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NOTIZIE    PEI    LETTÓRI. 


Saranno  dodici  anni,  fra  poche  settimane,  dalla 
morte  di  C.  Cattaneo.  E  nel  dodicesimo  anniversario 
vedrà  la  luce  il  primo  volume  della  raccolta  delle  opere 
sue  edite  ed  inedite.  Forse  tutte  non  saranno  pubblicate 
per  la  medesima  via,  poiché  i  Successori  Le  Mounier, 
coltissimi  ed  accorti  editori ,  si  limitano  per  ora  a 
promettere  le  opere  letterarie  e  storiche,  le  filosofi- 
che e  quelle  di  economia  publica.  La  corrispondenza, 
gli  scritti  politici,  i  cenni  sulla  vita,  modesta  quanto 
utilmente  operosa  di  tanto  uomo,  formeranno  oggetto 
di  altra  cura  e  saranno  riserbati  per  altri  eventi. 

Il  publico  italiano,  e  principalmente  il  lombardo 
che  più  davvicino  conobbe  il  Cattaneo,  può  chiedere  a 
me,  che  presento  questo  primo  volume,  la  causa  del 
lungo  indugio.  A  interrogazione  discreta,  risposta  di- 
screta. 

È  ben  altra  cosa  l'ammirare  le  opere  di  un  uomo 
illustre  e  anche  averne  le  proprietà,  ed  altra  il  po- 
terne far  partecipe  il  publico  esigente,  assai  limitato 
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NOTIZIE  PEI  LETTORI. 


per  alcuni  studii,  distratto  dall' incalzarsi  di  tante  vi- 
cende  e  dall'enorme  produzione  di  opere  dilettevoli  e 
di  picciol  vo^jime. 

NPtr  buona  ventura,  le  opere  di  C.  Cattaneo  non 
soffrono  detrimento  dal  tempo,  e  fino  ad  oggi  conser- 
varono  e  conserveranno  a  lungo  ristessa  importanza 
per  la  scienza,  per  la  storia,  per  l'arte,  e  l'istesso 
aroma  attico  ond'eran  fragranti  quando  furono  la  prima 
volta  publicate. 

Nella  impossibilità  di  provvedere  da  me  solo,  per 
la  stampa,  come  provvidi  per  l'acquisto  dei  preziosi 
scritti  di  C.  Cattaneo,  trovai,  dopo  vane  promesse  e 
meno  accettabili  offerte,  questa  Società  editrice,  che 
ebbe  molta  pazienza  e  mise  ogni  buon  volere  per  gio- 
vare agli  studii  italiani,  onorando  nel  tempo  istesso  il 
nome  dello  scrittore,  coli' assumersi  l'impegno  non 
lieve  di  publicare  parecchi  volumi  delle  opere  sue. 
E  a  questa  Società,  in  nome  mio  e  degli  amici  ammi- 
ratori dell'illustre  lombardo,  rendo  qui  le  maggiori 
grazie. 

Furono  parecchi  i  rimproveri  che  mi  toccarono, 
anonimi  e  col  nome,  per  il  ritardo  di  questa  publica- 
zione,  e  dovetti  volta  a  volta  sdebitarmene,  sperando 
invano,  che  al  vivo  desiderio  altrui  di  vederla  avviata, 
corrispondesse  il  concorso  dei  mezzi  per  avviarla. 

Ma  oramai  ci  siamo,  e  un  volume  terrà  dietro 
l'altro,  se  il  publico  li  accoglierà  come  meritano.  Ri- 
marranno sempre,  già  lo  dissi,  i  materiali  per  altri 
volumi;  se  non  che,  fatto  il  saggio  dell'accoglienza  alle 
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prime  publicazioni,  e  suppostala  quale  me  la  figuro  io, 
non  avrò  più  a  dubitare  di  quella  migliore  onde  saranno 
gratificate  le  successive,  perchè  interessanti  oggi,  come 
in  futuro,  saranno  gli  scritti  suoi  politici  per  la  storia 
dell'italica  risurrezione.  Essi  e  le  sue  lettere  e  la  sua 
biografia  attestano  la  prodigiosa  e  svariata  attività  d'in- 
telletto, e  lo  studio  e  l'ingegno  posseduti  e  spesi  da 
queir  uomo  coli'  amore  passionato  che  egli  avea  per  il 
lustro  e  la  prosperità  della  Patria. 

Nullameno  qualche  cosa  devo  dire,  anzi  ripetere, 
in  queste  pagine  le  quali  resteranno,  di  quanto  in  fu- 
gaci articoli  di  giornali  ho  più  d' una  volta  accennato, 
che  chiarisca  in  che  modo  una  gran  parte  del  tempo  tra- 
scorso sia  stato  necessariamente  impiegato  nell'  atten- 
dere dai  tribunali  del  Canton  Ticino,  dove  Cattaneo  è 
spirato,  la  consegna  dei  suoi  scritti  inediti  e  delle  opere 
sue  già  stampate,  di  cui  egli  aveva  regolata  poco 
prima  la  proprietà  letteraria. 

C.  Cattaneo  visse  del  proprio  lavoro,  favorendo 
l'arricchirsi  di  altri  mercè  i  suoi  consigli  e  delle  im- 
prese suggerite  da  lui.  Egli  morì  povero  davvero  nel 
suo  romitaggio  di  Castagnola  sopra  Lugano,  il  6  feb- 
braio 18G9.  Nove  mesi  dopo  di  lui  segui  vaio  nel  se- 
polcro sua  moglie,  di  alto  lignaggio  inglese,  che  con 
lui  divise  negli  anni  dell'  esilio  la  vita  modestissima  e 
ristretta. 

Due  righe  autografe  di  C.  Cattaneo  costituivanla 
erede  di  tutto  ciò  che  egli  possedeva.  E  questa,  con- 
sigliata dagli  amici  M.  Macchi,  E.  Rosmini,  C.  Bat- 
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lagllni,  e  da  me,  offerse  tosto  air  Istituto  Lombardo, 
di  cui  Cattaneo  era  socio  effettivo,  tutti  gli  scritti 
di  lui,  perchè  quello  ne  facesse  scelta,  e  ne  curasse 
la  publicazione;  e  l'Istituto,  riconoscendo  nella  ve- 
dova di  C.  Cattaneo  la  legittima  proprietaria  delle  ope- 
re, si  accinse  tosto  con  ogni  diligenza  al  lavoro. 

La  vedova  moriva  lasciando  un  testamento  inva- 
lido per  la  mancata  indicazione  precisa  del  nome  di 
una  sua  nipote  fra  le  tante,  istituita  sua  erede. 

L'Istituto  Lombardo  non  avendo  più  allora  innanzi 
a  sé  il  proprietario  di  quelle  opere,  tutte  le  riconsegnò. 
Il  tribunale  di  Lugano  le  raccolse  e  custodille,  insieme 
colla  libreria  di  C.  Cattaneo,  tutto  il  tempo  necessario 
all'adempimento  scrupoloso  delle  pratiche  richieste 
dalle  leggi  ticinesi  relative  a  una  eredità  giacente  e 
senza  richiamo  di  eredi. 

Chi  avrebbe  mai  saputo  antivedere  in  quei  giorni, 
come  e  quando  sarebbe  riescito  di  ricuperare  una  sup- 
pellettile cotanto  preziosa? 

La  povertà  in  cui  mori  C.  Cattaneo  e  alcuni  titoli  di 
prestiti,  non  richiesti  lui  vivente,  che  ebbe  da  alcuni 
amici,  tristamente  mi  aprirono  la  via  ad  un  riscatto 
per  divenire,  innanzi  il  Tribunale  di  Lugano,  il  legit- 
timo proprietario  dei  libri  e  delle  opere  dell'  estinto 
maestro  ed  amico. 

Molto  tempo  occorse  ancora  per  conoscere  e  co- 
piare le  scritture  inedite  e  visibilmente  preparate  per 
la  stampa,  o  appena  abbozzate. 

E  qui  confesso  che  io  sento  penosamente  la  re- 


1 
( 


i 

f 

I 


NOTIZIE  PEI  LETTORI.  V 

sponsabilità  di  publicare  ciò  che  C.  Cattaneo  non  aveva 
ancora  deliberato  di  fare. 

Farmi  arroganza,  parmi  quasi  offesa  alla  sua  au- 
torità, il  concedere  di  mio  genio  la  publicilà  a  pro- 
duzioni, che  egli  avrebbe  forse  ancora  variale  o  for- 

s'anco  reiette. 

E  parmi  già  osar  molto  publicando  col  suo  nome 
taluni  articoli  suoi  inseriti  sul  Politecnico,  ma  non  fir- 
mati da  lui. 

Era  il  Cattaneo  diventato  cosi  difficile  negli  ultimi 
anni  ad  accontentarsi  delle  cose  sue;  mi  diceva  che 
ogni  giorno  trovava  da  sopprimere  ciò  che  il  giorno 
antecedente  intendeva  presentare  al  publico.  Egli  vo- 
leva nei  suoi  nuovi  scritti  dir  soltanto  cose  da  altri 
non  ridette,  e  progredire,  supponendo  e  sperando  chei 
lettori  fossero  istruiti  di  quanto  ei  sapeva  già  noto.  Il 
tempo  era  divenuto  assai  prezioso  per  lui,  sentendosi 
incalzato  dagli  anni  vissuti  in  tanti  studii,  opperò  egli 
erasi  fatto  avaro  anche  del  tempo  altrui. 

I  suoi  scritti  sono  talmente  cribrati  di  correzioni, 
di  pentimenti,  e  tortuosamente  segnati  per  trasposizioni 
di  parole  e  di  frasi,  che  non  mi  bastò  l'animo  tante 
volte  di  far  copiare  quello  che  parevami  degno  di  lui. 
Mi  confortai  col  parere  di  amici  che  egli  stimava ,  e 
poco  a  poco  mi  parve  che  l'ombra  sua  non  si  sa- 
rebbe meco  sdegnata  per  la  publicazione  che  intra- 
prendo. 

Mi  sarò  ingannato  ?  I  critici  benevoli  me  ne  scu- 
seranno in.  grazia  della  buona  intenzione  di  tributare 
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ulteriore  omaggio  all'illustre  scrittore,  che  volli  pre- 
sentare in  alcuni  frammenti  letterarii  quale  egli  era, 
uomo  di  tanto  cuore  e  di  delicatissimo  sentire.  ^ 

E  i  critici  malevoli?...  Quelli  non  sono  mai  con- 
tenti e  bisognerà  tollerarne  anche  le  aspre  censure. 

Le  maggiori  perplessità  e  difficoltà  mi  si  affaccia- 
rono per  la  parte  puramente  letteraria;  per  le  altre, 
il  loro  stesso  carattere  preciso  mi  discioglieva  d' ogni 
responsabilità. 

Per  la  parte  filosofica  ne  assunse  la  publicazione 
Alberto  Mario,  amico  e  discepolo  di  C.  Cattaneo,  di 
cui  illustrò  la  mente,  mettendolo  in  riga,  continuatore 
progressivo  dei  nostri  filosofi  e  precursore  di  molti 
anni  fra  noi  dei  massimi  stranieri  d*  oggidi.  A  braccio 
con  Alberto  Mario,  C.  Cattaneo  può  compiacersi  del- 
l' amico  interprete  suo. 

Questi  pochi  cenni  intorno  ai  casi  che  subirono 
le  opere  edite  e  inedite  di  C.  Cattaneo  valgano  a  dissi- 


*  Come  pìccolo  saggio  della  dolcezza  dell'animo  suo,  pu- 
blico  questi  pochi  versi,  nei  quali,  alludendo  ad  un  avvenire  au- 
spicato e  immancabile  per  lui,  egli  si  raccomanda  alla  memoria  di 
una  bella  e  colta  nipote  inglese: 

Io  non  vedrò  ciò  che  il  pensier  mi  dice , 
Perchè  già  troppo  tarda  è  l' ora  mia  l 
Tu  sì,  vedrai;  ma  nel  tempo  felice, 
Bella  e  cara  Noemi ,  ah  !  non  m' oblia. 

E  nel  gioir  di  qualche  lieta  sera , 

Sposa  e  madre,  fra  i  pargoli  ridenti.. 
Ricorda  questa  aprica  erma  riviera  I 
Ripeli  il  nome  degli  amici  spenti  I 

Castagnola  {Cantori  Ticino)  ^0  agosto  i863.  • 
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pare  le  apprensioni  e  i  rimproveri,  causati  dalla  ritar- 
data publicazione. 

Devoto  ammiratore  del  vasto  ingegno,  del  carat- 
tere intero  e  della  immensa  bontà  di  cuore  di  Carlo 
Cattaneo,  la  quale  lo  fece  amar  tanto  in  vita  e  tanto  rim- 
piangere nel  sepolcro,  io  sarei  stalo  felice  di  rendergli 
molto  tempo  prima  questo  postumo  tributo  di  rive- 
renza e  di  affetto,  se  mi  fosse  riuscito  in  modo  mi- 
gliore, ed  in  giorni,  aspettati  ancora,  nei  quali  la  sua 
memoria,  ridesta  in  mezzo  a  noi,  avesse  potuto  av- 
viare i  giovani  nostri  a  più  forti  studii  e  prepararli  a 
più  liberi  orizzonti. 

Valgami  il  buon  volere. 

Genova,  gennaio  1881, 


Agostino  i3ertani. 


V. 
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Dopo  aver  potuto  supcrore  li  anni  della  giovinezza  quasi 
senza  scrivere,  e  aver  potuto,  anche  poco  e  tardi  scrivendo, 
ratlenermi  entro  materiali  e  quasi  fabrili  ricerche  intorno  a 
strade  ferrate  e  riforme  legislative  e  tariffe  e  banche,  a  tale 
d'esser  compianto  dagli  amici  poeti  e  metafisici  come  uomo 
incurabilmente  positivo,  mi  par  quasi  farmi  reo  di  lesa  spe- 
cialità, se  nel  raccògliere  in  manìpolo  le  cose  fatte  in  questi 
diecianni,  mi  reco  tra  mano  un  volume  tutto  di  letterarie 
divagazioni.  Io  non  dirò  col  difensore  d*  Archìa,  haec  studia, 
con  ciò  che  segue;  dirò  che  più  d'ogni  meditalo  propòsito  può 
su  Tuomo  l'invito  delle  circostanze.  F'àttomi  proprietario  di 
un  giornale,  benché  il  nome  che  altri  gli  aveva  destinato  di  Po- 
lilèmicQ  paresse  ammonirmi  contro  ogni  seduzione  letteraria, 
tuttavìa  forse  perchè  la  natura  anco  repressa  torna  alla  pro- 
va, vi  lasciai  trapelare  tra  cosa  e  cosa  qualche  spiraglio  pure 
d' altri  pensieri.  E  tra  quella  scabra  merce  di  locomotive  e 
gasòmelri  p  ponti  obliqui,  mi  sfuggì  alcuno  qua  e  là  di  quelli 
argomenti  eziandìo  che  hanno  viscere. 

In  mia  gioventù  non  avrei  avuto  l'animo  di  commettermi 
a  quelle  controversie  che  ardevano  allora  sì  accese  intorno 
«Illa  lingua  e  alla  poesìa.  Prima  di  tutto  la  gioventù  non  era 
peranco  così  corriva  allo  scrìvere,  come  oggidì.  Poi,  quanto 

•  Si  è  conservalo  nella  prefazione  e  nel  primo  capitolo,  come 
saggio,  il  sistema  di  accentuazione  tenuto  dall' Autore  nella  edi- 
zione alla  quale  presiedette  egli  stesso,  m  per  riverenza  a  lui,  si 
per  presentarla  al  lettore  quale  fu  dall'Autore  intesa. 

[Njla  dell'  Editore). 
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più  per  nniurale  facilità  d'indole  io  versava  in  amichevole  e 
libero  consorzio  con  uòmini  che  seguivano  opposte  dottrine, 
tanto  meno  io  sapeva  spiegare  a  me  stesso  perchè  li  uni  si 
riputassero  da  questa  parte,  e  li  altri  da  quella.  Si  accalora- 
vano molti  a  ripètermi  ch'egli  era  tempo  di  rinovare  da  capo 
la  poesia,  e  raccòglierla  tutta  nella  tradizione  del  Medio  Evo, 
lasciando  pure  che  vecchio  e  solo,  poiché  cosi  voleva,  Vin- 
cenzo Monti  rimbambisse  nelle  consuetudini  della  fàvola  greca. 
Ma  io  non  vedeva  ove  fosse  questo  vantato  dominio  della  mi- 
tologia nella  nostra  letteratura.  Sapeva  ancora  a  mente  pa- 
recchi versi  della  BasvilUana;  e  aveva  inanzi  al  pensiero  quel 
sublime  modo  di  supplicio:  —  córrere  la  terra  mirando  il 
doloroso  effetto  dei  propri  falli;  —  il  mondo  dei  vivi  fatto 
strumento  di  pena  e  di  riconciliazione  al  mondo  delli  estimi. 
—  E  non  mi  pareva  cosa  dell'antichità;  poiché  Virgilio  aveva 
posto  altro  luogo  e  altra  natura  di  tormenti: 

tum  stridor  ferri  tractaeque  catennc. 

Né  mi  pareva  tampoco  al  tutto  dnnlesca,  ma  quasi  raggio 
spontaneo  di  non  voluta  originalità  in  uno  scrittore  il  cui 
principale  proponimento  era  stato  l' imitazione  di  Dante.  E 
quando  parimenti  io  sentiva  accagionare  di  cosa  troppo  greca 
e  romana  la  tragedia  d'Alfieri,  e  chiamarsi  la  gioventù  agli 
altari  di  nuovi  ìdoli,  del  semidio  Schiller  e  del  dio  Sliake- 
spear,  io  rimaneva  smemorato  raccapezzando  certi  passi  del 
Saule,  che  mi  parevano  scritturali  quant'  altri  mai.  E  al  con- 
trario ricorrendo  da  capo  Shakespear  trovava  il  sopranatu- 
rale scaturirvi  tutto  dalli  incantésimi,  e  d.illi  spiriti  della  terra 
e  del  mare,  e  altretah  reliquie  dell'era  cèltica;  onde  anche 
tra  le  fosse  e  i  teschi  di  Hamleto  non  si  leva  fiammella  di 
cristianésimo;  né  si  potrebbe  tampoco  ritrarne  di  che  fede  il 
poeta  si  fosse.  Né  il  frate  in  Giulietta,  né  il  legato  in  Re  Gio- 
vanni sono  figure  introdutte  con  devota  intenzione  e  forse  ai 
giorni  di  Shakespear  e  tra  le  rigide  opinioni  dei  riformatori, 
il  teatro,  come  profanità  tollerata  appena,  non  poteva  osare 
di  farsi  intèrprete  a  solenni  credenze.  E  parimenti  io  non  mi 
persuadeva  che  dalla  serena  austerità  dell'  Evangelio  fossero 
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derivate  le  adorazioni  amorose  dei  Provenzali,  o  le  voluttuose 
fate  dell'Ariosto,  o  quel  tenace  proposito  di  vendetta  onde 
sono  roventi  i  tre  mondi  del  Ghibellino.  Tutta  adunque  quel- 
V  unità  poètica  da  cui  s' intitolavano  le  nuove  opinioni  mi  pa- 
reva risòlversi  in  estrani  elementi,  i  quali  se  si  accozzarono 
in  grembo  al  Medio  Evo,  tengono  per  certo  le  fonti  loro  in 
più  remote  e  oscure  regioni.  Laonde  non  intendeva  come  nel 
paragone  d'antico  con  antico  fossero  tanto  a  vituperare  le 
tradizioni  dei  nostri  padri,  o  se  meglio  piace,  dei  nostri  ante- 
cessori su  questo  suolo  italo-greco.  E  non  vedeva  perchè  do- 
vessimo farci  pedissequi  di  pensieri  e  d'interessi  non  nostri, 
affettando  frivola  disistima  di  quelle  generazioni  che  fecero  le 
nostre  città  e  i  nostri  campi,  e  deposero  sino  nei  loro  sepolcri 
le  vestigia  d'un  vìvere  cosi  umano  e  adorno,  e  seppero  dare 
si  sublime  parola  a  Filotlete  derelitto  e  a  Bidone  dis  norata, 
e  imprimere  sul  volto  della  Niobe  e  del  Laocoonte  le  note  di  si 
squisito  dolore.  Non  vedeva  perchè  a  tanto  intervallo  di  sècoli 
dovessimo  levare  uno  sguaiato  riso  contro  quelle  arcane  fan- 
tasie, che  avevano  pure  confortati  e  scorti  a  sì  nòbili  fatti  i 
nostri  padri.  Poiché  infine, è  più  bello  figurarci  sacro  l'aratro 
e  onorato  dalla  mano  vittoriosa  dei  cònsoli  e  dalli  armoniosi 
insegnamenti  dei  poeti,  che  non  dato  con  disprezzo  da  stra- 
scinare ai  servi  della  gleba  feudale.  E  perciò  non  vedeva  per- 
chè dovessimo  apprènderci  con  ùnico  e  fanàtico  amore  a  quel 
Medio  Evo,  il  quale  se  fu  V occasione  d'  altre  civiltà,  fu  solo 
un  internodio  nella  longeva  vita  della  nostra;  e  non  venne 
per  noi  colle  leggi,  né  colle  arti,  né  colla  gloria  delle  armi  e 
dell*  ingegno,  ma  fra  una  squàllida  bruma  d' ignoranza  e 
d'avvilimento.  E  per  ùltimo  non  mi  pareva  che  si  potessero 
senza  sdegno  udire  li  ammaestramenti  che  Schlegel  e  la  Stael 
accompagnavano  con  si  arrogante  vilipendio  della  generazione 
vivente  in  Italia,  rappresentata  pure  con  antica  grandezza  da 
Volta  e  da  Napoleone  e  appena  uscita  da  un'  asprissima  prova 
di  valore  e  di  sangue.  Perlochè  mentre  molti  annunciavano  in 
quelle  antinazionali  dottrine  un'  improvisa  rigenerazione  let- 
teraria, e  poco  meno  d'una  redenzione,  io  vedeva  solo  una 
nuova  onda  delle  transitorie  opinioni.  Dove  il  coetaneo  sognu 
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e  zela  sùbito  e  vasto  mutamento  d'animi  e  di  cose,  talvolta 
il  pòstero  appena  riconosce  compiuto  un  passo  nelle  consuete 
vie  d'una  nazione;  le  quali  essendo  preordinale  da  lontanis- 
sime e  perenni  e  indistruttìbili  càuse,  non  si  mutano  per  si 
breve  e  sì  tenue  sforzo  di  pochi.  Ora  sono  trascorsi  li  anni;  e 
possiamo  persuaderci  che  la  novella  dote  infusa  da  quella  ri- 
forma alla  madre  Italia  non  fu  al  certo  la  fecondità.  Non  ap- 
parve peranco  un  nuovo  Goldoni  che  gittasse  sedici  comedie 
in  dódici  mesi,  o  riescisse  più  fedele  dìpinlor  del  suo  pòpolo. 
I  capolavori  ricucirono  rari  e  preziosi  quanto  per  l' addietro; 
la  potenza  del  vapore  non  entrò  a  sollecitare  i  frutti  dell*  in- 
g(^gno.  Pur  troppo  il  mondo  morale  è  una  machina  male  spal- 
mata, che  si  move  con  chiasso.  E  talora  fa  chiasso  e  non  si 
move. 

Perlochò  in  quelle  poche  cose  che  per  le  suddette  occa- 
sioni e  tentazioni  del  giornale  mi  vennero  scritte,  ebbi  sem- 
pre r  intendimento  di  fare  accorta  la  gioventù  delle  anguste 
opinioni  in  cui  veniva  di  nuovo  a  rinchiùderla  una  dottrina, 
predicata  prima  a  nome  della  più  lìbera  e  larga  ragione.  Noq 
era  poco  eccidio  proscrivere  d*un  tratto  o  come  mitologi  o 
come  pedanti  tutti  i  più  pròssimi  nostri  scrittori,  da  Foscolo 
e  Monti  ritornando  fm  oltre  al  Tasso;  senza  curare  come  in 
molti  di  loro,  e  sopratutlo  nel  Tasso  e  nel  Parini,  la  poesia 
fosse  intesa  ad  invogliare  li  uòmini  delle  alte  cose,  e  distò- 
glierli dalle  basse  e  indegne.  Il  qual  onorato  proponimento, 
e  quasi  sacerdozio  di  poesìa,  non  poteva  del  tutto  dirsi  smar- 
rito per  qualche  estrìnseca  superstizione  di  forme  e  qualche 
soverchio  d'arte,  o  per  qualche  ornamento  antiquato  e  qual- 
che vena  di  colore  mitològico,  trascorsa  in  loro  dai  piùanlichi 
pittori  della  natura,  ch'erano  infine  i  poeti  dei  nostri  padri. 
Che  se  la  lìvida  ombra  di  Lessing  non  ci  assentiva  di  dirci 
loro  figli,  potevamo  certamente  dirci  loro  eredi  e  successori, 
vivendo  pure  in  riva  alli  stessi  mari  e  appiè  delli  stessi  mon- 
ti, e  mietendo  i  loro  campi,  e  murando  le  case  nostre  entro 
le  loro  città.  S' è  giusto  voto  che  la  gioventù  conosca  e  pregi 
la  rabbuffata  bellezza  di  Shakespear,  e  ben  di  cuore  lo  vor- 
remmo, non  è  bello  incitarla  a  sconóscere  e  dispregiare  la 
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decorosa  bellezza  di  Virgilio  e  di  Sofocle  e  di  Rarine.  Si  vor- 
rebbe che  la  presente  generazione,  anziché  aver  mutato  uni- 
camente il  modo  d'essere  imitatrice  e  servile,  trapassando 
solo  da  uno  ad  altro  cerchiello  d'ammirazioni  e  d'ossequii, 
stendesse  la  vista  generosa  su  l' ampio  orizonte,  salutando  con 
saggio  amore  ciò  che  di  bello  ci  serbano  tutti  i  sècoli  e  tutti  i 
pòpoli,  non  vituperando  l'Occidente  per  l'Oriente,  né  il  Mez- 
zogiorno pel  Settentrione.  E  forse  sono  più  ìntime  che  altri 
non  creda,  le  affinità  tra  le  legende  raccolte  tremila  anni  ad- 
dietro  nell'  Odissèa,  e  quelle  dell'estremo  settentrione,  ver- 
seggiate nei  nostri  giorni  alla  Svezia  da  Tegnòr.  E  nelle  tra- 
gedie istòriche  di  Shakespear  risuona  non  so  quale  accento 
omèrico,  che  sembra  quasi  ripètere  col  ràuco  eco  di  più  sca- 
bra favella  le  contese  di  Agamennone  e  d*  Achille. 

E  forse  fu  per  ciò  che  mentre  i  meno  dotti,  quelli  voglio 
dire  che  si  giuravano  al  vessillo  di  Shakespear  o  a  quello 
d' Omero  senza  quasi  conóscerli  e  senza  poterli  forse 
compitare,  movevano  si  grandi  dispute  di  ragione  poètica, 
Foscolo  e  IJyron,  ch'erano  poeti  quant' altri,  e  oltreciò  robusti 
intenditori  di  lingue  e  di  letterature,  non  pósero  parola  in 
quelle  ambiziose  controversie. 

Poco  diversamente  è  a  pensarsi  delle  opinioni  intorno  al 
bello  dell'arte.  Poiché  a  forza  di  seguire  li  avvolgimenti  me- 
tafisici che  il  sentimento  nazionale  suggerì  a  chi  non  aveva 
antichità  da  vantare  e  da  difèndere,  siamo  venuti  a  disamo- 
rarci della  parte  più  veneràbile  del  nostro  patrimonio,  e  a 
scompigliare  tutti  i  nostri  giudicii  anche  intorno  all'arte  mo- 
derna. Non  è  poco  l'aver  conchiuso  che  bizantino  è  meglio 
che  ateniese;  l'aver  conchiuso  che  la  seconda  maniera  di  i\a- 
faello  non  vale  la  prima;  e  che  prima  e  seconda,  e  tutto  Ra- 
faello,  nonché  tutto  Michelangelo,  sono  corruttela  e  perdi- 
zione a  petto  del  Perugino,  e  Dio  ci  aiuti,  anche  a  petto  di 
Cimabùe.  E  non  è  poca  tirannide  dar  di  vandàlico  martello  su 
la  più  parte  delle  òpere  di  Canova ,  e  relegare  in  eterno  il  li- 
bero ingegno  entro  un  solo  fra  i  mille  campi  dell'  istoria  e  del- 
l'imaginazione  e  dell'inesàusta  natura.  A  siffatte  conseguenze 
condùcono  quelle  dottrine  che  appuntano  sempre  nelle  cose 
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un  sok)  lato  alla  volta,  e  non  ne  curano  r  intero  e  pieno  con- 
cello.  Né  da  codesto  labirinto  di  barbàrica  sapienza  altro  uscì 
daddovero  finora  che  il  disprezzo  dei  monumenti,  il  ritorno 
della  lue  barocca,  e  il  turpe  spettàcolo  dell'opulenza  infervo- 
rala a  depravare  la  naturale  eleganza  del  nostro  pòpolo. 

Nel  fatto  poi  della  lingua,  la  dottrina  della  popolarità  da 
cui  primamente  si  presero  le  mosse ,  oramai  non  significa  più 
che  si  debba  agevolare  l'intendimento  e  l'arte  della  lingua 
agli  indotti  ;  ma  bensì  che  si  debbano  raccògliere  presso  uno 
dei  pòpoli  d'Italia  le  forme  che,  più  domèstiche  a  quello,  rie- 
scono più  oscure  a  tutti  li  altri.  S'intende  un'angusla  e  inù- 
tile  poj)olarità  d'orìgine,  non  la  vasta  e  benèfica  popolarità 
delfuso  e  dei  frutti.  E  in  sustanza  ci  singmnge  d'accettar 
nuovamente  a  fastidiosa  consigliera  d' ogni  scrìvere  la  Cru- 
sca. E  anzi  il  rifiuto  medesimo  della  Crusca  viene  da  bramosi 
e  sonili  spigulatori  raccolto  e  tessuto  in  certe  pàgine,  le  quali 
ci  suonano  alTdtto  forestiere;  e  ben  piuttosto  che  di  lettera- 
tura popolare  sono  lavori  di  lingua  più  dotta  e  più  morta  che 
non  fosse  testò  la  latina;  e  ci  rammentano  troppo  quelle  tarsìe 
che  faceva  il  Segato  coi  brani  dei  cadàveri. 

A  codeste  raffinatezze  che  fanno  retrocèdere  la  pùbiica 
ragione,  si  oppóngono  quelle  dottrine  linguìstiche  che  rischia- 
rano d*  una  medésima  luce  le  questioni  contemporanee  e  le 
più  remote  origini  dell'Europa,  e  mirano  a  far  della  lingua 
una  iibera  e  lùcida  intèrprete  delle  arti  utili  e  della  viva 
scienza ,  sciolta  egualmente  dall'affettazione  dei  modi  cru- 
schévoli  e  dei  vocàboli  greci.  Che  se  paresse  a  taluno  che  non 
convenga  movere  da  sì  lontane  e  solenni  cose  per  calare  a 
minute  questioni  di  lingua  e  d'ortografìa,  gli  si  potrebbe  ri- 
spóndere che  la  ragione,  anche  aspirando  a  più  alte  conqui- 
sto, non  deve  spregiare  d*  esercitarsi  in  qualsiasi  più  circo- 
scrillo  e  più  pòvero  campo. 

A  chi  ami  poi  considerar  le  cose  solo  dal  lato  ove  sono 
di  maggior  momento,  farò  preghiera  di  voler  considerare 
quali  verità  scaturiscano  dai  nostri  principii  di  linguistica.  — 
L'origine  asiàtica  delle  nazioni  e  delle  lingue  europèe  si  deve 
intèndere  in  modo  che  i  sìngoli  loro  elementi  siano  provenuti 
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dall'Asia,  ma  le  loro  positive  combinazioni  siano  accadute  su 
la  terra  d'  Europa.  Le  irruzioni  dei  pòpoli  in  massa  e  colle 
loro  presenti  lingue,  come  il  vulgo  delli  scrittori  intende,  non 
hanno  fondamento  istèrico.  —  I  dialetti  e  le  pronuncie  pro- 
vinciali sono  cose  di  tradizione,  indipendenti  affatto  dai  climi 
e  dai  luoghi,  e  preziose  fila  per  salire  alle  prische  orìgini.  -— 
Quei  dialetti  privilegiati,  a  cui  si  modellano  le  lingue  nazio- 
nali, per  una  parte  loro  rimangono  sempre  dialetti;  sicché 
vano  è  lo  sforzo  di  farli  adottare  per  intero  alle  nazioni. 

Le  altre  ricerche  istòricho  mosse  in  questo  volume,  si 
faranno  più  chiare  nel  seguente. 
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un  solo  lato  alla  volta,  e  non  ne  curano  \  intero  e  pieno  con- 
cetto. Né  da  codesto  labirinto  di  barbàrica  sapienza  altro  uscì 
daddovero  finora  che  il  disprezzo  dei  monumenti,  il  ritorno 
della  lue  barocca,  e  il  turpe  spettàcolo  dell'opulenza  infervo- 
rata a  depravare  la  naturale  eleganza  del  nostro  pòpolo. 

Nel  fatto  poi  della  lingua,  la  dottrina  della  popolarità  da 
cui  primamente  si  presero  le  mosse ,  oramai  non  significa  più 
che  si  debba  agevolare  l'intendimento  e  l'arte  della  lingua 
agli  indotti  ;  ma  bensì  che  si  debbano  raccògliere  presso  uno 
dei  pòpoli  d'Iialia  le  forme  che,  più  domèstiche  a  quello,  rie- 
scono più  oscure  a  tutti  li  altri.  S'intende  un'angusta  e  inù- 
tile  popolarità  d'orìgine,  non  la  vasta  e  benèfica  popolarità 
dell'uso  e  dei  frutti.  E  in  sustanza  ci  s*  ingiunge  d'accettar 
nuovamente  a  fastidiosa  consigliera  d' ogni  scrìvere  la  Cru- 
sca. E  anzi  il  rifiuto  medésimo  della  Crusca  viene  da  bramosi 
e  sottili  spigolatori  raccolto  e  tessuto  in  certe  pàgine,  le  quali 
ci  suonano  affatto  forestiere;  e  ben  piuttosto  che  di  lettera- 
tura popolare 'sono  lavori  di  lingua  più  dotta  e  più  morta  che 
non  fosse  testé  la  latina;  e  ci  rammentano  troppo  quelle  tarsìe 
che  faceva  il  Segato  coi  brani  dei  cadàveri. 

A  codeste  raffinatezze  che  fanno  retrocèdere  la  pùbiica 
ragione,  si  oppóngono  quelle  dottrine  linguìstiche  che  rischia- 
rano d'  una  medesima  luce  le  questioni  contemporanee  e  le 
più  remote  origini  dell'Europa,  e  mirano  a  far  della  lingua 
una  lìbera  e  lùcida  intèrprete  delle  arti  utili  e  della  viva 
scienza,  sciolta  egualmente  dall'affettazione  dei  modi  cru- 
schòvoli  e  dei  vocàboli  greci.  Che  se  paresse  a  taluno  che  non 
convenga  movere  da  sì  lontane  e  solenni  cose  per  calare  a 
mmute  questioni  di  lingua  e  d'ortografìa,  gli  si  potrebbe  ri- 
spóndere che  la  ragione,  anche  aspirando  a  più  alte  conqui- 
ste,  non  deve  spregiare  d*  esercitarsi  in  qualsiasi  più  circo- 
scritto e  più  pòvero  campo. 

A  chi  ami  poi  considerar  le  cose  solo  dal  lato  ove  sono 
di  maggior  momento,  hvò  preghiera  di  voler  considerare 
quali  verità  scaturiscano  dai  nostri  principii  di  linguìstica.  — 
L'origine  asiàtica  delle  nazioni  e  delle  lingue  europèe  si  deve 
intèndere  in  modo  che  i  sìngoli  loro  ulementi  siano  provenuti 
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dalFAsia,  ma  le  loro  positive  combinazioni  siano  accadute  su 
la  terra  d'  Europa.  Le  irruzioni  dei  pòpoli  in  massa  e  colle 
loro  presenti  lingue,  come  il  vulgo  delli  scrittori  intende,  non 
hanno  fondamento  istòrico.  —  I  dialetti  e  le  pronuncie  pro- 
vinciali sono  cose  di  tradizione,  indipendenti  affatto  dai  climi 
e  dai  luoghi ,  e  preziose  fila  per  salire  alle  prische  orìgini.  — 
Quei  dialetti  privilegiali,  a  cui  si  modellano  le  lingue  nazio- 
nali, per  una  parte  loro  rimangono  sempre  dialetti;  sicché 
vano  è  lo  sforzo  di  farli  adottare  per  intero  alle  nazioni. 

Le  altre  ricerche  istòriche  mosse  in  questo  volume,  si 
faranno  più  chiare  nel  seguente. 
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IL  «FILIPPO»  D'ALFIERL 


Le  sventure  dei  polenti  lasciano  profonda  impres- 
sione di  stupore  e  di  pietà  nelle  moltitùdini  sòlite  ad 
ammirare  e  invidiare  come  pegno  di  non  dubbia  fe- 
licità quella  vana  grandezza,  e  pronte  a  vedere  nella 
repentina  sua  caduta  T  òpera  d'un' arcana  potenza,  che 
ragguaglia  ad  una  legge  commune  di  debolezza  e  di  do- 
lore gli  estremi  dell'umana  fortuna.  Le  menti  raccòlgono 
àvide  i  luttuosi  racconti  ;  cercano  spiegarsi  il  secreto  di 
quelle  tremende  passioni  ;  le  adattano  al  loro  modo  d'in- 
tèndere una  vita  principesca  e  pomposa  ;  e  nel  traman- 
dare ai  pòsteri  la  commozione  onde  vennero  esse  pri- 
mamente ferite,  sfrondano  i  particolari  del  fatto,  e  lo 
vengono  inalzando  a  ideale  sublimità.  Perlai  modo  presso 
ai  pòpoli  di  più  eletto  ingegno,  la  memoria  nel  corso  del 
tempo  procrea  le  arti;  le  quali,  nei  lamenti  di  Filottele, 
0  nei  simulacri  di  Niobe  e  di  Laocoonte,  raccòlgono 

Nota.  Questo  articolo,  scritto  in  Toscana  sulla  fine  del  Ì812, 
quando  Andrea  Maffei  diede  alla  luce  la  bella  sua  versione  del 
a  Don  Carlo  » ,  venne  inserto  nel  volume  V  del  Politècnico. 
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e  addensano  quanto  di  più  compassionévole  hanno  gli 
atti  e  le  voci  de^h  èsseri  addolorati 

Quando  poi  l'uomo  ha  scorto  una  volta  quali  con- 
d.z.om  d.  grandezza  e  di  miseria  debbono  avere  di  a  . 
venimenti  per  commóvere  gli  ànimi  di  gente  che  vVp 
iontana  di  tempi  e  di  luoghi,  allora  va  correndo  d'o^n 
parte  le  istor.e  e  le  tradizioni,  in  cerca  d'argomenti  co 
qual.  pascere  la  pùbblica  pietà.  E  nello  stesso    emoo 
^ene  traendo  dalla  ripetuta  esperienza  certe  norme  X 
sembrano  render  più  sicura  ed  agevole  l'impres'a  di 
trattenere  l'attenzione  e  commòvere  l'affetto.  Nelle  oual 
règole  vien  ponendo  fiducia  sempre  ma-.iore    sinn  , 
che  nello  studio  delle  forme  si  smarrisce  ils:  rio  fin 
della  passione,  e  l'arte  popolare  e  poderosa  traligna  in 
vano  artificio.  Allora  mal  pago  di  se  ritorna  sulle  "prm^ 
sue  vestigia  ;  rifiuta  tutte  le  règole  poco  dianzi  idolatrate 
vuole  immèrgersi  nel  puro  fonte  della  passione,  e  ritem' 
prarsi  ad  una  bàrbara  vigoria.  Perlochè  nel  corso  del 
tempi  debbono  venire  ondeggiando  anche  i  giudizi  che 
8.  recano  delle  òpere  illustri;  e  il  vulgo,  con  alterna 
intemperanza,  vilipèndere  le  une  quando  si  è  tediato  di 
una  fredda  forma,  e  le  altre  ouando  è  satollo  d'un'in- 
condita  agitazione. 

Molti  fra  noi  possono  rammentare  d'aver  corso  in 
breve  intervallo  di  tempo  questa  vicenda  d'opinioni- 
poiché  1  adolescenza  nostra  fu  allevata  nel  culto  di  règole 
che  poi  la  nostra  gioventù  fu  ammaestrata  a  discrédere  • 
e  co  che  pochi  anni  addietro  aveva  autorità  d'esemplare 
quasi  sovrumano,  poco  di  poi,  al  chiarore  delle  mutate 
dottrine,  apparve  traviamento  d'ingegno  snervato  dalle 
scuole,  e  documento  quasi  di  naturale  inferiorità    Gli 
avventurosi  che  primi  poterono  abbeverarsi  alle  novelle 
letterature,  crollarono  il  capo  caritatévole  sui  ciechi  nati 
che  rimanevano  a  deliziarsi  neyli  insipidi  frutti  del  pò- 
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vero  paese.  Dalle  nùvole  della  boria  nazionale  gli  studiosi 
piombarono  in  una  precipitosa  abnegazione  della  patria 
e  dell'arte.  Essi  volsero  sprezzanti  il  dorso  a  cinque 
sècoli  di  gloria  letteraria  e  alle  memorie  di  più  antiche 
età  ;  e  per  poco  non  s'augurarono  d'essere  nati  sott' altro 
cielo  e  da  bàrbari  antenati,  per  ricominciare  colla  scorta 
di  più  alte  e  onnipotenti  dottrine  una  vita  di  pura  inspi- 
razione, sciolta  dai  pregiudizi  dell'esempio  e  dalle  strin- 
ghe del  precetto.  Egli  è  ormai  più  di  ventanni  che  le 
menti  si  mìsero  a  peregrinare  pei  nuovi  campi;  epperò 
dovrebb'  èssere  maturo  il  tempo  di  far  savia  rassegna 
delle  dovizie  nostrali  e  delle  straniere,  e  di  considerare 
se  non  sia  migliore  il  consiglio  d' abbracciarle  tutte  con 
più  larga  e  generosa  astrazione,  poiché  l'ingegno  ha 
diritto  di  raccògliere  da  ogni  parte  le  òpere  dell'ingegno, 
e  di  trattarle  come  sue  tutte  quante,  senza  divario  di 
lingua,  di  tempo  o  di  terreno. 

Fra  le  tràgiche  avventure  della  vicina  età,  nessuna 
è  tanto  atta  a  destar  terrore  e  meraviglia  quanto  la  mi- 
steriosa e  sciagurata  fine  dell'infante  Carlo  di  Spagna. 
Figlio  del  più  potente  e  temuto  prìncipe  d'Europa,  ùnico 
erede  suo  nei  dominii  dei  due  mondi ,  successore  rico- 
nosciuto con  solenne  giuramento  dalle  Cortes  in  Toledo, 
promesso  consorte  prima  alla  figlia  del  re  di  Francia , 
poi  a  quella  delTimperator  di  Germania,  viene,  nel  fiore 
dell'età,  fra  il  silenzio  della  notte,  nella  quiete  della 
sua  stanza  e  del  suo  letto,  sorpreso  fra  il  sonno  e  di- 
sarmato da  uno  stuolo  di  ministri  e  di  guardie,  fra  cui 
coperto  di  corazza  e  d'elmo  si  vede  in  faccia  il  torvo 
suo  padre.  Da  quell'istante  intercluso  dal  consorzio  dei 
suoi  congiunti  e  de' suoi  fedeli,  vigilato  a  vista  da  uòmini 
nemici  e  aborriti,  messo  al  sindacato  di  tre  giùdici,  che 
senza  vederlo  né  udirlo  lo  condannano  per  attentato  di 
ribellione  e  di  parricidio,  viene  da  loro  con  infinta  pietà 
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raccomandato  alla  clemenza  del  padre.  Il  quale,  rispon- 
dendo che  il  suo  cuore  ben  gli  consiglia  il  perdono,  lut- 
tavia,  ad  onta  del  paterno  amore  e  dello  strazio  di  così 
duro  sacrificio,  dichiara  inevitàbile  la  sua  morte;  e 
come  la  maggior  prova  d'amore  che  possa  dare  al 
figlio  suo  ed  alla  nazione  spagnola,  gli  manda  invito 
di  prepararsi  a  morire ,  e  confessarsi  per  V  eterna 
salute. 

Correvano  già  sei  mesi  che  il  pri^^ioniero  slava  di- 
vorandosi nella  disperazione  e  nelle  smanie  d'un'ànima 
fiera  e  indòmita,  quando  due  de' suoi  giùdici,  Espinosa 
e  Ruy  Gomez ,  imaginàndosi  di  sodisfare  alle  vere  iu- 
tenzioni  di  Filippo,  se  anticipavano  a  Carlo  Vistante 
della  morte,  commìsero  al  regio  medico  Ohvares  d'il- 
luminarlo, e  senza  dirgli  nulla  dello  sdegno  del  re  e 
della  sua  condanna,  persuaderlo  a  disporsi  alla  morte, 
che  Dio  gV  inviava  come  termine  a'suoi  mali,  Olivares 
argomentando  dagli  oscuri  cenni  che  gli  si  dimandava 
r esecuzione  d'una  sentenza  di  morte,  in  modo  che  si' 
migliasse  ad  una  morte  naturale,  purgò  il  principe, 
come  scrive  un  contemporaneo,  senza  buon  effetto ^ma 
non  senz*  órdine ,  ne  senza  deliberazione;  e  il  male 
manifestò  incontanente  segni  mortali.  I  ministri  propó- 
sero al  re  di  veder  suo  figlio,  e  dargli  la  consolazione 
di  benedirlo.  Ma  saviamente  i  confessori  del  moribondo, 
Chaves  e  Suarez,  rispósero  ch'egli  era  composto  e  ras- 
segnato, e  doveva  temersi  che  non  si  alterasse  alla  vista 
di  suo  padre.  Tuttavia ,  nella  notte  dal  23  al  24  lu- 
glio (1568)  inteso  che  l'infelice  era  agli  estremi  aneliti, 
Filippo  si  recò  nella  sua  stanza,  e  stendendo  le  braccia 
fra  le  spalle  di  Ruy  Gomez  e  d'Antonio  Toledo,  senza 
essere  visto,  gli  diede  la  sua  patema  benedizione.  Poi 
si  ritirò  piangendo. 

Annunciò  per  lèttere  la  morte  di  Don  Carlo,  come 
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già  la  prigionia,  a  tutti  i  vescovi,  i  capitoli,  ì  governa- 
tori, i  tribunali ,  alle  città  ed  ai  loro  corregidori,  a  molti 
prìncipi,  all'imperatore,  al  pontefice.  Eragià  stato  un 
conforto  al  suo  cuore,  e  forse  un  impulso,  la  lèttera 
della  città  di  Murcia ,  la  quale  «  baciandogli  mille  volte 
»  i  piedi,  y>  pel  segnalato  favore  d'informarla  della 
prigionìa  di  Don  Carlo ,  «  non  poteva  pensare  senza  in- 
»  tenerirsi  d'avere  un  re  tanto  giusto  e  tanto  affezio- 
»  nato  al  bene  universale,  da  anteporlo  ad  ogni  cosa, 
»  e  dimenticar  perfino  il  tènero  affetto  che  nutrivaper 
»  suo  figlio!  » 

Qual  fosse  la  colpa  per  cui  la  giustizia  o  la  ragione 
di  Stato  potessero  necessitar  Filippo  li  a  infliggere  una 
proditoria  morte  a  suo  figlio,  insultando  ogni  rispetto 
di  natura,  e  votando  sé  medésimo  a  esecrazione  perpe- 
tua, rimane  sempre  un  tetro  e  tremendo  arcano,  sul 
quale  l'imaginazione  dei  pòsteri  ama  di  sommòvere  ogni 
maniera  di  congetture.  Filippo  serbò  il  suo  secreto  ;  i 
suoi  nemici  dissero  tuttocìò  che  poteva  far  più  esòso  il 
suo  nome;  e  l'istoria  troppo  lentamente  dissotterra  le 
testimonianze  deposte  dal  tempo  negli  archivi,  e  troppo 
lentamente  inoltra  quel  finale  giudicato,  da  cui  nessuna 
passata  potenza  esime  il  reo. 

L'opinione  che  Carlo  perisse  vìttima  dell'Inquisi- 
zione spagnola  fu  ai  nostri  tempi  dissipata  da  Llorente, 
il  quale  nelle  carte  del  Santo  Officio  non  ne  trovò  ve- 
stigio. *  Ma  egli  pose  in  chiaro  che  fra  i  tre  giijdici  di 
Carlo  sedeva  primo  Espinosa  grande  inquisitore,  non 
però  come  tale,  bensì  come  presidente  del  Consiglio  di 
Castiglia.  E  in  vero  per  quanto  profano  fosse  divenuto 
nella  Spagna  quel  Tribunale,  màssime  dopo  che  il  suo 
capo  doveva  dal  Consiglio  di  Castiglia  ingerirsi  in  tutti 

*  V.  Llorente,  Istoria  scitica ,  ec^  compendiata  da  Ticozzi, 
tomo  II,  cap.  XIX. 
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gli  avvolgimenti  dell' ambizione  europèa:  per  quanto 
nelle  mani  di  Filippo  fosse  divenuto  strumento  d'  una 
ferrea  volontà;  la  più  comune  prudenza  non  assentiva 
d'avvezzarlo  a  por  mano  alla  vita  degli  eredi  nel  regno, 
altrimenti  che  come  regio  magistrato,  lìbero  da  qualsiasi 
straniera  influenza.  Filippo  stesso,  pochi  anni  prima 
(1555-1557),  aveva  dovuto  luttare  coi  prelati  spagnoli, 
sollecitati  dal  Siliceo:  e  più  ancora  col  pontéfice  Pàolo  IV, 
il  quale  suo  sùddito  per  nascita  (CarafTu  di  Nàpoli) , 
l'odiava  fieramente,  e  intraprendeva  a  dichiararlo  de- 
caduto dal  regno;  perlochò  Filippo,  giusta  il  tortuoso 
suo  costume,  mentre  da  una  parte  si  collegava  col  re 
di  Francia ,  e  avventava  contro  la  città  di  Roma  l' esèr- 
cito del  Duca  d'Alba,  s'inchinava  dall'altra  a  implorar 
perdono,  e  accettare  l'assoluzione  dal  Santo  Officio. 

E  Carlo,  fino  a  pochi  giorni  prima  della  sua  pri- 
gionia, e  nella  mnggior  tempesta  dell'animo,  èrasi  cosi 
fermamente  attenuto  ai  principii  dell'educazione  sua , 
che,  avendogli  il  confessore  negata  l'assoluzione  se  non 
rinunciava  a  un  sanguinoso  suo  proponimento,  egli  an- 
dolla  mendicando  presso  altri  sacerdoti  ;  consultò  presso 
di  sé  una  notte  quattórdici  frati  del  convento  d'Atocha; 
e  infine  pretese  che  il  priore  Tobar  gli  porgesse  un'ostia 
non  consacrata,  perchè  non  apparisse  com'egli  non  po- 
teva partecipare  cogli  altri  principi  della  famiglia  alle 
consuetudini  solenni.  Solo  nell' esacerbazione  della  sua 
cattività,  e  forse  per  sospetto,  rifiutò  sino  all'ultimo  di 
confessarsi.  Perlochò  l'elemosiniere  Suarez,  già  suo  in- 
stilutore,  gli  scrisse  il  di  di  Pasqua  una  lunga  e  affettuosa 
lèttera,  riferita  dal  Llorente,  dicendogli:  «Vostra  Altezza 
j)  può  ben  imaginarsi  che  faranno  e  diranno  tutti ,  quando 
y>  si  saprà  che  non  si  confessa,  e  si  scopriranno  altre 
»  cose  terribili,  sul  conto  suo;  alcune  delle  quali  sono 
V  di  tanta  importanza  che,  se  riguardassero  tutV altri 
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»  che  Vostra  Altezza,  il  Santo  Officio  sarebbe  nel  caso 
»  di  domandarle  s'ella  è  cristiano  o  no....  Il  solo  consi- 
»  glio  che  le  posso  dare  si  è  eh'  ella  si  rivolga  a  Dio  ed 
ì>  a  suo  padre  che  lo  rappresenta  sulla  terra.  » 

Codeste  cose  teìrlhili,  dacché  non  potevano  aver 
radice  in  quelle  opinioni  religiose  che  Don  Carlo  certa- 
mente serbava  ancora  all'  istante  della  sua  prigionìa ,  al- 
irò  non  potevano  essere  che  le  secrete  sue  relazioni  coi 
signori  fiamminghi.  Costoro,  avvezzi  da  sècoli  al  godi- 
mento d' un'armata  feudalità,  anzi  per  l'estinzione  del- 
l'antica casa  di  Borgogna,   liberi  di  sovraneggiare  un 
paese  che  solo  di  nome  apparteneva  all'imperio,  sòliti 
a  véndere  la  loro  protezione  a  quelle  communità  di  mer- 
canti e  d' artéfici  che  fra  la  paludi  della  Neerlanda  ave- 
vano ricoverato  le  loro  industrie  e  accumulato  un'  in- 
gente  opulenza,    vedevano  fremendo  i   nuovi  esèrciti 
stanziali,  le  inusitate  imposte,  l'autorità  concentrata  e 
assorbente,   che  prevaleva  ogni  giorno  più,   adeguando 
baroni  e  comuni  a  servile  obedienza.  Quindi ,  per  antico 
privilegio  luogotenenti  del  re  nelle  loro  province ,  con- 
trariavano d'ogni  maniera  i  ministri  regii,  i  quali  non 
potevano  peranco  dominare  i  pòpoli  se  non  per  mezzo 
loro.  Afl'ettàvano  fedeltà  e  fervorosa  afiezione  alla  per- 
sona del  re,  per  soggiacere  tanto  meno  agli  effetti  della 
sua  potenza  e  ai  giornalieri  comandi  de'  suoi  ministri  ; 
lo  pressavano   a  confidare  nei  pòpoli,  e  toglier  dalle 
Fiandre  l'umiliante  e  odiata  presenza  delle  soldatesche 
spagnole;  e  infine,  prevedendo  che  presto  o   tardi  Fi- 
lippo sarebbe  venuto  alla  forza,  fomentavano  tutte  quelle 
opinioni  che  potevano  essere  fondamento  di  resistenza; 
sommovèvano  da  un  lato  i  cavalieri  alla  conservazione 
dell'ineguaglianza  feudale,  e  dall'altro  proteggevano  nei 
predicatori  calvinisti  i  rappresentanti  dell'eguaglianza 
puritana.  Capo  di  tutti  per  altezza  di  pensieri  e  potenza 


Cattanio.  —  Volume  primo. 


2 


I. 


m 


.■♦ .. . 


A 


18 


IL  «  DON  CARLO  •   DI  SCHILLER 


di  Stati  era  il  prìncipe  D'Orange ,  Guglielmo  il  Taciturno 
il  quale,  nato  di  famiglia  che  aveva  dato  un  imperatore 
alla  Germania,  non  solo  possedeva  vaste  signorie  in  Ger- 
mania, in  Olanda,  in  Brabante,  in  Borgogna,  in  Pro- 
venza,  ma  luogotenente  del  re  in  Olanda  e  Zelanda, 
aveva  in  diretta  sua  fede  quasi  tutte  le  città  marittime 
dei  Paesi  Bassi.  Filippo  s'era  bene  accorto  del  sublime 
ambizioso,  che  doveva  un  giorno  tòglierli  la  più  dovi- 
ziosa e  poderosa  parte  di  quel  flòrido  regno;  aveva  in- 
travisto nell'opposizione  dei  signori  la  mano  che  càuta 
e  coperta  li  dirigeva;  e  una  volta  che  Orange  gli  allegò 
un  desiderio  degli  Stati,   gli  aveva  detto  sul  viso:  non 
soìio  gli  Stati,  ma  voi,  voi,  voi  —  No  los  estados,  ma 
vos,  vos,  vos.  —  Però  se  Filippo  intendeva  Orange,  an- 
che Orange  in  tempo  s'accorse,  che,  quando  Filippo 
voleva  nei  Paesi  Bassi  sostituire  agli  antichi  tribunali 
ecclesiàstici  un  nuovo  ed  ùnico  Santo  Officio,  giusta  il 
tremendo  uso  di  Spagna,  preparava  da  lontano  il  finale 
esterminio  di  tutte  quelle  famiglie  feudatarie  colle  quali 
era  costretto  a  dividere  stentatamente  il  potere.  Quindi 
Orange  col  nome  della  nuova  inquisizione  spagnola  agitò 
protestanti  e  catòlici,  feudatari  e  communieri.  E  mentre 
disponeva  i  pòpoli  a  tumultuare  a  tempo  e  luogo,  assol- 
dava in  Germania  squadre  di  mercenarii,  volendo  esser 
presto  a  opporre  ferro  a  ferro  ;  e  intanto  con  solenni  de- 
putazioni tardava  i  passi  del  re;  e  gli  estorceva  la  pro- 
messa di  lasciare  ai  soli  véscovi  la  difesa  dell'avita  fede. 
Anzi,  conoscitore  della  Corte  spagnola,  ov'era  egli  me- 
désimo cresciuto ,   vi   comperava  squisite   controspie, 
leggeva  le  più  scerete  lèttere  di  Filippo  e  de'suoi  satèl- 
liti, e  stendeva  nella  famiglia  stessa  del  dèspota  le  reti 
della  ribellione.  E  coli'  òpera  dei  deputati  della  Signoria 
bèlgica,  Berghe  e  Montigny,  annodava  secreto  pràtiche 
coir  irrequieto  e  violento  Don  Carlo,  il  quale,  negletto 
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€  vessato  da  Filippo  e  offeso  dal  duca  d'Alba,  abbracciò 
impetuosamente  la  speranza  di  ricévere  dai  Belgi  libero 
vivere,  certa  vendetta  e  pronto  regno. 

Ma  il  tempo  incalzava.  In  prìmavera  del  1567  Fi- 
lippe,  risoluto  di  troncare  il  nodo  colla  scure  del  car- 
néfice, inviava  verso  i  Paesi  Bassi  con  un  esèrcito  di 
veterani  il  feroce  Toledo  duca  d'Alba.  All'annuncio  di 
quell'arrivo  le  forze  degli  oppositori  rapidamente  cade- 
vano; centomila  e  più  persone  fuggivano,  e  con  esse  il 
circospetto  Orange.  Ma  il  conte  d'Egmonte,  che  confi- 
dando nelle  battaglie  da  lui  vinte  per  Filippo ,  conti- 
nuava a  venire  in  Corte  e  in  Consiglio,  fu  coll'ammira- 
glio  Hoorne  improvisamente  arrestato  (9  settembre).  La 
principessa  reggente,  ch'era  una  illegìttima  sorella  di 
Filippo,  moglie  già  di  quel  tristo  Alessandro  de' Mèdici 
e  poi  d'  Ottavio  Farnese,  se  ne  tenne  gravemente  offesa , 
chiese  al  re  di  ritirarsi ,  e  partiva  infatti  (30  dicembre), 
accompagnata  con  vana  onoranza  sino  ai  confini  dal 
duca  d'Alba.  Il  quale,  rimase  degno  e  solo  vicario  di 
Filippo ,  si  pose  col  nuovo  anno  alla  testa  d'un  tribunale, 
che  il  pòvero  pòpolo  fiammingo  chiamò  poi  il  Consiglio 
di  sangue  {Dloedraedt)  ;  poiché  in  breve  tutto  il  paese 
fu  pieno  d'arresti,  di  torture,  di  confische  e  di  sup- 
plicii. 

Dicesi  che  il  duca  d'Alba  fra  le  carte  d'  Egmonte 
trovasse  una  lèttera  di  Don  Cario.  Questi  infatti,  già  da 
mesi  faceva  raccògliere  denaro  per  fuggire  in  Fiandra , 
e  porsi  alla  testa  dell'opposizione;  e  intendeva  trarseco 
anche  Don  Giovanni,  fratello  illegìttimo  di  suo  padre,  e 
illustre  poi  per  la  vittoria  navale  di  Lepanto.  Il  17  gen- 
naio. Don  Carlo  domandava  otto  cavalli  al  direttor  delle 
poste  Raimondo  de' Tassi;  il  quale,  insospettito,  e  per 
non  entrar  in  impegni,  fece  prima  partire  da  Madrid 
tutti  i  cavalli  della  posta,  poi  corse  all' Escuriale  per 
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darne  notizia  a  Filippo.  Vi  accorreva  nello  stesso  tempo 
Don  Giovanni,  il  quale  con  Don  Carlo  erasi  inOnto  vo- 
glioso di  partire  seco  lui.  Quasi  allo  stesso  momento , 
padre  e  figlio  giungevano  da  diversa  parte  a  Madrid.  Il 
prìncipe  scoperto  e  sconcertato  differiva  la  partenza;  e 
nel  mattino  seguente,  venuto  ad  acerbe  parole  con  Don 
Giovanni,  lo  investiva  con  la  spada  alla  mano,  come 
pochi  mesi  prima  aveva  investito  il  duca  d'Alba.  Ma 
quella  sera  (18)  Filippo,  entrando  con  falsa  chiave  im- 
proviso  e  armato  nelle  sue  stanze  lo  arrestava. 

Intanto  Lodovico  di  Nassau ,  fratello  d' Grange,  pe- 
netrava colle  sue  bande  armate  nei  Paesi  Bassi,  e  sor- 
prendeva le  truppe  regie.  Ma  il  duca  d'Alba  fece  tosto 
troncare  il  capo  ai  conti  d'Egmonte  e  d'Hoorne;  affrontò 
Lodovico,  che  gli  sfuggiva  a  pena  in  una  pòvera  barca  ; 
inalzò  coll'òpera  d'ingegneri  italiani  fortezze  formidàbili 
in  Anversa,  in  Flessinga,  in  Groninga,  in  Amsterdam; 
decretò  nuove  imposte,  contrarie  alle  leggi  e  al  giura- 
mento del  re;  sequestrò  in  Anversa  le  navi  inglesi;  op- 
presse con  mano  di  ferro  il  commercio,  il  quale  dalle 
città  obedienti  si  rifugiò  nei  ricóveri  dei  ribelli,  infe- 
stando prima  di  disperati  corsari ,  poi  di  poderose  flotte 
tutti  i  mari  della  Spagna  e  delle  Indie.  Le  imposte,  le 
confische,  le  morti  dilatarono  l'incendio,  e  rèsero  slà- 
bili le  sollevazioni.  E  cominciò  quella  lutta  implacàbile, 
che  dopo  un  mezzo  sècolo  di  miserie  e  di  prodezze  ter- 
minò col  trionfo  dell'oscura  Olanda  e  della  Casa  di  Grange, 
e  coir  irreparabile  decadimento  della  potenza  spagnola. 

Egmonte  e  Hoorne  salivano  al  patìbolo  nel  giugno 
(1568);  Don  Carlo  moriva  di  veleno  nel  luglio;  e  nel 
seguente  ottobre  la  gióvane  regina  Isabella ,  moglie  di 
Filippo,  ma  promessa  primamente  a  Don  Carlo,  moriva 
in  occasione  di  prematuro  parto.  E  Filippo,  védovo  prima 
d'una  principessa  di  Portogallo  madre  di  Don  Carlo,  poi 
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della  regina  Maria  d'Inghilterra,  poi  d'una  principessa 
di  Francia ,  passava  a  quarte  nozze  colla  sua  nipote  Anna 
promessa  ella  pure  pochi  mesi  prima  a  Don  Carlo.  E 
sopraviveva  al  figlio  ben  trentanni  (1598),  consumando 
un  lunghissimo  regno,  in  cui  la  pertinace  sua  politica 
ebbe  agio  di  preparare  la  debolezza  del  suo  imperio , 
r  avvilimento  della  sua  nazione  ,  la  nullità  ereditaria 
de' suoi  successori,  e  la  gloria  e  la  potenza  di  tutti  i 
suoi  nemici. 

La  morte  d'Isabella,  pròssima  di  soli  tre  mesi  a 
quella  di  Don  Carlo ,  fece  crédere  a  tutta  Europa  che 
quelle  giovani  vite  fossero  spente  dalla  stessa  mano;  e 
che  la  vana  promessa  di  nozze,  fatta  quando  il  principe 
aveva  quattórdici  anni  e  la  principessa  trédici ,  avesse 
inclinato  gli  ànimi  loro  a  un  infelice  affetto.  Nell'anno 
seguente  alla  promessa  (1560),  la  giovinetta,  invece  del 
figlio,  sposava  il  padre;  non  vecchio  però,  ma  di  soli 
anni  33;  e  come  dice  quel  buon  canonico  Llorenle,  be- 
nissiìno  disposto.  Anzi  molti  dei  più  autorévoli  scrittori 
dicono ,  *  che  fin  dal  primo  trattato  ella  fosse  promessa 
a  Filippo  e  non  a  Carlo.  Gregorio  Leti  gran  persecutore 
del  nome  di  Filippo,  dice  che  tra  le  allegrezze  nuziali 
solo  mesto  apparve  Don  Carlo.  Ma  il  Llorente,  poco 
esperto  d'amori,  non  vuol  amméttere  alcun  simile  af- 
fetto nella  virtuosa  Isabella.  E  non  contento  di  dire  che 
non  ne  abbiamo  veruna  prova ,  prende  a  sostenere  che 
era  impossibile  in  lei  un  affetto  qualsiasi  per  Don  Carlo 
perchè  non  poteva  sapere  d'essergli  stata  promessa  ; 
perchè  il  principe  poco  prima  era  stato  infermo  di  febre, 

*  «  Le traìté  (de  CateauCambrésis  3  aotlt  4529)  portait  etc, 
»  etc...  Que  pour  mieux  consolider  la  paix,  leroi  d' Espagne  époU' 
»  serait  madame  Elisabeth  de  France  fille  du  roi,  à  laquelle  on  as« 
»  signerait  quatre  cent  mille  écus  au  soleil.  >»  Hist.  génér.  et  raison» 
nife  de  la  Diplomane  frangaise,  par  M.  de  Flassan,  tomo  I,  lib.  4. 
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e  quindi  le  comparve  inanzi  débole  e  smunto  ;  perchè 
trascurato  nell'educazione  non  sapeva  nemanco  il  latino; 
perchè  dàvasi  ad  un  vivere  disordinato ,  perchè  infine 
aveva  un  insopportàbile  orgoglio ,  ed  era  iracondo  coi 
famigliari,  e  più  ancora  coi  ministri  di  suo  padre,  tanto 
che  aveva  insultato  e  assalito  coir  arme  in  pugno  il  duca 
d'Alba,  ch'egli  mortalmente  odiava.  Ma  in  vero  non 
pare  che  la  pallidezza  del  viso,  e  l'ignoranza  del  latino, 
e  il  vivere  sventato,  e  l'indole  altera  e  impetuosa  siano 
grandi  colpe  agli  occhi  delle  amorose  giovinette;  né  che 
i  secreti  dei  congressi  possano  essere  cosi  impenetràbili 
alle  figlie  delle  quali  si  agita  il  destino,  là  dove  le  madri 
governano  i  regni. 

Di  nessun  momento,  e  ad  ogni  modo  troppo  tardo, 
sembra  il  fatto,  che,  due  anni  dopo  le  nozze  del  padre 
(1562),  Don  Carlo,  «  cadendo  da  una  scala,  ne  rice- 
D  vesse  ferite  pressoché  mortali  al  capo  e  al  dorso  ;  per 
»  cui  il  padre  accorse  a  trovarlo,  e  ordinò  pùbiiche 
»  preci,  e  gli  fece  applicare  addosso  il  corpo  del  beato 
li  Diego;  dopo  di  che  Don  Carlo  cominciò  a  sentirsi  me- 
»  glio ,  ma  restò  sempre  soggetto  a  dolori  e  debolezze 
3  di  capo  che  talora  scompigliavano  la  sua  mente,  e  lo 
>  rendevano  talora  insoffribile.  >  Una  passione  già  ac- 
cesa non  si  spegne  per  disavventura  dell  oggetto  amato. 
Non  vediamo  poi  come  quel  gravissimo  scrittore  possa 
dire  che  Don  Carlo  era  un  mostro,  e  che  la  sua  morte 
fu  la  fortuna  delle  Spagne.  Come  provare  che  Don  Carlo 
dovesse  riescire  più  pèrfido  e  sanguinario  di  Filippo  II, 
più  impròvido  e  imbecille  di  Filippo  III,  di  Filippo  IV 
e  di  Carlo  II,  in  cui  quella  stirpe  si  spense?  E  Llorente 
stesso  narra  che  le  Spagne  il  compiànsero  molto;  an- 
che perché  non  rimaneva  allora  al  re  progenie  maschile; 
narra  che  quando  fu  arrestato,  la  regina  Isabella  e  la 
principessa  Giovanna  di  Portogallo  sorella  del  re ,  la 


quale  aveva  primamente  allevato  il  prìncipe,  piangevano 
amaramente;  che  Don  Giovanni  stesso  comparve  una 
sera  al  palazzo  in  lutto,  e  il  re  dovè  dirgli  di  depor 
quell'abito;  che  il  papa  e  altri  principi  intercéssero  a 
favore  del  prigioniero,  e  nessuno  fece  maggiori  istanze 
dell'imperator  Massimiliano,  il  quale  lo  voleva  marito 
di  sua  figlia;  che  il  véscovo  d'Osma,  già  institutore  di 
Don  Carlo ,  si  era  cosi  cattivato  il  suo  cuore ,  che  mai 
non  venne  meno  l'affezione  e  la  confidenza  sua,  e  il 
principe  nelle  lèttere  gli  si  sottoscriveva  :  sempre  vosero, 
che  farò  tutto  ciò  che  mi  domanderete;  e  gli  ottenne 
da  Roma  la  licenza  di  soggiornar  fuori  della  sede  vesco- 
vile sei  mesi, per  fargli  compagnia;  e  non  si  offese  mai 
della  libertà  che  il  dabben  uomo  si  prendeva  di  pòrger- 
gli ammonizioni.  Le  quali  cose  tutte  manifestano  come 
r^nimo  di  Don  Carlo  non  fosse  chiuso  ad  ogni  lodevol 
senso,  e  come  non  fosse  tenuto  un  mostro,  bensi  fosse 
oggetto  di  benevolenza  a  non  pochi  che  pure  il  cono- 
scevano ben  dappresso. 

Che  se  aborriva  il  feroce  duca  d'Alba:  se  non  po- 
teva soffrirne  il  fratello,  Garzìa  Toledo,  póstogli  custode 
dal  padre:  se  proruppe  in  violenze  con  quel  Don  Gio- 
vanni che  lo  aveva  secondato  e  poi  tradito  ,  e  con  quel 
Ruy  Gomez  e  quell'inquisitore  Espinosa,  che  fatti  suoi 
giùdici  si  mostrarono  poi  tali  da  condannarlo  a  morte  : 
ciò  palesa  ànimo  intollerante,  e  se  si  vuole,  fiero  e  sel- 
vaggio per  negletta  educazione ,  ma  non  corrotto  e  per- 
verso. E  se  Espinosa  si  pigliò  gusto  di  bandire  di  Madrid 
l'attore  Cisneros,  proprio  nel  momento  in  cui  si  recava 
a  rappresentare  una  comedia  nelle  stanze  di  Don  Carlo 
e  pregato  dal  principe  a  soprasedere  fin  dopo  la  rappre- 
sentazione, superbamente  si  negò,  non  fa  stupore  che 
l'incàuto  e  ineducato  gióvane  lo  minacciasse  col  pugnale 
alla  mano,  e  prorompesse  a  dirgli:  e  chi  è  codesto pr e* 
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tiiccio  che  osa  resistere  a  me?  E  infine  Don  Carlo  mi- 
naccid  coirarme  in  pugno  i  suoi  nemici;  e  non  li  uccise. 
Ma  gli  astuti  suoi  nemici,  senza  molte  minacce,  lo  còl- 
sero al  varco:  lo  condannarono  secretamente;  lo  mìsero 
a  morte  vile  e  furtiva,  dissimulando  poi  con  pompose 
esequie  agli  occhi  dei  pòpoli  quel  fatto  obbrobrioso.  Man- 
cavano  forse  archibugieri  o  carnéfici ,  che  fosse  neces- 
sano  violare  i  più  intimi  nodi  della  civile  fiducia,  tor- 
cendo a  strumento  d'assassinio  una  medicina? 

Certamente  Don  Carlo  non  era  senza  amici    o  al- 
meno  senza  partigiani:  e  molli  in  Ispagna  gli  diedero 
denaro  pe'suoi  disegni.  E  Filippo  dovette,  per  mezzo 
del  Correggidore,  distoglier  la  città  di  Madrid  dall'in- 
terporre  offici  in  favor  suo;  e  non  gli  lasciò  avvicinar 
mai  nessuno,  fuorché  i  suoi  carcerieri,  invigilati  dal  su- 
premo  fra  tutti  e  inesoràbile  Ruy  Gomez  prìncipe  d'Èboli- 
e  gli  tenne  l'uscio  della  stanza  chiuso  «  con  lucchetto 
notte  e  giorno;  j>  né  permise  che  in  sei  mesi  lo  visitàs' 
sero  la  regina  Isabella  e  la  principessa  Giovanna  sua  zia. 
le  quali  avevano  implorato  di  fargli  una  vìsita  per  con. 
solarlo.  E  .  diffidava  talmente,  che  visse  quasi  schia- 
»  yo;  interruppe  le  sue  gite  al  Pardo,  all' Escuriale    ad 
J>  Aranjuez;  ténnesi  serrato  nelle  sue  stanze;  ad  o-ni 
^  mimmo  rumore  accorrendo  alla  finestra,  per  timore 
y>  di  tumulti,  sospettando  dei  Fiamminghi  e  d'altri  par- 
\  tigmni.  .  Tremenda  pittura,  che  fa  crédere  più  esòso 
ai  pòpoli  11  pumtore  che  il  punito!  ^  E  siano  grazie  a 
Dio,  che  anco  i  potenti  della  terra  non  possano  senza 
fiere  angosce  disciógliersi  dalle  leggi  di  natura 

Forse  un  giorno  l'istoria  scoprirà  qualche  docu- 
curaento  che  spanda  maggior  luce  su  quei  tetri  avveni- 
menti.    Ma  intanto  fra  gli  scrittori  che  crédono  all'affetto 

'  Ne  furono  infatti  scoperti  poi  da  Mlgoet. 
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di  Carlo  e  d'Isabella,  e  quelli  che  non  vi  crédono,  l'opi- 
nione popolare  penderà  sempre  verso  i  primi.  E  l'ima- 
ginazione stringendo  tempi  e  luoghi  in  un  fascio  diman- 
derà che  il  poeta  richiami  a  vita  quella  famiglia  sciagurata 
che  riempi  di  sangue  e  di  làgrime  tante  famiglie  e  tante 
città;  e  dal  silenzio  del  sepolcro  tragga  una  volta  ancora 
quelle  voci  di  mortale  odio  e  di  funesto  amore;  e  con 
potenti  parole  riveli  quei  secreti  che  amanti  e  nemici 
non  dicono  talvolta  a  sé  stessi. 

Sul  cadere  del  sècolo  scorso  due  poeti  espósero  sul 
teatro  a  due  nazioni  la  trista  istoria  del  re  che  potè  uc- 
cìdere un  figlio  senza  dirne  ai  viventi  né  ai  posteri  la 
cagione.  Il  Filippo  di  Alfieri  fu  primamente  steso  in 
prosa  francese  nel  1775,  poi  due  volte  in  verso  italiano 
nell'anno  seguente,  poi  una  terza  volta,  poi  una  quarta 
nel  1781.  In  settembre  del  1782  era  pronto  alla  stampa 
con  trédici  altre  tragedie;  era  stampato  nel  1783. 

Schiller,  giovane  d'anni  ventidùe  non  anco  com- 
piuti, fuggiva  nell'autunno  del  1781  da  Stutgarda  e  dal- 
l' importuno  suo  mecenate ,  per  vivere  due  anni  in  una 
solinga  villa  di  Franconia  dove  tracciava  le  prime  idèe 
del  suo  Don  Carlo,  e  nel  1784  ne  pubblicava  alcune 
scene  nel  primo  volume  della  Talìa,  Nell'estate  del- 
l'anno seguente  (1785)  lo  conduceva  a  compimento,  ma 
dopo  averlo  del  tutto  rifatto,  e  dolente  d'aver  posto  nella 
Talìa  quei  primi  abbozzi.  Queste  date  fanno  pensare 
che  la  scelta  dell'argomento  fosse  spontanea  in  ambo  i 
poeti,  benché  anteriore  di  parecchi  anni  in  Alfieri;  il 
quale,  già  pervenuto  a  virile  età,  lo  ridusse  primamente 
in  iscritto  nel  1775,  quando  Schiller  era  adolescente 
di  15  anni  ;  e  rifatta  la  sua  tragèdia  cinque  volte,  la 
pubblicò  quando  Schiller  tracciava  i  primi  pentimenti 
della  sua. 
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I  sensi  medésimi  movevano  ambo  gli  scrittori  :  l'ai* 
tiera  speranza  di  levare  a  più  generosi  pensieri  le  loro 
nazioni,  e T odio  del  potere  arbitrario  e  violento.  Ambe- 
due ,  e  per  giùngere  a  questo  fine,  e  per  assecondare 
le  richieste  dell'arte,  fecero  forza  al  nudo  fatto  istòrico. 
Ma  come  potrebbe  mai  la  tragedia  farsi  dura  legge  del 
fatto,  sino  al  punto  di  trarci  inanzi  un  infelice  a  morire 
d'un  purgante  avvelenato? 

Non  è  il  modo  materiale  d'una  morte,  ciò  che  dopo 
tante  generazioni  sollécita  ancora  le  nostre  menti.  Noi 
vogliamo,  alla  luce  della  poesia,  méttere  uno  sguardo 
nell'intimo  cuore  umano,  vogliamo  vedere  come  una 
regina  appassionata  può  essere  magnànima  e  casta,  come 
un  padre  può  aborrire  un  figlio  fino  alla  morte,  come 
in  mezzo  ad  una  sterminata  potenza  una  famiglia  possa 
essere  irreparabilmente  infelice.  La  dimanda  che  ci  sta 
nell'animo,  è  quella  che  moveva  Dante  a  gridare  fra  il 
tùrbine  eterno: 

0  ànime  affannate, 
Venite  a  noi  parlar  .... 

Quando  ne  passa  inanzi  alla  mente  l'imàgine  d'una 
donna  che  pensiamo  scontasse  colla  vita  uno  sventu- 
rato afletto ,  ognuno  di  noi  senza  saperlo  le  ripete  in  suo 
cuore  : 

I  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Ma  dimmi  :  al  tempo  dei  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubiosi  desiri  ? 


E  il  poeta,  che  deve  per  lei  rispóndere  alla  nostra  in- 
chiesta, ben  può  ,  immerso  nella  sua  commozione,  tra- 
scurare luoghi  e  date,  obliare  che  tra  l'arresto  di  Don 
Carlo  e  la  sua  morte  córsero  sei  mesi ,  che  tre  ne  còr- 
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sere  dalla  morte  di  Carlo  a  quella  della  regina.  E  Schil- 
ler, che  scrisse  pure  una  bella  e  severa  istoria,  la  quale 
ci  dipinge  il  duca  d'Alba  a  spaventare  e  desolare  il  Bra- 
bante ,  e  versare  in  quei  giorni  appunto  sul  patibolo  il 
sangue  d'Egmonte  e  di  Hoorne,  nella  tragedia  pone  il 
duca  d'Alba  a  Madrid,  sia  per  dipìngere  in  intero  tutta 
quella  corte  e  quell'  età ,  sia  per  fare  più  solenne  di 
figure  istòriche  la  scena ,  sia  per  aprire  intorno  a  Carlo 
morente  le  fonti  tutte  dell'odio  e  dell'amore.  Presso 
Alfieri ,  Filippo  non  solo  arresta  di  sua  mano  il  figlio , 
ma  lo  accusa  di  tentato  parricidio  avanti  ai  suoi  ministri; 
ciò  eh' è  nella  rìgida  verità  istòrica.  Ma  Schiller,  che  di- 
versamente da  Alfieri ,  odiava  più  Torquemada  che  Ti- 
berio ,  fa  trovar  Carlo  travestito  da  fantasma  negli  ap- 
partamenti della  regina ,  e  lo  fa  consegnare  dal  padre 
ad  un  vecchio  inquisitore,  che  da  molt'anni  vive  soli- 
tario ,  e  non  mette  piede  in  corte.  E  pure  l' istoria  dice 
che  il  grande  inquisitore  Espinosa  viveva  in  corte,  anzi 
presiedeva  al  Consilio  di  Castilia  e  al  tribunale  che  con- 
dannò il  principe.  Il  fatto  che  Don  Carlo  non  peri  nelle 
carceri  dell'Inquisizione,  fu  messo  in  chiaro  da  Llorente 
solo  qualche  anno  dopo  la  morte  d'Alfieri  e  di  Schiller. 
Ma  come  potevano  i  poeti  indovinare  ciò  che  il  tempo 
non  aveva  peranco  palesato?  La  poesia  non  può  farsi 
l'ossequioso  e  minuto  daguerròtipo  dell'istoria.  Ogni 
frusto  di  carta,  che  si  venisse  scuoprendo  nelle  botteghe 
dei  rigattieri  o  nelle  catacombe  delle  biblioteche ,  po- 
trebbe, accusando  circostanze  ignote,  demolir  da  capo 
lutto  l'edificio;  e  i  pòpoli,  per  piàngere  in  teatro  con 
precisione  istòrica  e  ipotecaria  sicurezza,  dovrebbero 
aspettare  la  fine  dei  sècoli ,  e  la  risurrezione  dell'istoria 
universale  nella  mistica  valle. 

Quando  il  fatto  in  complesso  sia  cònsono,  non  tanto 
all'istoria,  quanto  all'attuale  idèa  che  la  nazione  si  è 
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fatta  di  dati  tempi  e  luoghi  e  costumi,  il  poeta  ha  com- 
piuto il  débito  suo.  Basta  ch'egli  di  (Tonda  su  tutto  il  suo 
lavoro  una  gran  verisimiglianza,  giusta  le  opinioni  in- 
valse  al  suo  tempo.  Una  generazione  erudita  nelle  isto- 
rie naturalmente  non  può  non  esigere  dai  poeti  una  fe- 
deltà sempre  maggiore;  poiché  l'ignoranza  o  l'incuria 
offenderebbe  le  menti,  e  ad  ogni  passo  raffredderebbe 
to\  dubio  e  colla  critica  e  col  disprezzo  gli  affetti.  Ma 
tutta  questa  materia  isterica  non  è  per  l'arte  più  che 
una  servile  sustanza,  destinata  a  ricévere  e  sostenere 
una  forma;  non  è  più  che  un  corpo  destinato  a  fòdero 
dello  spirito  e  della  vita.  Ciò  che  importa  è  l'efficace 
trattazione  degli  affetti  e  il  profondo  commovimento 
delle  moltitùdini  adunate.  E  sa  il  poeta  può  darci  que- 
sto, questo  solo,  gli  siano  rimessi  pure  tutti  i  suoi 
peccati. 

Alcuni  vogliono  che  l'arte,  se  non  le  torna  sempre 
facile  0  decoroso  esporre  il  nudo  fatto,  rappresenti  al- 
meno con  fedeltà  i  luoghi,  i  tempi,  gli  usi  e  le  nazioni. 
Con  questa  dottrina  converrebbe  dar  di  bianco  a  tutte 
le  Madonne  e  tutte  le  Maddalene  che  i  nostri  antichi 
dipinsero  come  il  nostro  pòpolo  se  le  doveva  figurare, 
cioè  colla  bellezza  della  sua  stirpe  e  la  prospettiva  del 
suo  paese  ;  e  si  dovrebbe  inevitabilmente  dipingere  la 
sacra  famiglia,  come,  dopo  la  invasione  dell'Algeria,  i 
compositori  francesi  apprèsero  a  disegnare  le  Giuditte 
e  le  Rebecche.  E  rimarrebbe  ancor  dubio  se  Cleopatra 
o  Berenice  dovessero  ritrarsi  col  profilo  greco  dei  loro 
avi ,  0  coi  barbari  contorni  della  sfinge  egizia.  Ma  la 
nuova  imàgine  elaborata  dall'arte  sopra  un  modello  lon- 
tano non  corrisponderebbe  all'imàgine  che  sta  fitta  nella 
mente  del  pòpolo.  Questa  pittura  e  questa  poesia  natio* 
nària  a  etnogràfica,  è  un  altro  campo  e  un'arte  nuova; 
campo  vasto  ed  arte  bellissima;  la  quale  però  non  deve 


frapporsi  non  richiesta  a  turbare  co'  suoi  laboriosi  inse- 
gnamenti la  spontanea  vena  dei  nostri  affetti. 

È  certo  che  tra  pòpolo  e  pòpolo,  tra  generazione  e 
generazione,  corre  gran  divario  d'indole  e  di  modi;  ma 
come  indicare  lucidamente  e  sicuramente  il  divario  che 
passa  fra  l'amore  d'una  spagnola,  e  quello  d'una  per- 
siana 0  d'una  russa?  E  quand'anche  taluno  giungesse 
a  trovare  queste  mezzetinte,  come  potrebbe  poi,  senza 
preméttere  un  commento  a  sé  medésimo ,  farle  notare 
e  apprezzar  dalla  moltitùdine  non  curante  d' erudizieni 
e  àvida  d'affetti.  La  maggioranza  degli  spettatori  in  og^^i 
paese  si  è  fatta  per  costume  certi  suoi  gèneri  ideali ,  a 
ciascuno  dei  quali  aggrega  i  personaggi  che  le  si  affài;^ 
ciano  con  nuovo  nome.  Essa  ha  il  gènere  del  tiranno, 
e  il  gènere  dell'amoroso,  quello  dell'innocente  oppresso 
e  quello  del  ministro  maligno;  poco  le  cale  delle  sottili 
gradazioni  istòriche  che  divìdono  Tiberio  da  Filippo ,  o 
Virginio  da  Guglielmo  Teli.  In  Germania  nessuno  si 
mette  in  capo  di  scrutiniare  se  gli  spagnoli  e  le  spagnole 
che  il  gióvane  Schiller  dipinse  come  poteva  in  una  villa 
della  Franconia,  non  siano  per  avventura  tedeschi  e 
tedesche.  E  in  Italia  diremmo  ridicolo  chi  si  proponesse 
di  star  duro  e  incommosso  ad  una  scena  d'Alfieri,  solo 
perchè  i  suoi  spagnoli,  giusta  il  rito  ereditario  della 
nostra  tragedia,  si  danno  del  tu  alla  greca  e  alla  traste- 
verina, piuttosto  che  deWusted  o  del  Vuestra  Attesa. 

T  ha  di  più;  un  poeta  scrive  pel  suo  tempo;  intinto 
delle  opinioni  che  fervono  in  quell'istante,  non  può  non 
lasciar  trasparire  le  sue  affezioni;  e  in  chi  mira  a  scal- 
dar gli  ànimi,  sarebbe  malaccorto  consiglio  non  appi- 
gliarsi a  quei  lati  da  cui  le  moltitùdini  sono  già  pròs- 
sime a  infervorarsi.  Quindi  la  via  d'Alfieri  e  di  Schiller 
era  prescritta  dalla  tendenza  dell'anime  loro  verso  le 
calde  opinioni  del  loro  tempo  ;  essa  era  tracciata  ad  Al- 
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fieri  dall'impresa  di  Wàshington  (1775),  e  a  Schiller 
dal  suo  trionfo  (1783),  poiché  tutte  le  menti  giovanili 
in  Europa  n'erano  accese.  La  via  loro  seguiva  la  spinta 
delle  moltitùdini,  ch'erano  in  procinto  ornai  di  precipi- 
tarsi nella  sanguinosa  tempesta  che  rinovellò  la  faccia 
del  mondo.  Quindi  Schiller  sempre  più  vicino  all'anno 
memorando  del  4789,  e  più  ideale  nelle  sue  speranze, 
personeggiò  nel  marchese  di  Posa  quegli  audaci  desiderii 
e  quelle  smisurate  aspettazioni,  che  fremevano  allora 
nel  seno  dei  pòpoli.  Ma  un  siffatto  Posa  non  poteva  aver 
vita  due  sècoH  addietro,  quando  il  nome  d'umanità 
sonava  in  altro  senso,  e  il  corso  progressivo  delle  istorie 
non  era  intravisto  nemmeno  dai  più  veggenti;  e  ogni 
nazione  stava  duramente  chiusa  nell'amor  di  sé  e  di  sue 
cose;  e  non  aveva  dato  ancora  quel  tributo  d'elette  menti 
che  ora  da  ogni  divisa  patria  convengono  nell'amore 
della  patria  universale,  dell'intelligenza  e  dell'umanità. 
Quindi  il  personaggio  di  Posa  non  poteva  essere  istè- 
rico: ed  ei  medésimo  lo  dice: 

Immatura  è  V  età  per  l' ideale 
De' miei  pensieri;  cittadino  io  vivo 
Fra  color  che  verranno. 

E  siccome  nelle  mani  di  Posa  si  stringono  quasi 
tutte  le  fila  che  movono  volenti  e  nolenti  gli  altri  per- 
sonaggi, l'opera  tutta  ne  prende  un  aspetto  e  un  colore 
che  contrasta  a  quello  dei  tempi  e  dell'istoria.  Da  questa 
parte  il  quadro  d'Alfieri,  raltenuto  per  forza  di  rigori 
teatrali  entro  più  ristretta  cornice,  si  dilungò  meno  dalla 
natura  isterica,  anco  soltanto  perché  v'era  men  campo 
a  divagare  in  effusioni  umanitarie.  Diremo  inoltre  che 
questi  calori  dell'intelligenza  inaridiscono  alquanto  le 
tenerezze  della  passione;  il  senso  diviso  é  meno  intimo 
e  men  profondo  ;  e  nella  vasta  contemplazione  dei  sècoli 
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«  dell'umanità,  divien  poca  cosa  il  destino  d'una  coppia 
d'amanti.  Laonde  chi  cerca  nelle  òpere  letterarie  lo  spi- 
rito istèrico,  ascriva  questa  tragedia  frai  documenti  che 
dimostrano  il  modo  di  pensare  del  decimottavo  sècolo 
piuttosto  che  quello  del  decimosesto ,  poiché  tale  è  l'aura 
che  per  entro  vi  spira. 

Ma  è  questa  una  colpa  in  poesia?  Avviene  forse  al- 
trimenti negli  altri  capolavori  di  quest'  arte  sublime?  Il 
poeta  vi  versa  sempre  a  piene  mani  le  opinioni  del  suo 
tempo,  i  suoi  costumi,  i  suoi  timori,  le  sue  speranze. 
E  Dante  empie  tutti  i  tre  regni  di  Guelfi  e  di  Ghibellini, 
di  Toscani  e  di  Romagnoli,  come  se  altro  non  vi  fosse 
nell'universo;  e  turba  la  pace  del  paradiso  colle  fiere 
invettive  del  Pescatore,  contro 

Colui  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  .... 

E  il  Carlomagno  dell'Ariosto  é  forse  quello  di  Su- 
gerio  e  d'Eginardo?  L'opinione  che  il  pòpolo  venne 
creandosi  intorno  a  Carlomagno  nel  corso  di  sette  sècoli, 
non  è  istòrica,  ma  cavalleresca;  essa  raccoglie  tutte  le 
idée  che  le  frapposte  generazioni  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, in  Italia,  e  più  ancora  in  Ispagna,  si  andarono 
dipingendo  intorno  alla  grandezza  e  al  valore  dei  com- 
battenti, che  avevano  fatto  àrgine  al  torrente  musul- 
mano; e  forse  scaturisce  da  più  vetusta  fonte  e  dalle 
tradizioni  avite  degli  Armòrici  e  dei  Gallesi.  Ma  il  vero 
Carlomagno  dell'  istoria  é  un  indefesso  e  diligente  am- 
ministratore,  un  principe  d' indole  affatto  moderna,  anzi 
il  primo  esemplare  del  moderno  principato;  non  è  un 
capo  di  tornèi,  cinto  di  paladini,  di  donzelle  erranti,  di 
maghi  e  di  fate.  Egli  è  un  Fiammingo,  mezzo  soldato  e 
mezzo  prete,  che  in  sopràbito  di  pelliccia  siede  dettando 
Jeggi  e  capitolari;  e  viaggia  con  numerosa  gendarmeria 
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per  far  battezzare  i  pastori  della  Frisia  e  della  Turingia, 
e  costruir  chiese  e  conventi  fortificati ,  e  accasarvi  abati 
e  véscovi  che  méttano  in  quelle  dure  e  fiere  teste  la  dot- 
trina cristiana.  Tutto  questo  é  vero;  e  il  vero  é  prezioso; 
impariamo  dunque  tuttociò  che  i  bàrbari  sècoli  serbarono 
del  vero  Carlomagno.  Ma  non  si  disprezzi  per  ciò  l'Ario- 
sto; né  si  disdòijninoje  follie  d'Orlando,  perchè  siasi 
scoperto  che  il  vero  Rolando  dell'  istoria  non  fu  altro  che 
il  giùdice  0  il  fiscale  del  confine  basco. 

Fu  per  questa  influenza  del  mondo  contemporaneo, 
che  Schiller,  benché  fosse  per  indole,  assai  più  d'Al- 
fieri, propenso  ai  pensieri  religiosi,  e  nella  sua  istoria 
trattasse  con  profondo  senso  le  ardenti  credenze  del  sè- 
colo XVI,  non  si  curò  di  chiamare  sulla  scena  quei  ze- 
latori di  avverse  persuasioni,  nelle  cui  tenaci  e  deliberate 
coscenze  stava  allora  il  principio  che  sommoveva  i  pòpoli. 
Eppure  avrebbe  giovato  assai  a  svelarci  i  secreti  degli 
ànimi  e  dei  tempi,  se  a  fronte  d'un  impetuoso  inquisi- 
tore ci  avesse  dipinto  l' austera  e  pàllida  fronte  d' un 
seguace  di  Calvino.  Ma  il  sècolo  di  Schiller  più  non 
intendeva  e  non  curava  quelle  fiere  controversie,  anzi  le 
avvolgeva  tutte  sotto  il  nome  di  pregiudizi  e  di  travia- 
menti. Epperò  questa  parte  dell'altissimo  argomento 
rimane  intatta.  E  cosi  ad  ogni  volger  di  sècolo  lo  stesso 
argomento  può  ricévere  nuovo  lume  e  nuovo  aspetto, 
facendo  specchio  alle  opinioni  e  alle  speranze  dei  pò- 
steri, piuttosto  che  a  quelle  del  tempo  dal  quale  si 
prèndono  i  fatti  e  i  nomi. 

Il  furor  delle  sette  disceso  nella  rozza  plebe  aveva 
sparso  di  ruine  le  Fiandre,  prima  che  vi  giungesse 
co'  suoi  feroci  il  duca  d' Alba.  Da  sette  anni  il  paese  era 
sgombro  di  milizie  spagnole,  quando,  come  narra  altrove 
lo  stesso  Schiller,  «  una  furibonda  turba  di  paesani,  di 
»  marini  e  d'operai,  mescolati  con  ladri,  mendicanti  e 
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y>  prostitute....  armati  di  mazze,  di  scuri,  di  martelli, 
»  di  scale  e  di  funi,  e  alcuni  di  moschetti  e  di  stili.... 
ì>  ruppero  le  porte  delle  chiese  e  dei  conventi,  atterrà- 
»  reno  gli  altari,  spezzarono  e  calpestarono  le  imàgini.... 
»  Questo  furore  in  pochi  giorni  accese  tutte  le  Fiandre.... 
»  E  in  Anversa....  si  ùnsero  le  scarpe  coli' olio  santo;  e 
»  sconvolti  i  sepolcri  ne  trassero  i  cadàveri,  e  li  concul- 
y>  careno....  Nello  spazio  di  quattro  o  cinque  giorni    in 
»  Brabante  e  in  Fiandra  soltanto,  furono  guaste  quat- 
»  trecento  chiese.  »  '  Perloché  Egmonte,  Grange  e  gli 
altri  capi  dell'  opposizione ,  eh'  erano  luogotenenti  del  re 
nelle  provincie,  avevano  essi  medésimi  colle  armi  e  coi 
patiboli  represso  quei  furibondi;  e  due  signori   belgi, 
Launoi  e  Megen,  ne  avevano  sotto  Anversa  sterminato 
un  migliaio  col  loro  condottiere  Tholouze.  Quella  rabbia 
era  bensì  efletio  dei  roghi  così  pertinacemente  accesi  e 
riaccesi  da  Carlo  Quinto  e  da  Filippo,  ma  le  ruine  non 
èrano  peranco  V  òpera  di  mani  spagnole.  Anzi  il  pèrfido 
duca  d'Alba  aveva  cercato  sulle  prime  d'assopire  quel 
terrore  stesso  che  il  grido  del  suo  arrivo  aveva  difl'uso; 
e  quando  al  suo  ingresso  gli  venne  incontro  «  lo  splèn- 
dido corteggio  della  più  eletta  signoria  del  paese,  »  egli 
non  si  mostrò  tra  le  tetre  facce  dei  soldati  spagnoli, 
ma,  non  senz'arte,  trascelse  a  fargli  scorta  in  Brusselle 
le  dieci  compagnie  dei  Milanesi.  E  per  tali  modi  inspirò 
sicurezza  piena  al  crèdulo  e  infelice  Egmonte,  ce  valèn- 
»  dosi  a  ciò  de'  suoi  figli  Ferdinando  e  Federico  Toledo, 
»  la  cui  giovinezza  e  amabilità  meglio  si  confacèvano  al- 
j)  r  indole  fiamminga.  Ed  Egmonte  si  compiaceva  d' en- 
x>  trare  e  uscire  con  ilarità  dal  palazzo  del  duca,  e  ac- 
»  coglieva  quei  giovanetti  in  casa,  e  si  rallegrava  dei 


'•  Schiller,  Geschichte  des  Abfalls  der  vereinigten  Niederlande , 
lib.  IV. 
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y>  loro  invili.  »  E  cosi  dopo  pochi  mesi  era  tratto  al  pa- 
tibolo. Ma  quando  il  poeta  dipinge  alla  moltitùdine  le 
calamità  di  tempi  lontani,  debb'egli  allacciarsi  in  mi- 
nuziose date?  Quando  ha  bisogno  di  raccògliere  in  un 
quadro  tutto  lo  sforzo  della  luce  e  delle  ombre,  deb- 
b'egli,  piuttosto  che  smòvere  una  data,  smarrire  vo- 
lontariamente T  effetto?  Se  le  date  sono  la  croce  degli 
scrittori,  come  pensava  il  sagace  Foscolo,  facciamo  un 
privilegio  a  favor  della  passione  e  della  poesia;  lasciamo 
pure  che  Schiller  anticipi  di  qualche  anno  le  vaste  ruine 
onde  le  armi  spagnole  afflissero  pur  troppo  i  Paesi 
Bassi,  lasciamo  pure  che  anticipi  V  età  sessagenaria 
di  Filippo,  appena  uscente  allora  di  gioventù,  se  que- 
ste antidate  sono  un  sussidio  d*arte  scènica,  che  ag* 
giunge  potenza  alla  *sua  pittura.  Lasciamo  pure  che 
supponga  vivo  e  minaccioso  Solimano,  morto  già  da 
due  anni  (1566);  lasciamo  che  precìpiti  di  ventanni 
r  eslerminio  delle  settanta  navi  ingoiate  dal  mare 
neir assalto  dell'Inghilterra  (1588).  Ma  si  vorrebbe  che 
a  queste  differenze  fra  Schiller  tràgico  e  Schiller  istè- 
rico ponessero  mente  quegli  studiosi  che,  non  so  dove, 
hanno  preso  il  concetto  d'una  tragedia  senz'ale,  che 
cammini  al  tutto  cogli  stivali  dell'  istoria ,  e  hanno  so- 
gnato una  siffatta  differenza  tra  1'  arte  di  Schiller  e 
quella  d'Alfieri. 

Diremo  lo  stesso  delle  pastorali  dolcezze  a  cui  si 
abbandona  la  regina  nel  giardino  d'Aranjuez,  in  quei 
bellissimi  versi  : 

Nel  mio  regno  qui  sono.  — 
Qui  de' miei  giovanili  anni  l'amica, 
La  campestre  natura ,  il  suo  saluto 
M* invia;  qui  trovo  i  sémplici  trastulli 
Della  mia  fanciullezza,  e  Tàure  io  sento 
Spirar  della  mia  Francia, 
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E  quando  le  si  parla  del  supplicio  d' un  protestante, 
si  lagna  di  non  èssere  più  in  Francia: 

Ah!  pongo 
In  oblio  dove  sono! 

Eppure  r  anno  medésimo  che  Isabella  lasciava  l' aere 
della  sua  Francia,  venivano  appiccati  alle  mura  d'Am- 
boise  i  prigionieri  protestanti  e  il  cadàvere  del  loro  ca- 
pilano  Dubarry  ;  si  diroccavano  le  case  ove  i  protestanti 
compievano  il  loro  culto;  piena  la  Francia  d'uccisioni, 
di  tradimenti,  di  carceri,  di  confische.  La  plebe  ergeva 
altarini  nelle  strade,  e  ponèvasi  in  agguato,  e  se  alcuno 
oltrepassava  senza  inchinarsi,  lo  batteva,  lo  arrestava, 
anche  lo  uccideva.  Una  lega  secreta  e  potente  scriveva 
a  Filippo  II,  offrendo  a  quel  nemico  inesoràbile  della 
Francia  la  difesa  della  fede,  che  quanto  dire  il  regno. 
Il  barone  Des  Adrets  precipitava  dalle  torri  di  Mornes 
duecento  catòlici  che  avevano  pur  patteggiato  salva  la 
vita,  e  mozzava  le  mani  a  quelli  che  per  salvarsi  s'ag- 
grappavano alle  finestre;  e  questa  era  pur  troppo  ven- 
detta  de' suoi  compagni,  precipitati  o  appesi  per  le  gambe 
alle  mura  d' Orango.  Il  duca  di  Guisa,  il  re  Enrico  III, 
il  re  Enrico  IV  uccisi  a   tradimento;  i  loro  uccisori 
squartati  poi  fra  il  tripudio  dei  pòpoli;  Andelot  e  la  re- 
gina di  Navarra  periti  per  veleno;  avvelenato  da  sua  mo- 
glie Enrico  di  Condé.  Nel  tempo  stesso  che  Don  Carlo  pe- 
riva, e  Isabella  invocava  V  aere  di  Francia,  si  ordiva  colà 
quella  spaventosa  trama  che,  quattro  anni  dopo  (1572), 
fini  nella  notte  di  San  Bartolomeo,  coli' assassinio  di 
trentamila  inermi.  E  il  cadàvere  dell'ammiraglio  Coligni 
fu  impiccato  per  le  gambe,  e  il  suo  teschio  imbalsamalo 
e  spedito  a  una  corte  straniera  ;  e  in  Lione  si  vide  vén- 
dere alla  libbra  il  grasso  umano.  '  E  il  re  Carlo  IX, 

*  Wàhrend  rnan  in  Wàlscti-Leiden  Menschenfett  pfundweise 
verkaufi  haben  soli.  Leo,  Univ.  Gesch.Yol  III,  pag.  245. 
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fratello  d'Isabella,  si  sollazzava  a  bersagliare  col  suo 
archibugio  gli  sciagurati  che  in  barca  a  nuoto  cercavano 
salvarsi  oltre  la  Senna;  gli  abominii  di  quella  notte  fu- 
rono tali,  ch'egli  poi  non  seppe  più  règgere  alle  paure 
dell'ombra  notturna  {nocturni  horrorespost  casiim  Sam- 
hartholomaeum  plerumque  inteiTumpehant;  De  Thou). 
E  tra  quei  che  avevano  meditato  da  anni  quel  gigantesco 
assassinio  era  la  madre  appunto  d*  Isabella,  nata  pur 
troppo  dalla  colpévole  stirpe  de' Medici;  e  la  sfacciata 
osava  scéndere  dal  suo  palazzo  nelle  strade  allagate  di 
sangue,  a  mirare  con  impudica  fronte  i  cadàveri  nudi  e 
straziati,  e  farne  col  suo  corteggio  oscena  facezia  {Re* 
gina  cum  suorum  pedissequorum  numeroso  comitatu 
inspicit,  non  sine  magno  et  effuso  risii;  De  Serres). 
Nove  volte  si  giurò  la  pace,  nove  volte  s'infranse  il  giu« 
ramento.  Parigi  abbarricata  e  assediata  vide  morir  di 
fame  dodicimila  infelici,  e  dopo  aver  divorato  le  cuoia, 
i  cani,  le  ossa  dei  morti,  i  bambini....  imperversava  tut- 
tavia ,  e  offriva  la  corona  di  Francia  a  Filippo  di  Spagna. 
Quando  adunque  Schiller  dietro  alle  cupi  e  tristi 
verdure  di  Aranjuez  colora  un  lontano  sereno,  e  fa  so- 
spirare Isabella  all'aere  nativo,  egli  vuol  essere  poeta; 
e  infonde  l'anima  sua  dolce  e  contemplativa  nel  cadà- 
vere d'un  sècolo  inumano.  E  questa  perpetua  e  meditata 
infedeltà  ben  dimostra  ch'egli,  per  principio  letterario, 
riputava  la  tragedia  non  doversi  fondar  tanto  sull'intima 
verità  del  costume  quanto  sulle  opinioni  invalse.  E  cosi 
nella  sua  romita  villa,  in  un  tempo  in  cui  la  Germania 
pensava  al  tutto  col  pensiero  francese,  egli  non  poteva  di- 
pìngere la  ispida  e  tetra  Francia  dei  Guisa  e  degli  Ugo- 
notti, ma  quella  mansueta  e  gentile  che  aveva  produtto 
il  Telemaco  e  la  Novella  Eloisa,  poiché  i  suoi  contem- 
poranei non  l'avrebbero  altrimenti  raffigurata.  Laonde 
se  alcuno  crede  che  possa  lavorarsi  una  tragedia  vera- 
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mente  e  rigidamente  istòrica,  non  alleghi  l'autorità  di 
Schiller  meglio  che  quella  d' Alfieri  ;  e  se  si  mette  per 
questa  nuova  via,  si  faccia  arditamente  guida  a  sé  stesso. 
Noi  godiamo  di  ravvicinare  i  nomi  dei  due  illustri 
poeti,  appunto  perchè  altri  si  studiò  troppo  d'allonta- 
narli e  contraporli.  Ed  è  ben  vero  che  a  primo  aspetto 
immensa  appare  la  differenza  tra  l'affollato  e  ubertoso 
fregio  di  Schiller  e  il  parco  e  meditato  gruppo  d' Alfieri. 
Un  atto  di  Schiller  conta  un  migliaio  di  versi ,  ed  egua- 
glia quasi  di  mole  tutta  la  tragedia  italiana.  Questa  è 
una  dissimiglianza  materiale,  che  dipende  o  dalle  diverse 
abitùdini  dell'  uditorio  presso  le  due  nazioni;  o  dall'es- 
sere r  uno  dei  lavori  destinato  più  specialmente  alla  re- 
cita, e  l'altro  piuttosto  alla  lettura.  Ma  l'ampio  corteg- 
gio del  Don  Carlo  per  sé  non  offre  molt'  esca  a  quella 
profonda  commozione,  nella  quale  l'animo  dello  spetta- 
tore agogna  a  rinserrarsi.  Né  quel  codazzo  d' èsseri  più 
0  meno  indifferenti  lascia  d' arrecare  una  qualche  distra- 
zione; e  la  fatica  di  riconóscerli  e  raffigurarli  ad  ogni 
ritorno  sulla  scena,  non  va  senza  qualche  molestia;  e 
se  pur  nulla  toglie,  certo  poco  aggiunge  all'intimo  ef- 
fetto. Si  dirà  che  quella  numerosa  mascherata  di  corti- 
giani è  una  più  fedele  imitazione  del  vero,  perchè  i 
principi  sono  condannati  ad  operar  sempre  tra  una  folla 
di  cerimoniosi  osservatori  ;  ma  il  vero  che  noi  cerchiamo 
nella  tragedia,  è  il  foco  delle  passioni ,  non  il  gelo  del- 
l'etichetta. E  il  nùmero  dei  personaggi  parlanti  rende 
sempre  più  difl'icile  la  rappresentazione,  màssime  nelle 
minori  città  ;  poiché  i  valenti  attori  non  sono  molti ,  e  la 
mistura  dei  fiacchi  guasta  l' òpera  commune.  E  tra  le 
cose  che  quei  tanti  personaggi  dicono  e  fanno,  le  più 
importanti  all'effetto  potrebbero  farsi  dire  e  farsi  fare 
da  minor  brigala;  e  officio  dell'arte  è  appunto  di  sgom- 
brare e  agevolare  il  campo  all'  ispirazione.  Forse  baste- 
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rebbe  contornare  l'austera  solitùdine  alfìeriana  con  un 
corteggio  collettivo  e  semimuto,  che  senza  la  pretesa  di 
molte  e  disùtili  individualità,  rammentasse  in  certo  modo 
il  coro  della  tragedia  greca.  E  forse  è  meglio  conchiù- 
dere dicendo,  che  codesta  infine  è  piuttosto  questione 
di  cornici  che  di  pittura. 

E  infatti  sommamente  minore  si  fa  la  difi'erenza  delle 
due  tragedie,  se  raccogliamo  il  paragone  sui  personaggi 
capitali,  0  per  meglio  dire  sui  personaggi  appassionati 
e  interessanti.  Ambo  gli  scrittori  abbracciarono  la  poè- 
tica supposizione  dell'  affetto  di  Carlo  e  d' Isabella  ;  am- 
bidùe  Io  abbellirono  di  riserbo  e  d'innocenza;  ambidùe 
pósero  poco  innanzi  alla  morte  la  prima  dichiarazione; 
in  ambedue  la  regina  assume  in  faccia  all'amante  e  allo 
sposo  i  diritti  d'un' altera  virtù,  che  sente  il  sacrificio, 
ma  lo  consuma  generosamente.  Ambidùe  donarono  a 
Don  Carlo  quell'altezza  di  volere  e  d'intelletto,  che  gli 
venne  negata  dagli  istorici;  e  prefèrsero  alla  sémplice 
verità  l'interesse  degli  spettatori,  il  quale  non  poteva 
correr  dietro  a  un  giovinastro  inculto  e  superstizioso. 
Ambedue  dipingono  in  Filippo  il  dèspota  e  il  fanàtico , 
la  gelosia  senza  l'amore,  il  Tiberio  accanto  a  Sejano; 
ambidùe  póngono  a  lato  all'  oppresso  la  cara  idèa  del- 
l'amistà  fedele  insino  alla  morte 

Ma  Posa  non  è,  come  Perez,  l'incarnazione  della 
pura  amicizia;  egli  è  per  soprapiù  un  capo  di  setta, 
fuori  della  corte;  e  in  corte  è  un  audace  venturiero,  che 
in  poco  d'ora,  e  quasi  senza  posar  il  vestimento  di  viag- 
gio, riesce  ad  avvòlgere  amici  e  nemici  in  un  improviso 
labirinto,  in  mezzo  al  quale,  com'  ei  medésimo  confessa, 
un  buio  gli  acceca  V  intelletto ,  sicché  smarrisce  il  filo, 
e  vi  perde  gli  altri  e  sé.  La  figura  che  non  ha  riscontro  in 
Alfieri,  e  averlo  non  poteva,  è  quella  della  Éboli:  vana, 
volùbile,  venale,  ingrata,  vile  col  padre,  sfrontata  col 
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figlio,  rizzata  solo  a  qualche  dignità  da' suoi  disperati 
rimorsi.  Ma  questa  figura  ignota  all'istoria,  mentre  rende 
men  tetro  e  quasi  effeminato  il  personaggio  di  Filippo,  e 
indegnamente  vili  quelli  di  Domingo  e  d'Alba,  nulla 
giova  a  scaldare  e  raccògliere  l'affetto;  e  troppo  impor- 
tunamente frappone  le  immonde  sue  leggerezze  fra 
quelle  tremende  passioni  che  si  spèngono  solamente  nel 
sangue.  Infine  i  raggiri  di  Domingo,  della  Èboli  e  di 
Posa,  le  chiavi,  le  scale,  i  portafogli,  gli  scrigni,  le 
lèttere,  i  ritratti,  le  dame,  i  mèdici,  i  paggi,  fanno  sul 
fondo  del  quadro  un  rimescolamento  e  un  intreccio  di 
natura  al  tutto  còmica,  il  quale  mentre  stende  la  tra- 
gedia a  faticosa  prolissità,  ne  infresca  l'andamento,  am- 
morza il  chiaroscuro,  sciupa  1'  unità  dell'  effetto  e  quella 
che  il  buon  Torti  chiama  V  unità  del  core,  e  dà  troppo 
agio  alle  lacrime  d'inaridire.  È  un'arte  contro  l'arte. 

In  nessun  luogo  il  Don  Carlo  di  Schiller  é  più  tènero 
e  caro  che  in  quella  espansione  d' amicizia. 

Io  più  non  sono 
Quel  Carlo  tuo!... 

Ah  eh'  io  versi ,  eh'  io  versi , 
Unico  amico  mio,  queste  cocenti 
Làgrime  nel  tuo  seno  !  A  me  non  vive 
Sulla  terra  infinita  una  pietosa 
Ànima,  una  pietosa  ànima  sola! 
Per  gì*  immensi  dominii ,  ovunque  tocchi 
Lo  scettro  di  mio  padre,  ovunque  afferri 
La  prora  ispana,  un  àngolo  non  trovo, 
Fuor  di  questo  tuo  seno,  ove  piangendo 
Sollevar  le  mie  pene.... 

Io  non  conosco 
Filiali  dolcezze,  io  sventurato 
Figlio  d*  un  re. 

Poco  monta  invero  se  il  Don  Carlo  dell'istoria  fu  per 
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avventura  un  giovine  rozzo  e  brutale,  quando  sotto  iF 
suo  nome  Schiller  ci  dona  questa  dolce  poesia,  che  ri- 
vela  ignote  e  inaspettate  miserie  là  dove  il  vulgo  so^na 
perpetue  felicità:  ^       ** 

A  me  non  vive 
Sulla  terra  infinita  una  pietosa 
Ànima,  una  pietosa  ànima  sola!... 

Io  non  conosco 
Filiali  dolcezze,  io  sventurato 
Figlio  d*  un  re. 

Se  nonché,  tosto,  e  quasi  senza  èsserne  richiesto  Carla 
pròdiga  a  Posa  il  secreto  dell'amor  suo,  che  inóltre  è 
già  contaminato  fin  nella  prima  scena  dal  curioso  Do- 
mingo  : 

Un  terribile  arcano  è  qui  sepolto 

Come  lìamraa  racchiusa.... 

Raccapriccia,  ma  taci.  -  Amo  mia  madre.  — 

Questa  via  mi  conduce  alla  demenza....' 
Al  patibolo  forse.  È  senza  speme 
L'amor  mio-  scellerato,  ~  un'agonia 
Più  crudel  della  morte;  io  tutto  veggo 
Ma  pure  io  ramo!...  ' 

Oh  Rodrigo,  un  istante ,  un  breve  istante 
Solo  con  lei! 

Dopo  quella  condanna  dì  scellerato  amore,  sembra  che 
Posa,  per  apparirci  come  alla  fine  poi  si  mostra,  digni. 
toso  e  costumato  amico,  avrebbe  dovuto  rattenere  l'in- 
felice,  sconsigliarlo,  studiarsi  di  trarlo  lungi  dalla  fiamma 
a  CUI  SI  consuma.  Ma  perchè  cadere  immantinente  in 
quegli  indecorosi  accordi,  degni  solo  del  vile  Domingo? 

Se  bramate  ottener  dalla  regina 
Un  colloquio  segreto ,  in  questo  loco 
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Può  soltanto  avvenir.... 

Purché  negli  occhi 
Le  vegga  un  raggio  che  sperar  vi  faccia, 
E  la  pieghi  ad  udirvi,  e  mi  riesca 
D'allontanar  le  dame  sue.... 

E  Carlo  aveva  già  precorso  V  intèrprete  officioso  nell'  ono- 
rato negozio: 

Cortesi 
Le  più  mi  sono.  Guadagnai  fra  tutte 
La  Mondecar  coli'  òpra  d' un  mio  paggio 
Figlio  di  leL 

La  verità  dei  fatti  e  delle  parole,  anche  nei  più  emi- 
nenti luoghi  di  questa  bassa  valle,  potrà  forse  esser 
questa.  Ma  chi  non  sente  che  dalla  sublimità  della  tra- 
gedia, destinata  a  interrómpere  con  ardui  esempli  la 
trivialità  e  le  corruttele  della  vita ,  qui  siamo  caduti  fra 
le  ironie  del  Casti?  E  tosto  eccoci  nel  giardino,  ove 
Posa  coir  equivoco  suo  messaggio  s'insinua  nel  cortèo, 
e  si  fa  innanzi  con  una  novelletta,  i  cui  graziosi  versi  ci 
rammentano  troppo  : 

Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse. 

Ben  altrimenti  in  Alfieri,  la  scena  di  confidenza 
coir  amico  succede  al  colloquio  colla  regina.  Carlo ,  quasi 
fuori  di  sé,  s'avviene  in  Perez,  che  lo  dimanda  della 
cagione  di  tanto  suo  turbamento.  Il  principe  nulla  ri- 
sponde; e  questo  silenzio,  in  ànimo  agitato  e  bisognoso 
d'  espàndersi ,  è  gran  delicatezza.  Perez  insiste ,  ma  Carlo 
nulla  gli  apre  dell'amore;  si  lagna  bensì  dell'odio  del 
padre,  e  delle  arti  de' suoi  ministri.  Perez,  vero  amico, 
cerca  di  placarlo ,  e  gli  mostra  Filippo  ingannato  dagli 
adulatori  : 

Non  sa  il  vero  il  re. 
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E  si  offre  a  sventare  presso  Filippo  quelle  calunnie  : 

Io  primo, 

10  gliel  dirò  per  te. 

Ma  Carlo  ha  miralo  più  profondamente  nel  cuor  di  Fi- 
lippo : 

Più  che  non  credi 

11  re  sa  il  ver! 

Chiuso  inaccessibil  core 
Di  ferro  egli  ha.... 

E  perciò  ricusa  le  difese  dell'  amico ,  pur  mostrandogli 
ànimo  riconoscente: 

La  mia  difesa  lascia 
Air  innocenza. 

Intercessor,  s'io  fossi  reo,  te  solo 
Non  sdegnerei.  Qual  d' amislade  prova 
Darti  maggior  poss'  io? 

Allora  Perez  prende  ànimo,  e  si  spinge  inanzi: 

Del  tuo  destino, 
E  sia  qual  vuoisi,  entrar,  deh  !  fammi  a  parte; 

Avrai  compagno 
Inseparabil  me  d' ogni  tuo  pianto. 

Ecco  Carlo  stretto  dell*  insinuante  amistà  e  dalla  passione 
che  trabocca.  Tuttavia  non  tradisce,  né  disfiora  pur  da 
lungi  il  nome  della  regina;  eppure  ben  si  vede  quanto 
orribilmente  il  secreto  gli  pesi: 

Duol  che  a  morir  mi  mena  in  cuor  rinserro, 
Alto  dolor,  che  pur  m*è  caro.  Ahi  lasso! 
Che  non  te  '1  posso  io  dire? 

Ah  no,  non  cerco, 
Ne  v'ha  di  te  più  generoso  amico: 
E  darti  pur  d'amistà  vera  un  pegno. 
Coir  aprirli  il  mio  cuore  oh  elei  !  non  posso. 
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E  si  volge  a  parlar  d'altro,  della  corte,  dei  cortigiani. 
E  Perez,  gentile  amico,  e  vero  e  severo  Spagnuolo,  ri- 
spetta il  segreto,  e  tuttavìa  gli  offre  il  sacrificio  della  vita: 

Tu  dentro  al  petto 
Mortai  dolor,  che  non  puoi  dirmi,  ascondi? 
—  Saper  noi  vo\  —  Ma  s' io  ti  chieggo  e  bramo 
Che  a  morir  teco  il  tuo  dolor  mi  tragga , 
Duramente  negarmelo  potresti? 

Carlo ,  custode  vittorioso  del  secreto,  accetta  il  sacrificio 
«  consolato  gli  porge  la  mano  : 

Infàusto 
Pegno  a  te  dono  d' amistade  infàusta 
Te  compiango,  ma  omai  del  mio  destino 
Più  non  mi  dolgo,  e  non  del  ciel,  che  largo 
M'  è  di  si  raro  amico. 

E  Perez  nella  tragedia  d'  Alfieri  non  ricompare  più  se 
non  a  sciogliere  la  sua  parola,  e  difèndere  Don  Carlo 
nel  consiglio  del  re,  ove  l'amicizia  infiammata  dal  pe- 
ricolo lo  fa  trascórrere  oltre  ogni  usato  riserbo.  Filippo 
s'accorge  di  lui,  dello  Spagnuolo  di  tempra  antica,  di 
quella  tempra  cavalleresca  ch'egli  e  i  predecessori  suoi 
tanto  fecero  per  rompere  e  avvilire ,  e  di  cui  Cervantes 
raccoglieva  nel  mesto  suo  riso  la  smarrita  forma: 

Quai  sensi! 
Quale  orgoglio  bollente  !  —  Alma  si  fatta 
Nasce  ov*  io  regno? 

E  senz'  altro  mezzo ,  la  prima  e  l' ùltima  novella  che  ab- 
biamo di  Perez  è  questa: 

Perez  trafitto  more. 

E  cosi  l'amicizia  fa  il  sacrificio  della  vita,  senza 
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riscòtere  il  prezzo  del  secreto;  e  il  nome  d' Isabella  non 
SI   confida    nemmeno  alla  pietra  sepolcrale   di  Perez 
Questa  bella  e  nobile  figura,  degna  di  Dante,  ci  viene 
inanzi  solo  per  dare  il  suo  cuore  e  la  sua  vita.  È  il  vero 
ideale  del  cavaliero,  come  si  concepiva  in  Ispagna,  e  se 
SI  vuole,  come  si  concepiva  in  queir  altro  paese,  dove 
Antonio  Foscarini  soffriva  la  tortura ,  e  saliva  al  patibolo 
piuttosto  che  palesare  il  nome  d'  una  donna.  Noi  sen- 
tiamo profondamente  il  dolce  affetto  onde  riboccano  i 
versi  di  Schiller  nei  bellissimi  versi  del  suo  intèrprete; 
siamo  grati  a  chi  dona  alle  nostre  lèttere  questo  nuovo 
tesoro;  ma  per  verità  in  questo  paragone  sentiamo  l'or- 
goglio  d'essere  concittadini  d'Alfieri!  Sono  figure  le 
sue  di  più  nobii  metallo.  E  lasciamo  pure  che  Schlegel, 
accecato  dal  suo  rancore,  non  discerna  gli  evidentissimi 
e  nobilissimi  tratti  del  costume  locale,  che  il  viaggiatore 
Alfieri  aveva  potuto  studiare  dal  vero,  e  per  maggiore 
conformità  di  natura  poteva  intèndere  meglio  di  lui/ 

E  il  Domingo ,  turpe  figura  in  cui  si  anticipa  di 
ventanni  la  scienza  babilònica  dell'infame  Molina,  troppo 
presto  e  fin  dalla  prima  scena,  osa  gettare  insidiosi  e 
inverecondi  motti  a  Don  Carlo  intorno  alla  regina;  e 
dirgli  che  il  suo  dolore  cagiona  làgrime  non  poche  alla 
sua  madre. 

La  più  leggiadra 
Delle  donne  scettrate ,  anzi  di  quante 
Han  titolo  di  belle...  e  a  voi  già  sposa. 

E  osa  rammentargli ,  come  all'  annuncio  eh'  egli  fosse 

•  Ecco  le  false  e  odiose  parole  di  Schlegel:  «  II  Filippo  e  il 
Don  Garzta.,..  non  presentano  nulla  che  contrassegni  un  sècolo  e 
un  popolo  in  particolare....  Probabilmente  le  idèe  ch'egli  si  aveva 
fatto  dello  stile  tràgico  s'opponevano  a  qualunque  determinazione 
precisa  del  costume  locale.  »  Schlegel,  Corso  di  Letteratura  dramà^ 
ttca,  traduzione  di  G.  Gberardini,  tomoli,  pag.  23. 
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ferito  nel  tornèo,  la  regina  si  lasciò  sfuggire  in  pùblico 
un  grido  di  spavento: 

Pàllida,  e  quasi  dal  veron  si  getta; 

e  che  quando  le  si  disse  che  il  ferito  era  soltanto  il  re 
suo  marito: 

La  sbigottita....  respirò. 

Né  codesto  primo  aspetto,  in  cui  si  palesa  la  regina, 
ci  reca  a  riverirla  e  amarla,  e  temere  per  lei:  né  Do- 
mingo mostra  prudenza  e  misura  di  cortigiano;  né  Don 
Carlo  dovria  tollerarselo  inanzi  ;  e  il  cacciarlo  saria  men 
basso  che  scéndere  a  dirgli  : 

Tali 
Riferitori  di  parole,  e  spie 
D' atti  e  di  sguardi  ammorbano  la  terra. 

E  tuttavìa  Domingo  persiste  a  dirglisi  vero  amico  e  il 
più  fedele  de' servi  suoi,  e  si  offre  a  confessarlo;  e  ri- 
fiutato, come  satèllite  del  re  e  violatore  del  sigillo  sa- 
cramentale, placidamente  rinega: 


Car, 

Dom. 


Ditelo  al  re  che  vi  mandò. 
Io  dal  re? 


Mandato 


E  Don  Carlo  prosieguo: 

Il  tradimento 
Mi  circuisce,  e  cento  occhi  venali 
Vegliano  su'  miei  passi.  Il  re  Filippo 
Vende  al  più  vile  de'  creati  suoi 
Il  proprio  ùnico  figlio. 

E  chiude  la  scena  dilettandosi  dell' tm  onde  suo  padre 
fremerà  nel  sapere  V  arcano  di  cui  lo  divora  curiosa 
fehre.  Ma,  poniamo  pure  che  Don  Carlo  potesse  obliare 
ogni  dover  di  figlio:  poteva  egli,  in  delicatezza  d' amante 
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e  di  cavaliere  e  di  spagnolo,  esultar  neiridèa  che  Filippo 
penetrasse  V  arcano  ? 

Nella  scena   d'Alfieri  che  corrisponde  a   questa 
(III  dell'  atto  terzo),  Gomez  chiede  con  cortigiana  umiltà 
che  il  principe  lo  lasci  * 

Entrare....  a  parte 
Della  giusta  letizia ,  onde  lo  colma 
La  riacquistala  allìn  grazia  del  padre. 

E  gli  vanta  i  servigi  che  gli  ha  prestato  e  che  vorrebbe 
prestargli.  E  Carlo  non  lo  chiama  né  spia,  né  traditore, 
né  sacrilego,  né  venduto,  né  vile.  Ma,  senz'altro  dire] 
gli  volge  le  spalle.  -  E  questo  è  atto  da  principe  e  da 
uomo  leale  e  sdegnoso.  E  Gomez  medésimo  lo  spiega 
in  poche  parole:  ^ 

Superbo  molto....  Ma  più  incàuto  assai! 

Parole  profonde,  che  mostrano  e  quanto  implacabii  ira 
desti  il  disprezzo,  e  quant'arte  di  vivere  sia  necessaria 
anche  ai  potenti.  La  scena  di  Schiller,  quasi  lunga 
quanto  un  atto  d'Alfieri,  non  ci  manifesta  Tintimo  degli 
ànimi  e  delle  cose  più  che  i  sei  versi  ^  in  cui  Gomez  fa 
le  ùmili  sue  congratulazioni  e  le  sue  proferte,  alle  quali 
il  principe  risponde  colle  spalle:  e  il  cortigiano  ofl^eso 
e  conscio  della  secreta  sua  potenza  soggiunge  quella 
parola  tutta  pregna  di  vendetta  e  di  veleno:  Incàuto t 
Ma  né  tutti  gli  scrittori  hanno  il  dono  d' abbracciar  tanta 
senso  con  una  parola;  ciò  che  Longino  chiama  il  su- 
blime;  rè  tutti  i  lettori  hanno  tatto  d' avvedersene,  e  di 
valutare  il  diverso  grado  di  morale  altezza  a  cui  può 
giùngere  ne'  suoi  scrittori  una  nazione. 

Sublime  é  quella  feroce  compassione  che  il  malvagio 
astuto  dimostra  al  superbo  incàuto,  che  debb' essere 
vittima  sua.  Ma  non  perciò  potrà  dirsi  coir  acerbo  e  ca- 
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priccioso  Schlegel,  che  qui  i  malvagi  d' Alfieri  palesino 
la  loro  scelleràggine  a  volto  scoperto-,  il  che  meglio  pò- 
tria  dirsi  della  Èboli,  e  di  Domingo,  e  d'Alba,  e  d'altri 
pur  troppo  dei  personaggi  di  Schiller. 
^     La  voltata  di  spalle  simiglia  a  quella  con  cui  Didone 
risponde  alle  misere  discolpe  dello  straniero  traditore 
nell  Inferno  di  Virgilio.   Virgilio,  si  poco  e  si  grossa- 
mente inteso  dalla  critica  novella,  fu  primo  a  dare  di- 
gnitoso  costume  alla  donna  ;  perché  potè  studiare  nelle 
matrone  di  Roma  quella  signorile  imàgine  che  Omero 
non  potè  incontrare  lungo  le  fontane,  ove  attin^^évano 
aqua  e  lavavano  panni  le  figlie  dei  principi  achèi  E  la 
poesia,  appena  risurta  in  Italia,  rese  tosto  gli  aviti  onori 
alla  virtù  feminile,  e  cantò  col  cavalier  ghibellino: 

Ella  sen  va  sentendosi  laudare 
Umilernente  d'onestà  vestuta , 
E  par  che  sia  una  cosa  venuta 
Di  cielo  in  terra. 

E  Alfieri  si  attenne  all'antica  tradizione  itàlica,  incar- 
nata  nelle  altiere  fronti  delle  donne  di  Rafaello,  e  fece 
Isabella  gelosa  del  suo  secreto  perfino  air  amante  : 

Di  Filippo  il  figlio 
Oso  amar,  io?.... 

Ah  !  perchè  tal  ti  fero 
Natura  e  il  cielo?...  Oimò!  che  dico?  imprendo 
Così  a  strapparmi  la  sua  dolce  imago 
Dal  cor  profondo?  Oh  !  se  palese  mai 
Fosse  tal  fiamma  ad  uom  vivente!  Oh!  s'egli 
Ne  sospettasse!,,. 

Ah!  no  M  sapess'io,  come 
Altri  noi  sa! 

Ma  perchè  comincia  Schiller  la  tragedia  col  sotto- 
porre  il  secreto  della  regina  alle  lùride  facezie  di  Do- 
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mingo?  Perchè  quella  folla  d' intercessori  che  assediano 
del  pari  la  Éboli  e  la  regina ,  e  tra  cui  vediamo  in  vitu- 
peroso mazzo  l'umanitario  Posa  e  l'inumano  duca  d'Alba? 
Il  primo  moto  di  Don  Carlo  non  è  quello  d'  un  profondo 
amatore  spagnolo ,  ma  quello  d' un  aperto  e  frivolo  da- 
merino del  tempo  della  Sévigné. 

Sei  giunta 
Ora  gran  tempo  sospirata  !  Io  posso 
Baciarla  alfin  questa  mano  diletta  ! 

Il  primo  moto  della  regina  è  quello  d' una  came- 
riera pizzicata: 

Prìncipe,  quale  ardir!  Qual  temeraria 
Colpévole  sorpresa  !  Il  mio  corteggio 
Non  è  discosto,,,. 

Ebroì  deliro! 
A  quale  audacia  il  mio  favor  vi  spinge? 
Vi  sfuggì  dal  pensier  che  gP  impudenti 
Vostri  detti  son  vólti  alla  regina? 
Alla  madre  son  vòlti?  e  che  potrei 
Farvi  caro  costar  dal  re  Filippo.... 

Ma  il  primo  incontro  degli  amanti  d' Alfieri  è  nobi- 
litato  dal  dolore  : 

Sfuggi  tu  pure  un  infelice  oppresso? 

E  Isabella: 

Il  sai  qual  vita  io  tragga 
In  queste  soglie.... 

So  le  tue  pene,  e  i  non  mertati  oltrasrffi 
Che  tu  sopporti. 

E  Carlo  : 

Ah  !  tu  non  sai 
Qual  padre  io  m'  abbia.... 
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Filippo  è  quei  che  m'odia;  egli  dà  norma 
Alla  servii  sua  turba. 

Io  d'  esser  figlio 
Già  non  oblìo  perciò  ;  ma  se  obliarlo 
Un  dì  potessi ,  ed  allentare  il  freno 
Ai  repressi  lamenti  :  ei  non  mi  udrebbe 
Doler  no  mai ,  né  dei  rapiti  onori , 
Né  della  offesa  fama ,  e  non  del  suo 
Snaturato,  inaudito  odio  paterno; 
D'altro  maggior  mio  danno  io  mi  dorrei.... 
—  Tutto  ei  m'ha  tolto  il  di  che  te  mi  tolse. 

E  Carlo  non  protesta  di  star  genuflesso  in  eterno  anche 
con  pericolo  manifesto  della  regina  ;  ma  si  rassegna  a 
quel  tènero  e  casto  addio  d' Isabella  : 

Teco  i  miei  pensieri, 
Teco  il  mio  core,  e  l' alma  mia.... 

Ma  de'  passi  miei 
Perdi  la  traccia.  Fa  ch'io  più  non  t'oda, 
Mai  piùl 

È  ben  vero  che  a  questa  tràgica  dignità  s' inalza 
tratto  tratto ,  ma  troppo  raramente ,  anche  la  regina  di 
Schiller  : 

Il  mio  dover  lo  vieta 
Misero!  che  vi  giova  una  infelice 
Indàgine  del  fato  a  cui  n'é  forza 
Sopporne  entrambi  ed  obedir? 

E  seco  lei  s' inalza  anche  Don  Carlo  : 

Perduta  io  v'  ho  !  perduta 
Eternamente  !  Il  fatai  dado  è  tratto. 
Senza  speranza  io  v'  ho  perduta  !  In  questo 
Sentimento  è  l' inferno. 
Càttanio.  —  Volume  primo,  4 
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Ma  noi  non  amiamo  di  sentire  da  Isabella  una  di* 
manda  come  questa: 

Chi  dice 
A  voi  che  degna  di  pietà  mi  sia 
Al  fianco  di  Filippo? 

Se  più  gradito 
Il  muto  affetto  di  Filippo ,  il  suo 
Rispettoso  linguaggio  a  me  tornasse, 
Che  r  audace  contegno  e  la  favella 
Del  suo  vano  fìgliuol  ?  se  la  pacata 
Osservanza  d'  un  vecchio,,,, 

E  colla  dimanda  cade  assai  basso  anche  la  risposta 
di  Carlo  : 

Altro  è  ben  questo  ! 
Allora....  allor  perdono!  —  Io  non  sapèa 
Che  voi  V  amaste;  no  '1  sapèa!...  Perdono! 

Ma  chi  precipita  più  profondo  di  tutti  è  Filippo,  il 
più  sospettoso  e  vigilante  dei  re,  divenuto  il  più  prèsbite 
dei  mariti,  che  non  s'accorge  delle  sue  disgrazie  se 
non  quando  le  sa  tutto  il  pòpolo  : 

Dunque  V  ùltimo  io  son  ne*  miei  domimi ^ 
L'ultimo  che  lo  sappia'} 

11  pòpolo 
Bisbiglia  di  me? 

E  nell'idèa  della  imprevista  sua  disgrazia  T insensìbile 
Filippo  vaneggia  tosto ,  come  un  re  Lear  : 

Lerma,  t*  appressa  !..• 

Son  io  tradito?... 

Hai  moglie  tu?  sei  padre? 

Sei  marito ,  e  ti  cimenti 
Di  vegliar  una  notte  il  tuo  Signore 
È  già  bianco  il  tuo  capo ,  e  non  arrossi 
Pensando  air  onestà  della  tua  donna? 
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Ritorna  alle  tue  case,  e  nelle  inceste 
Braccia  materne  troverai  tuo  figlio. 

Stupisci?  Il  tuo  maligno  occhio  m'indaga? 

Si  potrà  dire  che  nell'interno  delle  corti  tutto  può 
farsi  e  dirsi  colla  stessa  semplicità  come  nel  tugurio 
d'  un  fabro.  Cosi  sarà  in  fatto;  ma  la  moltitùdine  si  di- 
pinge le  cose  ben  altrimenti.  E  appunto  perciò  le  na- 
zioni invòlgono  di  tanta  pompa  i  regnanti,  appunto  per 
celare  a  sé  medésime  quella  misera  communanza  delle 
uniane  sorti,  e  crearsi  un'idea  di  grandezza,  avanti  a 
cui  poter  èssere  ossequiose  e  riverenti.  Quindi  codesta 
trivialità  di  costume,  se  fosse  anche  vera,  sarebbe  in- 
verosimile alla  moltitùdine,  e  riescirebbe  men  poètica 
della  opinione  vulgare ,  la  quale  imàgina  grande  e  de- 
coroso tutto  ciò  che  ha  potenza  e  vive  nell'  istoria. 

Al  contrario  in  Alfieri,  Filippo  è  il  primo  a  conce- 
pire un  sospetto  ;  anzi  il  sospetto  suo  sembra  aver  pre- 
corso anche  il  colloquio  degli  amanti.  Egli  è  il  primo  a 
farne  cenno  al  fido  e  secrelissimo  Gomez;  ma  qual 
cenno? 

Vien  la  regina 
Qui  fra  momenti,  e  favellare  a  lungo 
Mi  udrai  con  essa  ;  ogni  più  piccol  moto 
Nel  di  lei  volto  osserva. 

E  dopoché  in  più  scene  ha  tenuto  a  indiretta  tortura 
i  secreti  d'Isabella  e  di  Carlo,  e  crede  averne  tratto  un 
bastevole  barlume,  egli,  il  famoso  dissimulatore ,  non 
ancora  chiama  le  cose  col  loro  nome,  ma  si  ristringe  a 
dire  a  Gomez: 

Udisti?  vedesti? 

E  tosto  la  sua  terribil  risoluzione  é  presa;  e  l'accusa 
di  tentato  parricidio  vien  portata  in  consiglio  nel  susse- 
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guente  alto;  e  il  destino  di  Don  Carlo  è  abbandonato 
a'  suoi  giùdici ,  come  appunto  istoricamente  avvenne  : 

Fuor  del  mio  aspetto 
Nuovo  consiglio  or  si  raduni.... 
Sol  si  ascolti  il  vero.  — 
Sentenziate. 

E  al  cominciar  dell'altro  atto,  il  re,  da  tante  spade 
preceduto,  arresta  il  figlio,  senza  che  il  secreto  di  fa- 
miglia sia  traspirato  in  altri  che  in  Gomez ,  il  quale  astu- 
tamente se  ne  vale  per  precipitare  con  pèrfida  pietà  Isa- 
bella nella  prigione  di  Carlo,  e  pèrderla  con  lui.  La 
forza  d'animo  di  Filippo  è  spaventévole;  egli  vede,  egli 
delibera;  egli  intraprende,  e  tutto  fa  col  più  profondo 
secreto;  e  si  mostra  ben  colui  che  per  quaranta  e  più 
anni  volle  esser  Tùnica  volontà  d'un  vasto  imperio,  e  a 
cotesto  tetro  sogno  immolò  le  intere  nazioni ,  la  sua  po- 
tenza e  il  suo  sangue. 

Giustizia  vuol  però,  che  si  dica  che  il  Filippo  di 
Schiller  manda  egli  pure  di  tempo  in  tempo  qualche 
formidabile  ruggito; 

Che  mostri  odio  V  Infante 
Sopra  i  miei  consultori  a  me  non  duole, 
Duolmi  il  saper  che  li  disprezzi. 

E  altrove: 

Tutti  i  miei  Grandi  adunerò ,  sedente 
Io  medesmo  a  giudizio  ;  e  là  v'  aspetto. 
Se  r ànimo  vi  basti,  a  dirla  rea, 
La  Regina  morrà.  Senza  riscatto 
Ella  morrà  col  figlio  mio.  Ma  quando 
A  scolparsi  giungesse.... 
Morrete  voi. 

Qui  la  figura  del  dèspota  si  leva  per  un  istante  gigan- 


tesca e  tremenda;  Tonor  suo  vuol  sangue,  non  importa 
se  quello  degli  accusati  o  degli  accusatori,  esso  vuol 
sangue.  Ma  non  è  facile  sostenersi  a  cotanta  altezza; 
troppo  subitamente  risùrgono  le  sue  perplessità;  l'uomo 
diffidente  precipita  il  suo  secreto  e  l' avara  sua  affezione 
neir  ànimo  dell'  ignoto  Posa  ,  e  s' abbandona  a  momen- 
tanei furori,  e  tosto  confessa  la  sua  debolezza. 

La  memoria 
Della  mia  debolezza  ardir  v'  inspira. 

Pare  che  Schiller,  per  dar  contrasto  alla  luce,  abbia  vo- 
luto esagerare  l'età  di  Filippo,  e  porre  in  evidenza  la 
sua  canizie  e  l' esàuste  forze  ;  e  quindi  tratto  tratto  quel 
re  di  quarant'  anni  pare  un  Saulle  curvo  e  cadente  e  tor- 
mentato dair  imàgine  del  suo  successore , 

Il  trono  mio 
Règgesi  ancor?  Di  questa  terra  ispana 
Più  non  sono  il  monarca? 

A  lui  piegate 
Le  ginocchia!  prostratevi  al  fiorente. 
Al  più  gióvane  Re!  Filippo  io  fui. 
Ora  un  vecchiardo  senza  possa. 

Delle  regie  insegne 
Vestitelo!  guidatelo  in  trionfo 
Sulla  morta  mia  spoglia.... 

E  qui  sviene.  E  questa  è  troppa  mollezza  nel  più  duro 
e  dissimulato  degli  uomini,  che  aveva  pocanzi  condan- 
nato una  lacrima  fuggita  a  suo  figlio  : 

Tìi  piangi?  Oh  vista  abominosa!  Lungi 
Da  me  !  Ritorna  dalle  mie  battaglie 
Col  rossor  d*  una  rotta ,  e  le  mie  braccia 
T'accoglieran;  ma  vile  io  ti  respingo. 
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E  Carlo  gli  aveva  risposto  : 

Per  che  modo 
Qui  fra  le  umane  créature  è  giunto 
Costui  che  non  palesa  indole  umana? 
Ha  secco  il  ciglio  — 
Non  gli  è  madre  una  donna  ! 

Come  dunque  in  poco  d' ora  cos'ìd  si  è  fatto  im 
vecchiardo  senza  possa,  e  sviene?  E  se  non  è  il  duca 
d'Alba,  che  lascia  altrùi  la  cura  di  coricarlo,  e  si  as- 
sume di  ricomporre  la  città,  noi  vedremmo  il  ferreo 
dominatore  sommerso  nel  momentaneo  tumulto  di  pochi 
prezzolati.  Laonde  se  il  Filippo  d'Alfieri  e  il  Tiberio  di 
Tàcito  ad  alcuni  parvero  astrazioni  marmoree,  spinte 
oltre  l'umana  natura,  il  Filippo  di  Schiller  non  rag- 
giunge nemmeno  l'imàgine  tracciata  dalla  istoria  e  colo- 
rita dall'  odio  dei  pòpoli. 

Carlo,  che  ad  ogni  modo  tradiva  il  padre  e  il  re, 
non  poteva  più  dirgli  con  sicura  fronte: 

La  tua  mano,  o  padre 
0  dolcissimo  giorno! 

Perchè  mai  respinto 
Si  lungamente  dal  tuo  cor  ?  Che  feci? 

Né  poteva, conscio  di  se,  dimandargli:  Che  feci? 
Né  in  faccia  all'impoètico  Filippo  poteva  stemperarsi 
con  verisimiglianza  in  quelle  tenerezze  arcàdiche  : 

D'un  soave 
Presagio  il  cor  mi  batte.  Innamorato 
Tutto  il  ciel  co' suoi  mille  occhi  ne  guarda. 

0  quanto  è  dolce 
Quel  sentirsi  adorati  in  una  beila 
Anima!  quel  saper  che  la  tua  gioia 
Le  mie  guance  colori,  il  tuo  timore 
Pàlpiti  nel  mio  seno,  e  le  tue  pene 
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Facciano  lagrìmoso  il  ciglio  mio! 
Quanto  è  bello  e  divino  il  roseo  calle 
Ritèssere  degli  anni ,  a  man  recando 
Un  amato  fanciullo,  e  il  dolce  sogno 
Risognar  della  vita  un'altra  volta! 

E  sono  versi  soavissimi,  ma  di  maniera  metasta- 
siana, e  Filippo  non  li  poteva  tampoco  intèndere;  e 
Carlo  aveva  in  quell'istante  troppi  pensieri;  e  sono  i 
sentimenti  del  poeta,  non  quelli  dei  suoi  fieri  personaggi. 
Se  non  che,  tosto  riappare  la  verità  e  la  forza  tràgica  in 
quei  gravi  e  profondi  rimpròveri ,  e  in  quelle  calde  pre- 
ghiere che  Carlo  volge  al  padre: 

Tu  m'hai  del  tuo  paterno  animo  escluso. 
Non  men  che  dal  tuo  soglio.  E  ciò  fu  pio? 
Fu  giusto,  0  padre?  Il  principe,  T erede 
Dell' ispana  corona,  uno  straniero 
Fatto  in  Ispagna?  un  prigionier  ne' regni 
Su  cui  dominerà?  Fu  pio?  fu  giusto? 
Quante  volte,  o  mio  padre,  al  suol  chinai 
Vergognando  gli  sguardi ,  allor  che  il  labro 
D'un  estraneo  legato,  o  d'un  editto 
Pùblico  il  grido,  mi  narrò  le  nuove 
Di  questa  corte,  in  questa  corte!.... 

Ornai 
Risvegliato  mi  sento;  il  regio  trono 
Qual  minaccioso  creditor  mi  scote 
Dall'ignavo  letargo,  e  le  perdute 
Ore  nel  sonno  giovanil  mi  fanno 

Come  débili  sacri  al  cor  rampogna 

Accordami  le  schiere! 
Mandami  in  Fiandra!  al  dolce  ànimo  mio 
La  raccomanda.  Il  sol  mio  nome,  il  nome 
Del  regio  Infante,  che  le  tue  bandiere 
Preceda,  è  squillo  di  vittoria,  dove 
Di  steiminio  lo  sono  e  di  spavento 
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I  carnéfici  d*  Alba.  —  A  te  lo  chieggo 
Genuflesso.  La  mia  prima  preghiera, 
La  prima,  o  padre,  che  li  muovo,  è  questa, 
Confidami  le  Fiandre!..., 

No ,  non  vorrai 
Con  si  dura  ripulsa  allontanarmi!.... 

Necessità  potente 
É  questa  mia!  L*  estrema  e  disperata 
Mia  prova.  Io  non  lo  soffro,  io  non  lo  posso 
Rassegnato  soffrir  che  tutto  tutto 
Rifiutar  tu  mi  debba.  Inesaudito, 
Deluso  nelle  mie  care  speranze 
Or  da  te  m' allontani.  I  tuoi  Domingo, 
Gli  Alba  tuoi  baldanzosi  esulteranno 
Ove  tuo  figlio  nella  polve  ha  pianto.... 
Tutti  sanno  costor  che  m' assentisti 
La  solenne  udienza.  Oh  non  coprirmi 
Di  tal  vergogna  !  Non  passarmi  il  core 
Di  questa  mortalissima  ferita  ! 
Segno  alla  bassa  irrisì'on  non  farmi 
De'  tuoi  regi  serventi,  e  non  si  dica 
Che  lo  stranier  s'abbeveri  alla  tazza 
Del  tuo  favore ,  e  sol  digiuno  il  labbro 
Del  tuo  Carlo  ne  sia.  —  Fa  manifesto 
Che  tu  m'  onori.... 

Accordami  le  Fiandre  ! 
Io  non  debbo ,  io  non  posso  in  questa  terra 
Più  rimaner.  Qui  grave  è  il  mio  respiro 
Come  lo  soffocasse  il  manigoldo , 
E  quest'  aere  suir  ànimo  mi  pesa 
Pari  al  rimorso  d' un  delitto.  Un  pronto 
Mutar  di  cielo  risanar  mi  debbo. 
Se  ti  punge  un  pensier  della  mia  vita. 
Mandami  nelle  Fiandre  ! 


Il  paragone  che  siam  venuti  abbozzando  fra  f  due 
più  illustri  tràgici  delle  due  nazioni ,  e  che  tornerebbe 
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inùtile  condurre  più  avanti,  mira  a  cancellare  quel  vano 
odio  e  quello  stolto  disprezzo  che  Schlegel  pur  troppo  si 
compiacque  tanto  di  seminare,  abusando  per  disunir  le 
nazioni  quelle  stesse  òpere  dell'  ingegno,  che  dovrebbero 
essere  il  più  saldo  pegno  di  vicendévole  rispetto.  Noi 
vorremmo  che  messe  una  volta  in  disparte  le  trite  e  su- 
perficiali controversie  d'unità,  di  mole,  di  forma,  d'in- 
treccio, si  apprezzasse  nella  tragedia  sopra  tutto  il  valor 
morale  e  intimo  delle  figure  poste  in  azione.  E  allora 
siamo  certi  che  Io  spassionato  osservatore,  dopo  aver 
trovato  neir  òpera  di  Schiller  bellezze  d*  un  órdine  al- 
tissimo e  tratti  che  spirano  il  più  delicato  affetto,  si  la- 
gnerebbe che  riescano  dispersi  a  soverchi  intervalli ,  tra 
un  fogliame  di  freddi  accessorii.  Riconoscerebbe  che  la 
vantata  verità  del  costume  locale  consiste  più  nel  mate- 
riale contorno  di  dame,  e  grandi,  e  paggi  inginocchiati, 
che  neir  intimo  sentimento  di  dignità  che  il  pòpolo  spa- 
gnolo serbò  sempre  nel  tempo  del  suo  fiore  e  nel  suo  deca- 
dimento; e  quindi  loderebbe  piuttosto  il  fondo  del  quadro, 
0  dirAn  pure  la  cornice,  che  le  figure  e  le  movenze.  Rico- 
noscerebbe che  l'illustre  istòrico,  al  paro  d'Alfieri,  anzi 
più  assai  d'Alfieri,  sprezzò  nella  tragedia  il  rigor  delle 
date,  e  le  smosse  liberamente  e  le  aggruppò,  come  le 
smove  e  aggruppa  naturalmente  la  oscillante  memoria 
e  l'impaziente  imaginazione  dei  pòpoli;  e,  com'è  ben 
giusto ,  le  fece  serve  alle  alte  ragioni  della  poesia  e  del- 
l' effetto.  Riconoscerebbe  che  Schiller,  al  paro  d'Alfieri 
si  valse  dei  nomi  d*  un'  altra  età ,  per  incarnare  le  opi- 
nioni e  i  voti  del  mondo  contemporaneo.  Infine  non  ne- 
gherebbe che  se  si  scrutano  con  severo  sindacato  le  sin- 
gole figure,  la  regina  talora  scende  al  ragguaglio  di 
donna  vulgare  ;  Don  Carlo  e  Posa  non  hanno  la  rigorosa 
idealità  del  cavaliere  spagnuolo  ;  e  in  Filippo  e  in  Alba 
manca  quella  fermezza  e  durezza  d'animo  che  infatti 
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ebbero;  mentre  ed  Alba  stesso  e  tutta  la  corte  cadono  » 
più  abietta  corruttela  che  non  sia  loro  attribuita  nem- 
meno dai  loro  nemici.  Perlochè  in  generale  V  òpera 
d'Alfieri,  comunque  angustiata  dallo  spazio  e  dalle 
rigide  osservanze  teatrali,  sovrasta  per  precisione  di 
date  isteriche,  per  verità  di  sentimento  nazionale,  per 
concentrazione  di  luce  e  di  calore,  e  sopratutto  per  con- 
tinua delicatezza  e  dignità.  Lo  squisito  mèrito  di  Schil- 
ler risiede  sopra  tutto  in  quella  spontaneità  e  sovrabon- 
danza ,  con  cui  si  effóndono  le  concezioni  d*  un  ingegno 
ineguale  ma  liberissimo,  e  tutto  ridondante  di  giovanile 
fecondità. 

Ma  siccome  nessuno  ci  costringe  a  prender  V  una 
delle  tragedie  e  ricusar  l'altra;  siccome  nessuno   ci 
vieta  d' abbracciare  con  equo  e  càndido  giudizio  ambo 
gli  illustri  poeti; cosi  noi,  lasciata  ogni  cosa  a  suo  luogo, 
diremo  il  nostro  desiderio  che  da  ogni  lato  si  apportino 
pure  le  straniere  dovizie  a  fecondare  il  nostro  terreno. 
Ciò  non  ne  torrà  la  coscienza  della  nostra  dignità  na- 
zionale confidata  a  troppo   gloriosi   nomi,   benché  di 
tempo  in  tempo  torni  necessario  l'astèrgerli  dalla  pol- 
vere del  tempo  e  dal  fumo  delle  opinioni  estreme.  Noi 
facciamo  ànimo  al  felice  ingegno  che  prestò  all'  insigne 
straniero  la  veste  del  franco  e  splendido  suo  verso,  e  gli 
auguriamo  costanza  di  compier  l' ardua  impresa.  Non 
siamo  tra  quelli  che,  scambiando  la  forza  dello  stile 
colla  fortùita  asprezza  dei  suoni,  o  colla  nudità  delle  ar- 
licolature   etimològiche,    vogliono    attribuire   disugual 
grado  di  vigore  alle  due  lingue;  e  quindi  siamo  tentati  a 
ridere  di  chi  per  ostentare  più  profonda  dottrina  e  più 
squisito  senso ,  affettasse  di  trovare  troppo  gràcili  ed 
inadeguate  forme  nella  lingua  di  Dante.  Siamo  certi, 
che  r  impressione  la  quale  i  nostri  cittadini  possono  ri- 
cévere dair  originale  parola  straniera,  non  potrebbe  ve- 
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ramente  riescìr  maggiore  di  quella  che  porge  nella  na- 
tiva loro  lingua  questa  egregia  traduzione. 

Accogliamo  pure  con  ospitale  e  saggia  estimazione 
gli  eccelsi  esempli  di  tutte  le  antiche  e  moderne  lette- 
rature, poiché  la  moltiplicità  dei  modelli  assicura  la  libertà 
degli  sludi ,  e  prepara  da  lungi  la  feconda  e  varia  po- 
tenza delle  òpere.  Se  non  è  lodévole  che  la  gioventù 
nostra  adori  le  cose  straniere,  è  assai  più  turpe  e  dan- 
noso che  al  tutto  le  ignori.  L'intelletto,  a  modo  del  mare 
deve  ristaurarsi  e  nutrirsi  coi  liberi  tributi  di  tutta  la 
terra. 
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Già  da  lungo  tempo  andiamo  ripetendo  che  l' Italia 
ha  stringente^  bisogno  di  tradurre  i  capolavori  letterarii 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  ;  e  andiamo  confor- 
tando a  questa  non  meno  bella  e  più  sicura  mèta  tutti 
quelli  che  non  possono  aver  fiducia  di  conseguire  con 
opere  proprie  un  altissimo  grado  nell*  arte.  —  Medio- 
crihus  esse  poetis,,,,  con  quel  che  segue. 

Monti,  —  e  chi,  vivente  Monti,  si  sarebbe  parago- 
nato a  quel  colosso  d'autorità  letteraria?  —  Monti  me- 
desimo non  sarà  forse  noto  ai  nostri  posteri  se  non  per 
il  suo  Omero.  E  per  verità  chi  ama  Dante,  vorrà  piuttosto 
vederlo  collo  schietto  suo  viso  nella  Divina  Commedia, 
che  non  entro  lo  specchio  della  Basviiliana. 

Non  per  questo  noi  vorremmo  aprire  il  varco  delle 


*  Questo  scritto  fu  pubblicato  nel  1843,  quando  Riccardo  Ce- 
roni diede  la  sua  traduzione  in  prosa  di  Goetz. 

*  A  certuno  che  si  dice  Accademico  Tassoniano  e  che  non  si 
ricorda  il 

M  sembiante 
D*  uomo  cui  altra  cura  stringa  e  morda  •• 

dimanderemo  qual  differenza  sia  qui  tra  cura  e  bisogno,  e  perchè 
sia  vietalo  il  participio  dove  è  lecito  il  verbo. 
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Alpi  al  sulfureo  torrente ,  e  condurre  le  streghe  di  Mac- 
beth  a  funestar  l'ombre  dei  felici  oliveli.  Ma  non  è  ben 
certo  che  senza  i  Provenzali  avremmo  le  canzoni 
d'amore;  e  che  senza  le  fiabe  d' Arturo  e  del  Cid  e  di 
Re  Carlo  avremmo  l'Ariosto;  e  questa  cavalleria  d'oc- 
cidente si  congiunse  pure  cogli  ideali  greci  nella  Geru- 
salemme. E  nel  secolo  scorso,  quando  Metastasio  e  Gol- 
doni e  Alfieri  ci  trassero  fuori  dalla  letteratura  barocca, 
ci  furono  per  qualche  cosa  anche  Racine  e  Molière.  Né 
prima  di  Walter  Scott  ad  alcuno  in  Italia  era  caduto  in 
mente,  che  si  potesse  far  leggere  una  prosa  italiana  a 
tutta  l'Europa,  narrando,  non  il  ritorno  d'Ulisse,  né 
la  partenza  di  Colombo,  ma  il  viaggio  d'un  povero  fila- 
tore che  scampa  dalle  forche  per  le  brughiere  di  Cera 

d' Adda. 

Avanti  adunque  colle  traduzioni  delle  illustri  opere 
d' ogni  lingua  e  d' ogni  paese  !  e  sia  ben  venuto  il  signor 
Riccardo  Ceroni ,  e  il  savio  suo  pensamento  di  fecondare 
di  nuove  sementi  la  terra  nativa,  col  porre  inanzi  alla 
nostra  nazione  in  buona  e  semplice  lingua  uno  dei  più 
celebrati  lavori  di  Goethe. 

Goethe ,  benché  sia  morto  da  pochi  anni ,  aveva  vi- 
sto nascere  la  letteratura  tedesca,  contemporanea  alla 
terza  fioritura  dell'  impassibile  lauro  italiano.  Prima  di 
quel  tempo  la  Germania  aveva  avuto  municipii  senza 
consorzio  civile,  corti  senza  eleganza,  libri  senza  lette- 
ratura. L'invenzione  della  stampa  era  stata  inutile  al 
popolo  che  ne  aveva  l' onore;  la  poesia  nazionale  dormiva 
coi  Nibelungi  nella  polvere  dell'oblio;  eie  università 
vivevano  beate  nella  speranza  di  rinvenir  la  pietra  filo- 
sofale e  nel  privilegio  di  spiegare  in  tutti  i  modi  possibili 

r  Apocalisse, 

Nella  prima  metà  dello  scorso  secolo  un  torrente 
elettrico  penetrò  dall'  occidente  nel  quartier  di  Federico. 


ì 
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Bacone  e  Shakespeare  avevano  creato  la  filosofia  e  la  let- 
teratura inglese.  I  Parigini  avevano  seguilo  Bacone,  ma 
non  avevano  potuto  intendere  Shakespeare  ;  Berlino  si 
uniformò  a  Parigi,  e  fu  paga  del  filosofo;  ma  Weimar 
volle  anche  il  poeta;  e  ad  un  medesimo  tempo  tutto  il 
suolo  della  Germania  brulicò  di  versi  e  di  filosofie. 

Ciò  che  di  più  singolare  ha  la  letteratura  germanica 
si  è  che  la  critica ,  una  critica  vasta ,  precorse  alle  opere 
e  le  guidò;  onde  T imitazione  potè  comprendere  e  uni- 
ficare una  doviziosa  moltiplicilà  di  modelli ,  e  il  martello 
dell'  improba  fatica  fece  balzar  fuori  la  scintilla  dell'  ori- 
ginalità. La  slessa  letteratura  inglese,  manifesta  madre 
della  letteratura  tedesca ,  in  questi  ultimi  tempi  tratto 
tratto  s'imaginó  d'esserne  figlia;  e  Byron  credè  davvero 
d'  aver  preso  oltre  Reno  il  suo  Manfredo.  La  fonte  da 
cui  sgorga  la  forza  della  letteratura  tedesca  è  lo  studio 
paziente  di  tutte  le  lingue  e  la  faticosa  conoscenza  di 
tulle  le  letterature.  I  soli  tedeschi  leggono  le  poesie 
spagnole;  e  i  grammatici,  che  in  Italia  sludierebbero  i 
testi  di  lingua  e  le  inutili  aggiunte  da  farsi  alla  inutile 
Crusca,  colà  con  più  senno  e  più  lode ,  benché  con  poco 
maggior  fatica,  recano  in  dono  alla  patria  i  poemi  arabi 
e  le  canzoni  persiane. 

Goethe  era  dotto  d' ogni  cosa  ;  mente  singolarmente 
agile  e  flessibile,  capace  d'investigare  negli  scheletri  di 
tutti  gli  animali  e  nei  fiori  di  tutte  le  piante  il  pensiero 
secreto  della  universa  creazione;  capace  di  frammettere 
a  queste  profonde  meditazioni  una  canzoncina  sul  folletto 
e  un  romanzuolo  d'amore.  Goethe  era  dotto,  e  nel  suo 
Fausto  metteva  in  dubbio  tutta  l'umana  dottrina;  era 
onesto,  e  in  Mefistofele  denigrava  Io  stesso  diavolo; 
aveva  fatto  parer  dolce  il  suicidio  alla  gioventù,  e  amava 
la  vita,  e  si  godeva  negli  agi  una  vecchiezza  lunga  e 
serena. 
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Nel  Goetz  di  Berlichingen  egli  volle  rappresentare, 
con  semplicità,  e  quasi  in  basso  rilievo,  l'ultimo  di 
quei  cavalieri  del  medio  evo  che  avendosi  fatto  della 
casa  una  fortezza,  e  dello  squallido  podere  un  regno, 
ponevano  la  privala  loro  volontà  ben  disopra  alla  legge. 
Persuasi  d'essere  tanto  più  fedeli  e  obedienli  all'impe- 
ratore quanto  meno  obedivano  agli  indocili  suoi  legati , 
essi  erano  in  guerra  coi  principi  e  coi  vassalli,  coi  ve- 
scovi e  colle  città.  —  Ma  un  altro  secolo  sopravviene;  il 
cannone  atterra  le  ròcche;  i  soldati  stanziali  assicurano 
le  strade;  la  violenza  privala  non  conduce  alla  potenza, 
ma  al  patibolo  ;  le  sedi  elettorali  si  rassodano  in  troni 
vicini  e  poderosi;  le  sètte  religiose  sommovono  a  nuovi 
pensieri  la  plebe.  Intorno  a  Goetz  lutto  si  muta;  Fra 
Martino  vuol  prender  moglie  ;  i  figli  dei  selvatici  castel- 
lani vanno  scolari  a  Bologna;  i  tribunali  proteggono  i 
mercanti,  e  umiliano  i baroni;  un  nuovo  mondo  s' inoltra 
e  si  leva  come  una  vasta  inondazione,  sulla  quale  l'uomo 
antico  galleggia  stupefatto  e  smarrito. 

Goetz,  fervoroso  amico,  trova  un  amico  invido  e 
traditore;  il  suo  figlio  è  un  codardo;  la  sua  sorella  è  una 
povera  tradita;  il  popolo  incendia  le  castella;  i  servi  fe- 
deli sono  usciti;  il  vecchio  imperatore  è  morto;  e  un 
giovine  di  ntiovi  pensamenti  guiderà  la  nave  dell'antico 
imperio. 

Il  cavaliere  allora  perde  ogni  speranza  e  ogni  amor 
della  vita  :  et  Le  mie  radici  sono  tronche,  »  egli  dice  ; 
«  io  sono  l'ultimo  de' miei.  Muori  Goetz;  tu  hai  sopra- 
»  vissuto  ai  generosi.  Chiudete  i  vostri  cuori  più  che  le 
T>  vostre  porte;  i  tempi  dell'inganno  vengono,  e  regne- 
»  ranno;  gli  iniqui  regneranno  colla  frode,  e  il  generoso 
»  darà  nelle  loro  reti.  )> 

L'estrema  delle  sventure  di  Goetz  è  l' indifi'erenza 
del  suo  poeta.  Il  vecchio  derelitto,  che  lotta  solo  contro 


il 


64 


IL  GOETZ  DI  BERLICIIINGEN. 


il  nuovo  secolo,  non  ha  il  furore  tragico  del  re  Lear, 
né  la  vena  comica  di  Don  Chisciotte;  non  sa  far  pian- 
gere, e  non  sa  far  ridere.  —  Il  Messia  di  Klopstock  e 
il  Guglielmo  Teli  di  Schiller  sono  V  espressione  fedele 
d'anime  ardenti  e  veraci.  L'anima  di  Goethe  è  come 
una  bella  notte  d' inverno,  stellata  e  fredda. 
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L'arte  dramatica  corse  a  memoria  nostra  il  più 
strano  rivolgimento.  Si  assali  V  arte  antica  colle  due 
questioni  dell'unità  e  della  nazionalità.  --  Ma  la  prima 
sirattiene  intorno  alle  forme  estrinseche;  e  la  seconda 
suppone  che  alla  memoria  del  popolo  sia  più  presente 
l'oscuro  nome  nazionale  d'  Ezzelino  o  di  Cola  Montano, 
che  i  nomi  splendidamente  stranieri  d'Alessandro  o  di 
Maometto.  Ma  quando  si  devono  abbattere  gli  steccati 
che  serrano  il  nobil  campo  dell'arte,  non  monta  con  che 
povero  mezzo  lo  si  consegua.  L' effetto  della  disputa  si 
fu  che  ora  siamo  liberi  signori  del  luogo  e  del  tempo, 
e  che  ci  sta  solo  a  fronte  il  senso  comune  e  il  cuore 
umano. 

Anche  all'Italia  è  dunque  lecito  d'avere  ambo  i 
generi  di  tragedia. 

Il  primo  era  il  genere  ideale;  la  tragedia  venuta  dal 
popolo,  il  quale  non  legge  istorie,  e  conosce  solo  gli 
eroi  della  tradizione,  e  aduna  intorno  ad  un  nome  tutto 
ciò  che  la  imaginazione  può  raccogliere  di  valore,  di  de- 
litti, di  sventure,  d'ira  e  d'amore.  L'espressione  di 
questa  tragedia  è  naturalmente  ambiziosa,  ardila,  figu- 
rata^ armonica,  sprezza trice  dei  modi  vulgari  ;  vuole  il 
verso;  tende  indomitamente  alla  declamazione  musicale. 

*  Questo  scritto  fu  pubblicato  fin  dal  4839. 
CiTTAfiBo.  —  Volume  primo,  S 
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Ma  essa  degenera  primamente  in  recitativo;  poi  si  di- 
stilla nei  cantabili  del  melodrama;  poi  si  tramuta  in 
note  sonore,  e  insegna  la  parola  umana  e  il  grido  degli 
affetti  agli  strumenti  da  fiato,  che  dimandano  nelle  stra- 
de :  Ah  perchè  non  posso  odiarti  ? 

L'altro  genere  della  tragedia,  guidato  dalla  critica 
che  disprezza  le  esagerazioni  ideali  e  gli  eroi  di  conven- 
zione, ci  richiama  alla  natura  e  al  fatto  ;  ripudia  %V  idoli 
della  tradizione,  consulta  la  severa  istoria,  la  cronica 
minuta,  le  maniere,  le  veslimenta;  vuole  consonanza  e 
dottrina  persino  nelle  quinte  del  palco.  Vuole  accanto  a 
Filippo  i  paggi  che  s' addormentano  ginocchioni;  aborre 
la  protervia  poetica  del  tu;  intarsia  diligentemente  nel 
verso  un  Vostra  Altezza  Reale;  e  trionfa  quando  può 
scrivere  in  una  linea  :  Serenissimo  Doge,  Senatori,  E 
siccome  fu  detto  che  l'istoria  non  è  l'opera  degl'indi- 
vidui, ma  delle  grandi  turbe  sociali  a  cui  gl'individui 
famosi  prestano  il  nome  :  così  questa  tragedia  o  con- 
duce sul  palco  le  moltitudini  in  coro,  i  pastori  di  Teli, 
0  i  mercenarii  di  Wallenstein  ;  ovvero  adotta  il  sistema 
rappresentativo  :  prende  il  Perez  d' Alfieri,  gli  dà  l'  ac- 
conciatura isterica ,  e  dell'  amico  di  Carlo  ve  lo  elegge 
Marchese  di  Posa,  deputato  del  genere  umano.  Cosi 
l'idea  filosofica  soppianta  l'idea  popolare. 

Codesta  tragedia  s'approssima  ognora  più  ad  una 
realtà  di  stile  quachero ;  s'ingelosisce  della  sover- 
chia sonorità  del  verso  ;  a  poco  a  poco  lo  ammorza, 
come  il  fiano  del  cembalo;  lo  disadorna,  lo  affloscia; 
infine  gli  dà  un  calcio  definitivo,  e  si  adagia  schietta- 
mente nella  prosa.  Epperó  se  la  tragedia  ideale  è  la  ma- 
dre di  tutti  i  furori  e  i  languori  dell'opera  in  musica, 
la  tragedia  isterica  è  un  piano  inclinato  che  scivola  bel- 
lamente al  drama  in  prosa.  0  ritornare  col  verse  al- 
l'ideale, 0  ridire  fedelmente  ciò  che  l'uomo  dell'istoria 
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non  dice  se  non  in  prosa.  Quanto  più  i  due  generi 
s'allontanano,  tanto  più  divengono  compatibili;  e  i  si- 
stemi  intermedii  si  fanno  vacillanti,  e  incapaci  di  rispon- 
dere alle  importunità  della  logica.  Perciò  a' giorni  nostri 
due  tendenze  estreme  e  opposte  :  opera  in  musica  e 
drama  in  prosa. 

Shakespeare  trattò  possentemente  ad  un  tempo  i 
due  grandi  generi.  Trattò  l' ideale  tragedia  del  cuore  e 
della  fantasia  in  Giulietta,  in  Amleto,  in  Re  Lear. 
Trattò  la  tragedia  della  memoria  nella  sequela  dei  Ric- 
cardi e  degli  Arrighi;  la  quale  per  verità  è  la  migliore 
istoria  dell'  antica  Inghilterra,  cioè  quella  che  meglio  ci 
fa  sentire  la  vita  della  procellosa  baronia  normanna,  e 
ne  fa  quasi  risonar  nella  mente  le  voci  minacciose  e  le 
ferrate  schiniere. 

Schiller  trattò  con  gloria  la  sola  tragedia  isterica  ; 
espose  in  Teli  e  in  Wallenstein  le  due  forme  popolari 
della  nazionalità  germanica,  un  comune  di  pastori  e  un 
quartier  di  soldati.  Ma  non  intendendo  le  nazionalità 
meridionali,  fece  pensar  tedesco  i  marinai  di  Genova  e 
i  mercanti  di  Messina.  Goethe,  che  aveva  più  arte  da 
poeta ,  e  men  coscienza  da  isterico ,  gravitava  verso 
l'ideale;  e  perciò  il  suo  Tasso  riesci  un'inezia  a  fronte 
del  Fauste. 

Dacché  siamo  dunque  al  drama  isterico,  addio  so- 
gni dell'imaginazione,  addio  bella  libertà  di  ridere  e  di 
piangere  a  libera  fantasia.  Assistendo  alla  rappresenta- 
zione delle  grandi  scene  del  mondo  positivo,  ai  grandi 
delitti,  alle  grandi  sciagure,  compatiremo,  fremeremo; 
ma  li  sul  più  bello,  nell'istante  che  l'antica  tragedia 
a'  suoi  buoni  tempi  si  gettava  perdutamente  nel  vortice 
degli  affetti,  noi  ci  sentiremo  battere  la  spalla  dalla 
mano  impiombata  della  critica  isterica,  della  cronica  mi- 
nuziosa, della  memoria  contemporanea,  e  persino  del- 
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r  etichetta  di  corte ,  che  all'  amante  disperato  intimerà 
di  non  abbracciar  le  ginocchia  d'una  principessa.  Noi 
sederemo  in  platea,  non  per  abbeverarci  liberamente  di 
sensazioni  e  d'affetti;  ma,  a  guisa  di  correttori,  saremo- 
tenuti  in  coscienza  a  lagnarci  che  Prospero  non  fu  mai 
duca  di  Milano,  che  Miranda  è  un  sogno,  e  che  Calibano 
è  men  verosimile  di  Meneghino. 

Ad  ogni  modo  il  drama  isterico  è  sempre  una  nuova 
fonte  di  piaceri  intellettuali  che  nulla  toglie  ai  tesori  che 
già  possediamo.  Ma  poiché  ci  si  presenta  come  cosa  di 
realtà,  vogliamo  almeno  che  sia  studiato  sul  vero  ;  vo- 
gliamo istoria,  costumi,  caratteri  e  linguaggio. 

Ecco  quattro  cose  che  troviamo  nel  Lorenzino  dei 
Medici  di  Giuseppe  Re  vere. 

Firenze,  la  città  intellettuale,  la  Psiche  del  medio 
evo,  è  un  nome  caro  alTimaginazione  ed  al  cuore.  Reca 
profondo  cordoglio  il  vederla  soccombere,  fra  le  lagrime 
e  il  sangue,  sotto  il  peso  delle  grandi  nazionalità  euro- 
pee, come  oriuolo  stritolato  dalle  ruote  d'un  carro.  Il 
comune  di  Firenze  fu  il  più  vigoroso  di  quei  plessi  ner» 
vei,  i  quali  diffusero  la  vita  civile  nel  corpaccio  del- 
l' Europa  feudale.  Ma  quella  vitalità  schietta ,  incauta , 
popolare,  non  poteva  resistere  ai  tempi.  Venezia  soprav- 
visse all'urto  di  Cambrai,  perchè,  popolo  docile,  aveva 
abbandonato  da  lungo  tempo  i  suoi  destini  ad  una  cor- 
porazione serrata,  la  quale  sapeva  prevedere  e  prepara- 
re; atterrire  i  nemici  interni  ;  eludere,  dividere  ,  stan- 
care gli  stranieri;  e  armarsi  delle  conquiste  per  com- 
battere con  armi  eguali.  Ma  i  Fiorentini  avevano  troppe 
passioni  e  troppo  ingegno  ;  e  non  seppero  obbedire  se 
non  alla  dura  necessità. 

Le  maniere  di  quel  popolo  appaiono  nel  drama, 
come  veramente  furono,  spiranti  ancora  l'avita  egua- 
glianza e  un'indomita  garrulità.  Fra  loro  e  il  nuovo 


Duca  non  vi  ha  se  non  il  legame  della  forza;  non  vi  ha 
la  minim'  ombra  di  devozione  feudale,  mentre  non  v'  è 
per  anco  la  sudditanza  moderna.  Il  che  spiega  la  neces- 
sità di  modi  si  crudeli. 

Il  duca  Alessandro  è  un  giovinastro  libertino,  gio- 
vialaccio,  valoroso,  sprezzatore  della  prudenza  dei  consi- 
glieri, sprezzatore  dei  dotti,  degli  artefici,  delle  donne, 
e  di  chiunque  ha  paura  del  sangue.  Piuttosto  che  mo- 
strar timore,  egli  cade  inerme  sotto  il  ferro  d'un  nemico 
palese,  d'un  nemico-nato. 

Lorenzino  è  testa  ideale;  posta  fuori  del  senso 
comune,  perchè  non  cura  gl'interessi  e  non  gli  inten- 
de ;  potrebbe  farsi  strumento  di  grandezza  Guicciardini 
e  gli  altri  astuti,  e  aprirsi  la  strada  al  regno,  che  è  suo. 
In  quella  vece  uccide  il  principe  per  un'  opinione  latina 
e  greca  ;  e  getta  la  corona  in  piazza,  ove  Cosmo  l'aspetta. 
Aborrito  dal  popolo,  pensa  cattivarlo  con  una  canzone; 
ecco  le. piccole  armi,  le  pistole  corte  delle  menti  ideali. 
Vuol  essere  l' ammirazione  del  genere  umano ,  e  non 
riesce  tampoco  a  farsi  applaudire  da  una  donna  inna- 
morata. La  nullità  civile  di  quest'anima  depravata,  ar- 
tificiosa, che  con  una  parola  volge  e  rivolge  Alessandro, 
e  che  non  sa  farsi  credere  da  nessuno,  è  profondamente 
ritratta.  É  un'  incarnazione  dell'arte  politica  di  quel  se- 
colo, che  svanisce  in  faccia  alle  grandi  combinazioni  e 
alla  morale  privata  della  moderna  Europa. 

La  Ginori  è  più  traviata  che  colpevole  ;  ogni  mini- 
mo baleno  d'allusione  la  riempie  di  vergogna,  le  fa  co- 
prire il  volto  colle  mani  ;  tenta  di  far  del  bene  per  com- 
pensare il  male  di  cui  sente  il  peso.  Dacché  la  innocente 
Nella  è  in  casa  sua,  gli  si  mostra  orribile  il  suo  amore 
incestuoso;  e  poche  parole  d'un  frate  la  staccano  da  Lo- 
renzino. La  Ginori  è  peccatrice  per  debolezza. 

Nella,  buona  figlia,  buona  sposa,  accesa  delle  opi- 
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nioni  di  chi  vive  con  lei,  rappresenta  con  suo  padre  la 
tenace  moralità  del  popolo,  che  ama  lo  stato  sotto  cui 
nacque,  ed  ha  l'animo  di  difenderlo. 

Leonardo  è  la  virtù  importuna,  fanatica,  vantatri- 
ce,  declamatrice.  Si  promette  di  difendere  e  salvare  al- 
trui ;  e  per  manco  di  misura  e  di  prudenza  perde  sé 
stesso.  Riprova  il  tradimento  di  Lorenzino,  e  si  scalda  a 
sperarne  i  pubblici  frutti.  È  l'uomo  la  cui  privata  illiba- 
tezza va  naufraga  nel  vortice  delle  parti  civili. 

Il  Guicciardini  è  come  le  sue  opere,  un  ammassa 
di  sapienza  depravata. 

Maurizio  è,  come  fu,  cosa  vile  e  nauseosa  ;  gli  altri 
cagnotti  d'Alessandro  e  di  Lorenzino  sono  degni  dei 
loro  padroni. 

I  rimanenti  si  confondono  col  popolo  ;  hanno  quel- 
1* esaltazione  d'animo,  quella  facilità  di  soverchie  spe- 
ranze, quella  fierezza  improvida,  che  condusse  Firenze 
a  lottar  coli'  Europa  e  perire. 

La  dipintura  d'un  secolo  di  tradimenti,  di  supplici! 
e  d'incesti  fa  ribrezzo;  e  ci  rende  caro  il  vivere  a  tempi 
migliori.  Vi  sono  alcune  situazioni  ben  divisate;  Corsini 
che,  guidato  dall'amore  della  sua  donna  e  della  sua  pa- 
tria, torna  fra  i  pericoli  ;  Guicciardini  che  comanda  fred- 
damente al  principe  Lorenzo  de'  Medici  di  far  la  spia:  il 
cieco  Lapo  che  accarezzando  la  figlia,  sente  la  sua  guancia 
lagrimosa.  Alessandro  che,  nel  furore  della  passione, 
s'arretra  avanti  la  dama  che  nobilmente  gli  domanda: 
Duca  Alessandro,  sono  questi  i  vostri  modi  ?  ;  la  vio- 
lenza di  Nella  che  nessun  timore  trattiene  quando  l' af- 
fetto la  spinge;  le  illusioni  di  Lorenzino  solitario;  la  vi- 
sta delle  stanze,  ove  tanti  morirono!  i  pensieri  d'amore 
che  risurgono  in  Corsini  vicino  a  morte;  la  delicatissima 
romanza  simbolica  della  Lena  ;  quella  nobil  plebe  fio- 
rentina che  parla  in  piazza  di  Michelangelo  e  di  Cellini  ; 
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la  subita  pietà  che  inspira  l'improvido  Alessandro  quando 
si  veste  di  raso  e  si  mette  i  guanti  profumati  per  an- 
dare alla  morte,  passo  che  rammenta  il  Macbeth,  quando 
il  re  Duncano  chiama  hello  il  sito  e  dolce  V  aria  del  ca- 
stello ove  sarà  scannato  ;  la  solitudine  e  il  disinganno 
dell'omicida,  il  quale  sente  tutta  l'inutilità  del  delitto, 
e  ci  prepara  a  quella  sentenza  finale  che  V  alba  del  Si- 
gnore non  viene  col  sangue. 

Questo  lavoro,  destinato  alla  lettura  più  che  alla 
scena,  palesa  severi  studi.  La  lingua,  impressa  sul  tipo 
antico,  corre  nondimeno  con  certa  sicurezza  e  facilità. 
V  è  anche  una  prefazione,  dettata  con  quella  circospetta 
umiltà  colla  quale  chi  ha  lavorato  è  bene  io  dovere  d'in- 
chinarsi avanti  a  chi  non  fa  nulla. 


72 


IL  ROMANZERÒ  DEL  CID. 


73 


IL   ROMANZERÒ   DEL   CID/ 


La  nazione  spagnola  park  una  linp^ua  che  s'ap- 
prossima air  italica  più  di  parecchi  dialetti  dell' Italia 
stessa;  ella  vive  sotto  gli  influssi  d'un  medesimo  cielo, 
suir  altra  riva  d' uno  stesso  mare,  rendendo  fede  al  me- 
desimo culto,  e  dedicando  scuole  ai  modelli  delle  stesse 
letterature.  Neil'  una  e  nell'  altra  penisola  si  seguirono 
con  poco  dissimile  vicenda  il  dominio  romano,  l'occu- 
pazione gotica  e  più  0  meno  le  incursioni  dei  Saraceni  ; 
e  in  età  ben  vicine  a  noi  una  sola  potenza  si  stendeva 
su  l'uno  e  l'altro  popolo,  si  afleltavano  gli  stessi  co- 
stumi, si  vestiva  la  medesima  cappa  e  lo  stesso  austero 
collare.  Eppure  le  lettere  spagnole  sono  poco  apprez- 
zate in  Italia  e  quasi  ignote.  Per  mille  giovani  solle- 
citi di  addestrarsi  alla  lingua  francese  più  forse  che  alla 
stessa  favella  nazionale,  è  difficile  trovarne  uno,  che 
s^ìenda  una  settimana  ad  appianarsi  le  poche  difficoltà 
e  le  fievoli  difl^erenze  della  lingua  spagnola.  L'Italia  colle 
sue  imitazioni  oscurò  i  trovatori  provenzali,  fece  redi- 
viva l'epopea  e  la  tragedia  dei  greci,  rese  sue  le  leg- 
gende romanzesche  della  cavalleria  francese,  si  mostrò 
perfino  invaghita  delle  nebbie  d'Ossian,  riprodusse  il  ro- 

*  Questo  scritto  fu  pubblicato  nel  Poliiecnico  fin  dal  4839:  nel- 
l'anno precedente  Pietro  Monti  aveva  pubblicato  una  traduzione 
del  Romancero, 


manzosolitario  di  Goethe,  e  il  romanzo  sociale  di  Walter 
Scott;  ma  non  si  curò  mai  gran  fatto  d'attingere  inspi- 
razioni alle  fonti  spagnuole.  Né  le  tradizioni  guerriere 
del  Cid,  né  le  facete  novelle  di  Don  Chisciotte  e  di  Fra 
Gherundio,  né  le  guerre  degli  Arauchi,  ebbero  imita- 
zione popolare  fra  noi.  Anche  i  pochi  ingegni  irrequieti 
che  vogliono  giungere  a  tutto,  furono  molte  volte  paghi 
d'informarsi  delle  cose  spagnole  nelle  infide  traduzioni 
dei  francesi  e  nelle  nebulose  estetiche  dei  tedeschi. 

In  mezzo  alle  tante  simiglianze  apparenti  che  il 
tempo  difl'use  sulle  popolazioni  dell*  Italia  e  della  Spa- 
gna, rimasero  pur  sempre  certe  radicali  e  frenologiche 
difl^erenze,  che  la  natura  primamente  improntò  nelle 
due  stirpi.  E  forse  queste  irreconciliabili  dissonanze 
mentali  e  morali  non  lasciarono  surgere  dal  forzoso 
contatto  delle  due  nazioni  quelle  grandi  simpatie,  per 
virtù  delle  quali  presso  un  popolo  talora  si  riflette  la  si- 
militudine d' un  altro  popolo,  per  cui  Canova  potrebbe 
dirsi  greco,  Beccaria  francese,  Mozart  italiano. 

In  onta  alla  lunga  azione  del  tempo  e  alla  commi- 
stione delle  stirpi  straniere,  il  popolo  spagnolo  ricom- 
parve tratto  tratto  qual  si  mostrò  fin  dai  primordii  delle 
istorie.  L'assedio  di  Numanzia  e  la  rivolta  di  Viriate 
sono  due  forme  nazionali,  che  si  raffigurano  ancora  ai 
di  nostri  nell'assedio  di  Saragozza  e  nelle  imprese  dei 
guerriglieri.  Viriate  e  Pelagio,  il  Campeador  e  Padilla, 
Mina  e  Zumala,  sono  figure  che  hanno  fra  loro  un  sem- 
biante di  famiglia,  non  ostante  la  immensa  distanza  dei 
tempi  e  delle  vicende,  come  un  sembiante  di  famiglia 
d' altra  maniera  sembra  pur  correre  tra  Cesare  e  Napo- 
leone. Una  profonda  differenza  ben  tosto  appare  fra 
r  inflessibile  e  circoscritta  indole  spagnola,  e  la  varia  e 
feconda  natura  della  nazione  italiana,  la  quale  tratta 
colla  stessa  felicità  il  timone  di  Colombo  e  il  compasso 
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di  Palladio,  la  spada  di  Massena  e  il  cannocchiale  di  Ga- 
lileo, l'induzione  di  Vico  e  l'arco  di  Galvani,  e  in  una 
delle  men  gloriose  sue  età,  in  mezzo  alle  ironie  delle 
nazioni  malevole,  scrive  ne' suoi  fasti  Napoleone  e  La- 
grange,  Rossini  e  Volta.  Le  popolazioni  iberiche  hanno 
acuto  e  potente  ingegno,  ma  non  impressero  fmora 
profonde  vestigia  negli  annali  d'alcuna  scienza. 

La  lingua  spagnola  si  distingue  per  certa  sua  pie- 
nezza e  pomposità,  in  cui  taluni  vogliono  si  esprima 
r  animo  altiero  della  nazione.  Ma  la  più  parte  amano 
attribuirla  all'influenza  d'un  innesto  straniero;  e  a  se- 
conda delle  loro  preoccupazioni,  ora  parlano  di  maestà 
romana,  ora  di  magnanimità  visigotica,  ora  di  splendi- 
dezza saracena.  Fatto  sta  che  fin  dal  tempo  in  cui  segui 
la  propagazione  della  favella  latina  nell'Iberia,  i  Romani 
avevano  notato  una  certa  soverchia  sonorità  nei  Cor- 
dubce  natis  poetis;  ciò  che  palesa  esser  questo  un  di- 
stintivo della  stirpe  indigena.  E  come  mai  la  grandi- 
loquenza  latina  avrebbe  lasciato  in  lontana  e  suddita 
provincia  quelle  vestigia  che  non  lasciò  nella  nativa 
sede? 

Molto  men  fondata  è  l'opinione  di  molti  scrittori 
che  ripetono  dai  Goti  non  solo  V  alterezza  del  linguag- 
gio, ma  eziandio  quell'indomabile  proposito  che  so- 
stenne il  popolo  spagnolo  nella  lotta  contro  gli  invasori 
arabi  dal  711  al  1492,  in  780  anni  di  continua  guerra  e  in 
una  sanguinosa  serie  di  tremila  e  settecento  battaglie. 
Però  si  potrebbe  loro  opporre  che,  se  questi  prodigi  di 
costanza  non  surgono  dal  fondo  dell'  indole  nazionale , 
non  è  possibile  che  si  tolgano  in  prestito  a  un  pugno  di 
stranieri,  i  quali  veramente  non  porsero  esempio  mai 
di  questa  singolare  virtù.  E  infatti  la  resistenza  dei  Cri- 
sliani  ai  Mori  fu  minima  al  tempo  dei  Goti;  venne  cre- 
scendo coll'allontanarsi  di  quell'età;  e  toccò  l'apice  olto- 
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cento  anni  dopo  la  dispersione  dei  Goti,  quando  il  gran 
Gonsalvo  e  gli  altri  guerrieri  di  Ferdinando  espugna- 
vano r  ultimo  asilo  degli  Arabi  sulle  rupi  della  Sierra 
Nevada,  e  il  re  Sebastiano  di  Portogallo  li  perseguitava 
a  morte  sulla  terra  d' Africa. 

I  Goti  al  loro  tempo  passarono  il  Danubio  come  fug- 
gitivi, entrarono  in  Italia  come  federati,  occuparono  la 
Linguadoca  e  le  Spagne  quasi  in  dote  nuziale  d' una  so- 
rella del  romano  imperatore  sposata  al  suo  capitano 
Alarico.  Ma  ogni  qualvolta  si  trattò  di  combattere,  fu- 
rono vinti  da  Stilicene,  da  Belisario,  da  Narsete,  da  Chil- 
deberlo ,  da  Tarif.  Gli  istorici  prodigarono  il  valore  dei 
pirati  normanni  anche  a  tutti  i  barbari  d' acqua  dolce  ;, 
ma  forse  i  Goti  non  ebbero  altra  giornata  di  vera  gloria 
militare,  che  quando  concorsero  a  disperdere  le  orde  di 
Attila  nelle  pianure  della  Sciampagna. 

Fra  tutti  i  barbari,  che  si  accasarono  nelle  inermi 
Provincie  dell'imperio  romano,  i  Visigoti  erano  i  più 
proclivi  alla  contemplazione  ed  alla  pietà;  blande,  man- 
suete, innocenterque  vivunt  (Orosio).  Ardenti  ariani 
dapprima,  devoti  cattolici  dappoi,  essi  già  lasciavano  al 
concilio  di  Toledo  il  sommo  dell'  autorità  legislativa,  in* 
un  tempo  nel  quale  i  Longobardi  e  i  Franchi  non  cono-^ 
scovano  ancora  altre  adunanze  che  i  malli  armati  e  i 
campi  di  Marzo.  Essi  non  si  appartarono,  al  pari  degli 
altri  barbari,  colla  legge  personale,  ma  si  lasciarono 
sottoporre  ad  una  comune  legge  territoriale,  dettata 
sotto  la  presidenza  dei  vescovi.  Essi  non  fecero  legge 
del  duello  giudiziario ,  né  multarono  la  morte  dei  lora 
militi  a  più  alto  prezzo  che  la  vita  degli  altri  cittadini. 
Ciò  fu  notato  anche  da  Guizot,  grande  approvatore  dei 
barbari;  e  se  ne  può  conchiudere  che  il  dominio  sacer- 
dotale si  stabili  nelle  Spagne  sotto  i  Visigoti;  poiché 
cosi  non  era  al  tempo  dei  Romani  e  dei  Fenicii.  Questa 
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fu  la  loro  eredità,  non  già  quella  della  prodezza  mili- 
tare e  della  magnaniniilà  cavalleresca. 

Una  sola  battaglia  campale  rovesciò  codesta  fiacca 
dominazione  dei  Visigoti.  Allora  gli  Arabi  vittoriosi,  col 
governo,  col  commercio,  coli' industria,  colle  peregrina- 
zioni, cogli  studii,  congiunsero  le  Spagne  a  quello  splen- 
dido loro  imperio,  che  dalle  Indie  si  stendeva  fin  entro 
r  Italia,  la  Spagna,  la  Francia,  e  superava  in  ampiezza 
l'imperio  romano. 

Sorgeva  l'èra  più  bella  dell'arabica  civiltà,  l'èra 
dei  primi  Abassidi.  Gli  Arabi  difTonjlevano  in  occidente 
le  nuove  cifre  aritmetiche  ;  davano  il  nome  all'algebra 
e  alla  chimica;  scoprivano  l'alambicco,  gli  alcali  e  gli 
spiriti,  gli  acidi  e  i  sali  metallici;  sottoponevano  all'uso 
medico  i  piìi  temuti  veleni  ;  inalzavano  le  specole  astro- 
nomiche di  Bagdad  e  di  Siviglia;  mentre  fra  i  Cristiani 
non  si  avevano  quasi  più  libri  e  appena  si  sapeva  leg- 
gere, aprivano  nella  sola  Spagna  settanta  publiche  li- 
brerie, insegnavano  all'  architettura  a  librare  in  alto  ar- 
dite cupole  di  marmo,  abbellivano  di  giardini,  di  bagni, 
di  palazzi  e  di  moschee  Siviglia,  Cordova,  Valenza,  To- 
ledo, ed  ergevano  la  più  suntuosa  reggia  del  mondo, 
l'Alhambra  di  Granata. 

Finché  gli  Arabi  rimasero  uniti  sotto  l'insegna 
dei  Califfi,  fu  vana  ogni  resistenza,  e  Pelagio,  che 
almeno  di  nome  non  era  Goto,  errante  intorno  al- 
l' antro  di  Cavadonga  faceva  più  vita  di  profugo  che  di 
combattente.  Ma  quando  le  discordie  degli  Ommiadi  e 
degli  Abassidi  smembrarono  la  Spagna  dall'Oriente, 
e  lo  slesso  regno  di  Spagna  venne  lacerato  da  Sceichi 
intolleranti  di  freno,  guerrieri  alcuni  e  turbolenti,  al- 
cuni dati  a  vita  molle  e  contemplativa,  tutti  ambiziosi 
del  titolo  e  della  indipendenza  di  re,  il  nome  arabo  cessò 
d' esser  temuto  ai  sudditi  cristiani.   Una  moltitudine 
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discorde  di  città  ricche  e  voluttuose,  abitate  da  artefici 
arabi  e  da  mercanti  israeliti,  si  trovò  sparsa  fra  un  po- 
polo d'agricoltori  e  pastori  cristiani,  ridivenuto  nume- 
roso e  audace  all'  ombra  tranquilla  del  grande  imperio, 
e  unificato  dall'antica  e  concorde  potenza  del  clero. 
Esso  doveva  ogni  di  farsi  più  impaziente  al  predominio 
d'un' altra  legge  e  d'un' altra  lingua,  e  invaghirsi  di 
seguire  l'esempio  di  quelle  bande  che  dai  monti  del- 
l'Asturia  e  della  Cantabria  scendevano  a  depredare  le 
nimiche  ricchezze.  I  regoli  maomettani  ebbero  eziandio 
r  imprevidenza  di  porre  le  armi  in  pugno  ai  sudditi  cri- 
stiani, e  associarli  alle  loro  intestine  guerre. 

I  guerriglieri,  annidati  nelle  sierre  pietrose,  spro- 
nati dal  clero,  secondati  dalle  popolazioni  campestri, 
solcavano  le  pianure  con  quelle  veloci  scorrerie,  l'esem- 
pio delle  quali  stupefece  1'  Europa  anche  ai  nostri  gior- 
ni: volavano  a  sorprendere  nelle  feste  o  nel  sonno  città 
lontane  centinaia  di  miglia,  assalivano  i  convogli  dei 
mercanti,  e  i  campi  e  le  ròcche  della  frontiera.  I  gio- 
vani ardenti  e  irrequieti  si  levavano  a  seguire  le  squa- 
dre passanti,  e  a  farsi  compagni  della  preda  e  della  vit- 
toria. Il  più  valente  e  astuto  prendeva  naturalmente  il 
comando,  e  veniva  spingendosi  sempre  più  innanzi  entro 
le  terre  inimiche  ;  o  s'era  appostato  come  sentinella  su 
qualche  rupe  solitaria ,  vi  alzava  una  torre  e  ne  pren- 
deva il  nome,  e  allevava  i  figli  a  combattervi  intorno, 
e  raccogliervi  prede  e  prigioni.  Cosi  per  molti  secoli  i 
più  valorosi  d'un  popolo  naturalmente  valoroso  veni- 
vano successivamente  ascrivendosi  a  quella  feudalità 
combattente  ;  e  serbandosi  superbamente  indipendenti 
nei  loro  ricoveri,  si  tenevano  sempre  fidi  al  capo  al 
quale  si  erano  primamente  associati,  e  che  solo  poteva 
recare  in  loro  soccorso  la  pienezza  delle  forze  col  legate. 
Il  nome  di  fedele,  o  di  fidalgo^  divenne  grado  di  no- 
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biltà,  e  le  antiche  onoranze  gentilizie  e  le  scarse  super- 
posizioni  gotiche,  sveve  e  alaniche,  si  confusero  in  que- 
sta sola.  ^ 

Una  rete  di  castella  divenne  un  regno  di  questo 
nome,  che  noi  pronunciamo  Castiglia,  e  si  stese  nel 
cuore  della  penisola,  sopra  un'ampiezza  di  forse  quat 
trecento  miglia,  dal  mare  d'Asturia  alla  Sierra  Morena 
Altre  leghe  di  fìdalghi  fondarono  i  regni  di  Navarra 
d'Aragona,  di  Galizia,  di  Portogallo;  i  montanari  ba 
schi,  che  soli  conservavano  il  vanto  della  primitiva  lin 
gua  iberica,  ed  erano  sfuggiti  all'uniformila  romana, 
combattevano  ad  un  tempo  gli  Arabi  e  il  nemico  degli 
Arabi,  Carlomagno.  I  principati  ora  si  dividevano,  ora 
si  riunivano;  talvolta  guerreggiavano  fra  loro;  talvolta 
si  chiamavano  vassalli  di  qualche  emiro  saraceno  per 
ottenere  il  soccorso  de'  suoi  tesori  ;  o  viceversa  costrin- 
gevano i  re  arabi  a  dirsi  vassalli  ed  alleati;  e  le  discordie 
civili  delle  due  stirpi  s'intrecciavano  e  s'innestavano  a 
vicenda.  Questo  bellicoso  caos  durò  per  trenta  genera- 
zioni; al  termine  delle  quali  la  nazione  spagnuola  si 
trovò  la  più  agguerrita,  valorosa,  austera  nazione  d' Eu- 
ropa;  perocché  tutti  i  suoi  pensieri  erano  per  lunga  ere- 
dità concentrati  in  un  solo  :  combattere  pel  trionfo  della 
sua  fede.  E  non  era  dubbio  il  trionfo  di  questa  feudalità 
progressiva  e  giovanile,  che  surgeva  dalla  terra  a  risu- 
scitare e  ricostruire  la  nazione  spagnuola,  a  fronte  della 
feudalità  retrograda  e  senile,  in  cui  si  sfasciava,  fram- 
mezzo  ad  un  popolo  nemico,  il  troppo  vasto  imperio  dei 
Califfi,  che  la  sua  stessa  cultura  ed  eleganza  disviava 
troppo  dall'  assiduo  pensiero  della  guerra. 

Domati  i  Mori,  la  penisola  iberica  si  trovò  per  la 
prima  volta  troppo  angusta  allo  spirito  cavalleresco  ed 

*  Fidalgo  In  portoghese,  diviene  hidalgo  in  casligliano.  È  il  féal 
dei  francesi. 
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esaltato  delle  sue  popolazioni.  Portoghesi  e  Castigliani 
varcarono  i  mari  cercando  guerre  in  Africa  e  in  Italia. 
Per  festeggiare  la  presa  di  Granata,  ultima  difesa  degli 
Islamiti,  la  regina  Isabella  diede  a  Colombo  le  navi  colle 
quali  veleggiò  all'  ignoto  emisferio.  I  venturieri  della  pe- 
nisola si  sparsero  su  tutti  i  lidi  del  globo ,  tramutarono 
le  prische  correnti  del  commercio  europeo,  e  versarono 
rivi  d' oro  nella  loro  patria,  che  per  tutto  il  secolo  XVI 
fu  il  terrore  e  la  meraviglia  del  mondo. 

L' unità  del  clero  e  lo  zelo  di  religione  era  il  sus- 
sidio col  quale  la  Spagna  aveva  potuto  risurgere  dal- 
l'avvilimento in  cui  l'aveva  lasciata  il  fiacco  dominio 
dei  Goti.  Quel  principio,  già  radicato  dapprima,  si 
svolse  sempre  più  vigoroso,  e  acquistò  il  predominio 
sugli  altri  tutti  ;  perlochè  i  diversi  ordini  della  nazione 
non  poterono  svolgersi  tutti  con  quella  pienezza  ed 
equabilità  che  assicura  il  trionfo  dell'incivilimento.  Que- 
sto predominio  addusse  poi  l' espulsione  delle  famiglie 
moresche  e  israelitiche,  le  quali  facevano  la  maggio- 
ranza nelle  città,  prese  il  luogo  della  politica,  ristrinse 
i  commerci  e  le  industrie,  empi  di  nemici  i  mari  circo- 
stanti; e  quando  il  settentrione  d'  Europa  ebbe  adottata 
la  riforma,  pose  la  Spagna  fra  due  fedi  irreconciliabili 
che  la  combatterono  da  tramontana  e  da  mezzodì.  In 
questa  lotta  essa  esauri  le  sue  forze,  e  per  tutto  il  se- 
colo XVII  vide  minorarsi  gradatamente  la  sua  potenza. 
Il  XVIII  la  trovò  stanca,  debole,  divenuta  retaggio  se- 
condario dei  regnanti  della  Francia. 

Frattanto  però  la  popolazione  della  penisola  si  era 
diffusa  oltre  l'oceano,  in  terre  forse  cinquanta  volte 
più  vaste  della  madre  patria;  il  Messico,  la  Colombia, 
il  Perù,  il  Chili,  il  Paraguai,  il  Brasile,  Cuba,  le  Filip- 
pine, Goa,  il  Congo,  sono  possessi  di  codesta  stirpe.  E 
in  questi  pochi  anni  del  secolo  XIX  vi  si  è  d' improvviso 
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disciolta  in  più  corpi,  ha  spezzato  le  tradizioni  de' suoi 
avi,  si  è  ingolfata  in  un  tempestoso  avvenire;  ma  intanto 
è  uscita  dal  languore  e  dalla  nullità  degli  scorsi  tempi, 
e  si  trova  associata  al  moto  universale  del  mondo,  e  ri- 
comincia  su  più  largo  e  vario  principio  un  nuovo  stadio 
di  civiltà.  Se  tra  le  lingue  figlie  del  nostro  antico  latino, 
la  italiana  e  la  francese  hanno  meglio  servito  ai  gloriosi 
offici  dell'incivilimento,  la  portoghese  e  la  spagnola  sono 
però  le  più  vastamente  diffuse.  E  quando  il  tempo  avrà 
svolto  quei  novelli  tralci  di  popolazione,  e  avrà  empiute 
le  vaste  e  fertili  lande  su  cui  stanno  ancora  hen  rara- 
mente sparsi,  quelle  due  lingue  saranno  strumento  ai 
pensieri  d'uno  sterminato  numero  d'intelligenze.  Ciò 
che  furono  finora,  deve  riescir  nulla  in  confronto  a  ciò 
che  saranno. 

Non  è  però  che  le  lettere  spagnole  non  siano  già 
ben  degne  di  fervoroso  studio  anche  nel  loro  presente 
stato.  Anzi  dohbiamo  onore  ai  pochi  che,  secondo  le 
forze  loro,  danno  in  Italia  l'esempio  di  coltivarle.  E  tra 
questi  si  vogliono  annoverare  i  due  traduttori  che  pu- 
hlicarono  non  ha  guari  le  Aìitiche  Romanze  Spagnole^ 
e  il  Romanzerò  del  Cid,  E  di  quest'ultimo  intendiamo 
dir  qualche  cosa  per  ora.  E  ciò  che  abbiam  qui  pre- 
messo fu  nella  mira  di  porre  nel  suo  miglior  aspetto  il 
libro  spaguuolo. 

Il  Romanzerò  del  Cid  è  la  materia-prima  d' un 
poema,  è  una  tradizione  antica,  che  ha  preso  nelle  fan- 
tasie del  popolo  la  tinta  ideale,  e  sulle  sue  labbra  la 
forma  cantabile,  e  alla  quale  mancò  solo  che  vi  ponesse 
l'ultima  mano  un  altissimo  ingegno,  e  ne  traesse  uno 
splendido  poema  nazionale.  È  l'Omero  della  dottrina  di 
Vico,  prima  che  V idtimo  degli  Omeri  fondesse  le 
sparse  e   vetuste  rapsodie  in  una  forma  armonica  ed 
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una;  è  il  Turpino  d'Ariosto,  l'Ossian  di  Macpherson; 
ma  ci  pervenne  nella  nativa  e  rude  sua  purità.  I  costu- 
mi sono  aspri,  la  lingua  è  dura,  l'armonia  poetica  è 
appena  adombrata  nel  metro  monotono  e  nelle  fioche 
assonanze  che  vi  tengono  il  luogo  della  rima.  Ma  que- 
ste  ruvide  cantilene  sono  la  memoria  d' una  intera  na- 
zione, sono  il  tesoro  de' suoi  sentimenti,  lo  specchio  in 
cui  si  riflettono  i  vizi  e  le  virtù  d'una  gente  guerriera. 
Rodrigo  figlio  di  Diego,  detto  alla  spagnuola  Rui 
Diaz ,  fu  sopranomato  il  Campeador,  perchè  il  più  ar- 
dito a  scendere  dalle  castella  montane  e  afl'rontare  la 
cavalleria  moresca  nell'  aperta  pianura.  Vuoisi  che  gli 
Arabi  stessi,  uomini  generosi  che  sapevano  ammirare 
anche  un  nemico,  lo  chiamassero  il  Cid,  nome  che  in 
loro  lingua  suonerebbe  il  prode;  e  con  questo  nome 
egli  pervenne  all'  ammirazione  della  tarda  posterità.  Vi- 
veva nella  seconda  metà  del  secolo  XI,  quando  le  sorti 
della  Spagna  si  bilanciavano  ancora  tra  la  mezzaluna  e 
la  croce ,  e  le  due  insegne  si  contendevano  ancora  con 
dubbio  successo  il  sanguinoso  terreno.  Era  un  tempo  in 
cui  la  natura  umana  riprendeva  in  tutta  l' Europa  inu- 
sitato vigore;  il  tempo  in  cui  Guglielmo  fondava  il  re- 
gno d' Inghilterra  e  Ruggero  il  regno  di  Sicilia  ;  in  cui 
la  Francia  prendeva  alla  Spagna  e  all'  Italia  il  pensiero 
delle  prima  crociata;  il  secolo  che  si  compieva  colla 
presa  di  Gerusalemme.  Cent'anni  prima  le  popolazioni 
europee,  allevate  in  una  diuturna  viltà,  fuggivano  an- 
cora avanti  agli  Arabi,  agli  Ungari,  ai  Normanni,  che 
dal  mezzodì,  dall'oriente,  dal  settentrione,  penetravano 
col  ferro  e  col  fuoco  sino  agli  indifesi  recessi  delle  Alpi. 
Pare  che  codesto  Rodrigo  fosse  la  meraviglia  del 
tempo;  prima  campione  del  regno  di  Castiglia,  poi  esule 
e  perseguitato,  amico  del  re  arabo  di  Molina,  ospite  del 
re  arabo  di  Saragozza,  e  tutore  del  suo  figlio  Mueta- 

Cattambo.  —  Volume  primo,  n 
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man,  pareva  avere  errato  per  le  Spagne  a  radunare 
quanto  di  cavalleresco  avevano  le  due  nazioni.  Alcuni 
vogliono  che  le  prime  memorie  del  Cid  fossero  composte 
in  arabo  da  due  suoi  paggi  ;  poiché  nelle  corti  di  quel 
tempo  le  due  stirpi  vivevano  compagne,  e  si  prestavano 
mutuamente  i  poetici  loro  costumi.  E  pare  che  le  pri- 
me poesie  dell'Europa  romanza  fossero  traduzioni  di 
canti  moreschi,  fatte  per  accompagnarsi  ai  medesimi 
strumenti.  L'arabo,  ad  onta  del  suono  gutturale,  era  a 
quel  tempo  la  lingua  musicale  del  mondo  civile,  come 
r  italiano  ai  nostri  giorni.  Le  raffinate  galanterie  delle 
città  moresche,  imitate  dai  cavalieri  provenzali,  ebbero 
poi  r  ultimo  tocco  di  soavità  nei  versi  del  Petrarca.  Le 
canzoni  del  Romanzerò  errarono  a  lungo  fra  il  popolo, 
che  forse  accumulò,  com'  è  suo  stile ,  sopra  un  solo  nome 
le  memorie  di  molti  guerrieri.  Esse  non  si  fissarono 
in  iscritto  se  non  nel  secolo  XVI  per  opera  di  Ferdi- 
nando del  Castillo;  e  portano  qua  e  là  le  vestigia  dei 
quattro  secoli ,  eh'  erano  corsi  frattanto  dalla  morte  del 
Campeador. 

Questa  Odissea  guerriera,  tutta  piena  delle  fiere 
passioni  del  medio  evo,  comincia  col  dipingere  la  tri- 
stezza del  padre  di  Rodrigo,  cui  la  vecchiaia  toglie  di 
poter  vendicare  un'ingiuria  fattagli  dal  conte  Lozano. 
Il  giovane  Rodrigo  sfida  a  morte  Lozano,  recide  il  capo 
al  cadavere,  e  comparso  con  esso  avanti  al  padre,  gli 
piega  inanzi  con  filiale  sudditanza  il  ginocchio.  Il  vec- 
chio sedeva  a  mensa  solingo  e  gemente,  volgendo  in 
cuore  l'onta  sofferta,  e  covando  mille  fantasmi  d'onore, 
quando  Rodrigo,  col  mezzo  teschio  del  conte  impugnalo 
pei  capelli  e  stillante  sangue,  prende  il  braccio  del  pa- 
dre, e  lo  scuote  dal  suo  cupo  letargo,  e  gli  grida  che 
vendicato  è  l' onore  e  asterso  l' insulto.  Il  vecchio  crede 
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ài  sognare,  e  a  stento  riconosce  il  suo  nemico  sfigurato 
dalla  morte,  e  prega  Rodrigo,  il  figlio  delV  anima  sua, 
di  velare  quel  teschio,  temendo  che  prima  di  averlo  ri- 
meritato della  sua  prodezza,  il  cuore  gli  si  fenda  per 
gioia  I  E  vuole  che  il  figlio  prenda  alla  mensa  il  primo 
seggio,  il  seggio  del  padre;  perchè  chi  ha  salvato 
1  onore  della  famiglia  dehb'  essere  il  primo  in  casa. 
Questi  sono  costumi  tremendi;  e  il  popolo,  che  tra- 
sceglieva a'  suoi  canti  codeste  memorie  e  le  serbava 
tenaci,  con  ciò  solo  ben  dipingeva  la  sua  naturale  fie- 
rezza. 

Donna  Ximena,  figlia  del  conte  Lozano,  vestita  con 
lungo  strascico  a  bruno,  scortata  da  trenta  scudieri,  si 
reca  alla  corte  di  Burgos,  e  prostrata  sui  tappeti  dell'aula 
reale  chiede  al  re  Ferdinando  vendetta  della  morte  del 
padre,  e  con  baldanza  concessa  alle  dame  d'una  età  ca- 
valleresca,dice  che  il  re  il  quale  nega  giustizia,  non  do- 
vria  portar  corona,  né  cinger  arme  di  cavaliere.  Ma  Ro- 
drigo frattanto  ha  sparso  ampiamente  la  sua  fama ,  ha 
vinti  e  fatto  prigioni  cinque  re  mori,  e  poi  gli  ha  sciolti, 
e  fatti  vassalli.  Ximena,  abbagliata  dalla  gloria  del  suo 
nemico  gli  perdona  la  morte  del  padre.  E  quando  Rodrigo 
ritorna  coi  trecento  suoi  vittoriosi  compagni,  il  re  Fer- 
nando  gli  dà  in  nozze  donna  Ximena,  e  vi  aggiunge  un 
dono  di  terre  e  castella.  Il  Campeador  nel  darie  la  mano 
le  dice,  che  le  ha  bensì  ucciso  il  padre  ma  non  a  torto, 
ma  a  faccia  a  faccia,  e  per  vendicare  un'ingiusta  offesa/ 
e  che  per  un  padre  le  rende  un  marito.  La  vendetta  era, 
a  quei  tempi  duri  ed  eslegi,  un  dovere  di  sangue,  un  atto 
di  domestica  pietà. 

Cinque  re  mori  mandano  a  Rodrigo  un  dono  di 
cento  cavalli  da  battaglia,  e  gioie  e  veli  per  donna  Xi- 
mena e  per  le  figlie  e  splendide  vesti  ai  gentiluomini 
della  sua  casa.  Ma  il  leale  fidalgo  risponde  agli  inviali. 
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che  errarono  T  ambasciala,  e  che  dove  Fernando  è  re, 
Rodrigo  è  vassallo. 

La  continua  vita  ai  campeggiamenti  e  di  battaglie, 
che  quei  cavalieri  conducevano  lungi  dai  loro  focolari, 
vien  dipinta  da  Ximena  stessa,  che  solinga,  incinta, 
prossima  ad  esser  madre,  si  abbandona  alle  lagrime;  e 
scrive  al  re  Fernando,  e  si  lagna  ch'ei  le  desse  uno 
sposo  come  per  ridersi  di  lei  ;  e  gli  domanda  quale  legge 
di  Dio  gl'insegna: 

Tanta  stagione  a  scompagnar  gli  sposi , 

Producendo  le  guerre?  E  qual  consente 

Ragion,  che  un  dolce,  graziato,  umile 

Garzonetto  adusiate  esser  leone 

Feroce?  Giorno  e  notte  ov*  evvi  a  grado 

Col  guinzaglio  il  traete,  e  in  tutto  un  anno 

Solo  una  volta  a  me  il  sciogliete.  E  pure 

Quest'  una  volta  ei  riede  a  me  si  lordo 

Di  sangue ,  fino  al  pie  del  suo  cavallo , 

Che  ho  paura  a  vederlo.  E  quando  tocca 

Le  mie  braccia,  di  botto  egli  in  mie  braccia 

S'addorme,  e  in  sonno  geme,  e  fieramente 

Si  scuote ,  perchè  sogna  essere  in  guerra. 

Appena  spunta  V  alba,  e  già  le  scolte 

E  i  capitani ,  perchè  rieda  al  campo , 

Stimolando  lo  vanno.  A  voi  piangendo 

Nella  mia  trista  vedovanza  il  chiesi , 

Pensando  riaver  padre  e  marito. 

Né  tengo  Tun,  né  l'altro  aggiungo;  e  quando 

Non  posseggo  altro  bene ,  or  eh'  ei  mi  venne 

Per  voi  rapito,  in  guisa  vivo  il  piango 

Come  fosse  sepolto. 

Trad.  di  P.  Monti,  77. 

Questo  lagno  di  Ximena  spira  omerica  naturalezza, 
evidenza  e  semplicità.  La  risposta  di  Fernando  è  piena 
di  festività  e  di  garbo  cortigiano. 
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Ximena  divenuta  madre  si  presenta  alla  messa  del 
parto  nella  chiesa  di  Leone,  seguita  da  eleganti  scudieri, 
vestita  di  scarlatto  e  di  velluto ,  con  ricca  cintura  d*  ar- 
gento, e  veli  d'alto  prezzo,  e  inanellate  le  chiome  sulle 
spalle,  lì  re  Fernando  s'avviene  in  lei  sulla  soglia  del 
tempio ,  e  le  porge  la  mano ,  e  le  dice  :  «  Gentil  Ximena , 
»  poiché  il  vostro  marito,  che  sta  fra  le  battaglie,  oggi 
ì>  non  può  servirvi  del  suo  braccio  alla  chiesa,  io  vi  pre- 
y>  sto  il  mio,  e  dono  alla  vostra  bella  fanciulla  mille  mo- 
»  nete  e  il  mio  più  leggiadro  pennacchio.  »  E  cosi  la 
conduce  in  chiesa,  e  le  fa  scorta  alla  casa.  Eleganze 
queste  che  temprano  la  crudezza  della  feroce  età. 

Colla  morte  di  Fernando  il  regno  si  divide  a  tre 
figli  e  due  figlie  ;  la  discordia  si  accende  nella  real  fa- 
miglia; una  delle  principesse  viene  assediata  da  suo  fra- 
tello in  Zamora;  gli  avversi  cavalieri  combattono  sfide 
mortali  sotto  le  mura  della  città  ;  dame  e  donzelle  stanno 
sulle  torri  a  mirar  le  loro  prodezze.  È  una  scena  di  modo 
ariostesco.  Ma  il  traditor  Bellido  s'insinua  dalla  città  nel 
campo ,  e  ferisce  a  morte  il  re  Sancio.  Invano  l'onorato 
vecchio  Gonzalo,  tuttoché  nemico,  ha  gridato  dalle  mura 
al  re  ed  a' suoi  Castìgliani  di  guardarsi  dal  traditore,  e 
non  imputare  il  tradimento  a  cavalieri  onorati.  Questo 
orrore  del  tradimento  è  una  delle  poche  virtù  che  si 
ponno  invidiare  a  quelle  semibarbare  generazioni ,  sep- 
pure questa  lealtà  cavalleresca  non  fu  dono  ideale  dei 
posteri  alla  memoria  degli  ammirati  campioni. 

Il  Campeador  costringe  il  re  Alfonso  erede  del  tra- 
dito Sancio,  a  giurare  con  dodici  suoi  cavalieri  al  co- 
spetto dei  Grandi  di  non  aver  avuta  parte  in  quella  per- 
fìdia ;  e  dice  loro  sul  viso  che  se  mai  v* ebbero  parte, 
possano  aver  la  stessa  miserabil  morte.  E  tutti  i  Grandi 
rispondono  :  così  sia.  Il  re  vergognando  e  fremendo ,  lo 
giura.  Allora  Rodrigo  mette  un  ginocchio  a  terra,  gli 
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bacia  la  mano,  e  afferma  non  avergli  voluto  far  onta,  ma 
soltanto  sciogliere  il  suo  debito  di  fedele  vassallo  al  re 
tradito,  il  che  non  facendo  sarebbe  stato  spergiuro,  e 
vile  agli  occhi  del  volgo.  Ma  Alfonso  prende  profonda 
rancore  contro  l'audace  cavaliere;  e  quando  questi, 
senza  suo  comando,  invade  le  terre  del  re  moro  di  To- 
ledo, e  ne  trae  settemila  prigionie  molli  armenti,  gli 
scrive  d'andar  fra  nove  giorni  in  bando  del  suo  regno; 
e  i  Grandi  invidiosi  applaudono  alla  caduta  del  valoroso. 

Rodrigo  va  esule  co' suoi  compagni  d'arme.  La  sua 
sposa  e  le  figlie,  donna  Elvira  e  donna  Sol,  lo  accom- 
pagnano al  tempio  di  Cardegna ,  dove  i  sacerdoti  bene- 
dicono la  sua  bandiera,  ch'egli  tutto  armato  abbraccia, 
dicendo: 

0  insegna  benedetta ,  un  Castigliano 
Iniquamente  dal  suo  re  bandito, 
Ma  compianto ,  ti  leva. 


E  giura  di  rispondere  da  fedele  vassallo  alla  sconoscenza 
del  suo  re,  e  di  tributargli  tutte  le  conquiste  che  farà 
sui  Mori  ;  e  abbracciata  la  sposa  e  le  figlie  le  abbandona 
mute  e  lagrimose.  Entra  adunque  con  cinquecento  prodi 
nelle  terre  dei  Mori,  e  vince  battaglie,  e  prende  castella 
e  città;  e  manda  all'ingrato  Alfonso  cento  superbi  de- 
strieri ,  e  cento  schiavi  che  li  guidano  a  mano,  e  le  chiavi 
di  cento  castella,  e  quattro  re  prigionieri. 

In  altro  canto,  l'esule  stesso  dipinge  la  dura  sua 
vita:  «  Io  sono  il  Cid  Campeador,  che  nelle  battaglie 
y>  precorro  coll'arco  e  colla  lancia  ogni  guerriero,  e  non 
2>  dormo  sotto  tende,  e  mangio  sulla  nuda  terra,  e  non 
»  veglio  la  notte  a  meditare  inganni  per  espugnare  i  re* 
»  gni  altrui  ;  ma  li  conquisto  col  mio  valore.  E  se  espugno 
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»  un  castello,  fotostoscolpirvi  in  pietra  le  armi  del  mio 

y>  re.  »  Ma  poi  soggiunge:  i.   '   ■  '  . 

Io  piango,  ,    , 

Quando  rimango  sol,  la  mia  Xiraena, 
Tortorella  solinga  in  terra  altrui. 

Dopo  la  vittoria  egli  comanda  a'suoi  d'aver  cura 
dei  feriti  e  dar  sepolcro  agli  estinti ,  e  dire  in  suo  nome 
ai  prigioni,  ch'egli  è  terribile  in  guerra  ma  clemente 
in  pace,  e  affidarli  ch'ei  non  intende  lasciarle  loro  figlie 
in  preda  a'suoi  guerrieri. 

Presa  ai  Mori  la  ricca  città  di  Valenza,  egli  ne  manda 
le  spoglie  al  re  Alfonso,  e  gli  scrive  d'avergli  in  due 
anni  d'esilio  conquistate  colla  sua  spada  più  terre  che 
non  gliene  lasciasse  in  retaggio  il  re  Fernando,  e  che 
non  è  ventura  d'altri  che  del  re  Alfonso ,  se  innanzi  ai 
vessilli  del  Campeador  le  migliaia  di  nemici  sono  tene- 
bre che  saetta  il  sole.  Quei  che  in  corte  lo  calunniano 
or  sieno  tranquilli,  perchè  il  cuor  di  Rodrigo  è  salda  mu- 
raglia a  loro  terre  e  lor  vite;  e  badino  di  non  irritarlo, 
perchè,  s'egli  aprisse  il  varco  allo  stormo  dei  Mori,  e 
quella  piena  inondasse  il  regno,  allora  si  vedrebbe  se  i 
suoi  persecutori  valgano  tanto  a  salvar  Toner  loro,  come 
ad  insidiare  l'altrui.  Egli  chiede  solo,  che  in  mercede 
di  Valenza  il  re  gli  renda  la  sua  sposa  e  le  sue  figlie, 
affinchè  vengano  a  veder  la  sua  gloria. 

L'Emir-al-Moumenim,  ossia  Principe  de' Credenti, 
che  i  Cristiani  dicevano  il  Miramolino,  viene  con  cin- 
quantamila cavalli  e  infinito  numero  di  fanti  ad  assalir 
Rodrigo  in  Valenza.  Ximena  e  le  figlie,  salite  sulla  torre 
del  palazzo,  vedono  le  tende  degli  Arabi  biancheggiar 
tutto  il  verde  piano,  odono  i  tamburi  e  le  alte  grida,  e 
restano  atterrite ,  poiché  non  videro  mai  tanta  gente  ac^ 
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campata.  Rodrigp  le  assicura,  perchè  nulla  è  a  temere 
finch'ei  vive:  e  le  ricchezze  dei  Mori  saranno  la  dote 
delle  sue  figlie,  e  saranno  tanto  maggiori,  quanto  più 
numerose  sono  le  turbe  nemiche.  E  comanda  ad  Alvaro 
Salvadorez  d'irrompere  sopra  quei  Saraceni,  che  pene- 
trarono fra  gli  orti  della  città ,  a  fine  che  le  sue  donne 
vedano  quant'egli  è  ardito,  Alvaro  disperde  i  Mori,  ma 
trascorre  troppo  nell'inseguirgli,  eviene  preso.  Il  di  se- 
guente Rodrigo  vince  in  battaglia  tutto  l'esercito,  feri- 
sce l'emiro,  e  nella  più  ricca  tenda  del  campo  vinto  in- 
contra l'amico  prigioniero. 

Rodrigo  si  reca  alle  Cortes,  adunate  dal  re  Alfonso 
in  Toledo ,  e  vi  chiede  giustizia  dei  vili  insulti  fatti  alle 
sue  figlie  dai  loro  mariti,  i  conti  di  Carrione.  Egli  fa  re- 
care nella  sala  del  palazzo  di  Galiana  uno  scanno,  che  ha 
preso  nella  reggia  moresca  di  Valenza,  e  che  è  tutto 
adorno  di  gemme  e  d'oro;  una  guardia  di  suoi  fidi  ri- 
mane a  custodirlo.  Ne  fremono  i  Grandi,  ma  il  re  li  ri- 
prende, e  dice  che  il  solo  Cid  è  degno  di  sedere  su  quello 
scanno,  e  quanto  più  il  suo  vassallo  è  temuto  e  grande, 
più  onore  ne  torna  al  regno. 

I  conti  di  Carrione  accusati  accettano  la  prova  del 
duello,  ma  sono  vinti  dai  campioni  del  Cid  e  gridati  in- 
fami e  traditori;  e  le  figlie  di  Rodrigo  vanno  a  regie 
nozze  con  Sancio  d'Aragona  e  Ramiro  diNavarra.  Tutta 
la  istoria  dei  generi  del  Cid  è  sparsa  di  fatti  ignobili  e 
piena  di  ciclopea  rozzezza;  è  il  rovescio  della  medaglia; 
è  la  istoria  prosaica  che  fa  di  fodera  alla  poesia. 

II  Campeador,  prossimo  a  morire ,  presentendo  l'as- 
salto del  re  arabo  Bukar  contro  Valenza,  chiama  a  sé  la 
sua  famiglia  ed  i  suoi  fidi;  e  vieta  loro  di  piangere  la 
sua  morte,  perchè  i  Mori  non  ne  prendano  baldanza. 
Vuole  che  il  suo  cadavere,  imbalsamato  colle  essenze 
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che  gli  mandò  in  dono  d'ammirazione  il  sultano  di  Per- 
sia, vestilo  dell'arme  e  colla  spada  nuda  in  pugno,  sia 
posto  sul  diletto  suo  palafreno;  e  gli  si  spieghi  innanzi 
il  suo  vessillo,  come  quando  vinceva  le  battaglie;  e  si 
proceda  come  per  combattere  l'esercito  saraceno.  Egli 
morendo  si  consola  di  non  esser  più  esule: 

Non  moro  in  terre  estrane;  in  mio  paese 
Io  moro. 

Fra  quelle  parole  entra  Ximena.  Vedutala  in  grande 
aflanno,  gli  astanti  rattengono  il  pianto,  e  il  Cid  si  tace. 

11  fedele  Gii  Diaz  imbalsama  il  cadavere  del  Cam- 
peggiatore, lo  assicura  a  cavallo,  vestito  di  tutte  armi, 
e  seguito  da  seicento  cavalieri ,  i  quali  per  mirabil  vi- 
sione sembrano  al  nemico  settantamila. 

Settantamila  cavalier  cristiani 

Biancovestiti  come  neve,  e  a  guida 

Di  tal  che  fea  terror,  sovrano  a  tutti. 

Su  candido  destrier,  fregiato  il  petto 

Di  rossa  croce.  E  bianca  insegna  ha  in  mano, 

Simile  a  fiamma  ha  il  brando. 

I  Mori  fuggono  alle  navi;  diecimila  »e  inghiotte  il  mare  ; 
muoiono  venti  re,  i  Castigliani  onusti  di  preda  ripren- 
dono la  via,  e  depongono  il  vittorioso  cadavere  nel  tem- 
pio di  Cardegna. 

Così  queste  cantilene  racchiudono  tutti  gli  elementi 
della  poesia,  il  prodigioso  e  il  vero,  i  costumi  della  vita 
e  le  visioni  della  fantasia.  Siamo  ben  lungi  dalla  gravità 
isterica;  eppure  forse  più  che  nell'istoria  vediamo  la 
confusione  del  governo,  le  prede  incessanti,  la  turbo- 
lenza dei  Grandi,  le  vendette  ereditarie,  il  duello  posto 
al  luogo  della  ragione,  l'orrore  del  tradimento,  la  vita 
venturosa  e  vagabonda  dei  combattenti,  e  tutta  la  disci- 
plina militare  ridutta  a  questo  solo,  che  ciascun  vas- 
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sallo  combatte  a  suo  talento,  ma  in  nome  del  re,  e  solo 
pel  re  si  tiene  congiunto  al  corpo  della  nazione.  Ma  so- 
pratutto domina  lo  zelo  guerriero,  che  spinge  tutte  que- 
ste forze  libere  e  tumultuanti  a  continuo  danno  dei  Mori. 
Ed  ogni  volta  che  si  parla  di  questi,  si  parla  di  gemme 
e  d*  oro  e  di  profumi  e  di  sete  e  di  bagni  e  di  fontane 
zampillanti  e  di  giardini  ombrosi.  La  illustre  splendi- 
dezza delle  loro  tende,  dei  loro  palazzi  e  dei  loro  bazari,^ 
fa  contrasto  alla  severa  povertà  delle  castella  cristiane. 

Nello  stile  semplice  e  schietto  di  queste  canzoni  si 
dipìnge  tutta  la  vera  indole  iberica ,  e  ben  si  vede  che 
lo  sfarzoso  stile  dei  gongoristi  non  venne  da  fonte  antica , 
né  scaturì  dall'indole  nativa  dello  Spagnuolo ,  o  dai  Goti, 
0  dai  Mori.  Esso  nacque  nello  stesso  tempo  in  Ispagna 
e  in  Italia  da  una  perversa  educazione  collegiale,  che 
tradiva  il  giovane,  celandogli  artificiosamente  i  grandi 
e  puri  modelli,  e  lo  preparava  da  lontano  alla  nullità 
della  vita  civile.  Le  menti  vuote  si  pascevano  di  pompa 
e  d'arguzie;  l'Italia  ebbe  i  barocchi  e  i  seicentisti,  e  la 
Spagna  il  gongorismo.  Se  mai  ritornasse  la  stessa  educa- 
zione, avremmo  lo  stesso  depravamento  dell'intelletto  e 
dei  costumi. 

Dai  pochi  tratti,  che  recammo  della  traduzione,  sì 
vede  ch'ella  riesce  baslevolmente  espressiva.  È  in  verso 
sciolto;  mentre  l'originale  è  in  rozzi  otlonarii,  senza  rima 
e  senza  strofe,  e  alternali  colla  mera  assonanza  dell'ul- 
tima vocale.  Un  maggiore  studio  di  eleganza  forse  si 
trascurò  per  non  disvisare  il  testo,  il  quale,  o  per  incu- 
ria dei  tempi,  o  per  minore  varietà  e  ricchezza  di  quella 
lingua,  riesce  al  nostro  gusto  talvolta  assai  ruvido  e  di- 
sadorno. Non  è  con  fioriture  da  melodramma  che  vi  si 
dipinge  la  tristezza  di  Diego;  ma  si  dice  dimessamente, 
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che  vedendo  fallirgli  le  forza  della  vendetta ,  non  può 
dormir  di  notte,  ne  gustar  vivande,  ne  alzar  dal  suolo 
gli  occhi,  ne  uscir  di  casa,  ne  favellar  cogli  amici  : 

Y  viendo  que  le  falleccn 
fuerzas  para  la  venganza, 
non  puede  dormir  de  noche , 
nin  gustar  de  las  viandas , 
ni  alzar  del  suelo  Ics  ojos, 
ni  osa  salir  de  su  casa, 
ni  fablar  con  sus  amigos. 

Inoltre  il  verso  sciolto  può  seguire  davvicìnoil  testo,  al 
pari  della  prosa  e  forse  assai  meglio,  perchè  la  prosa 
poetica  ha  sempre  un  sentore  d'affettazione.  Tutte  que- 
ste versioni  di  poesie  giovano  assai  nella  via  di  coni- 
menti  perpetui  del  testo,  il  quale  dovrebbe  sempre  tro- 
varvisi  a  fronte.  Se  si  seguisse  un  tal  uso,  lo  studio  delle 
lingue  straniere  si  propagherebbe  assai;  perchè  il  vicino 
confronto  e  l'allettamento  della  materia  vincerebbero  le 
più  salde  pigrizie.  E  noi  abbiamo  gran  bisogno  d'allar- 
gare il  cerchio ,  e  uscir  dalle  abitudini  timide  e  super- 
stiziose, che  rendono  fredda  e  debole  la  nostra  presente 
letteratura;  dobbiamo  guardarci  intorno,  e  tornare  eu- 
ropei ,  per  essere  italiani  al  modo  che  lo  furono  Petrarca 
ed  Ariosto. 

È  però  a  desiderarsi  che  a  queste  versioni  prime, 
le  quali  stabiliscono  per  cosi  dire  un  testo  nostrale,  una 
vulgata,  seguissero  polle  traduzioni  imitative,  le  quali 
si  conformano  all'originale  per  quanto  può  tollerarlo  la 
diversa  lingua.  Giova  fare  lo  sforzo  di  piegar  questa  alle 
idee  straniere;  giova  prepararla  anzi  tempo  malleabile 
e  duttile,  come  l'oro,  il  quale  segue  tutti  gli  allunga- 
menti del  filo  d'argento  che  riveste,  e  si  contorce  seco 
in  ogni  maniera  di  ricami  e  di  broccati.  L'uomo  che 
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deve  esprimere  pensieri  propri  e  nuovi,  ha  bisogno  di 
trovare  una  lingua  già  snodata  e  doma  dall'industria  dei 
traduttori.  Questi  hanno  agio  d'andar  provando  e  ripro- 
vando i  vari  modi,  con  cui  si  può  meglio  riprodurre 
un'idea  già  felicemente  espressa  in  altra  lingua,  e  che 
sta  fìssa  ed  immobile  nel  testo  ad  aspettare  che  il  tradut- 
tore la  raggiunga  e  la  ritragga.  Ma  chi  vuol  esporre  le 
novità  del  proprio  ingegno,  non  può  aver  questo  agio; 
poiché  le  idee  male  adombrate  e  incerte  sfuggono  come 
un  lampo  alla  mente,  per  poco  ch'ella  si  divaghi  a  cer- 
care una  parola  o  tentare  una  frase.  Le  traduzioni  imi- 
tative stanno  alla  letteratura,  come  i  solfeggi  alla  voce, 
i  quali  la  rendono  larga,  flessibile,  intonata,  pronta  a 
colpire  al  volo  le  fugaci  inspirazioni  che  riceve  nell'onda 
stessa  del  canto. 

Alcuni  pensarono  che  codeste  reliquie  delle  tradi- 
zioni popolari ,  sian  esse  spagnuole,  o  gallesi,  o  illiriche, 
0  scandinave,  non  dovrebbero  mai  tradursi  colla  pompa 
di  Cesarotti  o  colla  nobiltà  di  Vincenzo  Monti  ;  vorreb- 
bero che  le  cose  antiche  si  traducessero  in  lingua  anti- 
quata ,  e  che  fra  le  leggende  balbettanti  del  duecento  si 
cercassero  le  gofle  rime  e  le  ruvide  frasi  che  sole  pos- 
sono rappresentare  la  grezza  forma  delle  tradizioni  an- 
tiche. Veramente  noi  ammiriamo  nelle  gallerie  di  Ve- 
nezia i  Tiziani,  tuttoché  offuscati  dal  tempo;  e  abbiamo 
più  cara  quella  inculta  loro  verginità,  che  i  temerari 
rappezzi  e  il  belletto  meretricio  dei  ristauratori.  Ma  se 
alcuno  prendesse  a  copiare  la  Venere  o  la  Maddalena, 
dovrebbe  egli  cercar  sulla  tavolozza  un  color  di  presciutto 
afl'umicato  ?  Quella  non  sarebbe  già  copia  del  nativo  Ti- 
ziano, ma  una  contrafazione  dell'opera  odiosa  del  tempo , 
che  va  divorando  l'opera  dell'arte.  Meglio  poi  lasciare 
quali  sono  la  Venere  e  la  Maddalena,  e  porvi  allato  una 
copia  splendida  di  tutta  la  gioventù  del  colorito;  la  quale 
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dica  al  riguardante  ciò  che  la  pittura  originale  non  può 
più  dirgli;  cosicché  mirando  e  rimirando  alternamente 
l'una  e  l'altra,  egli  possa  a  poco  a  poco  intravedere 
sotto  al  velo  che  la  vetustà  diffuse  sull'originale,  tutta 
la  luce  del  tocco  primitivo  in  cui  s'impresse  il  vigore  e 
quasi  il  polso  del  genio.  Diamo  tempo  al  tempo,  e  la 
copia  si  farà  pur  troppo  torbida  e  caliginosa  come  l'ori- 
ginale; e  perciò  chi  ebbe  a  dire  troppo  vivace  e  fresca 
V Iliade  del  Monti,  si  lagnò  d'un  difetto  che  ogni  anno 
andrà  fatalmente  minorando,  e  che,  sino  a  quando  duri, 
eluderà  per  noi  gli  effetti  maligni  del  tempo.  Possiamo 
essere  certi  che  quello  qualunque  siasi  che  mise  insieme 
le  parole  originali  d'Omero,  cercò  le  più  belle  e  armo- 
niche e  luminose  che  la  lingua  greca  a  quel  tempo  gli 
porgeva;  e  fece  né  più  né  meno  di  ciò  che  Vincenzo 
Monti  fece  ai  nostri  dì  colla  lingua  nostra,  quando  volle 
darci  una  visione  di  quell'antica  bellezza.  E  se  nel  frat- 
tempo la  lingua  greca  si  andò  mutando,  cosicché  la  lo- 
cuzione omerica  perdette  il  suo  fiore  giovanile ,  e  apparve 
ai  posteri  veneranda  e  rugosa,  noi  colle  nostre  versioni 
dobbiamo  piuttosto  cercare  di  collocarci  al  punto  di  mira 
in  cui  furono  i  contemporanei  d'Omero,  che  non  in  quello 
delle  età  posteriori,  le  quali  non  hanno  diritto  di  frap- 
porsi  fra  Omero  e  noi. 

V'è  in  castigliano  un'altra  poesia  sul  Campeador, 
e  il  traduttore  parrebbe  crederla  più  antica  delle  romanze 
eh'  egli  stesso  tradusse.  Si  chiama  propriamente  il  Poema 
del  Cid;  e  alcuni  lo  attribuiscono  a  Pietro  cantore  della 
chiesa  di  Siviglia,  altri  ne  lo  fanno  solamente  copiatore; 
e  CQsi  risurge  sempre  il  dubbio  omerico.  Si  trovò  mano- 
scritto in  Vivar,  patria  del  Cid;  ma  la  mano  sembra  del 
secolo  XIV.  Le  assonanze  in  questo  poema  divengono 
spesso  vera  rima;  ma  gli  eruditi  soli  potranno  chiarire 
con  minuto  paragone  questi  equivoci  segnali  dell'  età. 
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Yuolsi  però  aver  sempre  in  mente,  che  fin  quando  un 
poema  non  si  rende  immobile  nel  manoscritto,  fino  a 
quando  rimane  esposto  all'arbitrio  dei  ripetitori  popolari 
può  sempre  contrar  modi  d'un' età  posteriore  a  quella 
in  cui  venne  primamente  composto.  E  inoltre  il  verso 
del  Poema  è  più  lungo,  meno  lirico  e  più  eroico  che 
gli  sparsi  frammenti  del  Romanzerò.  Appena  si  trove- 
rebbe  in  Omero  uno  spondaico  più  maestoso  di  questo  : 

Tu  eres  Rey  de  los  Reyes,  y  de  todo  el  mundo  padre. 

rare  che  i  cenni  fugaci  della  romanza  lirica  nel  Poema 
si  distendano  in  più  robusta  ed  epica  forma.  Eccone  un 
esempio: 

«  I  Mori  lo  affrontano  per  torgli  la  bandiera;  gliav- 
y>  ventano  gran  colpi,  ma  noi  posson  ferire.   Disse  il 
»  Campeadore:  Per  Dio,  salvatelo.  Imbracciano  gli  scudi 
»  sul  cuore;  arrestano  le  lande  adorne  di  pennoni  •  chi- 
D  nano  sugli  arcioni  la  faccia,  e  volano  a  ferirli  da  prodi 
»  Il  ben  nato  grida  loro  ad  alta  voce  :  Feriteli,  cavalieri 
y>  per  carità.  Io  sono  Rui  Diaz,  il  Cid,  il  Campeadore 
3>  di  Vivar.  Tutti  della  schiera  di  Bermudez  fan  colpo 
^  Sono  trecento  lance,  tutte  col  pennone;   ogni  colpo 
»  trafigge  un  Moro,  ed  altretanti  ne  abbatte  il  secondo 
D  assalto.  Vedreste  tante  lance  alzarsi  e  abbassarsi,  tante 
»  targhe  forate  e  fesse,  tante  false  corazze  sanguinanti, 
»  tanti  cavalli  vaganti  senza  cavaliere.  Grazie  a  Dio  che 
i>  regna  in  alto ,  poiché  vincemmo  si  fiera  battaglia.  » 
Quando  tal  batalla  avemos  arrancado. 

Uno  studio  sagace  di  questi  monumenti  poetici ,  a 
cui  mancarono  solo  gli  adornamenti  d'una  più  elegante 
età,  illustrerebbe  assai  la  gran  questione  aperta  tla  Vico 
sulle  poesie  nazionali.  Siccome  poi  sono  qualche  cosa  di 
mezzo  fra  le  croniche  e  i  poemi ,  forse  qualche  animoso 
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ingegno  potrebbe  coglierne  il  secreto,  e  conquistare  alla 
nostra  poesia  alcuna  di  quelle  belle  imprese,  che  con- 
tro quei  medesimi  Arabi  e  Turchi  fecero  i  nostri  vecchi 
Pisani  e  Siculi  e  Liguri  e  Veneti  per  terra  e  per  mare, 
€  che  giacquero  sempre  obliate  nelle  croniche  munici- 
pali. Ma  le  imaginazioni  dei  nostri  presenti  scrittori  non 
sembrano  aggirarsi  volentieri  se  non  su  quelle  parti  delle 
nostre  istorie,  che  brutte  e  squallide  di  contagi  e  di  car- 
ceri e  di  stupri ,  spirano  avvilimento  e  depravazione. 

Tanto  maggior  lode  adunque  a  chi,  secondo  il  suo 
ingegno,  cerca  variare  e  ravvivare  la  nostra  vita  lettera- 
ria colla  luce  di  queste  virili  fantasie,  che  il  senso  co- 
mune dei  popoli  si  compiace  di  conservar  gelosamente, 
e  che  alimentano  la  dignità  nazionale.  Il  traduttore  già 
da  qualche  anno  addietro  si  annunciò  amico  delle  lettere 
spagnuole,  ch'egli  va  coltivando  nella  sua  parrocchiale 
solitudine  sul  dorso  d'un  alto  monte;  possa  il  suo  esem- 
pio destare  imitatori  in  mezzo  alla  tanta  gioventù ,  che 
nelle  città  nostre  va  divorando  fra  la  noia  una  vita  igno- 
bile e  nulla. 
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Pierchè  mai  mentre  il  cinquecento  ebbe  quaranta 
edizioni  di  Dante,  il  seicento,  tutto  addottrinalo  e  fastoso 
di  collegi  e  d'academie,  ne  diede  tre  sole  e  assai  me- 
schina ^ 

Perchè  mai,  col  succedere  del  settecento.  Dante 
tornò  in  tanto  favore  agi' Italiani,  che  alla  fine  di  quel 
secolo  se  ne  contavano  già  trentaquattro  edizioni  ;  ed 
ora,  nei  soli  trentott' anni  che  corsero  di  questo  se- 
colo XIX,  se  n'ebbero  già  più  di  settanta ^  ossia  altret- 
tante a  un  dipresso  quante  se  ne  fecero  nei  trecento 
anni  percorsi  ? 

Nello  snervato  e  torpido  seicento  un'  edizione  bastava 
al  consumo  di  trentatrèanni,  ossia  d' un'intera  genera- 
zione; nel  secolo  seguente  il  'bisogno  era  più  di  dieci 
volte  maggiore;  l'età  vivente  ornai  ne  divora  una  ri- 
stampa in  sei  mesi.  Né  ciò  sarà  forse  tutto.  L'Italia  versa 
ogni  anno  entro  le  scuole  di  belle  lettere  una  nuova  leva 
di  forse  diecimila  giovinetti.  Ove  ognun  di  loro  si  mu- 
nisse d'un  Dante,  per  uso  di  tutta  la  vita,  o  almeno 
per  apparato  scolastico,  se  ne  richiederebbero  altre  più 

*  Pubblicato  nel  <839,  quando  usci  a  Torino  presso  Pomba  que- 
st'opera del  conte  Balbo. 
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migliaia  di  copie  ogni  anno.  E  non  poniamo  in  conto  le 
edizioni  eleganti  e  costose,  che  lo  studente,  fatto  me- 
dico, fatto  avvocato,  pone  in  luogo  del  sudicio  esemplare 
giovanile,  e  destina  agli  onori  del  marrocchino  ed  ai 
sonni  inviolali  della  libreria  virile. 

Parrà  irriverenza  e  barbarie  parlar  di  Dante  con 
questo  gergo  numerico.  Eppure  le  ristampe  non  si  fa- 
rebbero, se  non  accorressero  costanti  i  compratori.  Per- 
lochè  il  numero  di  quelle  edizioni  segna  certamente  il 
favor  pubblico  e  le  propensioni  di  chi  scrive  ai  nostri 
giorni,  all'incirca  cornei  gradi  del  termometro  dinotano 
i  tormenti  dell'inverno  e  gli  affanni  dell'estate,  o  come  i 
pollici  del  barometro  annunciano  di  quanto  un  luogo  si 
approssimi  di  livello  alle  alpi  gelate  o  alle  tepide  asper- 
gini del  mare. 

Fin  da  quando  il  buon  Muratori  risvegliò  la  istoria 
del  medio  evo,  e  il  Varano  gettò  fra  le  corrotte  acade- 
mie  la  prima  imitazione  dantesca,  l'Italia,  infervorata  a 
ristaurare  le  memorie  del  suo  risorgimento,  volle  rian- 
nodare la  catena  della  letteratura  sociale,  e  da  trastullo 
di  scioperati  tornarla  strumento  di  vita  civile.  Gli  scrit- 
tori non  furono  paghi  omai  di  far  millanteria  d' ingegno 
in  un  crocchio  d'iniziati;  ma  si  diedero  maestri  delle 
moltitudini  e  nunci  dell'utile  e  del  vero.  Parini  e  Gozzi 
sbelTarono  l' inerzia  adagiata  nei  cocchi  lombardi  e  nelle 
gondole  veneziane;  Beccaria,  Verri,  Bandini,  Filangeri 
scrutarono  le  istituzioni  civili;  Baretti  sgridò  gl'Italiani, 
perchè  non  erano  Inglesi  ;  e  Alfieri  pensò  rifarli  da  capo, 
perchè  non  erano  più  Romani.  Egli  allora  li  volle  virili, 
torvi,  frementi;  altri  cominciò  poco  di  poi  a  volerli  tulli 
eterei,  melliflui  e  sospirosi;  non  manca  chi  li  spera  fra 
poco  tutti  neri  di  carbon  fossile  e  di  ferraccia.  E  allora 
®  po'»  gli  scrittori  si  elessero  fini  arditi,  altissimi,  forse 
impossibili,  come  se  la  nazione  fosse  una  materia  prima. 
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senza  opinioni,  senza  antecedenze,  senza  volontà:  un 
frusto  di  ceralacca ,  che  dovesse  prendere  ogni  impronta 
ad  arbitrio  degli  scriventi. 

Ma  intanto  tutta  la  nostra  letteratura  è  trasmutata. 
Non  più  il  cullo  del  Petrarca  e  del  Boccaccio;  non  più 
il  terrore  dei  Salviati  e  dei  Salvini;  non  più  il  dolciume 
degli  Arcadi,  o  il  grasso  bollente  dell'Aretino.  La  nostra 
gioventù  si  è  appassionata  d'Omero  nella  virile  versione 
del  Monti;  recita  a  mente  d'Ugolino  e  d' liberti;  vanta 
Otello  e  Machete,  Fausto  e  Ivanhoe;  e  sopratutto  si  vanta 
ammiratrice  alla  grandiloquenza  dei  poeti  ebrei  e  alle  te- 
tre memorie  del  medio  evo;  nausea  nelle  lettere  ciòch'è 
meramente  letterario,  sdegna  la  lode  dei  dotti,  alletta 
disprezzo  delle  forme.  La  somma  ambizione  d' uno  scrit- 
tore novello  è  d'aver  favore  dagl'indòtti,  e  secondo  le 
viste  della  propria  scuola,  cacciar  bene  innanzi,  o  ricac- 
ciar bene  indietro,  la  marmaglia  dei  minori  viventi. 

La  cosa  non  è  facile;  perchè  i  destini  delle  nazioni 
si  sono  complicati  fra  loro  inestricabilmente  ;  e  le  reli- 
gioni, le  guerre,  le  finanze,  le  lettere,  le  mode,  le  carte 
pubbliche,  le  società  industri,  fecero  di  tutta  l'Europa 
un  solo  vortice,  che 

Mena  gli  spirli  colla  sua  rapina. 

Non  v' è  ormai  popolo  che  abbia  in  sé  solo  la  ragione 
del  suo  moto  e  della  vita  civile,  e  che  possa  dirsi  libero 
signore  delle  sue  opinioni,  e  nemmeno  delle  forme  di 
cui  l'opinione  si  veste.  E  mal  per  lui  se  lo  fosse,  perchè 
in  pochi  anni  si  troverebbe  fantoccio  e  mummia,  a  tra- 
stullo dei  popoli  viventi. 

Perlochò  quando  vediamo  gli  scrittori  gonfiar  pre- 
tese di  missioni  e  d'apostolato,  ne  sembra  vedere  sul 
lago  di  Zurigo  i  poveri  peregrini  d'Einsiedlen,  messi  dai 
maligni  barcaiuoli  a  tirare  una  corda  per  aiutare  alla 
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«pinta  dei  rematori.  Lo  scrittore  s'illude  degli  sforzi  che 
fa  tirando  una  nave  la  quale ,  cacciata  innanzi  da  ben  al- 
tre forze,  lo  trae  seco  verso  regioni  ch'egli  non  sa.  Ma 
in  questi  vani  tentativi  d'Alfieri  che  rivuole  i  suoi  Ro- 
mani, di  Béranger  che  si  consuma  d'amore  per  la  Vec- 
chia Guardia ,  di  Chateaubriand  che  vuol  trarre  dai  se- 
polcri quell'antica  baronìa  francese,  che  viveva  a  credere 
e  battagliare,  v'è  una  generosa  semplicità  che  conforta 
l'animo.  Piace  raffrontare  queste  nobili  illusioni  al  rozzo 
senso  comune  di  coloro,  che  camminano  carponi  verso 
i  carnali  e  bassi  fini  della  vita  effettiva.  Ma  solo  chi  crede 
che  i  fiori  facciano  la  primavera,  e  non  la  primavera  i 
fiori ,  può  credere  che  i  versi  e  le  prose  facciano  le  na- 
zioni, e  non  siano  meri  frulli  e  indizi  della  loro  vita  po- 
litica e  morale,  e  opera  sopratutto  di  quella  sorte  che,nel 
fondo  dell'Inghilterra,  in  casa  d'un  macellaio,  fa  na- 
scere il  divino  Shakespeare. 

Dacché  però  la  nostra  letteratura  ha  dovuto  per  forza 
dei  tempi  assumere  dignità  di  minìsterio  civile ,  e  que- 
sta sola  persuasione  basta  a  conferirle  decenza  e  dignità, 
era  naturale  ch'ella  cercasse  sopratulto  ricongiungersi 
ad  un  scrittore,  che,  oltre  all'essere  più  grande  e  più 
antico,  era  più  profondamente  impresso  di  quella  splen- 
dida persuasione  che  le  lettere  siano  una  irresistibile 
arme  civile. 

È  per  ciò  che  nel  novero  degli  illustratori  di  Dante 
0  dei  coltivatori  delle  controversie  dantesche  si  riscon- 
trano i  più  illustri  nomi  del  secolo.  Pare  che  nessun 
bell'ingegnosi  rassegni  a  lasciar  questa  vita,  senza  legare 
all'Italia  una  nota  isterica,  uno  schiarimento  scientifico, 
una  riforma  almeno  d'un  punto  e  d'una  virgola  nel  testo 
della  Derma  Commedia,  È  inutile  rammentare  Foscolo, 
Monti,  Pertìcari,  l'autore  del  Veltro  allegorico,  e  gli 
altri  tutti,  sacerdoti  del  Dio  Dante;  ai  quali  ora  s'ag- 
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giunge  Tautore  d'una  nuova  Vita  di  Dante ^  il  conte  Ce- 
sare Balbo  di  Torino.  Balbo ,  s'apprese  al  principio,  ornai 
posto  in  piena  luce,  che,  essendo  T  Alighieri  poeta  civile, 
non  lo  si  possa  apprezzare  né  comprendere ,  senza  rife- 
rirlo agli  eventi  ed  alle  persone  fra  cui  visse,  e  verso 
cui  volse  gli  odi  e  le  speranze.  Laonde  questa  Vita  di 
Dante  è  in  parte  un  memoriale  delle  vicende  di  quel- 
l'età sanguinosa ,  che  vide  il  supplicio  dei  Templari  e  la 
balestra  di  Guglielmo  Teli,  che  inalzò  il  patibolo  di  Cor- 
radino  e  Io  vendicò  nei  Vespri  di  Palermo. 

Chi  dall'aquilino  e  arcigno  profilo,  dalle  rugose  lab- 
bra e  dall'austero  cappuccio  di  Dante  se  lo  imagina 
un'anima  dura  e  inamabile,  s'inganna  a  partito.  Dante 
fu  il  vero  cavaliere  del  medio  evo  ;  uno  degli  ultimi  di 
quella  stirpe  romanzesca,  che  viveva  fra  i  torneamenti 
e  i  duelli,  e  cantando  di  gloria  e  d' amore  andava  a  mo- 
rire nelle  crociate.  Nella  crociata  di  Currado  Imperatore 
era  morto  l'antenato  suo  Cacciaguida,  dopo  avervi  con- 
quistato, combattendo,  il  cingolo  di  cavaliero.  Dante  vi- 
veva nella  più  eulta  e  gentile  città  di  quei  tempi ,  quando 
veniva  risurgendo  l'arte  musicale,  e  Cimabue  e  Giotto 
risuscitavano  la  pittura;  poco  dopo  che  i  trovatori  pro- 
venzali e  i  siciliani  avevano  ravvivata  la  poesia.  Perciò 
la  sua  gioventù  cavalleresca  fu  divisa  fra  le  armi  e  le 
arti,  e  nulla  ebbe  della  ferocia  castellana. 

In  un  tempo  nel  quale  le  famiglie  erano  sanguinose 
custodi  dell' onor  delle  donne,  e  il  dovere  della  vendetta 
si  tramandava  nei  tìgli  dei  figli,  l'amore  vestiva  le  forme 
d' un' affettuosa  venerazione.  E  Dante  innamorato,  nella 
prima  adolescenza ,  di  donna  bellissima  che  mori  gio- 
vane, ammirato  e  additato  dalle  donzelle  di  Firenze  come 
il  più  devoto  e  puro  degli  amatori,  vivendo  con  cantori 
e  poeti,  fra  giostre  e  armeggiamenti,  pronto  a  cavallo 
nella  prima  fronte  delle  battaglie  (e  così  vorremmo  che 


VITA  DI  DANTE  DI   CESARE  BALBO. 


101 


alcuno  una  volta  il  dipingesse),  non  aveva  grido  di  poeta 
se  non  per  i  suoi  versi  d'amore.  Questa  tempra  appas- 
sionata dell'animo  suo  fu  ben  dipinta  dal  Balbo  in  un 
capitolo  ch'egli  intitolò  d* amore  e  poesia;  poiché  que- 
ste due  fiamme  arsero  sempre  eguali  neU'aniijia  di  Dante 
e  si  spensero  solo  colla  vita. 

Se  tutto  il  libro  del  Balbo  fosse  dettato  con  siffatta 
libertà  e  scioltezza,  sarebbe  stato  più  breve  e  più  bello; 
ma  egli,  pur  proponendosi  di  non  volerlo,  urtò  in  un 
medesimo  scoglio  con  tutti  quelli  che  scrissero  di  Dante. 
Volle  seguirlo  passo  passo  nei  diecinove  anni  del  suo 
esilio ,  quando  da  ministro  dello  stato  e  d' ambasciatore 
al  Pontefice,  trovatosi  d'improvviso  sbandito,  spogliato 
dei  beni,  condannato  per  calunnia  di  concussioni  ad  es- 
sere arso  vivo,  ebbe  a  ripararsi  qua  e  là  nelle  castella 
dei  baroni  ghibellini,  in  mezzo  a  continui  pericoli  di 
tradimenti  e  di  prigionia,  meditando  un  libro  che  redi- 
messe la  sua  parte  dalla  taccia  d'empietà  e  dalle  male- 
dizioni che  gli  si  fulminavano  ogni  anno  sugli  altari  delle 
città  guelfe,  e  rivolgesse  l'odio  e  l'infamia  sul  capo  de'suoi 
persecutori.  Ora,  nessuna  menzione  mai  fece  Dante  di 
questo  arcano  suo  Libro  negli  altri  suoi  scritti;  molto 
meno  poi  notò  i  luoghi  e  i  tempi  dove  ne  avesse  compo- 
sto le  singole  parti  o  avesse  osato  divulgarle.  E  siccome 
poneva  d'aver  fatto  la  sua  visione  nell'anno  1300,  cosi 
v'andava  innestando,  a  modo  di  predizione,  tutti  i  grandi 
fatti  che  sopravvennero  di  poi,  fino  all'anno  della  sua 
morte.  Laonde,  nelle  prime  pagine  della  Divina  Com- 
media quasi  tutti  i  commentatori  vedono  le  lodi  d*un  prin- 
cipe di  Verona,  che  divenne  poi  capitano  formidabile  della 
lega  ghibellina,  e  all'ombra  del  quale  il  Libro  potè  ve- 
nire alla  luce  del  giorno.  Ma  ne!  1300  il  gran  capitano 
era  fanciullo  di  nove  anni;  ed  era  giovinetto  di  diecisette 
quando,  al  credere  del  Balbo,  quella  cantica  era  già  com- 
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piuta  e  data  fuori.  Questi  minuti  scrutini  di  luoghi  e  di 
tempi  sarebbero  sempre  inutili  e  tediosi ,  anche  quando 
non  fossero  fallaci;  e  perciò  la  lettura  dei  due  volumi 
del  Balbo,  che  sul  principio  e  sulla  fine  scorre  piace- 
vole e  vivace,  va  intorbidando  e  languendo  nel  mezzo 
dell'opera,  e  fa  veramente  desiderare  che  l'autore  non 
si  fosse  messo  in  siffatte  spine. 

Pare  eziandio  eh'  egli  sia  troppo  corrivo  a  tollerare 
tutte  le  gloriole  municipali,  che  additano  a  punto  a  punto 
r  anno  e  il  mese  in  cui  Dante  doveva  essere  stato  ospite 
a  Fonte  Avellana,  a  Castel  Colmolaro,  a  Cividale,  a  Pa- 
ratico,  a  Tolmino,  e  in  altri  luoghi  che  forse  non  vi- 
sitò mai,  se  non  nell' itinerario  del  Troya.  Come  credere 
cosi  leggermente,  che  Dante  scegliesse  di  far  vacanza 
nei  castelli  d'un  Tornano,  parente  di  quel  Napoleone 
che  i  ghibellini  avevano  fatto  morire  in  una  gabbia  di 
ferro,  e  capo  di  quella  fazione  che  aveva  predato  i  beni 
e  diroccata  la  casa  di  Dante  e  lo  voleva  arder  vivo?  Se 
non  vi  andò  per  avventura  ambasciatore  di  qualche  si* 
gnore  ghibellino,  come  credere  che  s'arrischiasse  d'an- 
darvi altrimenti,  in  una  età  di  gabbie  di  ferro  e  di  tra- 
bocchetti? Nessuno  de' suoi  parlò  di  questa  sua  gita  e  di 
questa  ospitalità  torriana,  che,  mirabilmente  estorta  a  un 
nemico,  sarebbe  uno  dei  più  splendidi  trionfi  della  poesia, 
ma  che  agli  altri  ghibellini  poteva  parere  un  segnale  di 
perfìdia.  Come  credere  che  a  Tolmino  gli  alpigiani  slavi, 
che  parlano  l'idioma  Gragnolino,  poco  diverso  da  quello 
dei  Croati  e  dei  Cosacchi,  venissero  si  fattamente  incan- 
tati ai  versi  di  Dante,  da  tramandare  ai  loro  posteri  dopo 
cinquecento  anni  la  memoria  del  sasso  dove  si  era  assiso, 
e  dove  componeva  non  so  qual  trattato  della  natura  dei 
pesci  ?  E  la  prova  di  questo  sarebbe  che  in  quelle  Alpi 
vi  sono  ce  passi  strettissimi ,  d  e  giusta  una  cronica  «  si 
crede  che  Dante  vi  scrivesse  alcune  parti  delle  sue  can-- 


VITA  DI   DANTE  DI   CESARE  BALBO, 


103 


tiche,  per  aver  i  luochi  in  esse  descritti  molta  corre- 
spondenza  con  questi,  »  Il  che  varrebbe  altrettanto  a  pro- 
vare che  Dante  scrivesse  le  sue  cantiche  nei  monti  Pirenei. 
Nel  quinto  o  sesto  anno  dell'esilio  suo,  Dante  recossi 
a  Parigi,  e  v'attese  a  studi  che  tornavano  necessari  a  dar 
nervo  scientifico  all'opera  sua,  che  doveva  essere  tutta 
piena  di  siffatti  argomenti.  Boccaccio,  che  gli  visse  assai 
vicino  di  tempi,  dice  solo  che  «  passati  i  monti  che  di- 
vidono V  Italia  dalla  provincia  di  Gallia,  come  potè 
se  n'andò  a  Parigi.  y>  Ma  il  Balbo  a  quei  monti  sog- 
giunse :  cioè  gli  Appennini  delle  due  riviere  fino  a  Pro- 
venza, Ora  gli  Appennini  non  sono  invero  i  monti  che 
dividono  V  Italia  dalla  provincia  di  Gallia.  E  se  Dante 
nomina  qua  e  là  nel  suo  poema  tre  o  quattro  luoghi  delle 
marine  di  Liguria  e  di  Provenza ,  chi  può  sapere  se  li 
abbia  visti  mai?  o  se  li  vide  piuttosto  nella  gita  che  nel 
ritorno?  o  se  non  li  avea  visti  prima,  giacché  i  sepolcri 
di  Arie  si  trovano  nominati  iìqW Inferno ,  che,  al  dir  di 
Balbo,  era  già  finito  e  pubblicato  prima  di  quel  viaggio? 
E  sappiamo  ch'egli  soggiornò  a  lungo  nei  vicini  feudi 
dei  Malaspina,  che  si  valsero  di  lui  per  ambasciatore; 
ed  a  quei  tempi  le  loro  squadre  e  quelle  dei  Fieschi  loro 
congiunti  correvano  tutti  quei  monti ,  e  assalivano  Ge- 
nova, e  prendevano  Parma. 

Pure  il  signor  Balbo  afferma  che  «  andando  a  Pa- 
rigi  ei  non  potè  passar  altrove  che  per  Provenza,  e 
molto  prohahilmente  per  la  via  antica,  e  nuova,  e  quasi 
sola,  d'Avignone.  »  Ma  Genova  ed  Avignone  erano  nidi 
di  guelfi  caldissimi ,  mentre  varie  città  e  signorie  di  vas- 
salli imperiali,  potevano  condurlo  salvo  fino  al  sommo 
delle  Alpi.  E  il  Balbo  stesso  per  condur  Dante  in  Luni- 
giana  trovò  che  <r  niun' altra  via  gli  era  quasi  aperta 
in  mezzo  alle  guelfe  Fetrara  e  Bologna,  se  non  per 
Mantova  e  Parma  città  ghibelliìie,  ondechè  non  si  può 
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DUBITARE  CHE  PASSASSE  PER  ESSA?  »  Ma  perchè  mai  chi 
aveva  strada  aperta  fra  i  guelfi  di  Genova  e  d'Avignone, 
non  poteva  averla  fra  i  guelfi  di  Ferrara  e  di  Bologna  ? 
Perchè  mai  nell'un  caso  non  potè  Dante  passar  altrove 
che  fra  i  guelfi,  mentre  nelFaltro  non  si  può  dubitare 
che  passasse  altrove  che  fra  ghibellini?  Queste  erano 
tutte  sterili  Iriche  da  saltarsi  a  pie  pari,  perchè  nessuna 
luce  ne  riverbera  sul  cuore  di  Dante  e  sulla  sua  mente; 
e  il  conte  Balbo  saprà  farne  accorto  sacrifìcio  in  una  no- 
vella edizione,  che  senza  dubbio  verrà  richiesta  del  suo 
libro. 

Il  dotto  scrittore  sembra  lasciarsi  trarre  ad  acco- 
gliere come  opera  di  Dante  ogni  troppo  misera  e  troppo 
fiacca  inezia,  che  gli  venisse  gratuitamente  attribuita  da 
eruditi  senza  tatto,  parecchi  secoli  dopo  la  sua  morte. 
Chi  può  credere  frutto  della  più  matura  età  del  gran 
poeta  una  terzinaccia  come  questa  ? 

Difendimi,  Signor,  da  lo  gran  vermo, 
E  sanami;  impero  eh'  io  non  ho  osso. 
Che  conturbato  possa  ornai  star  fermo. 

In  questi  versi  si  vede  una  sconciatura  di  quella  ra- 
pida e  pittoresca  e  fremebonda  terzina  : 

Quando  ci  scorse  Cerbero ,  il  gran  vermo , 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne. 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  il  teìier  fermo  è  ben  altro  modo  che  lo  star  fer* 
mo;  e  Dante  non  era  cosi  stremo  di  parole  che ,  tradu- 
cendo un  salmo,  potesse  ripetere  di  sé  stesso  quelle  voci 
che  neir  Inferno  aveva  applicate  a  un  cane,  e  potesse 
cader  nel  brutto  equivoco  di  lagnarsi  di  non  avere 
un  osso. 

Tutto  ciò  non  accade  perchè  al  conte  Balbo  man- 
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chi  gusto  di  poesia  o  delicatezza  di  sentire,  ma  per  uno'' 
strano  proposito  di  rappresentar  Dante  come  Dante  non 
fu.  Il  che  proviene  da  spirito  di  parte,  e  da  due  suppo- 
sti, nei  quali  non  è  facile  convenire;  il  primo  dei  quali . 
si  è  che  il  poema  di  Dante,  perchè  dettato  a  lui  da  pas- 
sioni civili  e  religiose,  possa  avere  oggidì  un'efficacia 
civile  e  religiosa  che  veramente  non  ebbe  mai  ;  e  il  se- 
condo si  è  che  le  fazioni  dell*  età  nostra  possano  riguar- 
darsi come  raffigurate  in  quelle  del  tempo  di  Dante. 

È  perciò  che  V  autore  si  affaccenda  a  provare ,  che^ 
Dante  non  intese  dir  male  della  corte  di  Roma,  ma  solo 
di  quella  d'Avignone,  come  quella  che  fosse  dannosa  al- 
l'Italia ed  alla  Chiesa.  Ora  Bonifacio,  tanto  bersagliato 
dalla  Divina  Commedia,  era  pur  papa  di  Roma  e  nato 
in  terra  romana  ;  e  il  soggiorno  dei  pontefici  in  uno  od 
altro  luogo  non  tolse  mai  nulla  né  aggiunse  alle  loro  au- 
torità. 

Dante  scrisse  da  ghibellino;  e  Balbo  si  protesta 
guelfo;  il  che  davvero  non  aggiunge  valore  a  ciò  ch'egli 
può  scrivere  per  chiarire  il  vero  animo  di  Dante.  Balbo 
vuole  che  la  parte  guelfa  sia  la  parte  nazionale  in  Ita- 
lia ;  eppure  nei  Vespri  siciliani ,  che  furono  un  fatto  di 
nazione  quant' altro  mai,  non  si  fece  strage  se  non  di 
guelfi. 

Invero  non  si  vede  parte  nazionale ,  dove  V  una  in- 
voca Arrigo  di  Lussemburgo  e  l'altra  Carlo  di  Francia,  e  " 
tutta  r  Italia  vien  corsa  da  Provenzali  e  Angioini  e  Svevi 
Fiamminghi  e  Inglesi  e  Catalani  e  Caorsini  e  Guaschi. 

La  mente  si  affatica  a  dipanare  quella  scarmigliata 
matassa  che  il  tempo  fece  dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  • 
quando  vennero  a  intrecciarsi  le  rivalità  marittime,  le 
ingiurie  confinali,  li  avvolgimenti  dei  trattati  e  delle  le- 
ghe, li  interessi  delle  famiglie,  le  ambizioni  dei  capitani 
e  i  casi  delle  battaglie.  Troviamo  ghibellina  la  più  vaio- 
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rosa  di  quelle  repubbliche,  Pisa  ;  troviamo  guelfi  i  Si- 
gnori d'Este  e  molti  baroni  d'Apùlia.  Nondimeno  a  chi 
prende  le  cose  dai  loro  principii  e  le  corre  d*un  guardo 
generale,  appar  chiaro  che  tutta  quella  mischia  prove- 
niva dalla  resistenza  che  i  feudalarii  delle  province  do- 
vevano opporre  al  rinascente  potere  delle  corporazioni 
cittadine.  Erano  due  mondi  diversi,  due  leggi,  due  vite, 
•la  società  rurale  e  la  società  urbana,  distese  in  lungo  e 
in  largo  per  tutta  la  penisola  a  combattersi  e  divorarsi; 
erano  come  une  stoffa  in  cui  la  trama  e  V  orditura  sono 
fili  di  diverso  fiocco,  e  il  più  duro  rode  l'altro  e  logora 
sé  stesso. 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi ,  e  r  un  V  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  Tossa  serra. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili, 

Romagnosi,  nel  suo  volume  suW  Incivilimento , 
notò  che  Tagricultura  è  il  fondamento  dell'economia, 
come  la  possidenza  territoriale  è  il  fondamento  del  po- 
tere; e  che  i  municipii  italiani  nel  loro  risurgimento 
cominciarono  dal  ramo  industriale  e  mercantile  per 
giugnere  al  territoriale;  e  perciò  ripigliarono  T  incivili- 
mento antico  in  ordine  inverso,  E  v'  ebbero  a  trovare 
gravissimi  ostacoli,  che  non  li  lasciarono  gettare  le 
radici  naturali  e  salde  del  civile  ordinamento.  Cosi  Ro- 
magnosi; ma  questa  verità  non  fu  vista  da  Sismondi,  il 
quale  non  riguardò  la  caduta  delle  republiche  comunali 
come  una  fusione  dei  due  principii  avversi,  ma  come 
una  ricaduta  della  civiltà. 

Tre  elementi  costituivano  il  principio  ghibellino: 
beni  feudali,  unità  imperiale  di  tutta  l'Italia,  e  avver- 
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sione  alla  Chiesa.  I  tre  opposti  elementi  formavano  il 
principio  guelfo;  beni  mercantili,  republiche  munici- 
pali, e  avversione  all'Imperio.  I  fondamenti  erano  que- 
sti; il  resto  era  variazione  fortuita  e  secondaria. 

Ora  come  può  il  signor  Balbo  parlare  di  guelfi  e 
ghibellini  moderni?  I  tre  elementi  che  costituivano  quei 
principii  si  sono  disciolti  affatto  e  in  sempiterno.  La  pro- 
prietà fondiaria  non  ha  più  natura  feudale,  né  avver- 
sione al  Pontefice,  nò  dipendenza  da  altro  potere  civile 
che  dello  Stato  entro  cui  vive.  I  grandi  e  gentili  non 
vivono  più  nei  feudi;  non  hanno  armi  proprie;  non 
hanno  fortezze  in  campagna,  né  torri  in  città;  né  avanti 
ai  tribunali  dichiarano,  a  guisa  di  stranieri,  di  vivere 
secondo  la  legge  salica  o  la  legge  longobarda.  In  ogni 
Stato  una  legge  sola  e  un  solo  giudice  attribuiscono  i 
diritti;  e  una  sola  forza  pubblica  li  sanziona.  E  quando 
il  signor  Balbo  si  chiama  guelfo,  anzi  ci  vuole  in  Italia 
tutti  guelfi,  siamo  tentati  di  guardarlo  attonito,  come* 
uno  dei  Sette  Dormienti,  che  si  sveglia  a  finire  un  di- 
scorso incominciato  cinquecento  anni  fa.  Il  nome  di 
guelfi  suppone  il  riscontro  dei  ghibellini;  il  nome  di 
guelfi  non  può  mai  convenire  a  una  nazione,  nella  quale 
chiunque  ha  cento  scudi  vuol  divenir  possidente;  la 
quale  si  adagia  quasi  tutta  nell'agricultura;  e  guarda 
le  procellose  meraviglie  del  commercio  e  dell'  industria 
come  cose  accessorie,  a  cui  vorrebbe  partecipare  sol- 
tanto quantum  sufficit,  e  in  via  di  decorazione  e  di 
moda.  Se  nel  tempo  dei  guelfi  la  civiltà  italiana  fece 
troppo  poco  fondamento  sull'agricultura,  potrebbe  dirsi 
che  oggidì  sia  trascorsa  all'  opposta  estremità,  e  oramai 
sia  davvero  troppo  lontana  da  quel  vivere  venturoso  e 
intraprendente  dei  guelfi,  che  allevò  Enrico  Dandolo  e 
Marco  Polo  e  Colombo  e  Americo. 

Dante,  essendo  possidente  d'antica  famiglia,  stu- 
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dioso,  guerriero,  e  per  nulla  trafficante,  tuttoché  nato 
in  Firenze  aborriva  la  mercatura  e  la  banca,  e  sprez- 
zava «  la  gente  nuova  ;  d  sprezzava  a  i  villani  che  ve- 
5  miti  da  Agugliohe,  da  Signa  e  da  Semi  fonte,  dove 
y>  il  loro  avolo  andava  alla  cerca,  s'erano,  cambiando 
}>  e  mercando,  levati  ai  subiti  guadagni  ed  agli  onori 
D  della  città,  della  quale  deturpavano  i  costumi.  » 
Quindi  il  suo  cuore  fu  sentìpre  per  gli  usi  cavallereschi, 
pieni  d'amore  e  cortesia;  e  affettò  perfino  di  sprezzare 
ogni  linguaggio  di  popolo,  e  lo  stesso  suo  toscano,  van- 
tandosi di  scrivere  solo  in  quella  lingua  aulica  purificata 
nelle  corti  e  nelle  università.  Laonde  quando  fu  magi- 
strato di  Firenze,  quantunque  professasse  attenersi  al 
giusto  mezzo,  che  allora  si  chiamava  \sl  parte  bianca, 
fu  tenuto  fautore  dei  capitani  ghibellini.  E  appena  i  ca- 
porioni neri  giunsero  a  farlo  bandire,  egli  si  gettò  af- 
fatto coi  ghibellini,  e  scrisse  il  libro  della  Monarchia  e 
la  Visione,  affinchè  i  guelfi  non  avessero  più  vantaggio 
di  diritto  sacro  né  di  profano.  Perlochè  fu  errore  il  dir 
•guelfa  l'educazione  di  Dante,  e  lo  studiarsi  di  tornarlo 
guelfo  prima  della  morte,  e  l'attribuirgli  quella  incon- 
dita versione  dei  salmi  penitenziali,  e  farlo  seppellire  col- 
r abito  di  San  Francesco;  poiché  ben  si  sa  che  i  guelfi 
tentarono  di  tórre  il  suo  cadavere  dal  sepolcro  e  arderlo 
e  dispeaerlo  ai  venti,  come  avevano  arso  la  sua  casa  e 
rapito  i  suoi  beni.  Cosi  correvano  i  tempi. 

11  conte  Balbo  sembra  aver  paura  di  Dante ,  e  ri- 
guardarlo come  acceso  di  passioni  contagiose  e  capaci 
di  agitare  la  nostra  età,  eh'  egli  imagina  piena  di  guelfi 
e  ghibellini.  E  perciò  sta  intorno  a  Dante  con  mille 
ansiose  precauzioni,  come  se  volesse  redigerlo  in  usum 
Delphini.  Si  faccia  pure  animo  il  conte  Balbo;  noi  non 
abbiamo  più  signori  ghibellini,  che,  ricinti  dai  roghi 
deli'  inquisizione  e  attorniati  da  plebi  infuriate  a  sman- 
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tellare  le  loro  torri,  abbiano  mestieri  d'una  Visione 
dei  tre  Mondi,  la  quale,  annunciata  in  vulgare  al  po- 
polo, li  mostri  in  commercio  essi  pure  col  cielo,  e  volga 
in  loro  prò  i  terrori  della  vita  avvenire.  Perlochè  né  noi 
crediamo  alle  visioni  di  Dante,  né  ai  decreti  coi  quali- 
manda  all'  inferno  i  morti  ed  i  vivi  ;  né  riguardiamo  le 
invettive  sue  contro  Firenze  o  contro  Genova  o  contro 
i  Pontefici  d'Avignone  e  di  Roma,  se  non  come  un  capo 
d'arte.  Noi  ascoltiamo  con  quieta  meraviglia  quella  ma- 
schia eloquenza,  che  sgorga  improvvisa  dal  mezzo  d'una 
nazione  novella  e  quasi  balbettante,  come  riguardiamo 
con  quieta  meraviglia  le  lave  fiammeggianti  d' un  Ve- 
suvio dipinto.  Perciò  mettiamo  pure  i  nostri  giovani  alla 
lettura  di  Dante;  e  Dante,  rischiarato  dalle  semplici 
leggende  di  Dino  Compagni  e  di  Giovanni  Villani,  li  in- 
troduca al  gran  tesoro  istorico  di  Muratori.  Così  cresce- 
ranno accompagnando  all'esempio  della  bella  e  viva 
forma  il  dominio  della  materia  istorica;  cosi  non  avre- 
mo tanti  scrittori  vacui  del  pensiero,  prolissi  e  affettati 
della  parola,  pezzati  di  ribòboli  da  piazza,  antiquati,, 
ineguali,  esitanti.  '  " 

Ma  dacché  siam  caduti  a  far  menzione  della  lingua, 
vogliamo  notar  due  cose  nelle  quali  il  conte  Balbo  ci 
sembra  discostarsi  troppo  dal  vero.  Egli  dice  che  «  abon- 
1  da  l'elemento  germanico  tanto  più  in  ogni  lingua, 
»  quanto  più  furono  probabilmente  numerose  le  schiatte 
»  nuove  stanziate  in  ogni  paese,  e  cosi  più  che  nelle  al- 
T>  tre  nella  lingua  inglese.  » 

Prima  di  tutto,  non  in  tutte  le  lingue  romaire  si 
diffuse  il  principio  germanico,  perchè,  a  cagion  d'esem- 
pio, nella  lingua  valaca  entrò  quasi  unicamente  il  prin- 
cipio slavo.  Inoltre  le  lingue  potrebbero  assimigliarsi 
ai  corpi,  nei  quali  bisogna  discernere  le  fibre  vitali  dalla 
linfa  e  dal  polpaccio  che  le  riempie.  Nelle  lingue  ro- 
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marfe  questa  tessitura  rimase  tutta  latina;  nella  inglese 
rimase  tutta  germanica;  perlochè  la  differenza  fra  loro 
non  è  cosa  d' un  di  più  o  d*  un  di  meno,  ma  una  diffe- 
renza fondamentale  e  organica.  E  in  ciò  non  ebbe  in- 
flusso il  numero  delle  schiatte  straniere,  perchè  un  po- 
polo radicale  assimilò  a  poco  a  poco  gli  avventizii. 

Avvenne  bensì  che  i  Tedeschi,  e  infinitamente  più 
gli  Inglesi  assunsero  molte  voci  latine  senza  mutare  l'or- 
dito delle  loro  lingue,  come  avvenne  che  gl'Italiani  e  i 
Francesi  adottassero  qualche  dozzina  di  voci  gotiche; 
ma  non  vi  ebbe  mai  fusione  negli  elementi  organici  delle 
diverse  favelle. 

Tanto  il  latino  quanto  il  greco  e  il  gotico,  sì  de- 
composero nel  dilatarsi,  e  nel  divenire  da  idiomi  di 
tribù  lingue  commerciali  di  vaste  popolazioni.  Si  diradò 
quella  selva  lussureggiante  di  neutri,  di  passivi,  di  medii, 
d'ottativi,  di  duali.  Il  greco  moderno  non  ha  futuri, 
•mentre  l'antico  ne  aveva  una  dozzina  per  verbo,  attivi, 
medii,  passivi,  participiali.  Paragonate  la  poverissima 
grammatica  tedesca  alle  dovizie  della  gotica  ;  paragonate 
la  inglese,  la  più  sen\plice  di  tutte,  alla  madre  anglosas- 
sone; la  danese,  si  gretta,  alla  pindarica  breviloquenza 
deir  Edda.   Quando  si  sconcerta  il  delicato  congegno 
delle  inflessioni  grammaticali,  il  vulgo  si  confonde  e  le 
abbandona  ;  le  lingue  non  reggono  alla  libera  trasposi- 
zione,  e  assumono  per  necessità  un  ordine  fìsso,  di- 
retto 0  inverso,  dove  la  posizione  aiuta  a  stabilire  il 
senso  della  parola,  come  le  colonne  delle  cifre  numeri- 
che. Laonde  il  latino  parlato  si  dovè  semplificare,  nel 
propagarsi  pel  vasto  occidente  e  nel  divenir  lingua  mer- 
cantile  di  cento  rozze  popolazioni,  dalle  foci  del  Tago  a 
quelle  del  Danubio.  E  in  questo  le  tarde  invasioni  dei 
barbari,  almeno  in  Italia  e  in  Francia,  lasciarono  le 
cose,  poco  più  poco  meno,  com'erano  prima.  Che  im- 
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portava  qualche  migliaio  di  Vandali  o  di  Goti,  sparsi  per 
entro  un  imperio,  dove  già  da  secoli  erano  a  milioni  i 
Celti,  gli  Iberi  e  gli  Africani  ? 

L'altra  asserzione  del  conte  Balbo  si  è  che  ce  nei 
»  dialetti  italiani  si  osserva  maggior  mescolanza  di  pa- 
3)  role  e  di  desinenze  tedesche  quanto  più  essi  sono 
ì>  settentrionali.  Il  meno  mescolato  e  più  latino  è  il 
3)  sardo.  » 

Il  fatto  torna  contrario;  poiché  in  nessuno  dei  no- 
stri dialetti  popolari  si  trovano  tante  voci  gotiche  quanto 
nella  lingua  scritta,  ed  anzi  nella  parte  sua  più  poetica 
ed  elevata.  Le  parole  gotiche  arpa,  brando,  usbergo, 
agguato,  strale,  dardo,  schermo,  desco,  elmo,  daga, 
stormo,  tregua,  senno,  smacco,  gramo,  foggia,  spalto, 
e  cosi  via,  sono  pur  tutte  della  lingua  poetica,  ben  po- 
che sono  incorse  nei  dialetti,  e  alcune  sono  appena  in-- 
tese  dai  vulgo.  Esse  appartengono  alla  lingua  cavalle- 
resca dei  romanzi,  e  appaiono  introdutte  dai  curiali  di 
Carlomagno,  o  dai  mercenari  normanni  che  si  posero 
qua  e  là  per  l'Italia,  e  vi  acquistarono  signorie;  ma 
non  vissero  nelle  piazze  col  popolo,  né  divennero  pa- 
triarchi di  numerose  plebi;  e  si  facevano  ripetere  quelle 
loro  voci  straniere  nelle  fiabe  e  nelle  cantilene  dei  loro 
giullari,  d'onde  elle  pervennero  a  romanzieri  e  poeti, 
e  con  loro  si  rimasero,  non  intese  o  non  curate  dai 
popoli. 

I  dialetti  di  Trento,  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Pa- 
dova, di  Treviso,  città  poste  sul  passo  dei  Goti,  degli 
Eruli  e  dei  Longobardi,  dovrebbero,  secondo  il  conte 
Balbo,  esser  quasi  gotici,  e  radicalmente  diversi  da 
quello  di  Venezia,  la  quale  non  fu  invasa  mai.  Al  con- 
trario, essi  formano  tutti  la  famiglia  dei  dialetti  veneti,  » 
e  non  senza  molto  sottile  attenzione,  giungiamo  a  distin- 
guerii  dal  dialetto  proprio  della  città  di  Venezia;  e  ad 
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Ogni  modo  le  loro  desinenze  sono  cento  volte  meno 
tronche  dei  dialetti  di  Bologna  e  di  Parma,  che,  invece 
di  toccar  le  Alpi,  toccano  TApennino.  Il  dialetto  veneto, 
il  friulano,  il  lombardo,  il  ligure,  il  toscano,  hanno  fra 
loro  una  differenza  radicale,  che  in  nulla  dipende  dal 
settentrione  o  dal  mezzodì;  ma  proviene  dalla  differenza 
delle  popolazioni  primitive,  le  quali  non  si  sradicarono 
mai  dal  terreno  nativo,  né  dopo  i  Romani  né  prima;  e 
assumendo  dai  Romani  il  linguaggio  latino,  lo  modifica- 
rono a  seconda  del  loro  anteriore  idioma  etrusco,  o  cel- 
tico, 0  veneto,  o  càmice,  e  della  domestica  loro  abitu- 
dine di  pronunciarlo.  Le  invasioni  posteriori  non  intro- 
dussero in  uno  0  in  altro  dialetto  il  minimo  elemento 
che  non  s'introducesse  egualmente  in  tutti,  e  prima 
ancora  nella  lingua  scritta. 

Il  dialetto  sardo,  cosi  diverso  dal  vicino  còrso  che 
si  parla  sul  lembo  boreale  della  isola  stessa  di  Sardegna, 
si  lega  linguisticamente  piuttosto  allo  spagnolo  che  al- 
l'italiano,  dal  quale  si  divide  principalmente  per  quel 
suo  distintivo  di  terminare  i  plurali  in  s  alla  maniera  di 
tutta  r  Europa  occidentale.  Un  solo  dialetto  italiano  in 
ciò  gli  assimiglia,  ed  é  il  friulano,  il  quale,  secondo  la 
dottrina  del  signor  Balbo,  ne  dovrebbe  essere  precisa- 
mente il  più  lontano  di  tutti.  E  solo  il  grigione,  se  po- 
tesse dirsi  dialetto  italiano,  si  dovrebbe  aggiungere  al 
friulano  e  al  sardo  ;  eppure  vien  parlato  sulF  altro  pen- 
dio delle  Alpi.  Del  resto  alla  Sardegna  non  mancarono 
invasioni  straniere;  anzi  oltre  ai  Vandali  e  ai  Goti  del 
settentrione,  v'  ebbero  dominio  anche  gli  Arabi  dal  mez- 
zodì; e  solo  un  secolo  addietro  vi  si  faceva  maggior  uso 
della  lingua  spagnola  che  non  dell'italiana,  e  la  città 
d'  Alghero  vi  parla  tuttavia  un  dialetto  spagnolo.  Ben  è 
strano  che  dopo  cinquecento  anni  che  Dante  cominciò  a 
trattare  dei  nostri  dialetti,  dobbiamo  trovarci  ancora  og- 
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gidi  in  tanta  oscurità  su  così  fecondo  argomento,  e  che 
in  8i  angusti  e  oscuri  termini  fra  noi  si  chiuda  ogni  ra- 
gionamento intorno  alle  lingue. 

Nò  le  opinioni  civili  né  le  linguistiche  sembrano  il 
campo  più  favorevole  al  conte  Balbo  ;  ma ,  lo  ripetiamo 
ancora,  egli  è  un  eloquente  e  delicato  interprete  ogni 
qualvolta  si  debbano  svolgere  quei  gentili  affetti,  dai 
quali  nasce  veramente  il  valor  vitale  d'ogni  bella  poesia. 
E  le  cose  che  mise  nel  suo  libro,  e  quelle  che  sembrò 
sollecito  di  velare,  lo  mostrano  inteso  sopratutto  a  con- 
ciliare a  Dante  gli  studii  della  gioventù.  Chi  legge  il  suo 
libro  non  può  non  provare  un  senso  di  affezione  e  di 
pietà  per  la  beli'  anima  e  la  dolorosa  vita  del  grande 
Alighieri,  e  un  desiderio  di  penetrare  viepiù  colla  mente 
nella  notte  di  quella  agitata  età. 
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Un*  istoria  d'amore,  una  monografia  di  passioni,  è 
lavoro  facile  e  quasi  triviale  in  •Francia ,  in  Germania 
e  sopra  tutto  in  Inghilterra,  dove  grandi  scrittori  ne 
apersero  per  tempo  il  cammino,  e  dietro  Torme  loro 
un'  intera  tribù  vive  descrivendo  passioni,  come  altri  vi- 
vrebbe copiando  musica  o  correggendo  stampe.  E  il 
mondo  leggente  colà  consuma  ogni  anno  una  mèsse  no* 
velia  di  romanzi,  non  altrimenti  che  i  pacchi  di  guanti 
e  le  casse  di  tè.  E  la  vasta  ed  assidua  manifattura  ha 
talmente  addestrato  le  menti  e  domato  la  lingua,  che  la 
minima  maestrina  di  pensione  scriverebbe  un  tollerabil 
paio  di  volumi,  mescolando  non  senza  garbo  quegli  otto 
0  dieci  caratteri  di  convenzione  e  quelle  venti  o  trenta 
combinazioni  di  fatti  con  cui  si  può  comporre  un  nu« 
mero  qualunque  di  romanzi,  a  un  dipresso  come  con  un 
mazzo  di  carte,  o  con  una  scatola  di  scacchi  si  può  fare 
un  numero  qualunque  di  partite.  Questa  specie  di  rica- 
mo letterario,  colorito,  giusta  la  moda  del  momento,  o 
col  chiaroscuro  quasi  academico  della  Staèl  e  della  Pi* 
chler,  0  colle  tinte  orientali  di  Chateaubriand,  o  coi  va* 
pori  ardenti  di  Giorgio ,  è  opera  quasi  di  memoria  e  di 
poco  ardimento.  Ma  in  Italia,  nella  terra  della  bella  lin* 
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gua,  tra  il  dizionario  della  Crusca  e  quello  dei  Sinoni- 
■li,  una  pagina  di  romanzo  è  lavoro  di  più  astrusa  ra- 
gione che  non  un  atto  di  tragedia  od  un  canto  d^epopea 
E  nei  nostri  paesi  corrono  formidabili  racconti  di  decine 
d' anni  omericamente  spese  a  fare  un  romanzo ,  od  an- 
che  solo  a  premeditarne  Io  stile,  anzi  a  crearlo;  poiché 
ogni  scrittore  nostro  è  troppo  grande  da  scrivere  come 
gli  altri.  Sarebbe  come  chi  per  fare  un  borsellino,  co- 
minciasse a  torcersi  e  tingersi  da  sé  le  sete  variopinte 
e  fabbricarsi  le  stellette  d' oro  o  le  perline  d'acciaio.    ' 
Questa  profonda  e  quasi  fatale  preoccupazione  della 
lingua  assedia  poi  lo  scrivente  in  tutto  il  corso  della  sua 
fatica,  e  gli  tarpa  i  voli  dell'imaginazione,  e  gli  congela 
i  fervori  dell'affetto,  e  gli  disfiora  ogni  freschezza  e^'na- 
turalezza  di  modi.  V'è  tra  noi  chi  sogna  di  vocaboli  e 
di  sapore  di  lingua,  come  altri  sognerebbe  di  tesori  e  di 
troni.  Tanto  tanto  al  tempo  di  Foscolo  e  di  Cuoco  lo 
stile,  0  all'uso  di  Goethe,  o  all'uso  di  Barthélémy,  se- 
guiva  r  indole  propria  del  romanzo.  Ma  da  certo  tempo 
in  poi  nacque  la  pretesa  d'uno  scrivere  che  taluni  chia- 
mano popolare  i  e  con  ciò  intendono  una  certa  compo- 
stura di  parole,  il  più  delle  quali  non  solo  non  è  inteso 
da  popolo  alcuno  che  abiti  cinquanta  miglia  di  paese, 
ma  riesce  assai  malagevole  anche  ai  più  studiosi.  Noi 
per  certo  vorremmo  piuttosto  tradurre  una  pagina  di 
Plauto,  che  scommettere  d'indovinar  sempre  che  cosa 
siano  i  daddoli,  e  le  tetta,  e  \q  pezzolate,  e  il  damo,  e 
il  coso,  e  il  viso  ammencito^  e  la  donna  guitta,  e  Ja  ma- 
dre sgargiante,  e  la  fanciulla  malita,  e  le  lettere  giuc- 
chCy  e  l'impiegato  tarpano  e  favella,  e  la  gente  triìi- 
cala,  e  le  natura  improsciuttita,  e  V  anima  che  aleg* 
già,  e  poi  s'accascia,  e  grufola  più  bestialmente  che 
mai.  Dio  buono  I  E  tutto  questo  spinaio  di  voci  ruvide  e 
strane  e  pazze  in  un  libretto  che  vi  si  fa  inanzi  gentile 
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come  una  fanciulla,  con  un  frontispizio  lutto  sgombro  e 
puro,  e  col  soave  titolo  di  Fede  e  Bellezza.  » 

Ma,  è  questa  dunque  la  lingua  italiana,  la  lingua 
che  cinquecento  anni  sono,  fra  i  trabocchetti  e  le  gabbie 
di  ferro,  sapeva  cantare  :  Solo  e  pensoso  i  più  deserti 
campi?  La  lingua  schietta  e  limpida  come  cristallo,  che 
narrava  di  Fiordiligi  e  d*  Armida?  che  verseggiata  sulle 
marine  di  Sorrento ,  e  tra  le  fonti  di  Valchiusa ,  veniva 
con  eco  voluttuoso  ripetuta  nelle  gondole  della  laguna  ? 
chck  temprata  ad  affetti  più  austeri  aveva  cantato  :  La 
bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  9  Quale  invasione  di  bar- 
bari è  codesta?  Qual  ribellione  di  ortolane  e  di  pette- 
gole e  di  raccattoni  da  Fiesole  e  da  Camaldoli  contro  la 
lingua  d' una  nazione,  contro  il  solo  vincolo  della  vita  e 
del  nome  comune  ?  Per  fermo  quest'  è  opera  di  tene- 
bre e  di  confusione,  contro  la  quale  parlar  dovrebbe 
chiunque  ha  caro  questo  prezioso  patrimonio  dei  poveri 
e  dei  ricchi,  dei  dotti  e  del  vulgo,  la  lingua,  la  lingua, 
che,  più  dell'alpi  inutili  e  del  mare  non  nostro,  segna 
il  confine  e  la  divisa  della  nostra  gloriosa  nazione. 

Deve  dunque  ad  ogni  tratto  il  fango,  che  dorme  in 
fondo  al  lago,  alzarsi  e  intorbidare  le  chiare  acque,  ove 
s'abbevera  il  nostro  pensiero?  Queste  parole  vostre,  che 
andate  con  tanto  studio  razzolando  lungo  i  pagliai  di 
Val  d'Elsa  o  dentro  gli  ossarii  della  Crusca,  quando  son 
elleno  nate  ?  Se  vivevano  già  nei  giorni  di  Dante  e  per- 
chè non  furono  accolte  in  quelle  pagine  immortali  di 
bellezza  e  di  semplicità,  e  non  furono  festeggiate  con 
unanime  adozione  da  tutta  l'Italia?  Non  vedete  in  que- 
sto rifiuto  di  sei  secoli  il  loro  destino  pel  secolo  presente 
e  pei  futuri?  E  se  sono  nate  ieri,  oggi,  come  i  funghi  e 
le  muffe,  lasciatele  dove  stanno;  che  la  nostra  lingua  è 
cosa  fatta,  grazie  a  Dio,  non  cosa  da  fare. 

Ciò  che  manca  alla  lingua  italiana  non  è  per  fermo 
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la  copia  dei  vocaboli,  che  ne  abbiamo  per  mala  ventura 
da  farne  tre  lingue  di  popolo  savio,  che  adoperi  le  parole 
per  capire  e  farsi  capire,  per  far  piangere  e  far  ridere, 
e  sopratutto  per  arme  della  ragione  e  stimolo  delia  vo- 
lontà.  Ciò  che  manca  all'Italia,  e  per  colpa  di  chi  troppo 
sa,  non  di  chi  sa  poco,  è  il  modo  sicuro  e  fermo  e  con- 
corde ed  uno  di  valersi  della  lingua.  Siamo  per  questa 
parte  ancora  ai  tempi  barbari,  quando  ogni  baroncello 
batteva  la  sua  moneta,  e  tutti  gareggiavano  a  batterla 
più  bassa  e  più  falsa.  Questi  non  vorrebbe  scrivere  se 
non  con  parole  già  morte  ;  quegli  cerca  nei  trivii  le  pa- 
role non  nate.  Per  altri  l' italiano  non  ha  parole  che  ba- 
stino agli  alti  pensieri,  e  ripete  con  desinenza  italiana  le 
voci  (vàiìcesìy  e  prodigalizza  delle  frasi  per  regolarizzare 
la  marcia  della  civilizzazione  e  la  moralizzazione  delle 
classi  operaie.  Altri  fugge  il  francese,  come  se  fosse  lin- 
gua di  cannibali;  e  poi  vi  tartaglia  in  gergo  mezzo  greco  di 
ortoepia,  e  di  callo fdia,  e  di  epistassi,  e  di  profUassi. 
Altri  ricanta  di  strade  ferrate  a  banchieri  e  speditori  con 
una  intricatura  latina,  essere  e  dover  essere,  non  doversi 
fare  e  potersi  non  fare  e  dover  movere  per  divenire,  e 
dover  sodisfare  dopo  aver  sodisfatto!  V  è  chi  salirebbe 
al  patibolo  piuttosto  che  farsi  infedele  al  trecento  ;  v'  è 
chi  tollera  il  cinquecento,  purché  si  tratti  di  voci  vili  e 
buffe,  purché  le  auguste  pagine  di  Tacito  diventino  tra- 
stullo all'ignobile  Davanzali.  Altri,  come  sola  Kngua 
non  vi  fosse  ancora ,  prende  il  bordone  da  peregrino,  e 
va  ramingo  per  Toscana  a  far  abbaiare  i  cani  delle  ca- 
scine, per  raggranellare  atomi  novelli  da  far  lingua;  e 
spera  che  i  milioni  dei  viventi  in  Italia  divengano  ad  un 
subito  mutoli  e  bimbi,  per  rifarsi  da  capo  la  memoria, 
e  rivivere  contadini  e  piazzaiuoli,  e  dire  calen  di  mag- 
gio e  acqua  ghiaccia.  E  sono  queste  le  inezie  che  all'uo- 
mo della  fede  e  della  bellezza  sembrano  i  sommi  e  santi 
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fjni ,  e  cui  si  deve  giurar  la  vita,  e  patirvi  le  fatiche  e 
r  esilio  e  la  povertà  ! 

E  non  è  in  ciò  solo  che  questo  bell'ingegno  pare 
stranamente  traviato,  e  tutto  fervoroso  di  traviare  altrui. 
Fede  e  Bellezza  sono  due  voci  nelle  quali,  chi  allro 
non  sapesse,  a  prima  giunta  correrebbe  a  sottintendere 
purità  immacolata.  Ma  che  fede  è  questa?  che  fede 
morta,  senz*  opere  e  senza  costume  ?  È  T  istoria  d'  una 
Maria  di  Corsica,  povera  vagabonda,  a  cui  per  certo  noi 
peccatori  non  getteremo  la  pietra  del  fariseo  ;  ma  solo 
vorremmo  ch'ella  si  facesse  innanzi  con  altro  nome  più 
vero;  a  cagion  d' esempio  Fede  e  Peccati;  oppure,  dac- 
ché si  tratta  di  modello  pur  troppo  imitabile:  Una 
turpe  e  lunga  strada  per  trovar  marito. 

Infatti  non  è  vita  di  fede  forte  e  fruttifera  quella  di 
donna  che,  com'  ella  si  fa  senza  riserbo  a  narrare,  dopo 
aver  sofferto  a  sedici  anni  il  facile  bacio  del  primo  amo- 
re, si  accomoda  a  vivere  in  Parigi  presso  lontana  pa- 
rente, che  dava  a  dozzina  a  gente  ricca  ;  e  la  sera 
aveva  musica  o  hallo  in  casa  o  fuori  o  al  teatro,  e  vi 
erano  i  libri  più  caldi,  e  i  vestiti  meno  accollati,  e  le 
osservazioni  più  sguaiate',  e  si  sbertava  ogni  atto  mode- 
sto come  monacelleria,  e  si  sogghignava  d'ogni  invere- 
condia. E  tuttavia  ciò  non  metteva  ribrezzo  alla  pura 
giovinetta,  la  quale  non  trovava  la  forza  di  detestare 
gli  esempi,  che  la  bella  cugina  accordava  alle  massi- 
me. Anzi  all'arrivo  d'un  bel  conte  russo  in  quell'al- 
loggio cominciò  in  lei  la  smania  d'uscire  da  quello 
stato  di  ragazza  nubile  ^  bramoso ,  accattatore,  al 
quale  il  pudore  è  men  velo  che  maschera  ;  laonde,  la- 
sciati soli,  si  fu  presto  ai  baci,  e  poi  alle  lunghe  veglie 
ed  ai  lunghissimi  abbracciamenti.  Poiché  un  vincolo 
non  suo  obbligava  la  giovinetta  della  fede  e  della  bel- 
lezza  al  conte  russo  ;  essendoché  grandi  spese  faceva 
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egli  in  casa,  ch'era  rincalzo  alle  faccende  un  po' disse- 
state di  quella  donna;  e  si  prese  una  villa  coi  denan 
di  lu%  /  e  la  ragazza  esemplare  si  vergognò  tosto  dei  ri- 
morsi e  della  dignità  dell'anima;  e  trovandosi  per- 
duta e  venduta,  tuttavia  per  sommo  di  virtù  cede,  non 
concesse,  non  inebriata,  ma  astratta.  Queste  distin- 
zioni,  che  il  mondo  semplice  non  apprezza  gran  fatto 
si  spiegano  sottilmente  assai  dall'autore;  il  quale  piz' 
zica  di  metafisico,  e  fa  sovente  da  teologo  :  che  Dio  gliel 
perdoni.  Ma  noi  gli  diremo,  che  nel  mondo  dei  vizi  il 
calcolo  rende  turpi  ed  abiette  anche  quelle  nudità    che 
r  ardor  solo  dell'affetto  vela  e  quasi  riconcilia  col  senso 
morale. 

Fatto  sta  che  l' animo  della  giovinetta,  calcolatrice 
per  amor  di  cugina,  <r  forse  era  più  puro  di  prima    e 
sentiva  il  bisogno  di  Dio....  e  quand^ era  sola...,  se- 
duta  sull'angolo  della  terrazza,  rimeditava  i  baci  e 
gli  sguardi,  e  ricomponeva  il  peccato,  e  desiderava  i 
desidern  di  lui.  E  temeva  le  parigine  non  glielo  rubas- 
sero ,  e  le  pareva  sempre  più  bello,  e  quand'  era  a  brac- 
cetto seco,  se  ne  teneva  come  bambina  di  vestito  nuo- 
vo, e  ogni  sguardo  di  giovine  donna  la  faceva  trepidare 
di  gioia  e  di  gelosia.  y>  E  queste  coserelle  sono  tratteg- 
giate qui  molto  graziosamente;  e  anche  in  lingua  italia- 
na ;  e  sono  atti  di  bellezza,  ma  non  sono  atti  di  fede. 

Venuti  a  Parigi,  erano  a  tutti  i  passatempi,  ma  egli 
ne  usciva  svogliato;  «  onde  ella  dopo  pochi  dì,  pen- 
sando sul  serio  alla  faccenda,  cominciò  a  dire  tra  se  : 
e  ora  come  me  lo  digerisco  io  guest'  uomo  ?  »  Vedete 
gentilezza  di  modi  !  -  Dopo  quella  villeggiatura  ave- 
vano  casa  da  loro:  e  un  bel  di,  per  duemila  franchi 
che  la  signora  richiese,  a  fine  di  liberare  la  cugina 
incarcerata  per  debiti ,  nacque  un  tal  parapiglia  fra 
là  bellezza  e  l'amore,  che  prima  l'Italiana  cacciò  fuor  di 
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casa  il  Russo;  e  poi  se  ne  andò  vagabonda  e  disperata, 
e  si  assise  sugli  scalini  del  Ponte  Reale  colla  fronte 
sui  ginocchi.  E  qui  compare  tosto  un'  altra  Italiana ,  a 
braccetto  d' uno  Svizzero  ;  e  cosi  Dio  conservi  codesto 
scrittore  alla  gloria  delle  donne  italiane.  E  dopo  aver 
consolato  la  infelice  e  accoltala  in  casa  per  qualche  set- 
timana, ne  diviene  ad  un  tratto  gelosa,  e  la  manda  a  vi- 
ver sola  in  due  stanzine  ad  un  quinto  piano,  dove  Maria 
comincia  tosto  un  altro  amore  con  uno  studente  di  Pro- 
venza,  che  «  le  piacque,  si  promise  marito,  fu  amante, 
e  penò  poco  !  »  Cominciò  anche  questa  volta  il  rimor- 
so,  e  quando  la  virtuosa  giovine  si  segnava,  doveva 
nascondersi  da  lui;  pur  nondimeno  se  ne  andò  a  viver 
seco  a  Marsilia  per  un  anno.  Ma  un  bel  giorno  lo  stu- 
dente se  ne  va  in  campagna,  e  una  lettera  annunzia  a 
Maria  prossime  le  nozze  fra  la  nipote  d' un  droghiere  e 
e  il  suo  coso,  »  Disperata  da  capo,  s'imbarca  per  Li- 
verno;   nella  vettura  di  Firenze  rifiuta   bravamente 
l'amore  e  gli  scudi  d'un  vecchio  bolognese,  e  a  Fi- 
renze rifiuta  un  pittor  sassone ,  onesto  d' onestà  qua- 
dra; e  gli  antepone  un  pittor  senese,  che  le  diede  a 
sentir  il  hello  delVarte.  Abbandonata  anche  da  lui, 
amarame7ite  gode,  e  si  butta  in  un  amore  senz'  affet- 
to, che  perciò  vien  dall'  autore  oltrepassato  in  casto  si- 
lenzio.  Poi  s' incontra  a  caso  nel  suo  primo  amore  dai 
sedici  anni:  ma,  sentendo  la  troppa  gravezza  de' suoi 
peccati,  si  appaga  di  bagnar  di  lagrime  i  biondi  capelli 
di  lui,  chiuso  fra  le  sue  braccia,  né  più  lo  rivede.  E 
:pone  affetto  in  un  mercante  francese,  e  s'  avvia  per  rag- 
giungerlo  e  sposarlo  a  Lione ,  ove  trova  che  nel  frat- 
tempo egli  è  fallito.  Ammalata  se  ne  va  all'  ospitale  ;  e 
quindi  attraversa  tutta  la  Francia;  per  recarsi  nella 
Bassa  Bretagna  a  camparvi  a  buon  patto  ;  ed  ivi  la  tro- 
viamo  in  principio  del  libro,  scendendo  non  so  qual 
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fiume  con  Giovanni,  o  sbarcando  a  dritta,  e  lasciand'ire 
il  barchettOy  per  raccogliersi  in  una  casuccia  abbando- 
nata, e  metter  fuori  un  desinarino  di  verdura,  ova  e 
frutta;  a  compimento  del  quale  ella  racconta  con  esem- 
plare schiettezza  tuttociò  che  siam  venuti  fin  qui  abboz- 
zando. E  s' innamora  tosto  di  Giovanni,  e  vien  pensando 
al  sentimento  nuovo,  e  con  elegantissima  frase  vi  vien 
dicendo  :  «  questo  Italiano  ora  è  venuto  per  rompermi 
le  tasche  davvero  !  » 

La  povertà  del  tessuto  e  la  poc'  arte  della  narrativa 
danno  sentore  che  questo  racconto  non  sia  figlio  d' ima- 
ginazione; e  la  congettura  si  conferma  nel  libro  se- 
guente, dove  Giovanni,  per  fare  riscontro  alla  bella  vita 
narratagli  da  Maria  a  voce,  le  regala  un  quaderno  di 
manoscritto,  in  cui  stanno  a  registro  diverse  memorie 
di  quattro  anni  della  vita  sua.  Vien  primamente  una 
mezza  pagina  in  data  di  Milano,  che  comincia:  ero  a 
Padova;  poi  un  brano  scritto  a  Crema,  e  un  altro 
scritto  a  Bergamo,  che  per  nulla  si  riferiscono  né  a  Ber- 
gamo né  a  Crema;  poi  un  altro,  scritto  a  Brescia,  ove 
si  descrive  la  luna  rosseggiante  che  si  stende  sid  mare! 
Solo  in  data  di  Verona  si  viene  alla  vera  vita  ed  ai  pec- 
cati ;  e  si  narra  d' una  povera  serva  che  Giovanni  fece 
cacciar  di  casa  perchè  onesta  seco;  poi  d'un' altra  ser- 
vetta, che  lo  vide  partire,  e  gli  fece  le  sue  dipartenze 
piangendo.  Dal  che  il  metafisico  ricava ,  che  non  e'  è 
gente  più  grossolana  della  gente  sensibile,  poiché,  dopo 
straziato  per  vezzo  il  cuore  altrui,  quand^  e' sentono 
scalfito  il  proprio,  belano  !  Oh  qual  fu  il  pecoraio  che 
scopri  questa  gemma  delle  metafore  pastorali  ? 

Vien  poi  un'altra  data,  ove  con  assai  bizzarra 
paura  dice  di  temere  ad  ogni  tratto  che  il  Duomo  di 
Pisa  non  dispaia,  scalzato  dai  peccati  degli  uomini  ! 
Poi  a  Prato  si  lagna  che  le  donne  lo  hanno  capito  fin 
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troppo;  e  a  Firenze  vi  narra  d'esser  vissuto  puro  tre 
anni  accanto  a  donna  non  sua,  e  sempre  affettuosa.  E 
poi  narra  d'  una  bella  marchesa  che  lo  paragonava  ad  un 
morto  ;  e  d' un'  altra  bella  che  più  gli  piacque,  ed  a  cui 
meglio  piacque;  e  giunto  a  Padova  si  ricorda  che,  anni 
addietro,  bruciava  d'una  donna  che  aveva  passato  i 
irentatrè  anni,  e  la  tormentava  ferocemente  con  lun- 
ghissimi abbracciamenti;  e  la  rimandava  delusa  ma 
non  disperata,  per  ritrarsi  a  leggere  Fra  Bartolomeo 
da  San  Concordio,  e  inzeppante  i  vocaboli  nella  sua 
prosa  amorosa,  della  qual  prosa  leggeva  all'idolo  suo 
qualcosa.  E  qui  si  veda  qual  duro  orecchio  abbia  code- 
sto scrittore,  che  vi  accozza  ad  ogni  tratto  le  parole  in 
cosi  neglette  assonanze,  ed  ora   vi  descrive  le  acque 
quiete,  ora  le  erbe,  che  «  col  verde  vivo  avvivavano  il 
lucicare  de' fiori.  »  Ma  torniamo  alla  donna,  ch'egli  ri- 
vedeva nell'idea,  gravide  la  persona,  e  le  forme  in 
pieno  rilievo,  ignuda  le  braccia  bellissime,  e  sul  collo 
ignudo  ima  pezzolina  non  distesa.  E  così  d'inezia  in 
inezia  Giovanni  giunge  in  un'isola  dirupata  della  Dal- 
mazia, in  cima  alla  quale  desidera  di  poter  riveder  Mi- 
lano, e  scendere  nélV  ampie  sue  vie;  poiché  per  quelle 
vie  un'altra  donna   cercava  incontrarlo;  ed  egli   un 
fS^OTiìo  parlando  co* suoi  pensieri  le  sorrise;  ed  ella, 
passando,  prese  quel  sorriso  per  uno  scherno;  il  che 
prova  che  Giovanni  avesse  un  sorriso  molto  soave  ;  e  la 
povera  schernita  allora  si  raccolse  nella  vergine  solitu- 
dine del  cuor  vedovato.  E  qui  si  agita  uno  splendido 
problema;  se  siano  più  sgualdrine,  o,  com'egli  dice, 
più  abbracciabili ,  le  donne  di  Francia  o  quelle  d'Ita- 
lia ;  e  gli  pare  che  in  Francia  si  facciano  pagare  di  più  ; 
e  ne  conchiude  che  a:  quando  non  sai  se  la  donna  de-. 
Sideri  a' tuoi  pochi  quattririi,  o  a  te,  gli  è  un  imbro- 
glio. » 
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E  noi  oltrepassiamo  una  Luisa,  che  cercava  a  che 
braccia  non  ingrate  abbandonarsi;  e  un'altra  d'esile 
persona,  e  di  casa  riccamente  addobbata,  al  cui  sor- 
riso egli  fece  più  volte  cipiglio;  e  una  Teresa  che  amò 
Giovanni  d*  amore  ultimo  ;  e  un'  altra  fra  tutte  me- 
morabile, dalla  testa  raffaellesca  e  dalle  membra  con- 
taminate, e  infetta  nel  sangue,  e  ministra  di  lungo 
castigo  a  Giovanni  !  In  fine  vien  la  schiera,  pur  lieta  e 
pure  infelice,  delle  donne  che  Giovanni  non  amò,  e  che 
amarono  Giovanni  ;  e  sotto  quei  visi  arridenti,  altri  visi 
si  nascondono  grondanti  di  pianto;  e  sono,  come  nella 
lista  di  Leporello,  candide  nel  pallore,  candide  nei  ros- 
sore, pallide  nel  bruno,  gracili  o  forti,  alte  o  poche 
della  persona,  ardite  o  tenere,  di  città  o  di  campagna, 
povere  o  ricche,  divote  o  iìidivote,  di  lunghi  sguardi  o 
di  brevi  parole,  e  di  domestichezza  procace,  e  d' ebre 
attitudini  della  sciolta  persona.  Ma  il  povero  Giovanni, 
a  dispetto  de' suoi  quaderni,  non  ha  memoria  da  tanto; 
e  già  i  nomi  delle  più  gli  fuggirono,  e  i  visi  tremolano 
nel  pensiero,  e  V  un  V  altro  si  confondono;  perlochè 
egli  si  decide  a  rinvolgerle  tutte  quante  in  un  solo  af- 
fetto, e  con  un  solo  sentimento  mandarle  tutte  quante 
alla  malora. 

Intanto  l'ingegno  di  Giovanni  a  sente  di  salire;  e 
sale!  Ma  Vanima  aleggia  a  momenti,  poi  s'accascia, 
e  grufola  più  bestialmente  che  mai.  y>  E  nulla  di  meno 
egli  esclama  :  «  che  gioia  dell'  essere  sì  caro  a  Dio  ?  Son 
io  degno  d'annunciare  agli  uomini  il  vero?  » 

E  noi  gli  diciamo  di  no!  Gliel  diciamo,  a  nome  de- 
gli anni  avvenire,  ch'egli  interroga  con  anima  balda; 
e  gliel  diciamo  a  nome  anche  dell'anno  presente,  che 
non  è  tempo  di  tanta  melensaggine  da  meravigliare  que- 
ste miserie  d'una  smisurata  e  depravata  vanità. 

Dopo  questi  due  libri  di  vicendevole  confessione. 
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tuità ristoria  viene  a  ristringersi  tra  Giovanni  e  Maria, 
che  dopo  mille  dubbiezze  finalmente  Io  sposa  ;  e  dopo 
aver  vissuto  seco  assai  tristamente  ora  a  Quimper,  ora 
a  Parigi,  ora  in  Corsica,  ora  a  Lione,  ora  a  Nantes, 
dove  Giovanni  di vien  maestro  d'un  collegio,  e  quindi  ri- 
mane ferito  in  duello,  la  povera  Maria,  tra  le  molte  sue 
disgrazie,  e  le  tante  sue  rimembranze,  e  le  orrendissime 
noie  che  le  dà  Giovanni  leggendole  qualcosa  di  suo,  e 
facendosela  maestra  distile,  miseramente  intisichisce  e 
muore.  E  Giovanni ,  non  orando,  e  non  sapendo  levare 
il  pianto,  accende  una  candela,  e  apre  piano  piano  le 
imposte,  e  sta  guardando  alla  moglie  morta,  e  al  di  che 
sorge  torbido  e  nevicoso. 

Le  cose  che  Nicolò  racconta  di  Giovanni  si  assomi- 
gliano a  quelle  che  Nicolò  venne  altre  volte  qua  e  là  nar- 
rando di  sé  medesimo;  laonde,  chi  non  avesse  memo- 
ria fedele  e  pronto  discernimento,  oramai  mal  saprebbe 
se  si  parli  di  Giovanni  o  di  Nicolò.  E  noi ,  che  non  amiamo 
mescolarci  nei  diritti  del  vivere  privato,  eviteremo  del 
tutto  questa  ricerca;  e  diremo  solo  che  il  mal  esempio 
di  queste  leggerezze  non  può  perdonarsi  a  scrittore ,  che, 
per  aver  fatta  libri  di  scuola ,  è  notissimo  alla  gioventù. 
Né  gli  negheremo  l'ingegno,  né  lo  scriver  con  arte,  e 
la  novità  di  certe  descrizioni  qua  e  là  sparse.  Ma  notiamo 
che  intarsiate  in  luoghi,  pei  quali  non  nacquero,  rom- 
pono ogni  moto  d'affetti.  Come  mai,  in  procinto  d'inte- 
nerirci sulla  morte  di  Maria ,  ci  vien  egli  descrivendo  le 
bombe  e  le  ancore  deirarsenale  di  Brest?  Ciò  nondimeno 
le  descrizioni  sono  la  miglior  parte  del  libro,  e  perchè 
un  animo  naturalmente  freddo  pur  basta  a  delineare  fe- 
delmente le  circostanze  dei  luoghi  presenti,  a  modo  dei 
pittori  di  paese  ;  e  perché  lo  stile  in  quei  tratti  lascia  le 
squisite  rozzezze  del  dialetto  rustico  per  riaccostarsi  alla 
schietta  eleganza  della  lingua  comune;  e  si  allarga  al- 
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quanto,  e  si  rimette  da  quella  secca  breviloquenza,  la 
quale  si  vorrebbe  accoppiare  ad  una  sapienza  da  Tacito, 
e  non  a  tanta  rarità  e  vacuità  di  pensieri. 

Ciò  che  v'ha  di  meglio  nel  suo  stile  é  certamente 
e  assolutamente  della  scuola  di  Foscolo,  quantunque 
egli  faccia  di  tutto  per  dissimulare  e  rinegare  il  possente 
e  indelebile  modello  della  sua  gioventù,  e  dica  ingrata- 
mente che  la  roba  foscolesca  è  pagana  e  carnale,  E  se 
fosse  meno  ansioso  di  gloriole  grammaticali,  e  meno 
avviluppato  d' aridi  e  superbi  sofismi  che  reprimono  i 
moti  del  cuore,  egli  avrebbe  potuto  dipinger  forse  non 
solo  la  morta  natura,  ma  eziandio  la  vita  e  l'amore  e  il 
rimorso  e  il  pianto.  E  veramente  talora  il  soggetto  lo 
vince;  e  quando  parla  del  duello,  si  riscalda  e  arriva  a 
certi  impeti  di  passione  insolita  :  «  Come  ?  così  tutf  a  un 
tratto  ?  Me  lo  figuro  tranquillo,  sano  ;  gioisco  nelU  ima» 
gine  di  rivederlo  ;  ed  egli  vien  per  morire!  Ma  nonpeìi- 
sasti  tu  a  me?  (e  gli  si  gettò  al  collo  coprendolo  de^suoi 
capelli  sparsi)  non  sai  quanfio  t*ami?  7>  Questo  è  un 
fiore  ;  ma  un  fiore  non  fa  primavera.  Ad  ogni  modo  la 
prosa  del  signor  Tommaseo  è  scrìtta  con  molt'arte,  e 
pecca  appunto  per  troppo  d'arte  e  per  manco  di  natura- 
lezza; ma  la  sua  poesia,  davvero,  è  roba  senza  lìatura 
e  senz'arte;  eccone  il  finale. 

Dove  cresciuta  sei 

E  a  che  pensando  or  vai. 
Donna ,  eh*  ancor  non  sai 
Che  ne*  contenti  miei 
Tra  poco  e  ne'  miei  guai 
Palpiterà  '1  tuo  sen! 

I  suoi  giudizi  letterari  sono  avventati  e  falsi.  Dove 
trova  egli  che  Monti  rinnegasse  la  fede  cristiana?  Certa- 
mente Monti  fu  debole  in  politica;  ma  Giovanni  forse  è 
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senza  peccato?  E  perchè  dire  che  Boileau  spira  un  alito 
pestilenziale?  e  che  tre  commedie  di  Scribe  non  va!<^ono 
uno  stormir  di  foglie?  e  che  Béranger,  il  Tirteo  delle  tre 
giornate,  il  poeta  più  popolare  ed  efficace  e  formidabile 
dei  secoli  moderni,  e  è  più  ruffiano  che  poeta?  > 

Chi  esule  e  povero  trova  lavoro  inun  giornale  fratt' 
cese,  dove  gli  è  fatto  adito  anche  a  ragionar  dell'Ita- 
lia, con  tanto  di  compenso  da  camparne  la  vita,  e  ol- 
treciò  ottiene  T incarico  d'un  lavoro  letterario  e  lucroso 
dalla  Commissione  illustratrice  dei  monumenti  francesi, 
ha  certamente  dovere  di  rispondere  colla  decenza  a  si 
gentile  ospitalità.  E  allora  potrà,  se  vuole,  lagnarsi  tut- 
tavia che  Lione  sia  città  mesta  e  senza  gioie,  e  disamena 
la  via  da  Parigi  in  Provenza,  e  odioso  V  inverno  di  Fran- 
cia. Ma  non  gli  è  più  lecito  venir  dicendo  per  le  stampe 
che  Parigi  è  città  odiosa  e  i  Francesi  gente  ripetitrice,  e 
in  questo  solo  costante;  e  che  appena  inteìidono  un  li- 
bro latino,  e  fanno  strazio  della  loro  propria  lingua,  e 
hanno  menti  meschine  e  più  meschini  cuori,  e  avare 
gelosie  e  avari  inganni  e  che  le  loro  donne  hanno  sol- 
tanto  più  véli  da  gettar  via,  ma  che  infine  del  conto 
trafficano  di  se  come  schiave  del  Brasile  !  Noi  non  siamo 
per  fermo  adoratori  della  nazione  francese,  né  d'alcun'al- 
tra  al  mondo,  e  nemmeno  della  nostra;  ma  in  nome  della 
civiltà  e  del  diritto  delle  genti  dimandiamo,  se  con  que- 
sti abomini  è  onesto  che  si  paghi  dai  nostri  V  ospitalità, 
e  s'è  questo  commercio  d'insulti  e  d'infamie  che  i  pen- 
satori viaggianti  devono  andar  promovendo  fra  le  nazioni 
più  incivilite.  E  dopo  questo  si  può  din^.andare  :  e  Son 
io  degno  cf  annunciare  agli  uomini  il  vero  ?  i> 
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La  satira  è  l'esame  di  coscienza  dell'intera  società; 
è  una  nazione  del  principio  del  bene  contro  il  principio 
del  male;  è  talora  la  sola  repressione  che  si  possa  op- 
porre al  vizio  vittorioso;  è  un  sale  che  impedisce  la  cor- 
ruzione; la  società  non  può  dirsi  corrotta  appieno,  se 
non  quando  il  vizio  può  riscuotere  in  pace  i  plausi  del 
vulgo,  ed  ostentarsi  maestro  del  vivere.  La  satira  ap- 
pura e  stringe  in  brevi  linee  le  stentate  interpretazioni, 
le  prolisse  istorie  e  le  interminabili  ripetizioni  della  mal- 
dicenza privata.  Ciò  che  per  anni  ed  anni  fa  pascolo  di 
mille  mormorazioni  monotone,  insipide,  codarde,  si  stringe 
ad  un  tratta  in  forma  vivace  e  scintillante,  e  a  guisa  di 
razzo  acceso,  solca  gli  spazi,  e  attrae  gli  sguardi;  ma 
quella  fiamma  si  nutre  dell' aria  stessa  onde  il  popolo  re- 
spira e  vive.  La  satira,  divisa  dal  consenso  delle  molti- 
tudini, scolta  ed  ulcera,  ma  non  dà  luce,  e  cade  in  oblio. 
Fu  già  notato  che  l'audacia  della  satira  è  tra  i  se- 
gnali dell'eccellenza  mentale  d'una  nazione.  IGoti  e  gli 
Algerini  non  furono  mai  famosi  nella  commedia  come  i  cit- 
tadini d'Atene  e  di  Parigi.  Ariosto  e  Machiavello  furono 
egregi  derisori  del  prossimo,  in  un  tempo  che  i  gran 

*  loserito  nel  Politecnico  nel  4839,  quando  1*  arguto  scrillcre 
Raiberti,  scilo  il  nome  di  Medico-Poeta  ,  tradusse  in  dialetto  mila» 
nese  una  satira  d' Orazio. 
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peccatori  pagavano  tassa  e  compravano  il  perdono  dei 
poeti.  Tra  il  secolo  del  Bibiena  e  quello  del  Goldoni  sta 
il  seicento,  secolo  vuoto  e  fiacco,  che  non  ebbe  tampoco 
la  forza  di  ridere  di  sé.  La  possente  Inghilterra  è  la  pa- 
tria della  caricatura;  ogni  giorno  una  legione  di  gior- 
nali vi  fa  specchio  inesorabile  della  vita  pubblica  e  pri- 
vata; Sheridan  vi  compì  l'opera,  mettendo  in  comedia 
la  stessa  maldicenza.  I  più  illustri  scrittori  del  secolo, 
Walter  Scott,  Byron,  Goethe,  Manzoni,  sono  tutti  di- 
pintori di  caratteri,  o  vogliam  dire,  scrittori  satirici;  e 
chi  non  intinse  la  penna  in  questo  inchiostro,  riesci  scrit- 
tore effeminato,  floscio,  nullo,  di  cui  la  società  si  stucca, 
e  il  popolo  non  si  cura.  La  filosofia  stessa  non  trionfa  se 
non  coll'armi  della  critica;  Diogene,  con  un  pollo  spen- 
nato, confuta  le  turgidezze  di  Platone;  Locke  è  una  cri- 
tica delle  idee  innate.  Sulla  critica  di  Kant,  una  nazione 
di  quaranta  milioni  trova  a  ruminare  per  cinquant'anni; 
e  alla  fine  si  accorge  d'aver  pensalo  a  nulla.  Rouiseau 
e  Saint-Simon  sembrarono  autori  di  sistemi ,  perchè  la 
loro  satira  fu  seria  e  piangitrice,econuna  idealità  ster- 
minata non  ebbero  il  tubere  della  giovialità,  E  Locke  e 
Kant  e  Saint-Simon  e  Rousseau  attrassero  i  lettori  solo 
per  lo  spirito  critico  che  animava  e  alleggeriva  il  piombo 
delle  astrazioni.  Infatti  quella  buona  persona  di  Vico 
morì  senza  un  ascoltatore;  e  Galileo,  che  non  seppe  la 
guerra  offensiva,  ebbe  fatica  a  difendere  la  libertà  e  la 
vita.  Infine,  tutto  Gousin  consiste  a  provare  che  la  filo- 
sofia da  Adamo  in  poi  si  ridusse  sempre  a  quattro  scuole 
nemiche,  di  cui  nessuna  prevale,  se  non  quando  le  esa- 
gerazioni d'altra  scuola  le  porgono  ansa  ad  un'eruzione 
critica  e  occasione  di  momentaneo  trionfo. 

A  cominciar  da  Dante,  che  fu  l'ideale  della  mal  di-- 
cenza,  i  Fiorentini  dominarono  sull'Italia  colla  spaven- 
tevole pubblicità  d' una  satira  ch'era  inlesa  da  un  capo 
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all'altro  della  penisola.  Ma  dopo  che  il  duca  Cosmo  in- 
segno loro  a  parlar  sempre  bene  di  tutto,  Firenze,  ad 
onte  de  1  aureo  d  aletto,  non  ebbe  più  lo  scettro  delle 
lettere  Italiane.'  Ai  nostri  tempi  Milano,  non  ostante  l'ete- 
rodilo  dia  etto,  sembra  aver  preso  un  certo  primato  let- 
terario  su  le  altre  città  d'Italia.  E,  se  valesse  il  termo, 
metro  della  satira,  sarebbe  forza  riconoscervi  una  vera 
superiorità  mentale,  poiché  la  satira  di  Carlo  Porta   per 
altezza  d'obietti,  intrepidezza  d'assalto  e  vigor  d'espres- 
sione,  non  ha  riscontro  in  altra  città.  È  dunque  parte  del 
nostro  orgoglio  municipale  che  la  sferza  troppo  presto 
caduta  di  mano  a  Porta,  non  giaccia  inerte  al  suolo;  ma 
si  rialzi,  SI  agiti  di  quando  in  quando,  e  ne  faccia  ac- 
corgere d' esser  vivi. 

A  quella  temuta  sferza  ebbe  animo  di  por  mano  il 
Medico-Poeta;  ma  la  moltitudine  non  per  anco  intende 
come  quei  due  appellativi  possano  camminare  insieme 
e  sembra  inclinata  a  prendere  per  sustantivo  ciò  che  nella 
intenzione  dell'autore  sarebbe  un  mero  aggettivo  di  so- 
vrabondanza.  La  moltitudine  è  in  errore.  Fra  medico  e 
poeta  non  v'è  opposizione;  tra  noi  Geronimo  Fracastoro 
Francesco  Redi,  Carlo  BotU,  e  infiniti  altri,  furono  me' 
dici  e  scrittori  di  versi  e  di  prose.  La  scienza  della  me- 
dicina  suppone  eletti  studi  e  mente  acuta  ;  e  il  suo  eser- 
cizio richiede  vita  si  rassegnata,  si  seria,  va  congiunta 
a  tanto  tedio,  a  tanta  e  sì  continua  ansietà ,  a  si  frequenti 
di8mganni,è  cosi  priva  d' intervalli  e  di  variazioni ,  inter- 
detta dai  viaggi,  dalle  villeggiature,  dalle  veglie  festevoli, 
che  le  lettere  devono  riescire  quasi  il  solo  rifugio  e  ri- 
storo che  il  medico,  senza  essere  infedele  alla  mesta  sua 
vocazione,  possa  avere  alla  mano. 

Eppure  il  vulgo  è  così  ignaro  della  vera  indole  delle 

Ed  ora  per  riaverlo  sì  è  pur  dovuta  rimettere  per  questa  via. 
Cattinio,  —  Volume  primo,  g 
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lettere,  è  si  scortese  e  si  geloso  di  chi  gli  serve,  che  in- 
clinerebbe piuttosto  a  lasciarsi  martoriare  dal  medico 
idiota,  che  a  tollerarlo  studioso.  Perlochè  più  avveduto 
sembra  il  medico  che  sciupa  le  sere  col  tarocco  e  coi  mar- 
roni, che  quello  il  quale  affida  al  pubblico  il  pericoloso 
segreto  d'avere  il  talento,  e  il  nobile  costume  di  colti- 
varlo. Nella  nostra  società  municipale,  non  ostante  quel 
primato  di  cui  più  S0|.ra,  l'opinione  di  bell'ingegno  è 
tuttora  quasi  indizio  di  testa  falsa  e  di  pratica  incapacità. 
È  forse  effetto  della  perseverante  astuzia  dell'ignorante, 
il  quale  deve  ad  ogni  modo  screditare  e  soppiantare  una 
superiorità  che  lo  minaccia.  Quali  sono  fra  noi  i  crocchi 
elegaiiti  in  cui  gli  uomini  studiosi  sieno  cercati?  Fra  le 
tante  mode  di  Parigi ,  questa  non  giunse  in  tanti  anni 
fra  noi  ;  e  si  evidente  e  solenne  mancanza  basta  a  com- 
promettere tutte  le  pretese  nostre  di  capitale  europea. 

Fra  queste  meschine  e  ridicole  opinioni ,  molli  me- 
dici si  lasciarono  indurre  all'infelice  consiglio  di  dissi- 
mulare l'ingegno  e  lo  studio,  e  reprimersi  l'un  l'altro 
con  minuta  guerra  civile.  Ma  che  ne  avvenne?  Ne  av- 
venne che  la  gente  rimase  alla  fine  nella  persuasione  che 
i  medici  non  avessero  studio  né  ingegno  ;  li  adeguò  tutti 
ad  un  livello;  e  li  sacrificherebbe  al  primo  che  promet- 
tesse di  risuscitare  i  morti  con  uno  spruzzo  d'  acqua 

fresca. * 

Lode  dunque  ai  pochi  medici  che  scrivono,  e  che 
con  loro  pericolo  sono  primi  a  combattere  la  stolta  opi- 
nione, e  far  sentire  in  qualsiasi  modo  alla  moltitudine 
la  forza  dell'ingegno. 

Il  Medico-Poeta ,  confortandosi  nella  lettura  del  suo 
antico  Orazio,  non  si  dimenticò  della  vita  contempora- 
nea. Il  tremendo  buon  senso  di  quell'accorto  vecchio, 
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Le  arti  utili  crescono  lente,  ma  sono  perseveranti 
conservatrici  dei  compiuti  progressi;  l'uomo  si  avanza 
dal  nuoto  alla  navigazione,  dal  remo  alla  vela,  e  non  di- 
menticherà l'aratro  una  volta  scoperto,  né  Tuso  delle 
incudini  e  delle  rote,  se  non  quando  potrà  mutarle  con 
più  poderosi  strumenti. 

Al  contrario  il  senso  del  bello ,  presso  certe  stirpi 
più  felicemente  temprate,  si  svolge  con  inspirazione 
quasi  repentina  nei  primi  stadii  della  vita  civile,  e  rag- 
giunge di  slancio  le  più  alte  sfere  della  perfezione.  Gli 
Etruschi  seminudi,  operando  con  umili  argille  e  triviali 
colori,  raggiunsero  nei  loro  vasi  una  bellezza  insupera- 
bile di  forme;  mentre  il  Chinese,  dopo  cento  generazio- 
ni ,  non  superò  il  confine  d' una  finitezza  fabrile ,  né 
dalle  delicate  sue  porcellane,  dalle  vivide  vernici,  dalle 
tinte  d'oro,  seppe  trar  fuori  quell'arcana  armonia.  Ma 
questa  beltà  delle  forme,  che  si  leva  splendida  come  un 
sole,  tramonta  poi,  senza  che  si  possa  dirne  il  come. 
Si  vedono  i  popoli  cercarla  con  ardore,  poi  abbando- 

«  Quei  prìncipii  di  generosa  critica  che  abbiamo  già  invocati 
nelle  lettere,  qui  si  accommunano  allearti;  delle  quali  sarebbe  a 
piangersi  il  servile  e  misero  destino ,  se  valesse  V  opinione  di  chi 
le  ricucirebbe  per  ora  e  per  sempre  negli  stretti  e  spelati  panni 
dell*  arte  bizantina. 
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narla  quasi  senza  avvedersene;  onde  il  buon  gusto  sem- 
brò a  molti  un'ombra  senza  sustanza,  un  trastullo  delle 
umane  convenzioni.  L'età  di  Fénélon  e  di  Racine, 
eh'  ebbe  sì  squisito  senso  nell'  arte  della  parola,  e  sem- 
brò vivere  della  vita  stessa  di  Sofocle  e  di  Virgilio,  rie- 
sci ottusa  e  inetta  al  giudizio  delle  forme,  dissociò  i  due 
gran  rami  dell'arte  antica,  e  corse  dietro  a  linee  buffe 
e  barocche.  Cent'  anni  di  poi  si  ricercarono  con  furore 
nelle  vesti  e  nelle  capigliature  i  nativi  contorni  del 
corpo  umano ,  e  ricomparvero  le  brevi  chiome  e  i  pan- 
neggiamenti dei  romani.  Né  questa  riforma  fu  stabile, 
perchè  la  purità  delle  linee  antiche  sembrò  tosto  me- 
schina e  stentata;  e  noi  vedemmo  scendere  non  ha  guari 
da  solai  polverosi  le  reliquie  del  tempo  borrominesco,  e 
riporsi  suir  altare  ove  la  frivolezza  adora  ogni  anno  un 
idolo  novello. 

Ma  i  diritti  che  dà  la  moda,  dalla  moda  stessa  ven- 
gono ritolti,  e  in  breve  corso  di  tempo  la  forza  eterna 
del  bello  prevale  ;  poiché  la  bellezza  è  un  fatto ,  che  la 
mente  non  sa  spiegare,  ma  la  volontà  non  sa  distrug- 
gere. Molte  cose  che  solo  l'autorità  fugace  dell'uso  oggi 
ne  intima  belle,  saranno  conosciute  deformi  dimani  ;  ma 
le  cose  belle  possono  venir  oltrepassate  per  sazietà  e 
per  tedio   dell'abuso,   non  possono  sembrar  deformi 
mai;  poiché  consuonano  coi  poteri  intimi  del  senti- 
mento. Il  trionfo  momentaneo  del  guardinfante  non  può 
raffrontarsi  col  tranquillo  regno  della  semplice  natura, 
della  Venere  de'  Medici  o  dell'  Apollo  di  Belvedere  ;  e 
le  contorsioni  dell'  ornato  borrominesco  non  ressero  lun- 
gamente a  fronte  del  meandro  greco,  o  della  casta  curva 
del  vaso  etrusco. 

Perciò  si  videro  tratto  tratto  i  popoli,  quasi  con  su- 
bitaneo pentimento,  gettare  in  disparte  le  cose  nella  con- 
suetudine delle  quali  erano  educati,  per  riabbracciare  avi- 
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daniente  il  bello  antico,  e  tosto  accendersi  di  smoderata 
zelo  per  la  purità  delle  forme.  Allora  gli  uomini  non 
pensano  a  dar  bella  forma  alle  cose  proprie  e  opportune, 
ma  con  rigore  pedantesco  vogliono  prender  dagli  anti- 
chi le  forme  ad  un  tempo  e  le  cose.  I  Fiorentini  inal- 
zarono nella  publica  via  una  statua  a  Perseo,  senza  ben 
sapere  che  cosa  Perseo  si  fosse  ;  e  ai  tempi  nostri ,  gli 
scultori  contrafecero  in  bassorilievi  antichi  le  battaglie 
moderne,  e  gli  architetti  trassero  i  riti  cristiani  dalla 
solenne  oscurità  delle  navate  e  dei  cori  alla  luce  delle 
rotonde  pagane.  V'è  questo  divario  fra  l'arte  falsa  e 
morta  e  l'arte  vera  e  viva,  che  la  prima  costringe  le 
cose  ad  assumere  a  prestito  forme  ripugnanti  e  stranie- 
re ;  e  la  seconda  scopre  e  svolge  la  possibile  bellezza 
nella  spontanea  natura  delle  diverse  cose. 

Non  si  può  dire  che  l'arte  sia  vera  e  viva,  finché  i 
nuovi  oggetti,  che  la  scienza  progressiva  suggerisce  agli 
usi  della  vita,  vengono  nelle  case  nostre  con  quella 
rozza  figura  che  l'inventore,  sollecito  d'altro  e  forse 
non  temprato  al  senso  del  bello,  non  si  curò  d'aggra- 
ziare. E  cosi  si  stanno  schierali  a  fronte  due  generi  af- 
fatto opposti,  quello  delle  cose  belle  e  inutili ,  e  quello 
delle  cose  utili  e  brutte.  E  molte  delle  cose  stesse  che 
non  per  altro  si  cercano,  se  non  per  ornamento,  sono 
tanto  in  ira  ad  ogni  venustà,  che  non  appena  si  dissipi 
l'illusione  dei  colori  o  l'incanto  della  novità,  ci  tornano 
odiose.  Gli  stessi  elementi,  le  stesse  linee  primitive, 
iulle  quali  gli  antichi  seppero  contornare  e  proporzio- 
nare le  loro  patere,  le  urne,  le  bighe,  gli  elmi,  gli  scu- 
di, possono  piegarsi  ad  involgere  graziosamente  altre 
cose  richieste  dalla  civiltà  moderna.  Non  v'è  ragione 
perchè  un  ponte  di  ferro  non  possa,  nelT  apparente  sua 
gracilità,  farsi  elegante  come  un  arco  massiccio  di  mar- 
mo. Non  v'è  ragione  perchè  una  poderosa  locomotiva 
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non  possa  ricevere  tal  proporzione  di  forme,  che  nei  ri- 
guardanti  si  aggiunga  l'ammirazione  d'una  severa  bel- 
lezza allo  stupore  incusso  dalla  sua  tremenda  efficacia. 
L'animo  dell'uomo  non  sarà  mai  sodisfatto,  finché  non 
sarà  giunto  a  conciliare  col  mezzo  della  proporzione  e 
della  forma  la  bontà  alla  bellezza,  il  calcolo  al  gusto,  il 
bisogno  al  sentimento.  Cosi  mentre  si  conserva  all'arte 
la  vita  e  la  fecondità,  si  attiva  ciò  che  di  più  elevato  e 
gentile  si  racchiude  nell'  umana  natura. 

Perciò  è  mestieri  addomesticare  per  tempo  il  po- 
polo al  senso  del  bello,  e  quasi  seminarne  nella  sua  ima- 
ginazione gli  elementi  ;  affinchè  a  tempo  e  luogo  riger- 
moglino  naturalmente,  e  si  accozzino  spontanei  in  nuove 
combinazioni,  le  quali  si  pieghino  alla  convenienza  delle 
cose,  senza  tiranneggiarle,  e  senza  intrudere  nei  biso- 
gni presenti  le  esigenze  degli  usi  antichi.  E  perchè  le 
promiscue  rimembranze  delle  cose  belle  e  delle  brutte 
non  si  confondano  senza  discernimento,  bisogna  che 
r  esposizione  ordinata  di  quanto  la  mente  umana  scopri 
di  più  bello,  imprima  nella  mente  l'abito  di  sentirlo  vi- 
vamente e  sottilmente  distinguerlo.  Collezioni,  fatte  a 
quest'  uopo,  si  vanno  tratto  tratto  publicando  da  uomini 
di  squisito  gusto,  che  perlustrano  i  musei,  trascegliendo 
tutte  le  più  elette  forme  che  nei  secoli  più  culti  l'arte 
giungesse  a  scoprire.  Avviene  del  bello  ciò  che  avviene 
del  vero;  come  le  verità  trovate  della  geometria  o  della 
geografia  rimangono  patrimonio  perpetuo  dell'  umanità, 
cosi  vi  sono  neirarte  le  bellezze  trovate,  che  compiono 
precisamente  il  bisogno  dell'umana  idealità,  e  sciolgono 
tin  quesito,  le  cui  radici  vanno  ad  intrecciarsi  e  con- 
fondersi con  quelle  delle  verità  matematiche  e  delle 
proporzioni  musicali.  La  dottrina  della  bellezza  orna- 
mentale si  distingue  da  quella  della  bellezza  umana  in 
questo,  che  non  ha  propri  modelli  in  natura;  e  benché 
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abbracci  molle  forme  del  mondo  vegetabile  ed  animale , 
trae  gran  parte  de' suoi  materiali  da  combinazioni  di 
punti,  di  curve,  di  rette,  e  d'altri  e!ementi  semplici, 
che  a  guisa  delle  note  musicali ,  hanno  fra  loro  corri- 
spondenze affatto  inesplicabili  e  arcane. 

La  scoperta  degli  elementi  del  bello  non  poteva  es- 
sere tutta  d'una  nazione  o  d'una  età.  Come  Ja  geome- 
tria d'Euclide,  in  qualunque  paese  essa  sia  nata,  non 
impedì  che  in  altri  tempi  e  presso  altra  gente  si  studias- 
sero altre  parti  di  quelle  discipline,  cosi  la  beltà  d' una 
patera  etrusca  o  d*  un  pavimento  romano  non  sarà  mai 
ragione  per  negare  vaghezza  alle  candide  aguglie  del 
nostro  Duomo,  o  ai  multiformi  intrecci  dell'ornato  ara- 
besco. Fin  tra  le  semibarbare  forme  delle  opere  bizan- 
tine e  normanne  gli  uomini  di  profondo  sentimento  an- 
darono in  questi  tempi  ormeggiando  copiose  le  tracce 
del  hello  trovato.  E  il  gusto  delle  scuole,  che  si  teneva 
stretto  all'antichità  come  fanciulletta  al  seno  materno, 
può  sentirsi  più  vigoroso,  e  confidar  meglio  nel  suo  di- 
scernimento, e  accettare  i  doni  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte 
le  genti,  facendo,  come  disse  gentilmente  Annibal  Caro, 
non  fascio  d'ogni  erba,  ma  ghirlanda  d'ogni  fiore. 
Fra  r  ingombro  delle  opere  vulgari  e  servili  esso  di- 
scerne un  gotico  bello  e  un  bel  moresco  ;  e  viceversa 
addita  anche  nei  r^onumenti  greci  e  romani  le  vestigia 
della  mediocre  servilità,  della  corruzione,  del  decadi- 
mento. 

Fra  i  generi  diversi,  anzi  a  primo  aspetto  ripu- 
gnanti, il  gusto  coglie  un  secreto  legame.  Il  delicato  ar- 
tista può  collo  stesso  diletto  copiare  un  capolavoro  bra- 
mantesco e  un  modello  greco.  L' intima  cognazione  di 
tutti  i  generi  del  bello  è  la  guida  che  ci  conduce  a  di- 
scoprirlo; poiché  il  gusto,  formato  e  assicuralo  una 
volta  sui  modelli  dell'arte  antica,  va  successivamente 
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dicifrando  gli  stessi  rapporti  per  entro  all'  involucro  de- 
gli altri  stili.  Non  altrimenti,  chi  apprese  la  grammatica 
d'una  lingua,  può  andar  riscontrando  lo  stesso  conge- 
gno di  forme  mentali  in  quella  d' un'  altra  ;  e  alla  fine 
nella  babelica  discrepanza  delle  umane  favelle  raffigura 
un  medesimo  tronco  rivestite  di  diverso  fogliame. 

Siamo  dunque  giunti  ad  un  tempo,  in  cui  l'uma- 
nità ,  dopo  essersi  affaticata  disgiuntamente  nelle  varie 
sue  aggregazioni  chiamate  popoli  alla  ricerca  del  hello, 
seguendo  impulsi  malcerti  e  discordi,  potrebbe  final- 
mente procedere  sulle  vie  d' una  generale  esperienza. 
Nel  mondo  antico,  le  stanno  schierati  inanzi  i  tesori 
dell'arte  egizia,  dell' etrusca,  della  greca,  della  romana; 
anzi  di  quelle  stesse  regioni,  che  gli  antichi  appena  co- 
nobbero  per  momentanee  spedizioni  di  guerra,  la  Per- 
side,  r  India,  la  Batlriana.  Seguono  poi  tutti  i  motivi 
ornamentali  trovati  dalla  voluttuosa  imaginazione  degli 
Arabi,  e  dal  cupo  sentimento  del  medio  evo  europeo, 
gli  ardimenti  gracili  e  feminei  del  lusso  chinese,  e  tut- 
tociò  che  nel  risurgimento  della  civiltà  venne  a  scatu- 
rire dal  conflusso  di  cosi  diversi  elementi.  Poiché  nes- 
suno negherà,  che  nel  bramantesco  non  si  vedano  le 
forme  dell'arte  greca  aggruppate  con  una  pienezza  e 
una  profusione,  che  le  nostre  fantasie  non  raggiunsero 
se  non  passando  attraverso  all'  età  moresca. 

Dopo  i  raccoglitori  del  bello,  vennero  quelli  che  lo 
riprodussero  nelle  opere  moderne.  Il  che  fecero  dappri- 
ma fedelissimamente,  e  quasi  con  serva  imitazione,  e 
con  poco  riguardo  ai  voti  ed  ai  diritti  della  società  vi- 
vente. Ma  quando  lo  studio  ebbe  perscrutate  e  scompo- 
ste le  parti  elementari,  dalla  cui  combinazione  uscirono 
le  forme  antiche,  si  trovò  modo  a  concatenarle  con  al- 
tr' ordine  e  a  diversa  destinazione.  Palladio  seppe  trar 
fuori  dai  monumenti  publici  dell'antichità  l'architettura 
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privata  de'  suoi  tempi,  quale  però  la  volevano  i  costumi 
patrizi  d'un' èra  municipale;  e  quale  non  la  vogliono  più 
le  abitazioni  promiscue  e  la  nessuna  clientela  dei  tempi 
nostri.  De  Marcine  Sanmicheli  seppero  cogliere  il  nesso 
tra  l'arte  antica  e  la  nuova  fortificazione,  comandata  ai 
moderni  dalla  potenza  delle  artiglierie.  E  quando  dopo  il 
bello  greco  s'imparò  a  pregiare  anche  il  bello  bramante- 
SCO  e  il  gotico,  e  perfino  il  turco  e  l'indiano  e  il  chinese, 
il  ricco  che  aveva  anima  elegante  e  nobile  imaginazione, 
amò  abbellire  la  sua  dimora  e  i  suoi  giardini  colle  sco- 
perte del  genio  di  diversi  secoli  e  di  diverse  nazioni. 
Nel  che  appunto  dovrebb' essere  l'indole  distintiva  del 
secolo  XIX,  che  in  mezzo  alla  varietà  degli  stili  può  te- 
soreggiare una  bellezza  universale.  Senonchè  l'educa- 
zione, appena  abbozzata  nel  popolo  e  assai  gretta  e  flo- 
scia nelle  aite  classi ,  non  ha  svolto  peranco  quel  grado 
di  discernimento,  eh' è  necessario  a  guidare  il  gusto  fra 
si  molteplici  e  delicate  impressioni. 

A  ciò  s'aggiunge  il  fatto,  che  i  popoli  i  quali  si 
sono  levati  più  in  auge  nel  mondo  moderno ,  e  per  un 
sovrapiù  di  vita  industriale  versano  agli  altri  maggior 
copia  di  cose  manifalte,  sono  quelli  che  o  la  natura  dotò 
più  scarsamente  di  gusto  e  volle  piuttosto  artigiani  che 
artisti,  0  almeno  le  circostanze  non  esercitarono  al  senso 
del  bello  ;  poiché  solo  V  intervallo  di  poche  generazioni 
li  divide  dalle  barbare  loro  origini.  E  a  codesto  torrente 
di  cose,  che,  in  onta  ad  ogni  bellezza,  irrompe  dai 
monti  e  dai  mari  a  provedere  l'intorpidito  e  smemoralo 
Mezzogiorno,  non  può  far  fronte  il  gusto  sdegnoso  e 
raffinato  dei  pochi.  E  si  dica  inoltre,  che  quelli  i  quali 
attendono  a  circondarsi  d'eleganze,  sovente,  per  effetto 
del  viver  neghittoso  e  nullo,  sono  più  ottusi  di  senti- 
mento che  non  la  plebe  stessa;  e,  per  fiacchezza  ed 
angustia  d'educazione,  mancano  di  dati  che  suppliscan 
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al  tatto  naturale.  Cosicché  fra  l'immensa  selva  delle 
cose  non  hanno  altra  scorta  che  la  moda,  la  quale  se  li 
guida  come  bimbi  colle  strisce.  E  cosi  vanno  in  greggia, 
ammirandosi  e  studiandosi  e  ricopiandosi,  fino  a  che  si 
spanda  uniforme  su  tutti  una  tinta  di  fraterna  imbecil- 
lità. Sovente  si  vedono  costoro  dilapidar  le  belle  cose 
degli  avi,  e  barattare  i  capolavori  d'un' arte,  ch'essi 
non  intendono,  con  cianfrusaglie  il  cui  pregio  consiste 
nella  stessa  loro  mostruosità  ;  e  mandare  a  mercato  fra 
Inglesi  e  Russi  i  tesori  delle  famiglie  e  le  glorie  del 
paese. 

Sono  adunque  degni  di  riconoscenza  coloro  che  si 
adoperano  a  educare  la   moltitudine  al  discernimento 
del  bello,  sia  ch'essi  lo  vadano  raccogliendo  nelle  opere 
dei  diversi  popoli,  sia  che  cerchino  afferrarne  i  principii 
e  applicarii  agli  usi  mutati ,  sia  che  si  sforzino  di  appu- 
rare e  nobilitare  le  forme  che  provengono  rozze  e  vi- 
ziose dalle  officine  fabrili,  sia  che  cerchino  contempe- 
rare diversi  generi  d'abbellimento,  e  farii  cospirare  alla 
generale  eleganza  d'un  medesimo  edificio.  Poiché  in- 
fine ciò  che  le  nostre  scuole  chiamano  ordini  d'archi- 
tettura e  sono  veramente  architetture  diverse,    nelle 
quali  si  svolse  l'indole  di  diversi  popoli  di  Grecia  e 
d'Italia,  che  avevano  congenere  origine  e  comunanza  di 
molte  idee.  Quindi  riuscirono  variazioni  armoniche  d' uno 
slesso  motivo,  e  quasi,  per  cosi  dire,  una  melodia  stessa 
eseguita  con  diversi  strumenti  di  più  acuta  o  di  più 
profonda  voce.  Ma  chi  può  dire  quant'  altre  consonanze 
non  si  andarono  discoprendo  fra  le  arti  dei  varii  popoli? 
Non  v'  è  forse  una  secreta  corrispondenza  fra  le  aeree 
convessità  delle  cupole  musulmane  e  l'aerea  concavità 
dei  fastigi  chinesi ,  fra  i  gravi  colonnati  di  Pesto  e  le 
maestose  fughe  dei  penetrali  egizi  ? 

Il  primo  sforzo  non  poteva  essere  nel  senso  della 
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tnoltiplicità  e  della  combinazione,  bensì  in  quello  del-, 
l'unità  e  della  purezza.  Bisognava  trovare  un  terreno 
fermo,  stabilire  un  modulo  del  bello  più  nazionale  e  lo- 
cale che  si  potesse  ;  e  poi  dilatarsi  a  destra  e  sinistra , 
assimilando  successivamente  gli  altri  generi.  Ora,  que- 
sto medesimo  primo  modulo  del  bello  mancava;  poiché 
fra  l'avvilimento  del  mezzodì  e  la  rozzezza  del  settentrio- 
ne, dominava  un  genere  che  solo  mirava  a  un  vanitoso 
sfarzo ,  e  affettando  un'  estrema  libertà ,  pur  si  ravvol- 
geva in  un  accozzamento  uniforme  di  conchilie,  di  lu- 
mache e  di  linee  ondulate,  che  erravano  sul  confine 
della  natura  vegetabile  e  della  natura  animale,  deviando 
ad  un  tempo  e  dall'una  e  dall'altra,  e  congiungendo  la 
licenza  e  la  monotonia. 

Il  primo  tentativo  per  uscirne  si  fece  laddove 
l'abuso  era  forse  giunto  all'estremo,  alla  corte  stessa  di 
Luigi  XIV.  La  riforma  delle  arti  belle  aveva  per  sussi- 
dio dall'una  parte  la  floridezza  delle  lettere,  dall'altra 
il  primo  svolgimento  dell*  industria  francese.  Perrault, 
dalla  traduzione  di  Vitruvio  salito  ad  ideare  con  antica 
semplicità  il  colonnato  del  Louvre,  destò  in  Colbert 
l' idea  di  trapiantare  dall'  Italia  in  Francia  gli  elementi 
del  bello  ornamentale ,  perchè  fossero  sussidio  alle  arti 
mecaniche  ch'egli  andava  sì  caldamente  promovendo 
fra  i  ruderi  della  smantellata  feudalità.*  Colbert  spedì  al- 
lora con  generosa  provisione  a  Roma  il  celebre  Desgo- 
detz,  il  quale  ritrasse  con  precisione  per  l' addietro  sco- 
nosciuta i  più  belli  tra  quegli  antichi  edifìci ,  illustran- 
doli con  savi  commenti.  I  suoi  disegni  venivano  incisi  a 

*  I  cenni  istorici  che  ho  qui  intessuli  e  che  rischiarano  V  oscuro 
momento  della  seconda  riforma  delle  nostre  arti,  mi  vennero  pòrti 
dal  più  erudito  dei  nostri  artisti,  l'architetto  F.  Durelli,  professore 
di  Prospettiva  nell'Accademia  di  Milano,  tanto  valente  di  mano 
quanto  forte  e  libero  pensatore. 
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Parigi  in  modo  degno  del  generoso  principe  ;  l'opera  riesci 
quasi  codice  agli  architetti  europei.  Lepautre,  che  si  era 
ammaestrato  sui  capolavori  lasciati  in  Francia  dai  cinque- 
centisti italiani,  si  perfezionava  incidendo  li  squisiti  di- 
segni di  Desgodetz;  publicava  una  raccolta  di  proprie 
invenzioni,  e  offriva  i  primi  saggi  d' una  felice  riforma 
alla  sua  patria;  la  quale  seppe  ammirare  gli  ornamenti 
di  purissimo  stile  di  che  quell'artefice  fregiò  la  chiesa 
della  corte.  E  l'impressione  fu  cosi  diffusa  nella  mol- 
titudine, che  una  canzone,  nella  quale  si  lodava  Io 
scultore  per  aver  aggiunto  la  bellezza  dei  capitelli  del 
Panteon,  divenuta  popolare,  si  ripeteva  ancora  cinquan- 
t'anni  dipoi  dagli  intagliatori  e  stuccatori  che  lavoravano 
agli  apparati  delle  nozze  di  Luigi  XVI. 

Un  Agostino  Gerii  di  Milano,  che  trovossi  allora  in 
quello  stuolo  d'artisti,  tornò  in  Italia  infervorato  della 
riforma  ornamentale,  e  acceso  di  zelo  contro  i  cartocci 
e  le  ondulature,  che  vi  regnavano  sovranamente.  Egli 
accompagnatosi  al  pittore  Giuseppe  Levati  di  Milano, 
ebbe  l'animo  d'affrontar  l'odio  de' provetti  artisti,  i 
quali  fremevano  di  vedersi  da  baldanzosi  giovani  contesa 
la  riputazione,  e  quasi  cangiata  l'arte  in  mano.  Ma  i 
tempi  favorivano  ogni  beli'  ardimento.  Giocondo  Alber- 
tolli  luganese,  allrevo  dell' Academia  di  Parma  scosso 
dall'  esempio  e  dal  potere  del  bello,  rinunciò  anch'  egli 
ai  riprovati  cartocci,  e  apportò  alla  riforma  molta  perizia 
di  mano.  Fatto  insegnatore  d' ornato  nella  nuova  Acca- 
demia di  Milano,  tracciò  un  corso  elementare,  e  spin- 
gendo immantinenti  sul  nuovo  sentiero  tutta  la  folla  dei 
giovani  artefici  e  artigiani,  pose  la  causa  del  bello  sotto 
la  protezione  del  popolo.  Seppe  prediligere  quelli  che 
potevano  farsi  strumenti  alla  riforma  ;  e  più  di  tutti  Gia- 
como Mercoli  luganese,  il  quale  prestò  il  suo  bulino  a 
tutte  le  opere  con  cui  il  Giocondo  venne  coltivando  e 
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promovendo  quella,  che  ornai  poteva  dirsi  sua  scuola, 
e  dalla  quale  uscirono  valenti  operatori  in  vari  rami 
d' arte. 

Gaetano  Vacani,  datosi  alla  dipintura  delle  stanze, 
allevò  artefici,  i  quali  diffusero  in  tutta  l'Alta  Italia  que- 
sto genere  d'abbellimento,  che  la  distingue  dalle  vicine 
regioni,  e  riesce  tanto  incantevole  agli  occhi  oltremon- 
tani. Due  Albertolli ,  Raffaele  e  Ferdinando,  e  con  essi 
Domenico  Moglia  succedevano  nel!'  insegnamento  a  Gio- 
condo, concordi  in  questo  di  richiamar  l'arte  a  rigorosi 
principii.  Moglia  introdusse  uno  stile  più  castigato,  ma 
più  ricco  d' effetto  ;  addestrò  i  giovani  ad  intendere  le 
più  recondite  bellezze  dell'antico,  e  colla  sua  perseve- 
ranza formò  una  schiera  di  scultori  ornamentali,  che  in 
veruna  parte  d' Europa  non  teme  confronto. 

L'illustre  Gagnola,  architettando  l'Arco  in  capo  alla 
famosa  via  del  Sempione,  affidò  al  Moglia  i  modelli  di 
di  tutta  la  decorazione.  Quell'insigne  monumento,  per 
-volontà  del  guerriero  che  lo  dedicava  a  se  medesimo, 
dovendo  riprodurre  in  tutto  un'imagine  dell'antichità 
era  il  desiderato  campo  in  cui  l'arte  novellamente  rifor- 
mata  poteva  spiegarsi.  Il  Moglia  in  quei  primordi  doveva 
anche  combattere  l' inesperienza  e  la  timidezza  degli  ar- 
tefici che  vi  andava  addestrando.  E  quindi  all'occhio  de- 
licato  è  agevole  V  andar  riconoscendo  su  quella  elegan- 
tissima mole  i  passi  che  Parte  venne  segnando;  sicché 
le  ultime  parti  dell'opera,  compiute  una  ventina  d'anni 
dopo  le  prime,  sono  improntate  di  tanta  facilità  e  lar- 
ghezza, che  pareggiano  quanto  di  più  bello  in  simil  ge- 
nere si  condusse  nelle  più  felici  età.  Il  loro  confronto 
colle  prime  fa  prova  perpetua  di  quanto  la  scultura  or- 
namentale è  debitrice  all'  uomo  che  modellò  quei  lavori 
-ed  educò  quegli  artefici. 

L'opera  che  il  Moglia  intitolò:  Collezione  d'oggetti 
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cmmnentali  ed  architettonici y  *  offre  vari  oggetti  da  lui 
disegnati  o  per  uso  domestico,  o  per  uso  sacro;  alcuni 
monumenti  onorifici,  e  due  chiesette,  l'una  delle  quali 
di  stile  gotico.  In  queste  cose  campeggia  collo  studio  del- 
l'antico la  destrezza  nelKapplicarlo  agli  usi  moderni  e  il 
tenace  proposito  di  non  varcare  i  limiti  del  genere  pre- 
diletto, e  di  costituirsi  quasi  campione  di  purezza  arti- 
stica alla  gioventù,  che  l'imperio  della  moda  e  il  gusto 
irrequieto  e  cieco  dei  privati  spinge  a  più  liberi  passi. 
Ma  r  accusa  di  bassa  condiscendenza  alle  stravaganze 
dei  committenti,  che  la  prefazione  del  signor  Moglia  ap- 
pone agli  artisti,  è  più  aspra  che  vera,  e  offende  infrut- 
tuosamente quelli  che  fremendo  s' incurvano  a  momen- 
tanea necessità.  Noi  crediamo  fermamente,  che  gli  artefici 
nostri  debbano  preferire  quello  stile  d'ornamenti  eh' è 
nativo  nella  nostra  penisola  e  coetaneo  quasi  alla  nobile 
nostra  nazione  ;  ma  crediamo  eziandio  che  l'attitudine  a 
trovare  il  bello  non  possa  essere  patrimonio  esclusivo  di 
poche  nazioni  e  di  poche  età;  e  temiamo  assai  che  la  so- 
verchia uniformità  debba  render  noioso  alla  moltitudine 
quel  genere,  che  con  soverchio  zelo  le  si  volesse  imporre. 
E  soprattutto  non  crediamo  che  sia  fra  i  doveri  dell'  ar- 
tista di  porsi  in  guerra  colla  società  nella  quale  vive ,  e 
di  abbandonarsi  ad  una  fiera  intolleranza.  Anzi  merita 
lode  la  disinvoltura ,  con  cui  qualche  artista  a  Milano  e 
a  Torino  riesci  ad  ingannare  i  committenti,  contrafa- 
cendo  a  primo  aspetto  certi  contorni  licenziosi  con  ele- 
menti di  genere  più  puro,  e  cosi  combattendo  colle  sue 
stesse  armi  la  moda.  La  quale  non  è  poi  tanto  a  temersi, 
e  perchè,  consistendo  in  una  perpetua  serie  di  cangia- 
menti, non  è  perse  durevole ^  e  perchè  non  esprime  un 
genio  particolare  di  questo  secolo  ;  ma  in  alcuni  è  un  bi- 

*  Questo  nostro  scritto  uscì  nel  Politecnico  come  annuncio  di 
queir  opera  del  Moglia. 
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sogno  legittimo  di  libertà  e  di  varietà,  in  altri  un  frivolo 
e  fugace  spirito  d' imitazione  ;  e  fu  solo  in  pochi  un  pen- 
siero deliberato  di  rimettere  in  onore  l'imagine  d'un 
tempo,  che  non  potevasi  evocare  in  cose  di  maggior  mo- 
mento. Poiché  infine  questo  ritorno  del  gotico  e  del  ba- 
rocco non  fu  dapprima  un'aberrazione  del  gusto,  ma  una 
dimostrazione  d'ordine  politico,  come  lo  era  stata  poco 
dianzi  V  assoluta  e  violenta  invasione  delle  forme  romane. 
Certamente  lo  studio  di  ripulire  ed  abbellire  il  paese 
non  fu  mai  così  fervoroso  come  al  presente  ;  e  se  altri 
secoli  ci  lasciarono  qua  e  là  monumenti  isoiati ,  la  cui 
magnificenza  non  osiamo  emulare,  il  nostro  palesa  in 
tutte  le  cose  un'  intenzione  d' eleganza ,  che  sovente  tocca 
la  meta. 

Il  signor  Moglia  dunque  non  vive  isolato  a  fronte 
d'una  generazione  traviata  e  beffarda,  ma  si  trova  in 
una  schiera  di  cooperatori  e  d'amici,  i  quali,  se  non 
sono  così  rigidi  osservatori  della  sola  antichità,  se  ten- 
tano irrigare  con  altre  fonti  il  campo  dell'  arte,  non  fanno 
che  continuare  l'impresa  nella  quale  esso  li  ha  prece- 
duti ,  di  piegare  agli  usi  moderni  il  bello  dei  tempi  an- 
dati ,  e  far  germogliare  nuovi  rami  del  vetusto  tronco. 
La  lodevole  licenza  ch'egli  si  è  concesso  d'offrirci  il  di- 
segno d'una  chiesa  gotica,  non  può  contendersi  ad  altri 
che  andassero  attingendo  l' eleganza  in  cose  d'altro  stile. 
La  varietà  e  la  libertà  sono  due  condizioni ,  senza  le  quali 
il  genio  dell'  arte  langue ,  e  traligna  in  fiacca  servilità. 
Gl'Italiani,  dopo  tremila  anni  di  buona  prova,  hanno 
più  d' ogni  popolo  il  diritto  d' esercitar  l' arte  come  cosa 
propria,  e  con  quel  senso  di  franchezza  e  padronanza, 
che  deve  assumere  chi  dalla  natura  fu  predisposto  ad  in- 
ventare e  insegnare,  anziché  ricevere  da  imperiose  mani 
una  illiberale  consegna. 
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I. 


La  linguistica  è  surla  naturalmente  dalla  contem- 
poranea cognizione  di  molte  centinaia  di  lingua^^rri  vivi 
e  morti,  i  cui  materiali  si  vanno  ogni  giorno  accumu- 
lando dai  geografi  e  dagli  antiquari,  e  richiedono  d'es- 
sere  sottoposti  a  scientifico  ordinamento ,  come  qualun- 
que  altro  oggetto  dell'  umana  intelligenza. 

Questo  nuovo  studio,  indagando  le  intime  simiglianze 
e  dissimìglianze  delle  varie  lingue,  tanto  pel  suono  dei 
vocaboli ,  quanto  per  le  diverse  maniere  di  derivarli,  com- 
porli e  collegarli,  le  ordina  primamente  in  famiglie;  e 
cerca  poi  nelle  istorie  dei  popoli  le  remote  cause  per  cui 
si  comunicarono  fra  loro  quei  particolari  modi  d'annun- 
ciare i  loro  pensieri.  Ogni  slabile  mescolanza  di  popoli, 
avvenga  essa  fra  i  commerci  della  pace  o  tra  i  furori 
della  guerra,  produce  un' innovazione  della  favella,  mas- 
sime  quando  una  letteratura  popolare  non  ne  abbia  per 

*  Oupsto  scrino  fu  pubblicalo  nel  Politecnico  l'anno  ^842,  nel- 
r  occasione  che  venne  alla  luce  la  prima  parte  deWAtlante  Lingui- 
sltco  d'Europa  di  B.  Biondelli.  Milano,  Chiusi. 
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anco  resa  stabile  la  forma.  Lìngue  una  volta  regnanti  si 
vanno  cancellando  dalla  memoria  degli  uomini,  insieme 
alla  potenza  dei  popoli  che  le  parlavano;  oscuri  miscugli 
di  parole,  subitamente  propagati  dalla  vittoria,  si  fanno 
lingue  illustri  di  nuove  nazioni.  Talora  due  lingue  si  fon- 
dono insieme;  e  mentre  Tuna  impone  air  altra  i  suoi  vo- 
caboli, questa  sopravive  secretamente  colla  più  intima  e 
gelosa  parte  del  suo  tessuto,  che  lo  studioso  viene  con 
maraviglia  svolgendo  da  quelle  ruine.  Talora  due  popoli 
che  s' aborrono  per  antiche  offese ,  nutrite  da  un'  appa- 
rente diversità  di  linguaggio ,  si  scoprono  venuti  dai  me- 
desimi padri;  e  divisi  solo  dalla  varietà  delle  sventure. 
Talora  due  popoli  vicini ,  congiunti  in  un  medesimo  corpo 
di  nazione,  si  palesano  venuti  da  stirpi  lungo  tempo  ini- 
miche,  i  cui  segnali  si  perpetuano  inosservati  nel  dome- 
stico dialetto.  Talora  un  vocabolo  parte  da  un  paese,  e 
dopo  un  corso  di  secoli  vi  ritorna  in  compagnia  di  genti 
straniere  ;  talora  in  qualche  appartata  valle  si  serbano  i 
frammenti  d' una  lingua  che  neir  aperto  piano  non  seppe 
resistere  alla  forza  del  commercio  o  della  conquista.  E 
spesso  una  lacera  pergamena,  un  papiro  trovato  in  un 
sepolcro,  un  libro  di  preghiere  conservato  da  una  fami- 
glia fuggitiva,  dissero  sull'esistenza  d'un  popolo  ciò  che 
air  istoria  indarno  sarebbesi  dimandato. 

Finché  lo  studio  si  circoscrisse  a  poche  lingue,  i 
dotti  potevano  divagarsi  in  ravvicinamenti  puerili  e  dedu- 
zioni contorte  ;  ma  dalla  sterminala  affluenza  dei  mate- 
riali la  verità  scaturì  troppo  facile  e  troppo  evidente,  e 
mandò  in  oblio  quella  pretenziosa  povertà.  I  copiosi  fatti 
si  vanno  ordinando  in  una  nuova  scienza  delle  lingue  y 
la  quale,  come  le  scienze  dei  tempi  e  dei  luoghi  e  dei 
monumenti y  sarà  nuovo  lume  all'  istoria.  E  se  si  vogliono 
più  prossimi  vantaggi,  la  linguistica  prepara  l'arte  d'im- 
pararne con  prontezza  un  numero  prodigioso.  Essa  inol- 


SUL  PRINCIPIO  ISTORICO  DELLE  LINGUE  EUROPEE.       147 

tre,  studiando  il  fatto  antichissimo  della  loro  propa-azione 
può  insegnarci  il  modo  più  breve  di  condurre  le  inculte 
popolazioni  dall'uso  dei  loro  solitari  idiomi  a  quello  di 
qualche  favella  illustre ,  sicché  possano ,  come  dice  Biava 
varcar  finalmente  il  limite  d'una  selvaggia  vetustà    e 
associarsi  d'un  tratto  ai  progressi  del  genere  umano.' E 
coli' arte  medesima  si  può  dirigere  lo  sforzo  della  popò- 
lare  istruzione  contro  i  cardini  fondamentali  di  quei  dia- 
ietti,  i  quali,  essendo  segni  d'un' origine  spesse  volte 
nemica,  perpetuano  talora  la  discordia  e  la  debolezza 
fra  gh  abitatori  d' una  patria  comune. 


IL 


All'uomo  del  vulgo,  che  parla  l'inculto  suo  gergo 
se  riesce  già  diffìcile  r  uso  della  lingua  nostra  nazionale' 
ardua  ben  più  riescirà  l'intelligenza  della  lingua  latina. 
E  Io  studioso  medesimo,  che  vide  ripetuta  nella  lingua  fran- 
cese l'imagine  dell'italiana,  e  si  addestrò  a  riconoscere 
le  fondamenta  d'entrambe  nella  latina,  troverà  tuttora  as- 
sai diffìcile  lo  studio  della  greca.  Ma  quando  dall'italiana, 
dalla  francese,  dalla  latina,  dalla  greca  trapassa  all'ebraica] 
trova  non  solo  una  somma  lontananza  di  suoni ,  ma  un 
edifìcio  grammaticale  tutto  nuovo.  E  se  si  riguarda  in- 
dietro,  vede  come  quelle  prime  lingue  che  gli  parevano 
fra  loro  diverse,  siano  veramente  germogli  d'un  mede- 
simo tronco.  Vuno,  due,  /re  dell' italiano,  Vun,  deux, 
troie  del  francese,  Vunum,  duo,  tres,  tria  del  latino, 
consuonano  perfettamente  coll'en,  dyo,  treis,  tria  del 
greco;  come,  se  si  vuol  procedere  nella  stessa  famiglia 
di  lingue,  coWone,  two,  three  dell'inglese,  coli' afns, 
twai,  threis del  gotico,  col  tvienas.dwi,  <r^s  del  lituano. 
Ma  non  ha  la  minima  somiglianza  coW  echad,  slmaim, 
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shlosha  dell* ebreo,  né  coiriiArs,  keks,  kolme  del  flnno. 
E  cosi  se  si  procede  a  notare  con  fedeltà  ciò  che  si  vien  ri» 
trovando ,  si  rilevano  altre  assonanze  e  dissonanze  di  lin- 
gue, e  si  può  spingere  l'indagine  fìno  alle  più  intime  e 
secreto  parti  della  loro  tessitura  ;  poiché  cotesta  simi* 
glianza  dei  vocaboli  è  ancora  la  parte  più  rozza  e  triviale 
della  linguistica.  Ora,  se  si  paragonano  le  nostre  lingue 
con  quelle  del  tronco  semitico,  come  l'araba  e  l'ebrea, 
si  trova  che  tutta  la  maniera  di  figliar  le  voci  è  diversa. 
Nel  nostro  tronco  esse  si  compongono  fra  loro,  e  da  una 
sola  radice  si  traggono  più  rampolli ,  che  possono  tutti 
riguardarsi  come  nuove  radici:  duco,  dbducOy  adduco, 
conduco y  educo,  induco,  introduco ,  perduco  ^  produco y 
reduco,  seduco,  subduco,  transduco;  ciascuno  dei  quali 
può  per  inflessione  o  per  altra  composizione  generar 
molte  voci  (duce,  duca,  ducato,  dùttile,  duttilità;  prò» 
dutto,  produttivo ,  improduttivo  y  aquedutto,viadutto)^ 
E  cosi  mentre  un  ammasso  grandissimo  di  voci  si  trae 
con  certe  leggi  da  ciascuna  radice,  in  tutta  la  lingua  regna 
un  piccol  numero  di  radici ,  che  colle  composizioni  si  /e- 
condano  mutuamente.  Al  contrario  nel  tronco  semitico, 
al  quale  appartengono  l' arabo  e  l'ebraico,  le  radici  non 
si  confondono  mai  fra  loro ,  ma  ognuna  di  esse  variando 
le  sue  vocali,  e  assumendo  avanti  o  dopo  di  sé  alcune 
particelle  che  si  chiamano  affissi,  ne  trae  le  solitarie 
sue  derivazioni.  Laonde  non  si  raggiunge  una  gran  va- 
rietà di  significati  se  non  colla  strabocchevol  copia  delle 
radici,  a  tal  che  la  lingua  araba  può  quasi  chiamarsi  un 
fascio  di  molte  lingue ,  mentre  V  ebrea  e  la  copta ,  per- 
chè non  hanno  le  copiose  radici  dell'  araba,  né  le  copiose 
combinazioni  della  greca,  sono  accusate  di  somma  po- 
vertà ;  e  mal  potrebbero  servire  alla  traduzione  d' un  li- 
bro di  scienza  positiva.  E  qui  si  apre  la  via  ad  elevatis- 
sime speculazioni  sulla  diversa  attitudine  che  hanno  le 
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nazioni  a  certi  esercizi  dell'  intelletto  ;  la  quale  attitudine 
venne  prestabilita  da  quel  momento  che  le  loro  lingue, 
prendendo  una  stabil  forma,  determinarono  il  corso  più 
facile  delle  loro  idee.  Cosi  il  popolo  ebreo,  se  non  ade- 
guò nelle  scoperte  naturali  l'efficacia  degl'intelletti  eu- 
ropei, li  signoreggia  tuttora  in  altri  studi,  talché,  dopo 
tanti  secoli,  non  sappiamo  rinvenire  miglior  veste  a  un 
ordine  altissimo  dei  nostri  pensieri.  E  alcuni  popoli, 
prima  di  porsi  in  grado  d'esprimere  colla  materna  lin- 
gua le  alte  cose  della  scienza  e  della  civiltà,  furono  co- 
stretti lungamente  a  valersi  di  qualche  dotta  lingua  stra- 
niera, che  coir  assiduo  sforzo  delle  traduzioni  e  delle 
imitazioni  rendesse  duttile  e  terso  il  povero  e  ruvida 
idioma  nativo.* 

A  mano  a  mano  che  gli  studi  si  vengono  inoltrando, 
queste  diverse  proprietà  si  pongono  in  chiaro.  Le  due- 
mila lingue  che  si  dicono  tuttora  parlate  dal  genere  umano, 
e  quelle  chesison  già  disfatte,  e  chela  guerra  e  la  pace 
andranno  successivamente  facendo  e  disfacendo,  si  di- 
spongono in  famiglie,  giusta  i  diversi  principii  sui  quali 
sono  costrutte,  e  le  loro  diverse  misture.  La  linguistica 
vien  classificando  tutti  i  linguaggi  e  i  loro  dialetti,  come 
la  botanica  e  la  geologia  tutte  le  piante  e  le  rocce  del 
globo. 

III. 

Le  lingue  vive  e  morte  d' Europa  si  riferiscono  quasi 
tutte  a  un  modulo  commune.La  greca,  la  latina,  la  cam- 
brica, la  gaelica,  la  islandica,  la  gotica,  la  lettica,  la 
slavonica,  l'albanese,  colle  numerose  loro  figlie,  l'ita- 
liana, la  francese,  la  tedesca,  la  danese,  la  russa,  e  così 

•  Intorno  a  questo  servìgi  3  che  le  traduzioni  prestano  alle  lin- 
gue vedi  qui  sopra;  Romanscro  del  Cid,  pag.  72. 


150     SUL  PRINCIPIO  ISTORICO  DELLE  LINGUE  EUROPEE, 

discorrendo,  per  quanto  dissonanti  possano  sembrare  a 
prima  giunta,  sono  connesse  da  una  più  o  meno  pros- 
sima parentela,  tanto  nella  parte  materiale  ossia  nelle 
radici,  quanto  nella  formale  ossia  nel  modo  d'infletterne 
e  combinamele  derivazioni.  Questa  fratellanza  d'idiomi 
signoreggia  più  o  meno  tutta  la  vastità  dell'  Europa ,  se 
si  eccettua  l'angusto  territorio  occupato  dai  Baschi  tra 
r  Atlantico  e  i  Pirenei,  e  quel  lembo  che  lungo  V  Oceano 
Glaciale  e  il  confine  dell'Asia  viene  occupato  dai  Sa- 
moiedi,  dai  Mogoli,  dai  Turchi  e  dai  Finni,  i  quali  ul- 
timi  hanno  spinto  l' isolata  colonia  dei  Magiari  nel  mezzo 
dell'Ungheria.  E  inoltre  lo  stesso  tronco  di  lingue,  al 
di  là  del  Caucaso  e  del  Caspio,  si  stende  sulla  Persia  e 
sull'Afgania,  e  per  le  valli  dell'Indo  e  del  Gange  pene- 
tra fino  all'estremità  della  penisola  indostanica.  Perlochè 
si  comprendono  tutte  sotto  il  nome  di  lingue  indo-euro- 
pee, ornai  troppo  angusto  esso  pure,  dacché  le  grandi 
navigazioni  e  le  colonie  inglesi,  spagnole  e  portoghesi 
trapiantarono  lo  stesso  germe  per  tutta  l' America  e  su 
tutte  le  isole  e  le  coste  dell'Africa  e  dell'Oceania. 


IV. 


Tra  queste  lingue  il  pregio  della  vetustà  si  assegna 
finora  al  venerando  sanscrito,  che,  spento  da  molti  se- 
coli negli  usi  della  vita ,  si  serba  nei  sacri  libri  della  fede 
braminica,  non  altrimenti  che  fra  noi  il  latino.*  I  cono- 
scitori narrano  meraviglie  intorno  alla  purità  e  pienezza 
delle  sue  forme,  tutte  germoglianti  dal  proprio  suo  tronco^ 
senza  commistione  di  difformi  elementi.  Anzi  aduna  in 
sé  tutte  quasi  le  radici,  che  si  trovano  sparse  nelle  altre 

*  Di  ciò  si  parla  più  partitameote  in  altro  luogo  di  questa  raC' 
coita. 
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lingue  indo-europee  :  cosicché  molte  voci  che  in  queste 
appaiono  sconnesse  e  solinghe,  si  collegano  per  mezzo 
del  sanscrito  alle  voci  d'altre  lingue  sorelle,  a  guisa  di 
tralci  sepolti  che  si  dipartono  dal  medesimo  ceppo.  Pare 
che  la  più  antica  sede  del  sanscrito  fosse  nelle  deliziose 
valli  della  Casmiria  e  dell'alto  Indo,  dove  ne  sopravive 
ancora  l' imagine  nel  dialetto  vulgare  ;   e  sembra  che 
una  nazione  di  sacerdoti  e  di  guerrieri  (dei  Bramini  e 
dei  Cetri)  la  propagasse  coi  riti  e  colle  armi  sulle  tribù 
indigene  della  penisola  indostanica  e  delle  isole.  Ma  in 
quel  modo  che  il  latino  propagandosi  in  occidente  si  sem- 
plificò nelle  incondite  favelle  romanze,  dalle  quali  si  svol- 
sero poi  le  moderne  lingue  dell* Italia,  della  Francia, 
della  Spagna,  così  le  complicate  forme  del  lingua^oio 
sanscrito ,  cioè  per fetto ,  si  scomposero  nel  pracrito,  os- 
sia vulgare,  ora  spento  esso  pure  da  lungo  tempo.  Il 
quale,  combinandosi  poi  cogli  idiomi  degli  aborigeni  e 
con  voci  apportate  dagli  invasori  Arabi,  Afgani  e  Turchi, 
procreò  una  numerosa  parentela  di  lingue ,  pariate  tuttora 
da  cento  milioni  d'uomini:  sul  continente  l' indostanica, 
la  maratta,  la  bengalina,  la  tamulica,  la  malabarica,  la 
telinga,  e  nelle  isole  la  cingalese  e  la  maldiva;  alle  quali 
vuoisi  aggiungere quelgergochei vagabondi  Zingari,  fug- 
gendo dall'Indie,  portarono  seco  in  Europa.  La  simi- 
glianza  col  sanscrito  però  si  va  tanto  più  dileguando, 
quanto  più  le  terre  son  lontane  dalle  valli  dell'  Indo,  e 
quanto  più  rara  e  debole  è  la  miscela  della  bianca  stirpe 
dei  Bramini  e  dei  Cetri  colle  fosche  tribù  native. 

Il  pracrito  rimase  lingua  sacra  nei  libri  della  setta 
dei  Giaini.  Eia  lingua  palica  (pali),  derivala  anch'essa 
dalla  medesima  fonte  e  spenta  essa  pure,  è  la  lingua  sa- 
cra dei  Buddisti,  i  quali,  profughi  dalle  persecuzioni  dei 
Bramini,  ne  difl'usero  l'uso  rituale  nel  Tibelo,  nella  China, 
neirindochina,  nella  Corea,  nel  Giappone,  nella  Manciù- 
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ria  e  nella  Mogolia,  e  fin  entro  i  confini  dell' imperio 
russo  ;  laonde  pare  che  questa  morta  lingua  sia  deposi- 
taria della  credenza  alla  più  numerosa  moltitudine  di  po- 
poli che  professi  al  mondo  una  medesima  fede;  poiché 
il  Buddismo  si  dice  noverare  270  milioni  di  credenti,  os- 
sia un  terzo  incirca  del  genere  umano. 

Siccome  la  vera  scienza  surge  solo  dalla  moltiplicità 
delle  osservazioni ,  sarebbe  assai  fruttuoso  alla  linguistica 
il  confronto  che  si  facesse  tra  le  vicende  della  lingua  san- 
scrita e  delle  sue  propagini ,  e  quelle  della  famiglia  la- 
lina  ;  onde  chiarire  in  qual  modo  le  favelle  aborigene 
riagiscano  a  decomporre  le  lingue  importate  ;  e  in  qual 
modo  le  sètte  religiose  promovano  nei  dialetti  popolari 
il  ravvivamento  delle  nazionalità  primitive,  ch'erano  rap- 
presentate  in  origine  da  lingue  afiatto  diverse.  Sarebbe 
questo  un  campo  nuovo,  in  cui  l'ideologia  nazionaria  po- 
trebbe raccogliere  feconde  e  luminose  verità. 


V. 


Sull'opposto  declivio  dei  monti  Imalai,  neiraltipiano 
della  Battria,  fiori  un  altro  popolo,  che  i  dotti  chiamano 
Zendo,  il  quale,  con  suoni  più  aspri  e  forme  meno  dovi- 
2iose,  parla  una  lingua  assai  prossima  alla  sanscrita,  e 
che  forse  non  le  cede  d'antichità.  Le  sue  reliquie,  con- 
servate  nei  libri  sacri  dei  seguaci  di  Zoroastro,  ora  prò- 
fughi  nell'India,  vennero  solo  da  pochi  anni  scoperte  e 
studiate  dai  dotti.  Nel  vasto  dominio,  che  le  genti  della 
Persia  e  della  Media  distesero  dall'India  fino  al  Danubio, 
1  loro  linguaggi  si  scomposero  e  ricomposero  più  volte  in 
vane  forme  non  ancora  ben  esplorate;  e  ne  scaturirono 
quelle  che  i  dotti  persiani  chiamano  le  sette  lingue  del- 
1  antica  Persia  ;  e  ora  se  ne  vengono  scrutando  le  vesti- 
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già  nelle  iscrizioni  di  lettere  cuneiformi ,  sparse  tra  le 
ruine  delle  città  assire  e  persiane.  La  più  distinta  fra 
esse  era  la  lingua  dei  Medi ,  detta  pelvica  o  pehlvi;  e$ 
è  forse,  secondo  Schlegel,  quella  dei  Pahlavas  del' Co- 
dice di  Manu  ;  o  forse ,  oseremmo  aggiungere,  hpelasga, 
che  colonie  sacerdotali  diffusero  fra  le  primitive  popola- 
zioni dell'Asia  Minore,  della  Tracia,  della  Grecia,  del- 
r Italia,  fondando  quella  prisca  somiglianza  che  congiunse 
le  nimichevoli  lingue  della  Persia  e  della  Grecia.  In  que- 
sta supposizione  il  nome  dei  Pelasgi ,  che  pei  conoscitori 
del  greco  non  ha  senso,  non  sarebbe  altro  allora  che  il 
nome  nativo  della  lingua  d'un  popolo,  il  dominio  del 
qu.nle  infatti  si  stese  su  gran  parte  delle  tribù  greche 
d'Asia  e  d'Europa,  e  la  cui  civiltà  fioriva  in  tempi  an- 
teriori di  molto  alla  greca.  La  vivente  lingua  persiana 
che,  perla  semplicità  delle  sue  forme  e  l' opportunità  dei 
luoghi,  è  lingua  mercantile  e  aulica  di  tutto  l'oriente 
se  non  si  fosse  per  l' infiuenza  religiosa  e  militare  degli 
Arabi  commista  assai  di  voci  semitiche,  riescirebbe  assai 
facile  agli  Europei,  perchè  in  molte  parti  mirabilmente 
simile  alle  lingue  germaniche. 


VI. 


La  famiglia  indopersica,  ordinata  nei  grandi  imperi 
sacerdotali  di  Brama  e  d'  Oromaze,  in  remotissime  età 
quando  TEuropa  giaceva  in  profonda  barbarie ,  si  trovò 
sin  da  quei  tempi  a  vicino  confine  ed  in  continua  lutta 
colla  famiglia  semitica,  alla  quale  appartennero  gli  Arabi, 
gli  Ebrei, i  Fenici,  i  Cartaginesi,  i  Siri,  e  forse  gli  Egizi, 
gli  Etiopi,  i  Babilonii.  Le  due  civiltà  si  trovavano  a  fronte 
sulle  rive  del  Seno  Persico  e  del  Tigri,  donde  le  armi 
persiane  e  assire  si  spinsero  più  volte  contro  la  Siria, 


154      SUL  PRINCIPIO  ISTORICO  DELLE  LINGUE  EUROPEE. 

la  Giudea,  la  Fenicia  e  T  Egitto.  Alla  fine  la  stirpe  se- 
mitica trionfò  con  Maometto,  e  portò  la  terribile  sua  fede 
nella  Persia  stessa  e  nell'India,  disperdendo  gli  adora- 
tori d'Oromaze,  e  conculcando  le  caste  di  Brama.  Le 
due  stirpi  rivali  si  stesero  anche  nell'occidente,  dove 
con  irreconciliabili  odii  si  fanno  fronte  ancora  sulle  oppo- 
ste rive  del  Mediterraneo.  I  Semiti,  da  Memfi,  da  Sidone, 
da  Cartagine,  si  trapiantarono  in  Tebe,  in  Atene,  in  Li- 
libeo,  in  Calari,  in  Cadice,  in  Lisbona.  Ma  la  Grecia  e 
ritalia  li  respinsero  ;  e  viceversa  ponendo  colonie  in  An- 
tiochia, in  Alessandria,  in  Cirene,  in  Tripoli  e  nelle  due 
Cartagini,  intercisero  e  rapirono  loro  il  costeggio  del 
mondo  incivilito.  La  stirpe  semitica  tornò  in  Europa  colle 
sparse  peregrinazioni  degli  Israeliti,  e  colle  armi  e  le 
scienze  e  le  voluttà  dei  Saraceni  ;  ma  fu  senza  posa  com- 
battuta dal  ferro  dei  crociati  e  dal  fuoco  degli  inquisitori. 
A  memoria  dei  viventi,  la  lutta  si  riaccese  alle  Piramidi 
in  Navarino,  in  Aden,  in  Acri,  in  Algeria,  ed  arderà 
senza  dubbio  per  molte  generazioni  e  forse  in  perpetuo. 
L'una  e  l'altra  stirpe  fu  civile  alla  sua  volta,  quando 
l'altra  era  imbarbarita;  ambedue  passarono  dall'idola- 
tria alla  più  sottile  spiritualità,  da  Visnù,  da  Osiride 
da  Belo,  da  Giove,  a  Oromaze,  a  Budda,  ad  Alla;  am- 
bedue s'incrudelirono  nella  vittoria  e  s'invilirono  nella 
sconfitta,  e  nel  corso  dei  secoli  avvicendarono  lo  zelo 
della  fede  e  l' amore  della  scienza  coli'  avidità  del  com- 
mercio e  col  furore  della  preda  e  della  conquista.  Ora, 
quale  fra  le  due  stirpi  fu  la  prima  ad  uscire  dalla  bar- 
barie? L'oscurità  è  grande;  ma  questo  sembra  certo, 
che  gli  ieroglifì  abbian  dovuto  precedere  agli  altri  modi 
di  perpetuar  la  parola;  ora,  gli  ieroglifi  si  collegano  stret- 
tamente coi  nomi  figurati  e  coli' ordine  fortuito  dell'alfa- 
beto fenicio,  dal  quale  furono  senza  dubbio  presi  i  più 
antichi  alfabeti  europei.  In  alfa,  beta,  gamma,  della. 
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iz^r? /?'*'''?''  ''"''  ^"*^^^^''^>  '^  P^^^J^  «^«^itiche 
alef  heth,  gtmel,  daleth,  cioè  bue,  easa,  camello,  porta, 

t    uonr;  -^««-oalla  positiva  e  pura  rappresentanza 
aei  suon   a,  6,  e,  d,  senza  però  rifonder  l'ordine  del- 
ong,nale  semìtico.  Al  contrario  l' alfabeto  sanscrito,col 
suo  bellissimo  ordine  scientifico,  colle  molte  sue  vocali 
co  SUOI  nomi  strettamente  desunti  dai  suoni  ch'esprit 
rnono,  col  suo  procedimento  da  sinistra  a  destra,  palesa 
1  opera  d'un' età  più  tarda  e  riflessiva.  «  Se  non  che 
quan  0  può  dirsi  della  scrittura,  può  forse  valere  anch^ 
per  la  lingua  ?  Il  dotto  Schlegel  forse  sentiva  implicita- 
mente  queste  dubbiezze,  quando  in  tutta  la  letteratura 
e  la  filosofia  indiana  intravedeva  le  oscurate  tradizioni 
d  una  primitiva  sapienza.'  E  in  ciò  ripeteva,  da  opposta 
parte    e  con  mistico  intento,  lo  stesso  errore  prediletto 
da  filosofi  del  secolo  scorso  ;  i  quali  inauguravano  l'istoria 
dell  umanità,  non  dai  barbari  di  Vico,  ma  da  una  gè- 
nerazione  sapiente,  inventrice delle  arti  e  delle  scienze, 
la  CUI  opera  si  dovesse  per  noi  disseppellire  dai  ruderi 
delle  interposte  età.  ' 

Grande  fu  l'influenza  che  tanto  le  nazioni  indoper- 
siche,  quanto  le  semitiche,  esercitarono  sull'Europa;  poi- 
che  le  loro  colonie,  i  mercanti,  gli  artefici,  i  guerrieri, 
I  sacerdoti,  i  profughi,  i  prigionieri  vi  si  vennero  inces- 
santemente  spargendo  fino  nelle  più  interne  regioni.  Le 
nav,  fenicie  approdavano  in  Lusitania  e  in  Irlanda;  le 
più  antiche  memorie  parlano  d'Egizi,  di  Lidi,  di  Frigi 
e  sopratutto  di  Pelasgi  e  di  Fenici,  che  vanno,  per  cosi 
dire,  sprimacciando  dappertutto  la  barbarie  nativa.  I  Si- 
gmni  d'Erodoto,  che  tengono  le  lande  a  settentrione  del 

^*  V.  Wilkfns,  A  Grammar  ofSanskrita  Language;  pag.  2. 

Schlegel,  Ueber  die  Sprache  und  dieWeisheilderlndier;  III,  4. 

'  Vedi  in  allro  luogo  di  questa  Raccolta  io  scritto  intorno 
a  Vico. 
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Danubio,  vestono  ad  uso  medo;  egli  narra  meravigliando 
che  i  Veneti  sono  una  coloìua  di  medi;^  la  plebe  dei 
Sarmati,  presso  Diodoro,  è  formata  dì  prigionieri  medi. 
L'antica  civiltà  dell' oriente  traboccava  sull'inculta  Eu- 
ropa, come  oggidì  la  soverchiante  civiltà  europea  asse- 
dia da  tutte  le  parti,  da  Kiachta,  da  Orenburgo,  da 
Tiflis,  da  Acri,  da  Aden,  da  Ormus,  da  Calcutta,  da 
Rangoon,  daCanton,  dal  Kamciatca,  le  assopite  nazioni 
dell'Asia. 


VII. 


Tuttavia  V  effetto  di  queste  ripetute  comunicazioni 
cogli  Indopersi  e  coi  Semiti  non  fu  il  medesimo;  poiché 
nelle  lingue  europee  rimase  bensì  quasi  dispersa  qualche 
voce  d'origine  semitica;  ma  la  loro  costruzione  e  il  loro 
spirito  se  ne  allontana  affatto,  mentre  al  contrario  vi  si 
riproduce  fedelmente  tutta  l'indole  delle  lingue  indoper- 
siane. Mirabile  è  la  corrispondenza  della  lingua  sanscrita 
€olla  latina  e  colla  slavonica,  mirabile  quella  della  gotica 
colla  greca,  della  tedesca  colla  persiana.  Molte  radici  si 
riproducono  ora  in  tre,  ora  in  quattro,  ora  in  tutte  co- 
deste lingue.  Le  copiose  inflessioni  delle  lingue  morte  si 
assimigliano  tutte  fra  loro  ;  e  per  ignote  consonanze  de- 
gli umani  intelletti,  nel  trapasso  dalle  madri  alle  figlie, 
dalla  latina  all'italiana,  dalla  gotica  alla  tedesca,  dal- 
l'islandica  alla  danese,  appare  un  medesimo  processo  di 
scomposizione  ;  per  cui  le  forme  sempre  più  semplici  e 
più  vulgari  delle  lingue  vive  si  corrispondono  pur  tutte 
fra  loro. 

E  cosi  molte  cose  appaiono  comuni  a  tutte  le  madri, 

'  Uépnv  ToO"IJTpou....  StrOwas,  éj'ÌJ-rjTi  xpcofjièyous  MtkSix-?!....  ApxoO 
'EvsTÙv  Twv  èv  TÙ  Adpiiri....  óxg>;  ds  oùtoi  MVi'Jwu  àroixoi  yeyóvaiai,  kyó 
jxÉv  &u:<  éxw  é7:i$piffxa^3ti.  Ilerod.,  aV/'ps.,  9. 
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come  molte  appaiono  comuni  a  tutte  le  figlie  ;  oltre  al- 
l'identità  dello  stipite,  v'è,  per  così  dire,  anche  una 
corrispondenza  delle  età,  A  cagion  d'esempio,  tutte  le 
lingue  madri  amano  tanto  nell'ordine  del  discorso  una 
libera  e  varia  trasposizione,  quanto  tutte  le  lingue  figlie 
amano  una  costruzione  costante  e  uniforme ,  sia  poi  di- 
retta come  la  francese,  o  inversa  come  la  tedesca.  Le 
lingue  più  ardite  fanno  pompa  di  declinazioni  variate,  di 
verbi  passivi,  di  numerosi  participi,  di  generi  neutri,  di 
numeri  duali  e  altri  simili  sfarzi  d' inflessione  ;  le  lingue 
vive  appena  conservano  qualche  avanzo  di  quelle  dovi- 
zie, e  provedono  alla  povertà  delle  declinazioni  coi  se- 
gnacasi, e  alla  povertà  delle  coniugazioni  cogli  ausiliari 
e  coi  pronomi.  Questi  moderni  linguaggi  sembrano  quasi 
viandanti  stranieri,  che  giunti  in  paese  d'altra  favella, 
si  ristringono  a  ripetere  i  vocaboli,  e  sfilarli  nell'ordine 
più  semplice  e  più  ovvio,  non  osando  né  potendo  imitare 
la  pienezza  delle  inflessioni  e  i  liberi  intrecci  del  reg- 
gimento. 

vni. 


Postochè  le  lingue  europee  non  contrassero  dalle  se- 
mitiche alcuna  fondamentale  simiglianza,  mentre  grande 
e  costante  la  palesano  colle  lingue  indopersiche,  qualche 
più  intima  comunanza  d'origini  con  queste  debb' esservi 
intervenuta.  Dalle  lingue  facendo  adunque  diretta  indu- 
zione air  istoria,  i  più  dei  moderni  scrittori,  e  sopra- 
tutto i  tedeschi,  vogliono  che  le  nazioni  europee  prove- 
nissero tutte  in  corpo  dall'Asia,  e  propriamente  dalla 
valle  dell'Indo.  E  amano  immaginarsi  quelle  genti,  che 
schierate  in  tribù  discendono,  come  un  fiume,  dalla  Ca- 
smiria,  e  quali  per  gli  Urali,  quali  pel  Caucaso,  quali 
per  l'Ellesponto,  s'inoltrano  nella  vuota  e  silenziosa 
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Europa,  prima  i  Gaeli,  poi  i  Cambrì,  poi  i  Traci,  poi  gli 
Elleni,  poi  i  Goti,  poi  gli  Slavi.  E  vogliono  che  i  primi 
venuti  abbiano  preso  il  primo  posto  nelle  isole  dell'Atlan- 
tico. E  i  seguenti  che  sono  sempre  più  forti  dei  precur- 
sori, e  più  deboli  di  quelli  che  vengono  poi,  sempre  in- 
calzano, e  sempre  sono  incalzati.  I  Cambrì,  terribili  ai 
Gaeli,  fuggono  avanti  ai  Germani,  i  quali  cedono  il  campo 
agli  Slavi,  che  il  terrore  dei  Finni  e  dei  Turchi  e  dei 
Mongoli  caccia  magicamente  dalle  lande  del  Volga.  Que- 
sta processione  di  popoli  acquista  nel  secolo  V  una  fu- 
riosa velocità  ;  e  gP  istorici  che  ripetono  ancora  dopo  quin- 
dici secoli  le  dicerie  dei  vulghi  atterriti,  ne  costrussero 
quella  magnifica  epopea  della  gran  trasmigrazione  dei 
popoli,  di  cui  tutti  i  libri  tedeschi  sono  pieni  a  sazietà. 
Ora,  che  dice  veramente  l'istoria,  e  che  dice  la  lin- 
guistica ? 

Il  primo  albore  dell'istoria  ci  mostra  la  stirpe  greca 
sparsa ,  come  oggidì ,  sulle  isole  e  sulle  opposte  riviere  del- 
l' Egeo  ;  nessuna  istoria  prova  che  prima  dei  Baschi  i  monti 
della  Cantabria  avessero  abitatori  d'altra  stirpe  ;  la  conqui- 
sta romana  diffuse  la  lingua  latina  su  tutta  l'Italia,  ma  og- 
gidì ancora  traspaiono  nei  nostri  dialetti  le  primitive  na- 
zionalità. Il  tronco  dialetto  di  Ferrara,  di  Bologna,  di 
Parma,  di  Milano,  di  Torino  conserva  ancora  i  tronchi 
suoi  celtici  fra  i  dialetti  vocali  della  Venezia  e  della  To- 
scana; il  confine  tra  la  stirpe  tusca  e  la  ligure,  tra  la 
cisalpina  e  la  veneta,  tra  la  veneta  e  la  carnica,  rimane 
inviolato  e  immobile  in  mezzo  alle  successive  trasmigra- 
zioni. Quando  Cesare  passò  per  la  prima  volta  i  Vogesì, 
trovò  sul  pendio  orientale  quella  slessa  stirpe  germanica 
che  sopravvive  oggidì  nell'Alsazia.  Tacito  trova  già  tra 
il  Reno  e  l'Elba  i  Batavi  e  i  Frisi,  e  tra  l' Elba  e  la  Vi- 
stola i  Venedi,  ossia  quella  stirpe  slava,  che  con  linguag- 
gio ornai  mutato  abita  tuttora  la  Lusazia  e  la  Pomerania; 
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«gli  trova  già  sulla  riva  orientale  del  Baltico  gli  Estoni 
e  i  Finni ,  e  sulla  occidentale  i  Suioni  o  Svedi.  Quando 
Rurico  fondò  nel  IX  secolo  la  sua  signoria  sul  Lago  II- 
menio,  quello  era  già  il  confine  tra  la  stirpe  finnica  ,  la 
lituana  e  la  slava ,  come  tuttora  ;  e  le  isolate  tribù  della 
Moscovia  avevano  abitato  da  tempo  immemorabile  quelle 
stesse  regioni.  I  Lituani  e  gli  altri  Lettii  non  hanno  me- 
moria alcuna  d'essere  trasmigrati,  e  perciò  il  conte  Ot- 
tavio Casliglioni  ravvisa  in  loro  gli  antichissimi  Sarmati. 
Erodoto  chiama  aborigeni  i  popoli  della  terra  selvosa 
{hylaea)  ;  e  al  di  là  delle  lande  che  la  cingevano  a  set- 
tentrione descrive  i  popoli  d'altrastirpee  d'altra  lingua,* 
e  cosi  rudi  e  miseri  che  si  divoravano  fra  loro,  e  li 
chiama  Androfagi;  la  qual  voce  significa  ciò  che  vale  il 
nome  slavo  di  Samo-jedo,  che  risponderebbe  alle  voci 
latine  Semet-edens.  Che  anzi,  sedici  giornate  al  di  là 
della  Palude  Meotide,  appiè  dei  monti  ch'egli  chiama 
termine  delle  terre  abitate,  dipinge  un  popolo  con  nari 
compresse  e  raro  pelo,  simile  in  tutto  ai  Calmucchi,  che 
tuttora  conservano  in  quei  luoghi  gli  inamabili  lineamenti 
della  stirpe  mogolica.  Periochè  se  riguardiamo  da  un 
capo  all'altro  dell'antica  Europa,  vediamo  Itali,  Greci, 
Iberi,  Cambri,  Gaeli,  Frisi,  Svedi,  Teutoni,  Finni,  Li- 
tuani, Slavi,  Samoiedi,  Calmucchi,  già  stabiliti  intorno 
ai  luoghi  stessi,  ove  troviamo  i  loro  discendenti.  I  con- 
fini delle  lingue  variarono  ;  quelle  delle  stirpi  assai  meno, 
e  ne  rimase  la  traccia  nei  dialetti  ;  le  varie  trasposizioni 
di  popoli  si  riducono  a  poche,  e  divise  da  vasti  inter- 
valli di  tempo. 

Tra  queste  le  più  grandi  sono  l' emigrazione  degli 
Ungari  0  Magiari  dalle  falde  degli  Urali  alle  pianure 
della  Teissa,  e  la  diffusione  delle  stirpi  turche  degli 
Osmanli  e  de'  Nogai,  e  della  stirpe  slava  dei  Cosacchi  in- 


1  • 


'Eivos  éòv  iiJiov,  xat  oO^afiòs  Sxu^ixòv.  Herod.,  Melponu,  18. 
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toimo  al  Mar  Nero.  Ma  i  Magiari  si  mossero  quattro  se- 
coli dopo  la  vantata  trasmigrazione  dei  popoli ,  e  i  Tur- 
chi e  i  Cosacchi  più  tardi  ancora.  Quando  gli  Scandinavi 
occuparono  l'Islanda,  pare  che  la  trovassero  disabitata.* 
Quando  gli  Angli,  i  Sassoni  e  i  Dani  occuparono  le  pia- 
nure della  Britannia,  pare  che  vi  trovassero  già  fra  i 
Cambri  alcuni  popoli  della  stessa  loro  stirpe,  oltre  a 
quei  che  Cesare  dice  Belgi  tragiitati  in  antico  dal  con- 
tinente; e  questi  sono  per  lui  una  g^nle  già  prossima  a 
quella  dei  Germani.  Il  più  vasto  campo  della  grande 
emigrazione  è  dunque  l'angusto  spazio  tra  le  Alpi  e  il 
Danubio.  Ivi  pare  che  alle  prische  genti  semigermani- 
che  che  già  nei  tempi  d' Annibale  stavano  intorno  alle 
fonti  del  Rodano,^  e  ai  coloni  germani  (laeti)  stabiliti 
dagli  imperatori  fomani,  si  aggiungessero  forse  quelle 
poche  orde,  le  quali,  o  veramente  erravano^  nomadi 
sulle  frontiere  della  Sarmazia,   come  indica  U   nome 
stesso  di  Svevi,  di  Marcomanni  e  di  Vandali;  ovvero 
furono  dalle  armi  d'Attila  cacciate  forse  da  quelle  terre 
di  Slavi,  che  signoreggiavano  e  mascheravano  collo  stra- 
niero loro  nome.  Perlochè  gl'isterici  della  trasmigra- 
zione non  sanno  come  spiegare  la  subita  apparizione  di 
tanti  popoli  slavi,  come  non  sanno  spiegare  la  subila 
estinzione  degli  Alani,  degli  Avari  e  dei  Goti.  In  tutta 
ristoria  si  scambiarono  troppo  sovente  i  popoli,  ossia  le 
moltitudini  sottomesse  e  lavoratrici,  colle  caste  militari 

*  V.  le  prime  pagine  del  Landnamabok  d'Islanda. 

*  «  Vulgo  credere  Pennino.  . .  Coelius  perCremonis  jugum. . . 
»  qui  ambo  saltus  eum  non  in  Taurinos.  sed  per  sallus  montanos 
»  ad  Lebuos  Gallos  deduxissent.  Nec  verisimile  est  ea  tum  ad  Gal- 
»  liara  paluisse  iiinera.  . .  obsepla  genlibus  semigermanis. . .  Vera- 
»  gri,  incolcB  ugi  ejus.  »  Liv.,  XXXI,  U. 

Zschokke,  persuaso  che  la  prisca  Elvezia  fosse  abitata  da  Ger- 
mani,  germanizza  il  nome  di  Orgetorige,  facendone  Hordreich,  so- 
lite licenze  di  quegli  scrittori. 
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che  imponevano  loro  il  dominio  ed  il  nome.  Le  prime 
stanno  quasi  sempre  avvinte  alla  terra  nativa;  le  altre 
si  stendono  rapidamente  colla  vittoria,  e  spariscono  ra- 
pidamente nella  sconfitta.  Ma  gli  scrittori  superficiali, 
che  s' apprendono  ai  nomi,  vedono  sempre  nelle  spedi- 
zioni d' una  casta  o  d' un  esercito  una  radicale  trasfu- 
sione di  razze,  e  le  vanno  cacciando  e  ricacciando  da 
luogo  a  luogo,  come  onde  di  mare.* 

Quando  Augusto  fondò  come  sull'  Eufrate  cosi  sul 
Reno  e  sul  Danubio  una  magnifica  linea  di  città  fron- 
tiere, pose  una  massima  di  stato,  non  abbassò  le  im- 
mense forze  del  mondo  civile  avanti  a  un  pugno  di  bar- 
bari disuniti;  gran  parte  dei  quali  era  già  con  poco 
sforzo  domata,  mentre  a  domare  il  rimanente  bastarono 
poi  le  rozze  e  poche  milizie  di  Clodoveo  e  di  Carloma- 
gno.  Fu  per  profonda  arte  di  stato  ch'egli  non  volle 
confidare  a' suoi  capitani  la  gloria  e  la  seduzione  d'am- 
pie conquiste,  e  che  per  togliere  al  popolo  la  tracotanza 
guerriera,  ridusse  la  difesa  dell'imperio  a  poche  legio- 
ni, relegate  in  milizia  stabile  ai  confini;*  e  per  aver 
lungi  da  Roma  quei  superbi  veterani,  li  ritenne  con  as- 
segni di  terre  militari  (beneficia).  Se  Augusto  disarmò 
la  nazione ,  Probo  e  Severo ,  anteponendo  T  obbedienza 
cieca  d'uomini  stranieri  e  inculti,  instituirono  leve  di 
barbari  sullo  stesso  confine;'  e  diedero  a  quelle  fami- 
glie r  ereditario  possesso  dei  beneficii  col  dovere  della 

*  Ecco  un  passo  dì  Slrabone  che  colla  frase  di  Vico  potrebbe 
dirsi  un  luogo  d'oro:  a  I  Pelasgi  attrassero  a  sé  molti  altri  ;  ai  quali 
»  communicarono  il  loro  nome....  Alcuni  dissero  Pelasgi  i  popoli  del- 
»  l'Epiro,  perchè  i  Pelasgi  v'ebbero  signoria.  E  poiché  a  moUi 
»  eroi  si  diedero  nomi  pelasgi ,  la  posterità  riputò  Pelasgi  anche  i 
»  popoli  di  cui  furono  capi.  .  Slrabone,  V.  4. 

*  Vedi  il  primo  libro  di  Tacito. 

*  Centum  millia  Dastarnarum  in  solo  romano  constituit.  Vopisc. 
Piob.  48.  Accepit. . .  sedecim  millia  tironum;  id.  H. 

Cattaneo.  —  Volume  primo,  ì  ì 
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milizia  ;  e  sottraendo  quelle  glebe  e  i  loro  servi  al  di- 
ritto civile,  crearono  di  pianta  un  diritto   feudale.* 
Poiché  nessuno  negherà  che  il  possesso  ereditario  con- 
dizionato ad  un  servigio,   l'ereditaria  subordinazione 
militare,  e  la  servitù  dei  coltivatori,  non  siano  le  tre 
fondamenta   del    compiuto    regime    feudale.    E    perde 
l'opera  chi  ne  cerca  le  origini  nelle  foreste  dell'antica 
Germania ,  dove  gli  evvarti,  o  padri  delle  tribù ,  ave- 
vano dominio  incondizionato,  e  non  solo  nessuna  sugge- 
zione  di  superiori ,  ma  nessun  vincolo  vicinale  ;  e  per 
assicurarsi  in  queir  isolamento  eslege ,  si  circondavano 
di  frontiere  a  proposito  spopolate.  Di  generazione  in  ge- 
nerazione divenne  sempre  più  difficile  l'equilibrio  tra  le 
Provincie  inermi  e  la  frontiera  armata  e  famelica.  A  poco 
poco  quelle  incomposte  milizie  si  smossero  e  s'inter- 
narono, e  con  militare  prepotenza,  lagnandosi  che  i  mi- 
nistri del  principe  non  osservassero  seco  loro  i  patti  di 
quella  mercenaria  milizia,  si  presero  dove  per  un  terzo, 
dove  per  metà,  dove  per  intero,  il  godimento  delle  terre 
e  dei  servi  affissi  alla  gleba.'  Il  principio  dei  feudi  mi- 
litari si  accommunò  col  tempo  alle  prelature,  e  quindi  ai 
magistrati  civili,  che  sotto  i  deboli  Carolingi  si  fecero 
anch'essi  ereditarii.  Ma  né  la  sostituzione  dei  militari 
franchi  e  goti  ai  legionarii  romani,  né  la  propagazione 
del  principio  feudale  romano  dai  confini  militari  alle  in- 
terne province  e  alle  dignità  civili,  fu  una  trasposizione 
di  popolo,  una  vera  e  radicale  trasmigrazione,  come 

*  Sola. . .  limitaneis  ducibus  et  militibus  donavìt,  ita  ut  eorum 
ita  essent ,  si  haeredes  eorum  militarent,  nec  unquam  ad  privatos 
pertinerent. .  .  Addidit. . .  et  animalia  et  servos  ut  possent  colere 
quod  acceperant. . .  Lamprid.,  in  Alex.  Sev.  58. 

*  Questi  pensieri  furono  alquanto  più  largamente  svolti  nel- 
1*  Introduzione  alle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia,  Mila- 
no, BernardoniJ  844. 
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molti  la  vanno  figurando.  Quelle  correnti  d' uomini,  quei 
banchi  d' aringhe  terrestri,  che  spinti  quasi  da  un  fato, 
vanno  perpetuamente  camminando  dal  Caspio  all'Atlan- 
tico, se  vennero  mai ,  certamente  vennero  in  tempi  che 
l'istoria  non  conosce,  e  sono  contrari  a  tuttociò  che 
r  istoria  conosce. 


IX. 


È  impossibile  che  quando  l' Oriente  era  cosi  esube- 
rante di  popoli,  la  nostra  Europa  fosse  al  tutto  vuota. 
Qual  ragione  avrebbero  potuto  avere  codesti  sedentarii 
figli  dell'  India  di  fuggire  in  grandi  e  costanti  moltitu- 
dini da  regioni  belle  e  civili,  per  invadere  sotto  freddo 
cielo  selve  e  paludi,  difese  dalle  orde  feroci  che  li  ave- 
vano precorsi?  Schlegel  ben  si  pose  questa  dimanda,  e 
non  vi  seppe  fare  se  non  quella  strana  risposta  :  «  Nella 
y>  mitologia  braminica  si  rinviene  quanto  può  chiarire 
y>  questo  correre  dei  popoli  verso  settentrione,  ed  è  la 
y>  legenda  del  miracoloso  monte  Merù,  trono  di  Cuve- 
1  ro,  dio  delle  dovizie....  Postochè  non  solo  il  materiale 
*  impulso  della  necessità,  ma  una  qualche  mirabile  idea 
»  dell'eccellenza  e  nobiltà  del  settentrione  {irgend  ein 
»  wunderharer  Begriff  von  der  hohen  Wùrde  und  Herr- 
»  lichkeit  des  Nordetis),  che  noi  vediamo  diffusa  in 
»  tutte  le  tradizioni  indostaniche,  li  sospingesse  a  quella 
D  volta,  si  traccerebbe  facilmente  la  via  delle  orde  ger- 
»  maniche  dal  Turkhend  lungo  il  Gihon,  fino  al  disopra 
»  del  Caspio  e  del  Caucaso.  *  d  Ma  come  mai  codesti 
popoli,  che  dai  più  eccelsi  monti  del  continente,  dai 
monti  sacri  della  religione  loro,  andavano  a  furia  cer- 
cando il  monte  Merù  nelle  interminabili  pianure  della 

*  Ueler  die  Sprache  und  die  Weisheit  der  Indier;  III.  3. 
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Scizia  e  della  Sarmazia,  come  mai,  giunti  al  fine  della 
vana  loro  corsa,  non  ricordarono  tampoco  nelle  loro  sa* 
ghe  il  nome  del  famoso  monte?  né  più  pensarono  d'an- 
darne in  traccia  altrove?  né  tramandarono  ai  loro  figli 
alcun  particolare  amore  per  le  montagne?  Perocché  i 
Germani  preferirono  sempre  d'abitare  i  luoghi  piani, 
tantoché  le  montagne  rimase    deserte   si   chiamarono 
selve  (Selva  Nera,  Selva  Turinga,  Selva  Boema).  Del 
resto  non  appare  gran  fatto  codesta  mirabile  idea  del- 
l'eccellenza del  settentrione,  dacché  la  supposta  di- 
rezione di  quelle  orde  primitive,  dalle  foci  del  Volga  a 
quelle  della  Loira  e  del  Reno ,  sarebbe  per  verità  verso 
ponente;  e  a  ponente  fanno  faccia  tutte  quelle  squadre 
istoriche  di  Gaeli,  di  Cambrì,  di  Germani,  di  Lituani,  di 
Slavi.   Se  la  superstiziosa  loro  spinta  era  verso  setten- 
trione, perché,  giunti  sul  Volga  e  sul  Cama,  non  segui- 
rono quell'ampia  valle,  che  li  avrebbe  guidati  appunto 
verso  settentrione  ,  e  sempre  radendo  per  guidale  falde 
d'un' alta  catena  di  monti?  Perchè  tutta  quella  regione, 
fino  al  mar  glaciale,  é  abitata  da  popoli  appunto  che  non 
sono  della  loro  stirpe,  cioè  da  Mogoli,  Turchi,  Finni  e 
Samoiedi  ?  *  Inoltre,  se  le  genti  europee  si  fossero  tutte 
mosse  dalla  commune  patria  indiana,  recandosi  per  la  me- 
desima via  nei  medesimi  climi,  come  sarebbero  mai  dive- 
nute cosi  diverse  fra  loro  di  lingua  e  d'aspetto?  Inol- 
tre, le  più  occidentali  e  settentrionali,  cioè  le  iberiche, 
le  celtiche,  le  finniche,  le  samoiediche  dovevano  essere 
state  le  prime  a  moversi;  e  quindi  dovevano  aver  por- 
tato seco  più  pura  la  forma  antica  della  lingua  sanscrita 
e  delle  opinioni  indiane.  Ora  i  Baschi ,  che  rappresen- 
tano gli  antichi  Iberi ,  hanno  una  lingua  affatto  scevra 
dall'impronto  indiano,  tantoché  gl'indianisti  sono  co- 


Vedi  r Atlante  di  Biondelli,  Tav.  II. 
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stretti  a  farli  arrivare  in  Europa  dall'  Africa.  I  Finni  e 
i  Samoiedi  non  appartengono  parimenti  a  questa  fami- 
glia; e  le  lingue  dei  Gaeli  e  dei  Cambrì  vi  si  stringono 
con  più  debole  vincolo  di  tutte  le  altre  lingue  indo-eu- 
ropee. 

In  Europa  e  nella  parte  più  prossima  dell'Asia  si 
può  forse  dire  che  i  popoli  di  lingua  simile  alle  in- 
dopersiche si  distinguano  cotanto  nell'aspetto  loro  da 
quelli  che  parlano  lingue  d'altro  ramo,  che  si  debba  at- 
tribuir  loro  un'origine  segnatamente  diversa?  Ciò  non 
é  certamente.  I  Georgiani,  i  Circassi,  i  Turchi  sono  tra 
le  più  belle  famiglie  della  stirpe  bianca,  al  pari  dei  Gre- 
ci, degli  Italiani,  degli  Inglesi;  eppure  il  tipo  della  loro 
lingua  è  affatto  diverso.  I  Russi  e  i  Polacchi  hanno  forse 
aspetto  tanto  diverso  e  tanto  più  meridionale  degli  Un- 
gari  e  degli  Osmanli,  che  quelli,  e  non  questi,  debbano 
dirsi  propriamente  arrivati  dall'India?  Per  trovare  l'ori- 
gine di  quei  Franchi ,  che  perfino  nei  preamboli  delle 
loro  leggi,  vantavano  la  candidezza  dei  loro  volti  (Gens 
Francorum  inclyta,,..  candore  et  forma  egregia),  si 
dovrà   dunque  retrocedere   faticosamente   sulle  tracce 
dei  bruni  Zingari  fino  alle  pianure  dell'  Indo.  Se  cosi 
fosse,  ai  nostri  giorni  i  Francesi  si  dovrebbero  parimente 
dire  del  medesimo  sangue  dei  Negri  di  Haiti,  perché 
questi  essendo  raccolti  qua  e  là  per  l'Africa  da  molti 
paesi  di  diversa  favella,  dovettero  intendersi  anche  fra 
loro  colla  lingua  dei  loro  padroni  ?  Queste  per  fermo  non 
possono  e  non  debbono  essere  le  fondamenta  della  scienza 
isterica.  Che  se  alcuno  dimandasse  d' onde  si  debbano 
dunque  riputar  venuti  codesti  popoli  indolingui  se  non 
dair India;  si  potrebbe  rispondere,  che  provengono  da 
quella  stessa  origine  da  cui  vennero  quegli  altri  simili 
d'aspetto  ma  dissimili  di  linguaggio;  poiché  nell'oscurità 
in  cui  siamo  dei  primordii  dell'istoria,  coH'adottare  una 
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distinzione  arbitraria  non  ci  saremo  accostati  di  molto 
alla  verità.  L'identità  o  la  similitudine  delle  lingue  prova 
bensi  la  correlazione  di  qualche  gran  vicenda  isterica  fra 
due  popoli,  ma  non  mai  l'identità  della  stirpe. 


X. 


Come  dunque  si  può  sciogliere  codesto  nodo  del- 
l'affinità  generale  delle  lingue  europee  colle  indo-persi- 
che, e  la  tanta  loro  dissimilitudine  dalla  cantabrica,  dal- 
l' araba,  dalla  turca  ? 

Gli  astronomi,  da  quella  parte  di  corso  in  cui  pos- 
sono seguire  una  cometa,  inducono  il  rimanente  deir  in- 
visibile suo  volo  nell'immensità  dello  spazio.  Le  secreto 
leggi  che  T  intelletto  dei  popoli  segue  nel  comporre  e 
scomporre  le  lingue,  produssero  una  serie  di  fatti,  che 
stanno  nella  piena  luce  dei  tempi  istorici.  Noi  sappiamo 
con  certezza  per  qual  procedimento  la  lingua  latina,  pro- 
pagandosi per  tutta  l'Italia,  e  quindi  dall'una  parte  fino 
nelle  Gallio  e  nelle  Spagne,  dall'altra  sul  basso  Danu- 
bio, e  piegandosi  alle  attitudini  e  alle  precedenze  di  quei 
diversi  popoli  si  trasformò,  col  corso  del  tempo,  in  cin- 
que grandi  lingue  viventi,  che  abbracciano  numeroso 
stuolo  di  dialetti.  Sappiamo  inoltre  in  qual  modo  due  di 
codeste  lingue  latinigene ,  la  portoghese  cioè  e  la  spa- 
gnola, nei  tre  ultimi  secoli  si  trapiantarono  in  tanta  parte 
d'America,  sicché  se  ne  valgono  come  di  lingua  conna- 
turale molte  città,  dove  il  colore  del  popolo  prova  la 
coesistenza,  anzi  la  miscela,  delle  tre  stirpi  americana, 
africana  ed  europea.  Questa  propagazione  della  favella 
latina,  prima  oltrs  il  Mediterraneo,  poi  oltre  l'Atlantico, 
fra  genti  d' origine  tanto  aliena,  è  un  fatto  luminoso,  di 
cui  l'istoria  registrò  tutte  le  circostanze.  Al  suo  paragone 
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non  fa  più  meraviglioso  contrasto  la  concorrenza  delle 
lingue  e  la  diversità  del  sangue  tra  i  popoli  dell'Italia  e 
dell'India;  poiché  la  distanza  materiale  fra  queste  due 
contrade,  e  tra  l'India  e  il  Baltico,  non  é  tampoco  la 
metà  dello  spazio  in  cui  si  disseminò  sul  continente  ame- 
ricano la  lingua  spagnuola,  dalla  California  all'Argen- 
tina. E  siccome  a  Messico,  a  Lima,aMontevideo,  l'affi- 
nità della  lingua  vivente  coli'  antica  e  lontana  sanscrita 
non  prova  menomamente  che  i  Negri  e  i  Rossi  e  i  Creoli  e 
i  Misticci  d' ogni  maniera  vi  siano  pervenuti  a  orde  dalle 
valli  dell'Indo,  cosi  una  consimile  affinità  non  prova  ri- 
gorosamente che  siano  venuti  dall'Indo  gli  abitanti  delle 
Gallio  0  della  Danimarca.  E  se  riguardiamo  un'altra 
volta  alla  recente  e  tremenda  istoria  di  Haiti,  vediamo 
che  una  lingua  può  per  vicende  istoriche  trasfondersi  in 
una  gente  afl'atto  diversa,  e  mortalmente  nemica,  senza 
che  vi  rimanga  reliquia  della  sventurata  stirpe  che  fu 
veicolo  a  codesta  trasmissione. 

Ora  chi  può  mettere  lo  sguardo  nella  caligine  di 
quaranta  secoli ,  per  dire  che  masse  di  profughi  o  di 
schiavi,  condensate  dal  timore  o  dalla  forza  in  un  paese, 
non  vi  abbiano  assunto  per  simil  modo  lingue  straniere, 
i  cui  primi  apportatori,  pel  furore  delle  sedizioni  e  per 
r alternativa  delle  conquiste,  o  pel  soverchiante  aumento 
delle  sottomesse  popolazioni,  andassero  poi  del  tutto 
sommersi?  Il  linguaggio  parlato  sulle  solitarie  spiagge 
dell'Islanda,  rammenta  in  gran  parte  anche  oggidì  quello 
che  vi  portarono  gli  esuli  della  Scandinavia  dieci  secoli 
addietro,  mentre  nel  medesimo  corso  di  tempo  il  lin- 
guaggio della  madrepatria  mutò  totalmente  aspetto;  co- 
sicché la  differenza  tra  il  danese  vulgare  e  il  poetico  idio- 
ma delle  saghe  normanne,  non  è  minore  di  quella  che 
corre  tra  l'italiano  e  le  più  ritrose  forme  della  lirica  la- 
tina, 0  direm  pure  dei  versi  ambarvali.  Chi  può  dire  se 
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le  moltitudini,  dannate  alla  gleba  e  ali*  armento  sulle 
arene  della  Jutlanda,  non  provengano  di  prigionieri  fatti 
lungo  le  rive  del  Baltico,  nella  Fiandra,  nella  Francia, 
nelle  Isole  Britanniche  da  corsari  danesi,  che  con  quelle 
braccia  collettizie  si  fondassero  città  e  signorie,  in  quel 
tempo  che  gli  Slavi  e  i  Sassoni  si  consideravano  nati 
fatti  a  servire  come  oggidì  i  Negri,  sicché  il  nome  nazio- 
nale degli  Slavi  venne  a  suonar  servitù;  e  degli  Anglo- 
sassoni scrive  il  vecchio  isterico,  ohprohrmm  erat  An- 
glicus  appellavi  ?  Nessuno  vorrà  negare  che  il  danese 
moderno  non  giaccia  quasi  frammezzo  tra  Tantico  scandi- 
navo e  r inglese,  assai  più  prossimo  a  questo  che  a 
quello,  in  tutto  ciò  che  non  sia  innesto  latino.  Lungo 
la  riva  meridionale  del  Baltico  oggidì  regna  quasi  sola 
la  lingua  tedesca  ;  ma  non  sono  molte  generazioni  che 
vi  si  udiva  l'idioma  slavo  degli  Obotriti  e  dei  Pomerani 
e  dei  Pomereli,  come  più  a  levante  l'idioma  lettico  dei 
Prussi,  dei  Curi  e  dei  Livoni.  E  forse  non  andrà  molto 
che  la  lingua  tedesca  nella  Livonia  dovrà  cedere  al  pre- 
dominio della  lingua  russa,  a  cui  le  famiglie  degli  anti- 
chi conquistatori  Ensiferi  e  Teutonici  vanno  associando 
la  loro  fortuna  e  le  loro  coscienze.  Queste  mutazioni,  se- 
gnate prima  sulla  faccia  della  terra  in  lettere  di  sangue, 
quando  precedono  all'  istoria  non  lasciano  vestigio  se 
non  nelle  lingue  ;  e  la  scienza,  che  le  viene  indagando, 
è  r  unica  nostra  scorta,  se  la  rusticità  delle  nazioni  non 
ne  trasmise  miglior  monumento.  Fu  già  notato  da  altri 
che  la  sommissione  de'  litorani  pelasgi  ai  montanari 
oschi  nell'antico  Lazio  appar  manifesta  in  quella  lin- 
gua, in  cui  tutte  le  voci  che  dinotano  cose  rurali,  hos, 
tauruSf  ovis,  mei,  sono  communi  anche  al  greco,  e  quindi 
pelasghe  o  indoperse,  mentre  tutte  le  voci  militari,  arma, 
miles,  ensis ,  sono  indigene  dell*  Italia  e  proprie  solo  del 
popolo  conquistatore. 
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Ora  quante  migliaia  di  queste  sanguinose  memorie 
rimangono  a  investigarsi  per  tutta  Europa  ?  I  Russi,  la 
cui  lingua  tre  secoli  addietro  non  era  giunta  appiè  degli 
Urali,  ora  hanno  colonie  disseminate  per  l'immensa  Si- 
beria fino  air  Oceano  orientale,  anzi  fin  sulle  coste  po- 
steriori dell'America.  In  tutto  quello  spazio  molti  popoli 
parlano  lingue  assai  disparate:  Samoiedi,  Finni,  Tur- 
chi, Mogoli,  Tungusi,  Jucagiri,  Tciuschi  ed  altri  assai. 
In  mezzo  ad  essi,  allo  sbocco  dei  monti,  al  varco  dei 
fiumi,  nei  porti  marittimi  e  negli  emporii  terrestri  è  stesa 
oramai  la  rete  delle  colonie  russe,  ove  una  medesima 
lingua  si  ripete  ad  enormi  distanze.  Tutti  gli  aborigeni 
sono  in  commercio  con  quelle  colonie,  e  quindi  per  inten- 
dersi anche  fra  tutti  loro,  debbono  valersi  semprepiù  di 
quella  lingua  come  d' interprete  commune.  Le  loro  iso- 
late favelle  debbono  smarrirsi  a  mano  a  mano  che  i  com- 
merci si  stenderanno  a  maggiori  distanze,  e  le  popola- 
zioni si  faranno  meno  rare  e  più  miste,  e  le  stesse  cause 
daranno  maggior  prevalenza  a  quella  generale  e  commer- 
ciale favella  che  li  congiungerà  tutti.  E  se  anche  col 
corso  dei  secoli  la  potenza  dei  Russi  dovesse  sciogliersi, 
nessuna  umana  forza  potrebbe  più  svellere  quelle  prò- 
pagini  d'una  lingua  commune,  trapiantate  per  tutta  la 
Siberia.  Esse  in  ogni  territorio  farebbero  diversa  mistura 
colle  lingue  delle  tribù  indigene;  sarebbe  uno  scheletro 
slavo,  tutto  impinguato,  dove  di  voci  finniche,  dove  di 
mongoliche,  dove  di  tungusiche.  E  se  ivi  le  condizioni 
della  terra  e  del  cielo  fossero  meno  avverse,  ne  potrebbero 
pullulare  in  lunghe  serie  di  secoli  diverse  nazioni,  le  cui 
lingue  avrebbero  il  secreto  nesso  della  struttura  e  la 
communanza  di  molte  radici.  Questo  fatto,  che  si  va  com- 
piendo sotto  gli  occhi  nostri  dal  Mar  Nero  per  la  Sibe- 
ria fino  alle  frontiere  chinesi  per  non  dissimil  modo  va 
svolgendosi,  sotto  l'influenza  della  lingua  araba,  nelle 
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più  recondite  parli  della  Nigrizia.  Ora,  si  trasporti  alla 
distanza  di  trenta  o  quaranta  secoli  ;  si  trasporti  nello 
spazio  assai  men  vasto  che  giace  tra  il  Bengala  e  le  Isole 
Britanniche,  ossia  nell'India,  Persia  ed  Europa,  e  la 
correlazione  delle  lingue  europee  colla  sanscrita  sarà 
spiegata,  senza  ricorrere  alla  communanza  del  sangue. 


XI. 


Affinchè  la  lenta  influenza  d'una  o  più  lingue  ce- 
mentatrici  involga  un  vasto  numero  di  tribù  variolingui , 
basta  supporre  due  cose.  In  primo  luogo  si  supponga 
nella  prisca  Europa  l'esistenza  originaria  di  molte  tribù 
isolate,  quali  le  vediamo  tuttora  nel  Caucaso,  quali  le 
vediamo  nella  Nigrizia,  quali  le  vediamo  in  America, 
dove  dieci  milioni  o  poco  più  d' aborigeni  parlano  non 
meno  di  mezzo  migliaio  di  lingue.  In  secondo  luogo  si 
supponga  una  popolazione  incivilita,  come  quelle  che, 
due  e  più  mila  anni  prima  dell'  èra  nostra,  avevano  fon- 
dato i  vasti  imperi  dell'Asia;  la  quale,  seguendo  le  rive 
dei  mari  e  dei  fiumi,  si  dissemini  per  entro  a  quelle 
tribù  isolate,  in  cerca  di  schiavi,  di  pelli,  di  metalli,  di 
dominio,  di  nuovo  campo  a  fedi  trionfanti,  d'asilo  a 
fedi  proscritte,  a  caste  abbattute,  a  popoli  vinti,  a  servi 
fugitivi,  a  esuli  perseguitati.  I  luoghi  più  remoti  e  più 
poveri  saranno  naturalmente  quelli  a  cui  tali  progressive 
influenze  giungeranno  più  tardi.  E  quindi  se  poniamo 
l'accesso  dell'Europa,  non  per  le  arene  e  le  paludi,  a 
quel  tempo  geologicamente  inaccessibili,  del  Volga  e  del 
Tanai,  ma  per  V  Ellesponto  e  le  apriche  riviere  del  Me- 
diterraneo, ne  indurremo  che  le  ultime  terre  a  cui  dove- 
vano pervenire  le  propagini  dell'  incivilimento  orientale, 
erano  appunto  le  rive  deir Atlantico,  del  Baltico,  del 
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Mar  Bianco,  e  la  lista  che  giace  tra  il  Volga  e  gli  Urali. 
Ed  è  appunto  in  quell'estremo  contorno  dell'Europa  che 
troviamo  tuttora  superstiti  quelle  lingue,  le  quali ,  o 
come  la  basca,  la  finnica,  la  samoieda,  non  si  assimila- 
rono le  inflessioni  indopersiane;  o  come  la  cambrica  e 
la  gaelica,  non  se  le  assimilarono  cosi  profondamente, 
da  perdere  le  tracce  d'una  primigenia  struttura  ben 
diversa.  E  ora,  sotto  gli  occhi  nostri,  anche  in  que- 
gli estremi  lembi  dell'  Europa  le  reliquie  delle  lingue 
j^         primitive  vanno  cedendo  all'  onda  delle  lingue  incivilite, 
e  r  opera  di  quaranta  secoli  si  viene  finalmente  consu- 
mando. La  Spagna  discioglie  le  prische  communi  della 
Cantabria  ;  i  fittuari  dei  Pari  scozzesi  disperdono  le  reli- 
i         quie  dei  Gaeli  :  Pietroburgo  e  Arcangelo  fioriscono  sul- 
y         l'antica  terra  dei  Finni:  la  lingua  russa  accavalca  gli 
Urali,  e  va  per  la  Siberia,  pel  Camciatca,  e  le  isole 
Aleutiche  a  incontrare  nell'opposto  emisfero  le  colonie 
inglesi  e  spagnuole,  ed  a  sommergere  in  poche  unità 
tutta  la  minuta  colluvie  delle  lingue  americane.  Io  pre- 
tendo  solamente  che  ciò  che  avviene  oggidì,  sopra  im- 
menso spazio,  e  con  somma  velocità,  si  consideri  come 
continuazione  e  imagine  di  ciò  che  può  essere  avvenuto 
nel  campo  assai  più  angusto  della  nostra  Europa,  e  nel 
lungo  corso  di  quaranta  secoli  (2200  A.  C),  quando  la 
distanza  tra  la  primitiva  barbarie  e  la  incipiente  civiltà 
era  assai  minore,  ed  era  perciò  più  facile  la  fusione  de- 
gli  elementi  estremi. 

L'esempio  d' un'influenza,  spinta  senza  trasposi- 
k  zione  di  popoli,  ci  viene  off^erta  dalla  propagazione  dei 
libri  pali  e  dei  missionari  buddistici  dell'India  fino  al 
Giappone.  La  quale  avrebbe  avuto  un'  azione  intima  e 
cementairice  sulla  favella  dei  popoli,  chinesi  e  giappo- 
nesi, se  fosse  giunta  quand' erano  ancora  disgregati  in 
piccoli  gremii,  e  non  li  avesse  già  trovati  in  numerose 
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nazioni,  con  governi  e  sacerdozi  e  commerci  e  lettera- 
ture, che  avevano  messo  da  tempo  immemorabile  pro- 
fondissime radici ,  e  tenevano  strettamente  legate  tutte 
le  abitudini  dell'  intelletto.  È  dunque  mestieri  immagi- 
nar popoli  primitivi  e  isolati,  i  quali  non  abbiano  altra 
salvaguardia  alle  loro  tradizioni  che  una  memoria  inedu- 
cata e  sguernita  d' istorie  e  di  monumenti.  Di  mano  in 
mano  che  l'assimilazione  col  commercio,  o  colla  schia- 
vitù, 0  colla  forzosa  fuga,  conquista  un  nuovo  territorio, 
e  v'incorpora  le  tribù  selvagge,  e  coli* educarle  alle  arti 
e  al  vivere  ordinato  le  aiuta  a  rapido  incremento,  essa 
ha  preparato  un  punto  fermo ,  che  fa  scala  ad  ulteriori 
conquiste.  E  ad  ogni  passo,  in  mezzo  a  quella  sciolta 
barbarie,  la  lingua  soffre  nuove  trasformazioni ,  pur  sem- 
pre serbando  il  principio  della  derivazione  grammaticale , 
anzi  sviluppandolo  più  liberamente  ;  poiché  gli  affìssi,  o 
male  uditi  o  mal  ripetuti,  si  fondono  col  vocabolo  e  di- 
vengono nel  corso  del  tempo  eleganti  inflessioni  organi- 
che. Perlochèle  belle  lingue,  in  cui  si  svolse  più  magni- 
ficamente la  ricchezza  delle  derivazioni  e  delle  inflessioni, 
come  appunto  la  sanscrita  e  le  altre  linguemadri  della 
stessa  famiglia,  non  dovrebbero  credersi  sempre  le  più 
antiche.  E  dovrebbe  aversi  più  anticala  famiglia  arabica, 
dove  la  povertà  e  timidezza  delle  inflessioni,  e  il  predo- 
minio degli  affìssi  sembrano  accusare  una  formazione 
più  prossima  ad  un  primo  conato.  E  inclineremmo  all'opi- 
nione del  secolo  scorso,  il  quale  considerava  come  ancora 
più  antica  la  cultura  chinese.  Poiché  presso  quella  nazio- 
ne, tanto  il  principio  della  scrittura,  quanto  quello  della 
lingua,  ancora  spezzata  in  elementi  e  non  agglutinata 
colle  inflessioni  e  nemmeno  cogli  affìssi,  perpetuarono  uno 
stato  di  cose  che,  mentre  non  si  palesa  desunto  dall' in- 
dopersico né  dal  semitico,  mostra  tutti  i  segnali  d' un'al- 
tissima vetustà.  E  si  svolse  nel  seno  d'una  stirpe  che 
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per  lungo  tempo  si  sottrasse  ad  ogni  mescolanza  tanto 
corporea  quanto  intellettuale,  poiché  divisa  dal  rima- 
nente del  mondo  per  inabitati  altipiani  e  per  mari  non 
ancora  navigati. 

Affinché  un  popolo  si  conservi  immune  dall'assimi- 
lazione delle  grandi  lingue  circostanti ,  non  è  necessario 
eh'  egli  sia  congiunto  con  altri  popoli  in  corpo  di  larga 
nazione.  Quando  una  volta  esso  sia  pervenuto  a  un  certo 
grado  di  civiltà  per  propria  forza  o  per  influenza  altrui, 
può  difendersi  da  posteriori  influenze ,  purché  il  circolo 
delle  sue  relazioni  civili  sia  stabilito  in  queir  ampiezza 
che  le  sue  abitudini  e  i  suoi  pregiudizi  concedono  ;  e 
finché  la  violenza  non  penetri  ad  immutarlo.  Quello  stesso 
ordine  di  cose  che  preservò  fino  ai  nostri  giorni  i  Baschi 
dall'assimilazione  latina,  la  quale  involse  tutto  il  rima- 
nente della  Spagna,  può  essersi  produtto  per  simili  cause 
in  altri  luoghi.  E  ne  sono  esempio  le  tante  lingue  del 
Caucaso,  le  quali  avrebbero  dovuto  esser  pure  della  fa- 
miglia indo-europea,  se  le  onde  delle  popolazioni  primi- 
tive fossero  veramente  provenute  dall'India,  scorrendo 
attraverso  a  quelle  valli.  Al  contrario  nella  diversità  e 
stranezza  di  quelle  lingue,  altro  io  non  vedo  che  le  re- 
liquie della  moltiplìcità  originaria  di  tutti  gli  idiomi  eu- 
ropei, spenta  altrove  per  influsso  delle  cause  sopradette, 
e  conservata  nelle  naturali  fortezze  del  Caucaso,  per 
quel  le  circostanze  isolanti  che  vi  conservano  ancora  un'in- 
domita indipendenza. 

Quando  si  dice  che  in  America  vennero  colonie  d'In- 
ghilterra, di  Francia,  di  Spagna, che  in  Islanda  vennero 
dalla  Scandinavia,  che  in  Ungheria  vennero  dagli  Urali, 
e  in  Turchia  dal  Turchestan  e  in  Barberìa  dall'Arabia, 
si  dice  una  cosa  facile  a  provarsi  col  fatto ,  poiché  si  può 
dimostrare  l'identità  precisa  del  ramo  e  del  tronco.  Ma 
dov'  è  in  Asia  il  tronco  preciso  e  distinto  del  ramo  cel- 
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tico  0  dello  slavo,  o  dell'albanese?  Concesso  che  si  di- 
mostrila fonte  delle  loro  affinità,  come  si  additala  fonte 
delle  loro  dissimiglianze  ?  Bisogna  sempre  ricorrere  alla 
mistura  d'un  elemento  straniero,  ossia  d'un  popolo  pri- 
mitivo di  diverso  stipite,  e  riconoscere  per  lo  meno  tante 
lingue  diverse  nella  primitiva  Europa,  quante  sono  le 
diverse  lingue  che  con  siffatta  mescolanza  si  sarebbero 
diramate  dalla  originaria  unità  sanscrita.  Il  che  ricadrebbe 
a  un  dipresso  in  ciò  che  siam  venuti  dicendo. 


XII. 


Le  formidabili  difficoltà,  che  le  spedizioni  dei  Russi 
incontrarono  nelle  ora  gelate  ora  riarse  arene  della  Chir- 
ghisia,  dovrebbero  aver  chiarito,  che  questa  via  delle 
nazioni,  che  Schlegel  voleva  facilmente  tracciare  lungo 
il  Gihon,  alla  cerca  del  monte  Merù,  non  è  la  più  natu- 
rale. La  conquista  della  Siberia  pei  Cosacchi  fu  quasi 
una  scoperta  ;  al  tempo  d' Erodoto  gli  Urali  si  tenevano 
al  tutto  impraticabili  (<(  insuperati,  e  nessuno  li  supera  x>)* 
il  qual  raddoppiamento  di  frase  dimostra  la  forza  della 
sua  persuasione.  Le  terre  ulteriori  erano  affatto  ignote  : 
«  nessuno  ne  può  riferir  notizia.  »  Ignota  la  gran  via 
DEL  GENERE  UMANO  !  Como  dunquo  si  era  trovata  da  tutti 
i  popoli?  e  come  mai  l'avevano  tutti  obliata?  E  perchè 
il  re  di  Persia,  che  risiedeva  a  mezzodì  del  Caspio,  nel 
recarsi  ad  assalire  gli  Sciti  nelle  steppe  disopra  a  quel 
mare  e  alla  Meolide,  non  prese  egli  la  diretta  via  del 
Caucaso?  Perchè  coli' esercito  girò  egli  a  ponente  tutto 
il  Mar  Nero,  percorrendo  tutta  l'Asia  Minore ,  varcando 
il  Bosforo  e  gli  aspri  gioghi  dell'  Emo ,  e  commettendo 

*  OÙ5S15  àTp£X£Q5  oi5s  (prjiacti  oOpca  yàp  xt^iiki,,,  Spara,  xai  o05ii« 
a^ia  ùjrep^aivsi.  Herod.,  Melp,^  25. 
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al  ponte  del  largo  Danubio  e  alla  fede  greca  la  salvezza 
del  ritorno  ?  Abbiamo  cenno  in  molli  scrittori  di  vastis- 
sime paludi  tra  la  Meotide  e  il  Caspio  ;  e  i  geografi  pen- 
satori sono  unanimi  nel  riconoscere,  che  tutte  quelle 
lande  dovettero  soggiacere  alle  acque  stagnanti  in  età 
non  molto  da  noi  lontane.  ^iTdihonQ ,  cK  era  pur  nato  sul 
Mar  Nero,  credeva  che  il  Caspio  fosse  un  golfo  dell'Oceano 
boreale  ;  e  rimproverava  Posidonio  d' aver  affermato  qual- 
che cosa  intorno  allo  Stretto  tra  la  Meotide  e  l' Oceano, 
luoghi  sconosciuti,  dei  quali  nulla  v'  ha  di  probabile 
(XI,  i).  Pare  dunque  consono  all'istoria  e  alla  geografia 
il  dire,  chele  communicazioni  tra  le  genti  indopersiche  e 
l'Europa  si  condussero  principalmente  attraverso  all'El- 
lesponto e  alle  altre  marine  greche.  E  all'Ellesponto  ve- 
ramente, e  alla  Tracia,  e  a  Samotracia,  si  riferiscono 
tutte  le  tradizioni  che  i  Greci  avevano  dei  Pelasgi,  e  di 
Lino,  e  d'Orfeo,  tardi  apportatori  al  selvaggio  occidente 
di  parole  armoniche  e  di  riti  mansueti ,  che  onoravano 
con  primitiva  semplicità,  e  ancora  senza  idoli  o  nomi  di 
Dei,  le  incorporee  potenze  della  natura. 

XIII. 

Se  i  Pelasgi  formano  il  nodo  tra  1*  imperio  di  Zoroa- 
stro  e  l'occidente,  e  rappresentano  lultociò  che  v'è  di 
commune  tra  l'adulta  Persia  e  la  Grecia  infante,  lo  stesso 
nodo ,  0  per  terra  o  per  mare,  si  strinse  coli'  Italia  ;  poi- 
ché tutta  l'antichità  n'è  piena;  i  lidi  dell' Etruria  e  del 
Lazio  sono  sparsi  di  Pelasgi;  e  il  buon  vecchio  Erodoto 
disse  di  stirpe  meda  i  Veneti,  come  altre  più  poetiche 
memorie  li  dicevano  Paflagoni  e  Frigi  ;  e  altri  li  dicevano 
venuti  nella  Venezia  per  mare,  altri  superando  la  foce 
del  limavo,  ossia  pel  più  facile  varco  tra  il  mare  e  le^ 
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alpi.  E  quella  stessa  suavità  di  suoni,  che  quella  pia  gente 
educatrice  di  popoli  aveva  portato  fra  i  Greci,  dislingue 
ancora  il  dialetto  veneto ,  mentre  nelle  vicine  parti  d'Ita- 
lia queir  influenza  fu  meno  possente.  Il  pelasgo  rappre- 
senta dunque  ciò  che  v'è  di  primamente  commune  fra 
r  Italia  e  la  Grecia,  come  le  reazioni  dei  montanari  Traci, 
Illirii,  Dori,  Euganei,  Liguri,  Umbri,  Oschi,  Sabelli, 
rappresenta  ciò  che  v'  è  d'aborigeno  e  di  diviso,  e  come 
diceva  la  poetica  tradizione,  ciò  che  appartiene  alla  dura 
gente  nata  dalle  roveri.  L'etrusco  pare  d'origine  tra- 
smarina ;  poco  inflessivo ,  anzi  afpssivo;  Jannelli  si  ado- 
pera a  ricavarlo  da  radici  semitiche;  *  e  ad  ogni  modo  era 
forse  lingua  impopolare  e  arcana  d' un  sacerdozio  stra- 
niero, che  aveva  intime  affinità  coli' idolatria  fenicia  ed 
egizia,  e  poco  o  nessuna  col  naturalismo  persico  e  pelasgo. 
Il  congiungimento  della  Grecia  all'Italia,  e  l'edu- 
cazione greca  degli  scrittori  romani,  svolsero  a  preferenza 
quell'elemento  che  le  lettere  latine  avevano  commune  alle 
greche.  Anzi  la  poesia  amò  ravvicinare  la  breve  distanza 
che  divideva  i  due  rami  dell'  inflessione  pelasga ,  e  adottò 
i  metri  greci  e  le  desinenze  greche,  diradando  perfino 
quella  quasi  muggente  frequenza  deW  m  italica.  *  La  la- 
tina non  fu  in  tempo  a  togliere  alla  greca  il  pregio  di  lin- 
gua generale  dell'  Oriente  ;  ma  divenne  lingua  cementa- 
irice  degli  occidentali  ;  anzi  si  diffuse  lungo  il  Danubio 
fin  presso  al  Mar  Nero,  perchè  ivi  non  erale  precorso  il 
dominio  d' altra  lingua  incivilita. 

XIV. 

Assai  prima  dei  Romani,  l'Occidente  era  stato  campo 
di  grandi  conquiste.  Le  tribù  dei  Galli,  collegate  da  una 

*  Vedi  Progresso  di  Napoli,  num.  56,  anno  <84l ,  pag.  280. 

*  QulDliliano. 
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casta  guerriera  e  sacerdotale,  avevano  sottomesso  anche 
1  vicini  d'altra  lingua,  non  solo  nelle  tre  Gallie,  ma  nella 
Celliberia,  nella  Gallizia,  nelle  Isole  Britanniche,  nella 
Cisalpina,  nel  Norico,  nella  Boemia,  e  perfino  nell'Asia 
Minore ,  facendo  per  l'Ellesponto  un  cammino  affatto  in- 
verso alla  vantata  corrente  dei  popoli.  Gli  ordinatori  della 
gran  nazione  celtica,  i  fondatori  del  Druidismo  eran  essi 
venuti  dall'Asia?  È  ben  probabile;  ma  non  pare  fosse 
accaduto  se  non  avanti  la  composizione  dei  sacri  libri  del- 
r  India  e  della  Persia  ;  altrimenti  pare  che  ne  dovessero 
portar  secoloro  di  qualche  forma,  come  i  Parsi  e  i  Bud- 
disti si  portarono  quelli  della  fede  loro  per  tutta  l'Asia. 
Potevano  forsanche  derivare  da  una  casta  impura  e  in- 
culta.  Ad  ogni  modo  s'erano  giunti  in  Occidente  con  una 
lingua  propria,  questa,  sommersa  poi  fra  la  moltitudine 
dei  linguaggi  aborigeni,  li  avrebbe  annodati  solo  da  lungi 
alla  gran  famiglia  indo-persa  ;  ma  nessun  monumento  ce 
ne  rimase.  Sopravivono  sotto  il  nome  di  celtiche  due  lin- 
gue notabilmente  diverse;  la  gaelica  in  Wanda  e  Scozia 
e  la  cambrica  in  Galles  e  in  Armorica.  Quale  fra  queste 
due  era  la  lingua  dei  Druidi?  Hanno  bensì  ambedue  la 
pronuncia  nasale  dell' n,  eh' è  il  contrassegno  commune' 
dei  Celti  anche  dove  prevalse  poi  la  lingua  romana,  e 
non  solo  in  Francia,  ma  nella  Cisalpina,  in  Gallizia  e  in 
Portogallo.  È  a  notarsi  però  che  la  lingua  gaelica  del  Con- 
nauto  e  deirAlta  Scozia,  mostra  una  proprietà  che  pare 
contraria  alla  proferenza  francese ,  perchè  non  ama  ac- 
centare r  ultima  sillaba,  bensì  la  prima.  '  Le  sue  infles- 

*  «In  tulle  quasi  le  voci  trisillabe,  o  plurisillabe,  anche 
»  quando  alcuna  delle  vocali  seguenti  è  lunga,  l'accento  cade  sulla 
»  prima.  Laonde  le  vocali  delle  sillabe  seguenti  ne  ricevono  un 
»  suono  cupo  e  oscuro,  prossimo  ad  un'a,  o  ad  un'ce  breve  e  sop- 
»  presso;  dimodoché  in  molte  voci  sarebbe  indi/ferente  lo  scrivere 
»  quelle  sillabe  con  un'a,  ovvero  con  un*o,  od  un'u.  »  Ahlwardt; 
Cattaneo.  —  Volume  primo.  \2 
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sioni  assai  povere  e  ineleganti  sono  complicale  nei  nomi 
con  un  principio  tutto  proprio  d'aspirazione  ;  e  nei  verbi 
sono  tutte  puntellate  d'ausiliarii  e  di  pronomi  ;  il  che  fa 
indurre  una  gran  mistura  e  decomposizione.  Tuttavia,  in 
alcune  radici  e  nell'attitudine  a  formar  parole  composte 
serba  una  lontana  corrispondenza  alle  lingue  indo-euro- 
pee. Assai  maggiore  è  1'  affinità  della  cambrica;  ma  pò- 
trebbe  riferirsi  al  lungo  dominio  dei  Romani,  degl'In- 
glesi, dei  Francesi,  e  all'opera  della  chiesa  latina.  Le 
quali  influenze,  se  nella  maggior  parte  di  quei  paesi  spen- 
sero afl'atto  quella  lingua,  e  nello  scorso  secolo  la  spen- 
sero in  Gornovallia  e  nel  Devonshire ,  devono  per  lo  meno 
averla  intaccata  anche  nei  paesi  ove  sopravisse. 

Adunque  ambedue  le  lingue  celtiche  viventi  attestano 
piuttosto  le  vestigia  d'un  innesto  posteriore,  che  una  na- 
tiva e  manifesta  congenerità ,  tale  da  farci  indurre  un'in- 
tima congiunzione  tra  i  Celti  e  gl'Indi.  E  alle  apparenze 
linguistiche  pur  troppo  consuona  l'istoria,  la  quale  narra 
sempre  le  spedizioni  dei  Celti  e  dei  loro  posteri  verso 
levante,  e  nulla  veramente  sa  di  loro  primitive  emigra- 
zioni verso  ponente.  Se  l'apertissima  e  prossima  cogna- 
zione della  lingua  francese  colla  latina  non  prova  la  ma- 
teriale sostituzione  della  stirpe  romana  alla  celtica,  molto 
meno  la  pallida  similitudine  del  celtico  al  sanscrito  pro- 
verà la  materiale  irruzione  d'  una  stirpe  tutta  indiana 

Gaìi^che  Sprachlehre.  Halle  J 822.  —  Queste  vocali  oscure,  massime 
in  fine  di  voce,  rimasero  ai  popoli  britannici  anche  quando  assun- 
sero nuova  favella  dalle  colonie  anglosassoni  e  danesi;  esse  formano 
il  dislinlivo  fondamentale  della  moderna  pronuncia  inglese,  che 
tanto  in  ciò  quanto  nell'  accento  staccato  dalla  sillaba  radicale  si 
mostra  diversa  "dalla  tedesca,  a  cagione  che  la  maggioranza  di  que- 
gli isolani  non  è  di  germanica,  ma  bensì  di  celtica  discendenza. 
Gommune  è  poi  ai  Francesi,  agli  Inglesi,  ai  Cambrì  e  ai  Gaeli,  ossia 
alle  genti  celtiche,  la  somma  discrepanza  Ira  la  scrittura  e  la  pro- 
nuncia, per  effetto  appunto  della  commune  oscurità  degli  elementi. 
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nelle  Gallie.  Quanto  alla  simiglianza  col  latino,  può  ben 
credersi  che  i  Celti  occupando  abantico  tanta  parte  del- 
1  occidente  e  dell'Italia  stessa,  abbiano  in  qualche  pro- 
porzione contribuito  alla  volta  loro  a  formare  la  lingua 
latina,  almeno  nelle  sue  più  tarde  evoluzioni,  come  cer- 
tamente molto  più  che  non  si  crede  contribuirono  fino 
ai  nostri  giorni  a  svolgere  e  modificare  la  vivente  lingua 
Italiana.  " 


XV. 


La  consonanza  delle  lingue  germaniche  colle  indo- 
perse è  assai  più  estesa  e  luminosa.  Eppure  quel  popolo 
SI  diceva  figlio  della  sua  terra,  '  né  aveva  libri  o  altra  di- 
retta  memoria  d'un' origine  asiatica;  cosicché,   chi  lo 
volesse  derivato  dall'India,  dovrebbe  concedere  che  ciò 
avvenisse  prima  dello  sviluppo  dell'antichissima  civiltà 
indiana;  cioè  un  venti  secoli  prima  dell'era  nostra.  Ora 
le  più  antiche  reliquie  linguistiche  delle  genti  renane 
sono  dall' Vili  secolo  della  nostr'éra,  e  consistono  in 
frammenti  di  preghiere  e  di  esortazioni  cristiane.  Quei 
popoli  i  quali  0  erano  aborigeni  o  forse  per  trenta  secoli 
disgiunti  dallo  stipite  indo-persico,  avevano  già  dunque 
subito  la  predicazione  cristiana;  avevano  avuto  nove  se- 
coli d'immediata  vicinanza  colle  provincie  romane  verso 
ponente  e  mezzodì;  avevano  provato  la  spada  di  Mario, 
di  Cesare,  di  Germanico;  avevano  già  subito  in  molte 
parti  della  loro  patria  alcuni  secoli  di  romana  sudditanza  ; 
avevano  militato  per  molte  generazioni  negli  eserciti  ro- 
mani, formandone  da  ultimo  la  più  numerosa  parte; 
erano  nati  in  mezzo  alle  legioni  romane  ed  ai  veterani 
accasati  a  migliaia  sul  Reno,  sul  Danubio,  sul  Meno,  e 

*  Tacito,  Ger.,  I. 
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perfino  sull'Elba  ;  erano  in  parte  figli  di  quei  coloni  stra- 
nieri :  soholem  se  esse  romanam  Burgundi  sciwit  (Amm. 
Marc.)  ;  avevano  viaggiato  su  quelle  vie  militari ,  in  mezzo 
a  quei  valli,  le  cui  reliquie  sono  ammirate  ancora  dalla 
gente  come  fattura  sopranaturale.  Tre  quarti  dell'attuale 
Germania  erano  sparse  di  belle  città  romane,  Colonia, 
Treviri,  Aquisgrana,  Magonza,  Argentina,  Basilea,  Go- 
stanza ,  Augusta ,  Vienna  ;  i  villaggi  dovevano  esser  gre- 
miti d'armaiuoli,  di  merciadri,  di  disertori,  di  prigio- 
nieri. Infine  le  loro  milizie  s'erano  dilatate  per  l'imperio, 
e  vi  avevano  acquistato  potere  e  possedimenti  senza  con- 
fine ;  e  di  là  si  erano  poi  rivolte  con  nuovi  titoli  a  sotto- 
mettere la  selvaggia  madrepatria,  e  congiungerla  all'im- 
perio ed  alla  chiesa.  Clodoveo,  il  quale  fu  piuttosto  il 
fondatore  dell'imperio  germanico  che  non  del  regno  di 
Francia,  era  nato  nel  Belgio,  entro  gli  antichi  confini 
romani.  Carlomagno,  che  compi  l'opera,  domandò  al 
pontificato  romano  anche  la  Sassonia,  e  cacciandone  le 
reliquie  dell'antica  casta  guerriera  e  sacerdotale ,  era  degli 
stessi  paesi  e  d'una  famiglia  romana, ed  esercitava  forse 
un'ereditaria  vendetta.  L'opera  del  medio  evo  consiste 
nella  graduale  sommissione  degli  aborigeni  ai  tre  prin- 
cipii,  della  subordinazione  feudale,  della  disciplina  eccle- 
siastica e  dell'  ordinamento  municipale  ;  ossia  alla  sop- 
pressione del  nativo  elemento  germanico,  il  quale  non 
aveva  unità  politica ,  né  chiesa,  né  città.  Quelli  che  scris- 
sero i  primi  saggi  di  lingua  germanica  erano  conoscitori 
del  latino.  Qual  meraviglia  dunque  che  tante  voci  ger- 
maniche corrispondano  alle  latine?  Straniera  in  gran 
parte  doveva  essere  dapprima  la  lingua  delle  città ,  che 
si  venivano  formando  anche  nelle  parti  più  interne  ;  e 
nella  posteriore  fusione  delle  plebi  urbane  e  delle  chiese 
cogli  aborigeni  delle  campagne  e  colle  masse  dei  servi 
slavi,  essa  doveva  per  alcun  tempo  predominare,  dilTon- 
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dendosi  dai  singoli  centri  alle  loro  immediale  circonfe- 
renze, con  un'azione  identica  dappertutto,  mentre  i  po- 
poli erano  di  varia  origine  e  varia  natura. 

Le  radici  communi  al  latino  e  al  tedesco ,  cominciando 
dall'io,  tu,  miOy  tuo^  padre,  madre^  fanno  quasi  un 
compendio  di  lingua;*  vi  si  vede  insinuarsi  quello  stesso 
principio  unificante  che  in  più  lungo  corso  di  tempo  as- 
similò le  lingue  dei  Galli,  dei  Baci,  degli  Iberi,  degli 
Italogreci.  Le  diete,  le  residenze  imperiali,  le  solennità 
si  tennero  nei  primi  secoli  piuttosto  nelle  città  cisrenane, 
dove  il  principio  romano  non  fu  mai  estinto,  in  Aqui- 
sgrana, Colonia,  Treviri,  Coblenza,  Magonza,  Vorma- 
zia.  Spira,  Strasburgo,  Basilea,  Costanza.  Al  contrario 
le  più  popolose  capitali  della  presente  Germania,  Vienna , 
Praga,  Munico,  Dresda,  Breslavia,  Berlino,  Kònigsberga, 
sono  nell'antica  terra  degli  Slavi  e  dei  Lettii,  o  presso 
le  loro  frontiere.  I centri  linguisticiy  coltivati  primamente 
dietro  il  Reno ,  ora  sono  trapiantati  sulla  linea  dell'  Elba 
e  della  Vistola  ;  il  loro  moto  è  uerso  levante. 

L'attuale  Germania  era  primitivamente  abitata  da 
popoli  di  varie  lingue,  Frisii,  Elvezii,Reti,  Vindelici,  Pan- 
nonii.  Boli,  Venedi,  Prussi.  La  lingua  dei  Goti,  che  fu 
scritta  qualche  secolo  prima,  si  era  determinata  anch'essa 
entro  i  confini  dell' imperio,  tra  le  colonie  romane  della 
Dacia  e  le  colonie  greche  della  Tauride,  sotto  quell'in- 
fluenze medesime  che  ridussero  i  Baci  e  tanti  altri  po- 
poli a  favella  del  tutto  romana.  A  questa  diretta  convi- 
venza di  venti  o  trenta  generazioni ,  si  deve  poi  aggiungere 
l'oscura  opera  dei  secoli  anteriori,  quando  il  commercio 
penetrava  da  popolo  a  popolo  fino  al  Baltico,  e  i  doni 
votivi  degli  estremi  Iperborei  si  trasmettevano  per  la 
Sarmazia  fino  all'Adriatico,  e  quindi  ai  santuari  del- 

*  V.  EichhofT,  Parallèle  des  langues  de  l'Europe  et  de  l'Inde; 
Paris,  4836. 
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l'Epiro  e  della  Grecia.  *  Poi  rimane  a  considerarsi  un 
altro  principio  più  antico  e  profondo;  poiché  tuttociò  che 
sappiamo  della  Germania  antica,  ci  presenta  un  ordine 
di  famiglie  signorili,  evidentemente  straniere,  le  quali 
tenendo  in  una  stessa  mano  le  armi,  i  giudicii,  il  sacer- 
dozio e  la  possidenza,  dominavano  una  plebe  indigena, 
al  tutto  serva,  senz'altro  intermezzo  che  un  ordine  di  li- 
berli  0  compagni  (vassalli,  geselli)  la  cui  sorte  era  poco 
migliore  della  schiavitù.  Il  popolo  si  diceva  figlio  della 
sua  terra  ;  e  secondo  alcuni,  i  nomi  ideali  di  Teuto  e  di 
Manno,  indicherebbero  la  stirpe  aborigena  e  la  casta 
signorile.  ' 

La  presente  simiglianza  dunque  della  lingua  germa- 
nica colle  meridionali  si  sarebbe  iniziata  in  remoti  tempi 
da  una  conquista  sacerdotale;  si  sarebbe  fomentata  colla 
vicinanza  e  quindi  colla  congiunzione  al  mondo  romano, 
per  opera  prima  dei  Cesari ,  e  poscia  dei  Merovingi  e  dei 
Carolingi;  si  sarebbe  dilatata  colla  propagazione  di  nu- 
merose città  mercantili ,  collegate  contro  gì'  indigeni  in 
Anse,  il  cui  popolo  doveva  esser  dapprima  composto 
di  meridionali;  compiendosi  poi  coli'  influenza  della  chie- 
sa e  colle  libertà  imperiali,  mentre  gli  indigeni,  quanto 
più  diversi  tra  loro  di  favella,  tanto  più  dovevano  in 
quell'unità  religiosa  e  civile  contrarre  il  bisogno  e  l'abito 
d'una  lingua  commune.  Nel  medesimo  tempo  la  varietà 
delle  lingue  e  delle  stirpi  primitive  spiega  la  differenza 
enorme  delle  pronuncio  e  dei  dialetti,  e  la  dissimilitu- 

*  Herod.,  Melp.,  33. 

^  «  11  Dio  Teuto,  (Thuito,  luislo,  Tuito)  nato  dalla  Terra 
»  (Teut,  Diut,  Tut,  Dud)  era  forse  un  simbolo  degli  antichi  Teutoni 
»  (Thuite,  Teutsche,  Deutsche,  DUtsche)  che  si  consideravano  in- 
»  digeni,  figli  della  terra,  lì  Dio  Manno  figlio  di  Teuto,  epperò  più 
»  giovane,  può  avere  simboleggiato  i  ifanm,  che  più  tardi  sottomi- 
»  sero  i  Teutoni,  e  si  mescolarono  seco  loro.  »  Arndt,  Ueber  den 
Ursprungetc.  dereuropaUcfmSprachcn.  Francoforte,  4827,  pag.  -H2. 
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dine  dei  costumi  e  dell'aspetto.  E  tuttociò  si  spiega  senza 
la  magica  peregrinazione  dell'intere  genti  per  deserti  e 
paludi,  alla  cerca  del  monte  Merù  e  déiV  eccelleìiza  e 
nobiltà  del  settentrione. 

La  casta  sacerdotale  e  guerriera  degli  evvarti  do- 
veva essersi  in  gran  parte  disfatta  nei  quattro  secoli  delle 
guerre  romane,  e  sotto  la  rigida  verga  dei  re  franchi  ; 
in  parte  erasi  trapiantata  nelle  provincie  dell'Occiden- 
te, a  formare  i  regni  militari  degli  Angli,  dei  Goti  e 
dei  Vandali;  in  parte  erasi  rifugita  nella  milizia  bizan- 
tina dei  Varegi;  in  parte  sulle  coste  della  Scandinavia, 
dove  forse  si  salvarono  le  prette  reliquie  del  loro  primi- 
tivo idioma,  mentre  la  commistione  delle  stirpi  nella  ma- 
dre patria  l'intima  differenza  delle  lingue  è  ornai  tale 
che  le  scandinaviche  e  le  moderne  germaniche  formano 
due  ben  distinte  parentele.  Codesta  famiglia  tende  a  di- 
vidersi, e  non  sembra  riconoscer  più  sé  medesima;  da 
lungo  tempo  la  lingua  inglese  non  trae  più  alimento  dal 
tronco  germanico,  e  si  accresce  quasi  solo  con  deriva- 
zioni italiche. 

XVI. 


Ciò  che  siamo  venuti  accennando,  può  senza  più 
lungo  discorso  applicarsi  alle  altre  lingue  indo-europee. 
Nella  bulgarica  lo  slavo  e  nella  valaca  o  dacoromana  il 
latino,  invilupparono  i  dialetti  indigeni,  senza  velarne 
del  tutto  le  communi  proprietà,  le  quali  si  riscontrano  poi 
native  nella  favella  albanese.  *  Su  la  lingua  russa  e  le  al- 
tre slave,  su  la  lituana  e  le  altre  lettiche,  debbo  essere 
stala  antica  e  grande  l'influenza  dell'Asia  Minore,  della 

^  Vedi  la  eeguenlo  memoria  su)  Nesso  tra  la  nazione  valaca  9 
r  italica. 
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Grecia  e  della  Macedonia.  Tutta  la  riviera  del  Mar  Nero 
era  munita  di  colonie  mercantili  greche;  le  quali  erano 
penetrate  ben  addentro,  formando  le  tribù  degli  Elleno- 
sciti  0  Callipidi,  e  più  addentro  ancora  i  Geloni ,  che  ai 
tempi  d' Erodoto  *  s' udivano  ancora  far  uso  promiscuo 
della  favella  degli  Sciti  e  della  greca,  fondatori  forse 
della  bella  lingua  dei  Lituani;  poiché  i  Sarmati  si  vor- 
rebbero con  più  diritto  progenitori  dei  Polacchi ,  come 
porta  l'opinione  più  divulgata  fra  loro.'  E  in  tempi  as- 
sai più  lontani,  gli  Sciti  avevano  dominato  sull'Asia  an- 
teriore, e  ne  dovevano  aver  tratto  un  immenso  numero 
di  prigionieri  ;  ed  essi  avevano  costume  di  non  renderli 
mai,  ne  lasciarli  por  piede  fuori  delle  loro  terre,  e  di 
storpiarli  o  accecarli  perchè  non  fugissero ,  e  non  ten- 
tassero ardite  ribellioni.  E  forse  la  famosa  spedizione  di 
Dario  nella  Scizia  ebbe  lo  stesso  titolo  della  spedizione 
dei  Russi  a  Chiva,  com'ebbe  lo  stesso  esito  infelice.  Que- 
sto innesto  meridionale  sui  Sarmati  e  gli  Sciti  può  es- 
ser la  cagione  per  cui  Willich,  parlando  della  lingua 
lettica  dei  Prussi,  ora  estinta,  la  chiamò  non  già  vinda, 
ma  una  corrotta  greca  (non  est  vandalica.,,  sed  graeca 
depravata)  ;  e  soggiunge  :  «  come  ne  feci  prova  io  stes- 
so, parlando  secoloro  con  vocaboli  greci;  poiché  sono 
vicini  alla  mia  patria.  »'  Questa  gran  nazione  lettica,  che 
comprendeva  i  Prussi,  i  Lituani,  i  Curi  e  i  Livoni,  era 
congiunta  sotto  la  legge  d' un  pontefice,  chiamato  il  Cri- 
va;  e  come  dice  il  vecchio  annalista  Pietro  di  Duisbur- 
go  :   «  Siciit  Dominus  Papa  regit  universalem  eccle' 
3>  Siam  fidelium^ita  ad istius  niUum  Prussi,  Lithovini, 

«  KanimSai  vÉfxovrai,  Ióvts;  'EXXyjvs;  SxO^at.  Melp.  17.  'Etaì  y-dcp 
ci  ratovo  Topx^t^v-EXXYivss...  xaì  r^-wcij-ri  ri  fxsv  ^xy^ix? ,  rà  Si'EUywix^ 
XPsuvrat.  Melp. ,  108. 

*  Vedi  Biondelli,  tomo  I,  pag.  236. 

•  Presso  Arndt,  loc.  cit.,  pag.  96. 
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x>  Livoni  et  aliae  nationes  regehantur.  '  j>  Questo  som- 
mo sacerdote  poteva  dunque  assimigliarsi  ai  Lama,  i 
quali,  dipartendosi  dal  Tibeto,  signoreggiano  oggidì  le 
orde  dei  Mogoli  e  dei  Manciuri.  Dove  terminò  il  suo  do- 
minio, cioè  sul  confine  dell'Estonia,  terminò  allora  l'in- 
fluenza indo-europea;  poiché  cominciavano  le  genti  fin- 
niche. Oggidì  vi  surge  Pietroburgo,  nuovo  centro  che 
irradia  più  inanzi  verso  settentrione  V  unità  linguistica. 
La  lingua  russa,  ora  cementatrice  di  tanti  popoli  primi- 
tivi, si  difl^ondeva  in  quegli  antichi  tempi  dal  commercio 
della  potente  Nov-Gorod;  il  cui  nome  stesso  (Nova-Cit- 
tà, Neapolis)  indica  l'esistenza  d'un' altra  più  antica 
stazione  di  mercanti  meridionali  fra  quelle  rudi  tribù. 
Ebbene,  la  lingua  russa  stabili  ulteriori  centri  d'irra- 
diazione e  d'assimilazione  in  Arcangelo,  in  Odessa,  in 
Astracano,  in  Orenburgo,  in  Tobolsco.  Se  l'unità  impe- 
riale terrà  congiunti  fra  loro  per  secoli  quei  nuovi  centri, 
si  stabilirà  su  tutta  queir  immensa  superficie  1*  identità 
della  lingua.  Ma  se  dopo  breve  convivenza  ogni  centro 
dovesse  per  successiva  dissoluzione  divenir  sede  d'un 
regno  disgiunto,  risentirebbe  l'influenza  locale  delle 
moltitudini  indigene.  Si  svolgerebbe  allora  una  famiglia 
di  lingue  affini,  come  avvenne  nell'imperio  romano  e 
persiano,  e  nella  penisola  indostanica,  e  nella  famiglia 
delle  nazioni  germaniche  e  scandinave.  Che  se  nessuno 
oggidì  aff'erma  che  i  Samoiedi  o  i  Finni  siano  venuti  dal- 
l' India,  essendoché  diverso  afi'atto  è  il  loro  linguaggio  ; 
forsechè  potrà  dirli  di  là  venuti ,  quando  fra  due  o  tre 
generazioni  avranno  adottato  la  lingua  russa?  Intro- 
durre una  lingua  non  è  infondere  nelle  vene  un  altro 
sangue. 

*  Presso  Arndt,  loc.  cit.,  pag.  96. 
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XVII. 

Chi  vede  quanto  l'unità  russa  siasi  dilatata  in  un 
secolo  e  mezzo,  da  Pietro  il  Grande  (ino  a  noi,  risal-^a 
colla  mente  per  una  serie  di  secoli  venti  o  trenta  volte 
maggiore,  fino  a  quei  tempi  in  cui  le  orde  aborigene 
d'Europa  giacevano,  come  quelle  del  Labradore,  divise 
fra  loro,  ignare  di  sé,  inviluppate  di  selve  e  di  paludi- 
s'imagini  a  poca  distanza  quei  grandi  imperii  sacerdo' 
tali,  che  inalzarono  nella  Persia,  nella  Babilonia,  nel- 
l'India,  nell'Egitte  superbe  moli,  ammirabili  ancora 
nelle  loro  ruine.  Com'  è  possibile  che  questi  due  modi 
di  vivere,  non  divisi  fra  loro  da  deserti,  come  nell'Asia 
interiore,  non  entrassero  in  vicendevole  reazione'  La 
parte  più  perseguitata,  più  infelice,  più  bisognosa  dei 
popoli  floridi  e  civili  doveva  cercare  una  speranza  di  mi- 
glior  sorte,  un  rifugio,  una  preda,  fra  i  selvaggi  del  set- 
tentrione,  per  quella  via  dove  il  contatte  era  più  facile 
e  continuo;  quindi  non  per  gli  Urali,  né  pel  Caucaso, 
controvallati  allora  dalle  paludi  pel  livello  non  ancora 
depresso  del  Caspio;  ma  per  l'Ellesponto,  e  poiché  si 
era  scoperta  la  navigazione,  per  tutti  i  lidi  del  Mediter- 
raneo. Il  varco  degli  Urali,  che  l' illustre  Ritter  a  torte 
chiama  la  porta  del  genere  umano,  non  consta  istori- 
camente  che  si  aprisse  a  grandi  irruzioni  prima  d'At- 
tila. Ma  la  stessa  irruzione  d'Attila  qual  nuova  stirpe  di 
popoli  lasciò  ella  in  Europa  ?  Essa  confuse  bensì  e  tra- 
mescolò  le  frontiere  dei  domini!  primitivi,  sperperò  le 
colonie  mercantili  e  militari  dei  Romani  e  dei  Greci  • 
espulse  dalla  Sarmazia,  dalla  Dacia,  dalla  Pannonia  le 
caste  dominatrici  dei  Goti ,  dei  Bastami  e  dei  Vandali  • 
e  per  cosi  dire,  ruppe  il  guscio  che  involgeva  le  nazioni 


fi 
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slave,  le  quali  ad  un  tratto  apparvero  scoperte  nei  vasti 
spazi  dall'Adriatico  all' Eusino  e  al  Baltico.   Ma  dove 
sono  in  Europa  le  grandi  nazioni  calmucche  ?  —  La  porta 
degli  Urali  si  aperse  una  seconda  volta  alla  stirpe  mogo- 
lica,  la  quale  esercitò  lungo  dominio  sui  Russi;  ma  non 
per  questo  può  dirsi  che  l'europeo  cedesse  il  campo  alla 
razza  gialla  dell'Asia  orientale,  la  quale  appena  lasciò 
lieve  orma  di  sé  fra  i  Turchi  Nogai  e  i  Calmucchi  del 
Volga.  Dopo  d'allora  le  porte  degli  Urali  e  del  Caucaso 
non  si  schiusero  se  non  alle  armi  russe  e  alle  lingue  eu- 
ropee, e  al  moto  delle  genti  da  ponente  a  levante. 

XVIII. 

La  dottrina  che  qui  si  porge  in  abbozzo  delle  lingue 
europee  e  della  propagazione  delle  lingue  in  generale, 
è  tratta  dall'istoria  viva  e  presente,  non  contradice  per 
nulla  all'  istoria  del  medio  evo  e  dell'  evo  antico    e  se- 
guitata attraverso  ai  secoli,  sulla  medesima  curva,  come 
il  corso  d'  un  pianeta,  spiega  tanto  le  affinità  delle  lin- 
gue quanto  le  loro  diversità;  le  quali,  col  principio 
delle  emigrazioni  in  massa,  rimangono  affatto  inesplica- 
bili, come  rimane  inesplicabile  affatto  la  rozzezza  delle 
tribù  primitive,  se  si  vogliono  generate  da  un  popolo  al- 
tamente  civile.  Poiché  né  i  Greci,  né  gì'  Inglesi ,  diven- 
nero selvaggi  per  aver  varcato  i  mari;  e  si  portarono 
seco  nelle  colonie  della  Cirenaica  e  dell'  Australia  la  loro 
lingua,  la  scrittura,  la  religione,  e  tutto  l'ordine  della 
famiglia.  E  il  pensare  altrimenti  sarebbe  un  negare  ogni 
principio  di  progresso  nell'umanità. 

Secondo  questo  nostro  principio,  l'Europa  appar 
dunque  ricinta  d'  un  grand'arco,  la  cui  corda  é  il  Medi- 
terraneo, lungo  il  quale  le  primitive  navigazioni  propa- 
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garono  il  molo  civile  delle  due  stirpi  semitica  ed  indo- 
persa. Alla  prima  si  collegarono  i  Fenici,  gli  Egizi,  e 
forse  gli  Etruschi;  alla  seconda  i  Pelasgi,  i  Frigi,  i  Ve- 
neti, i  Latini  e  forse  i  Tuschi;  poiché  molti  credono  che 
nell'antica  Etruria,  come  in  tutta  l'Italia,  fossero  due 
popoli  civili  assai  diversi.  E  forse  erano  già  iniziate  in 
Eiiropa  e  in  Asia  altre  minori  civiltà  primordiali,  le 
quali  ne  rimasero  soprafatte  e  involte,  come  sparsi  sta- 
gni congiunti  da  vasta  inondazione.  I  Semiti  non  pene- 
trarono molto  addentro;  furono  pertinacemente  respinti, 
e  non  lasciarono  grandi  vestigia  di  loro  stirpe;  gì' Indo- 
persi  al  contrario,  anche  per  la  facilità  del  tragitto  e  la 
continuità  dei  paesi  propagarono  pel  corso  di  quaranta 
secoli  il  lento  lavoro  della  civiltà  e  il  loro  principio  lin- 
guistico inflessivo  e  compositivo,  nelle  parti  più  interne 
dell'Europa,  sotto  forma  primamente  di  mercanti,  di 
prigionieri,  e  di  caste  guerriere  e  sacerdotali,  alle  quali 
sembrano  appartenere  i  Pelasgi  della  Grecia  e  dell'  Ita- 
lia, i  Druidi  delle  Gallio,  gli  Evvarti  della  Germania,  i 
Orivi  della  Lituania,  e  i  Godi  della  Scandinavia,  che  si 
dicevano  venuti  con  Odino  della  favolosa  Asgarda ,  sui 
confini  dell'imperio  persiano.  Quest'opera  di  civiltà  fu 
nei  seguenti  secoli  continuata  dalle  colonie  dei  Romani, 
degli  Anseatici,  dei  Moscoviti,  con  assiduo  moto  da  mez- 
zodì e  ponente  verso  levante  e  settentrione.  Ai  nostri 
giorni  rimane  oramai  solo  ad  assimilarsi  l'estremo  arco; 
poiché  lungo  l'Atlantico  i  Baschi  serbano  ancora  il  loro 
principio  indigeno ,  e  i  Cambrì  e  i  Gaeli  ancora  in  gran 
parte.  Ma  lungo  l' Oceano  Glaciale  e  gli  Urali  i  Lappo- 
ni, i  Finlandesi,  i  Samoiedi,  i  Sirieni,  i  Voguli,  i  Vo- 
tiaci,  i  Fermi,  i  Tciuvasci,  i  Tceremissi,  i  Baschiri,  i 
Morduini,  appena  cominciano  a  sentire  l'innesto  russo 
sul  tronco  samoiedo  e  finnico.  I  Calmucchi,  i  Chirghisi 
e  i  Negai  che  vivono  presso  il  Mar  Caspio  e  il  Mare 
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Meotico  sono  i  soli  che  rappresentino  il  principio  della 
material  trasmigrazione  delle  razze  asiatiche.  Nel  centro 
dell'  Europa  sta  solitaria  in  Ungaria  e  Transilvania  la 
piccola  nazione  magiarica,  propagine  dei  Finni,  presso 
la  quale  si  é  da  breve  tempo  svegliato  un  sommo  ardore 
di  nobilitar  la  propria  lingua.  Essa  esigendo  l'uso  della 
lingua  signorile  perfino  nella  predicazione,  intenderebbe 
cancellare  nelle  sottomesse  terre  col  principio  latino  e 
germanico  anche  lo  slavo ,  appunto  come  nella  sua  ma- 
drepatria, appiè  degli  Urali,  il  principio  slavo  della  Bus- 
sia  tende  viceversa  a  sopprimere  il  nativo  principio  fin- 
nico. ~  Ed  ecco  come  le  grandi  unità  civili  disgregano 
e  rimpastano  le  sparse  unità  naturali,  le  quali  si  ridu- 
cono  a  trasparire  nei  dialetti,  come  un  antico  afi*resco 
traspare  dalla  tinta  uniforme  dell'imbiancatore.  —Solo 
nella  catena  del  Caucaso  una  legione  di  favelle  primitive 
conserva  invittamente  l'immagine  di  quella  varietà  di 
loquele  che  nella  prisca  Italia  offrivano  le  pendici  del- 
l'Appennino,  primaché  una  città  costituita  di  tre  popoli 
e  sustanzialmente  unificatrice  distendesse  sulla  penisola 
il  manto  d'una  lingua  commune,  trasformando  le  ostili 
lingue  in  fraterni  dialetti. 

L' opera  assimilatrice  si  prosegue  con  tutto  vigore  ; 
il  primo  suo  giro  è  omai  compiuto;  poiché  per  gli  Urali 
e  pel  Caucaso,  per  la  Chivia  e  per  l'Armenia,  il  princi- 
pio indo-europeo  raggiunge  omai  colle  armi  russe  la 
sua  patria  persiana.  E  vi  perviene  per  opposta  parte  dal- 
l' Oceano  Indiano  cogli  eserciti  della  Compagnia  Britan- 
nica, in  cui  gli  estremi  anelli  della  catena  linguistica,  gli 
officiali  inglesi,  cambrì  e  gaeli,  e  i  sepoi  dell'India,  si 
congiungono  sotto  le  stesse  insegne.  Io  mi  arresto  avanti 
a  questo  spettacolo  che  deve  destare  a  seducenti  spe- 
ranze gli  amici  della  civiltà  e  dell'intelligenza.  La  pri- 
mitiva fonte  orientale,  da  tanto  tempo  inaridita  si  ria- 
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pre;  una  nuova  luce  deve  scinUllare  dall'elettrico  contatto 
delle  due  civiltà. 

Quando  la  linguistica  abbia  a/Terrato  le  profonde 
leggi  sotto  cui  si  svolse  l' opera  di  quaranta  secoli   essa 
può  sollecitarne  il  corso;  essa  può  agevolare  il  varco 
per  CUI  l'intelletto  voli  velocemente  da  lingua  a  lingua- 
può  cogliere  il  secreto  di  sopprimere  i  rudi  dialetti  •  ^ran' 
nodare  le  nazioni;  fare  che  tutti  i  popoli  acquistinoVuso 
di  quelle  illustri  lingue,  per  secreta  virtù  delle  quali 
1  intendimento  torpido  e  sterile  presso  alcune  nazioni 
fu  grande  e  fecondo  presso  le  altre.  Il  secreto  del  genio 
nazionale  non  risiede  tanto  nel  sangue,  quanto  nel  lin- 
guaggio. L'influenza  poi  del  clima  sulle  proprietà  delle 
lingue  è  quasi  nulla;  perocché  non  è  il  clima  che  fece 
melodioso  V  italiano,  e  sotto  la  stessa  serenità  di  cielo 
fece  aspro  l'armeno,  il  georgiano  e  Tarabo;  non  è  il 
clima  che  fece  più  sonora  e  più  suave  la  lingua  dello  sten- 
tato Lappone  e  del  Negro  abbrustolato,  che  non  quella 
dello  squisito  Inglese  e  del  Persiano  voluttuoso.  Solo  nei 
penetrali  dell'istoria  e  della  linguistica  si  può  scoprir  la 
causa  per  cui  nella  musicale  Bergamo  e  nelle  deliziose 
valli  alpine  ov' ebbero  vita  Haydn  e  Mozart,  il  popolo 
parli  un  idioma  cosi  barbaramente  tronco  e  gutturale 


XIX. 


In  questo  principio  le  lingue  vive  d'  Europa  non 
sono  le  divergenti  emanazioni  d'una  primitiva  lingua 
commune,  che  tende  alla  pluralità  ed  alla  dissoluzione; 
ma  sono  bensì  l'innesto  d'una  lingua  commune  sopra  i 
selvatici  arbusti  delle  lingue  aborigene,  e  tende  all' asso- 
dazione  ed  airimi7à.  Se  una  volta  in  diverse  parti 
d'Italia  e  delle  isole  si  parlò  il  fenicio,  il  greco,  l'osco, 
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l'umbro,  l'etrusco,  il  celtico,  il  carnico,  e  Dio  sa  quanti 
altri  strani  linguaggi,  come  tuttora  avviene  nella  Cauca- 
sia ,  la  sovraposizione  d' una  lingua  commune  avvicinò 
tanto  fra  loro  i  nostri  vulghi,  che  ora  agevolmente  s'in- 
tendono fra  loro.  Il  tempo,  che  cangiò  le  lingue  discor- 
danti in  dialetti  d'una  sola  lingua,  corrode  ora  sempre 
più  le  difi'erenze  dei  dialetti  ;  e  lo  sviluppo  delle  strade 
e  la  generale  educazione  promovono  sempre  più  V  unifi- 
cazione dei  popoli.  Non  è  che  una  lingua  madre  si  scom- 
ponga in  molle  figlie;  ma  bensì  più  lingue  affatto  di- 
verse, assimilandosi  ad  una  sola,  divengono  affini  con 
essa  e  fra  loro;  e  per  poco  che  l'opera  si  continui,  o  a 
più  riprese  si  rinovi,  divengono  suoi  dialetti,  e  infine 
mettono  foce  commune  in  lei.  Questa  è  in  succinto  l'isto- 
ria linguistica  dell'Italia,  della  Francia,  dell'Isole  Bri- 
tanniche. Quindi  non  è  scientifica  né  vera  V  idea  di 
Arndl  e  di  moltissimi  suoi  connazionali,  che  nella  pri- 
mitiva Europa  dominasse  un'  unica  lingua  primigenia , 
celtica  0  scitica;  non  è  scientifica  l'idea  di  Grotefend, 
che  la  prisca  lingua  greca  si  sia  scomposta  in  più  lingue 
cosi  diverse  «  ut  non  mirandum  sit  quod  tandem  Grae- 
cis  harharae  viderentur,  »  Il  tempo  dilata  il  campo  delle 
lingue,  e  perciò  ne  diminuisce  il  numero;  esso  ne  sco- 
lora le  differenze,  nella  stessa  misura  che  dilata  e  con- 
giunge i  consorzi  civili,  e  costruisce  le  tribù  in  popoli,  e 
i  popoli  in  nazioni. 


XX. 


Intanto  i  dialetti  rimangono  unica  memoria  di 
quella  prisca  europa ,  che  non  ebbe  istoria,  e  non 
LASCIÒ  MONUMENTI.  Giova  dunquo  raccogliere  con  pie- 
tosa cura  tutte  queste  rugginose  reliquie;  studiare  in 
ogni  dialetto  la  pronuncia  e  gli  accenti;  notare  quanto  il 
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SUO  dizionario  ha  di  commune  colla  lingua  nazionale    e 
quanto  ha  di  diviso.  Ridallo  ogni  dialetto  alla  sua  parte 
estrattiva,  saranno  a  paragonarsi  i  risultamenli.  Le  si- 
mighanze  di  più  dialetti  indicheranno  i  primi  gruppi  che 
si  sarebbero  formali  della  civiltà  incipiente;  le  loro  dis- 
simiglianze  dimostreranno  ciò  che  ciascuna  stirpe  con- 
servo  d' aborigeno  e  dì  solitario.  Solo  da  questi  glossarii 
potrà  ritrarsi  qualche  lume  per  risalire  alle  antiche  lin- 
gue  delle  slesse  regioni;  ma  l'interpretare  l'una  di  esse 
coll'altra  è  poco  fruttuoso  consiglio,  dacché  la  ragione 
dimostra  che  dovevano   esser  più  divergenti  quanto 
erano  più  antiche;  il  che  diciamo  agli  scrutatori  del- 
l'etrusco, dell'osco  e  dell'umbro,  e  a  tutta  l'ostinata 
famiglia  dei  derivatori  di  vocaboli.  A  questo  grande  e 
non  difficile  studio  dei  dialetti  devono  concorrere  tutti 
gh  studiosi  delle  diverse  parti  d'Italia,  non  per  boria 
nazionale,  non  sull'arbitraria  traccia  d' Atlantidi  disfatte 
e  rifatte,  ma  per  semplice  e  schietto  desiderio  di  cono- 
scere  la  verità,  come  si  verrà  manifestando;  poiché  i 
Hgli  d  una  illustre  patria  debbono  star  contenti  e  glo- 
nosi  alla  semplice  e  nuda  verità. 
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Il  nome  dei  Franchi ,  venuto  da  poche  tribù  ad  un 
grandissimo  regno,  anzi  presso  gli  Orientali  fatto  appel- 
lazione  commune  di  tutti  gli  Europei,  nacque  nella  deca- 
denza dell'imperio  romano,  sulle  rive  del  Basso  Reno  e 
lungo  le  frontiere  del  Belgio.  Una  falsa  ragione  di  stato, 
che  voleva  le  armi  piuttosto  in  mano  agli  estrani  che  ai 
sudditi,  fomentò  lungo  tempo  quelle  orde  mercenarie, 
e  preparò  loro  nelle  disarmate  e  disciolle  provincie  un 
facile  dominio.  Ottenuto  il  quale,  allora  soltanto  fecero 
registrare  in  lingua  latina  le  consuetudini  loro,  che, 
sotto  il  nome  di  legge  salica ,  esercitano  ancora  un  ar- 
cano dominio  su  la  coscienza  dei  popoli  e  su  la  fortuna 
dei  regni. 

Alcuni  antichi  esemplari  di  quella  legge,  e  fra  gli 
altri  il  codice  malbergico,  portano  in  margine  certe  po- 
stille 0  glosse j  che  sembrano  ripetere  e  interpretare,  ma 
in  una  lingua  ignota,  le  principali  voci  del  testo.  Parve 
ragione  che  quelle  parole  dovessero  appartenere  alla  fa- 
vella stessa  dei  Franchi;  ma  per  quanto  vi  si  studiasse 
intorno,  non  si  poteva  ridurle  ad  aver  senso,  a  fronte 

*  Questo  articolo,  publicato  nel  4844,  versa  intorno  alla  prima 
parte  dell'operetta  intitolata:  Die  Malbergische  Glosse,  etc.  Postille 
della  legge  salica ,  reliquie  della  prisca  lingua  e  legislazione  dei  Celti; 
del  dottor  Enrico  Leo.  Halle,  4842. 
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d'allri  documenti  che  si  hanno  di  quell'  idioma.  Si  prese 
adunque  la  facile  uscita  di  dire  che  l' incuria  degli  ama- 
nuensi le  avesse  oltre  ogni  modo  travisate.  Ma  i  mano- 
scritti sono  parecchi;  e  dall'  uno  all'altro  palesano  in  quel 
supposto  travisamento  una  tale  costanza  e  concordia ,  che 
attesta  pur  troppo  nei  copiatori  un  proposito  e  un  inten- 
dimenio  di  ciò  che  scrivevano. 

Finalmente  il  dotto  isterico,  Enrico  Leo,  si  mise  a 
pensare  se  per  avventura  quelle  misteriose  note  non  ap- 
partenessero  a  qualche  altra  favella,  e  se  non  fosse  mai 
quella  la  Imgua  indigena  del  popolo  belgico,  né  ancora 
antiquata  del  tutto  nei  cinque  secoli  del  dominio  italico 
né  ridutta  a  subito  silenzio  dalla  nuova  intrusione  delie 
tribù  franche.  La  prisca  gente  belgica  era  un  ramo  del 
grande  arbore  celtico;  due  altri  rami  del  quale,  cioè  il 
cambre  e  il  gaelico  sopravivono  ancora  oggidì  ;  l'uno  nel 
Paese  di  Galles  e  nell' Armorica,  l'altro  nell'Irlanda  oc- 
cidentale  e  nella  Scozia  montana.  Dal  Gambro  ci  vennero 
le  legende  del  re  Arturo  e  della  Tavola  rotonda,  e  forse 
com'  é  opinione  di  Bruce  Whyte,  '  il  principio  di  tutta 
la  nostra  poesia  cavalleresca.  Il  gaelico  o  caledonio  oerso 
era  l' idioma  d' Ossian. 

Riferite  le  postille  malbergiche  a  quei  due  linguaggi , 
gh  parvero  palesare  una  più  prossima  corrispondenza  col 
ramo  gaelico  che  non  col  cambre.  Studiate  poi  le  tradì- 
zioni  dei  Gaeli,  manifestano  veramente  un  antichissimo 
vincolo  nazionale  tra  l' Irlanda  e  il  Belgio.  In  fatti  nei 
primi  crepuscoli  dell'istoria  irlandese  si  vedono  i  Fir- 
Bolgi  {viri  belgae)  fondare  tra  quegli  isolani  una  prima 
forma  di  regno.  Tutte  le  poesie  dei  bardi  alludono  a  quella 
gente  ;  e  benché  la  sua  potenza  cadesse  nella  battaglia 
di  Moy-Tura,  uno  de' suoi  principi,  Aodh,  regnava  an- 

•  Hi$toire  det  langues  romanes.  Paris,  «SK,  tome  I. 
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Cora  nel  Connauto  l'anno  249dell'èra  nostra.  E  non  ha 

famtltes  m  Ireland  descended  from  the  Fir  Bolqs   »  » 

da  ebbero  nuova  luce  all'istoria  tanto  oscura  della  pri- 
mitiva Europa.  La  legge  dei  Franchi  contiene  molte  os- 
servanze  affatto  dissonanti  da  quelle  delle  altre  gen U 

fi.1T,'  V^°P.'-^'""°  •"»"«  «minute  prescrizioni  sui 
^rtode.  bestiami    sull'eccezional  prezzo  di  certi  ani- 
mah  destina^,  m  tributo  al  principe,  sul  numero  legale 
degli  armenti,  e  sul  riparto  delle  terre.  E  tutte  si  tro- 
vano quasi  letteralmente  corrispondere  alle  avite  leggi 
di  Galles  e  d'Irlanda,  le  quali  sono  di  vetustissima  ori- 
gine,  e  intimamente  collegate  e  intessute  colla  lin-ua  e 
co  viver  sociale  di  quella  gente,  tenacissima  quan^altra 
mai  delle  antiche  usanze.  La  collezione  delle  leggi  cam- 
briche  d.  Hmel  da  uab  Caddi,  fatta  nel  943,  ridusse  a 
scrittura  ciò  ch'era  già  nella  generale  osserv;nza  ;  e  se 
qualche  cosa  abolì,  nessun  insolito  e  straniero  principio 
introdusse.  «  In  concorde  coro  e  unanimi  i  congrS 
•»  presero  a  considerare  le  prische  leggi  ;  e  alcune  lascia- 
»  rono  {aadesant  yredec),  alcune  emendarono,  alcune 
»  del  tutto  abrogarono.  » 

I  Franchi  nella  legge  salica  appaiono  adunque  sotto 
un  nuovo  aspetto.  Essi  hanno  già  incorporato  e  confuso 
colle  proprie  consuetudini  quelle  della  nuova  patria  cisre- 
nana  e  belgica  ;  le  terre  e  gli  armenti  si  governano  colle 
usanze  del  popolo  indigeno  ;  e  nasce  dubbio  se  i  loro 
conduttieri  non  abbiano  per  avventura  accolto  nelle  loro 
leghe  anche  quelle  tribù  belgiche,  che  nella  Notitia  di- 
gmtatum  si  vedono  ascritte  alle  colonie  militari  dell' im- 

'  KeatiDg,  presso  Leo.l.  e. 
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perio  romano  promiscuamente  colle  tribù  germaniche  ; 
laeti  Baiavi,  laetiNervii,  e  quei  venturieri  Galli  {levis- 
simus  quisqiie  Gallonim)  che  Tacito  pone  soli  nelle  co- 
lonie oltre  Reno.  Che  anzi  l'autore  si  sospinge  a  cercare 
nella  lingua  gaelica  il  nome  stesso  dei  Franchi,  che  suone- 
rebbe appunto  giovani,  forti,  audaci,  e  anche  criniti 
per  ostentazione  di  bellezza  e  di  gioventù  :  nome  il  quale 
ben  si  conviene  a  bande  di  volontarii  che  lasciano  la  pa- 
tria per  cercar  pane  e  potenza  in  terra  straniera.  E  al- 
lora, a  senso  nostro,  apparirebbe  perchè  l'aggettivo 
franco  non  si  trovi  affatto  nella  lingua  tedesca,  mentre 
ancora  oggidì  con  piccole  varietà  di  significato  è  tuttavia 
popolare  nei  dialetti  dei  paesi  ove  in  antico  dominarono 
i  Celti.  ' 

Ma,  secondo  l'autore,  T influenza  di  quei  popoli  sui 
Franchi  dovrebbe  essere  stata  assai  più  antica,  e  aver 
operato  non  solo  su  quelle  più  prossime  parti  della  Ger- 
mania ove  i  Franchi  ebbero  principio,  e  su  tutta  la  valle 
del  Reno,  ma  lungo  il  Baltico  sino  nella  Scandinavia  e 
nell'Estonia,  nella  quale  parrebbe  che  ai  tempi  di  Ta- 
cito i  mercanti  si  facessero  intesi  mediante  una  lingua 

*  Nel  dialetto  milanese,  che  serba  molte  vestigia  del  cèltico, 
franco  vuol  dire  certo,  e  anche  materialmente  [ermo,  come,  p.  e.,  un 
chiodo  ben  confitto;  nel  dialetto  bergamasco  vuol  dir  sano,  dimo- 
doché per  dimandare  della  salute  d"  alcuno  si  suol  dire  s'egli  è  fran- 
co.-^L^  voce  frech,  che  alcuni  vogliono  rappresenti  questa  voce  in 
tedesco,  oltre  all'essere  ella  medesima  isolata  e  sconnessa  dal  ri- 
manente della  lingua ,  si  prende  sempre  in  mala  parte.  Quanto  al 
derivare  il  nome  franco  da  frameà  [von  der  ihnen  eigenthiimlichen 
Waffeder  Framia,  den  Namen  Franken),  come  aveva  fatto  lo  stesso 
signor  Leo  nella  sua  Istoria  Universale,  voi.  II,  era  una  di  quelle 
estremità  a  cui  conduce  un  esclusivo  principio  nazionale.  E  il  signor 
Leo  non  aveva  compresi  tampoco  neir istoria  universale  i  Celti,  e 
parimente  i  Fenici,  i  due  popoli  che  più  vastamente  influirono  sulla 
primeva  Europa. 
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assai  propinqua  alla  britannica.  E  ancora  ai  tempi  di 
Tacito,  della  stirpe  celtica  dei  Cimbri  rimanevano  le  re- 
liquie presso  le  foci  del  Weser  :  Eicmdem  Germaniae 
sinum  proximi  Oceano  Cymhri  tenent ....  veterisque 
famae  vestigia  late  manent.  La  gran  federazione  drui- 
dica  aveva  spinto  le  sue  spedizioni  fino  in  Boemia,  e 
lungo  il  Po  sino  all'Adriatico,  e  lungo  il  Mar  Nero,  e 
più  oltre  ancora  aveva  fondato  il  regno  della  Gallogrecia. 
Epperò  dovunque  si  stese  da  poi  il  nome  dei  Germani 
e  dei  Goti,  erano  corse  prima  le  armi  dei  Celti,  le  cui 
imprese  Sallustio  diceva  più  grandi  di  quelle  dei  Ro- 
mani; e  alla  forza  delle  armi  si  aggiungeva  presso  i  Celti 
r  autorità  dei  riti  e  d'  un  sacerdotale  insegnamento  che 
i  Germani  non  ebbero.  Ora  avvenimenti  istorici  di  siffatta 
grandezza  lasciano  sempre  vestigia  nelle  lingue.  E  quindi 
non  è  meraviglia  se  rimasero  disseminati  nella  presente 
lingua  tedesca  moltissimi  vocaboli ,  che  non  hanno  radice 
e  parentela  se  non  nel  dizionario  celtico.  É  noto  che  i 
Tedeschi  chiamano  salz  il  sale,  e  salzwerk  una  salina; 
e  ne  trassero  il  nome  di  Salisburgo  {Salzhurg)  e  d'altri 
luoghi.  I  Cambri  chiamano  una  salina  hall,  e  ne  trag- 
gono il  verbo  hallw,  (hallu)  far  saline,  e  da  questo  il 
nome/iaWu;r  (hallur),  salinatore.  Ora,  i  luoghi  ove  sono 
le  più  antiche  saline  di  Germania,  si  chiamano  Hall  e 
Halle;  e  i  salinatori  di  Halle  in  Turingia,  i  quali  formano 
una  tribù  afl'atto  isolata  e  singolare,  poiché  non  s'im- 
parenta mai  colle  vicine  contadinanze  di  sangue  slavo, 
si  chiamano  tuttavia  degli  Halloren^  con  celtica  radice 
e  celtica  inflessione,  impossibile  a  formarsi  nel  seno  della 
lingua  tedesca.  In  pari  modo  discorrendo,  il  signor  Leo 
chiarisce  l'origine  di  molte  voci  pastorali,  agrarie,  or- 
tensi, e  di  quasi  tutte  le  voci  nautiche ,  come  sègel,  hoot, 
hark;  ben  poche  delle  quali  nel  tedesco  hanno  forma- 
zione naturale  e  vita  organica;  in  celtico,  quasi  tutte. 
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La  voce  dorfy  o  iorp,  o  thorpe,  in  tedesco  e  nelle 
lingue  affini  è  orfana  e  solinga  ;  nna  nella  lingua  cam- 
brica 0  gallese  la  voce  torf{\ì\\a)  è  in  famiglia  con  torv 
(stuolo),  con  torva  (esercito),  col  verl)o  torvu  (congre- 
gare); e  a  questa  cognazione  appartiene  pure  con  pros- 
simo rampollo  trev  (podere),  treva  (commune),  treim  (or- 
dinamento),  e  il  verbo  trevnu  (ordinare).  *  Questo  senso 
d* ordine  dato  al  nome  dei  casali,  ben  indica  uno  stato 
sociale  in  cui  la  terra  non  si  ripartiva  col  libero  arbitrio 
del  diritto  privato,  ma  sotto  il  vincolo  della  communanza 
e  per  temporario  assegno.  Un  trev  era  un  podere  di  256 
campi  0  arvi  (env).  Infatti  4  erw  facevano  un  tyztjn; 
4  tyzyn  un  rhandir;  4  rhandir  un  gavael,  4  gavael 
un  trev,  E  V  ordine  non  finiva  qui;  poiché  4  trev  face- 
vano un  maenawr;  e  42  maenawr,  coll'aggiunta  d'altri 
due  trevi  riservati  al  principe  o  hrewio,  facevano  un 
cwmwdj  ossia  50  trevi.  E  due  di  codeste  cinquantine  fa- 
cevano finalmente  un  cantrev,  o  centina.  La  voce  iorf 
nel  celtico  stringe  in  sé  tutto  l'ordine  sociale,  ed  esprime 
il  vivere  della  nazione;  in  tedesco  è  una  voce  estrania 
e  muta. 

Altretali  cose  l'autore  mette  in  luce  parlando  della 
voce  graf,  della  voce  gasi  e  d'altre  molte.  Ma  trapassò 
senza  esame  la  voce  gaelica  tuaty  che  indica  parimenti 
una  commimitù;  e  quantunque  ora  estinta  nella  lingua 
tedesca,  era  nel  medio  evo  in  tutto  vigore;  poiché  non 
solo  ne  derivò  la  voce  dieta  nel  senso  di  comizio,  e  in- 
finiti nomi  di  persone  come  Teuderico,  Teudato,  ma  il 
nome  stesso  della  nazione  teutonica,  il  quale  nella  sua 
propria  lingua  non  ha  più  significato.  E  oseremmo  dirgli 
che  questo  è  forse  il  contrasegno  linguistico  che  conferma 
queir  antica  tradizione,  la  quale  distingueva  in  due  stirpi 

*  Nelle  nostre  colline  abbiamo  ancora  due  villaggi  coi  cellico 
nome  di  Trèvano,  e  in  dialetto  Tièvm, 
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i  Teutoni  e  i  Germani,  ossia  gli  aborigeni  che  si  narra- 
vano figli  della  terra  y  e  gli  stranieri  figli  del  giovine 
Manno y  venuti  nel  nome  d'Odino  a  dominarli.  I  prinji, 
domati  già  dall'  antica  disciplina  druidica  {plehs  poene 
servorum  hahetiir  loco;  per  se  nihil  aiidet),  conserva- 
rono forse  di  generazione  in  generazione  quelle  ossequiose 
costumanze;  e  insieme  alle  tribù  slave  e  lettiche,  for- 
marono sempre  la  massa  della  contadinanza  tedesca  ;  il 
loro  nome  si  confonde  con  quello  della  plebe  e  con  quello 
dei  servi  inGallia  e  in  Germania  (theo,  dao).  I  secondi, 
venuti  con  altro  animo,  con  altra  lingua,  con  altra  fede, 
dopo  aver  ampiamente  dominato  col  nome  di  Germani 
i  Teutoni,  col  nome  di  Goti  gli  Slavi,  fuggirono  con  ine- 
splicabil  terrore  inanzi  ad  Attila,  al  quale  le  moltitu- 
dini slave,  0  per  la  speranza  d'un  vendicatore,  o  per 
indifferenza  servile  dovevano  agevolare  quella   veloce 
corsa  dal  Volga  alla  Marna,  che  fra  genti  tutte  armate 
e  concordi  sarebbe  stata  prodigiosa  e  impossibile.  Il  ser- 
vizio militare  sulle  frontiere  romane,  e  poi  la  successiva 
occupazione  delle  romane  province  dovevano  aver  quasi 
esausta  la  casta  militare,  finché  poi  Carlo  Magno  ne 
sperperò  gli  avanzi  insieme  al  culto  d' Odino.  E  pare  in- 
fatti che  i  fugitivi,  i  quali  cercarono  asilo  ai  loro  riti  nella 
remota  Islanda,  vi  componessero  una  colonia  di  libere 
famiglie;  e  tutti  liberi  combattenti  erano  quei  Normanni 
che  andarono  a  cercar  nuovi  sudditi  sul  litorale  delle 
Gallie.  Dopo  Carlo  Magno,  il  nome  dei  Manni  e  Ger- 
mani e  Alemanni  pare  estinto  nella  memoria  del  paese, 
e  rimane  solo  in  uso  presso  gli  stranieri  e  nelle  lingue 
straniere.  Appena  ne  resta  inosservato  vestigio  in  qual- 
che nome  di  luogo  (Mannheim,  Manhart,  Mansfeld).  li 
conquistatore  fonda  co' suoi  prelati  e  conti  e  scabini  un 
nuovo  patriziato  cristiano,  venuto  secolui  dalla  sinistra 
riva  del  Reno;  e  ne  costituisce  quel  sacro  romano  im- 
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periOy  oltre  il  principio  del  quale  non  vi  fu  più  famiglia 
che  potesse  additare  i  suoi  antenati.  Al  quale  grandis- 
simo e  gravissimo  fatto  alcun  autore  fin  qui  non  pose 
quell'attenzione  che  pur  si  dovrebbe.  Il  nome  aborigene 
dei  Teutoni  risurse  colla  nuova  nazionalità,  in  cui  tanta 
parte  ebbero  tre  nuovi  elementi  affatto  stranieri ,  cioè  i 
municipii  mercantili,  la  chiesa,  e  le  grandi  magistrature 
dell'imperio  carolino,  divenute  a  poco  a  poco,  e  per  im- 
potenza dei  principi ,  ereditarie  e  feudali. 

Noi  crediamo  che  solo  per  tal  modo  possa  ridursi 
a  intelligibil  senso  la  tenebrosa  istoria  del  settentrione. 
Basta  supporre  ferme  all'  incirca  nel  primitivo  loro  posto 
le  moltitudini  aborigene,  e  poco  più,  poco  meno,  serve 
dell'  armento  o  della  gleba  ;  e  ondeggiare  al  di  sopra  di 
esse  ora  il  nome  dei  Celti  e  dei  Sciti ,  ora  quello  dei 
Romani  e  dei  Goti,  dei  Germani  e  dei  Sarmati,  degli 
Unni  e  dei  Mogoli ,  dei  Magiari  e  dei  Russi ,  come  volle 
la  forza  e  la  fortuna,  scemando  di  generazione  in  gene- 
razione le  varietà  linguistiche  dei  popoli ,  ed  elaborando 
coi  secoli  le  minute  tribù  in  grandi  nazioni.  Alqual  uopo 
più  forse  influì  la  lenta  e  oscura  epoca  delle  anse  mercan- 
tili, serpeggianti  da  fiume  a  fiume,  a  involgere  con  una 
rete  di  progressiva  civiltà  tutta  la  pianura  dell'  Europa 
boreale,  dalla  madre  Colonia  fino  ad  Arcangelo  ed  Astra- 
can. Il  solo  supposto  della  permanenza  d'un  elemento 
aborigene  può  spiegare  le  varietà  che  si  conservano  nel- 
l'aspetto  e  nella  lingua  delle  nazioni,  come  la  locomo- 
venza  deir  elemento  sacerdotale,  patrizio  e  mercantile 
ne  spiega  le  somiglianze  e  le  connessioni. 

Per  le  quali  cose,  ne  sembra  che  il  signor  Leo  tra- 
scorra soverchiamente  nel  supporre  l' assoluta  identità  o 
la  somma  similitudine  dell'idioma  belgico  e  dell'  irlan- 
dese. Egli  è  ben  vero  che  vi  furono  colonie  di  Belgi  in 
Irlanda,  ma  non  fu  detto  che  spegnessero  le  altre  genti 
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più  antiche ,  e  che  impedissero  la  venuta  di  colonie  po- 
steriori ;  anzi  pare  che  fossero  piuttosto  famiglie  signorili 
contate  a  dito,  che  non  moltitudini  di  popolo;  e  inoltre 
la  lingua  gaelica  si  stese  quasi  uniforme  e  su  l' Irlanda , 
e  su  le  montagne  e  le  isole  della  Scozia,  le  quali  non 
sembra  ricevessero  codeste  colonie  di  Belgi.  Quindi  ove 
si  ammetta  pure  che  la  identità  del  regime  druidico 
avesse  accommunati  molti  vocaboli  fra  i  Belgi  e  tutte  le 
diverse  popolazioni  dell' Ibernia,  molti  doveva  pure  averne 
accommunati  fra  gli  Iberni  e  i  Cambrì.  E,  se  non  ne  con- 
segue l'identità  della  lingua  gaelica  colla  cambrica,  non 
ne  consegue  parimenti  quella  della  hngua  gaelica  colla 
belgica,  come  l'autore  vorrebbe.  Epperò,  senza  far  vio- 
lenza al  vero ,  non  sembra  cosi  facile  interpretare  punto 
per  punto  colla  lingua  gaelica  le  postille  malbergiane. 

Pare  che  il  signor  Leo  ragioni  in  questo  modo  :  è 
un  fatto  certo,  e  Cesare  lo  attesta,  che  i  Belgi  parlassero 
una  lingua  diversa  da  quella  dei  loro  vicini  meridionali 
detti  propriamente  Galli  ;  si  sa  che  i  Galli  avevano  molta 
consonanza  di  linguaggio  coi  Cambrì;  e  infatti  ancora 
oggidì  i  Bretoni  di  Francia  e  i  Gallesi  d' Inghilterra  s'in- 
tendono fra  loro;  la  lingua  degli  antichi  Belgi,  per  es- 
sere diversa  da  quella  dei  Galli,  doveva  essere  diversa 
anche  da  quella  dei  Cambrì;  dunque,  egli  conchiude, 
doveva  esser  prossima  piuttosto  a  quella  dei  Gaeli  d'Ir- 
landa. —  Il  qual  dilemma  non  tiene;  perchè  ben  poteva 
la  lingua  de'  Belgi  essere  lontana  da  quella  de'  Cam- 
bri,  senza  esser  più   vicina  a  quella  dei  Gaeli.  Per- 
lochè  se  così  ovvia   è  l' interpretazione  delle   postille 
malbergiane  col  mezzo  del  gaelico,  ciò  proverebbe  so- 
lamente che  furono  scritte  in  un  dialetto  gaelico  ;  e  ri- 
marrebbe a  vedersi  da  chi  fossero  scritte,  e  dove  questo 
dialetto  si  parlasse.  Ma  per  provare  l' identità  sua  col 
belgico,  bisognerebbe  prima  raccogliere,  e  nel  paese  vai- 
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Ione  e  nal  paese  fiammingo,  tutte  quelle  voci  che  non 
sono  d'origine  né  romana,  ne  germanica,  e  che  per- 
ciò dovrebbero  riputarsi  veramente  indigene.  E  se  tutte 
quante  consonassero  colla  lingua  gaelica,  solo  allora  po- 
trebbe inferirsi  V  identità  delle  due  lingue.  Ma  non  pare 
che  questo  lavoro  sia  fatto.  E  noi  di  più  abbiamo  forse 
sospetto  che  non  darebbe  quel  risultamento  che  si  desi- 
dera ,  e  anzi  porrebbe  forse  in  luce  un  nuovo  elemento 
aborigene,  affatto  proprio  e  indipendente;  ipoìchh  pare 
che  queste  affinità  delle  lingue  siano  cose  di  fatto  istO' 
vico  e  posteriore,  e  non  d*  origine  primitiva. 

E  qui  si  offre  un  altro  punto  nel  quale  divien  diffi- 
cile seguire  le  opinioni  dell' autore.  «  Ai  tempi  di  Cesare, 
»  egli  dice,  gli  Ubii  e  i  Datavi  dovevano  aver  già  abi- 
»  tato  nella  Betuvia;  ma  le  loro  città  portavano  nome 
»  celtico;  prima  di  loro  vi  abitavano  i  Celti,  ch'essi  vi 
5>  lasciarono  rimanere  come  sudditi.  »  Veramente,  a 
spiegare  i  nomi  celtici  delle  città ,  basta  il  supposto  d' un 
dominio  o  sacerdotale,  o  militare,  o  anche  solo  un'in- 
fluenza maritima.  Gli  Armorici  tenevano  tributarie  tutte 
quelle  marine  (pmnes  fere  qui  eo  mari  itti  consueverunt, 
vectigales  hahent,  Caes.).  Nello  stesso  modo,  a  spiegare 
i  nomi  latini  di  Colonia,  di  Goblenza,  di  Costanza,  ba- 
sta il  dominio  dei  Romani;  non  è  necessario  supporre 
una  contadinanza  latina,  che  prima  tenesse  la  terra  libe- 
ramente, e  poi  discendesse  alla  servitù  della  gleba.  E  se 
consideriamo  il  primitivo  squallore  dell'Olanda,  inanzi 
che  i  tesori  del  commercio  convertissero  le  paludi  in 
campi,  non  è  facile  concepire  come  quei  Celti  che  l'au- 
tore vi  pone  a  primi  abitatori,  avessero  potuto  fra  quelle 
naturali  fortezze  esser  domati  in  modo  di  assumere  una 
lingua  al  tutto  nuova,  e  ciò  molto  prima  che  i  supposti 
conquistatori  avessero  la  minima  potenza  maritima,  e 
quando  il  dominio  del  mare  e  d'ambo  le  sue  rive  era  an- 


cora presso  i  Celti  (Omnes  . . .  vectigales  hahent).  Ri- 
guardiamo  poi  per  documento  autorevole  anche  la  indo- 
mita persuasione  in  cui  sono  quei  buoni  e  valorosi  pastori 
della  Frisia,  d' essere  i  più  antichi  e  genuini  popoli  di 
Europa  ;  e  notiamo  il  noto  loro  dispetto  per  i  loro  vicini 
della  Germania,  che  riguardano  come  gente  vissuta  lun- 
gamente in  condizione  servile.  E  ancora  oggidì  gli  Inglesi 
danno  esclusivamente  ai  popoli  della  Frisia  e  dell'Olanda 
il  nome  di  Teutoni  (Di^^c/O,  mentre  agli  abitatori  dell'in- 
terno danno  sempre  il  nome  dei  loro  antichi  dominatori 
{Germans).  Laonde  i  Frisi  ci  sembrano  aborigeni  quan- 
ta altri  mai;  e  serbano  forse  soli  il  tipo  dei  veri  Teutoni 
non  domi  dai  Germani.  E  si  può  ammettere  l'azione  so- 
pra loro  della  potenza  maritima  o  sacerdotale  o  militare 
dei  Celti,  e  la  fondazione  di  qualche  città  mercantile, 
senza  che  ciò  dovesse  spegnere  al  tutto  la  loro  lingua, 
e  ciò  che  v'era  in  loro  d'aborigene  e  di  nativo. 

E  quindi  vorremmo  che  si  facesse  un  passo  inanzi, 
e  che  ci  sviluppassimo  al  tutto  da  questa  vaga  e  fanta- 
stica idea  delle  vaste  e  subitanee  trasmigrazioni  dei  po- 
poli europei.   Lasciata,  qualunque  siasi,   la  differenza 
della  lingua  tra  i  Galli  e  i  Cambri  delle  Isole  Britanniche, 
e  tra  gli  Aquilani,  i  Galli,  i  Belgi  e  i  Teutoni  del  conti- 
nente, vorremmo  che  l'unità  celtica  sì  ]^onesse  non  nella 
stirpe  delle  moltitudini,  ma  nelle  instituzioni  drui- 
diche,  0  nelV  unità  del  domÌ7iio,  come  tutte  le  grandi 
religioni  e  i  grandi  imperii,  che  dovevano  aver  congiunto 
molte  genti  e  molte  lingue  sotto  un  nome  solo,  e  sotto 
le  apparenze  d'una  sola  nazionalità.  In  questo  senso  lo 
stesso  ceppo  teutonico,  prima  dell'invasione  dei  Manni, 
avrebbe  potuto  dirsi  appartenere  alla  famiglia  celtica,  es- 
sere cioè  fra  le  molte  genti  e  le  molte  lingue  che  subi- 
rono queirantichissima  influenza,  e  ne  serbano  le  inde- 
lebili vestigia. 
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La  grande  spedizione  dei  Cimbri  e  Teutoni  viene 
attribuita  a  una  vasta  inondazione  delle  loro  terre  native. 
Veramente  in  lande  cosi  piane  e  basse  non  si  vede  come 
le  aque  potessero  allagare  tanto  paese  senza  sommer- 
gere  con  esse  anco  i  popoli.  Né  si  vede  chiaro  qual  causa 
potesse  adunarvi  tante  aque,  che  bastassero  a  coprire 
l'immensa  superficie  che  si  richiede  a  nutrire  in  rozza 
vita  pastorale  e  in  terra  palustre  si  gran  colluvie  di  genti. 
Non  è  molla  stranezza  il  pensare  che  il  nome  d' inon- 
dazione  fosse  figurato,  e  rappresentasse  la  data  isterica 
di  quella  invasione  senza  data ,  che  pare  aver  portato  i 
seguaci  d' Odino  ad  abbattere  oltre  Reno  il  dominio  sa- 
cerdotale,  0  anche  solo  militare,  dei  Celti.  E  non  sarebbe 
stata  una  vera  emigrazione  di  popoli ,  ma  solo  della  casta 
dominatrice  e  de'  suoi  più  fidi  aderenti,  la  quale  avrebbe 
lasciato  in  preda  ad  altra  casta  le  terre,  gli  armenti  e  la 
plebe,  almeno  dove  le  paludi  non  porsero  naturale  asilo 
ad  alcuna  delle  tribù  teutoniche  e  cimbre ,  le  quali  si 
conservarono  nei  Frisi,  tuttora  superstiti  oggidì,  e  nei 
Cimbri  memorati  da  Tacito. 

Intanto  però,  e  fra  la  somma  oscurità  di  questi  studi, 
possiamo  dire  che  l' ardita  induzione  del  signor  Leo  sul- 
r  appartenenza  delle  postille  malbergiche  ad  un  dialetto 
celtico,  e  probabilmente  al  belgico,  apre  il  campo  a  ina- 
spettate indagini  sulle  antichità  dei  popoli  settentrionali. 
E  non  è  poco  fra  tanti  pregiudizi  nazionali ,  fra  l'unanime 
esempio  di  tanti  dottissimi  intelletti  umilmente  genu- 
flessi  avanti  alle  idóla  tribus,  l'aver  tentato  mostrare  in 
mezzo  alla  Germania  che  la  lingua  tedesca  fino  nella  sua 
più  antica  forma  è  una  lingua  mista  (eine  inisclispraclie). 
Il  che  per  altro  nulla  toglie  alla  bontà  e  opportunità  di 
una  lingua,  e  alla  sua  vera  nobiltà,  la  quale  risiede  nel 
merito  degli  scrittori. 

Nel  rischiarare  le  origini  d'una  lingua  a  noi  stra- 
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niera,  l'illustre  signor  Leo  non  tralasciò  d'accennare  la 
profonda  connessione  che  lega  il  vocabolario  gaelico  del- 
l'Irlanda  e  dell'Alta  Scozia  coli' antico  nostro  latino. 

Abbiamo  già  notato  più  d' una  volta  che  quasi  tutte 
le  voci  rusticali  romane,  come  taurus,  hos,  ovis,  sono 
communi  anche  al  greco,  il  che  non  avviene  delle  voci 
militari  e  civili,  eìisis,  gladius^  hasta,  ec.  Dal  che  s' in- 
duce, che  le  consuetudini  della  milizia  e  della  maestra- 
tura  appartenessero  in  Italia  e  in  Grecia  a  un  popolo  abo- 
rigene, mentre  le  pacifiche  arti  dell'agricoltura  fossero 
apportate  in  ambo  i  paesi  da  una  medesima  mano,  e 
forse  da  quei  Pelasghi  le  cui  colonie  sono  un  antico 
evento  commune  all'  istoria  italica  e  alla  greca.  Un  simil 
vincolo  sembra,  sotto  l'oscura  influenza  dei  Celli,  aver 
congiunti  fra  loro  i  popoli  del  settentrione,  o  come  più 
sopra  si  vide  i  Teutoni  e  i  Gaeli  ;  e  per  la  vicinanza  di 
quei  popoli  ciò  non  fa  meraviglia. 

Ma  non  si  può  senza  meraviglia  osservare  come 
una  gran  parte  di  quelle  voci,  che  in  latino  riguardano 
il  più  rustico  e  semplice  tenore  della  vita,  si  riscontrino 
quasi  tutte  nella  lingua  gaelica,  ossia  nella  lingua  che  si 
parla  solamente  in  quella  parte  appunto  delle  isole  bri- 
tanniche, che  restò  sempre  divisa  e  ignota  al  mondo  ro- 
mano. Non  è  certamente  un  caso  fortuito  che  unum,  duo, 
tria,quaiuor,  qumque,  sex,  septem,  odo,  novem,  decem, 
si  dicano  nella  tronca  e  scabra  lingua  irlandese  aon,  do, 
tri,  keatair,  cuignear,  se,  seacht,  ocht,  nao,  deich,  che 
cento  si  dica  keatj  e  mille  si  dica  ìnile.  Non  è  un  mero 
caso  se  sol,  luna,  aer,  coelum,  mare,  terra,  tellus  si 
dicono  sul,  luan,  aer,  ceal,  muir,  tir,  teallur,  Armen- 
tum  e  grex  si  ripetono  in  airmeadh  e  greigh.  Equus, 
cahallus,  hos,  taurus,  ovis,  sono  in  gaelico  each,  capali, 
ho,  tarhh,  aoidh,  ec. ,  i  quali  ultimi  nella  singolare  ma 
ragionata  ortografia  di  quella  nazione  si  pronunciano, 
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con  forma  ancora  più  prossima  alla  latina ,  tarv,  òj,  E 
cosi  pure  rex,  tyrannus,  miles,  galea,  lorica,  sagitta,  si 
ripetono  aspramente  in  righ,  tiarmi,  mileadh,  galìa, 
luireacìi,  saighde.  E  gladius,  il  glaive  dei  Francesi,  per 
le  dette  ragioni  d'  ortografia  si  scrive  cladhmh,  ma  si 
pronuncia  claiv;  e  non  è  nome  d'arme  straniera,  ma 
r  arme  nazionale  e  quasi  unica  e  famosa  dei  montanari 
scozzesi,  il  day  more  {gladius  major)  dei  romanzieri  e 
dei  poeti.  Prima  che  Ossian  cantasse  in  quel  rauco  idio- 
ma,  prima  che  Cesare  ponesse  il  piede  fatale  nelP  isola 
d'Albione,  prima  anzi  che  Roma  avesse  principio,  un'ar- 
cana influenza  aveva  dunque  congiunto  i  suoi  fondatori 
a  quegli  isolani  seminudi,  i  quali  non  certamente  dalle 
legioni  romane  appresero  a  chiamar  anam  l'anima,  e 
corp  il  corpo,  e  carna  la  carne,  e  hraic  il  braccio;  e 
dissero  miiit  il  muto,  e  caoc  il  cieco,  e  halhh  il  balbo, 
e  calbh  il  calvo,  e  liisca  il  losco.  Il  carro  e  la  rota,  la 
casa  e  il  tempio  (domus,  fanum),  il  tiglio  e  il  salice,  la 
cera  e  il  mele,  hanno  un  medesimo  nome,  appena  che 
si  mozzi  loro  la  soave  e  maestosa  desinenza  italica  :  carr, 
roth,  dom,  fan,  teile,  sail,  mil,  ceir  ;  ma  questa  pro- 
prietà è  purcommune  a  tutti  i  dialetti  italiani  della  valle 
del  Po ,  tranne  il  solo  veneto.  Come  la  catena  che  lega 
le  nostre  origini  alla  Grecia  e  air  Oriente,  si  attribuisce 
ai  Pelasghi,  cosi  quella  che  ci  unisce  all'estremo  setten- 
trione,  si  attribuisce  a  quel  nebuloso  nome  dei  Celli.  I 
quali  ora  ci  appaiono  come  orde  di  barbari  che  abbat- 
tono  la  civiltà  etrusca  e  scuotono  la  civiltà  romana  ;  ora 
ci  appaiono  come  un  sapiente  sacerdozio,  che,  fatto  pre- 
cursore del  senato  romano,  fonda  fra  i  barbari  il  primo 
grande  imperio  europeo,  abbracciando  un  più  vasto  spa- 
zio che  non  fece  poi  Carlo  Magno;  e  sembra  preludere 
perfino  alle  crociate,  avventando  i  suoi  eserciti  contro  i 
lontani  templi  di  Roma  e  di  Delfi,  fondando  nel  mezzo 
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dell'Asia  Minore  il  caduco  dominio  dei  Cimmerii  e  i 
diuturni  principati  della  Gallogrecia,  e  combattendo  sulle 
spiagge  della  Siria  con  armi  mercenarie  le  battaglie  de- 
gli Antiochi  e  de'  Tolomei. 

Il  signor  Leo  vorrebbe  rivendicar  loro  l'altro  ono- 
re, d'aver  trovato  e  diffuso  nel  settentrione  quelle  più 
antiche  forme  di  scrittura,  che  si  chiamano  rune,  e  di 
cui  si  trovano  segnate  le  pietre  sepolcrali  anche  dell'es- 
trema Scandinavia.  Lo  stesso  nome  rune,  insignificante 
e  isolato  nella  lingua  tedesca,  divien  limpido  e  vivente 
nella  lingua  gaelica,  dove  run,  che  la  cambrica  dice  rhin 
significa  arcano,  consiglio,'  nota  magica;  e  produce 
un'intera  serie  di  derivati:   ruina,   runaigh,  runai- 
ghe,ec. ,  che  tutte  dinotano  secreto,  fiducia,  amore.  In 
tempi  più  tardi,  e  dopoché  il  commercio  di  Marsilia  ebbe 
introdutto  la  popolare  scrittura  dei  Greci,  che  Cesare 
trovò  già  stabilita  nelle  Gallio ,  i  popoli  delle  Isole  Bri- 
tanniche la  communicarono  alle  genti  del  Baltico.  L'alfa- 
beto anglosassone,  il  quale  non  deriva  dal  romano,  e 
prende  dal  greco  fra  le  altre  cose  la  forma  di  p  data  alla 
lettera  r,  non  sembra  una  scrittura  propria  di  quella 
nazione,  ma  un'imitazione  dell'alfabeto  vulgare  irian- 
dese.  La  lingua  cambra  e  la  gaelica  hanno  da  tempo 
antico  un'ortografia  razionale,  che  vela  con  sottile  artifi- 
cio tutte  le  deviazioni  della  viva  voce,  per  dare  una  tes- 
situra derivativa  a  tutta  la  lingua.  L' antica  grammatica 
e  prosodia  cambrica  di  Edeyrn  si  riferisce  alle  ancora 
più  antiche  opere  di  Einion,  e  queste  a  tradizioni  vetu- 
stissime che  i  principi  e  i  comizii  della  nazione  tennero 
sempre  in  vigile  tutela. —Se  non  che,  contro  questa 
congettura  del  signor  Leo  sta  il  fatto  che  le  rune  si  tre- 

•  Uno  dei  communì  del  Larìo  si  chiama  con  singoiar  nome 
n  Consiglio  di  Rumo;  potrebbe  darsi  che  il  primo  nome  fosse  la 
traduzione  latina  del  secondo. 
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vano  nel  settentrione  d' Europa,  e  non  nel  mezzodì,  dove 
pure  i  Celli  si  diffusero  tanto. 

Noi  siamo  venuti  raccogliendo  con  diletto  queste 
peregrine  erudizieni,  perchè  tornano  in  aperta  conferma 
delle  ferme  nostre  opinioni  su  le  istorie  e  le  lingue  eu- 
ropee. Infatti  se  si  giunge  a  dimostrare ,  che  fin  nella 
primeva  origine  sua  la  lingua  tedesca  risultò  in  qualsiasi 
parte  dal  contatto  locale  dei  Teutoni  coi  Celti,  si  ver- 
rebbe a  dimostrare ,  che  quelle  miscele  di  voci  che  in 
Europa  costituirono  le  singole  lingue,  e  quelle  miscele 
di  famiglie  che  in  Europa  costituirono  le  singole  nazio- 
ni, avvennero  su  la  terra  stessa  ove  quelle  nazioni  vi- 
vono tuttora.  Laonde  se  gli  elementi  delle  nostre  nazio- 
nalità vennero  pure  ad  uno  ad  uno  e  in  diversi  tempi  e 
modi  dairAsia,  le  loro  formule  complessive  sono  com' 
binazioni  istoriche  avvenute  in  Europa,  e  per  addi- 
zione di  successivi  innesti  a  tronchi  inestirpabili,  nei 
quali  sta  il  palladio  d' ogni  nazionalità.  E  quindi  imma- 
ginarie sono  le  dottrine  di  Schlegel  e  di  tutti  gli  altri, 
che  fan  venire  dall'Asia  i  Greci,  i  Celti,  i  Germani,  gli 
Slavi,  in  corpi  di  nazioni  già  belle  e  fatte,  e  quali  le 
vediamo  in  Europa,  anzi  colV infinito  metafisico  nei 
fianchi,  e  colla  predestinazione  primordiale  a  trovare 
l'architettura  gotica,  come  fantasticò  troppo  pueril- 
mente il  signor  Ippolito  Fortoul. 

D*  altra  parte  siamo  persuasi  di  far  opera  utile  alle 
lettere  italiane  e  alla  riputazione  nazionale,  coir  eccitare 
quanto  per  noi  si  possa  questioni  di  lingua  affatto  nuove, 
e  alquanto  meno  misere  e  indegne  dei  tempi  e  dei  luo- 
ghi; poiché  non  è  oramai  più  a  tollerarsi  che  l'Accade- 
mia della  Crusca  sembri  segnare  in  fatto  di  lingua  la 
cima  degli  studii  italiani. 
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Tra  le  nazioni  che  ad  onta  dei  favori  d'una  prodiga 
natura,  ad  onta  d'un  bel  cielo,  di  fertili  campagne  e  di 
larghi  fiumi  giaciono  da  secoli  sepolte  in  oscura  e  misera 
esistenza,  è  l'antichissima  gente  valaca.  Tra  agitazioni 
senza  gloria  e  sventure  senza  speranza,  devastata  a  vi- 
cenda dalle  orde  barbare  e  dagli  eserciti  inciviliti,  ella 
vide  cadere  l'antica  cultura,  e  rigerminare  dai  munici- 
pii  italici  più  florida  che  mai,  e  diffondersi  fin  nell'  ulti- 
mo settentrione;  né  mai  le  fu  dato  fra  tanti  rivolgimenti 
di  mutar  destino.  Eppure  ella  non  era  venuta  da  stato 
barbaro  ad  artificiale  e  comandata  civiltà.  Dal  cuore 
dell'  imperio  romano  furono  condutli  i  teloni  e  apporta- 
rono seco  agricoltura,  arti,  lettere  e  leggi  civili  fra  i  bar- 
bari della  Dacia.  La  loro  stirpe  si  perpetuò;  la  loro  lin- 
gua assorbì  le  favelle  indigene,  e  si  conserva  ancora  ;  e 
di  tutte  le  figlie  della  latina  nessuna  è  da  molti  lati  più 
simile  alla  madre.  I  Valachi  chiamano  sé  Romani  (Ru*- 
mu'ni)  e  Terra  Romanesca  la  loro  sede  principale,  che 
i  loro  dominatori  Osmanli  chiamano  Efiak  e  gli  Europei 
Valachia,  Facile  é  per  loro  apprendere  le  lingue  affini, 
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e  raccostarsi  quasi  senza  studio  ai  tesori  della  lettera- 
tura italiana  e  della  francese,  o  risalire  alla  latina,  a  cui 
fino  a  questi  ultimi  tempi  tutta  l'Europa  affidava  il  de- 
posito delle  scienze.  Eppure  rimasero  finora  interdetti 
dal  commercio  universale  dei  lumi.  Sono  essi  una  delle 
innumerabili  prove  che  senza  publica  sicurezza,  senza 
un  felice  temperamento  amministrativo,  senza  instila- 
zioni  municipali,  i  semi  di  civiltà  o  rimasi  da  antico 
tempo  0  comunicati  da  altre  nazioni  non  porgono  fruito. 
Grato  quindi  deve  riescire  ad  ogni  amico  dell*  umanità 
che  le  recenti  vicende  abbiano  recato  qualche  comincia- 
mento  di  più  ordinato  e  culto  vivere  a  quelle  popola- 
zioni. Infatti  quella  parte  della  stirpe  valaca  che  vive  in 
Bucovina,  Transilvania  e  Ungaria,  da  qualche  genera- 
zione non  è  più  suggella  alle  calamità  della  guerra  ed 
alle  invasioni  degli  eserciti  turchi,  che  per  tre  secoli  ora 
tennero,  ora  disputarono  il  dominio  di  quelle  regioni. 
La  parte  maggiore,  cioè  quella  che  soggiorna  in  Vala- 
chia,  Moldavia,  Bessarabia  e  Crimea,  e  le  cui  terre  fu- 
rono campo  di  battaglia  tra  Turchi  e  Russi,  sembra  ini- 
ziarsi dopo  r  ultima  guerra  a  qualche  stabilità  di  governo, 
a  qualche  principio  d'instiluzioni  governative  e  sopratutlo 
sanitarie  e  commerciali.  E  gli  altri,  detti  Macedoni  o 
Cuzo-valachi,  che  fanno  vita  pastorizia  in  Serbia,  in  Ma- 
cedonia, in  Tessalia  e  fin  sui  gioghi  del  Pindo,  possono 
sperare  nella  ristaurazione  d' una  civiltà  che  da  tutte  le 
parti  sembra  tornare  air  Oriente  ond'è  venuta,  e  pro- 
mettere men  dolorosi  giorni  alla  Grecia,  all'Armenia, 
alla  Georgia,  alla  Tauride,  all' Egitto,  a  Costantinopoli 
slessa. 

Devesi  tributo  di  lode  a  coloro  che  colle  forze  del- 
l'ingegno  si  studiano  di  spianare  la  via  su  la  quale  l'ef- 
ficacia irresistibile  del  tempo  già  sospinge  la  nazione  va- 
laca. Il  primo  elemento  di  sociale  perfezione  è  senza 


DEL  NESSO  FRA  LA  LINGUA  VALACA  E  L'ITALIANA.     211 

dubio  la  lingua ,  molto  più  se  i  popoli  che  la  parlano 
siano  dispersi  sotto  varie  dominazioni,  ed  associati  dalla 
sorte  a  nazioni  straniere  e  rivali  che  li  traggano  per  op- 
poste vie.  Quindi  quei  pochi  che  tentarono  di  fissare  la 
lingua  valaca,  accertarne  le  forme,  e  agevolarne  alle 
moltitudini  l'uso  sicuro  ed  elegante,  hanno  ben  meri- 
tato e  della  loro  nazione  e  dell'universa  umanità.  Poi- 
ché ogni  nuovo  popolo  che  prende  parte  o  si  accinge  a 
prender  parte  alla  grand' opera  della  cultura,  è  un 
acquisto  e  un  sussidio  per  gli  altri  tutti.  Ogni  nazione  è 
capace  di  gloria  scientifica,  e  la  stirpe  degli  uomini 
grandi  è  disseminata  parcamente  sotto  ogni  cielo;  laonde 
è  interesse  del  genere  umano  che  sotto  ogni  cielo  del 
pari  le  si  apra  l'adito  alla  gloriosa  sua  vocazione. 

Poca  0  nessuna  dovizia  di  cose  letterarie  hanno  an- 
cora i  Valachi.  Nondimeno  da  quasi  due  secoli  quelli 
che  in  Ungaria  e  Transilvania  abbracciarono  il  culto 
protestante,  hanno  in  loro  lingua  quasi  tulli  i  hbri  sa- 
cri. Per  contrapporsi  ai  quali  un  Fra  Vito  Piluzio  stampò 
in  Roma  nel  1677  il  Bellarmino  in  lingua  valaca.  Cosi 
le  controversie  religiose  diedero  il  primo  impulso  ai  cul- 
tori della  lingua  nazionale  in  Dacia,  come  prima  era  av- 
venuto in  Germania.  Ma  qual  differenza  tra  l'effetto  che 
trassero  seco  quei  primi  letlerarii  tentativi  in  Germania, 
e  il  nessun  fruito  ch'ebbero  ancora  in  Valachia?  Si  noli, 
però  che  una  certa  sterilità,  almeno  per  la  lingua  nazio- 
naie,  regnò  nei  primi  due  secoli  dopo  la  famosa  tradu- 
zione della  Scrittura  anche  in  Germania,  e  che  la  gloria 
delle  lettere  non  fu  concessa  a  quella  gente  se  non  in 
quest'ultima  generazione. 

Invece  di  splendide  ed  eleganti  opere  d'ingegno  i 
Valachi  altro  non  produssero  finora  che  lavori  gramma- 
ticali. Quelle  controversie  minuziose  che  agli  occhi  di  ta- 
luno sembrano  nella  nostra  nazione  un  segno  pressoché 
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di  senile  decadimento  e  d'impotenza,  signoreggiano  pri- 
ma quasi  del  suo  nascere  la  letteratura  valaca.  Tre  alfa- 
beti e  forse  quattordici  diversi  sistemi  d' ortografìa  divi- 
dono fra  loro  i  pochi  letterati  e  i  pochissimi  libri.  Né 
forse  di  quanti  libri  furono  sinora  impressi  in  lingua  va- 
laca, due  soli  si  trovano  in  cui  si  serbino  uniformi  le 
regole  della  scrittura. 

Noi  crediamo  prezzo  dell'opera  il  diffonderci  al- 
quanto su  codesta  lingua  congenere  alla  nostra,  simile 
ad  essa  in  molte  parti,  e  formata  tra  simiglianti  vicende. 
Pare  che  all'  illustrazione  delle  nostre  cose  patrie  nulla 
sia  più  giovevole  delle  indagini  praticate  su  le  nazioni  e 
lingue  congiunte  per  antica  consanguinità  alla  nostra. 
Dacché  gli  studi  di  lingua  sono  per  molte  necessarie  ca- 
gioni i  più  popolari  di  tutti  in  Italia,  e  il  maggior  nu- 
mero pur  troppo  degli  studiosi  tiene  a  quelli  più  che  ad 
altri  rivolta  la  mente,  non  gioverà  tanto  il  riprovarli  e 
dispregiarli  com'  altii  fa,  quanto  il  trarli  da  confinì 
troppo  angusti  e  municipali,  estenderli,  collegarli  col- 
r  istoria  e  riconciliarli  colla  filosofia.  Certo  non  v'è  più 
sicura  via  per  appagare  V  universale  desiderio  surto  fra 
i  dotti  di  risalire  cautamente  e  fondatamente  alle  fonti 
dell'  istoria  nazionale. 

Uno  scrittore,  osservando  che  il  valaco  per  molti 
lati  ritrae  più  dal  latino  che  non  il  moderno  italiano, 
disse  ce  stimar  egli  che  quando  Dante,  Boccaccio  e  Pe- 
trarca dai  barbarismi  longobardici  e  gallici  e  dalle  reli- 
quie del  latino  familiare  non  avevano  ancora  composto 
questa  nuova  lingua  italica  tutta  elegante  e  quasi  divina, 
il  linguaggio  valaco  doveva  essere  per  tutto  simile  al- 
l' italiano.  »  Non  possiamo  per  verità  soscriverci  a  que- 
ste parole,  né  accostarci  all'opinione  di  Giulio  Perticari, 
che  vide  in  alcuni  frammenti  degli  inconditi  dialetti  del 
medio  evo  una  regolare  lingua  romanza,  uniformemente 
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diffusa  per  tutte  le  terre  dell'  imperio  occidentale.  Certo 
che  ciò  renderebbe  la  condizione  di  que'  tempi  invidia- 
bile agli  uomini  presenti,  che  son  divisi  da  si  innume- 
revoli e  discordi  dialetti ,  ad  onta  di  più  secoli  di  civiltà 
e  di  tanta  certezza  e  correzione  di  scritture.  Egli  è  indu- 
bitato però  che  se  la  lingua  dacoromana  o  valaca  non 
s'accosta  al  latino  più  dell'italiano,  ella  s'accosta  ed  al 
latino  ed  all'  italiano  commune  più  di  molti  dialetti  d' Ita- 
lia, quali  si  parlano  dagli  uomini  culti  di  molte  eultis- 
sime città. 

I  Valachi  discendono  dagli  antichi  Daci,  Mesi  e 
Geti  commisti  ai  coloni  romani  o  piuttosto  tratti  dal  ro- 
mano imperio,  coi  quah  Traiano,  intorno  alla  fine  del 
primo  secolo,  tentò  incivilire  la  Dacia  e  dilatare  i  confini 
dell'antico  mondo.  Essi,  come  già  accennammo,  si  danno 
tuttora  il  nome  di  Romani;  quello  di  Valachi  vien  loro 
dato  dagli  stranieri;  e  sembra  il  nome  generale  con  cui 
le  nazioni  slave  dinotavano  gli  abitanti  dell'imperio,  si- 
mile a  quello  eh*  era  dato  loro  dalle  genti  gotiche,  che 
ignare  della  conquista  romana  chiamarono  Valli,  Valloni, 
Velsci  o  Velschi ,  dapprima  i  Galli  o  Celti,  poi  anche  li 
Italiani  che  li  avevano  conquistati  e  componevano  seco- 
loro  uno  Stato  solo.  E  per  verità  non  male  s'appone- 
vano, poiché  le  genti  celtiche  erano  la  più  vasta  parte 
della  popolazione  dell'Occidente,  e  avevano  guerreg- 
giato in  Germania  e  in  Dacia  alcuni  secoli  prima  dei 
Romani.  Il  nome  di  Velsci  così  applicato  sopravive  an- 
cora nella  Britannia,  dove  vien  dato  ai  montanari  Cam- 
bri,  che  noi  diciamo  Gallesi;  e  vien  plebeamente  dato 
tuttora  dagli  Svizzeri  tedeschi  ai  loro  confederati  di  lin- 
guaggio francese,  italiano  o  grigione  ;  e  dai  Germani  in 
generale  vien  dato  agli  Italiani  e  Francesi.  Si  dice  che 
il  nome  di  Vlach  presso  i  Dalmatini  significhi  ad  un 
tempo  pastore  e  valaco;  e  quindi  alcuni  eruditi  vogliono 
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che  quel  nome  sia  loro  venuto  dalla  vita  pastorale  ed 
errante  che  conducono  in  Illiria;  se  non  che  potrebbe 
darsi  viceversa  che  alla  professione  stessa  fosse  venuto  il 
nome  del  popolo  che  la  esercita.  Secondo  alcuni,  anche 
gli  Albanesi  chiamano  i  Valachi  ciuhmii,  che  suone- 
rebbe pastori. 

II. 

Sotto  diversi  aspetti  può  una  lingua  esser  simile  ad 
un'altra.  Primieramente  ella  può  assumere  da  quella 
un  tal  numero  di  vocaboli  che  a  prima  giunta  sembri 
formata  dello  stesso  metallo,  benché  chi  la  consideri 
nelle  sue  parti  più  interne  vi  rinvenga  le  vestigia  della 
primiera  e  nativa  sua  forma.  Siffatta  superficiale  simi- 
glianza  passa,  per  esempio,  tra  la  lingua  inglese  eie  lin- 
gue  di  stipite  latino,  massime  la  francese,  e  va  ogni 
giorno  crescendo,  senza  però  che  l'intimo  tessuto  della 
lingua,  tutto  di  gotica  o  sassonica  sustanza,  ne  venga  al- 
terato. E  una  simiglianza  che  risiede  nel  dizionario;  ed 
è  affatto  ovvia  e  materiale. 

Altra  simiglianza  è  quella  che  passa  fra  due  lingue 
d'identica  derivazione,  ma  sottoposte  dal  tempo  a^'vi- 
cende  diverse  e  a  diverso  innesto  di  rami  stranieri.  Ella 
non  risiede  nel  dizionario,  ma  nella  grammatica,  cioè 
nella  maniera  con  cui  le  voci  si  derivano  dalle  radici , 
s' inflettono,  si  modificano,  si  collegano  in  proposizioni, 
si  atteggiano  a  traslati  e  figure.  Essa  talvolta  sopravi  ve 
anche  quando  tutto  il  dizionario  della  lingua  si  mula  ; 
ed  è  allora,  per  così  dire,  una  corrispondenza  interiore 
e  quasi  secreta.  Tale  è  quella  assai  manifesta  che  passa 
tra  la  lingua  inglese  e  la  tedesca,  e  quella  che  con  più 
oscuro  nodo  lega  la  francese  colle  favelle  qua  e  là  su- 
perstiti degli  antichi  Celti. 


\ 


DEL  NESSO  FM  LA  UNUCA  VALACA  E  L'ITALIANA.      215 

.  -  Ve  infine  una  parentela  la  quale  abbraccia  il  di- 
zionano  ad  un  tempo  e  la  grammatica  ;  la  materia  e  la 
forma. 

Questa  maggiore  e  diremo  duplice  simiglianza  si 
ravvisa  appunto  tra  il  valaco  e  l'italiano,  o  come  gli  eru- 
dili  amano  di  dire,  tra  il  dacoromano  e  l' italoromano  • 
cosicché  per  molti  riguardi  potrebbero  chiamarsi  dialetti 
d  una  sola  favella. 

E  per  cominciare  dal  dizionario,  giova  qui  soc- 
giungere  una  serie  di  vocaboli  valachi,  a  cui  non  è  me- 
stieri  annettere  il  corrispondente  termine  italiano;  tanto 
è  certo  che  balza  tosto  alla  mente  di  chicchessia.  ' 

Le  voci  qui  addutte  appaiono  conformi  e  nel  suono 
e  nel  senso  alle  loro  corrispondenti  italiane.  Ma  altre 

•  Li  scriviamo  allenendoci  presso  a  poco  all'ortografia  d'Alassi 
che  s  accosla  assai  all'  italiana  ;  e  solo  notando  che  Vu  finale  non  è 
accenlato  e  suona  come  nel  dialetto  siciliano  e  sardo,  e  le  vocali 
seguite  dal  segno  Osi  pronunciano  tulle  con  un  solo  suono  uniforme 
che  non  simiglia  ad  alcuno  de'  nostri,  e  talora  si  rappresenta  col  dit'- 
tongo  ce.  Delle  altre  lievi  diflerenze  non  giova  qui  far  caso  : 

Aer,  venlu,  gràndine,  neue,  bruma,  fulger,  tunu,  umbra' 
tempu,  frigu,  ca'ldura',  lumina',  luna',  stele  ecc.  ' 

Mare  ocèanu,  lacu,  riu,  ripa',  màrgine,  vadu,  punta,  munte, 
ca'mpu,  vale,  selba  ecc.  ' 

Àrbore,  truncu ,  ramu ,  splnu,  frundze  (forma  simile  al  nostro 
fronzuto],  (om,  fruclu,  pomu,  pronu,  pèrsecu,  caslanu,  fa^u  fra- 
sinu,  ulmu  ecc.  "  ' 

Flore,  rosa-,  lille,  narcisu,  erba',  fe'nu,  paie,  gra'nu.  legume, 
r  su,  cicere,  fasole,  lime,  aliu  o  aiu,  salata',  ra'diche,  fraga,  cu- 
curbilu  ecc. 

Bestia',  verme,  serpe,  pesce,  cicada',  musca',  vespe,  bou 
làuru,  vaca',  vilzelu,  capra',  ariete.  lupu,  leu,  vulpe,  ca'ne,  sòre- 
ce,  grue,  vìillure,  turturea,  cignu,  galina'  o  gaiina'  ecc. 

Auru.argentu,  argentuviu,feru,  rùgine ,  plurabu  ararne»  (che 
collega  11  nostro  rame  con  aeramen.  bassa  forma  di  aes),  cristaiu 
màrmore,  rubinu ,  diamantu  ecc. 

Capu,  vullu,  facie,  frunte,  tempie,  nasu,  ochiu,  urechie. 
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non  mancano  in  cui  questa  lingua  s'approssima  al  fonte 
latino  assai  più  della  nostra,  e  conserva  voci  radicali  che 
su  la  loro  terra  nativa  sono  smarrite.  La  lingua  italiana , 
per  esempio,  non  risale  oltre  la  voce  furto:  la  valaca  ha 
eziandio  la  voce  fur,  mal  tentata  da  Dante;  T italiana  ha 
ovile  :  la  valaca  ha  la  radice  oue;  V  italiano  ha  albore , 
alba,  albume:  il  valaco  ha  pure  il  radicale  albu;  e  cosi 
dicasi  di  vulture,  cucurbitu,  querere,  ningere,  iundere, 
venare  (cacciare)  ed  altre  moltissime  venute  meno  tra 
gli  Italiani,  e  vive  ancora  fra  i  Daci. 

Al  contrario  altre  voci  vi  sono  in  cui  l'arbitrio  della 
pronuncia  popolare  introdusse  qualche  dissimilitudine. 
Il  che  avvenne  al  latino  in  tutte  le  regioni  nelle  quali  si 
propagò;  e  divenne  fondamento  alle  favelle  vulgari  e 
causa  primaria  della  differenza  dei  dialetti.  Cosi  se  gli 

buca,  dinle,  barba*,  umeru,  dosu,  braciu.  ma'na\  palma',  dègetu, 
unghie ,  sinu ,  latu .  costa*,  slòmachu ,  genunchiu  ,  pulpa'  ecc. 

Nervu,  vena\  arterie,  pulsu,  carne,  sa'nge,  pela,  os,  cornu, 

cresta'  ecc. 

Lacrima',  ri'su,  sudore ,  tuse  i^tosse],  somnu ,  sa'nilate,  morte, 

cadavru  ecc. 

VestmentUjCamiscia,  calciuni,  mà'neca',  colaru  ecc. 

Casa',  caslelu,  corte,  palatu,  porta',  uscia',  fundamentu,  pa- 
rìete,  càmera',  cucina',  stala',  granariu  ecc. 

Focu,  fumu,  esca',  carbune,  caminu,  fumariu  ecc. 

Armariu,  arca',  scamnu,  candelabro,  candela',  lumina'  de  ce- 
ra, lumina'  de  seuu,  rota',  caru,  iugu,  corda',  fune,  capislru,  co- 
rona', verga',  bastonu,globu,  sacu,  bursa',  furca',chiae,  vas,  acu, 
fòrfeci,  scope',  fusu,  secure ,  butelia\  ola'  ecc. 

Pane,  farina,  lardu,  unlu  {butiro),  acetu,  rosol,  vinu,  vinu 
vechiu  de  doi  ani,  de  trei  ani,  vinu  nouu,  dulce,  acru,  albu,  ro- 
8Ciu ,  muscatu ,  arsu  ecc. 

Cina  {cena),  prandziu,  colazie,  merinde ,  paslelu  ecc. 

Parente,  fiiu,  fila',  fliastru',  fiiastra',  (rate,  sora',  nepotu,  ne- 
pota'.  gènere,  nuora',  socru,  socra',  omu,muiiere,  vechiu,  iune, 
vèduvu,  vèduva',  amicu,  vecinu  ecc. 

Principu ,  principesa .  duca',  duchesa',  ca'pilanu ,  nòbilu  »  conte , 
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Italiani  si  piacquero  di  dire  nerbo,  serbare  e  corbo,  i 
Valachi  dissero  con  simile  vezzo  non  solo  corbu  ma  cer» 
bice,  pulbere,  silbaticu.  Se  gli  Italiani,  alterando  le  voci 
latine  nocte,  octo,  pectine,  luctare,  dissero  notte,  otto, 
pettine,  luttare,  ì  Valachi  ne  fecero  nopte,  opto,  pepli' 
ne,  luptare,  e  dissero  con  simile  corruzione  apa*  per 
aqua,  epa  per  equa  (cavalla).  Il  quale  scambio  del  e 
italico  col  p,  ossia  della  gutturale  colla  labiale ,  è  noto 
essersi  fatto  dai  Greci  ;  ed  essere  uno  dei  punti  divisorii 
fra  il  greco  ed  il  latino,  e  fra  il  greco  commune  e  l'ionico 
(p.  e.  0KW5  per  Sttws).  Con  simile  alterazione  dissero  le- 
mmi (legno),  cumnatu  (cognato),  semnu  (segno);  il 
qual  ultimo  palesa  una  singolare  corrispondenza  tra  il 
greco  sèma  e  il  latino  signum.  Al  pari  degli  Italiani  essi 
spianarono  la  a?  in  s^  e  dissero  Alesandru,  lesicon,  ec. 


gubernator,  ministru,  cancellariu,  consiliariu,  secretariu,  assesor, 
residenlu,  iude,  procurator,  mèdicu,  doctor,  doctor  de  ochi  [oculista)^ 
ingeniru,  maiestru,  negotiatoriu ,  pictor,  mùsicu,  comediaotu,  spe« 
zieriu,  ba'rbieru,  ma'celariu,  calda'rariu,  carbunariu,funariu,  olariu, 
ciobotariu  (ciabattino),  fa'uru  (/a&ro),  argentariu,  ferariu,  murariu, 
pescariu,  pastoriu,  boariu,  vacariu,  porcariu,  pecurariu  ecc. 

Ca'la'mariu,  peana' (penna),  tinta',  (inchiostro,  d'onde  si  pa- 
lesa r  origine  del  tedesco  dinle)^  versu ,  cà'ntecu ,  scienlia',  lauda', 
onore,  esemplu,  mente:  modu,  moda',  sorte,  lege,  pace,  iocu, 
complemenlu,  visita',  parte,  turma';  oste  (per  esercito)  ecc. 

Orbu,  surdu,  mutu,  lunaticu,  tristu,  gibosu,  grasu,  gro'su, 
lungu,  largu,  latu,  ro'tundu,  formosu,  bunu,  re'u,  sa'ntu,  mortu, 
viuu,  intregu  [come  in  milanese)^  totu,  ùmidu,  caldu,  chiaru,  raru, 
nouu,  vechiu,  greu  (greve),  dulce ,  amaru,  tùrbure,  [come  in  mila- 
nese),  limpede,  blandu,  astutu  ecc. 

Stare  o  sia,  sedere  o  sedè ,  dormire  o  dormì,  saltare,  avere, 
vedere,  la' cere,  ca'dere,  auscultare,  udire,  chiamare,  sonare, 
fàcere,  stringere,  arare,  locare,  dùcere,  ardere,  armare,  cantare, 
cercare,  dare,  fràngere,  figere,  fumare,  furare,  gustare,  implere, 
latrare,  nascere ,  nutrire,  pàscere,  patire,  perdere,  piacere,  radere, 
sortire,  cùrere,  vendere  ecc. 
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Inasprendo  viceversa  la  Mn  r  dissero  angeru  per  an- 
gelo, sore  per  sole,  dovere,  geru,  po'poru,  gura  per 
dolere,  gelo,  popolo,  gola;  proprietà  del  dialetto  pisano, 
che  dominava  assai  anche  nel  più  vetusto  dialetto  mila- 
nese, ma  viene  sempre  più  cancellandosi  pel  dilatato  com- 
mercio fra  le  varie  plebi,  e  la  cultura  più  diffusa.  Come 
gli  Italiani  dissero  pranzo,  mezzo  e  rozzo  per  prandio, 
medio  e  rude,  anche  i  Valachi  dissero  prandziu,  meziu, 
meziazì  jBomnezeu  (mezzo,  mezzodì,  Domenedio).  I  Ma- 
cedo-Valachi  dicono  eziandio,  alla  maniera  di  molli  dia- 
letti lombardi  e  veneti,  il  z  per  e;  zinze  per  cince  (cinque). 
In  generale  poi  si  può  osservare  quel  medesimo  aborri- 
mento delle  consonanti  doppie  che  distingue  la  lingua 
spagnola  e  molti  de* nostri  dialetti,  massime  il  veneto; 
e  ne  sian  esempio  stele,  vale,  curere,  ec. 

Conosciute  queste  poche  deviazioni  dalla  madre  lin- 
gua latina,  è  facile  rilevare  a  prima  vista  il  senso  della 
miglior  parte  della  lingua  valaca.  Poiché  deve  dirsi  esa- 
gerata assai  r opinione  di  Thunmann  che  solo  per  metà  sia 
di  romana  origine  e  il  resto  sia  tutto  greco  o  barbarico. 


III. 


In  quanto  alle  voci  che  quella  lingua  prese  dagli 
stranieri,  le  prime  che  si  offrono  sono  quelle  di  greca 
derivazione. 

Le  colonie  della  Dacia,  due  secoli  o  poco  più  dopo 
la  loro  fondazione,  furono  smembrate  dalla  patria  itali- 
ca, quando  al  principio  del  secolo  IV  piaque  a  Costan- 
tino di  far  di  Roma  e  d' Italia  una  satrapia  dell'  imperio 
orientale.  Soggiacquero  allora  i  Dacoromani  alla  curia 
bizantina,  ed  ebbero  a  capitale  Costantinopoli.  Quella 
città  impropriamente  detta  greca,  e  veramente  popolata 
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da  un  consorzio  d'ogni  nazione  orientale,  da  Traci,  II- 
lirii,  Armeni,  Ebrei,  Isauri,  Siri,  Egizi,  e  da  avventu- 
rieri barbari  e  non  barbari  dell'  Occidente  e  del  Setten- 
trione, non  aveva  un  proprio  e  nazionale  linguaggio.  La 
lingua  della  corte  e  delle  leggi  fu  da  principio  la  latina  ; 
ebbe  a  prevalervi  poscia  la  greca,  che  già  dalla  conqui- 
sta d'Alessandro  era  divenula  lingua  mercantile  del- 
l'Oriente. Ma  si  snaturò  l'alfabeto  e  l'accento,  si  di- 
sfiorò  l'eleganza  e  la  purità,  e  se  ne  svolse  il  romaico  o 
mezzobarbaro  {mesoharharon).  In  Occidente  San  lero- 
nimo  aveva  trasportato  in  un  latino  popolare  i  libri  sacri 
de' cristiani ,  e  aveva  quindi  respinto  in  Oriente  l'uso 
della  favella  greca,  in  cui  fin  allora  eransi  letti  quei  li- 
bri.  Ma  tra  i  Dacoromani  questa  sostituzione  della  lin- 
gua nazionale  alla  greca  nei  sacri  riti  non  venne  intro- 
dutla;  onde  e  l'autorità  civile,  e  la  sacerdotale  influirono 
del  pari  a  riempiere  quel  linguaggio  di  grecismi.  Cosi 
chiamossi  sografu  un  pittore,  dascalu  un  maestro,  ke'' 
re'midariu  un  fabbricatore  di  mattoni,  cusutoriu  lo  sla- 
gno ,  ma'm'are  l'adirarsi,  spudzie  la  cenere,  icona 
un'imagine,  calogeru  un  frate,  ec.  La  qual  mistura  di 
voci  greche  predomina,  com'è  naturale,  al  mezzodì  del 
Danubio. 


IV. 


Oltre  le  voci  italiche ,  che  formano  la  prima  ordi- 
tura di  questa  favella,  e  le  greche  che  vi  vennero  in 
buon  dato  introdutte,  si  discernono  alcune  voci  derivale 
dal  commercio  delle  genti  barbare.  Se  anche  fra  noi, 
cui  l'asprezza  dell'alpi  e  l'ampiezza  del  mare  separa- 
vano dai  popoli  erranti  e  devastatori,  giunsero  nondi« 
meno  quelle  orde;  e  se  dalla  convivenza  colle  famiglie 
dei  federati  goti,  dei  longobardi,  e  dei  prefetti  franchi 


.    1 


mm&m 


mgm 


220     DEL  NESSO  FRA  LA  LINGUA  VÀLACA  E  L*  ITALIANA. 

entrarono  nella  nostra  favella  alcune  voci  di  barbarica 
origine,  molte  più  ne  dovevano  irrumpere  nella  lingua  va- 
laca.  Le  prische  favelle  della  Dacia  non  furono  forse  mai 
ben  soppresse  e  disciolte  in  queir  informe  miscuglio  di 
lingue  in  cui  era  degenerato  l' antico  latino,  e  che  dagli 
eruditi  è  detto  romano  rustico.  La  stirpe  romana  era  come 
sommersa;  l'editto  di  Caracalla,  che  nel  212  fece  citta- 
dini tutti  quanti  gli  abitanti  dell'  imperio  barbari  o  non 
barbari,  compì  l'opera  e  la  rese  irrevocabile,  e  fu  il  mo- 
numento sepolcrale  dell'antica  stirpe  italica.  Ma  l'im- 
perio non  rimase  a  lungo  senza  una  nazione  predomi- 
nante. Il  primato  passò  a  quelle  genti  che  sole  fra  un 
innumerevole  vulgo  d' inermi  avevano  il  privilegio  del- 
l'armi.  E  questi  erano  i  mercenarii  barbari.  Fin  dai 
tempi  d'Augusto  la  diffidenza  curiale  li  veniva  cercando 
sulle  frontiere  settentrionali  dell'imperio.  Probo  comin- 
ciò a  coscrivere  regolarmente  i  Franchi  (verso  il  280)  e 
attorniar  le  frontiere  di  Vandali,  Gepidi  e  Bastami. 
Siccome  poi  l' imperio  spopolato,  coltivato  da  schiavi  e 
divorato  dall'avidità  di  poche  famiglie,  non  poteva  più 
stipendiare  eserciti,  si  pensò  a  pagare  i  barbari  in  na- 
tura, ad  aprir  loro  le  frontiere  e  lasciar  che  vivessero  a 
piacimento  nelle  province.  I  Goti,  che  già  prima  della 
fine  del  III  secolo  erano  penetrati  in  Dacia,  quando  gli 
Unni  cominciarono  a  molestarveli  cercarono  asilo  sul- 
r  opposta  e  più  sicura  riva  del  Danubio.  Quei  fugitivi  a 
cui  l'imaginazione  degli  istorici  largì  il  nome  di  vinci- 
tori dei  Romani,  furono  accolti  da  Valente  in  Mesia  e 
in  Tracia.  Il  loro  capo  Alarico  era  prefetto  dell'armi 
imperiali  nell'Illirio,  quando,  finalmente  i  ministri  bi- 
zantini colsero  il  destro  d' indirizzarlo  colle  sue  milizie 
sulla  disarmata  Italia  verso  il  400.  Fu  a  quel  tempo  che 
avvenne  la  rivolta  universale  dei  mercenarii,  chiamata 
ampollosamente  la  gran  trasmigrazione  dei  popoli;  e  non 


DEL  NESSO  FRA  LA  LINGUA  VALACA  E  L' ITALIANA.      221 

fu  altro  che  l' acquartierarsi  delle  orde  dei  militari  stra- 
nieri nelle  province  dell'Occidente,  ma  in  così  scarso 
numero  che  di  loro  appena  rimase  reliquia  alquanto  al 
di  dentro  delle  frontiere.  Ma  di  questo  altrove. 

I  Goti  ebbero  cosi  ben  presto  sgombrata  la  Dacia  e 
le  vicine  regioni,  e  appena  alla  metà  del  VI  secolo,  Jor- 
nande  ne  trovò  qualche  rimasuglio  alle  falde  settentrio- 
nali dell'  Emo.  Le  incursioni  in  Dacia  degli  Unni,  degli 
Avari  e  degli  Alani  non  lasciarono  maggiori  vestigia. 
Più  profonda  impressione  fecero  quelle  dei  popoli  slavi, 
che  sciolti  dalla  prisca  servitù  dei  Goti,  apparvero  sco- 
pertamente e  quasi  improvvisi  in  tanta  parte  d' Europa, 
attorniando  di  loro  tribù  le  colonie  dacoromane  sotto  il 
nome  di  Moravi,  Polacchi,  Bulgari,  Serbi,  Slovachi, 
Croati;  e  già  ai  tempi  dell'imperatore  Eraclio  nel  VII 
secolo  se  ne  contavano  sette  orde  tra  il  Danubio  e  l'Emo. 
Dicesi  che  i  Bulgari  al  principio  del  IX  secolo  nelle  loro 
invasioni  in  Tracia  ne  traessero  gran  numero  di  cattivi, 
che  stabiliti  poi  al  settentrione  del  Danubio  vi  accreb- 
bero il  numero  degli  abitanti  di  stirpe  valaca,  molto 
diminuito  nelle  spietate  guerre  fatte  ai  tempi  di  Leone 
Vatace. 

Non  andò  guari  che  comparve  sul  Pruth  un'altra 
stirpe  barbara.  I  Magiari  od  Ungari  fuggendo  avanti  ai 
Tartari  vennero  a  mescolarsi  coi  Valachi  su  l' Aluta  e  la 
Teissa.  In  seguito  le  genti  turche  dette  vulgarmente  tar- 
tare cominciarono  ad  infestar  di  loro  orde  la  riva  selten* 
trionale  del  mar  Nero.  Erano  a  vicenda  Peceneghi,  Uzii 
e  Comani.  Questi  ultimi  ebbero  si  contìnua  signoria 
nella  Dacia  Transalpina  o  Moldavia  che  nei  secoli  XI 
e  XII  n'  ebbe  il  nome  di  Comania.  Intanto  i  principi  va- 
lachi che  con  greco  nome  chiamavansi  Despoti  o  Signori, 
si  facevano  sempre  più  indipendenti  ;  e  talora  eziandio 
si  resero  temuti  alla  vacillante  dominazione  di  Bizanzio, 
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che  succumbeva  al  doppio  urlo  dei  Crociali  e  dei  Musul- 
mani. Nel  1249  una  parie  della  Valachia  e  della  Tran- 
silvania  fu  abbandonata  ai  cavalieri  Giovanniti,  i  quali 
tenevano  comunicazione  coi  loro  confratelli  per  l'Adria- 
tico, cioè  pel  porto  di  Scardona  dato  a  tal  fine  in  loro 
signoria.  I  Despoti  valachi,  l'agitata  indipendenza  dei 
quali  doveva  aver  breve  durata,  si  posero  quindi  sotto 
protezione  ora  dei  re  di  Polonia,  ora  dei  re  d'Ungaria. 
Questi  ricoverarono  nelle  vicinanze  di  Fogaras  e  Mar- 
maros  molte  migliaia  di  Valachi  esuli  dalla  Tracia.  E 
affidavano  ai  cavalieri  Teutonici  la  difesa  della  frontiera 
valaca  contro  i  nomadi  Comani.  Fu  nel  1421  che  i  De- 
spoti si  sottomisero  con  patto  ai  vittoriosi  Osmani  che 
già  regnavano  in  Adrianopoli,  e  in  premio  di  lor  dedi- 
zione conservarono  l'antica  signoria,  la  quale  sotto  l'ag- 
gravio d' un  tributo  divenne  una  perpetua  devastazione, 
e  degradò  sempre  più  l'indole  nazionale.  Nel  1503  Bog- 
dano  III  fece  omaggio  anche  della  Moldavia.  Il  mede- 
simo destino  ebbe  la  Transilvania ,  ma  ben  tosto  se  ne 
riscosse. 

Alla  morte  del  re  Stefano  d'Ungaria  (1038)  ave- 
vano cominciato  a  immigrare  in  Dacia  alcune  famiglie 
tedesche;  sotto  Geisa  (1141)  quelle  colonie  si  fecero  nu- 
merose in  Transilvania  ;  ogni  crociata  vie  più  le  ingros- 
sava, e  cosi  vennero  accrescendosi  fino  ai  nostri  giorni. 
Serbano  tuttora  in  quelle  parti  la  loro  lingua  e  il  nome 
di  Sassoni,  benché  si  vogliano  piuttosto  d'origine  renana 
e  fiamminga. 

Dopo  tante  irruzioni  di  genti  armale  e  protette  dalla 
forza,  delle  quali  molle  nondimeno  appena  lasciarono 
vestìgio  di  sé,  fa  stupore  il  vedere  un'altra  stirpe  iner- 
me e  spregiata,  facendosi  lentamente  strada  fra  nazione 
e  nazione  giunger  dall'Indo  al  Danubio,  porvi  sede  e 
lasciarvi  numerosa  posterità.  I  Zingari,  venuti  in  Dacia 
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nel  secolo  XV,  vi  contano  ora  ben  duecentomila  di  lora 

discendenza. 

Fra  tanti  sconvolgimenti  e  tante  miserie,  i  Valachi, 
respinti  in  Tracia  dai  Goti  e  dagli  Unni,  trascinati  di 
nuovo  dai  Bulgari  e  dagli  Ungari  in  Dacia,  cacciati  e 
ricacciati  più  volte  dalla  Moldavia  e  dalla  Bessarabia, 
ora  rifugiati  nelle  montagne,  ora  fatti  arditi  di  discen- 
dere sulle  desolate  pianure,  dovettero  retrocedere  nella 
vita  civile.  La  parte  più  gentile  e  italica  della  nazione 
quasi  tutta  peri  ;  i  pastori  soli  potevano  sopravivere  a 
tante  vicissitudini  ;  e  si  videro  errare  coi  loro  armenti 
in  tutta  la  vasta  convalle  del  Danubio  dai  confini  della 
Polonia  a  quelli  della  Dalmazia  e  della  Tessalia  ;  cosic- 
ché, come  già  si  disse,  i  nomi  di  Valaco  e  di  pastore  di- 
vennero presso  le  vicine  genti  una   medesima   cosa. 
Quella  nazione  si  trovò  commista  ad  un  tempo  con  tante 
genti  affatto  strane  di  lingua  e  di  costumi.  Molle  convi- 
vono con  essa  nelle  medesime  regioni,  Tungara  cioè,  la 
slava,  la  turca ,  la  zingara  e  la  sassonica  ;  senza  parlar 
d'Albanesi,  Ebrei,  Greci  ed  Armeni.  Ma  non  convivono 
in  civile  e  sociale  amistà;  l'odio  vicendevole,  la  diffi. 
denza  e  il  dispregio  vengono  nutriti  e  perpetuati  dalla 
diversità  delle  lingue,  dei  costumi,  delle  religioni,  e 
dalla  prepotenza  da  un  lato  che  produce  dall'altro  il 
rancore,  la  degradazione  e  l'abbrutimento.  Ma  dopo  i 
Zingari,  che  sono  in  ogni  paese  gli  ultimi  di  tutti,  cer- 
tamente si  può  dire  che  i  più  conculcati,  i  più  infelici, 
i  più  logori  delle  catene  di  tanti  secoli,  sono  gli  affini 
dei  più  illustri  popoli  dell'  Europa  occidentale,  gii  oscuri 
Valachi. 

Le  voci  che  gli  stranieri  innestarono  alla  lingua  va- 
laca sono  discordanti  e  varie  come  le  loro  origini.  Poi- 
ché con  voci  gotiche  o  germaniche  dicesi  dai  Valachi 
marchesii,  haronu,  glaieriu,  (vetraio),  obrister  (colon* 
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nello),  sala'  (sala),  ecc.;  con  voci  slave  dicono  hospo- 
daru  (principe),  boiariu  (patrizio),  craiu  (re),  vaivoda 
(prefetto),  vreme  (tempo),  duchuri  (spirili),  slava  (glo- 
ria), ha'rna  (trave),  hasna  (favola)  ;  e  cosi  si  dica  di  va- 
rie voci  ungare  e  turche.  Anzi  talvolta  un  solo  oggetto 
è  significalo  con  due  vocaboli,  1*  uno  nazionale,  l'altro 
straniero;  per  esempio  un  conte  si  chiama  e  conte  e 
grò  fu  (Graf);  un  nobile  ora  nohilu,  ora  nemischi;  in- 
vece di  repa'usare  (riposare),  si  dice  anche  hodignire; 
invece  di  pericidosii  si  dice  primes'diosu  ;  invece  di  pa- 
tientu  (infermo)  sì  dice  più  communemente  holnavu;  in- 
vece di  deman'dare  si  dice  poruncire;  di  faticare,  oste- 
nire;  di  astutu,  viclemi.  Ciò  avvenne  anche  agli  Italiani 
che  diedero  alla  spada  anche  i  nomi  barbari  di  daga  e 
brando j  il  nome  A' elmo  alla  celata,  e  il  nome  di  dardo 
a  ciò  che  con  voce  indigena  chiamavano  saetta. 


V. 


Però  i  culti  Valachi  affettano  di  dar  preferenza  ai 
vocaboli  latini,  e  si  studiano  di  ricondurre  la  loro  lin- 
gua ad  un  composto  per  quanto  si  può  uniforme  ed  uni- 
genere  ;  avvicinandolo  piuttosto  alle  eulte  lingue  romanze 
,  dell'  Europa  occidentale  che  ai  rudi  gerghi  dei  loro  vi- 
cini. Ciò  riesce  men  malagevole  ad  una  nazione  che  non 
possiede  ancora  una  letteratura  popolare,  e  non  rese  im- 
mobili con  uso  antico  e  costante  le  forme  della  lingua 
scritta.  Certo  fu  una  sventura  pei  popoli  dell'Europa 
orientale  l'essere  rimasi  si  addietro  nella  sociale  cultura 
e  l'esser  giunti  a  questo  secolo  nudi  ancora  di  glo- 
ria letteraria;  ma  ciò  dà  loro  il  compenso  di  poter 
entrare  in  carriera  non  sospinti  da  cieco  impulso,  ma 
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guidati  dall'arte  e  dalla  ragione  ed  illuminati  dall'espe- 
rienza altrui.  E  certo  se  la  nostra  lingua  letteraria  non 
fosse  surta  quasi  per  incanto  prima  della  filosofia  e  della 
grammatica ,  fra  una  nazione  disgregata  in  cento  Stati 
discordi,  sarebbe  uscita  più  certa  ne' suoi  modi,  più 
franca,  più  eguale,  né  sarebbe  andata  in  preda  a  quei 
tanti  arbitrii ,  a  quelle  contorsioni,  a  quelle  dubiezze  da 
cui  non  pervenne  in  sei  secoli  a  districarsi. 

Sommo  è  l' aborrimento  che  alcuni  eruditi  Valachi 
mostrano  alle  voci  d'origine  non  latina  e  massime  alle 
slave.  Nei  loro  dizionari  non  potendo  ommetterle  per- 
chè popolari  e  necessarie,  cercano  almeno  di  rinegarne 
r  origine,  e  di  contorcerle  e  tormentarle  tanto  che  sem- 
brino venire  da  qualche  radice  latina  o  almeno  toscana  ; 
e  ne  traggono  certe  strane  derivazioni  da  disgradarne  le 
famosissime  del  Menagio.  Né  ciò  basta;  poiché  nei  loro 
scritti  cercano  a  tutto  potere  dì  sfugirle  e  sostituir  loro 
le  voci  latine;  come  fanno  i  nostri  medici  incettatori  di 
voci  greche.  Se  non  che,  siffatta  industria  è  opportuna 
a  quelli  che  amano  di  non  essere  compresi,  ma  non  a 
quelli  che  vogliono  iniziare  nelle  utili  discipline  il  mag- 
gior numero,  e  farsi  intesi  a  tutta  la  nazione.  Forse  mi- 
glior consiglio  sarebbe  che  uno  scrittore  valaco  tenesse 
per  buone  tutte  quante  le  voci  di  cui  la  nazione  valaca 
veramente  fa  uso,  da  qualunque  lingua  provenissero. 
L'accrescimento  della  Hngua  sul  fondo  latino,  e  la  pre- 
valenza delle  voci  che  sono  communi  alle  lingue  più  dotte 
verranno  naturalmente  da  sé,  col  diffondersi  degli  studi 
e  dell'  incivilimento.  Intanto  qualunque  siansi  le  ragioni 
dei  Valachi  all'  origine  romana  e  alla  derivazione  italica 
della  lingua  loro,  non  dovrebbero  in  questa  materia  es- 
ser più  delicati  degli  Italiani  stessi  ;  presso  dei  quali  i 
letterati  non  solo  non  evitano  le  voci  d'origine  gotica, 
ma  non  le  distinguono  tampoco  né  le  conoscono  ;   e 
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senza  avvedersene  le  usano  in  maggior  numero  nello 
stile  più  alto  e  poetico.  ^ 


VI. 


Abbiamo  indicato  la  sustanza  ed  il  materiale  di  que- 
sta  lingua  ;  giova  ora  dare  una  breve  occhiata  anche  alle 
sue  inflessioni;  dall'esame  delle  quali  forse  verrà  qual- 
che lume  anche  all'  istoria  della  nostra  e  delle  altre  lin- 
gue sorelle. 

È  singolare  ed  esclusiva  proprietà  del  valaco  che 
mentre  l'italiano,  il  francese  e  lo  spagnolo  prepongono 
r  articolo,  il  valaco  lo  pospone  ai  nomi,  anzi  lo  inserisce 
tra  il  nome  e  l' aggettivo.  A  cagion  d' esempio  noi  dicia- 
mo il  campo,  il  verme,  e  i  Valachi  campu'l,  verme-le; 
noi  diciamo  il  volto  delicato  ed  essi  vulturi  delicatu  ; 
noi  il  monte  ombroso  ed  essi  munte-le  umhrosu.  Sem- 
bra che  noi  abbiamo  desunto  la  nostra  forma  dal  negletto 
latino  ille  campus,  ille  vermis;  e  i  Valachi  dal  modo 
più  elegante  e  più  proprio  campus  ille,  vermis  ille,  vuh 
ius  ille  delicatus,  mons  ille  umhrosus. 

Ma  perchè  cosi  avvenne?  dirà  l'indagatore  lingui- 
sta. Queste  proprietà  delle  lingue  che  gli  uomini  super- 
ficiali guardano  come  arbitrarie  e  fortuite,  involgono 
cagioni  isteriche,  senza  la  conoscenza  delle  quali  non  si 
dà  vera  scienza  del  pensiero  umano.  L' uso  di  posporre 
gli  articoli  è  commune  a  qualche  altro  linguaggio ,  al  ba- 
sco, per  esempio  e  all'islandese;  ed  eziandio  ai  linguaggi 
di  due  popoli  confinanti  col  valaco,  cioè  l'albanese  e  il 
bulgarico.  Da  ciò  si  volle  indurre  che  in  tutta  la  con- 
valle del  Basso  Danubio  dominasse  un  tempo  una  sola 


Vedi  qui  sopra,  VUa  di  Dante  di  Cesare  Balbo,  pag.  96. 
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lingua  e  una  sola  gente  a  cui  si  diede  il  nome  di  Trace;  e 
visi  comprendono  i  Traci  propriamente  detti,  gli  Illirii, 
iMesii  e  i  Daci;  che  tra  questi  popoli,  i  soli  Illirii  conser' 
vassero  nell'asilo  delle  loro  rupi  quasi  pura  la  nativa 
lingua  che  sarebbe  la  moderna  albanese;  che  gli  altri 
tutti  e  massime  gli  abitanti  del  piano  assumessero  dalle 
colonie  romane  la  lingua  latina,  ricevendone  i  vocaboli 
soltanto,  e  accasellandoli  nella  loro  antica  e  nazionale 
grammatica,  dal  che  nascesse  la  presente  lingua  valaca  • 
e  che  col  sopravenire  delle  irruzioni  slave  una  parte  di 
essi  con  simile  rivoluzione  ricevesse  i  vocaboli  slavi    ri- 
tenendo le  primitive  forme  grammaticali,  e  ne  surgesse 
quindi  la  presente  lingua  bulgarica;  e  che  questa  sia  la 
causa  per  cui  l'albanese  abbia  l'uso  degli  articoli  affissi 
commune  colla  sola  lingua  valaca  tra  tutte  le  lingue  ro- 
manze,  e  colla  sola  bulgarica  tra  tutte  le  slave.  Ma  se 
l'aver  gli  Albanesi,  Bulgari  e  Valachi  commune  l'uso  di 
posporre  l'articolo  fa  prova  ch'essi  siano  d'un  solo  sti- 
pite, ne  verrebbe  di  conseguenza  medesimamente  che 
l'avere  gli  Italiani,  i  Francesi,  gli  Spagnoli  commune 
l'uso  d'anleporlo,  farebbe  prova  che  gli  Itali  antichi, 
gli  Iberi  e  i  Celti  fossero  di  uno  stipite  solo.  Perchè  gli 
Spagnoli  non  avrebbero  conservato  l'uso  degli  affìssi 
come  lo  conservarono  i  Baschi?  Dovrebbesi  fra  i  Baschi 
e  gli  Spagnoli  trovare  le  stesse  simiglianze  che  si  tro- 
vano fra  i  Valachi  e  gli  Albanesi  ;  ora  il  fatto  riesce  al 
contrario.  Questa  maniera  di  classificar  le  nazioni  su  la 
sfumata  simiglianza  d'una  sola  forma  grammaticale  è 
troppo  ardita.  Altronde  il  supporre  che  avanti  la  con- 
quista romana  una  sola  purissima  stirpe  occupasse  tutta 
l'immensa  valle  che  si  stende  dall'Emo  ai  Carpazi,  è 
veramente  assurdo.  Poiché  se  dopo  l' èra  istorica  vi  pe- 
netrarono Persi  e  Sciti  e  Celti  e  Greci  e  Romani  e  genti 
di  tutto  il  romano  imperio,  poi  Goti,  Avari,  Alani,  Unni, 
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Slavi,  Ungari,  Turchi,  Tedeschi,  Zingari,  Armeni  ed 
Ebrei^  ben  molte  e  strane  genti  vi  dovevano  esser  pene- 
trate prima,  quando  non  il  solo  settentrione,  ma  tutta 
Europa  era  occupata  da  tribù  barbare,  erranti,  senza 
aratri  e  senza  tetti,  e  sopraviveva  ancora  gran  parte 
della  primitiva  divisione  e  varietà  delle  tribù. 

I  pronomi  personali  fanno  jò  (come  in  friulano),  tu, 
noij  voi,  él,  ea,  eli,  eie,  lui,  lei,  lor,  I  possessivi  fanno 
meu,  tuu,  suu,  nostru,  vostra,  lor;  i  dimostrativi  cestu, 
celu  che  si  ama  scrivere  questu,  quelu.  In  italiano  sono 
rimasi  pochissimi  genitivi;  diciamo  per  esempio  la  cui 
casa,  V  altrui  vita,  la  costui,  la  costei.  Ma  presso  i  Va- 
lachi  questa  inflessione  è  universale^  e  vi  si  distinguono 
sempre  i  generi:  acestui,  acestei,  acestor  (di  costui,  di 
costei,  di  costoro);  unui,  unei,  unor;  altui,  allei,  al- 
tor,  ec. 

Ne  proviene  pertanto  una  specie  di  declinazione, 
per  mezzo  dell'articolo  posposto  ai  nomi.  II  nominativo 
e  r  accusativo  fan  per  esempio  campu-l;  il  genitivo  e  il 
dativo  campu'lui;  il  nominativo  e  l'accusativo  plurale 
fa  campici;  gli  altri  casi  campi-lor.  E  nei  femminili  il 
nome  capra'  fa  coli'  articolo  capra  ;  nel  genitivo  e  da- 
tivo capr-ei;  nel  plurale  capre-le  e  nel  genitivo  e  da- 
tivo capre-lor.  Forse  anche  le  declinazioni  delle  lingue 
latina,  greca,  gotica  in  orìgine  non  furono  altro  che 
semplici  nomi  con  un  articolo  affisso.  Onde  questa, 
eh' è  la  più  notabile  proprietà  della  lingua  valaca,  è  cosa 
di  molto  momento  neir  istoria  generale  delle  lingue. 

Nella  formazione  dei  plurali  la  simiglianza  tra  la 
lingua  valaca  e  la  nostra  è  quasi  perfetta.  Lupi,  ursi, 
tauri,  vermi  nel  mascolino;  e  nei  feminili  capre,  per- 
sone,  camiscie,  funi,  legi,  ec. ,  con  poche  eccezioni.  Lo 
stesso  dicasi  degli  aggettivi  negru  e  negra',  negri  e  ne- 
gre, verde  e  verdi.  Alcune  voci  rammentano  quelle  an- 
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tiche  forme  italiane  tempora,  càmpora,  ràmora  imitate 
dai  neutri  latini;  poiché  hanno  i  plurali  campuri,  tem- 
puri,  ec.  Alcune,  come  da  noi,  mutano  il  e  chiuso  col- 
r  aperto ,  e  co»ne  presso  di  noi  amico  e  amici,  fanno 
sacu  e  saci. 

Un'altra  proprietà  commune  al  toscano  e  al  valaco  è 
quella  di  far  maschili  gli  arbori  e  feminili  i  frutti  ;  di- 
cendo per  esempio  pruni  e  peri  gli  arbori,  e  prune  e 
pere  le  frutta.  Commune  è  loro  eziandio  l' abondanza  e 
facilità  dei  diminutivi  e  degli  accrescitivi  Muiiere  signi- 
fica donna;  muiierone  significa  donnone;  omu  uomo, 
omoiu  omaccione.  E  viceversa  domnu  (signore,  donno) 
fa  domicelu  (signorino,  donzello);  ca'7ie  fa  canutiu  si- 
mile al  friulano  cianut;  Maria  fa  Mariutia;  e  si  hanno 
i  venusti  aggettivi  negrutiu,  alhutiu,  che  noi  diremmo 
negruccio,  hiancuccio;  ed  orhetiu,  che  noi  diremmo  or- 
bino od  orhetto.  Pare  dunque  che  codeste  forme  si  fos- 
sero svolte  nella  favella  popolare  dell'imperio  romano 
prima  che  fossero  condutte  le  colonie  della  Dacia,  ossia 
nel  primo  secolo  dell'  èra  nostra. 

Né  manca  la  lingua  valaca  di  certa  facilità  nel  deri- 
var voce  da  voce  e  raggiungere  le  varie  modificazioni 
del  pensiero;  da  omeni,  uomini,  fa  omenime,  turba 
d'uomini;  da  spinu  fa  spinetu  (spinaio);  da  negru  fa 
negreatia'  (negrezza),  e  conosce  già  la  derivazione  figlia- 
stro (fiiastru)  da  figlio.  E  cosi  varia  in  molte  e  belle  ma- 
niere le  desinenze  e  il  loro  valore  con  certe  e  regolari 
norme.  Conservò  pure  la  proprietà  di  modificare  i  verbi 
col  preporre  loro  tutte  le  particelle;  l'uso  delle  quali  dà 
tanta  pieghevolezza  alle  lingue  della  famiglia  indoeuro- 
pea, e  le  dislingue  dalla  famiglia  semitica  o  arabica.  Co- 
sicché gli  studiosi  Valachi  a  ragione  dicono  la  lingua  loro 
suscettiva  d'incremento  e  di  perfezione,  ed  atta  a  rivestire 
le  più  sultili  dottrine  e  i  più  nuovi  divisamenli  dei  dotti. 
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I  verbi  nel!' indefinito  servono  di  nome  astratto, 
come  in  greco  ed  in  italiano;  transmutare,  per  esempio, 
significa  trasmutazione.  Hanno  i  verbi  le  medesime 
quattro  coniugazioni  dell'  italiano  e  si  sussidiano  dagli 
ausiliarii  avere  e  fìre  (essere,  cioè  il  latino  fieri).  Man- 
cano  del  futuro  e  vi  suppliscono  col  verbo  voiire  (vole- 
re),  come  gli  Inglesi  (I  ivill)  e  i  Greci  moderni  (5iXw), 
dicendo  per  esempio  jo  voiu  vedere  (io  vedrò).  Hanno 
il  trapassato  che  a  noi  manca;  per  esempio,  io  avusem, 
io  aveva  avuto.  —  Ecco  come  s' inflette  il  verbo  :  jo  saliu, 
tu  salti,  el salta,  noi  salta mu,  voi  saltati,  ei  salta'  (si- 
mile al  veneto  i  salta);  nell'imperfetto:  jo  saltaam,  ec, 
noisaltaamu,  ec;  nel  passato:  io  saltai;  indefinito: 
saltare,  o  più  vulgarmente  salta*,  come  i  Cisalpini  e  i 
Napoletani.  Fanno  i  passivi  a  questo  modo  :  jo  me  vedu 
(io  son  visto) ,  el  se  vede  (è  visto,  si  vede).  Affìggono  i 
pronomi  all'italiana:  dami  (dammi),  dati  (datti),  dai 
(dalli),  dani  (danne).  E  ciò  fa  prova  dell'antichità  di 
queste  forme  vulgari  e  moderne  della  favella  romana. 


VII. 


Chi  è  meravigliato  al  vedere  come  una  nazione  il 
cui  nome  medesimo  suona  quasi  barbaro  ai  nostri  orec- 
chi, sia  congiunta  a  noi  cosi  strettamente  e  possa  dirsi 
parte  di  nostra  progenie ,  può  in  breve  tempo  farsi  di 
questa  lingua  una  bastevol  nozione.  E  certo  gli  studiosi 
d'erudizieni  e  di  origini  troveranno  tale  studio,  nonché 
utile,  afl'alto  necessario.  Soggiungiamo  pochi  tratti  di 
colloquio  famigliare,  perchè  si  veggano  le  parole  non 
solo,  ma  anche  la  maniera  cui  si  legano  in  proposizioni. 
Vi  apponiamo  una  interpretazione  letterale  con  quelle 
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parole  italiane  che  più  s'approssimano  alle   valache. 
Sono  frammenti  presi  dalla  Grammatica  d*  Alessi. 


Valaco. 
Buna  sera;  quum  te  porti? 

Te  vedu  in  sa*nitate  buna. 

Quum  te  ai  avutu,  Domnia  tua, 
de  atunci  de  qua'ndu  nu 
avem'  avut*  onore  a  te  ve- 
dere? 

Forte  bine,  Domnu-le. 

Acestu  vestmentu   sta   forte 

bine  Domni-èi  Ta-le. 
Acesta  è  moda. 
Ce  temp'este? 
È  tempu  serinu? 
È  tempu  formosu? 
È  re*u  tempu? 
È  frigu;  pluòe? 
Incepe  a  suflà  ventu-1? 

Qua'te  ore  sunt? 

Su*nt  noue. 

Nu  è  tardziu. 

Te  rogu  si*  mi  dai  un  foiu  de 

charthie,  o  peana,  si  un 

pieu  de  tìnta, 
Plàcaìi  a  intrare  in  chilie  mea. 

Io  nu  aflu  nece  una  peana. 

Éccelein  ca'la'màriu;  èccetele. 
Soli  face  pèane? 

Jo  le  facu  dupo'  gustu-1  meu. 

Acesta  nu  è  rea. 

Audzi,  Petra  mi,  fa'  focu. 


Italiano, 

Buona  sera;  come  ti  porti? 
(modo  fiancese). 

Ti  vedo  in  buona  sanità. 

Come  ti  hai  avuto,  Signoria 
tua,  d' allora  (fune)  quan- 
do non  abbiamo  avuto 
r  onore  di  vederti? 

Mollo  bene  {fort  hien).  Si- 
gnore. 

Questo  vestimento  sta  assai 
bene  a  Signoria  Tua. 

Questa  è  la  moda. 

Che  tempo  è? 

È  tempo  sereno? 

È  tempo  formoso? 

È  reo  tempo  ? 

È  freddo  ;  piove? 

Comincia  (incipit)  a  soffiare 
il  vento? 

Quante  ore  sono? 

Son  nove. 

Non  è  tardi. 

Ti  prego  che  mi  dia  un  foglio 
di  carta,  una  penna  e  (sic) 
un  poco  d'inchiostro. 

Piacciati  entrare  in  camera 
mia. 

Io  non  trovo  neanche  una 
penna. 

Eccole  nel  calamaio  :  eccotele. 

Sai  temperar  penne?  (scisfa» 
cere?) 

Io  le  faccio  dietro  (après)  il 

gusto  mio. 
Questa  non  è  rea  (cattiva). 
Odi,  Pietro  mio,  fa' foco. 
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y 


Focu  è  facuto. 

Darai  naframa  mea;  cea  ce 

este  in  sacuvestimentu-lui 

meu,  celui  nouu. 
Ce  vomu  face  dupo'  prandziu? 

Io  voiu  prea'mblare 

Ce  case  su'nt  aceste? 

De  a  direpta,  au  de  a  stanga? 

Este  un  satu;  vedi  turnu-1? 

Carapu-1  acestu  è  formosu  de 

vedzutu. 
Ecce,  vine  un  caru  incarcatu. 
Ce  om'  è  acelu  cu  vestme'nte 

verdi? 
E  un  venatoriu;  duce  cu  sene 

dei  ca'ni  de  ve'natu. 


Este  a  Episcopo-lui. 

Ce  se  dzice,  ce  se  audze  de 
nouu? 

Ce  ne  dicu  gazete-le? 

A'nche  nu  le  avemu  lesu. 

lmperatu-1  este  in  Bucuresti; 
au  venit  din  Jasi  in  Molda- 
via, in  Tiera  Roma'nesca. 

Ehi!  frale  mi;  arata' te  ce  es 
Roma'nu. 

Supùne-te  legi-lor 

Infrè'na'te  dela  poftele  re-le. 

Dinlre  tote  maestrii-le,  mae- 
stria de  a  scrivere  este  ce 
mai  preziuita. 

Titu*l  sfarmatoriu-l  ceteti-èi 
si  al  Beserici  Jerusalirau- 
lùi ,  to'la'  Judèa  imperiti-ei 
Roraani-lor  au  supuso. 


Il  foco  è  fatto. 

Dammi  il  fazzoletto  mio  ;  quel- 
lo che  è  in  saccoccia  del  ve- 
stimento mio,  quel  nuovo. 

Che  vogliamo  fare  dopo 
pranzo? 

Io  passeggierò. 

Che  case  sono  queste? 

A  diritta  o  a  stanca? 

È  un  paese  (luogo  culto;  sa- 
ttim);  vedi  la  torre? 

Questo  campo  è  bello  di  ve- 
duta. 

Ecco,  viene  un  carro  caricato. 

Che  uomo  è  quello  con  vesti- 
menta  verdi? 

È  un  cacciatore;  conduce  con 
se  (sene  dei  contadini  to- 
scani e  romani)  due  cani 
da  caccia. 

È  del  Vescovo  (costruzione 
francese  C'est  à  ec.) 

Che  si  dice,  che  si  ode  di 
nuovo? 

Che  ne  dicono  le  gazzette*: 

Ancora  non  le  abbiamo  lette. 

L'Imperatore  è  a  Bucareste; 
è  venuto  da  Jassi  di  Mol- 
davia, nella  Yalachia. 

Ehi!  fratel  mio,  mostrati  che 
sei  Romano. 

Sottoponiti  alle  leggi. 

Raffrenati  dalle  brame  ree. 

Tra  tutte  le  maestrie  (arti)  la 
maestria  dello  scrivere  è 
più  che  mai  preziosa. 

Tito  il-distruttore  delia-città 
e  del- tempio  (basilica)  di- 
Gerusalemme,  tutta  la- 
Giudea  all'imperio  dei-Ro- 
mani ha  sottoposto. 


Vili. 


A  chi  voglia  dar  opera  alla  cognizione  di  questa  lin- 
gua non  mancano  sussidi  di  grammatiche  e  dizionari,  che 
pur  troppo  sono  Tunica  suppellettile  letteraria  di  questa 
nazione.  Verso  la  fine  del  secolo  scorso  cominciarono 
fra  r  universale  fermento  delle  nuove  idee  a  dar  segno 
di  vita  nazionale  anche  i  Valachi,  curandosi  di  sé  e  della 
propria  lingua.  Nel  1770  comparvero  in  Venezia  il  les- 
sico quadrilingue  di  Daniele  Moscopolita,  e  il  glossario 
trilingue  di  Caballiotti;  ma  erano  ambidue  in  greca  scrit- 
tura, e  destinati  ad  agevolar  T  intelligenza  del  greco  agli 
altri  popoli  della  Turchia,  albanesi,  bulgari  e  valachi.  La 
linf^ua  valaca  vi  segue  a  preferenza  il  dialetto  macedo- 
nico, che  abonda  di  vocaboli  e  modi  greci;  poiché  non 
solo  quei  Macedo-Valachi  convivono  molto  coi  greci;  ma 
i  loro  preti  insegnano  la  religione  e  officiano  in  quella 
lingua,  i  mercanti  corrispondono  in  greco,  e  tutti  gli  uo- 
mini più  0  meno  la  parlano,  e  non  sogliono  scriver  mai 
nella  propria. 

Nel  1780  Giorgio  Scinkai  publicò  in  Vienna  gli 
Elementa  linguae  daco-romanae  di  Samuele  Klein, 
adattando  al  valaco  le  lettere  latine  per  zelo  di  catoli- 
cismo, giacché  i  partigiani  della  religione  greca  e  rifor- 
mata si  fanno  dovere  d'adoperar  l'alfabeto  cirillico. 

Questo  alfabeto  fu  inventato  dai  missionari  Cirillo  e 
Metodo  pei  cristiani  Slavi  delle  rive  del  Danubio,  verso 
la  fine  del  secolo  IX  ;  e  sette  secoli  dopo  fu  dai  Valachi 
riformati  applicato  alla  loro  lingua  nei  libri  sacri.  Ha 
una  selva  di  lettere,  cioè  non  meno  di  44;  alle  quali  i 
Valachi  ne  aggiunsero  due  altre  ancora ,  anzi  Boiagi  ne 
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aggiunse  quattro.  E  può  ben  credersi  che  alcune  siano 
superflue;  però  hanno  il  vantaggio  di  poter  esprimere 
senza  composizioni  e  contorsioni  molle  preferenze  che  il 
nostro  alfabeto  non  raggiunge.  Per  esempio  distinguono 
ì  due  z,\\  ronzante  e  il  tagliente,  come  già  voleva  il  no- 
stro Trissino  ;  e  parimente  distinguono  le  due  s;  distin- 
guono il  k  dal  e  aperto;  il  gh  chiuso  dal  g  parimente 
aperto;  ed  indicano  molti  altri  suoni  cioè  il  th  greco,  il 
eh  aspirato,  il  sci^  il  j  francese,  Vn  nasale,  il  gfni,  il 
gli;  e  il  suono  composto  scty  simile  al  tedesco  scht. 

Fu  in  queir  alftibeto  che  nel  1787  il  boiaro  Vacare- 
scu  stampò  a  Rimnico  le  sue  Osservazioni  sulla  lingua 
Valaca.  E  nell'anno  seguente  il  medico  Molnar  stam- 
pando in  Vienna  la  sua  Grammatica  Valaca  (Walachi- 
sche  Sprachlehre)  per  uso  dei  Tedeschi  e  giusta  il  dia- 
letto transilvano,  giudicò  bene  di  scrivere  ogni  voce  valaca 
con  ambo  gli  alfabeti  latino  e  cirillico.  Nel  1797  Radu 
Tempeo  stampò  un'altra  Grammatica  ad  Hermannstadt. 
Nel  1802  si  ristampò  a  Venezia  il  Lessico  di  Daniele 
Moscopolila.  Nel  1805  si  ristampò  il  Scinkai  a  Buda. 
Nel  1809  il  medico  Rosa  stampò  a  Buda  un  libretto  di 
ortografìa  per  divulgare  tra  i  suoi  concittadini  V  uso  delle 
lettere  latine.  Nel  1810  si  ristampò  ad  Hermannstadt  il 
Molnar.  Nel  1810  usci  il  ristretto  elementare  di  Demarchi 
a  Cernovitz;  e  nel  1813  la  grammatica  Macedo-Valaca 
di  Michele  Boiagi  a  Vienna.  Nel  1821  il  curato  prote- 
stante Andrea  Clemens  stampò  a  Buda  un'  altra  gram- 
matica ad  uso  dei  Tedeschi.  Nel  1822  e  23  fu  edito  dal 
Collegio  Protestante  di  Clausemburgo  o  Gius  come  di- 
cono i  Valachi,  un  Dizionario  valaco,  latino  e  ungarico. 
E  nel  1825  usci  finalmente  il  Gran  Dizionario  Quadri- 
lingue  che  incominciato  da  Samuele  Klein  e  Basilio 
Golosi,  e  continuato  da  Pietro  Maìor,  fu  ridulto  a  com- 
pimento dopo  30  anni  d'aspettazione,  e  stampato  a  Buda 
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a  spese  dell'  Università  Ungarica  col  titolo  di  Lesicon 
Toma*nescu,  laHinescu,  ungurescu,  nemVescUy  cioè  va- 
laco, latino,  ungaro  e  tedesco.  Nel  1829  uscì  la  Gram- 
matica Dacoromana  del  giovane  Alessi  in  Vienna,  scritta 
in  latino  alquanto  incondito  e  qual  si  parlava  e  scriveva 
nei  tribunali  e  negli  offici  dell'  Ungheria  ;  ma  è  la  più 
adatta  per  gli  Italiani  ;  e  ne  abbiamo  desunto  quei  fram- 
menti di  famigliare  colloquio  esposti  più  sopra.  Però  an- 
ch' essa  ha  il  difetto  d' un'  ortografia  che  non  mira  tanto 
al  suono  quanto  alla  derivazione  delle  parole,  e  quindi 
non  atta  a  divenir  popolare  come  quella  del  Boiagi.  Vi 
campeggia  l' affettazione  del  latinismo  e  l' aborrimento 
delle  voci  slave,  che  è  commune  a  molti  scrittori  e  mas- 
sime ai  catolici ,  e  fu  da  Radu  Tempea  spinto  ad  un  vero 
eccesso;  poiché  i  grammatici  devono  dar  sesto  e  grazia 
alle  lingue,  non  devono  rifarle  e  rimpastarle ,  sotto  pena 
di  divenire  inutili  e  stranieri  ai  loro  concittadini.  Ma  que- 
ste contese  che'  già  dalla  prima  origine  della  letteratura 
valaca  si  accesero,  non  si  spegneranno  si  facilmente  presso 
un  popolo  che  vive  sotto  sette  principi  e  tre  religioni,  di- 
sperso la  più  parte  fra  nazioni  d' altra  lingua.  Prevarrà 
alla  fine  quel  dialetto,  quella  grammatica  e  quella  scrit- 
tura che  dominerà  dove  sarà  unita  la  maggior  massa  della 
nazione,  con  minore  miscuglio  di  stranieri.  E  non  sem- 
bra dubio  che  a  questo  destino  sieno  riserbate  le  due 
Valachie  e  la  Moldavia  ;  ove  il  valaco  già  da  lungo  tempo 
è  lingua  giudiziaria  ed  amministrativa.  Il  successivo  in- 
civilimento, nel  seno  d' un'assicurata  convivenza,  alle- 
verà culti  scrittori,  che  dando  alla  lingua  forme  più  co- 
stanti e  doviziose,  trarranno  seco  l'universale  consenso 
anche  delle  tribù  politicamente  separate.  Al  di  là  dei 
•monti,  in  Transilvania  ed  Ungaria,  il  latino  e  la  troppa 
commistione  delle  diverse  genti,  reprìmono  lo  sviluppo 
della  lingua  nazionale,  come  lo  contraria  su  l'opposta 


236     DEL  NESSO  FRA  LA  LINGUA  VALACA  E  L' ITALIANA. 

riva  del  Danubio  V  uso  già  esteso  ed  antico  del  greco  e 
dello  slavo.  Quanto  alla  scrittura  dei  tre  alfabeti,  il  greco 
è  affatto  insufficente ,  il  cirillico  è  troppo  esclusivo  e  tende 
troppo  a  isolare  la  nazione;  il  latino  offre  l'uso  più  fa- 
cile, più  elegante,  men  dispendioso  perchè  applicabile 
ad  altre  lingue,  più  commodo  agli  stranieri,  e  utile  ai  na- 
zionali; e  basterebbe  aggiungervi  qualche  segno  di  più, 
come  gli  Europei  occidentali  han  già  fatto  introducendo 
le  lettere  J,  ^,  W  ed  f/,  perchè  bastasse  alla  certezza 
dei  suoni  e  alla  facile  comprensione  del  vulgo.  Tutti  i 
buoni  faran  voto  che  questo  campo  da  tanti  secoli  iste- 
rilito si  fecondi;  che  una  nuova  nazione  e  una  nuova  lin- 
gua vengano  ad  accrescere  il  tesoro  della  civiltà;  e  sia 
sottratta  a  una  vita  infelice  una  stirpe  la  cui  gloriosa  ori- 
gine sembrava  presagio  di  più  avventuroso  destino. 

Intanto  V  amatore  della  lingua  italiana  può  trarre 
molto  lume  dallo  studio  di  questa  lingua,  se  consideri 
che  il  rampollo  dacoromano  fu  tratto  dal  '  tronco  italico 
fin  dalla  fine  del  secolo  I,  e  totalmente  avulso  alla  fine 
del  secolo  IV.  Pertanto  quasi  tutte  quelle  deviazioni 
della  lingua  latina  le  quali  sono  communi  tanto  all'ita- 
liano quanto  al  valaco ,  come  gli  accrescitivi ,  i  diminu- 
tivi, i  cumulativi  e  altre  forme  che  abbiamo  descritte, 
si  dovrebbero  credere  già  nate  prima  della  separa- 
zione, epperò  affatto  indipendenti  dalle  invasioni  bar- 
bariche; l'influenza  delle  quali  sull'Italia  viene  stra- 
namente esagerata,  si  per  boria  d'altre  nazioni,  si  per 
assurda  indulgenza  e  credulità  della  nostra.  Quindi  si 
potrebbero  riguardare  in  certo  modo  come  segni  monu- 
mentali, da  cui  indurre  lo  stato  della  lingua  parlata  a 
que' tempi,  e  misurare  finoaqual  punto  fosse  pervenuta 
nel  secolo  II  la  trasformazione  del  solenne  latino  nelle  • 
agili  favelle  romanze.  Cosi  il  fugevole  testimonio  della 
rozza  parola  vulgare  può  essere  per  l'istoria  delle  società 
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umane  ciò  che  le  stralifìcazioni  del  suolo  sono  per  l'isto- 
ria del  globo.  * 

*  Nota  posta  negli  Annali  di  Statistica  dell'anno  4837. 

Il  corso  del  tempo  portò  rapido  cangiamento  nella  situazione 
della  Dacia.  La  civiltà  europea  venne  ad  irrompere  improvisa  fra 
quelle  attonite  popolazioni.  Già  essa  sostituì  sull'  aque  del  Danubio 
alle  saicche  dei  gianizzeri  le  corse  festevoli  ed  animatrici  del  vapore; 
già  la  nuova  bandiera  valaca  è  conosciuta  nei  porti  dell'  Adriatico. 
Ciò,  ed  altro,  richiederebbe  che  questo  articolo  si  rifondesse  in 
gran  parte.  Ma  lo  scrittore,  quantunque  abbia  pensato  che  fosse 
meglio  publicarlo  che  lasciarlo  in  oblìo,  non  si  sente  in  lena  di 
rinvilupparsi  di  nuovo  in  questo  argomento.  Per  verità  era  fruito 
d'  ano  studio  leggiero  ed  accessorio,  fatto  per  rischiarire  un  argo- 
mento più  vicino  e  nazionale.  Si  era  egli  proposto  di  determinare 
paratamente  1  influenza  delle  invasioni  dei  barbari  sulla  favella  ita- 
lica. Vi  si  era  imbarcato,  non  per  proposito  letterario,  ma  per  mera 
curiosità  destata  dal  casual  paragone  tra  alcune  lingue  a  cui  si  era 
applicato  fin  dalla  adolescenza.  Dai  dizionarii  di  lingue  vive  a  poco 
a  poco  si  era  aggrappato  ai  glossarli  di  lingue  morte  o  quasi  appena 
vissute:  all'anglosassone,  al  gotico,  al  franco,  all'islandese  e  ad 
altre  consimili  anticaglie;  noncliè  a  quello  dei  vulgari  dialetti  di 
Svizzera ,  di  Scozia ,  di  Germania.  Ciò  che  era  faticoso  allora ,  è  di- 
venuto in  quesU  anni  assai  facile  per  le  cure  che  molti  stranieri  vi 
posero.  Intanto  1'  autore  si  venne  affezionando  a  studii  d' indole  af- 
fatto diversa,  sicché  non  gli  sembra  omai  di  poter  facilmente  ritor- 
f  Dare  a  quesU. 

Altra  nota  soggiunta  nel  4816. 

Ai  sette  anni  ch'erano  già  corsi  nel  4837, quando  i  redattori 
degli  Annali  di  Statistica  s'indussero  ad  accogliere  questo  scritto, 
che  prima  avevano  giudicato  di  troppo  estranio  e  letterario  argo- 
mento, ora  si  aggiunse  altro  più  lungo  intervallo  di  nove  anni, 
senza  che  ci  sia  venuto  il  destro  di  rifare  questo  studio  giovanile , 
che  raccomaDdiamo  a  chi  ha  più  tempo  e  meno  pensieri. 
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APPLICAZIONE  DEI  PRINCIPII  LINGUISTICI 
ALLE  QUESTIONI  LETTERARIE. 


Abbiamo  detfo  come  certe  lingue  che  sopravivono 
qua  e  là  nell'  estremo  arco  delF  Europa  maritima  e  lungo 
gli  Urali  e  il  Caucaso,  rappresentino  colla  loro  dissonanza 
la  varietà  delle  tribù  primitive.  Abbiamo  detto  come  le 
grandi  lingue  nazionali  mostrino  nella  loro  simiglianza 
le  vestigia  d'un  commune  principio  oltremarino,  che  si 
atteggiò  variamente  nelle  successive  sue  stazioni,  giusta 
gli  elementi  indigeni  ai  quali  si  veniva  innestando.  Ab; 
biamo  detto  finalmente  come  i  dialetti  siano  qualche  cosa 
d' intermedio  tra  la  nativa  varietà  dei  popoli  e  la  crescente 
unità  delle  nazioni,  essendo  essi  ad  un  tempo  reliquie 
della  prima,  e  incomplete  opere  della  seconda.  —  Queste 
tre  proposizioni,  che  fanno  una  sola  e  semplice  dottrina, 
non  rimangono  senza  cjualche  opportuna  applicazione  ai 
presenti  dispareri  intorno  alla  nostra  lingua;  di  tre  dei 
quali  ora  faremo  breve  menzione.  Vogliamo  dire  :  del- 
l'uso di  nuovi  toscanesimi  —  dell'uso  di  nuove  voci  gre- 
che —  della  riforma  dell*  ortografia.  * 

*  Alcune  delle  cose  che  qui  seguono ,  vennero  già  toccate  in 
diversi  luoghi  del  Politecnico, 
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I. 


DelPuso  di  nuovi  toscanesimii 


Quando  si  chiama  Dante  esemplare  e  padre  della  lin* 
gua,  si  riguarda  alla  qualità  generale  e  dominante  del 
suo  stile,  e  non  s'intende  significare  che  sia  bello  far 
uso  di  tutte  quante  le  voci  ond'  egli  si  valse.  È  superflua 
il  dire  che  farebbe  mala  prova  chi  fidando  senza  discer- 
nimento neir  autorità  di  tanto  nome ,  ripetesse  seco  lui, 
scipa,  herze,  leppo,  musare ,  miicciare,  trullare,  e  il 
loco  sollOy  e  l'aspetto  brollo,  e  accisma  e  aggueffa  e 
accaffa.  Né  parimenti  sarebbe  lecito  seguirlo,  ov'egli 
con  licenza  da  viaggiatore  intrude  nell'  italiano  la  forma 
francese  delle  voci  latine,  roggio,  vengiare,  giuggiare^ 
ed  anco  prende  da  quella  lingua  vocaboli  di  non  latina 
radice,  come  giubetto,  e  borgno  e  borni,  E  non  è  pur 
vero,  come  molti  leggermente  ripetono,  che  Dante  com- 
ponesse la  lingua  adunando  vocaboli  d'ogni  popolo  d'Ita- 
lia ;  poiché  le  voci  eh'  egli  prese  dai  dialetti ,  nei  dialetti 
ricaddero,  e  non  divennero  mai  lingua;  né  mai  l'Italia 
imparò  a  dire  ca'  per  casa,  o  co*  per  capo,  o  barba 
per  zio. 

Bensì  é  vero  che  Dante  fissò  la  lingua,  scegliendo 
con  lucido  e  quasi  infallibile  giudicio  nel  dialetto  toscano 
tutto  ciò  che  consonava  agli  altri  dialetti  italici,  e  pertanto 
era  acconcio  a  divenir  lingua  commune.  Dov'egli  canta 
La  divina  foresta  spessa  e  viva,  o  il  Dolce  color  d*  orien-- 
tal  zaffiro  y  egli  tocca  quelle  corde  alle  quali  ogni  lo- 
quela d'Italia  risponde.  Epperò  compie  un  voto  secreto 
della  mente,  che  se  ne  compiace,  evi  s'acqueta;  e  non 
essendo  conscia  che  queir  assenso  procede  da  naturala 
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accordo  della  voce  toscana  colle  voci  di  cui  fa  uso  tutta 
la  nazione,  ne  rende  onore  alla  privata  autorità  del  poeta, 
e  lo  chiama  testo  di  lingua.  Se  non  che,  quando  egli 
poi  superbo  della  sua  forza  trapassa  il  giusto  confine,  e 
s'attenta  a  por  suir  altare  la  parola  propria  d' una  sola 
plebe ^  foss'anco  la  toscana,  egli  non  piace,  non  fa  più 
esempio,  e  perde  l'autorità  di  testo.  E  la  nazione  per 
secoli  e  secoli  guarda  e  passa ,  ove  trova  scritto: 

Già  veggìa  per  mezzul  pèrdere  o  lulla. 

Poiché  codesto  non  è  gentile  arbusto  del  campo  na- 
zionale, ma  reliquia  di  primitiva  tribù,  sterpo  superstite 
della  selva  selvaggia.  E  se  Dante  avesse  tenuto  sempre 
un  così  fatto  stile,  come  altri  fece,  non  sarebbe  mai  di- 
venuto il  poeta  della  nazione.  È  ben  vero  che  fra  i  mille 
carati  d'oro  gli  venne  pure  avvolto  qualche  millesimo 
di  mondiglia.  Ma  egli  fu  testo  di  lingua,  perchè  primo  e 
più  sagace  conoscitore  del  metallo,  non  perchè  avesse 
potenza  d'alchimia  di  tramutare  in  oro  la  terra  e  il 
peltro. 

Dietro  Dante  venne  con  più  sottile  e  sollecita  cura 
il  Petrarca ,  a  cui  fu  lieve  fatica  compiere  quella  si  bene 
augurata  cernitura.  E  per  ciò  i  secoli  seguenti  ebbero 
più  credenza  in  lui,  eh* era  pur  di  lunga  mano  il  men 
forte,  ma  era  il  più  fido.  E  T Italia  non  osò  porsi  alla 
scuola  di  Dante,  se  non  quando  l'uso  dei  più,  nonostante 
la  privata  discordanza  dei  meno,  ebbe  talmente  fisso  e 
fermo  il  tenore  della  lingua ,  che  ognuno  poteva  discer- 
nere subitamente  ove  Dante  era  testo  e  dove  non  era. 

Non  altrimenti  era  accaduto  alla  lingua  greca.  Pe- 
rocché chi  legge  prima  Senofonte  o  Polibio,  poscia  il 
vetusto  Erodoto,  poscia  il  più  vetusto  Omero,  si  avvien 
mano  mano  che  risale  il  corso  del  tempo ,  in  certi  voca- 
boli che  si  trovano  solo  nel  più  anticoautore  ;  e  non  hanno 
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il  dolce  sembiante  greco;  e  si  direbbero  lasciati  per  vìa 
da  qualche  stuolo  di  Centauri  o  di  Ciclopi.  Dai  più  sono 
tenute  voci  poetiche ,  sebbene  per  verità  non  siano  pit- 
toresche, né  armoniose,  né  figurate,  ei  poeti  delle  suc- 
cessive età  rare  volte  abbiano  avuto  cuore  di  valersene. 
Sembrano  ben  piuttosto  reliquie  delle  favelle  native  e  di- 
vise, eh'  erano  per  la  Grecia  prima  che  i  maestri  pelasghi 
vi  spargessero  la  semente  d' una  commune  e  fraterna  ci- 
viltà ;  e  nei  tempi  d*  Omero  non  erano  del  tutto  estirpate. 
Tucidide  e  Platone  e  Senofonte  e  gli  altri  poterono  ri- 
trarre poi  dal  dialetto  attico  la  lingua  ferma  e  generale, 
perchè  in  Atene ,  mercato  e  teatro  e  delizia  della  Grecia, 
venivano  quasi  a  far  coro  le  voci  di  tutta  la  nazione;  e 
perché  fin  dall'  origine  nel  popolo  attico  predominò  quello 
che  abbiam  detto  commune  elemento  asiatico.  * 

E  parimente  se  consideriamo  le  lingue  moderne,  ve- 
diamo come  una  simile  stacciatura  ebbe  la  lingua  inglese 
nel  trapassare  da  Shakespeare  a  Milton  e  a  Pope  ;  onde 
a  intender  quello  non  basta  aver  perizia  dello  stile  di 
questo  ;  ma  è  mestieri  d' un  commento  che  interpreti  il 
welkin  e  il  nowl  e  il  nousle^  e  siffatte  altre  merci  da 
ferravecchi.  E  vediamo  come  la  dizione  di  Montaigne ,  la 
quale  ha  tanto  di  ciò  che  i  nostri  chiamerebbero  sapore 
di  lingua,  venne  in  molta  parte  rifiutata  da  Molière  e 
Voltaire.  E  tuttavia  per  questo  ristringimento  la  lingua 
francese,  anziché  perdere,  acquistò  ben  piuttosto  quella 
mirabile  lucidezza  ed  efficacia  che  abbagliò  e  scosse  anco 
le  genti  straniere.  E  oggidì  ancora,  e  a  buon  diritto, 
quella  nazione  non  tiene  in  tanto  pregio  l' atleta  di  Mar- 
silia,  il  quale  viene  in  piazza  a  far  le  forze  tutto  im- 

^  Vedi  quel  luogo  d' oro  d' Erodoto:  a  II  popolo  attico,  essendo 
»  pelasgo.  nel  divenir  greco  trasmutò  anche  la  linguac  »  —  Tò'Attixòv 
l^voj,  lov  IIcXaoYixòv,  TOfxa  t?ì  fiera^oXi)  ri)  Ès  'EXXTjvas»  xat  Tfjv  yÀòa- 
aav  fi£Té|ia^e.  Cito.  67. 
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pennacchìato  dei  riboboli  di  Ronsard,  che  non  quelli 
altri  scrittori  i  quali  hanno  V  arte  di  dir  le  cose  nuove , 
senza  uscire  dal  consueto  giro  di  voci,  e  da  quella  po- 
vertà, come  il  vulgo  la  chiama.  Povertà  preziosa  e  for- 
tunata, al  paragone  dell'inerte  e  importuna  opulenza 
che  trabocca  dai  nostri  vocabolari,  i  quali  ne  sembrano 
quasi  la  colluvie  di  Serse  a  fronte  dei  pochi  e  schietti 
pugnatori  di  Platea.  Povera  non  è  quella  lingua  che  parla 
di  tutto  a  tutti  ;  piuttosto  povera  è  quella  che  traballa 
sotto  la  soma  de'  suoi  tesori. 

Potrebbe  intendere  taluno  che  volessimo  quasi  ri- 
porre il  vanto  d'una  lingua  nella  povertà.  Non  è  cosi; 
e  valga  un  esempio.  Il  latino  avrebbe  potuto  darci  la 
doppia  voce  canna  e  anmdine;  ma  nel  trapasso  all'ita- 
liano sopravisse  solo  la  prima;  e  perchè  canna  era  com- 
mune  al  greco,  anzi  piuttosto  greca  che  latina,  epperò 
divulgata  anche  nell'  Italia  meridionale  :  e  perchè  anm- 
dine faceva  equivoco  con  rondincy  voce  mozza  dalla  troppo 
vicina  hirimdine  ;  laonde  ne  rimase  solo  arundinaceOy 
parola  ancora  dei  naturalisti,  e  d'uso  riposto  e  impopo- 
lare. Ma  perchè  sia  durata  la  sola  radice  canna^  è  forse 
a  dire  che  la  lingua  ne  restasse  impoverita?  —  Aperto 
il  dizionario  latino  in  canna,  vi  troviamo  quattro  sole  de- 
rivate, cannetum,  canneus,  cannichiSy  caìinula.  Aperto 
l'italiano  ve  ne  troviamo  forse  quaranta,  assai  varie  di 
significato  e  di  forma,  canneto,  scannare,  incannatura, 
e  quel  bellissimo  traslato,  e  non  concesso  al  latino, 

Lo  gittò  dentro  alle  bramose  canne; 

e  ciò  che  più  vale,  troviamo  il  nome  di  tre  delle  più  po- 
derose moderne  invenzioni ,  il  cannello  chimico ,  il  can* 
nocchiale  e  il  cannone;  il  qual  ultimo  vocabolo  mise 
altre  propagini,  cannoniere,  cannonata,  cannonare, 
cannoneggiare.  —  E  questa  adunque  sarebbe  povertà  ? 
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—  La  radice  canna  qui  è  cosa  viva  che  germoglia  e  fio- 
risce, porgendo  un  nuovo  rampollo  ad  ogni  nuovo  biso- 
gno  della  nazione.  Affinchè  l' Italia  intendesse  e  adot- 
tasse le  nuove  parole  cannocchiale  e  cannamele,  non  fu 
mestieri  che  intervenisse  l'autorità  d'alcun  testo  di  lingua; 
poiché  quelle  ramificazioni  erano  troppo  naturali  e  spon- 
tanee, ed  ogni  più  semplice  intelletto  in  tutta  la  penisola 
facilmente  poteva  riferirle  al  loro  tronco.  È  incredibile 
a  dirsi  da  quali  poche  centinaia  di  radici  si  possa  svolgere 
una  moltiforme  e  ricchissima  e  bellissima  lingua.  Non 
dalla  varietà  delle  sementi  proviene  la  bellezza  delle  selve 
nia  dal  facile  e  vigoroso  mettere  dei  tronchi.  Ciò  che  si 
dice  fissar  la  lingua  consiste  appunto  nella  sagace  scelta 
di  quelle  radici  che  per  loro  natura  fanno  prova  in  ogni 
parte  del  paese.  Ma  v'è  tra  noi  più  d'uno  che  crede  ^di- 
venirci benefattore  e  padre,  traendo  dalla  polve  del  tre- 
cento qualche  fuscello  già  morto  e  tarlato,  o  correndo 
creta  e  maremma  a  sbarbicarvi  qualche  nuovo  pie  di  tri- 
bolo  0  d'urtica. 

* 

Non  his  auxiliis  nec  defensoribiis  istis 
Tempus  egei. 


Se  Dante,  onorato  dai  secoli,  e  glorioso  segno  al 
quale  gli  scrittori  fecero  gara  d*approssimarsi ,  non  ebbe 
in  cinquecento  e  più  anni  l' autorità  di  farci  adottare  il 
tolletto  e  il  pileggio  e  SiMre  poche  sue  provincialità ,  ben- 
ché schiarate  e  sacrate  da  tutta  la  luce  e  la  gloriade'  suoi 
cieli,  che  sperano  mai  gli  scrittorelli,  che  in  ogni  libric- 
ciuolo  non  Ietto  né  leggibile  più  d' una  volta ,  non  te- 
mono di  sporgerne  alla  ristucca  Italia  la  più  indiscreta 
e  temeraria  imboccata  ?  E  almeno  s' accordassero  tutti  a 
dettarci  non  più  d'un  centinaio  per  generazione  di  que- 
ste strane  e  bizzarre  radici,  che  noi  poveri  profani  e  in- 
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circoncisi,  affollati  in  vulgo  qua  e  là  per  T Italia,  doves- 
simo tanto  ripetere  e  rimenare  e  leggendo  e  parlando  e 
scrivendo,  che  ci  rimanessero  confitte  nel  tubere  subo- 
culare, e  le  potessimo  trasmettere  preziosa  eredità  colla 
cuna  e  coir  abecedario  ai  fortunati  che  ci  vengono  po- 
steri. Ma  ognuno  di  codesti  sapienti  di  lingua  ha  il  suo 
proprio  fardello  d' erbe  rare  e  virtuose  ;  che  se  tutte  le 
dovessimo  adunare,  non  si  sarebbe  vista  mai  più  nuova 
e  graveolente  spezieria.  E  sembrano  in  lena  d'andare 
erborizzando  a  nostro  bene ,  vita  nostra  durante  e  più  a 
lungo  assai  ;  onde  la  bella  lingua  possa  andar  nascendo 
per  cinque  secoli  ancora,  e  possa  la  balbuzie  della  no- 
stra nazione  prodursi  per  infinita  età. 

Ben  vi  fu  ai  nostri  giorni  un  grande  scrittore  che 
col  proposito  di  dar  colore  di  paese  al  suo  racconto , 
venne  facendo  una  si  felice  scelta  di  modi,  che  parve  lom- 
bardo ai  lombardi,  e  tuttavia  toscano  ai  toscani  e  italiano 
a  tutta  Italia.  E  taluno  si  fece  le  meraviglie  che  tanta 
parte  dei  modi  contadineschi  d' un  popolo  fosse  commune 
ad  un  altro  separato  e  lontano.  Ma  doveva  in  quella  vece 
ammirare  l'ingegno  che,  per  dirlo  coi  pittori,  li  aveva 
sentiti y  e  li  aveva  potuti  adunar  d'ogni  parte,  e  disten- 
dere con  tanta  facilità  e  seguenza  d'impasto.  Ed  è  più 
ancora  a  stupire  che  ciò  fosse  opera  spontanea  del  gusto, 
piuttostochè  di  meditata  opinione  ;  poiché  forse  lo  scrittore 
intendeva  altrimenti.  E  per  verità  infervoratosi  poi,  come 
avviene,  nelle  cose  di  lingua,  avrebbe  guasto  l'opera 
sua  se  fosse  stato  in  tempo  di  farlo  ;  conciossiachè  non 
ricercò  altrimenti  nel  toscano  il  più  bel  fiore,  vale  a  dire 
ciò  eh'  è  consentaneo  a  tutti  i  popoli  d' Italia ,  o  può  di 
leggieri  divenirlo,  ma  quelle  peculiarità  le  quali  sono  al 
tutto  esclusive  di  luogo,  e  riescono  impopolari  altrove. 
Perocché,  a  cagion  d'esempio,  cappelletta  è  voce  in- 
tesa a  tutta  Italia,  mentre  tabernacolo,  fuori  di  Toscana, 
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non  corre  più  se  non  con  altro  e  troppo  più  solenne  si- 
gnificato ;  e  cosi  ne  giudicò  tutta  la  nazione. 

Per  fermo  qualche  grave  e  profonda  ragione  debbe 
pur  esservi ,  perchè  tanta  parte  delle  più  squisite  forme 
toscane  non  potè  mai  prender  voga  nel  comune  uso  d'Ita- 
lia. Quasi  si  direbbe  che  in  quelle  scritture  a  cui  la  Cru- 
sca volle  principalmente  appellarsi,  siano  due  diverse 
lingue  ;  e  ben  si  vorrebbe  interpretare  in  qualche  modo 
quel  pertinace  e  perpetuo  giudicio  della  moltitudine  degli 
Italiani,  che  sempre  si  apprese  all'  una  come  a  cosa  sua, 
e  sempre  come  aliena  e  barbara  ricusò  l'altra.  Deve  pur 
esservi  qualche  secreta  legge,  dietro  la  quale  essi  sep- 
pero distinguer  voce  da  voce,  separar  Dante  da  Dante, 
e  Boccaccio  da  Boccaccio,  quasi  con  ciò  che  nella  vita 
materiale  si  chiama  secrezione?.  Mentre  ogni  studioso,  che 
appena  abbia  senso  di  lettere,  pone  l'Ariosto  mille  volte 
al  disopra  del  Tasso,  la  moltitudine  se  la  intese  sempre 
più  volentieri  col  Tasso  e  col  Metastasio  e  coli'  Alfieri  ; 
e  questo  é  pure  un  gran  fatto.  Non  é  solo  per  ignoranza 
di  sottili  e  riposti  studi  che  la  gioventù  si  rimase  sbadi- 
gliante  alle  raffinatezze  del  Guicciardini,  mentre  si  ri- 
scosse tosto  alla  disadorna  e  rotta  eloquenza  del  libro  Dei 
Delitti  e  delle  Pene,  E  non  é  alcuno  che  nel  leggere  i  più 
preziosi  scritti  moderni,  le  istorie  di  Carlo  Botta  a  cagion 
d'esempio,  non  abbia  ansato  e  sospirato  sotto  il  pondo 
di  quello  stile ,  il  quale  avvolto  sopra  sé ,  come  serpe  ag- 
ghiadata, non  sa  snodarsi  e  correre  colla  velocità  degli 
eventi  che  descrive  ;  e  sembra  piuttosto  svolgersi  dai  pa- 
piri d'Ercolano,  che  balzar  sotto  il  cozzo  del  mobile  me- 
tallo. Non  è  per  fermo  contro  la  lingua,  ma  ben  piuttosto 
contro  l'autore,  anzi  contro  tutta  la  scuola,  che  noi  ci 
sentiamo  sdegnati,  quando  il  fragore  e  il  foco  e  il  san- 
gue del  campo  di  Marengo  si  risolvono  in  quella  frase 
d'aqua  cotta,  messa  in  bocca  al  vincitore:  —  Avete 
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dato  anzi  una  helìa  carica  che  no,  —  Al  quale  l'altro 
risponde  :    —  Bene  godo  che  la  prezziate.  —  Queste 
mollezze  di  lingua  bene  godiamo  che  le  prezziate  nei  Fio- 
retti di  San  Francesco,  e  in  Fra  Bartolomeo  da  San  Gon- 
cordio,  e  in  Messer  Agnolo  PandolGni,  là  dove  ammae- 
stra le  buone  massaie  a  pulirsi  il  viso  con  aqua  fresca 
e  allestir  con  sapienza  le  conserve  di  mele  cotogne.  Ma 
non  sono  modi  da  battaglia;  bensì  da  gente  che  si  leva 
in  pantofole  a  udire  stupefatta  e  scioperata  le  grida  e  i 
gemiti  delle  migliaia  combattenti,  per  essere,  poco  stante, 
trastullo  e  strapazzo  al  vincitore.  Noi ,  più  di  codesta  se- 
nile e  tremula  eleganza,  abbiamo  cara  e  onoranda  la 
forte  e  sapiente  barbarie  di  Romagnosi  e  di  Beccaria. 
Non  così  narrava  Dante  le  vendette  d'Ugolino,  intonando 
con  quelle  risolute  parole:  La  bocca  sollevò  dal  fiero 
pasto,  E  se  Alessandro  adorava  Omero,  e  amava  posare 
sul  sacro  volume  la  fronte  vittoriosa,  egli  è  perchè  sen- 
tiva nell'animo  la  rapidità  e  l'impelo  di  quei  bellicosi 
numeri: 

ós  potè  clieimarroi  potamoi  kat'  oresphi  reontes. 

E  Foscolo  che  aveva  udito  Omero,  ben  seppe  trar  fuori 
il  foco  celato  nella  bella  lingua,  che  pareva  si  languida 
e  si  fredda  in  mano  altrui  : 

Corusche 
D' armi  ferree  vedea  larve  guerriere 
Cercar  la  pugna;  e  air  orror  de'  notturni 
Silenzi  si  spandea  lungo  nei  campi 
Di  falangi  un  tumulto,  e  un  suon  di  tube, 
E  un  incalzar  di  cavalli  accorrenti 
Scalpitanti  su  V  elmo  ai  moribondi. 

Ella  è  una  passione  affatto  singolare  dei  più  accu- 
rati scrittori  italiani  di  voler  dipartirsi  sempre  dal  senso 
più  corrente  dei  vocaboli  e  dalle  forme  più  naturali  della 
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costruzione,  e  comporsi  da  più  parti  uno  stile  piuttosto 
d'eccezioni  che  di  regole.  Dicono  la  tal  cosa  è  di  lingua; 
e  non  intendono  che  l'uso  commune  cosi  consigli;  ma 
bengi  che  qualche  loro  autore,  unico  forse  tra  mille,  e 
forse  un'unica  volta,  cosi  cadde  a  dire.  E  che  altro  è 
r  autorevole  Corticelli  che  un  ordinatore  d' eccezioni  e 
rarità  di  lingua?  Egli  dice,  a  cagion  d'esempio,  che 
«  la  particella  di  serve  ordinariamente  al  genitivo.  »  Ed 
è  la  vera  e  sola  regola  della  ragione,  e  perciò  dell'uso; 
ma  tosto  soggiunge  :  «  E  serve  talvolta  al  dativo,  invece 
»  di  a.  —  E  serve  anche  all'ablativo,  invece  di  da.  — 
y>  E  parimente  serve  all'ablativo,  invece  di  con  o  in. 
»  —  E  fa  ancora  le  veci  di  per.  —  E  finalmente  (che 
»  Dio  ci  aiuti)  serve  altresì  all'ablativo,  invece  dell'in 
»  e  dell' m^er  dei  latini.  »  —  Ma  che  babilonica  lin- 
gua deve  parere  ella  agli  stranieri  codesta,  in  cui  le 
particelle ,  che  sono  le  giunture  e  i  perni  dello  stile, 
hanno  tutte  un  medesimo  senso,  e  si  piegano  prò  e 
contro,  e  fanno  saliscendi,  sicché  tutto  il  discorso  ten- 
tenna e  traballa  come  le  ginocchia  dell'ubriaco.  Se  il 
Boccaccio  disse,  per  esempio ,  wo?wmè  di  tali  servigi  non 
usati,  la  consuetudine  più  generale  e  dello  stesso  Boc- 
caccio e  degli  altri  tutti  vuol  piuttosto,  uomini  a  tali 
servigi  non  usati.  E  parimenti;  per  una  volta  che  il  pro- 
nome  lui  siasi  usato  al  caso  retto  per  egli,  fu  adope- 
rato diecimila  volte  al  caso  obliquo.  Questo  adunque  è 
r  uso  e  non  quello  ;  poiché  uso  non  é  ciò  che  si  fa  una 
volta  da  un  solo  o  da  pochi,  ma  è  ripetizione  e  costanza 
e  generalità.  E  non  costituiscono  uso  li  sparsi  esempi  rag- 
granellati per  tal  modo  nella  Crusca  e  nelle  grammatiche, 
e  dissotterrati  per  eccellenza  negli  scrittori  che  men  pen- 
sarono allo  stile  0  vi  pensarono  troppo;  onde  codeste  pe- 
culiarità 0  non  sono  segni  di  posata  intenzione  ma  piut- 
tosto di  negligenza,  o  lo  son  d'affettazione  e  di  leziosità* 
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Intanto  ì  giovani  a  cui  vengono  poste  inanzi  e  segnate 
a  dito,  se  ne  infarciscono  la  memoria;  e  se  ne  fanno  va- 
nità; e  ne  divengono  inviziati  e  ghiotti,  sicché  par  loro 
scempia  e  cruda  ogni  cosa  che  abbia  sentore  di  schietto 
e  di  naturale.  Ed  altri,  o  più  virili  e  sdegnosi,  o  non  ad- 
destrati nell'arte  di  codesto  musaico  di  parole,  dan  di 
calcio  alla  lingua  e  alla  patria,  e  s*  inamorano  degli  scrit- 
tori forestieri,  in  cui  vedono  la  parola  non  padrona  ma 
serva  del  pensiero.  Laonde  egli  sarebbe  tempo  che  gli 
scrittori  nostri  non  riponessero  più  il  sommo  dell'arte 
neir  accozzare  eccezioni  e  discrepanze,  ma  bensì  nel  se- 
guire la  consuetudine  più  ragionata,  e  così  accingersi  a 
procedere  ordinati  e  concordi.  Né  resta  a  temere  che  la 
lingua  nostra  possa  contrarne  angusta  e  tediosa  unifor- 
mità; poiché,  in  seno  alla  concordia  di  certe  consuetu- 
dini e  dentro  i  termini  della  ragione,  può  essere  infinita 
la  varietà  degli  stili,  giusta  l'indole  infinita  degli  ingegni 
6  degli  argomenti. 

La  ricerca  dell'  eleganza  e  l'amore  dei  più  venusti 
modi  toscani,  che  divisero  sinora  gli  scriventi  e  resero 
quasi  vacillante  la  lingua,  ben  potrebbero  esser  vincolo 
di  concordia  e  fondamento  di  fermezza.  Ma  sarebbe  me- 
stieri che  le  forme  più  naturali,  epperò  più  consentite 
dagli  scrittori,  si  anteponessero  sempre  a  quelle  che  es- 
sendo meno  spontanee  vennero  seguite  con  più  raro 
esempio.  Né  si  avrebbero  a  prendere  in  Toscana  nuove 
voci,  se  non  per  quelle  cose  i  nomi  delle  quali,  oltre  al- 
l' esser  di  necessità  o  almeno  d'  opportunità  più  che 
grande ,  riescono  talmente  vari  e  dissonanti  nei  dialetti 
della  penisola,  che  sia  mestieri  attingerli  a  quello  fra 
essi  il  quale,  regnando  nel  mezzo,  e  avendo  maggior 
copia  di  parti  communi  a  tutti,  pare  ordinato  a  divenire 
in  siffatti  bisogni  commune  interprete  e  conciliatore. 

E  ancora  quando  i  nuovi  toscanesimi  si  rattenessero 
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in  codesti  severi  limiti  d' opportunità  e  di  necessità ,  egli 
è  certo  che  non  sarebbe  lieve  fatica  l'introdurli  di  fatto 
e  davvero  nell'  uso  universale  e  costante.  Vediamo  come 
neir alta  Italia  tre,  a  cagion  d'esempio,  fra  i  più  impor- 
tanti vocaboli  dell'agricoltura  e  del  commercio,  bozzolo, 
baco  e  gelso  y  non  pervennero  ancora  a  farsi  tanto  popo- 
lari, che  ogni  dì  non  si  oda  dir  piuttosto  galletta,  bi- 
gatto e  morOy  o  giusta  le  varietà  provinciali  morone  e 
moravo,  ìiè  la  renitenza  delle  moltitudini  all'adottar  sif- 
fatti termini  è  sempre  effetto  d'inerzia;  poiché  per  quanto 
si  dica  in  lode  del  toscano,  egli  é  certo  che  moro  e  gal- 
letta sono  voci  meglio  derivate  e  meglio  concatenate  ad 
altre  parti  della  lingua;  poiché  moro  é  parola  d'uso  scien- 
tifico e  antichissimo  e  poetico,  non  aliena  al  toscano  e 
commune  al  greco,  al  latino,  al  francese,  allo  spagnolo, 
e  quindi  richiamata  per  più  parti  e  più  modi  alla  memoria 
dei  popoli  ;  e  galletta  é  nome  che  allude  alla  forma  del 
bozzolo,  e  involge  similitudine  con  altri  oggetti,  il  cui 
nome  é  pure  toscano,  e  porge  a  tutta  la  lingua  molte 
buone  voci;  a  cagion  d'esempio,  galleggiare.  Pertanto 
non  é  al  tutto  a  riprovarsi  V  amore  che  i  popoli  conser- 
vano a  quelle  parti  dei  loro  dialetti  che  sono  veramente 
buone  e  nazionali,  anzi  più  che  nazionali,  e  non  già  re- 
liquie d' un  vivere  solitario  e  selvaggio.  E  se  il  supremo 
bisogno  d' una  lingua  concorde  e  commune  ci  consiglia  a 
perseverare  in  questo  e  altretali  casi ,  sinché  vinte  le  re- 
sistenze prevalga  la  voce  toscana,  non  é  poi  ragione  che 
silFaiti  sforzi  siano  da  tentarsi  ad  ogni  pie  sospinto,  e 
quando  si  tratti  di  voci  superflue,  o  di  modi  triviali  o 
guasti.  Lascino  dunque  gli  scrittori  la  vanitosa  illusione 
d' intrudere  per  forza  nell'  uso  dei  popoli  quelle  stranezze 
e  leziosità  che  non  riescono  mai  le  medesime  in  tutti, 
epperò  non  possono  scolpirsi  con  assidua  ripetizione  nella 
memoria  di  tutti.  Ma  diano  opera  giudiziosa  e  unanime 


11 


250 


APPLICAZIONE  DEI  PRINCIPII  LINGUISTICI 


ALLE  QUESTIONI  LETTERARIE. 


251 


a  trascegliere  sempre  nel!'  immenso  campo  della  lingua 
le  parli  più  razionali  e  piùconsentibili.  Le  quali  non  pre- 
valgono per  arbitrio  degli  autori  ;  essendoché  il  generale 
e  durevole  assenso  d*  essi  medesimi  non  possa  scaturire 
se  non  da  più  intima  e  più  riposta  ragione ,  alla  quale  si 
deve  rassegnare  chi  non  voglia  spendere  fatica  a  scemarsi 
favore  presso  la  nazione  e  la  posterità. 


IL 


Deiruso  di  nuove  voci  greche. 

Se  nella  lìngua  dei  nostri  dizionari  vi  ha  una  parte 
che  il  commune  uso  d'Italia  ripudia  fermamente  e  nessuna 
autorità  d' ingegno  potrebbe  mai  diffondere  e  avvalorare, 
vi  sono  viceversa  altre  dovizie  di  lingua  che  stanno  la« 
tenti  e  infruttuose,  solo  perchè  vi  mancò  l'opera  d'ac- 
corti e  animosi  scrittori.  E  per  cominciare  onde  prima 
ci  dipartimmo  :  se  nelle  più  eulte  favelle  d' Europa  si  pa- 
lesa r  innesto  d' una  prisca  loquela  assai  copiosa  d' in- 
flessioni e  derivazioni  e  composizioni,  non  si  vede  per- 
chè la  nostra,  con  eguali  ragioni  d'avita  eredità,  debba 
poter  meno  e  osar  meno  delle  sue  sorelle. 

Ora,  per  certa  strana  inerwa ,  anziché  valersi  di  que- 
ste forze  proprie  e  naturali,  gli  Italiani  vanno  piuttosto 
mendicando  altrove  le  parole  composte  che  mano  mano 
vengono  necessarie  all'assiduo  moto  delle  arti  e  delle 
scienze,  come  se  il  ragionare  delle  nuove  cose  e  delle 
alte  cose  fosse  privilegio  delle  lingue  morte  e  delle  lin- 
gue altrui ,  e  la  nostra  fosse  viva  solo  per  essere  ministra 
a  cose  triviali.  Eppure  le  voci  composte  hanno  beltà  e 
grazia  altrettanta  e  forse  maggiore  in  itahano  che  non  in 
greco  e  in  tedesco  e  in  inglese.  E  prova  ne  sia  V  uso  quasi 


esclusivo  che  ne  fanno  i  più  ornati  e  pomposi  poeti.  Nes- 
suna parola  0  nostrale  o  forestiera  ha  più  limpido  senso 
e  più  vaga  forma  che  variopinto,  arcobaleno,  molti- 
forme,  deiforme,  ambidestro,  cordoglio,   orocrinito, 
alidorato,  alipede,   pieveloce,  occhiazziirro ,  sempre- 
vivo, sempreverde,  e  quel  biancovestito,  che  fu  il  solo 
ardimento  di  Dante  in  si  vasto  e  si  libero  campo.  Ed  è 
veramente  a  deplorare  che  siffatte  forme  tanto  efiicaci  e 
spontanee  si  rimangano  quasi  solo  fiori  e  fronde  di  poe- 
sia, quando  insinuate  nelle  scienze,  e  sopratutto  nelle 
descrittive,  riescirebbero  sì  utili  ed  opportune  ,  e  vi  spar- 
gerebbero  intorno  una  facilità  e  suavità  veramente  allei- 
tatrice.  Chi  ha  gusto  delicato  e  memoria  che  non  sia  do- 
cile come  cera  e  tenace  come  bronzo,  rimane  oppresso 
da  quella  tanta  asperità  di  nomi  che  un  genio  improvido 
pose  come  ispida  siepe  fra  i  popoli  e  le  scienze  :  mala- 
copterigi,  chiropteri,  brachipteri,  ripipteri, pachidermi, 
stepsibranclii,  pselafi,  sclerodermi,  parenchimatosi,  ma- 
lacostracei.  Quali  fitte  nebbie  questi  scortesi  scienziati 
vorrebbero  stendere  fra  i  nostri  sensi  e  la  bella  natura  ! 
Vedete  un  fiore,  una  pianticella  gentile,  e  ne  chiedete  il 
nome.  Non  sarà  come  quello  di  viola,  di  rosa,  di  giglio, 
che  sembrano  nati  fatti  per  indicar  cose  belle  ;  le  fami- 
glie di  piante  saranno  involte  sotto  quelle  barbare  appel- 
lazioni di  drimirizee,  iernstroemiacee,  e  goodenoviee; 
una  giocosa  e  variopinta  farfalletta  sarà  un  lepidoptero 
0  un  lepidottero;  una  libellula  dall'ali  cristalhne  un 
nevroptero.  Ma  non  è  forse  più  bello  e  più  chiaro  il  dire 
alle  nottole  velimano  che  chiroptero?  alloro  crassipelle 
o  COI  iato  che  pachider  me?  L'istoria  naturale,  che  stu- 
dia le  simiglianze  e  dissimiglianze  delle  cose  per  ordi- 
narle, consiste  primamente  nel  porre  i  nomi  alle  cose, 
come  fece  il  padre  Adamo.  Ora ,  il  primo  pregio  d*  un 
nome  nuovo  debb' essere  la  semplicità,  la  facilità,  la 
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brevità,  e  ove  si  possa,  l'evidenza  ;  la  quale  altro  non 
è  che  la  connessione  del  novello  vocabolo  cogli  altri  già 
impressi  nella  mente.  Se  diciamo  passiflora  e  milleflora^ 
non  è  mestieri  d'altre  dichiarazioni  ;  ma  se  diciamo 
ahranto  e  sclerantOy  è  d'  uopo  soggiungere  che  derivano 
da  abròs  molle  e  skleròs  duro  e  anthos  fiore,  traduzioni 
inutili  ove  si  può  dir  pianamente  mollifloro  e  durifloro. 
Non  si  vede  che  giovi  spargere  queste  macerie  greche 
in  Europa  e  in  America,  ove  tanta  parte  dei  popoli  ha 
lingua  d' origine  latina ,  e  tutte  le  eulte  nazioni ,  anche 
d'altra  favella,  sono  iniziate  o  nel  latino  o  nel  francese 
0  neir  italiano.  È  stoltezza  il  non  giovarci  delle  cose  no- 
stre prendendo  in  prestito  le  altrui,  o  rimanerci  stupi- 
damente ad  ammirare  le  voci  composte  greche  o  tede- 
sche, le  quali  non  sono  a  patto  alcuno  più  efficaci  o  più 
eleganti  delle  nostre.  Poiché  la  lingua  che  diede  archi* 
trave,  paragrandine,  locoynotiva,  agopuntura,  equiva* 
lente,  elettromotore,  capogiro,  capofitto,  filipendula, 
palminerve,  lunisolare,  passaporto,  passatempo,  e  al- 
tre mille,  può  ben  foggiarsene  ogni  di  quante  altre  ne 
voglia. 

Ma  è  questo  nella  patria  nostra  un  vizio  antico. 
I  Romani  divenuti  signori  della  Sicilia ,  della  Gre- 
cia e  dell'  Oriente,  vi  rinvennero  il  linguaggio  greco  già 
fatto  non  solo  interprete  mercantile  e  politico  delle  na- 
zioni marittime,  ma  depositario  commune  dei  loro  studi. 
Entrati  di  pie  pari  in  quella  amena  e  varia  cultura,  essi 
che  poco  avevano  finallora  studiato  fuori  della  giurispru- 
denza, dell'  agricultura  e  della  milizia,  non  seppero  trar 
tosto  dalla  lingua  nativa  tutta  la  copia  di  forme  che 
richiedevasi  a  rivestire  l' improvisa  folla  delle  nuove 
idee.  Tanta  parve  loro  la  maturità  e  l' eccellenza  della 
lingua  straniera,  la  quale  aveva  già  da  tre  secoli  ap- 
preso a  parlar  di  tutto  a  tutti,  che  alcuni  di  loro  non 
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ebbero  animo  di  ragionar  di  scienze  in  latino  ;  ed  altri 
credettero  aver  fatto  gran  cosa,  se  potevano  con  belle 
voci  latine  imitare  li  splendidi  esemplari  dell'eloquenza 
ateniese.  Il  frapporre  al  discorso  voci  greche  divenne 
affettazione  signorile  d'uomini,  che  avevano  condutto 
guerre,  e  amministrato  governi  in  Oriente,  e  nei  loro 
palazzi  in  Roma  vivevano  fra  un  corteggio  d'artisti,  di 
medici,  di  secretari,  di  letterati,  nati  oltremare,  e  av- 
vinti dal  bisogno  alle  loro  fortune.  Quindi  le  voci  fore- 
stiere, inserte  dapprima  con  greca  scrittura  nel  contesto 
dei  libri  latini,  a  poco  a  poco  vi  presero  cittadinanza, 
sicché  la  commune  più  non  le  distinse.  Ogni  lingua,  una 
volta  fermata  nelle  sue  consuetudini,  si  attiene  perpe- 
tuamente a  quel  primo  modello,  per  quanto  la  cultura 
dei  successivi  scrittori  lo  consente.  E  cosi  la  lingua 
greca  conservò  perpetuo  il  diritto  di  porgere  al  latino 
non  solo  i  vocaboli  delle  scienze  antiche ,  ma  quelli  an- 
cora che  il  corso  dei  tempi  veniva  richiedendo.  E  come 
gli  antichi  ne  avevano  tratto  il  nome  dell'astronomia, 
della  geometria,  della  filosofia,  della  poesia  stessa,  i  se- 
coli seguenti  ne  trassero  il  nome ,  a  cagion  d' esem- 
pio, dell'apostasia  e  del  catechismo.  Questo  vezzo  tra- 
passò nelle  nuove  lingue  europee,  che  si  svolgevano 
tutte  sotto  il  dominio  e  l'esempio  del  latino;  e  prevalse 
anche  presso  quelle  nazioni  che,  come  la  tedesca  e  la 
russa,  avendo  cominciato  a  scrivere  nelle  loro  lingue  in 
tempo  a  noi  vicino,  e  non  avendo  perciò  vincoli  d'abitu- 
dini precorse,  avrebbero  potuto  più  liberamente  tradurre 
in  voci  indigene  la  loro  cultura  universitaria.  Anche 
presso  di  loro  la  mescolanza  del  greco  prevalse  ;  e  se , 
a  cagion  d'esempio,  il  tedesco  osò  contrapporre  alla  voce 
astronomia  la  voce  Sternkunde,  con  ciò  fece  un  dupli- 
cato, poiché  quella  voce  nazionale  non  potè  cancellare 
dai  vocabolari  la  voce  greca.  E  quindi  in  altri  casi,  per 
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savio  intendimento  d'uniformità  scientifica,  si  assun- 
sero, senza  più,  le  radici  greche,  come  bromo,  clO' 
ro,  iodio,  affatto  come  si  faceva  da  tutta  la  rimanente 
Europa. 

Tuttavia  l'abuso  sorpassò  ogni  ragìonevol  confine. 
L'ostentazione  scolastica,  pur  troppo  nei  medici,  spinse 
a  fare  inutili  duplicati  in  senso  inverso,  contraponendo 
ad  ogni  voce  nazionale  una  superflua  e  sopranumeraria 
voce  greca.  Parve  poca  cosa  e  troppo  facile  il  dir  cecità; 
dissero  ahlepsia;  ed  invero  è  più  facile  mutar  nome  ai 
mali  di  questa  vita,  che  studiarvi  rimedio.  Dissero  teru' 
peiitico  per  curativo,  anacesto  per  insanabile,  flogosi 
per  infiammazione,  flebotomia  per  salasso.  E  cosi  dal- 
l'un  lato  il  linguaggio  della  scienza,  latino  o  italiano  o 
francese,  divenne  per  proposito  di  vanità  ciò  che  per 
proposito  di  facezia  era  il  linguaggio  maccheronico.  Alle 
spine  della  verità  si  aggiunsero  le  spine  della  pedante- 
ria; il  maggior  numero  venne  escluso  da  ogni  lume  di 
scienza,  in  ciò  che  al  maggior  numero  è  il  supremo  de- 
gli interessi,  la  salute  e  la  vita.  E  la  scienza  stessa,  sot- 
tratta alla  vigilanza  del  senso  commune,  che  col  giovevole 
suo  sogghigno  tiene  in  riga  gli  erranti,  e  non  temendo 
più  la  disapprovazione  dei  profani,  deviò  dal  sen- 
tiero esperimentale  nei  labirinti  ontologici  sul  principio 
della  vita. 

Codesti  malaugurati  vocaboli  grecheschi,  foggiati  da 
ogni  maniera  di  dotti,  furono  fin  dal  nascere  contorti  a 
senso  sovente  inesatto,  sovente  erroneo,  talvolta  contrario 
al  vero.  La  voce  barometro,  cioè  misiirator  della  gravità, 
gravimensore,  non  indica  per  nulla  T officio  del  prezioso 
strumento,  che  è  quello  di  rappresentare  il  peso  dell'aria; 
e  chi  sapesse  veramente  di  greco,  e  non  fosse  avvertito 
di  quella  stranezza,  avrebbe  dovuto  congetturare  che  di- 
notasse piuttosto  qualche  specie  di  stadera.  Una  voce 
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cosi  poco  esatta  non  era  a  cercarsi  tanto  lontano,  e  si 
poteva  ben  trovarne  una  migliore  a  casa  nostra.  La  voce 
ossigene,  che  non  può  derivarsi  da  gennao  {generare), 
ma  proviene  da  una  forma  di  gignomai  {essere,  nascere, 
venir  generato),  avrebbe  fatto  credere  a  un  greco  nato, 
che  non  si  trattasse  d'un  corpo  produttor  d'acidità,  ma 
bensì  d' una  cosa  produtta  da  un  acido.  Idrogeno  vor- 
rebbe dire  nato  dalV  agita;  voce  che  corrisponderebbe 
ancora  al  vero,  poiché  se  l'idrogeno  entra  a  formar  l'aqua 
anche  l'aqua  può  rifornirci  l'idrogeno;  le  soldat  fait  la 
soupe,  et  la  soiipe  fait  le  soldat.  Ma  ciò  torna  a  rovescio 
deir  intenzione  degli  illustri  scopritori  ;  i  quali  avrebbero 
meglio  fatto  a  onorar  dell'invenzione  loro  la  lingua  ma- 
terna. Né  questa  inversione  potrebbe  valere  per  il  eia- 
nogene,  il  quale  produce  bensì  il  colore  azzurro,  come 
indica  il  suo  nome,  ma  non  vien  produtlo  da  cosa  che 
azzurra  sia.  Capovolto  fu  pure  il  senso  della  voce  azoto, 
la  quale  suonerebbe  piuttosto  corpo  morto  che  corpo 
mortifero;  e  inoltre  il  gas  azoto  non  merita  d'essere  in- 
famato qual  gas  per  eccellenza  mortale ,  a  fronte  del- 
l'idrocianico  e  dell' idrofluorico  e  d'altri  assai;  che  anzi 
altri  Io  suppose  necessario  non  meno  dell'  ossigeno  alla 
complessiva  respirazione  animale,  ed  é  pure  una  neces- 
saria parte  della  tessitura  animale  e  dell' animale  alimen- 
to; onde  doveva  piuttosto  dirsi  per  eccellenza  vitale,  e 
destinato  ai  più  eccelsi  gradi  della  vitalità.  E  perciò  molti 
a  ragione  amano  piuttosto  di  chiamarlo  nitrogeno;  com- 
mettendovi però  sempre  l'errore  d'intendere  con  ciò 
generatore,  non  generato.  Questo  giovi  a  chi  avesse  me- 
stieri di  trovar  nuove  voci  per  nuove  cose;  e  noi  abbia- 
mo osato  dirne  il  sentimento  nostro  all'  illustre  Melloni, 
che  andò  cercando  in  prestito  ai  grecisti  di  che  rannu- 
volare in  eterno  la  limpidezza  delle  nuove  sue  dottrine 
sul  calorico  radiante,  le  quali  assai  più  chiara  e  pò- 
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polare  espressione  avrebbero  potuto  ritrarre  da  radice 
latina.  * 

Qual  conoscitore  di  greco  potrebbe  imaginarsi  che 
litargirio,  letteralmente  sasso  argenteo,  volesse  indicare 
la  ruggine  del  piombo  (protossido  piombico)?  Chi  non 
crederebbe  che  V  acido  molihdico  non  fosse  un  derivato 
del  piombo,  dacché  il  nome  greco  del  piombo  è  appunto 
molihdos?  Come  sospettare  che  siasi  applicato  codesta 
equivoca  radice  ad  un  altro  elemento  chimico,  tanto  di- 
verso dal  piombo,  che  vien  descritto  come  poco  mallea' 
hile  e  quasi  infusibile  9  Chi  potrebbe  colla  scorta  del 
greco  distinguere  geologia,  geografia,  e  geognosia,  che 
significano  ragionar  della  terra,  descriver  la  terra,  co- 
noscer  la  terra  ?  Chi  s' imaginerebbe  che  V  astrattissimo 
e  purissimo  studio  delle  dimensioni  venisse  indicato  col 
concretissimo  nome  di  geometria,  che  ha  senso  poco 
più  vasto  che  quello  à*  agrimensura ,  come  se  non  ser- 
visse a  misurar  del  pari  gli  spazi  della  terra  e  quelli  del 
cielo ,  e  le  indefinite  rappresentazioni  dell*  imaginabile 
umano?  Nell'italiano  s'aggiunge  poi  altro  grave  inciam- 
po; che,  vaghi  come  siamo  di  parole  straniere,  siamo 
troppo  schivi  delle  straniere  pronuncie;  e  scriviamo  e 
proferiamo  con  tali  storpiature,  che  a  riconoscere  que- 
gli sgraziati  nomi  egli  è  meglio  l' essere  ignari  delle  lin- 
gue onde  son  presi.  Nella  voce  ichthys  (pesce)  trasmu- 
tiamo in  doppio  t  le  due  aspirazioni  eh  e  th,  simile  l'una 
alla  germanica,  l'altra  all'inglese,  e  leviamo  Vy  eh' è 
pure  segno  di  qualche  cosa  in  quella  lingua.  E  il  duro 
pronunciatore  straniero,  vedendoci  cosi  delicati  anche  a 
fronte  della  bella  lingua  d'Omero,  e  trovando  nei  nostri 
libri  queir  infantile  e  scilinguato  itti,  deve  ridersi  d'una 
gente  che  con  tanta  libidine  di  voci  straniere  sembra 
non  aver  fiato  da  proferirle. 

*  Vedi  Politecnico  f  voi.  V,  pag.  178. 
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Per  verità  ciò  eh* è  fatto  è  fatto;  e  non  è  prezzo 
dell'opera  sovvertire  tutte  le  tradizioni  e  le  consuetudini 
della  scienza  universale.  Ma  quei  che  presiedono  ai  vo- 
cabolari nazionali,  invece  d'arrivar  sempre  colla  tramog- 
gia loro  alla  coda  degli  scrittori,  per  ricevere  la  legge 
afiettando  di  dettarla,  dovrebbero  vigilare  alla  cuna  delle 
novelle  dottrine,  e  porgere  in  tempo  agli  affaccendati 
osservatori  le  più  lucide  e  agevoli  parole,  per  annun- 
ciare alla  nazione  i  trovati  della  scienza.  Seguir  dovreb- 
bero l'esempio  del  loro  Salvini,  e  del  loro  Redi,  e  quello 
di  Chiabrera,  e  di  Cesarotti,  e  di  Monti,  e  di  quanti  al- 
tri, richiamando  le  radici  italiche  ai  communi  diritti  di 
tutte  le  lingue  della  famiglia  indo-europea,  rinvennero 
combinazioni  elegantissime  di  voci. 


III. 


Della  riforma  dell*  ortografia. 


La  lingua  italiana  non  è  cosa  isolata  e  solitaria,  ma 
punto  di  convegno  e  consonanza  fra  molli  dialetti;  in 
ciascuno  dei  quali  tanta  parte  di  essa  si  riverbera  e  ri- 
pete, che  in  essa  e  per  essa  si  manifestano  fratelli.  Altra 
simil  famiglia  di  dialetti  si  unifica  oltralpe  nella  Ungua 
francese;  la  quale  se  è  molto  diversa  dalla  lingua  d'  oc, 
non  è  parimenti  al  tutto  la  mera  lingua  d' oil,  ma  un'  al- 
tra e  propria  forma,  che  si  svolse  più  tardi  dall'aggre- 
gazione d'ambo  le  parli  della  Francia  e  da  tutti  i  suoi 
dialetti.  Il  modo  loro  di  consonanza  non  poteva  riescire 
il  medesimo  che  negli  italici;  quelli  coincidevano  per 
esempio  in  venger  ejuger,  questi  in  vendicare  e  giù- 
dicare  ;  onde  quando  Dante  tentolli  a  dire  in  quella  vece 
vengiare  e  giuggiare,  fece  vana  opera,  poiché  usci  dai 
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confini  della  forma  italiana;  e  suppose  un'aggregazione 
della  favella  italiana  colla  francese,  la  quale  non  era. 
Questi  modi  di  convegno  nazionale  non  sono  adunque 
d'arbitrio  e  d'autorità,  ma  dipendono  dalla  natura  dei 
dialetti,  che  vengono  per  loro  a  confederarsi.  Se  la 
Francia  fosse  divisa  in  due  regni  come  la  penisola  spa» 
gnola,  in  luogo  della  presente  sua  lingua  vi  sarebbera 
pervenute  a  piena  e  perfetta  maturità  le  due  favelle  d*oc 
e  à'oil.  In  Italia,  finché  il  generale  convegno  fu  nella 
corte  e  nel  campo  dei  re  di  Sicih'a,  la  forma  sicula  pre- 
valse; ma  essa  andò  in  tramonto  tostochè  con  li  Angioini 
e  gli  Aragonesi  quella  potenza  si  ristrinse  ad  un  estre- 
mo della  penisola,  e  nella  rimanente  e  più  popolosa 
parte  sursero  altri  ordini  civili,  e  per  opulenza  mercan- 
tile e  libertà  di  pensieri  cotanto  s'inalzò  la  Toscana.  I 
popoli  che  sin  allora  avevano  trovato  più  bella  ed  esem- 
piare  d'ogni  altra  la  favella  di  Sicilia,  e  si  erano  deliziati 
a  ripetere  : 

Tràggeme  d'este  fòcora ,  se  feste  a  bolontate 

volsero  l'ammirazione  e  l'imitazione  loro  al  nuovo  mo- 
dello toscano,  tanto  più  splendido  e  lusinghevole  quanta 
più  si  era  frattanto  inoltrata  la  civiltà,  e  quanto  più  li- 
bere e  feconde  erano  le  condizioni  del  vivere  fiorentino. 
Ma  se  nella  primiera  forma  siculo-italica  non  era  entrata 
tutta  la  favella  di  Palermo,  ma  solo  una  parte  più  eletta 
delle  voci  d'amore  e  di  cortesia,  cosi  nella  seguente  for- 
ma tosco-italica  non  entrò  tutto  il  dialetto  fiorentino  ; 
una  parte  del  quale  riesciva  troppo  dissonante  dagli  al- 
tri dialetti  e  dalla  orìgine  commune.  Che  se  l' ingegno 
fiorentino  non  avesse  dato  alla  patria  favella  un  cosi 
pronto  e  splendido  trionfo,  forse  la  forma  commune  della 
lingua  si  sarebbe  anco  potuta  prendere  altrove  ;  a  Vene- 
zia, per  esempio,  o  a  Roma;  poiché  i  dialetti  di  queste 
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città  avevano  bastevol  copia  di  forme  communi  a  tutti  li 
altri  dialetti;  e  perciò  erano  di  facile  e  popolarissimo 
intendimento  e  apprendimento. 

La  nuova  lingua  generale,  dall'Alighieri,  dal  Pe- 
trarca e  dal  Boccaccio  fino  al  Tasso,  si  andò  sempre  più 
disviluppando  dal  modello  toscano,  massimamente  col 
ripiegarsi  per  sollecitudine  dei  più  dotti,  verso  la  madre 
latina.  Senonchè  surse  la  Crusca,  si  mise  al  contrario 
proponimento  di  ritraria  indietro  dal  latino,  e  darie 
garbo  quanto  più  si  potesse  municipale.  Fra  i  vari  modi 
in  cui  si  udivano  pronunciate  in  Firenze  da  persona 
a  persona  le  parole,   ella  mostrossi  sempre  più  vaga 
di  quelli  che  più  si  dilungavano  dal  latino;  e  quando 
non  poteva  farne  alcuna  più  notabile  storcitura,  s'in- 
gegnava almeno  almeno  di  guastare  una  lettera,  pia- 
cendosi  a  dir  laherinto  per  labirinto,  o  sai  armoniaco 
per  ammoniaco,  odi  raddoppiare  le  consonanti  ov'erano 
semplici,  scrivendo  fummo  per  fumo;  o  viceversa  im- 
perversare a  velerie  semplici  ov'erano   naturalmente 
doppie,  dicendo  comune  per  commune  e  ufizio  per  o//ì- 
cio.  Si  erano  fatti  rari  i  grandi  intelletti  in  Toscana;  e  le 
menti  gracili  e  sofistiche  si  adagiavano  in  queste  arro- 
ganze di  municipio.  Esse  si  compiacevano  di  lavorare 
certe  traduzioni,  non  di  latino  in  italiano  o  in  toscano, 
ma  in  viilgare,  come  solevano  dire;  ed  erano  veri  sforzi 
di   vulgarità;  che  troppo  ripugnavano  e  alla  senato- 
ria grandiloquenza  dei  romani,  e  all'abito  cortigiano  e 
quasi  profumato  che  l'antico  fiorentino  sciorinava  nelle 
Cento  Novelle.  E  il  maltalento  si  spiegò  più  acerbo  con- 
tro il  Tasso,  perchè  quello  tra  gli  scrittori  che  più  lati- 
neggiava, e  per  altezza  d'animo  antica,  e  perchè  non 
poetava  tanto  per  vano  diletto,  quanto  per  chiamare 
coir  esempio  delle  crociate  tutta  Italia  a  farsi  compa- 
gna nelle  battaglie  di  mare  a  Venezia  e  nelle  terrestri 
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alla  Polonia,  onde  salvare  TUngaria  dal  torrente  otto- 
mano. 

Questo  sforzo  di  rannicchiare  la  lingua  d'una  na- 
zione entro  il  dialetto  d' una  città ,  anzi  entro  V  incom- 
piuto e  capriccioso  suo  glossario,  apportò  perditempo  e 
molestia,  accendendo  una  perpetua  guerra  tra  quelli  che 
non  volevano  o  non  sapevano  farsi  fiorentini  cosi  sul  di- 
zionario, e  quelli  che  si  gloriavano  d'essere  volonterosi 
e  schienuti  portatori  di  qualsiasi  basto.  Intanto  la  stessa 
favella  fiorentina ,  che  doveva  esser  pietra  di  paragone , 
sofferse  un  profondo  tramutamento,  avendo  ricevuto  e 
dal  latino  e  dal  francese  troppo  più  che  non  doveva.  E 
il  docile  peregrino  rimaneva  attonito ,  quando  nella  ma- 
drepatria della  lingua,  udiva  parlare  delle  branche  dello 
scibile,  e  delle  compagnie  dei  giandarmi  e  leggeva 
scritto  frisare  sulle  botteghe  dei  parrucchieri.  Ma  tali 
erano  i  nuovi  decreti  dell'  uso;  il  quale  è  sempre  giu- 
sto, e  sempre  venerabile,  a  chi  è  schiavo  dell'autorità 
e  incapace  della  ragione. 

Ciò  che  può  far  tollerare  alla  repubblica  degli  scrit- 
tori la  dittatura  di  pochi  eguali,  o  men  ch'eguali,  costi- 
tuiti di  proprio  fatto  in  accademia,  si  è  la  fiducia  che 
possano,  come  l'accademia  francese  o  la  spagnola,  es- 
sere strumenti  di  certezza  e  d' unità.  Ma  la  Crusca,  vol- 
gendo le  spalle  al  greco  e  al  latino  e  ad  ogni  alta  ragione 
di  lingua,  si  era  fatta  serva  della  vulgarità  municipale,  e 
registralrice  pedissequa  d'ogni  capriccio  e  d'ogni  discre- 
panza; né  poteva  più  governarsi  con  fermezza  ed  unifor- 
mità. A  cagion  d' esempio ,  nel  porre  al  suo  dizionario 
la  voce  idropico  ella  doveva  ricorrere  alla  forma  nativa 
della  voce  hydropikos,  togliendole  tutto  ciò  che  non  si 
affaceva  all'  inflessione  e  alla  pronuncia  e  alla  scrittura 
italiana.  Doveva  dunque  modificare  la  desinenza,  mu- 
tare il  k  in  Cf  sostituire  uno  schietto  i  alla  h  e  alla  y  che 
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in  italiano  non  hanno  valore;  e  così  ne  veniva  idropico; 
vera  e  bella  forma,  in  cui  si  serba  fedelmente  dell'ori- 
gine greca  tuttociò  che  non  ripugna  all'  indole  della  lin- 
gua italiana  ;  così  partendo  da  un  principio  di  ragione,  si 
giungeva  ad  un  principio  d'uniformità  e  di  stabilità.  Ma 
la  Crusca  si  era  posta  fuori  di  quelle  giuste  vie.  Essa 
dovendo  conformarsi  servilmente  a  tutti  i  capricci  e  li 
errori  della  plebe,  ebbe  ad  arrestare  il  trambusto  della 
sua  tramoggia ,  e  appostarsi  sull'  uscio  infarinato ,  ori- 
gliando ciò  che  cicalavano  le  comari  alla  porta  dell'ospi- 
tale; e  sotto  la  sapiente  loro  dettatura  scrisse  nel  regi- 
stro della  lingua  ritropico  e  ritruopico.  E  così  appese 
in  perpetuo  al  collo  della  nazione  l' ignoranza  di  quelle 
povere  feminette,  le  quali  avrebbero  riso  assai,  se  aves- 
sero saputo  d'essere  maestre  a  barbassori,  che  facevano 
così  grossi  e  così  presuntuosi  libroni,  e  davano  cosi  so- 
lenni sgridate  a  Torquato  Tasso. 

Le  voci  greco  basilica,  basilico,  e  basilisco  nulla 
avendo  in  sé  che  non  consuoni  alla  preferenza  italica , 
dovevano  scriversi  in  codesto  unico  modo;  ed  era  inu- 
tile infarcire  il  dizionario  con  quelle  spropositate  varia- 
zioni bassilicat  bassilico,  basalisco,  basilischio,  basali- 
echio,  bavalischio,  badalisco,  badalischio.  Dove  si  poteva 
conservare  la  sola  voce  greca  clistere,  non  occorreva  che 
la  Crusca  si  volesse  proprio  adattare  a  tutti  i  gusti,  con 
quel  compiuto  assortimento,  clistero,  cristero,  cristiere^ 
cristiero,  cristeo. 

Codesta  barbarica  licenza  sconnette  il  bell'ordine 
derivativo  onde  viene  alla  lingua  la  limpidezza  e  sicurezza 
delle  origini  e  dei  significati,  e  la  facilità  d'allevar  nuovi 
rami  dalle  medesime  radici,  secondoché  il  progresso  delle 
cose  lo  richieda.  E  per  tanto  una  lingua  viva  divien 
morta,  poiché  a  cagion  d'esempio,  da  balsamo  ben  de- 
riva balsamico,  ma  da  balsimo  nulla  potrebbesi  deri- 
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vare.  Quelle  sconce  superfetazioni  spedale  e  ospedale 
non  valgono  quanto  l'unica  forma  ospitale,  che  fa  fami- 
glia con  ospite,  ospizio,  ospitare,  ospitalità,  ospitaliere; 
voci  legitime  e  chiare,  che  rammentano  anche  nelle 
lingue  straniere  le  avite  consuetudini  dell'italica  uma- 
nità. La  voce  secreto,  che  s'aggruppa  con  secernere  e 
discernere  f  e  concernere  e  concreto  e  decreto  e  colle 
altre  propagini  dei  latino  cerno  e  del  greco  crino,  come 
crisi  e  critica  e  criterio,  poteva  bastare  ;  e  non  montava 
triplicarla  in  sagreto  e  segreto;  e  superfluo  del  pari  tor- 
nava triplicare  le  forme  antiche  pavone  e  cerehro  in 
paone  e  pagone,  celahro  e  celebro.  L'unità  e  l'unifor- 
mità non  concedevano  d'appiccare  ad  ogni  legitimo  vo- 
cabolo un'  inutile  giunta  :  parletico  a  paralitico,  dire- 
tare  a  diseredare,  pataffio  a  epitafio,  hrettonica  a 
betonica  j  manceppare  a  emancipare,  appamondo  a 
mappamondo.  E  nessuno  dirà  che  non  fosse  brutto  lo 
scrivere  scarpione  per  scorpione,  terribile  per  turibolo, 
formentare  per  fermentare,  zaff etica  per  assafetida ^ 
vivuola  per  viola;  e  prolago,  strolago,  diacere,  diami- 
irò,  stiavo,  stiena,  stiaffo.  Per  sentire  pregio  di  lingua  in 
sifl*atte  scurrilità,  bisogna  depravarsi  il  gusto  con  frivoli 
e  falsi  studi.  Mentre  le  altre  lingue  d'Europa,  nello 
scrivere  le  parole  greche  e  latine,  cercano  tenersi  più 
prossime  che  si  possa  alle  orìgini,  e  dissimular  con  arte 
la  barbarie  del  trapasso,  non  si  vede  qual  buon  giudizio 
possa  fare  il  forestiere  d'una  nazione  che,  potendo  con- 
servare illesa  per  molta  parte  l'eredità  de' suoi  padri, 
si  compiace  di  sciupare  con  si  perverso  proposito  la  più 
bella  delle  cose  sue.  Né  sappiamo  che  di  peggio  potrebbe 
fare  chi  fosse  stipendiato  a  far  credere  al  mondo,  che 
noi  fossimo  stremi  afl*atto  di  lingua  e  di  lettere  e  di 
senso  commune.  Onde  anche  quelli  che  non  consenti- 
ranno punto  per  punto  a  tutte  le  opinioni  dell'  egregio 
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nostro  Gherardini,  non  potranno  negargli  un  tributo  di 
gratitudine  per  ciò  eh'  egli  fece  a  liberare  il  dizionario 
nazionale  da  codesti  disonorevoli  imbratti. 

La  Crusca,  oltre  all' avere  per  tal  modo  sconnesso  e 
guasto  il  dizionario ,  volle  consacrare  il  fatto  colla  dot- 
trina. E  r  Italia  udì  con  indegna  pazienza  quelli  oracoli 
del  Davanzati:  a  La  lingua  vulgare  è  latina  scorretta.  — 
j)  La  scorrezione  si  è  convertita  in  sua  naturale  es- 
»  senza.  —  Chi  troppo  vuole  ortografi  zzare  cacografiz- 
»  za.  T>  Le  quali  sentenze  vengono  a  significare,  che  la 
lingua  nostra  essendo  un  ammasso  di  spropositi,  meglio 
fa  chi  più  spropositata  la  scrive.  Sembrano  cose  incre- 
dibili; e  certo  non  furono  mai  dette  d'altra  lingua;  né 
popolo  alcuno  o  barbaro  o  imbarbarito  mostrò  mai  cosi 
aperto  disprezzo  di  sé  medesimo.  Pure  in  uomo  fioren- 
tino e  cruscante,  e  a  quei  tempi,  potevano  apporsi  ad 
esuberanza  di  municipale  vanità.  Ma  ai  tempi  nostri,  uo- 
mo d'altra  parte  d'Italia,  non  doveva  ripeterle  e  cele- 
brarle come  tesoro  dissotterrato,  e  testo  di  prelibata  sa- 
pienza. ^ 

Certamente  egli  é  un  gran  privilegio  della  nostra 
lingua  e  della  spagnuola,  che  la  pronuncia  e  la  scrittura 
possano  darsi  mano  e  procedere  con  passo  eguale.  Ma 
per  esser  compagne  e  sorelle,  non  é  che  l'una  debba 
farsi  ancella,  e  l'altra  capricciosa  e  perversa  signora. 
Perché  la  scrittura  possa  conformarsi  alla  pronuncia, 
bisogna  che  la  pronuncia  sia  buona  e  giusta.  Pronun- 
ciate tenore,  mastice,  scisma,  epatico;  poi  scrivete  co- 
me pronunciale;  ma  tinore,  mastrice,  cisma,  patico 
non  sono  da  scriversi,  perché  non  sono  da  pronun- 
ciarsi. È  un  depravato  piacere  quello  di  storcere  le  pa- 
role contro  senso,  e  turbare  il  tessuto  della  lingua,  ogni 

'  Vedi  Rivista  Europea  del  giugno  1815. 
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parte  della  quale  è  lunga  e  venerabii  opera  delle  gene- 
razioni, e  monumento  delle  loro  vicende.  Perchè  far  sì 
che  la  lingua  nostra  bellissima  sembri  la  più  scapigliata  e 
scalza  delle  sorelle?  Le  altre  fanno  ogni  arie  per  s^'erbare 
un  sembiante  di  famiglia  e  parere  simili  alla  madre , 
anche  più  che  veramente  non  sono,  e  la  nostra  sarà  sol' 
lecita  di  parere  sola  e  barbara  e  ignara  delle  origini 
sue!  Né  giova  adescare  i  pigri  e  li  amatori  deU' igno- 
ranza col  dire  che  migliore  è  quella  scrittura  ce  che  non 
»  richiede  né  profondità  né  molteplicità  di  cognizioni;  » 
poiché  hon  si  vede  qual  maggiore  profondità  e  moltepli- 
cità di  cognizioni  si  richieda  a  scrivere  scorpione  che 
scarpione  e  assafetida  che  zaff etica.  Né  con  buona  fede 
si  può  dimandare  a  che  prò  si  debba  #  rendere  ispida  di 
D  tante  astruserie  l'arte  della  scrittura;  »  poiché,  chi 
scrive  di  sèguito  astro,  astrologo,  astrologare,  dicliiara 
runa  parola  coll'altra,  e  fa  una  serie  più  semplice,  più 
chiara  e  meno  astrusa  e  strana  che  non  chi  scrive  astro 
strolago,  strolagare,  E  se  anche  l'additare  nei  dizionari 
il  miglior  modo  di  pronunziare  e  di  scrivere  i  termini 
fosse  impresa  riservata  a  chi  avesse  profondità  e  molte- 
plicità  di  dottrina,  ciò  non  accrescerebbe  fatica  o  diffi- 
cultà  alle  persone  men  dotte,  che  seguono  pianamente 
r  avviso  del  dizionario.  Veramente  la  Francia  e  la  Spa- 
gna affidarono  questa  cura  ai  più  dotti  della  nazione.  E 
se  chi  volle  costituirsene  incaricato  in  Italia,  manifesta- 
mente non  regge  a  tanto  peso,  sursero  qua  e  là  di  buona 
voglia  li  Alberti,  i  Monti,  i  Perticari,  i  Gherardini,  i 
Borrelli,  i  Marchi,  e  fecero  spalla  a  quei  vacillanti;  e 
l'opera  loro  vorrebbe  esser  piuttosto  aiutata  che  contra- 
detta. E  se  tra  l'uno  e  l'altro  di  quei  difensori  della  lin- 
gua legittima  e  ragionata  rimangono  alcune  differenze 
d'opinione,  è  forza  poi  confessare  che  in  quelle  moltis- 
sime cose,  in  cui,  senza  antecedente  convegno,  riesci- 


ALLE  QUESTIONI  LETTERARIE. 


265 


rono  unanimi,  egli  è  perché  debbono  avere  afferrato  un 
filo  commune  di  ragione  e  di  verità.  Dove  poi  non  sono 
concordi,  e  le  cose  dette  dall'uno  non  hanno  corrispon- 
denza e  non  fanno  ripetizione  alle  cose  dette  dagli  altri, 
ciò  prova  ch'esse  non  portano  quell'impronto  di  verità, 
che  sola  può  ritrarre  le  menti  da  un'  abitudine  contrat- 
ta ;  e  perciò  verranno  trascurale  e  obliate.  Intanto  egli  è 
ben  certo  che  il  tenere  colla  scrittura  bene  ordinate  fra 
loro  le  diverse  famiglie  delle  parole,  agevola  la  più  retta 
comprensione,  e  tiene  fermo  il  loro  significato.  Docile, 
dotto  e  indotto  si  collegano  fra  loro  pel  latino  docere  ; 
e  cosi  pure  del  latino  ducere  si  collegano  duttile,  dutto 
e  indulto.  Perchè  dunque  confondere  le  due  famiglie, 
scrivendo  indotto  nel  doppio  senso  d' indulto  e  di  non 
dotto  ?  Al  duplice  significato  qui  s' aggiunge  la  duplice 
pronuncia;  chi  legge  deve  precorrere  colla  mente  il 
compiuto  senso  della  proposizione,  per  sapere  se  deve 
proferire  coll'o  stretto  o  col  largo;  e  diciam  pure,  col- 
l'w  0  coll'o.  E  allora  dov'è  la  regola  suprema  quando 
la  pronuncia  medesima  torna  equivoca  e  confusa  al  pari 
della  scrittura?  La  stessa  confusione  vediamo  nelle  voci 
nettare,  ancora,  sorta,  colta,  coltrice,  che  hanno  duplice 
pronuncia  e  duplice  significato;  onde  è  meglio  distin- 
guere e  leggendo  e  scrivendo  le  due  (orme  nettare  e  net' 
tarej  àncora  e  ancora,  sorta  e  surta;  colta  e  culta, 
coltrice  e  cultrice. 

Nessuna  ragione  vi  può  essere  per  invertire  le  deri- 
vazioni e  scrivere  comune  e  gramatica  con  m  sola ,  e  vi- 
ceversa fummo  e  drcimmatica  con  due.  In  gramma  e 
grammatica  quella  prima  m  è  lettera  essenziale  e  di- 
stintiva che  rappresenta  la  labiale  di  grapho  ;  e  viceversa 
è  proprietà  classificante  di  draOy  drama,  dramatico  di 
non  averla.  Dramma  con  due  m  non  corrisponde  al  greco 
drama,  opera  teatrale,  ma  a  drachme,  moneta  e  peso. 
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parte  della  quale  è  lunga  e  venerabil  opera  delle  gene- 
razioni, e  monumento  delle  loro  vicende.  Perchè  far  si 
che  la  lingua  nostra  bellissima  sembri  la  più  scapigliata  e 
scalza  delle  sorelle?  Le  altre  fanno  ogni  arte  per  serbare 
un  sembiante  di  famiglia  e  parere  simili  alla  madre , 
anche  più  che  veramente  non  sono,  e  la  nostra  sarà  sol- 
lecita di  parere  sola  e  barbara  e  ignara  delle  origini 
sue!  Né  giova  adescare  i  pigri  e  li  amatori  dell'igno- 
ranza col  dire  che  migliore  è  quella  scrittura  «  che  non 
»  richiede  né  profondità  né  molteplicità  di  cognizioni  ;  d 
poiché  hon  si  vede  qual  maggiore  profondità  e  moltepli- 
cità di  cognizioni  si  richieda  a  scrivere  scorpione  che 
scarpione  e  assafetida  che  zaffetica.  Né  con  buona  fede 
si  può  dimandare  a  che  prò  si  debba  t  rendere  ispida  di 
»  tante  astruserie  l'arte  della  scrittura;»  poiché,  chi 
scrive  di  sèguito  astro,  astrologo,  astrologare,  dichiara 
r  una  parola  coll'altra,  e  fa  una  serie  più  semplice,  più 
chiara  e  meno  astrusa  e  strana  che  non  chi  scrive  astro, 
strolago,  strolagare.  E  se  anche  l'additare  nei  dizionari 
il  miglior  modo  di  pronunziare  e  di  scrivere  i  termini 
fosse  impresa  riservata  a  chi  avesse  profondità  e  molte- 
plicità di  dottrina,  ciò  non  accrescerebbe  fatica  o  difll- 
cultà  alle  persone  men  dotte,  che  seguono  pianamente 
r  avviso  del  dizionario.  Veramente  la  Francia  e  la  Spa- 
gna affidarono  questa  cura  ai  più  dotti  della  nazione.  E 
se  chi  volle  costituirsene  incaricato  in  Italia,  manifesta- 
mente non  regge  a  tanto  peso,  sursero  qua  e  là  di  buona 
voglia  li  Alberti,  i  Monti,  i  Perticari,  i  Gherardini,  i 
Borrelli,  i  Marchi,  e  fecero  spalla  a  quei  vacillanti;  e 
r  opera  loro  vorrebbe  esser  piuttosto  aiutata  che  contra- 
detta. E  se  tra  l'uno  e  l'altro  di  quei  difensori  della  lin- 
gua legittima  e  ragionata  rimangono  alcune  differenze 
d'opinione,  è  forza  poi  confessare  che  in  quelle  moltis- 
sime cose,  in  cui,  senza  antecedente  convegno,  riesci- 
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rono  unanimi,  egli  è  perchè  debbono  avere  afferrato  un 
filo  commune  di  ragione  e  di  verità.  Dove  poi  non  sono 
concordi,  e  le  cose  dette  dall'uno  non  hanno  corrispon- 
denza e  non  fanno  ripetizione  alle  cose  dette  dagli  altri, 
ciò  prova  ch'esse  non  portano  quell'impronto  di  verità, 
che  sola  può  ritrarre  le  menti  da  un'  abitudine  contrat- 
ta ;  e  perciò  verranno  trascurate  e  obliate.  Intanto  egli  è 
ben  certo  che  il  tenere  colla  scrittura  bene  ordinate  fra 
loro  le  diverse  famiglie  delle  parole,  agevola  la  più  retta 
comprensione,  e  tiene  fermo  il  loro  significato.  Docile, 
dotto  e  indotto  si  collegano  fra  loro  pel  latino  docere  ; 
e  cosi  pure  del  latino  ducere  si  collegano  duttile,  dutto 
e  indutto.  Perché  dunque  confondere  le  due  famiglie, 
scrivendo  indotto  nel  doppio  senso  d' indutto  e  di  non 
dotto  ?  Al  duplice  significato  qui  s' aggiunge  la  duplice 
pronuncia;  chi  legge  deve  precorrere  colla  mente  il 
compiuto  senso  della  proposizione,  per  sapere  se  deve 
proferire  coll'o  stretto  o  col  largo;  e  diciam  pure,  col- 
Vu  0  coll'o.  E  allora  dov'è  la  regola  suprema  quando 
la  pronuncia  medesima  torna  equivoca  e  confusa  al  pari 
della  scrittura?  La  stessa  confusione  vediamo  nelle  voci 
nettare,  ancora,  sorta,  colta,  coltrice,  che  hanno  duplice 
pronuncia  e  duplice  significato;  onde  è  meglio  distin- 
guere e  leggendo  e  scrivendo  le  due  forme  nettare  e  neU 
tare,  àncora  e  ancora,  sorta  e  surta;  colta  e  eulta, 
coltrice  e  cultrice. 

Nessuna  ragione  vi  può  essere  per  invertire  le  deri- 
vazioni e  scrivere  comune  e  gramatica  con  m  sola ,  e  vi- 
ceversa fummo  e  drcimmatica  con  due.  In  gramma  e 
grammatica  quella  prima  m  è  lettera  essenziale  e  di- 
stintiva che  rappresenta  la  labiale  di  grapho  ;  e  viceversa 
è  proprietà  classificante  di  drao,  drama,  dramatico  di 
non  averla.  Dramma  con  due  m  non  corrisponde  al  greco 
drama,  opera  teatrale,  ma  a  drachme,  moneta  e  peso, 
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non  roba  da  teatro,  ma  da  spezierìa.  Chi  sa  di  greco,  è 
avvezzo  a  mirar  fìssamente  a  queste,  che  in  altra  lingua 
sarebbero  cose  libere  o  lievi  differenze  ;  ma  pure  la  co- 
scienza che  il  trascurarle  in  greco,  mostrerebbe  supina 
ignoranza,  gli  rende  penoso  il  trascurarle  anche  in  ita- 
liano. Né  al  forestiero  malevolo  il  quale  gli  mormorasse 
air  orecchio  che  i  vocabolaristi  italiani  non  sanno  il  greco , 
egli  potrebbe  rispondere:  noi  cosi  scriviamo  perchè  <r  que- 
ste sono  parole  italiane  d  e  cosi  vuole  la  lingua  nostra. 
Poiché  0  ella  rifiuta  i  raddoppiamenti,  come  la  lingua 
spagnola  e  il  dialetto  veneto:  e  allora,  perché  gl'indebiti 
raddoppiamenti  fummo,  drammatica,  femmina,  fabbro, 
soffìsma,  effemeride,  essempio,  ettemo  9  0  ella  deve  col 
dialetto  toscano  e  romano  raddoppiare  a  furia  quante 
più  consonanti  ella  può  :  e  allora,  perché  quella  spilorcia 
scrittura  comune,  comodo^  canocchiale,  ufizio  9 

Quando  diciamo  che  é  meglio  scrivere  anatomia, 
cultrice,  evangelio,  ospitale,  solfo,  corano  in  una  ma- 
niera precisa  e  costante,  e  giusta  le  immediate  loro  de- 
rivazioni ,  non  é  buona  fede  il  risponderci  che  ci  mettiamo 
«  in  un  mare  d' ipotesi.  »  Nessun  fratello  ignorantino, 
il  quale  non  sappia  come  evangelio  vuol  dire  buonanuova, 
e  come  in  questo  suo  signiQcato  quella  prima  sillaba  v'  é 
per  qualche  cosa  ;  onde  é  più  giusto ,  e  anche  più  rispet- 
toso, pronunciar  come  Dante  piuttosto  evangelio  ed  evan- 
gelico,  che  non  vangelo,  vangelico  e  peggio  poi  guagnele. 
Non  é  ipotesi,  ma  fatto  indubitabile  che  il  corano  di  Mao- 
metto sia  un  libro  arabo ,  e  che  queir  al  che  lo  precede 
sia  il  suo  articolo;  onde  diviene  superfluo,  quando  vi 
precede  già  V  articolo  italiano.  Pure  chi  non  sa  V  arabo, 
se  ne  potrebbe  scusare,  se  dovesse  fare  questa  ricerca 
da  sé.  Ma  noi  non  parliamo  a  lui,  bensì  a  quei  che  si  ar- 
rogano di  fare  i  vocabolari  per  addottrinar  noi  barbari 
traspadani  nei  misteri  d'una  lingua  che  non  é  cosa  no- 
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«tra;  ma  è  dono  grazioso  della  plebe  toscana,  largitoci 
per  mezzo  degli  academici  della  Crusca,  i  quali  scrivono 
com'ella  pronuncia,  e  pronunciano  com'ella  comanda, 
a  guisa  veramente  di  suoi  papagalli.  —  E  noi  pure  non 
amiamo  le  ipotesi,  ma  bene  i  fatti  certi  e  l'esperienza. 
Dove  le  ipotesi  cominciano,  arrestiamoci  pure;  ma  non 
fìngiamo  sognare  ipotesi  ove  tutto  é  certo  e  incontesta- 
bile come  la  luce  del  sole. 

Il  rimovere  dalla  scrittura  nazionale  li  arbitrii  e  li 
errori  non  «  tende  a  disciogliere  l'uniformità,  »  bensì 
a  stabilirla.  Avverso  all'  uniformità  é  chi  scrive  promi- 
scuamente nascondere  e  niscondere,  necessità  e  nicistà; 
e  come  se  non  bastasse  dir  vomero  e  vomere,  vi  giunta 
bomeree  bomero,  bomberò  e  bombere.  La  regola  suprema 
della  pronuncia  ad  un  tempo  e  della  scrittura  ne  sembra 
questa  :  —  Per  amore  di  chiarezza  e  d' uniformità  e  di 
costanza ,  ogniqualvolta  le  parole  si  trovino  pronunciate 
e  scritte  in  più  modi,  preferire  sempre  quello,  che,  nel 
piegarle  alla  forma  italica,  meno  le  allontana  dalla  mani- 
festa origine  loro,  e  meglio  le  collega  colle  altre  voci  della 
nostra  lingua.  Sgombrare  dal  dizionario  tutte  le  altre 
variazioni  e  difformità.  — 

Per  questa  maniera  non  solo  conseguiremo  fermezza 
di  scrittura  e  di  pronuncia  nella  nostra  favella ,  ma  quando 
nelle  citazioni  verrà  in  paragone  T  italiano  con  testi  d'al- 
tre lingue ,  non  vedremo  i  compositori  delle  stampe  in- 
gemmare di  raddoppiamenti  toscaneschi  anche  le  parole 
latine  o  francesi,  e  con  un  respubblica.onnohbligation 
0  un  accademie  farci  parere  ignari  delle  lingue  da  cui 
citiamo.  Né  il  confronto  porrà  in  brutta  evidenza  quell'as- 
serto della  Crusca  che  gli  spropositi  sono  la  naturale  es- 
senza  della  nostra  lingua  e  il  privilegio  della  nostra  nazione. 

Col  riferirci  alla  latina,  alla  greca  e  alle  altre  lingue 
di  questa  nobilissima  famiglia,  intendiamo  appunto  che 
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si  venga  a  distogliere  sempre  più  «  l'infinita  varietà  delle 
opinioni  individuali  e  mettere  in  seggio  un'  autorità  uni- 
versalmente riconosciuta.  »  Scrivendo  infatti  academia 
più  conformemente  che  si  possa  al  greco,  al  latino,  al 
francese,  e  spagnolo  e  inglese  e  tedesco  e  altre  lingue 
ancora,  seguiamo  un'autorità  più  universalmente  rico- 
nosciuta che  non  sia  quella  d' un  glossario  di  dialetto , 
scritto  da  una  confraternita  d' uomini  oscuri ,  sotto  il  det- 
tato della  men  eulta  parte  d'una  sola  cittadinanza.  E  più 
ancora  dell'autorità  di  tante  nazioni  vale  la  natura  in- 
tima della  lingua  e  la  manifesta  concatenazione  delle  pa- 
role ;  essendoché  la  più  stabile  autorità  è  la  ragione  fatta 
interprete  della  natura. 

Non  è  vero  che  la  riforma  dell'  ortografia  sia  appena 
nata  ed  abbia  generato  già  tre  o  quattro  differenti  ma- 
niere, <3c  onde  sia  a  temere  che  ne  generi  in  breve  chi 
sa  quante.  ì>  La  riforma,  cioè  il  miglioramento,  comin- 
ciò fin  dal  primo  di  che  la  lingua  si  scrisse;  poiché  bi- 
sognerebbe disperare  delle  cose  umane  se  li  errori  pri- 
mamente incorsi  non  si  venissero  col  tempo  emendando. 
La  scrittura  della  nostra  lingua  si  mutò  sempre  di  secolo 
in  secolo,  e  sempre  in  meglio.  Troviamo  scritto  nei  più 
vetusti  esemplari  del  Petrarca: 

Amor  chen  cielo  en  gentil  core  alberghi. 
Quella  chel  giovami  meo  core  auinse. 

Non  fu  tutto  ad  un  tratto  che  si  separò  Tarticolo  dal 
nome,  e  si  frapposero  le  apostrofi,  e  si  ristabilirono  le 
vocali  elise,  e  il  v  consonante  si  distinse  dall' u  vocale 
e  il  ^  dalla  z,  e  si  rimossero  le  ce,  le  t/,  le  h,  che  in  ita- 
liano non  avevano  suono,  e  si  accordò  la  scrittura  alla 
pronuncia.  L' opera  si  continuò  gradatamente  fin  presso 
a  noi;  né  può  dirsi  compiuta;  e  infatti  ci  rimane  di  le- 
vare gli  storpiamenti  delle  voci  greche  e  latine,  di  porre  in 
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chiaro  la  parentela  di  quei  vocaboli  che  hanno  commune 
origine,  distinguere  quelli  che  l' hanno  diversa,  accertare 
per  tal  modo  i  significati;  rendere  uniforme  ed  unica  la 
pronuncia,  e  quindi  uniforme  e  fedele  alla  pronuncia  la 
scrittura.  Le  quali  due  operazioni  noi  non  dissocieremo 
dicendo:  pronunciate  come  vi  piace,  e  scrivete  come  si 
deve;  ma  diremo  bensì  :  pronunciate  comesi  deve,  e  poi 
scrivete  come  pronunciate. 

Che  se  le  diverse  provincie,  per  forza  d'inestirpabili 
tradizioni  domestiche  che  sono  lieve  reliquia  di  più  grandi 
differenze,  si  riconosceranno  pur  sempre  all'accento  e 
alla  preferenza  di  certe  lettere,  o  raddoppiate  o  sdop- 
piate 0  aspirate,  noi  diremo  che  ciò  nulla  monta;  per- 
chè di  codeste  minute  peculiarità  ogni  provincia  ha  le 
sue;  e  non  sono  mai  communi  a  molte,  e  perciò  non  ri- 
guardano mai  la  nazione.  Onde  noi  scriveremo  per  esem- 
pio a  lei  separato,  benché  il  toscano  ami  congiungere  e 
addoppiare ,  dicendo  ai-lei  ;  poiché  queste  innocenti  li- 
bidini di  pronuncia  o  piuttosto  di  gorga,  né  vengono  imi- 
tate, né  debbono  essere  riprese;  anzi  possono  arrecare 
certo  diletto,  come  la  varietà  dei  paesi  e  delle  vestimenta. 
Tanto  poi  lontani  noi  siamo  dal  disgiungere  la  scrit- 
tura dalla  pronuncia ,  che  vorremmo  più  ancora  appros- 
simarle, levando  tutte  quelle  incertezze  che  danno  tanto 
sgomento  al  povero  forestiere  studioso  delle  cose  nostre, 
e  fanno  spesso  arrossire  della  propria  inscienza  anche  il 
cittadino.  E  quindi,  ad  imitazione  dei  valentuomini  del 
cinquecento  che  introdussero  fra  noi  l'uso  d'accentare 
tutte  le  voci  stronche,  e  ad  imitazione  degli  Spagnoli  che 
accentano  tutte  le  voci  sdrucciole,  abbiamo  tentato  intro- 
durre la  semplice  regola  d' accentare  tutte  le  voci  che  non 
siano  piane.  Pertanto  collo  spargere  pochi  accenti ,  una 
ventina  o  una  trentina  per  pagina,  ogni  parola  viene  a  ma- 
nifestare la  sua  pronuncia.  Poiché  dove  l' accento  non  é 
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segnato,  s'intende  che  cada  sulla  penultima  sillaba;  e 
su  tutte  le  altre  voci  tronche,  o  sdrucciole  o  bisdrucciole 
vien  sempre  indicato.  Ed  un  gentiluomo  di  Lituania  che 
aveva  lette  le  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia 
per  tal  modo  accentate,  ce  ne  fece  ringraziare  assai, 
dicendo  che  senza  scorta  d'accenti  egli  era  certo  d'er- 
rare, e  temeva  d'esser  deriso.  Ma  perchè  non  porgere 
la  mano  ospitale  a  codesti  gentili  stranieri  che  amano  la 
nostra  lingua  ?  È  dunque  sì  grande  la  spesa  degli  accenti, 
0  si  grande  la  fatica  di  segnarli  ? 

Abbiam  detto  facile  agli  stranieri,  ma  ben  potremmo 
dire  facile  e  sicura  ai  nazionali,  che  nessuna  pratica  e 
nessuna  dottrina  può  far  certi  di  non  cader  qualche  volta 
in  ridevoli  errori.  Parini,  lo  squisito  Parini,  nel  Ma- 
tino  aveva  detto: 

Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici; 

e  quando  aspramente  ripreso  si  corresse,  gli  fu  forza  trar 
fuori  quel  brutto  e  sciancato  cambio  : 

Di  propria  mano  sprimacciò  le  coltrici. 

Qual  dolore  per  un  poeta;  e  qual  obbrobrio  per  un  pro- 
fessore d' eloquenza  italiana  I  Pochi  medici  accentano  de- 
bitamente la  terribil  parola  aconito;  e  non  ricordandosi 
Aeìmiseros  fallunt  aconita  legentes,  la  fanno  sdrucciola. 
Quanti  Italiani  se  andassero  a  cercare  l'aquedutto  di  Si- 
liqua, 0  le  razze  di  Pauli  Latino  o  le  miniere  d'Agordo, 
0  i  lidi  di  Caorhy  o  le  rive  dell'  Offanto,  o  i  bagni  del 
Masino  e  di  Bovegno^  si  farebbero  deridere  dagli  abi- 
tanti per  fallato  accento!  Qui,  nelle  nostre  vicinanze, 
come  sapere  qual  differenza  sia  d'accento  fra  Osteìio  e 
MoltenOy  Dergano  e  Vergano,  Pertevano  e  Pirovano, 
Lnhevido  e  Inverigo,  Centemero  e  Cirimido  ?  E  perchè 
costringeremo  noi  le  persone  a  rimanersi  esitanti  fra  Te- 
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seo  e  Museo,  fra  caranto  e  Taranto,  fra  Gargano  e 
Carcano,  fra  centine  e  cercine?  E  perchè  nei  nomi  di 
famiglia  non  indicare  qual  sia  l'accento  d' Alhrizzi,  Al- 
hizzi,  Negrisoli,  Ricasoli,  Trissino,  Prìuli?  Nella  no- 
stra città  i  nomi  Adamoli  e  Zuccoli,  pronunciati  con  di- 
verso accento,  distinguono  diverse  famiglie. 

Perchè  non  rimandare  questa  inutile  fatica  e  questo 
perpetuo  scetticismo  ai  compositori  di  vocabolari  e  ai  cor- 
rettori di  stampe,  i  quali  vi  pensino  per  se  e  per  la  pa- 
tria ?  Perchè  tendere  questi  lacci  al  forestiere  che  si  prova 
di  parlare  la  nostra  lingua?  Né  questa  è  l' ultima  delle 
ragioni  per  le  quali  essa  è  tanto  meno  diffusa  dalla  fran- 
cese,ia  quale  almeno  ha  sempre  la  certezza  dell'accento. 

Noi  vorremmo  che  gli  avversatori  di  questa  como- 
dissima riforma  si  provassero  a  pronunciare  senza  errore 
d' accento  anche  solo  quella  trentina  di  vocaboli  che  qui 
sopra  abbiamo  citati  come  d' incerta  accentazione.  —  E 
crediamo  fermamente  che  chi  ne  facesse  secoloro  scom- 
messa, ne  uscirebbe  vincitore. 

Qui  facciamo  fine  a  questo  argomento ,  non  perchè 
non  siano  altre  cose  a  dirvisi,  ma  perchè  il  nostro  propo- 
sito fu  solo  di  mostrare  come  la  più  remota  ragione  delle 
cose  non  resti  senza  qualche  immediata  applicazione. 

Nota.  Diremo  più  partilaraenle  come  si  possa  col  minor  nu- 
mero d  accenti  far  si  che  tulli  rimangano  contrassegnati. 

La  parte  di  gran  lunga  maggiore  delle  nostre  parole  è  p'ana.  Per 
non  prodigare  gli  accenti,  poniamo  dunque  per  prima  regola  che  una 
parola  non  accentata  si  presume  piana.  Accentiamo  le  sdrucciole , 
come  da  Ire  secoli  abbiamo  preso  ad  accentare  le  tronche.  Queste 
tre  regole  si  rappresentano  facilmente  nelle  tre  voci  sèguito,  seguito 
e  seguitò.  —  Per  le  parole  bisdrucciole  e  trisdrucciole ,  che  sono 
disadatte  e  rare,  valga  la  stessa  regola  delle  sdrucciole:  accentarle 
perchè  poco  numerose. 

Rimane  a  vedersi  come  convenga  scrivere  le  parole,  che  ter- 
minando con  doppia  vocal»  o  sono  sem'piane  come  vario,  sponta- 
neo, Moldavia,  Danao,  Tullio,  Ptritoo,  Desio y  o  sono  semitronche, 
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come  Egeo,  Museo,  Turchia,  desìo.  Le  diciamo  semilronche  per- 
chè in  fatti  quando  non  siano  in  fine  di  verso,  la  poesia  le  consi- 
dera come  tronche. 

Sì  traviato  è  il  folle  mio  desio. 

La  risposta  è  facile;  accentiamo  quelle  che  sono  men  nume- 
rose. Ora,  queste  voci  sono  per  lo  più  semipiane  quando  deri- 
vano  dal  latino,  com'  è  indicato  dalla  nota  regola  Vocalem  breviant, 
eie,  e  le  voci  d'  origine  latina  sono  sempre  per  noi  le  più  frequenti. 
Al  contrario  le  seraitronche  derivano  in  gran  parte  dal  greco  e  quindi 
sono  assai  meno  numerose.  Dunque  accentiamo  queste,  di  qualun- 
que derivazione  elle  poi  siano:  Egèo,  Musèo,  Turchìa,  desìo. 

Possiamo  ricapitolare,  dicendo  che  si  dovrebbero  accentare, 
come  le  parole  tronche  (per  esempio  precipitò)  così  anche  le  semi* 
tronche  (precipitai)  e  le  sdrucciole,  bisdrucciole  e  trisdrucciole 
{precipita,  precipitano,  precìpitanosi).  E  non  si  dovrebbero  accen- 
tare le  piane  (precipitare)  e  le  semipiane  (precipuo)  ;  le  quali  piano 
e  semipiane  formano  la  maggioranza  delle  parole  italiane. 
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Un  lungo  indirizzo  ai  deputati,  che  apparve  prima 
in  una  raccolta  clericale  di  Torino ,  e  venne  poi  ristam- 
pato altrove  in  forma  di  libro  colla  data  d'Italia,  e  lar- 
gamente sparso ,  e  fregiato  dai  consapevoli  col  nome  d'un 
insigne  magistrato  piemontese,  annovera  tra  i  campioni 
del  dominio  papale  in  Italia  Ugo  Foscolo  ! 

E  cita  le  sue  parole  ;  e  le  parole  son  veramente  sue! 

Ma  non  cita  il  volume  e  la  pagina  dove  le  ha  prese. 
Ed  è  perchè  le  parole  di  Foscolo  in  quella  citazione  non 
vi  sono  tutte.  Che  se  tutte  vi  fossero,  il  significato  loro 
sarebbe  assolutamente  e  disparatamente  contrario  alla 
causa  in  cui  favore  le  allegò  l' onorevole  magistrato. 

E  per  verità,  in  quella  medesima  pagina,  Ugo  Fo- 
scolo, il  quale  era  d'animo  naturalmente  propenso  agli 
afletti  religiosi,  e  assiduo  lettore  e  citatore  della  Bibbia, 
sebben  poco  dagli  studiosi  a  quei  tempi  letta  o  curata, 
nega  perfino  che  il  papa  sia  vero  papa;  nega  che  i  preti 
siano  veri  preti  :  pone  a  colpa  loro  la  crescente  incredu- 
lità ;  e  li  chiama  a  rifarsi  da  capo  nella  fonte  evangelica, 
senzachè  non  potrebbe  più  lungamente  sussistere  il  pon- 
tificato. «  Al  clero  bisogna  dire  che  tutte  le  istituzioni 
del  mondo,  a  voler  eh'  elle  sussistano,  s' hanno  a  ridurre 
ai  loro  principi»  J> 

E  più  sotto:  €  La  religione  di  Cristo  è  santa  in  sé 
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stessa,  e  durerà  eterna  nella  propria  esf?enzar  ma  cor- 
rotta dagli  uomini,  e  più  assai  da  quegli  uomini  che 
r  amministrano ,  la  si  è  fatta  inutile  ad  ogni  civile  insli- 
tuzione  ;  e  si  può  dire  oggimai  più  catolica  che  cristiana. 
I preti  non  son  preti;  ma  mercenarj,  or  faziosi,  or  ri- 
trosi, di  chiunque  li  paga;  e  finché  la  religione  non  sarà 
restituita  a'  suoi  alti  principj,  in  guisa  che  conferisca  la 
propria  dignità  a' suoi  ministri,  i  preti  non  saranno  veri 
preti.  Noi  italiani  vogliamo  e  dobbiamo  volere,  volerlo 
fino  all'ultimo  sangue,  che  il  papa  sovrano,  supremo 
tutore  della  religione  d' Europa ,  principe  elettivo  e  ita- 
liano, non  solo  sussista  e  regni,  ma  regni  sempre  in  Ita- 
lia e  difeso  dagli  Italiani  ;  ma  la  sua  tutela  e  la  sua  dignità 
riescirà  sempre  meno  preponderante  quanto  più  parrà 
corrotta  la  religione  ;  corruzione  che  allenta  il  freno  alle 
coscienze  dei  popoli,  i  quali  oggimai  o  si  son  dati  o  pen- 
dono alla  miscredenza  ;  ma  il  suo  regnare  sulla  religione 
sarà  sempre  precario,  finché  dipenderà  dal  volere  e  dagli 
interessi  dei  principi  e  da'  ferri  stranieri.  Non  consiste 
la  dignità  della  religione  nel  numero  e  nel  lusso  de' car- 
dinali, e  nel  maggiore  o  minor  territorio,  che  gli  é  stato 
spesso  e  gli  può  esser  nuovamente  ritolto  ;  né  il  papa  e 
i  cardinali  stanno  sotto  li  occhi  di  tutti  i  popoli  dell'  Italia, 
bensì  i  preti  che  sono  la  più  parte  poveri,  e  costretti  a 
vita  servile,  spregevole,  oziosi  e  strascinati  a' vizj ,  igno- 
ranti e  derisi  da  chiunque  non  crede,  e  che  trova  nella 
loro  ignoranza  pretesti  da  far  sermoni  ben  altri  che  cri- 
stiani. »* 

Nessuno  dirà  mai  che  codesta  pagina  possa  leggersi 
intera  al  popolo  in  difesa  del  papato  qual  era  ai  tempi 
di  Foscolo,  e  peggio,  qual  é  ai  nostri,  amico  di  tutti  i 
nemici  d'Italia.  Eppure  in  codesto  cespuglio  di  spine  la 

«  Della  servitù  d'Italia,  discorso  secondo.  Opere  di  Ugo  Fo- 
scolo. Firenze,  Le  Monnier,  voi.  V,  pag.  218. 
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mano  discreta  del  magistrato  potè  raccogliere  quella  ghir- 
landa di  fiori  eh'  ei  volle  appendere  lungo  tutta  l' Italia 
a  gloria  del  papa  re.  Appartengono  tutte  a  questa  severa 
pagina  le  parole  nel  suo  indirizzo  con  tanta  ingenuità 
citate. 

Alla  negazione  del  sacerdozio  papale,  Foscolo  ritorna 
poche  pagine  più  sotto;  e  argomenta  da  ciò  la  cagione 
d'ogni  sventura  d' Italia.  «  Considerate  V  Italia  ;  e  vedrete 
che  non  può  aver  libertà ,  perchè  non  v'  è  legge  ;  né  v'  è 
legge  senza  costumi  ;  né  costumi  senza  religione  ;  nò  re- 
ligione senza  sacerdoti.  »  *  E  da  capo,  un'altra  volta, 
pone  colpa  al  papato  dell'  incredulità  diffusa  nei  popoli. 
«  Quasi  in  ogni  terra  italiana  la  religione  è  ridotta  a  ce- 
rimonia esterna.  »  E  la  paragona  alla  republica  veneta 
negli  estremi  di  del  suo  decadimento,  a  La  quale,  ser- 
bando agli  occhi  del  mondo  la  sua  antica  e  dignitosa  ap- 
parenza, aveva  in  sostanza  perduto  i  suoi  veri  elementi 
e  cadde  al  primo  crollo.  >  *  E  conchiude  :  «  Cessi  il  diso- 
nore nel  quale  è  venuta  la  religione,  e  verrà,  finché  i 
papi  non  siano  condotti  da  Dio  onnipotente  a  porvi  ri- 
paro, ricercando  il  suo  primo  fondamento  per  riedifi- 
care sovr'esso  una  nuova  Gerusalemme,  »^ 

E  dalla  servilità  de' teologi  deriva  egli  ogni  altra 
servitù;  e  volgendosi  agli  scrittori,  li  riprende,  perchè 
non  si  fossero  prevalsi  dell'agitazione  de' tempi  per  ac- 
comunare al  popolo  quei  liberi  pensamenti  almeno,  che 
erano  antica  eredità  delle  lettere  italiane.  «  Intorno  al 
presente  e  al  futuro,  i  frati  non  gli  concedevano  che  gli 
parlaste  liberamente.  Tuttavia  Dante  e  fra  Paolo  e  Ve- 
nezia e  il  Muratori  e  papa  Ganganelli  e  Giuseppe  II  e 
Leopoldo  a'  di  vostri  e  i  teologi  giansenisti ,  colleghi  miei 

*  Discorso  terzo,  pag.  247. 

'  Frammenti  d' istoria  del  regno  italico,  pag.  282. 

*  Idem,  pag  284. 
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d'università;  e  segnatamente  in  Pavia,  erano  stati  im» 
placabili  ad  ogni  dottrina  fratesca  e  pratica  gesuitica ,  e 
ad  ogni  ingerenza  del  sacerdozio  nelle  facende  de*  re- 
gni. Bonaparte,  accattandosi  la  cooperazione  d' ogni  uomo 
dai  frati  in  fuori ,  annientò  tutti  i  loro  istituti  ;  e  distrusse 
una  selva  popolata  di  mostri  ^  che  da  più  secoli  frappo- 
nevasiy  dividendo  la  vostra  mente  dalla  mente  della 
nazione.  :d  ^ 

Dalla  selva  popolata  di  mostri  che  usurpava  la  sacra 
terra  alla  nuova  Gerusalemme y  esopratulto  dall'educa- 
zione data  ai  patrizj  nei  collegj  dei  frati,  Ugo  Foscolo 
vedeva  scaturire  quel  vivere  ignavo  e  impotente  già  de- 
riso dal  Parini  ;  e  lo  rinfacciava  loro  con  dantesca  acer- 
bità, da  farli  roventi  di  vergogna:  «  Patrizj  abbrutiti 
nell'ozio,  che  sdegnano  di  servire  e  non  ardiscono  farsi 
padroni;  e  fattisi  a  caso,  riescono  inetti.  —  Dieci  gene- 
razioni, da  padre  in  figlio,  dalla  prima  puerizia  alla  vec- 
chiaia ,  furono  educate  da  uomini  che  non  conoscono  per 
pratica  se  non  la  loro  congregazione,  né  leggi  che  la 
loro  setta;  e  rinnegando  la  propria  ragione,  si  profes- 
sano satelliti  dell'altrui  volontà;  edabjurano  padre,  ma- 
dre, fratelli  e  nome  e  casato;  vittime  insieme  e  sacri- 
ficatori di  sé  medesimi,  e  arrabbiati  d'invidia  contro 
della  società  dalla  quale  si  sono  irrevocabilmente  di- 
sgiunti ;  usurpatori  per  istinto,  a  titolo  d'elemosina,  dei 
sudori  del  popolo;  e  sotto  promessa  di  redenzione  d'anime, 
insidiatori  del  pupillo,  quantunque  il  celeste  padre  de- 
gli orfani  abbia  lor  minacciato  :  »  —  guai  a  voi ,  ipocriti, 
perchè  divorate  le  case  delle  vedove,  cantando  lunghe 
preghiere  :  —  «  ipocriti  venditori  della  santa  morale 
e  d'indulgenze  sacrileghe  alle  libidini  d'un  ricco  :  spia- 
tori del  santuario  delle  famiglie,  epperò  necessarj  e  te» 


V'edi  Lettera  apologetica,  pag.  612. 
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muti;  coadjutori  in  sembianza,  ma  perfidamente  rivali 
d'ogni  sacerdote  cittadino,  che  solo  veglia  con  occhio 
paterno  sull'  ovile  del  Dio  del  vangelio ,  e  solo  porge  re- 
frigerio agli  indigenti  e  agli  infermi  con  una  parte  della 
sua  povera  mensa  ;  educatori  funesti ,  che  reprimono  gli 
ingegni  affinchè  non  possano  un  di  smentire  i  loro  mae- 
stri ;  precettori  di  lussurie  letterarie  e  di  vaniloquio  ri- 
mato, e  di  non  so  quali  ambagi  ch'essi  chiamano  filosofia. 
—  Eccovi,  0  italiani,  le  cause  perpetuate  dal  1494,  le 
quali  vi  hanno  fatto  meritevoli  alfine  di  non  essere  più 
nominati.  »* 

E  forse  ad  Ugo  Foscolo,  quand'egli  esule,  o  sospi- 
rante all'esilio,  gettava  in  iscritto  codeste  sdegnose  que- 
rele, risonavano  nel  pensiero  quelle  d^un  suo  giovine 
amico,'  che,  se  la  memoria  nostra  dopo  molt'anni  non 
erra,  si  doleva  che  lo  avessero  fatto,  in  uno  di  tali  col- 
legj frateschi, 

discepolo  di  tale, 
Di  cui  saria  vergogna  esser  maestro. 


Tutto  il  musaico  di  citazioni  che  andammo  qui  con 
pazienza  intarsiando ,  dimostra  chiaramente  che  non  po- 
teva l'onorevole  magistrato  citare  il  nome  d'Ugo  Fo- 
scolo in  difesa  del  papato  ;  o  doveva  sinceramente  avver- 
tire i  credenti,  che  il  papato  a  cui  s'inchinava  l'altiera 
fronte  dello  scrittore  italo  greco,  non  era  quello  in  cui 
nome  s'insanguinava  anche  oggidì  l'Italia. 

Or  qui  è  prezzo  dell'  opera  ritrarre  alquanto  più  lar- 
gamente quali  fossero  i  veri  pensamenti  d'Ugo  Foscolo 
'intorno  all'  Italia,  scrutando  fra  quel  cumulo  di  macerie, 
onde  mani  alquanto  prodighe  ingombrarono  la  fossa  del- 

*  Della  servitù  dell'Italia,  discoriso  terzo,  pag.  230. 
'  Alessandro  Manzoni. 


280 


UGO  FOSCOLO  E  L*  ITALIA. 


$. 


ff 


r  esule.  Foscolo  fa  parte  di  quella  successione  di  gene- 
rosi intelletti  che  da  Dante  e  Petrarca  e  Machiavello  sino 
a' di  nostri  parlarono  si  altamente  o  si  sdegnosamente 
dell'Italia  agli  Italiani,  che  avvampò  al  fine,  in  essi 
tutti,  la  brama  di  stringersi  con  un  patto,  e  sotfuna  od 
altra  forma,  mostrarsi  al  mondo  giurati  in  lega  indisso- 
lubile di  fratelli. 

Dante  parteggiò  per  i  cesari  tedeschi  contro  la  patria; 
non  potè  disviluppar  la  sua  mente  dalla  contradizione 
del  papato  e  dell'  imperio.  La  quale  era  occasione  bensì 
ai  popoli  di  libertà,  ma  di  libertà  quasi  carpita  e  furtiva, 
non  radicata  nel  semplice  diritto  e  nella  chiara  coscienza, 
e  condannata  perciò  sempre  alla  cittadina  discordia  e  al- 
l'oltraggio straniero.  Poteva  forse  uno  straniero,  caduto 
d'oltralpe,  regnare  a  lungo  senza  le  fide  armi  de' suoi? 
senza  lasciarsi  dietro  vicarii  e  vassalli  che  facessero  prova 
ai  popoli  di  quella  lontana  autorità?  senza  rialzare  le 
castella  contro  le  città,  e  armare  le  città  contro  le  città, 
e  le  torri  contro  le  case?  E  la  mano  che  oggi  gli  scri- 
veva su  la  barbara  fronte  il  nome  di  cesare  (e  il  cesare 
dei  papi  doveva  sempre  essere  un  barbaro),  cospirava 
dimani  da  vescovati  e  chiostri  a  sovvertirgli  i  sudditi, 
finché  noi  ricacciasse  maledetto  e  scornato  alle  sue  foreste. 

Petrarca,  già  figlio  d'un  altro  secolo  e  associato  da 
più  larghi  studii  alla  libera  antichità,  era  corso  più 
inanzi  sulle  vie  del  risurgimento  :  s' era  cosi  disnebbiato 
il  pensiero  dai  pregiudizii  del  medio  evo,  che  potè  inter- 
rompere le  sue  querimonie  amorose  per  inveire  ad  un 
tempo  contro  ambo  i  capi  della  dualità  feudale.  Ma  dalla 
sua  poesia,  che  accendeva  contro  al  barbarico  furore  la 
virtù  latina,  non  calò  raggio  di  luce  che  segnasse  ai  cento 
popoli  d'Italia  una  commune  via  di  salute. 

In  Machiavello  la  ragione  era  già  libera  e  sovrana 
come  nei  più  bei  giorni  della  Grecia  federata.  La  politica 
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in  lui  pareva  già  una  scienza.  Ma  egli  giudicava  che  l'Ita- 
lia, qual'era,  quale  le  prische  origini  e  i  molti  secoli  e 
la  indelebile  natura  l'avevano  fatta,  non  potesse  vivere. 
Poneva  in  capo  alle  sue  speculazioni,  che  per  rifare  l'Ita- 
lia fosse  d'uopo  recidere  le  membra  corrotte,  cioè  umi- 
liare e  desolare  le  più  possenti  città.  Vedeva  negli  Sviz- 
zeri r  efficacia  della  fanteria,  il  trionfo  della  genuina  arte 
della  guerra  ;  e  non  vedeva  il  patto  che  li  avvinceva. 
Ignorava  quanta  forza  quei  vulghi  armati  traessero,  non 
da  una  perfidia  sapiente  eh'  egli  miseramente  ammirava, 
ma  da  una  semplice  e  pura  fedeltà  di  fratelli.  E  questa 
mancò  sempre  a  noi,  fuorichè  in  quel  memorando  patto 
di  Pontida,  che  fé'  gigante  in  faccia  al  settentrione  l'Ita- 
lia. Ma  immanlinenti  andò  smarrito,  e  per  sempre  di- 
menticato, fra  i  maneggi  della  chiesa  e  degli  stati  e  le 
fiacche  egemonie  e  i  protettori  stranieri  e  le  infraterne 
vanaglorie  e  avarizie,  per  le  quali  ogni  popolo  d'Italia 
agognò  alla  volta  sua  una  improvida  primogenitura. 

Noi  lasceremo  ad  altri  l'impresa  di  seguire  nella 
serie  degli  scrittori  illustri  lo  svolgimento  dell'idea  ita- 
liana. E  fu  sempre  idea  di  menti  poetiche,  idea  di  lette- 
rati e  d'artisti  ;  e  da  questi  si  andò  poi  propagando  nelle 
anime  appassionate  dei  giovani  e  delle  donne  ;  e  non  pe- 
netrò nei  duri  teschi  degli  uomini  di  stato,  ^e  non  quando 
la  videro  incarnata  in  grosse  squadre  di  combattenti.  E 
raccogliendoci  ad  Ugo  Foscolo,  diremo  ch'egli  appar- 
tenne ad  una  scòla  a  cui  parve  sempre  miracolo  inavve- 
rabile  che  gli  Italiani  potessero  esser  mai  come  le  altre 
nazioni.  Ond'egli  consumò  infelicemente  la  vita  a  dispe- 
rare di  ciò  ch'era  il  sospiro  dell'anima  sua. 


Foscolo  era  nato  nel  Zante  da  famiglia  veneta,  che 
avevaavuto  lunga  dimora  in  queir  isola,  e  prima  in  Creta, 
dov'  ebbe  parte  poco  felice  nella  lunga  difesa  contro  i 
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Turchi.  Sua  madre,  Diamanta  Stalhi,  era  greca  e  di  rito 
greco  :  ed  egli  fu  debitore  di  generosi  studii  al  saggio 
amore  «  di  lei,  che  vedova  e  sola  abbandonò  li  agi  e  la 
pace  e  l'amenità  della  sua  ferra  natia,  e  mi  sostenne 
orfano  e  fanciulletto,  spogliandosi  delle  sue  sostanze  per 
educare  T ingegno  mio,  si  che  la  povertà  non  l'ha  po- 
tuto intorpidir  mai  né  avvilire  ;  e  con  le  amabili  doti  del 
suo  cuore  disacerbò  V  acre  indole  mia  e  raddolcì  le  mie 
bollenti  passioni,  d  * 

Trascorsi  li  anni  dell*  adolescenza ,  parte  nelP  isola 
nativa,  parte  in  Dalmazia,  Foscolo  recossi  a  più  gravi 
studii  in  Padova.  In  quel  fraterno  nido  delle  lettere  la- 
tine e  delle  greche  e  delle  armene  ed  ebraiche  ed  illiri- 
che ,  sacro  alla  gloria  dell'  Occidente  e  alla  gratitudine 
dell'Oriente,  egli  ebbe  a  guida  quel  geniale  spirito  di 
Melchiorre  Cesarotti ,  che  alla  dottrina  antica  aggiungeva 
le  nuove  e  agili  forme  della  letteratura  francese,  e,  raro 
aque'tempi,  dell'inglese;  traduttore  d'Ossian.  E  ad 
ossianica  mestizia  pendeva  per  indole  e  per  effetto  delle 
domestiche  vicende  1*  orfano  giovinetto  ;  sicchò  troviamo 
che  nell796,  compiuta  appena  l' ilare  età  di  dieciott'anni, 
già  scriveva  :  — «  Vengo  da  un  solitario  passeggio  —  Co- 
nosco eh'  io  nacqui  per  la  solitudine.  —  Io  m' affisso  nelle 
lettere  di  mia  madre  ;  io  leggo  l' Ossian  e  l'elogio  di  tuo 
fratello  ;  io  bisbiglio  i  canti  che  scrissi  per  la  mia  amica. 
E  tutto  mi  presenta  il  genio  e  V  affetto  materno  e  la  bel- 
lezza di  Laura  eia  tomba  dell'amico  perduto,  d  'Già  si 
sentono  qui  le  aspirazioni  funeree  delle  lettere  d' Ortis 
e  il  preludio  d'una  vita  piena  di  tristi  pensieri. 

Nell'aprile  del  1797,  Foscolo  scriveva  a  Vittorio  Al- 
fieri:  «  Al  tragico  dell'Italia  oso  offrire  la  prima  trage- 
dia d'un  giovine  nato  in  Grecia,  educato  fra' Dàlmati.  > 

*  Della  servitù  d' Italia,  pag.  253. 

*  EpisL,  I,  pag.  3. 
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Era  il  Tiestey  di  cui  ne'  più  maturi  anni  non  si  vergo- 
gnò di  chiamarsi  autore. 

Bonaparte  era  disceso  dalle  Alpi  a  mutar  per  sempre 
le  sorti  e  i  pensieri  della  placida  e  voluttuosa  Italia.  Tutta 
la  generosa  gioventù  lo  aveva  accollo  liberatore,  rino- 
vatore ;  Foscolo  lo  salutava  con  un'ode.  Bonaparte  aveva 
dato  ai  volontarj  cisalpini  l'egemonia  dell'Italia  nuova 
e  i  colori  destinati  a  divenire  la  sua  bandiera.  I  cittadini 
di  Reggio  erano  stati  i  primi  ad  affrontar  con  essa  i  pre- 
doni austriaci  usciti  di  Mantova.  Foscolo  inviava  loro  un 
publico  saluto  e  1'  ode  a  Bonaparte.  —  <i  Alla  città  di 
Reggio  —  A  voi,  che  primi  veri  Italiani  e  liberi  cittadini 
vi  siete  mostrati,  e  con  esempio  magnanimo  scoteste 
l'Italia  già  sonnecchiosa,  a  voi  dedico,  che  a  voi  spetta, 
quest' oda,  ch'io  con  libera  cetra  osai  sciogliere  al  nostro 
liberatore.  2>* 

E  pieno  della  lettura  di  Plutarco,  aggiungendo  i  fatti 
ai  detti,  s'arrolava  in  Bologna  a  uno  squadrone  della 
nuova  cavalleria.  E  largamente  nei  giovani  Veneti  l' an- 
nunciata eguaglianza  destava  la  memoria  d'una  primitiva 
libertà,  usurpata  cinquecento  anni  prima  dalla  sangui- 
nosa mano  di  Gradenigo.  Il  senato  era  costretto  a  deporre 
l'avita  dominazione  il  12  maggio  1797;  ma,  quattro  giorni 
dopo,  i  novatori ,  incerti  dell'aura  popolare,  accettavano 
ausiliarii  entro  le  inviolate  lagune  i  soldati  francesi.  Fo- 
scolo andava  secretario  di  legazione  presso  Bonaparte, 
senza  aver  sospetto  che  in  quei  medesimi  giorni  in  Leòben 
questi  avesse  promesso  all'Austria,  in  ricambio  di  Mi- 
lano e  delle  Fiandre,  Venezia,  patto  per  sempre  nefasto, 
che  nel  seguente  ottobre  fu  sancito  in  Campoformio. 

Di  queste  tradite  speranze  Foscolo  non  si  consolò 
mai  ;  né  mai  perdonò  al  nome  di  Bonaparte  :  e  visse  mol- 

*  EpisL,  r,  pag.  4. 
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l'anni,  unico  forse  tra' suoi  soldati,  a  non  amarlo,  né 
ammirarlo,  ma  odiarlo  e  abominarlo  nel  cuore  del  cuore  ; 
e  quando  la  fortuna  del  conquistatore  e  la  sua  libertà  e 
la  sua  vita  eran  già  da  lungo  tempo  perdute,  ancora  Fo- 
scolo con  mano  vendicatrice  scriveva  :  «  E  in  Campofor- 
»  mio  lo  vidi  postillare  di  sua  mano  un  nuovo  statuto 
3>  per  la  republica  veneziana.  —  E  già  da  più   mesi 
ì>  aveva  venduto  Venezia  con  tutte  le  sue  città  e  cittadini 
»  alla  casa  d'Austria.  —  Ritornatomi  a  Venezia,  vidi 
»  moltiplicati  i  battaglioni  de'  Francesi  e  le  loro  artiglie- 
D  rie  a  capo  di  tutte  le  vie.  I  padri  di  famiglia  lutti,  con 
y>  tutti  i  loro  figliuoli  adulti,  camminavano  muti  per  adu- 
3>  narsi  nelle  chiese  delle  loro  parrochie  ;  e  protestavano 
j>  a  Dio  che  volevano  vivere  discendenti  di  progenitori 
ì>  liberi  da  quattordici  secoli,  e  non  morrebbero  servi 
»  che  per  violenza  del  forte.  Voti  vani  di  inermi.  E  an- 
3)  ch'io  giurai.  Tuttavia  d' allora  in  qua  non  ho  mai  prò- 
»•»  nunciato  uno  dei  cento  giuramenti  giurati  e  da  giu- 
»  rarsi  e  spergiurarsi.  »  * 

Cosi  Foscolo,  non  compiuti  ancora  i  vent'anni,  già 
esule  dalla  terra  de' suoi  natali,  esule  dall'antica  città 
de' suoi  padri,  si  raccoglieva  in  Milano  a  scrivere  nel 
Monitore  Italiano  con  altri  liberi  ingegni,  com'erano 
Custodi  e  Gioja  ;  e  si  faceva  cittadino  della  Cisalpina. 
«  Poiché  gì'  interessi  delle  grandi  nazioni  han  destinato 
»  Venezia  alla  schiavitù,  quei  veneti  republicani,  che 
»  in  faccia  alla  loro  nazione  giurarono  libertà,  devono 
»  cercare  altra  patria  più  degna  dell'uomo  libero....  Io 
y>  scelgo  per  patria  la  Cisalpina  ;  e  le  tributo  in  omaggio 
j>  i  miei  pochi  talenti  e  il  mio  braccio.  —  20  novera- 
»brei798.  »• 

Profugo  e  incerto  egli  stesso  della  sua  dimora,  fece 

*  Lettera  apologetica,  pag.  500. 
^  E^st.t  I,  pag.  10. 
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alto  degno  degli  uomini  di  Plutarco,  ponendosi  publico 
difensore  del  bello  ma  volubile  ingegno  che  aveva  det- 
tato con  liberi  sensi  V  Aristodemo ^  e  il  Manfredi,  e  il 
Gracco,  e  quella  lettera  che  sotto  nome  di  Francesco 
Piranesi  rivelò  tutte  le  infamie  della  reggia  di  Napoli. 
Ma  Vincenzo  Monti,  nel  compiangere  la  morte  dell'amico 
Basville,  e  nell'imaginare  quella  nuova  maniera  di  pena, 
eh'  è  la  più  bella  e  umana  e  spirituale  che  sia  venuta  in 
mente  d'uomo,  aveva  avuto  sembiante  di  maledire  nel 
terrorismo  francese  ogni  libertà,  e  di  adulare  agli  op- 
pressori  d'Italia.  Foscolo  con  generoso  impeto  gridò  ai 
rinnegati  che  ostentavano  zelo  rendendosi  persecutori  : 
e  Fate  lo  scrutinio  sincero  della  vostra  coscienza  ;  pe- 
sate i  vostri  errori,  e  li  errori  che  volete  puniti.  —  Ma 
se  pure  voi  siete  tali  da  condannare  senz'  essere  condan- 
nati, non  è  il  solo  Monti,  che  meriti  il  vostro  disdegno. 
Molti,  più  rei,  presiedono  alle  prime  cariche  della  re- 
publica ;  ed  io  li  conosco;  ma  di  tutto  mi  taccio,  repu- 
tando più  senno  d'invigilare  su  le  loro  azioni  presenti 
che  di  garrir  sulle  antiche.  Io  stesso,  ad  onta  del  mio 
carattere  rigido,  ad  onta  delle  tante  e  si  feroci  disavven- 
ture  di  mia  fanciullezza,  che  m'insegnarono  a  compor- 
tare  tranquillamente  le  tempeste  della  vita,  ad  onta  ch'io 
cominciassi  a  ragionare  quando  tutto  parlava  di  libertà 
e  tutto  alla  libertà  cospirava,  io  stesso  avrei  blandito  ai 
tiranni,  se  le  loro  persecuzioni  spaventandomi,  mentre 
io  non  sapeva  ancora  adularii,  non  mi  avessero  per  tempo 
sepolto  nella  ignota  mia  solitudine.  Tali  erano  i  tempi  e 
i  governi  sanciti  da  tanti  secoli;  e  tale  era  l'educazione, 
divenuta  omai  natura.  »  *  —  Codesta  indulgenza  onora 
tanto  più  lo  scrittore,  perchè  non  aveva  a  imploraria  per  sé. 
Nel  medesimo  anno  1798,  ei  si  rivolse  a  Champion- 

•  Proie  polit.,  pag.  «7. 
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net,  che  dalla  Liguria  si  accingeva  all'impresa  di  Napoli, 
e  gli  additò  il  supremo  principio  della  solidarietà  dei 
popoli.  —  «  La  Francia  non  può  sperar  salute  senza  T Ita- 
lia. —  Per  vincere,  avete  bisogno  degli  Italiani;  e  per 
aver  pronto,  fermo,  leale  il  loro  ajuto,  convien  dichia- 
rare la  indipendenza  d' Italia.  Finora  i  Francesi  furono 
conquistatori  e  gli  Italiani  conquistati;  i  nomi  nulla  ri- 
levano. —  Ma  adesso  voi,  o  Generale ,  dovete  adattare  la 
politica  ai  tempi;  una  potente  republica,  come  l'Italia, 
risparmierebbe  i  tumulti  alla  Francia  e  le  guerre  all'Eu- 
ropa. Accogliete  i  republicani  liguri  che  dimandano  le 
armi.  Il  loro  governo  pare  intanto  che  prometta  di  molto 
con  editti,  e  con  ciance,  ma  nulla  faccia  o  pochissimo. 
Ove  ciò  sia,  cangiatelo!  —Fate  rispettare  la  religione; 
e  avvilite  i  ministri  di  essa,  pagandoli.  Costoro,  come 
tutti  i  mortali,  preferiscono  il  culto  dell'interesse  a  tutte 
le  altre  divinità.  Predicheranno  la  rivoluzione  quei  me- 
desimi che  predicavano  la  crociata.  Quando  le  opinioni 
dei  popoli  non  si  possono  pienamente  distruggere,  con- 
viene profittarne.  La  natura  umana  anela  alle  cose  proi- 
bite; e  abbandona  le  disprezzate,  i»^  Queste  opinioni  di 
Foscolo  intorno  al  clero  sono  in  gran  parte  frivole  e 
false,  ma  in  ogni  modo  sono  le  sue. 

E  anche  queste  dovrebbe  l'onorevole  magistrato  ad- 
ditare ai  popoli  in  nome  di  Ugo  Foscolo.  Ma  prosejruìa. 
mo:  —  «  Cosi  la  Liguria  diverrà  un  campo,  e  il  popolo 
tutto  un  esercito!  —  Quanto  più  riacquisterete  l'Italia, 
tanto  più  crescerà  l'armata  italiana;  la  forza  siegue  la 
forza.  —  Allora  usciranno  gli  Italiani  di  grande  caratte- 
re, che  si  sono  nelle  passate  rivoluzioni  o  ritirati,  o  po- 
chissimo manifestati,  o  affatto  nascosti,  sdegnando  di 
4BOttomettersi  alla  tirannide  de'  proconsoli  francesi,  e  alla 

*  Discorso  su  V  Italia,  pagg.  31 ,  33. 
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serale  insolenza  degli  Italiani  loro  ministri.  Formate  di 
questi  la  Convenzione  nazionale  italiana;  la  quale,  vera- 
mente rappresentante  di  un  popolo  libero,  saprà  creare 
una  costituzione  che  eguagli,  per  quanto  è  possibile,  le 
fortune,  ristabilisca  i  costumi,  e  converta  tatti  i  citta- 
dini in  soldati.  »  *  —  Cosi  scriveva,  sessanta  e  più  anni 
fa,  un  giovine  di  ventanni;  e  l'idea,  tanto  semplice, 
d'educar  soldati  i  cittadini  tutti,  non  ha  potuto  in  ses^ 
sant'anni  essere  intesa  dagli  Italiani;  e  anche  oggi,  par 
più  bello  e  più  sapiente  tremare  in  secreto  che  amar  la 
nazione. 

Ma  Bonaparte  era  in  Egitto;  l' Italia,  non  bene  li- 
bera, né  bene  armata,  era  di  nuovo  in  preda  ai  nemici. 
Foscolo,  tornato  alle  armi,  fu  ferito  di  baionetta  alla 
presa  di  Cento;  fatto  prigione  a  Forte  Urbano,  e  ricam- 
biato, andò  alla  difesa  di  Genova;  ferito  all'assalto  dei 
Due  Fratelli,  ebbe  il  grado  di  capitano.  E  dalla  famelica 
città  scriveva  a  Bonaparte,  reduce  d' Egitto,  e  gli  ricor- 
dava il  debito  di  Campoformio.  —  «  Noi  siamo  in  dovere 
d'invocarti,  e  tu  in  dovere  di  soccorrerci^  non  solo  per- 
chè partecipi  del  sangue  italiano,  e  la  rivoluzione  d'Ita- 
lia è  opera  tua;  ma  per  fare  che  i  secoli  tacciano  di  quel 
trattato  che  trafficò  la  mia  patria,  insospetti  le  nazioni 
e  scemò  la  dignità  al  tuo  nome.  »  E  aggiungeva  quella 
minaccia  con  che  i  grandi  ingegni  possono  dar  paura  ai 
potenti  gloriosi:  —  «  Avrà  il  nostro  secolo  un  Tacito   il 
quale  commetterà  la  tua  sentenza  alla  severa  posterità. 
Salute.  Ugo  Foscolo.  »  * 

A  quei  tempi  in  Padova,  uno  studente  friulano,  Ja- 
copo Ortis,  si  uccise.  La  causa  della  morte  rimase  se- 
ere' n;  epperò  se  ne  occuparono  tanto  più  le  menti;  onde 

*  Discorso  su  V  Italia,  pag.  34. 

*  Lelt.  a  Bonaparte,  pagg.  37,  38. 
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Ugo  Foscolo ,  nel  cui  pensiero  era  forse  balenata  qual- 
che simile  disperazione,  s'invogliò  di  farsi  interprete  del 
sanguinoso  arcano,  scrivendo  sotto  quel  nome  alcune  let- 
tere, come  la  sua  passione  propria  gli  veniva  dettando. 
Vi  mescolò. alcune  invettive  già  inserte  nel  Monitore  Ita- 
liano^ durante  Tanno  1798;  e  vi  raccolse  altri  scritti  di 
politica  e  d'amore,  qua  e  là  inviati.  E  infine  venutagli 
sott' occhio  una  traduzione  italiana  del  Werther,  ordinò 
tutto  in  forma  simile  a  quella.  In  fine  del  1799  ne  stampò 
pochi  fogli  in  Bologna  ;  poi  dimise,  sicché  altri  fu  chia- 
mato dall'editore  a  compir  l'opera  come  potè.  Ripresa 
la  stampa  in  Milano  :  —  «:  al  sesto  o  settimo  foglio  fu 
tralasciata  anche  questa  edizione.  —Né  per  pratiche  fatte 
fu  allora  possibile  di  ritrovare  stampatore  che  si  attentasse 
di  assumere  l'edizione.  ~  E  le  Ultime  Lettere  sarebbero 
forse  manoscritte  anche  al  di  d'oggi,  se  un  gentiluomo 
non  le  avesse  fatte  stampare  celatamente  in  casa  propria 
a  Venezia  sotto  la  data  d'Italia,  MDCGCII.  Questa  è  l'edi- 
zione prima.  »  * 

La  propaganda  del  suicidio,  se  anche  non  fosse  il- 
lecita  in  morale,  sarebbe  funesta  in  politica;  sarebbe  un 
vantaggio  dato  ai  vili,  i  quali  soffrono  ogni  cosa  anziché 
la  morte.  E  a  spegnere  la  libertà  in  Roma  antica,  più 
che  la  spada  del  triumviro,  valse  il  pugnale  del  suicida. 
E  nessuno  di  noi  mortali,  per  quanto  mai  tediato  di  vi» 
vere,  é  ben  certo  di  non  potere  un  qualsiasi  giorno  colla 
mano  o  colla  voce  dar  salute  alla  patria.  Ma  v'è  dal 
Werther  a\V  Ortis  questo  supremo  divario,  che,  tolto  il 
suicidio,  nel  Werther  non  rimane  più  nulla;  mentre  nel- 
r  Ortis,  anche  ciò  tolto,  rimane  un  libro  spirante  amor 
patrio  e  libertà;  e  la  tragedia  del  suicidio  é  solo  un  Aero 
allettamento;  e  come  disse  l'autore  stesso:  —  «le  mas- 

*  Prose  ktlerarie,  I,  pag.  <G8. 
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sime  dì  politica  sono  artificiosamente  avviluppate  in  un 
hbretto  d'amore,  affinché  penetrassero  fino  al  cuore  dei 
giovani  e  delle  donne,  i  -  E  vaglia  il  vero  :  da  quelle  de- 
solate pagine  venne  all'Italia,  non  solo  un  nuovo  stile, 
quale  lo  aveva  dato  alla  Francia  Rousseau,  ma  un  modo 
interamente  nuovo  per  noi  di  ragionamento  e  d' afletto. 
E  innumerevoli  furono  coloro  che  in  quel  potente  libro 
attinsero  la  fiera  passione  che  li  condusse  a  disprezzar 
per  la  patria  la  felicità  e  la  vita. 

Non  sarebbe  agevole  provare  che  quella  tetra  lettura 
abbia  fatto  più  numerosi  i  suicidj  in  Italia  che  altrove, 
ma  é  certo  ch'essa  crebbe  nei  figli  d'una  generazione 
spensierata  e  ignava  il  numero  dei  pensanti  e  dei  volenti, 
e  rt  maturo  tempo  quello  degli  eroi. 

Noi  non  crediamo  che  tutto  nel  mondo  possa  ope- 
rarsi a  forza  di  poesia;  crediamo  anche  alla  potenza  del 
calcolo,  e  pur  troppo  a  quella  dell'interesse,  ed  ezian- 
dio dell'inerzia,  e  di  tuttociò  che  nella  dottrina  di  HeU 
vètius  si  chiamava  amor  proprio.  Ma  non  possiamo  ne- 
gare ciò  che  trionfalmente  si  compie  sotto  i  nostri  occhi. 
In  fine,  e  appunto  oggidì  ne  siamo  testimonj,  Tinte, 
resse  non  miete  se  non  ciò  che  il  disinteresse  ha  se- 
minato. 

Molti  sono  i  luoghi  deW  Ortis  ove  la  parola  del 
profugo  isolano  sfidò  audacemente  il  potentissimo  degli 
uomini  nel  sommo  della  sua  gloria.  La  prima  lettera  ha 
la  data  appunto  del  giorno  di  Campoformio,  17  ottobre 
1797;  e  comincia:    e.  Il  sacrificio  della  nostra  patria  è 
consumalo;  tutto  é  perduto!  »- Nella  seguente,  Jacopo 
dmianda  all'amico:  «Potrò  io  vedermi  dinanzi  agli  oc- 
chi coloro  che  ci  hanno  spogliati,  derisi,  venduti;  e  non 
piangere  d'ira?  Devastatori  di  popoli,  si  servono  della 
libertà,  come  i  papi  si  servivano  delle  crociate.  »  —  Eia 
altra  lettera  :  «  Che  vuoi  tu  imprendere  fra  due  potenti 
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nazioni,  che  nemiche  giurate,  feroci,  eterne,  si  collegano 
solo  per  incepparci;  e  dove  la  forza  non  vale,  gli  uni 
c'ingannano  con  T entusiasmo  di  libertà,  gli  altri  col 
fanatismo  di  religione?  E  noi  tutti,  guasti  dall'antico  ser- 
vaggio e  dalla  nuova  licenza,  gemiamo  vili  schiavi,  tra- 
diti. D  *  E  altrove  egli  dipinge  in  sé  stesso  li  uomini  del- 
l'Italia  nuova,  a:  La  natura  crea  di  propria  autorità 
tali  ingegni  da  non  poter  essere  se  non  generosi.  Venti 
anni  addietro,  siffatti  ingegni  si  rimanevano  inerti  ed 
assiderati  nel  sopore  universale  d' Italia  :  ma  i  tempi 
d'oggi  hanno  ridestato  in  essi  le  virili  e  natie  loro  pas- 
sioni; ed  hanno  acquistato  tal  tempra  che  spezzarli  puoi, 
piegarli  non  mai.  —  E  li  compiango  insieme  e  li  ammi- 
ro; dacché,  se  Dio  non  ha  pietà  dell'Italia,  dovranno 
chiudere  nel  loro  secreto  il  desiderio  di  patria,  —  fune- 
stissimo! perchè  o  strugge,  o  addolora  tutta  la  vita;  e 
nondimeno,  anziché  abbandonarlo,  avranno  cari  i  peri- 
coli, e  quell'angoscia,  e  la  morte.  Ed  io  mi  sono  uno  di 
questi  ;  e  tu,  Lorenzo  !  »  ' 

E  accanto  a  codesta  nuova  maniera  d'Italiani,  egli  di- 
pingeva quelli  che  dovevano  pur  troppo  sopravivere  del- 
l'antica  genia.  —  «  Un'altra  specie  d'amatori  d*  Italia  si 
quereli  ad  altissima  voce  a  sua  posta.  Gridano  d'essere 
stali  venduti  e  traditi:  ma  se  si  fossero  armati,  sareb- 
bero stati  vinti  forse ,  non  mai  traditi  ;  e  se  si  fossero 
difesi  fino  all'ultimo  sangue,  né  i  vincitori  avrebbero  po- 
tuto venderli,  né  i  vinti  si  sarebbero  attentati  di  compe- 
rarli. Se  non  che  moltissimi  dei  nostri  presumono  che  la 
libertà  si  possa  comperare  a  denaro;  presumono  che 
le  nazioni  straniere  vengano  a  trucidarsi  scambievol- 
mente ne'  nostri  campi  onde  liberare  l'Italia!  —  Moltis- 
simi intanto  fidano  nel  giovine  eroe,  nato  di  sangue  ila- 

*  Iacopo  Ortis  ^  pag.  f2. 
^  Idem ,  pag.  39. 
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liano,  nato  dove  si  parla  il  nostro  idioma.  -  Che  importa 
che  abbia  il  vigore  e  il  fremito  del  leone,  se  ha  la  mente 
volpma  e  se  ne  compiace  ?  -  Non  accuso  la  ragione  di 
slato,  che  vende  come  branche  di  pecore  le  nazioni:  cosi 
fu  sempre  e  cosi  sarà:  piango  la  patria  mia.  » 

Codesti  fieri  detti,  e  prodigiosamente  audaci,  erano 
scritti  non. solo,  ma  più  volte  stampati,  nel  1802,  due 
anni  innanzi  che  il  Primo  Console  avesse  potuto  chiamarsi 
Imperatore. 

Adunali  nel  gennaio  1802  in  Lione  i  comizj  della 
republica  cisalpina,  che  allora  prese  il  ben  augurato 
nome  d'italiana,  Foscolo,  eletto  da  Sommariva  e  Ruga  a 
scrivere  un  indirizzo,  o  come  allora  con  vocabolo  antico 
si  disse,  un'orazione  al  Primo  Console,  non  curò  l'occa- 
sione d'aprirsi  una  via  di  fortuna,  ma  pronunciò  liberis- 
sime parole,  dicendo  come  pur  troppo  sotto  l'influenza 
straniera  l'Italia  fosse  «  ludibrio  di  ladri  proconsoli,  di 
petulanti  cittadini,  di  pallidi  magistrati.  -  Nomi  'fu- 
rono  i  nostri  corpi  legislativi;  i  tribunali,  i  governi, 
Ignudi  nomi.  Una  diuturna  straniera  armala  autorità.... 
tutte  le  leggi  rompe;  e  ninna  ne  impone.  »  * 

E  ritornava  alla  suprema  necessità  dell'armamento 
universale:  «Ben  tu  sul  tuo  dipartire  -  principale  con- 
sigho  a  noi  davi  le  armi:  né  sperse  andavan  tue  voci.  - 
Armi,  i  giovinetti  esclamavano;  e  di  armi  era  splendida 
€  forte  in  quei  giorni  la  republica  tutta.  -  Ma  dopo  non 
molto,  coloro  che  slealmente  maneggiavano  le  cose,  ini. 
palliditi  al  cospetto  della  forza  popolare,  e  con  dissidj  e 
con  vihpendj  e  con  denaro  strozzavano  nel  nascere  que- 
st'Ercole vendicatore,  che  ove  fosse  robustamente  ere- 
scinto,  avria  la  republica  dalle   ladre  e  tremanti  loro 

*  Iacopo  Ortis,  pagg.  43,  47. 
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mani  ritolta.  —  Una  larva  frattanto  di  milizia  fu  soldata 
—  gli  effetti  di  queste  armi  si  ritorsero  soltanto  nel- 
l'esaurimento dell'erario.  Quindi....  gli  immensi  dispen- 
dj  e  la  niuna  difesa.  ::>  ^ 

E  dopo  aver  di  nuovo  ricordato  con  ramarico  a 
Bonaparte  a  quella  città  che  fondata  sul  mare  grandeg- 
giava secura  da  tutte  le  forze  mortali,  y>  e  averlo  esortato 
a  mandare  ce  al  patibolo  gì'  incliti  ladri  ;  —  e  a  ricon- 
durre i  sacerdoti  a  alla  pia  vita  dell' evangelo  »*  aperta- 
mente lo  invita  a  fare  indipendente  l'Italia  anche  dalla 
Francia,  per  quei  medesimi  argomenti  che  dopo  ses- 
sant'anni  udiamo  ripetere  oggidì:  a  Ed  è  tuo  dono  se  la 
Francia,  la  Liguria,  la  Elvezia  e  la  Olanda  avranno  in 
questo  popolo  sempre  un  naturale  confederato,  e  se  tutti 
i  regni  in  noi  vedono  uno  stato,  che,  quanto  più  sarà  pos- 
sente, tanto  più  potrà  controbilanciare  l'ambizione  dei 
loro  nemici.  E  però  se  la  nostra  libertà  sarà  base  di  pace, 
qualunque  diritto,  e  sia  pur  minimo  e  lontano,  ove  quello 
della  riconoscenza  ne  traggi,  manterrà  il  governo  fran- 
cese sopra  di  noi,  oh  di  qual  sangue  i  nepoti  vedranno 
spumanti  l'Adige  e  il  Po,  quando,  dileguatosi  con  te  il 
terror  del  tuo  nome,  risurgeranno  le  genti  a  contendersi 
i  nostri  campi  e  le  nostre  vesti,  e  l'esempio  della  Fran- 
cia sarà  incitamento  e  pretesto  di  future  orride  guerre.  »' 

Certamente  la  voce  più  libera  fu  in  quei  comizj  la 
più  verace;  ma  doveva  sonare  come  ciancia  d'ambizioso 
ingegno  a  quella  imagine  di  parlamento ,  congregato  a 
decretare  ai  fenomeni  d'un  giorno  una  durata  eterna.  In- 
tanto i  saggi  e  magnanimi  detti  chiusero  per  sempre  al 
giovine  capitano  di  ventiquattro  anni  le  vie  della  fortuna. 

*  Orazione  a  Bonaparte,  pagg.  47,  49. 

*  Idem,  pagg.  57,  64. 

*  Idem,  pag.  65. 
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Datosi  a  studj  militari  sulle  opere  di  Raimondo 
Montecuccoli,  egli  avrebbe  abbisognato  di  libero  tempo 
eà  eziandio  d'occasioni  a  fare  alta  esperienza  di  guerra. 
Ma  dopo  la  campagna  di  Toscana,  trovatosi  in  Francia 
con  una  parte  dell'esercito  italiano  agli  accampamenti 
della  Manica,  ebbe  ad  avvedersi  d'essere  segnalato  ai  capi 
come  uomo  turbolento.  Onde  deliberò  scrivere  al  suo  co- 
mandante  Murat:  Occupò  depuis  plusieurs  années  à  re- 
cueilhr  les  matériaux  pour  Thistoire  de  lart  militaire 
je  voulais  voir  de  mes  yeux  une  expédilion  qui  par  les 
changemens  de  système  de  guerre  et  par  les  progrès  de 
la  manne,  aurait  du  faire  epoque  dans  les  annales  de  la 
guerre.  Mais  aussilòt  arrivò  à  Paris,  M.  Marescalchi  et 
le  gònòral  Pino  m  ont  assurò  que  V.  A.  était  pròvenue 
contro  moi.  Ayant  demandò  au  gònòral  Trivulzi  un  avan- 
cement,  il  me  dit  qu'on  aurait  craint  d'offenser  V    A 
qui  ne  me  voyait  pas  avec  plaisir  à  Varmée,  et  que  le 
motif  en  était  mon  discours  sur  le  congrès  de  Lyon.  * 
In  onta  a  queste  misere  gelosie,  Foscolo  condusse  a 
termme  una  suntuosa  edizione  delle  obliate  opere  di 
Montecuccoli.  E  nelle  illustrazioni  onde  le  fregiava  egli 
ammoni,  ma  pur  troppo  indarno,  gli  Italiani  a  istituir  la 
difesa  della  patria  sulle  forze  morali  della  nazione    «  Le 
recenti  disavventure  di  popoli  numerosi  ad  armati  inse- 
guano  che  gli  eserciti  raccolti  per  forza  di  legge    disci- 
plinati  dal  terrore,  e  mantenuti  colV esaurimento  del^ 
aerano,  riescono  impotenti,  ove  affrontino  soldati  accesi 
dall  ardore  della  gloria,  e  capitani  che  hanno  considerata 
la  guerra  più  scienza  di  mente  e  calcolo  di  forze  inorali 
che  impeto  di  braccia.  »«-  «  Parranno  forse  inutili  que-' 
sti  scritti,  a' di  nostri,  a  chi  vede  gli  effetti  meravigliosi 
del  nuovo  sistema  di  guerra,  senza  considerare  che  le 

*  Epist.,  pag  658. 
*ldem,  pag  456. 
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teorie,  quando  siano  attinie  dall'analisi  e  dalla  esperien- 
za non  vengono  distrutte  mai,  ma  soltanto  modiflcate 
dalle  rivoluzioni  dei  tempi,  dai  maggiori  mezzi  e  dai  di- 
versi metodi  con  cui  sono  applicale.  E  questa  conside- 
razione deve  farsi  sopratutlo  nelle  teorie  delle  arti  che 
hanno  per  elemenli  le  forze  fisiche  e  morali ,  perpetue 
nelVuomo,  delle  quali  non  si  cangiano  se  non  le  com- 
binazioni  e  le  apparenze.  •* 

Intanto  11  genio  poetico  d' Ugo  Foscolo ,  mesto  del 
presente,  non  lieto  d'alcuna  speranza,  pieno  delle  vaghe 
imagini  dell'antichità,  come  se  il  medio  evo  non  fosse 
mai  stato,  covava  una  predilezione  d'infermo  all'idea  del 
sepolcro,  che  non  gli  pareva  tanto  prometter  pace  alla 
spoglia  dell'uomo  quanto  allo  stanco  suo  spirito.  Fu 
nel  4809,  quando  li  animi  tulli  parevano  assorti  nei  Iri- 
pudii  0  negli  affanni  della  vita,  che  si  sparse  come  in- 
canto sull'Italia  quella  meravigliosa  melodia  dei  Sepolcri, 
a  cui  nulla  si  eguaglia  in  tutta  la  nostra  poesia.  Ma  quel- 
l'inno funebre,  che  sembra  annunciar  la  morte  di  tutto 
un  popolo,  altamente  insegna  che  quando  tulle  le  altre 
grandezze  sono  tramontale,  sola  rimane  viva  su  la  terra 
la  memoria  delle  anime  grandi. 

Già  il  dotto,  il  ricco  ed  il  patrizio  vulgo 
Nelle  adulale  reggia  ha  sepoltura, 

Già  vivo!... 

k  egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L*  urne" de' forti,  o  Pindemonte,  e  bella 
E  santa  fanno  al  pcrej^rin  la  terra 
Che  le  ricetta! 

E  d'improviso  il  poeta  addUa,  nelle  tombe  adu- 
nate  dal  caso  sotto  le  vòlte  d'una  chiesa  di  Firenze,  il 

*  Eplst.,  pag.  459. 
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santuario  in  cui  si  serba  il  palladio  d'un' Italia  futura. 
Infine,  il  luttuoso  cantico  di  morte  è  dunque  un  inno 
all'Italia.  Ma  l'idea  della  patria  appare  sempre  ai  gio- 
vani  velala  dei  panni  della  morte. 
^       All'età  di  trenl'anni,  poeta  fra  i  poeti,  dottissimo  fra 
1  dotti,  illustratore  di  Callimaco,  traduttore  di  Sterne,  Fo- 
scolo  fu  chiamalo  professore  d'eloquenza  italiana  in  Pa- 
via.  Dal  suo  carteggio  si  vede  ch'egli  pose  infinite  cure 
ad  apprestare  l'orazione  inaugurale,  con  cui  nel  gen- 
naio  1809  aperse  le  sue  lezioni.  Trattando  dell'origine  e 
dell'officio  delle  lettere,  le  volle  «  annesse  a  lutto  l'umano 
sapere  come  le  forme  alla  materia.  »*  Parlando  a  quel- 
l'areopago  di  scienziati,  fra  cui  s'annoverava  un  Volta,  ei 
chiamò  colpevoli  quanti  non  si  degnassero  di  promuo- 
vere  i  loro  sludj  con  eloquenza ,  né  si  valessero  della 
loro  lingua  per  farli  proprietà  commune  agi' ingegni  con- 
cittadini. Ma  d'altra  parte  riprese  i  letterati  perchè  non 
dessero  veste  ad  alti  e  gravi  argomenti.  -  «  Io  vedo  cin- 
quanta  versioni  delle  lascivie  d'Anacreonte  e  non  una 
dei  libri  filosofici  di  Plutarco;  non  una  degna  di  palesar 
quei  tesori  di  tutta  la  filosofia  degli  antichi.  -  0  Italiani, 
io  vi  esorto  alle  storie,  perchè  niun  popolo  più  di  voi 
può  mostrare  né  più  calamità  da  compiangere,  né  più 
errori  da  evitare,  né  più  virtù  che  vi  facciano  rispettare, 
né  più  grandi  anime  degne  d'esser  liberate  dalla  obli- 
vione. —  Chi  di  voi  non  ha  figlio,  fratello  od  amico  che 
spenda  il  sangue  e  la  gioventù  nelle  guerre?  e  che  spe- 
ranze  gli  apparecchiale  ?  e  come  nell'agonia  della  morte 
lo  consolerà  il  pensiero  di  rivivere  almeno  nel  petto 
de' suoi  cittadini?  — Quali  passioni  frattanto   la  nostra 
letteratura  alimenta,  quali  opinioni  governa  nelle  fami- 
glie I  —  Secondale  i  cuori  palpitanti  dei  giovanetti  e  delle 

*  Prose  tetterarie,  II,  pag.  5. 
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fanciulle;  assuefateli,  finché  sono  creduli  ed  innocenti 
a  compiangere  li  uomini,  a  conoscere  i  loro  difetti  nei 
libri,  a  cercare  il  bello  ed  il  vero  morale.  Le  illusioni 
de* vostri  racconti  svaniranno  dalle  fantasie  con  l'età; 
ma  il  calore  con  cui  cominciarono  a  istruirsi,  spirerà 
continuo  nei  petti.  —  Osservate  negli  altri  le  passioni 
che  voi  sentite;  dipingetele;  destate  la  pietà  che  parla  in 
voi  stessi,  quell'unica  virtù  disinteressata  negli  uomini; 
abbellite  la  vostra  lingua  della  evidenza,  della  energia  e 
della  luce  delle  vostre  idee.  —  Amate  la  vostra  patria;  e 
non  contaminerete  con  merci  straniere  la  purità  e  le 
grazie  native  del  nostro  idioma.  —  Visitate  l' Italia  !  0 
amabile  terra!  —Ma  chi  può  meglio  descriverli  di  chi  è 
nato  per  vedere,  fino  ch'ei  vive,  la  tua  beltà?  Chipuò 
parlarti  con  più  ferventi  e  con  più  candide  esortazioni  di 
chiunque  non  è  onorato  né  amato,  se  non  li  onora  e  non 
t'ama?»* 

E  cosi  questo  giovane,  quasi  straniero  a  noi,  addi- 
tava nuove  fonti  domestiche,  inesauste,  alle  nostre  lette- 
re; insegnava  alla  gioventù  il  culto  delPItalia.  E  non  fu 
invano.  Ma  finora  non  fu  reso  a  questo  sacerdote  del- 
l'Italia  il  debito  onore.  L'orazione  di  Foscolo,  accolla 
con  plausi  e  con  lacrime  dalla  fervida  gioventù,  ebbe 
acerbi  censori  nei  servi  del  potere.  La  sua  catedra,  poi- 
ché non  si  sarebbe  potuto  darla  ad  altri,  venne  nell'anno 
medesimo,  alla  rinfusa  con  altre,  soppressa.  Il  sistema 
napoleonico  si  era  chiuso  in  sé;  ogni  elemento  che  non 
promettesse  illimitata  docilità  veniva  gelosamente  ripul- 
so; li  onori,  con  cui  si  doveva  decorare  e  segnalare  l'in- 
gegno, erano  negati  a  Foscolo,  a  Rasori,  a  Romagnosi, 
a  Gioja,  a  tutte  le  anime  più  generose.  L'edificio  del 
nuovo  regno  si  voleva  piuttosto  di  molle  argilla  che  di 

*  Prose  letterarie,  li,  pagg.  36,  44. 
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salda  pietra;  e  cosi  al  primo  terremoto  cadde  ignobil- 
mente. Ogni  pagina  di  Foscolo  veniva  sindacata  con  so- 
spetto. L'estratto  d' un'opera  istorica  di  Heeren,  che 
trattava  di  Gregorio  VII,  fu  giudicata  ostilmente  allu- 
siva a  Napoleone,  il  quale  allora  piativa  coi  preti  che 
aveva  riposti  in  seggio.  Foscolo,  scrivendo  che  la  vita  di 
quell'irrequieto  pontefice  era  animata  dall'unico  e  per- 
petuo pensiero  della  suprema  podestà  della  chiesa  di 
Roma,  soggiungeva  che  la  cagione  delle  varie  sentenze 
sovr'esso  derivò  «dall'essere  stato  Gregorio  VII  consi- 
derato non  tanto  secondo  il  suo  secolo,  quanto  secondo 
il  nostro.  Ciò  che  dovrebbe  oggi  essere  esecrato  come 
una  usurpazione  contro  il  genere  umano,  poteva  a  quei 
tempi  essere  lodato  ed  accolto  come  solenne  e  santissimo 
beneficio  »*  — Uno  scritto  di  siffatto  tenore,  che  gettava 
nientemeno  che  V esecrazione  sul  pontefice  vivente,  potè 
sembrare  ai  magistrali  d'allora,  come  forse  sarà  parso 
all'onorevole  magistrato  d'oggidì,  una  difesa  del  papato 
vivente  e  presente;  fu  sequestrato  e  proibito;  dopo  lun- 
ghi litigi ,  venne  anche  tradutto  in  francese  e  fatto  leg- 
gere al  viceré  Beauharnais,  ch'ebbe  il  sommo  buon  senso 
di  lodar  lo  scrittore  e  biasimare  li  accusanti.  Ma  questo 
zelo  dei  servi,  indecoroso  e  molesto  ai  padroni,  era  un 
infausto  segno  d'intimo  decadimento.  Il  regno  d'Italia 
era  un  bel  corpo  senz'anima;  la  vita  gli  era  data  a  pre- 
stilo dal  regnante,  e  secolui  si  parti.  —  «  E  i  principi  im- 
parino a  non  costituire  a  bello  studio  spregevoli....  i  su- 
premi magistrati  de'  popoli.  Si  basso  espediente  accresce 
a  principio  il  terrore  verso  V unico  a  cui  tutti  si  pro- 
strano; ma  poi  quel  disprezzo  si  ripercote  sul  trono;  e 
trono  temuto  troppo,  o  sprezzato,  non  tarda  a  crollare.  »  * 
Più  gravi  procelle  destò  contro  Foscolo  una  trage- 

•  Prose  letterarie,  lì ,  pag.  346. 
'  Della  servitù  dell'Italia,  pag.  225. 
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dia  d'argomento  omerico,  che  invero,  come  opera  d'arte 
non  aveva  avuto  ben  propizj  gli  spettatori.  Stava  per  co- 
minciare il  funesto  anno  1812.  Dopo  le  nozze  austriache 
l'Italia  aveva  sperato  almeno  pace:  e  la  rodeva  pur  sem' 
pre  la  cancrena  spagnuola;  e  durava  perpetuo  l'assedio 
britanmco;  e  oramai  s'apriva  fra  cupi  presagi  l'ignota 
voragine  russa.  I  giovani  andavano  a  guerre  che  ai  pò- 
poh  non  parevano  necessarie;  andavano,  e  non  si  vede- 
vano  più  tornare;  i  cuori  delle  famiglie  risposero  con 
un  fremito  quando  si  udirono  dalla  scena  quei  versi  del- 
1  Ajace. 

tanta  gioventù  che  giace 
Per  te  in  esule  tomba,  o  per  te  solo 
Devota  a  morte. 

-  «  E  tornarono  profezia  di  Cassandra.  E  la  vanità 
di  Napoleone  si  divorò  in  pochi  mesi  da  settantamila 
giovani  fortissimi  e  tremila  agguerriti  figliuoli  di  onesti 
cittadini  e  patrizj,  divina  generazione  italiana,  rinata  dopo 
venti  e  più  secoli,  e  dalla  quale  sola  era  dato  sperare,  a 
ogni  caso  d'infortunio  o  di  morte  del  dittatore,  e  fra  la 
perturbazione  dell»  Europa,  un  vero  principio  d'indipen- 
denza.  Quelle  altre  parole, 

Pietà?  — Da  chi?  Pietà  non  ebbi  io  mai. 
Obbrobrio,  obbrobrio  mi  sarà  lo  scettro, 
S' io  noi  porto  sotterra 

(e  non  sei  portò)  pur  s'avverarono.  ^ Non  ch'io  fossi 
più  savio,  e  previdente  più  ch'altri  di  voi,  né  più  dotto. 
-  Senonchè  voi  eravate  affaccendati  intorno  agli  vite- 
ressi  d'oggi,  e  distratti  da  speranze  e  terrori  e  illusioni 
di  molte  passioni.  -  Densi  come  più  ardente,  e  giovine 
più  di  voi,  correva  spesso  allettato  da  piaceri  e  vizi  e  ca- 
prìcci; ma  tutti  insieme  erano  predominati  a  cedere  o 
a  cospirare  ad  una  passione  unica,  che  a  voi  pareva  ma- 
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nìa  di  celebrità  e  forse  peggio;  pur  io  sentivala  amore  e 
furore  di  patria.  E  m'era  genio,  e  meditazione  indovi- 
na, e  illusione  perpetua.  —  Io  procedeva  lento,  ma  sem- 
pre diritto,  a  viso  aperto,  ma  raffidato  nel  numero  de' gio- 
vani che  m'ascoltavano;  e  crescevano  armati!  »* 

In  ogni  modo,  se  Foscolo  vivesse  oggi,  e  publicasse 
oggi  il  suo  vecchio  ed  obliato  Ajace,  non  mancherebbero- 
fratelli  amorevoli  che  lo  accusassero  d' allusioni  : 

Al  vulgo  eh'  ama,  e  invidia,  e  anela  a  un  tempo 

Di  conculcar  gì'  idoli  suoi ,  sospetti 

Rendili, 

Non  io  r  applauso  invidìerò  del  vulgo 

A  chi  per  noi  guerreggi.  Ove  fortuna 

Contraria  torni  al  valor  suo ,  la  fama 

Non  gli  varrà  d'  antichi  merti,  in  core 

De'  sospettosi  e  sconoscenti  Achei. 

Ma  è  pur  vero ,  col  troppo  facile  e  troppo  smisurato 
disprezzo  ch'ei  mostrava  or  dell'ingegno  or  dell'indole 
altrui,  si  attorniava  d'un  nembo  d*odj  privati  che  infine 
lo  segnalarono,  come  un  essere  strano  e  indomito,  agli 
eterni  sospetti  dei  potenti.  Valga  d'esempio  ciò  che  in 
Firenze  medesima,  tanto  a  lui  prediletta,  ei  scriveva  alla 
contessa  d'Albany,  che  certo  non  faceva  secreto  delle 
sue  lettere  :  «  il  mio  aborrimento  contro  i  ciarlatani  e 
impostori,  vendilettere,  vendifama,  vendipatria  di  Lom- 
bardia, è  più  forte  in  me  d'ogni  affetto  umano.  —  Qui, 
per  lo  più,  i  letterati  sono  vilmente  timidi  ;  in  Lombar- 
dia, segnatamente  in  Milano,  sono,  chi  più  chi  meno,  tutti 
vilmente  raggiratori.  »  (22  luglio  18l3.)-Pure  in  Firenze 
viveva  Niccolini,  al  quale,  dieci  anni  prima,  aveva  scritto  : 
«A  te,  giovinetto  di  belle  speranze,  io  dedico  questi  versi;» 
e  ancora  scrivendogli,  cominciava  le  lettere  «  Niccolini 
fratello.  »  E  nei  Sepolcri  aveva  dato  altissimo  onore  al 

»  Lettera  apologetica,  pag.  532. 
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vecchio  Parini  ;  e  nelle  note  aveva  dato  mano  più  che 
amica  al  giovine  Manzoni.  Egli,  facendo  fascio  dei  buoni 
e  dei  tristi,  non  mostrava  tutto  il  suo  cuore;  cedeva  a 
un  impeto  d'ira  che  trapassava  ogni  segno.  Ma  un  citta- 
dino che  non  fosse  amalo,  come  poteva,  in  un  giorno 
decisivo,  trar  seco  tutti  a  salvare  la  patria  ? 

Foscolo  era  da  lungo  tempo  quasi  relegato  in  Fi. 
renze. —  «  Quando  la  guerra  s'appressò  all'Adige,  un 
editto  del  Ministro  rivocò  i  militari  dal  loro  ritiro,  e  spi- 
rava la  mia  licenza  di  star  fuori  del  regno;  ed  io,  poiché 
era  pur  tuttavia  nei  ruoli  militari,  fui  dall' onor  mio 
ricondotto  sotto  le  insegne.  Aggiungasi  la  polizia  sospet- 
tosa  di  Lagarde  a  Firenze,  le  innovazioni  che  si  presen- 
tivano neiritalia  meridionale  per  le  mosse  del  re  di  Na- 
poli, il  mio  timore  d'esser  forse  tenuto  a  Milano  per 
fautore  d' intrighi  politici  —  ma  sopratutto  la  speranza 
che  Vltalia  potesse  in  tanta  commozione  universale 
rialzarsi,  e  che  avesse  necessità  delle  armi  di  tutti  noi, 
€  l'essere  io,  come  membro  de'collegj  elettorali,  obU- 
gato  più  strettamente  a' doveri  di  cittadino,  mi  persua- 
sero  ancor  più  a  tornare  nel  regno. -Confesso  che  d'at- 
lora  in  poi  cercai,  oltre  il  mio  costume,  d'informarmi 
delle  vicende  nostre;  fantasticai  mille  progetti  a  ridurre 
le  cose  della  guerra  a  scopo  diverso;  e  il  generale  Pino 
mi  fu  testimonio  a  Bologna.  -  Il  viceré  diffidava  sem- 
pre  di  me;  non  fu  mai  ravvicinato  al  nostro  esercito  ;  e 
appena  presentii  la  caduta  di  Napoleone,  scrissi  a  Man- 
tova,  (ed  ho  le  risposte)  affinchè  si  riunissero  i  collegi 
elettorali,  si  ricorresse  alla  magnanimità  e  alV  interesse 
delle  potenze  alleate!  »  * 

E  il  turbine  s'appressava.  Sotto  un  re  guerriero, 
che  imperava,  unico  e  solo  dopo  quattordici  secoli,  a 
tutta  la  penisola,  in  fin  di  conto  la  nazione  era  disarmata, 
*  Lettera  al  C.  Verri,  pag.  82. 
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disarmata  nel  braccio  e  nella  mente  e  nel  cuore.  Le  scarse 
reliquie  degli  eserciti,  che  avevano  seminato  di  cadaveri 
tutta  Europa,  erano  in  comando  di  duo  stranieri,  che 
non  amavano  l'Italia,  e  non  avevano  in  Italia  un  amico  ; 
menti  anguste  e  angusti  cuori.  Napoleone  aveva  fomen- 
tati grinteressi  delle  persone  più  che  l'amor  della  pa- 
tria; e  gli  interessi  non  amano  i  pericoli.  Di  tutti  i 
grandi  che  lo  adulavano,  e  di  tutti  i  piccoli  che  adula- 
vano i  grandi,  un  solo  non  ne  fu  che  alzasse  la  mano 
per  lui.  E  tuttavia  qual  era  l'Italiano  che  non  dovesse 
preferire  la  bandiera  di  Napoleone  a  tutte  quelle  de'  suoi 
nemici?  Pure  in  quell'agitazione  il  grido  à' indipen- 
denza fu  invocato  contro  di  lui;  il  grido  à* indipendenza 
aperse  l'Italia  ai  Tedeschi. 

Nella  lettera  apologetica  e  altrove,  Ugo  Foscolo 
parla  a  lungo  degli  oscuri  avvolgimenti  che  condussero 
il  regno  d'Italia  al  nefasto  giorno  20  aprile.  «  In  quel 
giorno  del  tumulto,  io,  con  lungo  pericolo  mio,  tolsi  dalle 
mani  di  molti  manigoldi  ubriachi  il  general  Peyri;  —  e 
mei  portai  fra  il  petto  e  le  braccia  attraverso  la  folla  ar- 
rabbiata. —  Parecchi,  riconoscendomi  al  lume  delle  loro 
fiaccole,  mi  nominarono;  e  ch'io  m'era  il  galantuomo 
della  tragedia  proibita;  e  che  m'avrebbero  accompagnato 
salvo  dov'io  volessi.  Io  più  per  dar  a  vedere  fiducia,  che 
per  alcuna  speranza  della  loro  salute,  predicai  di  patria, 
e  di  pace,  e  di  buona  morale,  e  che  andassero  ai  loro 
figliuoli.  Parevano  spossati  tutti  dalla  furia  di  tante  ore, 
e  si  rimasero  ad  ascoltare.  »  —  Questi  casi  furono  dai 
nemici  di  Foscolo  apposti  a  sua  colpa.  «  Da  che  io  non 
fui  lacerato  dal  vulgo,  s'argomentarono  i  valentuomini  di 

desumere  ch'io  certo  doveva  averlo  sovvertito  a  infie- 
rire. T>  * 

^  Passando  il  sottoscritto  per  la  piazza  del  Duomo^... 

*  Lettera  al  C.  Verri,  pag.  56*. 
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gli  venne  frettolosamente  incontro  il  signor  marchese 
C...  e  gli  disse:  i  comandanti  della  guardia  civica  vi  cer- 
cano  da  per  tutto; -si  vuole  un  indirizzo  per  il  tenente 
maresciallo  Sommariva,  ed  uno  per  il  generale  inglese. 
—  Il  di  dopo,  il  sottoscritto,  tornando  a  casa....  vide  nel 
suo  gabinetto  il  signor  V....  colonnello,  il  signor  C.      e 
il  signor  C...  capi-battaglioni  della  guardia  civica,  con 
un  altro  officiale  di  cui  non  si  ricorda  il  nome;  i  quali 
lo  stavano  aspettando ,  e  lo  pregarono  che  stendesse  gli 
accennati  indirizzi,  significandogli  ^jrecisamoKe  i  sensi 
che  dovevano  esprimere.  »  ' 

E  così  queir  infelice  Foscolo  si  lasciò  trarre  a  seri- 
vere,  m  nome  della  guardia  civica  di  Milano,  quelle  in- 
sane  righe  la  cui  memoria  deve  avere  amareggiato  o.^ni 
di  della  sua  vita.  «  Mentre  le  sorti  d'Italia  pendono  dalle 
Alte  Potenze  gloriosamente  confederatesi  per  la  pace 
l'indipendenza  e  l'equilibrio  delle  nazioni,  gl'Italiani 
fidando  meritamente  nella  sapienza,  nella  giustizia  e 
nella  magnanimità  delle  Alte  Potenze,  manifestano 
unammi  i  voti  per  l'indipendenza,  per  la  possibile  inte- 
grità e  per  la  monarchia  costituzionale  del  Regno  d'Ita- 
lia. -  Ciascuno  dei  sottoscritti  si  crederebbe  indegno  di 
nominarsi  discendente  di  quegli  uomini,  che  nel  medio 
evo  ritolsero  l'Europa  dalla  barbarie,  temerebbe  di  mac- 
chiare  la  fama  militare  acquistata  in  questi  venti  anni  di 
perpetua  guerra  dagli  Italiani,  ed  avrebbe  il  rimorso  di 
avere  volontariamente  lasciato  ai  suoi  figli  in  eredità  le 
antiche  catene,  se  oggi  perdesse  l' occasione  di  chiedere 
una  Patria  forte,  una  Costituzione  giusta  ed  un  Principe 
proprio.  -  Il  nostro  conlegno  ha   dimostrato  e  dimo- 
strerà in  ogni  evento  che  le  sciagure  non  vanno  ascritle 
alla  debolezza  e  cecità  degli  Italiani.  »  * 

'  Prose  poUt.,  pag.  76. 
*  Idem,  pagg.  76,  76. 
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A  questo  modo  la  penisola,  che  aveva  un  solo  ordine 
di  milizia,  di  leggi,  di  monete,  fu  squarciata  in  nove  bra- 
ni, con  nove  governi  d'idioti,  congiurati  contro  il  genio 
della  nazione  e  del  secolo.  Pure,  in  quei  giorni  di  deli- 
rio, non  parve  debolezza,  né  cecità. 

Quali  furono  le  cause  che  mossero  i  popoli  a  dissol- 
vere con  moto  spontaneo  e  unanime  il  regno  d'Italia? 
Milano,  che  da  ogni  nuovo  dipartimento  aggiunto  al  re- 
gno traeva  commercio,  splendore,  ampiezza  e  potenza, 
respinse  col  nome  di  forestieri  molti  che  da  quelle  e  al- 
tre parti  d'Italia  erano  venuti  a  porvi  dimora,  tantoché 
Romagnosi  ebbe  a  scrivere  anche  a  propria  difesa  sul 
diritto  di  cittadinanza.  A  fronte  dell'uniformità  data  da 
Napoleone  a  tutta  la  penisola,  codesto  moto  centrifugo  e 
dissolvente  pare  inesplicabile.  È  una  grave  e  oscura  que« 
stione,  dalla  quale  pendono  forse  le  sorti  dell'Italia  pre- 
sente e  futura.  Ma  noi  ci  siamo  proposti  di  parlar  d'Ugo 
Foscolo. 

Si  era  egli  chiarito  avverso  al  predominio  francese. 
Nel  dilemma  di  quel  tempo,  poiché  l' Italia  è  sempre  in 
qualche  dilemma,  chiunque  non  era  amico  ai  Francesi, 
doveva  essere  amico  ai  Tedeschi.  La  interposta  possibi- 
lità dell'  indipendenza  pareva  allora  una  sottigliezza  me- 
tafìsica. Tre  0  quattro  secoli  prima,  pareva  necessario 
scegliere  tra  guelfi  e  ghibellini,  come  oggidì  tra  unità  e 
divisione.  Appena  spunta  nei  popoli  l'idea  dell'autono- 
mia, ma  essi  paventano  che  contrasti  all'unità.  I  patriar- 
chi della  politica  italiana  non  sanno  persuadersi  che  patto 
federale  é  un  modo  d'unità,  e  l'unico  forse,  perchè  uni- 
co, durevol  modo  di  concordia  e  di  libertà.  L' idea  fede- 
rale è  ancora  tanto  inintelligibile  oggidì  all'Italia,  quanto 
le  fu  inintelligibile  allora  l'idea  dell'unità.  Perocché  quei 
medesimi  eletti  spiriti  ch'erano  giunti  fino  ad  invocare 
dai  Santi  Alleati  V  indipendenza,  si  ristrinsero  a  chie- 
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dere  con  unanimi  voti  la  possibile  integrità  del  solo  re- 
gno  d'Italia. 

Gli  Austriaci  stessi,  e  i  loro  partigiani  che  allora 
pur  troppo  non  erano  pochi ,  massime  fra  i  ricchi,  ve- 
dendo  Foscolo  avverso  alla  Francia,  s'erano  illusi  di  po- 
tersene valere  in  certo  loro  giornale  letterario.  Ma  quando 
in  marzo  1815,  stretti  fra  il  re  Murat  che  chiamava  l'Ita- 
lia airindipendenza,  e  Napoleone  reduce  dall'isola  d'Elba, 
vollero,  ancor  prima  che  il  regno  d'Italia  venisse  loro  ag- 
giudicato dal  congresso  di  Vienna,  estorcere  giuramento 
di  fedeltà  dai  soldati  italiani ,  Ugo  Foscolo  si  negò.  E 
non  solo,  come  molti  altri,  col  generoso  rifiuto  si  spo- 
gliò  d'ogni  titolo  e  d'ogni  pensione  ch'egli  aveva  come 
capitano  e  come  professore;  ma  deliberò  di  rompere  ogni 
vincolo  coli' Austria  lasciando  per  sempre  l'Italia, 

Afflitta  da  regali  ire  straniere. 

{Inno  alle  Grazie.) 

E  cosi  Ugo  Foscolo  diede  all'  Italia  una  nuova  isti- 
tuzione: l'esilio! 

E  scriveva  il  12  aprile  1815  all'amico  Tamassia, 
prefetto  di  Como:  «  Vado  qua  e  là  per  la  Svizzera,  e 
muto  luogo,  temendo  d'essere  conosciuto  e  cacciato.*— 
Alcuni  a  Milano  credono  che  io  mi  sia  rifuggito  a  Napo- 
leone, altri  al  re  di  Napoli.  Non  ho  fede  nel  primo,  e 
non  ho  stima  dell'altro.  E  poi,  che  prò  per  l'Italia?  - 
Sappi  eh' io  non  voleva  giurare,  né  scrivere  per  l'Au- 
stria;  ed  io  avrei  dovuto  far  Vuno  e  l'altro.  Per  me  ogni 
governo  straniero  in  Italia,  per  me  è  parimente  esecra- 
bile.  Non  ho  motivi  da  fuggir  gli  Austriaci  :  anzi  s' io 
non  attendessi  che  a'miei  interessi  particolari,  avrei  più 
a  lodarmi  delle  offerte,  e  dirò  anche  delle  cortesie  dei 
nuovi  padroni,  che  di  tutti  i  ministri  del  regno  d'Italia, 
quantunque  tutti  fossero  amici  miei.  —  Nessuno  accuso* 
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giustifico  me  solo;  mi  sento  schiavo  della  mia  coscien' 
za:  —  beato  nel  mondo  chi  non  Vha  sì  delicata!  •  * 

Foscolo,  che  amava  si  poco  i  Milanesi  e  i  Fioren- 
tini, non  poteva  aver  molto  cari  gli  Svizzeri  fra  cui  si 
trovò  esule  e  sospetto.  Pure  scrisse  intorno  ai  Grigioni 
una  pagina  che  rende  alto  onore  a  quella  terra  ospitale. 
«Qui  nò  frutto  d'olivi,  né  vite  matura  mai,  né  biada  al- 
cuna, dair  erba  in  fuori  che  la  natura  concede  alle  man- 
drie e  alla  vita  agiatissima  di  questi  mortali,  governati 
più  dalla  santità  degli  usi  domestici,  che  dal  rigore  dei 
magistrati.  Qui  mi  fu  dato  di  venerare  una  volta  in 
tutti  gl'individui  d'un  popolo  la  dignità  d'uomo,  e  di 
non  paventarla  in  me  stesso.  Qui  guardo  tuttavia  le  no- 
stre Alpi;  e  mi  sento  suonare  alle  volte  intorno  all'orec- 
chio alcun  accento  italiano.  Ed  oltre  agli  uomini  che 
parlando  italiano  e'  son  pur  liberi  (fenomeno  inesplica- 
bile quasi)  questa  repubblica  é  composta  de'  Rezj ,  che 
nel  loro  dialetto  serbano  schiette  le  origini  della  lingua 
del  Lazio,  perchè  sono  schiatta  di  quegli  Etruschi,  che, 
per  fuggire  le  devastazioni  e  la  barbarie  dei  Galli,  ab- 
bandonarono le  loro  terre;  però  mi  pare  di  conversare 
cogli  avi,  e  d'accettare  ospitalità  da  gente  concittadina, 
e  di  consolarmi  del  comune  esilio  con  essi.  Inoltre  que- 
ste valli  sono  popolate  di  Rezj  germanici,  che  nell' infie- 
rire dell'aristocrazia  militare,  anteposero  la  libertà  in 
questo  aspro  rifugio  de'  monti,  alla  servitù  nei  fecondis- 
simi piani  e  sui  beati  colli  del  Reno.  Dalle  virtù  ancora 
barbare  de' loro  maggiori,  contrapposte  da  Tacito  alla  cor- 
ruzione di  Roma,  quel  sapientissimo  indagatore  delle 
sorti  politiche  presenti  la  declinazione  dell'impero  ro- 
mano e  supplicò  al  cielo  che,  se  non  altro,  la  differisse. 
Ma  io  nel  rimirare  le  stesse  genti,  le  stesse  virtù,  fatte 


*  EpisL,  III,  pag.  342. 
Cattaneo.  —  Volume  Primo, 
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dalla  religione  più  umane,  e  dalla  vera  libertà  più  civili; 
e  neir  osservare  come  V  amor  della  patria  mantiene  con 
fede  leale  e  perpetua  concordi  tanti  generi  d'uomini, 
diversi  di  lingua ,  di  usi  e  di  dogma,  io  tanto  più  dolo- 
rosamente raffronto  i  nostri  vizj  e  le  nostre  discordie,  e 
riconosco  quindi  insanabile  la  nostra  misera  servitù.  — 
A  Dio  bensì  mando  questa  preghiera  :  che  preservi  dalle 
armi,  dalle  insidie,  e  più  assai  dai  costumi  delle  altre  na- 
zioni, la  sacra  confederazione  delle  repubbliche  svizzere, 
e  particolarmente  questo  popolo  de'Grigioni;  affinchè  se. 
l'Europa  diventasse  inabitabile  agli  uomini  incapaci  a 
servire,  possano  qui  almeno  trovare  la  libera  quiete.  »  — 
Alla  fine  d'agosto  1816,  Ugo  Foscolo  si  avviò  dalla 
Svizzera  in  Inghilterra;  vi  approdò  a  mezzo  settembre; 
e  dopo  undici  anni  di  dimora,  a  mezzo  settembre  del  1827, 
vi  mori,  dell'età  di  48  anni  e  nel  più  bel  vigore  dell'in- 
gegno. Sacrificando  le  sue  pensioni,  egli  si  era  condan- 
nato a  vivere  colle  poche  reliquie  dei  beni  che  sua  madre 
gli  aveva  lasciati  nel  Zante,  e  col  frutto  della  sua  penna. 
Laonde  per  essere  generosamente  schiavo  della  coscien- 
za, egli  fini  miseramente  a  farsi  schiavo  anche  dell'in- 
gegno;  né  a  si  duro  prezzo  seppe  ancora  redimersi  dalla 
povertà,  che  congiunta  a  certa  sua  indole  signorile,  rese 
la  vita  sua  crucciosa  e  breve. 

Il  discorso  sul  testo  del  Decamerone  non  è  mera 
fatica  d'erudito;  esso  svela  molti  curiosi  fatti  intorno 
alle  edizioni  falsificate  d'un  libro  ora  trascurato,  ma  dai 
letterati  fiorentini  additato  lungamente,  e  dagli  altri  accet- 
tato, a  unico  modello  di  nostra  lingua.  L'edizione  più 
fedele  era  stata  quella  del  1527.  «  Fu  tenuta  cara  sin  da 
principio  dai  Fiorentini  come  ricordo  degli  ultimi  mar- 

I  Della  servitù  d'Italia,  psg.  250. 
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tiri  della  repubblica,  perchè  quasi  tutti  que' giovani,  i 
quali  v'attesero,  combattevano  contro  alla  casa  de' Medici, 
e  morirono  nell'assedio  di  Firenze  o  in  esilio.  Poscia  il  li- 
bro divenne  più  raro,  perchè  stava  a  rischio  d'essere 
mutilato  e  inibito,  d*— «  «Adunque  fu  provveduto  che, 
per  qualunque  allusione  in  vituperio  del  clero,  i  libri  si 
registrassero   nell'indice   de' proibiti. »*—«  Pio   V» 
per  intercessione  di  Cosimo  I,  concesse  agli  accademici 
fiorentini  di  ristampare  il  Decamerone  emendato  sul  te- 
sto del  Mannelli,  purché  per  niun  modo  si  parlasse  per 
entro  alle  Novelle  in  male  o  scandalo  di  preti,  frati, 
abbati,  abbadease,  monaci,  monache,  piovani,  proposti^ 
vescovi^  e  altre  cose  sacre,  ma  si  mutassero  i  nomi  e  si 
facesse  in  altro  modo.  Quante  parole,  e  sentenze,  e  no- 
velle tutte  intere,  dovessero  esser  cancellate  e  rimutafe 
nel  libro,  appari  poi  da' carteggi  degli  accademici,  del 
granduca,  dell'ambasciatore  toscano  al  pontefice  e  de- 
gli inquisitori  di  Firenze  e  di  Roma.  »  *  —  «  Le  emen- 
dazioni critiche  e  le  canoniche  cozzavano  fra  di  loro; 
ogni  soluzione  mandata  a  Roma  provocava  nuovi  scru- 
poli. 2)* —  ce  Cosimo  I,  sperando  di  agevolare  il  trat- 
tato, deputò  a  negoziare  col  maestro  del  sacro  palazzo 
in  Vaticano  alcuni  accademici.  Le  nuove  alterazioni  al 
Decamerone  mandato  a  Roma  erano  quasi  sempre  lo- 
date, ma  non  bastavano.  Il  maestro  del  sacro  palazzo 
scusavasi  :  —  Le  mi  perdoneranno  se  alcune  volte  gli 
parerò  un  po'duretto  in  levare:  —  e  gli  esortava  a  ri* 
/are  alcune  novelle  di  pianta.  Non  vi  si  provarono;  e 
anteponevano  di   tralasciarle  del  tutto.  —  Della  sesta 
novella,  poiché  è  piaciuto  alle  SS,  VV,  non  farne  al' 

*  Discorso  storico  sul  testo  del  Decamerone ^  pag.  23. 

*  Idem,  pag.  31. 

*  Idem,  pag.  32. 

*  Idem,  pag.  33. 
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tra  nuova,  ne  in  suo  luogo  ponerne  altra  delV  autore, 
per  le  giuste  ragioni  che  allegano ,  si  potrà  star  fuo» 
ri;  che  ad  ogni  modo,  da  cento  a  novantanove,  non  è 
molta  differenzia;  e  si  potranno  per  avventura  an^ 
Cora  chiamar  cento!  —  L'espediente  di  pigliare  una  no- 
vella ad  imprestito  dalla  Fiammetta  o  da  altri  romanzi 
del  Boccaccio  non  piacque  agli  accademici.  »  *  —  In- 
fine da  Gregorio  XIII  ottennero  che  ce  il  Decamerone 
non  fosse  mutato  se  non  in  quanto  bisognava  al  buon 
nome  degli  ecclesiastici.  •  *  —  Venne  adunque  per- 
messa in  quelle  famose  novelle  ogni  lubricità,  purché 
fosse  imputata  ad  altri  che  a  preti  o  frali.  Alcuni  one- 
sti lettori  non  avranno  sospettato  mai  che  un  libro, 
per  poter  essere  stampato  in  Italia,  dovesse  corrispon- 
der si  poco  alla  mente  dell'autor  suo.  Ma  è  cosi;  e  ciò 
avvenne  per  mille  altri  libri  di  molto  più  grave  mo- 
mento. L'Italia  ha  vissuto  per  tre  secoli  in  un  vasto  e 
continuo  inganno.  E  ben  fu  che  Foscolo  lo  palesasse; 
né  avrebbe  potuto  farlo  se  non  nell'esilio. 


Ad  illustrare  il  poema  di  Dante,  egli  apportò  due 
cose  nei  commentatori  ben  rare,  ingegno  di  poeta  e  animo 
appassionato,  che  faceva  riverberar  quasi  nell'  anima  sua 
tutte  le  passioni  dell'anima  di  Dante;  sicché  talvolta 
quasi  non  si  scorge  se  Foscolo  parli  di  Dante  o  di  sé 
stesso.  (L  Che  Dante  non  amasse  l'Italia,  chi  vorrà  dirlo? 
Anch' ei  fu  costretto,  come  qualunque  altro  l'ha  mai 
veracemente  amata  o  mai  l'amerà,  a  flagellarla  a  san- 
gue, e  mostrarle  tutta  la  sua  nudità,  si  che  ne  senta 
vergogna.  Non  però  giova ,  né  gioverà.  Dante  fra'  suoi 
concittadini  non  aborriva  se  noni  tristi  ;  ma  pochissimi  a 
lui  non  parevano  peggio  che  tristi.  —  Treo  quattro  anni 

*  Discorso  storico  sul  testo  del  Decamerone ,  pag.  35. 
^  Idem,  pag.  36. 
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inanzich'egli  morisse,  scriveva  che ,  per  quanto  la  fortuna 
l'avesse  condannato  a  portare  il  nome  di  Fiorentino,  ei 
non  voleva  che  i  posteri  imaginassero  eh'  egli  tenesse 
di  Fiorentino  altro  che  l'aria  e  il  suolo  ove  nacque.  y>  * 

E  non  era  odio  contemplativo  e  inoperoso.  L'Im- 
peratore Enrico  scendeva  dalla  Germania  in  armi  a  mi- 
nacciare Firenze,  a  soffiar  nel  suo  seno  la  guerra  civile; 
e  Dante,  cittadino  di  quella  Firenze,  mandava  allo  stra- 
niero quei  fieri  incitamenti:  «  Vidi  te,  benignissimo  ; 
udii  te,  pietosissimo,  quando  le  mie  mani  toccarono  i 
tuoi  piedi  e  le  labbra  mie  pagarono  il  loro  debito,  quando 
si  esaltò  in  me  lo  spirito  mio.  Ma  che  con  sì  tarda  pi- 
grezza dimori  noi  ci  meravigliamo.  Quando  già....  tu 
vincitore  nella  valle  del  Po,  dimori....  Toscana  tiranne- 
sca nella  fidanza  dello  indugio  si  conforta.  y>  ^ 

Ciò  che  Foscolo  pensò  d' avere  scoperto  in  Dante,  è 
che,  questi,  sopra  ogni  altro  suo  pensamento,  avesse  po- 
sto quello  di  farsi  profeta  d'  una  riforma  religiosa,  il  qual 
secreto  del  suo  cuore  egli  portasse  poi  seco  nell'  avello 
di  Ravenna,  senza  aver  avuto  occasione  a  manifestarlo 
vittoriosamente.  «  E  in  questo  uomo  fortissimo ,  desti- 
nato  dalla  natura  e  dalla  fortuna  a  reggere  a  molte  e  ar- 
dentissime  e  lunghe  passioni ,  V  ira,  la  vendetta ,  il  timore 
d'infamia,  il  disprezzo  per  gli  uomini,  la  pietà  di  sé  e 
deir  Italia,  e  amor  di  donna  e  di  gloria  e  di  verità,  e  la 
filosofia  con  ogni  sua  speculazione,  e  il  parteggiare  in 
politica,  tutte  insomma  le  passioni,  —  io  le  chiamo  ne- 
cessità, —  dell'umano  cuore,  che  spesso  dormono  fin- 
ché non  sono  irritate  dai  tempi  e  dai  casi  della  vita, 
s'erano  immedesimate  a  operare  con  questa  unica  della 
.  religione.  —  Ed  era,  nel  secolo  del  poeta,  la  piiì  tiran- 
nica fra  le  umane  necessità  ;  e  cospiravano  in  essa  tutte 

*  Discorso  sul  testo  della  Commedia  di  Dante,  GVIII,  pag.  293. 

*  Idem,  pag.  294, 
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le  altre  passioni  :  e  più  nel  suo  cuore  :  perciò  eh'  ei ,  per 
fede ,  sentiva  verità  emanate  dal  cielo  a  diffondersi  e  per- 
petuarsi  sovra  tutta  la  terra.  » 

Ugo  Foscolo  s'appella  al  canto  XXV  del  Paradiso^ 
per  dimostrare  letteralmente  che  Dante  si  figurava  asceso 
al  cielo  onde  esservi  iniziato  in  quelle  cose  per  le  quali 
aveva  fede  di  dover  poi,  reduce  in  terra,  farsi  poeta  e 
soldato  : 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello, 

Ritornerò  poeta; 
Perocché  nella  fede  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quivi  entrai  io; 

,..•••.••••• • 

Sicché  veduto  il  ver  di  questa  corte, 
La  speme,  che  laggiù  bene  inamora, 
7/1  te,  ed  in  altrui,  di  ciò  conforte. 
LCquel  eh*  elV  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua  ;  e  di'  onde  a  te  venne. 


Però  gli  è  conceduto  che  d*  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere^ 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto, 

E  per  le  verità  eh'  egli  doveva  annunciare ,  bastava 
eh*  ei  si  appellasse  ai  sacri  testi  : 

le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno. 
E  nel  trionfale  canto  XXVII,  che  come  torrente  si 

riversa  sopra 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

il  poeta  riceve  di  nuovo  la  missione  di  propalare  il  vero  : 
E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca; 
E  non  ascondi  quel  eh*  io  non  ascondo. 

«  Discorso  sul  testo  della  Commedia  di  Dante,  XLI,  pag.  176. 


Or  la  suprema  verità  ch'egli  aveva  destino  d'intimare 
all'Italia,  era  ben  la  riforma  del  pontificato: 

Sappi  che  in  terra  non  è  chi  governi. 
Sicché  8Ì  svia  l' umana  famiglia. 

A  codesta  ipotesi  della  missione  evangelica,  Foscolo 
altra  ne  aggiunge.  Ed  è  una  cronologia  ideale  della  Di- 
vina  Comedia;  per  la  quale  suppone  egli  che  Dante 
dissimulasse  la  sua  missione,  non  solo  in  tutte  l'altre 
sue  opere ,  ma  nel  poema  stesso  ;  e  che  la  svelasse  solo 
negli  ultimi  tredici  canti  del  Paradiso,  i  quali  tenne  se- 
creti fino  alla  morte;  e  i  suoi  figli  non  osarono  divul- 
gargli se  non  tardi  e  all'  ombra  d' una  pietosa  menzogna. 
E  cosi  spiega  il  sogno  del  figlio  di  Dante,  come  venne 
narralo  dal  Boccaccio.  —  «  Avendo  egli  tutti  fuorché  gli 
ultimi  tredici  canti  mandati,  e  quelli  avendo  fatti  e  non 
ancora  mandati,  avvenne  che  senza  alcuna  memoria  di 
lasciarli ,  si  mori.  E  cercata  da  quelli  che  rimasero  figliuoli 
e  discepoli....  ogni  sua  scrittura,  se  alla  sua  opera  avesse 
fatta  alcuna  fine....  dal  più  cercare....  s'erano  disperati 
rimasi.  Eransi  Jacopo  e  Pietro,  figliuoli  di  Dante,  dei 
quali  ciascuno  era  dicitore  in  rima,  per  persuasione  d'al- 
cuni loro  amici,  messi  a  volere,  quanto  per  loro  si  potesse, 
supplire  la  paterna  opera.  —Quando  a  Jacopo,  il  quale  in 
ciò  era  più  fervente  che  l'altro,  apparve  una  mirabii 
visione.  —  Sé,  quella  notte,,...  avere  nel  sonno  veduto 
Dante  suo  padre  vestito  di  candidissimi  vestimenti,  e 
d' una  luce  non  usata  risplendente  nel  viso.  —  E  quinci 
gli  pareva  che  lo  prendesse  per  mano,  e  menasselo  in 
quella  camera  ove  era  uso  di  dormire....  e  toccando  una 
parete  di  quella,  diceva:  Egli  é  quello  che  tanto  avete 
cercato....  Ed  insieme  vennero  al  dimostralo  luogo,  e 
quivi  trovarono  una  stuoja  confitta  al  muro;  la  quale 
leggermente  levata,  videro  nel  muro  una  finestra,  da 


312 


UGO  FOSCOLO  E  L'  ITALIA. 


niuno  di  loro  mai  più  veduta  ;....  ed  in  quella  trovarono 
alquante  scritture,....  e  leggendole,  videro  contenere  li 

tredici  canti,  d  * 

EFoscolo  soggiunge  :  «  Né  a'discepoli,  né  ai  figliuoli, 
né  allo  storico  rincresceva  che  l'opera  acquistasse  più 
fama  dall'ombra  dell'autore,  apparsa  a  preservarla  in- 
tera, e  far  fede  ch'ei  non  era  morto  dannato.  »'  E  va 
più  oltre;  e  nota  il  silenzio  assoluto  che  Dante  in  tutti 
gli  altri  scritti  serbò  intorno  a  quella  sua  maggior  opera. 

—  Le  ragioni  di  tanto  silenzio  concorrono  a  dimostrare 
eh'  esso  né  voleva,  né  poteva,  né  doveva  pubblicarla,  se 
non  quando  le  condizioni  d' Italia  l'avessero  comportato. 
Ben  ei  parla  del  poema  ;  ma  non  altrove  che  nel  poema. 

—  Perché  e  dove  si  sarebbe  egli  mai  sperato  rifugio  se 
non  sotterra ,  da  tanti  che  in  tutti  i  suoi  versi  irritava 
fieramente?  —  E  chi  crederà  che  leggessero  la  Come- 
dia,  e  si  rassegnassero  pazientemente  all'infamia?  La 
sentenza  celebrata  in  Dante 

Che  beir  onor  s' acquista  in  far  vendetta , 

sarebbe  stata  ritorta  contro  di  lui ,  e  giustificata  dall'esem- 
pio eh'  ei  ne  porgeva.  Era  il  grido ,  il  sentimento  e  la 
legge  di  tutta  T  Italia;  né  poteva  essere  trascurata  sen- 
za ignominia  e  delitto  di  crudeltà  all'ombre  dei  morti.  »' 
Per  ultima  prova  Foscolo,  scorgendo  che  nel  prin- 
cipio della  prima  cantica  si  allude  a  fatti  che  avvennero 
solo  negli  ultimi  due  o  tre  anni  della  vita  di  Dante,  «  non 
che  aver  mai  dato  al  mondo  il  poema  per  lavoro  com- 
piuto, intendeva  di  alterarlo  e  sottrarre  ed  aggiungere 
molti  versi  fino  all'estremo  di  sua  vita.  »  *  E  perché  nelle 

<  Discorso  sul  testo  della  Commedia  di  Dante,  XXVI,  pag.  U9. 

*Idem,  XXVIII,  pag.  454. 

«  Idem,  XXIX,  XXX.  pagg.  455,  457. 

*  Idem,  XXV,  pag.  448. 
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cantiche  sono  sparse  allusioni  ingiuriose  a'  congiunti  del 
signor  di  Verona,  v'é  adito  a  dubitare  di  ciò  che  il  Boc- 
caccio narra  :  a  Egli  era  suo  costume,  qualora  sei  o  otto 
canti  fatti  ne  aveva,  quelli  prima  che  alcun  altro  li  ve- 
desse.... mandarli  a  messer  Cane  della  Scala.  »  ^  Forse 
i  figli  di  Dante,  noi  pensiamo,  amarono  far  credere  che 
quel  temuto  principe  ghibellino  fosse  stato  il  primo  pro- 
pagatore di  quelle  misteriose  e  aborrite  cantiche  del  pa- 
dre loro. 

E  Foscolo  dall'  esperienza  sua  di  poeta  si  era  facil- 
mente indotto  a  congetturare  che  Dante  si  serbasse  sem- 
pre aperte  le  cantiche,  per  potervi  innestare  ogni  nuovo 
suo  pensiero  e  ogni  nuovo  evento,  fino  all'ultimo  di 
d'una  vita,  che  infine  fu  breve.  Cosi  soleva  fare  Foscolo 
medesimo;  e  per  poco  meno  di  vent'anni,  venne  rimu- 
tando i  pochi  versi  di  quel  suo  canto  delle  Grazie,  al 
quale  neppur  pose  mai  l'ultima  mano. 

Or  di  questo  gentilissimo  lavoro  di  Foscolo,  ond'egli 
tanto  si  pregiava  quanto  meno  lo  pregiarono  i  contem- 
poranei, noi  ben  vorremmo  dir  qualche  cosa.  Ei  lo  de- 
dicò a  Canova;  e  ciò  spiega  la  sua  mente,  poiché  inten- 
deva egli  svolgere  il  filosofico  argomento  delle  origini 
dell'  umanità ,  traducendo  le  astrazioni  di  Vico  in  ima- 
gini  tali  che  si  potessero  poi  tradurre  in  pitture  e  scul- 
ture. Le  Grazie  nel  suo  concetto  figuravano  con  amabili 
forme  ogni  arte,  ogni  scienza,  ogni  bel  costume.  Egli 
sperava  che  quelle  sue  fantasie  potessero  porgere  nuove 
ispirazioni  al  Canova, 

tu,  che  ardisci  in  terra 
Vestir  d' eterna  giovinezza  il  marmo , 


Forse  (o  ch'io  spero!),  artefice  di  numi, 
'  Discorso  sul  testo  della  Commedia  di  Dante,  XXVI  ^  pag.  449. 
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Nuovo  meco  darai  spirto  alle  Grazie, 
Ch'or  di  tua  roano  escon  dal  marmo.  Anch'  io 
Pingo,  e  spiro  ai  fantasmi  anima  eterna. 
Sdegno  il  verso  che  suona  e  che  non  crea. 

E  non  sapremmo  invero  chi  più  di  quel!'  ingegno 
italo  greco  segnasse  delicatamente  il  confine  che  divide 
la  poesia  dalla  pittura,  là  dove  volle  destarci  nella  mente 
rimagine  d'una  danzatrice  in  un  giardino,  o  quella 
d'una  arpeggiatrice  in  un  palazzo  architettato  da  Raffaello  : 

Leggiadramente  d'  un  ornato  ostello 
Che  a  lei,  d'Arno  futura  abitatrice, 

I  pennelli  posando,  edificava 

II  bel  fabro  d'Urbino,  esce  la  prima 
Vaga  mortale,  e  siede  all'ara;  e  il  bisso 
Liberale  acconsente  ogni  contorno 

Di  sue  forme  eleganti;  e  fra  il  candore, 
Delle  dita  s'avvivano  le  rose, 
Mentre  accanto  al  suo  petto  agita  l' arpa. 
Scoppian  dall'inquiete  aeree  fila, 
Quasi  raggi  di  sol  rotti  dal  nembo, 
Gioja  insieme  e  pietà..,. 

Ma  se  danza, 
Vedila  !  tutta  l' armonia  del  suono 
Scorre  dal  suo  bel  corpo  >  e  dal  sorriso 
Della  sua  bocca. 

Pur  chi  pinger  k  può?  Mentre  a  rilrarla 
Pongo  industre  lo  sguardo ,  ecco  m' elude. 
E  la  caròla,  che  lenta  disegna. 
Alterna  rapidissima,  e  s' invola 
Sorvolando  sui  fiori;  appena  veggo 
Il  vel  fuggente  biancheggiar  fra'  mirti. 

Agitate  da  zefiri,  le  vostre 

Chiome,  o  Grazie,  cosi  mutano  anella 

E  mostran  varj  ognor  biondeggiamenti.... 
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Ha  diritto  un  poeta,  nato  in  una  selva  d'olivi  e 
d'aranci,  in  un'isolelta  Ira  la  Grecia  e  l'Italia,  di  ricor- 
dar  un  giorno  le  imagini  che  a' suoi  padri  apparvero 
vive?  Il  passato,  qualunque  ei  siasi,  è  sempre  vero;  è 
sempre  un  fatto  dell'  umana  natura.  Un  giorno  vedremo 
forse  quanto  inique  fossero  ai  liberi  ingegni  quelle  dot- 
trine che  chiusero  le  nostre  arti  nei  misterj  del  medio 
evo,  e  fecero  schiava  al  Procuste  germanico  l'Italia.  Fo- 
scolo, italiano  nell'anima  quant' altri  mai,  non  pensava 
cosi  ;  e  le  anime  nostre  vogliono  esser  libere  come  la  sua. 

Ad  ogni  modo,  l'inno  alle  Grazie  spira  una  sere- 
nità che  non  era  nell'  animo  del  poeta  ;  e  forse  per  ciò, 
egli  in  tanti  anni ,  possiam  dire,  in  tanta  parte  delia  s]ia 
vita,  non  potè  trarlo  a  line,  e  nemmeno  porre  ben  in 
chiaro  l' idea  che  glielo  dettava. 


Ricorrendo  quanto  egli  scrisse  dell'  Italia,  saremmo 
quasi  per  dire  che  privo  per  natura  di  ciò  che  i  freno- 
logi chiamano  istinto  della  speranza,  vedesse  in  Italia 
solo  irrestaurabili  mine,  e  gli  paresse  oramai  quasi  come 
le  terre  destinate  dalle  città  dei  viventi  a  campi  di  se- 
poltura. Egli  non  avrebbe  sperato  mai  nelle  spose  dei 
suoi  giorni  le  madri  d' una  generazione  che  doveva  na- 
scere coir  idea  dell'Italia  viva  scritta  nel  cuore.  Egli,  nel- 
l'oscurità del  turbine  che  doveva  sgombrare  il  cielo, 
non  vide  spuntare  la  nuova  luce.  Egli  ripetè  in  Italia  il 
grido  di  Rousseau  contro  la  società  moderna.  Ma  men- 
tre Rousseau,  rivolgendosi  a  contemplare  il  passato,  vo- 
lava coir  imaginazione  fino  alla  vita  selvaggia,  e  ane- 
lava all'aere  delle  solitudini  primeve,  Foscolo  sostava  a 
mezza  via  per  evocare  dalle  tombe  li  eroi  d' Omero  e  i 
cittadini  di  Maratona.  E  perciò  le  aspirazioni  sue  rispon- 
dono piuttosto  alle  ineguali  libertà  del  mondo  classico, 
che  non  a  quella  coscienza  del  diritto ,  a  queir  istinto 
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d'eguaglianza  che  investe  ognora  più  le  nazioni  moderne. 
L'idea  di  Foscolo  sembra  piuttosto  una  querela  per  ciò 
eh' è  negato,  che  non  il  lucido  presagio  d'un  futuro  al 
quale  i  popoli  pensanti ,  ammaestrandosi  fra  loro  e  sor- 
reggendosi coli' esempio,  si  vanno  visibilmente  accostando. 

Veramente  egli  non  aveva  fede  nel  popolo  ;  quasi  si 
compiaceva  di  chiamarlo  plebe,  lo  riputava  creato  a  vi- 
ver curvo  sull'aratro,  curvo  a  pie  dell'altare  e  del  pa- 
tibolo; htvc  tria  tantum!  E  con  questa  cupa  esclama- 
zione conchiudeva  la  profezia  di  Didimo  Clerico.  *  E  al- 
trove  commentava  più  largamente  cosi  sinistra  sentenza  : 
«  Quanto  alla  plebe,  non  accade  parlarne;  e  in  qua- 
lunque governo,  le  basta  un  aratro,  o  il  modo  d'aver 
del  pane,  un  sacerdote  e  un  carnefice  ;  e  si  dee  lasciare 
in  pace;  perchè,  per  quanto  santa  sia  la  ragione  che  la 
sommove,  ogni  suo  molo  finisce  in  rapine,  in  sangue, 
in  delitti;  e  com'ella  si  è  avveduta  della  sua  forza,  è 
difficile  renderla  debole.^  Foscolo,  che  precedeva  col 
pensiero  tutta  la  sua  generazione,  era  pur  figlio  del  suo 
secolo;  e  benché  povero,  e  lavoratore  infine  anch'esso, 
faceva  ogni  più  doloroso  sforzo  onde  poter  sembrare  e 
potersi  dire  gentiluomo,  E  come  se  fosse  inconscio  di  sé 
medesimo,  non  pensava  qual  vena  di  magnanimi  afi'etti 
•battesse  in  seno  all'industre  e  onorata  povertà.  Misera 
r  Italia ,  se  il  popolo  fosse  sempre  rimaso  in  pace;  e  non 
le  avesse  nei  più  fieri  pericoli  apportato  il  volontario  soc- 
corso della  sua  forza  e  della  sua  virtù  ! 

E  Foscolo  non  vedeva  come  il  dominio  della  ragione 
si  andasse  allargando  nel  mondo  delle  nazioni,  non  cre- 
deva al  progresso.  «  Ogni  ragione,  egli  scriveva,  si  di- 
legua annientata  dalla  vera ,  unica,  eterna  forza  dei  fatti; 
e  la  umana  razza  grida,  tace,  e  si  ricrede,  per  obbe- 


*  Hypercalypsis,  pag.  457. 

^  Della  servitù  d'Italia,  pag.  218. 
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dire  non  so  se  alla  proveduta,  o  fatale,  o  fortuita,  ma 
certo  onnipotente  necessità  del  presente,  che  fa  dimen- 
ticare l'esperienza  del  passato,  e  accieca  intorno  agli 
avvisi  dell'avvenire  imminente.  Né  le  opinioni  preval- 
gono mai,  se  non  quanto  regnano  in  compagnia  della 
forza  de' governi,  per  cui  solo  possono  prosperare;  e  si 
mutano  ad  un  tratto,  quando  ogni  forza  di  popoli  e  di 
governi  s'atterra  abbattuta  dalla  forza  del  tempo,  che  si 
porta  via  quelle  opinioni,  poi  le  riporta,  tanto  che  tor- 
nino a  predominare  per  cedergli  nuovamente,  »  *  Pure 
egli  era  ascritto  alla  stessa  università  con  quel  Roma- 
gnosi,  che  introduceva  allora  allora  nelle  vetuste  dot- 
trine del  diritto  il  nuovo  principio  dell'  indefinita  perfet- 
tibilità, dell'indefinito  progresso.  Senonchè  durava  ancora 
in  Italia  il  fatale  divorzio  tra  le  scienze  e  le  lettere ,  ossia 
come  Foscolo  diceva,  tra  le  cose  e  le  forme,  E  quindi 
egli  nessun  conto  fece  delle  fauste  dottrine  del  suo  col- 
lega, e  rimase,  come  qui  sopra  si  vide,  nel  perpetuo 
circolo  di  Vico  e  di  Machiavello.  E  così  amava  ripetere 
che  gli   Inglesi,   ch'egli  chiamava   mercanti   armati, 
non  credevano  alle  dottrine,  non  credevano  alle  parole, 
ma  solamente  ai  fatti.  Eppure  v'  é  un  proverbio  ino^lese 
che  i  detti  son  fatti:  words  are  deeds,  simile  al  prover- 
bio dei  Milanesi  antichi ,  venuto  forse  dai  tempi  di  Le- 
gnano, Milan  dice  e  Milan  fa!  E  le  dottrine  nel  popolo 
inglese,  tutto  baconiano,  altro  non  sono  che  T espres- 
sione sommaria  dei  fatti,  sono  il  fatto  costante,  il  fatto- 
legge,  che  a  suo  tempo  e  suo  luogo  diventa  necessità. 
E  il  progresso  in  Inghilterra,  dai  tempi  di  Cesare  ai  no- 
stri, è  un  fatto,  e  per  così  dire,  un  moto  costante, 
anzi  accelerato  con  legge  costante,  come  la  caduta  dei 
gravi  dalla  torre  di  Pisa.  Ed  è  progresso  taiuo  nelle 

*  Discorso  sul  testo  della  Commedia  di  Dante,  IV,  pag.  MQ.. 
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cose  materiali  quanto  nelle  morali.  E  in  Inghilterra  pri- 
mamente, e  oramai  dovunque,  per  la  propagazione  del- 
l'alfabeto e  della  gazzetta,  si  andò  divulgando  ognora 
più  il  misterio  del  potere,  sicché  rimarranno  dileguate 
infine  nei  popoli  tutte  quelle  illusioni  per  le  quali  potè 
si  lungamente  sovrastare  ad  una  maggioranza  ignara  il 
dominio  de*  pochi. 

Foscolo  non  intendeva  parimenti  che  la  libertà  delle 
opinioni,  e  l'emulazione  delle  sètte  che  le  professano, 
siano  la  vita  delle  nazioni  libere.  E  fu  egli  il  primo  a  get- 
tare in  Italia  quella  vanissima  sentenza,  che  «  il  rime- 
dio vero  sta  nel  riunire  in  una  sola  opinione  tutte  le 
sètte.  »  *  É  idea  chinese,  idea  bizantina  ;  e  per  essa  la 
Grecia,  si  feconda  quand'era  piena  di  sètte,  giacque  per 
mille  anni  nel  letargo  della  sepolcrale  ortodossia  bizan- 
tina. Ogni  sètta,  che  invoca  codesto  sofisma,  intende 
imporre  silenzio  alle  altre  tutte  ;  e  regnare  unica  e  sola; 
perlochè,  nell' invocarlo,  condanna  sé  stessa. 

L' esilio  pareva  a  Foscolo  sventura  senza  compenso. 
Non  presentiva  che  in  seno  a  quei  fortuiti  e  vaganti  con- 
vegni, lungi  dalla  terra  nativa,  si  faceva  il  primo  ordito 
dell'Italia  nuova.  0  se  quei  deliberanti  d'autorità  pro- 
pria non  potevano  apportare  ai  loro  arbitrar]  congressi 
il  sufi*ragio  dei  loro  municipj,  ebbero  infine  secoloro  la 
coscienza  della  nazione.  Era  come  un'anima  nuova  che 
si  apprestasse  a  scendere  entro  un  corpo  nel  quale  si 
fosse  estinta  una  prima  vita.  Foscolo,  poco  benigno  esli- 
matore degli  uomini,  giudicò  quei  compagni  di  sventura 
per  ciò  che  ciascuno  sembravagli  valere  in  sé  e  per  sé, 
e  li  disprezzò  ;  e  preferse  un  esilio  solitario  e  sconsolato, 
vendicando  quasi  sopra  sé  stesso  le  ingiurie  che  l'invi- 
dia dei  mediocri  e  la  gelosia  dei  potenti  e  dei  loro  servi 
gli  avevano  inflitto. 

*  Della  servitù  d'Italia,  D.  II,  pag.  217. 
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E  cosi  parve  disperare  dell'  Italia ,  e  del  progresso ,  e 
della  ragione  e  della  libertà.  Ma  le  speranze  a  cui  Foscolo 
sembrò  farsi  cieco,  si  rivelarono  ad  altri,  che  si  erano 
nutriti  di  quelle  eloquenti  pagine  eh'  ei  scriveva  gemendo. 
E  questi  versarono  prodigamente  alle  moltitudini  ciò  che 
Foscolo  riputava  gelosamente  serbato  agli  eletti  del  gregge 
umano.  L' Italia  trapassò  in  mano  ai  profeti  della  spe- 
ranza ;  in  mano  a  quelli  che  riputarono  vittoria  perfino 
i  disastri ,  purché  si  combattesse  ;  a  quelli  che  si  applau- 
dirono talvolta  anche  d'aver  dato  ansa  al  nemico  di  farsi 
più  terribile,  purché  si  facesse  aborrire. 

E  codesti  nuovi  scrittori,  pei  quali  ciò  che  Foscolo 
aveva  chiamato  in  sé  stesso  amore  e  furore  di  patria  si 
propagò  largamente  a  tutta  Italia,  portarono  talmente  l'im- 
pronta del  suo  stile  e  dell'anima  sua,  che  noi  dopo  aver 
letto  con  amore  i  dieci  volumi  delle  Opere  di  Foscolo, 
pensando  a  ciò  di  cui  fummo  testirnonj,  dal  principio 
del  secolo  fino  ai  prodigi  che  avvengono  qui  sotto  i  no- 
stri occhi,  sentiamo  di  dover  congiungere  nella  mente 
nostra,  non  Ugo  Foscolo  e  il  pontificato,  ma  Ugo  Fo» 
scolo  e  l'Italia. 

Napoli,  ottobre  1860. 
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Molli  ricordano  d'aver  veduto  nel  1848  un  drap- 
pello di  Polacchi  accorsi  in  Milano  a  ofTiire  il  braccio 
loro  alle  battaglie  della  libertà.  Li  guidava  un  uomo 
d'età  matura,  che  impugnando  una  bandiera,  la  quale 
aveva  un'aquila  bianca  in  campo  sanguigno,  sali  sul  ve- 
rone del  palazzo  Marino;  e  parlò  lungamente  degli  Sla- 
vi, come  dei  più  numerosi  membri  della  fratellanza  dei 
popoli. 

Pochi  erano  in  grado  di  comprendere  allora  l'alto 
concetto;  e  forse  nessuno  in  quel  momento  pensò  d'avere 
innanzi  a  sé  il  più  illustre  poeta  d'una  grande  e  gloriosa 
nazione.  Era  Adamo  Mi^hiewicz.^ 

Questo  poeta,  la  cui  rinomanza  si  va  sempre  più 
allargando  oltre  i  confini  della  sua  lingua  e  delle  lingue 
sorelle,  noi  vogliamo  far  conoscere  più  intimamente  al- 
l'Italia, essendoché  i  suoi  pensieri  consuonano,  più  di 
quelli  d'alcun  grande  poeta  nostro,  agli  audaci  affetti 
che  sono  delizia  e  gloria  della  nostra  gioventù. 

*  Non  sarà  ingrato  all'amico  lettore  avvertirlo  che  questo 
nome  si  pronuncia  Mitskiévic'  coir  e  aperto  e  coli' accento  sulla  pe- 
nultima; poiché  le  parole  della  lingua  polacca  sono  tutte  piane.  Ciò 
le  dona  un  suono  posato  e  oratorio;  e  corregge  il  soverchie  adden- 
samento delle  sue  consonanti ,  il  quale  è  in  parte  però  una  mera  ap- 
parenza e  un  difetto  d'ortografìa.  Anche  la  doppia  consonante  dz 
è  veramente  una  sola  ,  e  suona  come  il  nostro  g  aperto. 
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Daremo  parimente  un'idea  dei  suoi  tre  poemi  nar- 
rativi, Grajma,  Corrado,  Soplign,  Nei  primi  due,  il  più 
generoso  suo  proposito,  per  dura  necessità 'dei  tempi, 
rimase  velalo.  Nell'altro,  e  nelle  poesie  liriche  o  semi- 
dramatiche,  potremo  seguire  li  aperti  voli  del  suo  pen- 
siero in  seno  alla  triste  lihertà  dell'esilio. 

Mi^kiewicz  era  nato  alla  Cine  del  secolo  (1798),  di 
famiglia  polacca,  trapiantata  da  più  generazioni  al  di  là 
del  Niémen,  sulla  terra  di  Lituania. 

Non  tutti  sanno  che  in  Lituania,  Curlandia  e  Livo- 
nia  sopravive  fra  poveri  agricultori,  dispersi  in  foreste 
e  paludi,  una  lingua  bella  e  soave,  non  appartenente 
alla  famiglia  slava  come  la  polacca  e  la  russa,  anzi  per 
molti  aspetti  piuttosto  congenere  alla  greca,  non  perchè 
derivata  da  questa,  ma  per  una  parentela  che  risale  ol- 
tre ogni  storia  e  ogni  monumento,  e  si  nasconde  nel- 
l'abisso dei  secoli.  Codesta  gente  lituana  o  leltica,  che, 
prima  d'essere  ben  conosciuta,  pare  dannata  a  sommer- 
gersi tra  le  genti  germaniche  e  slave,  regnava  or  son 
quattro  secoli  intorno  a  tutta  la  curva  orientale  del  mar 
Baltico,  dalle  foci  della  Vistola  fin  oltre  il  Niémen  e  la 
Duna.  Essa  comprendeva  i  Borussi  o  Prussi  aborigeni, 
i  Lituani,  i  Samogiti,  i  Curi,  i  Livoni.  La  cingevano  in 
ampio  semicerchio  e  la  separavano  da  tutte  le  altre  na- 
zioni gli  Slavi  di  Pomerania,  Lusazia,  Boemia,  Moravia, 
Slesia,  Polonia  e  della  Moscovia,  che  non  aveva  ancora 
usurpato  il  nome  di  Russia,  e  tremava  ancora  sotto  la 
sferza  del  Mogolo.  Solo  all'estremo  settentrione,  sul 
confine  tra  la  Livonia  e  l'Estonia,  i  Litti  toccavano  la 
romita  e  pacifica  stirpe  dei  Finni,  la  quale  nulla  ha  della 
parentela  indo-persa  di  lutti  li  altri  popoli  fin  qui  men- 
tovali. 

Goti  e  Longobardi  avevano  in  antichi  tempi  stan- 
ziato intorno  a  quelle  lande,  che  dai  Romani  furono  con- 
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siderale  partì  della  Germania  ;  ma  il  passaggio  d'Aitila 
li  aveva  dispersi.  Il  nome  di  Germania  s*era  ristretto  tra 
il  Reno  e  l'Elba,  quando  cominciò  ad  inoltrarsi  dall'oc- 
cìdenle  la  croce  di  Carlomagno,  esterminando  i  pagani 
Sassoni,  e  fondando  nel  sangue  e  nel  foco  il  nuovo  im- 
perio romano  germanico,  patteggiato  col  pontefice.  Un 
secolo  dopo  Carlomagno,  Ottone  varcò  TEIba  e  TOJer; 
ruppe  a  ponente  il  semicerchio  slavo  :  Slavos  ac  Bolie- 
mos  perdomuit.  Tre  secoli  dopo  Ottone,  i  frati  teutoni- 
ci, espulsi  di  Palestina,  ebbero  missione  dal  pontefice  di 
pjssar  la  Vistola,  e,  per  amore  o  per  forza,  soggiogare 
alla  Chiesa  i  Borussi.  I  frati  ensiferi  al  tempo  slesso  fu- 
rono avventati  di  là  dal  Baltico,  colla  missione  di  do- 
mare i  Livoni.  Era  il  principio  del  secolo  in  cui  nacque 
Dante. 

Arse  per  due  secoli  codesta  guerra.  All'anno  1386 
si  riferisce  il  poema  di  Grajina,  sposa  di  Lilavor  prin- 
cipe dei  Prussi.  Lasciamo  la  parola  al  poeta. 

«  —  Era  figlia  del  ricco  signore  di  Lida,  la  più  bella 
tra  le  fanciulle  d'oltre  Niémen.  Simile  allo  sposo  nel- 
l'alta e  maestosa  persona,  gli  era  pari  anco  nel  cuore. 
Spregiando  l'ago  e  il  fuso....  cacciatrice,  in  sella  a  un 
corsiero  di  Samogizia,  cinta  con  giustacuore  di  pelfe  d'or» 
so,  con  celata  di  leopardo  in  fronte,  volava  inanzi  allo 
stuolo  dei  cavalieri.  »  — 

Ma  la  fortuna  oramai  volgeva  iniqua  ai  Prussi.  Li- 
tavor  aveva  accolto  nelle  sue  mura  un  inviato  nemico. 
Nella  notte,  l'eroica  donna,  mentre  il  marito  si  riposa, 
la  congedare  in  nome  di  lui  con  aspri  detti  l'ambascia- 
tore, che  fremente  di  sdegno  corre  all'esercito,  accam- 
pato presso  le  mura,  e  lo  conduce  immantinenti  all'as- 
salto. A  quell'annuncio,  la  donna  non  si  sgomenta;  si 
veste  l'armatura  del  principe  addormentato,  e  accorre 
alla  difesa. 
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«  Splendente  di  porpora  e  d'oro,  con  alto  cimiero  e 
corsale  di  maglia  e  breve  scudo,  balza  a  cavallo,  dietro 
la  dorata  bandiera  che  s'imporpora  alla  prima  luce  del- 
l'aurora. —  Un  colpo   di  fuoco  balena;  il  rintuono  dà 
l'allarme;   le  squadre  son  vicine;   i  cavalieri  teutoni 
stanno  eretti  come  muraglia.  —  Il  segno  è  dato;  gli  ar- 
chi son  tesi;  le  corde  toccano  le  stalle;  vola  un  nembo 
di  frecce.  —  Il  cimiero  di  Litavor  è  tra  le  prime  file.  — 
Ma  qual  Dio  gli  scemò  il  nervo  del  braccio  ?  Un  acciaro 
imbelle  risuona  invano  sulle  corazze  nemiche.  I  Teutoni 
lo  accerchiano  d'una  folta  selva  di  dardi.— Il  loro  duce 
piomba  con  una  novella  squadra  sui  Prussi,  vinti  di  fa- 
tica ;  cerca  Litavor  su  tutto  il  piano,  e  lo  sfida  a  nome. 
Lo  trafigge  con  un'arme  fulminante.  Ahi!  la  spada  fugge 
di  mano  al  ferito;  le  briglie  ondeggiano  sul  collo  al  de- 
striero; la  fronte  non  regge  più  al  peso  dell'elmo  che  la 
stringe;  egli  sfugge  di  sella  e  cade. 

y>  Un  improvviso   grido  di  guerra  vola  pel  cielo. 
Tutti  si  volgono  a  mirare.  —Un  guerriero  appare  in  ne- 
gro ammanto;  negro  è  il  cavallo  e  il  cimiero:  egli  rugge 
tre  volte  e  precipita  come  fulmine.  —  Come  un  atro 
nembo  tuona  e  scaglia  una  grandine  sterminatrice,  cosi 
egli  col  brando  alzato  s'avventa  sul  vincitore.  —  L'ucci-   ' 
sore  teutono  è  atterrato;  il  fosco  guerriero  gli  fa  scalpi- 
tare il  cavallo  sul  petto.  Egli  vola  laddove  gli  scudieri 
s'affollano  intorno  al  lituano  ferito;  gli  s'accosta;  rompe 
i  nodi  dell'armatura;  leva  dolcemente  le  pia^rj  insan- 
guinate.—  Il  dolore  richiama  a  un  raggio  di  vita  il  mo- 
ribondo; egli  apre  li  occhi,  si  mira  intorno,  e  abbassa 
tosto  la  visiera.  -  E  stringendo  la  mano  al  fi<lo  vecchio 
Rymvid,  gli  dice  sommesso:  Non  v'è  speranza;  serba  il 
secreto;  non  mi  scoprire  il  seno.  Io  muoio;  guidami  al 
castello,  eh'  io  muoia  tranquilla. 

»  Rymvid  spalanca   li  occhi  in  volto  alla  donna  ; 
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crede  d'essere  in  un  orrido  sogno;  lascia  cader  la  mano 
che  rigava  di  pianto;  un  gelo  gli  scorre  le  ossa. 

3>  Il  negro  cavaliere  accoglie  fra  le  braccia  la  moren- 
te; se  la  reca  in  sella;  asterge  colla  mano  il  sangue.  — 
Già  son  presso  alle  mura.  —  Tra  la  folla  attonita,  entrano 
taciturni  nel  castello  ;  serrano  le  porte.  —  Intanto  tor- 
nano dal  campo  i  guerrieri;  —nessuna  gioii,  ma  una 
nube  di  dolore.  —  E  poco  stante  si  vedono  soldati  av- 
viarsi alla  selva  con  falci  e  scuri;  e  atterrar  pioppi  e 
frassini.  —  Allora  cresce  il  dolore  e  lo  spavento  Là  dove 
il  dio  del  fulmine  e  il  dio  della  tempesta  vedono  intorno 
agli  altari  scorrere  ogni  giorno  il  sangue  d'arieti  e  di 
cavalli  e  d'agnelli  dalle  argentee  lane,  s'inalza  un  rogo, 
alto  e  largo  trenta  cubili,  intorno  ad  una  quercia:  Sotto 
la  quercia,  sta  un  Teutono  prigioniero,  a  cavallo,  col- 
Telmo  in  fronte  e  con  tutta  l'armatura,  ma  tre  volte  in- 
catenato al  tronco  irremovibile.  È  il  capitano  de'  cristia- 
ni, pur  dianzi  loro  inviato:  è  l'uccisore. 

»  Il  corno  risuona  dalTaìta  torre;  cala  il  ponte;  una 
comitiva  dolente  discende  a  lenti  passi  ;  un  manto  di 
porpora  involge  un  cadavere;  una  visiera  gli  cela  il  vol- 
to. —  I  cavalieri  lo  posano  sul  rogo,  lo  aspergono  di  latte 
e  di  miele,  tra  il  lamento  dei  flauti  e  delle  cornamuse; 
i  vati  inluonano  il  canto  di  morte.  Il  pontefice,  il  kriva, 
impugna  la  torcia  e  il  coltello  del  sacrificio.  —  Fermate  — 
Ecco  il  campione  dell'armi  nere!  E  chi  è  costui?  —  Ei 
s'apre  la  visiera;  si  scopre  il  volto.  È  desso;  è  Lilavor. 
La  meraviglia  li  fa  muti.  Ma  tosto  il  gaudio  di  veder 
vivo  colui  che  piangevano  ucciso,  rende  a  tutti  la  parola; 
levano  le  braccia  al  cielo;  alzano  mille  grida.  —  Ecco 
Litavor,  ecco,  egli  vive!  —  Ma  egli  immoto,  pallido, 
chino  la  fronte,  non  ascolta.  —  «  Accendete  le  pira  !  »  — 
La  fiamma  divampa.  —  «  Ravvisate  voi  questo  prezioso 
frale  che  la  fiamma  invade?  —  Donna,  sebbene  in  arma- 
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tura  virile;  donna  per  la  beltà;  eroe  pel  valore!  —  Dis- 
se; e  corse  al  rogo;  e  cadde  a  lato  alla  sposa;  e  in  un 
nembo  di  fumo  e  di  fiamme  disparve.  »  —  L'intero  poe- 
metto fa  trenta  pagine;  ed  è  fra  tutti  il  più  terso  di  stile 
€  il  pili  pregiato.  Ricorda  la  Clorinda  del  Tasso,  poeta 
fin  da'  suoi  giorni  caro  ai  Polacchi  non  meno  che  ai  Ve- 
neti, i  quali  divisero  secoloro  per  quattro  secoli  la  glo- 
ria di  frenare  la  conquista  ottomana.  Questo  poema 
ispirò  nel  1831  la  giovane  eroina  lituana,  Emilia  Plater; 
e  la  condusse  ad  afl'ronfare  in  più  battaglie  i  Russi. 
Molti  giovani  soldati,  non  paghi  di  saperlo  a  memoria, 
se  lo  portavano  entro  il  sacco  sul  quale  posavano  il  capo. 
1  poeti  difendono  la  patria  come  li  eroi. 

Nel  Corrado,  la  Prussia  è  già  doma.  «  Già  da  un 
secolo  l'ordine  teutonico  nuota  nel  sangue  degli  idolatri. 
—  Il  Niémen  lo  separa  dai  Lituani.  Sulla  destra  riva  si 
vedono  splendere  i  fastigii  dei  templi;  si  odono  fremere 
le  vergini  selve,  asilo  delti  dèi  ;  a  sinistra,  sovra  un  col- 
le, surge  la  croce,  insegna  del  Germino;  e  stende  sulla 
Lituania  le  braccia  minacciose.  Quivi  uno  stuolo  di  gio- 
vani, con  la  pantera  in  fronte,  e  l'orso  a  tergo,  e  l'arco 
al  collo,  e  le  saette  in  pugno,  scorre  le  sponde,  esplo- 
rando i  moti  del  nemico;  là,  ritto  in  sella  il  Teutono, 
coperto  d'elmo  e  d'usbergo,  carica  il  moschetto,  o  no- 
vera i  grani  del  suo  rosario.  —  E  il  Niémen,  che  già 
univa  sulle  amiche  rive  due  popoli  fratelli,  è  ora  per 
essi  come  la  soglia  dell' eternità.  —  Solamente  il  fido  usi- 
gnuolo dai  boschetti  di  Kovvno  saluta  colle  sue  melodie 
quelli  <lel  colle  di  Zipusta.  »  — 

Nel  Corrado  tengono  ampio  luogo  i  canti  d'un  bardo 
lituano;  diciamo  bardo  perchè  ad  un  tempo  sacerdote  e 
mago  e  poeta  e  cantore  e  sonatore  ;  ma  colà  in  lituano 
o  slavo  si  chiamava  il  vaiuelole,  o  il  Unguslone,  o  il 
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gustar zo,  dal  nome  della  gusla,  specie  di  lira  colla  quale 
accompagnava  il  canto. 

Il  vaidelote  aborre  il  Teutono;  e  nel  Teutono  il  gio- 
vane poeta,  relegato  a  Pietroburgo,  malediceva  il  Russo. 
0  Quando  la  peste  sovrasta  alla  Lituania,  l'occhio  del 
profeta  da  lungi  la  scorge. — La  nefasta  vergine  s'ag- 
gira sulle  tombe  e  nei  deserti;  biancovestita,  coronala 
di  fiamme,  sorpassa  colla  fronte  le  selve  di  Biancavilla 
(Bialowiez).  —  Sulle  torri  le  scolte  celano  li  occhi  nella 
visiera  ;  e  per  le  campagne  i  cani  immergono  nella  terra 
il  muso,  fiutando  la  morte,  e  mettendo  orridi  ulutati. 
La  vergine  s'inoltra  con  obliquo  passo  per  ville  e  castella 
e  superbe  città.  Ogni  scossa  del  suo  velo  insanguinato 
fa  deserta  una  terra;  ovunque  tocca  col  piede  il  suolo, 
si  spalanca  una  fossa.  Esecrato  fantasma!  Ma  v'è  pel 
Lituano  una  vista  ancor  più  esecrata;  è  il  cimiero  del 
Teutono;  è  il  mantello  bianco  colla  croce  nera. 

5)  Dove  il  Teutono  appare,  le  città  si  fanno  ruinee 
sepolcri.  Oh!  chiunque  tu  sia,  vieni  ad  assiderti  meco 
sul  feretro  delle  nazioni,  a  sognare  il  passato,  e  scio- 
glier lacrime  e  canti.  0  canto  del  popolo,  nodo  d'amistà 
tra  li  avi  ei  nepoti,  a  te  il  popolo  affida  le  memorie  de- 
gli eroi,  il  filo  del  suo  pensiero,  il  fiore  degli  affetti  suoi? 
—  Le  istorie,  dipinte  dal  pennello,  vengono  annerite  dalle 
fiamme;  i  tesori  son  rapiti  dal  ladro  crociato;  solo  il 
canto  fugge  per  l'aere,  e  sopra  vi  ve,  e  corre  di  gente 
in  gente  ;  e  se  le  anime  avvilite  non  sanno  più  abbeve- 
rarlo di  ricordi  e  di  speranze,  si  nasconde  nei  monti; 
si  annida  nelle  ruine;  narra  al  deserto  le  istorie  delle 
estinte  età.  —  S'io  potessi  versar  nelle  anime  il  foco  che 
divora  l'anima  mia,  e  far  rivivere  li  eroi  ;  s'io  sapessi  tra- 
fìggere colla  saetta  della  parola  il  cuore  de'  miei  :  senti- 
rebbero forse  in, seno  l'antico  valore;  vivrebbero  tutta 
una  vita  in  un'ora  sublime! 
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»  D'onde  vengono  i  Lituani,  carichi  di  spoglie?  — 
Turbe  di  Germani,  col  ferro  ai  polsi  e  la  fune  al  collo, 
seguono  i  cavalli  dei  vincitori.  —  Vanno  con  essi  due 
fugitivi,  lieti  in  viso;  uno  giovine  e  altiero;  l'altro  curvo 
dagli  anni.  —  Di  che  gente  siete?  dimanda  loro  il  prin- 
cipe Keystout  ;  e  quai  disegni  sono  i  vostri  ?  —  M' è  ignota 
la  mia  patria,  risponde  il  giovine,  m'è  ignoto  il  mio  nome 
nativo.  Fanciullo  fui  rapito  dai  Teutoni.  Ben  mi  veggo 
in  mente  un'ampia  città  di  Lituania,  e  la  mia  casa  pa- 
terna,  sovra  fronzuti  colli,  presso  una  selva  di  pini;  e 
più  lungi,  un  argenteo  lago. —Nel  cupo  della  notte, 
s'udi  gridare  all'armi  ;  una  luce  sanguigna  inondò  le 
stanze;  denso  fumo  e  fiamma  scorrevano  le  vie;  piove- 
vano come  grandine  tizzoni  ardenti.  All'armi!  Il  Teutono 
è  nella  città.  Il  padre  accorre  col  ferro  in  pugno;  e  più 
non  torna.  Un  cavaliero  nemico  mi  afferra;  mi  trasporta. 
Odo  da  lungi  un  grido  della  madre  mia;  un  grido  che 
ancor  mi  suona  nell'orecchio.  Ecco  ogni  mia  rimembranza. 
Talora  rivedo  in  sogno  il  volto  materno,  e  il  padre,  e  i 
fratelli;  ma  ogni  anno  un  velo  più  fosco  annebbia  quelle 
amate  forme.  —  Crebbi  fra  i  Teutoni;  ma  l'anima  mia 
rimase  lituana.  Il  gran  mastro  mi  aveva  come  figlio. 
--  Ma  v'era  un  cantore  lituano,  da  molt'anni  prigione, 
interprete  ai  soldati.  Egli  mi  parlò  della  patria;  e  con 
carezze  e  coi  dolci  suoni  della  favella  nativa  e  col  canto, 
mi  confortò  l'anima  derelitta.   Spesso  mi  traeva  seco 
alla  riva  del  Niémen;  e  là  sedevamo  contemplando  le 
belle  montagne  della  patria.  —  Io  sentivo  l'alito  de'  suoi 
fiori;  io  tornavo  fanciullo;  e  parevami  ancora  folleggiar 
nei  campi  co'miei  fratelli.  E  il  vecchio  soccorreva  quelle 
fioche  memorie  con  parole  più  soavi  de'  fiori  ;  e  mi  di- 
pingeva un  tempo  felice.  E  sul  lido  di  Polonga,  ove  la 
spumosa  marea  erutta  torrenti  d'arena,  mi  diceva:  Tu 
vedi  quest'erba  fiorita  ;  dimani  forse  sarà  sepolta  dalle 
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arene.  L'erba  è  la  nostra  Lituania;  la  sabbia  incalzala 
dal  turbine  è  Torda  teutonica.  A  quei  detti,  il  mio 
cuore  sgorgava  sangue;  avrei  voluto  scannare  lutti  i  Teu- 
toni, e  fugire  in  cerca  de' miei.  Ma  il  vecchio  frenava 
quel  vano  furore.  —  Resta,  egli  diceva,  fra  i  Germani; 
addestrato  da  essi  alTarmi,  conquista  la  fiducia  loro; 
e  un  di  poi  vedremo.  —  E  io  cedetti  al  vecchio;  e  se- 
guii le  squadre  germaniche  ;  ma  non  appena  scórsi  sul 
campo  il  vessillo  lituano,  e  udii  gli  inni  di  guerra  della 
mia  patria,  corsi  precipitoso  fra'  miei,  traendo  meco  que- 
sto vecchio.  — 

»  Keystout  lo  ascoltava;  e  lo  ascoltava  Aldona,  sua 
figlia,  bella  come  una  diva.  E  nelle  lunghe  sere  del  verno, 
notava  in  cuore  ogni  parola,  e  ne*  suoi  sogni  la  ripeteva. 
E  il  giovine  le  narrava  delle  lontane  castella ,  e  delle  città, 
e  dei  giovani  paladini  che  spezzavano  le  lance  ne'  tornei, 
e  delle  dame  che  dalle  logge  sporgenti  offrivano  loro  le 
corone  della  vittoria.  E  p;jrlava  del  Dio  potente  che  re- 
gna olire  Niérnen  e  della  madre  del  Salvatore;  e  gliene 
mostrava  sospesa  in  seno  la  dolce  imagine.  E  ne  faceva 
dono  all'ignara  donzella;  e  le  insegnava  una  preghiera; 
e  in  quei  colloquii  imparava  da  lei  voci  della  fanciullezza 
obliate.  E  il  padre  medesimo  diceva:  è  giovane  e  bello 
e  prode;  e  legge  le  scritture  come  un  sacerdote j  e  nes- 
suno è  più  destro  a  schierare  i  soldati,  e  alzar  difese  e 
apprestar  le  armi  infocate;  egli,  solo,  può  quanto  un 
esercito.  Oh  vieni,  disse,  siami  figlio,  e  combatti  per 
la  patria. 

2)  E  non  appena  si  dileguarono  le  nevi,  si  levò  tu- 
multo di  guerra  ;  e  le  genti  nemiche  scesero  come  nebbia 
sui  campi  lituani;  e  strinsero  Kowno.  La  notturna  mina 
s'inoltra  sotterra  come  talpa  ;  e  la  bombasull'ali  di  fiamma 
s'avventa  nell'aere,  e  piomba  sulle  case,  come  il  falco 
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su  la  preda.  Kowno  è  caduta;  Keydani  cade;  i  Lituani 
si  riparano  alle  foreste.  —  Infine  si  combatte  la  cru- 
dele giornata  di  Rudava.  Dueprodi,  colle  spade  ottuse  e 
li  scudi  spezzali ,  tornano  coperti  di  sangue  e  di  polve. 
—  Ad  Aldona  nemmeno  uno  sguardo  !  Il  cuor  della  donna 
è  invaso  da  funesti  presagii.  —  Infine  lo  sposo  s'affissa 
in  lei;  e  dà  in  dirotto  pianto;  egli  cade  ginocchione; 
stringe  la  mano  d' Aldona  al  cuore.  —  Dimani!  —  Vor- 
ria  parlare  e  non  osa.  —  Al  surgere  del  sole,  la  via  ri- 
suona  sotto  il  piede  di  due  cavalli.  —  Ma  ella  ha  presen- 
tito la  fuga  dello  sposo;  e  lo  raggiunge.  ~  No,  ritorna, 
mia  diletta,  ritorna  alla  tua  casa;  tu  sei  come  vedova; 
tu  sei  lihera.  —  Ma  ella  tace;  e  volge  smarriti  li  occhi; 
e  più  volte  incontra  un  sinistro  sguardo  che  le  trapassa 
il  cuore.  —  Egli  parte;  ella  resta! 

»  Allora  ella,  volgendo  gli  occhi  vaganti  sull'oppo- 
sia  riva  del  Niérnen,  li  ferma  sovra  un  tetro  edificio  che 
da  lungi  si  vede  spuntar  tra  le  selve,  elevato  da  mani 
cristiane.  In  quel  romito  asilo  si  affissa  il  suo  pensiero, 
come  colomba,  che  dispersa  dal  vento  in  mezzo  ai  mari, 
posa  sulle  antenne  d' una  ignota  nave.  »  — 

Codesto  guerriero,  che  come  fugitivo  dalla  prigionia 
dei  Lituani,  torna  al  campo  dei  Teutoni  col  fiero  propo- 
sito di  tradirli,  conquista  in  pochi  anni  un  alto  nome 
nelle  guerre  di  Castiglia  e  sui  mari  ;  e  infine  viene  eletto 
gran  mastro  di  quei  frali  cavalieri.  Pieno  la  mente  del 
tenebroso  suo  disegno,  tetro  e  solo  in  mezzo  agli  odiati 
compagni,  ei  si  conforta  dei  canti  del  bardo  non  intesi 
da  loro,  e  dei  consigli  dell'amico  Albano.  Talora  nei 
convili  ei  si  abbandona  alle  ardenti  bevande.  —  «  Allora 
il  suo  volto  si  fa  più  fosco;  le  sue  lahbra  fremono  con- 
vulse e  annerile;  fi  occhi  agitati  volano  qua  e  là  come 
rondini,   inanzi  alla  tempesta.  —  Infine  egli  getta  il 
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bianco  ammanto  e  grida  al  cantore  :  Oh  io  Io  so  :  il  vo- 
stro canto  è  presago  di  sventura,  come  l'ululo  di  un  cane 
notturno.  Il  foco  e  la  strage  sono  li  oggetti  a  voi  più 
cari:  lasciate  a  noi  solo  la  gloria  e  il  rimorso.  Fin  dalla 
cuna,  il  vostro  canto,  perfido  come  una  vipera,  s'avvolge 
al  cuor  del  fanciullo  ;  e  gli  versa  nell'  anima  due  crudeli 
veleni,  il  folle  desio  della  gloria  e  l'amor  della  patria. 
Questi  affetti  perseguono  i  passi  del  giovine,  simili  alla 
spettro  d' un  nemico  ;  e  mescono  di  sangue  la  tazza  del 
convito.  » 

Agitato  dall'odio  e  dalla  bevanda,  il  gran  mastro 
intuona  egli  stesso  un  canto  feroce,  il  canto  del  Moro  ap- 
pestato. —  ((  Il  campeador ,  tra  li  inceneriti  palagi,  ban- 
disce un  convito.  La  guardia  annuncia  un  Moro  dal  livido 
volto;  al  certo  un  capitano,  un  principe.  —  Prodi  Casti- 
gliani,  domo  da  tante  sconfitte,  io  vengo  a  benedire  la 
vostra  legge  e  adorare  il  vostro  Dio.  —  Il  re  saluta  il 
Moro  e  gli  dà  il  bacio  di  pace  ;  e  il  Moro  ad  uno  ad  uno  se 
li  stringe  tutti  al  seno.  Ma  in  quella,  vacilla  e  impallidi- 
sce: una  tetra  luce  gli  balena  negli  occhi;  un  orrido  sor- 
riso gli  contorce  il  viso  e  le  labbra  spumose.  —  Miratemi 
voi  tutti;  io  vi  ho  tra<lili.  Io  muoio;  sono  il  foriero  della 
peste.  Col  mio  bacio  vi  ho  soffiato  nel  cuore  il  morbo 
che  mi  divora.  Voi  morrete  tutti  con  me.  Questa  è  la 
vendetta  del  Moro.  » 

—  «  Volete  guerra  ?  —  grida  Corrado  a' suoi  cava- 
lieri; —  guerra  avrete!  » 

L'  ordine  teutonico  bandisce  la  crociata.  Turbe  di 
guerrieri  accorrono  per  terra  e  per  mare.  —  <(  I  venti 
portano  sempre  più  addentro  nella  Lituania  gli  incendii. 
—  Il  cielo  riverbera  oramai  solo  un  lontano  chiarore. 
Imessaggieri  volano  solleciti  sulle  tracce  dei  combattenti  ; 
ma  non  tornano.  E  le  nevi  del  verno  s'assidono  già  sulle 
fronti  delle  montagne.  Ad  un  tratto,  si  scorge  di  nuova 
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arrossar  l'orizonte.  È  forse  l' aurora  boreale?  Le  fiamme 
81  fanno  sempre  più  distinte;  l'aere  vicino  scintilla    II 
popolo  atterritosi  affaccia  alle  strade.  Ecco!  mirate;  l'eser- 
cito  ritorna.  -^  Uno  stuolo  di  guerrieri  s'apre  fra  le  nevi 
una  penosa  via.  -  Ecco  Corrado;  ecco  il  gran  mastro. 
Ma  1  suoi  capitani  ove  sono?  Ove  sono  le  reliquie  delle 
sue  genti?  -  Corrado  si  volge;  stende  la  mano;  e  mo- 
stra  sul  lontano  orizonte  una  turba  dispersa.  Li  uni  tra- 
gono  a  stento  il  piede  irrigidito;  li  altri  s'arrestano  ini- 
pietriti  dal  gelo.  La  mano  della  morte  ha  spento  le  lora 
pupille  :  le  arpie  della  fame  hanno  divoralo  le  loro  guance 
E  già  s'ode  il  corno  del  cavaliere  samogita.  —  Il  turbine 
ayvolve  nembi  di  neve;  dall'alto  s'addensano  stormi 
di  corvi.  — 

»  Si;  Corrado  li  ha  traditi!  -Vedeste  come,  traen- 
dosi  dietro  quella  legione  di  spettri,  mentre  una  cupa 
tnslezza  gli  annuvolava  la  fronte,  sotto  le  dimesse  pai- 
pebre  le  sue  pupille  gettavano  sinistri  lampi?  —  Il  pò- 
polo  mormora  e  freme.  Ma  Corrado  non  se  ne  affanna. 
hi  chiama  a  consiglio  i  queruli  cavalieri.  E  parla-  e  tulli 
l'odono  intenti;  ed  egli  addita  loro  negli  errori  e  nei  di- 
sastri dell'  uomo  la  mano  di  Dio!  -  Ed  essi  se  ne  vanno 
taciturni  e  vinti. 

»  Ma  no;  ferma,  superbo! 

3)  V'ò  sotterra  nella  città  dei  Teutoni  un  oscuro  pe- 
netrale. Là,  quando  la  notte  stende  il  suo  velo,  s'aduna 
una  secreta  congrega;  e  siede  a  giudizio.  Una  lampada 
veglia  notte  e  giorno,  sospesa  all'atra  vòlta.  Dodici  seggi 
surgono  a  lato  a  un  trono  ;  sul  trono  è  posato  il  libro 
della  legge.  Dodici,  fra  loro  ignoti,  chiusi  in  fosche  ar- 
mature,  seggono  giudici  fra  le  tenebre,  come  fantasmi. 
Hanno  giuralo  di  punire  il  delitto,  sebbene  secreto  ad 
ogni  altro  mortale.  La  condanna  è  proferita.  Per  forza 
0  per  arte,  incumbe  a  tulli  d'infliggerla  al  reo.   Do- 
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dici  spade  si  levano  nude.  —  Poilulti  in  silenzio  se  ne 
vanno.  » 

Aldona,  da  dieci  anni,  sej^nendo  i  passi  del  terri- 
bile sposo,  era  venula,  come  ignota  peccatrice,  a  implo- 
rare solitario  rifugio  in  una  torre  presso  la  città.  —  cr.  Vi- 
vente, ella  abita  un  sepolcro.  —  Non  appena  ebbe  posto 
il  piede  entro  la  soglia  fatale,  la  murarono  con  pietre  e 
cementi;  eia  rinchiusa  restò  sola  co'suoi  pensieri  e  con 
Dio.  Per  la  inferriata  d*  un' alta  fìnestra,  il  popolo  le 
invia  devote  offerte;  il  cielo  le  manda  uno  spiro  d'aura 
vitale  e  un  ragjjio  di  sole.  Misera  !  Ella  vive;  ecco  quanto 
sanno  di  lei.  Talora  il  peregrino,  smarrito  presso  quel 
triste  a^ilo,  s'arresta  a  udire  il  melodioso  canto. 

3)  Era  un  matino  invernale.  Il  vento  sparge  le  nevi... 
Corrado  s'inoltra  lungo  le  rive  del  Iago;  s'arresta;  batte 
colla  spada  il  pie  della  torre.  — Aldona!  Vedi  tu  quelle 
fiamme?  —  Sono  tutti  esterminati!  Ho  ferito  nel  cuore 
quell'idra  di  cento  capi.  1  tesori  dell'ordine,  fonte  di  sua 
superbia,  sono  esausti;  le  sue  città  sono  cenere;  il  suo 
esercito  un  mare  di  sangue!  E  tutto  è  opera  mia! 

»  lo  torno  dalla  patria  lituana  ;  ho  rivisto  quei  luoghi  ; 
la  tua  dimora  giace  in  mine.  Ma  là,  nella  valle,  le  stesse 
ombre,  gli  stessi  fiori!  A  quella  vista,  una  ignota  pace 
mi  scese  nelle  vene.  Oh  potessimo  noi,  reduci  alle  pa- 
trie sponde,  ricominciar  la  vita!  —  Io  posso  con  un  cenno 
farli  libera;  ma  se  codesta  porta  fosse  pur  dura  come  ac- 
ciaio, io  l'atterro,  io  la  spezzo!  E  colà  voglio  guidarti; 
portarti  colà  nelle  mie  braccia;  e  più  lungi,  s'è  d'  uopo. 
V'ò  ancora  in  L  tuania  qualche  asilo  deserto;  e  nelle 
nulle  ombre  di  Biancavilla  non  s'ode  suono  d'armi  ne- 
miche, né  voce  superba  di  vincitoii,  né  gemili  di  vinti.  :» 
—  Ma  Aldona  t.ice.  —  «  AMona!  il  di  ci  sovrasta,  Al- 
dona! »  —  E  ginocchione  il  guerriero,  colle  mini  giunte, 
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par  che  dimandi  pietà;  e  si  stringe  alle  fredde  mura  e 
le  abbraccia.  »  — 

—  «  Ahi!  non  è  più  tempo! —risponde  Aldona.  Qui 
entrando,  giurai  su  questa  soglia  d'uscirne  sol  per  ca- 
lare nella  fossa.  —  Sai  tu  chi  è  quella  che  vuoi  rendere 
al  mondo?  È  un  misero  spettro.  No,  mai  non  potrà  l'in- 
felice rinchiusa  cancellar  Timagine  della  giovine  Aldona. 
—  Ah  meglio  fia  serbarci  qual  fummo,  quali  un  di  sa- 
remo altrove  che  su  questa  terra.  Ai  felici  le  valli  fiorite  ! 
A  me  questa  tomba  di  sasso!  —  Ma  rinuncia  ai  tradì- 
menti  una  volta,  e  alle  stragi  ;  e  torna  più  sovente  a  me. 
3)  Ei  s'aggira  per  la  squallida  riva,  senza  speranza, 
e  senza  pensiero.  -  Poi  si  volge  alla  città;  e  già  hian- 
cheggia  l'alba,  quand'egli  si  vede  seguilo  da  un' om- 
bra,  che  tosto  fugge  per  le  nevi  e  tacita  s'invola!  Egli 
ha  compreso!  —   Snuda  la  spada;  e  con  incerto  pas*'?:© 
ritorna  ancora  una  volta  alla  torre.  —  c(  Aldona  !  il  di- 
mani è  incerto;  gettami  un  tuo  ricordo;  un  ricordo  che 
abbia  posato  oggi  sul  tuo  seno,  che  sia  bagnato  d'una 
tua  lagrima.  —  Poiché,  io  devo  morire,  Aldona!  mo- 
rire d'una  terribil  morte.  —  Vedi  tu  quell'alta  torre? 
Ogni  mattino  vi  appenderò  in  segnale  un  panno  nero, 
ogni  sera  vi  appenderò   una  lanterna  —  Addio.   »  — 
Confitta  alle  ferree  spranghe,  Aldona  cogli  occhi  lo  se- 
gue. —  Il  sole  si  leva;  il  sole  tramonta;  e  sempre  a  quei 
ferri  si  vede  la  bianca  veste,  e  protese  verso  terra  le 
bianche  mani.  — 

ì>  Odi  tu,  Albano?  Battono  la  porta!  —  La  scala 
di  ferro  risona  sotto  il  greve  passo  de'guerrieri.  —  Ei 
chiude  la  porta,  impugna  la  spada.  —  «  Vecchio,  sai  tu 
che  rumore  è  questo?  A  che  pensi?  Ecco,  la  tua  tazza 
è  pronta;  io  vuoto  la  mia!  »  —  Il  vecchio  Io  guata  con 
muto  dolore.  —  <(  No,  figlio  mio!  Il  destino  de'brevi 
liiiei  giorni  è  di  conservare  al  mondo  la  gloria  del  tuo 
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sacriOcio,  e  narrarlo  a  tutti  i  secoli.  —  Io  corro  di  villa 
in  villa;  e  dove  non  fia  ch'io  giunga,  giunge  volando  il 
mio  canto.  Il  bardo  lo  ripete  nelle  battaglie;  la  madre 
lo  insegna  la  notte  ai  figli;  e  dai  cantici  e  dalle  ossa  esce 
infine  la  vendetta  I 

y>  Già  il  ferro  spezza  i  serrami.  —  Perfido,  gridano 
i  cavalieri;  il  tuo  capo  cade!  Pentiti,  salvai*  anima  tua.  » 

—  Col  brando  in  pugno,  ei  li  attende;  ma  già  il  suo  viso 
è  di  morte;  il  suo  piede  vacilla.  Mirandoli  bieco,  ei  si 
strappa  il  bianco  mantello,  e  le  insegne  del  comando; 
e  con  superbo  spregio  le  calpesta.  —  a  Ecco,  egli  dice, 
l'unico  delitto  della  mia  vita.  Io  sto  già  per  morire; 
che  più?  Ma  lasciate  che  vi  dia  conto  del  mio  regno.  Mi- 
rate li  accumulali  cadaveri,  e  le  città  incenerite,  e  i 
venti  che  ruotano  un  oceano  di  neve  su  le  vostre  genti. 

—  Tutto  è  opera  mia  ! 

»  Disse,  e  mirò  la  finestra;  e  cadde  senza  vita.  — 
Ma  cadendo  rovesciò  la  lanterna.  — 

»  E  in  quell'istante  un  lungo  strìdo  usci  dalla  lon- 
tana torre. 

y>  Il  seno  a  cui  sfuggi  quel  grido,  sarà  per  sempre 
muto  !  s> 

Questo  è  in  brevi  e  mutilale  linee  il  Corrado, 
Mi^kiewicz,  a  vent'anni  incirca,  professore  a  Kowno, 
aveva  publicato  una  raccolta  di  canzoni,  che  lo  aveva 
segnalato  ai  sospetti  dei  governanti;  onde,  nel  1824, 
compreso  in  una  vasta  proscrizione,  fu  deportalo  a  Pie- 
troburgo, ove  compose  e  publicò  il  Coì*rado,  Stretto 
d'arcana  amicizia  con  giovani  russi,  fra  i  quali  fin  dal 
1817  ferveva  quella  congiura  republicana  che  poi  eruppe 
sanguinosa  nel  1823,  ebbe  a  traduttore  Tillustre  poeta 
russo  Pushkine,  ucciso  poi  in  duello.  Il  Corrado,  per- 
chè ricordava  un  esercito  venuto  d'occidente  a  seppe!* 
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Hrsi  tra  le  nevi  della  Lituania,  piacque  in  corte;  nessuno 
di  quelle  anime  serve  pensò  che  nei  Teutoni  il  poeta 
avesse  inleso  i  Russi;  e  non  curarono  il  detto  di  Ma- 
chiavello che  stava  in  fronte  al  poema:  Bisogna  esser 
volpe  e  leone  Tanto  fu  il  favore,  che  alcuni  passi  ven- 
nero posti  in  musica,  e  cantate  nelle  sale  dei  grandi* 
€  vi  fu  chi  seppe  impetrare  dalla  sovrana  clemenza  al 
poeta  prigioniero  la  grazia  delV esilio.  In  un  passaporto, 
ov'era  lasciato  in  bianco  il  nome  del  paese  a  cui  doveva 
avviarsi,  Mi^kìewìcz  di  sua  mano  scrisse:  Italia! 

Ma  nessuno  in  Polonia  aveva  franteso  il  poeta  ;  tutti 
sapevano  a  chi  fosse  dedicato  il  bacio  del  Moro  e  il  tra- 
dimento di  Corrado, 

La  Lituania  pagana,  ultima  reliquia  dell'Europa 
primitiva,  aveva  offerto  al  poeta  scene  appena  credibili 
in  tempi  sì  vicini  ai  nostri:  —  i  prigionieri  scannali  ed 
arsi  sul  rogo  degli  illustri  uccisi,  come  neW Iliade;  — 
le  ombre  degli  eroi  che  segnando  di  luce  la  via  lattea, 
vanno  a  dimorare  negli  orti  di  delizie  alle  sommila  di 
essa,  presso  la  costellazione  di  Cassiopea;  —  le  vide, 
ninfe  dei  profondi  laghi,  che,  come  le  sirene,  allettano 
a  morte  gli  incauti;  —  altre  ninfe  che,  simili  alle  ama- 
driadi dei  Greci,  premiano  coli' amore  il  mortale  pie- 
toso che  prolegge  dalla  scure  V  arbore  a  cui  si  lega  la 
loro  vita;  —  li  dèi  penati  dei  Samogiti ,  in  forma  di  serpi, 
come  neW  Eneide,  o  crederemmo  piuttosto  in  forma  di 
pigre  salamandre;*  le  quercie  colossali,  d'una  specie 
ora  estirpala,  che  verdeggiavano  anche  nel  verno  per 
fattura  diabolica,  come  scrivono  gli  istorici,  *  e  rivestile 

*  ffutriunt  etiam,  quasi  deos  penates,  nigri  coloris  ohesos  et 
quadrupedes  serpentes  quosdam  ,  givoilos  vocalos, 

*  Ingens  quercus,  quae  non  minus  aeslate  quam  hieme  {opera 
procul  dubio  diaboli)  assidue  virebal. 
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dei  rami  di  magico  visco  davano  oracoli  ;  —  il  fuoco  per- 
petuo  conservato  nel  tempio  di  Sventorog,  ove  ora  sorge 
il  duomo  di  Vilna;  —  un  dio  del  fulmine;  un  dio  delle 
tempeste;  un  dio  del  sole,  che,  come  Apollo,  è  pastore 
e  medico  e  poeta;  —  la  Cerere  lituana  {Kntmine),  la  cui 
figlia  {Niola)  vien  rapita  dal  dio  sotterraneo  {Pokliis); 
—  li  amori  di  Marte  e  Venere  {Kavas  e  Milda)^  onde 
na?ce  Amore  {Kaunis) ,  il  cui  tempio  dà  il  nome  a  Kowno, 
la  Sibari  del  Settentrione;  —  e  in  un  più  alto  ordine 
d'idee,  il  Fato,  il  Tempo  e  la  Sapienza  {PraymaSy  Oc» 
capirmas  e  Vissagìstas)  ^  che  unite  in  triade  fanno  un 
unico  Dio  {Devas)  ;  —  e  infine  una  tribù  di  poeti,  sacer- 
doti e  maghi,  che  comanda  agli  spiriti  e  alla  natura,  e 
co'  suoi  cariti  è  la  memoria  e  il  pensiero  e  l'anima  della 
nazione. 

Tale  era  ancora  la  Lituania  presso  l'anno  1400, 
quando  quel  popolo,  avvalorato  forse  dalle  famiglie  in- 
domite che  le  armi  dei  frati  teutonici  avevano  cacciato 
della  Borussia,  e  le  armi  degli  ensiferi  della  Livonia,  e 
forse  da  qualche  tribù  superstite  dall'antica  Scandinavia, 
ebbe  un  improviso  giorno  di  potenza  e  di  gloria;  e  men- 
tre sinallora  era  rimaso  ignota  al  mondo,  usci  dalle  sue 
foreste  per  liberare  dai  Mogoli  la  Russia  e  la  Crimea, 
e  portare  il  suo  duce  Jaghellone  ai  trono  di  Polonia  colle 
nozze  di  Edvige  che  n'era  la  erede.  Allora  penetrò  nel 
cuore  della  Lituania  il  cristianesimo.  Il  sommo  sacerdote 
Lezdeyko,  che  i  popoli  dicevano  trovato  infuite  in  un 
nido  d'aquile,  si  gettò  allora  da  sé  sopra  un  rogo  ardente. 
Nessuna  religione  ebbe  più  generosa  e  gloriosa  fine. 

D'allora  in  poi  le  famiglie  militari  lituane,  seguendo 
la  fortuna  del  loro  duce  divenuto  un  potente  re,  si  confu- 
sero colle  fimiglie  militari  polacche,  adottando  la  loro 
fe«le  e  i  costumi.  E  la  nazione  rimase  divisa  in  tre  caste 
e  tre  lingue;  i  gentiluomini,  polacchi  d'ori^jine  o  d'ado- 
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zione;  li  agricultori,  fidi  alla  prisca  lingua  lituana;  e  i 
trafficanti  e  industrianti,  in  gran  parte  ebrei,  uniti  fra 
loro  da  un  dialetto  tedesco,  come  tedeschi  furono  i  mer- 
canti di  Riga  e  d'altre  città  maritime  e  terrestri,  e  i 
baroni  della  Livonia  e  della  Curlandia,  eredi  luterani  dei 
frati  cavalieri. 


Questo  intervallo  di  quattro  secoli  divide  il  Corrado 
dal  Sopliga ,  lungo  poema,  o  piuttosto  romanzo  in  versi, 
publicato  a  Parigi  in  due  volumi  nel  1834,  col  titolo 
di  Pan  Tadeusz.  Esso  dipinge  la  Lituania  nell'anno  1812, 
quando  ripatriarono,  per  la  fatale  spedizione  di  Mosca,  le 
legioni  polacche.  L' invenzione  del  Sopliga  non  è  ricca. 
Anche  qui,  come  negli  altri  due  poemi,  primeggia  un 
personaggio  incognito,  Iacopo  Sopli^a;  che,  in  vendetta 
d'un  rifiuto  di  parentela,  avendo  ucciso  l'ultimo  pala- 
tino della  famiglia  Horeszko,  torna,  dopo  molt'anni,  sotto 
le  spoglie  di  frate,  a  sollecitare  i  Lituani  contro  i  Russi  ; 
e  prima  di  morire,  ha  il  contento  di  spegnere  gli  odj  nati 
dal  suo  delitto,  assicurando  le  nozze  di  suo  figlio  Tadeo 
con  Sofia,  unica  superstite  degli  Horeszko.  Vi  sono  molti 
altri  personaggi,  i  quali  rappresentano  al  vivo  quella  va- 
lorosa e  turbulenta  generazione,  che  si  coperse  indarno 
di  gloria  sotto  Kosciuszko,  lasciandosi  miseramente  av- 
volgere dalle  colpevoli  arti  di  nemici  inesorabili  e  d'amici 
infedeli.  Ma  né  avremmo  noi  spazio  a  darne  ragguaglio, 
né  potrebbe  lettore  italiano  provare  alla  pittura  di  quei 
costumi  r  ineffabile  diletto  che  ne  mostrano  i  nativi  Po- 
lacchi. 

Per  compiere  quanto  siam  venuti  prima  accennan- 
do, giova  ravvicinare  un  luogo  ove  si  dipinge  l'aspetto 
della  casta  agricola  e  aborigena  :  et  la  capigliatura  dei  Li- 
tuani bionda  e  pallida  come  lino,  rilucente  al  sole  come 
campo  di  biade  mature  »  (Canto  XI);  e  un  altro  luogo 
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ove  più  lungamente  si  descrive  la  terra  di  Dobrzyn,  abi- 
tata da  una  tribù  di  gentiluomini  che  da  essa  prendono 
tutti  il  cognome  di  Dobrzynski.  —  «  E  sono  del  puro 
sangue  di  Lech  (è  il  patriarca  della  Polonia);  e  tutti 
hanno  capelli  neri  e  naso  aquilino;  e  sebbene  stanziati 
da  quattrocento  anni  in  Lituania,  serbano  la  pronuncia 
e  gli  usi  della  Mazovia.  »  (Canto  VI).  —  Mazovia  è  la  re- 
gione di  Varsavia ,  onde  il  nome  della  mazurka. 

Benché  il  nostro  poeta  non  faccia  autorità  scientifi- 
ca, né  sembri  ambirlo,  notiamo  in  lui,  pittore  di  ciò  che 
ha  veduto  nella  sua  patria,  quel  contrasto  del  biondo  Li- 
tuano e  del  bruno  Mazurco  ;  perchè  abbiamo  in  mente 
un'  idea,  che  nessuno  per  ora  avrà  forse  commune  con 
noi.  Noi  pensiamo  che  le  razze  bionde  non  siano  venute 
a  larghi  stormi  dall'Asia,  poiché  in  Asia,  in  quel  vasto 
mare  di  genti ,  di  rado  se  ne  vede,  eccetto  forse  tra  i 
Circassi;  i  quali  in  verità,  vivendo  sul  pendio  settentrio- 
nale del  Caucaso,  appartengono  di  rigore  a  un  versante 
europeo.  In  mezzo  adunque  agli  aborigeni  biondi,  sparsi 
nelle  selve  e  nelle  sleppe  della  prisca  Europa,  sarebbero 
nel  corso  dei  secoli  penetrate  a  cento  riprese  le  fosche 
tribù,  le  cui  lingue  e  religioni  indo-perse,  diffuse  dalle 
conquiste  o  dalle  propagande  sopra  vasti  spazj ,  aggre- 
garono sudditi  e  servi  di  varie  favelle;  e  costituirono, 
giusta  le  varie  mescolanze,  a  guisa  di  dialetti,  tutte  quelle 
famiglie  di  lingue,  che  ora  vediamo  classificale  coi  nomi 
di  pelasga,  celtica,  gotica,  lettica  e  slava.  E  nulla  toglie 
che  alcuna  delle  stirpi  aborigene  abbia  col  tempo  assor- 
bito la  casta  avventizia,  o  si  sia  rivendicata  con  armi  po- 
polari 0  con  nuovi  sacerdozj  a  libertà  e  potenza.  L'eroica 
leggenda  di  Teli  è  commune  a  più  genti;  e  ben  recente 
e  non  dubia  è  l'istoria  delle  plebi  anabattiste.  Spiegale 
le  simiglianze  fra  le  lingue  e  religioni  della  primitiva 
Europa,  sarebbe  tempo  oramai  di  spiegare  anche  le  dif- 
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ferenze.  Noi  ci  figuriamo  cominciate  nei  tempi  preisto- 
rici vicende  simili  a  quelle  che  vediamo  continuate  nei 
tempi  istorici. 

Ma  torniamo  al  poeta,  che,  senza  avvedersi,  ri- 
schiara  colla  poesia  i  problemi  della  scienza. 

«  Dobrzyn  è  famosa  in  Lituania  per  valore  di  genti- 
luomini e  bellezza  di  donne.  In  altri  tempi  era  popolosa 
e  potente,  poiché  quando  il  re  Giovanni  III  convocò  la 
pospolite,  l'aquilifero  del  palatinalo  gli  condusse  dalla 
sola  Dobrzyn  seicento  gentiluomini  in  armi.  Oggi  il  pa- 
rentado  è  men  numeroso  e  più  povero.  Allora,  nelle 
corti,  nelle  spedizioni,  nelle  diete,  conducevano  larga 
vita;  oggi  lavorano  come  paesani.  Ma  vestono  tuttavia 
cappotti  bianchi,  vergati  di  nero,  e  un  soprabito  nei  di 
festivi.  Né  la  più  povera  gentildonna  veste  giaco  di  con- 
tadina; ma  tela  di  lino  o  cotone;  e  caccia  il  gregge,  non 
in  calzari  di  scorza  di  tiglio,  ma  colle  scarpe;  e  fila  e 
miete  coi  guanti  !  » 

Nel  poema  del  Sopliga  questo  clan  dei  Dobrzynski  si 
leva  per  fare,  armala  mano,  un  zdjasd,  cioè  un  alto 
d'espropriazione  contro i  Sopliga  a  favore  degli  Horeszko, 
come  fu  consuetudine  in  Polonia  fin  presso  ai  nostri 
giorni.  Era  la  forza  surrogata  alla  legge;  era  la  legge, 
fatta  dal  gentiluomo  colla  voce,  e  disfatta  colla  spada; 
era  il  disprezzo  delle  leggi,  fatale  alla  Polonia,  come  il 
disprezzo  dei  patti  all'Italia.  Se  non  che,  un  combatti- 
mento  contro  una  compagnia  di  Russi,  termina  fausta- 
mente codesto  ultimo  zajasd,  che  dà  il  nome  al  poema.* 
Il  frate  Sopliga  si  palesa  a  suo  fratello  per  annun- 
ciargli l'arrivo  delle  legioni  polacche  di  Francia.  —  ((  Il 
giudice  lo  mirava  fisso,  con  occhi  pieni  di  lacrime;  poi 

*  Pan  TadeusZf  cjyli  ostatni  zajazd  na  L-twie, 
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gli  si  gettava  al  collo:  È  ben  vero?  gli  diceva.  Fumma 
tante  volte  delusi:  Napoleone  giungeva;  ecco,  era  già 
nella  Corona;  entrava  nel  Granducato.  Ed  egli  che  fece? 
—  Egli  fece  la  pace  di  Tilsitt!  E  ora  è  vero  ? 

—  »  Si  ;  è  vero  ! 

—  3)  Benedette  le  tue  labbra  che  annunciano  si  fe- 
lice evento.  Chiedimi  oggi  quanto  vuoi  !  Nulla  ti  nego. 

—  »  Ebbene,  quando  Napoleone  apporta  ai  Lituani 
la  libertà,  quando  ogni  cuore  freme  di  gaudio,  tu  pensi 
alle  liti?  Ah!  se  hai  nelle  vene  goccia  di  sangue,  Sopli- 
9a!...  I  Francesi  assalgono  il  Russo  di  fronte....  E  se 
gli  si  facesse  una  levata  alle  spalle!...  Se  il  cavallo  li- 
tuano nitrisse,  se  l'orso  samogizio  ruggisse  !  Se  dopo 
aver  tolto  loro  cannoni  e  bandiere,  corressimo  incontro 
alle  nostre  legioni  I  —  Ecco  :  Napoleone  vede  splendere 
le  nostre  lance.  —  Che  gente  è  quella?  —  Sono  i  volon- 
tarj;  sono  i  Lituani.  —  E  chi  li  comanda?  —  È  il  giu- 
dice Sopliga.  —  Ah!  fratello!  Chi  oserebbe  allora  far 
motto  del  fallo  di  Targowiza?  Ah!  fratello!  finché  i 
monti  Ponàry  stanno  immoti,  finché  scorre  l'onda  del 
Niémen,  si  direbbe:  ecco  un  Sopliga!  ecco  uno  di  quei 
Sopliga  che  furono  primi  a  levar  la  Polonia  in  armi  !  » 

Era  Tanno  1812.  —  «  0  memorabil  anno!  Felice 
chi  ti  salutò  fra  noi!  Il  popolo  ti  chiama  ancora  l'anno 
dell' abondanza  ;  il  soldato,  l'anno  delle  battaglie.  Il 
vecchio  si  consola  parlando  di  te  ;  le  tue  memorie  sono 
il  sogno  del  poeta....  L'agricultore  all'aratro  non  aveva 
più  l'usata  canzone....  Sovente  fermava  i  buoi,  volgeva 
un  cupido  sguardo  verso  ponente;....  seguiva  ansioso  il 
ritorno  degli  augelli.  Già  la  cicogna  raccoglieva  le  bian- 
che ali,  posava  sul  pino  nativo....  Dal  profondo  cielo 
scendeva  il  gemito  della  gru....  Chi  agita  il  regno  alato? 
Qual  vento  caccia  si  tosto  i  volanti  alle  nostre  contra- 
de?... E  spuntavano  le  legioni;  e  come  stormi  d'augelli 


LE  POESIE  DI   ADAMO   MigKIEWiCZ.  34| 

variopinti  scendevano  dai  poggi  bandiere  e  piume,  strane 
vesti  e  novelle  armi,  e  squadre  dietro  squadre,  e  rintuo- 
nanti  per  le  vie  carri  di  ferro  e  bronzo,  e  per  la  selva 
file  di  baionette  lucenti....  E  tutti  vanno  a  settentrione. 
Si  diria  che  tutti  i  popoli  mossi  da  arcano  istinto,  si  con- 
gregano sulla  nostra  terra.  Uomini  e  cavalli  notte  e  gior- 
no,  e  aquile  e  cannoni;  e  già  il  cielo  s'arrossa  di  fiam- 
me; e  la  terra  trema;   e  romba  il  fulmine  lontano. 
Guerra!  guerra!...  Nelle  oscure  foreste,  ove  altro  non 
s'udì  mai  che  il  fremilo  del  vento  e  delle  fiere,  il  cielo 
fiammeggia  e  risuona  di  strani  fragori.  È  una  palla, 
sviata  dalla  battaglia,  che  dirompe  rami  e  tronchi.  Il 
vecchio  bisonte  mugge  sul  muscoso  giaciglio,  e  arruffa 
la  lunga  criniera,  e  leva  e  scuote  la  barbuta  testa,  e 
guata  esterrefatto  il  lampo  che  guizza  tra  le  selve;  e 
fugge  a  più  cupo  asilo....  Battaglia!  battaglia!  Dove?'ln 
qual  parte?  grida  la  gioventù;  e  aflerra  l'arny;  e  le 
donne  alzano  la  mani  al  cielo....  Oh  primavera  di' quel- 
l'anno!... Oh  primavera  lieta  di  verdure  e  fulgida  d'ar- 
mi, oggi  ancora  io  ti  miro  come  un  sogno.  Nato  servo 
incatenato  fin  dalla  cuna,  altra  primavera  in  mia  vita 
non  vidi  io  mai!  » 

—  «  Era  il  di  della  Madonna  dei  fiori.  Prima  del 
mattino  tutto  il  popolo  era  avanti  alla  cappella.  Aspettava 
all'ufficio  divino  i  capitani  delle  sue  legioni,  i  prodi,  dei 
quali  il  popolo  sapeva  i  nomi,  i  prodi  riveriti  da  lui 
come  i  suoi  santi.  La  gente  li  accerchia;  li  contempla  ; 
appena  crede  agli  occhi  suoi,  vedendo  in  uniforme  e  in 
arme  soldati  che  parlano  la  sua  lingua.  L'angusto  san- 
tuario non  basta  a  tanta  folla.  I  più  s'inginocchiano  sul- 
l'erba, col  capo  discoperto,  cogli  occhi  fissi  alla  porta. 
Qua  e  là  modeste  giovinette  con  trecce  annodate  di  na- 
stri, e  adorne  d'un  fiore,  o  d'una  penna  di  pavone.  Al 
tintinno  della  campanella,  tutte  le  teste  s'inclinano  come 
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spiche  inanzi  al  vento.  —  Era  il  giorno  che  le  fanciulle 
sogliono  recare  all'aitar  della  Madre  le  prime  ghirlan- 
de.... Uno  spiro  d'aura  matutina  sparge  un  fiore  sulla 
fronte  del  soldato  inginocchiato.  3>  — 

Questi  semplici  versi  del  Sopliga,  rimati  a  due  a 
due,  sono  sparsi  di  scene  tutte  proprie  dei  luoghi  e  dei 
popoli.  Ora  è  il  vecchio  patriota ,  che  —  «  al  solo  aspetto 
d'un  Moscovita,  arrossa  e  spumeggia;  e  per  non  vederne 
alcuno,  già  fin  dal  di  del  passaggio  della  Polonia  non 
esce  di  casa,  come  orso  che  rintanato  si  succhia  la  zam- 
pa. Il  suo  palazzo,  il  più  signorile  del  borgo,  è  senza 
porte;  l'orto  non  ha  siepe;  i  rampolli  della  vicina  selva 
lo  invadono.  Le  muraglie  sono  tempestate  dalle  vestigia 
d'un  combattimento;  e  fra  le  ortiche  sono  le  reliquie 
delle  croci,  poste  sulle  fosse  dei  caduti.  Il  vecchio,  fatta 
la  preghiera  del  matino,  viene  a  sedersi  al  sole  ;  poi  co- 
glie alcune  foglie  dall'orto  e  getta  un  fischio.  E  fuori 
dall'erba,  ecco,  saltare  una  frotta  di  conigli  bianchi, 
con  le  orecchie  ritte  e  li  occhi  di  rubino,  e  gli  si  affol- 
lano intorno,  e  gli  balzano  sulle  ginocchia  e  sulle  spalle. 
Ad  un  tratto  i  conigli  spariscono  :  uno  stormo  di  passeri 
si  salva  sui  tetti  muscosi,  sparsi  d'erba  fiorita.  —  Ecco 
i  messi,  mandati  dal  consiglio  dei  gentiluomini.  La  folla 
accorre  ansiosa  intorno  al  palazzo,  invade  la  porta  ;  le 
facce  s'addensano  avanti  alle  finestre. 

—  5)  Tu  non  sembri  lieto  del  nostro  arrivo,  dice 
Dombrowski  al  vecchio.  Come  non  ti  brilla  il  cuore  al 
veder  la  nostra  aquila  d'argento  e  l'aquila  d'oro;  all'udir 
dalle  nostre  trombe  la  diana  del  vecchio  Kosciuszko? 
Ah!  risponde  Mattia:  mai  non  si  videro  due  aquile  in 
un  nido  !  —  Pulaw-ki  diceva  che  alla  Polonia  era  me- 
stieri d'un  eroe  polacco.  »  — 

Ciò  che  il  poeta  diceva  alla  Polonia,  era  detto  an-^ 
che  air  Ualia. 
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Una  scena  affatto  lituana  è  la  caccia  dell'orso. 

«  Tre  colpi  di  fuoco.  L'orso  rugge....  tutta  la  foresta  gli 
risponde;  è  un  tremendo  grido  di  dolore  e  d'ira;  e  suc- 
cede il  latrar  dei  cani,  il  chiamarsi  dei  cacciatori  e  il 
corno  della  guida....  E  dalle  profonde  ombre  torna  un 
ruggito;  e  la  furibonda  fiera,  rompendo  a  corsa  i  rami, 
viene  a  precipizio  fra  la  turba  dei  cani....  E  balza  in  pie- 
di, e  spaventa  col  fremito  i  nemici;  e  ora  strappa  una 
pianta,  ora  impugna  un  sasso.  » 

Atterrato  l'orso,  il  siniscalco,  giusta  i  riti  antichi 
della  caccia,  impugna  il  corno  di  buffalo,  che  porta  so- 
speso al  collo;  e  intuona  il  suono  solenne  di  vittoria;  e 
inonda  di  selvaggia  melodia  la  campagna.  —  a  Quel  suono 
pareva  narrare  tutta  la  caccia;  v'erano  i  suoni  lieti  e  vi- 
vaci  delle  sveglia  matutina,  e  il  gemito  doloroso  dei  cani 
feriti;  e  il  rintuono  dei  colpi  di  fuoco.  Egli  tace....  e 
lutti  credono  che  squilli  ancora.  Era  l'eco....  Le  quer- 
cie  rispondevano  alle  quercie,  e  i  faggi  rimandavano  ai 
faggi  il  suono  di  quella  suprema  maestria  dell'arte.  » 

E  sempre  alla  pittura  s' intreccia  la  legenda  popo- 
lare. —  «  Chi  oserebbe  esplorare  gli  ignoti  recessi  della 
gran  selva  lituana?  —  Il  viandante  la  trova  circonvallata 
da  densi  intrecci  di  tronchi,  di  rami,  di  radici,  difesa  da 
mille  rivi  e  paludi;  e  ad  ogni  tratto,  laghi  senza  fondo, 
coperti  a  mezzo  d'insidiosa  verdura,  e  abitati  da  spiriti; 
e  più  oltre  una  densa  nebbia....  Ma  più  addentro  s'apre 
un  bello  e  fertile  paradiso,  ove  sono  i  semi  d'ogni  pian- 
ta, e  di  là  si  spargono  per  tutta  la  terra.  Là  vive  sicura 
una  coppia  almeno  d'ogni  specie  d'animali.  E  in  mezzo 
sono  le  dimore  dell'uro  e  del  bisonte;  e  intorno  spazia 
l'agile  leopardo  e  l'alce  dalle  eccelse  corna.  L'orso 
quando  ha  logore  le  zanne,  e  il  corvo  vinto  dagli  anni, 
e  il  falco  quando  gli  si  annebbia  la  vista,  si  celano  in 
quel  commune  asilo....  Colà  tutte  le  belve  sono  amiche; 
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e  Tuomo  potrebbe  aggirarsi  fra  loro  senza  patire  offesa; 
tutte  lo  mirerebbero  con  quell'attonito  sguardo  con  cui 
videro  il  padre  Adamo.  Ma  piede  umano  non  penetra  in 
quel  ricetto,  che  il  Lituano  chiama  TEden  degli  ani* 
mali.  T> 

In  quattro  secoli,  il  cristianesimo  non  cancellò  colà, 
non  più  che  da  noi ,  tutte  le  osservanze  pagane.  Nelle 
case  solitarie,  nelle  chiesette  disperse  in  luoghi  deserti, 
le  famiglie  si  radunano  di  nascosto  alla  festa  degli  avi. 
Imbandiscono  loro  il  convito,  con  urne  di  birra  e  d'idro- 
mele e  colle  dodici  vivande  nere.  E  siccome  l'ordine  dei 
vati  è  spento,  il  più  vecchio  fa  la  preghiera:  —  Anime  dei 
morti,  io  vi  invito  alla  mensa!  —E  dopo  alcuni  istanti 
di  silenzio  e  di  cupa  e  fredda  paura,  dice:  Sedete,  in 
nome  di  Dio,  e  ristoratevi.  —  E  tutti  credono  ferma- 
mente  che  le  anime  uscite  dai  sepolcri,  bagnino  le  lab- 
bra in  quelle  bevande  e  aspirino  l'odore  delle  dapi  ferali  ; 
e  in  quel  tetro  momento,  ogni  squillo  di  campana,  ogni 
voce  di  cane  o  di  gufo  sarebbe  augurio  funesto ,  finché 
il  vecchio  si  leva  e  grida  :  —  Anime  dei  morti ,  andate;  be- 
nedite a  noi;  e  date  pace  alle  nostre  case  e  ai  campi.— 
Allora  le  donne  levano  l'apparato;  e  pongono  vivande 
fauste,  fra  cui  quelle  focacce  sulle  quali  è  impresso  il 
jiemixlos,  simbolo  lituano  dell'eternità.  È  un  cerchio  su 
cui  sta  una  croce,  simile  a  una  chiave,  quale  si  vede  in 
mano  alle  antiche  deità  egizie,  e  quale  usano  li  astrono- 
mi a  indicar  Venere  e  la  Terra.  Si  spargono  libazioni  di 
latte  e  mele,  come  in  Grecia  e  in  Roma;  tutti  gustano 
in  una  stessa  coppa  il   sorso  fraterno  (il   che  ricorda 
la  circumpotatio  dei  Romani);  e  i  cibi  funebri  ven- 
gono deposti  sui  sepolcri,  dove  accorrono  i  mendici,  i 
dziady  (pronun.  giàdi)]  e  dai  mendici  la  festa  prende  il 
nome. 
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Il  poeta  seguì  tutte  le  fantasìe  dei  Lituani  intorno 
alle  anime.  —  «Mirate!  Due  pargoletti  scuotono  le  ali 
d'oro.  Come  due  foglie  portate  da  uno  stesso  vento,  come 
due  colombe  posale  sopra  uno  stesso  ramo,  s'aggirano 
sotto  la  vòlta  del  tempio.  —  Madre!  noi  voliamo  a  te.... 
Vedi  il  nostro  capo  coronato  di  stelle;  vedi  la  nostra  ve- 
ste tessuta  coi  raggi  dell'aurora;  vedi  queste  ali  di  far- 
falla.... Oh  madre!  la  via  del  cielo  è  chiusa  agli  in- 
fanti. »  —  Giusta  la  fede  lituana,  gli  infanti  erravano 
nella  regione  dei  venti;  e  non  erano  ammessi  alla  vita 
d€i  cieli,  se  non  dopo  molte  incarnazioni.  Ecco  sparsa 
nell'estremo  settentrione,  con  una  lingua  indo-persa, 
una  traccia  della  metempsicosi  braminica  ! 

Simile  è  il  destino  della  giovinetta  senza  amore.  — 
€  Io  volo  coi  zefiri;  e  non  ho  pena.  Coi  colori  dell'arco- 
baleno io  mi  tesso  un  velo....  Eppure  un'eterna  stan- 
chezza mi  persegue.  Mi  par  d'atteniJfere  alcuno,  che  mai 
non  giunge;  e  son  sempre  sola.  L'aura  m'invola  come 
lieve  piuma....  Posarmi  sulla  terra  non  posso;  e  invano 
vorrei  levarmi  al  cielo.  —  ce  Non  piangere,  bella  fanciul- 
la, le  risponde  il  mago;  il  volere  supremo  si  rivela  al 
mio  sguardo.  Vagherai  soletta  in  preda  ai  venti  per  due 
anni  ancora;  poi  varcherai  la  soglia  del  cielo.  » 

Con  queste  dolci  imagini  si  collegano  sinistre  su- 
perstizioni, fra  le  quali  la  credenza  nei  vampiri.  —  «  Quei 
che  vivono  presso  al  sepolcreto  san  che  il  fantasma  d'anno 
in  anno  si  sveglia;  e  nel  dì  dei  morti  solleva  la  pietra  fune- 
rea; e  s' avvia  fra  i  viventi;  e  sol  quando  il  bronzo  annun- 
cia spirata  la  quarta  settimana,  ei  torna;  e  col  seno  livido 
e  sanguinante  si  ricompone  nella  fossa.  Corrono  strane 
voci  sul  notturno  vagabondo.  Dicono  che  mori  giovane, 
e  di  sua  propria  mano. 

j>  Nefasto  vampiro!  Vedete  quello  spettro  che  s'affac- 
cia alla  finestra?  Le  pupille  gli  balzano  nelle  occhiaie  : 
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risplendono  come  tizzoni  nella  cenere.  Come  fascio  dì 
spini  secchi  e  ardenti,  i  crini  del  reprobo  gettano  uno 
sprazzo  di  scintille  crepitanti.*  Io  corro  la  notte;  e  fuggo 
il  sole;  e  ho  una  vita  senza  riposo.  —  Accendete  le  lam- 
pade  e  le  cere;  mezzanotte  è  già  lontana;  il  gallo  canta; 
il  ferale  sacrificio  è  consumato;  e  ancora  uno  spettro? 
Ei  si  volge  verso  quella  donna.  Ha  il  viso  pallido  come 
un  lenzuolo,  pallido  come  le  brine  del  verno;  e  immerge 
negli  occhi  della  donna  uno  sguardo  desolato  e  convul- 
so. Vedete!  sul  cuore  ha  una  lunga  striscia  di  sangue.  — 
^  Anima  trista!  Che  vuoi?  —  Vuoi  tu  preci?  Vuoi  conforto 
di  bevanda?  Rispondi,  pallida  faccia!  —  Ei  sta  immoto; 
e  non  risponde.  — Io  ti  maledico  nel  nome  del  Signo- 
re.—Via!  fuggi  nelle  paludi  e  nelle  foreste....  Donna  T 
Sai  tu  chi  è  quell'ombra?  — Quale  orrido  arcano?  — 
Perchè  tu  porli  quel  lutto?  — Ma  sei  tu  morta,  mia 
figlia?  — A  chi  sorridi?  —  Oh,  conducetela  via;  condu- 
cetela al  santuario.  Oh  Dio  !  Il  vampiro  ostinato  la  se- 
gue! T> 

Fra  codeste  rustiche  superstizioni  v'ha  l'idea  del 
tutto  dantesca,  che  —  a  alla  congrega  degli  spiriti,  nella 
mistica  notte  degli  avi,  si  possano  evocare  a  nome  le 
anime  dei  vivi,  anche  quando  i  loro  corpi  attendono  im- 
perturbati alla  danza  o  al  gioco.  » 

Più  dantesca  è  la  pittura  dell'anima  d'uno  dei  più 
vili  e  avari  servi  della  polizia  russa,  il  dottor  Beau,  la 
cui  morte  per  colpo  di  fulmine  fu  giudicata  da  tutta  la 
Polonia  una  vendetta  di  Dio,  al  pari  della  arcana  morte 
d'Alessandro.  —  «  Ascondiamoci  in  questa  cavernosa 
quercia;  qui  già  stanziavano  le  maghe  antiche.  Già  tutto 
il  sepolcreto  ribolle;  s'aprono  le  fosse,  lambite  da  livida 

*  1  Polacchi  ammirano  il  suono  di  questo  verso  imitaote  il 
crepito  stridente  delle  fiamme: 

«  trzashiem  sjrpia  sic  is^rz)'s^a. 
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fiamma;  i  reprobi  si  drizzano,  con  teschi  bianchi  e  lun- 
ghe mani  e  pupille  infocate.  Ascondi  li  occhi  in  fondo  a 
quel  tronco;  lo  sguardo  d'un  vampiro  scotta  e  consuma. 

—  É  un  cadavere  recente;  il  suo  drappo  non  è  per 
anco  lacero  dai  vermi.  Vampa  di  solfo  lo  segue;  la  sua 
fronte  è  carbone.  Invece  d'occhi,  gli  rilucono  nel  cra- 
nio due  piastre  d'oro. —Il  cadavere  viene  a  noi; 
digrigna  i  denti;  versa,  come  in  un  cribro,  da  una  mano 
all'altra  argento  liquefatto.  L'odi  tu  gemere?  —  «  Ov'è 
la  chiesa?  l'asilo  dove  il  popolo  prega?  Codeste  scaglie 
d'oro  mi  riardono  il  cerebro;  codesto  argento  mi  abbru- 
cia le  mani.  Oh  !  tu  che  hai  faccia  pietosa,  donalo  a  qual- 
che derelitto  orfanello.  » 

Nei  Martiri,  un  angelo  appare  in  sogno  al  poeta 
prigioniero;  gli  annuncia  la  libertà  insieme  coli' esilio. 

—  «  Io  libero?  Libero  d'andare  in  esilio?  Io  poeta  errar 
solingo  fra  genti  straniere?  fra  turbe  che  nulla  intende- 
ranno del  mio  canto?  — Vivo,  io  sarò  morto  alla  patria; 
e  il  mio  pensiero,  sepolto  nelle  ombre  dell'anima  mia, 
sarà  come  diamante  selvaggio',  serrato  entro  il  nativo 
sasso.  }» 

—  «  Dalla  casa  posta  accanto  alla  via  si  vedeva  il 
carro  del  gendarme  passar  di  volo;  ogni  nofte,  la  tromba 
del  postiglione  ci  atterriva.  Spesso  alla  cena,  alcuno  dei 
seduti  faceva  col  coltello  tintinnire  una  tazza;  pareva  la 
campanella  del  gendarme;  tremavano  le  donne,  impalli- 
divano i  vecchi. 

—  »  Al  rombo  del  tamburo  si  spalanca  una  porta. 
Io  li  vedo  !  Ogni  prigioniero  ha  la  sua  guardia  coll'arme 
pronta.  Erano  gracili  adolescenti,  a  capo  raso,  coi  ferri 
ai  piedi.  Il  più  giovane  si  doleva  di  non  poter  sollevare 
le  sue  catene;  mostrava  le  piante  nude  e  sanguinanti.. 
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Salutava  il  popolo  con  amaro  sorriso,  come  se  dicesse: 
Vedete  se  il  dolore  mi  doma!  —  Ei  s'avvide  che  il  po- 
polo, mirando  i  suoi  ferri,  piangeva;  e  scosse  la  calena, 
come  per  dire  che  non  era  troppo  greve  per  lui.  E  tosto 
il  cavallo  fu  spinto  alla  corsa;  e  il  carro  balzò  come  un 
dardo;  e  il  condannato,  rizzandosi  sulla  persona  a  fare 
un  saluto,  con  sonora  voce  intonò  l'inno  di  Dombrowski: 
No,  la  Polonia  non  è  morta!  —  AhiI  la  folla  me  lo  tolse 
alla  vista;  ma  per  lungo  tempo  io  vidi  quella  mano  le- 
vata  al  cielo.  Frattanto  sfilavano  i  carri;  e  ad  uno  ad 
■uno  vi  si  cacciavano  i  prigionieri.  Io  scorreva  cogli  oc- 
•chi  le  dense  turbe,  popolo  e  soldati  ;  nemmeno  un  volto 
•che  non  fosse  pallido  come  la  morte  ;  era  tale  il  silenzio, 
che  si  udiva  ogni  passo  e  ogni  scuoter  di  catena.... 
Tutti  erano  commossi;  ma  tutti  tremanti.  Avevano  paura 
dello  tzarl  -Giunse  l'ultimo  prigione;....  gli  facevano 
scendere  pian  piano  le  scale;....  ma  in  quella  cadde 
svenuto....  Venne  un  soldato;  e  rialzò  quel  corpo  irrigi- 
dito;  con  una  mano  se  lo  portava  verso  il  carro;  coll'al- 
tra  si  tergeva  una  lacrima....  Le  braccia  dello  svenuto 
«rano  stese  sovra  il  capo  del  soldato,  come  se  fosse 
morto  sulla  croce.  Li  occhi  erano  spalancati,  attoniti, 
spenti.  — Dai  mille  affollati  si  alzò  un  gemito  immenso! 
—  Il  mio  genio  era  morto;  la  mia  voce  era  muta;  ma  il 
canto  la  sveglia;  e  prorompe  l'inno  vampiro,  e  rugge 
sangue!  sangue!  sangue!  vendetta!  Vendetta  con  Dio! 
e  senza  Dio  ! 

—  »  Vedi,  0  Dio  signore!  La  giovine  Polonia  è 
tutta  nelle  mani  d'Erode.  Che  veggio?...  Lunghe  vie  si 
protendono  sulle  nevi;  si  volgono  a  settentrione  per  so- 
litudini bianche,  vaste,  infinite....  Uno  stuolo  di  carrette 
vola  saltellando  sul  ghiaccio.  —  Come  nubi  incalzate  dal 
vento,  vanno  tutte  verso  una  contrada.  Ahi!  signore  Id- 
dio! Sono  i  nostri  figli!...  L' Europa  tutta  trae  al  sup- 
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plicio  il  mio  popolo.  Ella  lo  rimbrotta....  Al  giudicio,  al 
giudicio  ! 

—  »  Un  carro  scorre  sulle  nevi  verso  contrade  sem- 
pre più  selvagge. —  Gli  occhi  miei  spaziavano  lontani 
come  due  falconi  sul  mare  immenso.  —  Da  ogni  parte 
il  nevoso  abisso;  l'abisso  che  deve  ingoiarla.  Né  città, 
nò  montagne....  solo  il  vorticoso  vento  sulla  morta  pia- 
nura. Talora  un  turbine  furente  prorompe  dal  profonda 
polo....  e  spazza  il  deserto  fino  ai  lidi  dell'  Eusino,  cac- 
ciandosi innanzi  un  nembo  di  polve  gelata.  Talora  sep- 
pellisce i  vagabondi  carri.  —  Qua  e  là  negri  abeti  e  tassi, 
e  i  tronchi  giacenti  e  accumulati  imitano  muraglie  e 
case;  e  danno  stanza  all'uomo. 

»  Li  vedete,  quegli  esseri  umani?  Poderose  spalle, 
ampio  costato,  robusta  cervice....  Ma  le  facce  sono  come 
le  lande  del  loro  paese;  stupide,  mute.  Come  vulcano 
dormente,  la  fiamma  dei  loro  sotterranei  cuori  non  è 
ancora  sgorgata  al  giorno;  non  colora  le  labbra,  non 
agita  il  sopraciglio,  come  sui  volti  umani  d'occidente  e 
d'oriente,  in  cui  stanno  impresse  le  cicatrici  di  tanti 
dolori  e  tante  speranze.  Mai  il  tumulo  dell'anima  non 
traluce  da  quelli  immoti  sguardi.  L'anima  in  quelle 
membra  è  crisalide  prigioniera;  ma  con  qual  volo  ne 
uscirà  un  giorno,  quando  il  sole  della  libertà  le  spiri 
una  seconda  vita  ! 

—  y>  Diverse  vie  si  scontrano  fra  le  solitudini;  non 
le  tracciò  il  passo  delle  carovane,  né  la  sagacia  del 
mercatante.  —  Dai  penetrali  della  sua  reggia,  lo  tzar  le 
tracciò  d' un  gesto.  E  se  mai  s'avveniva  passando  in  qual- 
che povero  casale,  il  casale  spariva;  e  la  via  dell'impe- 
ratore calpestava  una  mina.  —  E  chi  viaggia  dunque  per 
quelle  strade?  Qua  spunta  uno  stuolo  di  cavalli;  là,  una 
negra  colonna  di  fanti.  —  Un  reggimento  torna  d'Orien- 
te, per  invadere  il  settentrione;  lascia  il  settentrione. 
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per  avviarsi  al  Caucaso.  — Perchè  vanno?  Nessuno  il 
sa;  nessuno  il  chiede  I  Qui  un  Mogolo  dal  viso  piallo, 
dall'occhio  socchiuso;  là  un  Liluano,  strappalo  al  suo 
campo,  si  trascina  con  fronte  pallida  e  mesta,  con  occhio 
languente.  Il  Calmucco  impugna  le  frecce  e  il  turcasso 
trillante  di  brine.  Un  capitano  tedesco  canticchia  nel 
suo  calesse  una  romanza  di  Schiller;  dà  un  colpo  di 
frusta  a  un  soldato  indugiante;  o  un  francese  discute 
un  espediente  per  lucrare  un  centesimo  sulla  zuppa  del 
soldato.  —  Ecco  improvisa  una  carretta  di  gendarme.  Il 
gendarme  dà  un  pugno  al  cocchiere;  il  cocchiere  frusta 
i  soldati;  chi  non  è  presto  a  sgombrare,  è  atterrato. 
Dove  va  quel  carro  ?  Chi  conduce  ?  Nessuno  osa  chie- 
derlo  !  I  prigionieri  sono  accosciati  sulla  paglia:  ma  qual 
fronte  altiera  !  qual  fiero  sguardo  !  Mirate  !  son  giova- 
netti. —  Chi  sono?  Dove  vanno?  A  vederli,  devon  es- 
sere i  figli  sospetti  di  qualche  re!  » 

In  Varsavia  la  madre  d'un  prigioniero,  raccoman- 
data da  una  principessa  galante  a  un  governatore,  gli  si 
presenta.  È  cieca.  —  «  Chi  vi  disse  che  il  figlio  vostro 
fosse  flagellato?  i>  — «  Chi  mei  disse?  Io  ho  l'orecchio 
di  madre;  e  son  cieca;  e  tutta  l'anima  mia  di  madre 
sta  nell'udito;  lo  condussero  ieri  al  palazzo  civico;  io 
l'udii.  ))—  «  Vi  permisero  forse  d'entrare?  )>  —  «  No; 
mi  cacciarono  via  ;  via  dal  cortile  e  dalla  porta.  E  le  mu- 
raglie son  grosse;  ma  io  accostai  l'orecchio;  e  ve  lo 
tenni  sino  all'alba.  A  mezzanotte,  attraverso  al  muro.... 
no,  io  non  m'inganno,  io  l'ho  udito;  era  egli,  com'è 
vero  che  in  cielo  v'è  Dio;  la  sua  voce  era  soppressa, 
come  se  uscisse  di  sotterra....  Ho  udito!  Era  alla  tor- 
tura !»  —  «  Vostro  figlio,  signora,  deve  aver  buona  sa- 
lute; poiché  la  voce  gli  serve  bene.  »  —La  donna,  ca- 
dendo in  ginocchio:  «  Se  aveste  anima  d'uomo....  » 
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La  porta  della  sala  si  spalanca;  s'ode  la  musica; 
«ntra  una  damigella  vestita  da  ballo;  e  dice  in  francese: 
«  Signor  senatore, ....  ah  v'interrompo?...  Si  canta  il  coro 
di  Don  Giovanni....  j^ 


Dal  prigioniero  passiamo  al  liberato.  —  a:  Aveva  vis- 
suto tante  migliaia  di  giorni  sotto  la  chiave  dell'  inquisi- 
tore, e  tante  migliaia  di  notti  a  parlare  entro  sé  solo;  e 
tanti  anni  fra  ingegnose  torture,  e  tanti  fra  mura  tutte 
piene  d'orecchi,  avendo  per  solo  amico  il  silenzio,  e  per 
solo  compagno  il  buio,  che  la  città  lieta  e  garrula  non 
lo  aveva  ridesto.  Il  sole  gli  pareva  una  spia;  e  il  giorno 
un  traditore.  Se  alcuno  viene  a  vederlo,  ei  stringe  le 
labbra,  perchè  non  gli  sfugga  un  accento  accusatore; 
tien  chini  gli  occhi,  perchè  l'inquisitore  non  gli  indovini 
un  pensiero'.  E  fugge  in  fondo  alla  stanza;  e  si  prosterna 
a  terra  e  grida  :  io  non  so  nulla. 

—  c(  E  che  rispose  alle  mie  dimando  ?  —  Sotterra, 
la  sua  memoria  s'era  ammuffita.  Diceva  solo:  Tutto 
questo  io  chiederò  a  Dio  ;  ei  che  lo  ha  scritto  lassù,  me 
lo  dirà  un  giorno.  » 

E  qui  con  amaro  scherno  il  poeta  esclama  :  —  «  Vive 
la  Polonia,  vive!  E  fiorisce  nelle  ombre  della  terra;  e 
scrive  i  suoi  fasti  in  Siberia,  e  nelle  casematte  dei  ca- 
stelli. »  Questo  ricorda  l'ironia  di  Dante: 

Godi,  Firenze,  poiché  sei  si  grande! 

Ciò  eh'  è  ben  da  notarsi  a  lode  del  cuore  di  Mi^kie- 
wicz  e  della  sua  mente,  egli  non  rinfacciò  mai  al  popolo 
russo  le  scelleraggini  dei  suoi  regnanti.  Nel  Viaggio  in 
Russia,  egli  dipinge  al  passeggio  la  turba  dei  cortigiani 
che  segue  ossequiosa  lo  tzar,  e  al  suo  sparire  sparisce. 
—  «  Rimane  solo  un  peregrino;  ei  sorride  amaramente, 
e  leva  il  pugno,  e  batte  con  ira  le  bugne  d'un  palazzo 


352  LE  POESIE  DI  ADAMO  MigKlEWlCZ. 

di  marmo.  Poi  conserte  le  braccia  al  petto ,  rimane  as- 
sorto ne' suoi  pensieri;  e  configge  nel  cortile  della  reg- 
gia due  sguardi,  che  sono  come  due  pugnali.  —  All'al- 
tro capo  del  ponte,  sosia  un  cittadino;  certo  egli  non  è 
un  viaggiatore;  poiché  dando  l'elemosina  ai  poveri,  li 
saluta  e  parla  di  loro  famiglie;  poi  s'appoggia  al  granilo 
che  fa  sponda  al  canale  ;  e  lascia  errare  lo  sguardo  sul 
fastigio  dei  palazzi....  11  suo  volto  annuncia  un'angelica 
pietà;  —  il  suo  pensiero  vede  i  popoli  in  preda  a  miserie 
atroci;  vede  quanto  penano  e  quanto  peneranno  per  se- 
coli; e  rompe  in  largo  pianto.  —  L'ora  si  fa  tarda.  — I 
due,  che  omai  restano  soli,  si  guardano  fra  loro:  —  fra- 
tello, tu  sei  solo  e  triste....  Io  son  Polacco;  e  ti  saluto 
nel  segno  dell'aquila  bianca  e  del  cavaliere....  »— Il 
cavaliere  in  campo  azzurro  è  l'insegna  dei  Lituani.  — 

«  Una  sera,  mentre  pioveva  dirotto,  due  giovani  si 
tenevano  stretti  per  mano,  raccolti  sotto  un  solo  man- 
tello. L'uno  era  quel  peregrino  d'Occidente,  misteriosa 
vittima  del  despota;  l'altro  era  il  poeta  del  popolo  rus- 
so, famoso  per  li  affettuosi  suoi  canti  in  tutto  il  Setten- 
trione.... In  pochi  dì,  erano  amici....  Le  due  candide 
anime  s'erano  congiunte  in  fraterno  abbraccio,  come 
nelle  Alpi  due  rupi  sorelle,  sebbene  in  eterno  divise  da 
scosceso  torrente,  inclinano  le  amiche  cime  e  non  curano 
il  fremito  della  voragine  frapposta.  y>  — 

Codesti  generosi  e  saggi  pensieri  seguirono  sempre 
il  poeta  nell'esilio,  come  si  vede  in  quel  maestoso  ap- 
pello ch'egli  inscrisse:  Ai  nostri  amici  di  Russia:  — 
«  Mi  ricordate  voi?  Quante  volte  io  ripenso  agli  amici 
estinti,  esuli,  prigioni,  a  voi  pure  io  penso.  I  vostri 
volti  stranieri  conquistarono  diritto  di  città  ne' miei  so- 
gni. E  dove  siete  or  voi?  Il  nobil  capo  di  Riléieff,  ch'io 
baciai  come  fratello,  è  confitto  a  palo  infame.  Infelice 
il  popolo  che  lapida  i  suoi  profeti.  Quella  mano  che  Be- 
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stoujeff,  guerriero  e  poeta,  mi  porse,  tolta  alla  spada  e 
alla  penna,  fu  legata  alla  carretta  del  malfattore;  e  oggi 
avvinta  dalla  catena  ad  una  mano  polacca,  scava  una 
miniera.  E  altri  v'  ha  che  il  cielo  colpi  di  più  infame  pena. 
Forse  v'è  tra  voi  chi  macchiato,  d'un  titolo  o  d'un  na- 
stro, prostituì  la  libera  anima  al  sorriso  dello  tzar,  e 
ora  spazza  colla  fronte  la  polve  delle  sue  sale.  Se  questi 
carmi  lugubri,  dal  lontano  seno  delle  nazioni  libere,  giun- 
gessero fino  a  voi,  figli  del  norte;  se  il  loro  suono  ap- 
prodasse alla  regione  dei  ghiacci,  vorrei  che  fossero  un 
presagio  per  voi  di  libertà,  come  augelli  forieri  di  pri- 
mavera. Voi  conoscete  la  voce  mia.  Anche  quando  stretto 
alla  catena  strisciava  in  terra  appiè  del  tiranno,  io  vi  sve- 
lava tutti  i  segreti  del  mio  cuore;  io  era,  per  voi,  sem- 
plice come  una  colomba.  Oggi,  io  spando  sulla  terra  un 
calice  di  fiele.  »  —    . 

E  più  d'un  Russo  rispondeva  a  questo  appello  dei 
Polacchi,  e  scriveva:  —  a  Io  mi  ricordo  che  nel  1830  le 
vostre  bandiere  portarono  scritto:  Per  la  nostra  e  vostra 
libertà]  Si,  fratelli,  vel  dico  con  lutto  il  cuore  e  l'intel- 
letto mio:  non  saremo  liberi  se  non  insieme,  come  in- 
sieme siamo  servi....  Ranno  confuso  noi  Russi,  noi  Co- 
sacelli,  noi  Moscoviti,  con  quel  governo,  in  origine 
straniero,  contro  al  quale  non  abbiamo  cessato  mai  di 
riluttare,  nelle  congiure,  nelle  ribellioni,  nell'esilio, 
nella  morte.  —  Il  clamore  che  si  leva  contro  il  nostro 
nome,  accende  in  noi  più  fiero  l'odio  contro  quel  potere 
senza  viscere,  che  in  faccia  ai  popoli  civili  ci  adeguò  alle 
bestie  feroci.  j>  —  Cosi  scrive  Sasanoff ,  uno  dei  profughi 
russi,  all'autore  delle  Lettere  Slave,  Cristiano  Ostrow-ki, 
l'amico  e  interprete  di  Mickiewicz.  * 

*  VeJi  CiiRisTiEN  0?TR0\v5Ki,  Lctlfes  Slives.  Paris,  1857, 
pag   219-220. 
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Nei  primi  suoi  canti  il  poeta  era  pieno  di  fiducia  : 
«  Giovinezza,  dammi  le  ali  tue,  si  chMo  prenda  il  volo 
oltre i  confini  del  mondo,  verso  le  contrade  delle  visioni 
felici,  ove  la  tua  fiamma  ispira  meraviglia,  ove  semini 
ì  fiori  del  pensiero ,  e  li  colori  col  prisma  della  speranza. 

n  0  gioventù,  levati  come  aquila  sulla  bassa  terra, 
e  coirocchio  del  sole  misura  da  polo  a  polo  l'oceano  del- 
l'umanità; felice  chi  rapito  da  magnanimo  ardore  soc- 
cumbe!  Molti  il  seguiranno;  e  del  suo  cadavere  si  fa- 
ranno scala  alla  città  della  gloria.  — 

D  Oh  se  tu  sapessi  qual'è  la  tua  forza,  quando  il 
pensiero,  come  fulmine  in  seno  a  una  nube,  sfavilla 
nella  tua  mente!  Ah!  non  v'è  uno  di  voi  che  solo  e  in- 
catenato non  possa  scuotere  i  troni  o  rialzarli,  colla  po- 
tenza del  pensiero  e  della  fede. 

»  Oh,  Zaleski!  vesti  altre  ale,  mio  dolce  usignuolo; 
impenna  i  vanni  d'un'aquila  ! 

:i>  Esci  dall'orbita  antica,  o  vetusto  mondo;  noi  ti 
spingeremo  per  altre  vie.  » 

Quando  poi  nel  lungo  esilio,  egli  vide  le  nazioni  li- 
bere ulcerate  dalla  venalità  ;  e  vide  la  scienza  servile,  e  la 
stampa  mendace,  dubitò  d'ogni  cosa.  —  «  Che  mi  giova 
l'aver  peregrinalo  in  terre  lontane,  seguendo  un'ombra 
inane  di  scienza?  Quei  falsi  tesori  mi  stancarono  le  abba- 
cinate pupille.  —  Che  sono  le  istorie?  Un  cumulo  di  ce- 
neri sopra  una  favilla  di  vero;  ieroglifici  scritti  sovra 
pietre  vestite  di  musco.  —  Oh  uomo,  eternamente  schiavo, 
non  solo  i  tuoi  sensi,  ma  i  tuoi  pensieri,  pendono  sempre 
da  ciò  che  non  è  te  stesso.  Fanciullo,  ti  nutri  degli  er- 
rori dei  tuoi  genitori;  giovine,  t'illudi  d'aver  creato  un'idea 
che  bevesti  nel  latte  materno.  Ad  ogni  atto  ben  si  vede 
che  il  Niémen  è  il  tuo  fiume,  eia  Polonia  la  tua  patria, 
e  TEuropa  il  tuo  mondo. 
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»  Oh  non  lagnarti  I  Perocché  il  malvagio  ride  al  tuo 
pianto,  come  il  corvo  ai  lamenti  del  moribondo. 

y>  Quando  i  figli  del  mondo  mi  credono  tranquillo, 
io  nascondo  loro  un'anima  in  tumulto.  Il  freddo  orgoglio, 
come  veste  di  nubi,  chiude  in  me  un  foco  secreto.  Solo, 
in  grembo  alla  notte,  io  spando  in  lacrime  la  tempesta 
dell'anima  mia. 

T>  Solo  !  E  che  giova  a  me  la  gente  ?  Son  io  dunqtie 
il  cantore  del  vulgo?  E  qual  uomo  reggerebbe  a  tutto  il 
pensiero  del  mio  canto,  e  sosterrebbe,  senza  batter  pal- 
pebra, tutta  la  luce  dell'anima  mia?  Infelice  colui  che 
affatica  pel  vulgo  la  sua  parola! 

»  0  inni  miei  !  Che  vi  cai  degli  orecchi  e  degli  oc- 
chi della  gente?  Scorrete  entro  li  abissi  delPanima  mia! 
0  miei  lucidi  figli,  o  miei  pensieri,  io  v'amo;  io  sono 
tra  voi  come  un  padre. 

T>  Datemi  l'aere  e  lo  spazio,  ch'io  m'involi  alla 
sfera  dei  pianeti  e  delle  stelle,  e  approdi  agli  estremi 
termini  della  natura,  e  mi  elevi  sui  raggi  dell'amore 
fino  a  Te  !  e  lo  sguardo  mio  penetri  nel  tuo  secreto ,  o 
Tu,  che  (il  dicono!)  ami  ne' cieli  com'io  in  terra. 

y>  E  pure  io  son  mortale....  e  lasciai  laggiìi  la  mia 
spoglia  in  terra.  É  là  che  amai!  là,  nella  patria,  dove 
rimase  il  mio  cuore....  Ma  l'amor  mio  non  si  posa  in  un 
solo  essere  del  mondo,  come  insetto  chiuso  entro  un 
fiore;  né  in  una  famiglia,  né  in  un  secolo.  Io  amo  tutto 
un  popolo.  Ho  stretto  nelle  mie  braccia  tutte  le  sue  gene- 
razioni passate  e  venture;  le  ho  serrate  al  cuore,  come 
amico,  e  amante,  e  sposo,  e  padre.  Io  voglio  rendere 
alla  diletta  patria  mia  la  vita  e  il  contento;  io  la  farò 
meraviglia  dell'universo! 

»  Li  uomini  siano  omai  per  me  come  pensieri  e  pa- 
role, di  cui  possa  a  mio  talento  comporre  un  edifìcio  di 
canti.  Dicono  che  cosi  Tu  regni.  —  Se  Tu  mi  dessi  un 
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siffatto  potere  sulle  anime,  io  farei  un  popolo  simile  a  un 
inno  vivente.  La  mia  creazione  sarebbe  un  canto  di 
letizia.  Oh!  dammi  il  governo  delle  anime I 

»  Ah!  Tu  taci? 

»  Ora  comprendo,  or  ti  conosco:  veggo  chi  sei  e 
come  Tu  governi.  Menti  colui  che  ti  nomava  amore;  Tu 
non  sei  che  intelletto.  Le  tue  vie  l'intelletto  le  scopre, 
e  non  il  cuore.  De' tuoi  secreti  s'arma  il  pensiero,  ma 
non  il  cuore.  Colui  che  s'immerge  nei  libri  e  ne'  me- 
talli e  nei  numeri  e  nei  cadaveri,  ei  solo  afferra  un  rag- 
gio di  tua  potenza;  e  allora  scopre  i  veleni  e  la  polve  e  il 
vapore;  e  dissolve  la  luce  e  il  fumo,  e  il  suono;  e  in- 
venta la  legge  e  il  cavillo  ;  e  impera  agli  stolti  e  ai  saggi. 
Al  freddo  senno  tu  desti  in  preda  il  mondo;  e  lasci  lan- 
guire i  cuori  in  eterna  sete  ;  e  perciò  a  me  desti  si  de- 
bile vita  e  si  possente  amore.  ]e> 
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La  sua  memoria  in  Polonia  è  sacra.  E  chi  pensi 
come  egli  venisse  ad  apportare  all'Italia  combattente  il 
suo  sangue,  il  suo  nome,  la  bandiera  de' suoi  fratelli, 
avrà  sacro  il  suo  nome  anche  fra  noi. 

E  queste  parole  cancellino  la  bestemmia  di  quei  de- 
pravatori della  nazione  che  vaneggiarono  fino  a  dirlo 
rinegato  ! 

Ma  forse  non  pensavano  di  fargli  oltraggio.  * 

*  Vedi  il  numero  467  della  Perseveranza, 
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Su  questa  via,  corre  il  poeta  fino  al  delirio.  E  come 
se  veramente  la  parola  venisse  meno  all'audace  pensiero, 
egli  per  li  ultimi  dodici  anni  di  vita  abbandonò  affatto 
ogni  poesìa.  Professore  in  Parigi  di  lettere  slave,  si  con- 
sacrò tutto  all'idea  della  fratellanza  dei  popoli  slavi  coi 
latini  e  coi  germani,  per  mutare  i  destini  della  terra. 
Ripudiando  allora  quell'affetto  di  poeta  che  immedesi- 
mava nella  sua  mente  la  causa  della  Polonia  con  quella 
del  papismo,  si  rivolse  a  invocare  un  nuovo  Messia.  Con 
queste  visioni  egli  scese  in  Italia  nel  1848;  e  poi  nel  1855 
andò  in  Oriente  a  ordinare  la  legione  polacca ,  a  cui  la 
guerra  di  Crimea  doveva  finalmente  schiudere  i  confini 
della  patria! 

Forse  fu  ventura  per  lui  morire  in  braccio  a  quella 
speranza. 

Egli  aveva  vissuto,  tutta  una  non  breve  vita,  per 
la  Polonia:  Cursum  consumavi;  fidem  servavi. 
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Il  Klemm ,  il  Guhl ,  Trollope  ed  una  giovinetta ,  Ro- 
salia Amari,  hanno  recentemente  dedicato  alle  celebri 
donne  studii  accurati ,  indagando  la  loro  influenza  sulla 
civiltà,  sulla  letteratura,  sulle  arti.  Senza  far  torto  al- 
l' erudizione  che  li  informa,  non  sono  libri  che  si  leggano 
piacevolmente.  Nelle  donne  ci  va  poco  a  sangue  imbat- 
terci in  ciò  che  siamo  troppo  assuefatti  ad  incontrare  fra 
gli  uomini,  e  restiamo  sommamente  offesi  nelle  nostre 
aspettative  quando  promettendoci  un  colloquio  colle  ama- 
bili signore  della  poesia  e  dell'amore,  ci  troviamo  an- 
cora in  quell'atmosfera  di  saccenteria,  di  presunzione  e 
di  vanità  contro  la  quale  cercavamo  in  esse  un  rifugio. 
Quelli  sono  libri  dotti,  gravi,  istruttivi,  ma  vi  domina 
un  certo  che  di  eccezionale,  di  violento,  di  spostato, 
che  lascia  nell'anima  una  sterile  freddezza.  Là  figurano 
le  donne  come  quelle  che  nella  società  tengono  bureau 
d'esprit y  dicono  i  nostri  vicini;  belle,  argute,  vivaci, 
eleganti,  ma  già  circondate  da  qualche  cosa  che  è  da 
più  0  da  meno  della  donna,  e  la  donna  noi  la  vogliamo 
quale  è  in  fatto,  né  da  meno  che  sarebbe  avvilirla,  né 
da  più  che  sarebbe  egualmente  a  suo  danno.  Sublime 
infatti  neir  ordine  naturale,  non  potrebbe  che  ambire  ad 


SUL  ROMANZO  DELLE  DONNE  CONTEMPORANEE,   EC.      359 

un'eccellenza  ingannevole  nell'ordine  convenzionale  della 
società.  Carattere  subiettivo  è  in  essa  ciò  che  noi  con 
tanto  studio  ed  artifizio  cerchiamo  oggettivamente.  Noi 
siamo  poeti,  ma  essa  è  la  poesìa;  amiamo,  ma  non  è 
dessa  l'amore?  Ci  seduce  la  virlù?  essa  è  la  virtù.  In 
€ssa  è  la  fede,  in  noi  il  dubio;  quindi  in  noi  quel  con- 
citato bisogno  di  perscrutare,  indagare,  discutere ,  in  essa 
una  pace  serena;  è  per  la  filosofia  il  nostro  culto,  il  suo 
è  per  la  religione.  Tale  diversità  fa  si  che  la  donna  quanto 
più  resta  nella  sua  sfera  tanto  più  è  sublime,  e  fu  enor- 
mità di  cattivo  gusto  e  di  ignoranza  in  fisiologìa  il  de- 
plorare che  si  é  fatto  dell'  esistenza  prosaica  della  donna. 
Donne  influenti  sulla  civiltà,  sulla  letteratura,  sulle 
arti?  Ma  tutte  esercitano  tale  influenzai  Le  arti,  la  let- 
teratura, la  civiltà  sono  l'emanazione  della  lora  bellezza 
e  del  loro  amore.  Soltanto  ci  ostiniamo  a  credere  che 
assai  più  di  quelle  grandiose  matrone,  ninfe  egerie  della 
politica,  e  di  quelle  dotte  viragini  che  si  circondano  di 
polverosi  libri  e  di  ardui  codici ,  o  delle  Marfise,  superbe 
guerriere,  assai  più  di  tutte  queste  donne  si  celebri,  si 
ammirate,  si  splendide,  esercitino  un'influenza  costante, 
universale,  tanto  maggiore  quanto  meno  osservata,  tanto 
più  invincibile  quanto  meno  presuntuosa,  le  donne  più 
semplici  e  modeste.  Non  può  negarsi  ;  esse  regnano  dap- 
pertutto. Non  v*è  opera  di  genio  dietro  a  cui  non  si  celi, 
oscura  ed  ignorata,  una  musa  ispiratrice,  una  donna. 
In  tutti  i  lavori  degli  uomini  si  nasconde,  e  tutto  ciò  che 
vi  brilla  di  grazioso,  di  sentimentale,  di  gentile,  è  d'uopo 
renderlo  ad  essa.  Vi  siete  mai  fermati  a  contemplare  tra 
le  feconde  spighe  che  biondeggiano  sul  campo  i  leggiadri 
fiori  delle  centauro?  Cosi  tra  i  Petrarca,  i  Dante,  i  Mi- 
chelangelo, i  Chalterton  appariscono  le  Laure,  le  Bea- 
trici, le  Fornarine,  le  Kitty.  In  quasi  ognuna  delle  poe- 
sie di  Heine  si  scorge  una  fanciulla  ;  questo  è  il  segreto 
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del  loro  irresistibile  effetto.  Quelle  poesie  ci  sfilano  da- 
vanti gaie,  voluttuose,  disordinate  e  vispe  come  una  frotta 
di  forosette  che  con  un  mazzetto  sul  seno  e  coli' amore 
nel  cuore  vadano  cantando  per  via;  altre  volle  dietro 
l'inno  flebile  e  patetico  trasparisce  la  vergine  languente, 
appoggiata  sola  sul  suo  verone,  o  la  povera  cucitrice  che 
dair  abbaino  d' una  soffitta  respira  V  aere  impuro  delle 
città.  Dopo  i  begli  studii  di  Diintzer  è  noto  quanta  in- 
fluenza avesse  la  sorella  di  Goethe  sullo  svolgimento 
de' suoi  talenti  poetici,  nonché  quelle  graziose  figure  di  Fe- 
derica Brion,  Anna  Mùnch,  Elisa  Schónemann,  Augusta 
di  Stolberg.  Fatalmente  di  pochi  poeti  conosciamo  si  bene 
la  vita  intima,  ma  ciò  che  non  si  conosce,  s'indovina, 
e  il  prestigio  della  donna  per  esservi  misterioso  ed  inco- 
gnito non  vi  è  meno  trasparente  e  simpatico.  Quando  la 
nostra  mente  è  con  estasi  scossa  dai  canti  di  Aleardi ,  di 
Hugo,  di  Smith,  di  Moor,  di  LermontofF,  di  Gii  y  Za- 
rate,  di  Longfellow,  noi  rendiamo  un  culto  a  modeste 
e  disperse  beltà,  a  giovinette  che  confuse  nella  folla, 
ignorate,  vivono  in  un  angolo  dell'Italia,  della  Francia, 
dell'Inghilterra,  della  Spagna  o  d'America. 

La  poesia  è  perciò  quintessenza  d'amore,  sole  di 
bellezza.  In  essa  come  si  ama  senza  confini  nello  spazio, 
si  ama  senza  confini  nel  tempo.  Non  fa  per  noi  rinascere 
Sacuntala,  la  bella  principessa  indiana  da  tanti  secoli 
morta ,  e  non  ce  la  fa  amare?  Non  fa  rinascere  per  noi 
quei  tipi  si  leggiadri  e  amorosi  che  vivono  ancora  e  do- 
mandano l'adorazione  ed  i  baci  nei  carmi  di  Ovidio,  di 
Properzio,  di  Tibullo,  e  che  ispirano  una  si  gentile  ri- 
verenza nelle  rime  di  Guinicelli,  di  Dante,  di  Gino,  di 
Petrarca? 

In  epoca  da  noi  non  lontana  si  è  tanto  parlato  della 
donna  ideale,  ed  i  romanzieri  ce  ne  porsero  i  tipi  va- 


gheggiati. Orbene,  senza  entrare  in  confronti  penosi  per 
la  loro  realtà,  restando  nel  campo  letterario,  doman- 
diamo se  si  esita  un  istante  tra  le  Eveline,  le  Lelie, 
le  eroine  di  Ottilia  Kapp  e  di  Luisa  Aston ,  e  V  Ofelia 
di  Shakspeare,  la  Tecla  di  Schiller,  la  Margherita  di 
Goethe ,  V  Ermengarda  di  Manzoni  ?  Eppure  quelle  sono 
donne  emancipate,  donne  superiori  al  loro  sesso,  donne 
ideali;  Ofelia,  Tecla,  Ghita,  Ermengarda  nulla  hanno 
di  straordinario,  di  non  commune.  Anche  nella  Diana  di 
Vernon  di  Walter  Scott  siamo  nei  limiti  della  verità.  Chi 
di  noi  non  ha  conosciuto  e  non  ha  amato  di  queste  donne 
che  senza  spogliarsi  della  grazia  e  della  spontaneità  che 
è  uno  dei  loro  più  amabili  caratteri,  ci  superano  nella 
energia  dell'azione,   nella  prontezza  delle  risoluzioni, 
nella  fecondità  dei  ripieghi,* e  nelle  sventure  infondono 
coraggio,  nell'abbattimento  speranza?  Come  restare  in 
forse  tra  Diana  ed  Evelina?  Si  provi  la  bizzarria  ed  il  gu- 
sto  equivoco  di  un  pittore  eccentrico  ad  inventare  fior 
a  suo  capriccio,  e  studisi  il  giardiniere  di  raddoppiarne 
e  trasformarne  le  corolle;  noi  pertinacemente  ameremo 
sempre  i  fiori  come  ce  H  dona  la  natura. 

Ammiriamo  la  signora  di  Longueville,  la  dama  di 
Maintenon,  la  Rolland,  la  Recamier,  ma  se  per  esse  ab- 
biamo ammirazione,  siaci  permesso  riserbare  ad  altre 
l'amor  nostro.  Ove  none  la  donna  l'ammalato  piange, 
sta  scritto  nelle  sacre  pagine,  e  queste  parole  ci  ritorna- 
vano spessoamemorialeggendo  i  Cenni  suir assistenza  agli 
ammalati  di  Fiorenza  Nighlingale,  libro  che  sembra  ispi- 
rato dagli  Angeli.  Ed  è  Fiorenza  Nightingale  che  a  Sabilla 
Novello  scriveva  :  «Le donne  italiane  sono  degne  assistenti 
»  di  quelli  che  versano  il  loro  sangue  per  l'oppressa 
y>  Italia;  dotate  di  speciale  attitudine  come  infermiere, 
>  più  che  quelle  d'ogni  altra  nazione  possedono  ricco 
»  organismo  per  quanto  v'ha  di  utile  e  di  generoso.  » 
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Presso  queste  celesti  infermiere  che  ognuno  di  noi  desi- 
dera nei  mali  corporei ,  non  troveremo  un  soave  balsamo 
nche  nei  mali  dell'anima?  Neil'  ora  in  cui  la  mente  tra- 


>ancn 


vagliata  dallo  scetticismo  brama  riposarsi  in  seno  alla 
fede,  e  rósa  dal  dubio  invoca  la  speranza,  cercheremo 
noi  invano  presso  alla  donna  fede  e  speranza?  Stanchi 
dal  Ijggere  lo  sguardo  nell'amara  sfìnge  del  problema 
sociale,  sconfortati  dai  sofìsmi,  ributtati  dalle  tempeste 
politiche,  rifuggeremo  invano  intorno  a  lei  cercando  la 
placida  e  naturale  evoluzione  dell'  umanità  in  armonia 
colle  cosmiche  leggi? 

Se  la  donna  abbandona  il  suo  silenzio,  se  si  distacca 
dair  oscurità  dove  brilla  assai  più  che  in  qualsiasi  splen- 
dore di  fama,  essa  deve  discendere  fra  noi  come  infer- 
miera, come  missionaria.  Wander-Kiste  instituì  missioni 
in  Londra  per  incivilire  i  selvaggi  che  formicolano  in 
quella  metropoli  dove  gli  estremi  cosi  spaventevolmente 
s'incontrano,  e  Wichern  in  Germania  contro  i  minac- 
ciosi progressi  delle  follie  di  Fesserbach.  '  Ebbene!  Le 
donne  in  letteratura  dovrebbero  esercitare  la  stessa  mis- 
sione, dovrebbero  ricondurre  dall'arte  alla  natura,  dal- 
l'illusione alla  verità,  dal  lato  immaginativo  al  senso  pra- 
tico delle  cose.  Spetta  a  loro  mostrare  che  il  bello  è  nel 
vero,  che  la  poesia  è  nella  natura.  Noi  non  vogliamo  ser* 
moni,  non  cicalate  di  morale  come  solevano  regalarne 
ai  lettori  le  Pamele  e  le  Clarisse  di  Richardson;  Dio  ce 
ne  guardi!  Vogliamo  soltanto  la  verità,  e  lo  spettacolo 
della  verità  è  il  più  soave  conforto  che  possano  offrirci. 

Il  critico  ha  giorni  di  festa,  che  lo  ricompensano  di 
molte  amarezze^  e  tale  è  questo  giorno  per  noi,  nel  quale 

*  Eccellenti  libri  vennero  ad  ajutare  Wichern  nel  suo  propo- 
sito. Nomineremo  il  più  degno  di  essere  conosciuto,  il  romanzo 
d'  un  anonimo  intitolato  :  Eritii  sicut  Deus, 


possiamo  proclamare  che  le  autrici  italiane  contempo- 
canee ,  obbedienti  alla  sola  purità  delle  loro  inclinazioni, 
non  guidate  da  un  indirizzo  critico  che  in  Italia  ancor 
manca,  cresciute  anzi  tra  l'influenza  d'una  scuola  cor- 
rotta ed  assurda,  la  scuola  dei  romanzi  francesi,  sono 
in  grado  di  soddisfare  pienamente  a  quanto  noi  testé  mo- 
stravamo di  esigere  e  ci  danno  fondato  motivo  di  pen- 
sare che  come  le  donne  italiane  sono  le  più  abili  infer- 
miere  pei  mali  corporei,  sono  anche  in  grado  di  porgere 
le  più  intelligenti  e  delicate  cure  nei  mali  dello  spirito. 
Non  possiamo  certamente  vantare  nell'  arringo  letterario 
una  Sand,  senza  però  che  questa  inferiorità  ci  desti  in- 
vidia. A  torto  reputano  alcuni  che  la  Sand  abbia  esage- 
rata l'idea  dell'amore;  a  dir  vero  non  fece  che  impic- 
colirla. Assai  più  profondo,  assai  più  vasto  infinito  è 
r amore  nella  donna,  e,  al  pari  della  face  della  Vestale 
ognora  ardente,  si  manifesta  in  tutte  le  sue  età,  in  tutte 
le  sue  condizioni.  Semplice  fase  dell'amore  è  quella  che 
ispira  le  incantevoli  pagine  della  Sand,  e  che  nella  sua 
fantasia  finisce  coli' assorbire  e  cancellare  tutte  le  altre. 
L'amore  è  la  suprema  moralità,  né  può  apparire  im- 
morale se  non  quando  é  limitato,  se  non  quando  una 
delle  sue  manifestazioni  si  esalta  a  scapito  dell'infinita 
sua  essenza.  Questo  amore  parassita  notiamo  nelle  eroine 
della  Sand ,  ed  é  ciò  appunto  che  crea  per  loro  quello 
stalo  d'irrequietezza,  quel  bisogno  di  ribellarsi  dalla  po- 
sizione sociale  e  di  reclamare  un'emancipazione.  In  esse 
l'amante  è  in  lutta  colla  sposa,  colla  madre,  colla  so- 
rella, coir  amica;  la  passione  egoistica  distrugge  l'amor 
vero.  Del  resto  nelle  ultime  produzioni  della  Sand  é  no- 
tevole un  ritorno  alle  ispirazioni  d'  un  cuore  di  donna. 
Noi  vediamo  questo  genio  meraviglioso  che  ha  fatto  inte- 
ressare il  mondo  a  storie  di  passioni  cosi  profondamente 
individuali  (ed  è  in  ciò  che  si  cela  quanto  hanno  d' im- 
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morale),  lo  vediamo,  dico,  in  Jean  de  la  Roche,  nella 
Ville  noire,  nel  Marquis  de  Villemer,  nella  Famille  de 
Germandre,  in  Tamaris^  ripudiare  una  teoria  alla  quale 
sembrava  avere  consacrata  la  vita,  e  con  un'evoluzione 
che  solo  può  riuscire  possibile  ad  un'  artista  della  sua 
potenza,  portare  al  servizio  della  morale  (soggiungeremo 
quasi  dell'amore  e  della  femmineità),  la  medesima  elo- 
quenza, la  stessa  freschezza,  lo  stesso  ardore  chele  det- 
tavano Lelia,  Indiana,  Valentina,  Jacopo, 

Se  ne  togli  qualche  eccezione,  come  le  signore  Mo- 
dena Olivetti  e  la  signora  Pulii  Filotico,  non  possiamo 
rivaleggiare  colla  Germania,  citando  nel  campo  del  ro- 
manzo storico  si  gran  numero  d'  autrici.  Chi  infatti  po- 
tremmo noi  contrapporre  a  Fanny  Schwald,  alla  princi- 
pessa Amalia  di  Holstein-Schleswig-Augustenburg,  alla 
PaulzoviT,  a  Clara  Mùlhbach,  a  Mina  Voigt,  a  Isabella 
Braun,  a  Maria  Forster,  a  Rosalia  Kash,  a  Clara  Verrà, 
a  Luisa  di  Gali ,  a  Erminia  di  Klenke,  a  Fanny  Lewald? 
Noi  compaesani  di  Manzoni  rispettiamo  il  romanzo  sto- 
rico, lo  accettiamo  con  plauso,  specialmente  quando  lo 
scrive  D'Azeglio,  Grossi  o  Guerrazzi,  ma  ci  è  del  tutto 
indifferente  che  le  nostre  letterate  se  ne  occupii.o,  ed 
aprendo  un  libro  vergato  da  una  donna  andiamo  a  cer- 
carvi ben  altro  che  la  profonda  conoscenza  di  un  periodo 
storico,  la  minuta  descrizione  di  una  battaglia,  o  le  fac- 
cende domestiche  di  un  imperatore  o  d' un  papa.  Rac- 
contate da  esse  saranno  cose  belle ,  dilettevoli ,  istruttive , 
ma  ci  aspettiamo  assai  di  più.  Con  buona  pace  dei  Tede- 
schi siamo  egualmente  lontani  dall' invidiare  loro  la  mi- 
stica sensualità  e  la  feudale  aristocrazia  della  celebre 
Ida  Han-Han  ;  ci  accontenteremmo  piuttosto  delle  lucu- 
brazioni  sul  sepelimento  dei  morti  della  signora  Kem- 
pner  che  almeno  fece  costruire  un  edifizio  ove  i  suoi 
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amici  possono  adagiarsi  nei  primi  giorni  della  loro  morte 
onde  evitare  il  pericolo  d'esser  vivi  sotterrati ,  o  dei  versi 
del  a  signora  Mùhlenfels  il  cui  spaccio  fu  destinato  alla 
costruzione  del  brick  il  Fraenlop,  brick  che  dovea  ser- 
vire  per  la  flotta  germanica.  Né  s' attribuisca  questa  ci- 
tazione  ad  uno  sfarzo  di  erudizione,  bensì  all'associa- 
zione  d  Idee.  Non  parlavano  di  vivi  sepolti? 

Ciò  che  noi  ci  vantiamo  di  trovare  nei  libri  dettati 
dalle  donne  italiane  è  una  squisita  analisi  del  sentimento 
una  delicata  e  finissima  conoscenza  del  cuore  umano' 
un  amore  della  verità  che  vince  e  sorpassa  ogni  illusione- 
un  amore  di  tutto  ciò  che  è  buono,  senza  limiti,  senza 
restriziom.  L'autrice  straniera  che  meglio  figurerebbe 
in  loro  compagnia  crediamo  scorgerla  in  miss  Gummin- 
Quando  ci  viene  offerta  tanta  ricchezza  di  osservazioni 
tanto  tesoro  di  morale  bellezza,  si  dimenticano  quasi  le 
severe  esigenze  della  critica,  sfuggono  le  più  o  meno 
gravi  mende  della  forma  che  rivelano  insufficienza  di 
studii  ed  imperizia  letteraria,  ed  obliando  che  si  legge 
un  libro  si  crede  udire  una  simpatica  voce,  nella  quale 
dolcissimo  risuoni  l'eco  di  quella  delle  nostre  madri 
delle  nostre  sorelle,  delle  amanti  e  delle  spose.  Questi 
spontaneità,  questa  naturalezza  che  due  critici  eminenti 
(benché  di  sproporzionato  ingegno),  Voltaire  e  Baretti, 
additano  come  egregio  magistero  di  stile,  sono  notevo- 
hssime  nelle  recenti  publicazioni  delle  nostre  letterate 
non  solo  nella  forma,  ma  per  buona  ventura  ancor  più 
nei  concetti.  Mai  non  si  abbandonano  alla  vaghezza  di 
produrre  effetto,  alla  compiacenza  di  popoìarizzaisi  col 
rendersi  complici  delle  idee  dominanti;  temiamo  quasi 
averle  offese  col  nominarle  letterate;  esse  restano  domie. 
Quanti  cessano  d'essere  uomini  divenendo  letterati,  e 
facendosi  autori  si  spogliano  delle  loro  individualità  ! 
La  verità  che  le  ispira  rende  originali  le  autrici  ita- 
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liane  contemporanee.  La  maggior  parte  delle  loro  opere 
che  e*  intervenne  di  leggere,  non  appalesano  imitazione , 
quella  penosa  imitazione  che  indurrebbe  a  trasferire  nella 
letteratura  la  storia  naturale  ed  a  classificare  le  opere  in 
generi  e  specie,  come  i  mammiferi  e  come  le  malvacee. 
No,  se  quei  romanzi  hanno  un  riscontro  che  facesse 
sospettare  1* imitazione,  è  con  alcuni  romanzi  inglesi  e 
americani;  ma  l'imitazione  è  commune  ad  entrambi, 
e  consiste  nell'imitazione  del  vero.  La  commedia  di  Ca- 
stelvecchio:  La  Donna  Romantica,  è  un  imperdonabile 
anacronismo.  Donne  romantiche  non  ne  conosciamo  in 
Italia,  0  se  ve  ne  hanno  non  appartengono  certamente 
alla  classe  di  quelle  che  dedicano  alle  lettere  il  tempo 
che  loro  è  lasciato  libero  da  più  gravi  ed  amabili  cure. 
Anche  nelle  nostre  poetesse  contemporanee,  trovate  voi 
quel  disgusto  della  vita  reale,  quelle  aspirazioni  a  un 
ordine  indefinito  di  cose,  quel  vagheggiare  un'esistenza 
tempestosa,  libera,  emancipata?  No,  potete  solo  rin- 
venirvi il  culto  della  scienza,  come  nella  Bon  Brenzoni, 
0  il  culto  della  patria  e  dell'arte  come  nella  Fuà  e  nella 
Milli,  0  il  culto  della  religione,  di  una  religione  soave 
e  carissima,  come  nella  Poggiolini. 

Informate  a  quella  scuola  che  i  critici  d' oltremonti 
chiamano  la  scuola  del  realismo,  quanto  sono  lontane 
dall' inciampare  nei  suoi  eccessi!  V'incontrate  voi  lo 
sfarzo  di  accessorj  che  Balzac  sembra  abbia  preso  al  pen- 
nello di  Terburg,  o  il  manierato  fare  di  Champfleury, 
il  realista  per  progetto?  Nulla  di  tutto  ciò.  L'autore  non 
fa  mai  capolino  nel  libro;  vi  è  come  passivo;  nessuno 
potrebbe  appuntargli  che  siasi  formato  un  piano  o  pre- 
fisso uno  scopo  al  quale  mostri  di  convergere  i  suoi  sforzi. 
Non  mai  quel  tedioso  intervenire  del  narratore  nel  rac- 
conto eh'  è  si  commune  nei  romanzi  francesi ,  e  che  semi- 
glierebbe  al  teatro  in  cui  i  misteri  delle  quinte  si  mesces- 
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sero  all'azione,  e  ad  ogni  tratto  si  vedesse  o  il  suggeritore, 
0  il  machinista,  o  s' udissero  cigolare  le  funi  delle  scene. 
Una  notte  passeggiava  pei  corridoj  del  ridotto  una  fosca 
bautta  con  incesso  grave  e  misterioso  si  da  mettere  i  bri- 
vidi, ma  quando  volgeva  il  dorso  era  uno  scoppiarle  di 
risa  intorno,  che  i  monelli,  senza  che  se  ne  avvedesse 
le  avevano  appiccato  dietro  un  cartello  col  suo  prosaico 
nome  e  cognome.  Lo  stesso  avviene  del  volgo  dei  roman- 
zieri ;  nei  loro  più  studiati  capitoli,  nei  colpi  di  scena 
di  cui  fanno  più  calcolo,  spuntano  fuori,  come  le  due 
lunghe  orecchie  dalla  pelle  del  lione,  la  vogliuzza  di  de- 
stare stupore  e  la  smania  di  crearsi  un  successo.  Ma  la- 
sciando i  feulleitonistes,  entriamo  in  miglior  compagnia. 

Arturo  dalla  signora  Cecilia  Stazzone  marchesa  de 
Gregorio  *  ci  porgerà  la  prima  pezza  giustificativa  delle 
noUre  asserzioni.   È  un  francese   codesto   Arturo     il 
quale  dalla  prora  di  un  battello  a  vapore  saluta  le  co- 
ste di  Francia,  e  si  dirige  verso  la  bella  Napoli,  magica 
sirena  a  cui  si  abbandona  chiunque  nel  mondo  ha  dolori 
da  vincere,  memorie  da  scacciare,  spleen  da  attutire,  e 
danaro  da  spendere.  Il  nostro  Childe  Harold  aveva  an- 
ch'esso di  questi  dolori  e  di  queste  memorie,  e  un  pa- 
dre compiacente  che  non  era  avaro  per  lui.  Mentre  af- 
fìssa le  azzurre  onde  del  mare,  e  le  spiaggie  native  che 
vanno  perdendosi  in  fondo  air  orizzonte ,  nel  suo  cuore 
si  riaprono  le  ferite  d' un  amore  tradito.  La  bella  Rosalia, 
gaia  e  vispa  fanciulla  che  i  più  fervidi  colloquii  interrom- 
peva  negli  amorosi  ritrovi  per  inseguire  le  farfallette  o 
intrecciare  ghirlande  coi  fiori  campestri,  la  bella  Rosalia 
per  cui  certamente  era  l'amore  una  farfalla  instabile  o 
una  dolce  coroncina  che  spezzare  è  si  facile,  tra  sedotta 

•  Arturo,  romanzo  originale  di  Cecilia  Stazzone  marchesa 
De  Grkgorio,  Palermo,  4861. 
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e  violentata  dalla  madre,  tra  adescata  da  sperate  ric- 
chezze, avealo  posposto  ad  un  dovizioso  avventuriere,  fat- 
tosi a  chieder  la  sua  mano.  Ed  esso  immaginava  eterno 
l'amore!  Lo  credeva  il  punto  fisso  ove  poserebhe  l'anima 
datasi  invano  ad  inseguire  l'ideale  nell'arte!    Perchè 
quantunque  suo  padre  fosse  un  di  quei  tipi  che  si  spesso 
incontravansi  nella  vecchia  aristocrazia,  a  cui  lo  studio 
non  avea  mai  rivelato  i  suoi  conforti ,  a  cui  pareva  che 
nell'educazione  di  un  gentiluomo  fosse  oggetto  affatto 
secondario,  per  non  dire  superfluo,  Arturo  vi  era  irre- 
sistibilmente portato  quanto  più  nella  sua  giovine  e  no- 
bile mente  venivano  dalla  immaginazione  evocati  i  su- 
blimi fantasmi  della  bellezza.  E  si  era,  a  vicenda  audace 
e  scoraggilo,  gettato   con  ardore  succeduto  da  lunghe 
tepidezze,  verso  la  poesia  e  la  pittura,  or  baldanzoso  di 
feconde  speranze,  or  avvilito  per  inerti  paure,  ora  riget- 
tato dalle  paterne  raccomandazioni  che  riputandolo  en- 
ciclopedico gli  suggerivano  il  riposo  e  l'ozio,  a  lui  che 
si  conosceva  si  bisognevole  di  sapere!  Questa  ricerca  del- 
l'ideale proseguita  col  sentimento  profondo  della  realtà, 
come  spiegava  le  sue  infedeltà  alle  muse,  doveva  ren- 
derlo un  amante  esigente,  facile  ad  illudersi  e  non  meno 
pronto  al  disinganno,  di  leggieri  accensibile  e  in  un  fa- 
cile a  sostituire  all'improvvisa  fiamma  il  gelo,  ai  fervo- 
rosi entusiasmi  disistima  e  avversione.  A  Napoli  conti- 
nua per  lui  vivissimo  quell'antagonismo   dell'ideale  e 
della  realtà  che  quando  viene  sentito  nell'armonia  dei 
contrasti  matura  i  geni,  e  quando  invece  apparisce  come 
una  lutta  disordinata  crea  quegli  esseri  viventi  si  a  mal 
agio  nel  mondo,  colpiti  da  una  malatia  che  il  vulgo 
non  sa  indovinare,  incompresi,  inutili  a  sé  e  ad  altri. 
Da  una  parte  l'incanto  di  Posilippo  e  di  Mergellina, 
quel  golfo  che  sembra  un  altare  della  natura  per  sé  stessa 
composto,  quello  strano  spettacolo  di  fantastiche  storie 
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ofl^erto  da  Ercolano  e  Pompei,  quel  monte  fumante,  quei 
laghi  in  fondo  alla  cui  grotta  par  che  ancora  l'arcana 
Sibilla  s'asconda,  Baja,  il  capo  Miseno,  Castellamare, 
Pozzuoli,  e  poi  rientrando  nel  tetto  ospitale  che  suo  pa- 
dre aveagli  procacciato,  un  signor   Panciulli  con  una 
bontà  sì  prosaica,  or  faceto,  ora  ipocondriaco,  a  seconda 
delle  buone  o  delle  cattive  digestioni,  ed  una   signora 
Arianna,  pulzella  appassita,  che  si  rammentava  assai 
bene  di  essere  slata  belloccia,  d'avere  noverali  in  buon 
dato  gli  adoratori,  che  avea  in  capo  una  biblioteca  di  libri 
sull'emancipìzione  della  donna,  che  avea  sempre  disde- 
gnale le  catene  di   sposa,  prescelta   l'indipendenza  di 
un  anima  senza  pregiudizi,  senza  scrupoli,   senza  ti- 
mide teorie  del  dovere.  Ed  ora  che  la  nitida  carnagione 
aveva  perduto  ogni  splendore ,  né  più  lo  sguardo  saet- 
tava faville,  e  raggrinza  vasi  la  fronte,  e  scorgeasi  sola, 
e  senlia  nel  petto  il  ghiaccio  ed  il  vuoto  delle  attempate 
zitelle,  ora  con  tante  moine,  con  tanti  vezzi  tentava  ab- 
bindolare quel  freddo  straniero,  che  per  sua  malavven- 
lura  sembrava  d'insensibile  marmo!  Veramente  insen- 
sbile,  perché  quell'amore  mendicato,  quella  passione 
con  tanto  sfoggio  di  uecc/u*  argomenti  accattata,  quei  so- 
spiri studiati  che  terminavano  in  uno  spontaneo  accesso 
di  tosse,  quelle  lagri mette  di  rimprovero  che  si  confon- 
deano  colle  cispe  degli  occhi,  quell'agitarsi  del  seno  che 
certamente  più  non  minacciava  di  rompere  il  busto  al- 
lacciato per  ridonare  al  corpo  i  provocanti  contorni  d'un 
giorno,  tutto  ciò  non  riusciva  che   a  pesare  su  Arturo 
come  un  incubo  ,  come  un  memento.  Vive  a  Napoli  senza 
innamorarsi!  A  Napoli,  nella  città  dove  le  belle  inven 
zioni  di  Mery  divengono  realtà ,  e  non  avea  che  vent'anni! 
Nella  stessa  casa  dell'Arianna  si  dischiudea  per  lui  al- 
l'amore  un  di  quei  fiorellini  si  cari  che  ogni  uomo   ha 
stretto  un  di  sul  suo  seno,  e  che  trascorsi  i  brevi  giorni 
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del  prestigio  lasciano  nel  suo  cuore  un  mesto  profuma 
di  ricordanza  y  pallidi  e  celesti  come  le  umili  miosoditi. 
Era  F'rancesca,  una  fanciulla  tutta  canti  e  gioia,  dalle  cui 
guancie  scompariva  il  vivace  colorito,  e  gli  occhi  diveni- 
vano grandi  e  tristi,  e  attendeva  al  suo  lavoro,  non  più 
giuliva  ed  allegra,  gorgheggiando  canzoni  come  T  usi- 
gnuolo nei  boschi,  ma  astratta  e  preoccupata,  guardando 
verso  le  finestre  dell'ospite  forestiero.  Era  invero  questo 
bottone  di  rosa  un'  umile  fanticella  ;  ma  e  come  non  ve- 
niva Mefìstofelea  bisbigliare  all'  orecchio  di  Arturo  quelle 
parole  di  Goethe  :  «  la  mano  che  gira  la  granata  il  sabbato 
ti  accarezza  più  soave  la  domenica?  »  Francesca  è  un 
contrasto  assai  ingegnoso  che  l'autore  seppe  opporre  ad 
Arianna  ;  questa  è  sempre  sul  parere,  sul  cattivarsi  l'at- 
tenzione ;  quella  si  rassegna  di  passare  inosservata,  com- 
parisce appena  nel  libro,  non  vi  dice  che  due  o  tre  pa- 
role, e  più  si  cela  più  brilla,  come,  oserei  dire,  laKitty 
nel  dramma  di  De  Vigny;  Arianna,  gelosa,  la  discaccia, 
e  quando  finalmente  Arturo  ne  è  preso  se  non  da  amore, 
da  compassione,  la  cerca  invano  ;  essa  è  ritornata  alle 
native  montagne. 

Reduce  a  Parigi,  suo  padre  non  era  più.  Gli  amici 
gli  fecero  ressa  d'intorno,  beffandosi  del  suo  puritani- 
smo  in  arrore.  Un  tipo  ideale  sempre  domina  nella 
mente  dell'innamorato,  e  noi ,  a  dir  vero,  siamo  Pig- 
malioni  che  adoriamo  le  nostre  creazioni;  senonchè  in 
alcuni  il  tipo  fantastico  s' incarna  meno  facilmente  che 
in  altri;  succede  anzi  che  presso  taluno  sia  il  tipo  ideale 
che  continuamente  si  fissa  sugli  oggetti  reali  cingendogli 
delle  sue  aureole;  in  altri  invece  gli  oggetti  reali  conti- 
nuamente offendono  il  tipo  imaginativo,  lo  sfrondano 
dalle  sue  peregrine  bellezze,  lo  rigettano.  Nel  primo 
caso  sono  i  fncili  amanti  per  cui  ogni  donna  è  un'urrì, 
ogii!  fruscio  d'  una  vesta  di  seta  un  olimpo;  nel  secondo • 
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quegli  austeri  amatori,  colFattitudine  degli  scettici ,  collo 
sguardo  freddo  della  diffidenza.  Incostanti  entranribi ,  ma 
per  diversa  cagione;  i  primi  perchè  sentono  l'attrazione 
universale,  sentono  i  secondi  universale  ripulsione;  iu- 
contentabili  entrambi,  perchè  i  primi  si  appagano  di 
tutto,  i  secondi  non  si  chiamano  paghi  giammai.  E  nelle 
gioconde  brigate  d' amici  che  fra  festosi  brindisi  inneg- 
giavano alle  dee  della  beltà  e  della  moda ,  alle  corteg- 
giate  duchesse,  alle  dame  galanti,  solo  un  nome  avea 
trovato  un'eco  nel  cuore  di  Arturo,  il  nome  di  una 
donna  che  quei  libertini  dipingevano  come  la  più  beila 
e  in  un  la  più  pura.  La  fatalità  li  ravvicina;  è  desso  che 
le  salva  la  vita  quando  i  furibondi  cavalli  messa  aveanla 
a  repentaglio  di  morte.  E  scopre  allora  che  questa  donna 
che  strappava  dovunque  accenti  d'ammirazione,  era  la 
stessa  di  cui  un  giorno  avea  distinto  l'angelico  viso! 
Era  la  contessa  Elvira! 

Quanto  siamo  lontani  nella  storia  d'Elvira  dalle 
scene  affliggenti  che  ci  avvezzarono  ad  aver  poste  da- 
vanti agli  occhi  i  romanzieri  di  oltremonti!  Qui  non  tro- 
viamo la  fosca  disperazione,  bensì  V  espiazione  che  san- 
tifica, qui  vi  è  il  padre  di  famiglia  al  suo  posto,  grande, 
pietoso,  sublime  come  nelle  più  belle  pagine  dell'amore 
di  Michelet;  qui  la  donna  sa  che  essa  possiede  un  tesoro 
di  annegazione,  di  affetto,  di  devozione  che  lava  ogni 
macchia.  Non  si  squarciano  qui  le  famiglie,  non  si 
smembrano,  con  queir  invaderle  che  fanno  gli  spietati 
Antony,  con  quel  fuggirne  delle  Indiane  e  delle  Emme; 
qui  nel  santuario  avviene  la  profanazione,  ma  il  genio 
maligno  è  scacciato  dalle  sacri  pareti,  e  il  santuario  rin- 
chiude le  sue  porte  nascondendo  in  un  religioso  mistero 
l'espiazione  e  il  pentimento. 

Nel  giorno  della  separazione,  Arturo  desolato  s' in- 
vola in  una  sua  villa  lontana  dove  fa  vita  d' anacoreta. 
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Appena  dopo  molti  mesi  qualche  volta  si  unisce  alle 
liete  brigate  dei  villeggianti,  che  sotto  ogni  guisa  di  arti 
vorrebbero  procacciarsi  il  diletto  di  averlo  fra  loro.  Ed 
in  quella  società  dozzinale  ci  par  di  vedere  in  lui  quel- 
r  adorabile  Pelham  del  romanzo  di  Bulwer  in  commu- 
nella  coi  Saint-Quintin  e  coi  Briggs.  Eccolo  rintufFalo 
ancora  nella  più  triviale  realtà.  Una  madre  e  una  figlia 
vanno  pazze  per  lui,  certe  signore  Bugè,  descritte  con 
una  ilnezza  ed  una  verità  ammirevoli.  Trae  partilo  del 
loro  amore  per  riconciliar  T  una  col  marito,  T altra  col 
fidanzato,  golfo  tanghero,  che  rassomiglia  assai  bene  al 
promesso  di  Elisa  nel  Lion  amoureux  di  Gozlan. 

I  fiori  e  la  poesia  !  Chi  non  ricorda  la  dolce  canzone 
di  Erminia  Fuà?  Colle  mani  piene  di  profumati  garo- 
fani, di  rugiadose  rosette,  di  patetiche  viole,  Giannetta 
è  una  incantevole  poesia  per  Arturo,  Giannetta  la  gentile 
floraja ,  che  ogni  matina  depone  nelle  sue  stanze  fra- 
granti mazzetti.  Fresca,  rosea,  con  ciocchette  di  ginestre 
infrecciate  nella  chioma,  qual  cuore  non  fenderebbe? 
Ella  è  come  la  Nencia  da  Barberino.  Ed  ogni  rosa,  ogni 
garofano,  ogni  fiore  del  campo,  parlano  ormai  di  Gian- 
netta ad  Auturo.  Era  incostante?  Era  ingrato?  Ma  e 
Valentino  di  Alfredo  de  Musset  non  amava  esso  in  pari 
tempo  madama  de  Parnes  e  madama  Delanay?  E  non 
si  scusava  dicendo:  Cui  non  sarebbe  innamorato  del- 
l'uoa,  e  chi  non  lo  sarebbe  dell*  altra?  Quanto  spirito, 
quante  attrattive  nell'  una!  Qual  seducente  candore  nel- 
l'altra!  V'ha  colpa  nell'amare  contemporaneamente  due 
donne,  se  ognuna  di  esse  merita  di  essere  amata?  E 
parea  che  Giannetta,  i  di  cui  canti  s  udivano  lonlaui  e 
indistinti  dal  castello,  colla  mestizia  della  distanza  di- 
cesse ad  Arturo: 

E  tu  non  mi  lasciar  per  poverezza 
Che  poveilà  non  guasta  gentilezza! 
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Dà  nelle  ragne,  ed  appena  ha  opportunità  di  spaccinr- 
sene,  quando  scopre  che  nell'amore  della  forosella  ha 
gran  parte  la  superbia  e  V  ambizione  di  divenir  signora 
e  castellana.  E  fugge  ancora  dall'  illusione  svanita  !  A 
Parigi  è  più  che  mai  scettico  e  sfiduciato.  Gli  amici  lo 
intorniano,  lo  attirano  invano  nei  loro  ritrovi.  £  pieno 
di  disgusto,  di  fiele;  è  misantropo;  è  divenuto  ateo  in 
amore.  Quando  Io  si  sfida  a  non  sentir  il  prestigio 
d'una  meravigliosa  bellezza,  della  baronessa  Natalia, 
con  disdegno  accetta  la  provocazione,  si  fa  introdurre 
ne' suoi  circoli,  danza  con  essa,  scherza  col  fuoco,  e 
vi  rimane  bruciato.  Folli  propositi!  Deboli  teorie!  Ama 
l'irresistibile  donna,  ed  è  per  confessarle  il  suo  amo- 
re, è  per  cadere  ai  suoi  piedi,  quando  d'improvviso, 
al  pari  di  Amleto  che  nel  colloquio  colla  regina  sor- 
prende Polonio  in  agguato ,  egli  s' avvede  che  i  suoi 
avversari  nella  sfida  erano  li  presenti  onde  godere  del 
loro  trionfo,  onde  fargli  pagare  la  scommessa  perduta. 
Questa  scena,  nella  quale  altro  non  manca  che  il  ve- 
der gettata  una  borsa  a  Natalia  come  Armando  alla 
signora  delle  Camelie,  finisce  colla  prospettiva  di  un 
duello,  che  solo  è  stornato,  perchè  quei  tristi  amici  di 
Natalia  sono  svelati  per  barattieri  e  cadono  nelle  mani 
della  giustizia. 

Finalmente  Arturo  fece  a  sé  stesso  la  osservazione 
che  si  rivolse  Valentino  di  Musset:  Non  è  ch'io  debba 
scegliere  fra  le  donne,  bensì  fra  i  sentieri  che  devo  per- 
correre e  che  non  possono  condurre  alla  stessa  meta  ; 
l'uno  è  la  spensieratezza  e  il  piacere,  l'altro  è  l'amore. 
Quale  devo  io  preferire?  Quale  conduce  alla  felicità?  E 
si  persuase  allora  •  che  la  tranquillità  di  famiglia  e  l'in- 
j>  terna  pace  sorpassano  di  gran  lunga  i  diletti  illusorj 
»  del  mondo  che  precipitano  nei  piìi  amari  disinganni, 
»  e  che  ormai  avrebbe  dovuto  scegliere  una  compagna 
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y>  della  vita  che  vivesse  nella  semplicità  dei  costumi  e 
]D  nella  modestia,  doti  più  belle  per  una  donna.  2> 

Due  concetti  che  s' indovinano  facilmente  in  questo 
romanzo  e  di  cui  avremmo  desiderato  maggiore  sviluppo, 
dal  che  forse  V  autrice  si  tenne  lontana  per  evitare  di 
cader  nel  sistema,  si  manifestano  viepiù  approssiman- 
doci al  suo  fine ,  e  sono  il  disarmonico  e  vicendevole 
reagire  che  nella  società  scambievolmente  esercitano 
r  uno  verso  l'altra  V  uomo  e  la  donna,  e  l'armonia  che 
di  questo  antagonismo  compone  la  vita  di  famiglia.  Ar- 
turo erasi  promesso  ad  una  signora  Deleneur,  ma  non 
potè  chiamarla 

« 

Amica  mia  e  non  della  ventura 


che  venuti  a  mal  partito  i  suoi  affari,  la  vide  si  sgomen- 
tata di  unirsi  a  lui  povero,  che  le  voltò  le  spalle  irritato. 
Ebbe  allora  momenti  della  più  cupa  disperazione,  e 
solo  trovò  ancora  una  lusinga  nella  sua  vita  consacran- 
dola ad  una  causa  generosa.  Si  arruolò  in  una  spedi- 
zione di  volonlarj  per  la  Sicilia  che  in  quell'anno,  1848, 
ìnsorgea  contro  i  Borboni.  Ed  ivi,  dopo  molte  e  perico- 
lose avventure  narrate  con  invidiabile  grazia  e  sempli- 
cità trova  finalmente  quella  donna  che  cercava  da  tanto 
tempo,  degna  di  dividere  con  lui  la  vita;  e  se  non  fu 
cosi  avventurato  da  rinvenire  un  tesoro  che  dovea  essere 
sepelito  in  una  gola  di  montagne  sopra  Agosta,  ed  alla 
cui  ricerca  con  infiniti  pericoli  si  era  messo,  in  compa- 
gnia di  un  suo  amico  e  di  un  usuraio  malvagio  e  de- 
forme quanto  Quasimodo ,  se  soffri  ingiustamente  una 
lunga  prigionia  e  peripezie  d'ogni  maniera,  accetta  sodi- 
sfatto le  congratulazioni  del  suo  più  vero  amico,  il 
quale  diceagli:  «  Se  perdesti  un  tesoro,  sei  slato  fortu- 
»  nato  di  acquistarne  uno  maggiore,  sorpassando  ogni 
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>  fortuna  il  possedere  una  moglie  buona,  saggia  e  bella 
»  com'  è  la  tua.  ì> 

.  Questo  breve  riassunto  del  romanzo  della  signora 
Stazzone  De  Gregorio  varrà  forse  a  porgere  ai  lettori 
un'idea  dell'intreccio,  ma  non  può  certamente  farne 
notare  abbastanza  tutta  la  venustà.  Dopo  di  esso  non  ci 
arresteremo  all'  egregia  signora  Rosina  Muzio  Salvo ,  che 
nel  suo  romanzo  Giannetta  fa  il  confronto  tra  due 
amori,  Tuno  tranquillo,  sereno,  senza  illusioni ,  che 
mena  a  buon  fine;  l'altro  poetico,  ardente,  che  passa 
per  tutte  le  vicende  del  dolore,  ed  ha  infelice  epilogo. 
Lasciamo  egualmente  la  signora  Letteria  Montorio,  av- 
vengacchè  entrambe  non  siano  nuove  al  publico  dei 
lettori  italiani,  ma  piuttosto  presentiamo  a  questi  Con- 
cetta Stazzone,  e  il  suo  romanzo  Zelmira, 


Vi  ricorda  delle  due  sorelle  inglesi  Carlotta  ed 
Emilia  Brente,  che  sotto  i  pseudonimi  di  Currer  e 
d'Ellis  Bell  acquistaronsi  in  Inghilterra  tanta  rinomanza 
di  narratrici?  Leggendo  Zelmira  di  Concetta  Stazzone 
€  paragonandola  ad  Arturo  di  sua  sorella  Cecilia,  è  im- 
possibile che  il  pensiero  non  corra  alle  due  inglesi. 
Quanta  diversità  dalla  paziente  analisi  psicologica  che  si 
rivela  in  Jane  Eyre  e  in  Arturo ^  agli  abbozzi  fantastici, 
imaginosi,  selvaggi  di  Wiithering-heights  e  di  Zelmira! 
Si  può  ripetere  intorno  ai  romanzi  delle  due  sorelle 
siciliane  ciò  che  fu  detto  di  quelli  delle  due  figlie  del  mi- 
nistro Harvorth  :  e'  sembra  vedere  uno  schizzo  di  Salva- 
tor Rosa  dirimpetto  a  un  Teniers.  Veramente  è  feno- 
meno singolare  che  la  palma  nel  romanzo  terribile,  nel 
romanzo  il  cui  gusto  venne  diffuso  in  Europa  dal  J/o- 
naco  di  Lewis,  spetti  alle  donne.  Come  spiegare  le  cupe 
fantasmagorie  che  si  succedono  nei  romanzi  di  Anna 
Radcliffe,  di  Emilia  Bronté,  di  Concetta  Stazzone,  se 
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non  col  riflettere  che  vivendo  in  relazione  più  diretta 
colla  natura ,  le  donne  sono  più  che  V  uomo  soggette 
ad  essere  preoccupate  dall'amore  al  meraviglioso,  che 
ha  reso  questa  nobile  e  bella  metà  del  genere  umano 
si  proclive  a  sostenerne  i  sacrificj  o  V  apostolato ,  dalle 
antiche  pitonesse  fino  alle  moderne  medie? 

V*  ha  qualche  cosa  di  sinistro  in  Zelmiray  come 
nel  più  fosco  romanzo  di  Mery,  L'anima  trasmessa. 
Il  polente  duca  Ettore  ama  Teresa  e  ne  è  riamato,  ma 
si  fiero  ha  l'animo,  tempra  ha  si  struce,  braccio  fi 
pronto,  che  uccide  per  insana  gelosia  il  fratello.  Giunto 
a  morte  suo  padre  gli  fulmina  contro  la  maledizione  dei 
fratricidi  se  non  accorre  tosto  in  Palestina,  e  per  dieci 
anni  non  vi  combatte  coi  cavalieri  cristiani.  Atterrilo 
dalla  maledizione  fugge,  né  più  s'ode  voce  che  favelli  di 
lui.  Teresa  che  ormai  inorridiva  dall'  unire  la  sua  sorte 
a  quella  di  si  feroce  castellano,  trascorsi  alcuni  anni ,  ve» 
nula  sposa  e  presto  vedova ,  vive  tranquilla  e  beata  nel 
materno  amore;  solo  turbandola  le  memorie  di  un  fu- 
nebre passato.  Sua  figlia  Zelmira  ha  sedici  anni  e  ras- 
somiglia a  Teresa,  quando  aveva  l'età  medesima,  si 
che  più  non  sarebbe  possibile.  Ritorna  il  duca  Aurelio 
delle  crociate,  s'imbatte  in  Zelmira;  attonito,  forsen- 
nato crede  ritrovare  Teresa  quale  l' aveva  lasciala  nella 
sua  giovinezza.  Dev'  essere  sua;  la  strappa  a  colpi  di 
pugnale  da  sua  madre  e  dal  suo  fidanzato ,  la  invola 
nel  suo  castello,  la  getta  in  orrida  carcere  finché  non  si 
pieghi  alle  sue  voglie.  Ordisce  la  fuga,  ma  quando  è 
già  sulle  soglie  s' imbalte  in  un  cadavere  col  capo  tronco 
dal  busto  e  nel  duca  Aurelio  che  colla  spada  grondante 
di  sangue  glielo  addita  come  il  cadavere  di  Alamiro  suo 
fidanzato.  Riesce  finalmente  a  fuggire  da  quelle  mura , 
e  dopo  una  serie  di  avventure  che  si  succedono  con  un 
lusso  straordinario  di  fantasia ,  si  riunisce  a  sua  madre 
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e  al  suo  fidanzato  ai  quali  toccarono  accidenti  non  meno 
strani.  Senza  esporre  un  giudizio  sul  genere  in  cui  si 
schiera  questo  romanzo,  nel  fuoco  del  suo  stile,  nella 
vivacità  delle  sue  imagini,  nel  febbrile  concitarsi  degli 
avvenimenti,  nei  suoi  stessi  difetti,  v' é  qualche  cosa 
che  sorprende,  interessa,  alletta.  Ciò  che  nell'autrice 
di  Arturo  é  squisitezza,  sobrietà,  fina  osservazione, 
semplicilà,  nell'autrice  di  Zelmira  diviene  un  pittore- 
sco disordine,  una  lussureggiante  sregolatezza.  Noi  sa- 
remmo veramente  indegni  di  intrattenerci  con  si  leggia- 
dra società,  se  ci  arrestassimo  un  istante  alla  nojosa 
briga  degli  aristarchi.  Noi  vogliamo  procacciarci  simpa- 
tia da  queste  signore  che  ce  ne  ispirano  tanta,  e  l'istinto 
femminile  fiuta  troppo  da  lontano  i  pedanti,  perché  osas- 
simo di  arrischiarci  ad  alcuna  cosa  che  sapesse  di  pe- 
danteria. Ciò  del  resto  ci  riesce  tanto  più  facile,  avven- 
gaché  partecipiamo  con  esse  questo  santo  errore.  Solo, 
poiché  ci  é  dato  favellare  con  alcune  fra  le  gentili  sici- 
liane, che  si  diedero  a  cultivare  le  lettere  amene,  vor- 
remmo sottovoce  raccomandar  loro  lo  studio  della  let- 
teratura contemporanea,  e  specialmente  dei  novellieri 
e  poeli  tedeschi,  inglesi,  americani.  Nelle  loro  opere, 
il  cui  successo  é  d' altronde  tanto  più  lusinghiero  quanto 
é  più  spontaneo,  si  potrebbe  appuntare  un  certo  che  di 
or  troppo  negletto,  or  di  troppo  lavorato,  un  certo  che 
d'ineguale  nello  stile,  un  quasi  impercettibile  impaccio 
nella  costruzione,  una  mancanza  di  attualità,  quei  di- 
fetti insomma  che  sovente  é  diffìcile  determinare,  ma 
che  però  agl'inlelli^enti  incresciosamente  si  rivelano. 
Sono  difelli  inseparabili  da  chi  non  é  vissuto  nel  fecondo 
attrito  letterario,  che  solo  perfeziona  l'arte  eminentemente 
diffìcile  di  scriver  bene,  arte  che  è  impossibile  acqui- 
stare senza  le  più  sode,  le  più  svariate,  le  più  molte- 
plici letture,   le  quali  impartiscono  allo  scrittore  un 
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tatto  critico  che  gli  è  indispensabile.  La  letteratura  che 
ai  di  nostri  si  è  tutta  data  al  servizio  della  civiltà  non 
può  più  essere,   come  in  antico,   cultivata  nelF  isola- 
mento;  ci  ridiamo  ora  di  letterati  anacoreti,  alziamo 
sdegnosi  le  spalle  sulle  loro  meditazioni  egoistiche  dalle 
quali  traspira  si  profonda  ignoranza  del  mondo  e  delle 
cose,  erudizione  si  limitata,  limitata  spesso  al  circuito 
della  propria  città  o  tult'al  più  della  propria  naiione,  e 
che  mostrano  d'ispirarsi  ad  idoli  da  gran  tempo  abbat- 
tuti, a  tradizioni  scolastiche,  retoriche  o  grettamente 
classiche.  Sdegniamo  i  loro  libri  che  solo  la  data  posta 
sul  frontespizio  c'indica  appartenere  al  nostro  secolo, 
piuttosto  che  al  settecento  o  ancora  indietro.  Oggi  vo- 
gliamo  nella  letteratura  la  scienza,  non  nel  senso  didat- 
tico, ma  nel  senso  dell'erudizione  vasta,  profonda,  nel 
senso  della  solidarietà  delle  nazioni,  nel  senso  umani- 
tario, nel  senso  della  libertà.  È  un  errore  deplorabile 
credere  che  V  erudizione  letteraria  inceppi  lo  sviluppo 
della  letteratura   nazionale;  ne  è  anzi    la  condizione, 
laddove  invece  un'  erudizione  monca  e  parziale  ne  im- 
pedisce lo  sviluppo,  rendendo  più  facili  le  imitazioni, 
meno  lampanti  le  servilità.  Prima  di  Lessing  non  v'erano 
in  Germania   che  le  goffe  imitazioni  di  Shakspeare, 
degli  Ayrer  e  dei  Guyphins;  ma  solo  dopo  Lessing  la 
Germania   ebbe  uno  Schiller.    Prima  di  Derjavine  la 
Russia  non  aveva  letteratura  nazionale;  fu  la  critica  che 
diede  i  Pouschkine,  i  Gogol,  i  Tourguenief.  Le  commo- 
zioni politiche  non  affrettano  i  progressi  lelterarj  e  scien- 
tifici d*  un  popolo  che  in  quanto  risvegliano  la  critica , 
e  la  critica  non  si  acquista  che  coli' eclettismo  dell'eru- 
dizione. Tre  cose,  a  parer  nostro,  concorrono  a  formare 
gli  scrittori,  e  sono:   leggere,  leggere  e  leggere.  Un 
grado  insufficiente  di  lettura  non  è  che  dannoso  a  chi 
ambisca  ad  abilità  di  sciittorei  è  un  ammasso  scoa* 


IN   ITALIA. 


379 


nesso,  indigesto,  che  assolutamente  non  vale  a  porgere 
quel  criterio  sintetico  che  scopre  i  nessi,  le  relazioni,  e 
di  tutti  i  libri  fa  un  libro  solo.  Molti  pensano  che  basti 
allo  scrittore  apprendere  la  scienza  di  scriver  bene,  e 
s'ingannano;  egli  prima  deve  apprendere  una  scienza 
non  meno  ardua,  non  meno  difficile,  la  scienza  di  ben 
leggere,  che  non  si  può  insegnare,  perchè  da  sé  stessa 
s'informa,  che  non  ha  mezzi  definibili  perchè  vi  si  ar- 
riva  più  0  meno  tardi ,  più  o  meno  difficilmente  a  se- 
conda delle  rivelazioni  della  sintesi,  e  che  consiste  nel 
ricavare  dalla  lettura ,  non  più  i  pensieri  di  questi  o  di 
quegli,  ma  il  pensiero   collettivo  dell'umanità.  Qui  e 
nella  scienza  la  sintesi  opera  come  il  sole.  Di  notte  voi 
non  conoscete  gli  oggetti  che  ajutati  dal  tatto;  cosi  nel- 
l'infimo  grado  di  erudizione  letteraria  non  conoscete  i 
libri  che  dal  loro  primo  all'ultimo  capitolo.  Biancheggia 
l'alba,  e  qua  e  là  dalle  nebbie  si  sollevano,  come  se 
nascessero ,   da  un  fantastico  nulla,  mille  punti  culmi- 
nanti;  tale  stadio  della  visione  figura  il  secondo  grado 
di  cultura,   finché  sorge  il  sole  e  d'improvviso,  come 
per  incanto,  si  svolge  la  divina  armonia  del  paesaggio. 
Il  surger  del  sole  rappresenta  la  sintesi,  che  è  il  sommo 
grado  di  coltura. 

In  Sicilia,  come  in  Ispagna,  non  fu  quasi  risentita 
l'influenza  della  letteratura  greco-latina  che  altrove  se- 
gnò r  epoca  che  suolsi  indicare  come  risorgimento  degli 
sludj.  Per  esse  mancò  quest'epoca,  e  il  medio  evo  vi 
prolungò  sua  vita  e  giunse  a  tutte  le  sue  conseguenze; 
là  ostinatamente  mantenuto  dall'  inquisizione  e  da  Fi- 
lippo II,  qui  da  governi  non  meno  tristi.  Sono  gli  esuli 
che  negli  ultimi  tempi  hanno  chiamalo  la  Spagna  e 
quella  nobilissima  isola  d'Italia  al  rinascimento  lettera- 
rio; da  una  parte  i  Moratin,  i  Condè,  i  Martinez  de  la 
Rosa,  gli  Hermosilla,  dall'altra  gli  Amari,  gli  Emiliani 
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Giudici,  ed  altri  di  simil  valore  Ora  che  la  Sicilia  è  li- 
bera, ora  che  non  le  è  più  vietalo  il  contatto  colle  altre 
sorelle  Provincie  d'Italia  e  coli*  Europa,  noi  vedremo  i 
suoi  scrittori  giungere  all'  altezza  alla  quale  arrivarono  i 
suoi  emigrati  ne'  mesti  giorni  della  sua  schiavitù. 

Venga  condonata  la  nostra  digressione  al  desiderio  di 
scoprire  la  ragione  di  una  inferiorità  che  la  critica  ita- 
liana ha  finora  notata  nella  forma  letteraria  di  alcuni 
scrittori  siciliani,  e  ci  conforti  mostrandocela  indipen- 
dente da  loro,  mostrandoci  che  tolte  le  cause,  che  la 
producevano,  essa  è  per  iscomparire. 

Ora  dovrebbe  essere  dedicata  la  nostra  attenzione 
ad  Amalia  Paladini ,  ma  chi  non  conosce  il  suo  romanzo 
La  famiglia  del  soldato'}  *  «  Un  libro  sul  genere  di  questo 
»  mio,»  dice  nella  prefazione  l'egregia  autrice,  «  qualora 
j>  non  avesse  un  fine  morale,  sarebbe  tempo,  inchiostro 
»  e  carta  gettati  via.  Ed  io  son  quell'una  che  credo  fer- 
»  mamente  che  gl'Italiani  non  dovrebbero  dettare  ro- 
»  manzi,  se  non  se  per  valersene  siccome  di  antidoto  al 
3)  veleno  di  quelli  che  ci  vengono  d' oltremonte.  »  Nobi- 
lissima professione  di  fede  che  ispira  tutte  quelle  pagine 
ove  si  leggono  con  tanta  commozione  e  interesse  i  casi 
del  buon  colonnello  Molandi,  della  virtuosa  Marianna, 
gli  amori  di  Carlo  e  Eufrosina,  di  Matilde  e  di  Dema- 
chy,  dove  comparisce  quel  buon  dottore  Geronti,  dove 
vi  trovate  con  quel  gran  cuore  di  Vittorio.  Marianna  che 
sfida  ogni  pericolo  per  accorrere  in  soccorso  del  ferito 
suo  sposo  non  è  «  una  di  quelle  ardite  donne  dai  modi 
»  risoluti  e  maschili,  romanzesche  viragini  che  credono 
»  di  farsi  superiori  al  loro  sesso  bevendo  sciampagna  e 
»  fumando  sigari  dell'Avana,  a  gara  coi  giovani  i  meglio 

•  La  famiglia  del  soldato,  racconto  dì  Luisa  Amalia  Pala- 
DiNi,  Firenze,  4860. 
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»  agguerriti  in  queste  nobili  discipline,  e  al  pari  di  loro 
I»  ostentando   libertà   di   vita  e  di   linguaggio.    Queste 
y>  spregevoli  creature ,  delle  quali  deve  vergognarsi  il  sc- 
ic colo  nostro,  se  tu  le  poni  alla  prova  sono  ìe  più  disa- 
»  morate  e  vili  femmine  della  terra,  ed  esse  che  a  pa 
»  role  mettono  sossopra  il  mondo,  urlano  e  cadono  in 
»  convulsione  se  si  pungono  un  dito  con  un  ago.  No,  la 
y  Marianna  era  una  donna,  e  non  altro;  donna  aman- 
»  tissima  del  marito  e  dei  figli,  e  altamente  convinta 
»  della  santità  dei  doveri  che  questi  affetti  purissimi  le 
»  imponevano.  »  Quando  il  colonnello  Molandi  mostra  a 
Vittorio  le  sue  sanguinose  cicatrici  onde  fargli  compren 
dere  come  è  dura  la  vita  del  soldato;  «  Ebbene,  risponde 
il  fanciullo,  allorché  combattendo  per  la  patria  avrò 
%  ancl/ic  guadagnata  una  ferita  nel   petto,  farò  come 
i>  voi,  la  mostrerò  ai  miei  figli,  e  ne  saranno  superbi,  i» 
Nei  giorni  in  cui  l'indipendenza  della  patria  è  in  peri- 
colo, V  allorché  trattasi  di  difendere  le  proprie  case  e  le 
}^  propiie  tyiniglie  dairarmi  straniere,  tutti  i  cittadini 
y>  sono  soldati,  esclama  Molandi.  Si  mandino  all'arsenale 
y>  le  campane  non  necessarie  al  culto;  si  tolga  il  salni- 
1»  tro  dalle  case,  perchè  non  manchino  al  maggior  uopo 
y>  né  armi  né  munizioni.  S' impedisca  sotto  pena  della 
y>  confisca  dei  beni  «a  tuga  ignominiosa  del  ricco  ozioso 
y>  e  codardo,  si  chiami  senz'indugio  tutto  il  popolo  alle 
^  armi.  »  Carlo  vicino  a  impalm.are  la  bella  Eufrosina, 
affretta  l'istante  delle  sue  nozze,  per  lasciare  il  suo  nome 
alla  donna  che  adora,  e  una  figlia  al  suo  povero  padre 
che  lo  consoli  nella  sua  assenza,  e  nulla  lo  distoglie  dal 
seguire  le  patriotiche  bandiere,  «perché  ogni  cittadino 
»  che  ha  braccio  e  cuore,  e  che  sta  attendendo  tran- 
»  quinamonte  il  nemico  che  venga  a  cacciarlo  dalla  sua 
»  casa,  si  copre  d'  obbrobrio.  »  Invano  suo  padre,  il  dot- 
tore Geronti,  s'oppone,  invano  grida  con  disperazione: 
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«Se  tutte  le  mie  sostanze,  se  la  mia  vita  possono  ritar- 
y>  dare  di  un  giorno  la  rovina  del  regno,  prendetele,  io 
^  ve  le  do  volentieri;  ma  mio  figlio,  Punico  figlio  mio, 
»  non  posso,  non  voglio  perderlo,  e  non  anderà.  » 
Invano!  Carlo  pensa  soltanto  che  molli  giovani  che  eser- 
citano come  lui  una  professione,  e  molli  altri  valenti  ar- 
tisti, eccitati  dalle  sue  parole,  aspellano  l'esempio  suo 
per  imitarlo.  «  Ed  io  lo  darò,  soggiunge,  lo  darò  que- 
y>  sr esempio,  io  figlio  unico,  io  ricco,  io  che  abbandono 
i>  uno  stalo  più  felice  del  loro.  Sono  uomo ,  ho  venticin- 
»  que  anni,  e  dovrei  mancare  all'onore  perchè  mio  pa- 
i>  dre  mi  ama?  Tulli  i  padri  amano  i  loro  figli,  e  quanti 
»  adesso  più  infelici  di  lui  se  gli  sono  veduti  strappare 
^  dal  fianco!  Andate  per  le  campagne,  e  vedrete  i  vec- 
t  chi  curvi  sulla  marra,  perchè  i  figli  che  dovevano  fa- 
»  licare  per  essi  stanno  combattendo  per  noi.  Dunque 
j>  i  soli  poveri  dovranno  soffrire  i  danni  delle  guerre, 
i>  ed  i  ricchi  si  esenteranno  dal  servizio  militare  che 

>  ogni  cittadino  deve  alla  patria,  comprando  un  uomo? 
»  Quesl'  uso,  fatto  ormai  per  consuetudine  tollerabile  in 
»  tempo  di  pace,  ma  non  buono,  poiché  toglie  alla  mi- 
^  lizia  ogni  morale  dignità,  diviene  atroce  in  tempo  di 
y>  guerra.  Quando  un  paese  è  minacciato,  chi  ha  più  da 
ì>  perdere  3ia  primo  a  difenderlo  !»  E  la  madre  cosi 
consola  la  novella  sposa,  che  pretenderebbe  aver  sem- 
pre al  fianco  il  marito  nei  tre  giorni  che  precedono 
la  sua  partenza  :  <  Noi  donne  amiamo  con  tutte  le  forze 
D  del  cuore  e  della  mente,  ma  gli  uomini  non  possono 
3>  né  devono  amar  come  noi,  poiché  un  uomo  che  non 

>  vivesse  che  per  l'amore,  tradirebbe  i  suoi  più  sacri 
&  doveri  di  cittadino  e  di  padre  di  famiglia  ;  ed  è  perciò 
»  eh'  essi  non  intendono  e  continuamente  feriscono  quel- 
ì>  r  estrema  delicatezza  di  cuore  che  ci  fa  dar  corpo  alle 
»  cmbre,  e  di  un  nonnulla  ci  crea  un  dolore.  Sii  per- 
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»  suasa  che  Carlo  non  pensa  neppur  per  sogno  di  averti 
»  afflitta.  Se  lo  sapesse,  è  certo  che  se  ne  accorerebbe 
D  davvero,  e  correrebbe  a  te  chiedendoli. perdono,  e  tu 
»  ne  saresti  lusingata  e  contenta.  Si,  cosi  accade  nei 

>  primi  tempi  di  un  felice  matrimonio;   ma  poi  quali 

>  sarebbero  le  conseguenze  di  questa  piccola  sodisfa- 
»  zione?  Tu  ne  prenderesti  l'abitudine  di  lagnarti  ad 
3>  ogni  parola  male  intesa,  ad  ogni  suo  fatto  che  non 
»  fosse  precisamente  secondo  il  tuo  modo  di  vedere;  ed 
»  egli  a  poco  a  poco  si  stancherebbe  di  questi  lamenti, 
»  e  finirebbe  col  farne  caso  come  si  suol  fare  delle  la- 
»  grimo  d'un  bambino  capriccioso.  E  allora,  addio  alla 
J>  slima  reciproca,  addio  alla  fiducia  che  un  buon  ma- 
»  rito  deve  ad  una  saggia  moglie.  Taci  adunque,  e  se 
»  ti  preme  l'amore  di  Carlo,  nascondigli  queste  femmi- 
È  nili  debolezze,  delle  quali  io  non  ti  biasimo,  perchè 
»  sono  innate  nel  cuor  nostro;  e  tutta  la  differenza  che 
j>  sta  fra  la  donna  di  alto  e  generoso  sentire  e  le  fem- 
j>  mine  volgari,  consiste  appunto  nell' abbandonarsi  che 
»  queste  fanno  senza  alcun  freno  agi'  istinti  del  cuore^ 
1  mentre  l'altra  li  doma  e  sa  sottoporli  all'impero  della 
j>  ragione.  Asciuga  presto  quelle  lagrime,  e  valli  a  cam- 

>  biare  questa  veste  da  camera  con  un  abito  più  de- 
J5  cento.  Te  l' ho  dello  altre  volte.  Quant'  è  biasimevole 
T>  in  una  sposa  il  lusso  e  la  smania  di  sfoggiare  le  mode 
D  agli  occhi  del  mondo,  altrettanto  è  lodevole  in  essa  la 
i>  nettezza  della  persona,  e  una  continua  modesta  eie- 
»  ganza  nell'abbigliamento.  »  L'autrice  non  vuole  scu» 
sar  Carlo  della  poca  deferenza  che  in  questa  occasione 
aveva  mostrato  ai  voleri  paterni.  «Narro  un  fatto,  ell& 
3>  dice,  che  nelle  commozioni  politiche  si  ripete  all'in- 
3  finito,  e  bisogna  convenire  che  se  i  giovani  cedessero 
»  in  lutto  al  molle  e  poco  magnanimo  amore  dei  geni- 
:»  lori  dell'  età  nostra ,  noi  non  saremmo  che  una  msn^ 
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»  dra  esposta  senza  difesa  agli  assalti  dei  lupi.  Il  detto- 
li re ,  buono  in  lutto,  in  questo  caso  soltanto  peccava  di 
D  egoismo.  Amava  la  patria,  avrebbe  voluto  che  lutto  il 
»  Fumo  .te  si  fosse  versato  contro  gli  stranieri,   ma 

>  Culo  no,  e  salvo  Carlo,  perisse  il  mondo  Oh  quanti 
X  padri  e  quante  madri  pensarono  e  pensano  come  mi!  » 
Dei  Frances  dice  che  si  stimano  come  appartenenti 
alla  maggior  nazione  deW  universo ,  fuori  della  quale 
tutto  è  fango;  sentimento  esagerato  di  vanità,  più  che 
amor  patrio;  ma  pure  assai  più  scusabile  dell'  assoluta 
noncuranza  nella  quale  soglionsi  avere  le  cose  proprie 
dai  loro  vicini  di  qua  dalle  Alpi.  Marianna  inculcava 
a  Vittorio  rispetto  pei  prigionieri  di  guerra.  «  lì  soldato 

>  che  pugna  nelle  ordinanze  nemiche,  non  è  per  noi  un 
i>  nemico  personale.  Onorare,  accogliere,  consolare  il  ne 
D  mico  vinto  è  generosità;  festeggiare,  piaggiare,  curvare 
»  la  fronte  al  nemico  vincitore  è  viltà.  »  Ed  ha  questa 
osservazione  sui  mestatori  politici:  «  Gì* intriganti,  i  fa- 
»  cinorosi,  i  nemici  dell'ordine  e  di  ogni  soggezione, 
»  perchè  troppo  contraria  ai  loro  malvagi  appetiti,  iiial- 
»  zano  temerari  la  fronte,  minacciando  ed  insolentendo 
j>  contro  i  buoni  a  qualsiasi  partito  apparlengario;  e  di 
»  vero,  in  ogni  emergenza  politica  si  fitla  genia  di  re- 
»  probi  salta  fuori  dal  seno  di  ogni  parlilo  e  di  ogni 
»  classe  sociale,  si  accozza,  si  agglomera  non  si  sa 
,«>  come,  e  facendosi  giuoco  di  ogni  dovere  e  di  ogni  di- 
»  ritto,  diventa  il  fliigello  dell'umanità  conculcata.  »  Ma- 
tilde e  Demachy,  il  prigioniero  di  guerra,  si  amano  con 
tutto  r ardore  di  due  anime  appassionate.  «Presto  vi 
»  sarà  la  pace  tra  le  nostre  patrie,  supplica  Demachy. 
»  Amami,  Matilde,  sii  mia  sposa;  e  beati  nel  nostro 
»  amore,  dimenticheremo  ogni  funesta  memoria. 

y>  —Adunque,  domandava  la  donzella  fissandolo  in 
»  volto,  se  io  fossi  vostra  moglie,  rinunziereste  a  pren* 
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»  dere  le  armi,  se  il  Piemonte  minacciasse  la  vostra 
»  patria? 

»— Matilde,  rispose  con  voce  severa  il  giovane, 
»  son  uomo,  son  francese;  l'amor  vostro  potrebbe  co- 
»  starmi  la  vita,  ma  non  potrà  mai  farmi  essere  un 
7>  traditore. 

>  — Ma  qui  si  delira,  esclama  il  dottore,  non  po- 
»  tendo  più  frenarsi.  Siamo  a  Sparta,  siamo  in  Roma 
»  antica,  o  siamo  in  Torino?  Pazzi  che  siete!  mi  sem- 
»  brate  due  eroi  da  tragedia.  A  monte  tutte  queste  me- 
»  lanconie:  vi  volete  bene,  sposatevi,  e  poi  quel  che 
D  sarà  sarà. 

»  —  Ah  no,  dottore,  riprese  Matilde.  Ohimè,  se  un 
»  giorno  dovessi  temere  che  il  padre,  che  il  fratello  s' in- 
»  contrassero  con  Tarmi  alla  mano  con....  Ah  no,  no! 
»  Guai  alla  donna  che  potè  farsi  sposa  dell'  uomo  che 
»  da  un  momento  all'  altro  poteva  diventare  il  nemico 
»  della  sua  patria.  Per  essa  ogni  dovere  si  cangia  allora 
»  in  tortura,  ogni  voto  in  delitto....  » 

Quando  Carlo,  già  da  gran  tempo  ritornato  incolume 
dal  campo,  è  gravemente  ferito  in  un  tumulto  popolare, 
il  dottore  suo  padre  siedendo  al  suo  guanciale,  spaven- 
talo, tremante,  rimaneva  assorto  in  profondo  pensiero. 
Il  colonnello  lo  contemplava  qualche  momento,  quindi 
inquieto  domandavagli: 

«  —  A  che  pensi  adesso? 

»  —  Penso ,  riprese  il  dottore  sollevando  lentamente 
t  la  testa,  che  io  fui  uno  stolto,  se  non  un  empio.  Te 
»  ne  ricordi?  Quando  io  mi  opponevo  a  Carlo,  quando 
»  avrei  voluto  (se  mi  fosse  slato  possibile)  togliergli 
>  l'amor  mio,  perchè  faceva  il  suo  dovere  andando  a 
»  combattere  pel  nostro  paese,  io  era  quasi  certo  di  do- 
i>  verlo  perdere  in  guerra;  pure  dopo  essersi  cimentato 
»  con  valore  in  tante  battaglie  mi  tornò  illeso;  ed  ora, 

Càttanio.  —  Volume  primo,  35 


386  SUL  ROMANZO  DELLE  DONNE  CONTEMPORANEE 

y>  ora  che  attendeva  quetamente  alla  professione,  che 
5)  non  temevo  che  gli  si  dovesse  torcere  neppure  un  ca- 
ì>  pelle,  me  lo  sono  veduto  portare  a  casa  ferito,  e  poco 
»  è  mancato  che  non  me  l'abbiano  ucciso.  Per  amore 
>  di  questo  figliuolo,  rinnegai  quasi  la  patria;  fui  un 
j>  cattivo  cittadino ,  ed  ora  Dio  mi  ha  mostrato  col  fatto 
»  che  la  morte  e  la  vita  dipendono  dal  voler  suo,  e  non 
»  dalle  nostre  corte  vedute.  Oh!  il  mio  bravo  Carlo  ha 
»  ragione  quando  dice  :  Si  faccia  il  dovere ,  accada  che 
ì>  può.  Io  noi  feci,  ed  ora  ne  sono  giustamente  punito.  > 
Ma  forse  non  facciamo  che  nuocere  ali*  idea  che  i 
nostri  lettori  potrebbero  formarsi  dell'  aureo  romanzo 
della  signora  Paladini,  scegliendo  a  caso,   e  cosi  sfo- 
gliando il  libro,  questi  passaggi  che  ispirano  tanta  do- 
mestica e  cittadina  virtù.  L'effetto  salutare,  benefico  del 
romanzo  risulta  dal  suo  complesso.  Guardatevi  dal  cre- 
dere che  vi  sia  sfoggio  di  ostentata  moralità;  tutt' altro. 
È  un  racconto  pieno  di  vita,  di  episodi,  di  movimento 
dramatico,  disinvolto,  spigliato,  destinato  a  commuo- 
vere ogni  età  di  persone,  bene  accetto  egualmente  dalla 
madre  di  famiglia,  e  dall'uomo  di  mondo.  Noi  ci  augu- 
riamo di  vederlo  penetrare  in  ogni  casa,  di  vederlo  ac- 
canto a  Manzoni  in  ogni  biblioteca  di  fanciulle  e  di  gio- 
vani.  Il  titolo  stesso  accenna  alla  sua  elevata  missione: 
armonizzare  la  vita  domestica,  la  famiglia,  col  soldato, 
colla  vita  cittadinesca,  le  private  colle  publiche  virtù. 
La  sua  epigrafe  è  la  sua  bandiera:  Si  faccia  il  dovere 
accada  che  può,  E  al  servizio  di  questa  bandiera,  quanto 
è  adequata  la  forma  cosi  elegante  dello  stile,  la  purezza 
e  la  venustà  della  lingua! 

Troppo  è  ormai  celebre  in  Italia  Caterina  Percoto,* 
perchè  noi  ci  dilunghiamo  intorno  ai  suoi  racconti ,  dai 
«  Caterina  Percoto,  Racconti,  Firenze,  1858. 
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quali,  scri.sse  Tommaseo,  apparisce  chiarissimo  come 
nel  fondo  di  tutti  i  dialetti  italiani  è  un  che  di  commune 
alla  nazione  tutta,  come  pensando  il  friulano  pretto  la 
signora  Percoto  è  men  lontana  dal  ^i;ero  toscano  xli 
que'  tanti  che  toscaneggiano  per  grammatica  e  sfioretta- 
no, non  coi  fioretti  di  San  Francesco  (più  friulani  iu- 
ch'  essi  e  più  milanesi  e  più  siciliani  di  quel  che  paja), 
ma  col  Boccaccio  e  col  Bembo.  E  dalle  novelle  di  Cate- 
rina Percoto,  soggiunge  lo  stesso  Tommaseo,  possiamo 
dedurre  questo  insegnamento:  parlare  delle  cose  che 
meglio  si  conoscono,  di  quelle  che  si  amano,  parlare 
appunto  nel  modo  che  le  si  veggono  e  sentono,  e  a  tal  fine 
trascegliere  tra  le  conosciute  le  più  gentili,  tra  le  amate 
le  più  meritevoli  dell'amore  di  tutti.  Lis  Cididis,  il 
Refrattario,  il  Licof,  il  Contrabbando,  V Album  della 
suocera  y  la  Schiarnete,  chi  non  conosce  queste  graziose 
novelle  dove  lo  spirito  della  poesia  spira  dalla  schietta 
prosa  senza  quasi  mai  ricerca  d'  ornamenti  poetici, 
semplici  narrazioni  dalle  quali  ricevesi  un  diletto  più 
vero  che  da  romanzesche  avventure  intrigate  insieme, 
epopee  campestri  per  cui  il  Friuli  può  vantarsi  di  pos- 
sedere il  suo  Auerbach  come  la  Foresta  nera,  il  suo 
Conscience  come  le  Fiandre,  il  suo  Tuerba  come  le 
Asturie. 

Raduniamo  piuttosto  i  nostri  lettori,  prima  di  la- 
sciarli, davanti  ad  un  monumento  di  amore  di  donna, 
quale  è  Rosa  Ferrucci  e  alcuni  suoi  scritti  publicati 
per  cura  di  sua  madre»  *  Assai  meritato  fu  il  successo 
che  oltrementi  s'ebbero  le  meditazioni  della  signora 
Savetchine  e  della  signora  Gasperin ,  ma  questo  incom- 
parabile libro  dell'  insigne  Caterina  Ferrucci  di  quanto 

'  Rosa  Ferrucci  e  alcuni  suoi  scritti  publicati  per  cura  di  sua 
madre,  seconda  edizione,  Firenze,  4858. 
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le  sorpassa!  Non  sapremmo  paragonare  le  impressioni 
che  desta  la  sua  lettura  se  non  ai  sentimenti  che  risve- 
gliano in  noi  le  più  patetiche  sonate  di  Weber ^  o  ancor 
meglio  al  sen^(\  di  celeste  mestizia  da  cui  siamo  presi 
ammirando  il  magnifico  quadro  nel  quale  Ary  Schaeffer 
ci  mostra  santa  Monica  ed  il  divo  Agostino  immersi  nella 
contemplazione  dell' infinito!  Ohimè!  Questo  non  è  un 
romanzo,  è  una  lagrimevole  istoria,  l'istoria  d'una  ma- 
dre che  ha  perduto  un  tesoro  di  figlia,  di  una  madre 
alla  quale  l'Italia  è  debitrice  di  opere  egregie,  e  che 
ora,  colpita  dalla  sventura,  abbattuta  e  stanca  rompe  il 
silenzio,  nel  quale  forse  poi  sempre  nella  solitudine  e  nel 
dolore  starà  racchiusa,  per  dimostrare  coli' esempio  di 
sua  figlia  come  chi  tutti  i  suoi  affetti  appunta  nella  virtù, 
e  da  questo  amore  ordina  poi  ogni  altro  amore,  edifica 
gli  altri  e  muore  tranquillo,  perchè  sa  che  la  morte  lo 
ricongiunge  a  Dio  suo  principio  e  suo  fine,  sua  speran- 
za, sua  luce,  suo  desiderio....  «  Quando  altre  volte  per 
3D  solo  zelo  della  verità  e  dell'onesto  publicava  il  frutto 
9  delle  sue  solitarie  meditazioni ,  io  posi ,  dice  la  madre 
D  sconsolata ,  studio  e  fatica  per  dare  ai  miei  pensieri 
»  una  veste  se  non  elegante,  non  però  al  tutto  barbara 
li  e  vile;  ora  il  dolore  ha  ottenebrata  la  vista  dell' intel- 
n  letto,  ha  indebolita  la  mia  memoria,  mi  ha  fatta  lan- 
3)  guida  e  tetra  la  fantasia....  Vorrei  ad  ammaestramento 
T>  delle  fanciulle,  a  segno  di  gratitudine  verso  quello 

>  che  la  arricchì  de' suoi  doni,  delineare  il  ritratto  della 
»  mia  Rosa;  ma  la  mano  materna  cade  tremante  su 
»  queste  carte;  idee  confuse  mi  si  affollano  nella  mente; 

>  piaÉgo,  sento,  non  penso;  non  ho  parole,  non  ho 
»  modi  e  concetti  per  effigiare  quella  soave  immagine 
»  di  bontà  che  mi  sta  sempre  nel  cuore,  ricordo  di  pas- 
T>  sate  dolcezze,  invito  di  immortali  speranze,  dolore 
^  che  non  ha  pari  per  il  cuore  della  madre,  consola- 
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»  zione  quasi  infinita  per  quello  della  cristiana.  Era  mio 
»  intendimento  di  fare  un  libro  sulle  virtù  delle  donne, 
»  su  quelle  cioè  in  cui  dobbiamo  noi  esercitarci  ogni 
»  giorno  nei  vari  stati  di  vita  nei  quali  ci  pone  la  Prov- 
»  videnza.  Ora  ogni  mio  disegno  è  rotto  per  sempre. 
»  Mancata  quella  su  cui  si  appoggiava  il  mio  stanco  in- 
»  gegno,  in  cui  prendeva  lena  e  vigore  l'anima  mia, 
»  non  trovo  più  negli  studii  dolcezza  alcuna:  e  quando 
)^  pure  volessi  volgermi  ad  essi  non  ho  la  forza  di  mente 
»  necessaria  a  ben  culti varli....  Pure  scriverò  come  io 
»  posso,  senza  arte,  solo  col  cuore.  E  se  le  giovanotte 
»  italiane,  leggendo  queste  pagine  nelle  quali  non  è 
»  parola  che  adombri  o  esageri  il  vero,  saranno  tratte 
»  ad  amare  la  figlia  mia,  se  vorranno  all'esempio  suo 
»  sollevare  al  cielo  affetti  e  pensieri ,  e  farsi ,  del  breve 
»  tempo  passato  in  terra,  mezzo  efficace  per  conseguire 
»  la  perfezione  dell'animo  e  dell'ingegno,  benedir  le 
»  lagrime  che  ho  versato  scrivendo,  e  avrò  per  dolce 
»  conforto  che  la  memoria  della  diletta  mia  Rosa  vivrà 
»  nel  cuore  di  savie  e  buone  fanciulle.  » 

E  qui  chiudiamo  la  nostra  rassegna.  Fosse  stato 
più  lungo  il  viaggio  che  abbiamo  intrapreso  in  si  buona 
compagnia,  lungo  quanto  quello  di  Ida  Pfeiffer!  Ma  il 
nostro  uffizio  di  critici  è  pienamente  sodisfatto  se  ci  sarà 
riuscito  di  additare  ai  giovani  italiani  nelle  opere  lette- 
rarie  delle  nostre  autrici  contemporanee  una  scuola  di 
virtù,  di  gentilezza,  di  amore. 
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La  santa  povertà  madre  d*eroi. 
LucA^Oi 


Se  fossi  ricco!  quanto  non  farei,  quanto  non  godrei! 
Ecco  ciò  che  ogni  povero  va  dicendo  a  sé  medesimo, 
dandosi  a  credere  che,  fatto  ricco,  egli  farebbe  e  direbbe 

*  Questo  e  Io  scritto  seguente  di  C.  Cattaneo,  tuttora  inediti, 
non  portano  data  precisa,  ma  si  può  presumerla  fra  il  4825  e  il  1835.' 
Sono  schizzi  satirici  di  alcuni  usi  e  costumi  aristocratici  milanesi  di 
quei  tempi,  e  l'uno  scritto  aggiunge  varietà  e  vivacità  di  colorito 
all'altro.  Il  secondo,  sia  originale  o  imitazione,  forse  perchè  un 
po'  più  pungente,  fu  dall'autore  attribuito  a  un  principe  giapponese. 

Questi  due  graziosi  abbozzi  sociali  della  scuola  di  Parini  e 
Carlo  Porta,  ci  fanno  assaporare  quanto  Cattaneo  sarebbe  stato  fe- 
lice ed  efficace  in  simil  genere  di  satira  educativa,  che,  a  quasi 
cinquanf  anni  di  distanza, oggi  ancora  non  appare  uno  strano  ri- 
cordo 0  un  anacronismo,  né  per  Milano  soltanto. 

L'animo  affettuoso  e  modestissimo  del  Cattaneo  si  rivela 
e  si  efspande  alla  buona  nello  scritto:  Se  fossi  ricco l  —  Quanto  mai 
sarebbe  egli  sorpreso  ed  atterrito  dalla  vanità  odierna  di  tanti  gio- 
vani appena  sbucciati  dalla  scuola,  di  dettare  sui  giornali  e  pre- 
tendere a  facili  successi  in  ogni  ramo  di  lettere  e  di  scienze,  e  dalla 
smania  di  subite  ricchezze  in  chi  appena  si  inizia  nello  scabroso  ar- 
dimento dei  commerci! 

Qual  movimento  accelerato  in  questi  cinquantanni  I  Ma  C.  Cat- 
taneo avvertiva  «  pur  troppo,  il  mondo  morale  è  una  macchina 
male  spalmata  che  si  move  con  chiasso.  E  talora  fa  chiasso  e  non  sì 
move.  » 

(Nota  dell'Editore), 
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diversamente  che  non  dicono  e  non  fanno  i  ricchi  dav- 
vero. Illusioni!  e  ciò  che  è  peggio  illusioni  disaggrade- 
voli  che  raddoppiano  il  peso  della  povertà.  Io,  vedete 
mo'  saviezza!  io  quel  se  fossi  ricco,  che  sa  tanto  d'amaro 
agli  altri ,  me  lo  dico  spesse  fiate  con  un  senso  d' inef- 
fabile dolcezza. 

La  mia  buona  e  compianta  madre,  poveretta  com'e- 
ra, mi  allattò  al  suo  seno,  e  vegliò  sul  mio  primo  riposo. 
Quando  miro  quel  semplice  contorno  in  matita  che  serbo 
delle  sue  leggiadre  fattezze,  e  mi  immagino  queir  aria 
angelica  china  la  notte  su  un  bambino  dormente ,  e 
penso  che  quel  caro  bambino  son'io,  m'innamoro  di 
me  stesso,  e  tuttoché  cresciuto  per  mia  disgrazia  poco 
somigliante  a  mia  madre  ed  anche  in  quel  poco  deva- 
stato dall'età,  mi  sento  inorgoglire,  e  dico:  vedi!  un 
ricco  non  avrebbe  questo  conforto,  egli  indubitabilmente 
avrebbe  succhiato  al  petto  di  una  rozza  fattoraccia,  di- 
videndone le  brutali  cure  colle  galline  e  col  vitello.  E 
forse  il  ritratto  della  mia  né  amorosa  né  amata  madre 
sarebbe  stato  opera  di  egregio  pennello,  avrebbe  parlato 
più  agli  occhi  degli  altri  che  ai  miei,  e  i  dugento  luigi 
che  varrebbe  e  che  pure  avrei  rossor  di  accettare,  mi 
farebbero  una  sacrilega  guerra  nel  cuore. 

Nella  mia  oscura  e  tranquilla  vita,  quante  delizie 
non  trovo  nell'  andarmi  placidamente  rileggendo  i  più 
antichi  e  sublimi  lavori  dell'  umana  immaginazione  nelle 
venerabili  lingue  in  cui  furono  dettati!  Che  ridicolo  pia- 
cere  sembrerà  mai  questo  al  maggior  numero  dei  leg- 
gitori  di  libri  moderni!  Eppure,  quale  delle  belle  opere 
moderne  fu  scritta  da  uno  che  non  fosse  caldo  ammira- 
tore di  quelle  care  anticaglie?  Byron,  Alfieri  e  quegli 
altri  pochi ,  le  cui  opere  si  possono  leggere  più  di  una 
volta,  con  quanto  amore  non  contemplavano  quell'im- 
mortale bellezza  nel  meriggio  della  loro  gloria,  e  nel- 
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r  apice  del  giusto  loro  orgoglio?  Ebbene,  anch'io  leggo 
ed  intendo,  ed  assaporo  quei  volumi,  e  mi  vi  delizio. 
E  novero  colla  mia  mente  tutti  gli  epuloni  che  conosco, 
e  volo  col  pensiero  da  porta  a  porta,  da  palazzo  a  pa- 
lazzo, da  titolo  a  titolo.  Quanti  di  loro  godono  questo 
piacere  più  di  me?  Anzi,  che  dico?  Quanti  di  loro  lo  di- 
vidono con  me?  Quanti  di  loro  sospettano  che  questo 
sia  un  vero  e  ragionevol  diletto  ?  Infelici  !  la  loro  molle 
infanzia  fu  nutrita  di  adulazione  e  d'ignoranza,  l'intel- 
letto intorpidito  e  slombato  dall'inerzia,  il  cuore  sempre 
freddo  e  superbo.  Quelle  dure  menti  non  furono  mai 
sublimate  agli  esercizii  che  più  onorano  la  natura  umana 
e  rendono  gloriose  le  nazioni.  Qual  motivo  gli  avrebbe 
confortati  nell'ardua  fatica  di  quegli  studii  spinosi?  Il 
bisogno  no,  perché  non  lo  conoscevano;  l'ambizione 
nemmeno,  perché  le  sberrettate  e  gl'inchini  dell'ar- 
mento servile  la  accarezzavano  oltre  misura. 

Se  io  fossi  ricco,  sarei  cresciuto  come  tanti  di  loro 
sprezzando,  e  nauseando  ciò  che  ora  é  la  delizia  dell'ani- 
ma mia.  Un  giorno,  uno  di  questi  infelici  mi  dimanda- 
va :  è  egli  vero  che  il  tal  gran  signore  si  è  messo  in  capo 
di  far  fare  ai  suoi  figli  gli  studj  dei  poveri  figliuoli? 
Io,  benché  travedessi  subito  il  pensiero  del  misero  mi- 
lionario, feci  r  indiano  e  gli  domandai  che  s' intendesse 
per  codesti  studi  da  poveri  figliuoli.  Che  so  io?  mi  ri- 
spose, voi  lo  sapete  meglio  di  me,  il  latino,  i  versi  e 
che  so  io? 

Se  tutti  i  dolori  della  povertà  si  riducessero  alla 
lettura  dei  rimorsi  di  Nerone  in  Tacito  o  dei  deliri  di 
Bidone  in  Virgilio,  cara  povertà  saresti  un  paradiso! 
Eppure  il  povero  epulone,  che  sarà  padre  di  famiglia, 
qual  ribrezzo  non  sentirebbe  se  alcuno  gli  proponesse 
di  mandare  a  sedersi  sui  banchi  di  una  scuola  popolare 
i  suoi  figli!  E  lungi  da  quei  tarlati  e  sprezzati  banchi, 
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chi  vi  dà  la  chiave  di  quegli  studj?  Spendete  pure, 
pagale  e  prodigate,  e  datemi  uno  di  quei  vostri  gentili 
giovinetti  cresciuti  in  serra  calda  fra  tanti  scrupoli  e 
,  tanti  sospetti  e  tanto  orrore  dei  suoi  coetanei  di  abito 
men  fino;  datemelo  tale  che  valga  uno  di  questi  figli  di 
mercantuzzi  che  un  giorno  sederanno  negli  Inslituti, 
e  diventeranno  il  vanto  della  città  ove  furono  battezzati 
e  la  superbia  della  loro  nazione,  mentre  quello  che  gli 
schivò  come  lebbrosi  sarà  più  o  meno  il  bersaglio  della 
satira  e  V  eroe  di  Parini. 

Se  io  fossi  ricco,  quanto  diffìcile  mi  sarebbe  stato 
evitar  questo  destino,  essere  una  eccezione,  essere  il 
terno  al  lotto! 

Dio  buono  !  Voglio  dirvi  un  fatto  vero ,  ma  che  vi 
riescirà  certamente  incredibile.  Un  ricco  giovanetto,  che 
studia  già  filosofia,  non  ha  ancora  ottenuto  dal  papà  il 
permesso  di  leggere  i  Promessi  Sposi,  Vedete  che  filo- 
sofo di  nuovo  conio  sarà  costui;  che  angelico  costume 
deve  avere,  se  il  Manzoni  stesso,  il  quasi  santo  Manzoni 
basta  ad  appannarne  la  purità.  Che  genere  di  bestie  ci 
dovran  credere  i  nostri  nepoti,  se  verranno  a  sapere  que- 
ste nostre  miserie  ! 

Una  briosa  giovinetta  d' un*  altra  famiglia  della 
stessa  farina,  non  potendo  giungere  a  questa  terra  pro- 
messa, voglio  dire  alla  lettura  dei  Promessi  Sposi  ^  e 
stranamente  invidiosa  di  una  sua  cugina,  che  si  vantava 
seco  lei  di  averli  letti  e  d'  esserne  deliziata,  si  mise  a  fare 
il  diavolo  colla  mammina  e  col  papà,  e  un  giorno  giunse 
perfino  a  giurare  che,  se  le  si  faceva  più  lungamente 
contrasto,  se  ne  sarebbe  vendicata  e  si  sarebbe  fatta 
monaca.  Vedete!  monaca  per  curiosità!  monaca  pei 
Promessi  Sposi! 

Se  io  fossi  ricco!  Grazie  mille  volte  alia  fortuna 
che  me  ne  ha  preservato. 
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Si  dice  che  è  difficile  trovare  un  perfetto  amico. 
Difficile,  10  rispondo,  come  trovare  un  uomo  perfetto-  un 
hbro  perfetto,  un  quadro  perfetto.   Che  diamine!  cer- 
care  m  questo  mondo  la  perfezione  proprio  solamente 
nell  amicizia,  è  un  desiderio  veramente  strano.  Io  mi 
accontento  degli  amici  anche  non  perfetti ,  non  voglio  che 
nessuno  muoia  per  me.  Che  diavolo!  se  ci  fosse  un  uomo 
di  un  cuore  cosi  generoso  e  che  non  fosse  pazzo,  sarei 
un  gran  briccone  a  lasciarlo  morire  per  me,  imperfetta 
creatura.  Mi  appago  adunque  di  amici  di  ingegno  colto, 
di  maniere  cordiali,  di  abituale  probità,  di  opinioni  poli- 
tiche non  opposte  eccessivamente  alle  mie,  pronti  chi 
più  chi  meno  anche  a  farmi  un  servizio,  a  far  qualche 
passo  per  me  e  darmi  un  parere  da  galantuomo  nei 
momenti  che  ho  la  testa  calda. 

Ebbene  di  questi  amici  ne  ho  parecchi,  e  tutfi  gli 
onesti  uomini  che  non  sono  affatto  bisbetici,  ne  avranno 
anch  essi  al  pari  di  me.  E  dove  gli  ho  io  fatti  questi 
amici?  Ve  Io  dico  subito.  Mi  venne  fatto  di  sceglierli  o 
piuttosto  di  trovarmeli,  non  so  come,  attaccati  fra  mille 
cinquecento  o  duemila  giovani  e  giovanetti  che  ho  cono- 
sciuto qua  e  là  per  le  varie  scuole  alte  e  basse  in  cui  sono 
andato  a  sedermi.  Ne  ho  di  cittadini  e  di  forestieri    di 
campagnuoli  e  di  baggiani,    d'ogni  sorta  di  famiglie, 
figli  di  medici,  di  negozianti,  di  giudici,  di  sensah,  di 
cuochi ,  d' architetti.  Guardate  il  catalogo  dell'università, 
e  vedrete  un  preciso.  I  milionarj  erano  pochi;  alcuni 
l'erano  e  non  lo  sapevano;  famiglie  fatte  grosse  nella 
parsimonia  e  nella  oscurità.  Buoni  anche  i  milionarj, 
buoni  come  il  pane,  perchè  cresciuti  nella  fratellanza  e 
nella  giusta  stima  del  merito  e  della  opinione,  avevano 
tutti  i  vantaggi  della  povertà. 

Dunque  ciò  che  mi  pose  nell'  occasione  di  conoscere 
intimamente  tanta  buona  e  brava  gente,  che  farà  si  che 
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io  vorrò  sempre  bene  alia  specie  umana ,  fu  quella  scar- 
sità di  fortuna  che  mi  astrinse,  e  con  gravi  stenti  di  me 
e  dei  miei,  a  conservarmi  coi  miei  studii  il  diritto  di 
mangiare  col  cucchiaie  d' argento. 

Se  io  fossi  ricco!  quanti  di  questi  amici  avrei  io 
probabilmente?  Quanti  non  guarderei  con  sincerissima 
trascuranza  come  gente  di  poco  animo  e  di  abbietto 
stato  !  Sarei  ridotto  a  non  conoscere  un  solo  uomo  di 
qualche  conto,  ad  uscir  di  casa  solo,  come  uno  scomu- 
nicato, un  ostrogoto,  col  capo  fitto  nella  cravatta,  in- 
grugnato, accigliato,  come  se  tutti  l'avessero  con  me; 
incontrando  qua  e  là  una  brusca  scappellata  e  mai,  mai 
un  saluto  ridente,  una  stretta  cordialaccia  di  mano,  uno 
scherzo  detto  cosi  ad  alta  voce  ed  alla  piazzesca,  ma  che 
fa  parer  gente  di  buon  animo  e  chi  lo  fa  e  chi  lo  riceve. 

Vestito  pulitamente,  provveduto  di  poche  camerette 
al  sole  di  mezzodì,  con  tre  scaffali  grandicelli  di  libri 
che  mi  fanno;  un  caminetto,  una  cucinetta  che  mi  dà 
un  paio  0  due  di  piatti  alla  buona,  una  bottiglia  di 
poco  prezzo,  d'Asti  o  di  Bocca,  ma  con  un  amico  ga- 
lantuomo dirimpetto  a  me;  mezzo  scudo,  di  tempo  in 
tempo,  per  sentire  la  Pasta  o  Rubini;  venti  soldi  per 
vedere  la  Marchionni;  un  po' di  velocifero  e  di  battello 
a  vapore  due  o  tre  volte  all'anno,  e  qualche  giornatina 
all'osteria  di  Varenna  o dell'Isola  Bella;  nove  centesimi 
al  giorno  per  sapere  airofficio  dell' £"00  che  cosa  fanno 
e  dicono  nella  politica  e  negli  studj  gli  uomini  di  que- 
sta e  delle  altre  parti  del  mondo,  e  quindi  non  sem- 
brare un  giumento  se  incappo  in  buona  compagnia. 

E  che  diavolo  volete  che  io  dica:  Se  fossi  ricco? 

Se  fossi  ricco,  ecco  tuttociò  che  avrei  di  più  che 
non  abbia  al  presente.  Lo  dirò  in  compendio.  Se  fossi 
ricco,  penserei  tutto  il  giorno  a  far  qualche  miserabile 
civanzo  sull'entrata;   mi  invilupperei  in  un  abisso  di 
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Nel  Giappone  la  maniera  di  educare  i  figli  dei  ric- 
chi è  del  lutto  opposta  a  quella  che  è  di  pratica  univer- 
sale fra  noi  e  che  vien  suggerita  dal  senso  commune  e 
giustificata  dalla  ragione,  ossia  dalla  filosofia. 

È  noto  che  negli  ultimi  anni,  lo  studio  della  lin- 
gua dei  Giapponesi  è  venuto  in  favore  appo  alcune  na- 
zioni di  Europa ,  presso  a  poco  come  la  loro  porcellana 
è  venuta  alla  moda  fra  di  noi.  Tra  la  lingua  e  la  por- 
cellana, ognun  vede  che  noi  abbiamo  fatto  la  scelta  mi- 
gliore; perchè  un  vaso  di  porcellana  resta  esclusivamente 
di  chi  se  lo  compera,  e  si  acquista  senza  fatica  e  ali*  uopo 
si  regala  o  si  rivende  o  si  lascia  agli  eredi  ;  ma  la  cono- 
scenza di  una  lingua  cosi  strana,  oltre  ai  molti  denari, 
costa  anche  qualche  attenzione ,  e  non  si  può  né  riven- 
dere, né  donare.  Altronde  nulla  impedisce  che  noi  ci 
godiamo  a  ufo  il  frutto  degli  studj  fatti  dalle  altre  na- 
zioni, quando  viene  esposto  alla  commune  curiosità  nelle 
loro  Riviste  letterarie,  che  qui  almeno  si  possono  leggere 
per  nove  centesimi  al  giorno  da  chiunque  le  intende. 

In  una  di  siffatte  Riviste ,  scritta  però  in  una  di 
quelle  lingue  del  Settentrione  che  sono  note  solamente 
a  qualche  cervello  svialo,  si  trovano  varj  curiosi  docu- 
menti tratti  da  un  archivio  antichissimo.  Uno  di  questi 
è  il  testamento  di  uno  dei  primarj  signori  di  quel  paese. 


L'uso  dei  Giapponesi  è  di  prefiggere  ai  testamenti  un 
lungo  preambolo,  che  somiglia  alquanto  ai  testamenti 
politici  lasciali  da  alcuni  principi  europei  o  smerciali 
dai  loro  biografi  ai  cortesi  lettori.  Consiste  in  una  di- 
chiarazione deir  animo  loro  e  una  difesa  delle  loro  azioni  ; 
il  che  diviene  necessario  a  farsi  da  quelli  che  muoiono 
persuasi  di  portarsi  all'altra  vita  il  biasimo  di  chi  ri- 
mane. 

Dalla  lunghezza  del  preambolo  si  può  misurare 
quanto  sia  grande  siffatta  inlima  disapprovazione  del 
proprio  operalo.  Sembra  che  il  signore  giapponese  si 
fosse  occupato  a  tutto  potere  della  educazione  dei  figli, 
e  che  temesse  di  aver  fatto  la  bisogna  a  rovescio. 

«  In  procinto  di  volare  a  riunirmi  allo  spirilo  uni- 
versale, egli  dice,  io  dico  addio  alla  terra  ed  al  mare, 
addio  alle  acque  dei  fiumi  ed  alla  verdura  dei  campi; 
ma  addio  una  volta;  e  due  e  tre  volte  addio  dico  a  voi, 
sangue  del  sangue  mio,  ed  emanazione  della  mia  vita. 
È  ormai  consunta  la  vecchia  fiaccola,  la  quale  accese  le 
giovani  facelle  che  ora  fiammeggiano  baldanzose  intorno 
al  suo  lucignolo  ecclissato.  i> 

Dopo  varii  altri  arzigogoli  su  questo  andare,  i  quali 
vanno  spenzolando  a  mezz'aria,  fra  il  sublime  e  il  burle- 
sco, come  un  panegirico  del  Bartoli,  egli  si  rallegra  coi 
propri  figli  della  squisita  educazione  che  loro  lascia  in 
retaggio. 

«  Suvvia,  die' egli,  rallegrali  Lu-ting-pong-lcheu , 
primizia  della  mia  prosapia  ,  nipote  di  sublimi  antenati, 
che  Dio  faccia  antenato  di  sublimi  nipoti.  Tu  sai  quante 
veglie  mi  costò  il  renderti  illustre  qual  tu  sei  ;  o  tu,  can- 
delabro della  mensa  e  gemma  del  monile.  A  rammen- 
tarli la  mia  tenera  benevolenza  li  basti  rimirar  quella 
tua  gracilissima  e  candidissima  mano  immacolata,  la 
quale  fin  dall' infanzia  li  fu  riparala  dalle  ferite  del  sole, 
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retaggio. 

«  Suvvia,  die' egli,  rallegrati  Lu-ting-pong-tcheu , 
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dalla  crudezza  dell' aria,  dal  contatto  della  terra,  e  che 
non  si  avvili  mai  né  ad  allacciarti  un  calzare  né  a  cin- 
gerti  la  vita;  poiché  le  mani  dell'uomo  plebeo  appar- 
tengono all'uomo  bennato,  onde  se  ne  giovi  nei  corpo- 
rei  bisogni,  e  serbi  nella  propria  mano  l'intemerato  ed 
irrefragabile  segnale,  che  attesta  come  egli  non  é  nato  a 
vantaggio  altrui.  Specchiati  dunque  in  essa  e  rammen- 
tati ,  che  non  sei  nato  né  ad  insozzarla  coli'  inchiostro 
dello  scrivano,  né  ad  incallirla  colla  spada  dello  sgherro 
tracotante,  né  ad  impolverarla  coi  libri  del  lett*erato, 
che  si  consuma  gli  occhi  per  appagarsi  il  ventre,  e  ve- 
glia la  notte  per  mostrarsi  logoro  le  vesti  nel  giorno.  Tu 
non  sei  andato  a  porti  sul  sucido  sedile  della  scuola, 
ove  i  figli  dei  poveri  vengono  torturati  nel  corpo  e  nella 
mente,  per  imparare  i  perfidi  artificj,  l'arte  del  bene  e 
del  male,  che  é  come  una  spada  a  due  tagli  nelle  mani 
del  nemico.  Tu  crescesti  come  la  viola  sull'erba,  nella 
bambagia  delicata  dell'ignoranza  di  tutti  i  mali  e  di  tutte 
le  malizie. 

»  Che  importa  a  te  di  sapere  quanti  cavalli  si  stan- 
cheranno  perché  tu  giunga  da  Meaco  a  Jesso;  forseché 
temi  che  i  prati  che  tuo  padre  ti  lascia  non  nutriranno 
tanti  cavalli  che  bastino?  Che  importa  a  te  di  sapere 
quante  sono  le  stelle  del  firmamento?  quando  ti  avverrà 
mai  di  essere  la  notte  senza  guida  e  senza  luce?  Che  im- 
porta a  te  di  leggere  nelle  tarlate  tavole  del  legislatore? 
ti  farai  tu  forse  giudice  delle  vili  opere  dei  servi  dei  tuoi 
servi?  0  strapperai  tu  di  sotto  alla  mannaia  dell' ingiù- 
stizia  il  miserabile,  di  cui  non  conosci  il  nome  e  di  cui 
non  sapresti  più  tra  la  folla  fetente  discernere  la  faccia? 
Che  importa  a  te  l'arte  di  parlare  come  gli  istrioni  della 
scena  coi  suoni  che  tutti  intendono,  tu  che  avrai  sempre 
d'intorno  a  te  servi  che  t'intenderanno  coli' occhio,  tu 
che  smozzichi  col  tuo  labbro  gentile  e  temperi  cosi  va- 
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gamente  la  parola,  che  sembri  quasi  straniero  nella  tua 
patria? 

y>  Tu  dall'infanzia  alla  gioventù  crescesti  allevato  dalla 
veneranda  Ting-si-pi,  la  quale  venne  fino  dalle  lontane 
rive  della  China  e  dal  sapiente  bonzo  Ting-long-tà  che 
ti  chiama  la  pupilla  dell'occhio  suo.  Tu  crescesti  nella 
soave  compagnia  delle  tue  sorelle  che,  divine  e  nettaree 
come  sono,  non  sono  delicate  al  pari  di  te,  di  te  nudrito 
delle  stesse  essenze  pure  dei  cibi,  involto  nell'istesso 
arcobaleno  di  lucide  stoffe  e  colla  stessa  cura  del  crine 
e  delle  mani,  e  colla  stessa  morbidezza  di  origlieri  pel 
tuo  riposo,  e  di  tappeti  pel  tuo  passeggio,  e  di  custodia 
di  servi,  sicché  apparì  bianco,  svelto,  aggraziato  al  pan 
di  loro  e  timido  e  soave  come  un  cervetto. 

»  Paragonati  al  rozzo  figlio  del  tuo  cugino  Kin-bo- 
smg,  il  quale  ha  le  mani  forti  e  tenaci  come  quelle  di 
un  giuocatore  di  spada,  e  il  passo  sonante,  e  la  vita 
robusta  come  quella  di  un  cavalcatore,  e  non  si  cura  né 
delle  vesti,  né  dei  profumi,  e  non  vive  tutto  il  giorno 
colle  donne,  ed  è  avido  solo  di  stare  tra  le  file  dei  sol- 
dati  e  il  remore  dei  giudizj  e  cattivarsi  l' estimazione 
spregevole  del  volgo,  e  vivere  per  gli  altrì,  come  s'egli 
stesso  non  valesse  nulla. 

»  Vivi  dunque  felice,  e  sii  padre  tu  pure  di  prole 
elegante  al  pan  di  te,  e  conserva  vivi  nel  mio  san-ue 
gh  usi  che  ti  rendono  felice,  e  fa' che  i  tuoi  servi  V 
chino  ogni  giorno  al  recinto  di  Xaca  qualche  dono  della 
tua  amma  devota  alli  Dei  del  cielo  e  della  terra,  onde 
i  bonzi  non  si  dimentichino  di  conservarti  il  loro  amore 
e  di  venire  a  lodarti  e  rallegrarsi  teco  delle  tue  virtù.  > 
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Sul  frontispizio  di  questa  edizione  è  detto,  —  che 
le  opere  edite  e  inedite  di  C.  Cattaneo  sono  da  me  rac- 
colte e  ordinate  —  ma  purtroppo  V  ordinamento  è  man- 
cato in  questo  secondo  volume,  che  presento  invece  ai 
lettori  neir  inevitabile  disordine  della  varietà  dei  temi, 
frammischiando  scritti  letterarii  con  altri  di  belle  arti, 
di  carattere  storico-linguistico,  economico-politico,  e 
perfino  con  alcuni  intorno  la  riforma  degli  studi,  al- 
tissimo tema,  di  cui  oggi,  per  miglior  fortuna  dell'  Ita- 
lia, si  occupa  e  preoccupa  la  publica  opinione. 

La  mia  contraddizione  è  palese,  quanto  ammissi- 
bile la  mia  giustificazione,  e  C.  Cattaneo  me  ne  forni- 
sce la  prima,  neir  indole  del  suo  ingegno  e  nella  copia 
svariata  dei  suoi  lavori,  che  avrei  dovuto  altrimenti 
ordinare  in  molteplici  gruppi,  mentre  parvemi  consiglio 
migliore  di  riunirne  parecchi  e  diversi  in  questi  due 
volumi,  come  se  presentassi  lo  scrittore  nella  sua 
straordinaria  ubertosità  quotidiana. 

Cattaneo  stesso,  quasi  scusandosi,  più  che  trenta 
anni  or  sono,  dell'ingegno  speso  in  lavori  di  natura 
diversa .  disse  di  alcuni  suoi  scritti  :  non  sono  orditi 
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sopra  un  libero  disegno,  ma  seguirono  man  mano  le  oc- 
casioni che  o/feriva  il  proposito  preso  di  riassumere 
e  ventilare  le  dottrine  altrui;  pur  sentendo  il  desiderio 
di  rinvenire  poi  spazio  e  tempo  a  men  disagiata  esposi- 
zione. 

Scrittore  infaticabile  in  opere  periodiche  e,  in  ul- 
timo, nel  Politecnico,  da  lui  istituito  nel  1842,  C.  Cat- 
taneo ebbe  infatti  molte  occasioni  di  occuparsi  delie 
dottrine  altrui,  illustrandone  e  ventilandone  il  con- 
cetto, né  in  questi  limiti  si  contenne,  ma  nulla  stante 
quella  fatica  d'  ogni  di,  inesauribile  e  appassionato 
come  egli  era  per  il  progresso  della  sua  patria,  ora 
seguendo  le  circostanze  propizie,  ora  le  imperiose, 
trovò  tempo  e  spazio  per  indirizzare  e  concretare  il 
vasto  sapere  negli  ardui  studii  della  publica  economia, 
e  nei  maggiori  della  filosofia,  che  egli  appellava  civile, 
in  cui  da  più  anni  fu  maestro,  può  dirsi  ancora. 

Variando  questo  volume,  ho  creduto  altresì  di  al- 
lettare per  diverse  vie,  li  studiosi,  e  giovare  alia  sua 
diffusione  anche  neir  interesse  degli  Editori,  che  vorrei 
incoraggiati  a  più  sollecite  publicazioni,  poiché  spesse 
volte  poche  pagine  di  un  volume  invogliano  molti  a 
possederlo. 

L'importanza  degli  scritti  di  G.  Cattaneo  circa 
l'architettura  edilizia  e  monumentale,  mi  persuasero  a 
publicare  anche  quelli,  quantunque  vecchi  di  data,  in- 
torno il  progetto  della  Piazza  del  Duomo  di  Milano,  ora- 
mai quasi  compiuta,  per  le  pregevoli  osservazioni  esteti- 
che ed  economiche  in  essi  racchiuse,  e  perchè  potranno 
servire  tardo,  ma  non  inutile  ammonimento  per  chi 
debba  in  Italia  occuparsi  di  grandiose  trasformazioni 


edilizie,  e  per  le  piazze  da  farsi.  Da  questi  scritti  tolsi 
ciò  soltanto  che  era  tutto  particolare  alla  viabilità  di 
Milano,  intorno  alla  sua  Piazza  del  Duomo. 

Lo  scritto  publicato  nel  primo  volume  :  Del  bello 
nelle  arti  monumentali,  e  questo  nel  secondo  :  Pel  ri- 
stauro  dei  monumenti,  ec,  che  C.  Cattaneo  limitò  dap- 
prima ad  alcuni  edifici  di  Milano ,  e  giudicò  poscia  ap- 
plicabile alla  generalità  dei  ristauri,  e  le  poche  righe 
Sui  cinque  ordini  di  architettura,  e  le  belle  pagine  in- 
torno i  Primitivi  pittori  fiamminghi,  tutti  questi  lavori 
mostrano  la  sua  competenza  nel  giudicare  di  belle  arti 
in  genere,  e  singolarmente  dell'  architettura  publica 

e  monumentale. 

Quasi  per  dare  un  po' di  riposo  al  lettore,  ho  col- 
localo a  mezzo  il  libro  lo  scritto  Suirindustria  delle 
Terre  Cotte,  specialmente  considerate  come  decorative, 
ammirando  nel  diverso  tèma  la  maestria  dello  stesso 
ingegno,  e  quel  sentimento  dell'  eleganza,  quel  culto 
del  bello,  che  Cattaneo  invoca  più  che  mai  negli  edifi- 
cii,  per  renderli  acconci  a  confortare  lo  sguardo,  a  edu- 
care e  rallegrare  ad  un  tempo  il  buon  gusto  dette  moUi- 

tudini. 

I  lavori  SuUe  Origini  italiche  avrebbero  forse  tro- 
vato miglior  posto  coi  Frammenti  di  Storia  Universale, 
che  verranno  publicati  nel  HI  volume,  ma  oltre  che 
quelli  bastano  per  la  mole  del  libro,  questi  sono  assai 
più  recenti  e  sentono  del  carattere  letterario  poiché 
riguardano  una  parte  recondita  della  linguistica,  rive- 
latrice di  lontane  origini  della  sapienza  e  della  civiltà 

italo-greca. 

Ho  voluto  raccogliere  in  questo  volume  anche  gli 
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scritti  di  C.  Cattaneo  sull' Insegnamento,  nel  pensiero 
di  giovare  coir  opportunità  alla  discussione  che  occu- 
perà  fra  poco  il  Parlamento,  esponendo  le  sue  vedute 
e  proposte  che,  al  confronto,  mi  si  perdoni  la  franchez- 
za,  si  presentano  più  alte  ed  estese  delle  ministeriali. 
E  migliore  opportunità  nelle  angustie  nostre  di 
questi  giorni,  non  mi  parve  di  poter  trovare  per  la 
pubblicazione  dello  scritto  intorno  //  Regno  di  Tunisi 
e  V  Italia. 

I  due  scritti  qui  avvicinati  sull'  Egitto  e  su  Tuni- 
si, si  completano  l'un  l'altro,  e  coir  uno  e  coli' altro 
C.  Cattaneo  mirava  ad  agitare  tutta  la  scienza,  sve- 
gliare tutti  gli  interessi,  suscitare,  incalzare  i  pensieri 
della  nazione,  le  sue  speranze,  i  voleri,  gli  ardimenti. 

Quanta  lezione  ci  dava  Cattaneo,  sulla  quistione 
di  Tunisi,  a  ventanni  di  distanza!  Accettiamola  e 
profittiamone  adesso. 

Ho  posto  il  Programma  delV  Italia  musicale  fra  gli 
scritti  editi  per  misurati  riguardi,  poiché  io  Io  rin- 
venni fra  le  carte  di  C.  Cattaneo  in  bozze  di  stampa 
molto  emendate;  ma  di  certo  quel  programma,  non  fir- 
mato da  lui  né  mai  supposto  opera  sua,  non  ebbe  altra 
publicità,  se  mai  l'ebbe,  oltre  la  cerchia  degli  artisti 
e  dilettanti  di  musica  del  territorio  lombardo. 

Publico  un  altro  scritto  totalmente  inedito,  di 
Cattaneo,  che  parvemi,  a  cinquanta  anni  di  distanza, 
degno  ancora  di  essere  conosciuto  per  le  utili  censure, 
volta  a  volta  graziose  e  mordaci,  esposte  sotto  il  titolo 
ironico  di  Regole  e  pareri  ad  uso  degli  Ecc.  Sigg.  Com- 
padroni ed  Ili  Architetti  di  questa  Comune  e  Regia 
città  di  Milano. 
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Se  qnelle  censure  riguardano  errori  che  sono  ora- 
mai senza  sperabile  riparo,  e  tutti  imputabili  agli  ar- 
chitetti e  ai  sopracci*  milanesi  di  tanti  anni  addietro 
e  pur  si  sappia  che  oggi  l'architettura  in  Milano  è  ben 
altra  cosa,  nullameno  quelli  ammonimenti  possono 
giovare  in  ogni  tempo  e  dovunque. 

Il  generoso  sfogo  dell'offeso  senso  artistico  nella 
propria  città,  può  ben  condonarsi  a  chi  mostrò  in  più 
scritti  quanta  autorità  gli  competesse  nelle  quistioni 
della  civile  architettura,  e  come  gli  slasse  a  cuore  la 
edilizia  cittadina,  che  imprime  carattere  e  decoro  agli 
abitanti. 

Colle  satire  del  Pari  ni  e  del  Porta,  che  derisero 
se  .non  valsero  ancora  a  emendare  taluni  costumi  molli 
e  pregiudicati  in  Milano,  siano  benvenute  queste  po- 
stume censure  edilizie  di  C.  Cattaneo,  e  valgano  a  pre- 
munirne i  giovani,  se  non  possono  correggere  i  pro- 
vetti. In  questo  intento  spero  di  essere  assolto  dalla 
temerità  di  publicare  oggi  ciò  che  C.  Cattaneo,  per  con- 
venienza dei  suoi  giorni,  non  fece  cinquanf  anni  or 
sono. 


Granaio  i88i. 


Agostino  Bertani. 


SCRITTI  D  ARTE. 
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L'architettura  non  deve  restringersi  ad  imaginare 
le  nuove  opere  o  a  cominciarle,  ma  deve  eziandio  sa- 
perle compiere,. ed  anco  conservare  con  opportuni  ri- 
stauri.  Una  nazione  novella  che  sorge  sugli  spazj  delle 
vergini  foreste,  può  non  pigliarsi  pensiero  che  del  fare 
e  del  nuovo.  Ma  in  una  terra  come  l'Italia,  l'istoria 
della  quale  si  smarrisce  nelle  tenebre  del  tempo,  e  che 
sulle  sue  costruzioni  porta  il  moltiforme  impronto  di 
una  sequela  di  secoli,  la  conservazione  dei  monumenti 
diviene  un'arte  tanto  più  doverosa,  quanto  maggiore  è  lo 
studio  e  il  rispetto  che  la  eulta  Europa  dedica  alle  opere 
nostre  antiche  in  paragone  delle  moderne.  Bisogna  bene 
che  le  nostre  città  conservino  qualche  traccia  del  pas- 
sato; altrimenti  la  sola  incomoda  tortuosità  della  loro 
pianta  le  distinguerebbe  omai  da  quelle  città  improvise, 
che  ogni  giorno  si  tracciano  colla  corda  attraverso  le 
selve  del  Mississipi. 

Ma  perchè  il  ristauro  o  il  complemento  non  diventi 
opera  di  guasto  e  d' esterminio,  è  mestieri  che  conservi 
al  monumento  la  sua  indole  propria  e  nativa.  I  Greci 
aggiunsero  all'ultimo  lembo  dell'Egitto  la  bellissima 
Alessandria,  ma  non  profilarono  il  naso  ai  colossi  di 

*  Ciò  che  qui  si  dice  inlorno  ai  monumenti  di  Milano ,  vale  per 
tutte  le  città  d' Italia.  C.  C. 
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Menfi.  I  Romani  inalzarono  templi  ed  acquedulti  anche 
in  Grecia;  ma  non  rimpastarono  il  Partenone.  Lo  stesso 
medio  evo  nella  sua  ruvidezza  imaginosa  inalzò  cupole 
moresche  e  guglie  gotiche;  ma  se  manomise  le  pietre 
degli  edificj  antichi,  fu  per  la  dura  necessità  di  farne 
torri  e  castella;  e  non  si  mise  ad  aguzzare,  per  sola 
pretesa  di  maggiore  beltà,  le  arcate  del  Colosseo  o  le 
soffitta  di  San  Paolo  fuori-le-mura. 

La  pedanteria  del  secolo  XVI,  più  formidabile  della 
barbarie  dei  secoli  del  ferro,  cominciò  la  sue  deturpa- 
zioni sotto  le  pretese  insegne  dei  Greci  e  dei  Romani, 
non  meno  nelle  letterature  popolari  che  neir  architet- 
tura. S'intraprese  il  più  vasto  sistema  di  rinegazione 
e  di  menzogna  che  mai  si  fosse  tentato;  si  vollero  can- 
cellare dalla  vita  del  genere  umano  tutti  i  secoli  del 
medio  evo.  Nella  sublime  unità  del  Duomo  di  Milano  si 
conficcarono  colonne  incompatibili  e  cappelle  contradit- 
torie.  Si  cacciò  sotto  ogni  capo  umano  la  cervice  equina^ 
colla  persuasione  di  seguir  pure  la  scuola  d'Orazio;  e 
tutti  i  bei  corpi  ai  quali  si  potè  rifar  qualche  membro , 
divennero  assurdi  mostri. 

Il  nuovo  mestiere  mise  radice.  Dopoché  si  fu  messo 
il  bramantesco  sul  gotico,  si  pose  il  palladiano  sul  bra- 
mantesco; poi  il  barocco  sul  palladiano;  poi,  ritornata 
la  furia  romana  si  mutilò  spietatamente  il  barocco  ;  il 
quale  tuttavia  trovò  tempo  a  risurgere,  e  avviticchiatosi 
al  gotico  inviluppò  di  contorte  cornici  le  nostre  sale  co- 
strutte in  ordine  greco.  Ora  siamo  giunti  alla  commi- 
stione di  tutti  gli  elementi;  e  non  so  perchè  possiamo 
sperare  che  la  posterità  si  mostri  meno  rabbiosa  e  fa- 
natica sulle  opere  nostre. 

Milano,  per  la  sua  vicinanza  a  tutte  le  Alpi,  sog- 
getta più  d'ogni  altra  città  d'Italia  a  strani  e  continui 
rivolgimenti,  risenti  più  d'ogni  altra  i  mutati  pensieri 
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delle  successive  età.  Non  v'è  un  sol  monumento  a  cui 
la  volubilità  della  moda  o  l'ignoranza  dei  posteri  non 
abbia  inflitto  qualche  danno.  Ma  se  tutti  conoscono  le 
offese  recate,  per  esempio,  alla  facciata  del  Duomo  da 
Gerani  e  da  Amati ,  non  tutti  sanno  che  la  intera  città 
è  seminata  di  simili  sacrilegj. 

In  mezzo  a  queste  brutte  manomissioni,  tanto  più 
degni  di  lode  sono  quei  pochi  i  quali  hanno  studj  suf- 
fidenti  a  discernere  le  proprietà  dei  diversi  edificj ,  e 
anima  illuminata  e  gentile  a  segno  di  non  immolare 
l'istoria  delle  arti  alla, personale  vanità. 

È  dunque  giustizia  additare  alla  gratitudine  dei  co- 
noscitori  il  nome  dell'architetto  Felice  Pizzagalli,  che, 
sgombrando  dall'  antica  chiesa  del  Carmine  gì'  informi 
cartocci  di  cui  l'avevano  ingombra  i  barocchi,  va  resti- 
tuendo ogni  nativa  parte  di  questo  bel  gotico.  Non  è 
senza  sagacità  che  da  oscuri  indizi  egli  studia  divinare 
le  parti  mutilate,  e  supplire  con  somma  fedeltà  ed  ar- 
monia.  Il  pietoso  restauro  ha  già  riprodotto  l'intera 
nave  trasversale  ;  e  se  non  vien  meno  lo  zelo  di  chi  lo 
seconda,  egli  avrà  ben  tosto  dissepellito  un  monumento 
del  XIV  secolo,  che  colle  sue  semplici  forme  inspira  il 
profondo  sentimento  deir  età  in  cui  fu  eretto. 

Saremmo  desiderosi  di  poter  tributare  le  stesse  lodi 
ad  un  altro  architetto  che  ristaurò  l'insigne  santuario 
della  Madonna  di  San  Celso,  Ma  dobbiamo  limitarci  a 
commendare  soltanto  la  legatura  di  ferro,  colla  quale 
recinse  la  cupola  in  guisa  che  non  pericolasse  l' interno 
intonaco,  sul  quale  sta  il  più  heWaffresco  d'Appiani. 

Ma  dal  lato  del  gusto  egli  si  caricò  di  una  grave 
responsabilità  collo  sguernire  la  cupola  esterna  di  tren- 
tasei capitelli  marmorei,  tutti  di  vario  disegno,  di  rara 
bellezza  e  degni  in  tutto  del  nome  di  Bramante.  A  que- 
sti  monumenti  di  venerata  mano  egli  ebbe  l' ardimento 
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di  sostituire  un  solo  modello  uniforme,  che  fece  poi  la- 
vorare in  granito,  materia  quanto  bella  e  grandiosa  nelle 
opere  semplici  e  lineari ,  altrettanto  disadatta  e  inetta  a 
seguire  le  delicate  e  minute  curve  dell*  ornato  braman- 
tesco. È  lo  stesso  errore  di  chi  volesse  rappresentare  la 
Venere  de'  Medici  in  porfido  o  le  Piramidi  d'  Egitto  in 
alabastro;  e  non  lo  si  può  perdonare  in  un  paese  così 
ricco  e  vario  di  materie  architettoniche,  adatte  alla  di- 
versa indole  delle  opere. 

L'ineleganza  di  questo  rappezzo  risulta  maggior- 
mente  per  la  vicinanza  della  sovraposta  cornice  marmo- 
rea, la  quale  fortunamente  sfuggi  alla  smanìa  distrug- 
gitrice.  Il  rispettabile  monumento  sofferse  alterazione 
anche  in  altre  membrature  meno  appariscenti,  ma 
egualmente  preziose  all'occhio  di  chi  studia  il  carattere 

isterico  dei  tempi. 

Un  tal  guasto,  operato  anche  in  dispregio  delle 
provvidenze  municipali ,  eccitò  gravi  e  giuste  lagnanze. 
Né  valse  l'opporre,  come  si  è  fatto,  che  la  primitiva 
sottigliezza  del  lavoro  era  inutile,  perchè  bisognava 
proporzionare  la  finezza  del  taglio  alla  distanza.  Non 
si  può  credere  facilmente  sulla  parola  del  primo  venuto, 
che  Bramante  peccasse  di  tritume  e  non  conoscesse  le 
prime  regole  dell'arte;  tanto  più  che  la  loggia,  essendo  . 
praticabile,  richiede  appunto  che  gli  ornamenti  al  lon- 
tane  effetto  aggiungano  anche  quella  finitezza,  che  è 
necessaria  perchè  possano  sopportare  lo  sguardo  vicino. 
Anzi  la  saviezza  ad  un  tempo  e  la  fecondità  dell'  inge- 
gno di  Bramante  appariva  appunto  in  questo,  che,  men- 
tre  i  trentasei  capitelli  a  prima  vista  e  in  complesso 
parevano  uniformi ,  riguardati  partitamente  si  trovavano 
pieni  di  varietà  e  di  vaghezza.  La  gretta  e  fiacca  unifor- 
mità che  vi  si  intruse,  impoveri  l'edificio;  e  gli  tolse 
queir  espressione  di  ricchezza  e  d' ubertà  che  è  propria 
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del  bramantesco,  genere  che  forma  anello  fra  il  gotico 
antecedente  e  il  redivivo  romano. 

Facciamo  voto  che  gli  avanzi  dell'opera  originale 
vengano  assicurati  dalla  dispersione  e  distruzione  asso- 
luta;  e  che  gli  amministratori  meglio  avvisati,  prima  di 
procedere  ad  altri  ristauri,  pensino  ad  una  restituzione 
fedele  delle  trentasei  composizioni  bramantesche,  in 
materiale  d'opportuna  durevolezza,  ma  d'aspetto  simile 
al  primitivo.  Li  preghiamo  poi  istantemente  a  non  voler 
estendere  il  flagello  di  un  simile  ristauro  alle  altre  parti 
del  tempio;  e  sopratutto  non  sostituire  il  granito  o  altra 
qualsiasi  materia  al  pittoresco  lavoro  laterizio  che  fa  del 
vestibolo  della  chiesa  una  delle  più  pregevoli  curiosità 
dell'arte.  Gli  architetti  procedano  pure  con  libertà  nelle 
opere  proprie,  ma  si  conducano  con  riserbo  nelle  cose 
altrui. 

La  basilica  di  SanV Ambrogio  è  un  vero  museo  di 
antichità.  Le  tetre  costruzioni  dell'età  di  Costantino  son 
precedute  da  un  vestibolo  dei  tempi  di  Carlomagno,  e 
fiancheggiate  da  portici  di  Bramante.  I  musaici  e  i  por- 
fidi  dei  Bizantini,  le  pitture  e  le  sculture  del  risorgi- 
mento  italico,  le  pietre  funeree,  le  grandi  solennità 
nazionali  celebrate  sotto  quegli  atri,  le  reliquie  venerate 
dai  devoti,  concorrono  a  infondere  un  senso  di  profonda 
venerazione  per  quelle  antiche  mura,  superstiti  al  fuoco 
d'Attila  e  d'Uraia  ed  al  marlelio  di  Federico  Barbarossa. 
Il  padre  della  chiesa,  di  cui  quella  basilica  porta  il  no- 
me, fu  per  tanti  secoli  l'insegna  del  nostro  popolo,  e 
il  suo  patrono  nei  consigli  del  municipio  e  sui  campi 
vittoriosi  di  Legnano,  di  Bicocca  e  di  Parabiago. 

Un  migliaio  d'anni  dopo  la  costruzione,  malaugu- 
ratamente s'intraprese  un  insulso  ristauro,  che  s'ar- 
restò al  guasto  della  cupola  interiore.  In  seguito  la  fri- 
volezza  dei  tempi  fu  paga  di  sbizzarrire  in  alcune  dello 
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cappelletle  laterali,  incrostandole  ora  di  barocco,  ora 
di  romano  ;  ma  la  parte  monumentale  rimase  intatta. 

È  da  pochi  mesi  che,  non  si  sa  come,  parve  ne- 
cessario manomettere  l'antica  tribuna  d'Ansperto,  che 
sostenuta  da  quattro  colonne  di  porfido  sormonta  l'aitar 
maggiore.  La  venerabile  opacità,  depostavi  da  dieci  se- 
coli, venne  ricoperta  con  fresche  dorature  e  sgarbali 
colori.  Non  è  più  una  cosa  antica;  e  non  è  nuova;  la 
tinta  ripugna  alla  forma;  è  una  contrafazione,  un  trave- 
stimento. E  a  che  prò  tutto  questo? 

La  stessa  mano  che  smantellò  la  cupola  di  San  Celso 
è  colpevole  anche  di  questa  profanazione,  che  ferisce 
non  solo  T istoria  delle  arti,  ma  i  fasti  nazionali  d'Italia. 

Il  pallio  di  lamina  d'argento  e  d'oro,  guernito  di 
gemme,  che  ricopre  le  quattro  facce  dell'altare,  cesel- 
lato da  Volvino  verso  i  tempi  di  Carlomagno,  tesoro  che 
scampò  mirabilmente  a  tanta  rapacità  di  tanti  invasori, 
venne  rappezzato  con  lastre  nuove,  che,  venute  lisce 
lisce  dal  cilindro  moderno,  stuonano  a  lato  delle  vecchie 
lamine  ondulate  del  medio  evo.  Per  minorare  il  contra- 
sto si  grattarono  a  lucido  anche  queste;  e  cosi  nudate 
della  patina  antica,  che  velava  la  rozzezza  del  lavoro, 
sembrano  ottoni  triviali,  male  ammaccati  da  qualche 
moderno  magnano.  E  a  che  prò  tutto  questo?  diman- 
diamo ancora. 

Un'  altra  chiesa  dei  tempi  primitivi  è  quella  di  San 
Simpliciano,  che  sorgeva  allora  in  una  solitudine,  un 
lungo  tratto  fuori  delle  mura  romane.  Questo  è  uno  dei 
primi  templi  che  i  cristiani,  astretti  fin  allora  a  celare  i 
loro  riti  nei  sotterranei,  inalzassero  alla  libera  vista  del 
giorno. 

Lo  zelo  dei  buoni  fabriceri  ha  divisato  inalzarvi  un 
nuovo  aitar  maggiore.  Se  il  giovine  architetto  vuol  mo- 
strarsi provislo  di  buoni  e  compiuti  studj,  di  sano  gusto 
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e  di  retto  giudizio,  coglierà  l' occasione  di  dare  armonico 
compimento  al  tempio  con  una  bella  tribuna  del  mede- 
simo stile;  alla  quale  appunto  sembra  che  quei  nostri 
antichi  abbiano  predisposto,  fin  da  quaranta  generazioni 
addietro,  la  forma  del  presbiterio.  Saremmo  dolenti  se 
vi  vedessimo  intrusa  una  massa  scolastica  di  marmi  e 
bronzi  tagliati  alla  foggia  moderna.  Confidiamo  che  l'ar- 
chitetto esiterà  alquanto,  prima  di  legare  il  suo  nome 
ad  una  mischianza  che  mostrerebbe  difetto  di  studj  e 
povertà  d'ingegno.  In  un  tempo  che  tutta  la  eulta  Eu- 
ropa reclama  caldamente  contro  i  Vandali  ristauratori , 
e  che  in  Francia  e  in  Germania  si  sono  instituite  So- 
cietà e  Commissioni  per  proteggere  i  monumenti ,  non 
potrebbe  una  simile  mancanza  di  senso  commune  non 
incontrare  rimproveri  e  danneggiare  una  carriera  piena 
di  speranze. 

L' Incoronata  si  forma  di  due  chiesette  contigue  e 
direm  quasi  binate,  le  quali  nell'interno  non  hanno 
divisorio,  e  fanno  un  solo  edificio  a  due  navi.  Fu  un 
simbolo  a  rappresentare  l'affetto  coniugale  di  Francesco 
Sforza  e  Bianca  Visconti ,  e  il  commune  loro  voto  d'inal- 
zare un  tempio  alla  Vergine. 

L'interiore  era  già  travisato  dai  barocchi;  rimane- 
vano illese  ambo  le  facciate,  che  cogli  acuti  loro  fastigj 
e  col  rosso  cupo  della  loro  muratura,  si  legavano  al 
verde  del  vicino  passeggio,  e  avrebbero  fatto  grazioso 
contraposto  alle  novelle  tinte  della  Porta  Comasina.  Nella 
nostra'  città  l'amator  del  paese  ha  tanto  più  cari  questi 
gruppi,  quanto  meno  sono  frequenti. 

Non  ha  guari  un  architetto  fece  impiastrare  la  fac- 
ciata d'una  triviale  lavatura  giallastra,  frastagliata  a 
bozze  che  non  hanno  significato;  sotto  i  cornicioni  del 
medio  evo  spalancò  finestre  di  forma  romana;  appiccò 
cornici  palladiane  intorno  alle  porte;  rinfrescò  le  super- 
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fetazioni  barocche  delT interno;  e  vi  aggiunse  altri  ac- 
cessorj,  lodevoli  per  sé;  ma  non  erat  hic  locus.  Eppure 
questo  giovine  in  altro  edificio  che  inalzò  dalle  fonda- 
menta, mostrò  gusto  e  buon  senso.  Se  gli  scrittori  lo 
avessero  censurato  a  tempo  in  questa  seconda  impresa 
avrebbero  preservato  una  memoria  istorica  e  risparmiato 
un  futuro  pentimento  ad  un  uomo  d' ingegno. 

Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  esce  chiaro  il  prin- 
cipio che  noi  fermamente  professiamo  intorno  ai  ristauri. 
Noi  crediamo  bensì  che  l'età  nostra,  o  almeno  la  no- 
stra nazione,  debba  edificare  per  sé,  con  pure  forme, 
affini  quanto  si  possa  alle  greche  ed  alle  romane,  come 
vuole  il  nostro  cielo  e  l'origine  della  nostra  stirpe,  della 
nostra  lingua,  della  nostra  civiltà.  Ma  crediamo  con  pari 
fermezza  che  quando  non  edifica  il  nuovo,  ma  compie 
l'imperfetto  o  ripara  i  guasti  della  malevolenza  e  del 
tempo,  debbe  conformarsi  docilmente  e  fedelmente  allo 
spirito  dell'opera,  affinchè  ogni  tempo  apparisca  nei 
monumenti  suoi  quale  è  stato,  ed  abbia  dalla  poste- 
rità la  sentenza  che  merita  secondo  le  opere  sue.  E 
chi,  col  prestarsi  a  ciò,  credesse  derogare  al  suo  gusto 
e  alla  sua  scuola,  può  bene  astenersi  da  siffatto  incarico, 
e  lasciarlo  ad  uomini  che  siano  meglio  informati  e  più 
curanti  dei  diritti  dell'istoria  e  dell'officio  dei  monu- 
menti. 

Vorremmo  che  questo  modo  di  vedere  prevalesse 
in  un  caso  che  si  sta  ventilando.  Uno  degli  edificj  più 
barocchi  della  città  nostra  è  San  Francesco;  barocco 
nella  pianta,  nell'alzata,  nella  fronte,  nelle  cappelle, 
nelle  suppellettili,  ha  certamente  il  raro  pregio  dell'uni- 
tà. Se  lo  si  considera  davvicino,  si  scorge  eziandio  quante 
difficoltà  quegli  architetti  borromineschi  si  creavano 
gratuitamente,  ma  pur  sapevano  bravamente  vincere, 
conducendo  con  somma  perizia  e  secondo  i  più  rigidi 
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principi  della  statica  le  più  strane  e  fantastiche  contor- 
sioni; ciò  che,  non  tutti  forse,  saprebbero  fare  oggidì. 
É  con  questo  ardimento  che  seppero  adescare  i  suffragi 
d'un  intero  secolo,  e  giunsero  a  rialzare  il  capo  ancora 
ai  nostri  giorni;  e  sotto  il  falso  nome  della  renaissance, 
e  il  vero  di  rococò,  e  di  Luigi  Quattordici,  sminuzzati  in 
mille  maniere ,  invasero  tutte  le  cianfrusaglie  della  moda. 

Sono  vivi  ancora  nella  nostra  memoria  gli  sforzi  con 
cui  il  barocco  redivivo  giunse  a  irrompere,  armato  di 
cornici,  perfino  nelle  sale  di  Brera,  sotto  gli  occhi  di 
quel  venerabile  centenario.  Giocondo  Albertolli  ;  la  cui 
vita  operosa  e  zelante  si  frammette  così  fra  le  due  ap- 
parizioni di  questo  bizzarro  gusto.  Potrebbe  credersi  che 
in  una  città  dove  una  tal  perdizione  trova  tanti  zelatori, 
non  potesse  poi  nascere  allo  stesso  momento  il  pensiero 
di  appiccicare  una  facciata  spietatamente  classica  pro- 
prio proprio  alla  chiesa  spietatamente  barocca  di  San 
Francesco,  l'unico  luogo  dove  l'architettura  borromi- 
nesca  avrebbe  ragione  e  diritto  di  starsene  in  pace.  Ve- 
dete spirito  di  contradizione. 

Quindi  il  senso  comune,  lodando  pure  debitamente 
la  nuova  facciata  dell'architetto  Amati,  lo  consiglierebbe 
a  portarla  in  altro  luogo  più  adatto;  poiché  come  una 
bella  testina  di  donna  non  fa  bene  sul  collo  d'un  colosso 
grottesco:  così  le  pure  linee  della  scuola  classica  non 
fanno  bene  in  fronte  ad  un  edificio  barocco;  del  quale 
rendono  più  manifesta  la  deformità,  se  cosi  vuoisi  pure 
chiamarla;  e  presso  al  quale  arrischiano  poi  di  apparir 
poverine  e  smilze.  Poiché  il  borrominesco  ha,  se  non 
altro,  l'intenzione  e  il  merito  d'una  certa  sfarzosa  e 
ampollosa  magnificenza.  È  il  caso  d' un  parrucchino 
moderno  a  fronte  della  vasta  zazzera  del  senator  Filicaia. 

Certamente  all'ampio  corso  di  Porta  Nuova,  s'ad- 
direbbe assai  un  bell'edificio  moderno.  Ma  che  fare 
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dell'antico?  Distruggerlo,  e  fabricar  da  capo?  Avremmo 
un  edifìcio  solo  colla  spesa  di  due.  È  veramente  neces- 
sario disperdere  dalla  faccia  della  terra  ogni  traccia  del 
bene  e  del  male  che  fecero  i  nostri  antenati?  È  neces- 
sario radere  dalle  fondamenta  gli  edificj  eretti  con  tanta 
spesa,  perchè  non  sono  conformi  ai  decreti  del  nostro 
gusto?  E  se  il  rococò  ai  giorni  nostri  avesse  prevalso 
anche  presso  gli  studiosi ,  come  è  prevalso  presso  quelli 
che  non  vogliono  studiare,  approvereste  voi  che  gli  ar- 
chitetti rococomani  radessero  TArco  della  Pace,  per 
farne  un  altro  conforme  all'  uso  del  tempo? 

Meglio  pare  adunque  astenerci  dalle  distruzioni; 
lasciare  a  San  Francesco  il  pregio  della  sua  buona  o 
trista  unità;  compierne  la  facciata  in  modo  che  non 
rineghi  l'interno,  e  non  tradisca  il  passaggiero;  darle, 
con  non  molta  spesa,  tutta  quella  grandiosità  che  certa- 
mente il  barocco  ammette  in  sommo  grado;  e  confidare 
che  quel  genere  d'architettura ,  il  quale  col  Palazzo  Lilla 
dà  magnificenza  a  Porta  Vercellina,  e  alla  contrada  di 
Brera  col  Palazzo  Cusani,  potrà  farsi  perdonare  la  sua 
presenza  sul  corso  di  Porta  Nuova;  che  del  resto,  fino- 
ra, non  è  un  museo  di  classica  architettura. 

Qui  ci  viene  il  destro  di  accennare  alla  demolizione 
da  alcuni  proposta  dei  Portoni  di  Porla  Nuova ,  ossia 
delle  antiche  porte  erette  nel  più  splendido  momento 
delle  nostre  istorie.  Segnano  inoltre  queir  epoca  dell'arte 
che  immediatamente  precorse  all'  introduzione  dell'  ar- 
chitettura gotica,  la  quale  si  deve  ai  Vicari  ghibellini, 
mentre  le  ultime  costruzioni  dei  Guelfì  serbarono  negli 
archi  circolari  la  tradizione  romana. 

Un  altro  simile  edificio,  l'Arco  di  Azzone,  venne 
già  distrutto  a  Porta  Lodovica,  e  quindi  da  un  Augusto 
amatore  delle  arti  venne  trasferito  ad  abbellire  il  Parco 
di  Monza.  Possìbile  che  un  edificio  che  meritò  d'essere 
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carreggiato  a  parecchie  miglia  di  distanza  per  adornare 
un  giardino,  fosse  una  deformità  cosi  insopportabile  in 
un  quartiere  poco  frequentato  della  città  nostra?  Pos- 
sibilo? 

Quella  demolizione  rese  più  manifesta  e  spiacevole 
non  solo  la  incredibile  bruttezza  della  Porla  Lodovica, 
ma  eziandio  la  differenza  di  livello  fra  la  strada  interna 
e  il  Borgo  di  San  Gelso  ;  mentre  né  il  sottoposto  canale 
né  il  magnifico  santuario  vicino  concedono  di  spianarla. 
Non  era  meglio  lasciare  a  suo  luogo  un  arco,  la  cui  con- 
testura a  cunei  dentati  riesciva  singolare  agli  intelligenti, 
i  quali  possono  indicarne  ben  pochi  esempli  in  tutta 
Italia? 

Gli  archi  di  Porta  Nuova  sono  un  monumento  del- 
l'indole  medesima;  perchè  danno  regolare  compimento 
ad  una  bella  strada  interna,  e  velano  quello  scontro  di 
linee  irregolari  e  di  miserabili  casipole,  che,  mescolan- 
dosi colla  prospettiva  interna,  le  terrebbero  bellezza  e 
nobiltà.  La  conservazione  degli  archi  non  toglie  che  si 
possa  ricostruire  il  ponte,  allargare  il  tetro  e  meschino 
spazio  esterno  e  il  canale  sottoposto,  aprire  lateralmente 
i  debiti  passaggi  ai  pedoni;  e  nello  slesso  tempo  porge 
un  bell'argomento  ad  un  architetto  che  studiasse  di  col- 
legare il  monumento  isterico  colle  comode  abitazioni , 
il  piacevole  passeggio  e  le  culle  reminiscenze  dei  cit- 
tadini. 
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Il  cieco  e  barbaro  zelo  col  quale  alcuni  anelano  al- 
l' eslerminio  dei  monumenti  che  rendono  venerabile  e 
temuta  la  terra  d'Italia,  è  in  tempi  come  i  nostri  uno 
strano  fenomeno.  Quando  i  Turchi  gettavano  nei  forni 
da  calce  le  statue  greche,  intendevano  almeno  di  fare 
anche  un  atto  di  religione.  I  nostri  fanno  unicamente  e 
puramente  un  atto  d'ignoranza.  E  grande  invero  e  ma- 
gnifica ignoranza  debb'  essere  in  chi  non  capisce  come 
possa  avere  pregio  agli  occhi  d' uomo  civile  il  colonnato 
delle  Terme  Erculeane,  unico  edificio  che  in  questo 
paese  rimanga  della  grandezza  romana.  Lo  stesso  dicasi 
d'  uno  0  d' altro  qualsiasi  di  quei  portoni  che  stanno 
lungo  r  umile  fossa  che  arrestò  le  forze  di  tutta  la  Ger- 
mania, capitanate  da  imperatori  i  quali  nel  concetto  di 
quella  nazione  furono  eroi;  e  tuttavia,  combattendo 
contro  Milano  libera ,  si  ruppero  più  volte  le  gloriose 

corna. 

L'ignoranza  è  una  buona  e  valida  giustificazione; 
ma  ciò  che  non  sappiamo  gmstificare  è  la  inerzia  mor- 
tuaria dei  tanti  cittadini  che  pur  chiaramente  intendono 
e  apprezzano  qual  sia  il  valore  dei  monumenti  istorici, 
e  quanto  la  loro  profanazione  renda  ridicolo  e  spregevole 
chi  la  fa  e  chi  la  tollera. 

*  A  proposito  di  un  aiticolo  sullo  slesso  soggetto,  dì  p.  Bion- 
cJelli. 
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A  questi  diremo,  eh' è  vergogna  in  loro  il  non  mo- 
strare almeno  tanto  ardore  nel  conservare,  quanto  ne 
mostrano  gli  idioti  nel  deformare  e  distruggere.  A  tórre 
tanto  publico  disonore,  basterebbe  che  tre  o  quattro  di 
essi  concertassero  fra  loro  un  primordio  d'associazione 
per  la  difesa  dei  patrj  monumenti.  Guardandosi  poi 
d'intorno,  potrebbero  invitare  quanti  credessero  degni 
di  siffatto  segno  di  stima,  ad  arrolarsi  a  quest'opera  di 
dover  nazionale;  poiché  tutta  la  nazione  ha  diritto  che 
le  singole  città  le  salvino  e  le  custodiscano  le  memorie 
della  sua  vita  e  della  sua  gloria. 

Per  le  cose  architettoniche,  basta  solo  vigilare  o 
interporre  qualche  amichevole  officio  presso  i  magistrati. 
Per  altre  reliquie  già  raccolte  non  mancheranno  studiosi 
che  si  offrano  a  classificarle  in  serie.  Un  lievissimo  con- 
tributo poi  basterebbe  per  trasportarle  un  poco  per  anno 
e  disporle  con  ordine  in  qualsiasi  luogo,  non  importa 
se  un  museo,  o  un  publico  giardino,  o  una  chiesa  de- 
serta ,  o  il  cimitero ,  o  il  bastione  ! 

Che  se  quivi  pure  sembrassero  dare  impaccio,  noi 
proporremmo  di  cacciarle  di  bel  nuovo  sotterra. 

«  E  fia  minor  vergogna  ». 
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L* Architetto  al  quale,  innominatamente,  si  riferi- 
vano le  poche  righe  inserite  nel  precedente  nostro  fa- 
scicolo intorno  ai  ristauri  dell'Incoronata  di  Milano, 
c'inviò  una  nota,  nella  quale  mostrandosi  tenuto  alle 
espressioni  di  lode  personale,  colle  quali  era  temperata 
la  nostra  censura  di  quel  suo  lavoro,  e  concorrendo 
pienamente  nella  opinione  da  noi  palesata,  che  nei  ri- 
stauri  si  debba  conservare  lo  spirito  dell'  opera  primiti- 
va, arreca  alcune  giustificazioni,  delle  quali  volentieri 
ci  facciamo  espositori. 

Egli  fa  conoscere  che  nel  ristauro  da  lui  condotto 
del  Teatro  di  Pavia,  non  trovandosi  inceppato  da  quei 
Committenti,  si  uniformò  scrupolosamente  allo  stile  im- 
pressovi dal  primo  costruttore,  il  Bibiena.  Del  che  ab- 
bia la  meritata  lode. 

Secondo  lui,  non  è  sempre  dato  agli  Architetti  di 
seguire  il  proprio  senli»nento,  perchè  sono  costretti  ad 
uniformarsi  al  parere  dei  Committenti,  e  adattarsi  an- 
che alla  tenuità  dei  mezzi. 

Risponderemmo,  che  il  sottomettere  la  p».  opria  per- 
suasione alla  volontà  di  Committenti,  scarsi  di  lumi  o 
di  denaro,  non  lusinga  la  dignità  dell'Architetto;  e  che 
chi  si  rassegna  a  questa  prima  disgrazia  deve  rassegnarsi 
anche  alla  seconda,  vale  a  dire,  ad  esserne  riconvenuto 
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dalla  critica,  la  quale  tende  appunto  ad  impedire  che  il 
male  avvenga  troppo  sovente,  e,  in  sostanza,  a  difen- 
dere  l'indipendenza  degli  Architetti  stessi.» 

Egli  opina  che  quando  nei  vecchi  edificj  siasi  in- 
trodotta  una  mischìanza  di  stili ,  cosicché  riesca  quasi 
impossibile  l'indovinare  quali  fossero  le  primitive  sàgo- 
me, sia  meglio  adattarvi  le  regole  della  moderna  scuola. 
Noi  osserveremo  prima  di  tutto  che  cosi  fecero  i 
barocchi,  e  colle  regole  che  vigevano  ai  loro  tempi  tra- 
visarono tutti  gli  edificj  anteriori. 

Osserveremo  poi  che  i  ristauri  delle  decorazioni 
non  cancellano  mai  il  tipo  fondamentale  degli  edificj, 
risultante  dalla  pianta,  dalla  distribuzione  e  dalle  pro- 
porzioni generali.  Gol  confronto  d'altre  fabbriche  della 
stessa  maniera  e  della  stessa  età  si  può  giungere  ad  una 
ragionevole  approssimazione,  e  fare  che  la  decorazione 
armonizzi  coir  ossatura.  Ma  l' introdurvi  la  moderila 
scuola,  invece  di  approssimare,  allontana  infallibilmen- 
te; e  quindi  ò  il  meno  opportuno  di  tutti  i  partiti 

Venendo  al  particolare  dell'Incoronata,  egli  espone 
d' averne  trovalo  la  fronte  gotica  già  travisata  da  quattro 
finestre  rettangolari,  ch'egli  otturò,  aprendone  invece 
due  semicircolari,  assai  meglio  consonanti  che  le  qua- 
drate al  carattere  dell'  edifìcio. 

Potremmo  negare  questa  maggior  consonanza,  o 
piuttosto  minor  dissonanza ,  del  oomicircolare  o  del  ret- 
tilineo col  gotico.  Però,  levato  Tuno,  troviamo  ch'era 
meglio  non  sostituirvi  l'altro;  ma  bensì  richiamare 
r  edifìcio  al  suo  carattere  primitivo. 

Egli  òpone  che  prima  della  tinta  gialla,  si  era  già 
posta  da  altri  una  tinta  bianca.  Anche  qui  diremo  che 
fece  bene  a  levare  il  bianco;  ma  scelse  male  nel  sosti- 
tuirvi  il  giallo,  che  non  s'adatta  ai  lati  della  Chiesa  tut- 
tora smurati  e  rosseggianti,  e  allo  stesso  cornicione  che 
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egli  dipinse  in  rosso,  e  quindi  rappresenta  un  disadatto 
compimento  laterizio  sovra  una  facciata  che  si  suppone 

di  pietra. 

Egli  si  lagna  di  non  aver  potuto  levare  i  capitelli 
jonici  appartenenti  al  restauro  barocco  fatto  dal  padre 
Angelo  Sommariva  nel  1654;  perchè  gli  venne  vietato 
di  ciò  fare  «  se  non  nel  caso  che  si  avesse  voluto  riporre 
»  tutto  r  edifìcio  nel  pristino  stato.  »  Laonde  per  difetto 
di  mezzi  si  vide  obbligato  a  rintegrare  le  parti  corrose 

dal  tempo. 

Il  divieto,  in  questo  caso,  fu  più  savio  che  non  il 
pensiero  di  fare  senza  condegni  mezzi  una  spesa  non  ne- 
cessaria. 

Passando  alla  Chiesa  di  San  Simpliciano,  egli  crede 
eh'  essa  non  rappresenti  «  un  bel  caratteristico  origina' 

»  rio  gotico,  » 

Certamente  doveva  esser  cosi;  poiché  fu  costrutta 
novecento  anni  prima  che  lo  stile  gotico  venisse  fra  noi. 
Ma  ciò  non  toglie  che  quella  primitiva  architettura  cri- 
stiana non  abbia  un  tipo  suo  proprio;  il  quale  consiste 
appunto  in  quella  lega  di  piloni,  di  colonne,  d'arcate  ec, 
che  sarebbe  irregolare,  riferita  ad  un  modello  d'altri 
tempi,  ma  che  è  ciò  che  è,  vale  a  dire,  l'espressione 
delle  Idee  del  secolo  che  inalzò  le  prime  chiese  cristia- 
ne. E  se  la  fronte  è  già  adulterata  di  gotico,  questo  ò 
un  male;  ma  sarebbe  un  altro  male  l'aggravare  la  mi- 
schianza  con  un  altare,  sia  gotico ,  sia  moderno.  A'giorni 
nostri  l'istoria  delle  arti  è  rischiarata  abbastanza,  per- 
chè lo  studioso  Architetto  possa  trovare  i  punti  d' ap- 
poggio, coi  quali  supplire  armonicamente  alle  lacune 
degli  edifìzj,  secondo  i  luoghi  e  i  tempi. 

Abbiamo  riferito  candidamente  i  fatti  che  giustifi- 
cano l'Architetto,  perchè  l'intento  nostro  riguarda  l'arte 
e  non  le  persone.  Ma  per  la  ragione  medesima  deside- 
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riamo  eh' egli  voglia  nel  rimanente  convenire  appieno 
con  noi.  Quando  egli  ami  pubblicare  altrove  e  intero  la 
sua  nota,  che  per  il  nostro  giornale  sarebbe  troppo 
estesa,  noi  potremo  farci  carico  di  dare  anche  altri 
schiarimenti,  mostrando  in  ciò  pure  la  stima  che  aìì 
portiamo.  *^ 
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Quando  il  Visconte,  dopo  aver  coir  arte  e  colla  forza 
annodato  in  ampia  signoria  tante  popolazioni  d'Italia, 
gettò  le  fondamenta  del  suo  Duomo  di  marmo,  egli  in- 
tese innalzare  il  più  vasto,  a  quei  tempi,  e  più  suntuoso 
edifìcio  d'Europa.  Si  direbbe  che  colla  maestà  di  questa 
mole  volesse  aggiungere  alla  sua  residenza  un  segno  po- 
polare e  incontestabile  di  supremazia ,  il  quale  imponesse 
rispetto  e  adesione  alle  trentotto  città  terrestri  e  marit- 
time  del  crescente  suo  dominio.  Si  direbbe  che  volesse 
quasi  simboleggiare  l'intimo  pensiero  d'un' alta  ambi- 
zione che,  aspirando,  allora ^  a  riporre  in  fronte  al- 
l'Italia  la  Corona  Ferrea,  avrebbe  precorso  d'un  secolo 
V  incorporazione  delle  grandi  monarchie  moderne,  e 
spostato  il  centro  dell'equilibrio  europeo.  Ma  la  cieca 
fortuna ,  dando  breve  vita  a  Gian  Galeazzo,  negando  suc- 
cessione ad  ambo  le  dinastie  Visconti  e  Sforza,  e  ren- 
dendone vacuo  il  retaggio,  e  controverso  due  volte  fra 
le  ragioni  della  parentela  e  quelle  del  feudo,  ne  cagionò 
lo  smembramento;  e  ne  fece  per  più  età  un  campo  di 
guerre  e  di  sventure.  L'opera  del  Duomo,  contrariata  dalla 
mina  nazionale,  e  dai  continui  rivolgimenti  delle  arti, 
surse  lenta  attraverso  una  serie  di  secoli.   Smarrito  il 
senso  primitivo  della  sua  fondazione,  essa  parve  ai  pò- 
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steri  una  muta  congerie  di  pietre,  un  prestigio  dell'arte 
imbarbarita.  La  presuntuosa  indipendenza,  o  l'abjetta 
servilità  di  cento  successivi  architetti,  vi  potè  a  suo  bel- 
l'agio imprimere  in  ogni  parte  forme  estranie  e  discor- 
danti. Ma  la  stessa  discordia  di  quegli  sforzi  conservò  il 
predominio  della  grande  idea  primitiva.  Essa  dalla  mi- 
rabile semplicità  delle  fondamenta,  le  quali  non  si  pote- 
vano disordinare,  emerse  alla  fine  con  una  tale  pienezza 
e  fecondità  di  sviluppo,  che  tutte  quelle  misere  super- 
fetazioni vi  rimangono  confuse  e  quasi  smarrite  in  una 
trionfale  unità. 

Il  compimento  del  Duomo  sarà  vanto  di  questo  no- 
stro secolo;  e  corrisponde  all'  indole  dei  tempi,  che,  pei* 
irresistibile  influenza,  ricomposero  in  più  larghe  e  solide 
aggregazioni  i  popoli  divisi;  e  quindi  diedero  a  molle 
opere  contemporanee  non  so  qual  sembiante  di  grandezza 
antica.  Il  nome  di  regno,  sovraposto  alle  ristrette  si- 
gnorie dei  tempi  andati,  divenne  una  parola  di  riordi- 
namento e  di  concordia;  e  la  Corona  Ferrea,  non  più 
controversa  reliquia  d' età  remote,  divenne  già  due  volle 
fra  i  penetrali  del  Duomo,  segno  vivo  di  forza  e  d' unità. 

A  celebrare  l'evento,  che  collega  nuovamente  in- 
torno a  questo  venerato  segno  molti  dei  più  nobili  popoli 
d'Italia,  vollero  concorrere  in  varia  maniera  le  nostre 
città.  Milano  fra  T  immenso  numero  dei  monumenti,  che 
a  tale  intento  si  proposero,  venne  a  poco  a  poco  a  pre- 
diliger quello  che  meglio  si  concatena  alle  memorie  del- 
l'antica  potenza.  Il  prossimo  compimento  del  Duomo, 
inoltrato,  ora  con  lode,  ora  con  biasimo,  ma  pur  con 
efficace  zelo,  dalla  generazione  vivente,  suggerì  a  tutti 
il  bisogno  d'assestare  in  forma  di  piazza  gli  spazj  disor- 
dinati che  lo  accerchiano  indecorosamente.  Una  piazza 
del  Duomo,  degna  del  tempio,  e  della  città,  e  del  più 
bello  ed  ubertoso  fra  i  regni  d'Europa,  è  divenuta  un 
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desiderio  universale.  E  la  rappresentanza  civica  inler- 
pretò  questo  publico  voto,  deliberando  appunto  d'aprire 
una  piazza  del  Duomo,  e  d'inaugurarla  col  nome  del 
Principe  regnante,  e  a  memoria  del  giorno  solenne  nel 
quale  assunse  la  nostra  nazional  Corona 

Ma  fra  i  tanti  modi  di  compier  l'opera,  fra  i  pen- 
sieri vaghi  ed  aerei  che  s' aggirano  per  le  menti,  riesciva 
assai  malagevole  colpire  un'  idea  la  quale  potesse  adunare 
le  opinioni  dei  più,  far  dimenticare  le  prevenzioni,  vin- 
cere le  incertezze,  e  impor  silenzio  alle  private  mire;  e 
sopratulto  recar  seco  un'  apparenza  di  pratica  possibilità. 

Una  piazza  destinata  ad  aggiungere  magnificenza  ad 
un  edificio,  deve  primamente  coordinarsi  ad  esso.  Nel 
medesimo  tempo,  consistendo  essa  in  una  certa  dispo- 
sizione delle  fabbriche  circostanti,  non  può  svincolarsi 
del  tutto  dalle  loro  necessarie  condizioni.  Quando  poi  si 
tratta  d'aprirla  nel  mezzo  d'un' antica  città,  bisogna 
pure  tenerne  in  qualche  conto  la  costruzione  generale; 
poiché  fare  una  piazza,  non  è  rifare  una  città. 

La  nostra  piazza  dovrebbe  adunque  riescire  un  mez- 
zo-termine sagace  tra  la  pianta  civica  e  quella  del  Duomo. 
A  questo  punto  le  difficoltà  son  già  molte.  Poiché,  men- 
tre il  Duomo,  perfettamente  orientalo  come  vuole  l'uso 
vetusto,  si  presenta  ai  quattro  venti,  la  direzione  quasi 
generale  della  più  interna  e  antica  parte  della  città  gli 
riesce  obliqua;  cosicché  la  più  estesa  ed  agevole  rettifi- 
cazione dell'abitalo  non  si  collega  colla  giacitura  del 
Duomo;  ed  è  mestieri  che  l'arte  non  dimentichi  di  ve- 
lare questo  disaccordo,  o  di  conciliarlo. 

La  pianta  del  Duomo  é  una  croce  latina;  le  cui 
braccia,  o,  come  alcuni  amano  chiamarle,  i  capocroci 
laterali,  sporgono  più  di  11  metri  dai  fianchi.  L'altezza 
del  tempio  nei  varj  aspetti  suoi  non  è  uniforme;  poiché 
la  fronte  s'inalza  col  suo  fastigio  triangolare  a  55  metri 
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incirca;  i  suddetti  capocroci  a  52;  il  coro  a  37;  e  le 
corsie  dei  fianchi  soltanto  a  29. 

Se  una  piazza  fosse  unicamente  uno  spazio  per  con- 
templare a  bell'agio  e  a  debite  distanze  un  edificio, 
dovrebbe  avere  uno  sfondo  proporzionale  all'altezza  ed 
alla  sporgenza  di  quell'aspetto  d'esso  edificio,  al  quale 
dovesse  far  fronte.  Quindi  inanzi  ai  maestosi  capocroci 
laterali,  che  paragonati  ai  fianchi,  hanno  11  metri  di 
sporgenza  e  23  di  maggiore  altezza,  lo  sfondo  dovrebbe 
aumentarsi  in  ragione  a  34  metri.  E  non  vuoisi  obliare 
che  codesti  capocroci,  rivolti  poi  ad  altro  uso,  erano 
destinati  dal  fondatore  a  contenere  magnifiche  porle  la- 
terali, e  riescirono  veramente  la  parte  più  grandiosa 
dell'intiero  recinto. 

Se  si  ammettono  anche  in  minima  parte  queste  con- 
siderazioni, tosto  appare  che  il  pensiero  proposto  e  ri- 
proposto di  sgombrare  intorno  al  Duomo  un  unico  im- 
menso quadrilatero,  non  suggerirebbe  la  più  adatta 
configurazione.  Poiché  lungo  i  fianchi,  che  sono  alti 
solo  29  metri,  esso  lascerebbe  uno  spazio  libero  di  30 
metri;  ma  sotto  la  massa  torreggiante  dei  capocroci  la- 
terali, che  per  cumulo  d'altezza  e  di  sporgenza  richie- 
derebbero almeno  uno  spazio  più  che  doppio  (G4  metri), 
verrebbe  lutt'al  contrario  a  rastremarsi  a  poco  più  della 
metà  (17  metri). 

Il  più  largo  intervallo  verrebbe  poi  a  risultare  dia- 
gonalmente, tra  i  piloni  angolari  della  facciata  del  tempio 
e  gli  angoli  occidentali  del  quadrilatero.  Ora  quei  piloni 
riescono  appunto  la  più  infelice  e  stentata  parte  di  tutto 
l'edificio.  Cosi  l'ampiezza  superflua  d'una  parte  ver- 
rebbe ad  unirsi  all' insufficenza  dell'altra. 

Ciò  non  avverrebbe  se  i  due  piloni,  giusta  il  su- 
blime disegno  del  Buzzi,  fossero  surti  su  più  larga  base 
a  pareggiare  in  altezza  la  gran  cupola,  dando  slancio  alia 
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fronte,  ed  equilibrandola  colle  altre  grandiose  estremità. 
Nello  stato  presente  le  vedute  diagonali  devono  collimare 
alla  cupola,  e,  deviando  studiosamente  dagli  angoli  della 
facciata,  approssimarsi  piuttosto  ai  capocroci. 

Le  quattro  linee  rette,  nella  sterile  loro  uniformità, 
invece  di  far  transizione  tra  la  città  e  il  Duomo,  var- 
rebbero a  crescerne  la  sconnessione  e  il  contrasto;  es- 
sendoché renderebbero  assai  più  manifesta  l'obliquità 
della  Corte,  della  piazza  de' Mercanti,  e  dei  due  Corsi 
verso  le  porte  Orientale  e  Ticinese.  A  togliere  in  parte 
il  quale  ultimo  difetto  si  era  pensato  poi  d'incavare  nel 
quadrilatero  una  specie  di  nicchione  semicircolare,  di 
fronte  alle  porte  del  Duomo,  per  accogliervi  late- 
ralmente lo  sbocco  di  porta  Ticinese.  Ma,  con  questa 
emendasi  ammetteva  un  principio,  che  si  doveva  suc- 
cessivamente estendere  per  simili  ragioni  ad  altri  punti 
del  quadrilatero;  e  si  veniva  cosi  parte  a  parte  a  scom« 
porlo  interamente,  e  a  provarne  l'assoluta  incompa- 
tibilità. 

Ma  la  massima  sconvenienza  di  questo  progetto  stava 
nella  enormità  della  spesa,  che  nei  calcoli  preventivi  già 
saliva  a  32  milioni  di  lire  austriache,  salvo  il  rimanente. 
A  ricavare  la  qual  somma  dalle  annue  fonti  di  cui  po- 
trebbe disporre  a  tal  uso  il  Municipio,  bisognerebbe  at- 
tendere nientemeno  che  Tanno  di  nostra  salute  2030. 
Altrimenti  sarebbe  forza  aggravare  la  Città  d' un  debito 
smisurato;  l'interesse  del  quale,  ripetuto  almeno  scalar- 
mente per  più  anni,  verrebbe  a  crescere  d'altri  parecchi 
milioni  r  effettiva  erogazione  del  denaro  civico,  e  assor- 
birebbe nel  frattempo  una  larga  porzione  delle  entrate 
comunali.  Cosicché,  per  adunare  ogni  sua  forza  a  que- 
st'  impresa  una  volta  incominciata,  rimarrebbe  per  lunga 
serie  d'anni  interdetta  la  Città  da  ogni  altr' opera  di 
decoro  e  di  providenza. 
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L'esperienza  c'insegna  poi,  che,  quando  un' of  era 
deve  continuarsi  per  un  tempo  indefinito,  non  è  pos- 
sibile, almeno  fra  noi,  ottenere  dagli  architetti  docile  e 
fedele  adesione  al  disegno  primitivo.  Noi  abbiamo  fatto 
quattro  architetture  diverse  a  un  lato  solo  dell'Ospitale; 
quattro  o  cinque  alla  piazza  dei  Mercanti;  quindici  o 
venti  alla  Corte;  e  due  o  trecento  sconcordanze  nel 
Duomo.  Le  facciate  del  Palazzo  Elvetico ,  del  Seminario, 
della  Passione,  di  Sant'Alessandro,  della  Madonna  a 
San  Celso,  non  fanno  lega  coli' interno,  e  in  molte  parti 
nemmen  coli' esterno;  il  palazzo  Marino  non  è  ancora 
finito;  molte  chiese  vennero  demolite  prima  che  aves- 
sero compimento;  la  Rotonda  di  San  Sebastiano  aspetta 
da  duecento  anni  che  le  si  tolgano  di  dosso  quelle  casi- 
pole, e  le  si  apra  in  giro  una  piazza;  perchè  una  Rotonda 
è  intesa  per  essere  veduta  da  tutte  le  parti.  E  se  prima 
d'emancipare  quell'antica  Rotonda,  volessimo  incomin- 
ciarne con  mezzi  insufficienti  un'altra,  in  luogo  dove 
non  potesse  ben  vedersi  da  parte  alcuna,  condanneremmo 
i  figli  nostri  a  finire  le  nostre  fabriche,  e  i  figli  dei  figli 
a  provederle  di  piazza  competente. 

Ora,  giacché  ogni  architetto  ha  le  sue  massime  fisse, 
ed  ogni  generazione  ha  ragione  di  spendere  il  suo  de- 
naro a  modo  suo,  è  pur  d'uopo  aver  moderazione,  e 
astenerci  dall'intraprendere  costruzioni  troppo  ambiziose, 
le  quali  non  si  possano  compiere  in  un  Irattabil  numero 
d'anni,  e  con  proporzionate  somme;  si  perchè  non  siamo 
arbitri  della  volontà  dei  posteri,  né  dei  loro  averi;  si 
perchè  potremo  cosi  sperare  il  conforto  di  veder  qual- 
che opera  compiuta  a  modo  nostro,  e  dire  in  vecchiaia 
ai  nostri  figli:  questi  sono  i  nostri  monumenti;  e  voi 
fate  i  vostri  come  v'aggrada. 

Le  arrecate  ragioni  non  escluderebbero  solamente 
il  disegno  quadrilatero;  ma  eziandio  i  disegni  misti  di 
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circolare,  o  d'elittico,  ed  ogni  altro  che,  non  adattan- 
dosi destramente  né  alla  città  né  al  Duomo,  verrebbe 
inoltre  a  superare  le  nostre  forze  e  imporre  odiosi  legami 
alla  posterità. 

La  più  gravosa  parte  della  spesa  consiste  nell* oc- 
cupazione degli  spazii,  per  il  sommo  valore  che  perde 
Tarea  lasciata  nuda.  Una  misera  pertica,  di  metri  qua- 
dri  654  i|2,  vale  poco  meno  d'un  mezzo  milione.  E  un 
selciato  d'oro  cangiato  in  fango  che  si  calpesta.  Il  va- 
lore dell'area  rappresenta  il  bisogno  che  ha  il  cittadino 
d'avvicinarsi  al  cittadino;  il  bisogno  d'evitare  i  passi 
inutili  ;  il  bisogno  di  risparmiare  il  tesoro  del  tempo, 
ch'é  la  vita  dell'industria.  Esso  rappresenta  eziandio, 
da  una  parte,  il  profondo  rispetto,  col  quale  l'incivili- 
mento contemporaneo  riguarda  i  diritti  della  proprietà  ; 
e  dall'altra,  rappresenta  la  burbera  ingordigia  con  cui 
l'egoismo  ha  tuttora  diritto  di  rispondere  alle  cortesie 
della  legge  e  della  società. 

Del  resto  l'idea  d*una  vacua  vastità  non  mi  pare 
identica  coll'idea  della  magnificenza  civile,  e  molto  meno 
della  regolarità  e  bellezza  costruttiva.  Essa  mi  rammenta 
sempre  gli  Unni  che,  prese  le  città,  le  disfacevano,  per 
attendarsi  gustosamente  nella  pianura  spazzata  e  silen- 
ziosa. La  piazzetta  di  Venezia  é  uno  spazio  assai  circo- 
scritto ;  ma  è  pure  la  più  pittoresca  piazza  del  mondo. 
Non  nacque  architetto  chi,  per  effondere  un'idea,  ha 
bisogno  d'un  circuito  di  mezzo  miglio  e  d'un  tesoro  di 
trentadue  milioni. 

Il  pensiero  d'una  piazza  unica  e  uniforme,  a  simi- 
glianza  d*un  lazzaretto  bislungo,  involge  adunque  di- 
spendio impossibile;  spazii  inutili  da  una  parte,  meschini 
dall'altra;  disaccordo  colle  libere  altezze  e  sporgenze 
del  Duomo;  contrasto  col  piantato  della  Corte  e  delle 
tre  vie  principali;  tempo  sterminato;  improbabilità  di 
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una  fedele  e  costante  esecuzione;  e,  ciò  che  più  monta, 
una  tediosa  povertà  d' effetto. 

Ritornati  al  mondo  nell'anno  2039,  a  constatare  in 
persona  il  compimento  finale  del  gran  pensiero  quadri- 
latero, che  presso  i  nepoti  passerà  per  il  simbolo  e  la 
cifra  del  genio  di  questa  nostra  età  :  quando  ci  fossimo 
ben  saziati  di  contemplare  le  arcate  del  lato  di  levante; 
e  le  stesse  arcate  dal  lato  di  ponente;  e  le  stesse  a  tra- 
montana; e  le  stesse  a  mezzodì:  dovremmo  infine  sospi- 
rare a  qualche  oggetto  che  interrompesse  quegli  inter- 
valli reggimentati,  quella  monotona  sembianza  d'  un 
camposanto.  Il  viaggiatore,  sceso  dai  monti  alla  pianura, 
dopo  essersi  ottuso  il  senso  nel  guardare  il  fossato  retti- 
lineo che  orla  la  strada  rettilinea,  e  la  piantagione  che 
forma  un  orizzonte  di  cento  passi:  china  il  capo  sul  petto, 
e  s'addormenta.  Qual'è  la  ragione  per  la  quale  lo  sguardo 
non  si  stanca  mai  di  ritornare  al  Duomo?  Perché  da  po- 
che file  di  piloni,  acuminati  al  disopra  in  aguglia,  colle- 
gati fra  loro  con  un  recinto,  e  coperti  con  una  vòlta, 
l'uomo  di  genio  seppe  ricavare  un  tale  intreccio  di  linee, 
di  piani,  di  risalti,  di  fughe,  che,  all'avanzar  d'un  passo, 
0  al  salire  d'un  gradino,  tutte  quelle  forme  sembrano 
muoversi  armonicamente  intorno  a  noi,  alzarsi,  abbas- 
sarsi, scomporsi,  e  ricomporsi  in  nuovi  pensieri;  come 
se  la  pietra  non  avesse  peso  e  cemento,  e  fosse  mobile 
come  l'idea. 

Non  è  a  dirsi  per  questo  che  si  debbano  stipare  tanti 
pensieri  diversi  quanti  sono  gli  aspetti  del  Duomo,  e 
trar  hnee  d'ogni  parte  a  mero  caso.  Quando  noi  affer- 
rassimo Urk  pensiero  di  rara  bellezza,  potrebbe  anche 
darsi  il  portento  che  la  posterità  se  ne  inamorasse  te- 
nacemente, e  lo  inoltrasse  di  lato  in  lato,  fino  al  compi- 
mento dell'intero  circuito.  Ebbene,  trovateci  questo  pen- 
siero; mettiamolo  alla  prova  dell'  opera  ;  incorporiamola 
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su  uno  spazio  regolare,  in  una  massa  che  sia  proporzio- 
nata alle  nostre  forze  e  al  tempo  della  nostra  vita;  ma 
sia  tale  che  possa  frattanto  stare  da  sé;  che  la  posterità 
possa  adottarlo  e  riprodurlo;  ma  possa  anche  lasciarlo 
solo,  e  proseguire  in  altro  modo  senza  deformità.  Nes- 
suna ragione  ci  vieta  d'avere  a  lato  al  Duomo  una  Corte, 
e  un  palazzo  Arcivescovile  ;  a  tergo  una  Chiesa  succur- 
sale, un  orologio,  un  portico;  di  fronte  una  piaxza  ret- 
tilinea; dall'altro  lato  altri  spazj,  altri  edifìcj,  altri  pen- 
sieri. Perchè  stendere  il  livello  delP  uniformità  sulla 
Corte  e  sulle  Chiese,  sui  palazzi  e  sulle  botteghe?  Per- 
chè mascherare  e  falsare  si  diversi  offici,  si  diversi  de- 
stini? Intorno  a  un  tempio  svariato  e  fantastico,  avremo 
le  svariate  e  naturali  apparenze  d'una  città;  d'una  città 
che  ha  già  vissuto  almen  ventiquattro  secoli;  e  non  può 
essere  condannata  ad  affondarsi  tutta  sotterra,  per  risur- 
gere  quadrettata  come  un  panno  scozzese.  Purché  vi 
sia  bellezza  e  ricchezza,  non  so  perché  rifiuteremo  una 
ardita  e  moltiforme  feracità.  V'è  nel  circondario  del 
Duomo  di  che  immortalare  venti  architetti,  e  fare  una 
meraviglia  d'arte.  Ma  l'arte  non  è  lo  spazio  vuoto.  Se 
una  pertica  di  terra,  prodigata  in  un  angolo  inutile,  vi 
sciupa  mezzo  milione,  rompete  le  linee,  intagliate  l'area 
con  corpi  avanzati,  disponeteli  con  effetto  scenico,  mol- 
tiplicate le  fronti  degli  edificj ,  levate  di  terra  quel  patri- 
monio perduto,  e  attaccatelo  intorno  intorno,  in  tanta 
bella  e  generosa  architettura. 

Quando  entro  i  limiti  d'un  quadrilatero,  invece  di 
stendervi  un  deserto  selciato,  si  alternino  sfondi  oppor- 
tuni e  costruzioni  sporgenti,  ogni  corpo  di  •costruzione 
preserva  il  valore  dell'area  sottoposta,  e  presenta  tre 
facce;  sulle  quali  il  prezzo  dell'area  morta  può  divenir 
buona  materia  d'arte  viva.  Quelle  masse,  che  dalle  op- 
poste parti  si  fronteggiano  in  riparti  variati,  possono, 
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colla  massima  fondamentale  semplicità  di  disposizione , 
offrire,  come  il  Duomo,  la  massima  raoltiplicità  d'effetto. 
Ogni  parte  dello  sfondo  e  dei  davanzali  presenterebbe 
il  Duomo  e  le  piazze  sotto  aspetti  diversi;  e  le  opere  de- 
Mi  architetti  ne  avrebbero  un  rilievo  inaspettato  e  supe- 
riore  alla  loro  stessa  intenzione.  E  intanto  il  cittadino, 
invece  d'una  camminata  prosaica,  e  d'un  vuoto  disutile, 
vi  troverebbe  luogo  opportuno  agli  usi  della  vita  ed  ai 
piaceri  dell'imaginazione. 

Né  si  può  credere  che  le  lunghe  linee  del  quadri- 
latero  possano  offrire  più  grandiosi  prospetti;  poiché 
l'immensa  mole  del  tempio,  attraversandosi  con  braccia 
protese  ed  elevate,  fin  pochi  passi  discosto  d'ambo  le 
linee  maggiori,  ne  precluderebbe  la  vista  complessiva. 
Epperò  la  piazza  parrebbe  meno  grandiosa  del  vero  ;  ciò 
che  veramente  è  il  contrario  dell'arte.  Per  assestar  bene 
questo  impianto,   porgerebbe  forse  qualche  più  adatto 
consiglio  un  pittore  di  scene  o  di  paese,  che  certi  stu- 
diosi, i  quali,  sommersi  nelle  loro  minute  reminiscenze 
vitruviane,  non  sanno  levar  la  mente  ad  un'idea,  che 
metta  senso  e  vita  fra  quegli  atomi  dell'arte.  Qual  é  il 
libro  che  insegni  a  contraporre  con  effetto  più  edifìcj,  e 
ad  uscire  dair  egoismo  di  una  individua  ed  isolala  co- 
struzione? ..    .  • 

Le  novelle  opere  sarebbero  dunque  a  ripartirsi  m 
più  corpi  che,  coordinandosi  tutti  al  Tempio  stesso,  ai 
suoi  prospetti,  alle  sue  altezze,  verrebbero  indirettamente 
a  collegarsi  anche  fra  loro,  e  a  formare  un  complesso 
armonico.  Ma  ciascuna  di  esse  porterebbe  quell'impronto 
che  richiedesse  la  sua  destinazione  o  la  libera  volontà 
dei  successivi  fondatori.  Né  questi  sarebbero  corrivi  a 
prestarsi,  quando  si  vedessero  previamente  condannati 
al  giogo  d'un  nostro  decreto  perpetuo. 

A  Venezia,  presso  le  cupole  orientali  di  San  Marco, 


30    SUL  PROGETTO  D*  13NA  PIAZZA   PEL  DUOMO   DI   MILANO. 

ed  ai  cavalli  di  bronzo,  vediamo  il  fastigio  merlato  del 
palazzo  ducale;  la  torre,  mèta  lontana  ai  naviganti;  le 
placide  arcate  di  Scamozzi  e  di  Sansovino.  Vi  abbiamo 
i  simboli  dell'Asia  e  dell'Europa;  dell'evo  medio  e  del 
moderno;  tutti  gli  elementi,  di  cui  si  compose  la  vita  di 
quella  città,  vi  sono  indicati;  è  un  riassunto  delle  sue 
vicende,  una  bella  Tavola  preliminare  al  libro  delle  Isto- 
rie Venete.  Perchè  vorreste  nascondere  che  Venezia 
traesse  il  suo  splendore  dall'Oriente?  e  che  una  forza, 
meditata  dalle  dure  anime  dei  Bassi  Tempi,  vi  discipli- 
nasse inesorabilmente  tutte  le  ambizioni?  e  che  ciò 
nulla  togliesse  che  le  generazioni  succedenti  accorres- 
sero sotto  le  Procurative  a  garrire  con  ereditaria  e  pe- 
renne ilarità?  Qualunque  parte  si  sopprimesse  di  quella 
combinazione  architettonica,  fortuitamente  prodotta  dai 
secoli,  non  sarebbe  come  svellere  una  sillaba  da  una 
parola,  una  corda  da  un  cembalo? 

Noi  non  sappiamo  ciò  che  avverrà  in  seguito  della 
nostra  Piazza;  ma  chi  ha  imaginazione  e  senso  dell'arte, 
rifuggirà  sempre  da  una  grandezza,  la  quale  non  risulti 
dalla  ricchezza  del  pensiero,  ma  da  una  mecanica  ripe- 
tizione d' un  meschino  elemento.  E  ne'  suoi  desiderj  va- 
gheggierà  piuttosto  una  varia  e  magnifica  aggregazione 
d'edificj ,  i  quali  nel  cuore  d'una  città  esprimano  la  piena 
e  moltiforme  esistenza  d'una  vera  città. 

I  limiti  della  comune  economia,  i  diritti  della  poste- 
rità eie  intime  ragioni  dell'arte,  ci  consigliano  adunque 
a  scomporre  in  più  parti  la  formazione  e  l'adornamento 
di  spazj  regolari  intorno  al  Duomo.  Ciò  posto,  resta  a 
vedere  quale,  fra  tante,  sìa  la  porzione  che  il  Municipio 
possa  ora  assumere,  per  farne  il  monumento  onorario 
sovraccennato.  * 

*  Qui  fu  tralasciata  la  stampa  d  fijuelle  osservazioni  che  rlguar- 
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La  prova,  taUa  nel  parziale  allargamento  d'una  sola 
strada,  che  per  un  lato  solo  costò  a  quest'ora  più  d'un 
milione  e  mezzo  (1,084,610.  50)  ossia  in  ragione  di  688 
lire  al  metro  quadro ,  ha  fatto  comprendere  che  la  ne- 
cessità sola  del  publico  comodo,  deve  consigliare  le  opere 
negative;  delle  quali  né  i  posteri  né  gli  stranieri  pos- 
sono apprezzare  la  secreta  suntuosità.  I  Romani  eres- 
sero la  famosa  Colonna  Trajana,  appunto  perchè  non 
vollero  che  rimanesse  ignota  l'enorme  spesa  fatta  nello 
spianare  un  colle  in  mezzo  alla  città.  L'iscrizione  attesta 
che  la  Colonna  misurava  l'altezza  del  clivo  spianato:  ad 

DECLARANDVM  QUANTAE  ALTITUDINIS  MONS  ET  LOCVS  TAN- 

Tis  RVDEUinvs  siT  EGESTVS.  Altrimenti  chi  avrebbe  po- 
tuto accorgersi  di  quella  sepolta  grandezza?  E  anche  il 
gran  progetto  quadrilatero,  e  vitruviano,  tante  volte  re- 
divivo,  meriterebbe  alla  fine  un  monumento  coH'iscri- 
zione:  qui  .  giaciono  .  trentadue  .  milioni. 

A  torto  si  decanta  che  il  nostro  secolo  XIX  è  tutto 
usurano  e  positivo.  Ho  sempre  udito  i  miei  contempora- 
nei trattare  con  assai  più  profondo  rispetto  cento  fiorini 

che  cento  milioni. 

Possiamo  essere  contenti  che  da  principi,  cònsoni 
a  quelli  che  siam  venuti  svolgendo,  muova  la  proposta 
fatta  dal  marchese  Giulio  Beccaria  per  la  piazza  ante- 
riore  del  Duomo,  a  monumento  dell'Incoronazione.  Ed 
e  perciò  che  il  suo  pensiero,  quantunque  giungesse  quasi 
improviso,  ottenne  unanime  aggradimento;  e  chi  ca- 
pitò a  conoscerne  i  particolari ,  tuttoché  non  preparato, 
ovvero  prevenuto  da  diversa  opinione,  n'  ebbe  a  ricono- 
scere l'opportunità. 

dano  esclnsivamonle  le  strade  e  le  case  attinenti  al  Duomo  di  Mi- 
lano, e  fu  ripresa  dove  quelle  hanno  una  generale  applicazione. 
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Non  mancano  nemmeno  fra  noi  i  dilellanli  di  ere- 
dito  puhlicoy  e  sarebbe  assai  facile  a  molli  Timprovisar 
sui  due  piedi  qualche  pasliccelto  di  Borsa;  ma  fallo  sia 
che  la  fossa  aperla  una  volta  si  riaprirebbe  mille;  e  in 
breve  lempo  il  baralro  del  debito  che  ingojò  le  rendile 
di  Parigi  e  di  tante  altre  città,  ridurrebbe  alla  slessa 
condizione  anche  la  noslra.  Noi  non  abbiamo  diritto  di 
sperperare  i  beni  dei  nostri  figli. 

Fraltanto  siano  grazie  al  marchese  Beccaria,  che, 
per  l'amor  suo  delle  belle  ed  utili  cose,  rinovò  tante 
volte  nella  nostra  famiglia  municipale  la  memoria  del- 
l'illustre  suo  padre;  e  possa  un'impresa,  aperta  coi 
suoi  consigli,  inollrarsi  colla  medesima  scorta  a  fausto 
compimento. 

Intorno  alla  mole  del  Duomo  si  collegano  lutto  le 
nostre  memorie  e  le  noslre  affezioni;  sotto  quelle  volte 
venerande,  e  fra  quelle  splendide  aguglie,  sono  istoriate 
lulle  le  vicende  delle  nostre  arti,  è  tracciala  lulta  la 
curva  del  faticoso  nostro  incivilimenlo.  Monumento  di 
generoso  ardire  e  di  prematura  grandezza,  testimonio 
delle  noslre  fortune  e  delle  noslre  sventure;  luogo  di 
combattimento  in  epoche  infelici,  copre  il  sacro  terreno 
dove  ebbe  sede  una  chiesa,  nel  cui  primato  riposavano 
(in  da  14  secoli  addietro  tulle  le  popolazioni  dell' Alta 
Italia;  simbolo  e  pegno  di  concordia  ed  unità,  il  cui 
vincolo  venne  più  saldamente  rinovato,  non  ha  guari, 
colla  misteriosa  corona  degli  amichi  regnanti. 
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Nel  terzo  numero  di  questo  nostro  Repertorio  si 
diedero  alcuni  cenni  intorno  al  bello  e  grandioso  pro- 
getto d'una  piazza  anteriore  al  Duomo  di  Milano,  pro- 
posta dal  marchese  Giulio  Beccaria.  Si  dimostrò  come 
per  tal  modo  si  proveda  ai  commodi  d' un  centro  abitato 
ed  al  decoro  del  tempio;  e  si  sciolga  eziandio  quel  dif- 
fìcile quesito  di  prospettiva  di  mettere  sotto  il  più  op- 
portuno e  favorevole  punto  di  vista  anche  la  parte,  del- 
l'edifìcio,  in  cui  l'impronta  del  genio  venne  dalle 
successive  deviazioni  ridotta  a  maggior  debolezza  e  me- 
schinità, epperò  vi  abbisognano  più  accorti  riguardi,  se 
si  vuole  che  lo  zelo  del  decorarla  non  ritorni  a  maggiore 
disdoro.  E  nello  slesso  tempo  si  rispettano  anche  i  li- 
miti della  probabilità,  o  meglio  della  possibilità  econo- 
mica; poiché  si  assegna  all'epoca  nostra  un'opera  pro- 
porzionata alle  forze,  senza  vincolare  il  libero  arbitrio 
dei  posteri.  Essi  potranno  quindi,  secondo  le  opportu- 
nità, tener  dietro  alle  nostre  costruzioni  con  altre  che 
fronteggino,  successivamente  a  varie  distanze,  tutte  le 
parti  del  tempio.  E  potranno  riprodurre  uniformemente 
in  tutto  queir  immenso  giro  il  pensiero  medesimo  che 
sarassi  adottato  da  noi,  ovvero  dispiegare  in  ogni  edi- 
ficio un  appropriato  motivo  architettonico,  cosicché  in- 
torno al  gran  tempio  la  varietà  s'accompagni  alla  ma- 

*  Osservazioni  ad  un  articolo  inserito  nfìl  fascicolo  d'  otto- 
bre 4839  degli  Annali  di  Statistica. 
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gniflcenza^  e  la  città  sembri  fargli  corteggio  non  solo 
colla  congerie  delle  pietre,  ma  colla  dovizia  delle  idee. 


Ed  è  veramente  un'illusione  di  molti  questa,  che 
convenga  fare  un  immenso  sperpero  di  ediflcj  e  di  mi- 
lioni, e  quasi  quasi  disperdere  la  città  davanti  alla 
faccia  del  Duomo,  per  poter  veder  anche  da  quella 
parte  tutta  la  cupola ,  la  quale  a  qualsiasi  minore  di- 
stanza viene  in  gran  parte  celata  dall'acuto  fastigio  della 
facciata.  Ora  è  omai  tempo  di  chiarire  tutte  queste  pre- 
tese ragioni  di  Prospettiva,  le  quali,  idoleggiando  un 
fantasma  d'infinito,  sono  pretesto  a  sconvolgere  ogni 
ragionevole  pensamento ,  e  ammorzare  ogni  scintilla  di 
zelo  che  potesse  accendersi  nella  cittadinanza,  con  quella 
trista  e  umiliante  parola  che  a  fronte  del  Duomo  ogni 
ampiezza  è  meschina.  Le  ragioni  di  Prospettiva,  grazie 
a  Dìo,  sono  ragioni  di  geometria;  la  quale  tra  tutte  le 
cose  del  mondo  è  quella  che  meglio  si  presta  a  soluzioni 
chiare  e  precise. 

Ogni  maniera  di  costruzione,  la  rotonda,  la  quadri- 
lunga, la  croce  greca,  la  croce  latina,  producono  certe 
inevitabili  conseguenze  prospettiche ,  che  non  si  possono 
da  umana  forza  combattere  e  dissimulare,  perchè  sono 
cose  di  ragione  matematica  e  indistruttibile.  Chi  elevasse 
una  rotonda  nel  mezzo  d'un' isola  d'abitato,  si  condan- 
nerebbe senza  avvedersi  all'  indeclinabile  alternativa  o 
di  smantellare  a  colpi  di  milioni  tutta  l'isola,  o  di  mo- 
rire senza  vedere  prospetticamente  l' opera  sua ,  che  ap- 
punto perchè  rotonda  dovrebbe  potersi  veder  egual- 
mente in  tutto  il  suo  giro.  Chi  volesse  adunare  in  un 
sol  gruppo  prospettico  la  facciata,  la  cupola  e  i  «capo- 
croci  laterali  d' una  chiesa  cristiana ,  dovrebbe  assogget- 
tarsi a  gettarne  le  fondamenta  a  croce  greca,  ossia  a 
quattro  braccia  eguali.  La  parte  posteriore  del  Duomo 


SULLA  PIAZZA   DEL  DUOMO  DI  MILANO.  35 

può  dare  un'idea  del  modo  con  cui  si  potrebbe  rag- 
giungere  la  magnificenza  d'un  siffatto  triplice  aggrup- 
pamento. Ma  il  SUO  prospetto  anteriore  soggiace  alle 
conseguenze  geometriche  della  croce  latina,  nella  quale 
la  lunghezza  delle  navate,  che  formano  il  piedicroce,  è 
più  che  tripla  di  quella  delle  braccia,  e  perciò  la  fkc- 
ciata  s'inalza  ad  enorme  distanza  dalle  braccia  e  dalla 
cupola.  E  massimamente  quando  sia  di  sUle  gotico,  col- 
l'acuminata  sua  fronte,  e  nel  caso  nostro  anche  con  una 
schiera  d'aguglie,  parandosi  avanti  allo  scarso  timpano 
della  cupola,  ostruisce  per  necessità  la  linea  visuale, 
che  si  dirige  dalla  piazza  anteriore  alla  cupola  stessa; 
laonde  questa  non  potrà  mai  vedersi  da  imo  a  sommo  se 
non  nel  fittizio  disegno  che  si  suol  chiamare  geome- 
trico, 

Perlochè  qualunque  architetto  che  sapesse  per  prin- 
cipj  Parte  sua,  quando  concepisse  il  progetto  d'una 
croce  latina,  coordinerebbe  sempre  la  facciata  a  far 
prospetto  quasi  da  sé.  E  fu  questa  infatti  la  mente  degli 
antichi  architetti  del  Duomo;  i  quali  erano  tanto  lungi 
dal  raccomandare  l'effetto  della  facciata  al  rinfianco  dei 
capocroci  ed  all'altezza  della  cupola,  che  vollero  rin- 
serrar la  facciata  tra  due  stupende  aguglie  le  quali  spor- 
gevano  dai  lati  quanto  i  capocroci  stessi ,  e  si  elevavano 
quanto  la  cupola;  e  quindi  a  qualunque  distanza  ante- 
riore dovevano  preoccupar  sempre  il  raggio  visuale.  Il 
qual  pensiero  andò  smarrito,  perchè  chi  prestò  la  sua 
perizia  al  compimento  del  Duomo,  non  seppe  elevarsi 
alle  ragioni  dell'arte.  Non  poteva  certamente  questa  re- 
gola, inerente  alla  natura  delle  Chiese  cristiane,  essersi 
registrata  dagli  antichi  maestri;  ma  fu  bene  insegnata 
dall'esperienza  ai  tempi  nostri.  Perlochè  Antolini  ebbe 
a  dire  nelle  sue  giunte  al  Milizia,  che  «  se  nelle  chiese 
»  a  croce  latina  le  cupole  poco  entreranno  nella  com- 
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»  posizione  della  facciata,  non  mancherà  il  buon  ef- 
»  felto  loro  con  tutto  il  corpo  del  fabricato,  vedute  dalla 
2>  parte  posteriore.  » 

In  una  croce  latina  T architetto  ragionevole  non  cer- 
cherà mai  di  forzare  la  prospettiva  con  un'  inutile  vastità 
di  piazza,  né  farà  veruno  assegnamento  sopra  un  conti- 
nuato stradone.  Poiché  se  questo  non  pareggia  in  lar- 
ghezza la  massima  larghezza  del  tempio,  ossia  l'aper- 
tura delle  braccia,  il  prospetto  del  tempio  incorniciato 
in  una  strada  meno  vasta,  mostrerà  lo  sconcio  d'una 
cupola  senza  fianchi ,  gravitante  sopra  un  sostegno  ina- 
dequato, cioè  sulla  sola  facciata,  o  forsanche  sopra  una 
sola  striscia  di  essa.  Il  quale  effetto  spiacevole  può  ve- 
dersi nella  nostra  chiesa  della  Passione,  dove  dal  viale, 
che  vi  conduce,  la  grandiosa  cupola  si  mira  sorgere  da 
un  pezzo  della  facciata.  Per  ottenere  un  risultamento 
cosi  riprovevole  si  vorrebbero  dunque  profondere  pue- 
rilmente molti  milioni,  che,  spesi  con  arte  e  con  sape- 
re, potrebbero  empire  di  magnifiche  costruzióni  la  città. 
Se  poi  si  volesse  veramente  che  il  viale  mostrasse  da 
lungi  il  tempio  a  in  tutta  l'imponente  sua  maestà,  » 
cioè  in  tutta  la  larghezza  de'  suoi  capocroci ,  dovrebbe 
allargarsi  circa  90  metri,  ciò  che  soltanto  sarebbe  pos- 
sibile in  rasa  campagna ,  e  non  mai  in  una  città  già 
fatta. 

Ma  vogliamo  pure  imaginarci  per  un  istante,  che 
il  Duomo  surga  per  incanto  nel  mezzo  d*una  landa  ina- 
bitata; ne  avverrà  forse  che  uno  sterminato  viale,  inanzi 
alla  sua  facciata,  aggiunga  gran  fatto  alla  sua  bellezza? 
Se  un  pittore  s*  incaricasse  di  presentarne  un  prospetto 
in  cui  s'aggruppassero  la  facciata,  la  cupola  e  i  capo- 
croci,  forsechè  si  collocherebbe  egli  a  gran  distanza,  di 
mezzo  alla  fronte  del  tempio,  dirigendo  Tasse  ottico  in 
linea  perpendicolare  alla  facciata?  Allora  o  dovrebbe 
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portarsi  a  smisurata  distanza,  per  accozzar  poi  nel- 
l'opera sua  scorci  eccessivi  ed  eccessivi  sviluppi,  e  per- 
dervi ogni  movimento  pittorico;  oppure,  se  volesse  te- 
nersi più  vicino,  il  fastigio  della  facciata  gli  sottrarrebbe 
il  corpo  della  cupola,  e  ne  celerebbe  l'elevazione, 
rendendo  gigantesche  le  parti  della  facciata  a  confronto 
dei  capocroci  e  della  cupola,  in  modo  di  travisare  tutti 
i  veri  rapporti  che  le  parti  dell'edificio  hanno  fra  loro. 
Laonde  un  operatore  intelligente  in  simil  caso  si  tra- 
sporterà  in  tutt'altra  posizione,  e  dirigerà  Tasse  visuale 
diagonalmente  alla  pianta  del  tempio,  e  possibilmente 
verso  la  cupola:  come  avviene  pel  Duomo  nostro  a  chi 
lo  mira  dal  portone  della  Posta ,  unico  luogo  da  dove  la 
facciata,  la  cupola  e  il  capocroce  possano  collegarsi  in 
un  adequato  complesso.  E  se  si  volesse  ottenere  questo 
ragionevole  intento,  bisognerebbe,  dopo  aver  compiuta 
la  piazza  anteriore,  che  è  cosa  di  vera  necessità,  connet- 
tere alle  sue  ale  due  piazze  laterali,  dal  cui  circuito 
potrebbero  contemplarsi  varie  modificazioni  d'un  si  vago 
aggruppamento.  Ma  il  voler  estorcere  dalla  prospettiva 
un  simile  effetto  in  qualsiasi  forma  di  piazza  o  di  stra- 
done, che  si  prolunghi  di  fronte  al  tempio,  è  un'im- 
presa vana  ed  assurda. 

E  lo  dimostra  il  luminoso  fatto  della  duplice  piazza 
Vaticana,  che,  quantunque  distesa  a  280  metri  di  lun- 
ghezza, non  raggiunge  ancora  il  buon  punto  di  veduta 
della  cupola.  Epperò  disse  il  Milizia:  «non  più  punto 
»  di  veduta;  neppure  dal  fondo  della  sterminata  piazza 
»  si  scopre  niente  del  tamburo  della  cupola;  e  le  due 
»  cupolette  restano  interamente  occultate;  vale  a  dire, 
>  rimane  nascosto  il  più  bello.  » 

E  quel  vano  sforzo  di  voler  ottenere  ad  ogni  costo 
T  impossibile,  ha  poi  prodotto  un  altro  danno;  perchè 
la  colossale  facciala  del  Vaticano ,  al  confronto  d' un'area 
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cosi  sterminata ,  perdette  ogni  effetto  delle  gigantesche 
sue  dimensioni.  E  tutta  l'Europa  narra  d'essere  rimasa 
attonita  non  tanto  della  reale  immensità  di  San  Pietro, 
quanto  della  sua  apparente  piccolezza  e  minutezza,  per 
la  quale  a  prima  vista  si  direbbe  una  chiesa  mediocre; 
e  nessuno  può  persuadere  gli  occhi  suoi  di  quella  cele- 
brata grandezza,  se  non  dopo  averla  quasi  tocca  con 
mano.  La  meraviglia  comincia  solo  allora,  quando  la 
mente  si  è  liberata  dall'importuna  intromissione  della 
smoderata  piazza.  E  se  non  basta  T  esempio  del  Vati- 
cano a  mostrar  l'effetto  divorante  che  lo  spazio  esercita 
sulle  moli  architettoniche,  valga  il  nostro  Arco  della 
Pace,  che,  abbandonato  solo  in  mezzo  ad  una  pianura 
la  quale  ha  per  confine  prospettico  le  Alpi,  diviene  gra- 
cile e  smilzo ,  quando  lo  si  guarda  di  fronte  a  molta  di- 
stanza,  mentre  i  due  edificj  circostanti,  non  bastevol- 
mente  connessi  al  principale,  quantunque  grandiosi, 
appaiono  per  illusione  ottica  tozzi  e  pigmei.  Come  gli 
scultori  prima  di  avventurare  una  statua  di  marmo  o  di 
bronzo,  ne  vogliono  vedere  per  ogni  verso  l'effetto  ma- 
teriale in  un  modello,  cosi  gli  architetti,  se  non  vo- 
gliono giungere  a  improvisi  disinganni,  dovrebbero  col 
mezzo  di  studj  prospettici  sottoporre  quasi  a  previa 
esperienza  l'effetto  complessivo  delle  masse  che  vogliono 
inalzare. 

È  certo  che  Bramante,  nell' ideare  questa  prodi- 
giosa cupola  e  Michelangelo  nell'  inaudito  ardimento 
d'eseguirla,  ebbero  il  proposito  di  porla  a  figurare  in 
tutta  la  sua  pompa  nel  prospetto  anteriore  del  tempio  ; 
ma  non  è  a  credersi  che  volessero  demolir  tanta  parte 
di  Roma  per  far  piazza,  senza  prevedere  che  con  ciò 
non  avrebbero  raggiunto  mai  l'intento  loro.  Quei  grandi 
ed  acuti  ingegni  ben  sapevano  che  l'effetto  a  cui  mira- 
vano coli 'opera  loro  non  poteva  scaturire  dalla  circo- 
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stanza  estrinseca  d'una  piazza  più  o  meno  vasia,  ma 
bensì  dalla  intrinseca  natura  dell'edificio.  Perlochè  il 
pensiero  proposto  da  Bramante,  e  riproposto  con  qual* 
che  modificazione  da  Michelangelo,  non  era  già  d'una 
lunga  croce  latina,  ma  bensì  di  perfetta  croce  greca.  Se 
Michelangelo  potesse  rivivere,  non  potrebbe  non  adirarsi 
dell'  effetto  meschino,  al  quale  uomini  senza  genio  e 
senza  intelligenza  di  genio  ridussero  poi  la  stupenda 
opera  sua.  Ma  non  darebb'egli  già  colpa  all'autore  della 
piazza;  bensì  a  quei  male  avvisati,  che,  stirando  la 
croce  quadra  di  Bramante  in  croce  oblunga ,  raddoppia- 
rono bensì  al  tempio  il  vanto  vulgare  della  grandezza  ; 
ma  col  prolungamento  delle  navate  e  colle  colossali  pro- 
porzioni del  vestibolo  inalberarono  avanti  alla  mirabil 
cupola  un  obice  straniero,  il  quale  tolse  alla  sua  fronte 
principale  tutta  quella  maestà ,  che  il  genio  di  Bramante 
e  di  Michelangelo  avea  vagheggiata  e  voluta. 

Se  si  potesse  rendere  al  Vaticano  la  sua  prima  for- 
ma, un  quarto  della  presente  sua  piazza  basterebbe  ad 
abbracciare  d' un  solo  sguardo  tutta  la  cupola  ;  mentre 
quel  lago  di  spazio  che  trasforma  un  gigante  in  un  pig- 
meo, non  raggiunge  peranco  buona  porzione  della  cu- 
pola e  il  timpano  e  le  cupolette.  La  nostra  piazzetta  di 
Sant'Alessandro  basta  nella  sua  piccolezza  a  scoprire 
r  intera  cupola  di  quella  chiesa  non  per  altro  se  non 
perchè  la  sua  forma  è  di  croce  greca.  Ed  è  perciò  che 
il  Milizia  lasciò  scritto  :  «  la  cupola  non  campeggierà 
mai  bene  al  di  fuori  s' ella  non  e  nel  mezzo  del  tem- 
pio, »  Il  che  è  quanto  dire,  che  non  potrassi  avere  un 
sodisfacente  prospetto  anteriore  della  cupola,  se  non 
quando  il  tempio  sia  quadro  o  tondo  o  poligono  o  a 
croce  greca. 

«  La  facciata  di  San  Pietro,  »  prosegue  questo  grave 
autore,  «  non  è  coronata  che  di  balaustro,  e  non  ostante 
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»  la  sua  sterminata  piazza  il  tamburo  della  sua  cupola 
y>  resta  quasi  interamente  sepolto,  laddove  mirata  di 
»  dietro  e  di  fianco,  benché  in  minor  distanza,  spicca 
»  tutta  a  meraviglia.  Questo  gran  difetto,  in  folla  con 
»  molti  altri,  è  risultato  dall' essersi  convertita  quella 
3>  chiesa  da  croce  greca  in  croce  latina.  Dunque  non 
»  mai  cupole  nelle  chiese  a  croce  latina!  »  Lo  stesso 
scrittore  dice  altrove  :  «  la  cupola  vaticana ,  che  spicca 
»  da  tante  miglia,  benché  la  situazione  di  questo  tempio 
))  e  di  tutta  Roma  non  sia  la  più  vantaggiosa ,  non  più 
»  si  vede  dal  centro  della  sua  piazza,  la  più  grande  di 
y>  tutte  le  piazze...,  E  tutto  ciò  in  grazia  della  croce 
:s>  latina!  » 

Adunque  se  il  nostro  Duomo  è  a  vera  croce  latina, 
né  più  né  meno  del  Vaticano,  per  qual  ragione  e  con 
qual  criterio  pretenderemo  noi  d'ottenere  a  Milano,  con- 
tro la  natura  delle  cose,  ciò  che  riesci  del  tutto  impos- 
sibile a  Roma? 

E  vuoisi  aggiungere  eziandio,  che  nel  Vaticano  la 
sommità  della  facciata  tPDvasi  a  perfetto  livello  colla 
sommità  della  volta,  e  consiste  in  un  balaustro  con  po- 
che statue;  cosicché  l'ostacolo  visuale  consiste  solo  nella 
soverchia  distanza  dalla  facciata  alla  cupola.  Ma  nel  no- 
stro Duomo  v'ha  di  più  la  maggiore  elevazione  della 
sommità  triangolare  della  facciata,  che  s'inalza  circa 
sette  metri  al  disopra  della  nave,  e  anche  nel  disegno 
geometrico  ricopre  quasi  la  metà  de!  timpano  della  cu- 
pola; il  quale  vien  celato  in  parte  anche  dalle  molte 
aguglie ,  che ,  sorgendo  da  ciascuno  dei  sottoposti  piloni 
e  dalla  facciata  stessa,  inalzano  fino  al  disopra  del  tim- 
pano una  selva  di  marmo  biancheggiante. 

Né  più  fondata  in  arte  é  la  pretesa  di  dominare 
dalla  piazza  anteriore  ambo  i  capocroci  laterali.  Le  alo 
della  Piazza  Vaticana  stringono  lateralmente  la  facciata 
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in  modo  d'occultare  affatto  ogni  parte  posta  più  addie- 
tro. A  Firenze  in  Santa  Maria  del  Fiore  il  gran  campa- 
nile, elevato  da  Giotto  accanto  alla  facciata,  sta  preci- 
samente sulla  linea  del  capocroce;  e  se  1'  opera  avesse 
avuto  il  compimento  dell'altro  campanile,  anche  l'altro 
capocroce  ne  rimarrebbe  parimente  nascosto.  E  a  Vene- 
zia pure  il  gran  campanile  surge  tra  la  piazza  e  il  capo- 
croce,  già  inviluppalo  altronde  dalla  mole  del  palazzo 
ducale.  E  nella  traduzione  di  Vitruvio  di  Cesare  Cesa- 
riano  ben  può  vedersi  quanto  antica  sia  l' idea  di  fian- 
cheggiare  la  fronte  del  nostro  Duomo  con  due  campanili , 
i  quah ,  come  già  si  disse,  avrebbero  preoccupato  sul 
davanti  ogni  prospetto  dei  capocroci.  Perocché  nelle 
chiese  a  croce  latina  rimane  inconcussa  la  regola,  che 
sul  davanti  debba  campeggiare  la  sola  facciata,  e  ben 
poco  le  possano  giovare  le  cupole  e  i  fianchi. 

Se  gli  architetti  di  Gian  Galeazzo  nell'  orientare  il 
Duomo  avessero  pensato  che  gli  si  richiedesse  avanti 
tanta  libertà  di  spazj,  forseché  gli  avrebbero  trascelto 
r  area  appunto  nel  luogo  ove   il  tempio  fa  fronte  alla 
maggiore  e  più  popolata  ed  antica  parte  della  città?  Non 
avrebbero  potuto  collocarlo  in  qualunque  altro  dei  quat- 
tro punti  cardinali,  ove  a  ponente  dell'edificio  non  po- 
tevano mancare  immensi  spazj  poco  abitati  adesso,  e 
assai  meno  a  quei  tempi?  A  chi  guarda  qual  magnifico 
effetto  porga  la  cupola  in  tutte  le  altre  direzioni,  fuori- 
che  nell'anteriore,  può  mai  venire  il  desiderio,  che  si 
compri  con  si  enorme  prodigalità  il  piacere  di  vederla 
nel  più  povero  suo  prospetto ,  attraverso  ad  una  fessura, 
attraverso  ad  un  canocchiale,  come  potrebbe  chiamarsi 
una  strada  qualunque,  sempre  angusta  all'obietto?  Né 
crediamo  che  alcuno  per  fermo  vorrà  paragonar  mai 
questa  veduta  del  Duomo ,  a  quella  che  si  offre  con  si 
fantastica  varietà  e  ricchezza   a  chi  arriva   da   Porta 
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Orientale,  o  a  quella  che  si  offre  dal  portone  della  Po- 
sta;  e  che  riesce  sempre  ammirabile,  sia  che  il  candore 
del  marmo,  conservato  dal  mite  meriggio,  riverberi  la 
viva  luce  del  sole,  sia  che  riposi  sotto  il  fioco  chiaror 
della  luna. 

Sullo  stile  con  cui  questo  sontuose  costruzioni  po- 
trebbero condursi,   sarebbe  forse  prematuro  ogni  di- 
scorso, quando  non  si  dicesse  che  la  difficoltà  consiste 
nel  combinare  la  massa  utile  del  fabbricato  civile  colla 
generosa  e  splendida  decorazione.  Molti  per  nausea  del 
consueto  e  del  triviale  vi  desidererebbero  il  genere  go- 
tico,  che  potrebbe  certamente  dare  magnifiche  risultanze 
all'occhio.  Ma  oltre  all'accomunar  troppo  il  tempio  e  la 
città,  le  cose  venerabili  e  le  cose  mercantili,   male  si 
adatterebbe  al  comodo  uso  di  tante  abitazioni;  e  perciò 
porterebbe  seco  qualche  cosa  di  fittizio  e  di  scenico, 
contro  il  fondamentale  precetto  d'architettura,  che  le 
forme  degli  edifìcj  siano  le  più  consone  ai  loro  mi.  Le 
medesime  stentature  sarebbero  inevitabili  a  chi  volesse 
piegarvi  a  forza  le  contegnose  e  indocili  forme  dei  mn- 
numenti  classici,  le  quali,  ideate  ad  altri  destini,  tiran- 
neggiano  e  guastano  le    minute  interne   distribuzioni 
d' oggidì.  Forse  il  più  savio  consiglio  sarebbe  di  confor- 
marsi  a  quello  stile  per  eccellenza  moderno  e  italiano, 
nel  quale  il  genio  di  Bramante  seppe  fondere  all'  uso 
nostro  i  puri  elementi  antichi;  e  nel  quale  la  somma 
flessibilità  può  congiungersi  alla  esuberanza  gotica  e 
alla  classica  castigatezza.  Ma  i  pregiudizi  in  contrario 
saranno  molti  ancora. 

Noi  ci  siamo  studiati  di  conciliare  semprepiù  le 
menti  a  quel  progetto,  che  offre  moderazione  di  spese  e 
buona  speranza  d'effetto  e  d'opere,  perchè  temiamo 
veramente  che  a  forza  di^  nuove  proposte  le  imaginazioni 
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Si  confondano;  e  non  vorremmo  che  nella  ricerca  del 
meglio  e  sotto  le  vesti  della  magnificenza  si  occultasse 
per  avventura  il  desiderio  del  nulla;  e  che  per  rS^^^^^^^^^ 
un  problema  prospettico  irrazionale  e  impossibile  si 
smarrisse  ciò  che  l'arte  può  lealmente  promeUer^  s^- 

debito,  poiché  ,  debiti  non  si  devono  contrarre  per 
opere  meramente  ornamentali  e  improduttive-   senza 

mt  T'  Ir  ^^^-""'  '^-i^  quantunque  si  e r 
mmo  di  pubblico  Credito,  non  possono  esser  di  credito ^ 

se  non  per  una  parte  sola:  senza  deviare  dal  corso  con! 
sue  0  .fondi  delle  ordinarie  spese:  noi  possiamo,  con 
moderati  sussidj  di  fonte  speciale  e  straordinaria,  far 
fronte  a  quest'opera;  poiché  se  ne  sono  assai  minuta- 
mente  calcolati  gli  spazj,  le  elevazioni,  i  materiali  ed  il 
tempo.  Perlochè  raccogliendo  intorno  a  questa  i  nostri 
pensieri  e  il  nostro  zelo,  e  allargando  pur  la  mano  ove 
SI  tratti  d  aggiungere  qualche  maggior  grado  di  magni- 
ficenza  alle  costruzioni  e  anche  qualche  maggiore  arre- 
tramento  delle  ali  della  piazza,  come  dissimo  essersi  già 
fatto  dal  benemerito  proponitore,  potremo  inalzare  in 
pochi  anni  un  monumento,  che  sarà  tanto  più  caro  ai 
posteri  mquantochè  non  avrà  derogato  alla  libertà  loro 
né  avrà  imposto  catene  al  loro  gusto,  o  tributi  alla  loro 
proprietà. 

Speriamo  che  l'esser  venuti  due  volte  sopra  un 
medesimo  argomento  d' interesse  affatto  municipale  non 
CI  verrà  apposto  a  colpa  dai  nostri  leggitori  d'altro  paese- 
e  perchè  si  tratta  d'opere  che  sono  di  qualche  momento 
in  arte;  e  perchè  non  ricuseremmo  di  promovere  collo 
stesso  zelo  simili  imprese,  che  si  tentassero  altrove;  es- 
sendoché la  comune  cultura  e  prosperità  si  fonda' ap- 
punto nello  sviluppo  locale  di  tutte  le  idee  migliori  e  di 
tutti  i  più  nobili  interessi. 
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ALCUNE  ALTRE  PAROLE 


SULLA  PAHTE  AMEHIOKK 


A  PIAZZA  DEL  DUOMO  DJ  MILANO. 


Dachè  la  meravigliosa  fabrica  dei  Duomo  di  Mi- 
lano, opera  di  quattordici  generazioni  e  di  poco  meno 
di  cinque  secoli,  volge  ornai  al  suo  compimento,  si  va 
facendo  sempre  più  manifesto  il  difetto  d' una  decorosa 
piazza ,  almeno  inanzi  alla  facciala ,  e  quindi  la  necessità 
di  pur  provedervi. 

In  una  piazza  si  vogliono  considerare  tre  cose,  la 
sua  forma,  la  sua  amjìiezza,  e  la  sua  decorazione. 

La  forma  in  questo  caso  deve  concertarsi  prima  di 
tutto  con  quella  del  Duomo,  per  la  semplice  ragione 
che  si  tratta  di  fare  la  piazza  del  Duomo. 

Si  deve  dunque  coordinarla  alla  sua  pianta  ed  alla 
sua  alzata. 

La  pianta,  essendo  a  croce  Ialina,  forma  quattro 
sporgenze. 

L' alzata  nel  suo  circuito  esterno  ha  diverse  dimen- 
sioni; cioè  sulle  corsie  dei  fianchi,  che  sono  la  parte 
più  bassa,  ha  soli  29  metri;  nel  coro  ha  otto  metri  di 
più  (ST-n);  i  due  capocroci;  ossia  i  due  bracci,  sono 
15  metri  più  alti  del  coro  (52"')  ;  e  sono  solo  tre  metri 
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meno  alti  dell"  acuto  fastigio  della  facciata  {55m).  e  por- 
co formano  le  due  masse  più  maestose;  o  tre  d  che  si 
avanzano  sulla  strada  U  metri 

r  Jl^T  ""  ''  ^'T  ''«^^  ««'^««••si  alla  pianta  e  al- 
1  alzata,  dovrà  secondare  colla  sua  forma  la  sporgenza 
e  1  altezza  dei  capocroci;  quindi  di  fronte  a  quer  a 
mea  delle  case  che  Hancheggiano  il  Duomo,  deve     r  ! 

lì»;  TT  '"''  P^P"'"'""^  ^"«  "^'^^^'^^^  sporgenza 
(li™)  e  alla  maggiore  altezza  (23m).  f    e    '" 

Tanto  i  due  capocroci  quanto  il  coro  formano  i.n 
prospetto  d'una  magnificenza  forse  insuperab  le   poiché 
a  non  molta  distanza  l'occhio  può  accomp  gnaT 
grandiose  hnee  inferiori,  sino  a  quella  selva  di  gugl  e 
che  e  coronano,  e  alla  cupola  in  cui  tutta  la  massa  del 
1  edifico  va  piramidandosi  arditamente.  Al  contrario  la 

Eo  Til^'^'f'''  ^"  P^"'-^«'«  -'-"  pe- 
siere del  fondatore  da  croce  greca  a  croce  latina    in 

modo  che  la  sommità  della  facciata,  anche  a  moUa';" 

e  aubdnr    ','""'"''  ''  '°''^°  ^"P^"°'-«  dell'edificio; 
e  qumd,  la  cupola  si  cangia  in  una  guglia  esile    e  non 

P.ramida  come  dalle  altre  parti.  Perlo^chè  per  quanto 

aSr;:rdT.  ''  '""  ^^°"'^°  ^"^  Piazza'dirim; 
alla  porta  del  tempio,  ben  poco  se  ne  avvanta-erebbe 

«?mTsS"-  IT'  '^  ^^"'^*^  ^«"-  imbasIXco: 
un  miscuglio  di  due  stili  ripugnanti  ;  e  finalmente    hpI 

T^  fr'T  '  '  *"^^"^^  llgrandL:  pt  :!' 
del  Buzzi,  d.  far  due  altissimi  campanili  ai  due  angoli 
e  s.  lasciarono  troppo  scarsi  e  tozzi  i  due  piloni;  pel! 

atuaiZ  .,'r''''°  '''''  •'  ^'^°S"°  •"  ""«ancare 
a  sco^err'  "^"^  ''''■'™''''  '  ''  "°"  •»«««••"«  troppo 
LTr  ^  /  P°''''^'  '  f''"^  ^  «e-^essario  che  la 
P.az  a   sul  davanti  del  Duomo,  abbia  due  corpi  spor! 

vole  distal'.rr''"°  "*^"''"'°  '  ^P^"^S»'^'-«  ^  <=°"vene. 
vele  distanza  la  facciata.  Questa  sporgenza  laterale  segna    ' 
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anche  il  limite  dello  sfondo  della  piazza,  perchè  un 
eccessivo  prolungamento  la  farebbe  apparire  angusta,  e 
le  darebbe  piuttosto  T  aspetto  di  stradone  troncato  che 

di  larga  piazza.  * 

Nel  determinare  la  disposizione  delle  case  intorno 
al  Duomo ,  ossia  la  forma  della  piazza ,  bisogna  dunque 
partire  dalla  doppia  proporzione  della  sporgenza  e  della 
grandiosità  dei  diversi  prospetti  dell'edificio  stesso. 
Ogni  altra  forma,  quadrata,  quadrilunga,  rotonda,  elit- 
tica,  composta,  può  produrre  una  piazza  più  o  meno  re- 
golare in  sé  stessa;  ma  non  mai  una  piazza  del  Duomo 
e  pel  Duomo.  L'abito  debb' esser  tagliato  sulla  persona, 
e  la  cornice  deve  servire  al  quadro. 

Diremo  in  breve  che  la  pianta  della  piazza  deve 
modellarsi  a  un  dipresso  su  quella  dell'  edificio,  però 
con  quella  libertà  e  scioltezza  che  si  conviene  al  diverso 
officio  e  alla  diversa  natura  delle  costruzioni;  e  al  ri- 
guardo  di  sussidiare  per  quanto  si  può  le  parti  più  im- 
perfette del  grande  edificio. 

È  chiaro  che  se  la  forma  della  piazza  non  è  studiata 
sul  contorno  stesso  della  pianta  del  Duomo,  a  cui  deve 
fare  corteggio,  ella  potrebbe  ad  onta  di  qualunque  am- 
piezza riescire  in  certe  parti  meschina.  Se  a  cagion 
d'esempio  si  volesse  darle  una  forma  quadrilunga,  e 
quindi  stendere  lungo  tutto  il  fianco  del  Duomo  un  solo 
e  rigido  rettilineo,  questo,  quanto  più  riescirebbe  lon- 
tano dalle  corsie  delle  navate,  tanto  più  farebbe  V  effetto 
di  stringere  troppo  dappresso  i  capocroci.  Perlochè  lo 
spazio  comunque  vasto  verrebbe  quasi  reciso  in  due 
parti,  fra  loro  intercetto  dalla  sporgenza  medesima  e 
dall'altezza  dei  capocroci.  E  nello  stesso  tempo  la  sem- 
plice forma  quadrilatera ,  allontanandosi  troppo  colle  sue 
estremità  dai  piloni  angolari  della  facciata ,  invece  d' ag- 
giungere alla  maestà  dell'edificio,  svelerebbe  gli  errori 
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degli  architetti  del  secolo  XVI  e  dei  seguenti,  che  gua- 
starono  l'unità  e  non  intesero  le  proporzioni. 

Laonde,  come  in  tutte  le  altre  cose,  la  grandiosi- 
tà della  piazza  non  deve  misurarsi  materialmente  dalla 
quantità  di  spazio  che  rimane  nudo  al  sole  e  al  vento 
ma  dalla  opportunità  e  aggiustatezza  delle  dimensioni  ' 
Non  vuoisi  poi  dimenticare  che  la  piazza  non  è  as- 
solutamente  uno  spazio  vacuo  per  chi  vuol  contemplare 
li  Duomo,  ma  è  un  luogo  utile  e  aggradevole  alla  citta- 
dmanza;  è  una  parte  della  città,  anzi  ne  forma  quasi  il 
cuore    E  se  non  intendiamo   che   rimanga  deserta  e 
squaHida,  la  frequenza  dei  cittadini  deve  animarne  con- 
tmuamente  tutte  le  partì.  Uno  smoderato  spazio,  che 
allontanasse  di  soverchio  le  parli  dell'abitato,  frappor- 
rebbe  un  contìnuo  e  inevitabile  impedimento  a  tutte  le 
relazioni  sociali,  rendendo  anche  più  molesto  il  disa-io 
delle  opposte  stagioni,  le  pioggie,  il  sole,  i  ventì,'le 
nebbie. 

Finalmente  una  malintesa  vastìtà  in  quel  luogo  ca- 
gionerebbe un'immensa  profusione  di  denaro,  cioè  non 
meno  di  mezzo  milione  per  ogni  pertìca  (654  quadrettì 
metrici);  dimodoché  la  stìma  preventiva  d'un  progetto 
di  piazza  a  quadrilungo  semplice  ammontò  a  32  milioni 
Ora  il  Municipio  non  potrebbe  raccogliere  una  tal  somma  ' 
se  non  abbandonando  per  parecchie  generazioni  o-ni  al' 
tro  pensiero  di  publico  commodo  o  di  publico  ornato 
E  tutte  quelle  generazioni  sarebbero  costrette  a  tanto 
spendere  per  vedersi  inanzi  tutta  la  vita  loro  un'  opera 
incompiuta. 

Una  piazza  è  uno  spazio  libero  fra  diversi  edificj. 
La  più  adatta  sua  decorazione  sarà  quella  adunque  che 
meglio  corrisponde  alla  natura  degli  edificj  stessi.  E 
quindi  sarà,  secondo  i  casi,  quella  che  più  si  conviene 
Ad  una  Chiesa,  o  ad  una  Corte,  o  ad  una  Borsa  o  ad  un 
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Teatro,  o  ad  un  Tribunale,  o  ad  una  linea  di  case  por- 
ticate  per  uso  di  commercio,  o  di  passeggio.  Qual'è  la 
decorazione  della  piazza  di  Venezia?  È  tanto  quella  del 
palazzo  ducale,  quanto  quella  del  tempio  di  San  Marco, 
quella  delle  Procurative  Vecchie ,  quella  delle  Procura- 
tive Nuove;  e  se  vi  fosse  stato  spazio  per  altri  attigui 
edificj,  sarebbe  slata  quella  delle  Prigioni,  o  quella 
dell'Arsenale  o  della  Dogana.  L'architettura  non  deve 
far  bugie;  quand'ella  ci  mette  inanzi  una  facciata,  deve 
dare  indizio  di  ciò  a  cui  si  destina  V  edificio  interno. 
Una  città  deve  far  bella  e  sincera  mostra  di  sé;  non  deve 
appiattarsi  dietro  una  cortina  di  muraglie  false. 

Da  questa  semplicità  e  schiettezza  di  proposito  de- 
riva già  un  bellissimo  effetto  d'arte,  quando  alla  varia 
natura  di  tutti  quegli  edificj  sia  commune  un  segnalato 
grado  di  magnificenza.  Poiché  da  ogni  parte  lo  sguardo 
v'  incontra  contrasti  di  forme ,  e  ricchezza  e  ubertà  di 
prospettiva.  Bisogna  solo  che  ogni  parte  formi  una  massa 
capace  di  far  equilibrio  colle  altre,  e  di  far  corpo  anche 
a  considerevole  distanza,  affinché  l'occhio  non  si  smar- 
risca in  un  tritume  di  parti  troppo  spezzate. 

Quanto  più  le  linee  di  una  piazza  saranno  snodate 
con  parti  ora  sporgenti  ora  arretrate ,  si  farà  luogo  a 
maggior  varietà  di  prospetti.  È  l'effetto  che  produce  nel 
Duomo  stesso  la  disposizione  della  pianta  a  croce,  e  la 
sporgenza  del  coro,  delle  braccia  e  dei  piloni.  E  perciò 
quella  forma  di  piazza  che  più  consuona  alla  pianta  stessa 
del  Duomo,  sarà  quella  che  potrà  ricevere  la  maggior 
varietà  di  decorazione.  Siccome  poi  un  giro  cosi  ampio 
di  costruzioni  non  si  può  compiere  tutto  ad  un  tratto , 
cosi  di  volta  in  volta  vi  si  potrà  aggiungere  queir  edificio 
che  più  tornerà  opportuno  ai  pagatori,  e  in  quell'archi- 
tettura che  sarà  loro  più  gradita.  Ogni  generazione  po- 
trà spendervi  il  suo  denaro  a  suo  gusto,  senza  però  di- 


DELLA  PIAZZA   DEL  DUOMO  DI   MILANO. 


49 


sordinare  il   complesso,    anzi   aggiungendovi    sempre 
nuova  magnificenza. 

Che  se  si  prestabilisse  ad  una  vastissima  piazza  una 
sola  decorazione  che  ne  velasse  uniformemente  tutti  gli 
edificj,  la  volontà  dei  posteri  sarebbe  condannata  anzi 
tratto  a  compiere  un  servile  lavoro ,  contribuendovi  col 
braccio  e  col  denaro,  non  coli' ingegno,  come  gente  che 
non  avesse  gusto  né  pensieri.  Se  non  volessero  poi  pre- 
starsi a  farlo,  l'opera  rimarrebbe  incompleta;  e  se  gli 
architetti  futuri  trovassero  pretesti,  che  mai  non  man- 
cano, d' insinuarvi  qualche  cosa  del  proprio,  l'uniformità 
vi  andrebbe  smarrita ,  senza  che  si  raggiungesse  una  li- 
bera e  feconda  varietà. 

Ma  se  anche  i  posteri  avessero  tanta  pazienza  e 
tanta  venerazione  ai  nostri  assoluti  voleri ,  sarebbe  que- 
sta una  cosa  alla  quale  l' uomo  di  gusto  potrebbe  applau- 
dire? Perchè  ridurre  tanta  massa  di  costruzioni  ad  uno 
solo,  uniforme,  infecondo,  tedioso  pensiero?  Non  è  la 
bellezza  dell'  idea  il  primo  fondamento  delle  arti?  perchè 
voler  tanta  materia  ed  una  sola  idea?  Perchè  reprimere 
ed  immolare  tutte  le  altre  ad  una  sola?  Torniamo  alla 
piazza  di  Venezia:  quale  fra  tutte  quelle  architetture 
vorreste  voi  sopprimere  per  dare  lo  scettro  ad  una  sola? 
Vorreste  voi  sacrificare  il  palazzo  ducale,  oppure  le  cu- 
pole orientali  del  tempio,  oppure  le  arcate  diSansovino? 
se  sarebbe  stato  barbarie  il  disfare,  sarebbe  stato  poco 
minor  barbarie  il  prestabilire  che  non  si  facesse.  Chi 
avesse  decretato  il  regno  d' una  sola  e  uniforme  idea  su 
tutte  quelle  muraglie,  avrebbe  stoltamente  impedito  che 
ne  surgesse  la  più  bella  e  pittoresca  adunanza  d' edificj, 
che  abbia  il  mondo  moderno.  Colui  non  avrebbe  capito 
l'eminente  e  vital  principio  dell'arte;  sarebbe  stato  un 
barbaro  colle  pretese  d' un  pedante. 

Perlochè  serbiamo  anche  a  noi  la  stessa  libertà  di 
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costruzioni,  che  fu  tanto  feconda  a  Venezia.  Il  Palazzo 
reale,  l'Arcivescovato,  il  Camposanto,  potranno  col 
corso  dei  tempi  vestir  magnifiche  forme,  ma  ciascuno  la 
sua.  Non  dobbiamo  inchiodare  la  volontà  nostra  e  quella 
dei  nostri  figli  a  fare  intorno  al  Duomo  un  altro  lazza- 
retto, con  quattro  insipide  righe  d' uniformi  arcate  e  di 
finestre  fatte  allo  stampo.  Lasciamo  che  ad  ogni  edificio 
si  possa  dare  quel  più  ricco  aspetto  che  la  sua  natura 
richiede.  Anche  solo  imaginando  una  cosi  suntuosa  e 
splendida  impresa,  non  si  può  non  pregustarne  tutto 
l'incantevole  effetto.  Almeno  cosi  dirà  chiunque  è  ca- 
pace d'intender  l'arte,  e  non  nacque  predestinato  a 
viver  servo  d' un  meschino  pregiudizio. 

In  qual  parte  adunque  noi  recheremo  il  tributo  del- 
l'opera  nostra? 

Pare  che  le  cose  si  debbano  cominciare  da  quella 
parte  in  cui  sono  più  necessarie.  Ora  la  parte  più  ne- 
cessaria della  piazza  d*  un  tempio  è  senza  dubbio  T  an- 
teriore; anzi  molti  templi  non  ne  hanno  altra. 
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I  CINQUE  ORDINI  D' ARCHITETTURA 

DI  SERLIO ,  VIGNOLA ,  PALLADIO  E  SGAMOZZI. 


(Milano,  Vallardi,  1842.) 


Verso  il  Cinquecento,  la  sfarzosa  varietà  dello  stile 
moresco  e  del  gotico ,  eh'  era  una  derivazione  di  quello 
si  rivesti  nuovamente  in  Italia   d'elementi  antichi,  e 
produsse  il  bramantesco.  Pel  quale  trapasso  l'arte,  ap- 
prossimandosi agli  antichi  modelli,  verso  i  quali  era  già 
spinta  dalle  predilezioni  del  secolo,  raggiunse  finalmente 
il  secreto  antico  di  rinvenire ,  per  mezzo  delle  propor- 
zioni,  la  bellezza  e  la  magnificenza  nella  semplicità.  In- 
teso lo  studio  dell'architettura  sotto  forme  numeriche, 
come  la  musica,  afferrato  il  principio,  che  aveva  guidato 
le  arti  italo-greche ,  poterono  i  nuovi  architetti  applicarlo 
alle  consuetudini  del  vivere  moderno;  e  benché  dell'an- 
tichità rimanessero  soltanto  monumenti  d'architettura 
pubhca,  poterono  modellare  con  antico  spirito  anche 
gli  edificj  privati,  e  le  stesse  costruzioni  militari,  in  cui 
per  le  mutate  armi  non  sarebbe  stata  nemanco  possibile 
una  diretta  imitazione.  Inoltre  la  cultura  di  quel  secolo 
mirabile  rese   capaci  gli  architetti   d'aggiungere   agli 
esempli  anche  i  buoni  insegnamenti;  e  la  letteratura 
italiana  ebbe  i  preziosi  scritti  di  Serlio,  di  Vignola,  di 
Palladio  e  di  Scamozzi. 
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• 

Questi  quattro  principali  maestri  dell'arte  moderna 
vennero  raccolti  in  un  volume  da  F.  Durelli,  professore 
di  prospettiva ,  e  supplente  al  professore  d' estetica  nella 
nostra  Academia,  e  benemerito  illustratore  della  Certosa 
di  Pavia.  I  diversi  modi  d'esposizione  vi  si  vedono  op- 
portunamente combinati  in  un  solo;  le  tavole ,  disegnate 
con  eleganza  dall'ingegnere  G.  B.  Berti,  sono  ridutte 
ad  un  commune  formato  e  ad  una  scala  commune;  il  te- 
sto  corrisponde  alla  riforma  introdutta  nelle  tavole,  e  fu 
recalo  a  più  spedita  e  moderna  lezione,  e  corredato  di 
molte  osservazioni.  L'architetto  Durelli  ha  cosi  provve- 
duto d' una  facile  e  sicura  guida  i  giovani  studiosi ,  i 
quali  solamente  dopo  essersi  ben  assodati  sul  modello 
dei  grandi  maestri,  possono  rendersi  capaci  di  spaziare 
coir  ingegno  in  quelle  libertà,  che  il  secolo  consente, 
ma  non  consente  a  tutti,  e  che  non  si  vogliono  confon- 
dere colla  licenza  d' un  gusto  ineducato  o  corrotto.  Essi 
erano  già  debitori  al  sullodato  nostro  Academico  anche 
d'un  trattato  di  geometria  architettonica,  nella  quale 
aveva  esposto  i  principali  problemi  che  intervengono 
nella  pratica  dell'arte,  ma  con  serie  ordinata  e  concate- 
nata, in  modo  di  formare  un  corso  regolare;  cosicché, 
oltre  al  valere  di  scorta  nei  particolari  dell'architettura, 
porge  anche  un  istradamento  alla  cultura  scientifica  e 
un  esercizio  di  geometrico  ragionamento,  eh' è  una  parte 
tanto  necessaria  d'una  robusta  educazione.   Solamente 
con  assidua  fatica ,  e  severi  studj  possono  i  nostri  gio- 
vani conservare  fra  la  emulazione  universale  delle  na- 
zioni l'antico  primato  delle  arti  all'Italia. 
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A  coloro    CUI  i  capolavori  dell'  arte  italiana  appre- 
sero  irresistìbile  e  feconda  ammirazione,  la  primitiva 
scuola  fiamminga  parrà  secondaria;   parrà,  e  non  è 
giacché  anch'essa  ha  pregi  non  pochi  e  fasti  gloriosi  A 
vero  dire  1  indole  mi^.u rata  e  quasi  diremo  agghiacciata 
de  fiamminghi,  l'indirizzo  pratico  della  vita  congiunto 
alla  superstizione  religiosa,  in  una  parola  il  ca/attere 
nazionale  inllui,   come  sempre,  sulParte,  «e' cui  tini 
rado  0  mai  t'avvieni  nell'eleganza,  nella  nobiltà,  nel- 
1  Ideale.  Il  misticismo   del   medio-evo,  che  ispirò  alle 
antiche  scuole  italiane  tanta  novità  e  vaghezza  di  con- 
cetti, non  venne  compreso,  o  venne  troppo  rozzamente 
e   grettamente    compreso    dai    pittori    fiamminghi.    In 
seguito  la  scuola   fiamminga  tentò  compensare  la  pò- 
verta  del  concetto  col  colorito,   massimo  suo   merito- 
e  m   CIÒ  fu  la  maestra  della  scuola  veneziana.  Non  è 
ancora  ben  determinato  quale  e  quanta  sia  stata  l'in- 
fluenza  della  scuola  fiamminga  sulla  veneziana;  certo 
influenza  vi  fu,  ma  essa  non  fece  che  educare,  per 
COSI  esprimerci,  il  pennello  de' veneti  pittori  alle  mi- 
gliori pratiche  del  colorito.  Quale  fu  poi  alla  sua  volta 
1  mfluenza  della  scuola  veneziana  sulla  scuola  dell'  Um- 
bria?  Anche  ciò  è  tuttavia  da  determinarsi;  e  iflibro 

hrr  I  *A  ^r   """"'^  ^"""'^  ^^''"'''''  •  ^'^^'''  ^^  ^^'^^'  ««^^^  <^nd  Works, 
by  I.  A  Crowc  and  G.  B.  Cavalcasene.  London,  John  Murray. 
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che  abbiamo  sott' occhio,  e  che  ci  proponiamo  di  breve- 
mente esaminare,  può  giovare  al  critico  che  volesse  ri- 
solvere questa  e  altre  congeneri  questioni. 

È  libro  ricco  d'interesse,  perchè  delinea  a  larghi 
e  vigorosi  tratti  la  storia  di  una  scuola  che ,  per  ciò  che 
riguarda  la  pratica  del  colorito,  toccò  il  sommo,  mentre 
le  nostre  scuole  moveano  i  primi  ed  incerti  passi,  e 
perchè  ci  fa  assistere  agli  sforzi  ed  ai  progressi  di  una 
generazione  che  pervenne  ad  eccellenza  con  mezzi  del 
tutto  diversi  da  quelli  dell'  arte  italiana. 

Tentiamo  di  gettare  uno  sguardo  rapido  ma  com- 
plessivo sull'indole  generale  della  scuola  fiamminga,  e 
sovra  il  tempo  e  i  luoghi  in  cui  doveano  campeggiare  le 
figure  dei  Van  Eyck,  dei  Van  der  Weyden,  dei  Mem- 
ling.  Fu  notato  che  il  risurgimento  deir  arte  nella  nostra 
penisola  accompagnò  ed  illustrò  il  risurgimento  della  pa- 
tria; che^la  pittura  fu  grandemente  giovata  dall'incre- 
mento delle  libertà  communah;  e  sollevando  a  prin- 
cipio questo  fatto  innegabile,  si  affermò,  che  ove  la 
cittadinanza  commerciante  e  letterata  ha  una  influenza 
politica  ed  una  importanza  sociale,  colà  le  arti  fiori- 
scono con  libero  rigoglio.  —  Questo  principio  trova 
una  conferma  anche  nel  Belgio.  Anche  nel  Belgio  la 
classe  commerciante  contraslava  e  rivaleggiava  colla 
nobiltà;  adunando  grandi  ricchezze ,  stendendo  gli  scambi 
nelle  più  lontane  parti  della  terra,  costituiva  la  nobiltà 
dell'industria,  dell'intelligenza,  del  denaro  a  fianco  del 
patriziato  aulico  e  cortigiano.  Era  il  terzo  stato,  era 
quella  classe  che  forma  la  forza  e  la  fortuna  di  una  na- 
zione, quella  classe  instancabile,  inquieta,  malcontenta, 
audace,  che  protegge  le  arti,  anche  perchè  scorge  in 
esse  una  carriera  della  vita. 

Tuttavia  gì'  inizii  dell'  arte  del  disegno  e  della  pit- 
tura nel  Belgio  furono  umili  e  lenti.  L' arte  detta  bizan- 
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tina,  che  si  diffuse  nel  Belgio  come  altrove,  non  rav- 
vivessi   di    nuovi   elementi;    parve  anzi   scendere   nel 
triviale,  serbando  completamente  la  rigidezza  archrlet- 
tonica.  Il  clero  monastico  del  secolo  XII  e  XIII  fondò 
chiese  e  chiostri,  e  nel  freddo  silenzio  delle  celle  si  dedicò 
all'arte  del  miniare,  ma  l'elemento  laico  la  vinse  sul 
clericale.  Le  società  massoniche,  organizzate  con  austera 
e  segreta  disciplina,  divennero  una  potenza;  elevarono 
quelle  stupende  cattedrali  che  ancora  formano  la  nostra 
meraviglia;  le  ornarono  di  sculture,  rafforzando  in  tal 
modo  il  predominio  della  scultura  sulle  arti  del  disegno 
e  della  pittura,  ed  avviarono  il  trionfo  del  realismo  sul 
misticismo.  I  massoni  edificano  cattedrali  e  scolpiscono 
bassorilievi;  ma  manca  loro  l'intima  ispirazione  reli- 
giosa, che  pigliano  a  prestanza.  I  misterii,  che  si  reci- 
tano  nelle  chiese  e  nelle  vie,  offrono  loro  gli  esemplari 
da  riprodurre;  e  li  traggono  in  quegli  anacronismi  di 
costumi  e  di  tempi  che  ci  fanno  sorridere.  La  scultura  ri- 
produsse per  la  prima  sul  marmo  quelle,  quando  ridicole, 
quando  terribili,  sempre  strane,  commedie  religiose  che 
si  recitavano  nelle  chiese  :  la  pittura  non  fece  dapprima 
che  ajutare  la  scultura.  Questi  antichi  bassorilievi  rappre- 
sentano una  serie  di  scene  tratte  dalla  istoria  sacra  :  sul 
piano  davanti  havvi  il  gruppo  principale:  in  una  serie  di 
piani  anteriori  e  successivi  vi  ha  gran  numero  di  episodii 
che  completano  la  biografìa  del  personaggio  di  cui  il 
bassorilievo  celebra  la  vita  e  i  miracoli.  I  primi  pittori 
fiamminghi  sono  i  miniatori  in  pietra:  essi  erano  chia- 
mati a  dipingere  i  bassorilievi.   V'ebbe  per  avventura 
qualche  eccezione;  ma  quel  pochissimo  che  ci  rimane 
della  pittura  murale  nel  secolo  XIII  a  Yprès,  a  Gand  e 
a  Nieuport,  attesta  lo  stato  di  semibarbarie  dell'arte.  I 
pittori  fiamminghi  poi  si  emanciparono,  ma  non  senza 
percorrere  lunga  serie  di  tentativi.  Cominciarono  dal  co- 
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piare  i  bassorilievi;  e  parve  che  la  copia  serbasse  la  du- 
rezza architettonica  degli  originali;  non  si  studiarono  di 
riprodurre  il  colorito  naturale,  ma  si  studiarono  di  ri- 
produrre fedelmente  gli  effetti  che  presentava  il  bassori- 
lievo. Era  r  arte  infante  che  non  sapeva  ritrovare  una 
via  propria,  e  procedeva  tentone  sulla  via  altrui.  Fino 
al  secolo  XIV  la  pittura  fiamminga  non  seppe  sollevarsi 
dallo  stato  d'impotenza  e  nullità  in  cui  languiva:  e  n'è 
prova  che  nel  secolo  XIII  non  vi  ebbero  società  o  guilde 
di  pittori,  benché  tutte  quante  le  arti  e  i  mestieri  si 
fossero  ordinati  in  corporazioni,  e  solo  nel  secolo  suc- 
cessivo, e  precisamente  nel  1338,  si  formò  a  Gand  la 
guilda  di  San  Luca,  la  più  antica  corporazione  artistica 
del  Belgio  e  quella  tuttavia  che  diede  minor  numero 
d'illustri  pittori. 

Uscendo  la  pittura  fiamminga  dallo  stadio  dell'in- 
fanzia, i  primi  documenti  che  troviamo  sono  i  mano- 
scritti miniati,  de' quali  parecchi,  e  preziosi,  si  conser- 
vano nelle  biblioteche  di  Oxford  e  di  Parigi.  Sono 
miniature  in  cui  si  osserva  il  medesimo  carattere  biogra- 
fico ed  episodico  de' bassorilievi,  un  disegno  corretto, 
sempHci  i  panneggiamenti  e  stretti  alla  persona,  le  dita 
affilate.  La  composizione  non  manca  di  simmetria:  il 
colorito  ha  molta  trasparenza  e  poco  rilievo.  Cosa  singo- 
lare! La  miniatura  non  progredisce  col  succedersi  degli 
anni,  ma  va  man  mano  perdendo  di  finitezza  e  cor- 
rezione. La  pittura  del  bassorilievo  invece  progredisce, 
e  si  fa  ad  olio;  ma  non  si  trovano  esempi  in  cui  il  colore 
ad  olio,  applicato  alle  figure  in  rilievo,  fosse  applicato 
sulla  tavola.  Il  primo  pittore,  per  contrario,  di  cui  con- 
servansi  indubbie  traccie ,  Melchiore  Broederlain,  dipinse 
una  cassa  che  ora  trovasi  nel  museo  di  Bigione,  i  cui 
bassorilievi  del  mezzo  rappresentano  il  Calvario  e  sono 
coloriti  ad  olio,  ma  i  cui  sportelli,  nelle  parti  di  carna- 
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gione,  sono  dipinti  a  tempera  sulla  tavola.  Fa  meraviglia 
che  Broederlain ,  conoscendo  la  pittura  ad  olio  applicata 
ai  bassorilievi,  non  sapesse  dipingere  ad  olio  anche  sul 
legno;  ma  risulla  con  tutta  evidenza  che  non  si  erano 
ancora  vinte  le  difficoltà  che  opponevasi  all'  uso  della 
pittura  ad  olio  per  composizioni  non  iscolpite.  Nel  libro 
di  Crowe  e  Cavalcasele,  havvi  una  stupenda  incisione 
in  legno  della  cassa  di  Melchiorre  Broederlain;  e  basta 
gettare  uno  sguardo  su  questa  incisione  per  affermare 
che  il  Calvario  è  un  lavoro  assai  notevole  del   secolo 
XIV,  condotto  da  tale  che  dovette  spendere  l'ingegno  e 
la  mano  nelle  miniature,  giacché  vi  riscontri  il  medesimo 
carattere  di  composizione  e  di  esecuzione,  che  rinviensi 
nei  manoscritti  di  Oxford  e  Parigi.  Ciò  che  merita  par- 
ticolare   menzione  è  l'architettura  dipinta.    Del  resto 
havvi  la  solita  abbondanza  di  episodi;  il  disegno  è  cor- 
retto; le  figure  femminili  sono  eleganti,  rozze  le  ma- 
schili. Scorgesi  per  cosi  dire  nel  lavoro  di  Broederlain 
la  lutta  fra  il  sentimento  del  bello  e  l'imitazione  servile 
della  natura.  È  una  pittura  che  ha  poco  corpo  di  colore, 
le  cui  tinte  pallide  e  grigie  sono  ricoperte  di  una  mano 
di  vernice  colorata.  Altri  disse  che  in  varii  panneggia- 
menti del  dipinto  il  colore  ad  olio  venne  adoperato.  Può 
essere,  perocché  in  un  quadro  di  autore  ignoto,  che 
trovasi  a  San  Salvatore  di  Bruges,  e  che  probabilmente 
risale  all'epoca  del  lavoro  di  Broederlain,  vi  hanno  al- 
cuni panneggiamenti  dipinti  ad  olio;  ma  da  questi  saggi, 
alla  pittura  ad  olio  propriamente  detta,  ci  corre.  Sembra 
che  per  le  parti  secondarie  de'  quadri  si  usassero  colori 
mescolati  coli' olio,  ma  non  si  sapeva  per  anche  mesco- 
lare il  colore  a  vernici  tinte  :  d'altra  parte  il  colore,  per 
una  tale  mescolanza,  sarebbe  divenuto  troppo  oscuro  e 
non  adatto  alle  carnagioni.  Solo  in  appresso,  i  Van  Eyck 
(come  provano  Crowe  e  Cavalcasene)  pervennero  prima 
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ad  impiegare  le  vernici  tinte  in  luogo  dell'olio,  poscia 
a  scolorare  le  vernici  in  modo  di  potersene  servire  anche 
nei  toni  delle  carnagioni,  senza  distruggerne  la  chia- 
rezza, senza  oscurarle. 

Ma  non  ci  dilunghiamo  su  ciò  e  non  ci  soffermiamo 
a  parlare  de  fratelli  di  Limbur^^o,  dei  Malouel  e  degli 
altri  che  precedettero  i  Van  Eyck,  perchè  importa  oc- 
cuparci di  questi  due  fratelli  e  delle  loro  opere:  ch'essi 
furono  veramente  gli  istitutori  dell'arte  fiamminga.  Ci 
si  consenta  di  dire  due  parole  sulla  loro  vita,  oscuris- 
sima  fino  a  jeri.  Da  quali  maestri  appresero  Tarte?  Lo 
si  ignora.  Essi  sursero  grandi  ad  un  tratto,  e  non  sai 
dire  a  quale  scuola  sieno  cresciuti.  Certamente  crebbero 
alla  scuola  del  proprio  genio.  Ad  essi  spetta  la  gloria  di 
aver  primi  e  soli  sprezzate  le  viete  pratiche  del  dipin- 

•  Ecco  quello  che  sull'invenzione  di  Giovanni  si  legge  in  Va- 
sari ;  «  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia ,  pittore  in  quelle 
parli  mollo  slimalo  per  la  buona  pralica  che  si  aveva  nel  mestiero 
acquistalo,  che  si  mise  a  provare  diverse  sorte  di  colori,  e  come 
quello  che  si  dilettava  dell  alchimia  ,  a  far  di  molti  oli  per  far  ver- 
nici, ed  altre  cose  secondo  i  cervelli  degli  uomini  sofistici,  come  egli 
era.  Ora  avendo  una  volta  fra  1*  altre  durato  grandissima  fatica  in 
dipignere  una  tavola ,  poiché  l' ebbe  con  molta  diligenza  condotta 
a  fine,  le  diede  la  vernice  e  la  mise  a  seccarsi  al  sole  come  si  co- 
stuma. Ma  0  perchè  il  caldo  fusse  violento  o  forse  mal  commesso  il 
legname  o  male  stagionato,  la  detta  tavola  si  aperse  in  sulle  com- 
meltiture  di  mala  sorte  Laonde  veduto  Giovanni  il  nocumento 
che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  sole,  deliberò  di  far  si,  che  mai  più 
gli  farebbe  il  sole  così  gran  danno  nelle  sue  opere.  E  così  recatosi 
non  meno  a  noia  la  vernice  che  il  lavorare  a  tempera ,  cominciò  a 
pensare  di  trovar  modo  di  fare  una  sorta  di  vernice,  che  seccasse 
all'ombra  senza  mettere  al  sole  le  sue  pitture.  Onde  poiché  ebbe 
molte  cose  sperimentate  e  pure  e  mescolale  insieme,  alla  fine  trovò 
che  l'olio  di  seme  di  lino  e  quello  delle  noci,  fra  tanti  che  n' aveva 
provati,  erano  più  seccativi  di  tutti  gli  altri.  Questi  dunque  bolliti 
con  altre  sue  misture  gli  fecero  la  vernice  che  egli,  anzi  tulli  i  pit- 
tori del  mondo  avevano  lungamente  desideralo.  » 
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gere  e  trovatene  di  nuove.  Essi  diedero  nome,  indirizzo, 
splendore  alla  scuola  del  colorito.  Van  Waernewyk,  che 
scrisse  una  storia  del  Belgio  un  secolo  e  mezzo  dopo  la 
solitaria  appparizione  di  Uberto  Van  Eyck,  grida  al 
miracolo;  *  questa  parola  spiegava  tutto  a  que'di;  non 
ispiega  più  nulla  a' nostri,  e  la  critica  vi  sostituisce  ben 
altra  spiegazione;  ma  nel  nostro  caso  attesta  la  singolare 
ammirazione  ispirata  nel  Belgio  da  quella  grande  e  au- 
stera figura  di  Uberto. 

Siccome  è  noto,  Uberto  Van  Eyck  nacque  a  Maa- 
seyck,  nella  provincia  di  Liegi,  verso  il  1366.  Egli  diede 
la  prima  educazione  al  fratello  Giovanni  e  alla  sorella 
Margherita;  e  nel  1412  lo  troviamo  a  Gand,  iscritto  nella 
confraternita  di  Nostra  Donna  dei  raggi.  Codesta  iscri- 
zione era  per  avventura  una  formalità  onde  ottenere  il 
diritto  di  cittadinanza.  Uberto  godeva  la  protezione 
della  contessa  di  Charolois,  moglie  a  Filippo  il  Buono, 
alla  morte  della  quale,  e  per  onoranza  al  suo  nome 
assai  caro  nel  Belgio,  i  due  fratelli  furono  eletti  membri 
onorarli  della  confraternita  di  San  Luca  di  Gand.  Entrato 
quindi  a'stipendii  di  losse  Vydh,  ricco  commerciante  di 
Gand,  Uberto  attese  a  queW Agiiello  mistico  che  la 
morte  non  gli  concesse  di  finire,  e  di  cui  una  parte  tro- 
vasi nella  chiesa  di  St-Bavon  a  Gand,  un'altra  nel  mu- 
seo di  Berlino.  La  morte  lo  colse  in  mezzo  i  lavori  nel 
18  settembre  1426. 

Anche  Giovarmi  Van  Eych  nacque  a  Maaseyck  tra 
il  1382  e  il  1386,  e  s'ebbe,  come  dicemmo,  da  Uberto 
la  prima  educazione.  '  Da  ciò  che  egli  leggeva  Plinio 


'  Histoire  van  Belgis.  Ghendt,  <674,  e.  47,  p.  4^9. 

*  Le  biografìe  italiane  riboccano  d' errori  su'  pittori  fìammin- 
ghi  :  ed  anche  in  ciò  appare  l' importanza  di  quest'opera,  che  getta 
nuova  luce  sovra  una  scuola  assai  poco  e  assai  male  conosciuta.  La 
Biografia  degli  artitti  (Venezia ,  coi  tipi  del  Gondoliere,  4840)  parla 
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e  che  Plinio  non  era  per  anche  tradotto  in  fiammingo,  si 
suppone  che  ei  sapesse  qualche  po'  di  latino  e  di  lettere. 
Da  quanto  pare  egli  accompagnò  il  fratello  a  Gand;  ma 
poco  stante  lo  abbandonò  per  recarsi  agli  stipendi  di 
Giovanni  di  Baviera;  il  qual  principe,  essendo  vescovo 
di  Liegi,  litigò  co'  sudditi ,  abdicò,  e  quindi  sposò  (1418) 
la  duchessa  erede  del  Brabante,  zia  di  Filippo  il  Buono. 
Poco  stette  Giovanni  col  prelato,  il  quale  venne  a  morte 
nel  1419  a  Malucés.  Rimasto  senza  protettore ,  Giovanni 
raggiunse  il  fratello  fino  al  1425,  nel  qual  anno  entrò 
al  servizio  di  Filippo  di  Borgogna,  che  lo  nominò  suo 
pittore  di  camera:  il  documento  di  nomina  serbasi,  ed 
onora  del  pari  l'artista  e  il  principe.  La  corte  di  Filippo 
era  a  Bruges;  alla  morte  di  Uberto,  Giovanni  si  stabili 
a  Bruges  definitivamente;  e  s'  ebbe  dal  principe  una 
casa,  in  cui  eseguire  le  commissioni  reali  e  de'  privati 
che  venivano  a  lui.  Tanto  piaceva  Giovanni  a  Filippo  che 
il  sapiente  maneggiatore  di  penneUi  fu  adoperato  in 
missioni  scerete,  ed  accompagnò  un'ambasciata  a  Li- 
sbona, ove  fece  il  ritratto  d'Isabella  di  Portogallo.  A 
Bruges,  Giovanni  terminò  V  Agnello  mistico  di  Uberto, 
tributo  d'amore  al  fratello  e  all'artista,  e  fece  quella 
lunga  serie  di  ritratti  che  oggi  ammiransi  nelle  gallerie 
dell'  Europa. 

Non  ci  faremo  a  descrivere  V  Agnello  mistico  di 
Uberto  e  Giovanni  Van  Eyck.  È  tal  lavoro  che  colloca  i 
due  fratelli  al  primo  posto  fra  i  pittori  fiamminghi. 
Sventuratamente  essi  stanno  soli  a  quell'altezza.  Quel 
lavoro  ci  fa  piiì  vivamente  deplorare  la  perdita  di  altri 
lavori  autentici  di  Uberto.  Il  Belgio  fu  tante  volte  corso, 
ricorso,  devastato  dagli  eserciti,  che  le  antiche  pitture, 
essendo  portatili  e  non  murali,  vennero  disperse  e  di- 

di  Giovanni  Van  Eyck ,  sotto  il  nome  di  Giovanni  Àbeyk ,  e  dice 
che  Uberto  fu  maggiore  a  Giovanni  di  età  non  di  merito. 
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Strutte.  Sotto  Filippo  II,  quattrocento  chiese  furono 
saccheggiate  e  devastate  dagli  iconoclasti  in  men  di  otto 
giorni.  Fa  meraviglia  che  si  serbasse  l' Agnello  mistico: 
se  anche  questo  lavoro  periva ,  nulla  ci  avrebbe  traman- 
dato il  nome  di  Uberto  Van  Eyck;  ma  fortunatamente 
esso  rimane  a  tener  fede  del  poderoso  ingegno  di  un 
uomo,  che  recò  ad  impensata  eccellenza  la  pratica  del 
colorito.  In  questa  composizione  manca  l'ideale,  che 
spira  si  casto  da'dipinti  del  Perugino  o  di  Raffaello,  ma 
r esecuzione  è  perfetta;  il  colorito  ha  una  seguenza,  una 
sodezza  d'impasto  meravigliosa;  le  arie  de' volti,  gli  at- 
teggiamenti  hanno  alcun  che  di  grave  e  austero.  I  due 
fì-atelli  non  conoscevano  scientificamente  la  prospettiva 
lineare,  ma  in  alcune  figure  mostrarono  di  saper  indo- 
vinare la  scienza.   Se  Uberto   fosse  vissuto  in   Italia 
e' avrebbe  fondala  una  scuola  idealista,  ma  nato  nel  Bel- 
gio non  seppe,  non  potè  farlo:  la  sua  scuola  fu  essen- 
zialmente realista;  e  alla  sua  morte  apparve  sensibilis- 
sima l'ignoranza  della  scienza  prospettica,  ignoranza  a 
cui  solo  potevano  su])plire  le  divinazioni  del  genio.  An- 
che r ingegno  di  Giovanni  Van  Eyck,  alla  morte  del 
fratello,  rapidamente  declinò,  perocché  Uberto  gli  por- 
geva ispirazioni  e  consigli;  Uberto  rimase  invidiato  e  in- 
superato, i  suoi  discepoli  e  quelli  di  Giovanni  non  sep- 
pero accostarlo.  —  Fra  i  quali   devesi  per  anzianità 
collocare  primo  Pietro  Ghristus,  i  cui  quadri  poco  om- 
breggiati ricordano  la  maniera  di  Uberto  e  ad  una  quella 
della  scuola  di  Colonia,  presso  la  quale  e' stette  alcun 
tempo.  Singolare  a  dirsi!  Havvi  a  Francoforte  un  qua- 
dro di  Ghristus  crlla  data  del  4417,  mentre  quadri  di 
Van  Eyck  non  se  ne  trovano  anteriori  al  1432.  Ma  Ghri- 
stus fu  a  gran  pezza  inferiore  ad  Uberto,   inferiore 
eziandìo  ad  altri  allievi  dei  Van  EycL,  i  Van  der  Goes 
e  I  Van  der  Weyden,  solo  superò  Van  der  Meire,  il 
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quale,  a  giudicarne  da' quadri  che  gli  si  attribuiscono, 
pochissimo  onora  il  nome  del  maestro.  Christus  e  Ge- 
rardo Van  der  Meire  erano  membri  della  confraternita 
di  San  Luca  di  Gand,  di  cui  faceva  eziandio  parte  Ugo 
Van  der  Goes.  Ugo,  nato  nel  seno  di  una  famiglia  in- 
teramente consacrata  alla  pittura  il  cui  nome  leggesi 
molte  volte  nell'  elenco  dei  membri  della  guilda  di  San 
Luca,  fu  lodato  per  l'arte  con  cui  sapeva  ottenere  effetti 
scenici  nel  dipingere  quelle  vaste  tele  le  quali  ne'  giorni 
di  feste  e  processioni  appendevansi  ai  colonnati  delle 
chiese  od  esponevansi  al  pubblico  nelle  vie.  Egli  ebbe 
per  protettore  un  Portinari,  discendente  della  celebre 
famiglia  fiorentina  di  questo  nome,  ond'è  che  parecchi 
de*  suoi  lavori  si  trovano  nelle  nostre  pinacoteche.  E' fu 
il  miglior  discepolo  di  Uberto.  Visse  lungamente,  e  potè 
perfezionarsi  alla  scuola  di  Memling,  e  produrre  opere 
di  molta  importanza. 

Poco  havvi  a  dire  sovra  Juslus  di  Gand,  il  quale 
venne  per  lungo  tempo  confuso  con  quello  che  dipinse 
nel  1451  a  Genova,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Ca- 
stello, l'ampia  pittura  murale  rappresentante  l'Annun- 
ciazione. L' esistenza  di  un  quadro  di  Justus  ad  Urbino 
diede  luogo  a'  sognatori  d' influenze  artistiche  di  fanta- 
sticare a  loro  posta  sovra  V  influenza  esercitata  da  Justus 
nell'Umbria;  ma  quel  quadro  è  si  povera  cosa  da  non 
potersi  in  buona  fede  mettere  in  campo  influenza  ve- 
runa. * 

Maggior  interesse  ofl're  la  vita  di  Van  der  WTeyden. 
Percorsa  l'Italia  un  po' per  vaghezza  di  viaggiatore,  un 
po'  per  interesse  e  proposito  d' artista ,  vi  lasciò  fama  di 


*  «  Furono  similmente  de'  primi....  maestro  Martino  e  Giusto 
da  Guanto ,  che  fece  la  tavola  della  Communione  del  duca  di  Ur- 
bino ed  altre  pitture.  »  ~  Vasari,  e.  VII. 
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8è.  Egli  era  conosciuto  col  nome  di  Ruggero  di  Bruges  ' 
ma  impropriamente  lo  si  nomava  così,  perchè  Ru.Lo 
non  era  vissuto  a  Bruges  che  i  primi  anni  della  giovi- 
nezza    quando  apparava  pittura  alla  scuola  di  Giovanni 
van  jLyck.  Non  si  conosce  esattamente  il  luogo  e  Tepoca 
di  sua  nascita,  ma  si  crede  che  sortisse  i  natali  in  Lo- 
vanio,   ove  m  appresso  lasciò  di  molte  pitture,  fra  le 
quali  la  celebre  Discesa  dalla  croce,  che  ora  trovasi  nel 
museo  di  Madrid,  e  la  cui  descrizione  leggesi  fra  i  ma- 
nuscntti  di  Malanus;  il  quale,  a  conferma  di  chi  vuole 
Ruggero  nato  a  Lovanio,  appella  il  pittore  «  civis  et  pie- 
ter  lovantensis.  y>  Nel  soggiorno  di  Bruges,  Rudero 
ebbe  domestichezza  grandissima  con  Van  der  Goes    in- 
sieme  al  quale  dipinse  una  cappella  della  chiesa  di  San 
Giacomo  di  Bruges.   Per  compiacere  all'  amico   suo 
Ruggero  si  consacrò  con  particolar  amore  ad  ornare  di 
SUOI  dipinti,  assai  pregiati  e  ricerchi,  le  case  e  le  chiese 
di  Bruges.  Nel  i425  maritossi  in  Bruxelles,  diedesi  a 
viaggiare  le  Fiandre,  dipinse  non  pochi  lavori  per  Fi- 
hppo  di  Borgogna  a  Gand  (1427),  e  quindi  se  ne  ritornò 
a  Bruxelles,  ove  la  vita  communale  era  a  que'di  agitata 
da  discordie  e  rivolgimenti.  Corrottissimi  costumi  erano 
quelh  della  corte  de'  duchi  di  Borgogna.   l\  patriziato 
dato  interamente  a' piaceri,  riempiva  l'intera  città  dello 
scandalo  de'  suoi  sozzi  amori  e  del  suo  libertinaggio  La 
corruzione  estende,  moltiplica  intorno  a  sé  la  corruzio- 
ne;  e  cosi  era  avvenuto  a  Bruxelles,  guasta  da'vizii 
principeschi.  Se  non  che  viveano  buoni  cittadini    che 
fremevano  d'ira  e  insieme  di  pietà  per  tanta  ruina;  e 
si  intesero  fra  loro,  e  stretti  in  una  associazione  acqui- 
starono  il  nome  di  puritani,  che  seppero  far  rispettare- 
giacché  riusciti  vincitori  nelle  elezioni  municipali  e  toc- 

»  «  Lo  seguitò  poi  Buggeri  da  Bruges  suo  discepolo  »  (di  Gio, 
vanni  Van  Eych).  -  Vasari. 
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cato  il  potere,  pubblicarono  leggi  contro  T adulterio,  la 
venalità,  il  giuoco,  e  pubblicatele  seppero  sostenerle.  Uno 
dei  capi  del   movimento  era  Giovanni  di  Ruysbroeck, 
architetto  del  palazzo  del  municipio  di  Bruxelles,  amico 
a  Ruggero,  il  quale  mercè  sua  divenne  pittore  del  com- 
mune.  Subito  e'  venne  incaricato  di  ritrarre  in  una  serie 
di  quadri,  da  collocarsi  nella  gran  sala  del  tribunale,  il 
compiuto  rivolgimento,  di  raffigurare  simbolicamente  il 
trionfo  della  giustizia;  *  e  lo  fece,  e  lo  fece  per  modo  da 
meritarsi  gli  elogi  del  Durer;  ma  quelle  pitture  furono 
consunte  dal  fuoco  durante  V  assedio  di  Bruxelles ,  e  se 
ne  conservano  soltanto  gli  argomenti  nelle  opere  di  Op- 
peheim  Van  Mander,  e  Galvete  de  Estretta.  La  riputa- 
zione di  Ruggero  era  fatta:  visse  alcuni  anni  a  Bruxel- 
les, menando  vita   domestica  e  religiosa;  ch'egli  era 
inclinato  al  misticismo:  comperossi  una  casa,  largheg- 
giò nelle  elemosine,  ed  avviò  il  figlio  Cornelio  alla  vita 
monastica.  Nel  1450  gli  entrò  in  cuore  di  visitare  Roma, 
e  da  pellegrino  più  che  da  artista  venne  in  Italia.  Venne 
dapprima  presso  Lionello  d'  Este.  Gli  assidui  commerci 
tra  Fiandra  e  Lombardia  aveano  diffuso  in  Italia  le  pit» 
ture  fiamminghe;  fino  l'estrema  Sicilia  ne  ebbe;  i  Por- 
tinari  facevano  gran  conto  dell'  ingegno  di  Van  der  Goes. 
Nelle  Fiandre  per  incontro  poco  conoscevasi  e  quindi 
poco  pregiavasi  l'arte  italiana;  Antonello  da  Messina  fu 
a  Bruges,  alla  scuola  di  Giovanni  Van  Eyck,  e  v'ap- 
prese il  dipingere  ad  olio  e  se  ne  tornò  in  Italia,  e  tutto 
fini  li.  Se  la  pittura  fiamminga  era  da  noi  generalmente 

Di  tale  rivolgimento,  e  deli* incarico  affidato  a  Ruggero, 
giunse  fama  anche  in  Italia  Ecco  quel  che  leggiamo  in  Vasari  : 
«  Rugger  Vander  Weyde  di  Biusselles ,  il  quale  fece  molle  opere 
in  più  luoghi  ma  piincipalnionte  nella  sua  patria  e  nel  palazzo 
de'  sisnori  quattro  tavolo  a  olio  bellissime  di  cose  pertinenti  allu 
justizia.  » 
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conosciuta,  era  diversamente  giudicata;  e  la  scuola  um- 
bra ne  faceva  poca  stima,  e  Michelangelo,  in  una  let- 
tera a  Vittoria  Colonna ,  *  ne  giudicava  con  severe  e  sde- 
gnose parole. 

Forse  che  Ruggero  venne  in  Italia  per  vedere  di 
per  sé  quali  fossero  i  pittori  che  tenevano  in  si  lieve 
conto  l'arte  fiamminga.  A  Ferrara,  Ruggero  dipinse 
una  discesa  dalla  croce,  ammirata  da  Galasso  Galassi  e 
da  Parrasio  «  per  la  ingenuità  e  l' artificio.  »  A  Firenze 
compiacque  il  vecchio  Cosimo  di  un  quadretto,  che  ora 
trovasi  a  Francoforte.  Nella  capitale  della  Toscana  sofler- 
mossi.  Piacevasi  nel  contemplare  lungamente  i  capolavori 
dell'arte  fiorentina  da  Giotto  al  Beato  Angelico;  e  non  si 
saziava  di  ammirare  i  dipinti  di  Masolino  di  Panicale,  di 
Masaccio,  di  Filippo  Lippi,  nella  quale  ammirazione 
precedeva  Michelangelo  e  Raffaello. 

Erano  a  que*  di  stinìatissimi  in  Firenze  Lippi  e  Ghi- 
herti.  Li  conobbe  Ruggero?  Non  si  sa.  Il  beato  Angelico 
stava  a  Roma,  ove  pure  Ruggero  recossi;  ma  è  ignoto 
eziandio  s' egli  pigliasse  domestichezza  col  pittore  dome- 
nicano. Certo  egli  è  che  la  scuola  fiorentina  avversava 
la  pratica  del  dipingere  ad  olio ,  pratica  che  si  estese  fra 
noi  solo  verso  il  1455  o  60.  A  Roma  Van  der  Weyden 
stette  quel  tanto  eh'  era  necessario  per  formarsi  un  si- 
curo concetto  de' pittori  di  quella  scuola  o  colà  conve- 
nuti; e  fra  tutti  ammirò  e  invidiò  Gentile  da  Fabriano, 
innanzi  ai  quadri  del  quale  prorompeva  in  quella  escla- 
ixiazione  di  piacere  che  è  riferita  da  Facio.  '  In  Gentile 

*  Anche  Byron  poco  pregiava  la  scuola  fiamminga.  In  una  let- 
tera da  Milano  a  Murray  scrive  :  «  Io  detesto  la  scuola  fiamminga, 
quale  1'  ho  veduta  in  Fiandra,  la  disprezzo,  1'  abomino  :  sarà  forse 
pittura,  ma  non  è  verità.  La  scuola  italiana  mi  piace  pel  suo  nobile 
ideale.  » 

*  Facio,  De  viris  illuslr.,  pag.  167. 
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era  somma  la  soavità  nel  colorire,  soavità  che  fece  dire 
a  Michelangelo  che  «  nel  dipignere  avea  avuto  la  mano 
simile  al  nome.  »  * 

Ma  non  possiamo  estenderci  più  a  lungo  sulla  vita 
di  Van  der  Weyden.  Diremo  solo  che  venne  a  morte 
in  Bruxelles  il  16  giugno  1464,  lasciando  una  fama  su- 
periore  a  quella  dello  stesso  Giovanni  Van  Eyck,  fama 
dovuta  più  al  concetto  religioso  de' suoi  quadri  che  alla 
perfezione  del  colorito.  Il  pittore  del  commune  di  Bru- 
xelles  fu  per  cosi  dire  il  rappresentante  nel  Belgio  di 
quel  misticismo  che  in  Italia  regnava  onnipotente. 

Se  si  confronta  Giovanni  e  Ruggero,  per  avventura 
si  scoprono  le  cagioni  della  maggior  popolarità  dell'ul- 
timo.  Giovanni    compiacevasi   d'illustrare  i   tranquilli 
trionfi  della  fede,  Ruggero  le  lutte,  i  patimenti,  i  mar- 
lini.  Giovanni  pingeva  madonne  vaghissime  per  la  mite 
espressione  e  il  sorriso  aggraziato,  a'cui  piedi  si  prostra- 
vano  santi  in  tale  atto  che  spirava  fervente  ma  calma 
pietà:  i  quadri  di  Giovanni  vincevano  l'attenzione  per 
la  vivacità  de' colori,  la  correttezza  del  disegno,  e  la 
pace  e  dolcezza  diffusa  nella  composizione.  Ruggero  in- 
vece pingeva  per  cosi  dire  il  dramma  religioso:  i  suoi 
quadri  commovevano  a  pietà,  ira  o  sgomento.  E  tutta- 
volta  Ruggero  non  eguagliava  Giovanni  nel  colorire;  non 
lo  accostava  tampoco.  E' non  sapeva  ottenere  prestigio 
mercè  il  contrasto  de' toni.  Poco  piacevagli  il  lucicante 
dipingere  di  Giovanni;  ne' suoi  quadri  non  havvi  luce  di 
sole,  ma  una  chiarezza  equabile,  annaquata,  che  inve- 
ste  tutta  la  composizione,  e  che  illumina  nello  stesso 
modo  il  davanti  colle  figure  principali  e  lo  sfondo;  quindi 
non  chiaroscuro,  non  gli  effetti  che  fanno  meraviglia 
nelle  pitture  di  Giovanni.  D'altra  parte  Ruggero  curava 
sommamente  i  particolari;  melanconici  sono  i  volti  delle 
*  Vasari  ,  Vtta  di  Ornile  da  Fabriano. 
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sue  madonne  e  de'suoi  santi;  e  le  figure  hanno  tal  quale 
rigidezza;  sono  alte,  sottili  e  macilente.  Il  patimento 
era  significato  materialmente  da  Ruggero  mercè  l'auste- 
rità  delle  figure,  l'immobilità  degli  sguardi,  la  contra- 
zione  de' lineamenti  e  de' muscoli.   I   panneggiamenti 
.  erano  angolosi,  ma  non  carichi  d'ornamenti  come  quelli 
dei  Van  Eyck.  Gli  infanti  somigliano  a  bambocci  di  Nu- 
rimberga.  Ruggero  sapeva  di  anatomia,  ma  non  cono- 
sceva la  prospettiva  lineare  né  la  prospettiva  aerea;  e 
poca  diligenza  poneva  nella  verità  isterica  de'  costumi  : 
corretto  nel  disegno,  diligente  ne' particolari ,  trasan- 
dava  questo.  Gli  apostoli  e  i  santi  sono  da  lui  vestiti  alla 
fiamminga;  e  nelle  composizioni  &u]V Adorazione  dei 
Magi,  il  primo  fra  i  magi  è  sempre  Filippo  duca  di  Bor- 
gogna. Benché  il  suo  dipingere  avesse  si  gravi  pecche, 
Ruggero  ottenne,  come  già  dicemmo,  fama  grandissi- 
ma ,  ed  influì  molto  sulla  pittura  della  sua  patria  e  sulla 
pittura  tedesca.  Durer  fu  discepolo  a  Wohigemuth  e  a 
Martino  Schòn ,  il  qual  ultimo  era  cresciuto  alla  scuola 
di  Ruggero.  *  Mercè  gli  insegnamenti  e  gli  esempi  di 
Ruggero  grandeggiarono  nel  Belgio  Memling,  e  Dierick 
Stuerbout,  e  Quintino  Matsys;  e  la  scuola  di  Colonia 
acquistò  nuovo  indirizzo,  ed  una  importanza  che  prima 
non  aveva.  É  notevole  che  Ruggero  ritornò  dall'Italia 
senza  aver  mutato  maniera;  i  dipinti  di  Giotto,  di  Ma- 
saccio, di  Lippi  nulla  gli  appresero  se  non  forse  un 
po' più  di  caldezza  ne'toni.  É  singolare  eziandio  che  i 
suoi  lavori  non  conviene   cercarli  nel  Belgio,  ma  a 
Beauce  in  Borgogna,  a  Berlino,  Francoforte,  Monaco, 
Vienna  e  Londra.    Havvi  un   suo  quadro  nel  museo 
Sternburg  presso  Lipsia ,  che  rappresenta  l' incontro  di 
Maria  Vergine  e  di  Elisabetta.  Altri  affermò  che  esistet- 
tero  due  Buggeri  Van  der  Weyden;  è  una  supposizione 
*  Gaye,  Carteggio  inedito  degli  artisti,  voi.  III. 
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senza    fondamento,    e    non    accettabile    dalla    buona 

critica. 

Intorno  la  vita  di  Antonello  di  Messina,  Crowe  e 
Cavalcasene  ci  porgono  interessanti  e  nuovi  particolari. 
Convengono  cogli  annotatori  del  Vasari  neir  affermare 
che  i  Van  Eyck  furono  i  perfezionatori  del  dipingere  ad 
olio;  e  citano,  secondo  de  Bast,*  un  manoscritto  fiam- 
mingo che  narra  come  Antonello,   essendo  capitato  in 
Fiandra,  e  avendo  appreso  il  dipingere  ad  olio  da  Gio- 
vanni Van  Eyck,  volle  dar  prova  di  sé  donando  un  qua- 
dro alla  chiesa  di  St-Bavon  di  Gand.  E  che  egli  ap- 
prendesse  egregiamente  il  modo  di  dipingere  di  Giovan- 
ni,  lo  attestano  i  suoi  lavori,  e  tra  gli  altri  quello  del 
museo  di  Berlino,  firmato:  «  i455  Antonelhis  messa- 
neus  me  pinxit  »  in  cui  riscontrasi  il  dipingere  minu- 
zioso dei  Van  Eych.  Vasari  afferma  che  Antonello  fu  a 
Roma;  ma  da' suoi  lavori  non  si  direbbe  che  studiasse 
le  pitture  della  scuola  romana.  Altrove  Vasari  dice  che 
Antonello  s*  invogliò  a  venirne  nel  Belgio  per  avere  am- 
mirato  un  quadro  di  Giovanni  Van  Eyck  a  Napoli  presso 
re  Alfonso:*  qui  havvi  certo  errore  di  nome,  e  deve 

•  Messagers  des  Sciences  et  des  Arts,  1824-25,  pag.  133. 

*  «  Essendo  da  alcuni  fiorentini  che  negoziavano  in  Fiandra 
ed  in  Napoli ,  mandata  al  re  Alfonso  I  a  Napoli  una  tavola  con  molte 
figure  lavorata  a  olio  da  Giovanni,  la  quale  per  la  bellezza  delle 
figure  e  per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu  a  quel  re  carissima, 
concorsero  quanti  pittori  erano  in  quel  regno  per  vederla  e  da  tulli 
fu  sommaraenle  lodata.  Ora  un  Antonello  di  Messina,  persona  di 
buono  e  desto  ingegno  ed  accorto  molto  e  pratico  nel  suo  mestie- 
re.... intese  che  al  dello  re  Alfonso  era  venuto  di  Fiandra  la  sopra- 
detla  tavola  di  mano  di  Giovanni  da  Bruggia  ,  dipinta  ad  olio  per 
sì  fatta  maniera ,  che  si  poteva  lavare,  reggeva  ad  ogni  percossa. 
ed  avea  in  sé  tutta  perfezione;  perchè  falla  opera  di  vederla;  eb- 
bere  tanta  forza  in  lui  la  vivacità  de*  colori  e  la  bellezza  ed  unione 
di  quel  dipinto,  che  messo  da  parte  ogni  altro  negozio  e  pensiero, 
se  n'andò  in  Fiandra  ».  -  Vasari  ,  Vita  di  Antonello  di  Massino. 
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leggersi  invece  Renato  d'Anjou,  che  fa   re  di  Napoli 
sino  al  1442;  il  quale  non  solo  dilettavasi  di  pittura,  ma 
nelle  cui  mani  lo  scettro  s' era  venuto  mutando  in  pen- 
nello.  Antonello  non  s'educò  solo  alla  scuola  di  Giovan- 
ni;  anche  Memling,  che  viveva  solitamente  a  Bruges, 
gli  fu  maestro;  e  da  qui  la  stupenda  simiglianza  "che 
hanno  i  paesaggi  de' due  pittori,  che  riproducono  i  me- 
desimi  particolari  e  i  medesimi  accidenti.  Antonello  non 
cessò  d'essere  italiano,  apprendendo  a  Bruges  le  mi- 
gliori pratiche  del  colorito  :  egli  apprese  dai  pittori  fiam- 
minghi il  huono  e  non  il  cattivo,  e  non  fu  per  avventura 
quel  servile  imitatore  ch'altri  potesse  pensare.  È  hen 
vero  che  cresciuto  in  Italia  alla  scuola  del  semplice, 
nelle  Fiandre  pose  amore  e  studio  alle  minuzie ,  e  senza 
volerlo  e  forse  senza  saperlo  s'incamminò  verso  il  rea- 
lismo. Il   suo  disegnare  divenne  tanto  quanto  duro  e 
secco,  e  nella  assidua  ricerca  del  naturale,  trasandò  al- 
quanto l'ideale,  ma  nella  composizione  superò  di  gran 
lunga  Giovanni  Van  Eych.  I  suoi  panneggiamenti  sono 
più  veri  e  più  ricchi:  il  suo  colorito  è  unito,  forte  e  tale 
che  ci  fa  pensare  ad  una  stupenda  sicurezza  di  pennel- 
lo; pregio  codesto  che  più  ammirerai  sapendo  che  egli 
adoperava  pochissimo  colore.  Quanto  ai  meriti  di  com- 
posizione per  farsene  idea  bisogna  contemplare  la  Cro- 
ci fissiojie  che  si  trova  ad  Anversa,  il  quadro  che  ammi- 
rasi a  Messina  e  il  Cristo  nel  sepolcro  di  Venezia.  Ma 
l'ingegno  di  Antonello  è  più  conosciuto  pe' ritratti,  in 
generale  evidentissimi  di  colorito,  di  chiaroscuro,  di  di- 
segno, spesso  adorni  di  paesaggi  che  da  soli  bastereb- 
bero  a  provare  che  Antonello  s'educò  alla  scuola  di  Van 
Eyck.  A  considerare  i  dipinti  di  Antonello,  ne' quali  si 
riflette  e  riassume  la  sua  vita,  non  havvi  più  luogo  a 
controversia  sul!' essersi  egli  o  no  recato  nel  Belgio: 
questa  controversia  vuoisi  studiare,  vuoisi  risolvere  colle 
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sue  pitture  alla  mano;  altrimenti  si  vanegj^ia  e  non  sì 
giunge  ad  alcuna  certezza.  Ritornato  dalla  Fiandra  a  Ve- 
nezia Antonello  apprese  alla  scuola  fondata  dal  Yivarini 
e  perfezionata  da  Gentile  da  Fabriano  colorito  più  splen- 
dido, disegno  più  sicuro  ed  elegante.  Tramutatosi  in 
patria,  egli  si  rifece  per  così  dire  completamente  italia- 
no; e  gli  ultimi  quadri  che  dipinse  schiudono  quella 
scuola  che  Giovanni  Bellini  condusse  a  tanta  eccellenza, 
e  che  fu  illustrata  dal  Giorgione  e  da  Tiziano.  Puccini 
e  Hackert  diffusero  e  convalidarono  Terrore  che  Anto- 
nello dipingesse  ancora  nel  1497,  accennando  ad  un 
quadro  in  una  chiesa  di  riformati  fuori  di  Catania,  rappre- 
sentante la  Madonna  e  il  Bambino;  ed  in  cui  sì  legge 
il  nome  di  Antonello.  Growe  e  Cavalcasene  dimostrano 
inesatta  l'asserzione  di  Puccini  e  di  Hackert.  Il  quadro 
in  questione  è  del  1497,  ma  venne  dipinto  da  un  altro 
Antonello,  Antonello  de  Salila  Messinensis,  che  imi- 
tava la  maniera  dell* illustre  suo  predecessore,  e  che  la- 
sciò molti  lavori  in  Sicilia.  Tutto  invece  fa  credere  che, 
verso  il  1497,  il  primo  Antonello  non  fosse  più  in  vita. 
Alla  morte  di  Van  Eyck,  i  duchi  di  Borgogna  non 
cessarono  di  stipendiare  pittori  di  corte,  ma  non  n'eb- 
bero di  molto  ingegno,  né  di  molta  fama.  Fra  quelli  che 
furono  a' servigi  ducali  si  citano  Giovanni  il  ladro,  e 
suo  figlio  Colin,  Hue  de  Boulogne,  Giacomo  Hennecart, 
e  Pietro  Coustain,  il  qual  ultimo  avendo  cospirato  con- 
tro la  vita  di  Carlo  il  Temerario ,  allora  conte  di  Charo- 
lois,  ebbe  mozzo  il  capo.  Colin  acquistò  fama  per  aver 
rallegrato  i  principeschi  ozi  con  figure  mecaniche.  Altri, 
più  fortunati,  spesero  l'ingegno  nel  dipingere  stendardi 
e  bandiere;  e  Coustain  ed  Hennecart  furono  dotti  nel- 
l'apprestare  con  arte  un  banchetto ,  e  molto  furono  lo- 
dati in  occasione  del  pranzo  nuziale  di  Carlo  il  Temera- 
rio. Ma  non  dilunghiamoci  su  questi  pittori,  non  artisti 
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ma  artieri  ;  e  diciamo  una  parola  intorno  a  Memlini? 
poco  conosciuto  benché  sapesse  arrestare  l'arte  fiam' 
minga  sulla  via  della  decadenza,  benché,  vivo  edi 
l'arte  fiamminga  racquistasse  splendore  e  importanza  " 
Memling  s'educò  alla  scuola  delle  agitazioni  e  vi- 
cende  politiche.  Bruges  era  in  preda  a' commovimenti 
interni  ed  esterni  quand'egli  vi  studiava  e  dipingeva 
bu   principio  del  secolo  XV  Bruges  avea  tocco  l'apice 
dello  splendore  e  della  ricchezza  :  essa  primeggiava  fra 
le  città  fiamminghe:  la  posizione  naturale,  la  dimora 
dei  duchi  di  Borgogna,  il  vivissimo  commercio  con  In- 
ghilterra, Italia  e  Oriente,  tutto  concorreva  a  renderla 
la  prima  città  mercantile  del  Mare  Germanico.  I  suoi 
canali  la  rendevano  porto  di  mare;  le  sue  dovizie  banco 
importantissimo.  Gelosa  e  tenace  de'  propri  diritti  essa 
tenne  fronte  contro  i  duchi  di  Fiandra  e  contro  i  duchi 
di  Borgogna,  i  quali  per  difesa  ed  offesa  levarono  sol- 
dati; e  i  soldati,  cresciuti  in  poco  andare  di  numero  e 
d'audacia,  prevalsero  contro  i  liberi  cittadini.  Fra  le 
lotte  e  le  disfatte,  il  commercio  di  Bruges  rifuggi  ad 
Anversa;  l'arte  vi  rimase  sola  a  consolar  la  sventura; 
in  mezzo  alle  sventure  della  patria  surse  Memling.  * 

Memling  passò  probabilmente  la  giovinezza  in  Bru- 
xelles, e  fu  discepolo  di  Ruggero,  e  tal  discepolo  che 
spesso  il  maestro  dipingeva  la  tavola  di  mezzo  dei  tritici 
e  affidava  a  Memling  il  dipingere  gh  sportelli.  Havvi  chi 
crede  che  Memling  accompagnasse  Ruggero  in  Italia 
Nello  sfondo  d'uno  de' suoi  quadri,  dipinse  un  menu- 
mento  che  ricorda  il  Coliseo;  nel  Martirio  di  Sant'Ip- 
polito, attribuito  a  lui,  si  veggono  i  cavalli  di  San  Marco 
di  Venezia;  ma  il  Martirio  di  Sant'Ippolito  è  vera- 
mente  suo?  Crowe  e  Cavalcasele  ne  dubitano.  E  il  mo- 


*  MiCHiKU,  Poiniure  flamande,  Il ,  293. 
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numerilo  che  ricorda  il  Coliseo  non  lo  ricorda  per  av- 
ventura, come  nelle  adorazioni  dei   magi  dipinte  dai 
pittori  fiamminghi  le  città  di  Bruges  o  di  Gand  nello 
sfondo  ricordano  Gerusalemme?  Memling  non  accompa- 
gnò il  maestro  in  Italia  :  mentre  Ruggero  era  a  Roma , 
nel  1450,  Tanonimo  di  Morelli  attesta  che  Memling  ri- 
traeva Isabella  di  Portogallo,  venuta  in  quell'epoca  a 
Bruges.  Questa  attestazione  distrugge  qualsiasi  dubbio. 
Poco  si  conosce  della  giovinezza  di  Memling.  Egli 
venne  probabilmente  a  Bruges  prima  del  1440.  Si  cre- 
dono suoi  lavori  giovanili  alcune  teste ,  alcuni  ritratti , 
per  esempio  la  Sibilla  Zambeth  di  Bruges  e  i  due  ri- 
tratti  del  museo  di  Bruxelles.  Il  suo  ritratto  d'Isabella 
di  Portogallo  più  non  esiste.  Un  ritratto  a  lungo  creduto 
quello  di  Memling  dipinto  da  lui  medesimo,  con  la  data 
del  1462,  ora  si  vuole  d*aUri.  Solo  verso  il  1470  i  la- 
vori di  Memling  hanno  data  certa,  epoca  codesta  in  cui 
r  ingegno  del  pittore  avea  tocco  il  massimo  grado  di  ec- 
cellenza. Per  formarsi  un'idea  di  ciò  che  egli  sapesse, 
basta  considerare  V  Ultimo  Giudizio,  che  trovasi  a  Dan- 
zica.  È  singolare  la  storia  di  questo  dipinto.  Nella  cro- 
naca manoscritta  di  Schòppen  che  si  conserva  a  Dan- 
zica,  si  racconta  che  nel  1469  le  città  anseatiche  furono 
in  guerra  colla  Francia  e  V  Inghilterra.  La  guerra  durò 
fino  al  1473  cioè  quattro  anni,  durante  i  quali  i  corsari 
di  Brema,  di  Lubecca,  di  Amburgo  e  di  Danzica  si  die- 
dero a  cacciare  i  navigli  nemici.  Uno  de' corsari  di  Dan- 
zica, il  più  intraprendente  e  temuto.  Paolo  Venecke, 
ricevette  nella  primavera  del  1473  annuncio  che  la  ga- 
lera San  Tomaso,  carica  di  mercanzia,  dovea  scortare 
due  navi  cariche  del  pari.  La  galera  trasportava  stoffe, 
spezierie,  giqjeglierie,  quadri,  il  tutto  all'indirizzo  dei 
Portinari  di  Firenze.  La  galera  fu  assalita  e  presa  da 
Paolo  Venecke,  e  fra  i  quadri  si  rinvenne  l'Ultimo  Giù- 
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dizio  di  Memling,  regalato  quindi  alla  cattedrale  di  Dan- 
zica. Invano  i  Portinari  protestarono,  invano  Sisto  IV 
fulminò  contro  il  corsaro  di  Danzica  una  bolla:  i  quadri 
e  il  resto  furono  e  rimasero  preda  di  pirateria.  L'  Ulti- 
mo Gixidizio  è  tal  lavoro  da  onorarsene  qualsiasi  più 
illustre  pittore.  Sul  di  fuori  degli  sportelli  havvi  i  ritratti 
del  committente  e  di  sua  moglie,  l'uno  della  famiglia 
dei  conti  di  Fiandra,  1'  altra  di  quella  olandese  dei 
Voerne  o  di  quella  italiana  dei  Castiglioni.  Il  nudo  è  re- 
cato a  tale  perfezione  in  questo  quadro  da  non  potersi 
desiderare  di  più.  A  dritta  e  sinistra  di  un  Arcangelo 
Michele  vi  hanno  i  giusti  e  i  peccatori  che  si  drizzano 
verso  il  paradiso  raggianti  di  gioia  e  di  felicità,  o  si  di- 
battono nelle  anticipate  agonie  dell'Inferno.  In  questa 
composizione  vi  hanno  attitudini  ed  espressioni  di  do- 
lore 0  di  gioia  stupendi  :  gli  scorci  sorprendono  parago- 
nandoli a  quelli  delle  altre  pitture  fiamminghe.  Lo  spor- 
tello a  diritta  rappresenta  un  portico  gotico  di  geniale  e 
svelta  architettura,  a  cui  appoggiasi  una  scala,  per  la 
quale  salgono  i  fedeli  alla  felicità  eterna,  e  sono  accolti 
da  San  Pietro.  Il  cielo  nel  quale  veggonsi  Cristo ,  gli 
apostoli,  la  Vergine,  San  Giovanni  Battista,  seduti  per 
cosi  dire  sopra  alcune  nubi  e  appoggiati  ad  un  arco  ba- 
leno, offre  figure  che  spirano  una  pace,  una  dolcezza 
ineffabili. 

Il  francese  Descamps  '  racconta  che  Memling  do- 
vette seguire,  come  soldato,  Carlo  il  Temerario.  Il  pit- 
tore di  bella  fama  e  che  aveva  possenti  protettori  avrebbe 
dovuto,  secondo  l'autore  francese,  abbandonare  l'arte  e 
ogni  cosa,  per  divenire  fantaccino  nell'esercito  del  duca 
di  Borgogna.  Descamps  raccolse  questa  asserzione  da 
una  leggenda,  la  qual  vive  sulle  labbra  del  popolo  di 

'  Descamps,  Voyage  PUloresque^  Paris,  <753. 
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Bruges.  Secondo  essa  Memling  nel  1477,  di  ritorno  dalla 
guerra,  sarebbe  caduto  privo  di  forze,  quasi  di  vita, 
innanzi  la  porta  dell'  Ospitale  di  San  Giovanni  in  Bru- 
ges,  ove  raccolto  e  guarito  dalle  ferite,  rinvigorì  l'inge- 
gno ed  usci  artista  eccellente,  ed  ornò  poi  l'ospitale  di 
stupende  pitture.  La  qual  leggenda  non  è  confermata 
da  alcun  documento.  Anzi  si  sa  che  Memling,  nel  1473 
lavorava  a  Bruges  per  una  corporazione,  poverissimo 
ma  non  soldato  e  tanto  meno  infermo.  Né  i  quadri  che 
veggonsi  nell'ospitale  San  Giovanni  meritano  fede  per 
ciò  che  riguarda  la  data. 

Dopo  il  quadro  di  Danzica  meritevole  di  speciale 
ricordo  è  quello  di  Lubecca.  Il  museo  di  Torino  pos- 
siede un  bellissimo  quadro  di  Memling ,  che  fa  riscon- 
tro a  quello  che  conservasi  a  Monaco.  Altri  suoi  lavori 
ammiransi  in  vari  musei  d' Europa ,  contemplando  i 
quali  ti  formi  un  alto  concetto  della  maniera  del  pittore 
fiammingo,  maniera  assai  più  larga  di  quella  di  Gio- 
vanni Van  Eyck.  V'appare  maggiore  attitudine  lirica, 
ed  una  imitazione  felice  delle  forme  slanciate  e  agili  di 
Ruggero ,  corrette  in  ciò  che  mancavano  di  eleganza  e 
grazia.  I  suoi  panneggiamenti  sono  poco  pesanti.  Le  sue 
composizioni  offrono  !♦' unità  nella  varietà;  gli  episodi 
molta  simmetria  nell'insieme.  Havvi  molta  aria,  molto 
cielo,  molta  vita  ne'suoi  dipinti.  Le  sue  madonne  hanno 
veramente  una  espressione  divina:  lo  stesso  dicasi  del 
Salvatore,  degli  apostoli,  de' santi.  Come  Antonello, 
adoperava  poco  colore.  Nel  quadro  di  Danzica  (che  ha 
patito  alquanto),  sotto  il  lieve  strato  di  colore  appaiono 
le  linee  del  disegno  :  ma  questa  nota  distintiva  della  sua 
maniera  si  venne  perdendo  poi,  e  nel  quadro  di  Lubecca 
non  la  rinvieni  più,  e  negli  ultimi  suoi  lavori  scompare 
siffattamente  da  dover  dire  che  si  faceva  aiutare  dagli 
allievi. 
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Dopo  il  1487  non  si  rinvengono  più  lavori  di  Mem- 
ling, il  che  fa  credere  ch'egli  sia  morto  verso  quel 
tempo.  Lasciò  gran  numero  d'imitatori,  senza  fama,  e 
forse  senza  merito,  i  più.  Il  più  notevole  è  Dierick  di 
Harlem  o  Stenrbout  che  fu  per  il  palazzo  municipale  di 
Lovanio  ciò  che  Ruggero  era  stato  per  il  palazzo  muni- 
cipale di  Bruges.  La  maniera  di  Memling  trascende 
nelle  esagerazioni  sotto  il  pennello  degli  imitatori;  il  co- 
lorito diviene  rossiccio  e  vetroso,  e  le  figure  da  sottili  e 
slanciate  soverchiamente  lunghe.  Verso  la  fine  del  se- 
colo XV  sorge  una  scuola  che  non  merita  per  avventura 
questo  nome,  che  non  è  fiamminga,  né  tedesca,  ma  ri- 
sibile mischianza  della  maniera  di  Stefano  di  Colonia  e 
di  quella  degli  imitatori  di  Memling.  Siamo  in  piena  de- 
cadenza, solo  arrestata,  ancora  per  poco,  dall'ingegno 
di  Quintino  Matsys ,  il  pittar  per  amore,  * 

A  questo  punto  finiscono  le  ricerche  di  Crowe  e 
Cavalcasene.  A  noi  parve  che  l'opera  di  Crowe  e  Caval- 
casene meritasse  attento  esame,  perchè  non  è  delle  so- 
lite compilazioni,  ma  è  il  frutto  di  lunghi  e  pazienti 
studi,  rivela  fatti  sconosciuti,  scopre  legami  ignorati. 
L'essere  uno  degli  autori  italiano  ci  fu  pure  dolce  invito 
a  porvi  cura ,  non  solo  per  confortare  di  qualche  lode  il 
concittadino,  ma  per  vedere  quali  frutti  sa  dare  l'inge- 
gno italiano  affratellato  all'inglese.  Son  frutti  sani  e  ma- 
turi, non  guasti,  come  spesso  fra  noi,  da  quel  verme 
che  è  il  mestiere.  Gli  autori  spesero  molti  anni  nel  vi- 
sitare il  Belgio:  peregrini  dell'arte,  andarono  di  chiesa 
in  chiesa,  di  museo  in  museo,  raccogliendo  i  documenti 

^  Cuminciò  a  vagheggiare  una  fanciulla,  vagheggiata  anche  da 
un  pittore;  essa  prediligeva  Quintino,  nna  dichiarò  che  mai  l'avrebbe 
sposato  se  non  pittore.  Acceso  da  tale  speranza,  si  chiude  in  camera 
e  studia,  finché  compiuto  un  quadro  lo  reca  al  padre  della  fanciulla, 
pittore,  il  quale,  maravigliato,  gli  concede  in  isposa  la  figlia. 
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dell'antica  arte  fiamminga,  li  compararono,  li  classifi- 
carono, rifecero  in  una  parola  la  storia  de' primi  pittori 
fiamminghi,  delle  loro  scuole,  delle  loro  reciproche  in- 
fluenze. E  vedemmo  schiarita  l'importante  questione 
dell'influenza  de' fiamminghi  sulla  scuola  veneziana;  e 
illuminate  più  altre;  e  chiamate  a  dare  ragione  di  sé  e 
a  conciliarsi  col  vero  opinioni  già  autorevoli  e  univer- 
salmente accettate.  Cosi  le  scuole  nostre  avessero  chi 
con  altrettanto  amore  ne  risvegliasse  la  storia  ;  ma  forse 
il  desiderio  non  è  vano;  forse  all'esule,  che  seppe  con- 
sacrare molti  anni  allo  studio  di  una  scuola  artistica 
straniera,  parrà  ingiustizia  il  non  consacrarsi  col  mede- 
simo e  maggiore  alletto  allo  studio  d'alcuna  scuola  ita- 
liana. 


.■^i  ■ 
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Si  serbano  cocci  dell'epoca  longobarda,  tra  cui  a 
Cividale  del  Friuli  un  piatto,  probabilmente  del  se- 
colo Vili.  In  quell'epoca  e  nelle  posteriori  si  murarono 
le  chiese  innestando  nelle  pareti,  ad  ornamento,  dischi  e 
ciotole  di  terra  dipinta  ed  inverniciata,  surrogate  ne' tem- 
pli veneti  da  formelle  circolari  di  marmo  greco,  scolpite 
di  bassorilievi  simbolici;  decorazione  usata  in  molte  città 
italiane,  ad  Ancona  (Santa  Maria),  a  Bologna  (San  Fran- 
cesco), a  Pesaro  (il  Duomo  e  Sant'Agostino),  e  partico- 
larmente a  Pavia  (San  Michele,  San  Pietro  inciel  d'oro, 
San  Lanfranco,  Santa  Maria  di  Betlemme  in  borgo  Ti- 
cino, San  Primo,  San  Teodoro,  San  Lazzaro).  Ne'baci- 
nelli  che  ornano  le  chiese  di  San  Sisto,  Sant'Apollonia 
e  San  Martino  in  Pisa,  s'additano  trofei  di  vittoria  otte- 
nuta contro  il  re  arabo  di  Majorca,  chiamata  allora  in  Ita- 
lia Majolica,  la  principale  isola  delle  Baleari,  espugnata 
e  saccheggiata  nel  1115  dai  Pisani.  Dal  nome  di  quel- 
l'isola, ove  erano  famose  vaserie,  venne  quello  di  majo- 
lica,  usato  fino  oltre  la  metà  del  secolo  XVI  a  dinotare, 


*  Intorno  la  ceramica  italiana  vedi  lo  scritto  di  Giulio  Richard, 
PolUGcnico,  XVIII,U5. 
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non  la  materia  onde  componeansi  i  fillili,  ma  quel  co- 
lore che  attraverso  la  vernice  dava  riverberi  di  metallo 
brunito;  esteso  in  seguito  a  dinotare  ogni  stoviglia  fittile 
che  non  fosse  porcellana. 

Luca  di  Simone  della  Robbia,  fiorentino,  nato  circa 
il  1400,  orafo,  scultore  e  fusore  celebrato ,  nel  1440  sco- 
perse il  modo  d'invetriare  la  superficie  delle  opere  di 
plastica,  e  colorirle  con  mirabile  vivezza  e  seguenza  di 
tinte,  e  formò  scòla,  durata  per  due  generazioni  nella 
sua  famiglia,  patrimonio  glorioso.  Lavorò  per  oltre  tren- 
ta anni,  e  non  furono  dammeno  di  lui  nò  il  suo  nipote 
Andrea,  né  i  due  suoi  figli,  frate  Ambrogio  domenicano 
in  San  Marco,  e  Giovanni;  a' quali  egli  primo  insegnò 
altresì  il  modo  di  dipingere  le  figure  e  le  storie  sul 
piano)  di  che  la  ceramica  fu  grandemente  giovata.  *  Luca 
fu  il  ristoratore  di  quest'arte,  per  lui  vòlta  a  decorare 
le  mense,  i  pavimenti  e  le  pareti  delle  stanze,  le  facciate 
delle  case,  avvalorandosi  dell' ajuto,  non  che  della  scul- 
tura, della  pittura  ;  sicché  potè  produrre  quelle  stoviglie 
si  ricerche  e  sì  ammirate  anche  oggidì  per  l'invenzione, 
la  foggia  elegante,  la  cottura  perfetta. 

I  Della  Robbia  ebbero  competitori  in  un  Agostino  di 
Antonio  di  Duccio  discepolo  di  Luca,  che  nel  1459  in- 
vetriava le  terrecotte  a  Perugia,  e  in  Pierpaolo  di  Aga- 
pito da  Sassoferrato  il  quale  lasciò  nella  chiesa  dei  cap- 
puccini di  Arcevia  nella  diocesi  di  Sinigaglia  un  lodalo 
altare  del  1513. 

Luca  della  Robbia  avendo  rinvenuto  il  modo  di  di- 
pingere le  figure  e  le  storie  in  sul  piano,  come  scrive  il 
Vasari,  per  dar  vita  alle  pitture  da  quel  tempo  si  appli- 
carono gli  invetriati  a  decorare  di  eleganti  stoviglie  le 
mense  e  di  leggiadri  quadrelli  i  pavimenti,  le  pareti 


*  Vasari,  VtladiLuca. 
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delle  stanze  e  finanche  le  facciate  delle  case;  laonde  que- 
sta industria  pigliò  sommo  incremento  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XVL  Allora  in  tutta  la  penisola,  e  se- 
gnatamente  nelle  Romagne,  sursero  fornaci  per  sodisfare 
i  nuovi  bisogni  della  moda  e  del  lusso;  allora  rinacque 
il  segreto  delle  vernici  cangianti  invidiato  dapprima  agli 
antichi  Arabi  di  Majorca,  se  pure,  come  sospetta  il  La- 
zari,  *  noi  portarono  di  Spagna  in  Italia  i  Mori  fuggenti 
le  persecuzioni  religiose  che  fra  essi,  come  fra  i  catolici, 
menavano  strage;  allora  l'arte  già  sì  umile  del  vasajo 
ebbe  sorella,  oltre  che  quella  dello  scultore,  la  pittura; 
e  apparvero  la  prima  volta  que'vasi  e  que' piatti,  ove 
non  sai  se  più  ammirare  la  feconda  invenzione,  il  puro 
disegno,  il  compartimento  delle  poche  e  semplici  tinte  e 
il  digradar  d' esse,  o  la  foggia  elegante  de'  vasi ,  la  cot- 
tura perfetta  delle  vetrine.  I  duchi  d' Urbino  sostennero 
e  privilegiarono  le  vaserie,  giovando  mirabilmente  ai 
lucri  che  ritraeva  il  loro  piccolo  Stato  l'esteso  traffico 
che  di  quelle  stoviglie  vi  si  faceva  nel  secolo  XV  e  fino 
a  circa  la  metà  del  XVL  Intorno  alla  qual' epoca  sembra 
che  le  esigenze  del  lusso,  neglette  le  fabriche  italiane, 
si  rivolgessero  ai  vasi  e  ai  piatti  di  preziosi  metalli  e  alle 
porcellane  d'Oriente.  Cresciuto  a  dismisura  in  Italia  il 
novero  delle  fornaci,  parecchi  majolicai  emigrarono  re- 
cando la  loro  arte  ad  altre  terre;  ondeché  nuovo  ostacolo 
allo  smercio  produsse  la  mutua  concorrenza. 

La  ceramica,  come  vedemmo,  prosperò  in  Urbino 
nel  secolo  XVI,  ma  il  Pungileoni*  la  prova  con  docu- 
menti esercitata  anche  nel  quattrocento,  serbandosi  ri- 
cordo di  figuli  urbinati  di  quell'epoca  tra  cui  un  mastro 
Giovanni  di  Donino  Carducci  e  un  mastro  Francesco 

*  Nolisia  delle  opere  d' arte  e  d'antichità  della  raccolta  Correr, 
Venezia,  lip.  del  Commercio,  4859. 

*  Notizia  delle  piilure  in  majolica  fatte  in  Urlino, 
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Garducci.  Il  più  antico  artefice  credesi  un  Nicolò  da  Ur- 
bino; i  più  celebrali  sono  Francesco  Xanlo  Avelli  e  i 
Fontana;  poi  l'arte  declinò,  e  la  famiglia Patanazzi  pro- 
dusse molti  artefici  mediocri,  che  si  dedicarono  in  te- 
nerissima età  ad  un'  arte,  che  richiede  gusto  squisito  ed 
abilità  esperimentata.  Abbiamo  piatti  colla  leggenda,  non 
sappiamo  se  a  vanto  od  a  scusa  :  Vincentio  Patanazzo 
de  anni  dodeci. 

Francesco  Xanto  fu  di  Rovigo,  trapiantatosi  ad 
Urbino,  che  gli  divenne  sì  cara  da  chiamarsi,  secondo 
quel  che  afferma  il  Passeri ,  mastro  Rovigo  da  Urbino 
0  Rovigiese  da  Urbino;  il  nome  Xanto  ricorda  la  rivi- 
viscenza  degli  studj  classici,  quando  fino  i  prelati  assu- 
mevano nomi  del  paganesimo.  Pittore  operosissimo  e  va- 
lente, addusse  nella  ceramica  correttezza  di  disegno, 
sicurezza  di  tocco,  pensata  distribuzione  e  vivacità  di 
colori. 

Le  migliori  majoliche  della  farmacia  ducale  di  Ur- 
bino, ora  a  Loreto,  debbonsi,  se  crediamo  alla  fama,  ad 
Orazio  Fontana,  figlio  di  figulo  durantino,  tramutatosi 
presso  la  corte  urbinate.  Ritiensi  d'Orazio  Fontana  an- 
che il  magnifico  disco  del  Louvre,  copia  della  strage  de- 
gli innocenti  di  Raffaello  incisa  da  Marcantonio  Raimondi. 
Ed  è  artefice  pregiato  per  le  delicate  gradazioni  e  la  fe- 
lice fusione  de' colori  e  specialmente  per  lo  studio  da  lui 
posto  nel  moderare  e  calcolare  gli  effetti  del  fuoco  dando 
maggior  lucentezza  e  levigatezza  alle  invetriate. 

Fratello  ad  Orazio  fu  quel  Flaminio  che  il  Lazari  ^ 
inclina  a  credere  chiamato  in  Toscana  dal  granduca 
Francesco  a  fondarvi  la  vaseria  di  Caffaggiolo,  e  le  cui 
opere,  rarissime,  rivelano  garbo,  vivezza,  franchezza  di 
composizione. 

*  Op.  cit. 
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Anche  Deruta,  picciol  castello  nel  Perugino,  ebbe 
propria  ceramica,  verosimilmente  introdutUvi  dal  fioren- 
tino Agostino  di  Antonio  di  Ducio,  discepolo  di  Luca 
della  Robbia,  che  a  Perugia  ornò  di  majoliche  la  fac- 
ciala della  chiesa  di  San  Bernardino,  e  nel  1459  la  cap- 
pella  di  San  Lorenzo  in  San  Domenico.  '  Però  i  carat- 
teri della  ceramica  di  Deruta  non  sono  accertati  come 
quelli  d'altre  contemporanee  o  posteriori  fabricazioni.  ' 
L'arie  eugubina  riconosce  a  maestro  Giorgio  di 
Pietro  Andreoli  (1498-1576),  pavese,  tramutatosi  giovi- 
netto  a  Gubbio,  ove  esercitò  con  genio  e  fortuna  la  pro- 
fessione del  vasajo,  dotando  d'industria  famosa  la  città 
ospitale  che  l'avea  iscritto  nel  novero  de' cittadini.  Egli 
si  appellò  masrto  Giorgio  da  Gubbio,  ed  ebbe  tre  figli, 
di  CUI  uno  esercitò  per  alcun  tempo  l'arte  paterna,  chia' 
mandosi  mastro  Cencio,  ma  abbandonandola  in  seguito 
per  la  mercatura;  ed  una  figlia  per  nome  Antonia  che 
andò  sposa  ad  un  Bertoldi  figulo  a  Casteldurante.  Imi- 
latore  di  Luca  della  Robbia,  Giorgio  seppe  sovraporre 
ai  colon  i  riflessi  metallici,  con  tanta  efficacia  che  Gub- 
bio  n'ebbe  gran  vanto  e  l'arte  fu  dotata  di  nuovo  stile 
Fece  egli  opere  insigni  :  l'altare  di  Sant'Antonio  abate 
e  quello  della  Madonna  del  Rosario,  entrambi  in  Gubbio 
nella  chiesa  di  San  Domenico,  tolti  di  là  nel  principio 
del  secolo,  salvandosi  del  primo  la  sola  statua  del  santo 
e  passando  il  secondo,  nel  1833,  a  decorare  il  museo  di 
Francoforte;  il  miglior  altare  della  chiesa  degli  Osser- 
vanti,  un  miglio  discosto  da  Bevagna;   sei  angioli  di 
tutto  tondo  per  la  cappella  della  Porziuncola  presso  As- 
sisi;  e  una  Madonna  in  bassorilievo  eh' era  de' Monacelli 
di  Gubbio.  Usò  talvolta  condurre  teste  e  mani  senza  ve- 

*  Vasari,  neJIa  vita  di  Luca. 

•  De  Minicis,  Cinque  lettere  sulla  raccolta  Delsette. 


Cattanio.  —  Voìutne  secondo. 
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Irina ,  per  meglio  simulare  la  carnagione  e  conservare 
r  espressione  alle  fisonomie. 

In  Faenza  si  schiusero  le  vaserie  sotto  il  dominio 
dei  Manfredi,  durato  fino  al  1501  :  e  sono  le  più  fa- 
mose, se  non  le  più  antiche  d'Italia;  sicché  la  Francia 
designa  ancora  le  majoliche  col  nome  di  fayence.  Majo- 
licari  faentini  fecero  nel  1487  il  pavimento  della  cap- 
pella di  San  Sebastiano  in  San  Petronio  di  Bologna,  e  i 
loro  nomi  si  leggono  in  una  scorretta  iscrizione  scolpita 
nel  pavimento  medesimo,  più  fortunati  d'altri  artefici 
faentini  il  cui  nome  s'ignora  ;  i  quali  convien  credere 
fossero  numerosi  e  formassero  una  specie  di  scola  se 
impressero  alle  stoviglie  di  Faenza  uno  stile  che  le  di- 
stingue dalle  altre ,  spiccatamente  conservato  fino  al  1585, 
nel  qual  anno  Tomaso  Garzoni  lodava  Faenza  che  fa  le 
majoliche  così  bianche  e  pulite,  '  Oltre  i  lavoratori  del 
pavimento  in  San  Petronio,  ci  sono  noti  i  nomi  e  alcune 
opere  di  Baldassare  Manara  e  di  Nicolò  da  Fano. 

In  Gasteldurante  coeva  è  la  ceramica  alla  fondazione 
del  paese  medesimo,  avvenuta  intorno  a  Castello  guelfo 
nel  1284;  giacché  documenti  del  1361  nominano  un 
Giovanni  dai  Bistugi  che  conghietturasi  cosi  chiamato 
per  avere  continuato  a  lavorare  di  bistugio  a  differenza 
de'  suoi  contemporanei  che  presero  in  quel  torno  a  fa- 
bricare  la  mezza  majolica.  Nel  1364  è  fatto  cenno  di  una 
vaseria,  e  di  un  mastro  Gentili  che  formava  stoviglie 
alla  corte  ducale.  Qui  nacque  e  mori  (1524-1579)  il  Pie- 
colpasso  che  esercitò  l'arte  del  vasajo  e  ne  descrisse  in 
pregevole  manuscritto  i  metodi  d'allora  con  corredo  di 
notizie  storiche  e  di  disegni.  Di  qui  partirono  quel  Guido 
di  Savino  detto  anche  Selvaggio,  che  schiuse  reputata 
vaseria  in  Anversa  nei  primi  anni  del  secolo  XVI;  quei 


Piazza  universale,  parte  I,  pag.  85. 


E  SEGNATAMENTE  IN  LOMBARDIA.  33 

Gatti  che  portarono  le  loro  fornaci 'a  Gorfù  intorno  il 
1530;  e  quel  Francesco  del  Vasaro  che  perfezionò  Ja 
ceramica  veneziana  (1545).  D'altri  artefici  serbano  il 
nome  le  opere  superstiti,  sparse  nelle  varie  collezioni- 
Sebastiano  Marforio,  Simone  da  Colonnello,  Francesco 
Durantino. 

Più  tardi  si  schiusero  vaserie  a  Venezia,  nel  se- 
colo  XVI,  fra  cui  una  descrittaci  dal  Piccolpasso  con  am- 
mirazione,  proveduta  di  peculiari  mulini  detti  alla  vene- 
ziana, che  fabricava  grandi  vasi  da  mensa  e  da  farmacia 
In  breve  decadde  tale  fabricazione  per  risurgere   con 
metodi  del  tutto  diversi  ma  con  fortuna  ineguale  e  in- 
costante,  nel  secolo  decimosettimo.  Nel  1758  il  senato 
concedette  ai  fratelli  Bertolini  di  aprire  in  Murano  una 
fabricache  ebbe  corta  vita;  documenti  relativi  allo  stato 
delle  industrie  venete  pariano  di  una  sola  vaseria,  quella 
di  Pasquale  Antonibon  alle  Nove,  villaggio  presso  Bas- 
sano,  nota  m  tutta  Italia.  In  questa  città  introduceva  la 
ceramica  un  Simone  Marinoni  (1540).  In  Padova  havvi 
una  via  ancora  chiamata  delle  hoccalarie,  in  una  casa 
della  quale,  non  ha  guari  rimodernata,  si  trovarono  in- 
dizi  delle  esistitevi  fornaci,  e  si  scoperse  magnifico  disco 
di  majolica  con  la  Madonna  lavorata  sopra  un  cartone  di 
Nicolò  Pizzolo,  discepolo  dello  Squarcione  e  competitore 
del  Mantegna. 

Le  officine  pesaresi  datano  dal  secolo  XIV;  un  va- 
sajo foriivese  viveva  e  lavorava  in  quel  secolo  a  Pesaro 
Un  secolo  dopo  Camilla  d'Aragona  e  Giovanni  Sforza 
vietavano  l'importazione  nel  ducato  di  ogni  stoviglia  fo- 
restiera,  dichiarando  nel  decreto  che  le  vaserie  di  Pesaro 
aveano  fatto  più  bel  lavoro  che  in  altra  terra  d'Italia. 
Guidobaldo  II  della  Rovere  rilasciava  privilegio  nel  1569 
a  Giacomo  Lanfranco  che  avea  trovato  il  modo  di  dorar 
le  majoUche  e  di  fregiarie  d'opere  di  rilievo.  Ma  i  pri- 
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vilegi  non  valsero  a  trattenere  l'arte  pesarese  sulla  china, 
nella  quale  erasi  da  alcun  tempo  avviata. 

Ferrara,  a  quel  che  ne  dice  il  Piccol passo,  ebbe 
merito  di  trovare  il  bianco  allattato,  malamente  oggi 
detto  bianco  faentino.  Nel  1567  vi  lavorò  Camillo  Fon- 
tana, fratello  di  Orazio,  chiamato  dal  duca  Alfonso  II 
d*Este  in  compagnia  di  un  Giulio  da  Urbino.  Ed  altre 
fabriche  italiane  il  Piccolpasso  ricorda  a  Ravenna,  Mo- 
dena, Bologna,  Verona,  Genova,  Città  di  Castello,  Fu- 
ligno,  Spello.  Nel  seicento  si  aprì  una  fabrica  riputata  a 
Savona.  Nel  secolo  decorso  le  majoliche,  costrette  a  l ut- 
tare  con  impari  forza  colle  porcellane  d'Asia  e  d'Europa, 
dettero  ciò  non  ostante  bei  produtti  in  Italia  de' quali 
vanno  superbe  Firenze,  Siena,  Savona,  Castelli. 

In  quest'ultima  borgata  negli  Abruzzi,  la  ceramica 
è  antichissima,  insegnatavi,  come  vogliono  gli  storici  di 
quella  parte  d'Italia,  dagli  Etruschi.  ^  Ben  prima  della 
dominazione  romana  la  figulina  di  Castelli  avea  grido 
fino  in  Oriente,  e  chiamavasi  atriana  dal  nome  dell'agro 
di  cui  quel  commune  fa  parte,  nomato  altresì  valle  si' 
ciliana  a  ricordo  de' Siculi  primitivi  abitatori  del  luogo. 
Plinio  commenda  per  la  solidità  i  lavori  castellani  in  terra 
cotta:  e  le  grandissime  anfore,  le  olle  cinerarie,  i  dolii, 
le  lucerne  sepolcrali,  i  vasi  lagrimali,  che  tuttodì  si  sca- 
vano ne'dintorni  di  Castelli,  confermano  la  lode.  '  Gli 
artefici  castellani  furono  tra  i  primi  che  adoperarono  in 
Europa  la  nuova  vernice  piombifera,  altrove  introdulta 
dagli  Arabi,  ma  non  qui,  perchè  gli  Arabi  non  ebbero 
con  Castelli  contatto  alcuno  ;  e  ciò  avanti  che  i  Mori  eri- 
gessero il  famoso  palazzo  reale  di  Granata,  e  avanti  quel 
secolo  XIII,  prima  del  quale  Brogniard  dichiara  che  non 

»  Hist.  nat.,  lib.  XXXV,  cap.  -12. 

*  Palma,  Storia  ecclesias.  e  civ,  della  regione  più  settentrionale 
del  regno  di  N'ipoli,  Teramo  iSùi,  voi.  I,  pag.  39. 
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si  conobbe  nella  ceramica  l'uso  del  piombo.  Figuline 
piombifere  son  quelle  del  campanile  di  Atri  alzato  nel 
1279;  e  quelle  del  frontispizio  della  chiesa  di  Santa  Maria 
a   mare,   costruita  verso  il  X  secolo  in  Castro  Nuovo, 
oiigi  Giulia  Nuova.  La  qual  vernice  piombifera  fu  poi 
pure  in  Castelli  migliorata,  coprendo  le  figuline  di  una 
veste  di  terra  bianca,  sicché  applicando  ad  esse  smalto 
trasparente,  non  si  vedesse  il  colore  delF argilla,  innova- 
zione da  cui  prese  vita  la  mezza  majolica,   ricordataci 
dal  Piccolpasso  ove  paria  di  lavori  alla  castellana.  An- 
che dello  smalto robbiano  prontamente  Castellisi  valse, 
attingendo  forse  dal  medesimo  Luca  della  Robbia,  che 
alcun  tempo  dimorò  in  Napoli,  gli  ammaestramenti;  e 
del  pregio  delle  sue  opere  tien  fede  Io  scrittore  contem- 
poraneo Antonio  Benter,  che  lodando  i  vasi  di  Spagna 
dice:  «  Corebo,  che,  secondo  Plinio,  fu  l'inventore  di 
lavorar  la  creta,  in  Atene,  non  li  fece  migliori,  né  fu- 
reno  di  più  valore  i  vasi  de' Corinti,  né  le  opere  di  Pisa, 
né  di  Castelli  della  valle  siciliana  d'Abruzzo,  né  d'altri 
luoghi,  in  sottigliezza  di  lavoro  e  in  bellezza.  » 

Eletta  schiera  di  buoni  ingegni  surse  in  Castelli  nel 
secolo  XVIII,  i  quali  con  grande  zelo  ed  amore  rivolli 
all'arte  ceramica,  le  diedero  incremento  e  lume.  Le 
majoliche  castellane  erano  richieste,  non  solo  in  tutta 
Italia,  ma  anche  fuori.  Nel  1743  lavoravano  in  Castelli 
trentacinque  fabriche  che  serbavano  in  fiore  questa  in- 
dustria  tutta  italiana. 


Una  tradizione,  pertanto,  non  interrotta,  di  cui  rac- 
cogliemmo le  sparse  notizie,  dimostra  che  l'industria  delle 
terre  cotte  è  una  delle  più  antiche  del  nostro  paese  ed 
una  delle  più  appropriate  al  nostro  suolo.  Dicemmo  una 
delle  più  antiche;  e  invero  l'arte  di  comporre  e  di  pla- 
smare le  paste,  concorrendovi  la  mano  dello  scultore  non 
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meno  che  quella  dello  statuario,  lasciò  vetusti  monumenti 
meritevoli  d'attenzione.  Fino  dalle  età  più  remote  si  fa- 
bricavano  in  cotto  cornici,  camini,  mausolei,  tombe  or- 
nate di  statue  e  basso-rilievi  eseguiti  con  tanta  squisitezza 
da  procacciare  anche  nei  tempi  di  Plinio  un  valore  con- 
siderabile ai  loro  frammenti.  Quello  storico  citando  una 
statua  di  Giove  nel  Campidoglio,  ed  una  di  Ercole,  en- 
trambe celebratissime,  soggiunge  una  lunga  lista  di  ar- 
tefici che  si  segnalavano  in  tale  maniera  di  plastica.  E 
non  è  a  tacere  che  in  una  lettera  di  Pietro  Visconti  a 
Raoul  Rochet  viene  ricordata  una  baccante  in  cotto  di 
grandezza  naturale,  scoperta  in  Roma  e  tenuta  in  conto 
di  un  capolavoro.  Importa  altresì  sapere  che  nelle  cripte 
della  chiesa  di  Lenno,  sul  lago  di  Como,  si  conservano 
tuttora  non  poche  reliquie  di  statue  colossali  in  cotto,  os- 
servabili per  una  tessitura  compatta  e  per  una  stupenda 
cottura;  le  quali  statue  sembrano  appartenere  ai  primi 
tempi  del  cristianesimo.  L'architettura  del  rinascimento, 
la  quale  reca  nel  suo  medesimo  nome  la  consolazione  e 
la  promessa  del  nuovo,  venne  trascegliendo  i  suoi  ornati 
anche  fra  i  produtti  di  quella  industria  già  volta  a  deco- 
rare l'interno  delle  chiese  e  delle  abitazioni  signorili. 
La  bontà  delle  nostre  terre  influiva  allora  come  oggi  sulla 
bontà  delle  nostre  argille  modellale,  che  potevano  quindi 
innestarsi  ne' più  sontuosi  edificii  e  armonizzare  co' più 
diversi  stili  ;  se  non  che  lo  stile  bramantesco  parve  me- 
glio d'ogni  altro  accommodarsi  a  questa  ornamentazione, 
che  venne  appunto  difundendosi  in  Lombardia  ed  altrove 
col  difundersi  di  quella  architettura.  Numerosi  edifìci 
restano  tuttavia  a  far  fede  del  mirabile  accordo  che  pre- 
siedeva fra  lo  stile  architettonico  e  i  minuti  fregi  di  ar- 
gille modellate  che  ne  rilevavano  e  ne  variavano  le  bel- 
lezze. Chiese,  ospitali,  palazzi,  decorati  in  terra  cotta, 
sursero  fra  noi  e  particolarmente  nelle  città  prossime  al 
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Po;  Pavia,  Piacenza,  Parma,  Cremona,  Mantova,  Fer- 
rara.  Sono  fregi  di  figure  e  d'ornamenti;  pilastrate  a 
candelabri  ;  sagome  sottilmente  intagliate;  cornici  adorne 
di  graziosi  fogliami;  meandri  intrecciatissimi;  fmestroni 
a  rosa;  contrafl'orti  a  sesto  acuto;  parti  tutte  modellate 
col  gusto  più  squisito,  perocché  comunque  abbondino 
gli  ornali,  colali  decorazioni  sono  costantemente  subor- 
dinate alle  linee  architettoniche  dell' edifìcio  ed  al  carat- 
tere del  monumento. 

Chiaro  apparisce  da  simili  costruzioni  che  le  antiche 
terre  cotte  erano  formate  per  le  fabriche ,  e  non  le  fa- 
briche  per  le  terre  cotte  ;  precetto  codesto  la  cui  ovvia 
bontà  dovrebbe  imporsi  a  tutti  i  moderni  architetti  e 
decoratori  colla  forza  di  una  legge  di  buon  gusto  e  di 
convenienza.  Il  segreto  dell'armonia  fra  il  totale  e  le  sue 
parti,  fra  l'edifìcio  e  le  argille  destinate  ad  abbellirlo, 
meglio  che  altrove  può  apprendersi  in  Lombardia ,  ove 
l'architettura  bramantesca  ci  mostra  i  suoi  capolavori. 
Ci  basti  ricordare  i  rilievi  in  cotto  che  adornano  la  fac- 
ciata della  chiesa  di  Santa  Maria  Strada  in  Monza  :  e , 
per  non  uscire  di  Milano,  la  chiesa  di  Santa  Maria  delle 
Grazie;  la  facciata  di  San  Marco;  l'esterno  della  cappella 
Brivio  e  la  chiesa  di  Sani'  Euslorgio  ;  il  campanile  ed 
uno  dei  cortili  di  Sant'Antonio  e  gli  avanzi  d' un  mona- 
stero a  Porta  Vercellina.  Tali  opere  in  cotto  ci  appren- 
deranno, come  avverte  un  egregio  scultore,  a  sfoggiare 
il  lusso  decorativo  delle  terre  cotte  entro  l' ossatura  dei 
fabricati ,  dei  quali  qualunque  decorazione  deve  rendersi 
ausiliare  e  non  rivale,  se  non  vuoisi  che  l'abito  prenda 
il  posto  dell'  uomo. 

Le  note  facciate  della  casa  Castiglioni  e  dell'Ospi- 
tale Maggiore ,  non  che  gli  avanzi  in  contrada  di  Ruga- 
bella,  ci  fanno  conoscere  il  modo  d'innestare  le  terre 
colte  colla  fabrica  senza  avere  ricorso  agli  artificiali 
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telai  di  ferro  oggi  talvolta  usati  per  sostenere  gli  stipiti 
e  il  cornicione,  pratica  dispendiosa  e  indegna  di  periti 
costruttori  che  hanno  il  compito  di  uniformarsi  al  ca- 
rattere dei  nostri  tempi  economizzando  la  forza  e  il 
denaro  co*  trovati  della  mecanica. 

Certo  a  chi  possiede  in  casa  i  modelli  di  una  data 
industria ,  di  molto  è  agevolata  la  via  per  progredire  in 
essa;  agevolamento  che  trae  seco  un  obligo  maggiore; 
e  noi  siamo  appunto,  per  le  terre  colte,  in  tale  propizia 
congiuntura,  della  quale  ci  corre  debito  avvantaggiarci. 
Svolgendo  le  pagine  dell'  opera  del  tedesco  Runge ,  ove 
sono  incise  le  migliori  terre  cotte  architettoniche  del- 
l'Italia,  l'ammirazione  degli  antichi  produtti  potrà  in- 
vogliarci a  emularli,  non  solo  nell'ampiezza  delle  pro- 
porzioni (che  a  tal  segno  siamo  già  pervenuti),  ma 
altresì  in  tutti  quegli  intrinsici  pregi  che  li  rendono 
degni  di  studio  e  d'elogio  anche  presso  gli  stranieri. 

Deir  immiserimento  in  cui  cadde  questo  ramo  d' in- 
dustria pel  prevalere  dell'infesta  dominazione  spagnuo- 
la ,  nemica  a  tutte  le  arti  come  a  tutte  le  libertà ,  toc- 
cammo inanzi,  ma  conforta  l'avvertire  che  siccome  av- 
venne dei  vetri  colorati  e  d'altre  manifatture,  che, 
cadute  in  disuso  nel  seicento  e  nel  settecento ,  i  moderni 
seppero  ripristinare,  cosi  avvenne  delle  terre  colte, 
per  la  confezione  delle  quali  non  solo  si  scopri  l'antico 
processo,  ma  lo  si  venne  ampliando;  per  cui,  se  nel 
cinquecento  non  si  fondevano  che  piccoli  frammenti ,  i 
quali  per  essere  uniti  in  sistema  d'ornamentazione, 
dovevano  necessariamente  appoggiarsi  al  muro,  oggi  si 
ottengono  grandi  pezzi ,  i  quali  ponno  stare  anche  da  sé 
e  che  necessariamente  vengono  a  suggerire  nuovi  me- 
todi e  nuove  applicazioni.  Infatti  se  può  reggere  uno 
stipite  d' una  grandiosa  apertura  senza  essere  appoggiato 
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al  muro,  e  anzi  tra  muro  e  stipite  si  introducono  le 
persiane ,  possono  per  la  stessa  ragione  sussistere  senza 
pericolo  i  parapetti,  i  cornicioni,  le  balaustrate  de' bal- 
coni e  dei  terrazzi ,  e  bassorilievi ,  e  statue. 

In  questa  reviviscenza  dell'  industria  delle  terre  cotte 
fra  noi  spetta  principal  seggio  allo  scultore  Andrea  Boni. 
I  lavori  pregevoli  del  Boni  eseguili  fin  dal  1851  guada- 
gnavangli  l'attenzione  dell'  Istituto  lombardo  che  lo  rime- 
ritava colla  medaglia  d'argento.    E  poiché  il  valente 
artefice  imprimeva  maggior  sviluppo  alla  propria  mani- 
fattura, trasformandone  i  primi  saggi  in  una  serie  di 
produtti  che  consentivano  a  quella  fabbricazione  di  assu- 
mere il  carattere  di  una  vasta  intrapresa  industriale, 
l'Istituto,  due  anni  dopo  gli  decretava  la  medaglia  d'oro, 
motivando  tale  onorificenza  con  parole  che  qui  ci  è  grado 
riferire  :  «  Il  Boni  si  è  presentato  al  concorso  dei  premi i 
industriali  per  avere  migliorata  ed  estesa  la  sua  indu- 
stria. L*  Istituto  verificò  essersi  costituita  una  Società 
con  sufficienti  mezzi  per  lo  sviluppo  di  questa  manifat- 
tura sopra  ampie  e  solide  basi,  vide  che  il  Boni  seppe 
dare  alla  nuova  officina  tutte  quelle  disposizioni  che 
possono  tornare  utili  ad  un  regolare  e  grandioso  anda- 
mento, e  riconobbe  assai  pregevoli  per  solidità  e  fini- 
tezza  di  lavoro  gli  oggetti  che  vi  si  fabricano.   Le  im- 
portanti e  numerose  commissioni  che  la  fabrica  riceve 
per  decorazioni  edilizie  attestano  il  pregio  in  cui  sono 
tenuti  i  produtti  di  questa  manifattura;  la  quale  è  da 
sperare  che  nel  giro  di  pochi  anni  abbia  a  difundere  il 
gusto  di  arricchire  di  decorazioni  le  nostre  case  ed  i 
nostri  giardini.  Questa  fabrica  oltre  al  produrre  per  lo 
smercio  ordinario  vasi,  statue,  camini,  caminiere,  stipiti 
da  finestra,  ed  ornamenti  di  vario  genere,  trovasi  ora 
in  grado  di  assumere  impegni  per  eseguire  decorazioni 
le  più  ricche  di  intiere  facciale  di  case;  ed  è  anche  prov* 
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veduta  di  machinismì  per  la  fabricazione  di  mattoni  sa- 
gomati, di  mattoni  forati  per  le  vòlte,  di  tubi  di  varie 
dimensioni  per  uso  edilizio  e  delle  arti.  )> 

La  fabricazione  del  Boni  trovasi  ora  stabilita  in  un 
edifìcio  bastantemente  ampio  fuori  di  porta  Garibaldi, 
con  una  ben  ordinata  disposizione  di  locali  acconci  alle 
singole  operazioni  dell'arte.  Per  acquistarne  un'idea 
adeguata  ci  aiteremo  alla  descrizione  che  ce  ne  porge 
un  nostro  egregio  collaboratore,  il  professor  Magrini; 
e  verremo  considerando  a  parte  a  parte  i  materiali  im- 
piegati, i  metodi  di  fabricazione,  i  mezzi  di  asciuga- 
mento degli  oggetti  modellati,  la  maniera  di  farli  cuo- 
cere, quella  di  perfezionarli  già  cotti,  infine  1*  importanza 
dell'avviato  commercio. 

Il  nostro  artefice  compone  due  specie  di  paste  cera- 
miche: runa  molto  resistente  alle  azioni  meteoriche  e 
agli  effetti  dell'urto;  l'altra  di  minore  tenacità,  ma  più 
rassomigliante  nella  tessitura  e  nel  tono  alle  antiche 
terre  cotte,  e  costa  meno  della  prima. 

Per  fabricare  le  terre  della  prima  specie  che  nella 
cottura  riescono  quasi  cinerizie,  si  adopera  un  miscuglio 
di  argille  biancastre  sufficientemente  refrattarie,  che 
provengono  dai  dintorni  di  Maggiora,  col  quarzo  fina- 
mente macinato. 

L'altra  specie,  che  oggi  è  la  ricercata,  si  forma  con 
due  parti  delle  anzidette  argille  di  Maggiora,  quattro 
parti  di  terra  grassa  molto  ferruginosa  di  colore  rosso 
scuro  che  s' incontra  nel  territorio  di  Lesmo ,  quattro 
parti  di  terra  più  refrattaria  proveniente  da  Trezzo,  e 
due  parti  di  una  calcarea  arenosa  a  minutissima  grana 
che  si  raccoglie  nel  commune  di  Ronco,  e  che  in  qualità 
di  materia  disgregante  aumenta  la  porosità  e  impedisce 
r  eccessivo  ristringimento  dei  pezzi. 

La  plasticità  e  V  omogeneità  sono  le  due  condizioni 
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essenziali  alla  fabricazione  di  qualunque  pasta  cerami- 
ca. La  prima  è  propria  delle  argille  che  contengono  sol- 
tanto allumina,  silice  e  un  po'  d'  ossido  di  ferro,  e  di- 
pende  molto  dall'aqua  che  vi  si  trova  in  uno  stato  di 
tale  aderenza  da  non  potersene  separare  nemmeno  colla 
essicazione  a  100  gradi.  Le  argille,  riguardandosi  anzi 
come  silicati  di  allumina  idrati,  si  è  creduto,  dapprima, 
dovessero  la  loro  plasticità  dalla  sola  allumina.  Ma  sic- 
come questa  sostanza,  o  si  prenda  già  ridotta  allo  stato 
gelatinoso,  o  si  macini  lungamente  coli'aqua,  non  for- 
nisce giammai  una  pasta  tenace  e  plastica ,   comunque 
vi  si  mesca  della  silice  pura  nella  proporzione  con  che 
entra  a  comporre  le  argille;  cosi  dobbiamo  in  queste 
riconoscere  una  particolare  tessitura,  che  le  circostanze 
naturali  della  loro  formazione  e  sopratutto  il  tempo  fe- 
cero assumere  alle  parti  costituenti,  tessitura  che  l'uomo 
non  ha  saputo  per  anco  imitare  completamente. 

Del  resto  la  plasticità ,  avvegnaché  sia  una  condi- 
zione di  prima  importanza  per  questa  manifattura,  ar- 
reca inconvenienti  gravissimi  allorché  giunge  a  un  grado 
troppo  elevato.  Gli  oggetti  fabbricati  con  argille  eccessi- 
vamente  plastiche  si  essiccano  con  difficoltà  e  inegual- 
mente, per  cui  si  deformano  e  soggiaciono  a  fenditure. 
Siffatti  inconvenienti   si  sviluppano  alla  stufa,  e  nella 
fornace  aumentano  fuor  di  misura.  Di  qua  il  bisogno 
d' introdurre,  come  si  é  veduto,  nella  composizione  delle 
paste  il  quarzo  macinato,  le  terre  calcari,  le  sabbie  per 
diminuirne  appunto  la  soverchia  plasticità ,  accrescerne 
la  porosità  e  cosi  agevolare  V  eliminazione  dell'aqua.  La 
quale,  benché  serva  solo  a  mescere  le  materie  e  dar  loro 
la  necessaria  mollezza,  esige  importanti  considerazioni 
e  cautele.  Imperciocché  le  paste  foggiate,  comunque  tal- 
volta appariscano  secche,  non  sono  giammai  assoluta- 
mente prive  d'aqua.  Si  é  detto  che  il  liquido  acquista 
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forte  aderenza,  o  per  meglio  dire  si  combina  colPargilla 
in  modo  da  domandare  un  calore  rovente  per  essere  del 
tutto  eliminato.  Si  è  detto  che  le  sostanze  arenose  fanno 
r  ufficio  di  lasciare  all'aqua  un  facile  transito  da  mole- 
cola  a  molecola,  onde  le  paste  acquistino  uguale  densità 
in  tutte  le  loro  parti.  Ora,  air  intento  che  V  essiccazione 
nei  pezzi  di  maggior  mole  possa  operarsi  uniformemente 
ed  impedire  le  screpolature,  il  Boni  ebbe  Taccorgimento 
di  sminuirne  lo  spessore  al  centro,  perchè  se  quivi  lo 
spessore  fosse  come  alla  periferia,  V  espulsione  dell'aqua 
efifettuerebbesi  naturalmente  più  tardi,  le  argille  vi  si 
troverebbero  dapprincipio  in  uno  stato  di  aggregazione 
forzata,  e  ne  conseguirebbe  infine  la  separazione  delle 
loro  molecole. 

Il  rapido  asciugamento  è  cagione  di  un  altro  grave 
difetto,  quello  di  produrre  alla  superficie  dei  lavori  una 
crosta  arida  e  densa  che  si  rende  impermeabile  alla  in- 
terna umidità  ;  cosicché  anche  per  tale  incrostazione 
V  oggetto  sembra  essiccato  senza  esserlo  appieno.  Ne 
viene  che  Taqua  imprigionata,  costretta  nella  fornace  a 
svaporare  per  la  violenza  del  fuoco,  acquista  poi  la  forza 
elastica  capace  non  solo  di  fendere  il  collo,  ma  di  ri- 
durlo eziandio  in  pezzi. 

Ecco  il  motivo  per  cui  il  nostro  artefice  applica  a 
pezzetti  rimpasto  sulle  forme,  lasciandovi  ogni  qual 
tratto  delle  cavità ,  e  procura  di  rendere  uguale ,  lenta 
e  completa  V  espulsione  dell'aqua  dalle  paste  modellate. 
Ecco  il  perchè,  studiate  le  proporzioni  delle  materie 
disgreganti,  ha  trovato  di  dover  proteggere  i  lavori  dal- 
Fazione  diretta  e  troppo  vibrata  del  vento ,  e  invigilare 
acciò  il  calorico  e  la  luce  vi  esercitino  mai  sempre  il 
regolare  e  benefico  loro  influsso. 

Laonde  i  pezzi ,  estratti  dalle  forme ,  si  fanno  asciu- 
gare all'aria  libera  e  tranquilla  se  piccoli,  alla  stufa  se 
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voluminosi.  Per  il  che  avvi  un  grande  tavolaccio  a  piano 
inclinato,  sotto  del  quale  è  disposto  un  condotto  di  la- 
miera di  ferro  conducente  Paria  riscaldata  e  i  produtti 
della  combustione  che  si  regola  nella  stufa. 

Colle  indicate  diligenze  le  screpolature  dei  grossi 
pezzi  si  evitano  quasi  sempre,  dacché  costipandosi  la 
pasta  similmente  in  tutti  i  punti ,  ogni  sua  particola  si 
tiene  nelle  condizioni ,  e  obedisce  del  pari  all'azione  del 
restringimento,  le  parti  superiori  gravitando  sempre 
leggermente  sulle  inferiori. 

Tosto  che  gli  oggetti  modellati  hanno  raggiunto  il 
conveniente  grado  di  essiccazione,  si  ripuliscono  a  mano 
e  si  dispongono  per  la  fornace,  ove  la  cottura  si  opera 
per  mezzo  di  combustibili  atti  ad  ardere  con  fiamma. 
Il  focolare  è  munito  di  vòlta  sulla  quale  sono  disposti  i 
pezzi  da  cuocersi  ;  e  le  fiamme  passano  frammezzo  ad 
essi,  mediante  frequenti  pertugi  praticati  nella  stessa 
vòlta:  ragione  per  cui  si  preferiscono  i  combustibili  che 
bruciano  con  lunga  fiamma,  quand'anche  sieno  di  mi- 
nore potenza  calorifica.  Per  la  cottura  di  queste  terre 
avvi  proprio  necessità  di  una  combustione  gasosa  che  si 
operi  od  almeno  si  propaghi  in  mezzo  ad  esse;  per  il 
quale  intento  il  Boni  ha  sinora  preferito  la  legna.  Ma  in 
seguito  troverà  forse  vantaggioso  valersi  anche  della  torba 
convenientemente  preparata,  che  è  pur  suscettibile  di 
ardere  con  viva  fiamma,  imitando  cosi  la  rinomatissima 
officina  di  terre  cotte  della  ditta  Feiler  e  comp.  di  Berlino, 
che  ne  fa  uso  da  parecchi  anni  con  ottimo  successo. 

Ma  la  cottura  eseguendosi  a  calor  nudo,  accade  tal- 
volta che  le  parti  prominenti  dei  pezzi  cotti  in  rossiccio, 
vengano  per  Fazione  riduttiva  della  fiamma,  che  le  col- 
pisce, scolorite.  Si  noti  però  che  tale  scolorimento  è 
puramente  superficiale,  e  può  essere  di  leggieri  levato. 

Il  nostro  artefice  ha  saputo  eziandio  utilizzare  il 
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calorico  raggiante  emesso  dalla  fornace,  sia  per  la  es- 
siccazione di  alcuni  pezzi  modtllati,  sia  per  la  coltura 
del  gesso  occorribile  alle  forme. 

Se  non  che  le  suindicate  avvertenze  per  l'asciuga- 
mento e  la  cottura  sarebbero  insufficienti  ad  ottenere  la 
solidità  dei  lavori,  qualora  non  venissero  prima  soddi- 
sfatte le  condizioni  per  ottenere  una  perfetta  omogeneità 
e  compattezza  delle  terre.  Nelle  paste  ceramiche  sono 
da  conseguire  due  sorta  di  omogeneità ,  V  una  delle  par- 
ti,  r altra  delle  masse.  La  prima  consiste  nella  egua- 
glianza di  natura,  uniformità  di  volume,  costanza  di 
densità  in  ciascuna  delle  materie  costituenti  le  paste; 
al  che  si  perviene  col  lavacro,  colla  macinazione,  colla 
stacciatura,  infine  col  miscuglio  di  quelle  già  ridotte 
finissime. 

La  seconda,  che  è  la  più  importante,  risulla  da  una 
composizione  sempre  identica  a  sé  stessa,  e  da  un  ag- 
gregamento molecolare  sempre  uniforme  delle  terre 
spappolale,  per  cui  le  modificazioni,  che  inevitabilmente 
vi  arrecano  T  essiccazione  e  la  cottura,  possano  operarsi 
nello  stesso  modo  in  tutti  i  punti  della  massa.  Per  il 
che  giova  assaissimo  che  le  terre  prima  di  essere  mo- 
dellate subiscano  a  lungo  il  lavorìo  delle  mani  ed  il  cal- 
camento  de' piedi. 

La  pasta  non  completamente  omogenea,  si  rifiuta  di 
sostenere  in  tutte  le  sue  parti  la  stessa  influenza  del 
calorico.  E  però  non  basta  l' opportuna  scelta  e  le  giuste 
proporzioni  dei  materiali;  non  bastano  i  lavacri,  le  ma- 
cinazioni, i  rimescolamenti,  la  lenta  essiccazione:  la 
pasta  per  rendersi  omogenea  abbisogna  del  magistero 
delle  forze  molecolari.  L'omogeneità  è  un  risultato  finale 
preparato  e  indotto  da  azioni  minime  esercitate  per  un 
tempo  lunghissimo.  Per  questa  ragione  il  Boni  ha  sta- 
bilito varii  depositi  di  paste,  ove  le  materie  estralte  dalle 
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cave  possano  subire  a  lungo  l' influsso  dell'  atmosfera 
prima  di  ridursi  in  paste,  e  le  paste  possano  mantenersi 
molli  e  in  masse  molto  voluminose  per  qualche  anno, 
sicché  riescano  a  marcire  veramente ,  ad  essere ,  cioè^ 
elaborate  dai  diuturni  moti  intestini  delle  molecole  avanti 
di  ricevere  forma  e  rilievo,  avanti  di  esporsi  alla  gagliar- 
da azione  del  fuoco. 


Si  sottili  avvertenze,  e  il  geloso  ossequio  alla  teoria, 
permisero  al  Boni  di  condurre  lavori  di  molto  pregio  ; 
fra  cui  ci  piace  notare  l' elegante  tempietto  di  stile  bra- 
mantesco che  adorna  la  villa  Turati  presso  Alzate;  la 
casa  Tealdo  a  Casate  Nuovo;  i  casini  Gola  e  Sala  presso 
Monza;  le  ville  Ciani,  Busca,  Brambilla,  Belgioioso, 
Frizzoni ,  Robiati  sul  lago  di  Como ,  Ponti  presso  Vare- 
se, Piazzoni  a  Nigolino  ed  altre  parecchie;  l'elegante 
decorazione  esterna  ed  interna  del  nuovo  teatro  di  Cento; 
la  sfarzosa  decorazione  interna  della  farmacia  Accordi  in 
Venezia  ;  la  casa  di  Alessandro  Manzoni  in  Milano  ;  e  va 
discorrendo. 

Le  due  decorazioni  però  nelle  quali  meglio  forse  si 
raccolse  e  si  compiacque  l' opera  del  Boni  sono  il  palazzo 
dei  fratelli  Brambilla ,  sulla  piazza  del  teatro  alla  Scala 
in  Milano,  architettato  dall'ingegnere  Pestagalli;  e  il 
palazzo  Ciani  nel  borgo  di  Porta  Venezia,  pure  in  Mi- 
lano. 

Certo  in  questi  anni  le  commissioni  non  fecero  di- 
fetto al  Boni;  sicché  i  suoi  sforzi  per  ristorare  un'indu- 
stria patria  non  andarono  miseramente  sfruttati.  Se  l'opi- 
ficio del  Boni  é  in  grado  di  provvedere  alla  decorazione 
d'interi  edifici,  non  può  rifiutarglisi  lode  per  le  deco- 
razioni isolate  per  chiese,  case  e  giardini,  come  altari, 
camini,  caminiere  ricche  di  ogni  sorta  di  ornamenti  a 
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basso  è  a  tutto  rilievo,  vasi  d'ogni  forma,  statue  iso- 
late, piedestalli,  stufe,  candelabri,  cariatidi,  rosoni, 
parapetti  forati;  i  quali  oggetti  ed  altri  moltissimi  tro- 
vansi  opportunamente  effigiati,  a  commodo  del  pubblico 
coir  indicazione  del  loro  prezzo,  in  un  albo  pubblicato 
dal  Boni  medesimo ,  che  può  tener  fede  della  splendida 
e  variata  suppellettile  ornamentale  apprestata  dalla  fa- 
brica  milanese.  Quest'albo  merita  di  essere  conosciuto 
dai  proprietari  e  dagli  architetti  più  di  quanto  lo  è  per 
avventura  attualmente.  Di  molta  utilità  può  riuscire  al- 
l' architetto  V  avere  solt'  occhio  gli  stipiti ,  le  cornici ,  i 
fregi,  le  cimase,  i  zoccoli,  i  basamenti,  i  parapetti,  i 
vasi  di  stile  bisantino,  lombardo,  gotico,  moresco,  ba- 
rocco, bramantesco,  cinese,  svizzero  per  la  scelta  e  più 
opportuna  decorazione  dei  pezzi.  Svolgendo  le  pagine  di 
questo  volume,  che  senza  aspirare  a  lusso  artistico  non 
manca  di  interesse  per  la  storia  dell'arte,  si  ponno  va- 
lutare le  spese  di  un  dato  lavoro:  si  ponno  mettere  a 
confronto  i  bizzarri  e  lussureggianti  ornati  di  Bisanzio 
colle  severe  decorazioni  di  Roma;  le  modanature  fanta- 
stiche dei  Normanni  colle  ordinanze  de' Corinti;  le  ar- 
cate a  pieno  centro,  le  vòlte  de' Lombardi  cogli  archi 
rampanti,  colle  guglie  di  cento  fregi  guernite,  coi  su- 
blimi pinnacoli  delle  terre  nordiche  ;  la  bellezza  e  l' ar- 
monia delle  forme  greche ,  le  grazie  pudiche  del  rina- 
scimento colle  slanciate  membrature  dell'arte  gotica  ;  le 
mensole  a  saetta,  le  cornici  contorte  della  scóla  barocca 
e  le  sregolatezze  di  quest'  ultima  colla  squisita  eleganza 
e  colla  sapiente  sobrietà  dei  lavori  bramanteschi.  Le 
quali  antitesi  ponno  dare  materia  di  molti  pensieri  e 
soggetto  di  molte  ispirazioni. 

Il  nostro  tempo,  che  comunque  dedito  agli  interessi 
materiali  non  trasanda  nò  spregia  il  sentimento  dell'ele- 
ganza, il  culto  del  bello,  invoca  più  che  mai  negli  edi- 
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ficìi  quella  decorosa  distribuzione  e  ornamentazione  di 
parti  che  li  rendano  acconci  a  confortare  lo  sguardo  e 
a  educare  e  rallegrare  ad  un  tempo  il  buon  gusto 
delle  moltitudini.  Ad  osteggiare  quella  servile  grettezza 
che  predomina  in  molte  delle  nostre  costruzioni,  contro 
le  qn  ili  si  ribella  l'occhio,  lo  spirito  e  la  tradizione  del 
pubblico  italiano,  potrà  giovare  l' uso  dell'  ornamenta- 
zione a  terra  cotta,  che  non  è  si  costosa  da  allarmare 
la  dotta  avarizia  di  alcuni  nostri  proprietari  ed  architetti. 
Chiunque  riconosce  che  una  delle  cause  per  cui  venne 
decadendo  l' edilizia  fra  noi ,  con  grave  lamento  del  pae- 
se, consiste  nello  spirito  mercantile  e  nella  preoccupa- 
zione del  tornaconto,  il  quale  strozza  qualunque  concetto 
generoso,  non  potrà  a  meno  di  riconoscere  l'importanza 
delle  terre  cotte,  che  costituiscono  una  decorazione  si- 
gnorile, elegante  e  poco  costosa.  Se  l'industria  delle 
terre  cotte  e  la  fabbricazione  dei  marmi  artificiali,  la 
quale  ultima  fabbricazione  deve  in  certo  qual  modo  as- 
sociarsi alla  prima  con  cui  ha  commune  lo  scopo,  potranno 
ampliarsi,  e  i  loro  produtti  potranno  entrare  nell'uso 
generale ,  non  apparirà ,  com'  oggi ,  difficilissimo ,  non 
sarà,  com' oggi,  infrequente  l'accordo  nelle  opere  ar- 
chitettoniche fra  l'antico  splendore  e  la  moderna  pover- 
tà;  e  vedremo  sciolto  il  problema  del  come  si  possano 
conciliare  le  leggi  del  buon  gusto  e  le  norme  dell'  ele- 
ganza colle  strettoie  imposte  dal  libro  del  dare  e  del- 
l'avere. Come  i  marmi  artificiali  costano  la  dodicesima, 
la  decima,  la  sesta  parte  dei  veri ,  cosi  un  edificio  ornato 
in  terra  cotta  costa  metà  meno  che  non  se  fosse  rive- 
stito di  semplice  pietra,  e  nove  volte  meno  che  non  se 
fosse  rivestito  di  pietra  lavorata  a  rilievo.  Non  è  chi  non 
vegga  che  il  marmo  si  lascia  di  gran  lunga  addietro  e 
il  marmo  artificiale  e  la  terra  cotta;  ma  poiché  ci  manca 
o  ci  scarseggia  il  coraggio  de' nostri  maggiori,  o  poiché 
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le  nuove  istituzioni  sociali  rimutarono  anche  l'edilizia, 
non  rifuggiamo  da  que' computi  che  sono  oggi  tanta  parte 
di  ragione;  ai  quali  raccomandiamo  i  destini  di  un'in- 
dustria che  si  rinnovella  a  pubblico  decoro  ed  a  lustro 
cittadino. 
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L' Italia,  prediletta  sede  della  musica,  e  quasi  sola 
e  regina  nella  prerogativa  del  canto,  appena  vanta  qual- 
che vivente  scrittore  dell'arte.  Le  vicine  nazioni ,  intente 
sempre  ad  esaltare  ciò  ch'esse  fanno,  e  a  consolarsi  in 
qualche  modo  d' essere  serbate  ai  secondi  onori,  si  stu- 
diano d'umiliare  almeno  colla  penna  il  primato  che  il 
bel  paese  sorti  da  natura.  Quindi  vediamo  due  contrarie 
persuasioni  intorno  alla  nostra  musica;  —  Tuna,  per 
cosi  dire,  attestata  dalli  occhi;  —  T  altra  dalli  orecchi. 

Il  giudizio  delli  orecchi  si  pronuncia  ogni  sera  in 
tutte  le  capitali  d'Europa;  ove  il  punto  supremo  della 
vita  signorile ,  r apice  del  lusso  e  dell'eleganza,  è  il 
teatro  della  musica  italiana.  L'  opera  è  il  parlamento 
delle  belle  e  delli  eleganti. 

Il  giudizio  delli  occhi,  o  vogliam  dire,  l'opinione 
scritta ,  si  confida  alle  Riviste  musicali ,  e  sopratutto  a 
certe  dolorose  querimonie  che  i  compositori  i  quali  aflet- 
tano più  incommensurabile  profondità  e  potenza  di  dot- 
trina e  di  genio ,  si  permettono  contro  —  «  quella  mu- 
sichetta leggiera  leggiera,  che  l'Italia  prodiga  alla 
frivolezza  mondana  e  al  vulgo  ignaro.  »  — 

Non  v'è  dubbio  intanto  che  l'orecchio  e,  direm 
pure,  il  cuore  propendono  verso  il  regno  dell'  Italica  me- 
lodia. 
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È  poi  fatto,  fatto  luminoso,  che  li  artefici  di  varia- 
zioni, fantasie  e  pots-pourris  e  i  campioni  stessi  della 
musica  istrumentale,  anche  oltralpe,  hanno  caro  di 
mostrarsi  frivoli  e  deboli  come  la  moltitudine,  e  di 
prender  pure  a  materia  prima  i  motivi  dell'  opera  ita- 
liana. Le  sue  non  sono  dunque  fragili  ale  di  farfalla, 
che  lieve  tocco  sfarina  e  sperde;  hanno  tempra,  hanno 
metallo,  che  fuso  e  rifuso  dura  indomito  e  si  conserva. 

Il  motivo  è  un  pizzico  di  note;  ma  può  anco  sten- 
dersi in  mille  note,  in  diecimila,  in  centomila;  —  può 
svilupparsi  nelle  volute  e  nei  meandri  d'infinite  varia- 
zioni ,  e  non  travisarsi  mai.  È  come  la  vita ,  sempre  una 
e  intiera  nel  bambino  e  nel  gigante.  È  cosa  che  non  si 
numera  e  non  si  pesa;  è  anima  senza  corpo;  è  spirito 
senza  materia;  è  come  la  punta  della  spada,  la  parte 
più  sottile  e  più  gracile,  ma  quella  che  penetra  per 
tutto,  e  va  dritta  al  cuore. 

La  musica  imitativa ,  la  musica  complicala ,  la  mu- 
sica sapiente,  è  materia  preziosa;  ma  è  materia.  Essa 
non  può  per  sua  natura  tradursi  rapidamente  e  vulgar- 
mente  dal  suono  al  canto,  dal  canto  al  suono;  non  ha 
eco  da  popolo  a  popolo  ;  deve  incedere  con  tutto  lo  stra- 
scico del  suo  manto;  e  anche  solo  nel  trapassare  da 
strumento  a  strumento,  quella  studiata  e  maestosa  sua 
mole  fa  talora  naufragio. 

Ma  qui  facciamo  posa.  Non  sia  vilipesa  da  noi  que- 
sta fonte  d'alte  e  sublimi  commozioni;  non  si  neghi  il 
nostro  tributo  a  quest'altra  pur  sovrumana  potenza, 
quella  dell'armonia,  dell'armonia  nel  suo  più  greco  e 
più  vasto  senso,  di  molteplice  e  meditata  compagnia  di 
suoni. 

Ma  la  melodia  e  l'armonia  sono  due  divinità  gelose, 
che  non  vogliono  dividere  fra  loro  li  slessi  serti  e  li 
stessi  altari.  Ciò  che  v'  è  di  più  funesto  nelle  moderne 
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musicali  influenze,  è  appunto  la  confusione  dei  due  culti 
e  dei  due  regni. 

Purtroppo  lo  splendore  e  lo  sfarzo  dell'  apparato 
armonico  ha  invaso  il  dominio  del  canto.  La  voce  umana, 
il  tremito  della  fibra  vivente,  in  conflitto  colle  stringhe 
bovine  e  coi  tubi  di  bosso  e  di  bronzo,  soff*erse  spietata 
tortura.  Si  fece  strazio  e  scempio  del  più  soave  dono  di 
natura.  Le  poche  voci  che  possono  sopravivere  all' atroce 
prova,  divenprono  più  rare  della  perla  e  del  diamante.  — 
Quante  famiglie  non  videro  appanarsi  entro  poche  lune, 
e  sfumare  in  disperate  stonature  V  aureo  zampillo  che 
nei  loro  sogni  vedevano  sfavillare  dalle  canore  labbra 
delle  loro  figlie! 

L'opera  slessa,  a  fronte  della  superba  armonia, 
sembra  vergognarsi  della  sua  melodica  povertà;  ella  ri- 
nuncia al  colloquio  musicale.  Il  recitativo  tragico  ebbe 
r  ultimo  suo  trionfo  nella  Norma,  L'  ultimo  idillio  fu  la 
Sonnambula,  Tutto  assume  lirica  spezzatura,  e  profe- 
tica solennità.  Il  canto  s'involge  nel  fogliame  delli  ac- 
compagnamenti ;  0  si  ritira  nei  cori,  quasi  per  difendere 
in  ordine  di  battaglia  1*  ultimo  suo  possedimento. 

I  personaggi  parlanti  in  musica  divengono  un  acces- 
sorio. Ciò  che  nella  tragedia  greca  e  nell'opera  italiana  era 
fondo  di  scena,  occupa  tutto  il  quadro.  Cosi  vediamo  in 
certe  pitture  della  Campagna  di  Roma  o  del  Deserto, 
ove  r  artefice  per  ingerire  nella  mente  il  senso  della  va- 
stità e  della  solitudine,  accenna  solo  con  una  goccia  di 
colore  i  pastori  o  i  paladini. 

À  quella  colluvie  di  fragori  l'estro  geniale  dell'opera 
buffa  si  rannuvola  e  tramonta.  L'Italia  perde  quell'an- 
tica ilarità  che  sin  dai  tempi  dei  sannioni  e  dei  satiri 
vediamo  istoriata  sui  vasi  etruschi,  e  che  poi  diede  Ar- 
lecchino e  Marcantonio  a  spargere  di  festive  risa  le  genti. 
Qual  tetra  maniera  di  progresso!  impor  silenzio  a  Figaro 
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e  Dulcamara,  e  voler  proprio  che  questa  terra  sia  sola- 
mente valle  di  lagrime! 

Se  il  principio  della  musica  istrumentale  irruppe 
nel  regno  della  musica  parlante,  questa  poi  venne  a 
turbare  di  sue  risa  e  sue  strida  i  clauslri  della  musica 
sacra.  Le  ariette  amorose  e  buffe  s' intrecciarono  sulli 
organi  ai  cantici  penitenziali.  Così  le  acque  del  fiume  e 
del  mare  si  confondono  nell'insalubre  maremma. 

Sarà  egli  inutile  che  in  un  giornale  di  Musica  Ita- 
liana si  adunino  i  buoni  e  sensati  ingegni  a  ritenere  le 
cose  nel  naturale  loro  assetto,  e  riordinare  questa  nuova 
confusione  delle  lingue? 

Se  r  Italia  è  accusata  di  non  conoscere,  e  non  po- 
tere, le  meditate  tessiture  dell'armonia  onde  i  transal- 
pini tanto  applaudono  a  sé  medesimi,  è  bene  che  li 
scrittori  esortino  i  nostri  artisti  a  levare  da  terra  il 
guanto  della  sfida ,  eh'  ebbe  già  si  splendida  risposta  nel 
Guglielmo  Teli,  Anche  noi  dobbiamo  mostrare  come 
si  ritragga  colla  combinazione  dei  suoni  1'  eco  delle  valli, 
il  fremito  delle  onde  e  dei  venti,  la  voga  dei  remi,  il 
calpestio  dei  cavalli. 

Ma  la  melodia  deve  rappresentare  qualche  cosa  di 
più  che  i  venti  e  le  onde;  essa  deve  compiere  i  giorni 
della  creazione;  deve  farsi  interprete  dell'argilla  vivente 
e  delle  sue  passioni.  E  lo  scrittore,  colla  duplice  arme 
della  lode  e  del  biasimo,  deve  rivendicare  i  diritti  del 
canto;  e  farsi  pietoso  difensore  di  quelle  voci  che  una 
barbara  tensione  snerva  e  lacera.  Non  deve  lasciare  che 
dai  perfidi  applausi  d'  un  primo  cimento  si  precipiti  il 
cantore  a  precoce  languidezza  e  lagrimevole  disinganno. 
L'opera  Italiana  vuol  essere  richiamata  alla  sua  natura, 
alla  sua  semplicità,  all'affetto.  Essa  deve  tradurre  le  più 
belle  tragedie  e  le  più  belle  comedie  di  tutte  le  lingue, 
in  quell'unica  lingua  che  tutti  i  popoli  intendono.  L*at- 
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tore  cantante  deve  essere,  come  la  Pasta,  come  Labla- 
che,  l'attore  per  eccellenza,  V  aiiore  delle  genti,  perchè 
al  gesto  che  tutti  vedono  egli  solo  può  congiungere  ap- 
punto la  parola  che  tutti  intendono. 

Nello  stesso  tempo  la  ragione  divida  le  cose  profane 
dalle  sacre,  come  presso  li  antichi  il  silenzio  della  selva 
sacra  e  romita  cingeva  i  delubri  e  li  segregava  dal  tu- 
multo delle  città. 

Anzi  a  lato  della  musica  sacra  è  tempo  di  propagare 
per  r  Italia  quella  splendida  consuetudine  della  musica 
popolare,  di  cui  Trieste  ci  porge  un  bellissimo  e  inaspet- 
tato esempio,  alacremente  accolto,  all'  opposto  estremo 
dell'arco  delle  Alpi,  in  Torino.  Cosi  li  umanitari  po- 
tranno sfogarsi  a  contemplare  r  avvenire  del  foro,  senza 
imbarbarire  il  presente  della  scena. 

Ma  in  questa  pace  ed  alleanza  delle  potenze  teatrali 
non  dimentichiamo  la  sventurata  ancella  della  musica , 
la  poesia.  Musica  e  poesia  furono  nei  tempi  eroici  una 
sola  cosa;  ogni  parola  di  poeta  era  nota  di  cantore;  ogni 
parola  nasceva  colla  sua  nota ,  come  ogni  rosa  nasce  col 
suo  calice.  Altra  cosa  è  oggidì.  Libretto  è  uno  dei  po- 
chi vocaboli  italiani  che  sono  intesi  dalli  stranieri;  ma 
la  sua  notorietà  non  è  gloria.  Bellini  ebbe  sempre  tanto 
rispetto  all'arte  sua,  che  non  concedeva  l'onore  delle 
note  se  non  a  parole  che  ne  fossero  degne;  ma  non  è 
cosi  di  tutti  i  compositori.  Ed  è  strano  che  fra  tanti  gio- 
vani cresciuti  alle  lettere  e  alla  poesia,  sì  pochi  siano 
quelli  che  apportino  al  gentile  officio  un  tal  quale  abito 
d'eleganza.  Come  riderebbe  dei  loro  versi  il  compatito 
Metastasio! 

Per  verità  le  condizioni  della  poesia  teatrale  sono 
troppo  peggiori  di  quelle  della  musica.  In  questa  alla 
fine  la  forza  inventiva  dell*  intelletto  italiano  non  fu  mai 
si  grande  e  si  varia  come  ai  nostri  tempi,  nei  quali,  tra 
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una  folla  d' altri  splendidi  ingegni,  abbiamo  potuto  am- 
mirare nelli  uni  la  dorica  robustezza,  nelli  altri  Pubertà 
ovidiana;  ritratta  in  altri  V  affettuosa  maestà  di  Vir^rilio; 
e  nel  principe  di  tutti,  quella  versatilità  poderosa,  che 
come  in  Shakespeare  assume  mano  mano  tutte  le  forme 
del  dolore  e  della  letizia. 

L' Italia  Musicale  farà  dunque  anche  la  causa  della 
parola,  della  poesia,  della  istoria,  del  senso  comune, 
della  riputazione  letteraria  della  nazione.  Ella  ne  chie- 
derà conto  al  poeta,  ma  ne  vorrà  conto  anche  dal  mae- 
stro; il  quale,  se  non  rispetta  la  poesia,  deve  almeno 
rispettare  la  musica,  e  non  prodigare  questa  pubblica 
consacrazione  a  sillabe  triviali,  melense,  barbare  ,  stri- 
dule, scapij^liate. 

Anche  le  vestimenta  teatrali  e  li  arnesi  e  le  insegne 
devono  serbare  nel  teatro  la  ragione  dei  tempi.  Le  ar- 
chitetture scelte  a  sproposito  non  devono  dar  tormento 
allo  studioso  spettatore,  che  non  può  lasciare  alla  porta 
tutte  le  sue  rimembranze  ;  né  può  per  fermo  appagarsi 
di  vedere  i  simboli  della  Persia  antica  attribuiti  ai  Sofi 
musulmani ,  le  fragili  costruzioni  della  China  confuse 
colle  gravi  masse  dell'arte  braminica;  pieni  di  statue  i 
templi  di  popoli  che  sterminavano  col  ferro  e  col  fuoco 
ogni  imagine;  e  Tlrminsul,  la  colonna  d'Arminio,  tra- 
sformata in  un  nume  dei  Galli. 

La  musica  parlante  e  T  istrumentale,  la  seria  e  la 
buflFa,  la  ballabile  e  la  militare,  la  sacra  e  la  profana, 
la  dotta  e  la  popolare  avranno  pari  diritti  lìeW  Italia 
Musicale;  ma  la  distinzione  dei  generi  e  il  rispetto  vi- 
cendevole dei  confini  sarà  la  più  semphce,  la  più  co- 
stante, la  più  rigorosa  delle  dottrine  che  in  questa  rac- 
colta si  propagheranno.  E  insieme  alla  buona  musica 
d' ogni  maniera ,  qui  si  difenderà  la  causa  di  tutte  le  arti 
sorelle  che  accompagnandosi  alla  musica  fanno  il  teatro 
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fida  espressione  della  società;  s'intende,  la  poesia, 
r  azione,  il  disegno,  la  prospettiva  e  tutti  gli  altri  ele- 
menti deir  istorica  decorazione.  Anzi  la  musica  porgerà 
una  mano  generosa  alla  tragedia  e  alla  comedia,  che 
il  secolo  infecondo,  e  conscio  della  debolezza  sua,  si 
poco  ama  e  si  poco  onora. 

In  quelle  profondità  del  sentimento  nazionale  che 
il  lume  solo  della  letteratura  rischiara,  sono  a  cercarsi 
le  remote  origini  della  musica  parlante.  È  lunga  la  via, 
scorrono  i  secoli ,  prima  che  la  morte  di  un  giovane  e 
d*una  donzella,  da  favellio  di  feminetta  veronese,  diventi 
novella  italiana ,  poi  tragedia  inglese ,  poi  torni  in  Italia 
a  vestirsi  di  musica  ;  finché  per  ultimo  si  scopre  che  due 
belli  ingegni  composero,  senza  avvedersi,  le  due  metà 
d'un' opera  sola.  Anche  questa  eredità  delli  affetti, 
come  le  chiamava  Foscolo,  sono  parte  del  patrimonio 
dei  popoli 

Sarà  questa  un' arena  imparziale ,  ove  l'Italia  possa 
vedere  ed  apprezzare  ciò  che  si  fa  oltremonte ,  e  li  oltra- 
montani possano  riconoscere  quanto  ancora  contribuisca 
V  inesausta  madre  Italia  alle  dolcezze  della  vita  e  alla 
universa  cultura. 
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SULLE  GUIDE  DI  PISA,  TORINO,  FIRENZE  E  PADOVA 


PUllDLICATE  IN   OCCASIONE   DEL  CONGRKSSO   DEGLI   SCIENZIATI. 


La  città  di  Pisa,  eletta  nel  1839  a  sede  del  primo 
Congresso  scientifico  che  siasi  celebrato  in  Italia,  divisò 
far  cosa  grata  agli  studiosi  ospiti ,  porgendo  loro  in  dono 
la  Descrizione  istorica  artistica  di  Pisa  e  de'  suoi  coti' 
torni,  che  trovavasi  appunto  pubblicata  nei  precedenti 
anni  dall'incisore  Ranieri  Grassi,  in  tre  volumetti, 
con  22  mediocri  sue  tavole  in  rame. 

Se  questa  fu  per  l'editore  una  buona  ventura,  fu 
benanche  un  opportuno  disimpegno  per  la  città,  la  qua 
le,  valendosi  d'opera  già  fatta,  evitò  saviamente  la  pre- 
tesa di  fare  uno  squisito  e  premeditato  dono. 

Che  se  fosse  stato  il  caso  di  comporre  di  proposito 
un  libro  nuovo,  sarebbe  stato  a  idearsi  il  più  adatto  che 
si  potesse  alla  maggioranza  delle  persone  alle  quali  in- 
tendevasi  di  fare  aggradimento.  Epperò  gentilezza  voleva, 
che,  oltre  alle  memorie  d'istoria  e  d'arte,  alle  quali 
potevasi  sempre  fare  una  decorosa  parte,  vi  si  racco- 
gliessero  sopratutto  quelle  notizie  che  tornassero  più  de- 
siderate ad  un'adunanza,  la  quale  suol  comporsi  prin- 
cipalmente di  naturalisti,  medici  ed  agricultori,  e  che 
per  instituto  suo  fondamentale  respinge  ogni  discussione 
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d'istoria  e  belle  arti.  E  a  siffatte  persone  doveva  per 
verità  riescire  assai  prezioso  un  succinto  delle  più  belle 
notizie  naturali,  se  non  su  Toscana  tutta,  almeno  su 
quel  Compartimento  Pisano,  che  dai  piovosi  gioghi 
dell'Alpe  Apuana  e  dalle  rupi  marmoree  di  Serravezza 
si  stende  alle  arene  di  Foce  d'  Arno,  abitate  dal  bufalo 
e  dal  camello,  ai  bulicami  ardenti  di  Pomarance,  alle 
maremme  deserte  della  Gherardesca,  alle  miniere  del- 
l' Elba.  É  un  territorio  dove  l' agricoltura  più  accurata 
si  alterna  colla  più  squallida  solitudine,  dove  l'uomo, 
che  abbandona  all'inculta  natura  le  più  apriche  colline, 
contende  valorosamente  alle  acque  stagnanti  il  piano 
paludoso;  cosicché  e  il  medico  e  il  naturalista  e  l' agri- 
cultore  v'incontrano  d'ogni  parte  i  più  fecondi  oggetti 
d'osservazione.  Ora,  se  si  toglie  un  paio  di  pagine,  in 
cui  si  discorre  della  forma  del  suolo  suburbano  e  della 
sua  salubrità;  e  altre  poche,  in  cui  si  fa  cenno  delle 
Regie  Cascine  e  dei  bagni  di  Monte  Pisano ,  i  tre  volumi 
offerti  a  quel  primo  Congresso  lasciavano  affatto  in  di- 
sparte ogni  menzione  di  cose  naturali,  come  quelle  che 
per  verità  erano  estranee  al  titolo  dell'  opera  e  al  pro- 
posito dell'  autore. 

Ed  anche  in  ciò  che  riguarda  le  belle  arti  e  i  pub- 
blici  stabilimenti,  ben  altre  sono  le  condizioni  d'un' opera 
diffusa,  fatta  pel  cittadino,  e  intesa  a  interpretargli  ogni 
più  oscuro  monumento,  ogni  antica  inslituzione,  l'ori- 
gine forse  e  i  fatti  della  sua  famiglia:  e  ben  altre  sono 
le  condizioni  d'un  libro,  nel  quale  uno  straniero,  stu- 
dioso d'altre  materie,  deliba  frettolosamente  nelle  cose 
istoriche  quei  sommi  capi  che  possono  porgergli  il  più 
facile  e  semplice  concetto  del  luogo  che  va  visitando. 
Quindi,  a  cagion  d'esempio,  non  è  a  lui  che  può  venir 
grato  di  sapere  se  un  campanile  è  armato  di  sette  cam- 
pane; e  se  l'una  d'esse  venne  fusa  da  Giovanni  Pietro 
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Orlandi,  Tanno  di  nostra  salute  1655:  e  Tal  fra  da  Santi 
Gualandi  da  Prato,  quand'era  fabriciere  il  conte  Fran- 
cesco Alessandra  Del  Testa  Del  Tignoso  De' Gambacor- 
ti: e  se  la  terza  ha  un  bellissimo  suono:  e  la  quarla  ha 
una  voce  ancora  più  bella,  e  prima  tenevasi  nella  torre 
del  Giudice,  dove  al  presente  surge  la  torre  dell'  Orolo- 
gio, e  suonavasi  allorché  i  condannati  s'avviavano  alla 
forca;  e  altre  simili  briciole  d'erudizione,  di  cui  pure 
la  curiosità  cittadina  può  farsi  le  più  saporite  delizie.  * 

Vi  sono  certi  intervalli  delle  istorie  e  certi  monu- 
menti dell'antichità,  intorno  a  cui  si  annoda  tuttociò 
che  rende  veramente  memorabile  im  popolo  ed  un  pae- 
se. Qual  uomo  non  affatto  inculto,  giunto  a  Pisa,  non 
chiederà  tosto  della  torre  della  Fame,  e  non  imprecherà 
alle  importune  mani  di  quei  ristauratori ,  che  distrus- 
sero  le  memorande  muraglie,  consacrate  dalla  sventura 
e  dalla  poesia? 

In  un  solo  angolo  di  Pisa  v'è  di  che  pascere  la  più 
nobil  mente,  e  compensare  il  tedio  d'  un  lungo  viaggio. 
Nell'angolo  che  volge  all'abbandonato  alveo  del  Serchio, 
appiè  delle  mura  ancora  merlate,  in  una  piazza  solinga 
ed  erbosa,  s'inalza  il  Duomo  che  i  Pisani  fondavano 
colle  spoglie  degli  Arabi  di  Sicilia  (1063),  quando  ap- 
pena forse  erano  nati  i  guerrieri  che  poi  fecero  quella 
che  noi  chiamiamo  la  prima  crociata.  Dall' un  capo 
della  piazza  surge  il  Battisterio,  dall'  altro  la  più  pitto- 
resca delle  torri,  la  torre  pendente,  inghirlandata  di  co- 
lonne dal  piede  alla  cima;  monumenti  questi  del  secolo 
seguente,  quando  Pisa  era  già  dominatrice  dei  mari, 
signora  delle  isole  di  Spagna,  d'Italia  e  di  Grecia, 
quando  aveva  già  promulgato  le  sue  le-^gi  marittime  in 
tutti  i  porti,  e  aveva  qui  riportalo  da  Amalfi  il  testo 

*  Descriz.  di  Figa,  voi.  Il,  pag.  95. 
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della  legge  civile,  e  mandava  i  suoi  mercanti  a  imparare 
le  cifre  numeriche  e  l'arte  algebrica  dell'Oriente.  E 
monumento  d'  un  terzo  secolo  di  gloria  è  il  Camposan- 
to, i  cui  morti  dormono  nella  terra  sacra  che  le  navi 
loro  vittoriose  portavano  di  Palestina.   Dall'alto  della 
torre  si  vede  lungi  in  mare  lo  scoglio  della  Meloria,  ove 
peri  la  potenza  Pisana;  e  intorno  intorno  le  mura  da  cui 
due  volte  quel  popolo  vendeva  a  prezzo  di  sangue  la  sua 
libertà.  Nelle  logge  colonnate  del  tempio  e  della  torre, 
e  nelle  finestre  trecciate  del  Camposanto  si  vedono  ac- 
cennati quegli  elementi  che  poi  si  svolsero  e  si  astras- 
sero nelle  grandi  chiese  gotiche  del  Settentrione,  e  si 
riputarono  creati  da  altri  animi,  e  ispirati  da  un  altro 
cielo.  E  intorno  a  quei  chiostri  si  vedono  le  prime  prove 
della  pittura  rinascente  e  della  scultura,  accanto  alle 
reliquie  degli  Etruschi  e  dei  Romani.  E  nella  torre  in- 
clinata e  nella  lampada  di  bronzo,  si  vedono  gli  stru- 
menti, d'onde  Galileo  si  valse  a  scoprire  la  suprema 
legge  del  moto  e  del   mondo.  Quella  solinga  piazza  e 
quei  vetusti  marmi  sono  adunque  il  monumento  d'  un 
gran  popolo,   d'una  gente  privilegiata  a  grandi  cose, 
chiamata  alle  glorie  della  guerra,  e  alle  glorie  della  pace. 
E  chi  lo  accennasse  in  poche  pagine,  quando  si  tacesse 
pure  del  rimanente,  avrebbe  messo  nella  mente  dello 
straniero  una  più  lucida  e  poderosa  idea  di  quella  città 
sublime ,  che  non  quegli  che  dilavasse  in  molti  volumi 
il  significato  d'ogni  sua  pietra. 

Dietro  l'esempio  di  Pisa,  anche  quelle  altre  città 
d'Italia,  ch'ebbero  ad  accogliere  codesta  solennità  de- 
gli studiosi,  si  tennero  quasi  in  debito  di  dar  loro  in 
donativo  una  descrizione;  e  d' un  esempio  appena  nato 
si  fecero  tosto,  per  forza  d'imitazione,  un  impreteribile 
statuto.  In  Italia  le  minime  città  hanno  la  loro  Guida, 
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sfogo  e  fonticolo  d'ogni  debolezza  municipale,  a  cui  per 
lo  più  sono  collaboratori  e  mecenati  i  servitori  di  piazza, 
e  i  locandieri ,  e  i  cozzoni  d' anticaglie  e  di  quadri.  Re- 
gina di  tutte,  e  quasi  (ghirlanda  che  coglie  di  ciascuna 
il  più  bel  fiore,  è  la  Novissima  Guida  dei  Viaggiatori 
in  Italia,  piena  di  prelibate  notizie  sul  bel  paese  e  le 
cento  sue  città.  Ivi  si  serbano  ai  posteri  quei  preziosi 
versi  : 

Padova  forte,  e  Bergamo  sottile, 
Verona  degna,  e  Perugia  sanguigna, 
Rimini  buona,  e  Pistoia  ferrigna, 
Ascoli  tonda,  e  lunga  Recanate, 
Fuligno  dalle  strade  inzapcberate. 

Ivi  in  una  gran  tabella  latina  si  legge,  che  gli  Ari- 
minesi  hanno  caro  di  mangiar  l'oca,  delectantur  anse- 
rihiis;  e  i  Trevisani  le  rane,  ranis;  e  i  Milanesi  (pur 
troppo!)  le  verze,  caulihus;  e  i  Perugini  i  pesci  piutto- 
sto grossi, pisciòws;  ei  Padovani  i  pesciolini ,  j^tscfctih's. 

—  E  non  so  perchè  in  guerra  i  Piacentini  son  detti 
cnideles;  e  quei  da  Prato  sacrilegi;  e  quei  delle  Mar- 
che rapaces.  —  E  le  donne  da  Bergamo  sono  astutce,  e 
le  Bolognesi  arrogantiunculce ,  e  le  Ferraresi  avidce,  e 
le  Parmigiane  avara^y  e  le  Piemontesi  procaces,  e  le 
Trevigiane  zelotypce^  e  le  Lodigiane  su2:ierstitiosce,  E 
in  questo  volume  unico ,  che  deve  descrivere  tutte  quante 
le  bellezze  di  quelle  95  mila  miglia  di  paese,  che  si 
chiamano  T Italia,  leggiamo  (a  pag.  98)  che  «  luoghi 
»  ragguardevoli  o  per  felice  situazione  o  per  gli  antichi 
»  loro  fasti  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Milano,  come 
»  Gasoretto,  Crescenzago,  Greco,  Niguarda,  Ginisello.  » 

—  Gapperi  !  Felice  in  tutta  Italia  la  situazione  di  Gaso- 
retto, eh' è  air  incirca  tra  Santa  Francesca  e  Lambratel 
E  a  fronte  di  Siracusa  e  di  Roma,  antichi  i  fasti  di  Ni- 
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guarda  e  Ginisello?  Volesse  forse  alludere  alle  panzane 
che  quelle  anime  gioconde  dei  nostri  vecchi,  nate  in  un 
secolo  di  buona  fede,  che  possedeva  ancora  la  grand'arte 
di  saper  ridere,  ci  venivano  novellando  su  quei  di  Gi- 
nisello? 

Che  pescano  la  luna  col  rastrello. 

Eppure  questo  è  il  libro  nazionale  che  la  mamma 
Italia  si  tiene  pronta  a  sporgere  ad  ogni  viaggiatore , 
appena  che  spunti  fuori  dalle  gallerie  del  Sempione,  o 
dai  rompicolli  del  San  Bernardo,  affinchè  possa  poi 
rotolar  giù  per  la  Penisola  fino  agli  scavi  di  Pompei  e 
alle  colonne  di  Pesto,  senza  avvedersi  mai  che  intorno 
gli  si  move  un  popolo,  il  quale  vive  come  ogni  altra 
gente  d'  Europa,  e  sopratutto  vive  senz'  India  e  senz'An- 
lille,  del  sacro  frutto  delle  sue  fatiche.  E  cosi  il  rimatore 
hadaud,  dopo  essersi,  da  un  capo  air  altro  della  sacra 
terra  y  inzaccherato  gli  stivali  nella  polve  degli  eroi,  se 
ne  torna  persuaso  in  cuore  che  in  questo  nostro  morto- 
rio, popolato  d'orsi  e  di  lupi,  tutto  dorme  (tout  dort); 
e  se  ne  torna  novello  Diogene,  a  cercar  gli  uomini  vivi 
al  di  là  della  montagna  : 

Je  vais  chercher  ailleurs 

Des  horames,  et  non  pas  de  la  poussière  humaine 

Lamartine. 

Vista  la  quale  indegnità  di  codeste  letterarie  qui- 
squilie ,  nacque  in  Torino  il  desiderio  di  fare  all'  occa- 
sione del  Gongresso  Scientifico  un  libro  di  men  dispre- 
gevol  tenore;  e  fu  raccolto  per  cura  del  terso  scrittore 
Davide  Bertolotti ,  coli'  opera  d' assai  valenti  scienziati , 
tra  i  quali  Sismonda,  Sclopis  e  Gibrario,  fu  intitolato 
Descrizione  di  Torino,  e  impresso  colla  non  comune 
eleganza  delle  stampe  torinesi. 

E  vi  si  vede  tosto,  che  la  cortesia  piemontese  volle 
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aver  sembiante  di  conformare  il  donativo  alla  qualità 
delle  persone.  E  quindi  cominciò  col  descrivere  i  monti 
che  accerchiano  la  valle  subalpina,  e  i  fiumi  che  la  sol- 
cano, e  coir  indicare  in  precisi  metri  le  varie  altezze  del 
terreno  ;  il  quale  dal   letto  del  Po ,  eh'  è  già  duecento 
metri  sopra  il  mare,  risale  presso  le  sue  fonti,  appiè 
dell'  aguglia  di  Monte  Viso,  a  quasi  duemila  ;  e  raggiunge 
a  duemila  e  cinquecento  il  perpetuo  ghiaccio ,  e  a  4800 
forma  colle  cime  del  Monte  Bianco  il  sommo  vertice  del 
continente  europeo.  Fornito  qualche  cenno,  troppo  arido 
per  verità,  sul  clima,  le  grandini,   le  piogge,  i  terre- 
moti, si  tocca  in  una  pagina  dello  stato  sanitario  e  delle 
infermità  dominanti.  L' indice  promette  gentilmente  di 
trattare  l'istoria  naturale  del  paese;  ma  il  libro  poi  si 
riduce  troppo  avaramente  a  noverar  3  uccelli ,  1  serpente 
e  3  insetti.  È  vero  però  che  il  disappunto  è  riparato  in 
un'Appendice,  in  calce  al  volume,  ove  l'egregio  Si- 
smonda  numera  cinque  o  sei  dozzine  di  fossili  che  si 
scavano  nei  vicini  colli ,  come  in  una  breve  nota  (a  pa- 
gina 400)  adombra  lievemente  la  geologia  dei  contorni 
di  Torino.  L' illustre  botanico  Moris  vi  annovera  poi  con 
beli'  ordine  scientifico  poco  meno  d' un  migliaio  di  pian- 
te; ma  sono  tutte  fanerogame.  Delle  crittogame  il  com- 
pilatore non  pensò  a   procacciarsi  il   minimo  cenno; 
nemmeno  dei  tartuffi  bianchi ,  per  i  quali  il  Piemonte 
fu  celebre  molti  secoli  prima  che  avesse  procreato  Al- 
fieri e  Lagrange.  —  Gran  negligenza  che  fu  questa  del 
signor  Davide  Bertolotti! 

Anche  l' agricoltura  fu  trattata  alquanto  poveramen- 
te, e  rinchiusa  in  quattro  sole  pagine,  a  cui  forma  ap- 
pendice la  descrizione  dei  grandiosi  vivai  dei  Burdin  e 
di  Burnier  e  David.  Meglio  d*  ogni  altro  argomento  fu 
trattato  quello  dell'  industria  serica,  e  sensatamente 
venne  esteso  dai  confini  municipali  di  Torino  a  tutto 
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quanto  il  Piemonte.  Il  quale  vi  si  valuta  produrre  920 
mila  chilogrammi  di  seta  grezza;  e  conta  20  mila  for- 
nelli, e  140  torcitoi  di  pregiato  lavoro,  e  molti  telai  da 
stofle,  di  cui  1500  in  Torino,  e  non  pochi  nella  Riviera 
Ligure  di  Ponente.  Il  complesso  della  produzione,  tor- 
citura e  tessitura  delle  sete  in  Piemonte  vi  si  stima  da  70 
a  80  milioni  di  franchi.  E  anche  il  capitolo  che  riguarda 
la  legislazione  e  la  giustizia,  ed  è  scrittura  del  conte 
Sclopis,  uscì  dai  confini  municipali;  e  cosi  pure  quello 
che  accenna  l' istoria  della  Casa  regnante  e  l'ordinamento 
militare  del  regno;  ma  s'intralcia  con  un  capitolo  che 
tocca  in  particolare  dell'istoria  di  Torino,  e  con  un  al- 
tro intitolato  degli  edificj  e  monumenti,  cosicché  l'isto- 
ria torna  in  campo  a  tre  diverse  riprese.  V  è  un  capi- 
tolo sul  regio  palazzo  e  la  sua  celebrata  armeria,  uno 
sull'università,  uno  sull' academie  e  gallerie,  uno  sulle 
prigioni.  E  qua  e  là  si  accennano  in  sufficiente  misura 
le  opere  pie,  le  casse  di  risparmio,  i  provvedimenti 
edilizi,  le  illuminazioni  ad  olio  e  a  gas,  i  mercati,  i  ma- 
'celli,  i  teatri,  il  dialetto,  i  ponti,  le  strade,  le  piazze, 
la  cittadella  e  le  altre  fortificazioni,  i  principaH  palazzi; 
e  sei  pagine  vennero  riserbate  agli  edificj  sacri ,  e  un 
capitolo  di  quattro    pagine  alle   instituzioni   religiose. 
Nella  corsa  suburbana  si  descrisse  Superga,  Moncalieri, 
Agliè,  Stupinigi,  Raconigi,  il  Valentino,  la  Veneria  e 
la  sua  razza  di  cavalli,  e  lo  scrittore  osò  tanto  obliare  il 
circolo  fatato  del  principio  municipale,  da  spingere  una 
furtiva  scorreria  fino  all'arco  di  Susa,  alle  ruine  della 
Brunetta,  e  alla  stretta  del  Monte  Genisio.  —  In  tutto 
ciò,  se  Torino  ebbe  soverchia  paura  d'allargarsi  sul 
paese  circostante,  ebbe  almeno  il  merito  d'aver  posta 
la  mira  alle  notizie  più  gradite  agli  studiosi;  e  se  non 
recò  a  compimento  il  quadro,  almeno  diede  ampiezza 
alla  cornice. 

Cattanbo.  ^  Volume  secondo,  g 
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Nel  libro  che  Firenze  commise  di  raccogliere  a  Pie- 
tro Thouar  col  lavoro  di  molti  dotti,  il  primo  capitolo, 
eh'  è  del  valente  Emanuele  Repetti,  descrive  la  valle  del- 
l'Arno, r  altezza  della  città,  che  si  leva  appena  una  qua- 
rantina di  metri  sul  mare,  e  quella  dei  monti  vicini ,  fra  i 
quali  il  più  alto ,  Monte  Morello ,  supera  di  poco  la  scarsa 
statura  di  900  metri.  Descrive  le  tre  rocce  stratiformi, 
arenaria,  calcare  e  marnosa,  che,  sotto  il  nome  di  ma- 
cigno ^  alberese  e  hisciajOf  formano  l'ossatura  di  quei 
colli  ;  annovera  le  terre  che  ordinatamente  si  estrassero 
nel  forare  un  pozzo  zampillante  alla  profondità  di  107 
metri;  delinea  il  corso  dell'  Arno,  le  sue  principali  inon- 
dazioni, le  aque  sorgenti,  le  cave  di  pietra,  i  principali 
dati  meteorici;  ma  queste  notizie  naturali  hanno  spazio 
alquanto  scarso;  e  scarso  del  pari  quelle  che  riguardano 
all'  agricultura.  Alquanto  più  lautamente  si  trattò  l' in- 
dustria e  il  commercio;  e  non  mancano  alcune  notizie 
intorno  alla  popolazione,  ai  consumi,  alle  opere  pie,  ai 
provvedimenti  civili.  La  maggior  parte  del  volume  è  oc- 
cupato da  un  sunto  istorico ,  dettato  con  savio  e  generoso 
sentimento ,  e  dalla  descrizione  dei  molti  e  doviziosi  ar- 
chivj  e  delle  infinite  opere  d'arte,  e  dal  giro  della  città 
e  dei  contorni,  fino  alla  torre  di  Galileo  presso  Arcetri, 
al  Poggio  Imperiale,  a  Pratolino,  a  Varlungo,  a  Fiesole, 
antica  madre  di  Firenze.  Ma  perchè  non  sahre  almeno 
fino  alle  selve  di  Vallombrosa,  e  agli  altri  due  famosi 
santuarj  della  valle  Casentina,  i  Camaldoli  e  il  Sasso  di 
Vernia?  Quando  noi  consideriamo  la  somma  varietà  e 
bellezza  delle  istorie  fiorentine  nei  tre  secoli  di  quella 
procellosa  libertà,  quando  riguardiamo  la  lunga  serie  dei 
nomi  illustri  che  nacquero  dalla  prodigiosa  patria  di 
Dante,  di  Michelangelo,  d'Americo,  di  Machiavello,  e 
gli  inesausti  tesori  d'arte  e  di  letteratura,  e  la  dovizia 
dei  monumenti,  in  una  città  dove  sono  monumenti  cari 
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alla  memoria  i  nomi  stessi  delle  piazze  e  delle  vie:  noi 
non  vorremmo  già  che  a  questo  troppo  misurato  volume 
si  togliesse  alcuna  pagina  d'  arte  o  d' istoria.  Ma  davvero 
vorremmo  che  il  valoroso  raccoglitore  vi  avesse  aggiunto 
almeno  un  altro  volume,  e  che  da  un  lato  vi  avesse  reso 
un  più  largo  omaggio  agli  studj  naturali,  toccando 
d'altr'erbe  che  non  son  quelle  che  s'aggrappano  alle 
muraghe  del  recinto  urbano;  e  dall'altro  lato  Firenze 
non  si  fosse  rinchiusa  troppo  nella  sua  valle,  come  se 
ancora 

al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  avesse  suo  confine,.... 
E  fosse  Montemurlo  ancor  dei  Conti. 

La  lode  d' aver  preso  risolutamente  a  descrivere  un 
territorio  con  preciso  confine  si  deve  ai  cittadini  di  Pa^ 
dova,  i  quali,  abbracciando  col  loro  libro  tutta  quanta 
la  loro  provincia,  vi  delinearono  lo  stato  complessivo 
d'un  popolo  di  300  mila  anime.  Anzi  avrebbero  con 
buon  diritto  potuto  comprendervi  tutto  il  loro  vescovato, 
e  quindi  anche  quella  singolare  popolazione  di  30  mila 
anime,  che,  sotto  il  nome  di  Sette  Communi,  serba 
nelle  alte  valli  tra  Bassano  e  Trento  un  suo  proprio 
idioma. 

E  anche  il  disegno  della  materia  se  non  è  compiuto, 
è  preso  almeno  con  tutta  ampiezza.  Men  lodevole  è 
l'ordine,  dachè  l'istoria  del  popolo  precede  a  quella 
della  terra  che  lo  sostiene,  e  dei  fiumi  che  la  feconda- 
rono e  la  difesero;  il  che  ci  sembra  finir  prima  la  recita, 
e  poi  mostrar  le  scene.  Solo  nella  quinta  sezione  tro- 
viamo descritte  le  terre  e  le  aque  dall'esimio  Da  Rio. 
Con  sapere  e  disinvoltura,  e  senza  avvilupparsi  in  oscure 
ambagi,  questo  scienziato  espone  con  tutta  semplicità 
come  la  terra  padovana,  al  pari  della  rimanente  valle 
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del  Po,  sia  un  ammasso  di  due  formazioni,  T  una  an- 
tica e  diluviale,  l'altra  recente  e  alluviale;  a  cui  le 
torbide  del  Bacchinone  sovraposero  una  fertile  marna 
argillosa,  e  quelle  del  Brenta  un'ingrata  sabbia  silicea. 
A  ciò  più  0  meno  si  collegano  le  condizioni  agrarie  della 
provincia,  la  quale  nelle  parti  settentrionali  ha  un  ter- 
reno poco  profondo,  talora  ghiajoso,  talora  sovraposto 
a  una  concrezione  di  silice  e  calce  che  dicesi  caranto; 
benché  poi  vi  faccia  compenso  l'opportuno  declivio  del 
piano,  e  la  facilità  delle  irrigazioni  e  degli  scoli.  Nei  di- 
stretti meridionali  il  suolo  è  più  agevole  ed  ubertoso,  e 
solo  in  tutta  prossimità  delle  Lagune  diviene  canneto  a 
careggio.  A  mezzodì-ponente  di  Padova,  surge  come 
isola  la  massa  dei  Colli  Euganei,  che  tiene  circa  un 
settimo  della  provincia  (3300  chilom.  q.),  eia  cui  sommità, 
detta  il  Monte  Venda,  si  eleva  577  metri  sul  vicino  mare, 
mentre  la  città  ne  surge  appena  13  metri.  Tutto  il  nucleo 
e  le  vette  di  quei  colli  sono  rupi  emersone,  di  basalti, 
e  trappi ,  e  sopratutto  di  trachite  porfirica ,  e  nell'  erom- 
pere dalle  viscere  della  terra  sgominarono  e  rovesciarono 
sui  lati  i  depositi  cretacei,  e  i  terreni  terzìarj,  e  col  ro- 
vente loro  contatto  li  trasformarono  in  varj  modi.  Appiè 
dei  monti,  massime  verso  levante,  sgorgano  ancora  otto 
fonti  d'acqua,  calda,  tra  le  quali  quella  d'Abano  è  la 
più  rinomata  fino  dai  più  antichi  tempi. 

Dopo  il  terreno  sono  descritti  i  fiumi,  e  quindi  i 
canali.  Il  Piovego,  o  Puhlico,  fu  scavato  dai  Padovani 
nel  1204,  a  diretta  communicazione  con  Venezia,  e  fin 
dal  1481  fu  munito  d' un  sostegno  al  suo  sbocco  nella 
Brenta,  poco  dopo  che  questa  invenzione  erasi  fatta  in 
Milano.  Il  Bisato,  che  scorre  fra  gli  Euganei  e  i  Berici, 
fu  scavato  dai  Vicentini ,  per  deviarvi  ostilmente  l' acque 
del  Bacchinone;  ma  Padova  vi  supplì  nel  1314,  traendo 
della  Brenta,  presso  Limona,  il  canale  àéihBrentella, 
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che  ristaurò  poco  lungi  dallo  sue  mura  l'esausto  Bac 
cnilione. 

Nelle  notizie  sull'  agricultura  vengono  annoverate  le 
singole  varietà  delie  viti  padovane,  e  il  modo  di  colti- 
varle, ora  basse  e  a  palo  secco,  ora  in  festoni,  appog- 
giate  al  noce,  al  pioppo,  e  nei  più  bassi  luoghi  anche  al 
salice.  La  coltivazione  del  gelso  finalmente  vi  si  propaga 
e  già  produce  quasi  300  mila  chilogrammi  di  bozzoli- 
quella  dell'olivo  prospera  ancora  sui  Colli,  ove  il  solo 
commune  d'Arquà  ne  ritrae  pel  valsente  di  cento  mila 
Jire.  Il  riso  di  Piazzola,  Este  e  Montagnana  non  adegua 
il  consumo  del  paese,  il  quale  importa  anche  grosso 
bestiame:  i  prati  sono  scarsi;  il  frumento  s'esporta 
per  400  mila  ettolitri,  e  il  vino  per  200  mila.  Ma  la  pa- 
stonzia  e  il  lanificio,  ch'erano  principali  dovizie  dei  Pa- 
dovani nei  tempi  andati,  vanno  languendo;  e  solo  in 
poca  parie  vi  supplisce  il  lavoro  della  seta.  Qui  termina 
a  parte  trattata  dal  Da  Rio,  eh'  è  quasi  il  midollo  del- 
1  opera.  Mancava  un  cenno  botanico,  e  vi  provide  in 
parte  l'egregio  Trevisan  con  un'appendice,  che  intitolò 
Prospetto  della  Flora  Euganea. 

Nelle  altre  sezioni,  Furlanetto  descrisse  Padova  ro- 
mana,  e  Menin,  con  modi  forse  troppo  studiati,  ne  de- 
lineò  le  vicende  nel  Medio  Evo,  e  sopratutto  la  sangui- 
nosa  lutta  di  quella  cittadinanza  coi  feudatarj  Ezzelini  e 
Scaligeri,  e  il  famoso  assedio  che  i  Veneziani  vi  sosten- 
nero  contro  l' imperator  Massimiliano  e  la  Lega  di  Cam- 
brai.  Selvatico  descrisse  gli  edificj  sacri  e  profani;  ma 
con  troppo  diffusi  particolari  oppresse  alquanto  le  belle 
cose  che  con  raro  sentimento  dell'  arte  dettò  sulla  me- 
ravighosa  basilica  del  Santo.  De  Visiani  descrisse  la  ve- 
neranda università,  con  tutti  isuoi  gabinetti  di  fisica,  di 
chimica,  d'anatomia,  d'istoria  naturale,  d'antiquaria, 
coir  istituto    veterinario,    l'osservatorio    astronomico, 
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Torto  agrario,  e  quell'orlo  botanico  eh' è  il  più  antico 
di  tutti  perchè  fondato  dalla  repubblica  Veneta  già  da 
trecento  anni  1545,  e  campo  alle  prime  lezioni  publiche 
di  botanica  che  si  udissero  in  Europa.  Quattro  preziose 
biblioteche ,  dell'  Università ,  del  Seminario ,  del  Capitolo , 
e  del  Santo  vengono  descritte  con  tutti  i  coUegj  e  le 
scuole;  e  vi  primeggia  il  Collegio  Rabbinico,  e  quello 
della  nazione  Armena ,  che  co'  suoi  studj  onora  tanto  le 
terre  ospitali  di  Padova  e  di  Venezia.  De  Zigno  descrisse 
i  quattro  teatri,  le  carceri  e  le  opere  pie,  fra  le  quali  la 
Casa  degli  Invalidi,  fondata  primamente  dal  nostro  con- 
cittadino Teuliè,  e  capace  di  500  soldati  e  30  officiali. 
Finalmente  il  C.  Cittadella  Vigodarzere  descrisse  i  più 
deliziosi  0  i  più  memorabili  luoghi  dei  Colli  Euganei,  ove 
8Ì  allevò  la  fanciullezza  di  Tito  Livio,  e  compiè  il  suo 
corso  la  gloriosa  vita  di  Petrarca;  e  G.  Cittadella  descrisse 
i  luoghi  della  pianura  e  sopratutto  Este  e  Carrara,  nidi 
di  due  celebri  famiglie,  noncliè  la  città  di  Montagnana, 
e  la  elegantissima  colonia  che  i  Padovani  fondarono 
nel  1220  in  Cittadella,  e  da  cui  Benvenuto  da  Carturo, 
che  la  condusse,  ebbe  il  nome  di  Benvenuto  della  Cit- 
tadella, che  poi  passò  nei  due  valenti  scrittori. 

Questo  libro  dei  Padovani  è  senza  forse  il  migliore 
di  tutti ,  poiché  lo  straniero  ne  ritrae  chiara  se  non  com- 
pleta nozione  intorno  all' antichissima  città  d' Antenore  e 
al  territorio,  del  quale  ella  in  sé  raccoglie  e  rappresenta 
la  naturale  altitudine,  T agricullura,  l'industria  e  gh 
studj. 


Per  tal  modo  abbiamo  visto  i  Pisani  offrire  al  primo 
Congresso  il  dono  d'un  libro  già  fatto;  i  Torinesi  e  i 
Fiorentini  con  decorosa  gentilezza  farne  raccoglier  uno 
a  bella  posta,  e  di  più  opportuno  lavoro;  e  finalmente 
i  Padovani  tracciare  la  descrizione  d'una  intera  provincia 
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d'Italia,  per  concertato  e  speciale  lavoro  di  nove  distinti 
ingegni.  Ecco  adunque  l' instituzione  dei  Congressi 
ScientiGci  prometterci  un  inatteso  fruito  nella  descri- 
zione delle  singole  provincie  d'Italia,  fatta  dai  più  culti 
cittadini  col  sicuro  contributo  dei  loro  particolari  studj. 
Ma  il  frutto  non  pervenne  ancora  a  maturanza;  e  perchè 
dalle  separate  descrizioni  provinciali  surga  un  lucido 
concetto  complessivo,  bisogna  che  le  parli  si  lavorino 
tutte  su  conforme  disegno;  quindi,  che  questo  sia  svolto 
con  tutta  l'ampiezza  dei  moderni  studj;  e  finalmente 
che  in  ogni  provincia  vi  s' imprima  un  valevole  impulso. 

Ed  è  mestieri  d' un'  altra  cosa  assai  più  malagevole. 
È  mestieri  che  il  Congresso  vada  per  tanti  anni  peregri- 
nando da  provincia  a  provincia  che  ne  venga  perlustrata 
tutta  quanta  l' Italia.  Ora,  la  superfìcie  della  terra  italica 
è  di  95  mila  miglia  (325  mila  eh.)  ;  quella  della  provincia 
padovana  di  sole  620  (2124  eh.).  —  Di  questo  passo 
adunque  si  richiederebbe,  a  toccar  fine  all'impresa,  il 
corso  d' anni  450. 

Savio  consiglio  adunque  sarebbe   dividere  a  più 
larghi  campi  il  terreno,  e  non  ordinare  gli  studj  per 
singole  Provincie,  ma  per  ampie  regioni.  Per  tal  via  si 
eviterebbe  un'  infinita  ripetizione  di  quelle  notizie  natu- 
rali di  monti,  e  fiumi,  e  climi,  e  vegetazioni,  che  ab- 
bracciano con  uniforme  influsso  molte  province;  e  queste 
unità  naturali  da  sé  medesime  indicherebbero  il  riparto 
e  i  termini  delle  diverse  regioni.  E  inoltre,  le  singole 
Provincie  non  sempre  racchiudono  un  numero  di  speciali 
conoscitori,  che  corrisponda  a  tutte  le  parti  del  vasto 
argomento;  ma  più  provincie  potranno  con  reciproco 
vantaggio  ed  onore  fornirsi  il  sussidio  scambievole  dei 
loro  studj.  A  darvi  spinta,  basterebbe  l'aspettativa  che 
il  Congresso  fosse  per  adunarsi  in  una  qualunque  siasi 
delle  città  comprese  in  quella  regione;  vita  nostra  na- 
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turai  durante,  potremmo  sperare  di  vederne  falla  qual- 
che cosa ,  e  non  sarebbe  necessario  tramandare  Y  inca- 
rico «  dei  figli  ai  figli  e  a  chi  verrà  da  quelli.  »  Anzi,  i  lavo- 
ri potrebbero  concertarsi  ed  avviarsi  immantinente,  e  con 
uniforme  disegno  in  ciascuna  regione.  Chi  avesse  più 
lungo  intervallo  di  tempo,  potrebbe  raccogliere  più 
posato  e  copioso  lavoro;  ma  chi  fosse  soprapreso  dal- 
l'imminente solennità,  offrirebbe  intanto  quella  parte 
dell'opera  che  avesse  pronta;  e  negli  anni  successivi 
potrebbe  andar  poi  compiendo  le  lacune  con  altrelante 
appendici.  E  queste  sarebbero  a  pubblicarsi  sotto  nome 
à'  Annuario;  e  sarebbe  un'istituzione  perpetua,  poiché 
nessuno  esaurirà  mai  tutti  i  tesori  delle  dovizie  naturali 
e  degli  ordini  civili  di  qualsiasi  paese.  Il  nome  di  Guida 
potrebbesi  lasciar  vivere ,  ristretto  a  un  libercolo  d' in- 
dizj,  a  un  Vade  mecum  tascabile,  annesso  alla  pianta 
delle  singole  città. 

Per  l'anno  che  corre,  e  pel  Congresso  sovrastante, 
giova  sperare  che  Lucca  avrà  piuttosto  seguito  l' esempio 
di  Padova  che  non  quello  di  Pisa  e  di  Firenze;  ma  per 
1*  anno  venturo  sarebbe  più  sensato  consiglio  raccogliere 
le  naturali  e  civili  notizie  d'un' intera  regione,  di  quella 
cioè  di  cui  nella  signorile  nostra  Milano  si  riassume 
l'opulenza,  l'industria  e  la  civile  e  letteraria  cultura.  I 
suoi  confini  sono  manifestamente  determinati  dalla  forma 
de'  suoi  monti,  dalla  privilegiata  ed  esclusiva  dote  de'  suoi 
laghi,  dalla  vastità  del  piano,  dall'unità  linguistica  e 
dall'indole  de' suoi  abitanti ,  dalle  vicende  passate,  dallo 
stato  presente.  Laonde,  quand'anche  il  terreno  delle  nove 
Provincie,  alle  quali  ora  si  ristringe  il  già  si  vasto  nome 
di  Lombardia ,  appena  formi  la  quindicesima  parte  della 
terra  d'Italia,  ragion  vuole  che,  dovendo  anche  essere 
il  primo  esempio  di  questi  lavori ,  per  quanto  la  materia 
il  permette  si  aqueti  entro  questo  confine.  Possa  l'esem- 
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pio  propagarsi  alle  altre  regioni  d'Italia,  benché  alcune, 
per  merito  d' indefèssi  scienziati ,  siano  già  lodevolmente 
descritte,  come  a  cagion  d'esempio  la  Sardegna  dal  ge- 
nerale Alberto  della  Marmora.  Che  se  T  inslituzione  dei 
Congressi  Scientifici  ci  venne  insegnata  dagli  stranieri, 
di  ricambio  V  Italia  insegni  loro  V  utile  pensiero  di  va- 
lersi dei  Congressi  a  dar  nuovo  fondamento  e  nuova 
vita  a  quegli  studj  descrittivi,  da  cui  l'amministrazione 
degli  Stali  può  ritrarre  lume  e  vantaggio,  e  da  cui  la 
riputazione  dei  popoli  pur  troppo  in  grandissima  parte 
dipende. 
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E  DEI  LUOGHI  l'iO  IMPORTANTI  DEL  DUCATO 


UEL  MAACUE-iE  ANTONIO  MAZZASOSA. 


Lo  sialo  ili  Lucca  {jiace  tra  TApennino  e  il  Medilerra- 
neo,  sotto  la  felice  latitudine  del  W  incirca  ;  frazione 
della  bella  Italia  tanto  più  preziosa  quanto  più  piccola; 
poiché,  essendone  poco  più  d*una  trecentesima  parte, 
tanto  può,  per  savio  riparto  di  beni  e  per  conseguente 
dilijrenza  de' suoi  abitatori,  che  fra  i  territorj  i  quali  in 
Europa  formano  Stato  con  proprio  nome,  è  di  lutti  il 
più  popolato.  L'attigua  Toscana,  il  Piemonte,  la  Fran- 
eia  stessa,  i  cui  popoli  sono  pure  tra  i  più  ingegnosi  e 
solerti  del  mondo,  non  sanno  tampoco  ritrarre  dal  loro 
suolo  di  che  nutrire  la  metà  degli  abitanti,  in  condizione 
non  più  agiata  di  quella  che  sappia  procurarsi  dalle  sue 
montagne  il  popolo  lucchese. 

La  congiuntura  d'una  grande  adunanza  scientifica 
era  perciò  quella  di  porre  in  luce  tulli  gli  elementi  na- 
turali e  civili  di  questa  singolare  prosperità;  poiché,  fra 
tutte  le  scienze  e  tutte  le  arti,  non  ultima  sarebbe  quella 
che  insegnasse  alle  genti  della  terra  sotto  quali  condi- 
rioni  possano  procacciarsi,  entro  lo  spazio  dalla  natura 
concesso,  il  più  agiato  vivere,  godendo  la  pace  propria, 
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e  non  turbando  l'altrui.  E  qui  si  sarebbe  aperta  agli 
studiosi  di  quella  città  la  via  di  far  palese  al  mondo  la 
loro  esistenza ,  e  di  mostrarsi  versati  nelle  singole  disci- 
pline che  potevano  concorrere  ad  illustrare  le  fonti  della 
patria  civiltà.  E  il  libro,  offerto  in  quest'occasione  alla 
curiosità  dei  dotti  visitatori,  non  avrebbe  sortito  la  poco 
utile  e  quasi  frivola  forma  d' una  guida  per  girare  palazzi 
e  ville,  le  quali,  comunque  amene,  non  sono  la  cosa  onde 
i  Lucchesi  possano  attribuirsi  uno  speciale  onore.  Del 
che  ci  duole  tanto  più,  che,  in  alcuni  cenni  qua  e  là 
sparsi,  lo  scrittore  di  quest'operetta  si  manifesta  cono- 
scitor  non  vulgare  delle  arti  del  publico  bene.  E  dove 
dice  che  nel  paese  di  Lucca  si  vede  il  trionfo  della  pic- 
cola cultura,  e  dove  passando  accenna  le  nuove  cause 
della  rifiorita  popolazione ,  cioè  la  rendita  o  la  perpetua 
livellazione  delle  manimorte,  e  l'equa  eredità  dei  beni 
fra  la  prole  d'ambo  i  sessi,  tocca  profondi  argomenti, 
nei  quali  un  piccolo  popolo  poteva  farsi  maestro  a  più 
superbe  nazioni. 

E  poiché  si  può  farlo  in  poche  pagine,  sembra 
prezzo  dell'opera  il  raccogliere  le  più  importanti  notizie 
disseminate  alquanto  raramente  in  questo  libro,  sceve- 
randole dal  naturai  disordine  in  cui  fu  forza  affastellarle 
per  seguire  la  fortuita  posizione  delle  case  e  delle  vie , 
come  porta  codesto  nome  di  guida,  che  tramescola  con- 
fusamente santuarj  e  teatri,  macelli  e  librerie.  Le  noli- 
zie  tornano  tanto  più  pregevoli  in  quanto  abbracciano  in 
qualche  modo  tutto  lo  stato  di  Lucca ,  e  che  il  libro  non 
giunge  a  tale  eccesso  di  debolezza  municipale  da  farsi 
prigione  entro  i  dazi  d' una  città. 

Il  territorio  lucchese  forma  nella  maggior  sua  parte 
la  valle  del  Serchio,  che  l'Apennino  chiude  a  settentrio- 
ne, e  abbraccia  a  levante  e  ponente  con  due  rami.  Le 
sue  maggiori  cime  sono  il  Rondinajo ,  il  Pisanino  e  il 
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Tre  Potenze ,  alte  meno  di  duemila  metri  (19G2'",  194G"\ 
IIKU").  In  cosi  mediocre  elevazione,  sotto  a  quella  lati- 
tudine, e  in  un  versante  aperto  ai  venti  del  Mediterra- 
Mo  e  chiuso  a  tutti  gli  altri,  le  nevi,  anche  nelle  più 
lite  convalli,  appena  durano  mezzo  Tanno;  coprono  per 
dieci  o  al  più  quindici  giorni  le  colline;  in  alcuni  anni 
non  giunjrono  affatto  al  piano;  e  sono  un  raro  evento 
sull'estremo  lemho  della  marina.  In  compenso,  sono 
Acuenti  le  piogge  nelle  parti  interne;  e  la  copia  delle 
fonti  e  r umidità  dell'aria  fomentano  una  orgogliosa  ve- 
0iinioiie;  anzi  il  libeccio,  che  scorrendo  sulle  aperte 
arene  di  Viareggio  imbocca  la  valle ,  porta  talora  fino  a 
«lodici  miglia  dal  mare  una  lieve  aspergine  salina,  che 
nuoce  ai  fiori  e  alle  fronde;  né  l'industria  lucchese  ha 
tentato  ancora  d* allevare  lungo  quel  hdo  eccelse  pinete, 
e  d'allacciare  con  gramigne  il  moto  delle  sabbie,  per  to- 
ffme  a  quel  vento  la  violenza  e  la  malignità.  In  questo 
tfiaiìo  la  pianta  spontanea ,  che  indica  il  sommo  limile 
delb  temperatura,  è  la  periploca  greca,  e  i  termini 
della  minima  sono  indicati  dalla  sassifraga  oppositifolia 
e  dal  seìnpreiho  aracnoide;  fra  i  quali  estremi  alligna 
una  flora  di  11)00  piante  incirca.  Ma  dachè ,  come  dice 
il  libro ,  si  avevano  su  questo  proposito  gli  studj  del  bo- 
tanico Pucinelli,  perchè  non  esserne  cortesi  alla  giusta 
Cttriosità  degli  studiosi  ? 

Il  territorio  si  riparte  naturalmente  in  tre  regioni: 
la  Marina,  il  Piano  e  il  Monte, 

La  Marina  è  una  valle  lunga  tre  miglia  in  tutto,  e 
larga  nove;  il  mare  la  tocca  per  sei  miglia  incirca,  e  si 
vuole  che  duemila  anni  fa  la  coprisse  quasi  per  intero; 
ma  le  torbide  del  fiume  Sarchio,  e  de' suoi  due  vicini  la 
Magra  e  l'Arno,  risospinte  sul  lido  dai  libecci,  colmano 
ogni  anno  un  lembo  di  tre  metri;  cosicché  le  onde  sono 
oramai  discoste  due  miglia  dal  primo  colle,  appiè  del  quale 
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vogliono  che  ai  tempi  romani  sì  aprisse ,  lungo  la  via 
Emilia,  il  Porto  Labrone.  Lo  scolo  delle  paludi  è  ap- 
pena di  mezzo  metro  a  mare  tranquillo;  e  sarà  sempre 
incerto,  ove  non  si  rialzi  il  suolo  con  colmate,  voltan- 
dovi il  corso  del  Serchio.  Appresso  giace  un  lago,  che 
prende  il  nome  del  villaggio  di  Massa  Giuccoli,  e  ha  un 
giro  di  sei  miglia,  ma  nessuna  profondità  (2'",36). 

Questa  terra  per  sé  paludosa,  che  con  perseverante 
lavoro  erasi  ridutla  in  salubre  condizione  di  campi  e 
prati,  da  tre  o  quattro  anni  si  va  rivolgendo  in  risaia  La 
sabbia  del  lido  è  propizia  al  pino  maritimo  o  pinastro  • 
nel  rimanente  domina  un'argilla  torbosa,  che,  irrigata 
in  estate  da  un  fiumicello  e  da  alcune  fonti,  produce 
grani,  gelsi,  vino  sottile,  e  una  singoiar  copia  d'anaw- 
ne,  ricercate  in  quelle  vicinanze.  Verso  settentrione  e 
levante  s'inalzano  colline  di  schisto  argilloso  e  calcare 
compatto.  Il  suolo  si  coltiva  in  gradinate  ad  arginelli 
erbosi  o  muretti  a  secco ,  modo  il  più  generale  della 
cultura  lucchese.  L'olivo  vi  cresce  fino  all'altezza  di  se- 
dici metri,  e  alla  mirabile  grossezza  di  tre;  il  limone, 
purché  rivolto  al  meriggio,  o  protetto  alle  spalle,  ver- 
deggia sotto  il  nudo  cielo  anche  nell'inverno. 

Dietro  questa  cortina  di  colli  giace  il  Piano  delle 
Sei  miglia,  su  cui  surge  la  città  di  Lucca.  È  largo  ap- 
punto  sei  miglia,  e  lungo  il  doppio  nel  verso  di  ponente 
a  levante;  chiuso  fra  due  catene  di  monticelli,  cioè  a 
settentrione  dalle  Pizzorne  (970™),  e  a  mezzodì  dalla 
Serra  (915-)  e  dal  Santallago  (871™).  Il  suo  declivio  on- 
Reggia  fra  23  metri  e  15  d'altezza  sopramarina;  e  scola 
alquanto  imperfettamente  per  mezzo  del  canale  Ozzori 
tanto  verso  il  Serchio,  quanto  verso  l'Arno;  nel  quale' 
in  antichi  tempi ,  il  Serchio  stesso  metteva  foce  sotto  le 
mura  di  Pisa.  Il  Serchio,  avendo  nella  parte  superiore 
della  valle  una  rapida  pendenza,  trae  seco  molte  grosse 
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Tre  Potenze ,  alte  meno  di  duemila  metri  (1902'",  lOiG"", 
1934").  In  cosi  mediocre  elevazione,  sotto  a  quella  lati- 
tudine, e  in  un  versante  aperto  ai  venti  del  Mediterra- 
neo  e  chiuso  a  tutti  gli  altri,  le  nevi,  anche  nelle  più 
alte  convalli,  appena  durano  mezzo  Tanno;  coprono  per 
dieci  o  al  più  quindici  giorni  le  colline;  in  alcuni  anni 
non  giungono  afTatto  al  piano;  e  sono  un  raro  evento 
sull'estremo  lemho  della  marina.  In  compenso,  sono 
frequenti  le  piogge  nelle  parti  interne;  e  la  copia  delle 
fonti  e  l'umidità  dell'aria  fomentano  una  orgogliosa  ve- 
getazione; anzi  il  libeccio,  che  scorrendo  sulle  aperte 
arene  di  Viareggio  imbocca  la  valle ,  porta  talora  fino  a 
dodici  miglia  dal  mare  una  lieve  aspergine  salina,  che 
nuoce  ai  fiori  e  alle  fronde;  né  l'industria  lucchese  ha 
tentato  ancora  d'allevare  lungo  quel  Hdo  eccelse  pinete, 
e  d'allacciare  con  gramigne  il  moto  delle  sabbie,  per  to- 
gliere a  quel  vento  la  violenza  e  la  malignità.  In  questo 
spazio  la  pianta  spontanea ,  che  indica  il  sommo  limite 
della  temperatura,  è  la  periploca  greca,  e  i  termini 
della  minima  sono  indicati  dalla  sassifraga  oppositifolia 
e  dal  semprevivo  aracnoide;  fra  i  quali  estremi  alligna 
una  flora  di  1900  piante  incirca.  Ma  dachè ,  come  dice 
il  libro ,  si  avevano  su  questo  proposito  gli  studj  del  bo- 
tanico Pucinelli,  perchè  non  esserne  cortesi  alla  giusta 
curiosità  degli  studiosi  ? 

Il  territorio  si  riparte  naturalmente  in  tre  regioni  : 
la  Marina,  il  Piano  e  il  Monte. 

La  Marina  è  una  valle  lunga  tre  miglia  in  tutto,  e 
larga  nove;  il  mare  la  tocca  per  sei  miglia  incirca,  e  si 
vuole  che  duemila  anni  fa  la  coprisse  quasi  per  intero; 
ma  le  torbide  del  fiume  Serchio,  e  de*  suoi  due  vicini  la 
Magra  e  l'Arno,  risospinte  sul  lido  dai  libecci,  colmano 
ogni  anno  un  lembo  di  tre  metri  ;  cosicché  le  onde  sono 
oramai  discoste  due  miglia  dal  primo  colle,  appiè  del  quale 
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vogliono  che  ai  tempi  romani  si  aprisse ,  lungo  la  via 
Emilia,  il  Porto  Labrone.  Lo  scolo  delle  paludi  è  ap- 
pena di  mezzo  metro  a  mare  tranquillo;  e  sarà  sempre 
incerto ,  ove  non  si  rialzi  il  suolo  con  colmate ,  voltan- 
dovi il  corso  del  Serchio.  Appresso  giace  un  lago ,  che 
prende  il  nome  del  villaggio  di  Massa  Quccoli,  e  ha  un 
giro  di  sei  miglia,  ma  nessuna  profondità  (2%36). 

Questa  terra  per  sé  paludosa,  che  con  perseverante 
lavoro  erasi  ridutta  in  salubre  condizione  di  campi  e 
prati,  da  tre  o  quattro  anni  si  va  rivolgendo  in  risaia.  La 
sabbia  del  lido  è  propizia  al  pino  maritimo  o  pinastro; 
nel  rimanente  domina  un'argilla  torbosa,  che,  irrigata 
in  estate  da  un  fiumicello  e  da  alcune  fonti ,  produce 
grani,  gelsi,  vino  sottile,  e  una  singoiar  copia  d'angih 
rie,  ricercate  in  quelle  vicinanze.  Verso  settentrione  e 
levante  s'inalzano  colline  di  schisto  argilloso  e  calcare 
compatto.  Il  suolo  si  coltiva  in  gradinate  ad  arginelli 
erbosi  o  muretti  a  secco ,  modo  il  più  generale  della 
cultura  lucchese.  L'olivo  vi  cresce  fino  all'altezza  di  se- 
dici metri,  e  alla  mirabile  grossezza  di  tre;  il  limone, 
purché  rivolto  al  meriggio,  o  protetto  alle  spalle,  ver- 
deggia sotto  il  nudo  cielo  anche  nell'inverno. 

Dietro  questa  cortina  di  colli  giace  il  Piano  delle 
Sei  miglia,  su  cui  surge  la  città  di  Lucca.  È  largo  ap- 
punto sei  miglia ,  e  lungo  il  doppio  nel  verso  di  ponente 
a  levante;  chiuso  fra  due  catene  di  monticelli,  cioè  a 
settentrione  dalle  Pizzorne  (970™),  e  a  mezzodì  dalla 
Serra  (915"0  e  dal  Santallago  (871™).  Il  suo  declivio  on- 
deggia fra  23  metri  e  15  d'altezza  sopramarina;  e  scola 
alquanto  imperfettamente  per  mezzo  del  canale  Ozzori , 
tanto  verso  il  Serchio,  quanto  verso  l'Arno;  nel  quale, 
in  antichi  tempi ,  il  Serchio  stesso  metteva  foce  sotto  le 
mura  di  Pisa.  Il  Serchio,  avendo  nella  parte  superiore 
della  valle  una  rapida  pendenza,  trae  seco  molte  grosse 
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materie  che  depone  continuamente  sul  piano;  cosicché 
a  mezzo  miglio  dalla  città,  trovasi  col  suo  pelo  estivo 
quasi  tre  metri  {^"'.IS)  di  sopra  alla  soglia  della  più  vi- 
Cina  porta.  Quivi  gli  fa  fronte  un  alto  argine  (O*"),  pro- 
tetto al  piede  da  una  scogliera  di  grandi  sassi  (4"',72) , 
fatta  ventidue  anni  sono;  e  fin  da  remoti  tempi  codeste 
difese  furono  sempre  cosi  dispendiose ,  che  ne  venne  il 
proverbio  toscano:  costa  quanto  il  fiume  ai  Lucchesi, 
Ora  il  cav.  Nottolini  propose  di  avviarlo  per  un  letto 
cinque  miglia  più  breve  e  alquanto  più  basso ,  a  colmare 
le  pianure  del  litorale,  guidando  poi  al  mare  tutte  le  al- 
tre aque  della  valle  per  un  proprio  canale,  indipendente 
e  dal  Serchio  e  dall'Arno;  con  che  si  asciugherebbe 
gran  parte  del  lago  di  Bientina,  ampia  palude  sul  con- 
fine toscano,  che  ha  una  circonferenza  di  ben  diciotto 
miglia. 

Le  aque  del  Serchio  non  sono  però  del  tutto  nemiche 
alla  pianura  lucchese;  poiché  per  otto  canali  le  danno 
una  dote  d'aque  irrigatrici,  in  proporzione  dello  spazio, 
bastevolmente  copiosa.  Si  valuta  a  metri  cubi  226  al  mi- 
nuto, e  poco  meno  d*un  centinaio  à'once  milanesi.  Ed 
è  al  tutto  necessaria  alla  fertilità  di  quella  pianura,  eh' è 
una  ghiaja  deposta  dagli  antichi  divagamenti  delle  aque, 
e  ricoperta  in  gran  parte  con  colmate  artificiali.  Ve- 
duta dall'alto,  fa  deliziosa  mostra,  con  bel  riparto  in 
campi  rettangolari  di  4  ettari  incirca  (40  mila  metri  qua- 
dri), sparsi  nel  mezzo  di  gelsi,  e  ricinti  di  pioppi  e  di 
salici  {populus  nigra ,  salix  alba) ,  dai  quali  pendono  a 
molta  altezza  le  viti  in  festoni,  mentre  i  frapposti  spazj 
sono  seminati  a  grani,  senza  riposo.  Sui  colli  circostanti 
le  viti  sono  più  basse,  sorrette  con  pali  di  castagno  o 
d'acacia;  a  mezza  costa  si  coltivano  gli  olivi,  ad  inter- 
valli di  quindici  metri  per  lasciar  luogo  alle  sementi  ; 
più  in  alto  sono  boschi  cedui  di  vernacchi  e  di  Cerri. 
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L'olio  è  perfetto;  ed  é  la  principal  dovizia  del  territo- 
rio; ma  il  vino  non  ottiene  più  diligenti  cure  che  nella 
restante  Italia.  I  colli  vicini  al  mare  sono  calcarei,  e 
racchiudono  alcuni  marmi  colorati;  più  verso  setten- 
trione sono  silicei,  e  forniscono  all'architettura  e  al  la- 
strico delle  vie  un  durissimo  macigno. 

La  Montagna  è  la  parte  maggiore  dello  Stato.  Vi 
domina  l'arenaria  detta  macigno,  uno  schisto  argilloso 
e  un  calcare  compatto  stratiforme;  e  vi  si  trova  marmo 
colorato  e  anche  statuario.  A  Prato  Fiorito  e  a  Monte 
Fegatesi  si  raccolgono  diaspri  rossi,  verdi  e  gialli,  che 
servono  a  far  tarsie  di  pietra  dura.  Ottant'anni  sono,  si 
lavorava  anche  un  piccolo  filone  aurifero,  e  si  potrebbe 
scavar  rame  e  solfuro  di  piombo.  La  vite  e  l' olivo  pre- 
valgono sui  monti  fino  a  560  metri  d'altezza;  al  disopra, 
fin  oltre  800  metri,  prospera  il  castagno,  che  fornisce 
il  principale  alimento  ai  montanari  ;  più  in  alto  il  faggio 
{fagus  silvatica)  alligna  fin  presso  1500  metri;  oltre  la 
quale  elevatezza  le  piante  arboree  vengono  meno. 

In  tutte  le  parti  del  territorio,  tanto  al  monte 
quanto  al  colle  e  al  piano,  la  moltitudine  vive  principal- 
mente dell'agricultura  «  a  cui  fa  fare  meraviglie.  y>  La 
piccola  cultura  pone  in  moto  infiniti  interessi;  e  il  gran 
numero  e  la  insensibile  graduazione  delle  proprietà  as- 
sicurano l'amor  dell'ordine.  La  popolazione  che  110  anni 
sono  si  era  fermata  a  113  mila  anime,  e  nei  susseguenti 
74  anni  era  cresciuta  nella  misurata  proporzione  di  8500 
anime,  ossia  poco  più  di  110  all'anno,  ebbe  dall'ultima 
generazione  in  poi  uno  straordinario  impulso ,  e  crebbe 
in  ragione  di  1400  anime  all'anno.  In  36  anni  l'aumento 
adunque  sommò  a  cinquantamila  incirca  (50,852)  ;  cosic- 
ché il  territorio  contava  al  principio  di  quest'anno  172,530 
abitanti,  sulla  angusta  superficie  di  1123  chilometri 
quadri. 
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Nel  medesimo  intervallo  ragricultura  prese  nuovo 
vigore  cosicché  il  marchese  Mazzarosa  stima  cresciuta 
ameno  d^un  terzo  la  massa  dei  produtti.  Di  ciò  e-\i 
attribuisce  il  merito  a  varie  cause,  le  quali  più  o  meno 
operarono  i  medesimi  effetti  anche  fra  noi.  Si  abolirono 
gli  inciampi  fedecommissarj,  che  inviluppavano  in  cosi 
angusto  territorio  una  possidenza  di  25  milioni  di  quelle 
lire,  0  incirca  19  milioni  di  franchi.  Si  misero  a  dispo- 
sizione  della  libera  industria  per  sei  milioni  di  beni  con- 
ventuah.  Molti  beni  di  manomorta  furono  dati  a  perpe- 

^""^ .ll'^f!!  '  '^  ^"^^^  P^«^"C«  prossimamente  gli  slessi 
effetti  della  piena  proprietà.  Nei  dodici  anni  che  dominò 
Il  Codice  Napoleone  (1806,  1818),  si  fece  giusto  riparto 
delle  eredità  fra  la  prole  maschile  e  la  femminile.  Le  quali 
previdenze  tutte  moltiplicarono  i  possessori;  e  le  terre 
divenute  premio  dei  più  industriosi,  sotto  lo  stimolo  dei 
bisogm  crescenti  e  degli  affetti  di  famiglia,  ottennero 
più  assidue  ed  efficaci  cure.  Si  aggiunsero  poi  le  opere 
pubhche,  origine  di  nuovi  palrimonj;  e  sopratutlo  le 
moltissime  nuove  strade,  per  le  quali,  con  più  generale 
beneficio  sostituendosi  il  carreggio  alla  portatura,  H  va- 
lor  delle  derrate  si  accrebbe  di  tutta  la  somma  che  pri- 
ma  SI  logorava  inutilmente;  e  si  avvicinarono  i  possessori 
e  1  capitah  alle  aziende  agrarie.  Molte  arti  s' introdus- 
sero  0  rifiorirono  per  lo  scioglimento  degli  antichi  vin- 
coli e  privilegi;  e  diretta  influenza  sulla  publica  salute 
e  fecondità  ebbero  i  nuovi  provedimenti  sanitari,  e  so- 
pratutto  la  vaccinazione. 

Il  più  grande  e  compiuto  progresso  di  cose  avvenne 
a  Viareggio,  che  cent'anni  addietro  era  un  insalubre  e 
misero  pescarile,  di  trecento  anime;  ed  ora  è  una  ope- 
rosa  e  salubre  cittadella  di  sei  mila  e  più  abitanti  (6247) 
Dopoché  r  ingegnere  veneto  Zendrini  riparò  con  chiuse 
girevoli  al  rigurgito  delle  aque  salse,  e  alla  perniciosa 
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loro  mescolanza  colle  dolci,  alcuni  agricultori  vennero  a 
dissodare  le  vicine  lande;  il  piccolo  porto  ebbe  altri  le- 
gni che  da  pescatori  ;  la  popolazione  si  ventuplicò  ;  la 
miseria  disparve;  i  tugurj  si  mutarono  in  case,  e  si 
ebbe  la  rara  previdenza  di  collocarle  in  diritte  e  spaziose 
vie.  Ora,  oltre  a  35  legni  pescherecci,  quali  danno  una 
massa  annua  di  226  mila  chilogrammi  di  pesce,  che  si 
smercia  sino  a  Firenze,  si  contano  115  legnetli  da  ca- 
rico. Ma  sono  assai  piccoli;  sommano  in  tutto  a  due 
mila  tonno  ;  e  il  più  grosso  ne  misura  appena  sessanta  ; 
e  il  fondo  della  spiaggia  naturalmente  è  meno  alto  ai 
grandi  vascelli,  mentre  i  piccoli  incontrano  dapertutto 
un  suolo  ancorabile,  e  possono  scaricare  in  città,  en- 
trando per  un  canale,  alimentato  dal  lago  più  volte 
mentovato.  Nello  scorso  anno  salparono  da  Viareggio 
1209  legni,  e  ne  approdarono  1357,  trasportando  sopra 
tutto  oli  e  grani. 

I  marinaj  lucchesi,  che  nei  primi  anni  costeggia- 
vano solo  fino  a  Napoli  e  Marsilia,  adesso,  quantunque 
privi  ancora  di  scuola  nautica,  mostrano  la  loro  ban- 
diera fino  a  Malta ,  Algeri  e  Buenos  Ayres.  A  cagione 
della  piccolezza  delle  navi,  i  marinaj  sono  assai  nume- 
rosi in  proporzione  del  tonnaggio.  Ammonterebbero  in- 
fatti a  700;  la  qual  cifra  sarebbe  un  fatto  assai  notabile 
per  quelli  che  argomentano  dal  numero  de'  marinai  la 
forza  maritima  delle  nazioni.  Lucca,  piccola  porzione 
d'Italia,  conterebbe  70  naviganti  per  ogni  chilometro 
di  litorale,  e  più  di  1  per  ogni  chilometro  di  superficie. 
La  Francia  in  pari  ragione  di  litorale  dovrebbe  contare 
155  mila  naviganti;  e  in  pari  ragione  di  superfice  ne 
dovrebbe  avere  336  mila.  Ora,  i  ruoli  maritimi  francesi 
(nel  1836)  non  ne  contavano  più  di  97  mila;  e  dedutti  i 
sessagenarj  e  gli  operai,  il  numero  dei  veri  naviganti  in 
quel  vasto  regno  si  riduceva  a  60  mila    che  a  confronto 
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dello  slato  di  Lucca,  e  in  proporzione  di  superficie,  sa- 
rebbe meno  della  quinta  parte.  Né  questa  condizione  di 
cose  si  ristringe  a  quel  territorio;  ma  è  commune  da  una 
parte  alla  vicina  Liguria,  e  dall'altra  ad  alcune  coste  ed 
isole  toscane;  e  dimostra  quali  elementi  vivi  di  potenza 
maritima  possegga  T  Italia.  Quanto  air  efficacia  mercan- 
tile del  numero  de'marinaj,  si  noti  che,  per  la  maggior 
mole  delle  navi ,  ogni  marinaio  francese  ragguagliò 
nel  1837  una  massa  di  trasporti  all' incirca  tripla.  E 
appunto  è  tripla  incirca  la  portata  media  delle  navi  fran- 
cesi in  confronto  delle  lucchesi,  che  ragguagliano  in 
tutto  17  tonne  per  ciascuna.  Un  punto  da  ottenersi  pare 
quello  adunque  della  maggior  capacità  delle  navi ,  per 
quanto  Io  consente  l'attitudine  del  porto.  E  questa  sa- 
rebbe una  mèta  da  proporsi  all'industria  dei  costruttori, 
i  quali  non  solo  a  Viareggio  fabricano  tutte  le  navi  di 
quel  porto,  ma  seppero  attirarsi  anche  commissioni 
considerevoli  dagli  stranieri. 

Un  altro  sussidio  a  quella  popolazione  derivò  dal- 
l'opportunità  del  luogo  ai  bagni  di  mare.  L' aqua 
chiara  e  tepida,  il  fondo  agevole  e  sicuro,  la  presente 
salubrità  del  lido ,  la  vista  amena  che  si  stende  fino  alla 
Spezia,  i  venticelli  marini  che  rendono  piacevole  il  sog- 
giorno estivo ,  vi  chiamano  da  varj  paesi  ben  due  mila 
persone.  E  ciò  che  in  tanta  e  cosi  rapida  mutazione  di 
cose  sembra  mirabile,  quella  buona  e  industriosa  popo- 
lazione ((  non  conosce  il  furto;  le  porte  delle  case  sono 
»  sempre  aperte;  e  nelle  prigioni  non  si  trova  un  solo 
»  abitante  di  Viareggio.  y>  Né  altro  nel  libro  si  dice  in- 
torno a  questo  gravissimo  argomento  dei  delitti  e  delle 
pene. 

Nelle  montagne  lucchesi,  molti  dei  più  robusti  la- 
voratori, finite  le  faccende  del  podere,  vanno  a  procac- 
ciarsi lavoro  invernale  in  Corsica  e  nelle  Maremme  To- 
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scane,  e  tornano  in  primavera  con  qualche  denaro. 
Ascendono  un  anno  per  l'altro  a  2500.  Notiamo,  che  da 
tutte  codeste  emigrazioni,  communi  a  molte  parti  mon- 
tuose d' Italia ,  si  potrebbe  ricavare  assai  maggior  pro- 
fitto, se  una  proporzionata  istruzione  abilitasse  quella 
gente  ad  esercitare  in  lontani  paesi  qualche  traffico,  o 
prestare  qualche  servigio  di  men  materiale  natura.  L'in- 
dustria loro  potrebbe  stendersi  quanto  si  stende  la  va- 
stità del  globo;  e  l'amore  che  li  riconduce  al  suolo  na- 
tivo, potrebbe  recare  alle  famiglie  men  poveri  frutti. 

La  popolazione  forma  trentamila  famiglie  (30,142), 
le  quali  sono  perciò  piuttosto  grosse ,  ragguagliando 
57  anime  per  dieci  famiglie.  É  ripartita  in  242  parochie; 
viene  però  amministrata  in  soli  12  communi,  non  es- 
sendo ivi  e  in  tutta  la  Toscana  quasi  identico  il  riparto 
dei  communi  e  quello  delle  parochie,  come  avviene  fra 
noi.  Ma  il  libro  non  rischiara  più  oltre  questo  vitale  ar- 
gomento. 

Superata  l'infanzia,  l'uomo  in  quel  territorio  vive 
assai  longevo.  Infatti  nello  scorso  anno,  sopra  3755 
morti,  poco  meno  della  metà  (1720)  non  toccava  i  cin- 
que anni;  ma  quasi  un  terzo  (1033)  aveva  superato  l'età 
di  sessant'anni,  e  in  questi  v'erano  ben  37  centennarj. 
Pare  che  la  prima  età  rimanga  ancora  alquanto  negletta 
e  nella  salute  e  nell'educazione. 

L'industria  lucchese,  oltre  alle  arti  necessarie  alla 
vita  d'una  civile  popolazione,  si  riduce  principalmente 
alle  seterie;  si  hanno  inoltre  alcune  commissioni  dal- 
l'estero per  tarsie  ed  intagli  di  mobili  suntuosi,  e  si 
esportano  molte  scarpe  da  donna.  Ma  il  fatto  sta,  che 
le  dogane  protettive,  ossia  più  o  meno  proibitive,  degli 
altri  Stati  ristringono  quell'industria  in  troppo  breve 
campo;  giacché  tutta  la  popolazione  del  territorio  ap- 
pena pareggia  quella  d'una  mediocre  capitale,  ed  è  inol- 
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tre  in  massima  parte  d'agricultori,  anzi  di  montanari; 
impossibile  è  dunque  che  vi  sì  svolgano  certi  rami  di 
fabricazione,  se  più  vasto  non  diviene  il  campo  dello 
smercio.  Su  di  che,  in  questo  nostro  volume,  abbiamo 
discorso  a  lungo.*  E  questa  potrebbe  essere  per  una 
parte  la  ragione  onde  Lucca,  la  quale  nel  secolo  XI 
aveva  già  imparata  Tarte  orientale  del  setifìcio,  e  nel 
secolo  XIII  aveva  in  Monpellieri,  in  Parigi,  in  Bruges 
e  in  altre  città,  compagnie  de*  suoi  mercanti  con  diritto 
d'eleggere  i  proprj  consoli,  ora  a  fatica  sostiene  questa 
preziosa  industria,  che  nutriva  in  altri  tempi  due  terzi 
dei  suoi  trentamila  abitanti,  e  aveva  inalzato  a  distìnta 
opulenza  non  meno  di  settanta  famiglie.  E  qui  torna  op- 
portuno qualche  cenno  sulFistoria  di  quel  piccolo  paese. 

Lucca,  colonia  etrusca  nelle  sue  più  remote  origini, 
fu  per  tre  secoli  e  mezzo  dominata  dai  soprastanti  Li- 
guri ,  ai  quali  infine  la  tolsero  i  Romani  (anno  di  Ro- 
ma 515).  Ricettò,  dopo  la  giornata  della  Trebia,  il  con- 
sole  Sempronio;  e  poco  di  poi  (577)  dovè  far  luogo 
entro  le  sue  terre  e  le  sue  mura  a  duemila  coloni, 
che  dovevano  tenervi  perpetuo  presidio  contro  i  Liguri 
Apuani.  Per  queste  ragioni  militari  fu  allora  ascritta 
alla  Cisalpina  ;  e  quivi  Cesare  ebbe  opportunità  di  strin- 
gere con  Crasso  e  Pompeo  il  primo  triumvirato  contro 
i  patrizj;  ma  domata  la  Liguria,  venne  sotto  Augusto 
naturalmente  resa  al  riparto  toscano.  Ciò  che  si  può  dire 
di  Lucca  romana  si  è,  che  forniva  molti  soldati,  e  pare 
fosse  adorna  di  belli  edifìcj,  avendovi  vestigia  d'un  tea- 
tro e  d'un  anfiteatro.  La  tavola  alimentare  del  Museo  di 
Parma,  dimostra  che  il  territorio  di  Lucca  stendevasi 
allora  fino  a  quelli  di  Parma,  Velleja  e  Piacenza. 

Nella  ruina  ch'ebbe  ogni  cosa  in  Italia  dopo  il  III  se- 

'  Vedi  Sul  Sistema  nazionale  d'economia  di  List,  pag.  285. 
(Voi.  VI,  Poli(ecmco). 
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colo,  pare  che  fosse  meno  sventurata  d'altre  città,  poi- 
ché i  Longobardi  al  modo  loro  la  distinsero,  facendola 
sede  d'un  duca ,  destinato  ad  occupare  e  imbarbarire  la 
rimanente  Toscana;  e  vi  batterono  moneta,  in  cui  le 
aggiunsero  il  titolo  onorifico  di  Luca  Flavia.  E  la  città 
conserva  non  poche  chiese,  che  sembrano  in  quei  tempi 
edificate,  e  perciò  fanno  testimonio  di  qualche  residua 
prosperità.  Sotto  i  Carolingi  e  i  loro  successori  trovansi 
annoverati  fra  i  duchi  o  marchesi,  ch'ebbero  sede  a 
Lucca,  un  Adalberto,  un  Ugo  e  un  Bonifacio,  che  fu 
padre  della  famosa  contessa  Matilde. 

Al  principio  del  secolo  XII  cominciò  per  Lucca  una 
vita  afl'atto  novella;  poiché  i  cittadini  ardirono  eleggersi 
proprj  consoli  (anno  1119);  pochi  anni  dopo  (1162),  ri- 
scattarono  dalla  giurisdizione  dei  marchesi  di  Toscana 
la  città  e  cinque  miglia  di  territorio;  e  ordinarono  un 
governo  popolare  con  un  consiglio  di  cinquecento.  E 
perciò,  volgendo  naturalmente  a  parte  guelfa,  termero 
con  Genovesi  e  Fiorentini,  a  danno  della  ghibellina 
Pisa;  e  stesero  la  loro  signoria  negli  Apennini  fino  in 
Lunigiana  e  in  Val  di  Nievole.  Nel  1308  il  popolo  era 
giunto  a  tanto  di  numero  e  di  dovizie,  che  potè  mettere 
in  armi  ventimila  fanti  e  tremila  cavalli,  ed  escludere 
da  ogni  magistratura  i  feudatarj  ghibeUini. 

Ma,  come  la  più  parte  delle  altre  città  libere  e  ar- 
mate, Lucca  si  lasciò  ben  tosto  dominare  da'suoi  ditta- 
tori militari.  Uguccione  della  Faggiuola  fu  il  primo;  ma 
in  due  anni  fu  cacciato  dal  famoso  Castruccio.  Questo 
ghibellino,  eletto  signore  a  vita,  combattè  i  governi  popo- 
lari dei  Genovesi  e  Fiorentini,  ai  quali  fece  quindici  mila 
prigionieri  presso  Altopascio  (1325).  Da  Lodovico  il  Ba- 
varo  intitolato  vicario  imperiale  di  Pisa,  e  duca  di  Luc- 
ca, Luni,  Pistoja  e  Volterra,  minacciava  di  farsi  signore 
di  tutta  Toscana,  quando  nell'immatura  età  d'anni  47 
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mancò,  lasciando  nome  di  principe  sagace  e  valoroso. 
Il  Bavaro  spossessò  suo  figlio;  e  i  capitani  tedeschi,  po- 
sti da  lui  in  Lucca,   la  vendettero  per  60  mila  fiorini 
d'oro  a  un  ghibellino  genovese  di  casa  Spinola.  Stretto 
dai  Fiorentini,  costui  chiamò  in  soccorso  il  re  Giovanni 
di  Boemia,  il  quale  per  35  mila  fiorini  diede  Lucca  in 
pegno  ai  Rossi,  signori  di  Parma  (anno  4333);  i  quali 
ne  fecero  un  baratto  con  Mastino  Scaligero  signore  di  Ve- 
rona (anno  1335),  e  questi  la  vendette  ai  Fiorentini  (1341), 
ai  quali  fu  tosto  tolta  dai  Pisani  (1342).  Infine  i  Luc- 
chesi comperarono  per  denaro  la  protezione  di  Carlo  IV, 
che  li  dichiarò  liberi  (1369),  e  diede  il  titolo  di  vicario 
perpetuo  al  supremo  magistrato  della  loro  città  (1370). 
Durò  per  anni  trenta  questa  precaria  libertà  ;  poi  per 
altri  anni  trenta  ebbe  moderata  e  incruenta  signoria  il 
cittadino  Paolo  Guinigi.  Caduto  il  quale  per  maneggio 
dei  Fiorentini,  i  Lucchesi  si  liberarono  dall'amicizia  o 
inimicizia  di  questi,  coll'ajuto  di  Genova  e  del  condul- 
tiere  Nicolò  Picinino.  D'allora  in  poi  Lucca,  per  poco 
meno  di  quattro  secoli,  appartenne  sempre  a  sé  mede- 
sima, e  si  governò  con  proprj  magistrati;  e  fino  ai  giorni 
dei  nostri  padri,  festeggiò  con  tripudio  popolare  il  giorno 
di  sua  liberazione,  eh'  era  stato  il  3  dicembre  1430. 

In  codesto  quinto  intervallo  della  sua  istoria,  il  pò- 
polo  venne  però  successivamente  perdendo  il  suo  potere. 
Prima  la  legge  martiniana  (1556)  escluse  dai  magistrati 
i  discendenti  di  tutte  le  famiglie  foresi  e  forestiere;  poi 
con  nuova  serrata  di  consiglio  (1628),  le  cariche  si  ri- 
strinsero a  quelle  famiglie  che  le  avevano  esercitate  in 
quegli  ultimi  settantanni.  Estinta  allora  negli  uni  la  spe- 
ranza d'acquistar  gli  onori,  e  negli  altri  il  timore  di  per- 
derli, venne  meno  Temulazione;  parve  più  decorosa 
l'inerzia  che  non  l'industria;  i  capitali  si  resero  immo- 
bili nella  possidenza;  e  inalzarono  a  grande  prosperità 
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Fagricultura.  Ma  coll'abbandonodel  commercio  la  fonte 
di  quei  grandi  capitali  si  chiuse;  il  nome  lucchese  spari 
dalle  piazze  d'Europa;  e  alla  fine  del  passato  secolo, 
nella  republica  di  Lucca  non  rimaneva  quasi  reliquia  del 
setificio,  che  pure  aveva  posto  le  antiche  fondamenta  di 
quella  prosperità. 

Nel  1799  Bonaparte,  divenuto  arbitro  del  piccolo 
Stato,  abolì  le  leggi  esclusive,  e  ristaurò  per  un  momento 
il  governo  popolare;  ma  sei  anni  dopo  (1805),  fece  di 
Lucca  un  principato,  aggiungendovi  Massa,  Carrara,  e 
una  parte  della  Garfagnana,  e  donandolo  a  sua  sorella 
Elisa.  Questa,  in  nove  anni  di  governo,  aperse  belle 
strade,  ripartì  la  possidenza,  allargò  la  publica  istru- 
zione, e  ravvicinò  fra  loro  le  classi  inimicate  e  inselva- 
tichite dalle  antiche  esclusioni.  Alla  caduta  di  Napoleone, 
il  paese  occupato  dai  Napolitani,  e  quindi  dagli  Impe- 
riali, diventò  nel  1817  temporario  dominio  dei  Borboni 
di  Parma,  venendo  ridulto  ai  primitivi  confini. 

Se  l'istoria  di  Lucca  non  è  splendida  di  grandi  im- 
prese, come  quella  di  Pisa  e  di  Venezia,  né  calda  di 
passioni  cittadine  come  quella  di  Firenze,  torna  però  a 
grand'onore  di  questo  piccolo  popolo,  che  per  molti  se- 
coli seppe  bastare  a  sé  stesso.  E  l'autore,  parlando  del 
publico  archivio,  ebbe  diritto  a  dire,  che  vi  si  vede  la 
mirabile  prudenza  colla  quale  quei  buoni  antichi  seppero 
stabilire  il  loro  Stato,  e  conservarlo  felice  per  secoli, 
tra  le  frequenti  esterne  insidie,  finché  non  sopravenne 
ad  atterrarlo  una  irresistibile  potenza. 

Vuoisi  però  notare,  che  la  perfezione  del  reggimento 
civile  non  è  a  misurarsi  solo  dalla  provida  maniera  della 
publica  amministrazione,  ma  inoltre  dall'opportunità 
che  porge  allo  sviluppo  della  potenza  intellettuale  nelle 
scienze  e  nelle  arti,  nel  che  consiste  la  vera  emulazione 
e  il  vero  trionfo  delle  genti  incivilite.   Ora  il  fatto  mo- 
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stra,  che  le  condizioni  sociali  di  Lucca  non  furono  quelle 
in  cui  l'ingegno  si  esalta  al  sommo  della  sua  forza,  non 
furono  quelle  che  fecero  prediletta  cuna  del  genio  la 
procellosa j)atria  di  Machiavello  e  di  Dante.  Fuori  della 
cerchia  municipale  appena  può  ripetersi  il  nome  del 
vecchio  rimatore  Buonagiunta,  benché  commemorato  da 
Dante;  o  quello  dei   quattro  tra  maschi  e  femine,  che 
nella  nobile  famiglia  Guidiccioni  fecero  versi  e  prose.  Il 
più  beir  ingegno  lucchese  fu  Castruccio  Bonamici,  del 
quale  non  può  far  giusto  concetto  chi  non  legga  qualche 
pagina  delle  sue  istorie  latine,  e  almeno  quelle  che  di- 
pingono il  famoso  moto  di  Genova  nel  1745,  una  delle 
più  perfette  cose  che  abbiano  le  istorie  in  qualsiasi  lin- 
gua. Del  resto  Lucca,  senza  aver  sortito  grandi  geni, 
ebbe  buoni  istorici  municipali  nel  Fiadoni,  nel  Sercambi 
e  nel  Beverini;  buoni  orientalisti  nel  Pagnini  traduttor 
della  Scrittura,  e  nel   Marracci  traduttor  del  Corano; 
buoni  giureconsulti  in  un  Mansi,   un  Samminiati,  un 
Torre,  uno  Spada,  un  Pellegrini,  due  Altogradi  e  tre 
Palma;  e  ai  nostri  giorni  furono  lodati  nelle  lettere  Te- 
resa Bandettini,  Cesare  Lucchesini  e  Lazaro  Papi  vivente. 
E  cosi  pure  Lucca  coltivò  la  pittura  fm  nella  barbarie 
deirVIII  secolo;  e  contò  ventisei  commendevoli  pittori 
nel  secolo  XIV,  e  altri  pur  sempre  n'ebbe  discendendo 
fino  ai  hcenziosi  tempi  di  Pompeo  Batoni;  ma  non  fé- 
cero  scuola  propria,  come  i  Bolognesi  e  i  Veneti,  e  non 
ebbero  grido  europeo.  Nell'arte  dello  Slato  e  delle  armi 
Il  più  bel  nome  è  quello  del  suo  principe  Castruccio 
Anlelminelli,    degno    che    Machiavello    ne    scrivesse 
la  vita. 

Per  dir  finalmente  qualche  cosa  anche  della  città 
di  Lucca,  ella  giace  in  una  pianura,  alPaltezza  sopra- 
rnanna  di  circa  15  metri,  difesa  a  settentrione  dalle 
1  imrne,  e  aperta  verso  levante  ai  venti  freschi  delPApen- 
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nino.  In  un  decennio  (1830-39)  la  minima  temperatura 
fu  —  5%  12  C;  la  massima  34,6  C;  la  media  15  G. 

La  città  romana  era  quadrilunga;  nel  secolo  XIII 
la  si  dilatò  fra  levante  e  settentrione  ;  e  altro  aumento 
ebbe  nel  XVI.  Ora  il  giro  esterno  delle  mura  è  poco 
più  di  miglia  3  */,  (G586"0.  Lucca  si  cominciò  a  cingere 
di  bastioni  fino  dal  1504;  e  l'opera  si  andò  perfezio- 
nando pel  seguito  di  140  anni,  avendovi  principal  parte 
rarchitetto  Vincenzo  Civitali  ;  e  venne  a  contare  undici 
bastioni  con  altezza  di  dodici  metri,  ricinti  da  spianata 
libera,  larga  434'»,  e  armati  con  120  cannoni  di  bronzo, 
che  vennero  poi  depredati  nel!'  invasione  francese  del 
1799.  Ora  le  mura  sono  ombreggiate  di  belle  piante,  con 
alto  marciapiede,  e  strada  continua  capace  di  tre  car- 
rozze, che  corre  4200  metri  ;  e  giovandole  la  larga  spia- 
nata, mira  in  tutto  il  suo  giro  i  più  ridenti  campi  e  i 
^più  ameni  colli,  sparsi  d'oliveti  e  di  ville.  E  a  togliere' 
sempre  più  l'uniformità,  che  rende  cosi  noiose  altrove 
codeste  vecchie  fortificazioni  travestite  in  passeggi,  al- 
cuno dei  baluardi  fu  ridujto  a  giardino;  un'antica  sta- 
zione di  soldati  divenne  un  caffè;  e  la  vista  sempre  va- 
ria viene  a  posarsi,  ora  sull'orto  botanico,  ora  sui  giar- 
dini d' un  publico  bagno,  sul  decoroso  Camposanto,  che 
non  è  fuori  d' ogni  portata  per  i  vivi  e  per  i  morti,  sul 
Prato,  che  si  trasforma  in  anfiteatro  per  le  corse  dei 
cavalli ,  ed  è  capace  di  ventimila  spettatori,  e  finalmente 
sulla  bella  torre  in  cui  fa  termine  il  grande  aquedutto. 
Codesto  magnifico  edificio  dell'aquedutto  venne  in- 
trapreso sotto  Elisa  Bonaparte,   per  supplire  ai  cattivi 
pozzi  della  città;  e  sotto  Maria  Luisa   di  Borbone  nel 
1823,  fu  cominciato  di  bel  nuovo  dall' architetto  Lorenzo 
Nottolini,  con  pensiero  più  grandiosamente  ordinato  a 
portar  l'aqua  fino  ai  primi  piani  delle  case,  e  fare  adorna 
di  fontane  la  città.  L'opera  fu  compiuta  in  dieci  anni. 
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Anche  nei  più  grandi  calori,  l'aquedutto  versa  ogni  giorno 
ventimila  barili  (820  metri  cub.)   d'acqua  purissima. 
Viene  adunata  da  più  fonti  sul  monte  Verno  ;  e  filtrata 
per  vari  strati  di  sassi  e  ghiaie,  si  versa  per  16  bocche 
in  doppio  canale,  coperto  e  murato,  lungo  un  miglio,  e 
interrotto  di  cisterne  e  cascatelle  per  accogliere  ogni  se- 
dimento; e  cosi  sottopassando  con  sotterraneo  il  letto 
d' un  torrente,  giunge  in  un  gran  ricettacolo  tondo,  co- 
strutto di  pietra  e  coperto  con  cupola.  Ivi  comincia  la 
bella  serie  rettilinea  di  459  arcate,  ripartita  a  eguali  in- 
tervalli con  28  contraforti,  per  bellezza  e  per  solidità, 
cioè  per  gli  stessi  principj  che  condussero  Tarch.  Me- 
duna  a  suddividere  con  isole  il  suo  gran  ponte  sulla 
Laguna  Veneta;  al  quale  la  parte  arcuata  dell'aquedutto 
corrisponde  anche  in  lunghezza,  essendo  quasi  due  mi- 
glia (3425'n).  L'altezza  sua  sulle  campagne  è  dai  13  ai 
15  metri;  il  condutto  dell'acqua  è  coperto,  ed  ha  una 
luce  larga  ed  alta  69  centimetri;  gli  archi  sono  di  mat- 
tone,  e  le  pile  sono  della  muratura  communedel  paese 
con  bozze  e  filari  di  mattone.,  Il  termine  presso  le  mura 
della  città  è  una  bella  torre  di  pietra,  ricinta  da  una 
loggia  di  dieci  colonne  doriche  senza  base,  e  coronata 
con  bella  cupoletla  che  compie  l' altezza  di  venti  metri 
incirca;  e  oltre  al  far  controspinta  generale  a  tutti  gli 
archi,  contiene  le  scale  per  salire  all'aquedutto,  e  per 
discendere  al  successivo  sotterraneo.   L'aqua,  raccolta 
in  una  gran  tazza  marmorea,  si  versa  in  due  tubi  di 
ferro  fuso,  che  sforzata  la  portano,  per  un  sotterraneo 
praticabile  e  asciutto,  alla  distanza  di  quasi  mezzo  mi- 
glio (762"),  sulla  piazza  della  città,  dove  zampilla  a  più 
di  otto  metri  d'altezza  (8'»,  267). 

Un'altra  notabile  costruzione  in  Lucca  è  la  piazza 
del  Mercato,  fatta  dallo  stesso  Nottolini  dal  1830  al  1839. 
È  nell'area  d'un  antico  anfiteatro  romano,  che  nei  bassi 
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tempi  era  il  Parlascio,  ossia  il  luogo  delle  adunanze  del 
popolo.  La  sua  forma  elittica  corrisponde  in  tutto  alla 
curva  antica;  ha  un  giro  interno  di  duecento  metri  in- 
circa (202™,  25),  una  superficie  di  tremila;  e  quattro 
ingressi,  l'uno  dei  quali  è  l'antica  porta,  alquanto  in- 
terrata.  La  costruzione  romana  era  a  due  ordini  di  54 
archi,  e  la  sua  buona  costruzione  attesta  tempi  ancora 
felici  per  le  arti.  Nel  circuito  esterno  faceva  quasi  tre- 
cento metri  (298™),  e  si  valuta  aver  potuto  contenere 
più  di  diecimila  spettatori. 

Lucca  ha  molte  e  belle  chiese  del  medio  evo,  e  ben 
poche  che  datino  dal  risurgimento  in  poi.  Il  Duomo  è 
forse  la  più  antica  di  siffatte  costruzioni  in  Europa;  poi- 
ché fu  intrapreso  bensì  nel  4060,  cioè  dopo  San  Marco  di 
Venezia;  ma  il  suo  fondatore,  Anselmo  da  Baggio  mila- 
nese, allora  vescovo  di  Lucca,  lo  condusse  a  compimento 
in  dieci  anni,  e  fatto  papa  con  nome  d'Alessandro  II  lo 
benedisse  in  persona  nel  1070,  mentre  San  Marco  fu  be- 
nedetto solo  quattordici  anni  più  tardi  ;  e  il  Duomo  di 
Pisa,  cominciato  nello  stesso  torno  di  tempo  per  ram- 
memorare le  vittorie  dei  Pisani  sugli  Arabi  di  Sicilia, 
fu  consacrato  solo  nel  1118.  Il  Duomo  di  Milano  venne 
intrapreso  un  tre  secoli  dopo;  poiché  il  risurgimento 
dell'Italia  venne  dal  commercio ,  e  il  commercio  viene 
dal  mare.  Nella  catedrale  di  Lucca,  ogni  linea  ricorre 
costantemente  in  tutto  l'edificio,  facendovi  così  domi- 
nare una  mirabil  quiete;  esempio  tanto  più  lodevole,  in 
quanto  che  alcune  parti  sono  reliquie  d'una  chiesa  pri- 
mitiva, di  cui  si  hanno  memorie  dell'anno  735;  e  la 
facciata  colle  consuete  logge  di  colonnette  fu  aggiunta 
solo  nel  1204  da  Guidetto.  L'edificio  è  ornato  di  marmo 
dentro  e  fuori;  e  racchiude  sculture  di  Nicolò  da  Pisa, 
di  Givitali  e  di  Jacopo  della  Fonte,  e  pitture  di  Fra  Bar- 
tolomeo,  del  Bronzino,  del  Ghirlandaio,  di  Daniele  da 
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Volterra  e  del  Tinlorelto.  Ha  sin^olar  nome  l'aliare 
detto  della  lihertày  consacrato  in  rendimento  di  grazie 
nel  1369.  Ed  è  a  mentovarsi  una  lampada  d'oro,  del 
peso  di  24  libre,  posta  nel  tempietto  dei  Volto  Santo,  a 
memoria  che  Lucca,  nell'universale  desolazione  dell'Eu- 
ropa, andò  esente  dal  colèra  morbo.  Senonchè,  un'opera 
d'egual  costo,  ma  di  metallo  men  seducente,  potrebbe 
esser  forse  un  più  durevole,  ed  anco  un  più  pre^^evole 
monumento.  Nel  paese  delle  belle  arti,  questo  pensa- 
mento di  dare  importanza  alla  materia  ed  al  peso,  sa 
forse  alquanto  di  forestiero  e  barbarico. 

Parecchie  altre  chiese  fanno  testo  neir istoria  del- 
rarchiteltura,  essendo  rammentale  nei  documenti  del 
VII  e  dell' Vili  secolo.  Alcune,  che  avevano  subito  la 
profanazione  dei  ristauri  e  delle  imbiancature,  vennero 
con  bell'esempio  dismorbate,  e  rese,  per  quanto  pote- 
vasi,  all'autenticità  monumentale. 

Lucca  non  ha  raccolte  di  quadri,  ma  sparsi  per  la 
città  si  vedono  un  Giotto,  un  Perugino,  un  Cortona, 
un  altro  Fra  Bartolomeo,  uno  Spagnoletto,  un  Luca 
Giordano,  un  Francia,  un  Palma,  un  Zacchia,  e  due 
Guercini. 

Preziosi  sono  gli  archivi.  11  Capitolare  possedè  più 
di  tremila  pergamene,  e  trecento  manoscritti;  l'Arcive- 
scovile ha  diecimila  pergamene;  due  delle  quali  sono 
del  secolo  VII,  e  trecento  del  secolo  Vili ,  cosa  unica , 
onde  l'autorevole  Muratori  chiamò  questa  collezione 
amplissimo  tesoro.  Un  altro  archivio  apparteneva  ad  un 
monastero  dei  tempi  di  Garlomagno.  L'archivio  notarile, 
che  si  sta  ordinando,  risale  con  alcune  carte  fino  al  903. 
E  l'archivio  dello  Stato  non  solo  fu  disposto  con  bell'or- 
dine e  munito  di  vari  indici  per  sommo  zelo  deirintelli- 
gente  suo  conservatore  il  consigliere  Temasi;  ma  con 
utile  e  raro  esempio  rimane  aperto  agli  studiosi  per  sei 
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ore  al  giorno  ;  onde  nessuno  potrà  dire  che  negli  archivj 
lucchesi  le  carte  siano  piuttosto  confusamente  sepolte 
che  utilmente  conservate.  Aperta  parimenti  è  la  libreria 
ducale,  eh' è  di  42  mila  volumi,  la  libreria  publica  ch'ò 
di  50  mila,  e  quella  delle  scuole  della  Madre  di  Dio  ch'è 
di  20  mila.  Forse  gioverebbe  radunare  in  uno  tutti 
questi  libri,  onde  poter  mutare  in  nuovi  acquisti  tutti  i 
duplicati  che  ne  verrebbero  a  risultare,  e  tener  dietro 
al  rapido  corso  della  scienza  vivente. 

L'Academia  lucchese  di  scienze  e  lettere,  per  im- 
pulso della  sua  fondatrice  Elisa  Bonaparte,  publicò,  dal 
1813  in  poi,  dodici  volumi  di  Memorie  e  documenti 
per  servire  alV istoria  di  Lucca;  fatica  che  si  dovrebbe 
imitare  in  tutte  le  città  d'Italia,  che  hanno  di  siffatte  adu- 
nanze  di  studiosi,  con  nessun  concerto  di  studj,  e  quindi 
con  frutto  non  adeguato  alla  pompa  del  nome. 

Il  liceo  di  Lucca  è  una  piccola  università,  con  27 
scuole  in  medicina  e  altre  scienze  naturali,  legge,  ma- 
tematica, teologia  e  belle  arti.  I  primi  studj  letterarj  si 
fanno  nel  Collegio  Lodovico  e  nelle  scuole  della  Madre 
di  Dio;  v'è  un  collegio  per  60  fanciulle  civili,  e  una 
scuola  di  mutuo  insegnamento  per  200  garzoni;  ma  non 
troviamo  notizie  sull'istruzione  rurale,  sull'insegnamento 
dell' agricultura,  sugli  asili  dell' infanzia,  sull'istruzione 
dei  ciechi,  dei  sordomuti  e  dei  prigionieri.  Le  altre  opere 
pie  sono  le  medesime  che  nel  resto  d'Italia,  ospitali, 
ospizi  d' esposti,  d'orfani  e  d'invalidi,  e  reclusorj  di  men- 
dicanti; e  pare  che  in  tutti  sia  consacralo  il  principio, 
che  il  miglior  modo  della  carità  è  il  lavoro.  Gli  accat- 
toni  non  si  rendono  alla  libertà,  se  non  quando  si  sono 
resi  capaci  di  camparsi  con  più  onesto  mestiere  la  vita. 
Pare  che  l'autore  non  si  lodi  gran  fatto  dell'ospitale  dei 
dementi  fondato  solo  nel  1773,  dachè  per  lo  inan?i  a 
Lucca,  come  altrove,  si  soleva  porli  prigioni. 
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Le  vie  della  città  sono  alquanto  anguste,  wia  diritte 
e  ben  lastricate,  con  buone  case  e  qualche  bel  palazzo, 
fra  cui  quelli  delle  famiglie  Mansi,  Guinigi,  Cenami, 
Mazzarosa;  e  più  cospicuo  di  tutti  quello  dell'antica  Si- 
gnoria, ora  palazzo  ducale,  opera  non  compiuta  del  fio- 
rentino Ammannati,  su  larga  piazza  ombreggiata  di  pla- 
tani, e  ornata  di  statue.  I  teatri  sono  tre;  uno  dei  quali, 
con  gentilezza  poco  commune  in  Italia,  fu  intitolato  al 
nome  del  barone  Nota,  quasi  solo  tra  i  viventi  nostri, 
che  possa  dirsi  più  degli  altri  benemerito  d' un'arte 
quasi  perduta. 

La  gita  che  si  dice  delle  ville y  percorre  all' incirca 
26  miglia;  belle  terre,  chiese,  castelli,  ville  signorili 
adorne  di  giardini,  di  boschetti  e  di  fontane  in  mezzo  ai 
vigneti,  agli  olivi,  ai  cipressi,  fanno  di  quei  colli  un 
orto  di  delizie.  Le  più  belle  ville  portano  il  nome  delle 
famiglie  Bernardini,  Buonvisi,  Fatinelli,  Orsetti,  Luc- 
chesini,  Mansi,  Mazzarosa,  Torrigiani,  Garzoni  e  Tosizza; 
la  villa  ducale  di  Marlia,  già  degli  Orsetti,  è  in  un  ma- 
gnifico giardino  il  cui  recinto  gira  tre  miglia. 

Sulla  marina,  in  riva  al  grazioso  Iago  più  sopra  ci- 
tato, si  dissotterrarono  nel  1770  le  ruine  di  bagni  ro- 
mani, e  fra  esse  un'aula  lunga  dieci  metri,  nel  vano 
delle  cui  pareti  circolava  il  calore  d'una  sottoposta  stufa, 
e  altre  sale  con  vasche  per  l'aqua  calda  e  la  fredda,  e  re- 
liquie di  statue  e  pavimenti  preziosi,  non  lungi  dalla 
torre  dell'Aquilata,  che  vuoisi  fosse  il  faro  dell'antico 
porto  romano,  presso  il  tempio  d' Ercole  Labrone.  Ma 
la  più  dilettosa  gita  è  quella  dei  bagni,  nella  valle  del 
flumicello  Lima,  lungo  le  cui  rive  serpeggia  una  bella 
strada  fatta  sotto  Elisa.  Le  fonti  salutari  sono  diecinove, 
e  gettano  al  giorno  più  di  settemila  barili  (circa  300  me- 
tri cub.).  La  più  calda  è  a  55^  C.  ;  le  sostanze  salutevoli 
sono  i  cloruri  di  calce,  di  magnesia  e  d'allumina,  con 
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lieve  sedimento  di  silice  e  perossido  di  ferro;  ma  sono 
misli  a  molto  solfato  di  calce.  Oltre  ai  bagni  signorili 
eoa  vasche  di  marmo  carrarese,  v'è  un  ospitale  per  50 
poveri,  fondato  dal  russo  Nicola©  Demidofl'.  Sparsi  per 
quella  valle  sono  molti  paesetti  con  ville  e  locande  e  sale 
di  trattenimento,  e  vaghi  passeggi  tra  selve  e  cascate:  il 
più  ombroso  e  solitario  dei  quali  è  detto  la  via  Letizia, 
perchè  prediletto  alla  veneranda  matrona.  Gli  anglicani 
hanno  nelle  vicinanze  un  oratorio,  come  nel  giardino 
ducale  di  Marlia  v'  è  un  tempietto  di  rito  greco. 

L'interesse  che  destano  queste  poche  notizie  sul  bel 
paese  e  sull'ingegnoso  popolo  di  Lucca,  movono  forte 
desiderio  che  il  valente  autore,  col  sussidio  de'  dotti  suoi 
concittadini,  rinovi  con  più  vasto  e  laborioso  e  scienti- 
fico  disegno  questa  fatica;  in  modo  che,  per  quanto  ri- 
guarda la  sua  patria,  non  rimanga  una  lacuna  in  quella 
raccolta  di  notizie  speciali  sulle  singole  regioni  d'Italia, 
che  con  lodevole  gara  si  viene  preparando' per  Milano  e 
per  Napoli,  e  speriamo  anche  per  Genova,  e  che,  imi- 
tata in  tutta  la  rimanente  Italia,  sarà  il  più  bello  e  dure- 
vole  frutto  dei  Scientifici  Congressi. 
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LA  TENTAZIONE, 

POEMA  DI  G.  MONTANELLI. 


Le  arti  del  bello,  figlie  dell* imaginazione  e  dell'af- 
fetto, si  prestano  fra  loro  vicendevolmente  la  vita.  Il 
marmo  del  Laocoonte  greco  inspira  i  versi  del  Laocoonte 
latino.  L'addio  dell'alpigiano  di  Schiller  viene  molti 
anni  dopo  la  morte  del  poeta  ripetuto  con  altr'arte  da 
Rossini;  V eco  di  quelle  note  a  poco  a  poco  si  udirà  per 
tutta  la  terra. 

I  pittori  italiani,  non  avvinti  da  interdetto  mosaico 
0  maomettano,  né  sgridati  da  severe  sètte  iconoclaste, 
illuminati  dopo  lunga  notte  dalla  libertà  rediviva  e  dalle 
reliquie  del  genio  pagano,  poterono  finalmente  tradurre 
in  imagini  tutte  le  leggende  del  Sepher  e  dell'  Evange- 
lio, che  sino  al  ferreo  mille,  in  mano  d'astrusi  dispu- 
tatori, erano  rimase  quasi  inaccessibili  all'arte.  La  chiesa 
si  avvide  allora  d' avere  acquistato  un  tale  strumento  di 
popolarità  e  potenza,  che  dissimulò  e  soppresse  ne' suoi 
insegnamenti  il  secondo  precetto  del  decalogo;  il  quale 
letteralmente  vietava  di  fare  sculture  o  sdire  similitudini 
di  qualsiasi  cosa  celeste  o  terrestre;  e  per  supplire  al- 
l'inalterabile numero  suddivise  il  decimo  precetto  in  due.* 


'  NoD  facies  libi  sculptile  Deque  omnes  similitudinem  quse  est 
In  copio  desuper  et  qu»  in  terra  deorsum  etc...  Non  concupisces 
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La  compiuta  evoluzione  d*  un  pensiero  in  tutte  le 
forme  dell'  arte  è  dunque  un  lavoro  nel  quale ,  a  vasti 
intervalli  di  luoghi  e  di  tempi,  si  succedono  e  si  as- 
sociano le  varie  nazioni.  Gli  israeliti  ed  i  musulmani 
non  avrebbero  potuto  in  eterno  figurare  le  istorie  loro 
0  i  simboli  delle  loro  credenze,  perchè  l'arte  era  ad 
essi  vietata ,  era  privilegio  di  genti  straniere  e  nemiche. 
S'illuse  la  dottrina  romantica  quando  annunciò  d'aver 
trovato  le  fonti  della  poesia  moderna  fra  le  nuove  genti 
e  lingue  nate  dopo  la  conquista  romana,  e  perciò  volle 
prendere  da  esse  il  nome.  Non  solo  le  imagini  bibliche 
e  classiche,  ma  la  tavola  rotonda  e  le  fate  benefiche  e 
malefiche  e  gli  incantesimi  e  le  altre  fantasie  del  romanzo 
erano  retaggio  di  popoli  di  gran  lunga  più  antichi.  Re- 
gno di  gelose  e  sterili  astrazioni,  il  medio  evo  al  cospetto 
dell'arte  è  un  deserto  tra  due  floride  campagne 

Or  qui  si  dimanda:  L'arte  moderna  ha  dunque  in 
si  poche  generazioni  esausto  già  tutto  il  suo  tesoro?  Do- 
vrà dunque  contrafare  in  perpetuo  con  faticose  e  povere 
varianti  le  spontanee  bellezze,  ancora  impareggiate  né 
forse  pareggiabili  mai,  de' primi  maestri?  Che  se  mai 
volesse,  a  cagion  d'esempio,  dar  forma  visibile  al  genio 
del  male,  dovrebbe  dunque  prendere  dal  Giudizio  di 
Michelangelo  o  dal  diavolo  jìarlante  degli  inquisitori, 
quale  il  vediamo  ancora  nei  museo  dell'Ambrosiana, 
forme  ed  espressioni  idealmente  basse  e  odiose? 

Montanelli,  il  gentile  e  valoroso  toscano,  dedicando 
in  Parigi  il  suo  poemetto  della  Tentazione  al  pittore  Ary 
Schefi'er  che  aveva  dipinto  con  nuovo  e  geniale  pensiero 
il  Cristo  tentato,  gli  scrisse:  €  Voi  nel  vostro  quadro 
»  della  Tentazione  sapeste  far  visibile  tutto  un  poema. 


domum  proxiroi  tui ,  nec  desiderabis  uxorem  ejus,  non  servum,  non 
ancillara.  nonbovem,non  asinum  eie.  —  Exod.  XX,  4, 47. 
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»  Quando  il  caro  amico  nostro  egregio  Reynaud  mi  con- 
»  dusse  per  la  prima  volta  al  vostro  studio  per  vedere 
»  dipinto  l'argomento  ch'io  poetava,  tutto  mi  sentii 
»  rassicurato  a  leggere  in  quelle  vostre  stupende  figure 
»  la  conferma  delle  mie  ispirazioni.  Gli  sguardi  del  vo- 
))  stro  Cristo  raggiano  possanza  infinita  di  amore ,  cui 
»  Satana  stesso  avrà  a  rendersi.  Il  Satana  vostro  non 
»  è  il  grottesco  diavolo  colle  corna  e  colia  coda  conce- 
»  pito  dal  medio  evo;  ma  è  Vangelo  decaduto  al  quale 
»  non  si  vede  chiusa  la  via  della  redenzione.  E  al 
»  primo  mirare  cosi  sublime  poesia,  io  deliberai  consa- 
»  orarvi  il  commento  di  quella.  » 

Il  poeta  move  adunque  dal  punto  stesso  nel  quale 
per  necessità  d'arte,  ebbe  a  fermarsi  il  pittore.  E  per 
la  più  libera  indole  della  forma  poetica,  cui  non  frena 
unità  di  luogo  e  di  tempo,  cominciando  con  Satana  ten- 
tatore e  scorrendo  tutto  d'un  volo  l'alto  pensiero,  cessa 
con  Satana  vinto;  cessa  colla  vittoria  vera  del  bene  sul 
male ,  e  coli'  eterna  pace  dell'  universo 

Or  se  nella  prima  stazione  il  pittore  e  il  poeta  si 
porgono  fraterna  mano,  egli  è  certo  che  la  poesia,  con- 
tinuando  il  suo  cammino,  può  guidar  l'arte  sorella  a 
nuove  stazioni  fino  a  queir  ultima  meta  a  cui  tende  il 
commune  loro  concetto.  Perlochè  ciò  che  diremo  di  questo 
lavoro  varrà  tanto  pei  cultori  delle  lettere  quanto  per  i 
pittori;  nella  cui  mente  potranno  i  pochi  versi  che  cite- 
remo destare  per  avventura  qualche  felice  imagine.  E 
anco  i  compositori  di  genio  austero  e  solenne  dovrebbero 
aver  caro  acquistasse  favore  in  Italia  un  modo  di  poesia 
che  porge  adito  alla  musica  di  levarsi  alle  somme  al- 
tezze dell'  ispirazione. 

L' argomento  può  dirsi  la  guerra  del  bene  e  del 
male,  la  guerra  che  si  pugnò  sempre,  e  oggi  più  che 
mai,  dalla  superbia  e  dalla  cupidigia  contro  la  virtù. 
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Lirico  ad  un  tempo  e  drammatico,  ha  nove  canti,  o  se 
più  si  ama,  nove  scene. 

Nella  prima,  all'alba,  sopra  un  monte  delTÀsia, 
s'accosta  Satana  al  divino  solitario: 

0  Nazareno,  se  tu  m'adori, 
Tutti  i  miei  schiavi  t'  adoreran. 
È  mìa  la  terra  pinta  di  fiori, 
Son  mie  le  gemme  deli'  ocean. 

L'insidia  è  vana;  Satana  deluso  si  dilegua;  tre  an- 
geli fanno  corona  cantando  all'  immoto  e  sereno  vin- 
citore. Ed  è  già  un  quadro  che  potrebbe  seguire  a  quello, 
sublime,  d'  Ary. 

Sono  tre  angeli  della  terra;  e  personeggiano  tre  vit- 
torie che  il  poeta  vede  abbracciate  nella  vittoria  del  Cri- 
sto. Uno  di  essi,  l'angelo  dell'Ingegno,  rappresenta  la 
libertà  del  pensiero.  E  per  fermo,  questa  a  noi  sembra 
una  forte  licenza  poetica!  Ma  seguiamo  docili,  e  ascol- 
tiamo la  voce  dell'angelo: 

Della  sostanza  sua  l' Onnipotente 
Il  più  vivo  spirò  soffio  alla  creta. 
Perchè  libera  fosse  aura  di  mente. 

Mortai  che  ne  farai?  .... 

Il  pensa tor  mortale  risponde: 

Del  mio  pianeta 
Scandaglierò  le  viscere  profonde, 
E  gli  innumeri  germi  onde  s'allieta; 
Nell'insetto,  nel  fior,  nelle  errabonde 
Chiomate  stelle ,  scruterò  V  arcano 
Dell'  infinito 

Senonchè  la  coscienza  del  filosofo  si  risveglia  nel 
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poeta;  e  gli  spiega  dinanzi  la  squallida  comitiva  dei  pen- 
satori perseguitati: 

Ma  che  veggo?  Sparuto,  incatenato, 
I  secoli  traversa  ampio  drappello. 

Qual  dunque  di  codeste  aline  il  reato? 
In  carceri  e  patiboli  il  pensiero 
La  colpa  espia  dell'  ardimento  alato. 

Aquile,  dell'Eterno  messaggiere! 
A  questa  cima  sua,  dalla  vallea 
Levate  i  vanni  esperti  alle  bufere. 

Santificata  qui  splende  l' Idea! 

Ed  ecco  altro  argomento,  ma  d'ampia  composizione, 
nel  modo  della  Scola  d'Atene,  da  ornare  aule  d'univer- 
sità e  d'academie  e  di  società  libere,  e  un  giorno  forse, 
di  parlamenti,  ad  onore  dei  martiri  della  scienza,  ed  a 
conforto  dei  poveri  soldati  della  Verità. 

Alla  scienza  segue  l'arte;  all'angelo  dell'Ingegno 
segue  r  angelo  del  Lavoro  : 

Dalla  terra ,  che  irrori 

D'ignoti  pianti  e  spregiati  sudori, 

Dalla  terra,  ove  sol  speri  riposo, 

I  lumi  alla  Montagna 

Volgi ,  0  spirto  pensoso , 

Cui  di  miseria  lo  spettro  accompagna.... 
A  te  d'affannosa  opra 

Sulla  rupe  inchiodato, 

L'avvoltojo  dell'ozio  ognor  sta  sopra.... 
T' allegra ,  o  creatura 

Maledetta  dai  forti ^  e  a  noi  si  cara; 

Cristo  su  questa  altura 

La  tua  catena  in  man  spezzò  a  Satanno 

Purtroppo,  il  poeta  si  mise  coi  molti  che  nel  trionfo 
della  chiesa  obliano  i  servi  della  gleba  divisi  da  Carlo- 
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magno  ad  abbati  e  soldati;  nessuno  dei  quali  mai  si  vide 
stendere  all'  aratro  la  libera  mano  come  faceva  il  console 
idolatra;  ma  tutti  respinsero  sempre  da  sé  il  lavoro  come 
un  delitto,  più  che  un  delitto,  poiché  sembrava  ad  essi 
un'infamia  loro  e  di  loro  schiatta.  E  oggi  ancora  ne  sta 
inanzi  nella  Russia  una  nazione  immensa  in  cui,  quasi 
solamente  chi  sia  schiavo,  lavora;  e  nella  Polonia  altro 
gran  popolo  a  cui  parimenti  colla  nuova  chiesa  sopra- 
venne  r  ignota  servitù  della  gleba.  E  vediamo  nell'  Africa 
abolita  la  schiavitù  domestica  prima  in  Tunisi  musul- 
mana  che  non  nell'Algeria  francese;  e  in  America  la 
schiavitù   dei  negri  immedesimata  con  un' agricultura 
tutta  nuova;  e  giustificati  e  rincorati  dal  sorriso  dei  re- 
gnanti  europei  i  compratori  di  carne  umana;  e  partecipe 
al  frutto  della  schiavitù  in  Cuba  la  chiesa  spagnuola,  e 
ogni  altra  chiesa  inanzi  a  tal  sacrilegio  sepolcralmente 
muta.  Chi  dunque  alzava,  sono  oramai  cento  anni,  la 
voce  per  rivendicare  sulle  glebe  dei  venti  canonici  di 
San  Claudio  i  diritti  dell'  uomo  ad  un  popolo  di  dieci- 
mila schiavi? 

Fu  Voltaire!  La  cui  parola,  or  si  maledetta  dal- 
l'ignoranza, svegliò  il  genere  umano  ad  un  avvenire 
che  nessuna  forza  gli  terrà. 

Il  terzo  angelo,  l'angelo  del  Pudore,  annuncia 
r  emancipazione  della  donna. 

....  D'amore  atteggiata  e  di  preghiera, 

All'uom  che,  solo,  ramingava  in  pianto 

Dell'  Eden  fra  l'eterna  primavera. 

Ti  vedemmo  apparir  sertìnatrice; 

Chi  allor  ti  presentia  tanto  infelice? 
Nò  il  più  crudele  fu  de'  tuoi  martiri 

La  catena  di  ferro  onde  t' avvolse 

Quei  che  promessa  te  1'  avea  di  fiori.... 

Schiava  a  barbaro  carco  incatenata. 
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Sposa  in  geloso  tetto, 
A  vedovanza  maritai  dannata.... 
Madre  vegliante  il  figlio, 
Col  guardo  ora  al  diletto. 
Ora  al  lavoro  delle  scarne  mani.... 
In  sue  catene  d*  oro 
Boria  viril  ti  serra; 
E  avvolta  in  fasce  aurate 
Fin  dalla  culla  a  vanità  t'accende; 
E  ingemmandoti  adulta  il  vergin  crine. 
Idolatra  ti  fa  della  beltate 
Che  indarno  un  giorno  piangerai  perduta.... 
Oh  quante  volte,  tra  la  danza  accesa, 
Come  la  gemma  che  sul  sen  ti  brilla 
Rilucer  tremolante  e  non  compresa 
La  lacrima  vedemmo  in  tua  pupilla!... 

Dei  resi  a  te  celesti  abbracciamenti 

È  queir  aura  messaggio. 

0  rassegnata  vittima,  coraggio!... 
Questo  divin  vincente 

Per  te  sua  prediletta  altro  non  ave 

Che  parola  soave. 

E  quando  della  gente 

Ti  maledice  il  grido,  Ei  ti  perdona. 

A  questa  fuga  d'affettuose  imagini,  l'espressione 
delle  quali  passa  come  lampo,  troppo  lento  saria  forse 
il  pennello;  appena  forse  la  potrebbe  avvolgere  nelle  sue 
spire  il  recitativo  musicale. 

Senonchè,  l' emancipazione  della  donna  non  si  trova 
veramente  sulla  via  che  il  poeta  elesse.  Se  in  Israele 
settecento  regine  furono  schiave  nei  palagi  di  Salomone: 
uxores  quasi  regince  septingentce  (R.  III-xi);  se  presso 
tutte  le  genti  della  famiglia  arabica  la  donna  soggiacque 
sempre  all'obbrobrio   della   poligamia,    cosi  non  era 
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nella  legjre  di  Zoroaslre,  né  in  quella  degli  Egizìi  e  dei 
Greci.  La  matrona  romana  nel  suo  domestico  regno  ve- 
niva paregj-iala  con  riti  sacri  al  libero  marito;  Si  tu 
caius,  ego  caia!  Alla  madre  dei  Gracchi  era  dato  esser 
magnanima  quanto  i  suoi  figli.  La  legge  romana  aveva 
già  dunque  annunciato  in  Palestina  l'idea  del  diritto  do- 
mestico, la  legge  romana  è  ancora  la  pietra  del  nostro 
focolare.  Ma  nel  diritto  feudale,  che  all'ombra  della 
religione  del  perdono  consacrò  nella  famiglia  la  barbara 
eredità  della  vendetta  e  della  guerra  privata,  divenne 
lecito  agli  avari  padri  sepellire  a  migliaia  a  migliaia  in 
eterna  clausura  le  figlie,  ai  cavallereschi  baroni  e  pre- 
lati  fu  lecito  riscuotere  nefanda  decima  sulle  primizie 
della  povera  villanella,  benché  la  dicessero  sorella  in 
Cristo.  Eziandio,  su  di  ciò  invochiamo  la  giustizia  del 
poeta  e  del  pittore. 

Nel  secondo  canto,  Satana  si  arma  colla  potenza  di 
Roma  serva  dei  Cesari; 

0  prediletta  mia  druda  latina, 

0  figlia  primogenita  d'  orgoglio, 

0  nutrita  di  sangue  e  di  rapina. 
Ascolta,  ascolta,  o  Roma!... 
lo  di  Cristo  la  dolce  aura  pavento 

Più  che  la  nuova  boreal  tempesta, 

Che  sopra  te  rumoreggiar  già  sento. 
Spietatamente  ruiniam  su  questa 

Tracotante  umiltà.... 

Fia  sepolcro  a  sua  fede  il  Colosseo. 
E  tu  a  guardia  starai,  truce  reina. 

Ma  la  forza  dei  despoti   non  doma  gli  animi   accesi  a 
virtù;  Satana  s'accorge  d'incrudelire  invano: 

Invan  m' ostino  a  violento  acquisto 
O  della  stessa  mia  sostanza  uscito, 
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Spirto  consorte  alla  terrena  argilla  ! 
Io  ben  ti  riconosco  all'  indomata 
Ingènita  alterezza.... 
Errai!  Cessiam  dai  sanguinosi  colpi; 
Getta,  o  Roma,  nel  Tebro  elmo  e  lorica 
Ti  mitria  e  benedici!... 

Ed  ecco,  nel  terzo  canto,  rinovarsi  sopra  il  pontefice 
romano  la  lusinghiera  offerta  dei  regni  della  terra.  Papa 
Ildebrando,  nella  notte,  prega  solo;  Satana  invisibile 
gli  si  accosta;  il  pontefice  a  quel  sinistro  infiusso  si  ri- 
scuote; 

L'aere  è  commosso;  e  la  sospesa  lampa 
Trema,  quale  al  soffiar  della  tempesta. 
E  pur  chiuse  del  tempio  son  le  porte, 
Ov'io  romito  prego;  e  di  natura 
Copre  il  sopor  serenità  stellata. 
Qual  voce  nella  mente  mi  ragiona? 
Quale,  in  questa  tacente  ora,  de'  miei 
Voli  al  ciel  testimone,  inusitato 
Tumulto  di  fantasimi  m'assale?... 
Quei  popoli....  quei  regi....  al  sacerdote 
Prostrati....  quel  corteo  porporeggiante 
Che  vogliono  da  me?...  Da  me  dei  tuoi 
Servi  l'ultimo,  o  Dio? 

Il  falsario  Satana  gli  risponde  contrafacendo  la  parola 
evangelica: 

L' ultimo  fia 
Primo  ! 

Incruenta 
Voglio  la  destra  che  disserra  il  cielo. 

Ma  il  disarmato 
Rege  dia  legge  allo  snudar  dei  brandì. 
Nella  chiesa  abbrunata  d' anatema 
Ei  segni  V  empio  che  colpir  si  dee. 
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Ei,  fido  a  povertà  neirìmo  petto, 
Fuor  maestoso  splenda  al  par  di  Dio.... 
Il  giusto  orgoglio  prendi.  Io  ti  sollevo 
Alla  più  eccelsa  cima  della  terra. 


Ildebrando,  inebrialo  di  vanità,  si  leva.  Quale  imagine 
funesta  ali'  Italia  !    * 

Alma  del  mondo,  deità  terrena, 
Il  sacerdote  imperator  son  io  ! 
Siede  il  trono  papal  suir  infinito. 
Popoli,  regi,  paradiso,  abisso, 
Tutto  obedisce  al  mio  volger  di  ciglio. 
Ai  genuflessi  benedico;  e  il  nome 
Lor  suir  arpa  degli  angioli  risuona. 
L' anatema  pronuncio  ;  e  al  maledetto 
Ruggenti  si  spalancano  gli  abissi. 

Nel  quarto  canto,  la  chiesa  evangelica,  derelitta  dal  pon- 
tefice, s* addolora  fra  gli  olivi  di  Getsemani: 


0  primavera  che  parevi  eterna  ! 

0  giorni  accesi  alla  comraun  preghiera! 

0  notturno  inneggiar  della  caverna! 

0  liete  pugne  della  fé  primiera! 

0  tripudii  dell'agape  fraterna! 

0  comunanza  a  quella  in  ciel  foriera! 

Dove  andaste? 
Di  sangue  lo  mirai  tutto  grondante 

Del  Golgota  salir  V  afi'aticata 

Erta,  e  su  dalla  croce  il  guardo  amante 
#  Fissar  sopra  la  madre  sconsolata. 

E  ognor  la  deità  dalla  raggiante 

Sembianza  tralucea  benché  sfregiata. 

Or  che  clamide  d*or  lo  ricoprio. 

Non  riconosco  più  lo  sposo  mio. 
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L'ambizione  papale  sconvolge  la  terra;  i  popoli  si  accal- 
cano alle  conquiste  : 

Infuria  contro  Roma  ira  tedesca. 
Si  trucidano  i  popoli  pregando. 

Fra  il  tumulto  dell'armi,  in  vasta  pianura  sparsa  di 
tombe,  l'angelo  d'Italia  T appella  all'armi: 

0  Italia,  eletta  del  divin  pensiero!... 
Dopo  un  diluvio  di  sangue  e  di  pianto , 
Surgi  alla  tromba  d' immortai  messaggio. 
Surgi  a  cacciar  la  maladetta  lupa 
E  far  deir  Alpe  insuperato  vallo. 

A  quel  grido  s'ode  in  coro  la  voce  delie  città  federate 
in  Pontida,  s'ode  la  voce  di  Venezia;  la  voce  di  Firen- 
ze; la  voce  di  Dante,  di  Rafaello  e  Michelangelo  e  Colombo 
e  Galileo. 

La  notte  è  serena;  tutta  arde  di  stelle. 
Scendete,  parlate,  fiammanti  favelle. 
Splendori,  melodie  di  cento  città. 
Le  tombe  dei  vivi  la  vita  disserra. 
Con  lingue  di  foco  favelli  la  terra  ! 

Scendono  dal  cielo  spiriti  sfolgoranti;  si  posano  sopra  li 
orli  dei  sepolcri  scoperchiati  : 

Perchè  splendiam  sui  tumuli? 
Italia,  Italia  ov'è? 

Ma  r  ambizione  pontificale  non  è  satolla.  Si  addensa  sul 
piano  una  caligine  che  avvolge  le  città  e  gli  spiriti.  Sa- 
tana si  tuffa  in  quella  co' suoi  demonii,  e  dal  tetro  caos 
risuona  un  orrido  ditirambo: 

Roma  teutonica, 
Chiesa  giudaica, 
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Brani  di  patria, 

Boria  cesarea, 

Sètte  viperee, 

Notte  neir  anima , 

E  Cristo  giù  ! 

Signor  d'Italia,  o  Satana,  sei  tu! 

L'angelo  d'Italia  risponde  con  disperalo  dolore: 

Le  squille  rimbombino 
A  tocchi  lugubri. 
Del  tempio  le  imagini 
Sian  teschi  e  colubri. 
Risuonino  gli  organi 
In  flebile  metro. 
Cipressi  si  spargano 
Qual  sopra  un  feretro. 
Delle  itale  vergini 
Sia  bruna  la  vesta. 
Mutata  in  mortorio 
È  l' itala  festa  ! 

Impavido  Arnaldo  dimanda  al  pontefice  che  renda  a 
Roma  il  gran  senato  e  alla  chiesa  il  pescatore.  A  quel 
minaccioso  detto,  Adriano  e  Barbarossa  si  stringono  la 
mano.  Un  coro  di  demonii  applaude: 

Vincemmo.  Gli  ingenui 
Al  papa  s'affidano. 
In  tema  d' Italia^ 
Si  stringe  ei  col  Teutono. 
Insiem  tiranneggiano 
Predando  a  metà. 

I  demonii  invitano  i  giureconsulti  ghibellini  di  Bologna 
a  giustificare  gli  accordi  tra  i  due  poteri: 

Sofismi  si  vogliono 
A  salda  tirannide. 
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0  mastri  di  grétole, 
Dottori  Felsinei  ! 
Catene  sofìstiche 
Temprate  air  incudine 
Di  dotta  viltà, 

E  tosto  un  legista  formula  il  servile  equivoco  che  allaccia 
la  ragione  dei  popoli* 

Distingue:  se  il  Tedesco  vien  nemico 
Dritto  è  chiudergli  il  passo,  armata  mano. 
M.i  se  scende  in  Italia  Federico 
In  qualità  d' Imperator  Romano, 
Reverente  si  dee  piegar  ginocchio 
Ovunque  ei  passa  in  suo  cesareo  cocchio. 

Il  ghiribizzo  gusta  ai  diavoli,  che  rispondono  cantando 
allegramente: 

Viva  il  distingue 
Dei  barbassori! 
Soli  confondere 
Potean  le  lingue 
Dei  vincitori. 
Viva  il  distingue! 

Milano,  già  vittoriosa  sul  campo  di  Legnano,  a  quel  ca- 
villo smemorata  del  patto  di  Pontida,  dubita  e  vacilla; 
si  direbbe  eh' è  già  il  1848: 

Perchè  tarda  mi  trascino. 
Come  avessi  in  ceppi  il  pie? 

Lo  spirilo  di  Dante  si  leva;  ma  i  demonii  lo  annebbiano 
di  visioni  ghibelline: 

Larve  cesaree! 
Velate  all'esule 
I  rai  del  ver! 
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E  r angelo  d'Italia  intuona  T eterno  suo  lamento: 

Oh  sventura!  la  nebbia  al  gran  poeta 
Il  cammino  velò  della  Montagna! 

Le  lettere  italiane  vanno  traviando  ;  la  licenza  s' accom- 
pagna alla  pedanteria: 

Avanti,  —  0  pedanti] 

Del  tetro  Alighieri 

Facciam  geroglifico 

Gli  audaci  pensieri. 
E  tu,  boccaccesca 

Camena  burlesca 

Vien  lieta  danzante 

In  tuo  guardinfante. 

Roma,  nuova  Sihari,  si  fa  scena  d'ogni  lascivia,  si  fa 
d*ogni  sacra  cosa  mercato: 

Noi  volgiam  due  chiavi  d' or. 
Adorate  la  possanza 
Del  metallo  redentor! 

Or  qui  per  verità  sia  concesso  dire  come  a  noi  non  sem- 
bri giustizia  l'additarsi  quasi  corrultor  di  Roma  l'intre- 
pido novelliere,  che  osò  sbeffare  fra  i  terrori  dell'inqui- 
sizione Roma  già  corrotta  e  trafficante,  e  che,  se  scampò 
vivo  alla  vendetta,  ebbe  turbata  la  quiete  del  sepolcro 
da  quelle  che  Byron  chiamò  devote  iene: 

bis  tomb 
Uptorn  must  bear  the  hyaena  bigot's  wrong. 

E  l'inesorabile  Ugo  Foscolo  assolve  il  Boccaccio  per  le 
Novelle  «  dove  si  mostra  implacabile  ai  frati.  ^ 

Ma  già  Savonarola  spira  sul  rogo  papale;  la  Ger- 
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mania  bi  commove-  si  diffondono  pel  cielo  nubi  llam- 
manti  * 

Il  rogo  del  profeta  alto  risplende, 
E  terra  e  cielo  accende.... 

Machiavello  mira  addolorato  l'Italia  fatta  campo  di  ladre 
guerre;  vede  ineluttabile  in  quelle  sventure  il  dominio 
del  Male,  e  lo  invoca  a  disfare  l'opera  funesta: 

Dunque  influenza  di  boutade  priva 
Vien  dalle  stelle?... 
0  padre  della  forte  scelleranza! 
Se  risusciti  Italia,  a  te  m' inchino. 

Satana,  nemico  d'ogni  reliquia  di  libertà,  pronto  s'af- 
faccia  a  sedurre  il  cittadino  di  Firenze  ancor  libera: 

Nato  sotto  mia  stella, 

Tu  indovinasti  la  possanza  ov'è; 

E  dai  sogni  guarito 

Del  frate  incenerito, 

Sillogizzando  riescivi  a  me. 

0  arguto  Fiorentino  ! 

0  solo  avanzo  del  senno  latino! 

0  secretano  mio  !  chiedi  a  Satanno 

Il  maggior  dei  suoi  doni... 

Machiavello  allucinato  e  disperato  invoca  suir  Italia  ^  il 
gravide  e  savio  tiranno  »  e  ne  delinea  con  maestra 
mano  l' effigie;  la  quale,  per  esser  fatta  già  da  tre  secoli, 
in  verità  non  sembra  antica! 

Un  gran  tiranno  ! 
Impietrato  a  pietosi  sentimenti ,  ^ 

Opri  ogni  scempio  che  a  vittoria  guidi. 
Non  gli  impaccin  l'andare  i  giuramenti. 
Air  armi  sue,  non  air  amor,  si  lìdi. 
CATTA^Bo.  —  Volume  secondo»  n 
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Simuli  culto  a  Dio;  ma  noi  paventi. 
Suoi  nemici  d*  un  sol  colpo  trucidi. 
Mentisca  audace;  e  air  uso  menzognero 
Acquisti  fede  alcun  suo  rado  vero. 

Firenze  è  tradita;  s'aggrava  sulP Italia  il  nuovo  patto 
del  pontefice  con  Carlo  Quinto;  intorno  si  spande  il  ca- 
daverico fiato  del  gesuita: 

Mostro  ispano-fiamraingo-austro'papale 

È  la  nuova  di  Carlo  monarchia. 

Confuse  nel  caosse  imperiale 

Pèrdon  le  genti  la  virtù  natia 
Alemanna  mortifera  lentezza, 

Imaginosa  crudeltà  spagnola, 

Toscana  corruttrice  sottigliezza, 

Son  le  tre  fate  ch'entrano  in  carola.... 
Del  mistico  romanzo  alto  poeta, 

11  labirinto  dello  spirto  crea, 

E  air  ascetica  sua  fonte  disseta 

Ignazio  i  sitibondi  dell'idea.... 
E  la  verga  regal  guida  l' armento 

Sulle  ruine  della  razza  umana. 

Lo  spirito  di  Machiavello  alla  vista  di  tanto  inganno 
s'arretra: 

0  Italia  !  0  patria  mia. 
No,  d'  ombre  e  di  scheletri 
Popolar  non  vogl'  io  V  itala  terra. 

Ma  Satana  vittorioso  si  fa  crudele  scherno  del  troppo 
accorto  che  aveva  sperato  nella  lega  del  bene  e  del  male: 

Stolto  !  e  credi  che  possa  un  tiranno 
Fabricarti  d'  un  popol  la  mole? 
Al  viaggio  dell'  anima  umana 
Due  sentieri  la  terra  dischiude: 
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0  del  Cristo  la  scarna  virtude, 
0  la  morte  dell'alma  con  me. 
fu,  maestro  di  frode  mezzana. 
Disegnavi  far  doppio  cammino. 
Va  nel  limbo  col  tuo  Sederino. 
Ti  disdegna  dei  demoni  il  re. 

Ed  eziandio  qui,  la  mano  del  poeta  ne  sembra  pesar 
troppo  più  del  giusto  sul  capo  di  Machiavello,  del  pen- 
satore che  fu  per  tre  secoli  il  rimorso  di  coscienza  del- 
l' Italia  disarmata. 

Ma  il  nostro  scritto  ornai  si  allunga  a  misura  indi- 
screta. Voliamo  a  più  fauste  visioni.  L'Italia  ha  scontato 
i  secoli  di  sua  dolorosa  espiazione;  essa  deve  risurgere 
col  popolo. 

Tu,  in  semplicetto  popolano  ammanto, 
Surgi  bellezza  non  veduta  ancora. 

Dante  la  ravvisa  e  la  saluta: 

Eri,  0  Italia,  la  mistica  Bice! 

La  ravvisano  Petrarca  e  Tasso  e  Michelangelo. 

Eri,  0  Italia,  la  Laura  felice 
Che  mi  accese  di  casto  desir  ! 
Eri,  0  Italia,  l'amante  gemmata 
Che  cercai  delirando  fra  i  re! 
Eri,  0  Italia,  l'austera  Sibilla 
Che  dipinsi  nell'antro  papal! 

È  la  fine  dell'immortale  secolo  decimoltavo;  freme  in 
Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  un  fomite  di  vita 
libera;  ma  il  restante  mondo  dorme: 

Odi  suonar  la  terra?  In  breve  spazio 
Di  lei,  la  vita  si  raccolse;  e  muto 
E  cimitero  il  resto.  Asia  ravvolge 
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In  funereo  lenzuol  V  Indo  e  il  Ghinese , 
Già  poetanti  la  natura  e  Dio. 
Gli  eterni  suoi  fanciulli  Africa  allatta 
All'ombra  dei  palmeti.... 

Di  repente,  precursore  di  libertà,  si  leva  sul  lido  d' Ame- 
rica r  austero  sembiante  di  Washington.  E  immantinente 
gli  sta  Satana  al  fianco  e  gli  ripete  V  eterna  offerta  dei 
regni  della  terra  : 

Guerrieri  non  vedi  la  man  di  Dio 
Che  t*  apparecchia  manto  di  re? 

Il  modesto  guerriero  risponde  : 

È  la  virtude  V  ammanto  mio. 
Larve  di  regno,  lungi  da  me. 

E  una  voce  divina  lo  conforta  : 

Osanna!  Osanna!  In  quell'anima  nacque 
La  popolana  libertà  del  mondo.... 
Il  verbo  cittadino  oltre  a  quei  flutti 
Sull'ali  volerà  delle  tempeste.... 
Ma  né  pugnanti  spettri  del  passato , 
Né  saturnali  di  plebei  tiranni, 
Né  sofistiche  ciance  paurose 
Né  fucine  di  sùbiti  guadagni, 
Alle  divise  genti  impediranno 
Sempiternar  di  libertà  l' amplesso. 
Subitamente  un  di  per  mille  bocche 
Proromperà  la  nuova  alma  d'  Europa 
A  saluti  fraterni.  E  a  quel  concento 
Africa  strapperà  sua  bruna  prole 
All'  infame  mercato  americano. 
E  le  sepolte  in  cenere  d' imperi 
Faville  d' Asia  orientali  stelle 
Ritorneranno.... 
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Satana  vinto, 
L' uom  fia  l' angelo  infin  del  suo  pianeta. 
Or  vanne  Italia ,  a  tue  città  bandisci 
La  battaglia  final.... 
Oh  !  come  il  tuo  giardin  vedrai  diserto. 

L'Italia  attenta  dimanda  a  Cristo: 

Perchè  il  sembiante  tuo  si  discolora? 
Perché  t'attristi? 

La  risposta  è  avvolta  in  tetri  presagii: 

Del  mio  duol  l'arcano 
Non  cercar....  Vanne.... 
L' angiol  del  sacrificio  a  me  s' accosti. 

E  ben  doloroso  è  il  canto  dell'angelo: 

Quante  innocenti  vittime 
Cadon  sul  tuo  sentiero  ! 
Di  libertà  l' acquisto 
,  Spezza  infiniti  cor. 

Il  calice  del  Cristo 
Trabocca  di  dolor. 

Il  poeta  intuona  il  nono  canto;  è  l'ultimo.  II  sole  della 
ragione  vincitore  dei  violenti  affetti,  splende  sul  genere 
umano;  la  terra  è  libera  e  felice.  Satana  si  rifugge  sulla 
mistica  montagna  dove  avea  tentato  il  Cristo  : 

M' insegue  orrenda  luce.  Il  fondo  stesso 
D'abisso,  al  par  del  firmamento,  splende. 
Invan  favello  alle  anime  ;  vania 
La  nebbia  che  le  cinse;  e  surle  appena 
Cadon  le  larve  della  mia  menzogna. 
É  questo  il  mondo  ov'  io  testé  regnava? 

0  miei  forti  vassalli, 
Accorrete  a  Satan  ! 
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Nei  vuoti  abissi  il  solo 
Eco  suonò  del  mio  ruggir....  Che  veggo? 

Passano  luminose  schiere  di  demonii  pentiti* 

Circonfusi  di  fiamma,  e  V  uno  avvinti 
Per  mano  all'  altro ,  in  rilucenti  file 
L'aere  inneggiando  fendono.  Oh  stupore! 
Oh  non  mai  presentita  atroce  vista! 
Traditori! 

Ai  cielo!  al  cielo! 
Espugnerò  sino  in  suo  trono  Iddio.... 
D' orrore  romperò  sua  maestosa 
Serenità.... 

Ma  qual  pondo  invincibile  mi  preme? 
Sciagurato,  poss'  io  levarmi  al  cielo? 
Oh  il  cielo!  Noi  vedrò....  più  mai.... 
Nuota  la  terra  nel  celeste  lume; 
Sol  neir  anima  mia  riman  V  inferno. 

Colui  che  maledico 
Onnipossente  impera;  un  immortale 
Afflitto  io  sono.... 

Solo....  dolorante  solo! 

Allora ,  su  quello  stesso  monte  gli  risplende  d' inanzi  il 
placido  sembiante  del  Cristo  : 

Satàn!  pietà  mi  fai! 

Quello  sguardo  atteggiato  a  compassione  trafigge  dolo- 
rosamente lo  spirito  superbo ,  e  lo  sprona  a  nuovi  furori  : 

Possanza  a  sfidar  solo  e  terra  e  cielo 
Attingerò  nell'alterezza  mia.... 
Scorrerò  funestando  V  universo.... 
Maledicendo  V  uomo  e  chi  creollo , 
A  me  rifuggirà. 

E  il  Cristo  dolcemente: 

....  Pietà  mi  fai 
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....  Addio.  Risponderanno  i  cieli 
In  soave  melode  di  pietate 
Alla  bestemmia  solitaria  tua. 

E  Satana  oramai,  più  che  furente,  addolorato: 

Ti  dicesti  pietoso?  Oh  se  tal  sei, 

E  onnipotente,  il  prova....  Dal  tuo  cielo 

Apprestami  una  lama  che  trapassi 

L' anima  all'  infelice ,  al  disperato 

Immortale.... 

Invan  la  voce  tua  dentro  mi  suona.... 

Nel  candor  del  creato  orrida  macchia 

Io  son....  Strisciando  vo  sulla  natura 

Qual  aspide  su  bel  virgineo  seno. 

Ma  tu  piangi?  Che  hai? 
.  Si!  nel  pianto  vanir  del  tuo  perdono 
Sento  il  4olor  che  mi  rodea.... 
Spirto  d'amor!  Vincesti!  Amo! 

T' adoro  ! 

Per  tal  modo  qui  viene  compiuta  T  istoria  dello  spirito 
perverso  fino  all'estrema  sua  sconfitta,  fino  alla  sua 
sommissione  e  riconciliazione,  e  al  rinovamento  di  tutti 
li  esseri  per  virtù  d'un  foco,  o  veramente  piuttosto 
d'un  lume  purificatore;  e  all'eterno  trionfo  del  Bene 
in  cielo  e  in  terra.  Cosi  volle  la  originale  dottrina  di  Zo- 
roastre.  * 

A  questa,  esuli  prima  nelle  viscere  dell'Oriente, 
poi  lungamente  sudditi  nella  patria  loro,  gli  Israeliti 
attinsero  la  prima  idea  della  ribellione  dell' angelo,  sette 
secoli  e  più  dopo  la  morte  di  Mosè,  la  cui  dottrina  non 
vi  aveva  fatto  mai  la  menoma  allusione.  Perocché  nella 
Genesi,  il  tentatore  d'Eva   non  vien  detto  discendere 

*  Le  origini  italiche  illustrate  coi  libri  dell'  antica  Persia.  — 
Polii.,  voi.  XI. 
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dalle  più  eccelse  sfere  degli  spiriti;  ma  vive  nelle  in- 
fìme  regioni  della  natura  terrestre  in  un  rettile  invido 
e  malefico:  —  «  Il  serpente,  era  il  più  astuto  di  quanti 
animali  terrestri  il  Signore  Iddio  aveva  fatti;  il  quale 
disse  alla  donna....  d  * 

E  in  ciò  è  ben  evidente  l'allegoria,  che  per  la  via 
deir  adulazione  e  della  voluttà  e  per  la  più  alTettuosa 
parte  dell'  umano  essere  fa  salire  il  veleno  corruttore 
della  pura  nativa  intelligenza.  È  l'originaria  incessabil 
guerra  della  passione  colla  ragione,  che  vediamo  in  sem- 
pre nuove  sembianze  perpetuarsi  sulla  terra. 

E  nemmeno  nell'antico  libro  di  Giobbe,  Io  spirito 
del  male  è  il  superbo,  ribelle  ed  esule;  ma  ben  al  con- 
trario,  è  un  vile  e  maligno  cortigiano  della  famiglia  ce- 
leste  :  —  «  E  un  certo  di,  essendo  venuti  i  figli  di  Dio 
a  trattenersi  nella  presenza  del  Signore,  fuwi  eziandio 
Satan;  a  cui  disse  il  Signore:  d'onde  vieni?  il  quale 
rispondendo  disse  :  girai  la  terra  e  la  perlustrai....  »' 

La  prima  menzione  dell'abusato  nome  di  Lucifero 
si  vede  nel  libro  d'Isaia,  già  nei  tempi  delle  signorie 
straniere  in  Israele.  E  non  vien  detto  un  essere  incor- 
poreo ;  ma  è  il  pianeta  di  Venere,  che  segue  il  sole  a 
sera,  o  lo  precede  al  matino  :  qui  mane  orieharis 
(XIV,  12)  ;  è  la  stella  del  sole,  come  i  nostri  alpigiani 
la  chiamano  ;  è  lo  bel  pianeta  di  Dante.  E  vien  men- 
tovato solo  per  similitudine  al  vano  splendore  d'un  re- 
gno nemico.  Il  che  vien  letteralmente  dichiarato  nel  ti- 


*  Sed  et  serpens  erat  callidior  cunctis  animalibus  terrai  qu® 
fecerat  Dominus  Deus;  qui  dixit  ad  raulierem....  Gen.,  HI,  4. 

*  Quàdam  autem  die,  cuna  venissent  filii  Dei  ut  assisterent  co- 
rani Domino,  affluii  inter  eos  etiam  Satan.  Cui  dixit  Dominus:  Unde 
vcnis?  Qui  respondens  ait  :  Circuivi  terram  et  perarabulavi  eam. 
Job,  I.  6.  7. 
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tolo  che  in  tutte  le  edizioni  papali  sta  in  fronte  a  quel 
capitolo.  * 

L' idea  d' un  angelo  disceso  a  farsi  seduttore  appar 
dapprima  in  quegli  antichi  libri  che  vennero  egualmente 
repulsi  dalla  sinagoga  e  dalle  sètte  cristiane.  Ma  in  essi 
l'angelo  Sciamaele  non  pecca  di  superbia  o  d'invidia; 
pecca  d'amore  per  Eva,  uscita  appena  dalle  mani  del  di- 
vino modellatore;  e  la  seduce  e  la  fa  madre.  E  gli  egre- 
gori  del  libro  di  Henoc  sono  angeli  che,  come  il  loro 
nome  addita,  fatti  vigili  alle  secreto  stanze  delle  donne 
mortali,  s'innamorano  delle  loro  bellezze.  Da  questi 
voluttuosi  libri  scaturì  la  soave  poesia  di  Moore,  già 
data  all'arte  italica  da  Maffei. 

Nei  due  primi  secoli  del  dominio  persiano ,  la  ca- 
duta degli  angeli  e  altre  molte  dottrine  dei  magi  si  dif- 
fusero largamente  in  Israele;  i  soli  Sadducei  rimasero 
strettamente  fidi  alla  lettera  mosaica  :  Sadduccei  qui 
dicunt  non  esse  resurrectionem  (Matth.,  XXII,  23). 
Quelle  idee  si  propagarono  poi  con  le  altre  varianti  an- 
che presso  i  musulmani.  Nel  Corano  l'angelo  Eblis 
pecca  d' invidia  per  l'opera  divina  nell'uomo  :  —  «  Gli 
disse  Iddio:  Non  adori  tu  Adamo?  Rispose  Eblis:  Io 
sono  di  più  alta  natura  ;  creasti  me  dal  fuoco  :  e  lui 
creasti  di  vile  argilla.  — Vanne  lungi,  disse  il  Signore; 
il  paradiso  mio  non  è  la  dimora  dei  superbi.  »  (Corano, 
cap.  VII). 

Fra  i  poeti  moderni,  Milton  e  Klopstock  inalzarono 
bensì  r  angelo  perverso  ad  un  concetto  che  oltrepassa 
le  troppo  terrene  imagini  di  Dante  e  di  Michelangelo  ; 
ma  essi  non  conobbero  l'idea  del  venerando  Zoroastre. 
A  tener  della  quale  il  regno  del  delitto  e  del  dolore  non 

*  Vaticinium  de  Judaeorum  consolatione  et  a  babylonicà  cap- 
livitate  liberallone.  Babyloniorumquo  contrilione,  quorum  super- 
bia, ampliludo  dominii  et  crudelilas  explicanlur.  Job,  XIV, 
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può  essere  eterno  ;  altrimenli  il  Male  sarebbe  più  forte 
del  Bene  e  la  deità  non  sarebbe  onnipotenza. 

Al  cittadino  toscano,  al  ferito  di  Gurtatone,  che  in 
questo  lavoro,  o  preludio  di  maggior  lavoro,  quasi  igno- 
rato dall'Italia,  seppe  annodare  con  magico  filo  tante  di- 
sgiunte imagini  e  tanti  arditi  pensieri ,  si  deve  dunque 
onorevol  seggio  nel  consorzio  di  quei  poeti  che  trassero 
nel  campo  commune  delle  arti  le  creazioni  dell' imagi- 
nativa  e  dell'affetto  di  tutti  i  popoli;  e  compiono  a  vasti 
intervalli  di  tempi  e  luoghi  V  ideale  del  genere  umano. 

Questa  è  la  nuova  via  delle  arti  tutte  nell'Italia 
libera. 

La  pittura,  la  scultura,  la  musica  rispondano  al- 
l'invito della  poesia. 
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Tarda  commemorazione  è  questa,  ma  oggi  che  i 
tempi  precipitano,  e  le  febbrili  concitazioni  dell'istante 
cancellano  le  memorie  e  i  compianti  del  jeri,eleanime 
nostre,  perpetuamente  combattute  da  una  vicenda  di 
ansiose  aspettazioni,  si  cacciano  verso  l'avvenire  come 
sospinte  da  una  forza  irresistibile,  e  rifuggono  dal  tener 
confitti  gli  sguardi  lagrimosi  verso  il  passato;  oggi  la 
parola  pietosa  che  ricorda  le  virtù  di  un  estinto  non  è 
mai  tarda,  né  vana. 

Né  il  Gherardini  é  tal  uomo  che  di  lui  non  si  possa, 
non  si  debba  favellare  anche  oggi  che  il  suo  capo  vene- 
rato riposa  nel  freddo  silenzio  della  morte  :  oggi  più  che 
mai  egli  ha  diritto  agli  affettuosi  uffici  di  concittadini  e 
di  discepoli.  A  nessuna  nazione  é  dato  impunemente 
obbliare  i  suoi  figli  più  benemeriti.  Guai  a  quell'epoca 
e  a  quel  paese  in  cui  i  combattenti  del  giorno  —  e  di 
un  giorno  —  dimenticano  i  soldati  del  giorno  innanzi. 

E  il  Gherardini  fu  il  soldato  di  molte  battaglie,  non 
vanamente  combattute.  Giovinetto  ancora,  lo  commosse 
neir89  l'annuncio  della  rivoluzione  di  Francia:  studiava 
medicina,  ma  a  quell'imponente  spettacolo  di  un  mondo 
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Che  crollava,  di  un  altro  mondo  che  sorgeva,  era  e  si 
sentiva  poeta. 

Nel  96  -  contava  allora  19  anni  -  scrisse  versi 
nel  Parnaso  Democratico,  e  il  suo  nome  avea  a  com- 
pagni  quelli  di  Pindemonte,  di  Foscolo,  di  Monti,  di 
Mascheroni  ;  versi  ispirati  da  quella  fede  democratica, 
chele  studente  professava  e  che  l'uomo  non  rinnerrò 
mai.  Però  il  padre  lo  volea  assolutamente  incamminalo 
nella  carriera  medica;  e  il  futuro  filologo  fu  dottore,  ed 
esercitò  non  oscuramente  per  alcuni  anni  Parte  paterna, 
sinché  l'amore  della  scienza  e  delle  lettere  la  vinse  di 
bel  nuovo,  e  questa  volta  la  vinse  per  sempre. 

Mentre  era  a  Pavia  gli  cadde  sott'  occhio  gli  Amori 
delle  Piante  di  Darwin,  e  subito  s'invogliò  di  tradurli 
Attese  assiduo  a  questo  lavoro  nelle  vacanze  de'quattro 
anni  di  università,  e  nel  1805,  per  consiglio  del  Rasori 
che  gh  era   più  che  maestro,  amico,  pubblicò  la  sua 
splendida  traduzione,  corredata  di  note  di  molto  pregio 
Salito  rapidamente  in  bella  fama ,  gli  venne  affi- 
data  la  direzione  del  Giornale  Italiano  e  la  tenne  con 
onor  suo  e  delle  lettere.  Ma  quello  di  che  gli  si  deve 
porgere  maggior  lode  si  è  che  trovandosi  a  motivo  del 
giornale  m  continuo  contatto  co'governanti ,  seppe  con- 
servarsi  libero  da  ogni  violenza  come  da  ogni  seduzione 
seppe  opporre  la  propria  dignità   di  libero  scrittore  ad 
ogni  studiato  lenocinio.  Caduto  il  regno  d'Italia,  e  sorta 
per  volere  del  nuovo  straniero  la  Gazzetta  di  Milano,  la 
redazione  del  Giornale  Italiano,  firmati  Gherardini,  Che- 
rubini, e  Paganini,  annunziò  con  funebre  laconismo  l'en- 
trata  degli   austriaci   in  Milano,  e   dichiarò  che  non 
avrebbe  preso   nessuna    parte  nella  compilazione  del 
nuovo  foglio. 

Il  giornalismo  non  gli  avea  impedito  di  imprendere 
que' vasti  sludi  linguistici,  che  ridusse  poi  a  sistema  di 
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filosofia  e  di  scienza.  Nel  1812  egli  publicò  un  libro 
di  poca  mole  ma  che  schiude  la  serie  de'  suoi  lavori 
filologici:  Voci  italiane  ammissibili  benché  proscritte 
dall'elenco  del  signor  Bernardoni. 

Uscito  dal  giornalismo,  si  dedicò  a  lavori  di  mag- 
gior lena.  Cominciò  da  una  elegante  traduzione  della 
Vita  di  Carlo  Fox,  Poscia,  per  consiglio  del  Monti,  pose 
mano  ad  un'altra  traduzione,  quella  del  Corso  di  Lette- 
ratura drammatica  di  Guglielmo  Schlegel,  che  venne 
arricchendo  di  note  e  commenti  per  ribattere  alcuni  giu- 
dizi del  critico  tedesco  sul  teatro  italiano. 

A  que'di  il  Gherardini  si  fé' poeta  melodrammatico. 
Beyle,  il  biografo  di  Rossini,  racconta  che  il  filologo 
parve  ad  un  tratto  facilissimo  improvvisatore;  in  venti- 
quattr'  ore  scrisse  la  Gazza  Ladra,  e  su  due  piedi, 
alle  prove,  fra  maestro  e  poeta,  fu  scritta  la  stupenda 
cavatina:  Di  piacer  mi  balza  il  cor.  Era  una  facilità 
del  tutto  rossiniana.  A  saggio  di  questa  facilità  ci  rimane 
un  solo  volume  {Componimenti  drammatici,  Milano 
1818).  Ne  avea  altri  cinque  volumi  manoscritti,  ma  li 
condannò  alle  fiamme. 

Nel  1820  egli  venne  invitato  dal  governo  a  compi- 
lare  una  grammatica  per  le  scuole  ed  un  libro  di  lettura. 
Quasi  a  compensarsi  di  questi  umili  e  pazienti  lavori  si 
diede  a  scrivere  gli  Elementi  di  poesia  ad  uso  delle 
scuole,  che  Monti  giudicava  un  vero  giojello.  Tutto  in- 
fervorato dell'antica  grandezza  dell'Italia,  e  fremendo 
della  servitù  che  pesava  sul  collo  della  sua  patria,  egli 
invita  i  giovani  ad  ammirare  gli  eroi  di  Roma  e  di  Gre- 
cia. <(  Il  sangue  che  ti  bolle  nel  cuore  —  scriveva  esso 
—  ti  avverte  ad  ogni  ora  che  tu  discendi,  non  già  dai 
barbari  che  diedero  morte  alla  tua  patria,  e  ne  disper- 
sero le  membra  lacerate,  ma  si  bene  da  quegli  eroi  che 
dal  Campidoglio  levavano  in  ammirazione  l'universo.  i> 
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Altre  traduzioni  fece  da  poi  e  curò  molte  delle  edi- 
zioni de' Classici  Italiani,  fra  cui  le  Opere  scelte  di  Tor- 
quato Tasso,  raccolte  e  ordinate  con  tale  diligenza  che 
Michele  Colombo  non  sapeva  finire  di  lodarle,  e  nel  43 
publicò  quel  dottissimo  lavoro  :  Appendice  alle  gram» 
matichey  ch'egli  si  compiaceva  di  annoverare  fra' suoi 
migliori;  ma  infine  si  diede  solo  e  interamente  alla  filo- 
logia, che  come  fu  l'amore  de'suoi  giovani  anni  dovea 
essere  l'ultimo  e  più  lungo  amore  della  sua  vita.  E' si 
proponeva  di  continuare  gli  studi  del  Monti,  e  a  tale  ef- 
fetto tanto  s'affaticò  che  cadde  malato,  e  durò  ben  quat- 
tro anni  alle  prese  colla  morte;  e  se  quel  lento  malore 
—  scrive  un  suo  biografo  — non  lo  rapi  alle  lettere,  ben 
si  può  dire  che  rapiva  parte  di  lui,  giacché  sentendosi 
egli  un  giorno  cosi  stremo  di  spiriti  da  doversi  presa- 
gire la  fine,  fattosi  trarre  presso  il  caminetto  e  recatisi 
innanzi  parecchie  centinaia  di  quaderni  non  finiti  per  le 
slampe,  consegnavali  al  fuoco,  fra  i  quali,  materiali  sto- 
rici la  cui  perdita  deplorò  quando  gli  amici  lo  eccitavano  a 
publicare  una  storia  della  letteratura.  Egli  aveva  formato 
l'indeclinabile  proposito  di  non  lasciare  opere  postume. 

Riavutosi,  publicò  nel  1838  il  primo  volume  delle 
Voci  e  Maniere  di  dire,  e  di  li  a  due  anni  il  secondo. 
Quella  della  lingua  era  una  quistione  ardente  ed  è  inso- 
luta anche  oggidì.  Motivo  o  pretesto  degli  accapiglia- 
menti de' pedanti  fino  da  Bembo  e  Salviati,  deplorabile 
occasione  d'ire  e  rancori  tra  Toscana  e  altre  provincie 
italiche,  è  una  questione  la  cui  storia  rifletterebbe  in.non 
poca  parte  le  misere  condizioni  in  cui  si  è  trovato  per 
molti  secoli  il  nostro  paese.  Senza  patria  non  havvi  lin- 
gua, giacché  la  lingua  é  la  più  necessaria  espressione 
della  esistenza  di  un  popolo. 

Gherardini,  innovatore  in  ogni  cosa,  abbracciando 
le  varie  provincie  italiane  in  un  tutto  vivente ,  formulava 


il  princìpio  che  il  patrimonio  della  lingua  deve  racco- 
gliersi da  tutti  i  libri,  da  tutti  i  labbri ,  senza  distinzione 
di  secoli  e  di  provincie.  Era  l'unità  morale  della  patria 
applicata  alla  filologia,  e  di  tanto  ardire  come  di  tanta 
scienza  meravigliava  il  Giordani,  il  quale  scriveva:  «  Non 
avrei  mai  creduto  che  un  uomo  solo  potesse  far  tanto.  y> 

Naturalmente  il  Gherardini  si  condusse  allo  studio 
dell'ortografìa,  ed  anche  qui  fu  innovatore,  sospìnto 
dalia  natura  dell'ingegno  e  dall'abitudine  logica  del  suo 
pensiero.  Egli  cominciava  dallo  stabilire  un  principio,  e 
da  quello  traeva  tutte  le  conseguenze.  Veggendo  che 
l'oitografia  non  avea  una  norma  sicura  e  immutabile, 
risali  per  rintracciaria  alla  etimologia,  e  quindi  formulò 
il  seguente  principio  :  «  L'ortografia,  per  non  essere  ar- 
bitraria, deve  indicare  Torigine  delle  parole,  senza  di 
ciò  non  vi  ha  ortografia  razionale  possibile.  » 

L'ultima  opera  del  Gherardini  é  '\\  Supplemento  ai 
Vocabolari  Italiani^  che  è  il  complesso  di  tutti  i  suoi 
sludi  filologici.  Opera  colossale  in  sei  volumi  in-4  a 
due  colonne,  che  basterebbe  da  sé  sola  per  la  rinomanza 
non  di  un  uomo,  ma  di  una  intera  academia,  e  ch'egli 
dettò  in  pochi  anni,  e  fini  nel  dicembre  del  54.  Nel  55 
pose  mano  ad  un  nuovo  lavoro,  che  fu  interrotto  dal- 
l'ultima malattia;  ma  egli  volle  spendere  l'ingegno  sino 
air  ultimo  in  bene  del  suo  paese.  Dopo  la  morte  del  suo 
amico  Felice  Belletti ,  e  quando  senti  venirgli  meno  le 
forze  di  proseguire ,  fedele  al  proposito  di  non  lasciare 
lavori  inediti,  diede  alle  fiamme  quanto  avea  scrino  di 
questa  nuova  opera. 

Tale  è  lo  scrittore.  —  E  l'uomo? 

Egli   fu   caritatevole,  schietto,  generoso;    per  sé 

nulla,  e  per  gli  altri  tutto  fino  all' ultimo  momento  della 

sua  vita.  Sovra  tutti  gli  affetti  sentì  quelli  di  patria  e  di 

amicizia.  Venti  anni  continui  curò  le  publicazioni  del 


^^^  COMMEMORAZIONE,   EC. 

Gioja.  Anche  Giordani  voleva  che  Gherardini  rivedesse 
le  sue  publicazioni,  ed  egli  di  lieto  animo  lo  fece,  ma 
un  solo  esempio  ci  dirà  qual  fosse  il  suo  cuore.  Noi  lo 
leggiamo  nella  commemorazione  del  Gherardini  dettata 
dal  prof.  Somasca.  Il  Gherardini  era  molto  amico  a  Fran- 
cesco Cherubini,  il  quale,  dotto  e  laborioso,  ma  fiacco 
di  corpo,  avea  ricevuto  dal  governo  l'incarico  diunvo- 
cabolario  latino  per  le  scuole.  Accettava  il  difficile  as- 
sunto  in  vista  di  un  lauto  compenso  che  doveva  valergli 
un  casolare  nella  Brianza  per  andarvi  a  morire  in  aria 
buona.  Era  Tanno  1830,  e  la  fatica  di  compiere  quel 
nuovo  lavoro  quando  la  Lombardia  impaziente  aspettava 
il  compimento  del  Vocabolario  Milanese  già  in  corso  di 
stampa,    lo  gettò  in  una  infermità  che  il  menò  a  filo 
della  vita.  Dolevasi  dell'opera  interrotta  e  del  tempo  che 
lo  stringeva  e  del  lungo  soffrire,  poi  del  lento  riaversi 
perchè  gli  mancava  tutta  la  parte  italiana  e  senza  quella 
svaniva  lo  sperato  compenso.  11  Gherardini  intanto  lo  vi- 
sitava spesso  e  il  confortava,  badasse  alla  salute,  il  vo- 
cabolario  si  farebbe  poi;  e  quando  il  buon  Francesco  si 
rilevava  anelante  di  riporsi  al  lavoro,  ricevea  in  dono  la 
seconda  parte  del  Vocabolario  pronta  per  le  slampe-  ed 
è  del  doppio  più  compatta  della  prima,  e  condotta  con 
somma  diligenza  sui  medesimi  intendimenti  della  pre- 
cedente. 

A  noi,  leggendo  questo  fatto  pietoso,  ci  si  inumidi- 
scono  gh  occhi  di  lagrime;  e  attraverso  le  lagrime  mi- 
riamo  quel  venerando  capo,  stanco  per  età  e  per  pensieri 
e  per  propositi  fino  all'ultimo  proseguiti,  che  riposa  ora 
nella  tomba.  Queir  imagine,  da  cui  traspira  una  si  sem- 
plice, sì  antica,  e  sì  infaticabile  bontà,  ci  sta  vivk  din- 
nanzi,  e  ci  parla  una  amica  parola,  e  ci  conforta.  — 
Sono  i  supremi  conforti  della  morte,  sono  i  più  sacri 
ricordi  della  vita. 
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Un  poeta  anglo-americano,  interprete  dei  senti- 
menti d'un  popolo  che  approdò  bensì  ad  una  terra  nuo- 
va ,  ma  seco  apportandovi  V  uomo  europeo ,  non  può  ri- 
velare le  origini  poetiche  dell'America  nativa,  come 
Omero  la  gioventù  della  Grecia,  come  il  Ramayana  i  ne- 
bulosi inizii  dell'India,  come  il  Calevala  le  fantasie  abo- 
rigeni  del  settentrione. 

Nondimeno  per  esser  nuovo  l' americano  ha  solo  a 
dire  ciò  che  vede  intorno  a  se.  Due  fonti  poetiche  di 
larga  vena  gli  stanno  aperte  innanzi:  Funa  nel  vergine 
aspetto  di  tanta  parte  ancora  della  sua  terra;  V  altra  nel 
venturoso  incontro  di  tante  stirpi  umane  in  quelle  ro- 

mite  vastità. 

Pertanto,  nel  cenno  che  siam  per  dare  intorno  al 
poeta  Longfellow,  trapasseremo  senza  far  motto  quanto 
egli  rifece  o  ritrasse  dallo  spagnuolo ,  dal  danese ,  dallo 
svezzese ,  dal  tedesco.  Tali  reminiscenze  della  vita  euro- 
pea possono  esser  poetiche  oltre  l'Atlantico;  ma  non  de- 
vono  tornar  di  nuovo  a  noi.  Nel  poeta  americano  voglia- 
mo  vedere  anzi  tutto  V  America. 

Dopoché  una  penna  femminea  propalò  i  dolorosi 
misterii  della  schiavitù  dei  coloni  negri,  fatale  istitu- 
zione del  secolo  XVI  della  cristianità ,  giova  additare  alla 
gratitudine  degli  uomini  il  poeta  che  in  brevi  lampi  li- 
*  The  poetical  work$  of  li.  W.  LoDgfellow:  Londra  p.  Nelson 
e  figli,  4852.  Un  volume. 
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Nel  Sogno  dello  Schiavo  diDin^A  r  «„  r  n 
lono  negro  addo^enta.0  ne.tel  d't 'r^ '°- 
«  Presso  gh  sparsi  manipoli  del  riso  ei  giacevT  con  l 
falce  in  pugno,  nudo  il  petto,  riverso  «pII.      k^ 
torta  chioda.  Ei  rivedevr  tra  'leX  del    o„"  t^  ' 
ria  ;  vedeva  scorrere  su  la  terra  de'  suoi  so^hI  mae 
oso  fiume;  a  l'ombra  delle  palme  passeggifv    anlt 
re;  udiva  scender  pel  monte  il  tintinnio  delle  sue  "  ro 
vane.  Vedeva  la  sua  regina  dalle  nere  pupille    !Tnlorno' 
jntorno  i  suoi  parvoli.  Gli  si  abbracciavano  ai  c2    il 

glio  del  d  rmente  una  lacrima  cadde  su  l'arena!  ,  - 
Un  altra  poesia  dipinge  uno  schiavo  fuggitivo  e  fé- 

«  vede  I  fochi  del  campo  notturno  de'  suoi  Dersecnfnri  ■ 
ode  lo  scalpito  dei  cavalli,  e  i  latrati  deHel  osanti' 

n  ncate,  ei  s  accoscia  come  una  belva.  Misero  vecchio 
nfermo  e  sciancato!  Il  cielo  era  limpido  e  scLlSe 
m  terra,  ogni  cosa  libera  e  lieta.  Su' lui  solo    fin  dai 
mat tmo  .„  cui  nacque,  pesava  una  sentenza  di  dolore 
Su  lui  solo  piombava  la  maledizione  di  Caino    come  H 
flagello  su  la  spiga  atterrata!  »  _  '  '' 

Il  poeta  mette  uno  sguardo  entro  il  profondo  ocea. 
no,  su  CUI  veleggiano  le  navi  negriere-  -1  fr^u  ^ 
semisepolti  nelle  arene,  giacciono  scheletri  i'^Ln'a'ti ' 
con  ceppi  a.  piedi  e  alle  mani....  Le  ossa  ie^s  h Iw 
naufraghi  tralucono  dal  tetro  abisso;  dall'onda  ln^l7 
nosa  esce  un  grido  accusatore:  Si,  su  la leda  T" 
terra  si  fa  mercato  delle  vite  umane!?-  "'  ''"* 
In  altro  luogo  si  dipinge  nell'Africa  un  colono  eu- 
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ropeo  che  vende  la  seminegra  sua  figlia  :  —  n  Egli  se- 
deva sotto  il  tugurio,  in  atto  di  fumare,  immoto  e  pen- 
soso. Alla  sua  porta  un  mercante  di  schiavi  stava  colla 
mano  sul  chiavistello,  quasi  in  procinto  dipartire....  In- 
nanzi a  loro,  con  volto  intento ,  in  timido  sembiante,  tra 
ansiosa  e  attonita  stava  la  fanciulla.  Grigia  le  pupille 
qual  falco,  nuda  le  braccia  e  il  seno,  non  aveva  altra 
veste  che  una  gonnella  variopinta  e  una  nera  e  lunga 
chioma....  Il  suolo  è  arido,  la  piantagione  invecchiata, 
mormorava  cupamente  il  colono  ;  poi  mirava  V  oro  del 
mercante,  poi  la  donzella.  Il  core  gli  tentennava  in  pet- 
to ;  eh'  ei  ben  sapeva  qual  sangue  le  scorresse  nelle  ve- 
ne.... Ma  la  voce  di  natura  non  valse;  egli  stese  la  mano 
al  luccicante  metallo.  Pallida  come  la  morte  si  fece  in 
viso  la  vergine;  le  sue  mani  eran  di  gelo.  Il  mercante 
la  prese  e  se  la  trasse  dietro!  »  — 

In  contrasto  a  questa  odiosa  scena,  un'altra  poesia 
delinea  la  soave  figura  d'  una  donna  americana,  la  quale 
rimandando  liberi  in  Africa  tutti  gli  schiavi  che  coltiva- 
vano il  suo  retaggio,  si  ridusse  alla  povera  vita  di  mae- 
stra d'una  scuola:  —  «E  cosi  ella  move  tra  le  sue 
alunne  con  parole  di  lode  o  di  mite  rimprovero;  e  am- 
mansa coir  angelico  sembiante  gli  irti  figli  della  villa. 
Perocché  aveva  molte  dovizie;  ma  volle  frangere  i  ferrei 
nodi  di  coloro  che  servivano  nelle  sue  case,  e  sudavano 
nelle  sue  terre  ;  e  già  da  lungo  i  redenti  da  lei  sciolsero 
reduci  le  vele  sui  mari,  mentr'essa  in  dolce  umiltà  si 
guadagna  il  pane.  »  — 

Di  maggior  mole  fra  tutti  è  il  poema  d' Evangelina, 
scritto  in  versi  sciolti  che,  variando  da  tredici  sillabe  a 
diecisette,  ritraggono  alquanto  degli  esametri,  ma  suo- 
nano air  orecchio  quasi  come  un  salmeggio.  In  questa 
novella  s'intreccia  una  viva  e  varia  dipintura  della  vita 
delle  genti  europee  in  America.  È  presa  dall'  istoria 
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delle  colonie  francesi  nella  penisola  d'Acadia,  trapas- 
sale  nel  1713  al  dominio  inglese  col  nome  di  Nuova 
Scozia.  Mezzo  secolo  di  sudditanza  non  aveva  spento  ne- 
gh  abitatori  la  coscienza  del  nome  francese;  onde  al  fine 
della  guerra  di  sette  anni,  gl'inglesi  deliberarono  sper- 
derh  fra  più  lontane  colonie.  Appena  compiute  le  messi, 
delle  quali  intendevano  giovarsi ,  convocarono  a  parla- 
mento i  coloni  nelle  chiese;  poi  gli  accerchiarono  d'im- 
provviso colle  armi;  intimarono  loro  la  confisca  delle 
terree  dei  bestiami,  e  il  comando  d'imbarcarsi  portando 
seco  sol  quanto  capisse  sulle  navi  regie.  Li  tennero  rin- 
chiusi  finché  le  famiglie  loro  fossero  preste  a  partire; 
poi  arsero  le  case.  In  quella  confusione  molti  vennero 
posti  sopra  navi  che  fecero  vela  per  una  colonia ,  men- 
tre  le  famiglie  loro  venivano  tratte  a  opposte  e  remote 
regioni.  Questa  parte  del  fatto  maggiormente  feri  la  mente 
del  poeta ,  e  gli  porse  il  filo  della  sua  novella. 

Nella  prima  parte,  egli  ci  trasporta  tra  le  primeve 
selve  della  fredda  Acadia,  tra  i  pini  barbati  di  musco  e 
I  cavernosi  scogli  ove  rompe  con  cupo  muggito  l' ocea- 
no. «Qui  è  la  foresta  antica,  egli  dice;  ma  dove  sono  i 
cacciatori?  dove  le  case?  Deserti  sono  i  campi;  e  i  cui- 
tori  sono  spersi  come  foglie  !  » 

Nel  seno  di  fertile  e  eulta  valle,  in  tranquilla  sera 
estiva,  quando  l'ultimo  raggio  strisciava  su  la  via,  le 
madri  e  le  donzelle  sedevano  filando  innanzi  alle  case , 
in  gonne  vermiglie  e  azzurre,  e  in  candida  cuffia  fran- 
cese. Tornavano  i  mietitori  dai  campi;  il  sole  si  posava 
in  mare;  il  fumo  dei  focolari  si  alzava  su  le  pacifiche 
dimore,  che  non  avevano  ferri  alle  finestre,  né  serrami 
alle  porte.  Un  vecchio,  che  aveva  veduto  settanta  inver- 
ni ,  venerando  come  una  quercia  nevicata ,  è  il  padre 
d' Evangelina.  La  sua  casa  tessuta  di  poderosi  tronchi, 
siede  sul  pendio  del  colle;  dal  portico  rusticale  un  sen'- 
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tiero  scende  all'orto,  e  serpeggiando  si  smarrisce  nei 
vasti  prati  ;  intorno  stanno  gli  aratri  e  i  grevi  carri  e  il 
pecorile  e  gli  alveari. 

E  convocato  il  popolo  a  comizio;  da  ogni  parte  ar- 
rivano a  stuoli  in  vesti  festive  i  coloni.  Ogni  casa  è  aperta 
a  convito;  ma  più  lieta  accoglienza  hanno  gli  ospiti  là 
dove  Evangelina,  in  atto  di  novella  sposa,  ha  spiegato 
la  mensa  nuziale.  Già  siedono  nell'orto  il  notajo  ed  il 
prete;  e  il  vecchio  Michele  col  violino  francese  chiama 
intorno  a  sé  chi  ha  più  ilare  il  core  e  più  gajo  il  farset- 
to. I  danzatori  si  spargono  giù  pel  prato.... 

Dalle  alte  navi  scese  la  soldatesca ,  e  con  superbo 
incesso,  al  rauco  rintrono  dei  tamburi,   avviossi  alla 
chiesa.  Quando  il  popolo  fu  entrato,  la  ponderosa  porta 
si  chiuse;  tra  il  profondo  silenzio,  sali  all'altare  il  capi- 
tano, tenendo  in  mano  lo  scritto  col  regio  sigillo.  Come 
quando  nell'  estuoso  solstizio  s' aduna  di  repente  nel- 
Taere  sereno  una  tempesta,  e  la  grandine,   come  sca- 
gliata da  mille  fiondo,  atterra  le  messi  e  sfracella  le 
finestre,  cosi  piombò  sui  cuori  la  parola  del  soldato. 
Prima  fu  silenzio,  poscia  fremito  di  dolore  e  d'ira ,  e 
tutti  movevano  furenti  verso  la  porta,  e  minacciose  voci 
suonavano;  quand'ecco  levarsi  un  frate,  e  coir  aspetto 
e  colla  mano  impor  silenzio  alle  turbe.  —  <r  Che  fate, 
figli  miei?  qual  delirio?  Non  sapete  che  questa  è  la  ma- 
gione della  pace?  »  —  Pochi  furono  i  suoi  detti,  ma  sce- 
sero nelle  anime.  Una  voce  di  compianto  correva  intanto 
di  villa  in  villa.  All'alba  del  quinto  giorno,  si  videro  le 
donne  coi  figli  trarre  al  lido  le  masserizie  accatastate  sui 
carri,  sostando  per  via  a  mirare  ancora  una  volta  al  di 
là  delle  piante  i  loro  tetti.  A  sera  risuonò  il  tamburo; 
la  chiesa  si  aperse;  e  fra  Tarmi  uscirono  in  fila  i  rin- 
chiusi. Evangelina  attendeva  in  silenzio  a  mezza  via. 
Quando  vide  il  suo  sposo  cosi  pallido  in  viso,  le  corsero 
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le  lacrime  agli  occhi;  gli  strinse  la  mano;  e  posandogli 
sulle  spalle  il  capo,  dolcemente  gli  disse:  —  «  Gabriele, 
fa  cuore;  perchè,  se  ci  amiamo,  non  saremo  ancora  in' 
felici.  »  -  Già  molte  navi  cariclie  salpavano;  e  in  quel 
tumulto  i  soldati  avevano  diviso  donne  e  figli,  che  si 
stendevano  indarno  le  braccia  su  le  navi  e  su  'le  rive 
Scesero  le  tenebre;  la  marea  si  arretrò  traendo  giù  pel 
lido  i  rauchi  sassi.  Una  turba  restò  chiusa  fra  Tarmi  e 
il  mare;  era  come  un  campo  sconfitto;  udiva  gli  armenti 
tornare  tardi  e  soli  dal  pasco,  e  muggire  innanzi  alle 
deserte  stalle.  Accendeva  per  le  rive  squallidi  fuochi  con 
frammenti  di  navi  naufraghe,  dispersi  su  la  ghiaia.  A 
quel  chiarore  vedevansi  facce  costernate;  udivansi  pianti 
di  parvoli  e  lamenti  di  donne. 

Di  repente,  come  luna  d'autunno  che  rosseggia  nel 
cielo  ferrigno,  si  levò  sopra  i  tetti  una  luce  che  rifui- 
gorò  sul  mare  e  sulle  navi.  Poi  sursero  nubi  di  fumo  e 
fasci  di  fiamme;  e  quando  il  vento  afferrò  le  faville  e  le 
paglie  ardenti,  e  le  avvolse  per  l'aere,  proruppe  da  cento 
case  il  fumo  e  la  vampa.  Poi  si  udì  un  rombo,  come 
quando  nelle  onde  di  ponente  tra  le  foreste  della  Nebra- 
ska una  turma  di  cavalli  selvaggi,  trapassando  come  tur- 
bine,  desta  dal  sonno  un  accampamento.  Erano  cavalli 
e  buoi  che  per  siepi  e  fosse  fuggivano  esterrefatti  dalle 
fiamme  e  si  sperdevano  nei  campi. 

A  sì  orride  scene,  il  vecchio  padre  d'Evangelina 
non  resse;  cadde  sul  lido,  esanime.  La  figlia  ginocchione 
getto  un  grido  di  spavento  e  svenne.  E  quando  tornò  ai 
sensi,  si  vide  intorno  i  pallidi  volti  e  i  fissi  sguardi  de- 
gli amici  piangenti.  E  udì  una  nota  voce  dire  alle  turbe- 
«Prima  di  partire,  posiamolo  sotterra,  qui  presso  al 
mare.  »  Né  appena  era  detto  su  la  fossa  l'ultimo  vale, 
che,  qual  voce  d'immenso  popolo,  suonava  da  lungi  il 
fragore  della  marea,  che  tornava  dal  vasto  oceano  col 
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primo  albore  del  giorno,  a  rinnovare  il  tumulto  e  l'af- 
fanno intorno  alle  navi. 

La  seconda  parte  del  poema  è  V  Odissea  degli  esuli 
Acadj.  E  Tanimo  n'è  più  intensamente  commosso,  poi- 
che  il  racconto  segue  neir  esilio  i  passi  d' una  donna. 
Dispersi  gli  Acadj  per  lontane  riviere,  «  come  neve  che 
borea  spinge  per  fosca  nebbia  su  le  sirti  di  Terranno- 
va,  »  erravano  senza  casa,  senza  amici,  senza  consiglio 
dai  freddi  laghi  del  norte  alle  torride  savanne  del  me- 
riggio, sin  dove  il  Mississipì,  padre  delle  acque,  smove 
i  colli  delle  sue  rive  e  li  avvolge  seco  negli  abissi  del- 
r  oceano.  Per  lungo  tempo  si  vide  errar  fra  gli   esuli 
una  dolente.  Era  giovine  e  bella,  ma  la  sua  vita  fu  co- 
me la  via  dei  peregrini  nei  deserti  di  ponente,  segnata 
solo  dalle  spente  ceneri  dei  fochi  notturni.  Talora  appa- 
riva nelle  città  ;  errava  sola  nei  mortorii ,   leggendo  la- 
pidi e  croci ,  assisa  presso  qualche  fossa  senza  nome , 
pensando  ch'egli  aveva  forse  colà  l'ultimo  riposo.  Talora 
una  vana  voce  additava  una  nuova  meta  al  suo  cammino. 
Favellava  talora  con  chi  lo  aveva  veduto;  ma  era  già  da 
lungo  tempo.  —  «  Gabriele?  Oh  si,  lo  vedemmo;  andava 
cacciatore  verso  il  ponente.  »  —  «Oh  si,  altri  diceva,  lo 
vedemmo  ;  egli  scendeva  a  meriggio  alle  maremme  della 
Luisiana.  »  -—  Poi  parevano  volerle  dire  :  —  «  Povera 
figlia,  perchè  sogni  e  aspetti  ancora?  »  —  E  così  traevasi 
la  derelitta,  calcando  le  sabbie  e  le  spine  della  vita  con 
piede  ignudo  e  sanguinante. 

Era  maggio.  Calava  per  la  corrente  del  Mississipì 
una  nave,  guidata  da  nocchieri  d'Acadia;  uomini,  donne 
e  fanciulli  andavano  a  cercar  gente  di  lor  favella.  Fra 
tetre  foreste  scendevano  per  giorni  e  giorni  la  torbida 
fiumana,  accampandosi  la  notte  su  le  rive,  presso  ampii 
fochi.  Ora  per  rapide  cascate,  fra  isole  verdi  ove  il  co- 
tone agitava  al  vento  la  canuta  chioma;  ora  entro  ampie 
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lagune,  sul  cui  margine  incedevano  a  stuoli  i  pelicani 
dalle  nivee  penne;  ora  dove  tra  floridi  orti  si  scorgeva  il 
tetto  di  dovizioso  colono,  e  intorno  le  capanne  de' suoi 
negri.  E  già  s'appressava  la  terra,  ove  regna  perenne 
1  estate,  ove  tra  boschetti  d'aranci  il  maestoso  fiume 
volge  ad  oriente. 

E  allora  entravano  in  labirinto  d' acque  pigre  e  tor- 
tuose.  Pendevano  loro  sul  capo  gli  alti  rami  del  cipresso 
palustre,  fra  i  quali  oscillavano  tralci  di  musco,  come 
vetusti  vessilli  sotto  le  vòlte  d' un  santuario.  Era  un  si- 
lenzio  funebre,  rotto  solo  dalle  strida  dell'airone  e  dal 
garrito  del  gufo.  I  naviganti  giacevano  sul  lido  addor- 
mentati, quando  s' udì  un  mover  di  remi;  un'altra  nave 
saliva  a  ritroso  il  fiume,  e  con  uno  squillo  di  corno  dava 
tra  le  tenebre  il  segno  di  sgombrarle  la  via.   Rauco  si 
diffuse  11  clangore  nelle  selve,  ma  nessun  nocchiero  ri- 
spose.  Solo  s'udiva  nel  buio  il  fremito  del  torvo  alliga- 
tore.  Su  la  prora  di  quella  nave  sedeva  Gabriele. 

Quando  al  mattino  i  naviganti  si  riposero  in  viag. 
gio  in  breve  si  videro  innanzi,  nell'aperto  sole,  i  la-hi 
d  Aciafalaya.  A  mille  a  mille  ondeggiavano  intornerai 
rejni  i  g,gh  aquatici,  e  il  loto  lambiva  colle  auree  co- 
ro  le  11  capo  ai  rematori.  Molle  era  l'aere  peltepor  del 
so  e  e  I  olezzo  delle  magnolie  fiorite.  Quando  cadde  il 
sole,  vapori  fosforeggianti  si  diffusero  sull'acque:  e  il 
cielo  e  la  selva  e  il  fiume  parevano  in  fuoco. 

Là  dove  il  Tece  sbocca  tra  le  verdi  Opeluse,  scor- 
sero  li  fumo  di  solitaria  casa,  tessuta  d'ingenU  cipressi. 
Sul  margine  d' un  prato  stava  a  cavallo  in  atto  altiero 
un  pastore,  in  farsetto  di  daino,  con  bruno  feltro  su  la 
tronte.  Innumerevole  armento  era  sparso  intorno  pò- 
sando  satollo  fra  l'alta  erba  e  aspirando  la  fresca 'aura 
del  fiume.  Il  pastore  diede  fiato  al  corno  che  gli  pen- 
deva a  lato  ;  e  subito  si  videro  commoversi  d' ogni  parte 
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le  bianche  vacche,  come  spume  su  l'ampio  mare.  Quando 
il  cavaliere  scese  di  sella  per  fare  ospitale  accoglienza  ai 
naviganti,  con  meraviglia  ravvisarono  in  lui  Basilio,  il 
padre  di  Gabriele.  Ma  Gabriele  non  appariva.  —  «  Se 
siete  scesi  per  T  Aciafalaya,  disse  il  padre,  come  non 
v'  incontraste  con  la  sua  nave?  y>  —  Poi  si  volse  a  Evan- 

gelina,  e  vedendole  in  fronte  una  nube  di  tristezza  : 

«  Ti  conforta,  mia  figlia,  le  disse;  poiché  egli  parti 
oggi  soltanto.  Mesto  e  irrequieto  egli  aveva  preso  a  noia 
questo  viver  tranquillo;  opperò  lo  mandai  alla  città  di 
Adayes,  a  comprar  mule  dagli  spagnuoli;  poi  seguirà  le 
squadre  dei  cacciatori  selvaggi  nei  monti  Ozarchi,  o 
lungo  i  fiumi  a  far  preda  di  castori.  Dimani  su  la  ru- 
giada del  mattino  sollecitamente  il  seguiremo.  »  — 

Gli  ospiti  ammiravano  la  sùbita  ricchezza  dell'  esu- 
le, e  si  piacevano  a  udirlo  narrare  del  suolo  e  del  cli- 
ma, ove  il  famelico  inverno  non  agghiaccia  il  sangue, 
ove  r  aratro  scivola  nella  molle  terra  come  una  nave 
nell'acque,  ove  nelle  deserte  praterie  innumerevoli  ar- 
menti son  di  chi  primo  li  prenda.  E  ad  ognun  pareva 
eh'  ei  pure  avrebbe  colà  non  minor  ventura.  Intanto  so- 
praggiungevano a  lieta  visita  i  vicini.  Incontrandosi  nel- 
r esilio,  erano  subito  amici,  tratti  in  uno  a  dal  gentil 
nodo  del  commun  paese  :  » 

Drawn  by  the  gentle  bond  of  a  common  country  together. 

E  lieti  come  fanciulli  si  davano  al  tripudio  della 
danza.  Solo  Evangelina  ebbe  più  caro  starsi  a  mirare 
sul  margine  dell'  immensa  pianura  l' argentino  velo  di 
nebbia  e  le  innumerevoli  lucciolette  che  per  entro  vi 
scintillavano,  e  di  sopra,  la  vòlta  stellata. 

La  dimane,  al  primo  raggio  di  sole,  il  padre  di 
Gabriele  colla  derelitta  scese  al  fiume,  e  si  pose  su  le 
vestigio  del  figlio.  Né  quel  dì,  né  l'altro,   n'ebber  no- 
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velia;  vaghi  detti  erano  solo  loro  scorta,  finche  giunti 
alla  terra  d' Adayes,  lo  seppero  partito  il  di  prima  con 
cavalli  e  guide. 

Neir  estremo  ponente  v'  è  una  terra  deserta,  su  cui 
torreggiano  alpi  nevose,  lasciando  appena  un  arduo 
varco  al  carro  del  peregrino  che  cerca  le  sponde  del- 
l' Oregone.  Verso  oriente  precipita  con  opposto  corso  la 
Nebraska  ;  e  verso  meriggio  scendono  appiè  delle  Serre 
Ispane  innumerevoli  torrenti;  e  tra  Tuno  e  l'altro  si 
dilatano  le  vaste  praterie,  come  ondosi  golfi  d'erba, 
sparsi  di  rose  e  di  purpuree  amorfe.  Quivi  errano  a 
mille  bufali  e  daini  e  alci,  e  torme  di  cavalli  indomiti, 
e  frotte  di  lupi  ;  e  tratto  tratto  le  selvaggie  tribù  che  ba- 
gnano di  sangue  il  deserto;  e  sopra  le  bellicose  loro 
squadre  veleggia  con  ampii  vanni  l'avoltoio,  quasi  ani- 
ma invendicata  di  capitano  ucciso  in  guerra. 

In  quella  strana  contrada  si  era  addentrato  Gabrie- 
le; il  padre  colla  fanciulla  e  le  guide  selvaggie  segui- 
vano il  suo  cammino.  Sovente  pareva  loro  scorgere  nel- 
l'aere  mattutino  di  remota  landa  il  fumo  d'un  campo; 
ma  quando  vi  pervenivano  a  notte,  trovavano  solo  ceneri 
e  faville.  Una  sera,  mentr' erano  assisi  al  foco,  si  ap- 
pressò loro  una  selvaggia  Shawnea,  la  quale  tornava 
alla  sua  gente  dalle  terre  ove  fanno  lor  caccio  i  crudeli 
Camanci,  che  le  avevano  ucciso  il  marito,  un  canadese 
scorridor  di  selve.  La  accolsero  a  seder  fra  loro  e  ci- 
barsi delle  carni  di  buffalo  torrefatte  su  le  brago.  E 
quando  il  vecchio  e  i  compagni  si  furono  coricati  in  ter- 
ra, avvolti  nelle  ampie  lane,  e  la  fiamma  languente  tre- 
molava su  gli  adusti  volti ,  la  vedova  narrava  ad  Evan- 
gelina,  con  sommessa  voce,  e  coli* alTelluoso  accento 
de' suoi,  l'istoria  dell'amor  suo.  Ed  Evangelina,  larga- 
mente piangendo,  s' indusse  a  dirle  pure  i  suoi  casi.  La 
donna  restò  pensosa ,  quasi  a  raccoglier  memorie  smar- 
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rite;  poi  le  disse  l'istoria  di  Mowis,  lo  spòso  di  neve, 
che  all'alba  le  vessi,  e  uscito  dalla  capanna  nuziale,  al 
primo  raggio  di  sole  si  dileguò;  e  l'istoria  della  bella 
Lilinan ,  che  presa  d'amore  per  un  fantasma ,  e  seguendo 
a  notte  nella  selva  l'amato  sembiante,  sparve  seco,  nò 
più  il  suo  popolo  la  rivide.  Stupefatta  Evangelina  ascol- 
tava  le  meste  fole,  finche  dalle  cime  degli  Ozarchi  vide 
la  luna  irradiar  mestamente  la  foresta  e  la  tenda;  e 
ornai  la  fosca  novellatrice  e  ogni  oggetto  intorno  le  pa- 
revano cosa  d' incanto;  e  come  fredda  serpe,  un  fremito 
le  correva  per  le  vene.  E  a  lei  pure  pareva  ornai  d' an- 
dar seguendo  un'  ombra. 

La  dimane,  guidolli  la  selvaggia  su  l' altro  pendio 
dei  monti,  ove  in  segreta  valle  dimorava  l'uomo  della 
missione.  Udirono  un  mormorio  di  voci  ;  e  in  verde 
prato,  accanto  a  un  fiume,  scòrsero  le  tende  de' cristia- 
ni. Lento  si  mosse  il  solitario  a  salutare  gli  stranieri  ;  e 
sorrise  benigno,  quando  udì  sul  loro  labbro  il  suono 
della  sua  lingua  materna.  Uditi  i  casi  loro  :  —  «  Non  è 
surto  sei  volte  il  sole,  egli  disse,  dacché  Gabriele,  as- 
siso su  questa  stuoja,  mi  parlò  del  dolor  suo;  poi  le- 
vossi  per  seguire  il  suo  destino;  egli  s'avviò  lungi,  verso 
settentrione;  ma  in  autunno,  quando  ha  fine  la  caccia, 
farà  ritorno.  »  Allora  Evangelina  stette  sovra  pensiero, 
poi  disse:  —  «  Ebbene,  lasciate  ch'io  mi  riposi  in  que- 
sto asilo;  poiché  l'anima  mia  è  afflitta  e  stanca,  i  — 

Lenti  scorrevano  giorni  e  mesi.  I  campi  seminati 
di  zea  intorno  alle  tende  appena  verdeggiavano,  quan- 
d'essa era  giunta;  e  oramai  cadeva  l'autunno;  e  sopra- 
stava il  verno;  e  Gabriele  non  tornava.  Rifiorì  primave- 
ra; e  Gabriele  non  apparve.  Finalmente,  con  le  prime 
aure  eslive,  venne  voce  ch'egli  aveva  preso  dimora  su 
le  selve  dei  laghi.  Ma  quando  Evangelina  rinvenne  gen- 
te, alla  quale  accompagnarsi  in  quel  lontano  viaggio ,  il 
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tugurio  del  cacciatore  era  abbandonalo.  E  cosi  svanivano 
ajr Infelice  i  trisli  anni.  Ora  nelle  tende  del  mite  mo- 
ravo ,  ora  nella  capanna  di  solitarii  agricoltori ,  veniva  e 
spariva  come  ombra.  Quando  intraprendeva  il  lungo  esi- 
lio era  giovine  e  bella.  Quando  nella  solitudine  lo  com- 
pieva, era  languida  e  scolorita.  Ogni  anno  aveva  rapito 
qualche  fiore  di  sua  bellezza;  e  le  reslava  ornai  solo 

nebbia  e  dolore. 

In  quella  dilettosa  terra,  ove  sul  suolo  delle  anti- 
che selve  vive  eterno  il  nome  di  Penn,  siede  in  riva  al 
))el  fiume  la  sua  città.  Quivi  l' esule  erasi  fatta  un  paci- 
fico nido;  l'aere  balsamico  la  confortava;  il  fraterno  tu 
deir  ospite  cittadino  le  rammentava  la  sua  terra  d' Aca- 
dia,  ove  tulli  eran  fratelli.  Il  mondo  non  le  appariva 
più  si  travaglialo  ;  Timagine  di  Gabriele  le  veniva  in 
cuore  quale  V  aveva  visto  V  ultima  volta,  e  fatta  più  cara 
dalla  lunga  assenza  e  dal  silenzio.  Cosi  visse  più  anni, 
dando  sue  cure  agli  infermi  e  ai  miseri. 

Ma  scese  su  la  florida  città  un  morbo  atroce.  Chi 
era  senza  amici,  si  traeva  a  morire  nel  comune  ricove- 
ro; e  quivi  lo  aspettava  l'angelica  donna.  I  morenti  mi- 
ravano quella  fronte ,  e  pareva  loro  vederla  cinta  d' un 
lume  celeste.  Un  mattino  festivo,   movendo  colà  con 
queto  passo  per  le  tacite  vie ,  ella  sostò  in  rugiadoso 
giardino,  e  colse  una  mano  di  fiori,  bramando  darne 
ultimo  conforto  a  qualche  infelice.  Udiva  da  un  lato  suo- 
nar dalla  torre  la  sacra  squilla  dei  cittadini;  udiva  dal- 
l' alto ,  al  di  là  dagli  orti  un  devoto  salmeggio  venir  dal 
santuario  degli  svezzesi.  Le  parve  le  dicessero  ali*  anima 
ch'era  finita  omai  la  sua  guerra.  Entrò  dove  le  vigili 
compagne  s' aggiravano  fra  i  languenti ,  bagnando  le  lab- 
bra febbrili  e  le  tempie  addolorate;  o  chiudendo  queta- 
mente  le  spente  pupille  agli  estinti  e  coprendo  i  gelidi 
volti.  Più  d'una  languida  fronte  si  volse  a  lei;  l'aspetto 
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suo  era  come  raggio  dì  sole  su  la  parete  d' un  carcere. 
Più  d'uno  dei  noti  sembianti  era  sparito  nella  notte,  e 
il  luogo  era  già  occupato  da  insolili  volti.   Di  repente, 
come  assalita  da  meraviglia  e  da  spavento,  stette  immo- 
bile con  pallide  labbra,  e  lasciò  cadere  i  fiori;  poi  gettò 
una  voce  di  si  crudele  cordoglio,  che  i  morenti  si  scos- 
sero  sul  cuscino  di  morte.  Innanzi  a  lei  giaceva  uno,  a 
cui  pochi  capelli  e  canuti  adombravano  la  fronte.   Era 
assopito,  cupamente  assopito;  ma  il  suo  spirito,  som- 
merso in  profondo  buio ,  si  riscosse  a  quel  grido  d' an- 
goscia; poi  fra  il  silenzio  che  segui,  gli  parve  udire  una 
voce  soave  mormorar  —  «  Gabriele ,  »  —  e  smarrirsi  in 
nuovo  silenzio.  E  allora  egli  rivide,  quasi  in  sogno,  una 
volta  ancora  la  terra  della  sua  infanzia,  la  verde  Aca- 
dia,  e  le  sue  ville,  e  i  solitarii  ruscelli,  e  i  monti,  e  le 
selve,  e  all'ombra  loro  muovere  Evangelina,  come  nei 
giorni  di  gioventù.  Gli  occhi  suoi  moribondi  si  gonfia- 
rono  di  pianto.  Mentre  tentava  sollevare  le  grevi  palpe- 
bre, la  visione  svani;  ma  Evangelina  era  ginocchione 
accanto  al  suo  letto.  Invano  egli  volle  chiamarla  a  nome. 
Evangelina  gli  baciò  le  labbra  inaridite,  gli  posò  la  fronte 
sul  petto.  Un  dolce  lume  gli  rifulse  allora  negli  occhi; 
ma  subito  si  spense.  —  Era  finita  la  speranza,  e  il  li- 
more  e  r  afi'anno  ! 

Nelle  umili  mura  del  mortorio  francese,  riposano 
obliati  e  ignoti. 

Tra  le  foreste  dell' Acadia  ora  vive  un'altra  gente. 
Solo  in  riva  al  nebuloso  oceano,  è  superstite  qualche  fa- 
miglia, i  cui  padri  tornarono  occulti  dall'esilio  per  mo- 
rire nella  terra  natia.  Le  donzelle  s' ornano  ancora  della 
candida  cuffia  francese;  e  al  notturno  focolare  ripetono 
ristoria  d' Evangelina,  mentre  il  rauco  mare  fra  i  ca- 
vernosi scogli  si  lagna,  e  gli  risponde  tristamente  la 
muscosa  foresta. 
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LE  TRASFORMAZIONI  DI  OVIDIO 


E  1  TRADUTTORI  DI  ESSE. 


Se  Ovidio  non  può  gloriarsi  di  non  aver  apparte- 
nuto allo  stuolo  de'  poeti  laureati  e  cesarei ,  ebbe  egli 
si  amaro  saggio  delle  tenerezze  imperiali  che  espiò  le 
compiacenze  colle  quali  tentava  propiziarsi  il  principe.  I 
versi  lo  serbarono  vivo  ;  che  altrimenti ,  bandito  da  Roma 
ninno  avrebbe  più  saputo  di  lui  ;  la  vendetta  cesarea  lo 
avrebbe  ben  più  crudelmente  colpito.  Invero  ignorasi 
ove  egli  morisse,  ove  fosse  sepolto,  e  non  è  ben  certo 
che  rOvidiopoli  di  Caterina  II  surgesse  presso  la  sua 
tomba;  né  è  ben  certo  che  l'antica  Tomi,  di  cui  egli 
si  loda  ,  ove  scrisse  opere  immortali,  surgesse  nel  luogo 
della  moderna  Mankalia.  Una  profonda  notte  lo  circon- 
dò ;  i  suoi  libri  furono  del  pari  esiliati  dalle  publiche 
biblioteche;  Roma  T obliò  sicché  egli  ebbe  minor  nu- 
mero di  illustratori  e  commentatori  di  qualsiasi  altro 
poeta  latino  :  ma  egli  non  obliò  Roma,  e  il  concitato 
desiderio  di  essa,  delle  sue  feste,  de* suoi  tripudi,  gli 
ispirò  sì  teneri  accenti ,  e  si  angosciose  querele ,  che 
r  elegia  fu  arricchita  di  un  capolavoro.  —  Cosi  egli  vinse 
l'esilio  e  la  morte  !  —  Non  é  vibrato  il  suo  dolore,  né 
robusta  ira  gli  apprende  quella  protesta  con  cui  il  poeta 
civile  si  vendica  degli  oltraggi  della  tirannide  e  della  for- 
tuna ;  ma  i  versi  gli  sgorgano  caldi  e  fluenti  dalla  penna 
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come  le  lagrime  dagli  occhi  ;  e  la  meravigliosa  facilità 
ch'egli  possedette,  ond'ebbe  a  dire  di  sé: 

Sponte  sua  numeros  Carmen  veniebat  ad  aptos 
Et  quod  tentabam  dicere ,  versus  erat , 

pare  venirgli  dall' abandono  della  passione,  dal  bisogno 
di  sfogare  la  piena  dell*  ambascia. 

I  secoli  lo  compiansero,  se  non  l'ammirarono,  per- 
donandogli quel  patetico  languore,  contagioso  al  suo 
tempo ,  in  grazia  del  magico  stile ,  a  cui  Quintiliano  ap- 
plicava l'aggiustato  epiteto  lascivior,  ed  al  quale  rie- 
diamo  sempre  per  ripulire  il  nostro,  per  apprendere 
quella  forma  eletta  e  precisa,  invidiabile  dote  de' clas- 
sici. Le  Trasformazioni,  forte  testura  di  dugento  miti , 
si  direbbero  un  dipinto  per  l'evidenza,  un  poema  per  il 
significato  storico,  un  dramma  per  la  vita.  Rifusione  splen- 
dida di  fantasie  greche ,  degli  antichi  poemi  cipri  e  ales- 
sandrini,  posseggono  originalità  spiccatissima,  ravvivata 
dall'artificio  delle  transizioni ,  cosi  pronte  e  nuove  e  va- 
riate da  ricordare  le  fantasmagorie  che  ammirammo  fan- 
ciulli;  dalle  tinte  perpetuamente  vivaci  come  quelle  delle 
stoffe  asiatiche;  dalla  spontaneità  e  grazia  onde  é  impressa 
ogni  frase.  Gli  editori  del  nostro  periodico  *  assumendo 
di  lieto  animo  l'onore  di  publicare  una  nuova  traduzione 
delle  Metamorfosi  y  intorno  alla  quale  versò  la  dottrina  e 
la  fantasia  di  un  egregio  nostro  letterato ,  e  che  crediamo 
lascierà  a  gran  pezza  addietro  le  anteriori ,  ebbero  per  av- 
ventura  in  mira  di  rimuovere  il  gusto  dalle  malsane  de- 
clamazioni che  prevalgono  nelle  epoche  di  rivolgimenti 
come  la  nostra ,  troppo  credule  nei  successi  transitorii  e 
insieme  troppo  affaccendate  per  riposarsi  nell'austera 
contemplazione  del  bello;  del  quale  intendimento  sentia- 
mo il  debito  di  lodarii ,  fidando  che  la  politica  non  turbi 
*  Il  Politecnico,  da  cui  è  lollo  questo  scritto. 
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i  propositi  loro,  come  un  colpo  di  pistola  una  sinfonia.  Lo 
spìnto  SI  ravvalora ,  il  gusto  si  raffina  mercè  lo  studio 
sincrono  de' capolavori;  e  il  riedere  ai  capolavori  antichi 
giova  per  ripigliar  fiato  a  corsa  più  rapida,  per  spiccare 
più  diritto  volo.  Oltreché  le  Metamorfosi  acquistarono 
impreveduto  interesse  negli  studi  mitologici  proseguiti  .si 
vivamente  in  questo  secolo;  e  dividono,  ci  si  consenta  il 
balzano  riscontro,  il  successo  di  quel  Millione  di  Marco 
Polo  che  parve  mitico  ed  ora  si  ravvisa  storico. 

Come  lo  specchio  fu  sempre  lodato,  in  ispecie  dalle 
signore,  così  furono  sempre  lodate  le  buone  traduzioni 
che  CI  rappresentano  l'effigie  d'un  autore  come  il  pittore 
Velasquez  ritrasse  l'imagine  di  Filippo  IV  riflessa  in  uno 
specchio:   adulazione  mitigata.   Leopardi  afl-ermò  che 
una  traduzione  perfetta  è  opera  più  ila  vecchio  che  da 
giovane  {EpisL,  I,  53).  Però  a  dirla  con  una  frase  di 
Schiller,  SI  può  esser  giovine  di  anni  e  vecchio  d'ore 
meritando  d' interpetrare  il  genio  di  un  poeta  così  amo- 
rosamente e  così  intimamente  come  ci  fosse  fratello  La 
più  ardua  dote  del  traduttore  è  la  convenienza,  non  ser- 
bata da  Cesarotti  che  abbigliò  Omero  da  damerino, 
non  da  Le  Tourneur  che  travestì  Shakespeare;  né  dai 
travestimenti  andò  salvo  Ovidio.  In  una  lettera  inedita 
del  Castelvetro,  che  ha  per  titolo  e  per  argomento  Del 
Traslatare,  curiosa  come  tutte  quelle  di  questo  bizzarro 
e  forte  polemista,  posseduta  dagli  editori  del  nostro  pe- 
riodico, troviamo  raccomandata  soprammodo  la  conve- 
nienza: «  Le  proprietà,  le  traslazioni,  le  figure    i  nu- 
meri  e  tante  altre  virtù  delle  parole  rendono  al  mio 
giudizio  più  malagevole  la  traslazione  che  non  fanno  i 
concetti  medesimi ,  né  però  senza  biasimo  si  possono 
tralasciare,  se  no  ci  avverrà  alcuna  volta  che  vestiremo 
di  parole  gravi  e  traslate ,  e  di  certi  numeri  e  fì<.ure 
quello  concetto  che  nella  sua  lingua  era  vestito  dikg- 
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gere  e  di  proprie ,  e  di  diversi  numeri  e  figure  ;  il  che 
disconverrà  non  altrimenti  che  se  mettessimo  indosso 
ad  una  giovinetta ,  che  andasse  vestita  di  sanguigno  e 
di  verde,  panni  neri  e  vedovili.  »  Più  ampiamente  il 
Castelvetro,  nella  medesima  lettera,  addita  il  pregio  e 
insieme  le  difficoltà  del  ben  tradurre  :  «  gran  differenza 
ha ,  secondo  il  parere  mio ,  tra  il  vestire  di  parole  un 
concetto  nostro  e  nudo,  e  il  rivestirne  uno  d'altrui  e 
già  stato  vestito.  Perciochè ,  oltre  che  la  veste  del  con- 
cetto nostro  e  nudo  non  possa  esser  mai  riprovata  o  per 
troppo  lunga,  o  per  troppo  corta ,  rimanendosi  egli  nella 
mente  nostra  altrui  invisibile.  Il  che  non  avviene  del 
già  stalo  vestito ,  che  ristretto  dentro  da  certi  e  limitati 
e  apparenti  termini  e  misure  per  le  quali  dimostra  chia- 
ramente aViguardanti  il  difetto  o  il  superfluo  della  nuova 
gonna ,  chi  non  vede  quanto  maggior  fatica  si  conviene 
durare  e  in  ispogliando  il  §ìk  vestito,  e  da  capo  in  rive- 
stendolo. Conciosiacosachè  nelle  lingue  sono  alcuni  con- 
cetti nati  e  cresciuti  così  insieme  con  le  parole ,  che  in 
altra  lingua  non  possono  trapassare ,  o  pure  in  altre  pa- 
role della  medesima  lingua,  e  cosi  come  ci  pare  cosa' 
strana  a  vedere  una  persona,  che  sia  andata  lungamente 
in  abito  pogniamo  da  cardinale,  travestito  subitamente 
da  soldato,  così  offende  il  vestire  un  concetto  d'alcuno 
autore  d'altre  parole,  o  d'altra  lingua,  o  pure  della 
medesima.  Oltre  di  ciò  la  natura  nostra  schifa  di  fatica 
e  amica  dell'agio  volentier  s'accorda  a  seguire  almeno 
in  alcuna  parte  la  forma  delle  vestimenta  proposte,  e  ri- 
fugge da  cercarne  con  affanno  una  in  tutto  nuova  e  di- 
versa; le  quali  difficoltà  cessano  nel  vestire  il  concetto 
nostro  e  nudo ,  perciochè  o  senza  parole  nudo  ci  viene 
nella  mente,  o  vestito  con  quelle,  senza  le  quali  noi 
non  il  mandiamo  fuori  nella  lingua,  che  vogliamo  usare,  p 
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Qua!  poeta  è  questo,  che  vissuto  senza  gloria  fa 
udire  il  suo  canto  all'  Italia  solo  pochi  giorni  prima  di 
scendere  nella  fossa?  Qual  sublime  agonia  non  è  questa 
che  s'annuncia  in  un  canto  sull'immortalità  dell'anima, 
e  si  chiude  con  un  addio  alla  madre  cadente ,  condan- 
nata a  sopravivere  in  lagrimevole  abbandono? 

Un  ferreo  presentimento  aggrava  la  beli*  anima, 
alla  quale  così  care  esser  dovevano  tutte  le  illusioni 
della  vita,  e  le  inspira  quel  cupo  gemito: 

Ogni  nato  è  retaggio  di  morte. 

La  nebbia  della  morte  si  stende  su  tutta  la  natura  ; 
essa  divora  le  piante  che  ammantano  la  terra,  e  a  poco 
a  poco  sembra  inalzarsi  a  spegnere  fin  gli  astri  del  fir- 
mamento. 

Lenta  e  putre  discende  fra  1*  erba 
L' alta  quercia  che  sente  T  età. 


Vedi  il  disco  che  modera  gli  anni, 
£  su  trono  di  raggi  pioventi 
Pende  immoto  degli  astri  sovran? 
Già  s' accorgon  le  attonite  genti 
Che  si  scema  e  più  languido  brilla, 
Dopo  vasto  di  tempi  ocean, 
Volgeranno  la  muta  pupilla 
Per  gli  spazj ,  né  più  lo  vedran. 

Milaoo:  GuglielmlDi  e  Redaelii,  4814. 
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Dopo  aver  contemplato  nella  lontana  prospettiva 
dei  secoli  la  morte  dell'universo,  il  poeta  sembra  pro- 
vare un  tristo  diletto  di  volgersi  a  sé  medesimo  e  predirsi 
il  sepolcro,  e  deridere  amaramente  l'innata  brama  di 
produrre  oltre  al  suo  limite  una  vita  che  fugge. 

E  tu  plasma  di  duttile  creta, 
Oggi  vivo,  e  dimani  devoto 
Alla  polve  dell'ultimo  di, 
—  Perchè  pasci  d' inutile  voto 
L' alma  incauta ,  che  teco  moria 
Dair  istante  che  teco  s'uni? 

A  cosi  miserabile  e  spregevol  fine  rilutta  l'umana 
natura;  e  si  leva  audace  a  dimandare  una  giustizia, 
che,  tardi  almeno,  dia  mercede  alle  fatiche  della  vita 
ed  ai  dolori  della  virtù. 

Allor  che  V  umide  tenebre  imbrunano 

Ogni  colore, 
E  i  bronzi  sembrano  squillando  piangere 

Il  di  che  muore: 
Il  mercenario  sotto  una  rovere 

Placido  siede; 
La  faccia  tergesi ,  impugna  e  numera 

La  sua  mercede  ; 
E  a  me,  che,  misero!  fa  prono  il  carico 

Di  cruda  sorte. 
Sol  nato  a  piangere,  unico  premio 

Sarà  la  morte? 
0  Nume  ascoso,  o  Spirito 
Animator  dei  mondi, 
0  imperturbabil  lehova. 
Or  dove  sei?  rispondi: 
Tu  mi  creavi  al  pianto; 
E  tu  sei  buono  e  santo? 
Quand'  io  dormia  nel  vortice 
Dell' impassibil  nulla. 
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'^  i  Che  mio  desir,  che  gemito 

Ti  domandò  la  culla? 
Tu  mi  chiamavi ,  io  tacqui  ; 
'-  Tu  lo  volesti,  e  nacqui. 

Air  idea  d*una  tarda  giustizia  e  d'una  seconda  vita, 
il  pensiero  del  poeta  si  tranquilla  e  rasserena  ;  il  sepol- 
cro non  gli  pare  più  V  orlo  d' una  voragine  buja  e  di- 
sperala;  ma  un  varco  a  rassegnata  e  placida  partenza, 
una  trasformazione  sulla  quale  sorride  una  speranza 
tranquilla.  Nella  dolcezza  di  queste  nuove  imagini  il 
verso  virile  e  forte  si  spiana  a  molle  ed  affettuosa  ar- 
monia. 


Dopo  la  rotta  furia 
D'aquilonar  bufera, 
Se  lenta  vedi  scendere 
Tranquilla  omai  la  sera. 
Con  gli  occhi  in  ciel  conversi 
È  dolce  il  dir:  Soffersi. 
Il  prigionier  che  squallido 
Varca  le  ferree  porte, 
Bacia  e  ribacia  i  lividi 
Segni  di  sue  ritorte, 
E  volge  gli  occhi  incerti 
Pei  dolci  campi  aperti. 

Ma  già  lenta  la  funebre  squilla 

Dice  intorno  —  che  V  ultimo  giorno 
Dubbio  pende  sull'egra  pupilla; 

E  coir  ansia  nel  petto  e  negli  occhi. 
Già  gli  astanti  —  confusi ,  tremanti , 
Proni  a  terra  i  devoti  ginocchi, 

Pregan  dolce  V  estrema  partita 

A  quest'alma,  —  che,  posta  la  salma, 
Ricomincia  più  vera  la  vita. 
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Ella  beve  l'amica  parola, 

E  il  coraggio  —  dell'  alto  viaggio , 
Po\  dal  pallido  labro  s' invola. 

—  0  mesti,  le  lagrime  tergete  dal  ciglio 
I  lagni  non  turbino  un'  alma  quieta , 
Che  varca  la  meta  —  del  torbido  esiglio. 

Poi  stretti  ed  unanimi  con  flebili  voci 
Moviamo  a  ripetere  l' estremo  saluto 
Nel  campo  che  muto  —  nereggia  di  croci. 

Coi  cari  che  dormon  deh  !  posa  tranquilla. 
Tornata  si  rapida  nel  loto  d'Adamo, 
Insino  al  richiamo  —  dell'  ultima  squilla. 
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Se  la  poesia  è  il  dire  d' alte  cose  con  evidenza 
d" imagini  e  caldo  affetto  e  melodiose  parole,  questa  è 
poesia  per  fermo,  e  bella  poesia;  e  ci  piange  il  cuore 
che  il  nobile  ingegno  che  la  dettava,  abbia  consunto  a 
guadagnarsi  un  assiduo  pane  quelle  forze  eh'  erano  do- 
vute a  più  generoso  esercizio. 

Giuseppe  Pozzone  nacque  a  Trezzo  sull'Adda,  e 
la  sua  vita  è  narrata  in  poco  quando  si  dice  che  per 
.  più  di   vent'  anni    insegnò  fra  noi    belle    lettere ,    in 
poco  agiata  fortuna ,  sulla  quale  pare  che  per  soverchia 
bontà  traesse  anche  il  peso  d'infortunj  non  suoi,  co- 
sicché negli  ultimi  anni  vendeva  anche  il  piccolo  po- 
dere, che  aveva  fra  le  amenità  del  paterno  villaggio.  Il 
suo  vivere  domestico  fu  dunque  pieno  di  volontarj  sa- 
crifìcj ,  che  i  socievoli  suoi  costumi  celavano  sotto  le 
apparenze  d' un'amabile  giovialità.  Assiduo  alla  lettu- 
ra, non  era  straniero  alle  più  seducenti  novità  delle 
lettere  e  delle  scienze,  e  amava  ragionarne  con  pronta 
e  piacevole  parola.  Com'  è  troppo  sovente  il  destino  delle 
belle  menti,  che  onorano  il  loro  paese  e  acquistano 
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credito  di  culti  e  d'ingegnosi  ai  loro  concittadini,  ebbe 
la  sterile  e  vana  benevolenza  dei  molli,  e  l'intenso  e 
non  vano  odio  dei  pochi.  I  quali,  lieti  di  scoprirgli  la 
festuca  neir  occhio,  e  insofferenti  di  quei  lampi  satirici, 
che  nei  poeti  sono  un'irresistibile  tentazione,  gli  resero 
amaro  e  breve  il  corso  della  vita ,  che  appena  toccò  i 
49  anni.  Da  lungo  tempo  lo  si  vedeva  languire  e  depe- 
rire di  giorno  in  giorno:  la  città  il  sapeva,  senza  che 
la  crassa  opulenza  stendesse  una  facil  mano  a  riscattarlo 
da  una  professione  che  lo  distruggeva  ad  occhio  veg- 
gente. 

Nell'estate  del  1840,  trovandosi  nelle  Alpi  dei 
Grigioni,  a  ristorarsi  colle  acque  di  San  Bernardino , 
scriveva  sotto  un  ritratto  che  una  signora  aveva  trac- 
ciato nel  suo  albo: 

Cessa,  0  gentil,  l'imagine, 
Che  colla  presta  mano 
Vai  lineando  si  parvente  e  vera  : 
Però  che  in  essa  io  misero 
Cerco  me  stesso  invano , 
Troppo  mutato,  ahimè!  da  quel  eh* io  m'era. 

Prima  di  morire,  piuttosto  per  fare  un  ultimo  ri- 
chiamo alla  fortuna ,  che  per  averne  lode ,  egli  racco- 
glieva alcune  delle  sparse  sue  poesie,  colla  speranza 
d'allentare  l'acerbità  de' suoi  accusatori,  e  aprirsi  un 
asilo  a  più  riposati  giorni.  E  vi  aggiungeva  un  saluto 
alla  vecchia  madre: 


Oh  madre  mia!  quando  ti  chiamo  e  penso 
Che,  già  declive,  ancor  figliuolo  io  sono, 
A  Dio  conosco,  tutto  suo,  l'immenso 

Inestimahil  dono. 
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Madre  !  sin  che  blandian  V  età  fiorente 
I  rosei  sogni  della  balda  speme, 
Forse  il  tuo  nome  mi  suonava  in  mente 
Con  altro  nome  insieme  ; 

Ma  solo  un  altro ,  mai  ! 

Fra  questi  soavi  affetti  si  mesceva  la  dolorosa  per- 
suasione  d'un  fine  immaturo;  e  dalle  stesse  sollecitu- 
dini  materne  gliene  traluceva  il  mal  dissimulato  pre- 
sagio.  ^ 

Oh ,  quante  volte  al  tuo  parlar  coperto 
Cerca  indarno  risposta  il  cor  turbato  ! 
Tu  mi  guati  pensosa,  e  di  conserto 

Pensoso  anch'  io  ti  guato. 
E  in  suo  mesto  tener  quel  guardo  alterno 
Pare  ad  entrambi  domandar:  Di  noi 
Qual  pria  per  lo  sentier  del  regno  eterno 
Discenderà,  qual  poi? 
Tu  celarmi  una  lagrima  secreta 

Talor  vorresti,  un  dolce  riso  aprendo; 
Ma  tutta  io  ben  della  materna  pietà 
La  cara  frode  intendo. 
Quando  piccola  un'  ara  ad  ogni  sera 

Componi  e  allumi  con  intento  zelo, 
E  prona  sui  ginocchi  una  preghiera 
Volgi  si  lunga  al  cielo, 
Allora  io  so  che  con  intenso  affetto  ; 

Di  me  favelli  e  m' accomandi  a  Dio.  *. 

Arcana  un*  ansia  di  pietà  nel  petto 

Nascer  mi  sento  anch'  io  ; 
E  prego  e  prego  che  tu  almen  tranquilla 
Per  lungo  spazio  dietro  a  me  rimanga , 
0  un  di  medesmo  la  medesma  squilla 
Passati  insiem  ci  pianga. 

Mori  la  mattina  del  5  ottobre  ad  Appiano,  nella 
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villa  del  negoziante  Gagnola,  circondato  dai  figli  del  suo 
ospite  e  da  uno  stuolo  d'altri  allievi  suoi,  che,  accorsi 
dalle  vicine  terre  a  salutar  la  sua  venuta  tra  le  gioje 
della  vendemmia,  ebbero  il  doloroso  officio  d*  accogliere 
r  ultimo  suo  sospiro. 


1 1  '  j  1  ' 
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La  gentile  usanza  d'ornare  le  città  di  grate  e  pie- 
tose  memorie  si  va  sempre  più  propagando  fra  noi.  È 
fallace  l'idea  cJie  solo  ai  grandi  genj  si  debbano  ren- 
dere codesti  onori;  nò  in  verità  si  vede  come  la  gloria 
di  Omero  o  di  Dante  possa  crescere  o  scemare  per  un 
pezzo  di  marmo  inscritto  al  loro  nome. 

Ben  diversa  è  la  sorte  di  chi  ristrinse  la  sua  vita 
ad  umili  officii ,  e  noto  per  ingegno  solo  nella  stretta 
cerchia  del  suo  paese ,  ha  diritto  di  vivere  nella  memo- 
ria d'una  cittadinanza,  nella  quale  egli  coltivò  gì' intel- 
letti, €  promosse  ogni  più  cortese  e  generoso  senti- 
mento. 

I  pochi  versi  del  Pozzone  sono  nella  mente  di  mol- 
ti; la  sua  Immortalità  deW  anima  non  avrà  la  fortuna 
eh'  ebbe  in  simil  numero  di  versi  il  Cimiterio  campestre 
di  Tomaso  Gray;  ma  noi  non  conosciamo  molte  cose  che 
le  vadano  inanzi  per  altezza  di  pensiero  e  impeto  d'af- 
fetto. Forse  un  giorno  lo  straniero  che  avesse  letto  quei 
potenti  versi,  e  venuto  tra  noi  non  trovasse  memoria 
del  poeta,  potrebbe  rinovarci  le  querele  che  Foscolo 
moveva  suH'  obliato  sepolcro  d' un  altro  nostro  concitta- 
dino ,  il  quale  per  casi  della  vita  e  per  la  tempra  del- 
l'ingegno  parve  talora  redivivo  nel  nostro  Pozzone. 
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In  un  antecedente  scritto  *  il  nostro  periodico  venne 
esplorando  lo  stato  del  romanzo  in  Francia,  argomento 
vitale  per  chi  sa  con  quanti  vincoli  questa  forma  lettera- 
ria s'attenga  alla  vita,  e  quanto  i  romanzi  francesi  so- 
pradominino i  nostri  costumi.  Queir  esplorazione  non  ci 
parrebbe  compiuta  se  tacessimo  di  due  scrittori  surti  da 
poco  sulla  scena  romantica  e  che  ora  vi  tengono  un  pò- 
sto  cospicuo;  i  quali,  coraechè  abbiano  un  carattere 
tutto  proprio  ed  una  individualità  mollo  spiccata,  con- 
sentono  che  ne  favelliamo  a  parte  e  con  speciale  affetto 
Erckmann-Chatrian  son  figli  dell'Alsazia,  una  di  quelle 
regioni,  diremo  così,  internazionali,  ove  si  intrecciano 
e  si  confondono  le  inesorabili  linee  politiche  e  s'avverte 
la  profonda  unità  spirituale  che  regna  fra  i  popoli.  L'Al- 
saziano inclina  alla  meditazione  filosofica,  perochè  non 
lungi  da  esso  si  schiude  una  terra  che  può  appellarsi  la 

P.,i»i'  hT?"!^!  Erckmann-ChatriaD  -  Conles  de  la  montagne , 
P.r.g.  HelzeH860.  -  Contea  fantastiques.  Parigi,  Hachette.  «seo! 
-  Contes  de  bords  du  Rhin,  Parigi,  Hetzel ,  <864.-Mattre  Daniel 
Rock.  Parigi    Hetzel,  <861.  -Confldencesd'unjoueur  de  clarinet- 

p  '  ^*;",'^V  "»if ''  *^^-  -  ^'"'"^'''»  «'"«'e»'-  Mathéus.  Parigi. 
Bourdilliat.  4860. -L'ami  Friti.  Parigi.  Hachette,  4864. 1  Le  L 

Yégof.  Parigi,  Hetzel, 4862.- Madame  Thérèse,  Parigi,  Hetzel,  4864. 
-Histoired'unconscritde  48)3,  Parigi,  Hetzel.  4864.  -Waterloo. 
Parigi.  Hetzel.  4866.  ' 

'Si  allude  allo  scritto  /  romoMÌ  contemporanei  pubblicato  nel 
PoWecntco,  Xni,8S3. 
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patria  della  meditazione,  quella  pensosa  Germania  si 
alta  ne  suoi  concepimenti  scientifici,  si  sterile  e  si  esi- 
fante  nelle  opere.  Ma  l'Alsaziano  guarda  ad  un  tempo 
la  soglia  della  nobile  Francia,  e  la  guarda  con  vigile 
amore.  Gli  assidui  ricambi  e  gli  ampli  contatti  fecondano 
quella  provincia,  che  diede  molti  uomini  insigni  e  pro- 
dusse molti  grandi  pensieri. 

Erckmann  e  Ghatrian  vollero  tentare  nel  romanzo 
C.0  che  fehcemente  fu  tentato  nel  teatro,  la  fusione  di 
due  intelligenze,  una  salda  amicizia  posta  al  servigio 
dell  arte,  due  fantasie  abbracciate  nel  medesimo  v(Ìo 
Essi  riuscirono;  molto  conferisce  l'affetto  a  crescere  la 
virtù  dell  ingegno.  Ne'  loro  scritti  havvi  una  si  perfetta 
.  seguenza  d'impasto,  unsi  perfetto  accordo,  che,  quanti 
noi  sapessero,  non  sospetterebbero  una  duplice  ispira- 
zione.  Due  personalità  annullate  a  favore  di  una  nuova  e 
migliore  personalità,  perchè  accoglie  il  fiore  d'entrambe 
ecco  .1  segreto  ed  il  merito  di  quel  doppio  nome,  ecco' 
li  segreto  e  il  magistero  di  quella  doppia  ispirazione. 

Erckmann  e  Ghatrian  sono  stupendi  coloristi-  cer- 
cano più  che  altro  l'effetto  e  lo  ottengono.  I  quadri  che 
vanno  delineando  colla  franchezza  di  arlisU  provetti 
rammentano  spesso  que' dipinti  di  Rembrandt  d'una 
tinta  tanto  fosca  e  insieme  d'una  efficacia  irresistibile  e 
d  una  verità  luminosa.  Essi  si  piaciono  de' fondi  oscuri 
quasi  a  raccogliere  maggior  luce  sulle  figure  che  cam- 
peggiano sulla  scena.  La  ricerca  dell'effetto  e  l'insoffe- 
renza del  vieto  li  trae  nel  bizzarro,  con  che  si  diffe- 
renziano  dai  più  de'romanzieri  francesi;  la  quale  biz- 
«ama,  benché  cercata  a  solo  diletto,  spesso  contiene 
un  senso  filosofico  non  commune.  Non  mirano  a  ritrarre 
I  costumi  del  tempo;  ma  più  presto  a  rilevare  alcune 
inclinazioni  dello  spirito  contemporaneo,  alcuni  atteggia- 
menti  morali  e  intellettuali  dell'epoca,  esagerandone  il 
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valore  e  i  contorni  per  farne  oggetto  di  una  riproduzione 
speciale.  Allo  stereoscopio  degli  scrittori  realisti  essi  an- 
tepongono la  buona  lanterna  magica  d'una  volta,  meno 
precisa,  ma  che  tanto  ci  allettò  fanciulli,  che  tanto  ci 
fece  ridere,  e  sorridere.  Però  al  di  là  delle  ombre  scor- 
giamo  l'esistenza  commune  coi  suoi  dolori  e  colle  sue 
ambizioni,  ed  al  disotto  della  trama  sottile  appare  l'or- 
dito  costante,  la  fede  che  persevera  di  pagina  in  pagina. 
Erckmann  e  Chatrian  sono  democratici;  e  negli  ultimi 
loro  romanzi,  passando  dal  genere  umoristico  e  ghi- 
ribizzoso  allo   storico,   vennero   accostando    il    grave 
problema  della  guerra,  che  tuttora  insoluto  e  tuttora 
minaccioso,  dimezza  le  forze  dei  popoli  e  le  speranze 
dell'umanità.  Erckmann  e  Chatrian  rinovarono  la  protesta 
contro  un  flagello,  di  cui  s'arma  il  braccio  dei  despoti 
e  dei  conquistatori,  e  mentre  rivendicarono  il  diritto  e 
la  grandezza  della  guerra  di  legitiraae  nazionale  difesa, 
stimmatizzarono  le  crudeli  ambizioni   che  sacrificano 
milliaja  di  vite  ad  un  sogno  personale  o  ad  un'idea  in- 
sensata. I  due  romanzieri  ingredirono  dunque  in  un 
campo  amplissimo,  quello  delle  idee  sociali  e  politiche, 
e  le  fila  d'oro  con  che  vennero  intessendo  dei  ricami 
leggiadri,  già  si  aggruppano  in  opera  più  durevole  ed 
eccellente,  che  mira  a  raffigurare,  come  in  uno  storico 
arazzo,  un  periodo  memorabile  della  Francia.  Ci  si  con- 
senta  di  seguire  rapidamente  gli  autori  in  queste  suc- 
cessive evoluzioni  con  che  vollero  formare  e  dilatare  il 
circolo  de'  propri  scritti  e  de'  propri  pensieri. 

Il  racconto  Ugo  il  lupo  appartiene  a  quel  genere 
fantastico  e  terribile,  illustrato  in  Germania  dall' Hoff- 
mann,  in  Inghilterra  da  madama  Radei iffe,  in  America 
da  Poe;  se  non  che  qui  il  terribile  travalica  per  avven- 
tura i  confini  che  que' fervidi  ingegni  s'imposero  nelle 
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più  Sbrigliate  loro  fantasie;  tocchiamo  la  soglia  di  un 
regno  strano  e  formidabile,  ove  campeggiano  le  tradì- 

medio  eli  "'''  '  '''"'''"'''  '«^«»^«  ^^^ 

Il  castello  di  Nideck  siede  a  cavaliere  di  un  poggio 
dei  Voges,,  e  domma  l'abisso.  Verso  il  natale  delll 
la  contessa  Odilla,  vestita  di  bruno,  pallida  come  l'ani 
gelo  della  morte  e  bella  come  l'angelo  dell'immortalità 
vegha  al  capezzale  di  Yéri  Hans,  suo  padre.  Tutti  gli 
anni,  il  conte,  alla  stessa  epoca,  dibattesi  fra  le  strette 
di  un  misterioso  malore  che  l'arte  medica  non  vale  né 
a  mitigare  né  a  conoscere.  Dopo  la  morte  di  sua  madre 
la  contessa  Odilla  avea  costantemente  vegliato  da  sola  il 
padre;  sicché  tutti  ignoravano ,  tranne  lei,  quanto  ac- 
cadesse nella  notte  che  precedeva  la  subita  guarigione 
de    infermo.  Però  una  volta  Maria  Lagputte,  moglie 
dell  intendente,  fu  chiamata,  in  quella  notte,  presso  la 
contessa.  Hans  se  ne  giaceva  immobile,  livido,  magro 
come  uno  spettro.  A  mezzanotte  l'infermo  balzò  dal  Ietto 
USCI  dalla  camera,  impugnò  una  torcia,  spalancò  una 
finestra,  e  si  pose  a  cavalcioni  sul  davanzale.  Colà  stette 
esplorando  con  torvi  sguardi  le  tenebre.  Tre  volte  agitò 
la  torcia  come  per  dare  un  segnale  o  rispondervi;  indi 
getto  il  mozzicone  dalla  finestra,  si  ritrasse,  chiuse  le 
invetriate  e  si  coricò  mormorando  parole  inintelligibili. 
Maria  Lagoutte,  benché  fingesse  dormire,  avea  tutto 
veduto  e  tutto  raccontò  al  medico. 

Il  giorno  seguente,  la  muta  del  castello  è  posta  sos- 
sopra  dalle  grida  di  un  lupo.  I  bracchi  scuotono  le  ca- 
tene,  fanno  traballare  il  loro  canile;  i  segugi  tendono 
le  orecchie,  arruffano  il  pelo  e  latrano;  i  cacciatori  cor- 
rono  nella  sala  d'armi  e  impugnano  i  loro  coltellacci. 
L  Ululato  della  belva  continua  intanto  ed  echeggia  negli 
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atri  del  castello  e  sotto  le  vòlte  delle  scale,  I  servi  accor- 
rono, s'incontrano,  s'urtano,  s'interrogano,  sostano;  e 
i  più  arditi  entrano  nella  camera  del  inalato ,  da  cui 
appunto  pareva  uscisse  l'urlo.  Odilla  è  svenuta;  il  conte 
di  Nideck,  cogli  occhi  di  bragia,  colla  faccia  stravolta, 
geme,  o  per  meglio  dire  urla.  A  somiglianza  di  una 
fiera  fiuta  l'aria,  tende  le  orecchie.  Dal  fondo  più  re- 
moto della  valle  un  gemito  facevasi  in  pari  tempo  udire 
e  via  via  crescendo  si  prolungava  in  ululato  e  copriva 
il  latrare  dei  cani.  Il  conte,  impietrito,  col  collo  teso, 
col  guardo  fisso,  colle  labbra  semichiuse,  pareva  ascol- 
tare e  comprendere  quella  voce  lontana,  che  si  perdeva 
nelle  gole  solitarie  dello  Schwartzwald.  Una  gioja  spa- 
ventevole gli  scintillava  in  volto.   Sperver,  il  suo  fido 
cacciatore,   n'ebbe   sgomento,    e  con   voce  lagrimosa 
esclamò:  —  Conte  di  Nideck,  che  cosa  fate?  —  Fu  come 
lo  colpisse  il  fulmine.  Sembrava  toccasse  all'ora  estrema, 
a  quell'ora  in  cui  le  supreme  lutto  si  combattono,  in 
cui  la  vita  contende  alla  morte  gli  ultimi  istanti  del  suo 
regno.  Il  medico  contemplava  l'infermo  con  muta  deso- 
lazione, disperando  di  lui  e  dell'arte  propria.  A  mezza- 
notte incominciò  l'agonia.  Il  medico ,  vinto  dalla  stan- 
chezza, confidò  il  morente  alle  cure  de' suoi  e  si  ritrasse 
nella  camera  assegnatagli  nella  torre  di  Ugo  il  lupo. 

Si  compieva  in  quella  notte  un  orribile  mistero. 
La  belva,  che  avea  risposto  all'ululato  del  conte,  acco- 
stavasi  alle  mura  del  castello,  entrava  da  una  porta  se- 
greta, saliva  nella  torre,  e  rannicchiavasi  presso  il  fuoco 
nella  camera  del  medico.  Però  quella  belva  avea  solo  la 
voce,  e  forse  l'anima  d'una  lupa,  non  l'aspetto;  le  sue 
sembianze  erano  quelle  di  una  donna,  di  una  vecchia, 
di  una  spaventosa  e  lurida  vecchia.  Hans  subiva  ed 
espiava  una  maledizione  trasmessa  di  padre  in  figlio. 
Tutti  gli  anni,  alla  medesima  epoca,  quella  vecchia,  la 
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Peste  nera,  come  l'appellavano  gli  abitanti,  compariva 
ne  dmtorni  di  Nideck  e  vi  dimorava  dodici  giorni.  In 
quella  notte,  il  medico,   attraverso  i  mille  terrori  da 
CUI  venne  soggiogato,  la  vide  vestita  d'un  antico  dama- 
SCO  color  porpora,  con  un  massiccio  braccialetto  al  sini- 
stro  braccio  ed  i  capegli  attortigliati  intorno  una  freccia 
d  oro   Essa  accese  un  torchio  a  vento  alla  fiamma  mo- 
ribonda del  camino;  si  rizzò  e  lentissimamente  si  acco- 
stò al  letto  del  medico.  Fritz  fé'  uno  sforzo  per  alzarsi 
per  gridare;  ma  la  vecchia  lo  affascinò  collo  sguardo  di 
serpe  e  col  riso  feroce;  indi,  ascoltando  attentamente, 
attraverso  la  camera  a  passi  precipitosi  e  scomparve. 

Il  medico  rifiatò,  slanciossi  dal  letto,  le  corse  die- 
tro, e  già  l'afl-errava  per  le  chiome,  quando,  dal  fondo 
di  una  galleria,  vide  uscire  il  conte  di  Nideck  coperto 
d  una  pelle  di  lupo.  La  mascella  superiore  gli  scendeva 
sul  a  fronte  a  mo'di  visiera;  gli  artigli  gli  penzolavano 
sulle  spalle,  e  trascinava  superbamente  la  coda  come  lo 
strascico  di  un  manto  regale.  Il  conte  e  la  vecchia  si 
fissarono,  si  parlarono  a  voce  sommessa  ed  entrarono 
in  una  camera  da  letto.  La  Peste  nera  trasse  di  sotto  il 
braccio  un  sacco.  Il  conte  saltò  sul  letto.  Le  cortine  s'agi. 
tarono;  la  vecchia  s'accostò  tenendo  aperta  la  bocca  del 
sacco,  entrambi  vi  cacciarono  le  lenzuola  colla  precipi- 
tazione  di  chi  ha  commesso  un  defitto  e  vuol  nascon- 
derlo; e  il  conte  si  pose  l'involto  sulle  spalle.  Uscirono' 
Il  medico  tenne  loro  dietro.  Calaronsi  in  un  lampo  in 
una  scala  a  chiocciola  e  per  un  passaggio  segreto  trova- 
ronsi  sul  terrazzo.  Camminarono  nella  notte  folgoreg. 
giante  di  stelle,  lungo   la  valle,   nel  letto  de' torrenti 
sulle  cime  scoscese,  sui  ripidi  scogli;  nessuna  via  era 
per  essi  impraticabile.  GiunU  sur  un'altura,  sul  limi- 
tare  di  un  precipizio,  il  conte  depose  l'involto,  e  dopo 
averlo  fatto  ondeggiare  per  poco  sull'abisso  entrambi  ve 
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lo  gettarono.  Indi  la  vecchia  prese  il  conte  per  mano  e 
lo  trasse  seco  con  una  rapidità  vertiginosa.  Il  medico 
non  lo  vide  più.  Dove  e  come  erano  essi  scomparsi? 

Fritz  riede  al  castello,  tace  l'accaduto,  e  di  concerto 
colla  contessa  Odilla,  egli  e  Sperver  salgono  in  groppa 
a  due  generosi  destrieri,  e,  seguiti  da  Lieverlè,  il  cane 
fedele  di  Sperver,  muovono  per  foreste  e  per  valli  in 
traccia  della  Peste  nera.  La  trovano  !  Il  conte  di  Nideck 
nella  notte  medesima  era  ritornato  al  castello  e  la  Peste 
nera  s'era  riaccovacciata  nel  suo  covile.  All'estremità 
d'una  delle  più  selvaggie  forre  dello  Schwartzwald,  schiu- 
desi,  fra  altissime  roccie,  una  caverna;  Sperver  e  Fritz 
vi  si  accostano.  La  Peste  nera  è  là,  vestita  di  porpora, 
coiraurea  freccia  ne'capegli,  stesa  come  cadavere  sur 
una  pelle  rossa.  Accanto  a  lei,  rannicchiato  presso  un 
gran  fuoco,  col  capo  fra  le  mani,  sta  un  uomo  di  circa 
trent'anni,  il  barone  Zimmer-Bludericco,  che  la  notte 
precedente  avea  chiesto  asilo  al  castello  di  Nideck.  Più 
indentro^  nell'ombra,  il  cavallo  del  barone  aguzza  le 
orecchie,  dilata  le  narici  e  nitrisce:  —  Chi  è  là,  sclama 
il  barone  sollevando  il  capo.  —  Io,  risponde  Sperver, 
Gedeone,  il  cacciatore  del  conte  di  Nideck.  —  Che  vo- 
lete? —  Cerchiamo  una  donna  e  abbiamo  ordine  di  ar- 
restarla. —  Ha  essa  rubato?  —  No!  —  Ha  ella  ucciso 
qualcuno?  —  No.  —  Allora  con  qual  diritto  la  inseguite? 
—  E  voi  con  qual  diritto  volete  difenderla?  Non  vi  me- 
schiate  nelle  nostre  faccende.  Noi  siamo  sulle  terre  del 
conte  di  Nideck  e  vi  abbiamo  diritto  di  alta  e  bassa  giù- 
stizia.  •—  Io  non  vi  debbo  alcun  conto  su  quello  che 
faccio.  —  Badate  !  Vengo  con  parole  di  pace  e  voi  mi 
rispondete  aspramente.  Io  agisco  per  ordine  del  mio  si- 
gnore e  sono  ne' miei  diritti.  —  Non  parlate  de' vostri 
diritti....  perchè  mi  forzerete  a  dirvi  i  miei.  —  Udia- 
moli! —  No,  voi  non  saprete  nulla  e  non  entrerete.  — 
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Lo  vedremo!  sclamò  Sperver  avanzandosi.  -  Il  barone 
impugna  il  coltello  da  caccia.  Il  medico  vuol  frapporsi 
ma  lascia  fuggire  il  cane  che  teneva  al  guinzaglio.  La 
Peste  nerarizzossi,  accostossi  al  fuoco,  usci  in  un  gridò 
selvaggio,  terribile  come  quello  della  lupa  affamata, 
levò  le  braccia  al  cielo,  rovesciò  alFindietro  il  capo.  In 
quel  punto,  Lieverlé,  il  pelo  arruffato  e  curvo  il  dorso 
spiccò  un  salto.  Sperver,  più  pronto  del  baleno,  appo- 
sto il  fucile,  e  stese  morto  ai  piedi  del  barone  il  povero 
animale:  —  Madre  mia,  avea  gridato  il  barone  nel- 
l'istante del  pericolo.  -  Sperver  gli  si  volse  dicendogli: 
.    -  Signore,  ringraziatemi;  ho  ucciso  il  migliore  dei 
miei  amici  per  salvare  questa  donna  che  voi  chiamate 
col  nome  di  madre.  —  Fritz   inoltrossi  nella  caverna. 
La  Peste  nera,  riadagiatasi  sulla  pelle  rossa,  rendeva 
gli  ultimi  aneliti.  Il  barone,  inginocchiato  presso  di  lei, 
tentava  invano  rianimarla.  Egli  medesimo  narrò  a  Fritz 
che  sua  madre,  tutti  gli  anni,  col  pretesto  di  un  viag- 
gio in  Italia,  recavasi  a  Nideck  per  compiervi  terribili 
misteri;  pochi  giorni  innanzi  un  vecchio  servo  morendo 
ne  avea  confidato  il  segreto  al  giovine  barone. 

Il  bibliotecario  del  castello  di  Nideck,  dopo  un 
pranzo  celebrato  per  festeggiare  la  guarigione  del  conte, 
leggeva  la  seguente  cronaca  :  il  burgravo  Ugo ,  sopran- 
nominato  il  lupo,  presso  a  morire,  chiamò  a  se  il  pro- 
prio primogenito  Ugo ,  il  secondogenito  Bartoldo  e  Ja 
figlia  Berta  la  rossa ,  sposa  di  un  capo  sassone  per  nome 
Bludericco.  —  Vostra  madre  la  lupa  mi  trasse  a  or- 
rendo delitto;  per  essa  io  strangolai  colle  mie  mani  Ed- 
vige, la  mia  prima  sposa.  Che  la  lupa  sia  maledetta,  e 
non  abbiano  pace  i  suoi  discendenti  finché  Edvige,  la 
mia  prima  sposa ,  non  ricompaia  sotto  angeliche  forme 
nel  castello  di  Nideck;  perocché  sta  scritto:  Io  perse- 
gxiiterò  il  delitto  di  padre  in  figlio,  fino  a  che  giusti- 
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zia  sarà  fatta.  L'angelo  era  comparso  e  si  nomava 
Odilla.  L'innocenza  e  la  virtù  conchiudono  una  espia- 
zione di  secoli. 

Ecco  un  sunto  della  novella  di  Erckmann-Chatriaii. 
Aggiungansi  le  descrizioni  minuziose,  che  hanno  a  volle 
l'evidenza  di  una  pittura,  i  dialoghi  vivaci  e  rapidi,  le 
considerazioni  profonde ,  e  l'intonazione  generale  som- 
mamente acconcia  a  questo  genere  di  lavori,  e  potremo 
spiegarci  l'effetto  che  i  racconti  fantastici  di  Erckmann- 
Chatrian  esercitano  sul  lettore.  Si  può  discutere  ed  an- 
che riprovare  il  genere,  ma  bisogna  convenire  che  gli 
autori  lo  trattano  con  somma  padronanza  e  riescono  a 
soggiogare  l'imaginazione  del  pubblico.  Questi  racconti 
non  hanno  spesso  uno  scopo,  ma  noi  che  per  i  primi 
non  possiamo  accettare  un'arte  cortigiana,  academica 
ed  oziosa,  noi  che  invochiamo  il  fecondo  conubbio  del- 
l'arte colla  vita,  non  vorremmo  che  la  tirannia  dello  scopo 
tramutasse  in  uno  squallido  regno  quella  republica  delle 
lettere,  sola  republica  che  un  di  confortasse  a  credere 
nella  giustizia  e  nella  libertà  e  ad  operare  il  bene.  An- 
che la  fantasia  ha  i  suoi  diritti ,  essa  è  una  gran  si- 
gnora, a  cui  si  possono  condonare  molti  capricci,  tanto 
più  quando  questi  capricci  si  travestono  nelle  più  sim- 
patiche e  graziose  opere  d' arte. 

Se  questo  racconto  s'attiene  a  quelle  affinità  ani- 
malesche, a  cui  recenti  sludii  sull'origine  dell'uomo 
vorrebbero  dar  ragione^  e  che  i  caricaturisti  tante  volte 
rappresentano  nelle  più  spiccate  rassomiglianze  profi- 
lari,  non  è  a  credere  Erckmann-Chatrian  abbassi  la  di- 
gnità umana,  o  misuri  avaramente  la  possanza  e  l'im- 
mortalità all'anima  nostra.  Egli  crede  nell'immortaUtà, 
ma  crede  anche  nel  magnetismo;  altri  potrà  dire  che 
quest'ultimo  è  una  immortalità  anticipata:  «  Un  uomo 
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muore.  Quell'agonia  fa  pensare:  Un  giorno  noi  pure 
sosterremo  una  tanta  tutta.  E  la  morte  vittoriosa  ci  tras- 
porterà nel  suo  buio  regno.  Ma  l'anima  convolerà  ad  al- 
tra vita  sclamando  :  Ho  fatto  il  mio  dovere....  hogagliar- 
damente  combattuto.   Consolazione  suprema!   certezza 
dell'immortalità,  speranza  di  giustizia.  Qual  barbaro 
può  strapparvi  dal  cuore  umano.»  L'anima,  immortale, 
peregrina  negli  spazi  e  trasmigra  negli  esseri.  Queste 
peregrinazioni  e  trasmigrazioni  e  i  fenomeni  magnetici 
costituiscono  l' ordito  di  molti  lavori  di  Erckmann-Cha- 
trian,  che,  convinto  o  meno,  parla  il  linguaggio  della 
convinzione  per  ispirare  ne'  lettori  quella  fede  senza  la 
quale  svanirebbe  l'interesse  artistico.  Egli  conchiude  un 
suo  racconto  con  queste  parole:  «  Schiller  direbbe  il 
vero  affermando  che  l'anima  non  conosce  le  prostrazioni 
della  materia,  e  che,  durante  il  sonno  del  corpo,  essa 
travalica  i  mondi?  Sono  spesso  più  audaci,  meno  credi- 
bili i  fatti  della  natura  che  non  le  ispirazioni  dell'umana 
fantasia.  »  Una  tale  premessa  consente  di  tutto  imagi- 
nare,  di  tutto  supporre,  di  tutto  credere;  e  il  campo 
dell'  arte  si  dilata.  Le  anime  dei  defunti  rivivono  per- 
sino ne'  cibi  e  nelle  bevande.  Nel  ghiribizzoso  racconto 
U  borgomastro  in  bottiglia,  Hippel,   bevendo  il  vino 
coltivato  sulla  tomba  di  un  borgomastro,  ne  vede  in  so- 
gno la  casa  e  il  podere,   e  si  dispera  imaginandosi  di 
morire  d'apoplessia  come  quel  borgomastro  era  morto; 
e  l'amico  d' Hippel,  al  primo  sorso  di  quel  vino  fatale, 
è  del  pari  tratto  nella  cerchia  di  q uè' sogni.  L'odierno 
spiritismo  ci  porge  novelle  meno  bizzarre  e  meno  inve- 
rosimili di  questa.  I  vini  e  i  liquori  esercitano,  secondo 
r  Erckmann,  singolari  influssi;  gli  uni  ci  accendono  di 
collera,  gli  altri  ci  aggravano  di  tristezza;  gli  uni  ci  con- 
vitano all'allegria,  gli  altri  ci  infiammano  all'amore; 
sicché  la  caneva  può  da  molti  giudicarsi  una  scòla ,  e 
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in  una  botte  di  vino  bianco  potreste  trovare  le  ispira- 
zioni di  un'opera  buffa,  come  in  una  botte  di  vino 
nero  quelle  di  un'  opera  seria.  Qui  si  svela  quel  mate- 
rialismo, che  è  una  conseguenza  logica  e  necessaria 
d' ogni  teoria  panteistica. 

Si  può  accettare  nel  romanzo  ciò  che  non  si  può 
accettare  nella  scienza;  il  fantastico  ha  orrore  del  vero, 
e  solo  a  questa  condizione  ispira  alla  sua  volta  un  pia- 
cevole orrore;  diciamo  piacevole  orrore,  perocché  sap- 
piamo che  Parte  tutto  abbellisce  e  trasforma  e  potò 
dar  vita  alla  scòla  dell'orrido,  e  sappiamo  che  Torrido 
si  cerca  a  diletto  perfino  ne'  nostri  giardini.  La  novella 
/  tre  appiccati  già  ci  dispone  ad  orribili  impressioni. 
Una  vecchia  abita  di  contro  ad  un  albergo;   capita  un 
forestiero  nella  camera  rimpetto  alla  sua;  essa  lo  esa- 
mina e  lo  riproduce  in  un  fantoccio  di  stupenda  rasso- 
miglianza; il  forestiero  guarda  sorpreso  e  atterrito,  e 
quel  fantoccio  appeso,  mosso  dalla  vecchia  strega,  lo 
trae  ad  appiccarsi  all'insegna  dell'osteria  per  {spirito 
d'imitazione.  La  vecchia  già  due  ne  fé'  morire   in  tal 
guisa.  Non  tarda  la  punizione.  Chi  tutto  osservò  appre- 
sta  alla  vecchia  l'egual  morte;  l'ammagliatrice  rimane 
ammagliata;  il  capestro  per  spirilo  d'imitazione  l'attira, 
vi  cade  entro  e  rimane  strangolata.  Ecco  un  episodio 
molto  impreveduto  e  molto  imprevedibile  dello  spirito 
imitativo,  il  quale  dubitiamo  molto  possa  giungere  a 
questo  segno.  Quantunque  anche  i  suicidi  sieno  conta- 
giosi, e  possano  annoverarsi  fra  le  epidemie  morali  del- 
l'umanità, corre  certo  gran  divario  fra  un  suicidio  ed 
uno  sbadiglio;  e  nello  sbadiglio  lo  spirito  imitativo  s'eser- 
cita  molto  più  frequentemente  e  molto  più  innocuamente 
che  non  nel  suicidio.  Havvi  però  in  codesta  novella  una 
originalità  che  non  difetta  nemmeno  nel  racconto  Lo 
schizzo  misterioso;  un  pittore,  tratteggiando  una  scena 
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d'imaginazione,  riproduce  a  caso  un  delitto  commesso 
da  un  uomo  che  e'  non  conosceva,  e  un  luogo  che  e' non 
avea  mai  veduto.  Il  quadro  rappresenta  l' assassinio  di 
una  vecchia  accanto  ad  un  pozzo  rustico;  la  casa,  il  cor- 
tile,  la  tettoja,  gli  attrezzi,  tutto  è  vero;  ma  il  pennello 
stanco  e  la  fantasia  atterrita  s' arrestano  davanti  l' assas- 
sino ,  che  il  pittore  non  può  ideare  e  di  cui  dipinge  solo 
il  pugno  che  serra  la  gola  della  povera  donna.  Un  giu- 
dice vede  il  quadro;  il  pittore  è  cacciato  in  prigione  come 
autore  del  misfatto.  Egli  sta  per  subire  la  condanna  ca- 
pitale, quando,  dalla  prigione,  scorge  nella  via  un  bec- 
cajo  che  con  un  quarto  di  bue  sulle  spalle  se  ne  va  al 
mercato.  Impallidisce,  trema  a  verga  a  verga  e  grida: 
È  lui,  è  l'assassino.  Sulla  parete  della  prigione  ripro- 
duce quella  scena  di  delitto ,  rappresentando  il  beccaio 
neir  omicida.  I  giudici  fanno  trarre  colà  il  vero  colpe- 
vole che  ruggisce  di  spavento  e  si  svela  per  1'  attore  di 
quella  tragedia  sanguinosa,  il  pittore  fu  salvo,  e  il  bec- 
caio  subì  la  meritata  condanna.  «  Fu  caso?  chiedesi  il 
novelliere.  —  No.  Il  caso  è  una  parola  vuota  di  senso; 
il  caso  non  è  che  l' effetto  di  una  causa  ignota.  »  Dun- 
que?... Dunque  fra  il  pittore,  il  beccaio  e  la  vecchia 
strozzata  vi  ebbe  una  communicazione  magnetica. 

Certo  la  fede  nel  magnetismo  schiude  una  via  del 
tutto  nuova  al  novelliere ,  il  quale  può  accozzare  i  fatti 
e  i  personaggi  senza  riguardo  a  quelle  leggi  e  a  quelle 
norme  a  cui  è  astretta  la  commune  degli  uomini.  Il' ma- 
gnetismo 0  lo  spiritismo  giustificano  e  assolvono  ogni 
stranezza.  Nel  Sogno  del  mio  cugino  Elof,  quest'  ul- 
timo, nella  sua  infanzia,  fa  un  sogno  che  gli  ritrae  la 
scena  e  il  luogo  di  un  delitto,  successo,  ne' dintorni 
di  Birkenfeld,  venticinque  anni  addietro.  La  memoria 
di  quel  sogno  lo  perseguita  e  lo  induce  più  tardi  a  esplo- 
rare negli  archivi  criminali,  ove  trova  la  relazione  del 
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delitto  del  tutto  identica  al  sogno  avuto.  In  quel  giorno 
medesimo  muove  verso  il  molino  di  Birkenfeld  a  rin- 
tracciarvi il  cadavere  dell'  assassinato.  —  Che  fate ,  che 
cercate?  —  gli  dice  un  uomo  accostandoglisi  con  piglio 
minaccioso.  È  Hans,  è  l'omicida! 

Nel  Tesoro  del  vecchio  signore  vagelliamo  ancora 
nel  mondo  dei  sogni.  Nicklausse  il  cocchiere  sogna,  con 
minutissimi  particolari,  un  tesoro  nascosto;  crede  nel 
sogno;  si  pone  in  viaggio  alla  ricerca  del  luogo  appar- 
sogli nella  scintillante  visione  di  una  notte.  Dopo  molte 
avventure  s' abbatte  nelle  rovine  del  castello  di  Brisach 
sul  Reno.  Il  tesoro  è  là! 

La  novella  Le  tre  anime  ci  fa  ri  sovvenire  di  quel 
pittore  che  a  meglio  tratteggiare  gli  spasimi  di  Cristo 
sulla  croce  crocifisse  il  proprio  modello.  Uno  spiritista 
(l'autore  dice  un  filosofo,  ma  noi  non  oseremmo  chia- 
marlo cosi,  che  alto  e  umano  concetto  abbiamo  della 
filosofia)  incarcera  una  vecchia  e  la  fa  morire  di  fame 
per  istudiare,  in  tutte  le  sue  fasi,  la  trasmigrazione  del- 
l' anima.  Un  amico  del  barbaro  sperimentatore  corre  ri- 
schio di  subire  la  stessa  sorte  ;  ma  qui  le  indagini  del 
grand'  uomo  toccano  al  loro  termine ,  ed  e'  può  promul- 
gare la  meravigliosa  scoperta  delle  tre  anime,  l'umana, 
r  animale  e  la  vegetale.  Una  sottile  vena  d'  umorismo 
corre  sotto  la  morbida  cute  di  queste  fiabe ,  che  hanno 
spesso  molto  garbo  e  celano  un  significato  più  profondo 
di  quanto  a  bella  prima  non  appaia. 

Ove  però  l' umorismo  sopradomina  V  azione  è  nel 
romanzo  U  illustre  dottor  Matteo  y  che  da  alcuni  si 
vuole  il  migUore  della  prima  maniera  d*  Erckmann-Cha- 
trian.  Semplicissimo  ne  è  il  soggetto,  o  il  motivo  fon- 
damentale; ma  felici  le  variazioni  di  cui  lo  abbellisce  la 
ricca  fantasia  dell'autore.  La  condotta  e  la  sceneggiatura 
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ci  ricordano  i  romanzi  inglesi,  si  minuziosi  ma  insieme 
si  veri.  Matteo  è  un  caldo  partigiano  della  peregrina- 
zione delle  anime;  della  qual  dottrina  egli  si  fa  l'apo- 
stolo, predicandola,  novello  Don  Chisciotte,  di  villaggio 
in  villaggio.  Spiritualista  e  spiritista,  egli  è  ad  un  tempo 
di  una  ingenuità  primitiva,  d'una  bonomia  patriarcale. 
Negli  manca  un  discepolo,  che  forma  coli' indole  del 
maestro  il  contrasto  più  spiccato  e  più  comico.  Pietro 
Cocon  è  un  vero  buon  tempone,  un  capo  scarico,   ma 
insieme  un  capo  ameno;  la  sua  giovialità  chiassona  e 
burlona  piace  ed  esilara.  Degli  altri  personaggi  quali 
sono  buoni  quali  cattivi,  quali  inclinano  a  giocondezza 
quali  a  mestizia;  rappresentazione  fedele  di  quella  ine- 
sauribile varietà  che  è  il  sommo  carattere  e  forse  la  se- 
duzione  precipua  della  vita  umana.  Le  scene  si  succe- 
dono con  piano  e  insieme  veloce  andamento.  L'evidenza 
delle  pitture  ci  ricorda  il  Tòpffer,  novelliere  ginevrino 
di  grande  efficacia,  che  a  meglio  dotare  la  penna  di  virtù 
pittrice,  trattò,  e  non  oscuramente  il  pennello.  La  vec- 
chia domestica,  il  poderetlo,  il  magro  ronzino  su  cui 
cavalca  lo  sparuto  filosofo,  il  panciuto  discepolo,  le  fe- 
ste campagnuole,  le  fiere,  i  lieti  cammangiari,  le  danze, 
occupano  la  parte  descrittiva,  che  è  per  avventura  la 
più  pregevole  del  lavoro.  Erckmann-Chatrian  appartiene 
senza  meno  alla  scuola  realista,  ma  a  quella  che  ani- 
mando ogni  cosa  trae  gli  oggetti  esterni  a  significati 
inattesi  e  ingegnosi,  che  crescono  l'interesse  e  agevo- 
lano l'intelligenza  dell'azione.   Il  dottor  Matteo  è  un 
apostolo  ed  un  martire  da  commedia;   T  autore  ne  de- 
ride l'idealismo  trascendente,  la  monomania  filosofica, 
e  a  punirlo  o  ad  assennarlo  lo  fa  passare  di  tribolazione 
in  tribolazione,  di  sventura  in  sventura,  sino  a  tanto 
che ,  convinto  d' aver  abbastanza  operato  e  patito  per 
il  bene  dell'umanità,  si  riconduce  nel  suo  villaggio 
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e  vi  riprende  la  cura  de*  suoi  malati.  Pietro  Cocon  non 
ha  d'uopo  né  di  convertirsi,  né  di  pentirsi;  invano  il 
maestro  tentò  sollevarlo  nella  sublime  sfera  delle  sue 
teorie  ;  egli  ci  raffigura  il  senso  pratico  che  non  si  lascia 
conquidere  dalle  sofisticaggini;  e' finisce  ad  allogarsi  in 
un'osteria,  ove  fra  le  bottiglie  di  Rudsheim  e  i  pro- 
sciutti di  Magonza  oblia  le  noje  della  vita  e  dimentica 
le  lezioni,  più  o  meno  nojose,  del  grande  maestro. 

Già  in  questo  racconto  il  genere  fantastico  cede  il 
luogo  al  satirico;  se  non  che  la  satira  più  o  meno  palese 
rinviensi  altresì  negli  altri  racconti  dell'autore,  non 
esclusi  i  più  frivoli  e  sbrigliati.   I  rapporti  sociali,  le 
professioni ,  i  caratteri  per  Erckmann-Chatrian  sono  og- 
getto  di  satira,  non  pungente,  né  amara,  come  ne'  più 
degli  scrittori,  ma  fine  ed  arguta.  Il  borgomastro  é  uno 
dei  caratteri  che  e'  morde  senza  misericordia  e  ad  un 
tempo  senza  collera;  l'autore  lo  beffeggia  con  proposito 
deliberato  ma  senz'  ira ,  per  divertirsi  e  per  divertire. 
Nella  lanterna  magica  d' Erckmann-Chatrian  i  sindaci  si 
succedono  e  si  rassomigliano  :  sono  ubbriaconi ,  avari , 
ignoranti.  Né  sono  trattati  meglio  gli  ingegneri.  In  Da- 
niele  Rock   sono   ghiottoni   e  libertini.    Nel   racconto 
Bianco  e  Nero  sono  ritratti  in  Rothan  egoisti  e  scettici. 
c(  Menti  sublimi,  sovrani  della  cazzuola  e  del  cemento, 
signori  delle  macerie,  inventori  dell'angolo  retto,  del- 
l'acuto e  sopratutto  dell'ottuso,  la  ragione  è  con  voi, 
voi  medesimi  siete  la  ragione  !  Fuori  di  voi  non  havvi 
salute!  Il  regolo  e  il  compasso  fanno  per  voi  e  compen- 
diano  il  mondo  !  Mi  prostro  davanti  la  vostra  gloria  im- 
marcescibile. » 

Anche  sugli  uomini  di  legge  Erckmann-Chatrian 
fa  schioccar  la  sua  frusta  a  sonagli;  1* un  d'essi  è  dilet- 
tante  del  ladroneccio  ;  un  altro  ha  paura  degli  spiriti  e 
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del  temporale;  tutti,  dal  più  al  meno,  sono  poltroni, 
superstiziosi  e  fanatici.  Ma  i  personaggi  più  comici  di 
Erckmann-Chatrian  sono  i  dottrinari^  i  pseudo  filo- 
sofì,  dalla  lunga  zazzera,  dalle  strane  vesti  e  dalle  più 
strane  idee:  fra  tutti  singolarissimo  é  Weiland,   che 
sfolgoreggia  Parigi  e  la  centromania  francese  con  un'  in- 
vettiva  simile  a  quelle   di  alcuni  socialisti:  «  Parigi, 
cervello  del  mondo!  Mangia,  bevi  e  canta:  l' intera  Fran- 
eia  si  spossa  per  nutrirti.  Essa  zappa  da  mane  a  sera 
per  divertirti.  Essa  t'invia  i  vini  più  generosi,  il  gregge 
più  eletto  e  tutte  le  primizie  dei  campi  ;  essa  ti  manda 
i  più  valorosi  suoi  garzoni,  le  sue  più  amabili  fanciulle; 
e  tu,  generosa  e  grande,  ripaghi  i  doni  con  rivoluzioni 
e  giornali!  Sodoma  intellettuale!  Capitale  del  sensua- 
lismo e  del  dio  giallo!   Tossisci?  il  secolo  trema.  Ti 
agiti?  il  mondo  freme.   Sbadigli?  Il  mondo  dorme!  » 
Weiland,  il  filosofo  incompreso,  maledice  Parigi,  prende 
l'oppio  e  s'addormenta;  il  suo  sonno  dura  tre  giorni; 
r  anima  di  lui  batte  la  campagna ,  fa  una  corserella 
fino  ai  piedi  del  monte  Abuji  in  Asia,  ove  dimora  l'al- 
tro suo  padrone,  un  settario  di  Maha-dévi.   Un'anima 
per  due  padroni  !  L' antica  commedia  italiana  ha  una  si- 
tuazione di  poco  dissimile.  Di  ritorno  in  Europa,  l'anima 
del  filosofo,  per  vendicarsi  di  Parigi,  vi  adduce  il  colè- 
ra. La  professione  del  medico  può  rallegrarsi  di  essere 
un  pò*  meno  bersagliata  dagli  epigrammi  del  nostro  ro- 
manziere. I  medici  di  Erckmann  non  hanno  l' avidità 
dell'oro,  né  quella  della  fama;  non  conoscono  le  gelo- 
sie e  i  livori  che  bruttano  altre  professioni;  nullamanco 
il  loro  disinteressato  amore  per  la  scienza  spesso  tra- 
scende in  un  sentimentalismo  morboso,  in  un   dotto 
ascetismo;  e  alcuni  dei  tipi  fornitici  da  Erckmann  pos- 
sono schierarsi  in  quella  famiglia  degli  eccentrici  si  bene 
descritta  da  Champfleury. 
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Un  personaggio  grave,  immancabile  è  Toste,  pan- 
ciuto, rubicondo,  col  naso  purpureo,  colle  maniche 
rimboccate,  col  berrettino  bianco  e  il  grembiule  di  una 
bianchezza  problematica.  È  un  artista  !  È  un  cordone 
azzurro  I  La  gastronomia  non  ha  segreti  per  lui.  Egli  vi 
discorre  le  qualità  delle  vivande  e  dei  vini  in  guisa  da 
far  venire  V  acquolina  in  bocca.  Del  resto  è  un  uomo 
coscienzioso,  che  comprende  tutta  T altezza  del  proprio 
mandato  e  lo  esercita  con  molto  ingegno. 

Non  cerchiamo  in  Erckmann  le  donne  ideali,  tes- 
sute d'aria  e  di  luce,  di  altri  romanzieri.  I  tipi  femmi- 
nili di  Erckmann  non  stanno  di  casa  sotto  V  arco  baleno, 
ma  vivono  la  nostra  vita,  la  vera  vita;  fanno  il  bucato, 
fanno  egregiamente  la  cucina,  bevono  allegramente, 
non  conoscono  la  falsa  modestia ,  la  falsa  pietà ,  il  falso 
eroismo,  ne  con  ciò  sono  meno  generose,  meno  sublimi. 
Uosee,  bionde,  grassotte,  timide  le  une,  ardite  e  pro- 
vocanti le  altre,  conoscono  e  fanno  conoscere  T alletto, 
ma  un  affetto  calmo ,  docile ,  sereno  ;  e  vivono  d' amore 
ma  non  muojono  per  amore.  Dobbiamo  notare  però  che 
Erckmann  cerca  i  suoi  tipi  nella  campagna,  nella  terra 
natale,  nell'Alsazia;  e  quando  s'imbatte  in  qualche  cit- 
tadina il  tipo  ci  scapila  e  si  offusca,  e  si  tinge  degli  ac- 
cesi colori  della  passione  e  della  colpa. 

Ne'  quadri  dell'  Erckmann  si  versa  copiosamente  la 
luce  dell'amore.  L'azione  di  Yégof,  di  Madama  Teresa, 
dell'Amico  Fritz,  di  Gredel,  s' aggira  su  questo  perpetuo 
tema ,  che  mai  non  invecchia ,  perchè  rinasce  ad  ogni 
stagione  dello  spirito,  ad  ogni  primavera  del  cuore. 
L'amore  in  Erckmann  è  un  sentimento  tenero,  ap- 
passionato e  casto,  che  si  fortifica  per  lo  più  nel 
ricambio  e  si  compie  cogli  sponsali.  Nozze  auspica- 
tissime,  banchetti  copiosi,  musica  e  danza,  allegria 
piena,   schietta,    universale.  Anche  gli  innamorati  di 
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Erckmann  a  volte   impallidiscono,    a    volte    fremono: 
piangono  in  segreto,  svengono  in  pubblico;  ma  il  loro 
orizzonte  si  serba  quasi   sempre  limpido  e  radioso  e 
viene  di  rado  oscurato  dalle  procelle.  Ci  abbattiamo  in 
amanti   traditi,    ne   udiamo  le   querele,   ma  nessuno 
muore  di  pugnale  o  di  veleno.  La  gelosia  vi  compie  le 
proprie  vendette,  ma  alla  spiccia  e  alla  buona,  senza 
spade  e  senza  padrini,   coi  pugni  e  col  bastone.  Tanta 
semplicità  e  bonomia  non  nuociono  all'interesse,  pero- 
che  havvi  ora  reazione  contro  quel  genere  lagrimevole 
e  arcadico  che  raffigurava  l'amore  come  un  sospiro 
senza  fine  ed  una  querela  senza  scopo,  e  piace  oggi  una 
descrizione  sobria  ed  evidente,   in  cui   l'esame  della 
passione  tenga  il  luogo  de'  punti  ammirativi  e  degli  sdi- 
linquimenti d'un  giorno.  Volere  o  non   volere,   il  ro- 
manzo, accostandosi  al  reale,  non  per  riprodurlo  servil- 
mente, ma  per  interpretarlo  e  idealizzarlo,  ha  compiuto 
un  gran  progresso;  e  ne  son  prova  anche  i  romanzi 
dell' Erckmann;  mentre  il  fittizio  ideahsmo,  che  murava 
i  suoi  edifici  nelle  nubi,  e  che  non  possedeva  nessun 
addentellato  col  reale,  l'idealismo  vaporoso  e  declama- 
torio di  madama  Scudery  e  di  d' Arlincourt,  ha  fatto  il 
suo  tempo  e  non  potrebbe  piii  ristorarsi  neppur  dal  più 
felice  e  avventuroso  ingegno. 


Non  sappiamo  levar  l' occhio  da  questo  caleidosco- 
pio. Come  i  soggetti  ci  trassero  a  parlar  de'  caratteri , 
cosi  questi  ci  riconducono  a  favellar  de' soggetti,  che 
vorremmo,  potendolo,  tutti  analizzare  a  riprova  del  ta- 
lento versatile,  fine,  ingegnoso  impresso  ne'  lavori 
d'Erckmann-Chatrian.  Nel  nostro  autore,  come  in 
quanti  sentono  delle  lettere  la  dignità  e  il  conforto, 
molto  può  il  culto  dell'arte,  culto  geloso  e  pudico  che 
gli  fa  riporre  una  compiacenza  letteraria  al  disopra  di 
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tutte  le  gioje  mondane,  di  tutti  i  guadagni,  di  tutte  le 
ambizioni.  Eccovi  nell'  Eredità  di  mio  zio  Cristiano  un 
tipo  d'artista,  al  quale,  come  agli  altri  dell' Erckmann, 
auguriamo  la  fortuna  che  ai  tipi  letterari  predice  Carlo 
Nodier,  cioè  di  non  perire,  di  rivivere  nelle  elocuzioni 
popolari.  Jeri  e' non  avea  un  soldo;  oggi  è  straricco; 
ha  eredato  un  vasto  podere  a  Lauterbach.  Si  reca  a 
prenderne  possesso.  Il  paese  gli  muove  incontro  per  fe- 
steggiarle; il  borgomastro  lo  convita  a  pranzo,  lo  fa  se- 
dere presso  la  sua  figliuola;  si  mangiano  le  più  grosse 
pollanche,  si  sturano  le  migliori  bottiglie,  si  servono  i 
liquori  più  prelibati,  e  tutto  in  onor  suo.  Hans  visita  il 
palazzo  e  il  podere:  —  Tutto  è  mio,  esclama;  eccomi 
corteggiato,  adulato....  amato.  Artisti,  poeti,  che  siete 
mai  al  paragone  di  un  proprietario!  Io  posso  nutrire  e 
pagare  la  vostra  ispirazione.  Io  posseggo  i  beni  reali, 
io  mi  scaldo  alla  fiamma  viva,  mentre  voi  vi  scaldate 
alia  fiamma  dipinta  e  possedete  de'  beni  imaginari.  Il 
nuovo  ricco  si  corica  in  soffice  letto ,  sotto  damascato 
baldacchino,  e  sogna  le  generazioni  che  vissero  sotto  le 
volte  del  palazzo,  che  ora  è  suo,  e  che  alla  loro  volta 
esclamarono:  —  Tutto  ci  appartiene,  tutto  ci  appar- 
tiene !  —  Il  gallo  canta ,  e  la  lunga  schiera  incammi- 
nasi al  cimitero.  Vien  ultimo  lo  zio  Cristiano,  che  in- 
tima ad  Hans  di  seguirlo  dicendogli  :  —  Ti  precedo  di 
poco;  pensa  che  quella  terra  è  nostra.  L'erede  si  sve- 
glia, e  pensa.  L'arte  è  vendicata.  E' dice:  le  ricchezze 
finiscono  colla  vita,  ma  non  la  gloria;  e  riede  alla  mu- 
sica e  scrive  un'  opera  pel  teatro  di  Berlino ,  e  non  po- 
tendo sottrarsi  all'  inesorabile  e  forse  provida  necessità 
della  morte ,  dà  opera  a  sopravivere  nella  memoria  e 
neir  affetto  degli  uomini.  La  morale  di  codesto  stupendo 
racconto  può  raccogliersi  in  quella  frase  di  Foscolo: 
«  il  denaro  è  dappiù  delle  cose  che  può  dare,  dammeno 
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di  quelle  che  non  può  dare,  dammeno  dell'amore,  dam- 
meno dell'onore;  »  morale  che  il  nostro  tempo  mora- 
lissimo  dimentica  spesso  per  votarsi  al  feticismo  degli 
interessi  materiali  e  all'adorazione  di  sua  altezza  il 
Quattrino. 

Una  delle  passioni  primitive,  che  serbansi  vivacis- 
sime nel  seno  della  nostra  decorata  convivenza  è  la 
passione  della  caccia,  che  Erckmann-Chatrian  sconsi- 
dera come  crudele  e  perigliosa.  Un  cacciatore  sale  ad 
impervia  altezza,  da  cui  mira  il  fondo  d' una  valle.  Una 
truppa  di  zingari  vi  si  accoglie  a  riposo  e  vi  sì  amman- 
nisce  il  pranzo.  Se  un  macigno  piombasse  laggiù,  quale 
scompiglio!  quale  spavento!  E' sfiorava  del  piede  un 
macigno;  lo  smosse  lievemente,  involontariamente;  il 
sasso  staccossi,  rotolò  di  greppo  in  greppo,  schiacciò  e 
uccise  la  vecchia  intenta  alla  pentola!  Da  quel  dì  il  cac- 
ciatore non  ebbe  più  bene;  rinuncia  alla  caccia,  ai  bo- 
schi, alla  libera  vita  de' campi  e  s'incarcera  fra  quattro 
mura  e  fra  gli  ordigni  e  le  calcele  di  un  telajo.  —  Avete 
sofl'erto?  gli  chiedono.  —  Quanto  uno  sparviero  chiuso 
in  gabbia;  ma  la  caccia  è  una  passione  infernale,  che 
sviluppa  gli  istinti  della  distruzione  e  ci  giuoca  dei 
brutti  scherzi!  Soffrire  è  espiare;  gli  soggiunge  a  con- 
forto r  amico ,  e  a  quelle  parole  ti  senti  vinto  da  prò- 
fonda  commiserazione  verso  il  misero  Tessitore  di  Stein- 
back  troppo  punito  di  un  fatto  pressoché  involontario  o 
di  una  quasi  inavvertita  complicità. 

Rientriamo  nel  circolo  delle  speculazioni  scientifi- 
che col  farmacista  Hans  Schnaps,  coli' inventore  del 
micracustico ,  col  professore  Selsam.  In  questa  insi- 
stenza con  cui  l'autore  va  idoleggiando  la  scienza  e  va 
rappresentandocene  le  follie  e  i  traviamenti,  si  chia- 
risce una  predilezione  di  cui  dobbiamo  tenergli  conto 
e  che  forma  una  delle  linee  più  nette  e   più  decise 
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della  sua  fisonomia.  La  scienza  è  rispettabile  altresì 
ne' suoi  errori,  perchè  i  supposti  errori  di  oggi  pos- 
sono essere  la  verità  di  domani,  perchè  gli  errori 
medesimi  sono  il  frutto  di  meditazioni  disinteres- 
sate e  di  nobili  sforzi.  Hans  Schnaps  trascorre  la  vita 
in  un  sotterraneo  per  consacrarsi  agli  amati  studj ,  e 
procaccia  fissare  sur  una  placca  di  rame  lo  spettro  so- 
lare. Dopo  sperimentati  il  cloruro  e  il  joduro  d' argento , 
il  bromuro  di  calce,  e  tocca  via,  scopre  per  ultimo  la 
fortunata  sostanza  che  deve  fargli  raggiungere  1*  ardua 
meta.  Però,  oppresso  dalla  stanchezza,  s'addormenta, 
e  lascia  la  placca  esposta  al  raggio  d' una  stella.  Si  sve- 
glia, mira  sulla  placca  la  stella  scintillante,  pensa  alla 
moglie  e  si  riaddormenta.  La  mattina  dopo,  balza  dal 
letto  e  trova  riprodotto  sulla  placca ,  non  che  il  raggio 
d'una  stella,  il  raggio  de' suoi  pensieri.  Della  meravi- 
gliosa placca  compone  miracoloso  specchio  che  ripro- 
duce figuratamente  quante  idee  passano  per  il  capo.  La 
rappresentazione  de' pensieri,  di  tanto  agevolata,  porge 
nuovo  mezzo  d'istruire  le  masse  nelle  più  astruse  dot- 
trine; di  che  Schnaps  grandemente  si  compiace;  se  non 
che  con  quello  specchio  gli  sono  anche  manifeste  le 
basse  passioni  degli  uomini ,  ed  e'  per  poco  non  esclama 
con  Lavater:  «  Signore,  se  volete  dotarmi  degli  occhi 
vostri  a  cui  nulla  si  cela,  porgetemi  anche  il  cuor  vo- 
stro, che  tutto  perdona.  »  Da  qui  una  serie  di  osserva- 
zioni acute,  di  censure  acerbe,  di  ottime  lezioni  di  cui 
tutti  possono,  volendo,  profittare. 

Un  martire  della  scienza  celasi  nella  caverna  di 
Geierstein  per  esplorarvi  le  leggi  del  micracustico  ;  la 
qual  caverna  è  costrutta  appuntino  come  il  nostro  orec- 
chio, ne  possiede  tutte  le  proprietà  e  vi  si  scende  per 
mezzo  di  una  scala  a  chiocciola.  L'infelice,  scoperto,  è 
tratto  in  prigione  come  un  malfattore.  Rimesso  in  li- 
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berta,  la  sconoscenza  degli  uomini  e  il  disinganno  lo 
traggono  ad  appiccarsi  nella  fatale  caverna,  che,  visitata 
poi ,  svela  in  un  prezioso  manoscritto  il  mistero  di  quella 
nobile  vita  e  di  quella  tragica  fine.  Il  micracustico  è 
uno  strumento  che  rende  percettibili  i  minimi  suoni  e 
le  più  arcane  armonie  del  creato ,  e  scopre  fin  le  fonti 
nelle  viscere  della  terra,  fin  la  musica  con  che  il  san- 
gue governa  i  suoi  moti  nelle  vene  dell'  uomo. 

Ma  personaggio  amenissimo  e  singolarissimo  è  il 
professore  Selsam  che  occupa  col  dottor  Matteo  e  con 
pochi  altri  la  prima  fila,  o  per  dirlo  pittoricamente,  il 
primo  piano  in  questo  ghiribizzoso  coronale  di  natura- 
listi,   di   medici,  di  alchimisti,  bravissima  gente  per 
fermo,  ma  che  porge  troppo  più  che  non  si  vorrebbe 
ragione  al  dettato  vulgare  genio  è  pazzia;  pazzi  tutti, 
ma  pazzi  graziosissimi  e  piacevolissimi.  La  follia,  più  o 
meno  lucida,  del  dottor  Selsam  è  delle  più  originali  che 
mai  si  udissero;  egli  crede  nientemeno  nell'esistenza 
della  molecola  centrale,  che  risiede  nel  cervello  e  che 
regge  tutti  i  moti  delle  molecole  di  cui  si  compone  il 
corpo  umano.  L'organismo  umano  avvera  l'ideale  di 
un  governo  perfetto,  di  una  perfetta  amministrazione. 
Le  molecole  sono  immortali,  perchè  in  esse  s'accerta 
quel  panteismo,  di  cui  Selsam  è  fervente  apostolo.  Dio 
è  da  per  tutto.  Dio  è  tutto!  La  morte  non  è  che  una 
grande  liquidazione.  Le  molecole  si  sciolgono  e  compon- 
gono nuovi  organismi.  li  dottor  Selsam  ha  strani  metodi 
di  cura.  Una  dama  è  sfiaccolata  per  l' abuso  della  musi- 
ca; i  suoi  nervi  oscillano  perpetuamente.  E' vuole  gua- 
rirla. Similia  similibus  curantur.  Una  intera  orchestra 
si  dispone  non  lungi  dall'  inferma.  Si  dà  fiato  alle  trom- 
be; e  quali  trombe!  Il   dottore  s'accosta  all'inferma. 
Essa  è  morta.  Però  il  medico  esclama  solennemente:  — 
La  commozione  fu  troppo  violenta.  La  musica  distrusse 
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gli  ascaridi ,  ma  fulminò  ad  un  tempo  la  molecola  cen- 
trale. Tale  risultato  non  distrugge  la  verità  della  mia 
scoperta.  Essa  è  morta....  guarita. —  Sei  mesi  dopo  il 
celebre  dottore  publica  un'  opera  sul  modo  di  tratiare 
gli  elminti  colla  musica,  che  ottiene  un  successo  straor- 
dinario, il  quale  successo  non  ci  sorprende,  perchè 
d' altri  successi  sappiamo  meno  giustificati  e  meno  giu- 
stificabili. 

Gli  ultimi  lavori  di  Erckmann-Ghatrian  apparten- 
gono, come  dicemmo,  ad  un'altra  maniera.  Il  suo  in- 
gegno, accostando  la  storia,  si  appura  e  si  semplifica. 
Fou  Yégof,  Madame  Thérèse  e  Le  conscrit  de  iSiS 
formano  una  trilogia,  che  si  chiude  con  la  grandiosa 
epopeja  di  Waterloo,  la  quale,  trattata  insignemente  da 
Vittor  Hugo  e  da  Thiers,  permette  nullameno  che  altri 
la  illustri  con  novità  ed  efficacia.  Un  concetto  signo- 
reggia questi  lavori,  concetto  che  esce  dai  voti  di  tutti 
i  filantropi  e  che  trova  eco  in  tutti  i  cuori  generosi , 
quello  che  considera  la  pace  come  il  più  prezioso  frutto 
d' ogni  umano  progresso ,  come  il  più  valido  strumento 
di  benessere  e  di  civiltà.  Non  mai  gli  orrori  della  guerra 
vennero  più  vivamente  descritti;  e  la  dipintura  n'esce 
si  vera  e  si  colorita  dar  quelle  carte,  che  spesso  ti  è 
forza  deporre  il  libro,  chiudere  gli  occhi,  e  pensare. 
Ed  è  forza  che  codesto  pensiero  s' appunti  in  una  con- 
danna verso  quegli  eroi-malfattori  che  Mirabeau ,  pre- 
sago forse  delle  non  lontane  carneficine,  additava  alla 
diffidenza  dei  popoli;  verso  que' grandi  macellatori,  che 
fascinati  dalla  gloria  militare,  come  suprema,  anzi  unica 
e  sola  promettitrice  di  immortalità,  la  rincorrono  con 
impeto  implacabile  e  con  ambizione  feroce.  Se  non  che 
in  Madama  Teresa  il  raggio  della  libertà  stenebra  la 
tetra  caligine  delle  battaglie,  e  la  guerra  appare,  non 
che  legitima,  meritoria,  quando  condotta  per  Tacqui- 
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sto  0  per  la  custodia  de' diritti  politici;  come  in  Fou 
Yégof  V diVaoT  del  paese  vince  ogni  altro  sentimento,  e 
precede  ogni  altra  considerazione.  La  patria  è  in  peri- 
colo; essa  viene  assalita  dallo  straniero;  bisogna  difen- 
derla a  tutti  i  costi;  la  guerra  è  un  male,  ma  la  servitù 
è  un  male  peggiore;  a  quella  sublime  astrazione  che  si 
chiama  amore  di  patria ,  fiore  e  corona  dell'  incivili- 
mento, debbesi  sacrificare  ogni  cosa,  e  la  guerra  viene 
santificata  dal  suo  scopo.  Però  agevolmente  si  com- 
prende che  codesta  è  una  condizione  eccezionale ,  che 
assistiamo  ad  uno  sforzo  sublime  ma  transitorio,  che  lo 
stato  naturale  dell'  uomo  è  la  pace  e  che  le  maggiori 
leggi  della  umanità  governano  dall'  alto  queste  circo- 
stanze passeggiere.  L' entusiasmo  per  la  patria  e  per  la 
libertà  fa  accettare  i  patimenti  e  le  lagrime;  la  guerra 
non  si  spoglia  de' suoi  terrori,  ma  la  coscienza,  fortifi- 
cata dal  concetto  del  dovere,  la  guarda  in  faccia  senza 
paura;  la  stella  della  virtù  piove  la  sua  luce  sulla  testa 
della  Medusa. 

Havvi  un'imposta  iniqua,  che  gravita  ancora  su 
quasi  tutti  gli  Stati,  quella  del  sangue,  e  la  coscrizione 
è  la  forma  più  generale  con  cui  suolsi  applicarla;  di- 
ciamo iniqua  perchè  la  difesa  della  patria  dovrebbe 
essere  un  dovere  e  un  diritto  di  tutti ,  non  un  privilegio 
di  pochi,  un  officio  alternantesi  fra  tutti  i  cittadini  abili, 
non  un  officio  serbato  solo  ad  alcuni,  che  assecurano 
colla  propria  giovinezza,  colla  propria  carriera  e  col 
proprio  sangue  l' ignavia  dei  molti.  La  milizia  è  per  noi 
tal  cosa  che  esce  armata  dal  cuore  della  nazione,  come 
Minerva  dal  capo  di  Giove,  e  riede  a  confondersi  e  ri- 
temprarsi nel  seno  della  nazione.  La  patria  è  la  sua  ca- 
serma. Ben  altro  fu  la  milizia  per  Napoleone;  che  nei 
soldati  non  vide  de' cittadini,  ma  à^^ coscritti.  D'uno  di 
questi  Erckmann-Ghatrian  narra,  con  semplicità  antica, 
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le  vicende.  Quel  giovinetto  che  jeri  era  ancora  un  fan- 
ciullo, tratto  ad  una  guerra  di  cui  non  conosce  né  la  ca- 
gione né  lo  scopo,  e  che  si  batte,  ed  uccide,  e  sta  per 
essere  ucciso,  raffigura  tutta  quanta  la  gioventù  della 
Francia  automizzata  in  un  esercito,  cacciata  senz'amore 
e  senz'odio  contro  un  nemico  non  suo.  In  questa  austera 
e  solenne  istoria  non  si  compendia  la  storia  di  tutto  un 
esercito,  di  tutti  gli  eserciti,  e  non  si  accoglie  la  più 
tremenda  protesta  contro  le   milizie  stanziali,  contro 
le  guerre  intimate  dal  capriccio  dei  despoti?  Ed  il  gio- 
vine coscritto  vive  d'una  vita  propria;  esso  ama  ed  è 
amato;  la  coscrizione  lo  colpisce  nel  seno  delle  più  ca- 
ste gioje  e  delle  più  pure  speranze;  colpisce  con  lui  un 
vecchio  genitore,  una  giovine  fidanzata;  forse  egli  è  ma- 
rito  e  padre;  già  una  carriera   gli  diserra  le  sue  vie, 
che  troverà,  al  ritorno,   chiuse  ed  ingombre.   Eccolo 
arruolato.  Ieri  egli  possedeva  una  personalità;  oggi  que- 
sta personalità  è  annullata,  è  un  numero,  un  dente  del- 
l'ingranaggio che,  a  talento  d'un  principe  o  d'un  ca- 
pitano, deve  lacerare  le  carni  e  l'anima   d'un  popolo 
intero.  Il  lugubre  destino  del  giovine  coscritto  fu  ed  è 
quello  di  un  millione  di  coscritti ,  giovini  come  lui,  amali 
ed  amanti  come  lui;  però  e*  ritorna,  rivede  i  suoi  cari 
consolati,  mentre  molti  dei  suoi  compagni  afrogarono 
nella  Beresina  o  caddero  esanimi  nel  fossato  di  Ohain. 
Ecco  il  rovescio  della  gloria  militare,   decorazione  tea- 
trale che  veduta  da  sotto  il  palco  o  dalle  quinte  ci  ispira 
disprezzo,  iia  e  disgusto. 

Possano  i  lavori ,  meritamente  popolari ,  di  Erck- 
mann-Chatrian,  conferire  al  trionfo  di  quelle  idee,  che 
Saint-Pierre ,  Gobden  ed  altri  filantropi  hanno  procla- 
mato. Al  cospetto  della  gran  guerra  che  V  uomo  sostiene 
tutto  giorno  colle  cose,  delle  quali  trionfa  solo  a  prezzo 
d  inudita ,  pericolosa  e  spesso  fatale  costanza ,  possano 
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dileguarsi  i  sanguinosi  fantasmi  di  lulfe  fratricide;  la 
communanza  delle  origini  e  degli  interessi ,  e  la  con- 
cordia fomentata  dal  lavoro  e  dalla  scienza,  possano 
promuovere  fra  gli  uomini  una  pace  durevole  perchè 
razionale,  e  feconda  perchè  fon«lala  sulla  libertà  e  sulla 
giustizia. 
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ALLE  LINGUE  ASIATICHE. 


Una  delle  più  utili  innovazioni  che  questo  secolo 
XIX  è  chiamalo  a  compiere  si  è  quella  di  mettere  in  fa- 
cile commercio  fra  loro  tutte  le  nazioni.  A  ciò  tendono 
quattro  grandi  scoperte:  la  nave  a  vapore  ,  la  ferrovia , 
il  telegrafo  elettrico  e  il  franco-bollo  d'infimo  valore. 
Vi  ha  un  quinto  mezzo  che  non  costerebbe  spesa  veru- 
na; ma  che  anzi  consisterebbe  in  un  risparmio  di  ma- 
teriale, di  tempo  e  di  fatica;  ed  è  quello  di  apphcare 
unicamente  l'alfabeto  romano,  colle  sue  moderne  addi- 
zioni del  minuscolo  e  del  corsivo ,  a  scrivere  e  stam* 
pare  in  tutte  le  lingue  viventi. 

Tanti  sono  ancora  oggidì  gli  alfabeti  di  cui  si  fa  uso 
in  certe  parti  d'Europa  e  in  tutta  l'Asia  che  vita  d'uom 
non  basta  ad  acquistarne  la  pratica.  Una  laboriosa  vita 
d'  uomo  basta  appena  ad  imparare  le  tante  migliaia  di 
scarabocchi  che  costituiscono  la  sola  calligrafia  chinese 
in  tutte  le  sue  puerili  varietà. 

Il  tempo  che  millioni  e  millionì  d'  uomini  consu- 
mano in  queste  inezie,  non  si  può  calcolare.  Or  bene, 
come  dice  V  Inglese ,  tempo  è  moneta. 

Si  potrebbe  scusare  questo  insulso  perditempo  se 
almeno  i  singoli  alfabeti  rappresentassero  fedelmente  i 
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suoni  che  devono  indicare.  Ma  ben  si  sa  che  in  molti 
alfabeti  orientali  vengono  appena  segnate  con  punti  e 
spesso  omesse  e  sottintese  ,  le  vocali.  Laonde,  oltre  alla 
difficoltà  di  leggere  ciò  che  sta  scritto,  vi  è  anche  quella 
di  indovinare  ciò  che  non  è  scritto.  In  quasi  tutti  gli 
alfabeti  asiatici  non  vi  sono  lettere  maiuscole  ;  mancano 
le  interpunzioni.  Anzi  in  alcune  lingue  una  riga  si  scrive 
tutta  d'un  fiato,  senza  alcun  intervallo  fra  le  parole. 

Pare  che  nella  stessa  Europa  alcune  nazioni  abbian 
dispetto  che  gli  stranieri  leggano  troppo  facilmente  i 
loro  hbri  e  le  loro  lettere.  Ognuno  sa  che  il  tedesco  si 
rappresenta  perfettamente  coi  caratteri  italiani  al  pari 
dell'olandese,  dello  svedese,  dell' ungarese ,  e  assai 
meglio  del  francese,  dell'inglese,  del  polacco.  V Asia 
Poliglotta  di  Klaproth  ,  coli' aggiungere  all'alfabeto  ita- 
beo  alcune  poche  lettere  russe  d' assai  bella  forma  e  che 
legano  perfettamente  colle  nostre ,  ha  potuto  rappresen- 
tare  non  solamente  il  russo,  ma  il  turco,  il  mogolo  e 
altre  lingue  asiatiche. 

La  lode  d' aver  seguito  in  questa  materia  i  dettami 
del  più  semplice  buon  senso  si  deve  all'Academia  Spa- 
gnuola  ;  la  quale ,  oltre  al  rappresentar  colla  sua  orto- 
grafia  fedelmente  i  suoni,  ha  procurato  d' aiutare  ospitai- 
mente  l'amico  straniero  anche  coli' apporre  l'accento 
alle  voci  sdrucciole.  Al  contrario  gli  Italiani  preferiscono 
d'aver  frequenti  le  occasioni  di  deridere  e  farsi  deridere; 
giacché  questa  sorte  tocca  la  sua  volta  a  tutti  anche  i 
pili  saputi,  senza  eccezione. 

I  giornali  inglesi  riportano  una  lettera  molto  sen- 
sata  del  dotto  maomettano  Mir  Gulam  Ali,  di  Madras 
nell'India,  il  quale  raccomanda  di  adattare  alle  lingue 
persiana  e  indoslanica,  che  servono  al  commercio  di 
quelle  immense  popolazioni,  1'  alfabeto  italico  con  al- 
cuni  pochi  segni  speciali. 
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II  celebre  orientalista  dottor  Caldwell ,  nel  riferire 
questa  lettera  ,  si  mostra  persuaso  che  si  possa  la  stessa 
scrittura  applicare  anche  alle  lingue  aborigene  delPIn- 
dia  meridionale ,  come  la  tamilica ,  la  carnatica  e  altre 
che  si  sogliono  classificare  sotto  il  nome  commune  di 
dravidie.  Esse  sono  assai  più  dissonanti  dalle  lingue 
occidentali ,  perchè  furono  poco  o  nulla  modificate  dal- 
l'influenza  di  quelle  stirpi  che  si  chiamano  indo-euro^ 
pee,  perchè  inviarono  colonie  fin  da  tempi  immemorabili 
da  una  parte  nell'India,  dalf  altra  nell'Europa  e  alle 
quali  dobbiamo  la  nostra  più  remota  origine. 

È  tanta  T  utilità  che  vi  sarebbe  nell'  uso  commune 
e  universale  del  nostro  alfabeto,  che,  noi  facendo  voto 
che  la  nostra  nazione  preceda  alle  altre  neir  abolire  il 
barbaro  dazio  dei  libri ,  vorremmo  che  questo  beneficio 
venisse  riservato  a  quelle  opere  di  lingue  viventi  che 
fossero  stampate  nel  nostro  alfabeto. 
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È  permesso  fra  le  cocenti  sollecitudini  che  l'Italia 
lien  vive  nell'animo  de' suoi  figli,  richiamar  la  gioventù 
a  ozii  letterarii,  a  ragionamenti  di  bella  poesia,  allo 
studio  di  poeta  straniero,  noto  all' Italia  j?ià  da  tre  se- 
culi,  lodato  già  in  versi  da  Torquato  Tasso? 

Pria  d'ogni  cosa  Luigi  Camoens  è  poeta  e  guerriero. 
Ben  possiamo  additarlo  ai  giovani  quale  egli  con  breve 
detto  si  descrisse, 

....  impugnando 
La  penna  in  una,  in  altra  mano  il  brando. 

Egli  era  uno  degli  ultimi  di  quelle  generazioni  di  valo- 
rosi, che,  cacciati  li  Arabi  dalle  rive  del  Tago  e  dalle 
rupi  dell'Algarve,  li  avevano  incalzati  per  entro  l'Africa; 
che  avevano  primi  compiuto  il  giro  della  terra,  non  con- 
cesso  a  Colombo  e  Americo;  che  avevano  seminato  di 
loro  colonie  il  Congo,  il  Brasile,  la  spiaggia  dell'India 
e  della  China;  che  avevano  difeso  i  lidi  d* un'angusta  pa- 
tria e  i  diritti  del  suo  popolo  e  della  sua  lingua  contro 
il  mostruoso  imperio  di  Carlo  Quinto;  che  tennero  di- 
viso l'oceano  col  gran  despota  sopra  i  cui  regni  non  tra- 
montava più  il  sole.  Si,  con  poeti  di  questa  fatta  può  ben 
mescolare  i  suoi  pensieri  la  nostra  gioventù. 

*  Traduzione  di    F.    Bellolti  (publicala  per  cura  dell'amico 
G.  A.  Maggi].  Milaoo,  Branca,  iH6% 
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E  inoltre  Camoens  è  un  poeta  che  come  Omero, 
come  Dante,  come  Shakespeare,  fermò  presso  i  suoi 
Teterna  trasfigurazione  della  lingua  parlata.  Sol  cosi  si 
pone  il  primo  anello  alla  catena  che  lega  gli  studii  dei 
padri  con  quella  dei  remoti  posteri,  sicché  una  nazione 
possa  poi  per  più  secoli  continui  dar  opera  al  monu- 
mento che  ricorderà  il  suo  passaggio  sulla  terra.  Fino  a 
quando  alcun  tale  scrittore  non  sia  surto  dal  seno  d'un 
popolo,  questo  nei  fasti  dell'  intelligenza  è  come  se  non 
fosse  nato. 

E  la  lingua  costituisce  una  parte  sempre  maggiore 
dei  nostri  destini.  La  scienza  linguistica,  nata  col  se- 
colo, già  divenne  arme  nuova  di  politica;  già  caccia  di 
seggio  il  diritto  delle  genti;  la  libertà  dei  popoli  oramai 
par  sospesa  alla  grammatica.  Mentre  la  discordia  delle 
lingue  sommove  dalle  fondamenta  Timperio  d'Austria, 
lo  spettro  del  panslavismo  sovrasta  già  dalla  remota  Mo- 
sco via  alle  città  italiche  d'Istria  e  Dalmazia,  alle  isole 
dell'Adria,  in  faccia  al  Gargano  e  all'Apennino.  Quando 
si  vuole  che  l'Italia  abbandoni  Nizza  allo  straniero,  il 
suo  malgenio  le  insegna  che  colà  il  dialetto  sia  più  si* 
mile  alla  lingua  francese  che  non  all'  italiana.  Chi  volesse 
incatenar  di  nuovo  il  Portogallo  alla  Spagna,  avrebbe 
solo  a  dire  che  la  lingua  portoghese  alla  line  sì  può 
classificare  col  dialetto  gallègo.  E  chi  meditasse  di  fare 
del  Portogallo  e  della  Spagna  e  delle  immense  loro  co- 
lonie, insieme  colla  Francia  e  coir  Italia  e  colla  Dacia, 
un  solo  fascio  di  spini  per  flagellare  a  morte  la  libertà 
del  mondo,  solo  avrebbe  a  invocare  il  capitolo  delle 
lingue  romanze  e  delle  razze  latine.  Dove  la  sintesi  con- 
duce alla  servitù,  è  necessario  che  l'analisi  protegga  la 
libertà.  Dalla  torre  di  Babele  deve  uscir  distinta  e  libera 
l'ordinanza  dei  popoli.  Nel  caos  informe  dei  grandi  im- 
perii, le  lingue  danno  ai  popoli  la  coscienza  d'essere  ciò 
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che  sono;  segnano  i  termini  ove  hanno  una  patria,  un 
ricovero  alloro  nome,  un  santuario  ai  loro  diritti. 

Ma  noi  non  abbiamo  occasione  a  parlar  del  poeta 
portoghese  se  non  pel  nuovo  suo  traduttore  italiano.  Del 
quale  possiamo  dire,  che,  dopo  una  vita  di  studii  se- 
veri, pose  in  questo  lavoro  tutte  le  forze  raccolte  in  lunga 
esperienza  ed  esercizio  indefesso.  Onde  se  si  considera 
che  Camoens  (A.  1524-1579)  fu  quasi  contemporaneo, 
e  manifesto  imitatore  delF Ariosto  (1474-1533),  sicché 
il  suo  pensiero  già  nascente  si  atteggiò  al  modello  italico, 
SI  può  dire  che  codesta  traduzione  fra  due  lingue  sorelle, 
fatta  con  egual  metro  ed  egual  numero  di  stanze,  viene 
a  riflettere  il  poema  in  uno  specchio  cosi  fedele,  che 
non  si  saprebbe  per  verità  in  che  possa  al  nostro  senso 
intimo  tornar  più  efficace  l'originale. 

Questo  lavoro,  col  quale  Felice  Bellotli,  lodato  tra- 
duttore dei  tragici  greci,  chiuse  la  sua  carriera,  è  tale 
che  se  alcuno  volesse  in  pochi  di  farsi  ragione  delle  te- 
nui  diflerenze  che  separano  le  due  lingue,  potrebbe  non 
solamente  rafl*rontando  stanza  a  stanza  riescirvi  con  di- 
letto,  ma  inoltre  avrebbe  fatto  un  egregio  studio  della 
lingua  italiana  nella  più  pura  sua  forma.  Il  che  non  gli 
sarebbe  inutile,  tra  le  torbide  fiumane  della  lettura  gior- 
naliera, e  tra  le  nuove  ghiaie  vernacole,  onde  alcuni 
troppo  squisiti  ingegni  vanno  spargendo  la  sacra  verdura 
del  nostro  campo  avito.  Purtroppo,  sembrano  invidiare 
alla  lingua  nostra  il  pregio  e  il  profitto  di  poter  mostrare 
sei  secoli  di  continua  vita,  mentre  delle  altre  lingue  eu- 
ropee   molte  sono  ancora  alle  primizie;  nessuna  può 
dirsi  stata  veramente  identica  a  sé  ;  più  di  due  o  tre 
secoli. 

Che  anzi,  osiamo  dire  che  tra  le  due  lingue  sorelle, 
l'italiana  ne  sembra  per  sua  fortunata  eleganza  rispon- 
der meglio  a  quel  concetto  d'armonia  che  doveva  essere 
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nell'animo  del  poeta.  Infalli  essa,  in  qnanlo  devia  dal- 
Toriginaria  forma  latina,  lo  fa  con  assimilare  le  conso- 
nanti dissimili  e  con  addolcire  i  più  duri  loro  incontri. 
Ma  la  portoghese  ricusa  appunto  le  lettere  di  suono  più 
soave,  come  la  i  e  la  n  e  la  v;  le  sopprime,  ovvero  le 
soppianta  con  altre  più  dure.  Sicché  quelle  voci  che  già 
solamente  pel  suono  loro  son  care  ai  nostri  poeti,  come 
blando,  flauto,  plora,  pioggia,  piano,  nave,  popolo, 
colore,  Imia^,  nmno,  divenyrono  brando,  franta,  chora, 
praia,  chao,  nao,  povo,  cor,  lùa,  mào.  Alle  più  gen- 
tili articolazioni  della  latina  e  della  nostra  succede  nella 
lingua  portoghese  un  troppo  frequente  iato.  Non  pen- 
siamo dare  con  tal  detto  offesa  ai  Portoghesi  e  Biasi- 
liani  che  viceversa  si  esercitassero,  colT.ijulo  di  questa 
bella  traduzione,  nella  lingua  nostra,  quando  affermiamo 
eh'  essi  pure  non  possono  non  sentire  in  questa  un  mag- 
gior grado  di  spontanea  venustà.  Poiché,  se  si  trattasse 
pur  di  cosa  nostra,  nessuno  di  noi  direbbe  che  il  dia- 
letto milanese  o  bresciano  o  bolognese,  per  essere  il  no- 
stro idioma  materno,  abbia  la  stessa  naturale  eleganza 
del  toscano  o  del  veneto.  Sia  lecito  distinguere  lingua  da 
lingua  come  fiore  da  fiore.  Ad  ogni  modo,  siano  grazie 
all'austero  ingegno  che  con  opera  amorevole  ravvicinò 
due  letterature,  le  quali  potrebbero  esser  quasi  una  sola 
quel  giorno  in  che  le  due  nazioni  si  dessero  promessa 
d'iniziarvi  mutuamente  la  loro  gioventù.  La  libera  ami- 
cizia noi  dobbiamo  studiarci  a  promovere,  non  la  servile 
confusione  dei  popoli. 

/  Lusìadi  sono  con  forma  greca  i  figli  di  Luso,  mi- 
tologico padre  dei  Lusitani.  Questi  furono  i  più  antichi 
popoli  tra  le  foci  del  Tago  e  del  Duro,  nei  quali  come 
nei  Gallèci  e  nei  Geltibèri  pare  vi  fosse  qualche  vena 
di  celtico;  e  sembra  che  colà  pure  come  nella  nostra 
pianura  insubrica  ne  restasse  vestigio  indelebile  nella 
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pronuncia.  I  Lusitani,  guidati  dal  pastore  Viriato  prima 
poi  dal  disertore  Sertorio,   fecero  assai  gloriosa  resi' 
stenza  alle  armi  romane.  E  siccome  Luso  fu  detto  figlio 
di  Bacco,  cioè  disceso  da  gente  orientale,  il  poeta  nel 
narrare  il  ritorno  de'suoi  posteri  all'India  perla  gloriosa 
via  dell'oceano,  intendeva  stringere  come  in  circolo  lu- 
minoso tutte  le  glorie  della  sua  patria.  E  questa  è  un'al- 
tra  ragione  che  lo  fa  tanto  caro  a'suoi  cittadini,  benché 
a  quel  tempo  dati  interamente  alle  armi,  alle  navigazioni 
e  ai  subiti  e  meravigliosi  guadagni,   e  ancora   non  fa- 
cendo molta  stima  delle  lettere,  lo  lasciassero  languire 
in  dolorosa  povertà.  Tre  volte  nel  poema  ei  torna  al- 
l'opera  d'annoverare  con  alte  lodi  i   principi  e  capitani 
che  onorarono  Tarmi  portoghesi  in  occidente  e  oriente. 
E  al  cominciare  del  poema  fa  volo  di  trovare  nella  sua 
lingua  voci  degne  degli  eroi  che  la  parlano:  -Datemi, 
egli  dice,  un  canto  eguale  ai  fatti  della   famosa  gente 
vostra: 

Dai-me  igual  canto  aos  feitos  da  famosa 
Gente  vossa! 

La  scoperta  della  via  marittima  delle  Indie  per  opera 
di  Vasco  di  Gama,  come  questi  vien  introdutto  a  nar- 
rare ei  medesimo  nel  canto  IV,  ha  principio  con  una 
fortunata  visione  del  re  Emanuele  di  Portogallo.  Ricor- 
dando  certi  ambasciatori  che  il  re  Giovanni  suo  padre 
aveva  mandati  per  via  terrestre  in  oriente,  e  che  di  là 
non  erano  più  tornati,  il  re  s'addormenta  in  questo  pen- 
siero ;  e  sogna  d'andar  vagando  presso  le  ignote  fonti  del- 
V  Indo  e  del  Gange  : 


Agresti  augelli,  insoliti  animanti 

In  quell'  alpe  selvaggia  avean  soggiorno. 
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Ed  ecco  i  due  spiriti  animatori  di  quei  due  sacri  fiumi 

apparirgli  in  fosco  senil  sembiante  : 

<» 

Ecco  uscir  di  queir  aque  e  in  raaestade 
Venir  con  lunghi  passi  al  suo  cospetto.... 
Giù  dai  capegli  a  gran  pioggia  lor  cade 
L'onda  che  tutto  bagna  e  tergo  e  petto.... 

È  d'  entrambi  la  fronte  incoronata 
Di  strani  rami  d' una  fronde  ignota. 

Essi  gii  fanno  invito  a  stendere  fino  alle  loro  rive  la  pò* 
tenza  dell'armi  sue. 

«  Noi,  non  mai  domi  da  straniera  gente.... 
»  Lunga  a  te  costeremo  e  fiera  guerra.... 
»  Con  vittorie  inaudite,  a  quante  mai 
0  Genti  qua  vedi,  il  freno  alfìn  porrai....  » 
Ed  ambo,  a  un  punto,  sparvero!  Si  desta 
Emmanuele  attonito  di  tanto. 
E  ondeggia  in  molta  di  pensier  tempesta. 

Chiama  il  re  i  primati  a  consiglio;  e  delibera  che 
le  navi,  armate  già  contro  i  Mori,  vadano  per  vie  co- 
munque ignote  a  rintracciare  le  foci  dei  fiumi  indiani. 
Pronti  sono  sul  lido  del  Tago  nocchieri  e  soldati  : 

Stan  le  navi  alla  vela;  e  nulla  idea 
Nulla  tema  di  mali  alcun  raffrena.... 
Su  la  spiaggia,  a  color  varii  abbigliati. 
Vengono  in  vario  arnese  i  combattenti.... 
Gli  stendardi  ondeggiar  coi  molli  fiati 
Faccano  intanto  in  sulle  navi  i  venti.... 

Gama  stesso  narra  il  momento  della  partenza;  e 
solo  al  pensarvi  è  commosso  al  pianto: 

Sento  di  tanti  affetti  il  cor  ripieno 

Che  mal  tengo  negli  occhi  il  pianto  a  freno. 
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Veniano  al  mar  dalla  città  le  genti.... 

Dipinte  in  volto  di  mestizia  e  duolo.... 

Madri,  spose,  sorelle,  in  cui  fecondo" 

E  più  l'amor  d'imagini  funeste, 

Accrescean  la  tristezza,  onde  maggiore 

Di  non  più  rivederne  era  il  timore. 
Ma  noi  pur  non  levammo  in  volto  il  ciglio 

Alla  madre,  alla  sposa,  e  saldi  stemmo.... 

Cosi  tutti  salir  fei  sul  naviglio; 

E  il  consueto  addio  pur  non  ci  demmo: 

Che  beir  uso  è  d' amor,  ma  di  duol  misto; 

E  fa  chi  parte  e  chi  riman  più  tristo. 

,  Aprimmo 

L  ale,  d'aura  serena  al  soffio  blando; 
E  dall'amato  porlo  dipartimmo.... 
«  Buon  viaggio  !  »  gridando  ;  e  tosto  il  vento 
I)'ìè  agh  alberi  1'  usato  ondeggiamento.... 
Ecco  farsi  le  patrie  alpi  lontane 

A  poco  a  poco  a  noi  dal  mar  divisi.... 
Già  la  terra  s' asconde  e  ne  dispare: 
Altro  ormai  non  veggiam  che  cielo  e  mare. 

Gama,  proseguendo  il  suo  racconto  annovera  i  pro-^ 
montoni  e  le  isole  che  i  naviganti  portoghesi  suoi  pre- 
cursori erano  venuti  scoprendo  lungo  i  lidi  occidentali 
dell'Africa,  nei  tempi  stessi  in  cui  Colombo  s'affaticava 
di  aprir  la  via  dell'Asia  per  roccidente: 

Ivi  a  popoli  strani  i  campi  intorno 
L'  onda  del  negro  Senegallo  irriga.... 
Volta  quindi  la  prora  all'  austral  zona 
Entriam  nell'ampio  golfo  interminato; 
E  r  aspra  oltrepassiam  Sierra  Leena 
E  il  capo  a  cui  le  Palme  il  nome  han  dato. 

Il  poeta  è  un  esperto  navigante  egli  stesso;  spira 
nel  suo  verso  una  fresca  aura  marina;  il  lettore  sente 
quasi  di  far  vela  in  compagnia  degli  scopritori  di  nuova 
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terra  e  nuovo  cielo,  e  si  ricorda  le  visioni  che  Dante  at- 
tingeva nelle  scoperte  degli  Arabi  : 

Già  nel  nuovo  emisferio  a  noi  dinante 
Di  quattro  astri  apparia  luce  novella, 
Gli* altri  pria  mai  non  vide,  e  dubitante 
Od  ignara  ogni  gente  era  di  quella.... 

Calme  ed  afe  e  tempeste  orride  e  nuove, 
Sùbiti  intronamenti  e  spaventosi, 
Lampi,  onde  in  fiamme  Taere  s'  accende, 
Nembi,  di  pioggia  e  grandin,  tenebrosi; 
Scoppii  di  tuon  che  il  mondo  squassa  e  fende.... 

Chiara  splender  vid'  io  la  viva  luce 
Cui  tengon  santa  le  marine  genti 
Quando  in  tempesta  tenebrosa  e  truce 
Van  perigliando  fra  contrarii  venti.... 
€  Terra,  terra,  »  ecco  grida  un  maiiniero  , 
Che  in  alta  gabbia  la  veletta  fea  ; 
Ed  ecco  tutta  a  quel  grido  la  gente 
Fuor  sul  ponte  cogli  occhi  all'  oriente. 

A  vaporose  nubi  assimiglianti  , 

Già  s'incomincia  a  discoprire  i  monti. 
Già  s'apprestano  l'ancore  pesanti.... 
Scendiam  tosto  dai  legni ,  e  senza  sosta 
Qua  e  là  la  gente,  desiosa  e  vaga 
Di  veder  terra  ove  altro  popol  posta 
L*orma  ancor  non  avea,  corre  e  divaga. 

Da  un  negro,  che  prendono  in  una  selva,  indarno 
sperano  trar  qualche  indizio  di  loro  via;  «selvaggio  più 
di  Polifemo  e  attonito,  y>  ei  non  conosce  nemmeno  il 
pregio  del  denaro  : 

Fo  addurgli  cose  di  pregio  minore: 
Grani  di  terso  vetro  lucicante.... 
Campanellini  di  metal  sonante. 
Ed  ecco  a  quel  tintinno,  a  quel  bagliore 
Allegrarsi  negli  atti  e  nel  sembiante. 
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Spiegano  le  velo  ancora  per  cinque  giorni  ;  già  stanno 
per  toccare  il  capo  delle  Tempeste,  quando  fra  le  tene- 
bre  S'affaccia  terrifico  spettro,  custode  di  quella  solita- 
na  rupe.  Né  Omero,  né  Dante  hanno  pittura  di  più 
efficace  evidenza: 


Era  la  notte,  e  noi  fuor  di  pensieri 
Stavara  veglienti  in  su  la  prora ,  quando 
Tale  una  nube  appar  su  noi  che  d'ombra 
Il  ciel  sereno  e  tutto  l'aere  ingombra. 
E  tanto  orrenda  era  a  veder,  che  tema 
N'  ha  ciascuno  in  suo  cuore  e  si  riscuote. 
Negro  il  mar  lunge  mugghia  e  par  che  frema 
Come  se  scoglio  invano  urta  e  percuote. 
«  Oh  !  eccelsa  (io  sclamo)  Pote.stà  suprema, 
»  Di  che,  Dio  ne  minaccia?  o  quali  ignote  * 
9  Meteore  ha  questo  clima  e  questo  mare, 
»  Che  minor  cesa  la  tempesta  pare?  » 
Io  ancor  parlava;  ed  ecco  una  figura 
Di  terribili  forme  a  noi  dinante  : 
Smisurata  ed  immane  ha  la  statura, 
Irata  la  movenza  e  minacciante: 
Gli  occhi  incavati  nella  fronte  scura.... 
Ei  parla  e  un  tuon  di  voce  orrendo  e  grosso 
Manda  che  sembra  uscir  dal  mar  profondo.... 
E  disse  ;  «  0  genti ,  che  più  audaci  siete 

»  Di  quant' altre  han  giammai  gran  cose  oprate... 
»  Or  voi  da  me  quali  stan  presti  udite 
»  Danni  e  castighi  all'ardir  vostro  insano....  » 
I  nostri  fati  seguitar  l'orrendo 

Mostro  volea,  quand'io  con  franco  accento 
«  E  tu,  dissi,  chi  sei?  ».... 
Ei  la  bocca  ed  i  negri  occhi  torcendo. 
Mise  un  grand' urlo  pieno  di  spavento.... 
«  Quel  grande  io  son  remota  Capo,  a  cui 
)>  Nome  è  dato  da  voi  di  Tenrpestoso..., 
»  Io  do  all'Africa  fine;  e  a' lidi  sui 


1 


240  I  lusìadi  di  camoens. 

»  Ver  l'antartico  polo  il  tcrmìn  poso 
»  Con  questa  rupe  a  tutti  sguardi  occulta, 
>  A  cui  vostro  ardimento  or  tanto  insulta. 
»  De'  tìgli  della  Terra  io  fui,  siccome 
»  Encèlado  e  il  Centimano  gigante. 
»  Àdamastorre  mi  chiamar  per  nome.  » 

Impavidi  i  naviganti  spregiano  il  fantasma,  entrano 
nel  nuovo  oceano,  scoprono  una  terra  ospitale: 

Vengon  le  donne  con  bruni  sembianti , 
Di  tardi  buoi  sedute  in  su  le  schiene.... 
Gantan  air  aure  pastorali  accenti 
Conserti  a  suon  di  rusticali  avéne. 

Ma  da  quelle  genti  pur  non  si  trae  veruno  indirizzo; 
è  forza  errare  ancora  per  deserti  mari,  e  affrontare  le 
avverse  correnti: 

Fra  orribili  procelle  e  calme  immote 
Molti  di  travagliammo;  e  con  fidanza 
Vie  percorremmo  in  nuovo  mare  ignote, 
Dair  ardita  condutti  ardua  speranza.... 

E  quanto  il  vento  che  da  poppa  spira 
Fa  di  spingerne  inanzi  amica  forza, 
Tanto  e  più  il  mar  con  veemenza  ed  ira 
Ne  corre  incontro  e  dietreggiar  ne  sforza.... 

Ora  imagina  tu  come  gravati 

Di  funesti  pensieri  andavam  tutti; 
Da  fami  e  da  bufere  esercitati. 
Per  climi  estrani  e  sconosciuti  flutti, 
E  del  lungo  sperare  affaticati.... 

Guasta  la  vittovaglia  e  fatta  ria 

Allo  stomaco  già  fiacco  e  languente , 
Ghiusa  d'  ogni  contento  al  cor  la  via , 
Chiusa  a  ogni  cara  illusi'on  la  mente.... 

Ed  ecco  alternarsi  a  quella  stanca  vita  qualche  spe- 
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ranza,  qualche  vista  di  nuove  terre  che  hanno  segni  di 
vita  civile: 

Spiaggie  e  valli  ivi  presso,  e  un  fiume  uscire 
Dalle  coste  veggiam  nel  mare  aperto; 
E  su  quel  veleggiare ,  ire  e  redire 
Navicelli  e  barchette  ond'  è  coperto: 
Lieta  cosa  per  noi  sopra  ogni  dire 
Un  popolo  trovar  non  inesperto 
Di  nautic'arte,  e  non  indarno  quindi 
Sperammo  trarre  alcun  segnai  degli  Indi. 
Etiopi  son ,  ma  communanza  ed  uso 
Mostrano  aver  con  genti  più  civili. 
E  in  lor  parlare  un  qualche  suon  confuso 
S' ode  di  voci  air  arabe  simili. 
Portano  il  capo  avvoltolato  e  chiuso 
Di  bende  inteste  di  coton  sottili.... 
Dicono  che  da  legni  eguali  in  mole 
A'  legni  nostri ,  il  loro  mar  si  fende. 

E  già  volano  intorno  lievi  legni  di  genti  musulmane; 
e  vengono  a  parlamento  : 

Venian  col  vento  in  larghe  vele  accolto. 
Che  di  foglie  di  palma  eran  commesse.... 
E  mentre  veleggiando  in  mar  ne  vanno. 
Squillar  trombe  sonore  all'  aria  fanno. 

Con  r  agitar  de'  panni  e  con  le  braccia 
Fan  d'aspettarli  ai  Lusitani  invito.... 
Stringon  le  vele,  l'ancora  dall'alta 
Poppa  in  mar  balza  e  1'  onda  in  alto  salta. 

Non  ferme  ancor  le  navi  e  le  straniere 
Genti  già  per  le  corde  eranvi  ascese. 
Chi  Siam  noi?  di  che  terra?  e  che  cercando 
N'andiamo?  e  qual  di  mar  femmo  viaggio? 
«  Portoghesi  noi  siam  dell'  occidente. 
»  E  cerchiam  nuove  terre  in  oriente....  » 

Cattaneo.  --  Volume  secondo,  ig 
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Un  di  quei  rispondea  :  «  Noi  per  ventura 
»  Straniar  di  leggi  e  nazìon  qui  siamo. 
»  Piccior  isola  è  quella  a  cui  venendo 
»  Stanza  ponemmo,  ma  sicura  scala.  » 

Gr isolani  promettono  di  dare  un  pilota  che  sappia 
la  dritta  via  dell'India;  i  Portoghesi  passano  una  notte 
di  calma  e  di  contento  : 

Della  luna  lustravano  i  lucenti 

Raggi  suir  acque  dell'  argentea  Teti  : 
Fean  il  cielo  brillar  gli  astri  splendenti, 
Qual  campo  spesso  di  Coretti  lieti; 
Avean  riposo  i  furiosi  venti 
Ne'  covili  de'  scuri  antri  secreti. 
Ma  vegliavan  le  scolte  in  sul  navile. 

All'alba,  il  principe  moro  viene  a  visitar  le  navi, 
che  al  primo  annuncio  egli  sperò  esser  di  Turchi  del 
Mediterraneo,  e  con  sua  dolorosa  meraviglia  trova  esser 
di  genti  cristiane: 

Tutta  r  armata  e  da  poppa  e  da  prora 
Spiegar  tende ,  adornarse ,  appavesarse. 
Alto  su  per  le  sartie  inerpicata 
Di  quei  notando  ogni  maniera,  ógni  uso 
E  la  strania  lor  barbara  parlata. 
Né  men  di  meraviglia  in  sé  confuso , 
Gli  atti ,  il  color ,  le  fogge  il  Moro  guata 
Di  nostra  gente.  E  dalle  turche  arene 
Le  chiedea  se  per  caso  ella  ne  viene.... 

Aggiunge  inoltre  che  veder  desia 

Del  culto  i  libri  e  di  sua  legge  e  fede. 

L'arme  pur  anco  ond'è  in  battaglia  usato.... 
«  Di  mìa  legge  e  di  me  dar  non  mi  grava 
»  Conto,  o  signor,  né  terrò  Tarmi  ascose. 
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>  Non  del  paese  e  della  schiatta  prava 
•  Delle  turche  son  io  genti  oltraggiose..;. 
»  Mio  Nume  è  quegli  al  cui  sovrano  impero 

»  Ciò  eh'  uom  vede  e  non  vede  é  obediente. 
»  Io  di  quest'  alto  ed  infinito  Uom  Dio 

»  I  libri  che  tu  chiedi  or  non  ho  meco; 
»  Che,  scritto  in  carte,  ben  lasciar  poss'  io 
»  Di  recar  ciò  che  scritto  in  core  io  reco. 
»  Se  r  armi  nostre  hai  di  veder  desio, 
»  Compiacente  in  tal  brama  esser  vo'  teco. 
»  Le  vedrai  quale  amico;  e  non  vorrai 
»  Qual  nemico,  cred'io,  vederle  mai.  » 
Ei ,  cosi  favellando ,  a'  suoi  sergenti 
Fa  diverse  portar  belle  armature.... 
Spingarde  v'ha  di  tutto  acciar  nitenti, 
E  palle  e  lance  e  partigiane  ed  archi.... 
Ignee  bombe,  e  sulfuree  di  morte 
lucutole  arrecatrici  e  ruinose..,. 
Ma  da  tutto  che  vide ,  e  con  intento 
Occhio  il  Mauro  notò,  tosto  un  livore, 
Tosto  un  odio  non  dubbio,  un  maltalento 
Contro  de'  nostri  gli  si  pose  in  core. 


I/odio  dell'Arabo  si  svolge  in  cupe  insidie,  poscia 
m  aperta  guerra  ;  e  sempre  il  poeta  è  pittore  : 

Slavano  al  lido  ad  aspettar  lo  sbarco, 

Qual  munito  di  scudo  e  di  zagaglia, 

Qual  di  saette  avvelenate  e  d'arco.... 
Su  le  bianche  del  lido  arene  vanno 

Targa  ed  asta  squassando  ed  a*  valenti 

Portoghesi  di  pugna  invito  fanno.... 

Già  troppo  i  prodi  sopportar  non  sanno. 

Salta  a  terra  ciascun  ratto  e  leggiero. 

Si  che  niun  dir  potria  d'esser  primiero. 
Scoppia  da' palischermi  il  foco  e  il  tuono 

De' furiosi  bronzi;  uccide  e  romba 
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La  plumbea  palla  e  di  tremendo  suono 
Lo  squarciato  d' intorno  aere  rimbomba. 
Lascia  i  Mauri  il  coraggio  in  abbandono.... 
Altri  s'  affoltan  in  picciola  barca, 

Altri  si  slanciano  a  nuoto  nell*  onda.... 

Dopo  gravi  contrasti  e  pericoli  le  navi  approdativi 
finalmente  in  porto  mercantile  e  amico,  e  se  ne  fa  mu- 
tua festa. 

Tutta  s' empie  la  spiaggia  in  un  istante 
Di  gente  che  a  veder  corre  l' armata.... 

Guizza  neir  aria  il  lieto  razzo  ed  arde 
Qual  tremula  cometa:  alto  risuona 
Lo  scoppiante  fragor  delle  bombarde. 

Sul  lido  anch'  essa  la  Melindia  gente 

Fa  volar  razzi  e  allegri  suoni  accoppia.... 
Poggiano  al  ciel  le  grida,  il  mar  lucente 
Per  tanti  fochi  arder  si  vede ,  e  doppia 
Quinci  e  quindi  suU'  onda  e  sulla  terra 
Festa  si  fa  che  rassomiglia  a  guerra. 

II  re  di  Melinde  si  reca  con  barbara  pompa  a  visitar  le 
navi  straniere. 

Ferve  dietro  di  lui  tutta  la  spiaggia 

Di  accorsa  turba  curiosa  e  lieta. 

Il  fulgid'  ostro  de'  suoi  drappi  raggia; 

Lustran  le  vesti  di  tessuta  seta.... 
Un  grande  palischermo  accortinato 

E  smagliante  di  sete  a  più  colori , 

Porta  il  re  di  Melinde,  accompagnato 

Da' nobili  del  regno  e  da' signori.... 

Di  mussolino  avvolge  al  capo  intorno 

Un  turbante  di  seta  e  d'  oro  adorno.... 

Di  velluto  un  calzar,  su  cui  conteste 

Son  con  l'oro  le  perle,  il  piò  gli  veste. 
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Sovra  una  lunga  asta  dorata  inserto 

Serico  ombrello  a  lui  sul  capo  un  paggio 
Alto  sostiene  che  gli  fa  coperto.... 
Vien  su  la  prora  un  musical  concerto 
Lieto  si,  ma  di  suono  aspro  e  selvaggio. 
Di  trombe  torte  in  giro,  onde  uno  squillo 
Squittisce  in  rozzo  e  mal  concorde  strillo. 

Con  pompa  non  minore  gli  si  fa  incontro  Gama;  in  tutte 
Sre!^  '"'"'"  ^''"''  '  ''  '"^^«^^^^  ^^^  "'^- 

Appar  Gama  abbigliato  all'  uso  ispano , 
Ma  una  cappa  francese  il  ricopria 
Di  raso  dell'adriaca  Vinegia, 
Chermisi,  che  cotanto  il  mondo  pregia.... 
Di  ricamo  ai  cosciali  avea  travaglio, 

E,  pur  d'oro,  al  giubbon  con  eleganti 
Lucide  punte  si  facea  fermaglio. 
All'italica  usanza  ha  spada  aurata: 
Piuma  al  cappello,  alquanto  in  giù  chinata.... 
Allegran  l'occhio  dilettato  e  pago; 
Ed  a  tutti  mirarii  insieme  accolti , 
Rende  lo  smalto  delle  vesti  imago 
Che  al  variopinto  in  cielo  arco  simiglia. 
Suonan  le  trombe,  e  quel  festivo  suono 
Viva  letizia  in  tutti  i  petti  infonde. 
I  mauri  legni,  che  in  gran  copia  sono 
Fan  le  bandiere  sventolar  su  l'onde.... 
Tuoni  a  tuoni  succedono  e  stordito 
Turano  i  Mauri  con  le  man  l' udito. 

Al  Moro  narra  Gama  la  sua  partenza  da  Lisbona,  e  tutti 
I  casi  del  viaggio,  che  noi  già  tracciammo;  narra  anche 
tutta  la  sequenza  dei  re  di  Portogallo;  e  quivi  è  inserta 
I  affettuosa  istoria  della  bella  Inez  de  Castro,  fatta  uc- 
cidere  dal  re,  padre  dell'amante  suo.  È  troppo  lunga 
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pel  proposito  nostro  di  delineare  in  breve  tutto  il  poema. 
Il  lettore  sa  dove  leggerla.  I  Portoghesi  ripigliano  il  mare 
con  un  piloto  che  li  guida  all'India;  ricominciano  le 
scene  della  vita  maritima;  è  Talba;  i  naviganti  sul  ponte 
si  danno  la  muta: 

E  quei  del  primo  quarto  a  riposarsi 
Vanno ,  e  quei  del  secondo  ecco  levarsi. 
Pieni  di  sonno  e  non  desti  ancor  bene, 
Vengon  questi  a  ogni  passo  sbadigliando , 
Appoggiandosi  ai  bordi ,  e  alle  serene 
Brezze  scoperti  di  freddo  tremando.... 
Quindi,  il  sonno  a  scacciar  con  le  parole^ 
Dansi  a  contar  vane  novelle  e  fole. 

Qui  viene  inserta  altra  bella  digressione  d' un  torneo,  che 
certi  cavalieri  portoghesi  erano  andati  a  combattere  per 
Tonore  di  dame  inglesi,  alle  quali  i  loro  cavalieri  non 
erano  stati  gentili.  Questo  pure  è  d'uopo  che  il  lettore 
si  cerchi  nel  canto  VI.  Diremo  solo  che  pare  un  foglio 
staccato  dall'Ariosto  ;  e  lo  diremo  tanto  a  lode  del  poeta 
quanto  del  traduttore. 

Chi  sentisse  più  addentro  nei  misterii  dello  stile 
ariostesco,  potria  prendere  il  rimario  e  dar  prova  di  sé. 

Ma  il  novellare  de'naviganti  vien  troncato  da  im- 
provisa  tempesta: 

Stava  ciascun  per  ascoltare  intento , 

Ma  il  nocchier,  che  con  l'occhio  il  ciel  trascorre, 
Tocca  il  tìschio,  onde  tutta  in  un  momento 
Desta  è  la  ciurma  ed  al  maneggio  corre.... 
E  grida:  «  All'erta;  il  vento  vien,  fuor  esce 
»  Di  quella  negra  orrida  nube ,  e  cresce. 
»  Ammaina  (sclama  a  gran  voce  il  nocchiero) 

»  Ammaina  la  gran  vela:  abbasso,  abbasso!  > 
Ma  i  venti  non  aspettano ,  e  con  fiero 
Impeto  in  quella  fan  squarcio  e  concjuasso 
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Con  sì  orribile  strepito,  che  un  tratto 
Parve  che  il  mondo  n'andasse  disfatto. 
Voci  d' alto  spavento  e  di  scompiglio 

Mandan  le  genti  al  ciel;  che,  per  la  sponda 
Di  subito  sbiecandosi  il  naviglio. 
Entra  grand* aqua  che  tutto  l'inonda.' 
Date  (sclama  il  nocchier)  date  di  piglio 
A  tutte  robe  e  gittatele  all'  onda. 
Gli  animosi  soldati  in  un  istante 

Sono  alle  trombe ,  e  mentre  all'  opra  stanno 

Dal  forte  altalenar  del  barcollante 

Naviglio  spinti,  all'altra  banda  vanno.... 
Su  le  punte  de'  flutti  ognor  crescenti 

La  maggior  nave  con  le  rotte  vele 

Pare  piccolo  schifo ,  e  orror  t' infonde 

Vederla  tanto  in  alto  andar  sull'onde.... 
Negra  è  la  notte ,  e  orribilmente  truce  ; 

E  sol  de' lampi,  ond'arde  il  ciel,  riluce. 
E  gli  alcioni  per  quel!'  aria  scura 

Alzan  lor  voce  lamentosa  e  mesta.... 

Né  i  baleni  mai  cessano,  e  i  profondi 

Tuoni  il  cielo  parean  rumoreggiando 

Far  dai  poh  crollar  sovra  la  terra. 

Con  tutti  seco  gli  elementi  in  guerra. 

Alfin  brillando  l' amorosa  stella 

Su  l' orizonte  innanzi  al  sol  riluce.... 
Chiara  già  l' alba  riflettea  sui  monti 

D'  onde  il  Gange  sonante  si  disserra.... 

E  lieto  esclama  il  Melindian  nocchiero.... 

«  Quell'India  che  cercate  è  quella  appunto.... 

»  Or  le  vostre  fatiche  han  compimento,  » 
Veggendo  il  fin  dell'alta  impresa  giunto 

Gama  in  petto  frenar  non  può  il  contento; 

E  per  Dio  ringraziar,  con  santo  zelo 

Piega  i  ginocchi ,  alza  le  mani  al  cielo  f 

La  tela  del  poema  è  compiuta;  ogni  imagine  fin  qui 
appare  concorde  col  vero,  o  almeno  colla  spontanea  sin- 
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cera  fantasia  del  navigante  e  del  soldato.  Ma  questa  sem- 
plicità non  è  nel  poema;  noi  per  proposito  seguimmo 
quasi  un  filo  in  un  molteplice  labirinto,  perchè  volevamo 
mostrare  come  il  poeta  avesse  forza  di  condurre  a  fine 
Peperai  senza  accommandarla  ad  estranei  sostegni.  Egli 
poteva  come  TÀriosto  aver  seguito  in  tutto  la  credenza 
popolare;  né  il  Tasso  (1544-1595)  aveva  ancora  mostrato 
quai  tesori  si  potessero  trarre  dalla  varietà  dei  caratteri 
e  dalla  profonda  analisi  della  passione  e  della  virtù.  Ma 
pare  che  alla  mente  di  Camoens  la  lettura  dei  poeti  la- 
tini avesse  lasciato  un'iride  di  voluttuose  imagini,  che 
nell'austera  solitudine  dei  mari,  sotto  le  stelle  d'un  altro 
cielo,  nelle  notti  passate  sulla  silenziosa  prora,  o  sul- 
l'estuoso lido,  fra  genti  strane  la  cui  parola  era  per  lui 
silenzio ,  risurgessero  a  beare  la  sua  memoria  e  velar  le 
miserie  della  vita. 

Destandosi  il  popolo  portoghese  dalla  lunga  oppres- 
sione gotica  e  moresca  a  improvise  vittorie  terrestri  e 
maritime,  s'era  naturalmente  rivolto  alle  memorie  di 
quel  popolo  che  gli  aveva  dato  in  eredità  tanto  la  lingua 
d'ogni  dottrina  quanto  il  semplice  idioma  degli  affetti 
domestici.  Il  popolo  aveva  la  coscienza  d'esser  romano, 
chiamava  romanza  la  sua  lingua,  romanza  la  sua  poesia; 
voleva  ricongiungersi  a'  suoi  padri.  Il  rinascimento  non 
fu  atto  d'autorevole  pedanteria  ;  fu  l'aspirazione  naturale 
delle  moltitudini,  che  in  quell'antiche  memorie  si  com- 
piacevano di  non  esser  arabe,  d'avere  un'altra  origine  e 
un'altra  scienza.  Non  appena  compiuta  la  liberazione 
colla  conquista  delle  montuose  castella  dell'Algarve 
(1485),  venne  aperta  agli  studii  latini  l'università  di  Li- 
sbona, trasferita  un  secolo  dopo  in  Coimbra  (1308).  A 
Camoens,  quivi  venuto  appena  adolescente,  fu  largita  la 
lucida  visione  della  bellezza  antica,  quando  erravano  in- 
certe sulle  labbra  del  popolo  le  prime  note  dei  canti  onde 


poi  si  compose,  in  lungo  tragitto  d'anni ,  senza  nome  di 
poeta,  il  Romanzerò  del  Cid,  *  La  poesia  doveva  nella 
sua  mente  apparire  come  una  rivelazione  dei  secoli  la- 
tini. E  quando  sulle  spiagge  dell'India  trovossi  inanzi  ai 
templi  d'un'idolatriach'era  sorella  all'idolatria  d'Ovidio 
e  di  Virgilio  (poiché  il  dio  Siva,  ancora  adorato  colà,  non 
era  altro  inGne  che  il  Bacco  indiano  e  la  dea  Cali  era 
infine  una  Venere),  egli  potè  imaginare  che  fra  quei  po- 
poli rimasi  eternamente  antichi  e  su  quei  lidi  inaccessi 
vivessero  e  regnassero  ancora  le  possenti  fantasime  che 
un  giorno  avevano  regnato  sull'occidente.  Certamente  i 
teologi  allora  credevano  che  le  antiche  deità  non  fossero 
in  tutto  sogni  della  mente  umana.  Credevano  che  spiriti 
più  0  meno  depravati,  esuli  dal  cielo  nativo,  errassero 
per  l'aere ,  e  vestissero  forme  ora  incantevoli  ora  odiose, 
per  traviare  le  genti  o  atterrirle.  Consacravano  quel  poe- 
tico errore  col  detto  del  poeta  israelita  :  Omnes  dii  gen- 
tium  daemonia  (Ps.  xcv,  5),  detto  che  per  gli  inquisi- 
tori era  un  terribil  dogma;  onde  perseguitavano  senza 
posa  gli  sventurati  che  con  formule  magiche  o  altri  ar- 
cani tentassero  porsi  in  commercio  con  quelle  perverse 
intelligenze:  e  li  condannavano  a  morte  atroce.  Già  fin 
dal  tempo  dei  Carolingi ,  la  chiesa  in  Germania  vietava 
alle  tribù  di  celebrare  i  conviti  solenni  colla  carne  di 
cavallo,  come  voleva  l'antico  culto  d'Odino,  dicendo  let- 
teralmente ch'erano  onori  resi  al  demonio.  Il  francescano 
Bernardino  di  Sahagun,  parlando  dell'antico  sacerdote 
Mexi  onde  la  città  di  Messico  ebbe  il  nome ,  dice  che 
«  favellava  personalmente  col  demonio.  »*  Sarà  facile  al 
lettore  di  rinvenire  nel  gesuita  Daniele  Barloli  un  luogo 
ove  ci  ricorda  aver  letto,  come  le  molte  simiglianze  fra 

*  Vedi  il  volume  I,  pag.  72-95. 

*  Vedi  Gli  antichi  Messicani*  Politecnico,  voi.  IX.  pag.  480. 
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il  culto  di  Budda  e  certe  dottrine  e  consuetudini  della 
chiesa  papale  provenissero  dall'avere  il  demonio  nella 
sua  malizia  previsto  che  questa  verrebbe  un  giorno  pro- 
pagata nel  Giapone;  sicché  volle  offrirne  loro  anzi  tempo 
un'  imagine  contrafatta ,  affinchè  non  potessero  più  in- 
vaghirsi della  vera.  Solchè  alcuna  siffatta  persuasione, 
qual  era  in  codesti  solenni  teologi ,  fosse  penetrata  nella 
fervida  mente  del  poeta,  doveva  condurlo  a  quell'attiva 
mescolanza  degli  esseri  mitologici  nel  poema.  Essa  è 
spinta  a  tal  segno  che  nel  primo  canto  il  dio  Bacco  in 
persona  assume  il  sembiante  d'un  vecchio  maomettano 
per  inveire  letteralmente  contro  i  cristiani  (st.  77,  79). 

Alcuno  potrebbe  dire  che  pensiero  assai  più  pros- 
simo al  vero,  e  più  poetico,  o  almeno  più  nuovo,  sarebbe 
stato  il  porre  in  conflitto  coi  Portoghesi  e  coi  loro  spiriti 
tutelari  alcune  delle  diecimila  divinità  veramente  adorate 
a  quei  tempi  e  ancora  ai  nostri  nell'  India.  Ma  sarebbe 
d'uopo  sapere  se  gli  inquisitori  di  Goa  avrebbero  tole- 
rato ,  essendo  per  essi  il  dio  Siva  un  nemico  ben  più  vero 
e  vivo  che  il  vetusto  Bacco.  E  a  quei  tempi  non  si  sa- 
peva ancora  della  mitologia  brami nica  ciò  che  ora  noi 
ne  sappiamo;  poco  forse  ne  intendeva  il  poeta  stesso;  e 
nulla  i  suoi  lettori.  Chiunque  in  Portogallo  potesse  ap- 
prezzare un  poema  epico,  doveva  saperne  di  Bacco  e  di 
Venere  ben  più  che  non  di  Rama  o  di  Visnù.  E  inGne 
la  mente  del  poeta,  piena  com'era  di  quelle  imagini 
classiche,  dava  ciò  che  aveva  :  belle  fille  ne  peut  donner 
que  ce  qu^elle  a. 

Al  racconto  che  abbiamo  qui  sopra  delineato  nella 
sua  poetica  semplicità,  si  accoppia  adunque  un  continuo 
rivestimento  mitologico,  come  d*una  vite  o  d'un' edera, 
sovra  robusta  pianta.  Non  bastò  che  quando  nell'isoletta 
maomettana  il  principe  s'accorse  come  gli  ospiti  suoi  non 
fossero  turchi  ma  cristiani,  <t  tosto  un  odio  non  dubio. 
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un  maltalento  gli  si  ponesse  in  cuore;  j>  ma  il  poeta 
volle  inoltre  che  Bacco  con  mentito  volto  venisse  a  fo- 
mentar quell'odio.  Bacco,  invido  d'una  gloria  che  do- 
veva offuscare  in  India  quella  delle  sue  conquiste,  avversa 
i  naviganti;  Venere,  come  figli  dei  Romani ,  li  protegge. 
Spaziando  così  nel  campo  mitologico,  il  genio  di  Ca- 
moens si  associa  all'abbandonato  lavoro  dei  poeti  del 
mondo  antico.  Si  direbbe  che  lo  spirito  d'Ovidio  fosse 
venuto  redivivo  in  lui ,  a  fine  di  compiere  qualche  gra- 
ziosa scena ,  esclusa  per  oblìo  dalle  Metamorfosi-  Di  que- 
sta associazione  dei  popoli  a  proseguire  l'evoluzione  a 
vasti  intervalli  di  luoghi  e  tempi,  abbiamo  già  detto,  a 
proposito  d'un  poema  di  Montanelli.  Né  crediamo  per 
verità  che  ai  tempi  loro  Ovidio,  o  Virgilio,  o  Giulio  Ce- 
sare-,  per  pronipote  che  questi  fosse  o  bisnipote  della 
dea  Venere,  e  pontefice  massimo  del  popolo  romano, 
credessero  nella  bella  dea  più  di  Camoens  o  di  Canova! 
A  sviare  dalle  insidie  le  navi  lusitane ,  Venere  ac- 
corre con  uno  stuolo  di  sirene,  o  nereidi,  così  quali  i 
pescatori  delle  isole  Jonie  sognano  vederle  ancora  oggidì, 
né  senza  superstizioso  timore,  fra  solitarie  spumeggianti 
scogliere.  È  una  scena  per  l'Albano  o  per  l'Appiani  : 

Vanno  ;  e  già  1'  onda  ali'  agitar  s' inalza 

Delle  argentee  lor  code  in  bianche  spiume. 

Doto  col  petto  il  mar  squarcia  ed  incalza.... 

Salta  Nise  :  Nerine  ardita  sbalza 

Sovra  il  crespo  dell'  aque  alto  volume.... 

Sul  dorso  d'un  trilon  va  Citerea; 

Quei  via  trascorre' e  non  ne  sente  il  pes«. 

Superbo  di  portar  si  bella  dea. 

Dal  seno  del  mare.  Venere  si  slancia  impetuosa  al 
cielo,  implorando  soccorso  dal  tonante  suo  padre: 

E  dal  ratto  cammin  fatta  affannosa 
Di  più  vìva  bellezza  s' adornava; 
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Si  che  aere  e  cielo  e  stelle  ed  ogni  cosa, 
Che  la  mira  dappresso,  inamorava.... 

Ha  la  dea  nell*  angelico  sembiante 
Una  tristezza  col  sorriso  mista.... 
Di  sue  lagrime  calde  il  volto  irrora , 
Come  appar  di  rugiada  aspersa  rosa.... 

Egli  appressa  al  suo  volto  il  volto  amato 
Di  lei,  che  pianti  e  gemiti  augumenta, 
Qual  fanciul  cui  la  balia  ha  castigato, 
S'altri  il  carezza,  più  piagne  e  lamenta. 

Dal  cielo ,  Venere  vittoriosa  scende  in  seno  al  mare  ; 
e  guida  seco  lo  stuolo  delle  ninfe  a  mitigar  le  furie  dei 
venti. 

E  air  amorose  sue  ninfe  comanda 
Porsi  in  fronte  di  rose  una  ghirlanda.... 
E  tal  r  effetto  ne  segui ,  che  appena 
Apparvero  alla  vista  i  bei  sembianti , 
Cadde  ad  essi  il  furor,  cadde  la  lena. 
E  si  dier  come  vinti  a  quello  inanti. 

Il  più  vago  concetto  mitologico  di  Gamoens  è  quello 
dell'isola  incantata,  che  Venere  spinge,  popolata  d'amo- 
rose ninfe,  verso  le  navi  dei  Lusitani,  quando  trionfanti 
tornano  pel  vinto  Oceano  verso  la  patria.  È  un'allegoria, 
soggiunge  poscia  il  poeta,  degli  onori  e  dei  contenti  che 
s' acquistano  col  valore.  La  scusa  gli  parve  necessaria 
forse,  presso  i  farisei  del  suo  tempo;  e  noi  l'accettiamo 
per  quelli  del  nostro.  E  invero  quei  campi  elisii,  sparsi 
di  poggi  fioriti,  di  limpidi  laghetti  e  di  nude  fuggenti 
bellezze,  vincono  di  voluttà  li  orti  della  maga  Alcina  e 
della  maga  Armida.  Ma  lasceremo  al  lettore  i  piaceri 
dell'incantevole  passeggio. 

Alla  vista  di  si  deliziose  imagini  non  faremo  liti 
d'arte  poetica;  non  faremo  tesi  di  pedanteria  classica, 
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ma  nemmeno  di  pendanteria  romantica.  I  due  generi,  i 
due  mondi ,  non  sono  forse  cosi  facili  a  separarsi  perfet- 
tamente,  come  i  credenti  pensano.  Anche  in  poesia, 
come  in  altre  cose  assai  più  gravi ,  per  la  via  dell'oriente 
si  perviene  all'occidente;  e  per  la  via  dell'occidente  si 
perviene,  pur  troppo,  all'oriente!  E  il  Calevala  ci  ri- 
vela popolari  sino  ai  nostri  di  anche  nelle  gelide  foreste 
del  settentrione  tutte  le  vaghezze  della  favola  greca.  E.... 

Dacché  si  avara  è  la  misura  della  libertà  nel  mondo 
della  vita,  vorremmo  più  cortese  misura  almeno  in 
quello  della  fantasia;  vorremmo  la  universale  libertà 
dell'arte.  Sia  libero  il  passo  ad  ogni  cosa  bella  ! 

Diremo  per  ultimo,  che  se  questi  soavi  sogni  aves- 
sero anche  solamente  giovato  a  far  obliare  al  poeta  Fin- 
gratitudine  dei  grandi*  e  dei  re,  da  lui  troppo  umilmente 
lodati,  e  la  vanità  della  gloria,  e  la  vita  errante  e  infine 
mendica,  che  lo  trasse  a  morire  su  la  paglia  d'un  ospi- 
tale, senza  un  lenzuolo  che  gli  coprisse  le  fredde  mem- 
bra superstiti  alle  battaglie  della  patria,  ancora  sarìa  giu- 
sto gridare:  vivano  i  sogni! 

•  Pur  troppo  essi  furono  il  solo  conforto  della  sua 
vecchiezza,  più  solitaria  tra  la  calca  di  Lisbona  che  non 
appiè  della  rupe  d'Adamastorre  : 

Già  discendono  gli  anni  e  il  viver  mio 

Dall'estate  all'autunno  omai  declina. 

Freddo  T  ingegno ,  di  fortuna  il  rio 

Tenor,  mi  rende;  e  i  baldi  spirti  inchina! 

Vannomi  al  fiume  deli'  oscuro  oblìo 

Gli  sconforti  traendo.  Oh  tu,  regina 

Dell'alme  Muse,  or  questa  tela,  ordita 

Per  la  mia  nazion,  compier  m*aita.... 
Non  più ,  Musa ,  non  più ,  che  discordata 

Ilo  la  lira  e  la  voce  rauca  e  manca  ; 

E  ciò  sol  per  veder  che  ad  indurata 
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Sorda  gente  cantando  invan  si  stanca  ; 
Né  quel  favor  ne  dà  la  patria  ingrata 
Che  raccende  V  ingegno  e  lo  rinfranca , 
La  patria  mia,  che  sol  dell'  oro  è  vaga , 
E  d' una  rozza  austerità  s' appaga  ! 

Degli  otto  0  novemila  versi  dei  Lusìadi  forse  ad  al- 
cuno parrà  che  sia  troppo  l'averne  qui  citati  più  di  tre- 
cento. Ma  si  trattava  d'un  poema;  ed  era  proposito  nostro, 
non  di  ripeterne  la  scarna  critica,  già  cento  volte  rifritta 
in  tutte  le  lingue  d'Europa,  ma  di  tracciarne  in  pociie 
pagine  un'  idea  quanto  più  si  potesse  poetica.  Il  lettore 
non  ne  sarà  ingrato. 


255 


KALEVALA 

ANTICO   POEMA  DEI   FINNI. 


La  Finlandia  è  tra  quelle  regioni  che  in  forza  dei 
nuovi  eventi  stanno  per  avere  improvvisa  e  forse  dolo- 
rosa rinomanza.  Ma,  mentre  i  più  vedono  in  essa  solo 
un'  antica  provincia  della  Svezia ,  ben  pochi  sanno  che , 
sebben  ampia  poco  meno  della  Germania  o  della  Fran- 
cia, appena  ha  lungo  i  suoi  lidi  un  lembo  di  colonie  sve- 
desi ,  e  nelle  interne  sue  vastità  rinchiude  un  popolo  ve- 
tustissimo, diviso  interamente  per  favella  e  dagli  svedesi 
I        e  dai  russi.  Esso  è  congiunto  per  origini  e  per  lingua 
da  una  parte,  coi  Lapponi,  squallidi  ospiti  dell'estrema 
Norvegia,  dall'altra  cogli  Esti  e  cogli  Ingri,  sulle  cui 
terre  la  Russia  si  aperse  colla  grande  colonia  di  Pietro- 
burgo un  àdito  al  mare.  Son  pur  Finni  gli  indigeni  in- 
torno ai  vasti  laghi  di  Làdoga  e  d'Onega,  e  sulle  rive 
del  mar  Bianco  intorno  all'  altra  colonia  russa  d' Arcan- 
gelo. Anzi  un'  innegabile  parentela  di  genti  si  stende  di 
là  verso  i  monti  Urali,  nella  Permia,  prima  patria  degli 
Ungari,  nonché  presso  i  Ceremissi,  i  Baschiri,  i  Mor- 
duini,  non  senza  qualche  indizio  d'antica  miscela  colle 
tribù  turche  degli  Aitai.  E  postoché,  avanti  l' arrivo  dei 
Goti,  i  Finni  tenevano  tutta  la  Scandinavia  e  una  parte 
fors'anco  della  Germania,  ne  segue  che  quanto  illustra 
le  loro  antichità,  mette  non  dubbia  luce  fra  le  tenebre 
delle  orìgini  europee.  Allora  si  apre  un  nuovo  prospetto 
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SU  quella  lunga  fuga  di  secoli  senza  istoria,  nei  quali  si 
propagò  dall'Asia  verso  occidente,  e  questa  catena  dei 
popoli  Finni  o  Tciudi  o  Sciti,  e  quell'altra  più  nume- 
rosa e  potente  degli  Indopersi ,  alla  quale  fanno  capo  gli 
Elleni,  i  Latini,  i  Celti,  i  Goti,  i  Lituani  e  gli  Slavi. 
Onde,  se  aggiungiamo  che  i  Semiti,  sotto  il  nome  di 
Fenici  neir  evo  antico  e  di  Arabi  nell'  evo  medio,  si  pro- 
tesero dal  golfo  Persico  parimenti  fino  all'  Oceano  Atlan- 
tico, vediamo  tre  zone  di  emigrazione,  la  finnica,  V  in- 
dopersica  e  la  semitica  dilatarsi  parallele,  riempiendo 
più  che  tutto  r  intervallo  fra  la  zona  torrida  e  la  glacia- 
le, e  involgendo  e  sommergendo  quanto  d'aborigeno 
potè  avere  prima  di  quelle  invasioni  V  Europa.   Tutti  i 
fatti  storici  più  famosi  si  offuscano  e  si  minorano  al  pa- 
ragone di  questa  grande  marea  delle  nazioni,  comin- 
ciala prima  d' ogni  memoria  e  continuata  per  legge  co- 
stante e  fatale.  Della  qual  marea  sono  ultima  onda  le 
travagliate  nostre  generazioni. 

Singolare  sopratutto  è  presso  i  Finni  la  melliflua 
dolcezza  del  linguaggio.  Il  Finnico  nell'  estremo  setten- 
trione, all' incirca  come  il  dialetto  siciliano  nell'  estremo 
mezzodi,  non  sopporta  nemmeno  la  lettera  f;  onde  il 
suono  stesso  del  nome  dei  Finni,  benché  già  noto  a  Ta- 
cito {Fennis  mira  feritas,  foeda  paupertas,  ecc.)  fu 
sempre  a  loro  straniero.  Certo  è  che  Montesquieu  attri- 
buì ai  climi  troppo  più  grande  efficacia  eh'  essi  non  hanno 
sull'indole  e  le  attitudini  delle  nazioni.  E  Rousseau  mal 
s'appose  quando  a  priori  imaginò  tutte  aspre  e  aspirate 
le  lingue  settentrionali ,  ces  tristes  fdles  de  la  necessità, 
com'egh  scriveva.  L'esperienza,  cioè  la  hnguistica,  ri- 
velò il  contrario.  Forse  un  giorno  qualche  altra  scienza , 
additando  presso  ciascuna  umana  progenie  le  positive 
varietà  degli  apparati  sensitivi  e  imitativi,  spiegherà  per 
più  intime  ragioni  come  tutto  un  popolo  possa  nascere 
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propenso  o  a  semplificare  le  consonanti  e  compiacersi 
nelle  vocali,  o  percontrario  a  contorcere  in  rauchi  dit- 
tonghi le  vocali  e  straspolpare,  come  diceva  Alfieri  le 
consonanti.  Il  ritmo  poetico  dei  Finni,  benché  antichis- 
Simo,  è  per  sillabe  e  accenti,  come  il  verso  sciolto  Ita- 
lano.  Non  cerca  la  rima  ;  però  non  la  fugge  come  il 
latino,  più  sovente  ha  cara  l'allitterazione,  ossia  la  ri- 
petizione,  non  delle  desinenze, ma  deWe  iniziali,  a  guisa 
della  poesia  dei  normanni;  per  esempio: 

Somin  sormin  suoritellos. 

Talora  aggiunge  all' alliterazione  la  rima;  per  esempio: 

Tuntuvilla,  tumelilla. 

Altra  singolare  proprietà  dei  Finni  è  l'amor  loro 
per  la  poesia.  L' instituzione  dei  cantori,  sopravissuta 
alla  duplice  conquista  svedese  e  russa,  e  la  impertur- 
bata memoria  d'un  popolo  senza  città,  fecero  si  che  lo 
svedese  Elia  Lonnròt  potè,  non  ha  molti  anni,  raccot^liere 
fra  quelle  pastorali  solitudini  una  serie  di  trentadue'^canti 
di  varia  lunghezza,  che  sommano  in  tutto  a  più  di  do- 
dici mila  versi  ottonarii,  e  hanno  continuità  e  tessitura 
di  vero  poema.  Egli  lo  chiamò  Knlevala  o  la  Terra  dei 
Kalevi;  col  qual  nome,  simile  a  quello  fra  noi  di  gigan- 
ti ,  i  Finni  dinotano  i  loro  semidei.  E  Alessandro  Ca- 
slrén  ebbe  la  diligenza  di  tradurio  per  intero  in  lingua 
svedese. 

Il  Kalevala  è  reliquia  dei  tempi  antichi,  non  meno 
antichi  forse  dei  tempi  d'Omero.  Nessuna  allusione  vi 
s'incontra  ancora  nemmeno  alle  più  antiche  spedizioni 
dei  Celti,  dei  Sàrmati,  dei  Goti  nel  settentrione.  La 
terra  di  Moscovia  è  appena  accennata  sotto  il  nome  di 
Veneié;  la  Svezia  è  detta  Ruotsi;  e  cosi  la  poesia  con- 
ferma  ciò  che  l'istoria  asserì  intorno  all'origine  dei  ven- 
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turieri  che  vennero  dalla  Svezia  a  fondare  il  regno  dei 
Russi  e  dargli  il  nome.  Ma  queste  regioni  e  i  loro  abi- 
tatori non  hanno  parte  alcuna  nel  contesto  del   poema. 
Due  soli  popoli  si  stanno  a  fronte,  come  in  Omero;  e 
sono  simili  fra  loro  e  consanguinei,  come  i  Greci  e  i 
Troiani.  Essi  rappresentano  col  conflitto  loro  in  quelle 
estreme  solitudini  il  meriggio  e  il  settentrione,  il  calore 
e  il  gelo,  la  luce  e  le  tenebre,  il  bene  e  il  male.  Ma 
più  volte,  come  nell'Odissea,  vi  si  fa  menzione  d'un 
popolo,  0  almeno  d'un  tempo,  ancora  ignaro  del  fuo- 
co ;  e  r  invenzione  del  fuoco  e  V  invenzione  del  ferro 
sono  parte  non  ultima  della  leggenda  di  Kalevala.  Tre 
fratelli,  Veineo,  Ilmari  e  Lemminco,  ora  vi  si  vedono 
combattere  e  pericolare  e  patire  come  mortali,  ora  spie- 
gare potenza  sovrumana  e  creatrice.  Veineo,  il  cui  no- 
me  allude  al  nome  di  Eros  o  di  Cupido ,  ma  che  non  è 
già  il  fanciullo,  bensì  il  vecchio,  ì\  padre  ^  appare  dap- 
principio come  operatore  d'una  vera  cosmogonia.  La 
sua  nascita  precede  quella  del  sole  e  della   luna  e  del 
carro  polare;  egli  giace  trenta  mesi,  eh' è  quanto  dire 
un  tempo  poeticamente  influito,  nelle  tenebre  dell'alvo 
materno,  invocando  indarno  la  luce.  Al  fine,  un  matti- 
no ,  egli  nasce  ;  immantinenti  si  foggia  un  corsiero  «  lie- 
ve come  canna»  e  sovr'esso  cavalca  l'ampio  mare:  fé- 
rébatur  super  aquas.  Un  Lappone,  dall'obliqua  pupil- 
la,  lo  attende  a  un  vortice;  gli  avventa  tre  saette,  e 
colla  terza  gli  uccide  il  cavallo.   Veineo  erra  in  preda 
all'onde;  ma  pure  nel  suo  passaggio  V  indomita  sua  po- 
tenza foggia  scogli,  isole  e  golfi.  Un'aquila  si  annida 
sulle  sue  ginocchia;  le  ova  che  vi  pone,  cadono  in  ma- 
re; ma  Veineo  ne  trae  il  sole,  la  luna  e  le  stelle. 

Nel  séguito  della  leggenda,  Veineo  assume  qualità 
più  terrene.  I  venti  lo  portano  nel  settentrione,  ove  re- 
gna Locchi,  la  malefica  saga.  Già  in  procinto  di  tornare 
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alla  patria,  egli  vede  la  figlia  di  Locchi,  la  bella  vergine 
del  norte,  assisa  sull'arcobaleno,  agitare  la  sua  spola 
d' oro.  Innamorato  la  invita  con  dolce  canto  a  seguirlo. 
La  donzella,  come  sogliamo  leggere  in  altri  siffatti  rac 
conti,  gli  ingiunge  varie  fatiche;  nel  compiere  le  quali 
Veineo  si  ferisce  con  una  scure  il  piede ,  e  versa  rivi  di 
sangue  ;  e  ne  inonda  la  terra;  poiché  non  può  egli  fer- 
marlo, se  non  col  soccorso  d*un  incantatore,  il  quale 
«  sa  le  parole  che  stagnano  il  sangue.  » 

Veineo  torna  in  Finlandia,  o  come  i  Finni  dicono, 
in  Suomi.  Per  vincere  le  prove,  vuol  condur  seco  il  fra- 
tello, Ilmari  il  fabbro;  ma  Ilmari  ricusa  d'avventurarsi 
nella  terra  funesta,  divoratrice  d'uomini  :  miesten  siòyà. 
Veineo  per  incanto  annoda  Ilmari  a  un  arbore,  e  chia- 
ma  un  turbine  che  seco  porta  il  fabbro  nel  settentrione. 
E  anche  il  minor  fratello  Lemminco,  l'ilare  fanciullo, 
lieto  poica,  vuol  andarne  all'impresa.  L'amorosa  ma- 
dre indarno  ne  lo  sconsiglia.  Egli  si  liscia  la  chioma  per 
farsi  gradito  alla  donzella  aquilonare;  poi  getta  il  pet- 
tine sul  tetto,  dicendo  alla  madre  che  sol  quando  quel 
pettine  stilli  sangue,  sarà  il  segnale  della  sua  morte.  Egli 
soccombe;  un  malefico  Lappone  lo  saetta  nel  cuore;  le 
sue  membra  lacere,  come  quelle  d'Orfeo,  vanno  som- 
merse nel  fiume  ferale  di  Tuona,  lo  Stige  dei  Finni. 
Quel  mattino,  l'ansiosa  madre  s'avvede  che  il  pettine 
slilla  sangue.  Trasformata  dal  dolore  in  lodoletta,  come 
nelle  favole  greche ,  vola  la  madre  in  cerca  del  figlio  tra 
i  perigli  della  terra  funesta;  trae  dalla  malvagia  Locchi 
l'arcano  della  morte  di  lui  ;  si  appresta  un  rastro  di  ferro, 
e  china  sul  fiume  di  morte,  raduna  le  infelici  membra, 
le  ricompone;  fa  loro  cuna  delle  sue  ginocchia,  finché 
vi  rieda  il  caler  della  vita  e  il  figlio  rinasca  dal  grembo 
materno.  Veineo  e  Ilmari  tentano  un  altro  viaggio.  Vei- 
neo si  fa  per  incanto  una  nave;  se  non  che,  per  con- 
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durla  a  termine ,  gli  mancano  «  due  parole.  »  Dopo  averle 
indarno  cercate  per  tutta  la  terra  di  Tuona,  egli  pensa 
che  dovrebbe  saperle  il  vecchio  Vipuno.  Ma  questi  è  da 
molti  anni  sepolto;  e  sulla  sua  fossa  è  già  cresciuta  una 
densa  selva;  e  per  giungervi  è  mestieri  correre  un  di- 
sastroso sentiero,  irto  d'aghi  acuti  e  di  spade  e  scuri 
taglienti.  Pure  Veineo  con  calzari  e  guanti  di  ferro  per- 
corre il  sentiero;  atterrala  selva,  apre  il  sepolcro,  scuote 
fieramente  Vipuno  dal  sonno  di  morte;  e,  dopo  tre- 
mendo contrasto,  lo  costringe  a  ridire  tutte  le  potenti 
sue  canzoni.  Poi  «  armato  delle  parole  »  torna  in  patria, 
compie  la  nave,  e  trae  seco  Ilmari  all'impresa.  Ilmari 
riesce  di  lui  più  caro  alla  donzella;  ma  questi  pure  deve 
sostener  le  sue  prove,  deve  predare  senza  rete  il  por- 
tentoso pesce  nel  fiume  di  Tuona ,  deve  domare  lupi  ed 
orsi,  deve  arare  un  campo  pieno  di  serpi.  Egli  ha  vin- 
to  ;  si  festeggiano  le  nozze ,  e  già  la  sposa  si  avvia  verso 
Suomi;  e  la  madre  si  lagna  come  non  mostri  cordoglio 
nel  lasciare  la  terra  natale.  La  vergine  si  scolpa ,  dicendo 
che  nessuna  parola  adegua  ciò  ch'ella  sente:  «Come 
poss'io,  die' ella,  pagare  il  latte  materno?  come  pagare 
l'affetto  d'un  padre?»  E  si  effonde  in  saluti  ad  ogni 
persona  e  ad  ogni  cosa  della  patria;  e  dalla  veloce  slitta 
d' Ilmari  dice  addio,  parte  a  parte,  all'erbe,  ai  frutti, 
agli  arbori,  anche  alle  radici;  e  desidera  tornare  indie- 
tro  colla  lepre  e  colla  volpe,  anzi  coli' orso,  che  vede 
spaziar  felici  per  le  foreste  della  patria. 

Ma  la  felicità  d' Ilmari  non  dura.  Lo  schiavo  Kul- 
lervo,  stupido  e  maligno  come  il  Calibano  di  Shakespea- 
re, scompiglia  la  casa,  uccide  il  lattante,  attossica  le 
selve,  inaridisce  il  suolo,  estermina  l'armento;  infine 
trae  seco  nella  casa  a  suon  di  piffero  uno  stuolo  di  fiere, 
che  sbranano  la  sposa.  Forse  qui  più  che  altrove  s' in- 
volve  un  senso  istorico  e  nazionale. 
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Ilmari,  dopo  lungo  piangere,  vuol  crearsi  una  nuova 
sposa  d'argento  e  d'oro.  Ma,  men  felice  di  Pigmalione 
egli  non  può  infonderle  la  parola,  né  destarle  nelle  vene 
il  calor  della  vita.  La  sposa  gli  giace  a  fianco  gelida  e 
muta.  Allora  nuova  gita  alla  terra  di  Locchi ,  per  con- 
quistare  la  minor  sua  figlia  e  con  essa  il  Sampo,  il  vello 
d' oro  del  settentrione.  Per  via,  coi  denti  d'un  pesce 
mostruoso,  Veineo  si  foggia  un'arpa;  tutU  si  provano  a 
trarne  il  suono ,  ma  nessuno  vi  riesce.  Allora  Veineo 
stesso  vi  pon  mano;  e  desta  l'universale  contento.  Co- 
me  Arione,  accorrono  a  udirlo  i  mostri  marini;  gli  au- 
gelli a  cento  a  cento  si  posano  sulle  sue  spalle.  Quando 
Veineo  canta,  l'aquila  selvaggia  per  udirlo  oblia  nel 
nido  1  suoi  nati.  E  questo  è  più  forte  e  più  gentile  che 
non  quanto  la  Grecia  imaginó  d' Orfeo.  Tutti  gli  eroi 
prorompono  in  pianto;  le  lacrime  scendono  giù  per  le 
gote  allo  stesso  poeta;  esse  cadono  in  seno  al  mare,  e 
si  mutano  in  gemme.  E  questo  è  più  gentile  che  non'  la 
nuda  sentenza  del  poeta  latino:  Si  vis  me  fiere!  Le  la- 
grime del  poeta  si  mutano  in  gemme;  si  ripetono  nei 
posteri ,  e  sempiterne. 

La  gioiosa  comitiva  approda  alla  terra  di  Locchi; 
chiede  alla  maga  il  mistico  Sampo.  Il  Sampo  è  compo- 
sto  di  quattro  cose:  penna  di  cigno,  erba  erigeron,  seme 
d' orzo  e  frammenti  di  fuso;  il  che  forse  figura  le  quat- 
tro  arti  della  caccia,  della  pastorizia,  dell'agricoltura, 
della  filatura,  o  altri  simili  elementi  della  vita  dei  po- 
poli; e  rammenta  la  simbolica  risposta  data  già  dagli 
Sciti  medesimi  a  Dario.  Lecchi  si  nega;  i  suoi  guerrieri 
apprestano  le  armi.  Ma  il  saggio  Veineo  fa  un  incanto 
che  gli  addormenta  tutti.  I  suoi  versi  e  l'arte  d' Ilmari 
aprono  i  rugginosi  serrami  della  torre,  ove  confitto  in 
una  rupe  si  serba  il  Sampo.  Essi  lo  svellono;  lo  appor- 
tano  UeU  sulla  nave.  Già  quelli  argonauti  veleggiano  da 
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tre  giorni  in  alto  mare;  già  il  lido  di  Suomi  si  discopre, 
quando  Veineo  troppo  presto  intuona  il  canto  della  vit- 
toria.  Una  gru  ha  udito  il  canto;  e  schiamazza  si  forte, 
che  già  tutto  il  settentrione  si  riscuote  dal  magico  sonno! 
Lecchi  si  avvede  che  il  tesoro  è  rapito.  Come  Giunone 
neW  Eneide,  prega  Ucco,  il  dio  del  fulmine,  il  dio  delle 
nevi  e  delle  grandini,  affinchè  sollevi  una  tempesta.  Uc- 
co,  dalla  nube  crepitante,  presso  cui  dimora,  esaudisce 
la  preghiera;  i  naviganti  sono  agitati  qua  e  là  per  Pam- 
pio  mare.  Lecchi  arma  una  nave  e  li  persegue,  e  già  li 
raggiunge,  quando  V  arte  di  Veineo  fa  sorgere  fra  le  due 
navi  un'erta  rupe.  Ma  Lecchi,  non  meno  sagace  di  lui, 
si  trasmuta  in  aquila ,  che  porta  sulle  vaste  ale  tutti  i 
suoi  guerrieri;  e  piomba  sulla  nave  di  Veineo  e  configge 
gli  artigli  nel  tesoro.  Mutilata  nella  pugna  coi  tre  fra- 
telli, pure  coir  unico  artiglio  che  Tè  rimase,  afferra  il 
tesoro  e  lo  sommerge.  Il  tesoro  si  sperde  fra  V  onde  ;  e 
ne  scaturiscono  tosto  tutte  le  dovizie  del  mare.  La  tem- 
pesta  ne  spinge  altri  frammenti  al  lido  di  Kalevala  ;  Vei- 
neo li  raccoglie  dall'onde,  li  porge  a  Pellervo,  il  Sa- 
turno dei  Finni,  che  ne  semina  i  campi,  pellon;  e  ne 
fa  germinare  tutte  le  piante.  La  sola  quercia  è  restia  a 
verdeggiare  ;  ma  infine  cresce  tant'  alto  che  tocca  le  nubi 
e  offusca  il  sole.  Come  presso  i  Celti,  i  Teutoni,  i  Ro- 
mani,  i  Greci,  i  Siri,  la  quercia  è  T  arbore  divino  :  quer- 
cus  Jovis;  e  in  Finnico  :  pù  jumalan. 

Lecchi ,  invidiosa  di  tanto  bene,  vuol  disfare  l'opera 
di  Veineo.  Nuova  Pandora,  essa  sprigiona  tutti  i  morbi 
a  desolar  Kalevala;  ma  Veineo  tutti  li  scaccia.  Allora  ella 
prende  gli  astri  del  cielo  e  li  chiude  entro  una  rupe 
della  Lapponia.  Per  sei  anni,  il  sole  più  non  appare.  Il 
sagace  Ilmari  sale  alla  volta  del  cielo  a  esplorare  qual 
sia  la  cagione  di  tanto  disastro.  E  qui  si  narra  l' ori- 
gine del  fuoco.  In  altro  canto,  Ilmari,  novello  Pro- 
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meteo,  elice  il  fuoco  dalle  penne  d' un' aquila  calata  dal 
cielo. 

Ilmari  e  Veineo  con  argento  e  con  oro  apprestano 
un  nuovo  sole,  e  un'altra  luna,  e  le  sette  stelle  del- 
l' Orsa;  e  configgono  i  nuovi  astri  nella  volta  del  firma- 
mento; ma  quegli  astri  terreni  non  hanno  luce,  come 
la  sposa  artefatta  non  aveva  il  calore,  né  la  parola.  È 
forza  vincere  colle  armi.  Veineo  sfida  tutti  i  figli  del 
norte  ;  la  sua  spada  è  d' un  capello  più  larga  e  spezza 
tutte  le  altre  spade,  e  trucida  tutti  i  nemici.  Ma  la  vit- 
toria non  apre  ancora  il  carcere  del  sole.  Ilmari  fa  un 
cerchio  di  ferro,  con  cui  minaccia  stringere  indissolubil- 
mente il  collo  della  maga;  la  quale  atterrita  apporta  colle 
sue  mani  il  sole  e  la  luna  all'usata  lor  sede.  E  Veineo, 
rimirando  desiosamente  gli  astri  da  tanto  tempo  per- 
duti, li  saluta  con  affettuosa  canzone. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  notare  partitamente  per 
quali  secreto  o  manifeste  assonanze  la  mitologia  di  co- 
desti estremi  Iperborei,  si  mirabilmente  salvata  per  si 
lunga  serie  di  generazioni  fra  tante  avverse  influenze  e 
in  tutta  la  sua  prisca  ingenuità ,  ricordi  gli  dèi  della  Gre- 
cia e  dell'Italia,  i  fauni,  le  ninfe  eie  sirene;  il  Kalevala 
non  subì  nemmeno  quella  trasformazione  cristiana,  cui 
soggiacquero  i  Nibelungi.  V'è  nei  canti  finnici  un  Ahto, 
re  delle  acque,  con  barba  d'alghe  come  i  fiumi  della 
Grecia;  e  talora  muta  forme  ed  è  collo  stesso  nome  una 
dea  del  mare.  V'è  uno  spirito  benigno,  simile  a  Silvano 
o  a  Pane,  che  fa  risonare  del  suo  flauto  le  solitarie  sel- 
ve; sua  figlia,  la  ninfa  Tellervo  è  vestita  di  frondi;  v'è 
un  dio  degli  ombrosi  pinoti,  e  un  dio  dell'acque  tran- 
quille, e  un  Dio  del  sonno,  e  una  dea  dell'estate;  e  da 
etelè,  il  favonio,  prende  nome  Eteletar  «la  madre  dei 
prati,  »  la  dea  delle  gregge,  che  le  riconduce  dai  verdi 
tappeti.  E  la  stessa  Tellervo  apparve  in  simil  forma  ;  e 
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la  donna  del  pastore  nella  sua  preghiera  le  dice  :  (!c  0 
3>  Tellervo,  dalla  tenue  veste  vagamente  orlata,  e  dalle 
»  trecce  bionde  e  belle,  tu  sei  che  proteggi  l'armento 
3>  della  donna  e  lo  pasci  nella  diletta  selva  di  Metsola; 
5)  deh  guidalo  a  me  con  amica  mano;  spingilo  con  molli 
y>  dita  (somin  sormin  suoritellos),  ritornalo  ogni  sera  al 
y>  tetto  con  poppe  tumide  e  turgide  (tuntuvilla  turaelilla) 
y>  alla  donna  che  ansiosa  l'attende.  »  E  la  preghiera  si 
chiude  con  due  versi  che  ricordano  il  cader  del  giorno 
nel  Mortorio  campestre  di  Tommaso  Gray  : 

L*  armento  della  casa  a  casa  riede  ; 
L' armento  della  selva  si  rinselva. 

E  queste  amabili  fole  d' un  popolo  primevo  ricordano 
quelle  d'altre  nazioni.  Che  anzi,  molti  tratti  poetici,  che 
parvero  fin  qui  originarii  nell'Edda  d'Islanda  e  in  altre 
antiche  leggende  degli  Scandinavi,  dei  Teutoni  e  degli 
Slavi ,  si  mostrano  più  antico  e  nativo  retaggio  di  quella 
terra.  Ed  è  a  credersi  che  siano  trapassati  a  poco  a  poco 
nella  tradizione  poetica  delle  nuove  tribù  indoperse,  che 
più  tardi  si  sovrapposero  agli  aborigeni  Finni,  e  ne  spen- 
sero in  molti  paesi  la  lingua.  E  molte  evidenti  vestigia 
del  sangue  finnico  sopravivono  con  mutata  favella  nelle 
remote  valli  della  Norvegia  e  della  Dalecarlia.  Alcune  di 
tali  cose  penetrarono  per  mezzo  dei  romanzi  normanni 
e  francesi  in  quel  vivaio  di  fantasie  d'ogni  tempo  e 
d'ogni  origine,  di  cui  l'ultimo  e  più  valente  ristaura- 
tore  e  intarsiatore  fu  Lodovico  Ariosto. 

Ad  illustrazione  delle  lettere  antiche,  ad  alimento 
delle  moderne,  anzi  a  conforto  delle  nuove  scienze  in- 
torno  alle  lingue  e  alle  genti,  dovrebbe  qualche  indù- 
stre  penna  dare  all'  Italia  una  traduzione  del  Kalevala  e 
degli  altri  cantici  di  Suomi,  come  il  Gorresio  le  diede 
la  traduzione  del  Ramayana. 
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La  prisca  Italia,  doviziosa  di  monumenti,  non  ha 
istoria  se  non  di  cinque  secoli  avanti  l' èra  nostra.  Più 
addietro,  tranne  il  serioso  poema,  come  parve  a  Vico 
l'istoria  dei  re  di  Roma,  appena  si  raccozzano  le  date 
certe  della  fondazione  d' alcune  colonie  greche.  Greci  e 
Latini  non  seppero  chiarir  bene  le  memorie  dell'  antica 
consanguinità,    quantunque  ne  rilucesse  loro  evidente 
indizio  ogni  qual  volta  dicevano  con  voci  simili  in  ambo 
le  lingue:  aratro,  bue,  toro,  pecora,  casa,  pietra,  nave, 
pelago,  astro  (arolron,  hoùs,tauros,  ois,  domos,  petra, 
nays,  pelagos,  aster),  e  perfino  le  membra  del  corpo  : 
il  piede,  il  ginocchio,  il  cuore,  gli  intestini,  i  denti.  E 
penetrando    nell'intimo   organismo  delle  due   lingue, 
potevano  trovar  d' ogni  parte  concordi  le  inflessioni  e 
composizioni  dei  nomi  e  dei  verbi;  concordi,  per  un 
esempio  scelto  fra  mille,  le  cadenze  singolari  bos  e  hoùs, 
aratrum  e  arotron,  come  le  plurali  hoves  e  boes,  ara- 
tra  e  arotra, 

Cotesta  magica  rete  della  parola,  tesa  qua  e  là 
sull'Italia  dalle  ombte  d'ignoti  avi,  congiungeva  in 
modo  assai  diseguale  e  vario  i  suoi  abitatori  Latini , 
Oschi,  Enotri,  Umbri,  Greci,  già  raccolti  sotto  la  vaga 
e  fantastica  luce  del  nome  pelasgo.  Ma  univa  solo  in 
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modo  estrinseco  ed  inorganico  e  con  voci  sparse  ed  erra- 
tiche le  lingue  dell'  Italia  a  quelle  degli  Egizii  e  dei  Fe- 
nici, le  cui  navi  avevano  pure  qui  apportato  il  dono  della 
scrittura.  E  lasciava  affatto  solitaria  in  seno  ali*  Italia  la 
lingua  etrusca ,  della  quale  vediamo  disseminate ,  in- 
darno per  noi,  tante  reliquie  dalle  Alpi  al  Vesuvio, 
mentre  pur  troppo  oggi  ancora  rimane  inconcusso  il 
detto  di  Dionisio  che  il  popolo  etrusco  fu  al  tutto  ori- 
ginale (archceon),  e  non  simile  di  lingua  {homoglosson)^ 
né  di  costumi  Qiomodiceton)  ad  alcun'  altra  gente  (1 ,  30). 

Per  converso,  doveva  esser  intima  la  connessione 
della  lingua  del  Lazio  con  quella  dei  Cisalpini,  sebbene 
il  nome  loro  li  accusasse  venuti  tardo  d' oltralpe  e  da 
genti  semibarbare ,  che  spaziavano  sino  nella  Boemia  e 
nella  Celtiberia,  nel  Chersoneso  Cimbrico  e  nel  Taurico, 
e  nella  Scozia  e  nell'Irlanda,  le  quali  rimasero  sempre 
fuori  del  mondo  romano.  Poiché,  anche  presso  gli  iso- 
lani Caledonii  e  Iberni ,  non  solo  il  cavallo  e  il  toro  e 
la  pecora  e  V  armento  e  il  gregge  e  la  casa  e  il  carro  e  la 
rota  e  altre  cose  della  vita  agreste  e  domestica  avevano 
il  medesimo  vocabolo  come  presso  i  Romani,  ch'essi 
non  conobbero  mai;  ma  eziandio  le  cose  della  vita  mi- 
litare, come  saetta,  gladio,  lorica,  torre,  caterva,  mi- 
lite, re:  le  quali  dai  Latini  ai  Greci  differivano  onni- 
namente. 

A  misura  che  in  questo  secolo  una  scienza  affatto 
nuova  andò  con  rigore  anatomico  scrutando  prima,  e  poi 
classificando,  tutte  le  lingue,  senz'amore  e  senz'odio  come 
86  fossero  erbe  e  pietre,  si  chiari  che  anche  quei  Cimmerii 
che  Omero  aveva  posto  quasi  fuori  del  mondo  de'  vivi , 
e  quei  Germani  e  Goti  dei  quali  egli  ignorò  il  nome ,  e 
tutta  la  progenie  dei  Lituani  e  Slavi  nota  a  noi  solamente 
dal  medio  evo,  ebbero,  da  origine,  lingue  d'una  stessa 
famiglia  ;  il  che  presuppone  mille  altre  corrispondenze 
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di  costumi  e  di  pensieri.  La  prisca  Italia  per  noi  comin- 
cia col  culto  di  Saturno;  la  Sabina  con  quello  di  Sabo 
o  di  Semo  Sanco;  ma  il  significato  di  questi  nomi  sacri 
fii  può  trovare  egualmente  nella  lingua  dell'  agricultore 
latino  (seroy  savi,  satum,  semen)  come  in  quella  del 
Teutono  allora  nomade  (scehen,  saat,  same).  A  spie- 
gare  il  senso  delle  nostre  voci  presagio ,  scudo,  legge y 
è  d' uopo  ricorrere  a  radici  eh'  erano  già  morte  nel  la- 
tino e  nel  greco  quando  codeste  lingue  fiorirono;  ma 
sopravivono  ancora  oggidì  nelle  lingue  settentrionali,  in 
cui  dinotano  dire,  difendere,  stabilire.  Certe  voci  gre- 
che di  senso  affatto  civile,  come  aristocrazia,  o  piutto- 
sto  i  superlativi  isolati  aristos  e  pheristos,  si  possono 
rigenerare  solamente  da  radici  che  nelle  scarne  forme 
settentrionali  indicano  il  numero  primo  {erst,  furst, 
first);  o  da  radici  ancor  più  remote,  che  significano j^n- 
ma,  avanti  (ere,  fore). 

In  questa  parentela  della  gentile  stirpe  italogreca 
con  tutti  i  barbari  delle  selve  boreali  pareva  svanire  af- 
fatto r  idea  giovanile  di  Vico,  il  quale  fra  le  querce  de- 
gli Aborigeni  pasciuti  di  ghiande  aveva  intravisto  le  ve- 
stigia à' Mii' antichissima  sapienza,  che  aveva  empito 
d*  alti  sensi  metafisici  la  lingua  dei  fondatori  di  Roma. 

Ma  non  appena  tramontata  quella  gloriosa  meteora 
di  Vico  (1744),  un  giovine  francese,  Anquetil,  condutto 
in  India  sotto  spoglie  di  povero  soldato  da  puro  amore 
di  scienza  (4754),  e  un  giovin  inglese.  Clivo,  fattosi  di 
scrivano  della  Compagnia  delle  Indie  per  amor  d' oro  e 
di  gloria  soldato  e  conquistatore  (1757),  apersero  nuovi 
campi  allo  studio  delle  origini.  Si,  veramente,  per  entro 
le  radici  della  lingua  latina  e  della  greca  aveva  circolato 
a  latte  vitale  d' una  sapienza  antichissima  !  I  libri  sacri 
dei  magi  e  dei  bramini,  sottratti  per  prodigio  alla  furia 
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dei  conquistatori  e  alla  perfìdia  delle  sètte  nemiche ,  si 
rinvennero  scritti  in  lingue  che  consuonano  nelle  intime 
fibre  alla  latina  e  alla  greca.  I  popoli  dell'  India  e  del- 
rirania,  vaste  insieme  quanto  l'Europa,  formarono  fin 
da  tempi  immemorabili  colla  maggioranza  dei  popoli 
europei  una  sola  parentela.  E  questi,  nella  nuova  scienza 
delle  lingue  e  delle  genti,  vennero  perciò  a  classificarsi 
sotto  il  nome  d' Indoeuropei,  ristretto  per  boria  di  dotti 
0  per  boria  di  nazioni  in  quello  di  Indopersi  o  Indocelti 
o  Indogermani.  Codesta  famiglia  non  comprende  in  Eu- 
ropa né  la  lingua  degli  Etruschi,  né  quelle  degli  Iberi 
e  dei  Finni  e  Magiari;  ma  nondimeno  ne  annoverò  in 
Europa  e  in  Asia  più  di  quaranta.  Molte  delle  quali  sur- 
sero  e  sparvero  senza  uscir  della  barbarie,  come  quella 
dei  Goti  nella  quale  Ulfila  nel  secolo  V  tradusse  V  Evan- 
gelio, e  quella,  assai  diversa,  degli  Islandesi  nella  quale, 
sette  secoli  più  tardi,  fu  scritta  V  Edda.  Ma  molte  furono 
splendido  strumento  alle  più  sublimi  opere  di  scienza  e 
d'arte,  come  la  lìngua  sanscritta,  la  greca,  la  latina,  e 
quelle  lingue  moderne  che  tutti  sanno.  A  questo  massimo 
pregio  dei  libri  sacri  dei  magi  certo  non  pensavano  i  dotti 
d' Oxford,  quando  avendo  per  ventura  scoperto  uno  di 
quegli  incompresi  e  quasi  temuti  volumi,  dicesi  lo  custo- 
dissero nella  biblioteca  legato  con  una  catena  d' oro  ! 

Dicesi,  fossero  quattro  pagine  divelto  da  quel  sacro 
volume  e  trafugate  a  Parigi,  che,  vedute  dal  giovine 
Anquetil,  gli  posero  in  cuore  la  febre  di  peregrinare  in 
India  a  rintracciare  il  vello  d'oro  della  scienza,  il  Zend 
Avesta  di  Zoroastre,  che  dicevasi  secretamente  conser- 
vato presso  i  seguaci  della  sua  fede.  Reduce  in  Europa 
con  settanta  manoscritti  di  cose  orientali,  Anquetil  ri- 
velò ai  dotti  il  sacro  libro,  ch'egli  aveva  interpretato  col 
soccorso  dei  desturi  j  giudici  e  sacerdoti  dei  moderni 
Parsi.  Questi,  non  altrimenti  degli  Ebrei,  perseguiti 
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sistan  e  del  Lanstan,  nelle  lande  di  Bakù    e  i  niù  fZ 

unat,  nell'isola  di  Hormuz  e  nelle  città  m'aritim:  5e  ! 

India;  ma  portando  seco  solo  alcune  parti  delle  C 

Anquetil  trovando  nel  libro  sacro  il  nome  di  Vistasoa 
0  Gustasp    simile  e  forse  identico  a  quello  di  Hy  ttl 

^:n:Zv.1  'T  ^"'^'  --«^ Wermentlrop'! 
mone  che  1  autore  fosse  vissuto  verso  i  tempi  di  auesto 

s";Tn.^^'"^"':.'='"'^"^  °  '''  ^^^°''  -»«  '^"- 

stra.  Or  nulla  impedisce  che,  a  quei  tempi  eziandio 
^luno  portasse  il  nome  d'un  più  antico  Jaspe  o  d'un 

Augustolo,  ultimo  imperatore  di  Roma,  portasse  il  no- 
me  di  Romolo  che  aveva  fondato  la  città;  e  d'Augusto 

certo  ali  origine  dei  magi,  ma  nel  loro  decadimento  ;  e  fu 
loro  nemico,  come  i  suoi  predecessori  Ciro  e  Cambise; 
anzi  fu  loro  estermmatore ,  sicché  a  sua  gloria  cele 
bravasi  in  Persia  , a  festa  del  magicidio,  la  L^o^oS. 
Onde  è  troppo  chiaro  che  quel  Zoroastre  che  i  magi  fa- 
cevano  autore  dei  loro  libri  e  istitutore  di  loro  setta, 
doveva  aver  vissuto  molti  secoli  prima,  e  all'  opposta  estro' 
mita  della  loro  epoca.  Poiché  al  regno  dei  Persi  era  pre- 
corso  quello  dei  Medi;  e  questo  s' era  fondato  sulla  ruina 
degli  Assiri,  al  cui  trionfo  era  preceduto  il  regno  ponti- 
iicale  dei  magi.  Il  nome  dell'istitutore  Zoroastre  per  tal 
modo  retrocede  sempre  più  nella  serie  dei  secoli.  E  al- 
lontanandosi  da  noi  nella  vastità  del  tempo,  si  allontana 
anche  nella  vastità  dello  spazio.  La  sede  de' suoi  seguaci 
non  e  allora  la  Media ,  ma  la  Battria ,  che  giace  piS  ad- 
dentro  nell'Oriente,  al  di  là  dal  Mar  Caspb,  presso  li 
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eccelsi  monti  dell'  India  e  lungo  i  due  grandi  fiumi  Oxo 
e  Jaxarte. 

E  per  verità  nelle  scarse  memorie  istoriche  che 
abbiamo  degli  Assiri  si  trova  che  Nino  e  Semiramide , 
dodici  secoli  avanti  V  èra  nostra,  guerreggiarono  contro 
il  regno  de'  Battri.  Questa  fragile  asserzione  dell'  anti- 
chità di  esso  regno ,  negletta  da  Ànquetil ,  venne ,  una 
ventina  d'anni  dopo  la  sua  morte,  confermata  e  ampli- 
ficata dai  monumenti  egizii,  appenachè  Champollion  ebbe 
scoperta  la  chiave  della  scrittura  ieroglifica.  Infatti  essi 
rappresentano  un  re  della  dinastia  XVUI,  Rhamses  IH, 
il  gran  conquistatore,  il  Sesostri  dei  Greci,  in  atto  d'espu- 
gnare la  città  di  Battro ,  non  già  500  anni  avanti  l' èra 
nostra,  ma  1500,  e  verso  i  tempi  della  spedizione  di  Mosè. 
Ma  mille  altri  anni  prima ,  epperò  molto  avanti  l' età 
d' Abramo,  i  monumenti  rappresentano  l'altro  conqui- 
statore egizio,  il  re  Osimandya,  della  dinastia  XV,  in 
atto  d' assalire  una  città  dei  Battri. 

Verso  i  tempi  della  scoperta  di  Champollion,  le 
memorie  dei  magi  venivano  con  più  copiosa  su  pel  lettile 
illustrate  da  molti,  e  fra  essi  dal  tedesco  Rhode  (1820) 
e  dal  danese  Rask  (1826).  Nel  1833  Eugenio  Burnouf 
publicò  il  prezioso  suo  commento  degli  inni  di  Zoroastre, 
nel  quale,  valendosi  sagacemente  di  tutti  i  lumi  della 
linguistica,  prese  a  ristaurare  la  grammatica  zenda  nel- 
l'intimo  suo  organismo,  col  paragone  della  sanscritta, 
della  persiana,  della  greca,  della  gotica  e  delle  altre 
sorelle  e  figlie. 

Il  segno  più  certOf  perchè  più  indiretto,  dell'  anti- 
chità di  codeste  tradizioni  è  la  loro  geografia  ;  è  il  novero 
che  vi  si  fa  dei  sedici  regni  ai  quali  fu  primamente  data 
la  legge  di  Zoroastre;  perocché  sono  tutti  quanti  a  Ie« 
vante  del  Mar  C!aspio.  Dunque  al  tempo  in  cui  da'  seguaci 
4i  Zoroastre  fu  stabilito  nella  parola  scritta,  o  fu  racco* 
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mandato  alla  memoria  col  canto,  o  a  meglio  dire  col 
salmeggio ,  il  sacro  testo,  la  Media ,  che  giace  al  di  qua 
di  quel  mare,  e  che  nel  libro  non  è  tampoco  mentovata 
per  nome,  non  era  peranco  la  sede  di  quel  pontificato. 
Nel  che  la  lettera  del  Zend  Avesta  si  accorda  coi  monu- 
menti dell'Egitto,  i  quali  costituiscono  una  testimonianza 
per  sua  natura  incorruttibile;  e  che,  quando  sia  ridutta 
a  complessiva  evidenza^  debbo  divenire  cardine  e  re- 
gola d^  ogni  cronologia  e  d' ogni  istoria. 

Dopo  Champollion  e  Burnouf,  è  difficile  non  rendere 
ampia  giustizia  a  quegli  antichi,  che  con  unanimità  ve- 
ramente singolare,  avevano  attribuito  ai  magi  uno  straor- 
dinario grado  d' antichità.  Oramai  quegli  scrittori  che 
non  sanno  esser  liberi  quanto  è  necessario  per  professar 
sempre  e  avanti  ogni  cosa  la  verità,  si  astengono  almeno 
di  pronunciar  sentenza.  Fra  questi,  il  dotto  Enrico 
Leo  confessa,  benché  molto  tenace  d'altre  opinioni,  di 
non  poter  con  fondamento  isterico  {aus  historischen 
Grùnden)  giudicare  se  sia  più  antica  la  civiltà  sui  due 
versanti  dell' Indocaucaso,  ovvero  nelle  pianure  del- 
l' Eufrate  e  del  Tigri  ;  il  che  è  quanto  dire  se  sia  più 
antica  la  legge  dei  leviti  o  quella  dei  magi  e  dei  bra- 
mini. {Lehrh.  der  Univ.  Geschichtey  I,  pag.  42.) 

Intanto  non  è  più  lecito  oltrepassare  con  frivolo 
sorriso  Diogene  Laerzio  dove  scrive  che  Aristotele  aveva 
giudicato  i  magi  più  antichi  (preshyterous)  degli  Egizii. 
Né  poteva  egli  avere  attribuito  in  quei  tempi  ad  Aristo- 
tele cosa  che  ne'  suoi  scritti  veramente  non  si  leggesse  ; 
né  ad  Aristotele ,  educatore  e  amico  del  possente  Ales- 
sandro, era  mancato  modo  di  saperlo  e  d'accertarlo 
per  quanto  era  umanamente  possibile  ;  né  quell'  austera 
ingegno  aveva  interesse  alcuno  di  setta  o  di  persona,  o 
abitudine  d' imaginazione  a  fingere  e  mentire  in  favor 
della  Persia  contro  V  Egitto. 
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Plinio,  che  raccolse  in  un  capitolo,  il  quale  merita 
d' esser  letto  per  intero  (è  il  primo  del  libro  XXX) , 
molte  e  molto  autorevoli  testimonianze  intorno  ai  magi, 
dopo  aver  detto  eh'  Eudosso  attribuì  loro  seimila  anni 
d' antichità ,  soggiunge  «  e  così  pure  Aristotele.  »  Que- 
sta data  conferma  l'altra  or  or  citata;  poiché,  giusta  i 
monumenti  ierogìifici ,  il  regno  dei  sacerdoti  egizii  durò 
fin  quasi  seimila  anni  avanti  l'èra  nostra,  quando  Me- 
nei  fondò  il  primo  regno  militare. 

Resta  dunque  a  premettersi  tutto  il  tempo  in  cui 
sarebbe  durato  il  regno  sacerdotale.  Or  qui  è  da  notarsi 
che  Platone,  avendo  conversato  con  sacerdoti  egizii 
potè  scrivere  :  «  In  Egitto  vedrai  pitture  e  sculture  d'una 
j>  miriade  d' anni  ;  dico  da  senno,  e  non  per  dire  una  mi- 
»  riade  j>  (de  Leg.,  1).  Miriade ,  cioè  diecimila ,  si  so- 
leva  dire  per  moltitudine  indeterminata  ;  ed  era  il  mas- 
simo nome  numerale  che  i  Greci  avessero ,  non  essendosi 
ancora  a  que'  tempi  inventato  vocabolo  che  dinotasse 
millione  ;  perlochè  parve  a  Platone  necessario  d' avver- 
tire eh'  ei  dava  a  quel  numero  un  valor  letterale  e  posi- 
tivo. E  siffatta  asseveranza  sua  non  è  a  trascurarsi. 

A  questo  maggior  numero  d' anni ,  che  abbraccia 
in  Egitto  anche  il  regno  sacerdotale ,  corrisponde  presso 
gli  Iranii  un'età  anteriore  a  Zoroastre.  Infatti  Plinio 
prosegue  citando  un  Ermippo ,  il  quale  avendo  tradulto 
o  almeno  commentato  (explanavit) ,  molti  volumi  di 
quella  legge  (vicies  centena  millia  versuiim) ,  e  avendo 
per  quanto  pare  deposto  ,  in  pegno  di  sua  fedeltà ,  i  te- 
sti originali  (indicihus  voluminihis  positis) ,  non  solo 
faceva  Zoroastre  anteriore  di  cinquemila  anni  all'  età 
della  guerra  di  Troja ,  ma  seguace  e  riformatore  d'una 
legge  più  antica  (XXX,  1).  La  data  dei  cinquemila  anni 
avanti  la  guerra  di  Troja  si  legge  anche  in  Plutarco  ;  e 
quella  di  seimila  anni  avanti  la  guerra  di  Serse  venne 
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nei  manoscritti  di  Laerzio  attribuita  a  Xanto  Lido  ,  che 
ben  poteva  conoscere  le  cose  de'  Persiani ,  essendo  per 
la  conquista  di  Giro  divenuto  loro  suddito.  Ma  come  os- 
serva Reynaud  nelle  stampe  seimila  venne  corretto  in 
seice^ìto  ! 

Or  bene ,  può  chi  vuole  ,  prendersi  licenze  di  que- 
sta fatta,  in  dispregio  d'uomini  dotti  e  severi  come 
Platone  e  Aristotele  e  Plutarco  e  Laerzio ,  e  in  dispre- 
gio all'  inalterabile  unanimità  dei  monumenti.  Ma  dopo 
le  scoperte  dell'  astronomia  stellare  e  della  geologia  ,  do- 
poché lo  studio  dei  mondi  fossili  ci  svelò  una  cronologia 
scritta  a  secoli  di  secoli  dalla  titanica  mano  della  natura , 
si  può  ben  sorridere  di  coloro  che  non  osando  più  ripu- 
diare le  altre  parti  della  scienza  moderna ,  avessero  an- 
cora bisogno  di  cavillarci,  per  una  particella  di  tempo, 
nella  scienza  dell'  umanità.  La  verità  è  la  complessiva 
luce  di  tutte  le  scienze. 


Gió  che  importa  alle  origini  italiche  non  è  il  deter- 
minare se  codesto  numero  d' anni  sia  piuttosto  di  cin- 
quemila ,  che  di  seimila  o  diecimila ,  avanti  V  èra  dei 
Romani  e  il  principio  d' ogni  istoria  nostra.  Ma  è  di  ri- 
velare nella  lontana  prospettiva  dei  secoli ,  a  capo  di 
quella  arcana  tradizione  dalla  quale  abbiamo  innegahiU 
mente  ricevuto  il  succo  e  il  sangue  della  nostra  lingua, 
il  fatto  splendido  d' una  sapienza  antica ,  più  antica  di 
quella  dell'  Egitto  ;  il  che  è  quanto  si  può  dire.  Né  quella 
dottrina  dei  magi  appare  colà  solitaria  nella  selva  della 
terra  ;  poiché  accanto  alla  venerabile  loro  lingua  ne  ap- 
pare altra,  ancor  più  simile  per  eleganza  d'inflessioni 
alla  nostra ,  e  consacrata  pure  da  un  consesso  di  sapienti , 
che  con  successione  assai  più  intera  e  continua ,  e  con 
tutto  r  apparato  degli  antichi  suoi  libri ,  vive  e  regna  an- 
cora su  millioni  d' uomini  in  India.  Or  codesti  bramini 
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0  fossero  veramente  i  pòsteri  {apògoni)  dei  magi ,  come 
li  chiama  altro  spettabile  autore  presso  Laerzio  :  o  fos- 
sero coetanei  loro  ed  emuli,  poiché  le  due  dottrine 
stanno  fra  loro  in  simmetrica  opposizione  :  o  fossero 
loro  precursori,  vinti  e  cacciati  da  una  nuova  legge  più 
austera  e  riformatrice  :  sempre  sono  un  altro  antece- 
dente di  sapienza ,  inseparabilmente  attorto  alle  nostre 
origini.  Questo  in  Oriente.  In  occidente  poi ,  vediamo 
r  imperio  sacerdotale  dei  druidi ,  proteso  dall*  Irlanda 
e  dalla  Spagna  fino  in  Italia  e  in  Asia  Minore.  Lo  ve- 
diamo, giudicato  da  Sallustio  più  grande  del  romano 
in  gloria  d' armi ,  abbracciar  nazioni  le  cui  lingue  ,  oggi 
superstiti,  sono  radicalmente  connesse  colla  nostra.  E 
sappiamo  che  la  sua  legge  era  tanto  congenere  a  quella 
dei  magi,  che  Plinio,  nato  in  antica  terra  di  druidi  allor- 
ché questi  non  erano  ancora  del  tutto  atterrati  dalla 
spada  di  Tiberio,  scrisse  eh'  erano  «  i  magi  delle Gallie  i 
(druidae;  ita  Gallia  suos  appellai  magos.  XVI,  44). 

E  con  sommo  mio  stupore ,  scorrendo  una  tradu- 
zione dell' Evangelio  nella  lingua  dei  Gaeli  di  Scozia,  ap- 
punto trovai  il  nome  dei  re  magi  tradutto  col  vocabolo 
druidhean;  come  nella  lingua  dei  Gaeli  d*  Irlanda  lo  tro- 
vai tradotto  draoite,  11  detto  di  Plinio  non  è  dunque  una 
vaga  e  vana  frase  ;  ancora  oggidì  la  stirpe  celtica ,  fatta 
cristiana,  immedesima  il  nome  de*  prischi  suoi  druidi 
con  quello  dei  magi  :  appellai  magos  !  Or  bene,  lo  slesso 
Plinio,  dopo  aver  detto  che  la  dottrina  magica  regnò  fino 
a  sua  memoria  anche  nelle  Gallie  (Gallias  utique  pos^ 
sedit ,  et  quidem  ad  nostram  memoriam) ,  e  che  la 
Britannia  ancora  con  sacro  terrore  la  celebrava  {Britan- 
nia  hodieque  eam  attonite  celebrai) ,  e  con  tali  riti  che 
si  direbbe  averla  data  essa  ai  Persi  (tantis  cerimoniis 
ut  dedisse  Persis  videri  possit)^  chiude  con  questa 
esclamazione  :  Tanto  codeste  cose  si  corrispondono  dagli 
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estremi  del  mondo ,  benché  fra  loro  contrarii  e  ignoti! 
{adeo  ista  loto  mundo  consensere  quamquam  discordi 
et  sibi  ignoto!  XXX,  1). 

Ecco  adunque  risplendere  sulle  origini  italiche 
non  solo  una  famiglia  di  lingue,  ma  una  famiglia  di  le- 
gislazioni, una  famiglia  di  sapienze.  Vico  si  era  bene 
apposto,  quando  presenti  che  il  sacro  fiume  veniva  da 
eccelso  luogo;  ma  non  era  maturo  il  tempo  che  doveva 
rivelare  ove  fosse  la  fonte.  E  cosi  egli  non  riputò  possi- 
bili altri  progenitori  della  lingua  latina  che  il  greco  e 
l'etrusco;  *  il  greco,  ch'é  coetaneo  e  fratello  del  latino; 
l'etrusco,  le  cui  forme,  non  ostante  il  vicinato  eia  con- 
vivenza e  la  fusione  dei  popoli,  non  poterono  innestarsi 
mai  sul  tronco  latino,  come  né  il  latino,  né  il  tedesco 
hanno  potuto  innestarsi  mai  sul  tronco  ungarico.  Qual 
fulgido  raggio  non  sarebbe  mai  stato  alla  sua  mente,  se 
un  profetico  genio  gli  avesse  solamente  mormorato  al- 
l'orecchio il  nome  indoeuropeo! 

Niebuhr  medesimo,  la  cui  vita  letteraria  dal  1810 
al  1830,  s' interpose  fra  quelle  d'Anquetil  e  di  Burnouf, 
e  già  volgeva  al  suo  termine  quando  la  scoperta  di  Cham- 
pollion  cominciava  a  giustificare  la  cronologia  di  Mane- 
thone  e  l'antichità  dell'Egitto,  non  inseguì  le  origini  ita- 
liche oltre  le  due  ipotesi  dell'  identità  dei  Pelasgi  coi 
Tirreni  e  dell'origine  alpina  degli  Etruschi.  Educato  pri- 
ma che  la  scienza  linguistica  si  fosse  costituita,  devoto 
ei  pure  agli  idoli  della  sua  tribù,  amò  supporre  vaga- 
mente nel  suo  settentrione,  o  quanto  si  poteva  verso 
quella  parte,  le  origini  degli  Scandinavi  e  dei  Celti,  e 
anche  degli  lUirii  e  Tirreni  e  Pelasgi,  benché  queste 
fossero  certamente  fin  dai  primi  tempi  nazioni  maritime. 

*  Nationes  autem  doctas ,  a  quibus  eas  accipere  possmt ,  duas 
ìDvenio,  lones  et  Hetruscos.  De  ant.  Ual.f  say.  Protm. 
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Ma  se  non  avevano  avuto  commercio  d'emigrazioni  e 
spedizioni  dair oriente,  non  si  spiega  onde  potesse  na- 
scere l'intimità  delle  lingue  loro  colle  orientali.  * 

No,  non  si  può  dire  d* alcuna  nazione  che  venisse 
dairirania  cosi  fatta  quale  apparve  in  Europa;  ma  pos- 
siamo ben  supporre  che  si  generasse  neir  Europa  stessa 
dai  vari!  elementi  che  vi  si  scontrarono  nei  casi  delle 
guerre,  dei  commercii,  delle  servitù.  La  conquista  potè 
mutare  orde  di  vagabondi  in  caste  di  patrizii,  come  fu- 
rono nel  Messico  li  Aztechi;  la  religione  imposta  ai  vinti 
potè  mutarli  in  servi  della  gleba  come  i  Prussi  e  i  Livo- 
ni.  Noi  sappiamo  come  potè  comporsi  di  Latini,  Etruschi 
e  Sabini  e  inGne  di  tutta  Italia  il  popolo  romano;  sap- 
piamo l'origine  poco  diversa  e  qua«i  fortuita  dei  monta- 
nari Bruzii  e  dei  cittadini  di  Venezia.  E  in  tempi  quasi 
moderni,  quelli  che  in  Inghilterra  e  in  Sicilia  regnarono 
con  nome  di  Normanni,  furono  veramente  peregrini  e 
soldati  e  venturieri.  Che  se  alcuno  di  loro  avesse  pur 
potuto  dirsi  progenie  assolutamente  normanna,  certo  non 
aveva  più  la  lingua  o  la  religione  o  l'armatura  o  costume 
o  interesse  veruno  de'  suoi  padri. 

Io  perciò  invito  i  dotti  italiani  a  rivendicare  con  li- 
bero animo  il  più  ampio  spazio  alle  nostre  origini;  si 
per  diritto  d'ogni  verità;  si  perchè  solo  in  tal  modo  si 
conciliano  i  due  fatti  a  primo  aspetto  contrarii,  che  tante 
nazioni;  congiunte  da  innegabile  parentela,  si  mirassero 


*  Non  avendo  a  roano  il  testo  di  Niebuhr ,  cito  la  traduzione 
di  Golbéiy:  «  La  nation  illyrienne  venue  des  pays  lointains  du 
■  Nord....  Les  Celtes,  les  Pélasges....  on  les  regarda  comma  des 
»  colonies  d'hommes  envoyées  par  la  méttopole  ou  venues  par 
»  suite  d'émigration....  Des  prétendues  expeditions  d'Odin  et  des 
»  Ases,  depuis  le  Tanaìs  jusqu  en  Scandinavie....  Les  Etrusques  ne 
»  se  sont  répandus  sur  le  Sud  que  peu  à  peu.  »  Voi.  I,  pag.  48, 
60,^06. 
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nondimeno  fra  loro  come  strane  e  barbare.  Poteva  Pirro, 
anche  solo  per  boria  di  nazione  e  tracotanza  di  principe, 
chiamar  barbari  i  Romani,  e  stupirsi  alla  vista  del  loro 
campo,  perchè  fatto  con  tant'arte  di  guerra.  Ma  quando 
bparta  semmuda,  e  Atene  non  peranco  adorna  dall'arte 
di  Fidia,  appellavano  barbari  i  Persi  e  i  Medi,  e  quasi 
sembravano  aver  foggiato  quel  nome  per  essi,  e  chiama- 
vano  barbarie  in  essi  anche  la  pompa  delle  vesti  e  la 
grandezza  delle  città,  è  forza  dire  che  volevano  signifi. 
care  sopratutto  il  suono  insolito  della  favella  divenuto 
COI  secoli  sempre  più  straniero.  Onde  vediamo  che  sul 
teatro  romano  si  potè  tolerare  che  il  tradurre  di  greco  in 
latino  si  dicesse  facetamente  tradurre  in  barbaro: 

Demophilus  scripsit,  Marcus  vertit  barbare. 

Plaut.,  As,  Pr. 

E  quando  ai  Romani  parvero  così  barbare  le  caterve 
di  Brenne,  e  i  Cimbri  e  i  Suevi  scampati  alla  spada  di 
Mario  e  di  Cesare,  o  i  Britanni  dipinti  le  membra  come 
1  selvaggi  dell'Oceania,  e  i  devastatori  Vandali  e  Goti, 
essi  credevano  veramente  di  vedersi  innanzi  creature 
d'altro  sangue  e  d'altra  carne  : 

Nec  fera  cceruleà  domuit  Germania  pube. 

Perchè  si  fosse  estirpata  cosi  ogni  memoria  delle 
antiche  relazioni,  era  necessario  che  un  intervallo  di 
molte  generazioni  fosse  trascorso.  Era  necessario  che  fra 
le  paludi  e  i  monti  e  le  isole  della  remota  Europa,  le 
famiglie  profughe  dall'Asia,  inanzi  alle  armi  dei  conqui- 
slatori  0  alle  maledizioni  dei  pontefici,  avessero  potuto 
scomporsi  e  ricomporsi  e  immedesimarsi  con  quelle  ge- 
nìe selvagge,  di  cui  si  disotterrano  oggidì  sulle  rive  dei 
laghi  elvetici  le  palafitte,  e  si  raccolgono  le  clave,  e  le 
selci  aguzzate  in  coltelli  e  scuri.  Altrimenti  non  avreb* 
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bero  potuto ,  conservando  tanta  corrispondenza  nelle  lin- 
gue e  nei  riti,  smarrire  ogni  coscienza  dell'avita  paren- 
tela. Molto  meno,  senza  miscela  coi  selvaggi,  avrebbero 
potuto  costituir  popoli  di  cosi  diverso  aspetto  come  sono 
ancora  in  Europa,  sebbene  ad  ogni  generazione  l'ele- 
mento asiatico  e  l'europeo  vadano  sempre  più  mescen- 
dosi. Le  stirpi  indigene  spiegano  le  differenze  della  lin- 
gua e  dell'aspetto  e  delle  superstizioni  e  d'ogni  altro 
costume;  le  immigrazioni  e  influenze  asiatiche  spiegano 
le  simiglianze.  Cosi  la  dottrina  si  completa.  E  non  altri- 
menti  I 

A  spiegare  dalle  origini  le  nostre  istorie  è  d'uopo 
adunque  uscir  dai  ceppi  di  stentate  e  avare  cronologie; 
rendere  onore  ai  monumenti  e  alle  testimonianze  anti- 
che, alla  consanguinità  delle  lingue,  all'armonia  di  que- 
sti fatti  con  tutte  le  nuove  scienze  che  illustrano  il  pas- 
sato della  natura  e  dell'  uomo.  Gli  studiosi  devono  ripi- 
gliare,  col  favor  della  nuova  luce  scientifica  e  coi  diritti 
della  nuova  libertà,  la  via  che  il  genio  di  Vico  tentò  in- 
vano fra  le  tenebre  e  la  servitù  ;  la  servitù ,  poiché  se 
avesse  anche  trovato  il  vero,  non  avrebbe  potuto  libera- 
mente  annunciarlo. 


Mirabile  e  solenne  spettacolo  è  per  noi  veder  gran- 
deggiare in  mezzo  all'Asia  in  lontani  secoli  una  dottrina 
tutta  speculativa,  che  non  presta  un'anima  agli  astri,  ai 
venti,  ai  fiumi,  agli  arbori,  ma  personifica  in  puri  spi- 
riti  le  idee  più  astratte;  né  le  affaccia  ai  popoli  sotto 
forme  carnali,  né  le  onora  con  sacrificii  di  sangue;  ma 
elegge  a  simbolo  e  imagine  unica  della  divinità  la  fiamma. 
Né  pone  altro  commercio  fra  la  divinità  e  r«omo  che 
l'abluzione  e  la  preghiera  e  il  calice  d'un' austera  be- 
vanda, pegno  d' un'operosa  fraternità  tra  i  credenti. 
Poiché  in  quella  legge  la  fatica  non  é  ingiunta  all'uomo 
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qual  pena  e  maledizione,  come  presso  popoli  che  appre- 
sero ad  abolirla  sotto  la  sferza  della  schiavitù. 

Si  mostrerebbe  indocile  al  vero  chi  negasse  di  rav- 
visare in  seno  alla  prisca  Italia  altri  segni  delle  origini 
iraniche  che  la  nuda  parola.  La  menzione  d' un  sacro 
fuoco  fa  correre  il  pensiero  a  quello  che  si  perpetuò  con 
vigile  cura  presso  i  Latini  fin  prima  che  nascesse  Romolo; 
poiché  questo  vien  detto  figlio  d'una  vestale.  Né  si  farà 
più  meraviglia  chicchessia  di  leggere  in  Plutarco  che  nel 
primo  secolo  i  templi  di  Roma  non  ebbero  idoli.  Anche 
Niebuhr  riconobbe  «  Tancienne  rigueur  italique,  qui  ne 
souffrait  point  àHmages  corporelles  des  Dieux  »  (ib., 
p.  478);  il  che  risponda  a  quegli  stranieri  che,  deplo- 
rando giustamente  i  moderni  abusi,  credono  mgiusla- 
mente  che  i  popoli  italiani  siano  nelle  ossa  e  nel  san- 
gue insanabili  idolatri. 

Sono  miti  ben  trasparenti  di  luce  isterica  quello 
della  maga  Medea,  venuta  dalla  Colchide  su  pel  Da- 
nubio fino  air  Adriatico  con  un  nome  che  rammenta  la 
Media,  e  quello  della  maga  Circe,  venuta  a  regnare 
e  trasmutare  le  genti  in  Italia  e  figlia  del  sole  e  di 
Perside. 

Micali,  preoccupato  dal  desiderio  di  rivendicare 
l'istoria  d'Italia  dalle  alterazioni  greche,  respinse  con 
disprezzo  la  menzione  fatta  dal  commentatore  di  Vir- 
gilio (V  uno  scrittore  che  aveva  derivato  il  nome  Sabino 
«  da  Sahòf  venuto  di  Persia  »  per  la  via  di  Grecia,  e 
aveva  derivalo  il  nome  della  tribù  sabina  dei  Casperuli 
dalla  tribù  persiana  dei  Caspiri.  Ma  eziandio  Plutarco 
aveva  riputato  d  origine  barbarica  la  dottrina  di  Numa. 
E  Tito  Livio  notò  T opinione  di  coloro  che  dall'austera 
e  rigida  religione  dei  sabini  {disciplina  tetricà  et  tnsti 
veterum  Sabinoì^m)  argomentavano  Numa  essere  stato 
allievo  di  Pitagora.  Pitagora  e  Numa  sono  due  perso- 
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naggi  che  veri  o  ideali  rappresentano  la  tradizione  d'una 
dottrina  orientale,  superiore  alle  superstizioni  indigene 
deiroccidente.  Nulla  impedisce  che  Numa  abbia  vissuta 
e  regnato  nel  luogo  ed  eziandio  nel  tempo  che  istorie 
scritte  in  altri  tempi  gli  assegnarono  ;  ma  è  certo  che  la 
legenda  popolare  poteva  avere  adunato  intorno  al  suo 
nome  le  memorie  d'un' intera  età,  dell'intero  regno 
d'un  popolo  0  d'un  sacerdozio  forse  di  molti  secoli  più 
antico.  Sempre  sopravisse  nel  cuor  dell' Italia,  presso  i 
Sabini  e  i  loro  vicini  e  consanguinei  Marsi ,  V  eredità 
d' una  credenza  che  agli  antichi  parve  avere  qualche  si- 
militudine a  quella  dei  magi.  Micali  in  una  nota  dice  : 
«  spesse  volte  trovasi  fatta  menzione  di  Sahella  Carmi- 
»  na  :  Marsia  naenia;  oggi  per  travolto  dettato  del  vulgo 
»  si  dice  ilmagfo  sabino.  »  (P.  I.  cap.  XXII).  E  sempre 
credettero  quei  popoli  alla  natura  sacra  e  meritoria  del 
lavoro  campestre;  e,  come  dice  Tito  Livio,  al  piacere 
unito  al  lavoro  {lahor  voluptasque)  ;  e  si  serbò  nelle 
campagne,  anche  dopo  l'inondazione  di  mille  pompose 
idolatrie,  l'amore  d'un  culto  semplice  e  puro,  al  quale 
si  rivolgeva  quella  soave  poesia  : 

Casta  placent  superis  ;  pura  cum  veste  venite , 
Et  manibus  puris  sumite  fontis  aquam, 

E  semplice  invero  e  pura  come  l'aqua  e  il  fuoco  è 
l'idea  che  i  genuini  libri  dei  Parsi  danno  della  divinità. 
Oserei  dire  che  l'idea  del  fuoco  è  il  principio  che  mosse 
la  dottrina  dei  magi  a  sollevarsi  sopra  la  sfera  delle  cose 
sensuali.  Sembra  che  tutte  le  altre  forze  della  natura  si 
smarrissero  nella  loro  mente  al  paragone  dello  splendo- 
re, dell'attività  e  dell'universale  potenza  del  fuoco.  E  in 
questo  la  spontanea  loro  intuizione  armonizza  mirabil- 
mente colle  più  alte  e  nuove  teorie  della  fìsica  che  fanno 
del  calore  e  del  moto  una  forza  congenere  e  unica.  E  da 
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questo  principio  forse  scaturì  la  fede,  ch'essi  parvero 
avere  più  viva  che  non  i  seguaci  d'altre  sètte,  di  poter 
esercitare  quell'arcano  dominio  su  la  natura ,  al  quale 
rimarrà  in  eterno  il  nome  di  magia.  E  non  di  meno  egli 
è  ben  certo  che  in  quanto  abbiamo  dei  loro  libri  non  si 
fa  la  più  lieve  allusione  a  potere  che  uomo  abbia 
<r  operare  prodigii  e  sortilegii  !  In  questo  principal 
punto  la  loro  teologia  si  distingue  da  tutte  le  altre, 
tranne  forse  quella  dei  Chinesi.  Onde  è  forza  conchiu- 
dere che  0  quel  sacerdozio  avesse  molto  traviato  dalla 
sua  legge,  o  fosse  molto  calunniato,  come  certamente 
sono  calunniati  i  Parsi,  loro  seguaci,  ogniqualvolta  ven- 
gono chiamati  adoratori  del  fuoco;  poiché  assoluta- 
mente non  è  vero  che  adorino  il  fuoco. 

Il  testo  di  quegli  antichissimi  libri  riconosce  un  Dio 
solo;  e  il  suo  nome  Dao,  significa  luce  e  sapienza;  e  si 
spiega  colla  radice  zenda  daev,  splendere.  A  quest'ori- 
gine serbossi  fedele  la  tradizione  italica,  nella  quale  la 
radice  DeuSy  Divus,  si  unifica  appunto  colla  radice  dies, 
giorno.  Ciò  parimenti  avviene  nella  lingua  cambrica  o 
gallese,  simile  a  quella  dei  Bretoni  di  Francia,  e  di- 
scesa  dalla  lingua  sacra  dei  druidi  (Duw,  dydd).  Poco 
diversamente  nel  greco ,  theos  si  collega  col  verbo  onde 
derivano  le  voci  theoria  e  theatron,  che  suonano  con- 
templazione, vista.  Ma  i  due  sensi  si  smarriscono  nelle 
lingue  germaniche,  dove  questa  radice  si  riferisce  solo 
alla  luce  del  giorno  (da?/,  dag,  tag)  e  non  alla  divinità; 
e  nella  lingua  antica  degli  Irlandesi  e  Galedonii,  dove 
per  converso  si  riferisce  solo  a  Dio  (De), 

Al  nome  della  divinità  si  prefiggono  i  titoli  onori- 
fici  di  signore  {Ahura)  e  di  magno  o  massimo  (maz). 
Le  tre  voci  unite  Ahura-maz-Dao,  cioè  signore  Iddio 
sapiente,  vennero  poi  contratte  nei  nomi  popolari  di 
Oromaze,  Hormisda,  Hormuzd,  Hormuz. 
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Come  il  sole  è  circondato  dagli  altri  sei  pianeti  del- 
r antica  astronomia,  il  Dio  unico  è  cinto  da' sei  immor- 
tali spiriti  (Amrita  o  Amecha  Spenta,  e  volgarmente 
Amshaspand),  I  loro  nomi  significano  il  benevolo  (Va* 
gho-maynius  e  volgarmente  Bahman),  il  giusto,  il  ve- 
race, V affabile,  il  fecondo,  V eternante.  Non  sono  es- 
seri per  sé  ;  sono  attributi  dell'  essere  divino  ;  ?  vivono 
in  lui  e  per  lui.  Ma  la  corte  celeste  e  tutto  V  inìverso 
sono  popolati  d' altri  innumerevoli  spiriti  buoni  (izecì)  ; 
e  ad  ogni  fedele  d'Oromaze  è  predestinaio  sin  prima 
della  nascita  uno  di  tali  genii  fausti  e  vigilanti.  La  qual 
credenza  pervenne  da  origine  ai  Greci  e  agli  Itali. 
A  tutti  è  noto  il  dèmone  famigliare  dal  quale  Socrate 
s'imaginava  ispirato,  e  il  genio  infausto  da  cui  si  ere* 
deva  perseguito  Marco  Bruto,  e  il  genius  cornea  d'Ora- 
zio, (n  cbe  tempra  l'influsso  non  sempre  felice  della 
))  stella  nativa  )» 

Scit  genius  natale  comes  qui  temperai  astrum. 

Codesto  spirito  che  oggi  ancora  i  poeti  persiani 
chiamano  ferver,  e  figurano  aleggiante  sopra  il  capo 
d'ogni  vivente,  si  chiama  nel  prisco  zendo  fra^vach ; 
(nome  che  Leo  ravvicina  nel  senso  e  nel  suono  al  tede- 
sco fort-wachs);  e  si  potrebbe  forse  tradurre  ultra-vita, 
ultra^essere.  Ma  degradato  dalle  superstizioni,  divenne 
risibile  presso  di  noi  sotto  il  nome  magico  di  spirito 
farfarello. 

Chi  ha  ingegno  metafisico  può  rinvenire  argomento 
d'alti  voli  in  codesta  dottrina  dei  genii,  dalla  quale  sca- 
turirono forse  le  sostanze  ideali,  le  idee  per  sé  stanti, 
delie  scóle  platoniche  e  gnostiche.  *Dopo  le  origini  delle 
nostre  lingue  e  delle  nostre  superstizioni,  ecco  adunque 
le  origini  delle  nostre  filosofie  ;  i  cui  primi  semi  ven- 
nero tramandati  forse  a  noi  nei  misterii  di  Samotracia 
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e  d' Eleusi ,  nel  silenzio  dei  Pitagorici ,  nell'  antro 
d'Egeria,  nelle  cave  querce  dei  Celti  e  dei  Lituani. 
Non  solo  al  cospetto  d'Oromaze  stanno  i  ferver  degli 
uomini  santi  e  dei  pargoli  innocenti  ;  ma  Oromaze 
stesso  ha  il  suo  ferver,  personificazione  della  sua  sapiente 
e  benefica  idea,  della  sua  ragione,  del  suo  logos,  «  Il 
»  mio  nome  é  onnisciente,  il  mio  nome  è  onnicreante; 
ì>  il  mio  nome  è  la  parola  di  tutto  y>  (Jesht).  Anzi  intorno 
a  questa  dottrina  spira  un'aura  mistica  che  ricorda 
tutto  ciò  che  vi  è  di  più  arduo  e  inesplicato  nei  nostri  li- 
bri sacri.  * 

A  siffatte  altezze,  in  quei  primi  secoli  ancora  in- 
tentate da  ogni  umano  pensiero,  non  poteva  levarsi  di 
repente  una  progenie  selvaggia,  che  fosse  ancora  tiran- 
neggiata e  abbrutita  dalle  necessità  d'una  vita  ferina. 
Solo  in  seno  a  una  società  che  avesse  già  compiuto  la 
stabile  conquista  delle  piante  e  degli  animali,  che  la  na- 
tura concesse  a  quelle  feconde  regioni  a  prima  dote  del- 
l'agricoltura e  della  pastorizia,  potevano  i  popoli  avere 
una  vita  ordinata  e  abondevole,  qual  si  richiede  a  proteg- 
gere e  fomentare  il  genio  d'una  placida  contemplazione. 
Il  testo  dell'  Yagna  dipinge  infatti  il  mondo  prima  felice 
e  poi  santo.  Come  la  Roma  dei  Cesari  precede  la  Roma 
dei  papi,  cosi  l'eroe  Yima,  Yima  il  glorioso  (Yima 
Kchaeto,  il  Gemshid  dei  poeti  persiani),  e  Feridun  e 
Rustan  e  Kekobad  e  altri  eroi  precedono  V astro  d'oro; 
che  cosi  suona  il  nome  o  sopranome  di  Zoroastre  o 
Zarathastra,  il  pontefice  nel  cui  nome  regnano  i  magi, 
l'eletto  fra  tutti  i  mortali  a  salire  al  cospetto  delia  sa- 


*  Ne  contemnatis  unum  ex  his  pusillis  ;  dico  enim  vobis  quia 
angeli   eorum  in  coelis  temper  videnl  faciem  Patris   mei.  Mat., 

xvin,4o. 
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pienza  e  udir  la  sua  parola  :  —  «  0  Zoroastrel  Io,  che 
:s>  sono  Oromaze,  dissi  :  0  puro  Yima,  compi  la  mia  legge, 
»  medita ,  insegna  al  mio  popolo.  0  Zoroastre  !  Il  puro 
»  Yima  mi  rispose  :  io  non  sono  giusto  quanto  si  debbe 
»  per  compiere  la  tua  legge  e  meditare  e  insegnare. 
y>  0  Zoroastre!  allora  gli  dissi  io  che  sono  Oromaze,  se 
»  Yima  non  può  compiere  la  mia  legge  e  meditare  e 
»  insegnare,  renda  felice  il  mondo  eh'  è  mio.  Renda  il 
»  mio  mondo  fertile  e  abondevole,  e  n'abbia  cura,  e  lo 
y>  nutra  e  difenda ,  e  ne  sia  capo  e  lo  governi....  E  gli  posi 
:d  in  mano  una  spada,  la  lama  della  quale  era  d'oro, 
j)  r  elsa  della  quale  era  d' oro.  Il  re  Yima  la  impugnò  ; 
y>  e  allora  il  re  Yima  s'inoltrò  per  trecento  terre. 
»  E  quelle  terre  si  empirono  d'animali  domestici  e 
>  d'armenti  e  d'uomini  e  di  cani  e  di  volatili  e  di  fuo- 
j>  chi  rutili  e  fiammeggianti.  ì> 

Questo  procedere  di  terra  in  terra  svela  quel  genio 
fondatore  di  colonie  sacre  e  rituali  che  poi  si  vide  negli 
Etruschi,  nei  Sabelli,  nei  Romani. 


Or  qui  apriamo  l'altra  e  più  nota  pagina  del  volume 
dei  magi ,  la  dottrina  del  male  :  —  «  Io ,  che  sono  Oro- 
»  maze,  io,  che  sono  il  giusto  giudice  e  puro,  dopo 
i>  aver  fatto  questo  sito  puro ,  la  cui  luce  si  mostrava  da 
»  lungi,  procedeva  nella  mia  gloria.  Ed  ecco  il  serpe 
})  mi  vide.  Ed  ecco  questo  Arimane,  pieno  di  morte , 
»  produsse  largamente  contro  di  me,  nove,  nove  volte 
»  nove,  novecento,  novemila,  novantamila  appetiti.  Rendi 
y>  il  primiero  stato,  santa  parola,  tu  che  sei  tutta  luce!  j» 
-^  Questi  sono  due  brani  del  Vendidad,  detto  nell'  ori- 
ginario zendo  Vi-daeva-datUf  cioè  libro  dato  contro  i 
daevi  {vi  corrisponde  al  tedesco  wider,  all'inglese  with 
in  withstand  contrastare).  E  i  daevi  sono  i  mali  spiriti , 
le  personificazioni  degli  attributi  d'Àiimane;  il  cui  no- 


ILLUSTHATE  COf   LIBRI  SACRI  DELL'ANTICA  PERSIA.      285 

me  in  zendo  è  Aghro  Maynius,  cioè  la  mente  prava  • 
non  il  riscontro  dell'Ente  supremo,  ma  solamente  i'i 
riscontro  di  Vagho  Maynius,  di  Bahman,  della  mente 
buona,  dell'angelo  buono.  I  nomi  degli  altri  spiriti  mali 
sono  l'impuro,  il  violento,  l'avaro,  il  crudele,  il  demo- 
nio  del  freddo,  della  fame,  della  povertà,  della  raaci- 
lenza,  della  sterilità,  dell'ignoranza,  e  il  più  perverso 
di  tutti,  Peetesh,  il  demonio  della  calunnia!  —  «  Io 
>  sono  il  nemico  dei  daevi,  dice  Oromaze  nell'  Yacna  o 
»  libro  degli  Inni.  Io  tolgo  i  daevi,  che  oscurano  l'in- 
»  telletto   dell'uomo,   che  oscurano  l'intelletto   della 
i>  donna,  che  minorano  il  numero  dei  pargoletti  masco- 
y>  lini,  dei  pargoletti  feminini....  Io  sono  il  nemico  di 
»  quei  dervend  qualunque  siano  che  pensano  contro  il 
»  vero,  che  parlano  contro  il  vero,  che  operano  contro 
»  il  vero  !  » 

E  qui  s' apre  la  vista  infinita  d' un'  assidua  gxierra 
tra  i  genii  del  bene  e  i  genii  del  male.  Ogni  cosa  ha  il 
suo  spirito  tutelare  ;  l'uno  dà  la  pioggia ,  T altro  il  sole  ; 
l'uno  fa  verdi  i  campi,  l'altro  fa  lieti  li  armenti.  Ha 
il  suo  genio  fausto  ogni  anno  e  ogni  mese  dell'  anno,  ogni 
giorno  e  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte.  E  ogni  morbo 
e  ogni  dolore  e  ogni  perverso  pensiero  ha  il  suo  genio 
nefasto  ;  e  ad  ogni  demonio  del  male  si  affronta  un  ge- 
nio del  bene.  -  e  Venite,  dice  l'inno,  venite,  o  san- 
»  ti ,  in  questi  luoghi  ;  siate  propizii  alle  nostre  preci  ; 
»  date  r  abondanza  alle  città  ;  vengano  con  voi  la  san-* 
»  tità  e  la  potenza  e  la  ricchezza  e  la  letizia  ;  moltipli- 
>  cate  per  molti  secoli  le  generazioni ,  secondo  la  legge 
»  data  da  Oromaze  a  Zoroastre  ;  conservate  i  buoni ,  di- 
»  sperdete  i  malvagi....  Proferite  quelle  parole  che  danno 
»  vittoria  e  salute ,  dice  Oromaze  ;  recitate  devotamente 
»  otto  honover.  Queste  parole  stermineranno  le  fate  (le 
»  peri  o  paris  d^i  poeti  persiani) ,  che  infestano  il  fuoco, 
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»  r  aqua  ,  la  terra ,  li  armenti ,  li  arbori....  E  tu  ,  Arima- 
»  ne ,  che  non  sai  se  non  il  male,  ti  cacceranno  da  ogni 
»  luogo ,  dal  fuoco ,  dall'  aqua ,  dalla  terra ,  dagli  armen- 
D  ti ,  dagli  arbori ,  dall'  uomo  giusto ,  dalla  donna  giusta, 
)  dalle  stelle ,  dalla  luna ,  dal  sole  !  y> 

Tutti  codesti  spiriti  animatori  della  natura  vestono  in 
Italia  le  forme  corporee  dei  fauni,  dei  satiri,  delle  ninfe. 

Anche  gli  spiriti  dei  morti  son  invocati  a  proteggere 
i  pietosi.  Chi  ha  letto  nel  nostro  volume  precedente  *  la 
pittura  che  fa  il  poeta  polacco  della  festa  degli  avi ,  e  si 
ricorderà  che  dove  ora  surge  Vilna  si  conservava  nel 
tempio  di  Sventorog  il  fuoco  perpetuo,  facilmente  si  per- 
suaderà che  dal  Caspio  al  Baltico  non  giunsero  sola- 
mente i  suoni  d*  una  lingua  armoniosa.  La  Lituania  chia- 
mava i  suoi  morti  a  convito  in  una  notte  d'  ottobre  ;  la 
Persia  dedicava  loro  li  ultimi  dieci  giorni  dell'anno.  — 
((  Noi  offriamo  il  sacrificio  ai  buoni  e  valorosi  e  santi 
»  ferver  dei  giusti ,  che  discendono  dalle  dimore  loro , 
»  e  si  spargono  quaggiù  per  dieci  notti  e  solleciti  diman- 
»  dano  :  E  chi  ci  loderà?  Chi  ne  offrirà  il  sacrificio?... 
»  Chi  ne  inviterà  recandosi  in  mano  un  vaso  di  latte  e 
»  una  veste  e  dicendo  la  prece  che  purifica  ?  Di  chi  fra 
»  noi  sarà  pronunciato  il  nome?...  E  contenti ,  propi- 
»  zii ,  benevoli  i  forti  ferver  dei  giusti  li  benediranno 
»  dicendo:  sia  in  questa  casa  un  armento,  la  vacca  e  il 
»  vitello  ;  vi  sia  un  cavallo  agile  e  un  robusto  toro  ;  vi 
}»  sia  un  uomo  spettabile  e  saggio.  ì>  {Jesht). 

E  poiché  i  daevi  sono  infine  le  personificazioni  dei 
vizii  e  dei  mali  che  li  seguono,  e  l'ozio  è  il  padre  dei  vi- 
zii,  cosi  Tuomo  deve  difendersi  colla  fatica.  —  ec  Quando 
»  Oromaze  fa  camminar  sulla  terra  il  lavoratore ,  fonte 

*  li  presente  scritto  fu  pubblicato  nel  volume  II  del  Polileoni» 
co:  si  fa  quindi  allusione  al  X  volume  di  questo  periodico. 
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y>  di  ogni  bene,  Bahman  dà  ogni  abondanza.  Quando 
»  Oromaze  non  dà  il  lavoratore,  i  daevi  ,si  affollano 
»  senza  numero.  »  Questa  è  veramente  religione  e  mo- 
rale  e  scienza!  Le  origini  della  lingua  latina  hanno  ve- 
ramente  radice  in  un'  antica  sapienza  ! 

«  Giusto  giudice  del  mondo,  dimanda  il  profeta  ad 
y>  Oromaze,  qual'è  la  terra  ottima,  che  si  mostra  lieta 
»  colmando  V  uomo  de'  suoi  doni  ?  —  É  quella    ri- 
»  sponde  Oromaze,  in  cui  si  piantano  i  grani  e  li'  er- 
y>  baggi  e  li  arbori,  li  arbori  fruttiferi  anzi  tutto;  quella 
»  a  cui  si  dà  l'aqua  se  n'è  priva,  e  si  toglie  se  n'ha 
»  soverchia»....  Qui  si  vede  adunque  nelle  più  antiche 
tradizioni  della  civiltà  l'arte  d'irrigare  le  terre  e  quella 
di  sanarle,  che  in  tempi  immemorabili  appare  in  Italia 
dall'oriente  insieme  colla  parola.  -  «  Giusto  giudice  del 
»  mondo,  tu  che  sei  la  purità  stessa,  qual  è  il  più  puro 
»  precetto  della  tua  legge?  Oromaze  rispose:  è  di  semi- 
»  nare  la  terra  d»  eletto  frumento.  Chi  osserva  questa 
»  ^egge,  è  grande  al  mio  cospetto,  come  se  avesse  dato 
»  vita  a  cento  viventi  e  a  mille  cose ,  e  avesse  celebrato 
»  mille  sacrifica!  Chi  alleva  il  frumento,  vince  i  daevi; 
»  se  ne  alleva  quanto  basta ,  atterra  i  daevi  ;  se  ne  al- 
»  leva  ancor  più,  i  daevi  piangono  di  dolore....  Allora 
y>  si  udirà  più  attentamente  la  sacra  parola.  Chi  non  si 
y>  nutre,  rimane  fiacco;  e  non  può  compiere  le  opere 
»  pure.  Se  manca  l'ahmento,  non  vi  sono  lavoratori 
»  forti,  né  floridi  fanciulli.  L'alimento  conserva  il  mondo 
»  qual  è.  » 

^  Per  indizii  dati  dalla  geografia  botanica  e  zoologica, 
v'ha  luogo  a  congetturare  che  prima  l'agricoltura,  e  poi 
la  pastorizia,  nascessero  nell'Irania.  Certamente  la  cura 
degli  animali  è  una  parte  della  legge.  -  «  Io  parlo  con 
»  dolcezza  agli  animali,  si  dice  negli  inni  dell'  Vagina  • 
»  io  raccomando  di  largire  agli  animali.  Chi  cosi  opera' 
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»  cammina  al  luogo  di  felicità.  Procacciate  loro  il  con- 
yt  tento  e  la  pastura  ;  nutrite  quei  che  non  sono  cibati  ; 

>  date  un  pastora  à  quei  che  non  ne  hanno.  »  —  E  anche 
oggidì,  scrive  Jean  Reynaud,  presso  i  Parsi  la  morte 
degU  animali  è  giustìOcata  solo  in  quanto  è  necessaria  al 

^  bene  dell'  uomo  ;  e  il  macellajo  non  li  colpisce  se  non 
proferendo  sul  loro  capo  la  parola  rituale.  E  nel  li- 
bro dell£(  Penitenza  è  annoverato  fra  i  peccati  il  farli 
soffrire  inutilmente ,  e  lasciarli  privi  di  strame  e  di  ci- 
bo, e  non  ripararli  dagli  ardori  e  dal  gelo.  Il  legislatore 
volle  promovere  la  loro  moltiplicazione,  facendo  merito 
ad  ogni  fedele  di  tenerne  alcuno.  Il  rito  ne  designa  tre 
da  tenersi  in  ogni  casa  ;  il  bue,  il  cane  e  il  gallo.  Il 
gallo  insegna  ad  esser  vigile  e  matutino,  essendovi  un 
gallo  celeste,  eh' è  ispirato  dall'angelo  Perosh,  e  presso 
l'alba  intuona  un  canto  al  quale  rispondono  tutti  i  galli 
della  terra,  destando  li  uomini  alla  prece  e  al  lavoro; 
poiché  vi  è  un  daevo,  che  «  quando  la  luce  si  spande 

>  nel  mondo  dei  viventi,  apporta  il  sonno.  »  {Vend,) 

Come  li  animali  utili  sono  protetti  da  Oromaze,  i 
nocivi,  i  kharfestèr,  sono  satelliti  d' Arimane,  e  l'uomo 
pio  deve  esterminarli.  —  Ecco  in  oriente  l'idea  d'Ercole 
sterminatore  dei  mostri  per  comando  di  Giove.  —  Per 
purificare  l'anima  sua  ed  espiare  il  suo  peccato  il  peni- 
tente uccida  «  diecimila  di  codeste  serpi  che  si  contor- 
]>  cono  e  strisciano  sul  ventre;  d  e  parimenti,  si  devono 
sperperare  (n  diecimila  rospi  e  altretante  testudini  e 
»  mosche  e  formiche,  quelle  formiche  che  trascinano  le 
2>  sementi  e  camminano  sopra  una  sola  riga,  e  strada  fa- 
]»  cendo  fanno  il  male.  >  E  per  ciò  era  prefìsso  un  giorno 
dell'  anno,  in  cui  tutti  si  davano  alla  strage  dei  rettili  ;  e  il 
vecchio  Erodoto  notò  come  in  ciò  i  magi  si  distinguessero 
dai  sacerdoti  egizii ,  che  proteggevano  anche  le  serpi  e 
1  crocodili.  E  Plutarco  il  notò  pure;  e  aggiunse  che  ciò 
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proviene  dalla  credenza  che  alcuni  degli  animali  sono 
mandati  dal  Dio  buono  e  altri  dal  dèmone  malvagio  ; 
nel  che  si  deve  anche  notare  come  Plutarco  faccia  il 
male  un  dèmone  e  il  bene  un  Dio  ;  ciò  che  molti  oblia- 
no,  chiamando  questa  la  religione  dei  due  principii. 
L' idea  di  considerare  le  bestie  nocive  come  in  secreta 
congiura  coi  mali  spiriti  sopravive  manifestamente  an- 
che  nelle  nostre  campagne;  e  penetrò,  altri  saprà  dir 
quando ,  anche  nei  nostri  riti. 

I  fedeli  di  Oromaze  sono  tutti  eguali  ;  portano  tutti 
il  cordone  sacro  che  in  India  è  privilegio  della  casta  dei 
bramini,  quivi  manifestamente  straniera  e  discesa  dai 
monti  dell'  Irania.  Ma  ciò  eh'  è  ben  singolare  in  Asia , 
dove  la  poligamia  fu  praticata  anche  dagli  Ebrei,  i  Parsi 
sono  rigorosamente  monogami.  Reputano  poi  dovere  di 
religione  di  preferire  il  khetada,  cioè  il  matrimonio 
nella  più  vicina  parentela;  al  qual  principio  s'accosta- 
rono anche  gl'Israeliti,  che  si  ammogliavano  nella  pro- 
pria tribù  e  sposavano  le  vedove  dei  loro  fratelli.  La 
monogamia  e  il  diritto  di  divorzio  ricordano  la  famiglia 
romana ,  la  famiglia  italica  in  generale  ;  poiché  oltralpi 
era  altrimenti;  e  presso  i  Celti  e  i  Germani  la  poligamia 
non  fu  ignota. 


Sotto  il  regno  di  Yima  li  animali  non  morivano  ; 
non  mancava  mai  l'aqua,  né  il  frumento,  né  li  arbori 
fruttiferi;  non  vi  furono  geli,  né  ardori;  non  vi  fu  vec- 
chiezza, né  morie,  né  le  sfrenate  passioni  ispirate  dai 
daevi.  In  questa  idea  d'una  primitiva  felicità  si  vede 
apertamente  che  il  principio  del  male  non  si  riputava 
increato  ed  eterno,  ma  ch'era  solamente  una  corru- 
zione d'esseri  naturalmente  buoni.  È  la  dottrina  dei 
Pelagiani. 

Pare  che  nei  primi  tempi  la  divinità  fosse  invocata 
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sotto  il  nome  di  Hom,  come  sotto  quello  di  Soma  lo  è 
talora  nei  libri  dei  bramini.  Ed  è  tuttora  il  nome  del- 
l'erba mistica  colla  quale  si  consacra  la  bevanda  sacra- 
mentale  fra  i  moderni  Parsi.  Ma  i  testi  accennano  a 
molte  mutazioni  nella  sede  degli  antichi  pontefici  per 
effetto  di  diversi  flagelli,  tra  i  quali  è  mentovato  anche 
quello  dei  malvagi  discorsi.  Or  questo  sembra  alludere 
a  dissidii  ed  eresie.  Perlochè  si  può  credere  che  anche 
prima  del  riformatore  Zoroastre,  come  poi  per  effetto 
della  medesima  sua  riforma ,  movessero  esuli  da  quei 
vasti  dominii  famiglie  o  tribù  o  sètte,  con  lingue  già 
più  0  meno  discordanti  o  imperfettamente  assimilate; 
e  SI  spargessero  verso  mezzodì  sull'Indo  e  sul  Gange' 
verso  occidente  in  Persia,  in  Media,  in  Golchide,  e  di 
là  verso  i  due  Bosfori,  che  aprivano  Punico  varco  verso 
r  Europa  selvaggia.  Perocché  in  tempi  non  molto  anti- 
chi  il  mar  Caspio,  elevato  allora  fino  a  pari  livello  col 
mar  Nero,  doveva  dilagarsi  quattrocento  miglia  verso 
settentrione,  chiudendo  a  pie  degli  Urali  il  presente  più 
ovvio  accesso  fra  l'Asia  e  l'Europa. 

Essi  dovevano  apportar  seco,  come  i  Gauchos  in 
America  e  i  Boers  nella  terra  del  Capo ,  la  tradizione 
della  pastorizia,  d'una  vaga  agricoltura,  della  metallur- 
gia e  d'altre  arti  più  necessarie  alla  vita.  Dovevano  aver 
lingue  già  impresse  dei  segni  d' un'alta  intelligenza,  ma 
0  non  v'  era  peranco  scrittura,  o  erano  forse  caste  o  tribù 
non  partecipi  della  scienza  sacerdotale.  Epperò  poterono 
recar  seco  fra  i  barbari  dei  deserti  occidentali  solo  qual- 
che brano  di  sacri  cantici,  il  cui  senso  nella  miscela 
successiva  delle  lingue  rimase  spento  o  stranamente  in- 
terpretato.  Ecco  allora  sulla  terra  d' Europa  da  questo 
incontro  con  genti  selvagge,  o  con  altre  nascenti  civiltà, 
svolgersi  nuove  lingue  e  nuove  nazioni,  come  vediamo, 
in  fatto  vero  e  severo,  essere  accaduto  anche  nel  medio 
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evo  ;  poiché  nei  tempi  più  antichi  dobbiamo  figurarci 
prolungato  quel  medesimo  ordine  di  fatti,  quella  me- 
desima orbita  delle  vaganti  progenie,  che  vediamo  nei 
tempi   successivi.   Ecco  i   druidi  dei  Celti  colla    loro 
scienza  recondita,  interamente  formulata  in  versi  e  tra 
mandala  a  memoria  ;  ecco  gli  evvarti  dei  Teutoni .  i 
cuvt  dei  Lituani,  i  laudimi  dell' Etruria  e  quelli  che 
Omero  chiama  i  divi  Pelasgi. 

Come  sempre  avvenne,  quanto  le  genti  profughe 
perdevano  in  dottrina  e  civiltà  tra  le  selve  dell'  occiden- 
te ,  compensavano  con  altrettanta  libertà.  Mentre  nella 
vasta  Irania  la  disciplina  sacerdotale  dei  magi  e  la  disci- 
plina  militare  delle  caste  fedeli  domavano  sempre  più 
le  volontà  e  comprimevano  le  menti  in  una  ferrea  for- 
ma :  nell'Europa,  e  più  nelle  sparse  isole  e  penisole  di 
Grecia  e  d'Italia,  la   varietà   delle  stirpi,  e  le  stirpi 
nuove  che  via  via  se  ne  generavano,  barbare  o  semibar- 
bare, dotte  0  semidotte,  e  il  commercio  colle  genti  ma- 
ntime  e  colle  città  di  vario  linguaggio  da  loro  fondate, 
e  più  libere  sempre  della  madre  patria,.'  facevano  per- 
petuo il  conflitto  e  il  fermento  delle  idee  di  qua  e  di  là 
raccozzate.  Indi  fra  stati  vicini,  e  fortunatamente  angu- 
sti, atti   alla  difesa,  impotenti  alla  conquista ,  assidue 
guerre;  fra  le  quali  gli  autorevoli  erano  costretti  a  fole- 
rare  i  prodi  e  i  generosi ,  e  farli  partecipi  dei  beni  e  del 
comando  ;  eh' è  quanto  a  dire  della  libertà.  Le  menti  li- 
bere  non  possono  rimaner  concordi  in  alcuna  di  quelle 
concrezioni  di  vero  e  di  falso,  di  reale  e  di  fantastico, 
di  ragione  e  d'impostura,  che  gli  interessi  delle  caste  e 
delle  sètte  dettano  alle  nazioni.  Le  menti  libere  sono  in 

'  Vedi  Io  studio  su  La  Città  considerata  come  principio  deU 
l  ,slo,-ta  Italiana  che  si  pubblicherà  nel  volume  di  Scritti  d  eco- 
tioDiia  publica. 
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eterno  molo  ;  non  possono  essere  unanimi  se  non  nella 
verità.  Val  più  il  dubio  d' un  filosofo  che  tutta  la  morta 
dottrina  d'  un  mandarino  e  d*  un  frate.  Dall'  attrito  per- 
petuo dell'idee  s'accende  ancora  oggidì  la  fiamma  del 
jrenio  europeo.  L'Europa  ignora  il  secreto  della  sua  for- 
za. Le  menti  in  Asia  ebbero  la  dottrina,  ma  non  ebbero 
mai  la  liuertà.  Atene  ha  T  indistruttibile  splendore  d'una 
gemma;  l'imperio  bizantino,  foggiato  sul  modello  del- 
r  unità  orientale,  giace  per  undici  secoli  immobile  ma- 
cigno senza  valore;  lapide  funerea  di  quaranta  genera- 
zioni ;  sepolcro  di  mille  millioni  d'anime,  indarno  nate, 
che  vengono  e  vanno  senza  lasciare  al  mondo  un'  idea. 
Zoroastre  rappresenta  una  delle  riforme  della  legge, 
una  delle  rivoluzioni  sociali  che  come  quella  di  Mao- 
metto si  fanno  in  nome  della  divinità.  Come  Maometto, 
egli  non  è  autore  della  nuova  legge  ;  ma  è  chiamalo  a 
udirla  dalla  bocca  di  Dio  e  trasmetterla  all'  uomo.  Dice 
Oromaze  ncWYagna:  «Nessuno  m'interrogò  al  pari 
»  di  te ,  0  Zoroastre  ;  né  vide  per  tanti  giorni  le  cose 
y>  che  tu  vedesti,  elevandoti  col  tuo  corpo  sopra  codesto 
]»  mondo.  » 

Il  regno  di  Ciro,  coetaneo  ai  primordii  d'ogni  isto- 
ria italiana,  rappresenta  una  casta  dissidente,  una  pro- 
vincia ribelle,  la  tribù  degli  Achemenidi  e  il  regno  di 
Perside  ;  è  il  regno  sacerdotale  che  ritorna  regno  mili- 
tare. Alcuni  vi  videro  i  segni  d'una  riforma  ;  e  reputa- 
rono che  con  Ciro  alla  lingua  morta  delle  scritture  zen- 
diche  succedesse  una  lingua  eretica  e  vulgare,  la  pelvica. 
Il  nome  di  Ciro  era  Agradato  ;  Ciro  è  un  soprannome  ; 
significa  il  sole  (Jshor)  ;  e  al  pari  di  quello  di  Zoroastre 
annuncia  un  nuovo  rivelatore,  una  nuova  luce. 

Ma  l'indole  della  religione  si  conservò  spirituale  e 
nemica  dell'idolatria.  Quindi  si  spiegano  le  spedizioni 
iconoclaste  in  Babilonia,  in  Assiria,  in  Siria,  in  Lidia, 
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e  la  benevolenza  di  Ciro  verso  li  esuli  Israeliti ,  ai  quali 
rende  i  quattromila  vasi  sacri  e  concede  il  ritorno  in 
patria  e  la  legge  antica  e  la  ristaurazione  del  tempio. 
Quindi  si  spiega  la  violenza  di  Cambise  in  Egitto;  dopo 
la  quale  il  sacerdozio  antico  sopravive  languido  e  mori- 
bondo, cancellato  in  ultimo  dal  dominio  cristiano,  dalla 
conquista  di  Cosroe,  dall'irruzione  degli  Arabi  |  tutte 
infiuenze  nemiche  all'idolatria.  E  parimenti  si  spiega  il 
furore  con  cui  Dario  e  Serse  distruggono  i  templi  e  i  si- 
mulacri della  Grecia  ;  e  se  l'esercito  Persano  si  periglia 
al  di  là  del  Danubio  nei  deserti  del  settentrione,  ciò  non 
si  spiega  che  nell'  idea  di  perseguire  in  quegli  squallidi 
recessi  le  sètte  fugitive.  Non  si  vede  perchè  a  Niebuhr 
potesse,  fra  tante  ardite  sue  congetture,  sembrare  inve- 
risimile  la  tradizione  popolare  della  venuta  di  Odino  e 
degli  Asi  dal  Tanai  al  Baltico.  È  infine  si  breve  viaggio! 

Reduce  Israele  dai  confini  della  Persia,  e  protetto 
dai  re,  si  portò  in  seno  la  setta  de' Farisei,  il  cui  nome 
derivò  probabilmente  dal  nome  dei  Persi.  E  infatti  prò- 
fessarono  molte  dottrine  dei  magi ,  principalmente  in- 
torno  alla  vita  futura ,  mentre  i  Sadducei  professavano 
di  star  fermi  alla  lettera  delle  Scritture,  che  serbano  su 
di  ciò  profondo  silenzio. 

Plinio,  mescolando  forse  quanto  era  proprio  de' Fa- 
risei colla  legge  commune  antica,  ovvero  alludendo  forse 
ai  prodigii  attribuiti  a  Mosè,  inseri  nel  capitolo  più  volte 
citato  un  passo  che  qualifica  il  mosaismo  ce  un'altra  setta 
»  di  magi  {alia  magices  faciio)^  solamente  posteriore 
»  di  molte  migliaja  d'anni  a  Zoroastre  {sed  miillis  miU 
»  lihus  annorumpost  Zoroastren,  XXX,  1).  »  Questa 
opinione  non  si  può  accettare,  appunto  per  l'avversione 
degli  ortodossi  Sadducei  alle  dottrine  persiane.  E  quando 
sì  volesse  attribuire  a  Mosè  una  scienza  straniera,  par- 
rebbe più  saggio  additare  la  dottrina  secreta  degli  Egizii  : 
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eteniditus  est  omni  sapientia  Aegyptiorum  (Act.  Apost. 
VII,  22).  E  allora  l'odio  delle  imagini,  commune  ai  Persi 
e  agli  Israeliti,  risale  all' antica  tradizione  d' Abramo 
venuto  da  Ur,  cioè  dalla  terra  del  fuoco  :  de  Ur  Chal 
dceorum,  XI,  31.  E  forse  dapprima  i  magi  caldei  segui 
vano  la  pura  dottrina  dei  magi  battriani  e  medi  ;  e  non 
erano  ancora  discesi  all'idolatria  dei  loro  sudditi  ba- 
bilonii. 

Le  conquiste  della  republica  romana  in  Asia  die- 
dero ansa  a  varie  sètte  orientali  di  propagarsi  una  nuova 
volta  in  Italia.  Siffatti  conseguenti  spiegano  e  confer- 
mano li  antecedenti.  I  baccanali  e  il  culto  della  Bona 
Dea  pare  appartenessero  al  ramo  idolatrico,  dal  quale 
erano  usciti  in  antichissimo  tempo  i  bramini.  Ma  si  ac- 
costava assai  più  al  magismo  puro  il  culto  di  Mitra, 
uno  dei  genii  benefici  d'Oromaze,  invocato  sopra  tutti 
li  altri  come  intercessore  e  mediatore.  Da  lui  prende- 
vano il  nome  i  re  del  Ponto,  che  regnavano  anche  sulla 
costa  europea  del  Mar  Nero.  Per  questo,  e  più  ancora 
per  le  spedizioni  dei  pirati  asiatici  nei  mari  d'occidente, 
il  culto  di  Mitra  ebbe  santuarii ,  per  lo  più  sotterranei , 
in  Italia  e  perfino  in  Gallia  e  in  Germania.  E  or  son 
pochi  mesi,  se  ne  scoperse  uno  presso  le  foci  del 
Tevere. 

Finalmente  alcune  sètte  volsero  il  loro  culto  ad  A  ri- 
mane, che  considerarono  arbitro  e  tiranno  di  questo  im- 
puro  mondo,  essendo  il  potere  d*Oromaze  circoscritto 
nelle  sfere  celesti.  Immedesimarono  A  ri  mane  col  prin- 
cipio della  materia,  tenebrosa,  inerte,  irrazionale,  ma 
increata,  eterna,  e  perciò  in  eterna  opposizione  col 
principio  della  luce,  della  ragione,  della  providenza. 
Quindi  la  dottrina  dei  due  principii  egualmente  per-sè^ 
dati  {qa-data  in  zendo,  swayam-daita  in  sanscritlo), 
eeualmente  eterni  e  divini.  Il  più  famoso  propagatore  di 
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questa  dottrina  fu  l'austero  Manete  (240-277),  aborrito 
e  perseguitato  egualmente  nell'  imperio  greco  e  nel  per- 
siano, e  infine  sacrificato  ancor  giovine  al  rigore  dei 
magi.  Le  moltissime  sètte  che  uscirono  da  queste  tetre 
speculazioni  perirono  quasi  tutte  nel  sangue  e  nel  fuoco- 
l'ultima  di  esse,  ai  tempi  di  Dante,  mille  anni  dopo 
Manete,  dicesi  fosse  penetrata  in  tutta  Europa  col  pos- 
sente  ordine  dei  templarii.  E  ciò  conferma  sempre  più 
il  principio  ideale   della  perpetua  irradiazione  delle 
dottrine  iraniche  nell'occidente.  Altre  tradizioni  intanto, 
che  prendevano  dai  magi  piuttosto  il  nome  che  la  dot- 
trina,  empivano  il  medio  evo  e  le  nuove  nostre  origini 
di  superstizioni ,  d' incantesimi ,  di  vane  speranze  in  te- 
son  fantastici ,  in  potenze  sopranaturali,  in  mescolanze 
di  morti  e  di  vivi,  a  cui  davano  fomento  gli  stessi  sup- 
plizi! coi  quali  si  vollero  reprimere.   Sono  cose  spente 
ornai  nella  vita  dei  popoli,  ma  superstiti  nella  poesia; 
origini  anche  queste  del  torbido  torrente  delle  nostre 
tradizioni. 

É  inaridita  del  tutto  celesta  antichissima  fonte? 

La  più  alta  delle  dottrine  iraniche  è  quella  della 
natura  immortale  del  bene  e  della  limitata  e  transitoria 
natura  del  male.  Arimane  combatte  indarno;  egli  vedrà 
cadere  il  suo  regno  ;  e  dovrà  umiliarsi  un  giorno  avanti 
al  soglio  dell'eterna  ragione,  implorar  perdono  a  sé  e 
ai  perversi  ch'egli  condusse  air  empia  guerra,  implorar 
riscatto  agli  infelici  prigionieri  del  male.  Allora  una 
santa  fiamma  purificherà  1'  universo  ;  non  sarà  la  ruina 
del  mondo,  ma  l'immortale  suo  risurgimento ;  e  la 
gloria  dell'  unico  Dio  splenderà  sopra  un  universo  felice. 

Non  ha  molto  che  un  prode  e  gentile  poeta  toscano 
afferrò  tra  le  naufraghe  tavole  della  dottrina  di  Zoroa- 
sire  codesta  consolante  e  splendida  idea  della  vittoria 
finale  del  bene  sul  male.  È  uno  de' più  bei  fiori  della 
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nostra  vivente  poesia  ;  ma  rimase  barbaramente  inap- 
prezzato. 

Di  questo  ad  altra  occasione.  Frattanto  mi  rimarrò 
dicendo  che  nessuna  cosa  è  più  necessaria  a  illustrare 
le  nostre  origini  quanto  un  paragone  radicale  della  no- 
stra lingua  con  quella  dei  libri  zendi.  Noi  riprenderem- 
mo possesso  di  ciò  che  ne  appartiene-  neir  eredità  d^i 
più  antichi  nostri  padri. 
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Le  istorie  più  antiche  dell'Italia  e  della  Grecia  sono 
piante  senza  radice;  sono  innesti  avventizii  sopra  stipite 
selvaggio.  La  più  antica  civiltà  nostra  colle  sue  lingue  e 
aiti  e  religioni  non  germogliò  spontanea  tre  le  selve  de- 
gli aborigeni.  Per  dare  una  semplice  ed  evidente  nozio- 
ne de' suoi  primordi,  si  può  dire  che  Italia  e  Grecia 
furono  all'Oriente  ciò  che  poi  furono  ali*  Italia  le  Ame- 
riche; anzi  piuttosto,  ciò  che  sotto  li  occhi  nostri  fu  al- 
l'Europa e  all'America  l'ultima  Oceania.  Perlocchè, 
al  pari  dell'Oceania,  l'Europa  non  può  additare  nel 
suo  seno  i  monumenti  d'un  proprio  e  nativo  incivili- 
mento. Agricultura  ,  navigazione ,  irrigazione ,  metal- 
lurgia, filatura,  tessitura,  arti  di  guerra,  arti  di  governo, 
arti  di  sacerdozio,  scrittura,  scultura,  sublimi  architet- 
ture, sublimi  astrazioni  teologiche,  speranze  e  terrori 
d'un' altra  vita  ordinati  a  frenar  le  passioni  della  vita 
presente,  esattissimi  periodi  astronomici  osservati  per 
molte  generazioni  e  applicati  a  determinar  le  date  d' ogni 
atto  pubblico  e  privato,  erano  cose  delle  quali  una  serie 
veramente  innumerevole  di  monumenti  rendeva  già  testi- 
monianza nell'antico  Egitto,  qualche  migliajo  d'anni 
prima  che  in  Italia  e  in  Grecia  mano  d'  uomo  ponesse 
pietra  sopra  pietra  a  ricordo  delle  età  future.  L' immensa 
antichità  della  scienza  egizia  è  ciò  che  dai  più  s' ignora  ; 
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è  ciò  Che  da  molti  non  s'ignora,  ma  non  si  dice!  Onde, 
per  le  ragioni  medesime  che  altri  lo  tace,  è  a  giudicarsi 
prezioso  elemento  di  quella  libertà  del  pensiero,  che, 
s'anco  non  fosse  ai  giorni  nostri  la  prima  condizione 
della  libertà  civile,  dovrebbe  al  certo,  presso  una  grande 
e  gloriosa  nazione,  essere  il  suo  compimento,  il  suo  fiore, 
il  suo  frutto.  Si,  codeste  che  sembrano  remote  e  sterili 
erudizieni ,  sono  armi  di  più  prossimo  e  presente  uso 
che  a  primo  aspetto  non  si  creda. 

<  Nelle  guerre  d'opinione  le  scienze  son  fortez- 
ze 3>  disse  uno  dei  più  insigni  cultori  delle  antichità 


egizie. 


Certo ,  se  la  nazioni  vacillano  innanzi  all'  ombre  di 
un  passato  semibarbaro  egli  è  che  i  nuovi  raggi  del  vero 
schiarano  ancora  solamente  pochi  iniziati  ;  i  quali  sie- 
dono quasi  in  teatro  sfolgorante,  mentre  nell'attigue 
vie  regnano  le  tenebre  e  i  sogni.  E  solo  alla  luce  d'un 
unico  vero  possono  conciliarsi  quei  sanguinosi  odii  delle 
nazioni  e  delle  sètte,  che  vengono  eternamente  ispirati 
alle  successive  generazioni  dai  multiformi  e  discordi 
fantasmi  del  falso. 

Quando  nell'  ultimo  scritto  additai  di  là  dal  Caspio 
in  una  quasi  incredibile  distanza  di  tempi ,  le  fonti  di 
nostra  lingua  e  delle  sue  madri  greca  e  latina  alla  rin- 
fusa con  quelle  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni ,  dei  Medi  e 
dei  Britanni ,  io  divulgava  una  tenue  particella  di  dot- 
trine oramai  professate  con  unanime  coscienza  fra  i  dot- 
ti; e  nondimeno  irrivelate  ancora  alla  studiosa  gioventù, 
anzi  ai    più  di  coloro  che  debbono  indirizzarla   fin  dai 


*  Die  Wissenschaflen  die  wahren  FestuDgen  in  den  geistigen 
Kampfen  der  Zeit  sind.  Lefsius,  Die  Kronoloffie  der  Àegyplier»  Ber- 
lin, 4849,  voi.  I. 
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primi  anni  nelle  vie  del  vero  e  del  grande.  Dissi  allora 
esser  prova  di  quella  smisurata  antichità  la  stessa  di- 
menticanza in  cui  tante  nazioni  avevano  lasciato  cadere 
la  commune  parentela ,  sicché  Greci  e  Persi  e  Romani 
erano  giunti  infine  ad  avventarsi  mutuamente  il  nome 
di  barbari. 

Ma  la  sapienza  iranica ,  lasciando  stupende  reliquie 
di  legislazione,  di  morale  e  di  speculazione  metafisica, 
anteriori  forse  ad  ogni  altra  opera  di  menti  umane,  non 
lasciò  veruna  traccia  isterica  di  sé.  I  nomi  ideali  di 
Gemshid,  di  Feridun,  di  Zoroastre  sono  come  quelle 
nebulose  alle  cui  distanze  nessun  calcolo  s' avvicina.  Le 
iscrizioni  persiane  in  lettere  cuneiformi  appartengono  ad 
un'era  posteriore;  segnano  le  istorie  dei  popoli  figli, 
non  quelle  dei  popoli  padri  e  degli  avi;  segnano  la  pro- 
pagazione, la  conquista,  la  colonia;  poiché  Persepoli  è 
già  lontana  da  Battro  quasi  mille  miglia.  Non  è  impos- 
sibile che  le  dottrine  dei  magi  precedessero  l'invenzione 
d'ogni  scrittura;  i  sacerdozii  da  essi  propagati  in  Europa 
si  tramandavano  i  loro  insegnamenti  a  memoria;  il  che 
non  avrebbero  fatto,  se  dà  origine  avessero  avuto  l'arte 
di  scriverli,  o  anche  solo  di  simboleggiarli. 

Ma  un  popolo  che  possedesse  in  remoti  tempi  la 
scrittura,  poteva  sempre  averla  appresa  da  un  altro  po- 
polo. Due  sole  lingue  al  mondo  possono  finora  mostrare 
nelle  proprie  viscere  tutte  le  origini  del  loro  alfabeto; 
e  queste  sono  l'egizia,  e  in  tempi  assai  più  tardi  e  in 
modo  meno  perfetto,  la  chinese.  All'egizia  siamo  de- 
bitori per  lo  meno  di  tutti  li  alfabeti  dell'Europa  e  del- 
l'Asia occidentale.  Or  bene,  se  l'alfabeto  fu  strumento 
per  noi  di  scientifica  potenza ,  già  per  ciò  solo  sta  in 
Egitto  una  parte  ben  sublime  delle  origini  nostre.  E  sic- 
come solo  coi  segni  della  scrittura  possono  cominciare 
le  memorie  distinte  dei  fatti  e  dei  tempi,  cosi  nel  con- 
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sorzio  delle  nazioni  una  sola  che  abbia  quest'  arte  può 

accertare  i  termini  alle  istorie  di  tutte.  Solo  la  cronolo- 

g<a  degli  Egizii  {,uò  stabilire  lo  spazio  nel  quale  può 

adagiarsi  ogni  congettura  sulla  primiUva  civiltà  del- 
1  Italia. 

L'Egitto  divenne  provincia  romana,  e  prima  fu 
provincia  greca,  e  ancor  prima  provincia  persiana:  ed 
era  già  inoltrata  questa  età  di  suo  decadimento  quando 
VI  andò  Erodoto,  padre  d'ogni  istoria  greca,  epperò 
dogm  istoria  europea;  e  mille  anni  prima,  ma  in  tempi 
già  calamitosi  e  dopo  il  diuturno  dominio  dei  popoli 
pastori,  vi  era  nato  Mosè,  padre  per  noi  d'ogni  istoria 
asiatica,  ove  si  eccettui  la  chinese.  Perciò  le  nostre  let- 
tere furono  sempre  sparse  d' allusioni  reverenti  al  nome 
egizio;  e  già  cominciando  da  Omero,  ricordano  sovente  il 
fiume  Nilo  e  Tebe  dalle  cento  porte  e  le  piramidi  e  il  la- 
Dirinto  e  la  sfinge  e  il  fosco  Memnone  figlio  dell' Au- 
rora.  Ma  l'Egitto  è  sempre  per  loro  una  terra  d'enigmi 
e  di  meraviglie. 

L'Egitto  è  sulla  dritta  via  che  conduce  dal  Belgio 
dal  Reno,  dall'Italia  ai  mari  dell'India;  e  dacché  alla 
fine  dello  scorso  secolo  nell'India  era  prevalsa  la  for- 
tuna  inglese,  parve  alla  republica  francese,  già  vitto- 
toriosa  sulla  Schelda,  sul  Reno  e  sul  Po,  che  conve- 
nisse andare  innanzi  per  quella  via,  e  afferrare  sull'istmo 
egizio  il  dominio  dei  due  mari  e  la  più  antica  sede  del 
commercio  universale.  La  spedizione  d'Egitto  del  1798 
che  trasse  ben  tosto  su  quelle  rwe  anche  gli  Inglesi  fa 
per  1  dotti  di  tutte  le  nazioni  la  scoperta  d'un  moildo 
Ignoto.  L'Egitto  fu  l'America  della  scienza. 

Nella  luce  della  gloria  e  nel  terrore  delle  armi  loro 
poterono  li  Europei  da  quel  momento  aggirarsi  temuti 
e  sicuri  fra  le  solitudini  infestate  da  beduini  rapaci  e  da 
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mamalucchi  superbi  e  feroci.  Da  quel  momento,  due 
generazioni  di  dotti  e  d' artisti  francesi ,  inglesi ,  italiani , 
tedeschi,  svedesi,  americani,  si  travagliarono,  sotto  le 
tende,  al  sole  d'Africa,  a  delineare  le  colossali  forme 
del  cadavere  egizio.  Noi  possiamo  contemplarlo  oramai 
come  se  fosse  intero  e  vivo  ;  siamo  penetrati  entro  le  sue 
piramidi,  entro  le  celle  dei  santuarii  ove  il  suo  popolo 
non  pose  mai  piede  ;  abbiamo  dissipato  la  misteriosa  ca- 
ligine de' suoi  simboli;  possiamo  svolgere  i  suoi  papiri, 
più  antichi  d' Omero  e  di  Mosè  ;  possiamo  mormorare 
le  preci  scritte  sulle  fasce  funebri  de*  suoi  morti. 

L' Egitto  è  la  valle  del  Nilo.  Il  corso  del  Nilo  è  an- 
cora in  gran  parte  inesplorato.  Le  sue  fonti  sembrano 
fuggire  eternamente  innanzi  ai  peregrini  della  scienza, 
che  quasi  tratti  da  fatale  incanto  lasciano  V  aere  sempre 
sereno  della  Tebaide  per  immolarsi  alla  febre  e  alla 
morte  sotto  Tumido  cielo  dell'Alta  Nigrizia. 

S'è  vero  che  il  Nilo  riceve  li  afflussi  anche  del  lago 
Nyassi,  lungo  più  del  mare  Adriatico,  e  giacente  fino 
a  14  gradi  a  mezzodì  dell'equatore,  sarebbe  per  lun- 
ghezza di  corso  il  più  gran  fiume  della  terra.  Poiché  se 
vi  aggiungiamo  i  32  gradi  eh'  esso  varca  nel  suo  corso 
a  settentrione  dell'equatore,  abbiamo  una  somma  di  46 
gradi  di  latitudine.  Figuriamo  che  l'Adige,  anziché  na- 
scere entro  le  valli  del  Tirolo,  venisse  a  noi  serpeggiando 
fin  d'oltre  la  Germania,  fin  d'oltre  la  Polonia,  la  Fm- 
landia,  la  Laponia,  che  nascesse  sotto  la  stella  polare. 
Con  tuttociò  dal  polo  alle  foci  dell'  Adige  sarebbero  solo 
45  gradi! 

Ma  per  un  terzo  incirca  di  questo  immenso  tratto, 
cioè  per  tutta  quasi  la  Nubia  e  tutto  V  Egitto ,  il  Nilo 
riceve  poche  stille  dal  cielo,  nessun  fiume  dalla  terra; 
la  sua  dote  è  numerata,  il  suo  bacino  è  chiuso.  D'allora 
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in  poi  scorre  incassato  profondamente  tra  due  creste  di 
nude  rupi,  che  fanno  orlo  a  due  deserti.  Tutto  ciò  eh' è 
fuori  della  sua  valle  è  un  vasto  mondo  di  sassi  e  di  ghiaje 
con  rare  oasi ,  affondate  tra  i  dirupi  e  avaramente  con- 
solate d'ombre  e  d'aque.  A  sinistra,  i  deserti  coprono 
tutto  il  continente  africano  fino  all'Oceano  Atlantico;  a 
destra,  si  stendono  fino  al  mar  Rosso,  e  di  là  per  l'Ara- 
bia fino  al  Golfo  Persico.  Lungo  il  tropico,  dall'estremo 
promontorio  arabico  all'estremo  promontorio  africano, 
sopra  78  gradi  di  longitudine,  che  sono  una  quinta 
parte  del  circuito  terrestre ,  solo  ed  unico  fiume  è  il 
Nilo! 

In  Egitto,  anche  sul  lido  del  Mediterraneo,  assai 
raramente  piove;  più  addentro,  tre  o  quattro  volte  al- 
l'anno; più  addentro  ancora,  piove  a  intervalli  d'anni 
0  non  piove  mai.  Ma  quando  le  assidue  piogge  estive 
inondano  le  alte  valli  dell' Ahissinia ,  il  Nilo  si  gonfìa; 
a  mezzo  agosto  trabocca  ;  né  si  raccoglie  entro  il  letto 
se  non  presso  la  fine  d'ottobre.  Allora  le  basse  terre, 
che  già  in  maggio,  al  momento  delle  messi,  divenivano 
sotto  i  raggi  quasi  verticali  del  sole  una  landa  polverosa 
come  il  deserto,  rimangono  per  tutto  il  verno  un'umida 
e  verde  campagna.  Ha  dunque  l'Egitto  tre  stagioni: 
delle  aque,  delle  verdure,  delle  messi. 

Il  Nilo  discende  da  montagne  elevate  quanto  le  no- 
stre Alpi;  ma  il  lungo  corso  e  le  rapide,  dette  cata- 
ratte,  ammorzano  il  suo  impeto.  La  valle  appressandosi 
al  mare  si  fa  sempre  più  larga  e  piana;  e  le  placide 
aque  nel  calare  lasciano  velata  tutta  la  campagna  del 
crasso  limo  onde  sono  dense.  Ne  portano  fino  ad  */iJo 
del  loro  volume,  essendo  più  torbide  di  quelle  del- 
l'Hoang-Ho. 

Godeste  alluvioni  edificarono  l' Egitto  fertile  e  abi- 
tabile. L' Egitto  è  il  Nilo;  infatti  i  Greci  da  prima  chia- 
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marono  Egitto  il  fiume,  non  la  terra.  Gli  annui  spandi- 
menti,  nel  corso  dei  secoli  istorici,  nascosero  il  piede 
dei  monumenti;  sepellirono  vaste  ruine.  E  presso  al 
Mediterraneo,  dove  il  Nilo,  spargendosi  in  più  rami, 
forma  il  delta  che  diede  il  nome  a  tutti  i  delta  del  globo, 
devono  aver  colmato  paludi  e  lagune;  sicché  già  da  tempo 
immemorabile  la  pianura  si  protende  in  ampio  semicer- 
chio nel  grembo  del  mare.  Ma  nella  valle  gli  spazii  fer- 
tili sono  due  sottili  liste,  lungo  i  margini  del  fiume, 
talora  interrotte  dalle  rupi,  t  larghe  non  più  di  due  o 
tre  miglia  ;  dovunque  il  piede  del  monte  sia  più  lontano, 
si  frappone  tosto  una  riga  arida  e  infeconda.  Ed  è  su 
questa  che  fin  da  tempi  antichissimi  la  mano  dell'  uomo 
seppe  avviare  con  canali  le  limose  aque  fecondatrici; 
ovvero  vi  posò  fuori  dal  suolo  umido  e  prezioso  le  fonda- 
menta dei  più  vasti  edificii. 

Dall'alta  Nubia,  dove  il  Nilo  raccoglie  sotto  la  zona 
torrida  li  ultimi  suoi  confluenti,  la  sua  valle  era  dunque 
fino  alle  sue  foci  una  striscia  di  terra  verde,  serpeg- 
giante per  mille  e  cinquecento  miglia  sull'abbagliante 
superficie  del  deserto.  Era  nel  mezzo  d'eterne  solitudini 
un  nido  molle  e  ubertoso,  nel  cui  seno  la  natura  offriva 
il  più  largo  fomite  alla  fecondità  della  specie  umana. 
Tutto  ciò  che  può  germogliare  spontaneo  da  una  terra 
succulenta  sotto  un  caldo  e  limpido  cielo ,  tutte  le  più 
lussureggianti  effusioni  della  vita  vegetabile  e  animale, 
scaturivano  quivi  intorno  all'  uomo.  Al  primo  traboccar 
delle  piene,  egli  aveva  solo  a  ritrarsi  di  pochi  passi  o 
suir  asciutto  margine  o  sovra  qualche  tumulo  facilmente 
costrutto  colle  pietre  dei  vicini  dorsi  o  colle  tenaci  ar- 
gille della  valle ,  seccata  per  facile  previdenza  al  sole. 
Le  palme  allevavano  i  dolci  frutti  sotto  un  cielo  sempre 
sereno;  la  ninfea  bianca,  che  copriva  de' suoi  fiori  le 
aque  calanti,  offriva  i  suoi  tuberi  e  i  copiosi  semi,  che 
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facilmente  si  trasformarono  in  pane.  *  Essa  nell'  Alto 
Egitto  abondava  tanto  che  divenne  il  simbolo  di  quel 
paese.  Altre  ninfee  di  più  vaghi  colori,  la  nymphcea 
lotus  e  la  nelumbo  y  divennero  ornamenti  e  insegne  di 
deità  protettrici.  Simbolo  del  Basso  Egitto  era  il  papiro 
{ciperus papyrus) ,  simile  ad  una  canna  a  tre  coste,  che 
nella  parte  presso  le  radici  si  succhiava  cruda  o  si  man* 
giava  tosta,'  come  il  fusto  e  i  tuberi  d'un  altro  ci- 
pero, chiamato  perciò  esculento.  Le  radici  e  gli  steli  del 
papiro  alimentavano  i  focolari  in  quella  terra  senza  selve; 
e  se  ne  facevano  graticci  e  capanne,  e  sostegni  delle 
viti ,  e  sedie  e  comhalli  e  navi  ; 

Conseritur  bibula  Memphitis  cymba  papyro 

Lue,  IV,  136. 

e  della  corteccia  si  facevano  vele  e  funi  e  vesti  e  calzari, 
e  prima  che  da  qualsiasi  altro  popolo  carte  e  libri.  Quasi 
tutte  le  lingue  europee  chiamano  col  nome  di  questa 
pianta  egizia  ogni  maniera  di  carte. 

È  manifesto  che  qualunque  fosse  la  gente  che  tro- 
vossi  prima  d'ogni  altra  a  vivere  in  quel  benigno  paese, 
potendo  essere  pasciuta,  ricoverata,  vestita  e  calzata  co- 
gli spontanei  doni  dell'almo  suo  fiume:  Nile  j^citer!  do- 
vesse, ad  ogni  altra  cosa  pari,  moltiplicarsi  più  facilmente, 
che  non  quella  che  al  medesimo  tempo  errava  famelica 
e  nuda  sulla  scabra  faccia  del  deserto.  Il  Nilo  non 
solo  favoriva  T  incremento  dei  popoli,  quanto  almeno  in 


*  Recedentìbus  enim  aquis  Nili  provenit....  fructus  ìd  capite; 
ntus^rana,  ceu  milium;...  siccata  tuoduot;  eoque  pane  utunlur. 
Plin.,XIU,  17, 

^  Mandunl  quoque  crudum  decoctumque ,  succum  taDlum  de* 
vorantes.  Pus.,  XI li,  41. 
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qualsiasi  altra  più  beata  terra  ;  ma  di  placido  fiume  mu- 
tandosi ogni  anno  in  placido  lago,  li  conduceva  facil- 
mente a  navigare,  ad  addomesticarsi  fra  loro,  a  insegnarsi 
col  vicino  esempio  ogni  nuova  arte  della  vita,  a  scambiar 
le  cose  e  mescolare  i  linguaggi  e  le  idee.  Il  che,  per 
opposto  esempio,  l'antica  Italia,  le  cui  communicazioni 
generali  erano  tutte  esterne  e  maritime,  non  potè  conse- 
guire, se  non  nel  tardo  corso  dei  secoli,  e  per  effetto 
d*una  conquista  esterminatrice,  che  l'abbeverò  di  san- 
gue. Né  i  fondamenti  posti  primamente  da  natura  sono 
ancora  cancellati;  né  il  saranno  mai.  Né  ciò  le  tolse 
d'esser  bella  e  sapiente  e  forte;  ma  tardi. 

Per  simili  cause,  sebbene  meno  intensamente  effi- 
caci, altre  numerose  società  dovevano  essersi  moltiplicate 
nei  primordii  del  genere  umano  lungo  l' Eufrate  e  il 
Tigri,  l'Oxo  e  l'Iaxarte,  l'Indo  e  il  Gange,  l'Hoang-Ho 
e  r  Yan-Tse-Kiang,  fiumi  accoppiati  a  due  a  due  verso 
le  foci  0  verso  le  fonti,  in  climi  propizii  e  terre  feconde, 
ove  la  natura  porgeva  più  o  meno  alle  genti  la  duplice 
opportunità  di  moltiplicarsi  e  assimilarsi,  senonchè  quivi 
i  pericoli  di  guerre  e  d' invasioni  erano  più  prossimi  e 
gravi.  Il  più  tranquillo  vicino  d'una  numerosa  nazione 
era  il  deserto.  L'Egitto  era  un'immensa  oasi,  abbeve- 
rata da  immense  aque  e  proletta  da  immense  solitudini. 

Ma  in  ciascuna  di  codeste  grandi  officine  di  popolo, 
e  in  quante  altre  minori  potevano  formarsi  in  regioni 
feconde,  la  natura  selvaggia  doveva  offrire  in  copia  uno 
od  altro  di  quegli  animali  e  vegetabili  che  formarono 
poi  la  dote  universale  delle  agriculture.  È  un  errore  as- 
sai commune  fra  i  dotti,  che  la  vita  pastorale  dovesse 
per  necessità  precedere  all'agricola.  Era  più  facile  e 
breve  accorgersi  che  un  seme  caduto  al  suolo ,  o  dimen- 
ticato in  una  grotta  o  in  una  capanna,  rigermina,  e  af- 
fondarlo col  dito  nella  terra,  che  non  imaginarsi  che  si 

Cattanio.  —  Volume  secondo.  SO 
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potesse  domare  il  toro  e  il  cavallo,  imaginarsi  a  qual 
fatica  si  potesse  costringerli,  e  peregrinando  seco  loro 
propagarli  nel  rimanente  della  terra.  Vediamo  che  i 
Greci  d'Omero  come  gli  Egizii  combattevano  sui  carri, 
e  non  avevano  pensato  di  combattere  sui  cavalli;  vediamo 
in  Africa,  nel  paese  dei  Damara,  che  si  cavalcano  sola- 
mente i  buoi  ;  *  vediamo  nel  Messico  nazioni  agricole 
grandi  e  sagaci  che  non  ebbero  pastorizia,  né  aratro,  né 
lavoro  alcuno  d'animali. 

Prima  dovevano  li  uomini  addestrarsi  a  moltiplicare 
i  cereali  e  i  frutti  e  li  animali  domestici  nelle  singole 
regioni  dove  li  avevano  trovati  indigeni;  e  solo  assai  più 
tardi  potevano  famiglie  profughe  o  tribù  originariamente 
vagabonde  apportar  seco  tali  scoperte  dall'una  all'altra 
delle  società  primordiali,  disseminate  lungo  i  fiumi  del- 
l'Asia e  i  palmeti  dell'Africa. 

Non  v'è  dubbio  che  le  nuove  coltivazioni  dovessero 
prosperar  meglio  presso  le  genti  cresciute  in  seno  alle 
ubertose  valli  che  non  presso  le  tribù  vaganti;  epperò 
dovevano  rendervi  sempre  più  copioso  e  vario  e  sicuro 
l'alimento,  e  più  stabili  e  dense  le  popolazioni.  Per- 
tanto, l'istoria  congetturale  del  genere  umano  può  as- 
serire che  la  vita  nomade  arrecò  profitto  anche  a  quelle 
genti  che  non  furono  mai  nomadi  ;  bastava  il  commercio 
coi  barbari  erranti,  perchè  imparassero  a  conoscere  e 
possedere  li  animali  e  le  piante  e  i  metalli  e  le  arti  delle 
nazioni  più  lontane  e  ignote.  I  nomadi  furono  sulla 
terra  ciò  che  i  navigatori  furono  sul  mare. 

No,  non  é  possibile  che  V  Egitto  fosse  rimaso  as- 
solutamente inabitato  fino  a  quell'età  più  o  meno  tarda 
in  cui  potè  costituirsi  da  molti  elementi,  qua  e  là  rac- 
colti in  Asia  e  in  Africa,  la  vita  patriarcale.  Né  s' intende 

*  The  narrative  of  an  explorer  in  tropical  South  Africa,  by 
F.  Galton.  London,  1853. 
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come  dovesse  essere  originariamente  vissuto  nomade 
colà  un  popolo,  che  delineò  sopra  i  suoi  monumenti 
quasi  tutti  i  grandi  animali  dell'Africa  e  dell'Arabia, 
il  cavallo,  il  leone,  la  gazzella  e  perfino  la  giraffa,  ma 
non  il  camelo;  e  che,  forse  unico  al  mondo,  aborri 
sempre  la  carne  d' agnello: 

....  Lanatis  animalibus  ahstìnet  omnis 

Mensa.  Juven.,  XV,  11, 

E  perciò  l' Israelita  celebrava  col  convito  dell'agnel- 
lo, e  in  abito  di  peregrino,  piede  stante  e  col  bastone 
in  mano,  la  sua  ribellione  contro  li  Egizii;  i  quali,  come 
Giuseppe  dice  a' suoi  fratelli,  <l  deteslavano  ogni  pa^ 
store  di  pecore,  »  ^ 

Intorno  a  ciò  l'americano  Gliddon,  che  visse  ven- 
titré anni  in  Egitto,  osserva  che  tutta  la  valle  del  Nilo 
fino  alla  Nubia  era  come  un  recinto  chiuso,  nel  quale 
le  orde  nomadi  dell'attiguo  deserto  non  potevano  por 
piede.  «  Le  creste  delle  rupi,  principalmente  verso  le- 
vante, sono  sovente  perpendicolari....  Non  v'é  inter- 
vallo aperto  dove  non  si  vedano  tracce  dei  muri  che  già 
serravano  il  passo;  e  dalle  ruine  si  può  indurre  che  vi 
fossero  castelli  e  porte  e  stazioni  militari;  e  ovunque  sia 
meno  scosceso  il  pendio,  si  vedono  vestigia  di  lungo 
muro  di  mattoni,  da  settentrione  a  mezzodì;  e  lo  si 
vede  tralasciato  ove  impedimenti  naturali  lo  supplivano; 
e  cosi  fino  in  Nubia.  Codesto  si  chiama  dagli  Arabi  il 
muro  del  vecchio ,  in  segno  di  sua  antichità.  »  * 

'  Respondebitis:  viri  pastores  sumus,  servi  tui  ab  infantia 
nostra  usque  in  praesens,  nos  et  patres  nostri.  Haec  autem  dicetis, 
ut  habitare  possitis  in  terra  Gessen  :  quia  detestanlur  Aegyptii  omnes 
pastores  ovium.  Gen.,  XLVI,  34. 

*  Andent  Eg'jpt  Qic.  Philadelphia ,  18i8,  pag.  53, 
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Chi  era  codesto  misterioso  vecchio,  la  cui  mano 
possente  aveva  murato  T  Egitto  come  in  immenso  chio- 
stro? 

Abbiamo  seguilo  fin  qui  un  filo  certissimo  d'indu- 
zione, fondato  sull'esplorazione  oramai  quasi  compiuta 
di  tutta  la  terra.  Il  vero  è  il  fatto,  dice  Vico.  *  Confor- 
mandoci dunque  alla  serie  dei  fatti,  sempre  con  essi 
procedendo  dal  presente  al  passato,  calcolando  dal  nolo 
all'ignoto  l'orbita  del  genere  umano,  abbiamo  supposto 
che  al  pari  dell'Australia,  dove  il  fatto  presente  si  può 
da  tutti  avverare,  al  pari  dell'America,  al  pari  d'ogni 
altra  parte  del  globo,  anche  l'Egitto,  quando  perla 
legge  dell'  evoluzione  graduata  delle  forme  viventi  fu  ma- 
turo il  tempo,  abbia  avuto  la  sua  propria  flora  e  la  sua 
propria  fauna,  la  palma  e  il  papiro,  l'ibi  e  il  crocodilo, 
e  a  compimento  e  corona  dell'ordine  vivente  una  certa 
varietà  della  specie  umana.  Ciò  ch'è  vero  in  una  scienza, 
è  vero  in  tutte.  Può  chi  vuole  assottigliarsi  a  provare 
che  le  arene  del  Sahara  o  le  balze  dell'  Arabia  Petrea 
potessero  esser  gremite  di  popoli,  e  il  paradiso  del  Nilo 
dovesse  intanto  giacersi  rigorosamente  inabitato.  La 
scienza  non  è  arbitrio,  non  è  cavillo,  non  è  disputa;  è 
la  fedele  esposizione  dell'  ordine  generale  dell'  universo. 

La  dottrina  del  progresso,  l'ideologia  delle  genti, 
comincia  dall'uomo  primitivo,  dall'uomo  selvaggio  si, 
ma  più  0  meno  perfettibile,  come  lo  vede  ancora  in 
molle  parti  del  globo;  a  va  sempre  inanzi;  perviene 
al  presente;  e  congettura  e  spera  il  futuro.  Poiché  il 
futuro  è  bensì  la  continuazione,  ma  non  la  ripetizione, 
del  passato  ;  è  lo  sviluppo  d' una  spirale  ;  e  questa  è  bensì 
determinata  da  un  circolo,  ma  non  ricade  mai  nel  cir- 
colo ;  non  torna  mai  d' onde  si  mosse. 

*  Verum  esse  ipsum  factum  ;  ac  proinde  in  Deo  esse  primum 
verum,  quia  Deus  primus  factor.  De  ant.  Hai.  sap,  L 
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L'aborigene  egizio  potè  in  seno  ad  una  propizia 
natura  costituire,  senza  guida  e  senza  alcuna  idea  pre- 
concetta, una  popolosa  aggregazione.  In  seno  a  questa, 
si  potevano  nel  corso  delle  generazioni  scoprire  a  poco 
a  poco  le  arti  più  necessarie  alla  vita;  il  che  poteva  av- 
venire in  altri  modi  anche  altrove,  dovunque  la  specie 
umana  potesse  in  modo  adeguato  svilupparsi.  Ma  se  in 
Egitto,  0  per  elevare  le  abitazioni  sovra  la  piena,  o  per 
condurre  questa  sul  primo  lembo  della  terra  sterile,  o 
per  secondare  in  qualunque  altro  modo  gli  inviti  della 
natura,  surse  fra  le  moltitudini  l'idea  di  qualche  sforzo 
commune,  certi  uomini,  di  più  aperto  ingegno,  o  d'in- 
dole più  ardila  e  ambiziosa,  potevano  mettersi  inanzi,  e 
di  sopra,  alla  fiduciosa  moltitudine.   E  cosi  si  fondava 
una  nuova  società,  un  nuovo  ordine  di  persone  e  d'idee, 
che  usciva  dal  seno  dei  popoli  per  dominarli.  Rimase 
nella  tradizione  egiziana  la  memoria  d'un  tempo  d'ideale 
lunghezza,  rappresentato  poi  da  un  periodo  astronomico, 
nel  quale  aveva  regnato  la  spontanea  natura  ;  e  d' un 
tempo  in  cui  le  successe  l'autorità  dei  pochi  e  l'osse- 
quio dei  molti.  La  prima  fu  chiamata  l' età  degli  Dei  ; 
l'altra  l'età  de' semidei;    l'età  degli  Auriti  e  l'età 
de'  Mestrei  (Misraim). 

I  sacerdoti  armarono  una  parte  della  nazione;  e  di- 
sarmarono e  ammollirono  le  altre.  Li  astuti  si  accapar- 
rarono i  forti.  Le  due  caste  composero  a  poco  a  poco 
quel  modello  di  società  che  Platone  potè  contemplare 
nell'Egitto  già  decadente,  e  che  idealizzò  ai  Greci  sotto 
nome  di  città,  senonchè  Platone  volle  rappresentar  le 
due  caste  con  una  sola,  una  casta  bastarda,  di  guerrieri 
e  dotti.  Ma  infine  sugli  addottrinati  e  sugli  ignari,  sui 
superbi  e  sui  vili,  si  elevarono  le  dinastie  dei  re.  —  Fu 
quella  una  ribellione  della  milizia  contro  il  sacerdozio? 
Ovvero  un  patto  di  Carlomagno,  che  infeudò  alle  due 
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caste  la  nazione?  Èunfatto  che  i  pontefici  rimasero;  ma 
il  regnante  s'intitolò  sui  monumenti  re  puro  e  sacer* 
dote  santo, 

D' allora  in  poi  tutte  le  fonti  di  prosperità ,  che  si 
erano  svolte  spontaneamente  o  si  erano  scoperte  in  un 
qualsiasi  commercio  con  altre  genti,  furono  rivolte  a  ma- 
gnificare le  famiglie  dei  regnanti  e  i  collegii  dei  sacerdoti. 
11  despotismo,  per  sedurre  le  volontà,  allettò  le  imagi- 
nazioni. Allora  si  svolse  in  seno  al  popolo  egizio  una 
nuova  potenza,  l'amor  del  magnifico,  e  poi  Tamor  del 
bello,  il  genio  delle  arti;  prima  le  mute  piramidi  e  poi 
le  sculture  parlanti, 

^  È  forza  dire  che  la  natura  avesse  dato  alla  stirpe 
egizia  uno  squisito  senso  delle  grandezze  e  delle  propor- 
zioni, e  in  grado  sommo  ciò  che  i  frenologi  chiamano 
istinto  d'idealità  e  mirabilità.  Anche  altri  popoli  pensa- 
rono d*  alzare  sovra  un  sepolcro  un  immane  cumulo  di 
pietre;  era  l'opera  d'un  popolo  in  un  giorno  di  dolore. 
Ma  la  piramide  di  Cheope,  alla  base,  ha  233  metri  di 
lato;  e  perciò,  un  circuito  di  mezzo  miglio!  La  sua  al- 
tezza (140  metri)  supera  quella  delle  più  sublimi  nostre 
cupole.  E  le  sale  funebri  e  i  corridoj  non  fanno  una  mil- 
lesima parte  della  massa  solida,  eh' è  di  due  millioni  e 
mezzo  di  metri  cubici  e  il  carico  di  più  migliaia  di  ba- 
stimenti. Le  pietre  calcari  si  traevano  da  una  cava  lon- 
tana venti  miglia;  ma  i  rivestimenti  di  granito  roseo  dalle 
cave  di  Siene,  lontane  seicento  miglia! 

E  in  ciò  si  vede  qual  parte  avesse  il  sacro  fiume  an- 
che  a  codesta  incomparabile  grandezza  delle  arti  egizie, 
agevolando  il  lontano  trasporto  dei  massi  giganteschi  di 
marmo  e  d'alabastro,  dei  porfidi,  dei  basalti,  dei  ser-' 
pontini,  delle  sieniti,  che  presso  di  noi  la  natura  ascose 
per  entro  li  avvolgimenti  delle  Alpi  e  degli  Apennini , 
mentre  colà  stavano  schierate  in  ordine  gigantesco  lungo 
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le  sponde  del  Nilo  e  a  traverso  delle  sue  cataratte.  Le 
viscere  di  quella  terra  parevano  coordinate  alle  erculee 
fantasie  di  quei  popoli  e  alla  più  che  umana  superbia 
de'  SUOI  pontefici  e  de'  suoi  re.  E  con  tutti  questi  favori 
della  natura ,  la  sola  piramide  di  Cheope  aflaticò  nondi- 
meno  per  trent*  anni  le  braccia  di  centomila  uomini  ! 

Presso  le  ruine  di  Menfi  si  noverano  venticinque  pi- 
ramidi; delle  quali  la  suddescritta  è  la  maggiore;  ma 
ve  n'ha  diciassette  poco  minori.  Appartengono  ai  tempi 
dei  più  antichi  re;  sembra  che  ognun  di  loro  occupasse 
tutto  il  suo  regno  a  inalzarsi  una  tomba.  Breve  il  regno; 
angusta  e  disadorna  la  tomba. 

Altre  in  minor  numero  sono  qua  e  là  sparse;  e  al- 
cune  sono  costrutte  di  mattoni  crudi,  che  col  favore  d'un 
clima  senza  pioggie  si  conservarono  per  migliaia  d'anni. 
Ma  intorno  a  Meroe,  nell' AltaNubia,  millecinquecento 
miglia  lontano  dal  mare,  le  piramidi  sono  439,  assai 
meno  grandiose  di  quelle  di  Menfi ,  la  maggiore  essendo 
in  circuito  poco  più  di  cento  metri  e  la  minore  poco  più 
di  venti.  Or  siccome  sembra  naturale  che  in  codeste 
opere  di  magnificenza  e  d' emulazione  1'  arte  dovesse 
farsi  scala  dalle  dimensioni  minori  alle  maggiori;  e  sic- 
come (forsanco  veramente  perchè  costrutte  di  pietra  are- 
naria  ed  esposte  alle  pioggie  della  zona  torrida)  patirono 
maggiormente  l'oltraggio  dei  secoli,  si  può  indurre  che 
fossero  le  più  antiche.  Onde  parrebbe  che  quella  potenza 
la  quale  inalzò  siflatte  moli,  e  quella  dottrina  che  potè 
ispirarne  l'idea,  si  svolgessero  prima  nella  romita  Me- 
roe che  non  nella  popolosa  Menfi.  Il  che  consuona  all' in- 
dole d'una  dottrina  austera  e  contemplativa,  che  amaiva 
fissarsi  nel  pensiero  della  morte ,  o  meglio  diremmo , 
dell'immortalità,  e  seppe  esprimerlo  con  tanta  sempli- 
cita  e  grandezza. 

Dei  due  grandi  confluenti  del  Nilo,  l'uno  viene 
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dalla  selvaggia  Nigrhia,  T  altro  dalle  nevose  alpi  del- 
VAbissinia,  sovrastarti  alla  bocca  del  mar  Rosso.  È  una 
antica  terra  d'asilo,  ove  si  sono  agglomerate  genti  di 
strane  origini  ;  e  si  vedono  i  segni  d' un'  influenza  che 
colle  correnti  dell'oceano  tropicale  proviene  natural- 
mente dalie  coste  dell'Arabia,  della  Persia,  dell'India. 
Vive  colà  una  setta  ebraica ,  nonché  una  setta  cristiana 
il  cui  nome  teologico  è  quello  di  chiesa  etiopica  ;  e  vi 
sono  monumenti  non  meno  mirabili  degli  egizii,  seb- 
bene di  diverso  stile,  e  fra  essi  molti  templi  sotterranei 
e  molti  obelischi;  cinquantaquattro  dei  quali  presso 
Aqsum.  Ma  il  nome  d' Etiopia  erasi  già  dato  dai  Greci 
alla  terra  di  Meroe;  fu  dato,  secondo  alcuni,  anche  alla 
Tébaide.  Queste  son  già  quattro  Etiopie  ;  la  quinta  è 
l'Egitto  stesso,  il  cui  nome  nazionale  Keme  o  Cheme 
in  egiziano  significa  appunto  Nigrhia.  *  Era  già  noto  a 
Plutarco  {Chemmia).  È  il  nome  che  fu  dato  alla  Chi- 
mica, hiìnìzzàio  in  Chemia  (l'inglese  Chemistry)^  l'arte 
di  trasformare  le  cose  col  fuoco,  la  magia  nera.  Non 
si  può  credere  che  gli  Egizii  stessi  chiamassero  Nigri- 
zia  il  loro  paese  sol  perchè  il  fango  del  Nilo  fosse  nero.  " 
È  più  ragionevole  il  dire  che  lo  stato  sacerdotale,  nato 
sulle  frontiere  di  quelle  alle  regioni  che  gli  Egizii  chia- 
mavano giustamente  Nigrizia,  perchè  abitate  da  Negri, 
discendesse  lungo  il  Nilo,  conservando  il  primo  nome. 
É  lo  stesso  che  avvenne  del  nome  d' Italia  nato  in  Ca- 
labria ;  del  nome  di  Grecia  nato  in  Epiro  ;  del  nome 
d'Eliade  nato  in  Tessalia;  e  le  stesse  migrazioni  vedia- 
mo  nel  nome  di  Calabria,  di  Bruzio,  di  Piemonte,  di 

*  Vedi  Peyron,  Lexicon  linguce  Coptce,  pag.  66  e  270. 

*  «  Dès  le  milieu  du  printeraps,  les  récoltesdéjà  enlevéeBno 
laisscnt  voir  qu'une  terre  grise  et  poudreuse....  A  l'equinoxe  d'au- 
tomne  c'est  une  immense  nappe  d'eau  rouge.  »  Così  V  ingegnere 
De  Rozière  presso  Champollion  Ficeac  ,  Egypte  Ancierme ,  pag.  5. 
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Romagna,  di  Romania.  Ma  questo  conferma  sempre  più 
i  primordii  indigeni  dell'Egitto.  DairEtiopia  non  discese 
un  popolo,  ma  un  sacerdozio;  non  una  razza,  ma  una 
dottrina,  un'autorità,  un  comando. 

Le  ruine  della  città  di  Tebe,  che  diede  il  nome  di 
Tebaide  all'Alto  Egitto,  coprono  uno  spazio  largo  ben 
cinque  miglia.  Nella  necropoli  furono  scoperti  sedici  se- 
polcri di  re,  d'altri  più  tardi  tempi  e  d'altro  stile.  Sono 
avelli  di  granito,  posati  nel  mezzo  di  sontuose  aule  mor- 
tuarie, rivestite  di  sculture  dipinte  e  dorate.   Presso 
Karnac  si  ammira  la  reggia  d'una  delle  dinastie  tebane. 
Presso  Luqsor,  d'onde  fu  tratto  il  famoso  obelisco  che 
si  ammira  nella  piazza  della  Concordia  a  Parigi,   si 
spiega  inanzi  all'  attonito  viaggiatore  uno  dei  più  vasti 
templi  del  mondo.  Per  penetrare  fino  all'intimo  santua- 
rio, è  mestieri  percorrere  sei  grandi  chiostri  ;  a  cia- 
scuno dei  quali  sta  inanzi  un  vestibolo,  o  propileo,  con 
lunghe  file  di  colonne,  alte  non  meno  di  ventitré  metri, 
e  di  colossi  sedenti,  d'eguale  altezza,  e  lunghe  file 
d'obelischi,  di  cariatidi  e  di  sfingi.  Qui  si  vedono  da 
ogni  parte  le  origini  di  quanto  ebbero  di  più  maestoso 
l'architettura  dorica  e  la  toscana.  L'arte  italo-greca  è 
una  giovine  figlia  del  venerando  Egitto. 

Sulle  pareti  degli  infiniti  portici  e  delle  aule  si  ve- 
dono effigiati,  ai  piedi  delle  divinità  più  onorate  in 
Tebe,  i  re  dei  popoli  vinti  dall'armi  egizie,  nelle  loro  ve- 
sti patrie  e  coli'  aspetto  e  col  volto  delle  singole  genti 
asiatiche  e  africane  ed  europee.  È  l' etnografìa  deli'  an- 
tico mondo. 

Or  qui  si  palesa  nei  monumenti  egizii  un  pregio 
maggiore  assai  che  non  la  mole  e  la  bellezza.  Ogni  edi- 
fizio  e  ogni  sotterraneo  è  una  pagina  d' istoria,  scritta 
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nel  sasso  con  somma  diligenza  di  nomi ,  di  tempi  e  di 
luoghi.  Fra  tutte  le  testimonianze  istoriche  che  il  genere 
umano  possiede,  questa  è  nel  suo  complesso  la  più  va- 
sta, la  più  antica,  e  la  più  autentica  e  inalterabile.  Col 
paragone  di  questa,  una  scienza  severa  e  inesorabile 
può  cimentare  la  fedeltà  dei  libri  che  sopravissero  alle 
ingiurie  del  tempo,  al  furore  dei  barbari,  alle  insidie 
delle  sètte  ;  e  può  svelare  li  errori ,  le  corruzioni ,  le 
falsificazioni  delle  testimonianze  scritte. 

Giova  adunque  dare  un  cenno  quanto  più  hreye  si 
possa  di  quella  misteriosa  scrittura,  di  quegli  ieroglifici 
egizii,  che  furono  la  prima  fonte  dei  nostri  alfabeti; 
e  or  dopo  un  silenzio  più  che  millenario,  fanno  udire  da 
quei  sepolcri  una  voce  che  rimescola  nella  nostra  mente 
tutto  r  ordine  dei  secoli  e  la  sequela  dei  popoli. 

I  dotti,  con  alto  pensiero  inviati  dalla  repubblica 
insieme  coir  esercito  per  illustrare  V  antico  e  moderno 
Egitto,  misurarono  e  disegnarono  con  molta  cura  i  mo- 
numenti ;  e  ritrassero  quanto  più  fedelmente  potevano 
tutti  quelli  incompresi  segni  onde  rinvennero  gremiti  li 
obelischi  e  le  pareti  dei  templi  e  dei  sotterranei.  Ma 
quegli  strani  abbozzi  di  aspidi,  di  fiori,  d'uccelli,  di  sca- 
rabei ,  non  parvero  ad  alcuni  se  non  un  monotono  or- 
namento ;  ad  altri  parvero  un  velo  superstizioso  che  in- 
volgesse  tutte  le  cose  di  quella  devota  gente  come  tutti 
i  suoi  pensieri.  Erano  il  primo  alfabeto  del  mondo; 
erano  il  primo  raggio  di  luce;  e  parvero  tenebre. 

Credevasi  allora  che  ogni  vincolo  fra  l'Egitto  antico 
e  il  vivente  fosse  reciso.  Solo  dieci  anni  più  tardi  (1808), 
Quatremère  annunciò  come  la  setta  cristiana  dei  Copti, 
benché  parlasse  arabo  come  tutto  Taltro  popolo,  usasse 
una  traduzione  dei  libri  sacri  fatta  fin  dai  primi  secoli 
del  cristianesimo;  la  quale,  non  essendo  né  greca,  né 
latina,  sembrava  dover  essere  un  egizio  vulgare  di  quei 
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tempi  e  pertanto  una  varietà  o  una  derivazione  deir  an- 
tico. E  infatti  con  essa  s' interpretavano  acconciamente 
tutti  quei  nomi  di  città,  di  persone  e  d'oggetti  che  si 
rinvenivano  memorati  con  nome  nativo  presso  gli  scrit- 
tori greci  e  romani.  Lo  stesso  nome  dei  Copti  era  il  no- 
me degli  Aegyptii,  mutilato  della  prima  sillaba  e  pro- 
nunciato alla  greca  col  g  chiuso  e  coW y  antica  {gupt)\ 
i  bramini  chiamano  Y  Egitto  Guptashan.  Trovala  cosi 
prossimamente  la  lingua  dei  monumenti,  restava  a  tro- 
varsi la  scrittura. 

Quando  l'esercito  francese,  derelitto  dall'ambizioso 
suo  capitano,  fu  costretto,  dopo  la  battaglia  d'Alessan- 
dria, a  cedere  con  una  capitolazione  tutte  le  sue  gloriose 
collezioni  scientifiche, il  comandante  degli  Inglesi,  Lord 
Hutchinson,  non  si  curò  d'avere  li  oggetti  d'istoria  na- 
turale, ma  volle  tutti  quelli  d'antichità;  e  tra  questi  la 
lapide  di  Rosetta  ! 

La  lapide  di  Rosetta  era  un  ceppo  di  basalto  nero, 
spezzato  e  logoro,  che  i  Francesi  avevano  dissotterrato 
a  caso  nel  costrurre  un  forte  sulla  marina.  Era  alto  in- 
circa un  metro  ;  largo  poco  meno  ;  grosso  un  piede  ;  e 
una  delle  facce  era  tutta  scritta. 

I  segni  formavano  tre  fasce  distinte;  l'una,  come  poi 
si  rilevò,  era  in  ieroglifici  di  stile  sacerdotale  (ieratico); 
l'altra  di  stile  epistolare,  vulgare,  paesano {epistologra- 
fico,  demotico,  enchorio);  la  terza,  di  cinquantaquattro 
linee  di  greco  ,  era  la  traduzione  delle  altre  due. 

I  dotti  francesi  ne  avevano  tratto  alcuni  getti  ;  e 
quando  la  reliquia  fu  deposta  nel  Museo  Rritannico,  la 
società  degli  antiquarii  ne  publicò  il  disegno.  Ameilhon 
tradusse  il  greco  ;  Parson  ed  Heyne  studiarono  di  sup- 
plire le  voci  mutilate.  Il  monumento  ricordava  1*  incoro- 
nazione  del  quinto  re  macedone  Ptolemeo   Epifane, 
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Tanno  196  avanti  l'èra  nostra.  Vi  si  leggeva,  che,  nel- 
l'anno nono  del  regno  del  figlio  del  sole,  Tolomeo, 
l'immortale,  diletto  figlio  del  Dio  creatore  (Phtha),  i 
pontefici  e  profeti  e  li  altri  sacerdoti  di  tutti  i  templi  del 
regno,  venuti  in  Menfì  per  quella  solenne  funzione,  ave- 
vano  pronunciato  il  seguente  decreto  :  «  Considerando 
avere  il  re  largito  ogni  beneficio  ai  templi  e  a  quelli  che 
in  essi  dimorano  ;  ed  essendo  egli  stesso  un  Dio,  figlio 
d' un  Dio  e  d' una  Dea ,  come  Oro  figlio  d' Iside  e  Osi- 
ride, vendicatore  d'Osiride  suo  padre,  aveva  comandalo 
che  si  continuasse  a  riscuotere  tutte  le  rendite  annue 
loro  dovute  su  le  vigne  e  li  orti  e  le  altre  cose  alle  quali 
i  sacerdoti  avevano  diritto  fin  dai  tempi  di  suo  padre.... 
Aver  egli  comandato  che  quanti  cittadini  avessero  depo- 
sto le  armi  della  ribellione  e  quanti  in  tempi  turbulenti 
erano  stati  avversi  al  governo  ed  erano  ritornati  al  do* 
ver  loro^  dovessero  ricuperare  i  loro  beni.  Aver  egli, 
entrando  in  Menfi,  vendicatore  di  suo  padre  e  della  pro- 
pria corona,  punito,  come  meritavano ^  i  duci  di  coloro 
che  si  erano  ribellali  al  padre  suo  ed  avevano  depredato 
il  regno  e  spogliati  i  templi  ;  aver  egli  fatto  molti  doni 
al  bove  Api  e  al  bove  Mnevi  e  agli  altri  animali  sacri 
dell'Egitto,...  in  premio  di  che,  li  Dei  davangli  salute 
e  vittoria  e  ogni  altro  bene,  la  corona  dovendo  durare 
in  esso  e  ne' figli  suoi  fino  alla  più  remota  posterità.... 
Piacer  pertanto  ai  sacerdoti  di  lutti  i  templi  che  tutti  li 
onori  dovuti  al  re  Tolomeo  ed  a  suo  padre  e  sua  ma- 
dre. Dei  filopatori,  e  dovuti  agli  antenati  suoi,  fossero 
notevolmente  aumentati  ;  che  la  statua  del  re  Tolomeo, 
sempre  vivente,  fosse  collocata  nel  più  cospicuo  luogo 
d'ogni  tempio;...  e  a  lato  d'essa  statua  sfesse  il  pri- 
mario Dio  del  tempio ,  che  gli  porgesse  le  armi  della 
vittoria;...  che  i  sacerdoti  sciogliessero  tre  volte  ogni 
giorno  a  quelle  imagini  i  sacri  riti,  e  le  ornassero  dei 
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sacri  paramenti,  e  nelle  grandi  festività  offrissero  loro 
gli  usati  divini  onori  ;  e  che  si  dedicasse  al  re  Tolomeo 
una  imagine  e  un  tabernacolo  dorato  nel  più  santo  dei 
templi  ;  ed  esso  tabernacolo  fosse  collocato  nel  santua- 
rio cogli  altri,  e  che  nelle  gravi  calamità,  quando  si 
sogliono  portar  fuori  dei  santuari  i  tabernacoli ,  si  por- 
tasse fuori  quello  pure  del  graziosissimo  dio  Epifane;  e 
affinchè  esso  tabernacolo  fosse  meglio  distinto  dagli  altri, 
ora  e  sempre  vi  si  sovraponessero  le  dieci  auree  corone 
del  re,  aventi  in  fronte  l'aspide....  e  in  mezzo  alle  co- 
rene  lo  pshent,  regio  ornamento;...  e  un'universale 
adunanza  {panegyria)  si  celebrasse  ogni  anno  in  ogni 
provincia  e  durasse  cinque  giorni;...  e  coloro  che  coro- 
nati  offrissero  i  sacrifìcii  e  le  oblazioni,  si  chiamassero 
sacerdoti  del  Dio  Epifane  Eucarislo  ;  e  aggiunsero  code- 
sto titolo  a  quelli  delle  altre  deilà  cui  si  sono  consacrali. 
E  affinchè  fosse  noto  perchè  in  Egitto  si  onorasse  e  glo- 
rificasse il  Dio  Epifane,  graziosissimo  signore,  il  pre- 
sente  decreto  si  scolpisse  sovra  un  cippo  di  pietra  dura 
in  lettere  ieratiche  e  demotiche  e  greche;  e  il  cippo  si 
collocasse  in  ogni  tempio  d'ordine  primo,  secondo  e 
terzo,  per  tutto  il  regno.  » 

Codesto  monumento  di  vile  e  sacrilega  adulazione 
al  dominatore  straniero  contaminato  del  sangue  dei  ge- 
nerosi, era  il  faro  che  doveva  guidar  la  scienza  fra  la 
caligine  dei  secoli.  Già  fin  dal  1802,  il  dotto  Sacy  con- 
getturò  quali  gruppi  d' ieroglifìci  corrispondessero  ai 
nomi  di  Tolomeo  e  degli  altri  principi,  che  si  solevano 
chiudere  entro  un  contorno  elittico  {ovale,  cartuccia), 
talora  verticale,  talora  giacente.  Lo  svedese  Akerblad 
fece  un  altro  passo  ;  un  altro  ne  fece  Tychsen;  l'inglese 
Young,  dal  18U  al  1819,  indovinò  i  segni  di  cinque 
lettere  ;  ma  senza  averne  afferrala  la  chiave.  Nel  tempo 
slesso  Banks  e  Salt,  sull'obelisco  di  Philae  trasportalo 
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in  Inghilterra  per  cura  di  Bel zoni,  scopersero  TovaZe 
in  cui  era  chiuso  il  nome  di  Cleopatra.  Young  rinvenne 
quello  di  Berenice  e  alcuni  segni  numerali.  Infine, 
nel  1823,  Champollion,  il  giovine  fratello  e  allievo  del 
dotto  Champollion-Figeac,  scoperse  il  semplicissimo 
principio  che  aveva  scorto  li  Egizi  a  ideare  ambo  i  loro 
alfabeti. 

Anch'essi,  come  altri  popoli,  avevano  cominciato 
dalla  figura  delle  cose  ;  un  arco  aveva  indicato  un  arco 
e  una  nave  una  nave;  poscia  avevano  indicato  gli  oggetti 
ch'erano  simboli  d'altre  cose,  come  il  leone  per  indi- 
care la  forza,  e  l'uomo  per  indicar  la  ragione;  e  lo 
sfinge  con  volto  umano  e  corpo  di  leone  per  simboleg- 
giare Ja  ragione  congiunta  alla  forza,  la  ragione  del  le- 
gislatore, del  re.  Appartengono  a  quest'ordine  ideo- 
grafico  anche  i  segni  dei  numeri,  quando,  a  cagion 
d'esempio,  tre  linee  verticali  indicano  il  numero  tre  ; 
poiché  ogni  popolo,  vedendo  quel  segno,  pronuncia  il 
vocabolo  che  nella  sua  lingua  dinota  quel  numero;  ma 
il  segno  per  sé  non  esprime  il  suono  di  quel  vocabolo  ; 
è  sempre  il  segno  dell'idea;  non  quello  della  voce;  non 
è  vociferato;  non  è  fonetico.  Phone  in  greco  significa 
voce;  è  la  radice  del  nome  sinfonia. 

Tutti  hanno  visto  quegli  alfabeti  e  sillabarii  adorni 
di  figure  che  si  donano  ai  fanciulli  per  allettarli  a  im- 
parar l' alfabeto.  Vi  si  vede,  per  esempio  la  lettera  A 
segnata  con  un'Aquila  ;  la  lettera  B  con  un  Bove;  la  C 
con  un  Cane.  Ecco  ciò  che  quell'unico  popolo,  nella 
remota  infanzia  del  mondo,  inventò  per  educare  il  ge- 
nere umano  f 

Se  volessimo,  con  ieroglifici  scelti  nella  nostra  lin- 
gua,  dipingere  in  una  sala,  per  esempio,  il  nome  Ales- 
sandro, il  che  sarebbe  invero  un  assai  vago  ornamento, 
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avremmo  a  dipingere  prima  un  Aquila,  poi  un  Leone, 
poi  un  Elefante,  poi  due  Serpi;  e  se  volessimo  variare 
il  gusto  delle  figure,  un'Ancora,  una  Nave,  un  Dado, 
una  Rota,  un  Occhio.  È  chiaro  che  codesta  scrittura 
ammette  gran  numero  di  segni ,  aventi  un  medesimo 
significato.  Se  per  indicare  un  eroe  si  può  fare  un'aquila 
e  un  leone,  per  indicare  il  nome  d'un  vile  si  può  fare 
un  asino  e  un  lepre.  In  egizio  VA  si  dinotava  tanto  con 
una   canna  (in    copto    ake),   quanto   con   un'aquila 
(akhom);  il  T  con  una  mano  (tot)  o  con  un'ala  {tenh). 
Questi  diversi  suoni  d'una  medesima  lettera  iniziale  o 
d'una  medesima  sillaba  si  chiamano  omo  fora.  Gli  omo- 
foni  e  i  simboli  raccolti  finora  nei  monumenti  son  quasi 
un  migliajo.  Comprendono  l'uomo  e  le  sue  membra,  le 
sue  vesti,  gli  strumenti,  le  case,  i  templi;  il  circolo, 
il  quadrato;  il  sole,  la  luna,  le  stelle;  piante,  frutti, 
fiori,  uccelli,  rettili,  insetti;  rare  volte  i  pesci  ;  e  qua!, 
che  combinazione  di  forme,  come  lo  sfinge,  o  un  uccello 
con  capo  umano  che  dinotava  l' anima. 

Le  lettere  demotiche  erano  abbreviazioni  ;  erano  i 
contorni  delle  figure  che  col  lungo  uso  avevano  preso  la 
forma  d'una  cifra.  Siccome  i  papiri,  custoditi  nelle  in- 
violabili camere  sepolcrali ,  contengono  di  frequente  con- 
tratti e  conteggi,  si  ha  certezza  che  l'uso  della  scrittura 
era  molto  popolare;  epperò  svanisce  l'opinione  invalsa 
che  il  sapere  fosse  privilegio  della  casta  sacerdotale.  Io 
comincio  a  sospettare  che  non  solo  la  lingua  ma  la  scrit- 
tura siano  più  antiche  del  dominio  che  i  collegii  di  Me- 
rce, di  Tebe  e  d' Eliopoli  stesero  a  poco  a  poco  su  tutto 
l'Egitto;  cosi  come  la  scrittura  e  la  lingua  dei  Latini 
sono  più  antiche  della  chiesa  latina.  Un  papiro,  scritto 
al  tempo  già  dei  primi  re,  fu  trovato  da  Frisse.  * 


*  M.  E.  Frisse  however,  a  learned  hieroglyphical  pioneer, 
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La  prima  scrittura  del  mondo  fu  dunque  trovala  da 
un  popolo  libero? 

Di  là,  in  tempi  assai  posteriori,  appresero  a  scri- 
vere i  Fenicii  e  gli  Israeliti,  due  popoli  che  parlavano 
incirca  una  medesima  lingua,  appartenente  alla  fami- 
glia arabica,  che  vien  detta  impropriamente  semitica. 
Perocché  la  Bibbia  fa  discendere  i  Sidonii  che  dice  figli 
di  Canaan,  al  pari  degli  Egizii  che  dice  figli  di  Misraim, 
non  già  da  Sem,  bensì  da  Cham  (Gen.y  X,  6,  15).  Ma 
è  commune  il  vizio  di  confondere  V  etnografia  colla  lin- 
guistica, e  le  razze  colle  lingue;  il  che,  applicandosi 
alla  politica,  conduce  a  grandi  traviamenti  e  gravissime 
difficoltà. 

Israeliti  e  Fenicii ,  trascurato  l' inutile  lusso  degli 
omofoni,  si  appagarono  di  sole  sedici  lettere  invariabili. 
E  furono  parimenti  le  iniziali  d'altrettanti  vocaboli  della 
lingua  loro:  aleph,  beth,  ghimel,  dalet,  cioè  bove, casa, 
camelo,  porta;  da  aleph,  grosso  bove,  derivò  poi  il 
nome  elefante,  il  bos  lucas  degli  antichi  Romani.  I  na- 
vigatori fenicii ,  divenuti  una  persona  ideale  sotto  il  nome 
di  Cadmo,  che  in  fenicio  significa  Oriente,  apportarono 
quelle  lettere  ai  Greci.  Questi,  senza  curarsi  di  sapere 
il  significato  di  quei  nomi ,  li  addolcirono  in  alpha,  be» 
ta,  gamma,  delta.  I  Latini  compirono  T  opera,  sepa- 
rando affatto  il  segno  delle  cose  dal  segno  dei  suoni;  e 
chiamarono  le  lettere  A,  B,  C.  Quando  noi  diciamo 
alfabeto,  retrocediamo  fino  ai  Greci  e  ai  Fenicii;  quando 
diciamo  abbecedario  o  abbici  abbracciamo  un  lavoro 
ideale  compiuto,  cioè  l'invenzione  dei  segni  analitici  che 
rappresentano  li  elementi  minimi  della  parola:  le  vocali 
e  le  consonanti.  I  Chinesi  anche  oggidì  non  sono  ancora 

informs  me,  in  a  recent  private  letter,  that  he  has  found  a  hiera- 
tic  papyrus  of  anew  king  of  Ihe  first  Wemphile  dynasly.  Gliddon, 
Ancient  Egypt ,  pag.  20. 
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giunti  a  tanto;  spinsero  l'analisi  fino  alle  sillabe;  e  per- 
ciò dovettero  avere  tante  lettere  quante  sillabe;  e  non 
basta,  poiché  per  distinguere  le  sillabe  che  hanno  più 
sensi,  dovettero  prefiggere  un'altra  lettera  generica. 

In  aggiunta  all'origine  dell'  alfabeto,  dirò  che  quelle 
cifre  numeriche  che  usiamo  vulgarmente,  chiamandole 
arabiche  o  indiane,  sono  veramente  egizie;  ma  non  si 
adoperavano  allora  a  segnare  i  numeri  puri;  bensì  il 
giorno  primo  del  mese,  il  secondo,  il  terzo  e  alcuni  al- 
tri ,  come  può  riscontrarsi  nella  tavola  66  dell'  Egijpthe 
Ancienne  di  Champollion-Figeac,  sebbene  egli  non  sem- 
bri essersene  avvisto. 


In  settembre  nel  1822,  Ghampollion  annunciò  sco- 
perto il  gran  secreto.  Molti  furono  increduli;  altri  fin- 
sero di  esserlo,  perchè,  diffidando  della  fede,  paventa- 
vano le  conseguenze,  altri  giudicarono  la  cosa  tanto  fa- 
cile, che  chiunque  avrebbe  ben  potuto  trovarla,  purché 
avesse  visto  un  abbecedario.  Era  un'  altra  volta  l'ovo  di 
Colombo.  11  fatto  è  che  i  più  dotti  uomini  delle  più  dotte 
nazioni  vi  si  erano  affaticati  lungamente;  e  la  scoperta 
fatta  a  lenti  gradi  era ,  come  quasi  sempre ,  1'  opera  di 
molti. 

Ghampollion  spiegò  i  nomi  macedoni  e  romani 
scritti  sui  monumenti  meno  antichi,  come  Berenice  o 
Domiziano,  per  lo  più  abbreviati  all'uso  orientale  col- 
r omissione  delle  vocali:  BRNK,  TMTNS.  Gol  suo  li- 
bro alla  mano,  e  con  profondi  studii  di  copto  e  d'  altre 
lingue,  un  nembo  di  studiosi  si  sparse  su  tutto  1'  Egitto 
per  aver  parte  alla  gloria  di  penetrare  i  secreti  di  quelle 
innumerevoli  iscrizioni.  Ghampollion,  dopo  avere  esplo- 
rato quanto  d'egizio  si  trovava  ne' musei  d'Europa,  fu 
mandato  in  Egitto  nel  1828  dal  governo  borbonico;  e  ne 
aveva  ben  diritto.  Il  governo  toscano  gli  diede  compagno 
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Ippolito  Rosellini;  ambo  i  dotti  condussero  seco  una  co- 
mitiva d'artisti,  e  si  diportarono  come  fratelli.  Fu  la 
pili  pura  e  onorata  alleanza  che  potessero  stringere  due 
gloriose  nazioni.  Neil' avviarsi  in  Egitto,  passando  per 
Aix,  Champollion  vide  un  papiro  della  collezione  di  Sai- 
lier,  e  disse  che  conteneva  un  poema  sulle  imprese  del 
re  Sesostri  in  Asia,  contro  gli  Sciti  (Scheto).  Fu  poi  pu- 
blicato  nel  4835  in  Parigi  da  Salvolini. 

L'iscrizione  ieroglifica,  oltre  alle  eleganti  forme 
delle  fantastiche  sue  lettere  che  fanno  movere  inanzi  agli 
occhi  tutti  li  oggetti  della  natura ,  ha  spesso  un  impeto 
di  stile  che  ricorda  piuttosto  il  salmo  davidico  che  la 
lenta  iscrizione  romana.  Sulla  faccia  occidentale  dell'  obe- 
lisco di  Luqsor  in  Parigi,  si  legge  a  Sesostri:  «  Il  tuo 
nome  è  come  il  firmamento;  la  durata  de' tuoi  giorni 
è  il  volto  del  sole,  »  Questo  è  dell'  anno  1570  avanti  l'èra 
nostra,  ottocento  anni  prima  di  Roma!  Dello  stesso  anno 
è  il  saluto  d' un  regolo  africano  a  Sesostri,  nella  tabella 
d' Abusimbel  in  Nubia:  a  Otu,  signor  d'Egitto ,  sole  di 
Libia,  non  sia  V  impuro  inanzi  a  te.  »  Pura  in  Nubia, 
nel  semispeco  (hemispeos)  di  Beit-el-Vali,  fu  scritto, 
vent'anni  dopo,  al  successore  di  Sesostri:  Sotto  i  tuoi 
sandali  (è)  Kol,  terra  barbara;  Kush  {V  Abissinia)  è  in 
tuo  pugno. 

Giunto  finalmente  sulla  terra  d' Egitto,  Champollion 
trovò  che  nel  tempio  di  Luqsor  le  figure  dei  re,  dipinte 
in  quei  sontuosi  chiostri,  erano  ritratti!  Nei  trionfi  di- 
pinti nelle  sale  di  Garnac  riconobbe  fra  lo  stuolo  dei 
prigionieri  i  tipi  di  tutti  i  popoli  che  circondano  l'Egitto, 
il  negro,  il  berbero,  l'arabo,  il  persiano;  perfino  le 
sembianze  dei  nomadi  dell'  Europa ,  che  sotto  il  nome 
di  Sciti  devastavano  le  pianure  dell'  Asia. 

Sull'uno  dei  re  prigionieri  ei  lesse  il  nome  del  re 
della  terra  di  Giuda,  Judah  Melek  Kah  e  quello  del 
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vincitore  Seshonk.  È  quel  re  Sesac,  di  cui  si  legge  nei 
Paralipomeni  (II,  xii):  a  Or  nell'anno  quinto  del  re- 
gno  di  Roboam,  ascese  Sesac  re  d'Egitto  in  Gerusa- 
lemme.... con  mille  duecento  carri  e  sessanta  migliaja  di 
cavalieri;  né  aveva  numero  il  vulgo  che  seco  veniva  dal- 
l'Egitto, i  Libi,  cioè,  i  Trogloditi  e  gli  Etiopi....  E  Se- 
meia  profeta  entrò  da  Roboam....  e  disse  loro:  questo 
dice  il  Signore:  Voi  mi  abbandonaste;  ed  io  vi  abban- 
dono in  mano  di  Sesac.  » 

A  codesto  magnìfico  tempio,  ogni  generazione  di  re, 
per  venti  secoli,  aggiunse  qualche  nuovo  recinto  o  atrio; 
e  sulle  pareti  istoriò  le  proprie  gesta.  Il  sesto  propileo 
porla  i  nomi  di  Nectaneho  e  di  Ptolerueo  Filadelfo.  E 
non  è  compiuto!  E  nessuno  lo  compirà!  È  un  mondo 
estinto  e  chiuso.  Ma  tutti  quei  nomi  e  tempi  e  fatti  sono 
sempre  scritti  da  mani  contemporanee;  le  quali ,  colpite 
dalla  morte,  cedono  il  luogo  ad  altre  mani,  che  regi- 
strano gli  orgogli  d'altre  generazioni,  tutte  anelanti  al- 
l'eternità  del  nome.  Fra  tutte  le  testimonianze  isteriche, 
i  monumenti  dell'Egitto  sono  nel  loro  complesso  la  più 
irrefragabile.  Nessun  popolo  continuò  per  secoli  a  scri- 
vere le  sue  gesta  sul  porfido  e  sul  granito,  in  colossali 
opere,   schierate  sovra  una  via  funebre  lunga  mille  e 
cinquecento  miglia.  Come  il  diamante  raschia  tutte  le 
altre  gemme:  «e  il  raie  ou  use  tous  les  corps  et  n* est 
rayé  ou  use  par  aucun:  »  *  cosi  l'istoria  e  la  cronolo- 
gia degli  Egizii  raschiano  e  smagliano  tutte  le  altre  isto- 
rie  e  cronologie,  in  quanto  non  siano  rigitiamente  genuine 
e  veraci.  Solo  la  verità  non  teme  mai  la  verità. 

La  concorde  autorità  degli  innumerevoli  monumenti 
era  veramente  necessaria  a  risolvere  il  problema,  altri- 
menti irresolubile,   della  cronologia  biblica.  Poiché  i 
Settanta,  i  Samaritani,  i  Giudei  e  tutte  le  sètte  cristiane 
*  Bmudant,  Mineralogie  el  Geologie,  g  105. 
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d'Oriente  e  d'Occidente,  nei  loro  testi  e  nelle  varie 
traduzioni  e  interpetrazioni ,  discordano  in  forse  trecento 
modi,  i  cui  termini  estremi  giungono,  sopra  alcuni 
punti,  Gn  oltre  i  duemila  anni  (2008). 

Le  glorie  dei  re  Sesonchi  sono  adunque  come  un'eco 
che  risponde  alle  luttuose  memorie  della  prima  sventura 
di  Gerusalemme.  Ebbene  codesto  Sesonchi  è  uno  dei 
nove  re  della  dinastia  ventesima  seconda  di  Manetho. 
Esso  è  dunque  come  un  termine  confitto  nel  sacro  suolo 
di  Gerusalemme  a  fissare  un  punto,  oltre  il  quale  stanno 
in  più  lontani  tempi  le  precedenti  XXI  dinastie  di  Ma- 
netho. 


E  chi  è  questo  Manetho? 

Tolomeo  Filadelfo,  primo  successore  di  quel  To- 
lomeo Lagide,  soldato  d'Alessandro,  che  alla  morte  di 
questo  si  fece  re  d' Egitto ,  comandò  a  un  sommo  sacer- 
dote ed  ierogrammatéo ,  cioè  dotto  di  lingua  sacra;  nel 
gran  tempio  (iella  città  del  Sole  {Heliopolis  dei  Greci, 
On  degli  Egizii)  che  consultasse  quanto  i  sacri  libri,  ispi- 
rati dal  dio  Tlìot,  e  li  archivii  sacerdotali  racchiudevano 
di  più  grave  intorno  alle  istorie  del  passato  e  alle  pro- 
fezie del  futuro.  Rassegnando  al  re  i  tre  libri  che  aveva 
estratti  da  quelle  sacre  fonti  e  composti  in  greco,  il 
dotto  egiziano  scriveva  :  «  Manetho,  sommo  sacerdote  e 
scriba  dei  santuarii  d' Egitto,  nato  Sebennita  e  cittadino 
Eliopolitano,  al  suo  signore  Ptolemeo,  umilmente  salu- 
tandolo: —  È  dovere  per  noi,  potentissimo  re,  prestar 
cura  a  quanto  a  te  piace  che  noi  prendiamo  in  conside- 
razione. In  risposta  pertanto  alle  tue  inchieste  intorno 
alle  cose  che  avverranno,  io  ti  porrò  inanzi  quanto  rac- 
colsi dai  libri  di  Tliot  tre  volte  massimo  {Hermes  trisme- 
gistos),  nostro  antecessore.  Principe  e  signor  mio,  ti 
saluto  »> 
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I  libri  di  Manetho  andarono  quasi  interamente  per- 
duti. Ma  Giulio  Africano,  oscuro  scrittore  orientale  del 
secolo  III  deirèra  nostra,  quando  il  sacerdozio  antico 
in  Egitto  non  era  ancora  spento ,  aveva  trascritto  le  di- 
scendenze  dei  re,  notando  quanti  anni  ciascuno  avesse 
regnato.  Nel  secolo  seguente,  Eusebio  il  cronologo  co- 
piò  Africano;  ma  lo  si  accusò  di  rafl^azzonare  a  suo  giu- 
dizio i  nomi  e  le  date.  Del  che  già  si  accorse  Georgio 
Sincello,  prelato  bizantino,  che  visse  ai  tempi  di  Carlo- 
magno.   Ma  r  autorità  d'  Eusebio  prevalse    ai    miseri 
frammenti  del  naufrago  sacerdote  egizio,  fino  a  quel 
giorno  in  cui,  colla  sacra  lingua  additata  da  Letronne, 
e  coir  arcano  alfabeto  scoperto  da  Champollion,  la  scienza 
potè  porre  la  mano  sulla  parola  dei  monumenti.  Allora 
tutti  i  nomi  delle  dinastie  di  Manetho  calarono  mano 
mano  dalle  colonne  e  dagli  obelischi,  uscirono  dalle  ca- 
verne mortuarie  e  dagli  avelli  di  porfido,  e  risposero  fe- 
delmente alla  voce  del  loro  sacerdote! 

Si  trovò,  che,  siccome  ogni  re,  cominciando  il  suo 
regno,  cominciava  a  scavarsi  entro  le  rupi  il  sepolcro, 
e  la  sua  morte  troncava  ogni  lavoro,  poiché  all'ingresso 
del  cadavere  la  porta  funebre  si  chiudeva  solennemente: 
cosi  l'ampiezza  e  la  magnificenza  di  quelle  aule  sotter- 
ranee e  la  copia  e  perfezione  delle  sculture  e  pitture  cor- 
rispondono alla  durata  d'  ogni  regno,  quale  si  vede 
registrata  nelle  tavole  di  Manetho! 

I  re  d' Egitto,  compresi  i  Macedoni,  formano  XXXli 
serie,  dette  impropriamente  dinastie;  dacché  noi  dian.  ^ 
a  questo  vocabolo  l'improprio  significato  di  discendenza. 
Alcuna  di  codeste  serie  comprende  più  famiglie;  e  qual- 
che famiglia  partecipa  a  due  serie;  ma  ciò  non  porla  al- 
cun effetto  cronologico. 

La  prima  serie  comincia  con  Menei,  che  fondò 
Menfi,  dandole  il  nome.  Pare  che  si  costituisse  pontefice 
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e  re  colla  forza,  in  luogo  dei  pontefici  elettivi  che  risie- 
devano a  Tebe,  e  forse  in  più  remoti  tempi  a  Meroe. 
Nel  contesto  di  Monetho,  il  primo  anno  di  Menei  corri- 
sponde all'anno  5867  avanti  l'èra  nostra.  A  lui  si  dà 
gloria,  come  al  chinese  Jao ,  d'aver  liberato  dalle  aqui- 
le basse  terre.  Vuoisi  che  per  proteggere  la  città  di  Menfi 
e  il  suo  territorio,  il  più  fertile  di  tutto  l'Egitto,  sviasse 
il  fiume  in  un  canale  con  una  chiusa,  che  si  vede  an- 
cora, tredici  miglia  lungi  dalle  ruine  di  quella  città.  Ciò 
mostra  qual  alto  grado  di  civiltà  e  di  scienza  pratica  toc- 
casse già  quel  popolo  all'avvenimento  dei  primi  re,  or 
son  più  di  settemila  anni!  Cinquemila  anni  prima  di 
Roma! 

Già  fin  dalla  dinastia  II,  il  regno  divenne  ereditario 
anche  nelle  donne;  intorno  a  che  si  fanno  molte  indu- 
zioni sullo  stato  sociale  di  quelle  lontane  età.  È  certo 
che  in  tutte  le  rappresentazioni  della  vita  publica  e  pri- 
vata, la  donna  egizia  appare  associata  negli  onori  al 
marito;  anzi  le  regine  sono  talora  adorne  delle  insegne 
della  divinità.  Al  pari  dei  magi,  i  sacerdoti  egizii  non 
consacravano  la  poligamia,  mentre  nella  vicina  Gerusa- 
lemme fu  lecito  al  re  Salomone  d'aver  settecento  mogli.  * 

Pare  che  a  quel  tempo  s'introducesse  il  simbolo 
del  bove  Api  in  Menfi  e  del  capro  in  Mendes.  E  ciò  fa 
pensare  che  la  dottrina  nata  in  Tebe  o  in  Meroe,  o  per 
degenerazione,  come  sempre  avviene,  o  per  astuta  de- 
ferenza alle  pratiche  popolari,  si  modificasse;  sicché  fin 
d'  allora  avessero  principio  quelle  secrete  iniziazioni ,  che 
propagate  poscia  in  Grecia,  ed  anche  in  Italia,  rallen- 
tarono col  silenzio  e  colla  dissimulazione  i  progressi  della 
publica  ragione  e  la  più  feconda  di  tutte  le  libertà,  la  li- 


*  Fuerunique  ei  uxores,  quasi  reginae,  seplingenlae;  et  con- 
cubinae  Ueccnlae.  lieg.»  Ili,  XI,  3. 
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berta  del  pensiero.  Ma  delle  dottrine  egizie  qui  non  ri- 
mane oramai  spazio  a  parlare. 

La  dinastia  III  (A.  C.  5318)  guerreggiò  nella  Libia, 
e  inalzò  le  piramidi  di  Saccarah  e  Dashur.  Alla  IV  ap- 
partiene  il  Cheope  d' Erodoto  (Shu-pho)  che  costrusse 
la  gran  piramide;  in  una  delle  cui  camere  Howard  Vyse 
trovò  il  nome  del  re  ieroglifato  sulla  pietra  in  ocra  rossa; 
ed  è  finora  la  più  antica  iscrizione  del  mondo.  Si  ha 
pure  colla  data  del  suo  regno  un  papiro;  un  annello 
nella  collezione  del  dottor  Abbott  porta  il  suo  regale  si- 
gillo, il  più  antico  nel  mondo.  Il  suo  nome  si  trova 
scritto  non  solo  in  Menfi,  ma  nella  Tebaide  e  nelle  mi- 
niere  di  rame  del  monte  Sinai.  È  una  prova  che  codesta 
dinastia,  sebbene  da  Manetho  chiamata  menfìte,  re- 
gnasse  su  tutto  l' Egitto.  Ed  è  uno  degli  innumerevoli 
fatti  che  dimostrano  come  le  dinastie  di  Manetho  fossero 
successive,  e  non  contemporanee.   La  dinastia  VI  (A. 
C.  4425)  fini  colla  regina  Nitocri,  la  cui  tragica  vita  fu 
resa  celebre  dalla  sua  bellezza  {vultu  rubicunda,  crine 
flavo).  La  XIV  (A.  C.  3005)  è  coetanea  delle  più  antiche 
memorie  dei  Chinesi.  In  verità,  la  cronologia  degli  Egi- 
zii diviene  la  misura  commune  di  tutte.  Alla  XV  (A.  C. 
2520)  appartiene  Osymandias,  nella  cui  reggia  in  Tebe 
vi  era  una  vasta  biblioteca,  colle  statue  del  dio  e  della 
dea  che  presiedevano  agli  studii.  Sovra  una  parete  è  raf- 
figurato il  re  in  atto  d'assalire  una  città  della  Battria. 
E  la  prima  data  certa  del  regno  de'  magi,  che  Aristotele 
reputava  più  antichi  dei  sacerdoti  egizii;  e  segna  l'inimi- 
cizia che  arse  implacabile  fra  quella  dottrina  iconoclasta 
e  r  idolatria  dell'  Egitto.  Con  questa  dinastia  cominciano 
ad  essere  verificati  sui  monumenti  tutti  i  singoli  nomi 
delle  liste  di  Manetho. 

Duemila  anni  incirca  avanti  l'èra  nostra  (A.C.  2082), 
regnando  la  dinastia  XVII,  l'Egitto  fu  conquistato  per 
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la  prima  volta.  —  «  Dio  s'adirò  con  noi,  scrive  il  sacer- 
dote d*Eliopoli;  evenne  in  modo  inaspettato  dall' Oriente 
una  gente  barbara,  ch'ebbe  l'audacia  d'invadere  la  nostra 
patria  e  soggiogarla  senza  una  battaglia;  e  quand'eb- 
bero i  nostri  regnanti  in  loro  mano,  arsero  le  nostre  città, 
e  demolirono  i  templi  delli  Dei,  e  incrudelirono  contro 
i  popoli,  trucidandoli  e  ponendo  in  servitù  donne  e  fan- 
ciulli; infine  elessero  fra  loro  un  re;  e  fecero  guerra 
agli  Egizii  colla  speranza  di  distrug^^ere  la  loro  stirpe; 
e  furono  chiamati  i  re  pastori  (Eyc-Shós).  »  Durarono 
due  secoli  e  mezzo  ;  finché  i  re  egizii ,  che  si  erano  ripa- 
rati nella  Tebaide  o  nell'Etiopia,  li  cacciarono  dalla 
città  forte  di  Abari ,  che  si  erano  edificata  tra  le  foci  del 
Nilo.  Fu  in  quel  giro  di  tempi  che  Abramo,  pur  pasto- 
re, venne  in  Egitto,  dove  poi  tornò  la  sua  discendenza 
e  lungamente  vi  rimase.  A  conferma  di  questa  data,  mi 
si  conceda  di  notare  come  la  più  antica  menzione  che 
si  trovi  fatta  di  cameli ,  è  in  quel  luogo  della  Genesi  ove 
si  parla  del  dono  che  il  re  d' Egitto  ne  fece  all'  ospite 
Abramo.  Il  che  mi  sembra  convenir  piuttosto  ad  un  re 
straniero  e  pastore,  che  non  ad  uno  dell'antica  stirpe 
egizia,  presso  cui  quell'animale  o  era  ignoto,  o  doveva 
soggiacere  a  qualche  interdetto  religioso,  che  vietò  per- 
fino di  figurarlo  sui  monumenti.  * 

La  dinastia  XVIII  è  di  tutte  la  più  gloriosa  ;  cacciò 
dopo  lunga  guerra  i  barbari;  riedificò  i  templi  di  Menfi; 
e  a  tal  uopo  aperse  le  petraje  di  Massarah ,  come  quivi 
si  legge.  Meri  scavò,  per  serbare  ad  altra  stagione  le 
aque  del  Nilo,  il  lago  cui  diede  il  suo  nome;  era  pro- 
fondo trenta  metri  in  un  circuito  di  sessantamila.  Nella 
regia  di  Karnac  si  vedono  istoriate  le  imprese  di  Mem- 

•  Abraham  vero  bene  usi  sunt  propter  illam ,  fuerunlque  ei 
oves  et  boves  et  asini  et  servi  et  famulae  et  asinae  et  cameni.  Gen., 
XU,  16. 
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none,  o  Amenoph  III,  in  Africa,  e  di  Menei  Phtha  in 
Asia.  E  ben  singolare  che  quel  Memnone,  che  i  poeti 
greci  e  latini  chiamano  il  negro  figlio  dell'Aurora, 

Eoasque  acies  et  nigri  Memnonis  arma 

ViRG.,  Aen.j  1,  493. 

nei  monumenti  vien  detto  figlio  di  madre  etiope  e  deli- 
neato colle  forme  della  stirpe  negra.  Il  che  prova  come 
le  imagini  dei  monumenti  fossero  prese  dal  vero.  * 
Rhamses  III,  il  Sesoslri  d'Erodoto,  il  più  longevo  di 
tutti  quei  re,  regnò  sessantasette  anni  (1572-1505). 
Armò  nel  Mar  Rosso  trecento  navi  e  costeggiò  l'Arabia 
verso  la  Persia  e  l' India  ;  è  la  più  antica  impresa  navale 
di  cui  resti  memoria.  Intanto  un  esercito  terrestre  per- 
correva la  Siria,  la  Assiria,  la  Persia.  Ghampollion  lesse 
sui  monumenti  i  nomi  dei  popoli  vinti,  Jiini,  Lukif 
Scheto,  che  sembrano  gli  Ioni,  i  Licii,  gli  Sciti.  Seso- 
stri  varcò  l'Ellesponto,  lasciò  presidii  nella  Tracia, 
nelle  Cicladi,  in  Cipro,  in  Golchide.  Erodoto,  che  visse 
dodici  secoli  dopo  Sesostri,  vide  in  Ionia  due  statue  di 
Sesostri,  sul  cui  petto  era  scritto:  Io  conquistai  questa 
terra  colla  forza  del  mio  braccio.  Reduce  con  migliaja 
di  prigionieri,  fece  canali,  argini,  città;  chiuse  l'Egitto 
con  un  muro,  da  Pelusio  a  Eliopoli;  edificò  a  ricordo 
di  sue  vittorie  un  tempio  in  ogni  città;  e  scrisse  sul- 
l'atrio: Qui  nessun  Egizio  faticò.  Fece  scolpire  i  quat- 
tro colossi  sedenti,  che  si  ammirano  inanzi  al  tempio 
d'Ipsambul. 

Pare  che  negli  ultimi  tempi  di  codesta  dinastia  av- 
venisse V  esodo  degli  Israeliti.  Manetho,  che  forse  nei 
ricordi  dei  sacerdoti  non  ne  trovò  memoria,  raccolse 
una  tradizione  che  associava  la  ribellione  degli  Ebrei  a 

«  Les  Iraits  du  visage  d'Amenophis  sont  ceux  de  la  race  ne- 
gre. CuAMPOLLiOM-FiGBAC  ,  Egupte  Ancienne,  pag.  347. 
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un  ritorno  degli  Hycshos;  e  fa  loro  condottiero  un 
sacerdote  d' Eliopoli,  il  quale  avevali  fatti  giurare  di  non 
onorare  li  Dei  e  d' uccidere  li  animali  che  gli  Egizii 
veneravano. 

Benché  qui  mi  sia  forza  evitare,  come  argomento 
di  troppo  lunga  lena,  ogni  discorso  intorno  alla  religione 
egizia,  non  posso  non  accennare  che  la  dottrina  di  Mosè 
si  potrebbe  dire  atteggiata  quasi  in  continua  antitesi  a 
quella;  appunto  forse  perch'egli  vi  era  iniziato.  *  Antì- 
tesi certamente  è  V  illimitata  licenza  concessa  al  divor- 
zio e  alla  poligamia;  è  la  pena  di  morte  inflitta  allo 
studio  degli  astri;  è  la  interdizione  d'ogni  imagine 
d'uomo  0  d'animale;  è  il  cupo  silenzio  serbato  sul- 
r immortalità  dell'anima,  o  solamente  rotto  talora  dalle 
fiere  e  desolate  parole  del  re  sapiente.  ' 

Pure  a  quella  medesima  età  si  riferiscono  le  spe- 
dizioni di  Gecrope  e  di  Danao,  fondatori  egizii  d'Argo  e 
d'Atene!  Ma  i  Greci,  figurati  fin  d'allora  sui  monu- 
menti, hanno  sembiante  di  selvaggi,  armati  d'aroo  e 
di  frecce,  e  nudi,  se  non  che  succinti  di  breve  panno 
ai  lombi.  Li  altri  Europei,  di  crine  biondo,  portano 
pelli  d'animali  sulle  spalle,  e  penne  sul  capo;  e  mo- 
strano le  gambe  e  le  braccia  tatuate^  così  come  Gesare 
trovò  ancora  a* suoi  tempi  i  Britanni.  Tale  era  l'Europa! 
E  r  Egitto  aveva  già  fiorito  migliaja  d' anni  ;  e  aveva 
trovato  da  migliaja  d'anni  la  scrittura  e  cento  delicatis- 

*  Et  oruditus  est  Moyses  omni  sapientia  Aegyptioruro.  AcL 
Apo$L,  VII ,  22. 

*  Uous  ìnteritus  est  hominis  et  jumentorum  ;...  sic  ut  moritur 
homo  et  Illa  moriuntur....  De  terrà  facta  sunt,  et  in  terraro  pariter 
reverluntur.  Quis  Dovit  si  spìritus  (iliorum  Adam  desceodat  sur- 
sum,  et  si  spirilus  jumentorum  descendat  deorsuro?  Et  deprehendi 
nihii  esse  melius  quam  laetari  hominem  in  opere  suo;  et  hanc  esse 
partem  iilius.  Ecclesiastes ,  Ul,  49,  20,  2t ,  22. 
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sime  arti  di  scultura,  di  giojelleria,  di  ricamo,  e  con- 
centi  d'arpe  e  di  Hauti;  oppresso  poscia  per  più  gene- 
razioni dai  barbari,  era  già  gloriosamente  risurto,  e  più 
potente  per  mare  e  per  terra;  e  commerciava  coli'  India 
e  colla  China;  e  navigava  intorno  all'Africa;  e  le  sue 
colonie  ponevano  allora  le  fondamenta  delle  nostre  più 
antiche  e  splendide  città,  le  fondamenta  della  immortale 
Alone! 

Fra  queste  immigrazioni  ed  emigrazioni,  dovevano 
mescolarsi  le  lingue;  ma  doveva  alterarsi  meno  l'egizia, 
come  già  per  molti  secoli  fermata  dalla  civiltà  e  dalla 
scrittura.  In  tutti  i  monumenti  dell'  Egitto  e  dell'  Etio- 
pia, la  lingua  egizia  appare  per  sessanta  secoli  identica 
e  inalterata.  È  un  fatto  unico  nella  scienza  delle  lingue! 

Sotto  la  dinastia  XIX  (A.  G.  1472)  nuove  irruzioni 
di  pastori  furono  respinte  da  Mei  Amun,  il  cui  avello 
è  a  Parigi.  Sotto  la  XX,  le  provinole  ribellarono;  due 
pontefici  ricuperarono  l' antico  potere.  Sono  i  tempi  in 
cui  colla  guerra  di  Troja  comincia  l'istoria  dei  Greci  e 
delle  loro  colonie  in  Italia,  nonché  quella  delle  città 
etrusche.  Alla  dinastia  XXll  (A.  G.  970)  appartiene 
quel  Sesonchi  che  tolse  Gerusalemme  al  figlio  di  Salo 
mone.  Sono  i  tempi  d'Omero,  se  pure  Omero  ha  un 
tempo.  Alla  dinastia  XXIII  (A.  G.  851)  appartiene  il 
sotterraneo  di  Beni-Hassan,  primo  esempio  di  stile 
dorico.  Succede  un' irruzione  d'Africani;  Sabaco  fonda 
una  dinastia  etiopica,  la  XXV  (A.  G.  718).  Una  federa- 
zione di  dodici  popoli  caccia  li  Etiopi;  ma  Psammetico 
la  sottomette,  valendosi  d'un  esercito  mercenario  di 
Greci  e  di  Garii.  Amasi  fondò  la  prima  colonia  di  Greci 
in  Naucrati.  Sono  i  tempi  di  Talete;  Solone  visita 
l'Egitto,  conversa  coi  sacerdoti  (A.  G.  600);  al  mede- 
simo secolo  si  riferiscono  i  viaggi  veri  o  ideali  di  Pita- 


332 


l'antico    EGITTO    E   LE   oniGINI    ITAl.ICHK. 


gora;  al  seguente  quelli  d'Erodoto  (A.  C.  450).  -  «  I 
sacerdoti,  egli  dice,  fecero  meco  come  con  E«a(eo  (il 
quale  si  era  vantato  che  la  sua  famiglia  discendeva  eia 
un  Dio);  mi  condussero  nei  penetrali  d*un  magnifico 
tempio  e  mi   mostrarono  tante  statue  colossali   quanti 
erano  stati  i  pontefici.  Ne  avevano  mostrato  anche  ad 
Ecateo  trecento  quaranta  cinque;  e  gli  dissero  che  cia- 
scuno di  essi  era  uomo  figlio  d'  uomo.  Treceiìto  gene- 
razioni fanno  diecimila  anni;  e  le  altre  fanno  trecento 
quaranVanni  i>  (11^  5)  —  Anche   Platone  rammentò 
statue  che  avevano  una  miriade  d' anni.  Cosi  mentre 
la  giovine  Grecia  già  si  espandeva ,  e  mandava  in  Egitto 
i  suoi  guerrieri,  coloni,  filosofi  e  istorici ,  T antico  Egitto 
cedeva  la  sua  terra  allo  straniero  che  doveva  difenderla 
dallo  straniero.  Naucrati  era  la  sua  Nizza! 

Cambise,  figlio  di  Ciro,  aveva  invaso  l'Egitto 
(A.  C.  525).  Da  fervido  seguace  della  dottrina  dei  magi, 
nemica  d'ogni  idolatria,  distrusse  gl'idoli  e  i  loro  tem- 
pli, depredò  i  sepolcri.  Il  buon  vecchio  Erodoto  scrisse 
che  quel  conquistatore  insano  aveva  profanato  la  tomba 
del  re  Amasi  e  della  sua  regina.  Ebbene,  quando 
nel  1831  una  nave  francese  sali  fino  a  Luqsor  per  con- 
durre in  trionfo  a  Parigi  uno  di  quelli  obelischi,  un 
officiale  trovò,  in  una  cisterna  profonda  quaranta  metri, 
aperto  e  spezzato  l'avello  della  regina  Onknas,  figlia  di 
Psammetico  e  moglie  d'Amasi,  e  le  reliquie  della  sua 
mummia  guaste  ed  arse!  Tanta  è  la  concordia  dell'  isto- 
ria e  dei  monumenti! 

I  magi  persi  tentarono  abolire  l'idolatria;  la  casta 
sacerdotale  si  rifugiò  in  Etiopia.  Il  re  Dario  volle  com- 
piere il  canale  già  intrapreso  dal  re  Necao  per  condurre 
un  ramo  del  Nilo  al  Mar  Rosso;  ma  trovò  la  marea  di 
questo  più  elevata  clje  il  livello  del  Delta;  e  fu  pago  di 
lasciar  quivi  scritto,  in  lettere  persiane  cuneiformi,  il 
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nome  di  Dario  il  potente.  Amirteo  coll'armi  greche 
cacciò  i  Persiani  ;  dopo  tre  brevi  dinastie  egizie  e  il  ri- 
torno dei  Persiani,  apparve  in  Egitto  Alessandro  (A.  C. 
332);  edificò  Alessandria;  e  morendo  lasciò  l'Egitto  in 
potere  di  Tolomeo  (A.  C.  323),  la  cui  posterità  fini  colla 
tragica  morte  di  Cleopatra  (A.  C.  30).  L'Egitto  cadde, 
come  l'Italia  e  la  Grecia,  nella  voragine  della  con- 
quista. 

Alessandria  s'ingrandì  delle  ruine  di  Tiro,  di  Sira- 
cusa e  di  Cartagine;  aveva  un  famoso  faro,  obelischi, 
templi  egizii  e  greci,  teatri,  musei,  biblioteche.  Mane- 
tho  svelò  ai  Greci  l'istoria  egizia;  i  Settanta  svelarono 
le  scritture  d'Israele.  Ma  l'ingegno  greco  non  era  più 
libero.  La  sapienza  del  mondo  antico  si  stillò  nelle  vuote 
contemplazioni  neoplatoniihee  neopitagoriche,  peste  di- 
scesa sotto  altre  forme  fino  a  noi. 

Nel  secolo  VI,  la  teologia  si  trovò  già  così  forte, 
che  con  decreto  di  Giustiniano  (529)  vietò  il  publico  in- 
segnamento  d'ogni  filosofia.  V'è  nella  istoria  delle  na- 
zioni il  progresso;  ma  v'è  anche  il  decadimento  e  la 
morte.  Quel  Narsete  che  aperse  l'Italia  ai  Longobardi, 
abolì  le  ultime  reliquie  dell'antico  culto  egizio  a  File 
(A.  560)  e  in  altre  città  dell'Alto  Nilo;  mandò  incate- 
nati a  Costantinopoli  i  sacerdoti,  coi  simulacri  d'Iside  e 
d'Osiride.  Li  antichi  ipogei  divennero  celle  d'anacoreti. 

Ma  dopo  un  mezzo  secolo  (A.  614),  riapparvero 
d'improviso  in  Palestina  e  in  Egitto  i  Persiani,  condotti 
da  Cosroe.  E  quando  essi,  dopo  nuove  devastazioni,  ab- 
bandonarono di  nuovo  l'Egitto  ai  Bizantini  (A.  628), 
nella  vicina  Arabia,  sotto  le  latitudini  incirca  di  Meroe, 
eragià  surto  il  profeta  Maometto,  dalla  cui  fuga  {egira) 
cominciò  la  nuova  èra  musulmana  (A.  622).  Dieci  anni 
dopo  la  sua  morte,  il  suo  seguace  Amru  invase  l'Egitto 
(A.  641);  e  atterrò  il  culto  cristiano,  ottant'anni  dopo 
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ch'era  abolito  il  culto  pagano.  Allora  si  compi  Testermi. 
nio  delle  biblioteche  d'Alessandria,  già  comincialo  nelle 
guerre  di  Cesare  e  continuato  nelle  implacabili  discordie 
e  turbolenze  di  pagani  e  cristiani,  d'ortodossi  e  ariani. 
I  popoli  dell'Egitto  si  piegarono  al  culto  maomettano; 
pochi  conservarono  il  culto  cristiano  e  l'uso  della  lin- 
gua avita;  poiché,  nemici  per  setta  ai  cristiani  d'Europa, 
avevano  favorito  la  conquista  musulmana.  Fino  al  1786, 
dodici  anni  prima  della  spedizione  francese,  si  addita- 
vano in  Egitto  alcune  famiglie  che  parlavano  ancora 
copto.  La  lingua  egizia  durò  dunque  fin  quasi  a  me- 
moria nostra! 


È  dunque  il  più  antico  popolo  del  Mediterraneo  in- 
teramente estinto? 

No.  Una  nuova  scienza,  nata  ai  «ostri  giorni,  inter- 
rogò le  aride  e  mute  reliquie  dei  morti  ;  le  paragonò 
colle  forme  viventi.  Morton  e  Pruner  avverarono  che  in 
Egitto  tanto  i  Copti  cristiani,  quanto  i  Fellah  e  li  altri 
maomettani,  differiscono  notabilmente  dagli  Arabi.  La 
lunga  mescolanza  coi  Persi,  coi  Greci,  cogli  Ebrei,  coi 
popoli  tutti  dell'imperio  romano,  cogli  Arabi,  coi  Tur- 
chi, coi  Mammalucchi  del  Caucaso,  coi  Berberi  delle 
oasi,  cogli  Abissinii  e  coi  Negri  dell'Africa  interiore,  non 
cancellò  il  tipo  primitivo  dei  figli  del  Nilo;  e  si  rileva 
ancor  più  facilmente  nelle  donne  copte,  per  lo  più  citta- 
dine. Solamente  le  forme  appaiono  alquanto  degradate, 
forse  per  deperimento  delle  caste  più  gentili.  Le  forme 
di  queste  erano  cosi  delicate ,  che  come  nota  Pruner  «  i 
sigilli,  che  li  antichi  Egizii  portavano  in  forma  d'anello, 
riescono  troppo  stretti  per  la  più  sottil  mano  d'uomo 
europeo  y>  {Mem,  dell' Academia  delle  Scienze  di  Mo- 
naco, 1846,  p.  5).  Tale  era  il  popolo  sagace  che  inventò 
per  noi  l'alfabeto.  Come  nell'aspetto,  cosi  anche  in  varj 
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costumi,  negli  atti,  nei  gesti,  e  in  alcune  osservanze  re- 
ligiose {phallus)  e  sopratulto  nella  pietà  verso  li  ani- 
mali, ì  viventi  egizii  ricordano  spesso  li  antichi.  Le 
slesse  canzoni  che  si  leggono  scritte  in  ieroglifici  sovra 
i  dipinti,  i  quali  rappresentano  sulle  pareti  dei  templi 
tutte  le  opere  dell'agricultura:  «  trebbiate,  o  buoi;  la 
paglia  a  voi;  il  grano  al  sire:  »  si  odono  ancora  og- 
gidì nei  campi,  trasmutate  in  parole  arabe,  ma  con  una 
melodia  flebile  e  molle  che  non  è  degli  Arabi.  Lo  si  di- 
rebbe il  canto  di  quei  morti ,  che  giacciono  accatastati  a 
millioni  nelle  necropoli  e  nelle  viscere  dei  monti. 

Alcuni  si  afiaticano  a  indagare  a  quale  delle  stirpi 
atlantiche  o  caucasee  appartennero  gli  Egizii  ;  vedono  il 
simile;  non  vedono  il  diverso;  vedono  il  genere  e  non 
la  specie;  ovvero  la  specie  e  non  la  varietà.  Il  cranio 
egizio,  il  piede  egizio,  la  mano  egizia  non  si  vedono  né 
vivi  né  morti  altrove  che  in  Egitto.  Ogni  nazione  è  una 
data  miscela,  una  data  tempra,  che  si  può  distruggere, 
ma  non  si  può  negare.  L' Egizio  non  è  veramente  l'uomo 
del  Caucaso,  né  quello  del  Tauro  o  del  Libano.  Dirò 
una  verità  molto  semplice  :  gli  Egizii  erano  Egizii, 

E  questo  popolo  non  é  spento.  In  parte  cristiano, 
in  parte  maomettano,  parla  arabo,  ma  non  è  arabo;  la 
natura  non  si  cancella. 

Il  genio  dell' antico  Egitto,  assiso  sull' almo  suo  fiu- 
me, guarda  i  due  mari.  Di  qua  l'India  e  la  China;  di 
là  la  Grecia,  l'Italia,  e  via  per  l'Alpi,  il  Reno,  e  le  due 
forti  nazioni  che  se  lo  contendono  eternamente,  come  ì 
barbari  loro  padri;  e  più  oltre  le  isole  e  penisole  del 
settentrione.  L'Egitto  fu  la  scòla  del  mondo  passato; 
sarà  il  mercato  e  il  convegno  del  mondo  futuro. 

In  seno  al  commercio  e  alla  scienza,  l'Italia  e  l'E- 
gitto devono  stringere  amicizia.  Non  hanno  d'uopo  di 
conquistatori,  né  di  pontefici.  Libertà  e  Verità, 
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Abbiamo  pocanzi  parlato  dell'antico  Egitto  negli  alti 
interessi  della  scienza  e  del  libero  pensiero.  L'  ordine 
delle  cose  ora  ci  chiamerebbe  a  ragionar  dell'Egitto  mo- 
derno nei  pur  grandi  ed  alti  interessi  del  commercio  e 
della  generale  economia  del  genere  umano.  Ma  noi  non 
possiamo  rinchiuderci  a  lungo  in  un  solo  argomento. 
Noi  qui  non  dobbiamo  scrivere  a  fondo  una  od  altr' opera; 
noi,  per  quanto  valgono  le  nostre  forze,  vogliamo  agi- 
tare tutta  la  scienza ,  svegliare  tutti  gli  interessi ,  gettare 
a  destra  e  sinistra  i  nostri  studii  per  suscitare  e  incal- 
zare gli  studii  altrui ,  per  suscitare  e  incalzare  i  pensieri 
della  nazione,  le  sue  speranze,  i  voleri,  gli  ardimenti. 

L'avvenire  dell'Egitto  è  prodigo  di  speranze  al  com- 
mercio nostro  e  alla  navigazione;  ma  l'Egitto  è  lontano 
settecento  miglia  dagli  estremi  lidi  dell'  Italia.  V  è  un 
altro  lembo  deli'  antico  imperio  musulmano ,  dieci  volte 
più  vicino  alla  nostra  patria,  posto  in  faccia  alla  Sarde- 
gna, non  più  distante  dalla  Sicilia  che  Genova  da  Li- 
vorno. Il  regno  di  Tunisi  non  è  in  superfìcie  la  metà 
della  nostra  penisola.  Ma  la  sua  natura  quasi  di  grande 
baluardo  e  di  generale  vedetta  del  Mediterraneo,  d'onde 
in  retta  linea  si  perviene  tanto  alla  Francia  quanto  alla 
Siria,  tanto  a  Gibilterra  quanto  all'  Egitto,  è  tale  che  su 

*  Benché  questo  scrillo  non  sia  d' ìndole  letteraria ,  fu  posto 
qui,  quasi  a  coroplemenlo  dell'  altro:  L' antico  Egitto  e  le  origini 
italiche. 
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quelle  rive  poterono  radicarsi  e  velocemente  crescere 
potenze  maritime  di  primo  ordine,  e  che  ogni  potenza 
già  grande  potrebbe  farsene  scala  ad  un  predominio  ir- 
resistibile. Aggiunto  a  Nizza,  aggiunto  alla  Corsica,  alla 
Sardegna y  all'Algeria,  il  regno  di  Tunisi  compirebbe  a 
ponente  dell' Italia  quella  catena  di  porti  militari,  coi 
quali  una  politica,  troppo  fissa  in  idee  già  troppo  anti- 
che, tende  a  circonvallare  in  guerra  e  in  pace  i  nostri 
mari,  e  trasmutarli  in  tristi  lagune,  strette  da  indisso- 
lubile assedio,  or  d'ineguale  concorrenza,  or  di  misu- 
rato soccorso,  or  di  minaccia,  dimodoché  l'Italia  non 
possa  infine  aver  piiì  largo  respiro  che  tornando  ancora 
a  sommergersi  tutta  nel  vortice  napoleonico.  Già  dieci 
anni  prima  che  l'aquila  riapparisse  sul  vessillo  francese , 
foriera  d'un  nuovo  circolo  d'avventure  e  di  conquiste, 
quei  medesimi  pensatori  che  colà  volevano  porre  in 
luogo  del  vetusto  diritto  delle  genti  una  più  sensata  e 
generosa  legge  d'eguaglianza  e  fraternità  umana,  non- 
dimeno additavano  già  Tunisi,  e  più  che  Tunisi,  alla 
concupiscenza  della  gran  nazione,  a  Nous  devons  avoir 
»  l'oeil  ouvert  sur  les  régences  de  Tunis  et  de  Tripoli. 
»  Par  suite  de  leur  état  subalterne,  ces  deux  pays  sont 
»  une  voie  de  communication  enlre  la  France  et  l'Egypte 
»  plutót  qtCun  ohstacle.  Les  destinées  de  la  France 
»  africaine  sont  magnifìques.  »  (1842;  EncycL  Nouv. 
Tunis). 

Per  noi,  Tunisi  non  è  né  una  via  miUtare.,  né  un 
ostacolo.  La  libertà  di  tutti  i  nostri  vicini  è  una  condi- 
zione della  nostra:  la  libertà  dei  nostri  mari  é  necessa 
ria  alla  sicurezza  e  alla  vita  della  nostra  terra. 


A  molti  parrà  forse  nuovo,  quando  si  tratta  di  genti 
musulmane,  l'udir  mentovarsi  il  nome  di  libertà.  A 
questi  ricorderemo  primamente  che  il  regno  di  Tunisi 

CATT4NE0.  —  Volume  secondo»  tà 


338 


IL  REGNO  DI  TUNISI  E  L' ITALIA. 


faceva  pocanzi  parte  di  queir  immenso  àmbito  co!  quale 
il  despotismo  ottomano  abbracciava  tre  quarti  del  Me- 
diterraneo. Alcuni,  sotto  il  nome  turco,  fanno  un  con- 
fuso fascio  di  popoli,  ai  quali  la  lingua  turca,  originaria 
deir  Asia  interiore,  riesci  sempre  più  straniera  e  nemica 
che  non  quella  dei  Vandali  alle  provincie  romane.  Dalla 
conquista  di  Solimano  (1554)  fin  presso  ai  nostri  giorni, 
i  reggenti  dell'  Africa  settentrionale  non  furono  se  non 
i  condottieri  delle  milizie  ottomane,   alle  quali,  sotto 
nome  di  rinegati,  si  arrolavano  i  più  sfrenati  venturieri 
d'Europa.  E  quando  l'autorità  dei  sultani  volse  al  tra- 
monto, tanto  più  poterono  infierire  codesti  tiranni  delle 
terre  d'Africa  e  delle  aque  d'Italia  e  di  Spagna.  Molti 
vivono  che  ben  ricorderanno  con  noi  come,  prima  delle 
imprese  di  Lord  Exmouth  nel  1814  e  del  generale  Bour- 
mont  nel  1830,  le  nostre  marine,  anche  nei  più  intimi 
recessi  della  Liguria,   stessero  in  continuo  terrore  dei 
corsari,  i  quali  osarono  occupare  l'isola  Capraja,  nel 
mezzo  delle  aque  allora  tutte  francesi  di  Corsica,  del- 
l' Elba  e  della  Spezia.  Ancora  stanno  sui  nostri  promon- 
torii  le  torri,  d'onde  le  ansie  genti  vigilavano  giorno  e 
notte  ogni  vela  al  vento.  E  ricordiamo  d'aver   nella 
prima  adolescenza  visto  aggirarsi  in  città  e  ville  la  que- 
stua pel  riscatto  di  famiglie  che  governi  vanitosi  e  im- 
potenti lasciavano  impunemente  trascinare  dai  nostri  lidi 
alle  galere  barbaresche  e  ai  serragli  I 

Non  essendo  finalmente  più  possibile  in  faccia  al 
secolo  né  l'esercitare  la  pirateria,  né  il  soffrirla:  tolta 
quella  fonte  d' ingordi  riscatti  e  d' inumano  fasto  :  tor- 
nato vano  in  Algeri  ogni  cimento  contro  l' armi  inglesi 
e  francesi:  fatta  più  impotente  ogni  di  la  protezione  del 
sultano:  quella  milizia  cadde  in  dispregio  anche  presso 
le  tribù  native.  Mentre  essa  d' anno  in  anno  andava  in- 
vecchiando ,  e  nella  serie  degli  interni  rivolgimenti  i  suoi 
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capitani  andavano  perdendo  ogni  autorità,  riducevasi  ad 
una  mano  d'invalidi,  lasciata  per  indulgenza  dei  nuovi 
reggenti  a  custodia  di  qualche  cadente  castello.  E  le 
cure  e  i  tesori  si  prodigarono  al  nuovo  armamento  e  alla 
nuova  disciplina;  in  cui,  per  compiere  l'imitazione  del 
modello  francese,  e  anche  per  aver  gente  più  docile,  si 
ricorse  alla  coscrizione.  E  cosi,  per  la  ineluttabile  catena 
delle  necessità,  succedeva,  dopo  tre  secoli,  ad  una  casta 
straniera  una  milizia  di  figli  del  popolo. 

Ma  la  vita  conventuale  della  caserma  ripugnava 
troppo  alle  tribù  campestri,  piuttosto  tributarie  che  sud- 
dite. E  tanto  più  facilmente  si  sottraevano  alla  leva  for- 
zata, quant' erano  più  internate  nei  monti  o  più  vicine 
alla  frontiera  e  al  deserto.  Pertanto  sugli  stabili  agri- 
cultori  e  sugli  operai  s'aggravò  il  duplice  peso  dell'eser- 
cito stanziale  e  delle  maggiori  imposte  eh'  esso  rendeva 
necessarie.  Il  nuovo  armamento  diveniva  una  calamità; 
il  fisco  manometteva  e  disanimava  ogni  avviamento  di 
lavoro  e  di  traffico.  Come  nell'antico  ducato  di  Milano 
ai  tempi  della  famosa  ferma  ^  anche  in  Africa  il  publi- 
cano  spargeva  con  mano  insidiosa  le  tracce  del  contra- 
bando dentro  le  case  e  dentro  le  some  dei  giumenti. 
Come  sotto  li  ultimi  Cesari,  il  colono  in  Africa  riduceva 
a  nudo  pascolo  il  suo  campo,  perchè  l'esattore  commi- 
surava la  tassa  al  numero  degli  olivi  e  delle  palme.  Prima 
i  coscritti ,  e  poi  le  intere  famiglie ,  lasciavano  derelitte 
le  ubertose  terre  e  raggiungevano  le  orde  vaganti.  Pur 
troppo  la  vita  nomade  è  spesso  l' ultima  forma  d'una  ci- 
viltà in  disperazione  e  l'ultimo  asilo  d'un  popolo  che  si 
spegne.  In  una  città  di  tremila  case  si  trovarono  solo 
quattromila  viventi.  In  alcuni  luoghi  la  cifra  inesorabile 
della  leva  rapiva  il  quinto  della  popolazione.  S'accresce- 
vano i  pesi  e  si  toglievano  le  braccia  che  dovevano  so* 
stenerli. 
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Ma  v'  è  implicito  nella  nuova  milizia  un  principio 
vitale.  S'anco  non  fosse  una  scienza,  essa  confina  d'ogni 
parte  colla  scienza.  I  potenti,  che  ad  ogni  modo  vole- 
vano rendere  atti  ì  loro  figli  a  comandar  le  nuove  ordi- 
nanze, furono  costretti  ad  iniziarli  ad  un'  educazione  più 
o  meno  scientifica  e  soventi  straniera.  Già  il  musul- 
mano, anche  fra  i  deserti,  non  è  mai  così  bruttamente 
inculto  come  il  servo  della  gleba  cristiana.  Il  teologo 
non  gli  contrasta  l' alfabeto  ;  non  gli  nasconde  il  libro 
della  legge.  È  un  libro  solo;  è  una  sola  idea;  ma  tanto 
più  vi  si  tempra  e  si  affila  il  solitario  e  austero  intel- 
letto. Ben  tosto,  in  contatto  colla  viva  e  larga  vena  della 
scienza ,  e  con  quella  filosofia  che  nessuno  insegna ,  e 
nessuno  ha  mai  fissata  o  pensata ,  ma  eh'  è  lo  spontaneo 
compendio  e  il  riverbero  commune  di  tutte  le  cognizioni 
alle  quali  ogni  dato  uomo  arriva,  si  vide  che  la  natura 
generava  ancora  in  quelle  antiche  stirpi  gli  ingegni  che , 
or  sono  sei  o  sette  secoli,  a  dispetto  degli  inquisitori, 
rivelarono  ai  semibarbari  discepoli  d'Alberto  Magno  e 
di  Tomaso  d'Aquino  l'astronomia  degli  antipodi,  ne- 
gati dal  papa,  e  l'algebra  e  la  chimica. 

Tornarono  dall'  Europa  i  giovani  officiali ,  credenti 
nella  scienza,  e  ciò  che  più  importa,  nella  ragione. 
Quale  rapida  inversione  di  sorti  Un  quel  momento  stesso 
nel  quale  i  figli  dei  crociati  tentavano  d' insinuar  di 
nuovo  nelle  colonie  francesi,  sotto  il  nome  di  libero  la- 
voro y  la  servitù  dei  negri,  i  figli  dei  corsari  precede- 
vano la  Francia  nell' abolire,  prima  la  tratta  dei  negri, 
poi  qualunque  altro  genere  di  schiavitù.  Dimodoché  uno 
scrittore,  il  quale  aveva  rappresentato  in  uno  di  quei 
Consolati  la  Francia  prima  del  1848,  anziché  incuo- 
rare all'opera  il  riformatore  africano,  ne  parlava  quasi 
con  dispettosa  ironia.  —  <(  Il  a  précède  la  t'rance,  qui 
tolérait  encore  des  esclaves  en  Algerie,  tandis  qu'il  n'y 
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en  avait  plus  à  Tunis.  Si  la  cause  des  nègres  n'était  pas 
un  peupassée  de  mode^  on  ne  tariraitpas  sur  la  gioire 
attachée  au  nom  d'un  petit  souverain  barbaresque  qui 
nous  a  donne  ainsi  un  le^on  de  philanthropie.  »  *  — 

E  si  noti,  che,  come  il  medesimo  scrittore  riconosce, 
non  vigevano  in  Africa  gli  usi  consacrati  già  dal  Code 
Noir  e  dalle  altre  leggi  dei  cristiani  che  fanno  lecito  ai 
padri  bianchi  di  vendere  i  propri  loro  figli^  di  madre 
schiava;  ma  tutti  i  figli  di  padre  libero  nascevano  liberi. 
Anzi,  coir  atto  stesso  di  loro  nascita,  acquistavano  alla 
madre  loro  i  diritti  di  famiglia  e  quella  qualunque  libertà 
e  dignità  che  la  poligamia  maomettana,  ad  esempio 
della  mosaica,  misura  tanto  avaramente  alla  donna. 

Ad  ogni  conto,  la  causa  dei  negri  non  era  di  quelle 
che  potessero  passar  di  moda,  e  il  piccolo  sovrano 
barbaresco  non  aveva  miglior  via  di  provedere  alla  ri- 
forma del  suo  governo  e  al  risurgimento  del  suo  po- 
polo' che  d'esser  più  francese  del  console  di  Francia. 

Pel  momento,  V  abolizione  di  un  ramo  di  commer- 
ciò,  tanto  più  lucroso  quanto  più  iniquo,  apportava 
gravi  sconcerti;  ma  un  governo  rinovatore  deve  mirare 
a  quelle  norme  supreme  che  sole  danno  durevole  pro- 
sperità e  potenza. 

E  i  supremi  interessi  di  Tunisi  sono  anche  i  nostri. 
Poiché  se  l'imperio  ottomano,  colà  come  altrove,  si  é 
disciolto  e  si  va  disciogliendo,  importa  altamente  a  noi 
che  de' suoi  frammenti  non  si  edifichi  intorno  all'Italia 
un'altra  mole  d'imperio,  tanto  più  formidabile  quanto 
più  nuovo,  e  quanto  più  le  arti  tutte  dell'incivilimento 
verrebbero  chiamate  a  consolidario  e  armario  e  deco- 
rario.  La  moltiplicità  degli  Slati  è  un  mutuo  pegno  di 
sicurezza  e  di  relativa  potenza.  In  ogni  grande  congrega 

*  Pellissier,  Description  de  la  régence  de  Tunis,  Pari«,  imp. 
Imp,  1653,  pag.  3H. 
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di  popoli  incatenati  ad  un'unica  volontà,  sempre  vi  è 
oppressione  e  degradazione  al  di  dentro,  arroganza  e 
turbulenza  al  di  fuori.  I  più  magnifici  destini  non  sono 
quelli  d'una  Francia  africana,  ma  quelli  che  Voltaire  e 
Rousseau  schiusero  innanzi  al  popolo  francese,  quando 
lo  fecero  interprete  della  ragione,  vindice  dei  diritti  del- 
l'uomo,  profeta  della  libertà  del  mondo.  Il  posto  del 
popolo  francese  è  a  capo  dei  popoli  liberi;  e  non  d'una 
carovana  piiì  o  meno  lunga  di  popoli  servi.  Una  Francia 
africana  non  può  esser  più  che  la  muta  giurisdizione 
d'un  proconsole. 

V  è  nelle  cose  umane  un  pendio  del  bene  come  un 
pendio  del  male.  Posto  il  nuovo  governo  nelle  vie  del 
diritto  e  della  ragione,  doveva  percorrerle  con  velocità 
crescente.  Ci  fu  detto  da  un  inglese  che  dimorò  colà 
lungamente,  come  un  suo  concittadino,  per  nome  Wood, 
fosse  il  primo  a  consigliare  quel  reggente  a  farsi  forte 
con  una  riforma  costituzionale;  si  sa  ch*ò  la  panacea 
inglese.  Nel  corso  di  pochi  anni,  l'opera  fu  meditata; 
e  nei  primi  mesi  dello  scorso  anno  fu  colle  costumanze 
diplomatiche  solennemente  annunciata  al  paese  e  al 
mondo  civile.  * 

Nel  testo  del  Patto  fondamentale,  rivestito  delle 
consuete  forme  della  teologia  musulmana,  ma  spirante 
pura  e  semplice  filosofia,  il  principe  dice:  «  Persuaso 
che  si  debbano  seguire  i  comandamenti  di  Dio  in  tutto- 
ciò  che  concerne  le  sue  creature,  io  son  deUberato  a 
non  lasciar  più  gravitare,  su  quelle  che  sono  confidate 
alle  mie  cure,  T ingiustizia  e  il  disprezzo.  Io  non  tra- 
lascerò nulla  onde  porle  in  pieno  possesso  del  loro 
diritto,,,.  Dio  è  testimone  ch'io  antepongo  il  bene  dei 
miei  Slati  all'  utile  mio  proprio.  Ho  consacrato  a  que- 

*  Loi  ovganitiuG  ou  Code  polilique  et  admimstralif  du  royaume 
Tunisictif  tiaduciion  de  l'arabe.  Gùnes,  Faziula,  liìGI. 
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Sto  la  mia  vita,  le  mie  forze  e  la  mia  ragione,..,  » 
(p.  6.)  •  Noi  ci  siamo  convinti  che  i  più  degli  abitanti 
dei  nostri  Stati  non  hanno  piena  fiducia  in  quanto  pure 
noi  operammo  coi  più  retti  propositi.  É  legge  di  natura 
che  1  uomo  non  possa  conseguire  prosperità,  se  non  in 
quanto  gh  venga  appieno  assicurata  la  libertà    e  si 
certo  d'avere  all'ombra  della  giustizia  una  difesa  con^- 
tro  l'oppressione,  e  di  vedere  rispettati  i  suoi  diritti 
fino  a  che  innegabili  prove  non  dimostrino  la  sua  reità... 
Il  cuore  dell'uomo,  che  confida  nella  sua  libertà  "si 
assicura  e  si  avvalora.  ^ 

»  Noi  abbiamo  or  ora  partecipato  ai  grandi  ulemi 
della  nostra  religione  e  ad  alcuni  degli  eccelsi  nostri 
magistrati  la  mente  nostra  d'istituire  tribunali  compo- 
sti  d'uomini  spettabili  per  giudicare  i  misfatti  e  le  tra- 
sgressioni, nonché  le  controversie  a  cui  può  dare  occa- 
sione il  commercio,  fonte  della  prosperità  degli  Stati. 
Per  r  ordinamento  di  codesti  tribunali  abbiamo  prefissò 
massime  che  per  nulla  detraggono  ai  santi  principii  della 
nostra  Legge  (p.  7). 

»  Intera  sicurezza  vien  solennemente  guarentita  a 
tutti  i  nostri  sudditi,  a  tutti  li  abitanti  dei  nostri  Stati, 
qualunque  sia  la  loro  religione,  nazione  e  discendenza! 
Non  vi  sarà  eccezione  se  non  nei  casi  legali;  e  il  giudi- 
zio appartiene  ai  tribunali  (§  1).  I  nostri  sudditi  sot- 
tostaranno tutti  proporzionalmente,  e  qualunque  sia  la 
loro  condizione,  all'imposta  attuale  o  che  potrà  stabilirsi 
poi  (§  2).  I  musulmani  e  li  altri  abitanti  saranno  eguali 
al  cospetto  della  legge,  perchè  questo  diritto  appara 
tiene  per  natura  all'uomo  (§  3).  »  -- 

Ecco  adunque  i  diritti  dell' womo,  del  nudo  uomo, 
riconosciuti  per  la  prima  volta  in  terra  d'Africa;  per  lo 
meno  riconosciuti  !  — 
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dì  popoli  incatenati  ad  un'  unica  volontà ,  sempre  vi  è 
oppressione  e  degradazione  al  di  dentro,  arroganza  e 
turbulenza  al  di  fuori.  I  più  magnifici  destini  non  sono 
quelli  d'una  Francia  africana,  ma  quelli  che  Voltaire  e 
Rousseau  schiusero  innanzi  al  popolo  francese,  quando 
lo  fecero  interprete  della  ragione,  vindice  dei  diritti  deU 
r  uomo ,  profeta  della  libertà  del  mondo.  Il  posto  del 
popolo  francese  è  a  capo  dei  popoli  liberi;  e  non  d'una 
carovana  più  o  meno  lunga  di  popoli  servi.  Una  Francia 
africana  non  può  esser  più  che  la  muta  giurisdizione 
d'un  proconsole. 

V  è  nelle  cose  umane  un  pendìo  del  bene  come  un 
pendio  del  male.  Posto  il  nuovo  governo  nelle  vie  del 
diritto  e  della  ragione,  doveva  percorrerle  con  velocità 
crescente.  Ci  fu  detto  da  un  inglese  che  dimorò  colà 
lungamente,  come  un  suo  concittadino,  per  nome  Wood, 
fosse  il  primo  a  consigliare  quel  reggente  a  farsi  forte 
con  una  riforma  costituzionale;  si  sa  eh' e  la  panacea 
inglese.  Nel  corso  dì  pochi  anni,  l'opera  fu  meditata; 
e  nei  primi  mesi  dello  scorso  anno  fu  colle  costumanze 
diplomatiche  solennemente  annunciata  al  paese  e  al 
mondo  civile.  ' 

Nel  testo  del  Patto  fondamentale,  rivestito  delle 
consuete  forme  della  teologia  musulmana,  ma  spirante 
pura  e  semplice  filosofia,  il  principe  dice:  «  Persuaso 
che  si  debbano  seguire  i  comandamenti  di  Dio  in  tutto- 
ciò  che  concerne  le  sue  creature,  io  son  defiberato  a 
non  lasciar  più  gravitare,  su  quelle  che  sono  confidale 
alle  mie  cure,  T ingiustizia  e  il  disprezzo.  Io  non  tra- 
lascerò nulla  onde  porle  in  pieno  possesso  del  loro 
diritto,...  Dio  è  testimone  ch'io  antepongo  il  bene  dei 
miei  Stali  all'  utile  mio  proprio.  Ho  consacrato  a  que- 

*  Loi  organinuc  ou  Code  poUtiriue  et  administratif  du  royaume 
Tunisicn^  tradjclion  de  l'arabe.  GOnes,  Fazioia,  ISG1. 
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Sto  la  mia  vita,  le  mie  forze  e  la  mia  ragione,..,  » 
(p.  6.)  f  Noi  ci  siamo  convinti  che  i  più  degli  abitanti 
dei  nostri  Stati  non  hanno  piena  fiducia  in  quanto  pure 
noi  operammo  coi  più  retti  propositi.  É  legge  di  natura 
che  r  uomo  non  possa  conseguire  prosperità,  se  non  in 
quanto  gli  venga  appieno  assicurata  la  libertà,  e  sia 
certo  d'avere  all'ombra  della  giustizia  una  difesa  con- 
tro  l'oppressione,  e  di  vedere  rispettati  i  suoi  diritti 
fino  a  che  innegabili  prove  non  dimostrino  la  sua  reità.... 
Il  cuore  dell'uomo,  che  confida  nella  sua  libertà,  si 
assicura  e  si  avvalora. 

»  Noi  abbiamo  or  ora  partecipato  ai  grandi  ulemi 
della  nostra  religione  e  ad  alcuni  degli  eccelsi  nostri 
magistrati  la  mente  nostra  d' istituire  tribunali  compo- 
sti d'uomini  spettabili  per  giudicare  i  misfatti  e  le  tra- 
sgressioni, nonché  le  controversie  a  cui  può  dare  occa- 
sione il  commercio,  fonte  della  prosperità  degli  Stati. 
Per  r  ordinamento  di  codesti  tribunali  abbiamo  prefisso 
massime  che  per  nulla  detraggono  ai  santi  principii  della 
nostra  Legge  (p.  7). 

»  Intera  sicurezza  vien  solennemente  guarentita  a 
tutti i  nostri  sudditi,  a  tutti  li  abitanti  dei  nostri  Stati, 
qualunque  sia  la  loro  religione,  nazione  e  discendenza.... 
Non  vi  sarà  eccezione  se  non  nei  casi  legali;  e  il  giudi- 
zio appartiene  ai  tribunali  (§  4).  I  nostri  sudditi  sot- 
tostaranno tutti  proporzionalmente ,  e  qualunque  sia  la 
loro  condizione ,  a\V  ìmposiai  attuale  o  che  potrà  stabilirsi 
poi  (§  2).  I  musulmani  e  li  altri  abitanti  saranno  eguali 
al  cospetto  della  legge,  perchè  questo  diritto  appar^ 
tiene  per  natura  all'uomo  (§  3).  »  — 

Ecco  adunque  i  diritti  àoiVuomo,  del  nudo  uomo, 
riconosciuti  per  la  prima  volta  in  terra  d'Africa;  per  lo 
meno  riconosciuti  !  — 
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0  immortale  scrittore  del  Contratto  sociale,  la  tua 
parola  vive  ancora  !  Il  fiato  degli  ipocriti  e  dei  disertori 
non  r  ha  uccisa  ! 

(C  Non  leveremo  soldati  se  non  a  termini  d' un  re- 
golamento e  per  coscrizione  a  sorte  ;  e  il  soldato  non 
militerà  oltre  un  tempo  fisso,  determinato  nel  Codice 
militare  (§5). 

»  Quando  il  tribunal  criminale  dovrà  pronunciar  la 
pena  incorsa  da  un  suddito  israelita,  gli  si  aggiunge- 
ranno assessori  israeliti  (§  6). 

»  Istituiremo  un  tribunal  mercantile,  composto  d'un 
presidente,  d'un  cancelliere  e  di  più  membri,  scelti  fra 
i  musulmani  e  i  sudditi  delle  potenze  amiche  (§  7).  Li- 
berta  di  commercio  per  tutti  e  senza  privilegii  per  ve- 
runo. Il  governo  interdice  a  sé  stesso  ogni  commer- 
cio (§  9). 

»  Gli  stranieri,  che  verranno  a  stabilirsi  nei  nostri 
Stati,  potranno  esercitare  ogni  industria  e  mestiere.... 
Godranno  questa  libertà,  subitochè  ci  saremo  intesi  coi 
loro  governi....  (§  10).  Essi  potranno  acquistare  ogni 
sorta  di  proprietà,  case,  giardini,  terre,  al  pari  de- 
gli abitanti ,  a  condizione  di  conformarsi  ai  regola- 
menti.... (§  11). 

»  Noi  ci  oblighiamo,  non  solo  in  nome  nostro,  ma 
dei  nostri  successori  ;  nessuno  d*  e^si  potrà  regnare  se 
non  dopo  aver  giurato  Vosseì^vanza  di  queste  istitu- 
zioni.,,. Dio  sa  che  il  proponimento,  che  ho  qui  spie- 
gato a  quanti  mi  stanno  intorno,  fu  da. lui  messo  nel 
fondo  dell'anima  mia.  Dio  sa  che  il  mio  voto  più  ardente 
è  di  porre  immantinente  in  opera  i  principi!  e  le  conse- 
guenze di  queste  nuove  istituzioni.  Non  si  dimandi  al- 
l' uomo  se  non  ciò  che  gli  è  possibile.  Chi  ha  giurato 
nel  nome  di  Dio,  deve  serbare  il  suo  giuramento. 


f 


"h  Noi  riceviamo  il  giuramento  dei  grandi  funzio- 
narii  del  nostro  governo ,  col  quale  promettono  di  con- 
giungere alle  nostre  le  loro  intenzioni  e  azioni  per  com- 
piere le  deliberate  riforme.  Guardatevi  dal  violare  il 
giuramento  che  faceste  inanzi  a  Dio  ;  poiché  Dio  vede 
l'anima  vostra  e  gli  atti  suoi  più  occulti. 

»  0  Dio  !  reggi  coloro  che  contribuiscono  con  noi 
al  bene  delle  tue  creature....  Fa  che  quest'opera  pro- 
duca i  suoi  frutti....  y>  ' 

In  quattro  capitoli ,  soggiunti  al  Patto  fondamen- 
tale, si  svolgono  più  parlitamente  i  medesimi  principii.— - 
«  I  sudditi  non  musulmani  non  saranno  né  costretti  di 
mutar  religione,  né  impediti;  ma  col  mutarla  non  po- 
tranno sottrarsi  alla  nostra  giurisdizione....  Le  loro  adu- 
nanze religiose  non  saranno  mai  turbale  (I).  Ogni  reato 
dovrà  constare  per  sentenza  pronunciala  a  maggioranza 
di  voci,  dopo  esaminate  le  prove  e  udite  le  difese.  Alle 
sentenze  non  sarà  da  noi  recata  modificazione  se  non 
per  attenuare  le  pene.  Nelle  quarantotto  ore ,  ad  ogni 
arrestato  si  notificherà  la  causa  dell'arresto  (II).... 
Nessuno  sarà  costretto,  nemmeno  con  offerta  di  doppio 
prezzo,  a  vendere  o  affittare  i  suoi  beni....  se  non  per 
titolo  d'utilità  pubblica....  Tutti  i  nostri  sudditi,  di  qua- 
lunque religione,  potranno  possedere  immobili....  I  beni 
di  chi  avrà  commesso  delitto  di  morte,  passeranno 
a' suoi  eredi....  Nessuno  verrà  mai,  contro  la  sua  vo- 
lontà, costretto  a  lavorare  pel  governo....  (III).  Nessun 
funzionario  potrà  venir  deposto ,  se  non  per  colpa  di- 
mostrata con  prove  che  non  avrà  potuto  distruggere.  Il 
fatto,  coi  documenti,  verrà  sottoposto  al  tribunale,  che 
pronuncerà  a  maggioranza  i>  (IV). 

Nei  tredici  capitoli  della  Legge  Organica  si  sanci- 
scono molte  cose  di  Stato,  e  fra  le  altre  che  ogni  nuovo 
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principe,  sol  dopo  aver  proferito  ad  alta  voce  il  giura- 
mento di  non  far  cosa  contraria  al  patto  fondamentale 
e  alle  leggi  che  ne  derivano  e  di  difendere  V  integrità 
del  territorio,  riceverà  l'omaggio  dai  sudditi,  e  i  suoi 
ordini  saranno  eseguibili.  Il  capo  dello  Stato,  che  vio- 
lerà volontariamente  le  leggi  politiche  del  regno,  sarà 
decaduto  da'  suoi  diritti  (§  9).  Il  capo  dello  Stato,  se 
contravviene  alle  leggi  è  risponsàbile  di  tutti  i  suoi 
atti,  avanti  al  supremo  consiglio  (§  11). 

Il  supremo  consiglio  non  eccede  sessanta  membri, 
dei  quali  un  terzo  di  funzionarii  e  due  terzi  di  notabili , 
da  rinovarsi  per  quinto  ogni  anno,  traendosi  a  sorte  da 
una  lista  di  quaranta,  scelti  dal  Consiglio  stesso,  in  con- 
corso del  principe.  Durante  il  prefìsso  tempo,  sono  ina- 
movibili; nia  non  rieleggibili  se  non  dopo  un  intervallo. 
Codesto  consiglio  vien  qualificato  conservatore  del  patto 
fondamentale;  e  accumula  le  funzioni  giudiziarie  con 
quelle  d'un  Senato  e  d'un  Consiglio  di  Stato,  eserci- 
tando sui  tribunali  un  diritto  di  revisione,  o  piuttosto 
di  cassazione,  e  contribuendo  a  redigere  le  leggi  e  in- 
terpretarle. Onde  sarebbe  mestieri  dividerlo  in  più  con- 
sessi fra  loro  indipendenti. 

«  Tutti  i  sudditi,  senza  eccezione,  hanno  diritto  di 
vigilare  alla  conservazione  del  patto  fondamentale  e  alla 
osservanza  delle  leggi  ;  e  per  via  di  petizione,  possono 
denunciare  ogni  infrazione,  anche  quando  ledesse  solo 
i  diritti  d' un  terzo. 

:»  Gli  stranieri  domiciliati  sottostaranno  alla  giuri- 
sdizione dei  singoli  tribunali  ;  ma  i  consoli  e  loro  delegati 
saranno  presenti,  ogniqualvolta  trattisi  dei  loro  ammi- 
nistrati. x> 

E  qui  sebbene  il  Patto  fondamentale  accordi  agli 
stranieri  la  facullà  di  possedere,  un  articolo  della  Legge 
organica,  considerato  lo  stato  interno  del  regno,  ne  di- 
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chiara  impraticabile  l'esercizio,  «per  timore  delle  con- 
seguenze;  »  e. riserva  ad  una  legge  il  determinare  in 
quali  sili  gli  stranieri  potranno  possedere.  È  certo  che 
le  arroganze  del  Diritto  Consolare,  qui  come  altrove 
sono  sovente  un  duro  ostacolo  ad  ogni  progresso.  Il  si- 
gnor Pellissier  confessa  che  quando  il  console  britannico 
nel  1844  consegnò  ai  giudici  un  Maltese  omicida ,  gli 
altri  consoli  protestarono.  I  consoli  estendono  il  diritto 
d'asilo  anche  agli  indigeni  che  servono  famiglie  europee 
0  che  ne  comprano  la  protezione  ;  protetti  di  protetti  ; 
barbara  catena  d'abusi.  E  tutto  ciò,  non  per  amor  di 
giustizia,  ma  per  mire  d'ambizione,  ce  II  est  de  notre 
intérét  de  maintenir  le  droit  d'asile,  à  cause  de  l'idée 
qu'il  donne  aux  musulmans  de  notre  puissance,  et  des 
occasions  qu'il  nous  fournit  qu^lquefois  de  nous  méler 
de  leurs  affaires  les  plus  intimes  »  (p.  341). 

In  queste  nuove  leggi  non  si  vedono  corpi  elettivi 
d'origine  popolare  e  sopratutto  non  v'è  segno  di  diritto 
municipale,  unico  possibile  elemento  di  perpetuità!  So- 
lamente si  vede  sancita  una  norma  stabile  in  luogo  del 
volubile  arbitrio  personale.  E  per  verità  potrebbe  già 
essere  un  utile  e  umiliante  esempio  per  noi  il  veder  co- 
me in  Africa  sia  consegnata  alla  fede  dei  tribunali  la 
sorte  dei  funzionarii  publici,  che  in  Italia  viene  ora  ab- 
bandonata alle  vicende  dei  ministerii,  alle  passioni  di 
parte,  alle  intemperanze  d'un  popolo  privilegiato. 

E  altro  nobile  esempio  è  quella  clausola  del  giura- 
mento colla  quale  il  principe  stesso  si  fa  risponsàbile 
dell'  integrità  del  territorio,  E  questo  è  al  certo  un 
principio  anteriore  e  soprastante  ad  ogni  immunità  e  ad 
ogni  costituzione  :  anzi ,  ad  ogni  Stato.  Perocché  uno 
Stato  è  una  gente  e  una  terra. 


Ma  noi  non  crediamo  tanto  alla  perpetuità  delle 
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isliluzionì,  sia  in  oriente,  sia  in  occidente,  quanto  alla 
potenza  irresistibile  delle  idee  che  le  harino  dettate.  Le 
quali,  per  logica  necessità,  tendono  a  compiersi  ;  e  per 
ciò  non  comportano  una  improvisa  stabilità.  Ora ,  pò 
stochò  l'arte  militare  porse  primamente  colà  l'adito 
alle  nuove  idee ,  sembra  che  la  milizia  stessa  debba  con 
durle  a  ulteriore  sviluppo  e  propagarle  in  tutta  la  pò 
polazione. 

Perchè  una  moltitudine,  avvezza  da  origine  a  sti 
mare  più  la  forza  che  la  ragione,  accetti  le  idee  di  stra 
nieri  che  nel  suo  cuore  considera  infedeli  ed  eslegi , 
bisogna  che  queste  praticamente  appajano  condizioni 
necessarie  di  potenza.  Perchè  si  acquieti  a  vedere  i  figli 
de' suoi  patriarchi  dividere  i  loro  studii  tra  il  Libro  della 
Legge  e  profani  trattati  di  tattica  o  di  balistica,  biso- 
gna che  codeste  scienze,  poste  in  commercio  col  suo 
intelletto,  appajano  tanto  ormai  necessarie  alla  forza 
quanto  il  ferro  e  il  bronzo.  Perciò  importa  che  la  nuova 
milizia  non  si  limiti  a  pochi  battaglioni  relegati  nelle 
città;  ma  si  diffonda  per  le  sparse  tribù,  perfezionando 
il  rude  lor  modo  di  attendarsi  e  di  combattere,  e  get^ 
tando  fra  loro  tutti  li  altri  semi  d' un  viver  nuovo. 

E  in  Tunisi  la  forza  del  popolo  può  essere  forza  del 
governo.  Ed  è  un  elemento  di  difesa  che  la  Francia 
africana  e  la  Turchia  non  hanno.  In  Tunisi  non  v'  è  un 
esercito  straniero  fra  popoli  invincibilmente  avversi , 
non  v'  è  un  popolo  assolutamente  suddito  d'  un  altro 
popolo.  Resistendo  per  tre  secoli  alla  violenza  ottomana, 
anche  i  Zuavi,  i  Elissa,  gli  Ussela  e  le  altre  genti  che 
conservano  tracce  di  primitiva  origine  e  lingua  africana, 
hanno  compiuto  d*  assimilarsi  nei  costumi ,  negli  iute» 
ressi  e  nei  sentimenti  alle  tribù  arabe ,  fra  cui  vivono 
disseminate,  e  colle  quali  nei  più  alpestri  asili  si  confu- 
sero in  nuovi  nomi  di  tribù.  Ciò  si  era  già  in  parte  av- 


verato anche  assai  prima  della  venuta  dei  Turchi  ;  poiché 
nelle  Navigazioni  del  Ramusio,  uno  dei  primi  capitoli 
di  Leone  Africano  ha  per  titolo:  «  Soaiia,  cioè  quelli 
che  attendono  alle  pecore,  gente  africana  che  segue  lo 
stile  degli  Arabi,  ì>  Or  bene,  l'esperienza  mostrò  qual 
forza  l'arte  europea  possa  aggiungere  a  queste  orde 
guerriere,  e  qual  modello  di  novissima  milizia  la  tattica 
francese  abbia  saputo  trarre  appunto  dal  nome  zuavo. 
Fu  il  più  luminoso  commento  che  si  potesse  fare  alle 
guerre  d' Annibale  in  Italia.  A  spiegare  chi  fossero  i 
Nùmidi,  oramai  si  ha  solo  a  dire  ch'erano  zuavi  a  ca- 
vallo, senza  briglie  :  a  Et  Numidae  infraeni  y>  (Virg., 
j^n.y  IV).  Ma  non  si  può  dubitare  che  militando  lunga- 
mente sotto  un  capitano  come  Annibale  e  contro  nemici 
quali  erano  i  Romani,  avessero  anche  allora  reso  più 
formidabile  coli'  arte  la  natura. 

Alcune  di  codeste  tribù  forniscono  solo  un  contin- 
gente {giim);  alcune  si  levano  in  massa  (makhzen). 
L'istituzione  del  makhzen  è  un  altro  elemento  di  forza 
nativa,  che  ordinato  e  perfezionato  dalla  scienza,  ed 
esteso  a  comprendere  ogni  sorta  d'armi  e  tutta  la  popo- 
lazione, renderebbe  Tunisi  forte  come  una  Svizzera. 

Ma  Tunisi  ha  un  altro  elemento  di  futura  potenza  ; 
ha  in  paragone  alla  Svizzera  una  superfìcie  più  che  dop- 
pia ;  e  non  si  potrebbe  dire  quante  volte  più  fertile 

E  consueto  colà  nelle  pianure,  e  anche  sui  monti, 
che,  senza  concime,  il  frumento  produca  sedici  semen- 
ze. Nelle  culture  più  ristrette  e  diligenti,  a  lorsqu'il  se 
joint  à  cela  la  possibilità  d'arroser  quelquefois  dans 
le  mois  de  mai,  le  rendement  est  vraiment  fahuleiix; 
ce  n'est  plus  de  scize  qu'il  faut  parler,  c'est  de  trenta 
ou  quaranta.  »  *  Infatti  Plinio,  che  parla  colà  degli 

*  P£LLISSI£B,  pag.  345. 
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orari!  d'aque,  appunto  come  si  osservano  ancora  fra 
noi,  *  ripete  in  più  luoghi  clie  nella  vasta  pianura  meri- 
dionale,  dette  Bizacene,  si  mietevano  pm  di  cento  se- 
menze.  E  cita  lettere  colle  quali  si  erano  spediti  per 
«ìeraviglia  a  Roma  cespiti  di  frumento  che  avevano  più 
di  trecento  grani.  " 

A  che  si  ridusse  sotto  i  governi  barbareschi  la  po- 
polazione d' una  terra  cosi  ubertosa  ?  Il  Progrès  Inter- 
national di  Bruxelles  (7  aprile  1861),  seguendo  dati 
che  sembrano  officiali,  le  attribuisce  2,800,000  anime 
Il  medico  ticinese  Ferrini  adotta  la  più  probabil  cifra 
di  i  800,000;  ma  eccede  nel  valutare  la  superficie  in 
J700  leghe  quadre.  '  Il  signor  Pellissier  riduce  la  popò- 
lazione  a  solo  800,000  anime  auplus  (p.  329). 

Escluse  le  arene  e  le  lagune  (seR'/m),  non  si  andrà 
molto  lungi  dal  vero  supponendo  che  la  superficie  sia 
di  centomila  chilometri  quadri,  cioè  quasi  cinque  volte 
la  Lombardia,  E  allora  la  prima  delle  tre  sopradelte  ci- 
fre  darebbe  28  abitanti  per  chilometro,  e  poco  difl'eri. 
rebbe  da  quella  della  vicina  Sardegna  e  della  Corsica, 
già  molto  simili  per  temperatura  e  fertilità  e  lungo  mal- 
governo. La  cifra  del  dott.  Ferrini,  tradutta  a  questa 
superficie,  darebbe  18  per  chilometro;  eh' è  anche 
la  media  generale  di  tutto  l'imperio  ottomano;  me- 
desime  cause,  medesimi  effetti.  Ma  la  cifra  del  signor 

(XVIl/sr*"  ^^^^'^  ^'^'^'"°'  '^^""  dispensalus  inter  incolas 
*  Byzacium.,..  regio  CCL.  M.  passuum  in  clrcuitu....  cura  cen- 
tesima fruge  (V,  4).  Centena  quinquagena  fruge  fertilem  campum 
(XVII,  5).  Centeni quinquageni  modii  reddanlur.  Misit,  ex  eo  loco 
divo  Augusto  procurator  ejus  ex  uno  grano  (vix  credibile  dictu) 
quadrmgenta  paucis  mmti^  germina  ;  extant  quoque  de  ea  re  epislo- 
la).  Misil  et  Neroni  similiter  CCCX  slipulas  ex  uno  grano  (XVIII,  -IO). 
""  Ferrini,  Saggio  sul  clima  e  le  precipue  malatlie  della  città  di 
Tuntstedelregno.  Milano,  1860,  pag.  46. 


Pellissier,  ragguagliando  solamente  8  abitanti  per  chilo- 
metro, in  un  regno  non  vasto  e  che  ha  una  capitale  di 
centomila  anime,  è  troppo  meno  della  popolazione  me- 
dia della  Russia  ;  e  non  si  può  accettare. 

Non  ostante  la  salubrità  e  fertilità  del  paese  e  la  ra- 
rità della  gente,  il  vivere  del  popolo  è  assai  stentato: 
orzo,  miglio,  pesce  secco,  erbe  e  frutta  in  gran  parte 
inculte  e  Tamorca  o  sansa  delle  olive  spremute.  «  Il  est 
difficile,  quand  on  ne  Ta  pas  vu  de  ses  yeux,  de  se 
faire  une  idée  exacte  de  la  profonde  misere  de  cette 
contrée  désolée.  L'homme  y  est  arrivé  aux  dernières 
limites  de  l'abstinence  forcée.  Le  pain  de  froment  est 
presque  partout  un  objet  de  luxe  y>  (Pellissier,  p.  328). 
Quali  paragoni  avrà  potuto  fare  il  medico  più  sopra  ci- 
tato fra  i  pingui  regni  tratti  in  miseria  dal  despotismo 
ottomano  e  le  alpestri  valli  del  Ticino,  dove,  in  popola- 
zione circa  tre  volte  più  densa,  non  ci  ricorda  d'aver 
mai  veduto  in  mano  ai  paesani  altro  pane  che  bianco  ! 

Alma  lihertas! 

Anche  nelle  campagne  dell' Insubria ,  prima  che 
vi  si  diffondessero  le  straniere  coltivazioni  del  riso  e  del 
maiz,  il  popolo  mangiò  pane  di  miglio  ;  e  dà  tuttavia 
codesto  nome  a  tutte  le  infime  sorta  di  pane,  che  ha 
la  felicità  di  considerar  come  più  nutritive  del  frumento. 
E  crede  che  i  medici  hanno  torto  eziandio  d'imputare  al 
tristo  pane  la  pellagra  ! 

I  Tunisini,  negli  orti  delle  città  ed  in  alcune  valli 
più  popolate,  raccolgono  assai  facilmente  ogni  sorta  di 
legumi  e  verdure,  lino,  tabacco,  indaco,  zafferano  e 
càrtamo,  la  màndorla,  la  giùggiola,  la  Carrubba,  il  fico, 
il  pistacchio^  il  limone,  l'arancio,  il  banano  ed  altre 
deliziose  frutta.  Nelle  pianure  meridionali  le  palme  sono 
assai  feconde  ;  da  per  tutto  le  siepi  danno  in  gran  copia 
le  opunzie  (fichi  d' India).  In  alcune  riviere  si  prestano 
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ancora  all'olivo  tulle  le  cure  dell' agricollura  classica;  e 
perfino  vi  si  raccolgono  intorno  le  aque  piovane.  Ma  in 
generale  non  si  bada  nemmeno  a  innestarlo  ;  e  1*  olio 
più  eletto  è  si  spiacevole  al  gusto  che  non  si  può  vendere 
in  Europa  se  non  per  ardere  o  far  sapone.  Il  bestiame 
bovino  è  cosi  mal  governato  che  le  carni  sono  appena 
masticabili,  e  il  miglior  ricavo  è  il  cuojo.  Ognuno  vede 
quali  immensi  tesori  disperda  celesta  agricoltura  im- 
barbarita. 

Per  restituire  quelle  terre  ad  una  prosperità  in  lon- 
tani secoli  tanto  celebrata,  manca  dunque  solo  il  voler 
dell'uomo.  E  siccome  l' uomo  non  può  voler  cosa  a  cui 
non  abbia  mai  pensato,  cosi  è  molto  chiaramente  segnala 
la  via  da  seguire.  Bisogna  cominciar  dalle  idee. 

Ma  le  idee  nuove  non  possono  penetrare  in  quei 
fieri  popoli  se  non  per  la  via  dell'  arte  militare.  Questa 
mirò  finora  quasi  solo  a  costituire  un  esercito  stanziale. 
Or  egli  è  certo  che  Tunisi ,  con  un  economia  rurale  e 
un' industria  ridulla  a  tali  termini,  non  può  sostenere 
un  esercito  stanziale  capace  d' assicurarlo  contro  la  sola 
potenza  che  potrebbe  aver  genio  di  conquistarlo. 

Anche  in  Europa ,  la  coscrizione  è  ben  lontana  dal 
poter  attivare  tutte  le  forze  difensive  delle  nazioni.  Gli 
eserciti  stanziali ,  quando  chiamano  anche  solo  un  cen- 
tesimo della  popolazione,  sono  già  un  grave  peso  agli 
Stati  più  industriosi  e  opulenti  ;  due  centesimi  sareb- 
bero un  aggravio  insopportabile;  un  centesimo  e  mezzo 
è  restremo  limite  a  cui  praticamente  si  arrivi.  Ne  con- 
segue che  gli  eserciti  stanziali  non  valsero  mai  se  non 
per  le  tre  o  quattro  più  colossali  monarchie  del  conti- 
nente ;  alle  quali  anche  un  centesimo  e  mezzo  della  po- 
polazione basta  a  fornire  parecchi  eserciti  grandi ,  e  te- 
nerli a  numero  in  tempo  di  guerra,  e  rimetterli  in  caso 
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di  disastro.  Ma  gli  Stali  mediocri  non  possono  far  fronte 
ai  maggiori,  né  riparare  alle  grandi  sconfitte,  se  non 
fanno  assai  più  largo  armamento  che  non  sia  possibile 
con  esercito  stanziale  ;  o  altrimenti  divengono  in  tempo 
di  guerra  ausiliarii  e  vassalli  dei  grandi;  e  vassallo  non 
significa  appunto  in  origine  altro  che  compagno,  Ep- 
però  una  popolazione  si  circoscritta  come  quella  di  Tu- 
nisi, non  solo  non  potrebbe  affatto  salvarsi  da  una  po- 
tenza di  primo  ordine  che  V  assalisse  per  mare  e  per 
terra  ;  ma  qualunque  prova,  fosse  pur  gloriosa,  dovendo 
inevitabilmente  mancar  d'effetto,  terrebbe  per  sempre 
dall'animo  de' popoli  ogni  fede  nella  nuova  milizia  e 
ogni  rispetto  verso  i  capi  di  questa. 

L'arte  militare  non  deve  solo  far  combattere  il  sol- 
dato ;  ma  deve  anche  farlo  vivere.  Dove  la  produzione 
è  si  decaduta,  l'insegnamento  scientifico  deve  avere 
un'immediata  e  duplice  applicazione  alla  guerra  e  al - 
Tagricullura.  Anziché  consumare  pane  e  paghe  in  grossi 
battaglioni  d'idioti,  gioverà  piuttosto  chiamar  dalle  tribù 
i  giovani  più  ragguardevoli  per  ingegno  e  domestiche 
aderenze  ;  sostituire  a  un  esercito  stanziale,  dispendioso 
e  insufficiente,  licei  militari  e  agricoli;  d'onde  il  fior 
della  gioventù ,  dopo  aver  consacrato  alle  scienze  vive  una 
parte  dell'anno,  sarebbe  chiamalo  nella  più  opportuna 
stagione  intorno  ai  capi  dello  Stato  in  un  campo  generale 
d'esercizio,  per  tornar  poi,  dopo  pochi  anni,  nel  seno 
delle  popolazioni  a  incarnare  le  nuove  idee  militari  e 
agrarie.  Quindi  in  tutto  lo  Stato  armonia  di  pensieri  e 
impulso  eguale  e  spontaneo  d' opere.  Ciò  che  non  farebbe 
un  primo  esperimento, farebbe  la  serie  dei  successivi. 

Le  tribù,  oltre  all'imparare  un  più  efficace  uso 
delle  armi,  imparerebbero  da  presenti  esempii  a  procac- 
ciarsi alimenti  di  maggior  valore  e  in  maggior  copia,  in 
modo  di  sopperire  ai  tributi  per  sé  non  gravi  ;  e  au- 
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mento  delle  cose  da  potersi  scambiare  cogli  stranieri  ; 
e  via  di  ristorare  la  marina ,  già  tanto  florida  e  or  quasi 
estinta.  E  potrà  ricondursi  a  stato  migliore  anche  la  pa-. 
storizia;  la  quale  non  è  mai  tanto  efficace  e  prospera 
quanto  in  seno  alla  stabile  agricultura ,  come  si  vede  in 
Lombardia  e  da  due  generazioni  anche  in  Inghilterra  ; 
dove  il  secreto  d'un' opulenza,  dovuta  in  tanto  minor 
parte  alla  natura,  consiste  sovratutto  in  ciò  che  i  mo- 
derni agronomi  chiamano  stabulazione. 

Anziché  sospingere  con  violente  coscrizioni  il  po- 
polo tranquillo  a  vita  vagabonda,  importa  richiamar  le 
tribù  dalla  vaga  pastura,  appropriando  alle  famiglie  le 
terre  derelitte  o  promiscuamente  sfruttate  e  guaste  ;  e 
indurle  a  preferire  spontaneamente  il  campo  al  pascolo, 
la  casa  alla  tenda,  il  commune  alla  tribù.  Perciò  la  vita 
communale  dev'  esser  quanto  più  si  può  sicura  da  mo- 
lestie e  rigori  fiscali,  e  ordinata  a  vera  e  larga  libertà, 
in  mano  d'eletti  del  popolo,  e  non  di  favoriti  del  potere. 
La  mancanza  d'istituzioni  communali  fu  sempre  il  can- 
cro degli  Stati  orientali;  fu  la  peste  dell'occidente  dopo 
che  i  Diocleziani  e  i  Costantini  seguirono  quel  barbaro 
modello,  ora  pur  troppo  prediletto  fra  noi.  Il  vecchio 
Leone  Africano  disse  molto  sagacemente  di  quei  popoli: 
fn  Sono  appresso  ai  loro  signori  tenuti  in  poco  prezzo... 
non  hanno  né  primarii,  né  procuratori,  che  li  abbiano 
a  reggere  o  a  consigliare  in  cosa  alcuna,  circa  al  go- 
verno. »  (P.  I.  verso  il  fine). 

Non  diremo  che  quella  terra  possa  mai  ricuperare 
la  prodigiosa  potenza  ch'ebbe  in  lontani  tempi;  né  po- 
tremo desiderarlo.  Ma  possiamo  ben  esser  contenti  che 
sia  piuttosto  coperta  di  messi  e  di  piante  fruttifere  che 
nuda  e  inutile  per  i  suoi  popoli  e  per  noi.  Nel  seno  del 
commercio  la  ricchezza  dei  nostri  vicini  fa  parte  della 
nostra. 
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Or  bene  da  ciò  che  già  fu ,  possiamo  fare  argomento 
a  ciò  che  in  breve  sarebbe,  se  presso  quelle  genti  all'im- 
provido  dominio  della  forza  dovesse  in  vero  fatto,  e  non 
solo  in  filosofici  programmi,  succedere  il  dominio  del 
calcolo  e  dell'illuminata  ragione. 

L'istoria  loro  s' intesse  inestricabilmente  a  quella 
della  Sicilia  nostra,  della  nostra  Sardegna,  di  tutta 
l'Italia! 

Quelle  tribù  che  si  chiamano  oggidì  cabile,  bèrbere, 
maure,  rappresentano  i  più  antichi  abitatori ,  quelli  che 
la  scienza  deve  supporre  aborigeni,  finché  non  ne  rin- 
venga alcun  più  antico  vestigio  altrove.  Nella  nuova 
scienza  etnografica  o  gentistica,  che  non  è  a  confondere 
colla  linguistica,  vengono  ascritti  alla  stirpe  atlantica,  e 
distinti  per  molte  ragioni  dalla  caucasea.*  Questa  fin 
dai  primi  albori  dell'istoria,  era  già  distesa  vastamente 
lungo  i  due  versanti  dell'Atlante,  fra  il  Mediterraneo  e 
il  deserto,  fino  nelle  isole  dell'Oceano  Atlantico.  A  co- 
desta progenie  appartennero  Libii,  Marmàridi,  Maurusii, 
Massili,  Massesili,  Nùmidi,  Getùli,  Garamanti  ei  Lo- 
tòfagi della  poesia  greca;  e  molte  delle  tribù  che  ten- 
{Tono  la  parte  settentrionale  del  deserto  sotto  nome  di 
Tuarik,  Tibbù  ed  altri.  Nei  monumenti  egizii  sono  ri- 
cordate molte  guerre  e  conquiste  contro  codesti  popoli; 
in  mezzo  ai  quali,  in  un'oasi  lontana  dall'Egitto  fino  a 
trecento  miglia,  era  fondato  il  famoso  santuario  di  Am- 
mone.  E  sarebbe  prezzo  dell'opera  risalire  con  quei  mo- 
numenti per  alcune  migliaja  d'anni,  fino  al  più  remoto 
vestigio  dell'  esistenza  di  popoli  che  forse  furono  antichis- 
simi anche  nelle  isole  italiche. 

Non  pare  che  fossero  giunti  ad  aver  città;  ma  forti 
castella,  indizio  già  di  vita  stabile  e  primordio   d'arte: 

*  Vedi  D*  AvBzAC,  Esquisse  generale  de  VAfrique,  pag.  28. 
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«  castella  ferme  inhahitant  »  (Plin.,  VI).  Dicesi  che  il 
nome  di  città  oggi  ancora  manchi  nella  lingua  dei  Ca- 
bili;  e  che  la  sola  ch'essi  ebbero  (l'odierna  Gostantina) 
si  chiamasse  Girla,  vale  a  dire  appunto  città y  ma  con 
voce  derivata  dal  fenicio. 

Le  più  antiche  relazioni  dell'Africa  Propria  col- 
rOriente  sembrano  adombrate  nei  miti  geografici  del 
vecchio  Atlante  e  d'Anteo  e  d'Ercole,  simbolo  dei  Fe- 
nicii,  e  nelle  imprese  di  Perseo  contro  Medusa  e  li  al- 
tri mostri  che  infestavano  le  isole  occidentali  e  il  regno 
di  Cefeo  figlio  di  Fenice.  Ma  le  prime  navigazioni  dei 
Sidonii,  riferite  al  campione  cronologico  dei  monumenti 
egizii,  sembrano  posteriori  all'invasione  degli  Hyk^ós, 
anzi  all'espulsione  di  questi;  epperò  forse  corrispondono 
alla  spedizione  di  Sesostri  in  Europa  e  all'invasione  de- 
gli Israeliti  in  Palestina.  *  Una  delle  più  antiche  co- 
Ionie  fenicie  era  Ulica;  una  delle  più  tarde  fu  Cartagine, 
fondata  dai  Tirii,  circa  un  secolo  avanti  Roma  (878  a. 
G.);  sicché  può  riferirsi  incirca  all'anno  5000  delle  se- 
rie monumentali  d'Egitto.  E  infatti  il  nome  di  Carta- 
gine nella  sua  forma  nativa  significa  Città  Nuova;  e  pare 
fosse  edificata  appiè  d'un' antica  acropoli,  che  chiama- 
vano Bosray  cioè  castello;  e  che  i  Greci  travolsero  e  in- 
terpretarono in  Byrsa, 

Non  rifaremo  qui  l'istoria  di  Cartagine.  Diremo  solo 
ciò  che  dimostra  l'attitudine  mirabile  di  quel  promonto- 
rio a  dominare  ambo  i  grandi  bacini  del  Mediterraneo, 
e  l'attitudine  mirabile  del  popolo  fenicio  a  farsi  inde- 
fesso fondatore  di  città.  Poiché  in  Africa,  in  Sicilia,  in 
Sardegna ,  in  Iberia ,  collocò  si  accortamente  le  sue  co- 
lonie ,  che  dopo  ventisette  secoli  ancora  si  serba  il  nome 
fenicio  in  Cagliari,  Portomaone,  Barcellona,  Tarragona, 
Cartagena,  Malaga,  Cadice,  Lisbona.  Altro  effetto  del- 

*  V  antko  Egitto  e  le  origini  italiche,  pag.  297. 
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l'opportunità  del  sito  fu  che  i  Cartaginesi  navigarono 
l'oceano  fino  al  Baltico  e  compirono  primi  il  giro  del- 
l'Africa. Onde  fu  giusto  che  il  nome  dato  in  loro  lingua 
a  quella  parte  del  regno  di  Tunisi  che  divide  i  due  mari 
e  che  (se  la  sua  origine  è  questa)  significa  appunto  di- 
visione (Afriqiah),  si  dilatasse  infine  ad  abbracciare 
tutta  l'Africa;  e  che  parimenti  dalla  terra  d'Atlante 
avesse  nome  tutto  quell'oceano. 

La  città  nuova  in  breve  si  pose  a  capo  delle  colonie 
fenicie  in  Occidente;  e  associati,  prima  coli' oro  e  poi 
colla  forza,  alle  sue  guerre  gli  Africani  e  gli  Iberi  e  i 
Galli,  aggiunse  al  dominio  dei  mari  un  vasto  imperio 
terrestre:  vasto  quant'era  (più  a  settentrione)  quello  dei 
Druidi,  non  venuti  navigatori,  ma  per  via  terrestre  e 
nomadi,  dall'altro  capo  dell'Oriente. 


Le  prime  relazioni  dell' Africa  coli' Italia  furono 
amichevoli.  Cartagine  si  collegò  cogli  Etruschi  contro  i 
Greci  di  Focea,  che  avevano  fondato  Marsilia;  e  così 
conquistò  il  commercio  della  Corsica  (a.  G.  543);  poi 
fondò  colonie  in  Sicilia  (536)  e  in  Sardegna  (530).  Poi 
lece  un  trattato  di  navigazione  con  Roma,  nel  primo 
anno  che  questa  fu  libera  (509),  e  a  nome  d'una  lega 
di  cinque  città  latine,  Ardea,  Laurento,  Anzio,  Circeo 
e  Terracina.  Ma  quando  Cartagine  vide  la  sua  madrepa- 
tria, la  Fenicia,  congiunta  ai  Persiani,  assalire  la  Gre- 
cia, s'accinse  a  soggiogare  tutta  la  Sicilia  (485). 

Quelle  guerre  durarono  interrotlamente  più  di  due 
secoli.  Nella  prima,  Gelone  salvò  Siracusa;  e  dettò  al- 
l'Africa una  pace,  che  ingiungendo  l'abolizione  di  riti 
inumani  onorò  eternamente  la  Sicilia  e  la  filosofia  (460). 
Siracusa  lutto  poi  vittoriosa  anche  contro  Alene,  che 
traeva  immense  forze  maritime  fin  dal  Mar  Nero  (415). 
Nelle  seguenti  guerre,  furono  crudelmente  esterminate 
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dagli  Africani  Selinunte,  Imera  e  dopo  lungo  assedio  la 
splendida  Agrigento;  ma  un  grande  esercito  peri  sotto 
Siracusa;  e  a  quell'annuncio  i  sudditi  africani  si  leva- 
rono contro  Cartagine  (410;  395).  Questa  ritentò  la 
conquista  della  Sicilia;  e  quasi  la  compieva;  ma  Timo- 
leonte  liberatore  sbarcò  con  soli  mille;  rianimò  gli 
isolani;  disperse  sessantamila  nemici  (352).  Altra  scon- 
fitta ebbe  Cartagine  al  fiume  Crimiso  (340);  ma  rinnovò 
sempre  coli' oro  gli  eserciti;  occupò  tutta  l'isola;  asse- 
diò di  nuovo  Siracusa.  Allora  Agatocle,  con  poche  cen- 
tinaja  di  cittadini  e  con  quanti  schiavi  furono  pronti  a 
meritar  la  libertà,  esce  per  mare  da  Siracusa  quasi 
vinta;  tragitta  in  Africa;  arde  le  proprie  navi;  s'inoltra 
verso  Cartagine,  distruggendo  le  ville  e  li  aquedutti 
della  superba  città;  espugna  Tunisi;  mette  in  ribellione 
tutti  i  popoli  africani.  Siracusa  fu  salva. 

Codeste  prime  guerre  puniche  della  Sicilia  dimo- 
strano con  quali  intimi  vincoli  la  natura  l'abbia  legata 
all'Africa;  e  sono  anche  un  esempio  luminoso  d' arte 
militare.  Ma  Cesare  Balbo  appena  si  degnò  spendervi 
intorno  una  intera  linea,  egli,  ch'ebbe  dieci  pagine  pei 
re  longobardi.  I  quali,  intrusi  nelle  viscere  dell'Italia 
dalla  vendetta  d'un  eunuco,  sebbene  signori  di  Spoleto 
e  Benevento  e  nemici  della  chiesa  e  ariani ,  non  furono 
mai  da  tanto  d' andare  a  Roma. 

Ecco  tutte  le  sillabe  eh'  egli  scrisse  di  quei  due 
secoli  di  gloriose  prove:  «  Cartagine  che  signoreggiava 
i  Grecia  signori  degli  antichi  Siculi,,..  y>  (pag.  13). 
Egli  non  disse  il  vero.  Cartagine  in  Sicilia  combatto 
sempre  e  non  signoreggiò  mai.  Siracusa  fu  domata  dai 
Romani.  Rendiamo  onore  alla  Sicilia,  che  insegnò  a 
Regolo  e  ai  due  Scipioni  la  via  dell'  Africa  e  il  secreto 
della  sua  debolezza  :  il  secreto  della  debolezza  di  tutti  i 
potenti  ingrati  ! 


I  Romani ,  che  avevano  fatto  con  Cartagine  un  se- 
condo trattato,  ai  tempi  incirca  della  vittoria  di  Timo- 
leonte,  e  un  terzo,  quando  Agatocle  assaliva  l'Africa  e 
Pirro  r  Italia ,  portarono  allora  per  la  prima  volta  le  armi 
oltremare;  occuparono,  col  solito  nome  d'alleati,  Mes- 
sina (264).  S'accesero  cosi  quelle  tre  guerre  puniche 
che  sono  ancora  studiate  dai  grandi  capitani  moderni. 
Le  spedizioni  nel  cuore  dell'  Africa  e  la  defezione  dei 
sudditi  e  degli  alleati  condussero  Cartagine  all'  estermi- 
nio. Sicilia  ed  Africa  divennero  provincie.  Potè  fin 
d'allora  dirsi  fondato  l'imperio  d'Occidente,  che  poi 
Cesare  compi  colla  dispersione  dei  Druidi  e  col  tragitto 
del  Reno  e  della  Manica.  Un  popolo  di  soldati  s' assise 
sulle  ruine  d'un  regno  di  mercatanti  e  d'un  regno  di 
sacerdoti. 

Strabene  attribuì  alla  città  di  Cartagine  settecento 
mila  abitanti ,  poco  meno  di  quanti  ne  vedemmo  attri- 
buiti da  Pellissier  a  tutto  l'odierno  regno.  Ma  quella 
città  non  viveva  solo  di  navigazione;  essa,  colle  arti  che 
aveva  portate  seco  dalle  frontiere  dell'  Egitto  e  della  Ba- 
bilonia, vestiva  e  adornava  numerose  nazioni.  Le  por- 
pore e  i  tessuti  e  ricami  variopinti ,  di  cui  vive  ancora 
colà  una  tradizione  in  quelle  che  per  la  somma  finezza 
si  chiamano  oggidì  sete  di  lana ,  si  apprezzavano  tanto 
che  un  greco,  Palemone,  aveva  scritto  un  libro:  Dei 
pepli  cartaginesi.  Ricamo  è  parola  fenicia.*  I  tesori  rac- 
colti per  sette  secoli  nel  commercio  e  nell'industria, 
e  profusi  sopra  una  terra  ferace  e  salubre,  l'avevano 
trasformata  in  un  giardino  tutto  sparso  di  città.  Un  aque- 
dutto  di  cui  restano  ancora  qua  e  là  le  maestose  linee, 
conduceva  con  vasto  giro  a  Cartagine  le  aque  delle  ap- 
pendici meridionali  dell'Atlante,  lontane  quasi  uncenti- 

'  Raqam,  acu  pioxit;  riqmah^  acu  pìclum;  riqmathim,  utra- 
quc  parte  figuratum.  RbinecciO)  Lex.  heb.  chat,,  pag.  243. 
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najo  (li  miglia.  Fra  campagne  vastamente  deserte  si 
vedono  i  rùderi  di  suntuose  conserve  d*aque,  che  se- 
j^^nano  il  sito  dove  fiorivano  città  opulente  e  provide. 
Abbiamo  già  mentovato  un  ordine  d' irrigazioni  avvicen- 
date. Il  senato  romano  fece  tradurre  dalla  lingua  punica 
i  libri  che  cittadini  cartaginesi  avevano  scritto  sulFagri- 
cultura.  La  città  era  suntuosamente  edificata,  lungo  una 
catena  di  colli,  fra  due  golfi  e  due  lagune.  Al  gran 
tempio  d'Astarte  si  giungeva  per  un  viale  di  pietra 
adorno  di  colonne,  di  musaici  e  di  santuarii  in  una  lun- 
ghezza di  due  miglia.  In  mezzo  alla  città  era  un  porlo 
militare,  in  cui  stavano  collocate,  ciascuna  in  una  dàr- 
sena di  pietra,  duecento  navi  di  primo  ordine,  pronte 
sempre  a  far  vela.  Si  dice  che  al  veder  le  fiamme  di- 
vorare per  più  giorni  la  vinta  città,  lo  stesso  vincitore 
Scipione  Emiliano  piangesse ,  pensando  a  Roma  ! 

Ventanni  dopo  la  caduta  di  Cartagine,  il  tribuno 
Cajo  Gracco  vinse  che  si  fondasse  su  quelle  ruine,  di 
fronte  alla  Sicilia  e  alle  foci  del  Tebro,  una  Cartagine 
romana.  Fu  di  nuovo  la  prima  città  dell'Africa. 

Circa  quattrocento  anni  dopo,  quando  si  fu  dilatato 
nell'Africa  Propria  il  cristianesimo,  le  città  vi  erano 
ancora  cosi  numerose  che  le  due  provincie.  Proconso- 
lare e  Bizacene,  le  quali  corrispondono  al  presente  re- 
gno di  Tunisi,  ebbero  trecento  sedi  episcopali.  I  loro 
nomi  possono  leggersi  neWAfrica  Christiana  del  Mor- 
celli.  Pochi  sono  latini;  i  più  hanno  suono  affatto  pu- 
nico od  ebraico;  il  che  qua  e  là  si  riscontra  anche  nelle 
iscrizioni  latine  ;  e  prova  come  le  antiche  città  fenicie  fos- 
sero sopra  vissute  alla  sventura  estrema  della  dominante.* 

*  I  nomi  sono  di  questa  fatta:  Abaradira ,  Basarididaca ,  Be- 
lapbara,  Narragara,  Sicca,  Suffela ,  Tabora,  Tagarbala,  Teglata, 
Tibursicuiubure  ecc.,  ecc. 
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Per  quattrocento  anni  adunque  codesta  provincia 
bastò  a  se  medesima,  colle  arti  della  pace,  senza  sol- 
dati e  senza  corsari ,  anzi  pagando  largo  tributo  di  fru- 
menti al  popolo  romano,  che  maestosamente  si  degnava 
di  chiamarla  cella  panaria.  Alleghiamo  questi  fatti  per 
dimostrare  di  qual  floridezza  propria  sia  capace  quella 
terra,  quando  venga  fomentata  coi  frutti  della  pacifica 
navigazione  e  dell'industria.  Poiché  trecento  città  epi- 
scopali, alcune  assai  considerevoli,  come  Cartagine 
Utica,  Clypea,  Capsa,  Adrumeto,  Neapoli,  fra  moltitu- 
dini in  gran  parte  ancora  pagane ,  per  poche  migliaja 
d'anime  che  si  attribuiscano  a  ciascuna  diocesi,  fanno 
supporre  una  popolazione  di  parecchi  milioni. 

Ma  il  secolo  III  dell'era  nostra  fu  ben  funesto  alla 
civiltà  e  alla  ragione.  Tacque  la  giurisprudenza  romana, 
ultima  tra  le  filosofie  vive;  escirono  dai  sepolcri  le  fan- 
tasime  delle  filosofie  morte,  la  neoplatonica,  la  neopi- 
tagorica, l'orfica,  la  gnostica,  la  manichea,  accatastate 
come  mercanzie  nelle  scóle  d'Alessandria.  I  teosofi  e 
teurgi  si  misero  sulle  vie  della  visione,  dell'estasi,  del 
prodigio,  della  magia.  Il  despotismo  potè  fra  quelle  neh- 
bie  demolire  l'autorità  del  senato,  dei  giureconsulti,  dei 
municipii.  Unico  vero  magistrato  delle  squallide  città 
rimase  il  fìsco.  I  despoti,  per  sottrarsi  ai  rimproveri  e 
alle  satire  dell'altiera  tradizione  romana,  si  traslocarono 
sui  confini  dell'Asia;  si  attorniarono  all'asiatica  di  cu- 
bicolarii,  d'eunuchi,  di  prelati  corrotti  e  pomposi,  che 
afl'ettarono  ripararsi  dalla  pioggia  con  pluviali  d'oro  e 
mitre  persiane.  Le  teologie  divisero  i  popoli  in  sètte  am- 
biziose, cupide,  persecutrici.  Le  frontiere  d' un  imperio 
gelosamente  disarmato  vennero  affidate  ai  barbari,  pur- 
ché consentissero  a  ricevere  come  parte  di  disciplina  mi- 
litare li  articoli  d'una  dottrina  in  favore,  o  facendosi 
trinitarii  come  i  Franchi,  o  antitrinitarii  come  i  Goti, 
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ch'ebbero  ad  essere  ariani  coir  imperatore  Costanzo.  E 
il  peggio  si  era  che  codesti  ariani  Goti ,  Vandali  e  Lon- 
gobardi, leggendo  li  evangelii,  non  in  greco  o  nel  nuovo 
latino  di  S.  Gerolamo,  ma  nel  gotico  del  vescovo  Ulfila, 
non  ebbero  a  considerare  il  greco  e  il  latino  come  lin- 
gue sacre;  ma  poterono  aborrirle,  come  lingue  d'idola- 
tri; onde  fecero  scempio  tanto  maggiore  degli  antichi 
libri  e  delle  antiche  leggi.  Fra  Goti  e  Franchi  nelle  Gal- 
lie,  tra  Franchi  e  Longobardi  in  Italia,  adunque  non 
furono  guerre  di  nazioni,  ma  di  sètte;  le  sètte  invita- 
vano, come  oggi,  nelle  provincie  i  nemici  dei  loro  ne- 
mici; i  proconsoli  in  disgrazia  aprivano  le  frontiere  ai 
barbari.  I  Vandali  tragittarono  di  Spagna  in  Africa  per 
dissidio  dei  popoli  e  per  invito  del  governatore  Bonifa- 
cio (429).  Leggiamo  neW  Istoria  dei  Vandali  in  Africa 
di  Yanoski  :  e  Gli  emissarii  di  Bonifacio  mandavano 
d'ogni  parte  allo  stretto  Gaditano  le  navi  che  dovevano 
trasportare  in  Mauritania  Genserico  e  la  sua  gente 
(p.  9)....  Venturieri  Goti,  allettati  da  speranza  di  preda, 
accorrevano  sotto  le  sue  bandiere;  provinciali  impove- 
riti e  disperali  si  arrolavano....  I  Mauri  abbracciavano 
l'alleanza  dei  nemici  di  Roma  (p.  10)....  I  più  solleciti 
e  ardenti  furono  i  settarii  donatisti ,  anelando  a  vendi- 
care sopra  i  catolici  le  persecuzioni  che  aveva  loro  in- 
flitte rìntolleranza  degli  imperatori....  i  quali  li  avevano 
pareggiati  a  ribelli....  Si  adoperarono  per  approssimarsi 
agli  ariani,  e  per  confondere  gli  interessi  delle  due  ere- 
sie.... Genserico  doveva  trovare  altri  ausiliarii  nei  di- 
scendenti dell'antica  gente  punica  (p.  II)....  Dicevano: 
quando  erano  adorati  i  nostri  Dei ,  v'era  su  questa  terra 
sicurezza  e  felicità....  I  nostri  Dei  si  sono  vendicati  « 
(Yan.,  Afr.  Chrét.,  p.  34). 

Dal  porto  di  Cartagine,  i  Vandali  balzarono  in  Si- 


cilia (441):  presero  Lilibeo,  l'odierna  Marsala.  E  dopo 
breve  intervallo  di  pace,  si  gettarono  in  Italia;  corsero 
sopra  Roma  (455),  già  profanata  quarant' anni  prima  dai 
Visigoti.  «  Au  lieu  d'une  foule  de  jeunes  Romains,  ar- 
més  pour  la  défendre,  on  en  vit  sortir  processionelle- 
ment  le  vénérable  Leon  à  la  tòte  de  son  clergé....  Le 
roi  des  Vandales  promit  d'épargner  les  citoyens  désar- 
més....  Le  pillage  continua  pendant  quatorze  jours  et 
quatorze  nuits,  »  (Id.  p.  19i. 

Di  codesto  papa  Leone  scrisse  Cesare  Balbo  che  si 
può  contare  per  il  primo  dei  grandi  papi  politici.  In- 
fatti era  andato  incontro  anche  ad  Attila  fin  sul  Po  (452)  ; 
e  Aitila,  già  sconfitto  solennemente  nelle  Gallio  l'anno 
prima  (451),  aveva  giudicato  prudente  di  non  andar 
troppo  avanti  e  insaccarsi  troppo  addentro  in  Italia  col 
nemico  vittorioso  alle  spalle;  ed  era  tornato  sul  Danu- 
bio, ove,  appena  giunto,  mori.  Nondimeno  questa  fer- 
mala d' Attila  a  Balbo  parve  incomprensibile.  * 

In  Africa  i  Vandali  ariani  perseguivano  essi  pure  i 
pagani,  i  catolici,  i  donatisti,  circoncelioni,  pelagiani, 
e  manichei;  i  Mauri ,  sempre  nemici  dei  tiranni  del  pae- 
se, H  assalivano.  In  Costantinopoli  parve  tempo  maturo; 
si  mandò  in  Africa  Belisario  con  quindicimila  soldati,  la 
più  parte,  come  di  consueto.  Goti,  Eruli  ed  Unni.  En- 
trò per  mare  in  Cartagine,  accolto  con  letizia  dai  citta- 
dini, come  di  consueto  (533).  Dall'Africa,  come  di 
consueto,  tragittò  in  Siciha  contro  gli  Ostrogoti  (535); 

*  «  Giunse  fino  al  Po;  e  fu  ivi  fermato,  dicesi  per  miracolo» 
»  certo  incomprensibilmente,  da  un'ambasceria  romana,  il  cui  capo 
»  era  San  Leone;  il  quale  si  può  contare  così  per  il  primo  de' grandi 
»  papi  politici  »  (pag.  40).  Nessuno  ha  diritto,  pare  a  noi,  di  dire 
che  Aitila  fu  fermato  ;  ma  solamente  che  si  fermò,  E  perchè  dun- 
que chi  aveva  fermato  Attila  sul  Po,  non  fermò  Genserico  sul  Te- 
vere? Poco  giovò  a  quei  Romani  inermi  essere  tolti  agli  Unni,  per 
esser  dati»  tre  anni  dopo,  ai  Vandali. 
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poscia  in  Italia;  li  cacciò  di  Roma  (536).  Ma  i  soldati  di 
Belisario  divennero,  come  di  consueto,  un  flagello  per 
TAfrica.  Procopio,  che  gli  era  stalo  compagno  in  quella 
spedizione,  scrisse,  che  oramai  si  poteva  colà  «viag- 
giare più  giornale  senza  incontrare  uomo  vivo....  Ho 
visto  cogli  occhi  miei  quei  popolo  numeroso,  e  ora  è 
sparito....  Non  si  potrebbe  accusare  d'esagerazione  chi 
dicesse  che  sotto  il  regno  di  Giustiniano  perirono  colà 
cinque  milioni  d' uomini.  »  —  Codesto  Giustiniano  aveva 
fatto  chiudere  nel  529  tutte  le  scòle  di  filosofia  f 

Ed  ecco  come,  un  secolo  incirca  dopo  i  trionfi  di 
Belisario,  la  setta  musulmana,  appena  nata  in  Arabia 
(622),  potè  correre  vittoriosa  le  provincie  cristiane  del- 
l'imperio  bizantino  dal  Mar  Rosso  fino  all'Atlantico,  at- 
terrare con  una  sola  battaglia  il  regno  dei  Goti  in  Ispa- 
gna,  penetrare  nel  cuore  della  Francia! 

Gli  Arabi  distrussero  la  Cartagine  romana;  diedero 
airAfrica  Propria,  entro  terra,  una  nuova  capitale  in 
Kairuan,  eh' è  ancora  oggi,  dopo  Tunisi,  la  più  consi- 
derevol  città,  città  santa,  piena  di  templi  musulmani  e 
di  scóle  di  teologia.  Poi  dall'Africa,  come  di  consueto, 
si  slanciarono  ad  occupare  la  Sicilia,  la  Sardegna,  là 
Corsica,  a  infestare  le  marine  d'Italia  e  la  campagna  di 
Roma.  In  Sicilia  lasciarono  nome  arabo  a  Marsala  (Porto 
di  Dio),  ad  Alcamo,  Calatafimi,  Calata vaturo ,  Calatasci- 
betta,  Caltanisetta,  Misilmeri,  agli  spiragli  vulcanici  di 
Macaluba,  all'Etna,  che  pomposamente  chiamarono  il 
Monte  (Gebel). 

L'Africa,  sebbene  dominatrice  ornai  del  Mediterra- 
neo, era  spietatamente  rosa  dal  despolismo  e  dal  fisco; 
i  suoi  popoli,  temuti  allora  per  tutta  la  terra,  e  pur 
troppo  men  barbari  allora  degli  Europei ,  erano  in  pa- 
tria miseri  e  avviliti,  a  Sono  sempre  turbati  e  pieri  di 
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malinconia  ;  ne  porgono  volentieri  orecchio  a  piacevolezza 
liiuna;  e  questo  avviene  per  esser  di  continuo  occupati 
nella  bisogna  del  vivere;  perciocché  la  loro  povertà  è 
grande  y>  {Leone  Africano y  pag.  11). 

Sotto  li  Arabi,  o  per  seduzione,  o  per  miseria,  ri- 
mase derelitto  e  spento  il  cristianesimo,  insieme  coll'ul- 
lime  reliquie  del  paganesimo;  rimasero  spente  la  lingua 
latina  e  la  punica,  la  quale  era  durata  fino  ai  tempi  di 
S.  Agostino,  che  mori  al  tempo  dell'invasione  de' Van- 
dali (430);  i  soli  Israeliti  conservarono  la  loro  religione; 
e  alcune  tribù  di  Cabili  conservarono  la  prisca  lingua  di 
Massinissa  e  di  Giugurta. 

Alle  dinastie  degli  Arabi  successero  li  Osmanli 
(1574)  e  i  loro  proconsoli  barbareschi;  le  sorti  del  po- 
polo si  fecero  peggiori.  Cosi  le  nazioni  passano  sulla  fac- 
cia della  terra,  stolte,  serve,  infelici! 

Fosse  anche  un'illusione,  dobbiamo  salutare  una 
voce  che  dopo  tanti  secoli  fa  suonare  su  quella  terra  de- 
solata i  nomi  di  giustizia,  di  ragione  ^  di  diritto. 

Noi  siamo  giusti  per  tutti  ;  rispettiamo  in  ogni  stirpe 
d'uomini  il  lume  della  ragione  e  i  diritti  dell'uomo. 
Noi  desideriamo  che  l'Africa  si  levi  dal  suo  sepolcro. 
Lo  desideriamo  per  la  causa  della  giustizia  e  per  la  causa 
dell'Italia. 

Su  questo  argomento,  solenne  per  i  passati  nostri 
destini,  e  per  i  futuri,  avremmo  molli  pensieri  da  sve- 
gliare nei  nostri  concittadini! 

Per  ora  basti  additare  quelle  profonde,  e  non  for- 
tuite, parole  del  console  francese  più  volte  citalo  :  «  La 
ville  de  Didon  sortirà  un  jour  de  son  linceul....  Un 
grand  étahlissement  européen  ne  peut  manquer  de  se 
former..,.  et  il  est  à  croire  que  Vemplaccment  de  Car* 
thage  sera  choisi  !  » 
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Uno  stabilimento  europeo  !  Poteva  bene  aver  detto, 
uno  stabilimento  francese! 

E  poteva  più  saviamente  aver  detto,  che,  in  caso 
di  lunga  guerra  maritima,  un  regno  indipendente  e  ci- 
vile, benché  non  europeo,  anzi,  perchè  non  europeo, 
potrebb'  essere  benefico  mediatore  fra  le  due  stirpi  de- 
stinate a  vivere  in  odio  profondo  e  infida  pace  sulla 
terra  d'Africa.  E  poteva  avere  aggiunto  che  quell'indi- 
pendenza e  quella  civiltà,  in  quel  grado  qualunque  in 
cui  fossero  possibili,  dovevano  essere  alla  Francia  desi- 
derate e  sacre. 


SCRITTI  SULL'  ISTRUZIONE. 
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Vi  sono  momenti  solenni  in  cui,  fra  la  commozione 
d' insoliti  eventi ,  le  riforme  già  maturate  nel  seno  della 
publica  opinione  si  aprono  improvisa  uscita  e  diventano 
istituzioni.  Ma  quel  momento  è  fugace;  a  poca  distanza 
dal  cratere,  le  lave  si  raffreddano,  s'impietriscono.  In 
breve  le  nuove  istituzioni  diventano  limiti  e  ostacoli  al 
futuro.  La  publica  ragione  deve  giacere  per  altra  se- 
quenza d' anni  a  meditare  gli  inutili  suoi  lagni  sotto  una 
nuova  pietra  sepolcrale. 

Noi  siamo  in  uno  di  questi  solenni  momenti.  Il 
terremoto  ha  squarciato  i  fianchi  del  vulcano  da  tanti 
anni  fremente.  Che  uscirà  dalle  roventi  gole?  Vane  ce- 
neri, steril  pomice,  o  emanazioni  pregne  di  preziosi 

elementi  ? 

Tutto  il  sistema  scolastico  dal  quale  usciamo  era 
ordinato  a  un  supremo  fine:  comprimere.  Dopo  il  1848, 
le  antiche  ruggini  tra  il  despotismo  soldatesco  e  il  pre- 
latizio si  erano  rimosse;  gli  scandali  antichi  furono  ser- 
bati a  giorni  più  ridenti ,  a  generazioni  più  corrotte  e 
imbecilli.  Il  papato  e  V  imperio  congiurarono  non  solo 
contro  il  nome  italiano ,  ma  fin  dove  il  loro  braccio  ar- 
rivasse, contro  ogni  libertà.  La  violenza  e  la  fraude  non 
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si  limitavano  alla  ragione;  si  volle  stuprare  anche  la 
fede  dei  popoli.  Non  bastava  che  fossero  disarmati  ;  do- 
veva il  principio  della  sommissione,  della  rassegnazione, 
della  delazione,  d'ogni  viltà,  d'ogni  infamia,  penetrare 
sino  al  fondo  della  loro  coscienza. 

Si  tratta  ora  di  capovolgere  tutto  questo  sistema. 
L'antitesi  deve  commisurarsi  alla  tesi. 

Tutto  r  insegnamento  deve  mirare  a  dar  forza  e  di- 
gnità al  popolo.  Noi  siamo  la  sola  nazione  del  mondo 
alla  quale  ogni  pace  è  guerra.  Al  disarmo  deve  con- 
traporsi lo  spirito  militare  ;  alla  rassegnazione  e  ali*  av- 
vilimento una  decorosa  esaltazione;  allo  spionaggio  il 
senso  del  dovere  e  dell'  onore. 

Tutte  le  scóle  devono  preparare  V  adolescenza  al 
fine  supremo  di  tutti  i  nostri  pensieri:  la  difesa  della 
patria.  Tutte  le  scóle  devono  avere  aspetto  militare.  Né 
s' intende  solo  che  ogni  adunanza  d' adolescenti  debba 
aver  vestimenti  e  atti  più  o  meno  militari,  e  che  alla 
ginnastica  e  all'esercizio  delle  armi  debba  venire  indi- 
rizzata quella  sovrabondanza  di  vitalità  e  di  moto  che 
pulsa  in  tutte  le  fibre  della  gioventù ,  e  che  lasciata  vol- 
gere altrove  la  conduce  da  un  lato  alla  dissipazione,  alla 
frivolezza,  allo  snervamento,  dall'altro  a  una  selvaggia 
brutalità.  Ma  gli  esercizi  militari  devono  esser  coordi- 
nati in  modo  che  il  giovine  senta  in  essi  eh'  è  cittadino 
e  che  a  destra  e  a  manca  gli  stanno  tutti  gli  altri  citta- 
dini, pronti  a  combattere  come  lui.  Nella  Svizzera  gli 
allievi  delle  scóle,  sparse  sulla  superficie  del  paese,  si 
adunano  una  volta  all'anno,  ora  in  un  luogo,  ora  nel- 
l'altro; vi  trovano  figliale  alloggiamento  presso  le  fami- 
glie che  si  ricambiano  con  piacere  questo  amorevole  of- 
ficio; e  quivi  raccogliendo  per  due  giorni  i  loro  piccoli 
drappelli,  fanno  a  fuoco  l'esercizio  di  battaglione;  tor- 
nano festosi  alle  loro  valli  native,  legati  tutti  da  indis- 
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solubile  fraternità  militare.  Gli  allievi  di  tutta  la  Sviz- 
zera, adunati  in  parecchie  migliaia  a  Zurigo^  sotto  il 
comando  di  quegli  stessi  generali  che  avrebbero  guidato 
a  vere  battaglie  i  loro  fratelli  maggiori  e  i  loro  padri,  si 
divisero  in  due  piccoli  eserciti;  e  con  carabine  e  can- 
noni e  cavalli  rappresentarono  sul  terreno  i  fatti  d'arme 
che  vi  ebbero  veramente  luogo ,  sessant'  anni  sono ,  tra 
Massena  e  SuvarofF.  Vedete  perchè  un  popolo ,  che  non 
è  la  decima  parte  della  nazione  italiana,  vien  trattato 
con  rispetto  dai  più  potenti  despoti;  e  perchè  le  spume 
e  gli  escrementi  della  sua  milizia,  vomitati  lungo  dalla 
patria,  hanno  la  forza  di  tenere  in  freno  vaste  turbe 
d'uomini  allevati  a  vivere  e  morire  imbelli. 

Tutte  le  scóle  scientifiche  e  industriali  devono  es- 
sere coordinate  in  modo  che  o  in  un  ramo  o  in  altro  il 
giovine  studioso  venga  ad  avere  quella  parte  d' insegna- 
mento il  cui  complesso  costituisce  V  arte  militare. 

Anche  nei  collegi  militari  l' insegnamento  per  ne- 
cessità comprende  l'aritmetica,  la  geometria,  la  geogra- 
fia, le  lingue;  per  tre  quarti  almeno,  non  appartiene 
alla  specialità  militare.  Codesta  specialità  che  per  sé 
adunque  forma  solo  una  frazione  d' insegnamento  an- 
che nei  collegii  militari,  deve  venire  immantinenti  in- 
trodutta  e  accasellata  in  tutti  i  rami  del  publico  inse- 
gnamento. Avrete  nella  università  una  scuola  d' ingegneri 
civili.  Ebbene,  nessuno  possa  farsi  ingegnere  civile  se 
non  ha  fatto  anche  un  corso  di  fortificazione.  Avete  nel 
corso  triennale  d'ogni  liceo  professori  di  matematica,  di 
fisica,  di  meccanica  (se  ne  avete)  di  chimica  (se  ne 
avete).  Quali  rami  di  queste  scienze  sono  necessarii  alla 
tattica?  alla  strategia?  alla  fortificazione?  all'  artiglieria? 
Sono  le  sezioni  coniche;  la  balistica;  la  fabrica  delle 
polveri;  la  geografia  miUtare,  ec,  ec.  Ebbene,  asse- 
gnate a  ciascuno  di  quei  professori  la  sua  sezione  di  mi- 
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litare  argomento;  e  il  liceo  civile,  senza  forse  un  cen- 
tesimo di  spesa,  sarà  inoltre  scòla  militare.  Quando 
tutti  i  giovani  studiosi  siano  per  tempo  iniziati,  ve  ne 
avrà  sempre  molti  che  vorranno  andare  innanzi  da  sé. 
Questa  scolaresca  militare  darà  quanti  officiali  abbiso- 
gnano a  capitanare  tutti  i  cittadini. 

Ma  per  fare  questo  ordinamento  e  attivarlo  con  ef- 
ficacia e  non  per  mera  pompa  teatrale  e  per  dimostra- 
zione, come  con  melensa  vanità  siamo  soliti  a  dire  e  a 
fare,  sono  necessari  uomini  che  abbiano  animo  militare 
e  civico  e  intendimento  di  milizia  civica;  la  quale  ai 
militari  di  mestiere,  pei  quali  militare  è  servire^  sem- 
bra la  quadratura  del  circolo. 

Quando  avrete  a  guida  dell'insegnamento  scienti- 
fico un  cittadino  soldato,  non  leggerete  in  capo  ad  una 
nuova  legge  (articolo  3)  che  il  ministro  governa  1*  inse- 
gnamento publico  in  tutti  i  rami,  eccettuati  gli  istituti 
militari  e  nautici. 

Finché  avremo  mandarini  civili  e  mandarini  mili- 
tari ,  il  nemico  potrà  sempre  insultare  a  ventisette  milioni 
di  popolo  e  invadere  le  rive  del  Po  più  impunemente 
che  le  rive  del  Pei-Ho.  I  nostri  antichi  padri  non  face- 
vano cosi. 

Nello  stesso  oblio  la  nuova  legge  lascia  anche  Tagri- 
cultura.  Si  intende  di  chiamare  a  qualche  poco  di  scóla 
anche  i  figli  del  contadino.  È  il  momento  quello  di 
combattere  nelle  novelle  generazioni  i  mali  abiti,  il 
furto  rurale,  il  ladroneggio  sulle  strade,  la  mendicità, 
la  superstizione,  la  devastazione  dei  boschi,  e  d'insi- 
nuare i  nuovi  ritrovati  della  pastorizia ,  della  pescicul- 
tura,  della  selvicultura ,  dell' orticultura ,  eh' é  l' agri- 
cultura  del  povero.  Anche  qui  abbiamo  a  imparare  dai 
nostri  migliori  e  più  liberi  e  industri  vicini.  Quando  i 
maestri  e  le  maestre  hanno  chiuso  il  loro  annuo  corso 
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d'insegnamento,  vengono  chiamati  alla  volta  loro  a  im- 
parare.  Parte  dell'anno,  insegnano;  parte  dell'anno, 
imparano  ciò  che  debbono  insegnare.  E  cosi  d'anno  in 
anno  questi  veri  padri  e  queste  vere  madri  del  popolo 
salgono  d' un  gradino  la  scala  ;  e  secoloro  sale  tutto  il 
popolo  ! 

Questi  esercizj  annui  dei  maestri ,  sotto  il  nome  di 
scòle  di  Metodo  e  di  Ripetizione,  a  cui  si  aggiungono 
brevi  corsi  speciali  di  materie  agricole  o  industriali  o 
militari  o  altre  qualsiansi ,  vengono  diretti  dai  migliori 
fra  i  maestri  e  le  maestre;  è  un  insegnamento  mutuo. 
E  questa  gente  povera,  spesso  poverissima,  nascosta 
fra  remote  selve  e  paludi  al  giudizio  e  alla  stima  dei  cit- 
tadini  e  dei  magistrati,  si  vede  aperto  inanzi  un  adito  a 
farsi  benemerita  e  migliorar  la  sua  sorte  col  suffragio  e 
colla  gratitudine  de'  più  poveri  suoi  compagni. 

Questa  è  una  via  morale  e  pura  di  mettere  in  evi- 
denza certa  il  merito  e  il  demerito.  Cosi  non  è  necessa- 
rio quel  complicato  sistema  di  vigilanza  e  di  delazione 
che  pone  a  capo  dell'  insegnamento  non  solamente  un 
ministro  colla  numerosa  sua  secreteria,  ma  quattordici 
consiglieri  pagati,  sette  consiglieri  gratuiti,  quattro  uf- 
ficiali del  consiglio,  tre  ispettori  generali,  un  consultor 
legale,  e  in  ogni  singola  provincia  due  ispettori  per  le 
scòle  letterarie,  un  ispettore  delle  normali,  un  regio 
proveditore,  un  consiglio  stipendiato  con  un  secretano, 
tre  classi  d'ispettori  delle  scòle  primarie,  da  moltipli- 
carsi pel  numero  delle  provincie,  oltre  ai  rettori,  diret- 
tori e  presidi  delli  stabilimenti  scientifici.  Quis  custo- 
diet  ipsos  custodes? 

Fra  i  rami  d' insegnamento  vediamo  negletta  l' agri- 
cultura,  non  solo  per  difetto  d'istituti  agrari  e  poderi- 
modelli;  ma  perché  gli  ingegneri,  che  nelle  nostre  pia- 
nure sono  veramente  gli  ispettori  e  direttori  della  grande 
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agricultura  irrigatoria,  non  ricevono  nel  loro  corso  di 
studj  nemmeno  uno  spruzzo  di  scienza  agraria.  La  stessa 
influenza  ha  in  altre  parti  del  nostro  paese  la  classe  dei 
ragionieri;  e  quindi  necessità  d'espandere  T insegna- 
mento agrario. 

E  r  agricultura  è  obliata  anche  nelle  scóle  in  cui 
si  vogliono  educare  a  sacro  officio  sociale  i  curati  delle 
nostre  campagne,  i  quali,  nelle  glebe  loro  affidate  dal 
popolo ,  potrebbero  dargli  assiduo  esemplare  di  dome- 
stico progresso.  Ma  nello  studio  teologico  si  obliò  ben 
altro.  Si  obliò  il  primo  dovere  di  chi  si  fa  interprete 
della  parola:  lo  studio  della  lingua  sacra.  E  qual  valore 
può  aver  mai  un'  interpretazione  che  teme  di  confron- 
tarsi al  suo  testo?  Fate  insegnare  a  tutU  i  novizj  anche 
solo  tre  vocaboli  di  quella  lingua.  Dite  che  Adamo  si- 
gnifica uomo;  che  Caino  significa  possidente;  che  Abele 
significa  nullatenente;  e  avrete  mostrato  loro  la  Genesi 
non  nel  misero  concetto  d'un  triviale  delitto  privato, 
ma  nella  sua  nativa  sublimità  d' un'istoria  ideale  del  ge^ 
nere  umano;   il  quale  dalla  fraternità  ed  eguaglianza 
dell'ordine  morale  e  divino  trapassa  all'usurpazione, 
alla  tirannide,  alla  strage.  Tre  vocaboli  bastano  a  indi- 
car tutto  il  senso  del  libro;   i  traduttori  non  li  hanno 
tradutti.  Or  senza  questo  ingenuo  lume  e  questo  irrefra- 
gabile testimonio   della  lingua,  che  diventano  mai  le 
vostre  catedre  d' istituzioni  bibliche,  di  sacra  scrittura, 
d'istituzioni  teologiche,  di  teologia  speculativa,  di  teolo' 
già  morale?  Vaniloquio   di   ciechi   intorno   ai    colori; 
scienza  senz'  occhi ,  che  prepara  una  morale  senza  prin- 
cipj  e  un  sacerdozio  senza  patria.  Perciocché  la  Scrit- 
tura non  era  solo  il  testo  d'una  religione;  era  il  patto 
sociale  d'un  popolo;  era  la  sua  insegna  tutelare,  custo- 
dita gelosamente  nell'  arca  dell'  unico  suo  sacrario  •  era 
come  il  Palladio  dei  Frigj,  come  l' Ancile  di  Roma,'  era 
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come  l'orifiamma  della  Francia  antica,  come  il  tricolore 
di  Francia  e  d'Italia.  Ma  questo  amor  di  sangue  e  di 
patria ,  che  pervade  tutte  le  pagine  del  Sepher,  svanisce 
e  si  annienta  nel  marame  delle  superfetazioni  scolasti- 
che e  delle  falsificazioni  curiali.  E  noi  condannati  a  vi- 
vere appiè  delle  fortezze  che  i  nostri  padri  in  un  giorno 
d'insania  hanno  date  al  nemico,  lasceremo  che,  all'om- 
bra anco  delle  nuove  leggi,  una  setta  secolui  congiurata 
s'affatichi  impunemente  a  farci,  in  quanto  può,  d'ogni 
novello  sacerdote  un  nemico  della  patria?  a  toglierci 
nella  coscienza  del  prete  la  coscienza  del  popolo?  a  far- 
gli cader  di  mano  le  armi  nell'ora  del   cimento   mor- 
tale ?  No  ;  noi  dobbiamo  prendere  in  pugno  il  libro,  e 
porio  in  faccia  a  chi  lo  teme  e  lo  fugge.  —  «  Tollite 
librum  istum  et  ponite  eum  in  latere  arca^  fcederis.... 
Congregate  ad  me  omnes  majores  natu  per  tribus  ve- 
stras  atque  doctores  ;  et  loquar,  audientibus  eis,  ser- 
mones  istos;  et  invocabo  contra  eos  coelum  et  terram  !  » 
Della   religione,  della  milizia,  dell' agricultura  ab- 
biam  fatto  cenno.  Un  cenno  dell'industria. 

Le  grandi  idee  della  chimica  e  della  meccanica 
devono  accommunarsi  anche  alle  classi  che  non  vivono 
di  fatica  né  di  traffico,  perché  son  esse  che  coi  capi- 
tali, colle  amministrazioni,  colle  magistrature  e  coll'opi- 
nione  reggono  le  industrie.  Il  professore  di  fisica,  anche 
con  lunga  lezione  quotidiana,  appena  può  digrossare 
tutte  le  grandi  parti  della  sua  scienza.  Diminuite  piut- 
tosto il  numero  de' licei;  ma  fateli  meno  incompleti. 

I  farmacisti  che  devono  spargersi  a  centinaja  su 
tutta  la  superficie  del  paese,  nell'inerzia  in  cui  vivono 
rivendendo  in  piccole  dosi  i  medicinali  fabricati  in  massa 
nelle  grandi  farmacie,  potrebbero  istituire  piccoli  rami 
d'industria,  giovandosi  nelle  più  remote  valli  anche  dei 
minerali  vicini,  dei  combustibili  meno  cari  e  delle  aque 
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motrici.  Per  attivar  queste  forze  dormenti  basterebbe 
prolungar  di  poco  neir  università  i  loro  sludj ,  nutren- 
doli con  quelle  specialità  di  chimica  industriale  e  di 
tecnologia  che,  giusta  le  varie  provincie,  alcune  come 
risola  di  Sardegna  tanto  favorite  da  natura  e  tanto  tra- 
sandate dall'uomo,  fossero  opportune.  Quelle  nuove  in- 
dustrie che  dirette  con  buon  lume  di  scienza  venissero 
prosperando,  potrebbero  espandersi  poscia  nei  circon- 
dar]*. Bisogna  ben  pensare  ad  accrescere  la  produzione, 
dacché  l'aumento  rapido  e  illimitato  del  debito  publico 
accresce  in  modo  rapido  e  illimitato  le  imposte. 

Noi  non  vogliamo  rimproverare  chi  non  fece;  ma 
vogliamo  fare  quanto  è  in  noi  perchè  si  faccia.  È  que- 
sto il  proposito  primo  della  nostra  impresa.  Ne  abbiamo 
data  prova;  e  sia  lecito  giustificarci. 

Nel  1842,  dopo  aver  delineato  in  lungo  scritto  po- 
polare i  progressi  della  chimica,  abbiam  conchiuso  di- 
mandando perchè  l'Italia,  che  aveva  dato  tanti  bei  nomi 
alla  fìsica,  non  avesse  nella  chimica  un  nome  illustre? 
—  «  A  questa  inesplicabile  lacuna  della  nostra  gloria 
intellettuale,  noi  dicevamo,  devono  intendere  i  loro  sforzi 
le  academie  e  le  adunanze  degli  studiosi  ;  devono  dare 
alla  chimica  qualche  straordinario  impulso,  trapiantarla 
in  tutte  le  città  dell'Italia,  coltivarla,  favorirla.  E  la 
gioventù  che  sta  per  avviarsi  a  un'  ignobile  vita  di  ric- 
chezze, d'ozio,  di  nullità,  volga  a  questi  studi  una  pic- 
cola parte  del  suo  tempo  perduto  e  della  sua  sciupata 
opulenza.  Fondi  una  ricompensa  agli  studiosi  ;  si  colle' 
gin  ad  aprire  un  laboratorio;  convenga  a  vedere  le 
operazioni  degli  esperti,  che  fra  noi  si  affaticano  soli- 
tarj  e  non  corrisposti.  -»  (Politecnico,  voi.  V,  pag.  146.) 

Le  nostre  parole  non  furono  sparse  in  terra  ingrata. 
La  Camera  di  Commercio  di  Milano,  e  l'affigliata  Società 
d'Arti  e  Mestieri,  e  più  di  tutti  il  generoso  amico  £n* 
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rico  Mylius,  accolsero  il  nostro  voto.  Il  nostro  operoso 
collaboratore  Antonio  Kramer  fu  chiamato  a  dare  per 
tre  sere  d' ogni  settimana  un  publico  insegnamento  di 
chimica  con  una  larghezza  d*  apparati  che  restò  senza 
esempio,  allora  e  poi,  presso  tutti  i  governi  d'Italia.  I 
cittadini,  a  guisa  di  frutti  maturi  che  la  più  lieve  scossa 
distacca  dal  ramo,  accorsero  a  udirlo  a  centinaia. 

Non  bastava  al  nostro  pensiero.  La  lezione  publica 
non  era  ancora  il  laboratorio  !  Dando  T  annuncio  del 
corso  aperto  da  Kramer,  abbiamo  soggiunto:  —  «Per- 
chè possa  egli  fra  pochi  anni  vedersi  intorno  uno  stuolo 
di  validi  operatori ,  che  propaghino  poi  fra  la  moltitu- 
dine degli  industrianti  l'inestimabile  benefìcio,  non  basta 
la  teatrale  attenzione  di  numerosi  spettatori....  Se  con  la 
lettura  dei  libri  e  la  vista  delle  più  mirabili  operazioni 
si  può  intendere  la  chimica,  solo  nelle  perseveranti  fa- 
tiche del  laboratorio  si  può  veramente  impararla.  Quindi 
piuttosto  che  alle  centinaja  degli  uditori,  noi  volgiamo 
le  nostre  migliori  speranze  agli  otto  o  dieci  fortunati  che 
dalla  nostra  città  e  dalle  vicine  si  destinassero  a  fare 
nel  laboratorio  del  nostro  amico  quell'efficace  apprendi- 
mento che  si  richiede  a  rappresentare  una  scienza  viva 
nella  quale   par  quasi  straniero  e  profano  chi  non  ha 
fatto  scoperte.  A  questo  voglia  pensare  chi  primeggia 
sul  nostro  commercio  e  sul  commercio  di  quelle  altre 
città  che  hanno  più  interessi  d'industria  e  sopratutto  di 
miniere,  per  deputarvi  giovani  che  coll'ingegno  e  colle 
preparatorie  cognizioni  possano  degnamente  rappresen- 
tarle. »  {Politecnico,  voi.  VI,  p.  316). 

Sia  lode  ai  nostri  cittadini  ;  anche  questo  voto  fu  to- 
sto adempiuto.  Restarono  pur  sempre  Je  tre  sere  alle  le- 
zioni popolari;  e  il  mattino  di  ciascun  giorno  fu  consa- 
crato da  Kramer  all'insegnamento  manuale  del  labora- 
torio. La  società  provide  a  quattro  allievi;  altri  furono 
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ammessi  a  condizione  di  compensare  con  quattrocento 
lire  annue  il  consumo  di  reagenti,  combustibile  e  arnesi. 
E  ritalia  ebbe  finalmente,  più  che  una  scóla  di  ciiimica, 
una  scóla  di  chimici.  Uno  di  essi ,  che  vi  si  arrolò  dopo 
aver  già  compiuto  gli  studj  matematici,  è  quel  Brugna- 
telli  che  ora  si  fece  innanzi  a  rappresentare  in  Pavia  la 
terza  generazione  d'una  famiglia  che  ha  la  più  nobile 
delle  eredità,  l'eredità  della  scienza.  Ma  devono  dunque 
le  Camere  di  Commercio  e  le  società  private  fornire  i 
professori  di  alte  scienze  alle  vostre  università? 

Immedesimandosi  poi  allora  semprepiù  quell'istitu- 
zione colla  tendenza  del  Politecnico,  si  aggiunse  al  la- 
boratorio un  Museo  chimico,  che  il  buon  Alessandro  de 
Humboldt,  promettendo  a  Kramer  nel  1847  di  contri- 
buirvi, disse  di  voler  imitare  nel  suo  paese.  Si  aggiunse 
una  raccolta  di  disegni  e  di  modelli  articolati;  e  un 
operaio  fu  incaricato  di  riprodurli  ad  uso  degli  indu- 
strianti. Si  fece  dall'altro  nostro  collaboratore  Giulio 
Curioni  la  raccolta  delle  calci  idrauliche  indigene;  e  si 
era  già  ordinato  un  forno  per  esperimentarne  la  prepara- 
zione, a  sussidio  del  nostro  sistema  irrigatorio.  S'insti- 
tui  il  corso  di  fisica  industriale  del  nostro  collaboratore 
Luigi  Magrini  ;  il  corso  di  geometria  per  gli  operai;  la 
scóla  di  setificio  del  Piazza  torinese;  la  scóla  dei  condut- 
tori di  locomotive  dell'ingegnere  Bermani  ;  istituzioni, 
che  in  parte  desolate  dal  turbine  che  ci  ravvolse,  in 
parte  pur  modificate  o  accresciute,  stanno  ancora  a  te- 
stimonianza di  ciò  che  si  può  fare,  anche  con  precarie 
forze  private  e  a  fronte  di  mille  ostacoli,  quando  non 
si  comanda,  ma  si  vuole. 

Dato  un  rapido  sguardo  alla  nuova  legge ,  non  ci 
parve  nemmen  ravvisarvi  alcuna  delle  molte  proposte 
che,  pochi  giorni  prima  dell'eruzione  del  1848,  furono 
fatte  da  una  commissione  dell'Istituto  di  Scienze,  della 
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quale  fecero  parte  Pompeo  Litta,  Gabrio  Piola,  France- 
SCO  Rossi,  Francesco  Restelli,  relatore  Cattaneo,  e  che 
pnma  di  dar  opera  al  suo  lavoro  raccolse  da  colleghi  e 
amici  quaranta  rapporti  speciali.  Già  in  quel  progetto  di 
riforma,  benché  redatto  non  senza  pericolo,  si  toccò 
pure  delia  riforma  degli  studj  ecclesiastici,  degli  istituti 
agrarj,  d'un  sistema  di  promozione  nelle  condotte  me- 
diche,  e  d'una  scóla  politecnica  civile  e  militare.  Essa 
doveva  costituirsi  in  Milano  coi  fondi  adulatoriamente 
prodigati  dai  nostri  map:giorenti  nel  1838,  per  onorare 
l'incoronazione  d'un  imperatore  imbecille  con  un  colle- 
gio di  guardie  nobili  in  Vienna,  il  quale  costava  al  re- 
gno quanto  le  due  università  di  Padova,  e  di  Pavia! 

Noi  considerando  la  nuova  legge  come  un  mero  ri- 
piego provisorio,  ci  riserviamo  a  trattar  più  a  lungo  di 
questo  argomento  quando  li  elettori  avranno  commesso 
ai  loro  deputati  di  riporvi  mano.  Allora  potrà  venire 
accolto  come  benevolo  suggerimento  ciò  che  ora  po- 
trebbe esser  detto  nulla  più  che  un  vanitoso  e  turbulento 
rimprovero. 

Nel  primo  risurgimento  dell'Italia  le  nostre  uni- 
versità si  reggevano  da  sé.  Chi  aveva  più  interesse  di 
loro  a  chiamare  nel  loro  seno  la  gioventù?  Qual  sine- 
drio di  ministri,  consiglieri,  consultori,  ispettori,  subi- 
spettori e  proveditori  comandava  di  congregarsi  da  tutta 
l'Europa  a  Bologna  quindici  mila  studenti?  Noi  desi- 
deriamo istituzioni  scientifiche,   non  tagliate  sul  letto 
unitario  di  Procuste,  ma  confidate  alla  libera  e  sponta- 
nea emulazione  delle  istituzioni  stesse  e  dei  popoli,  i 
quali ,  nel  satisfare  ai  loro  interessi  e  al  loro  genio,  ver- 
ranno a  costituire  col  complesso  delle  specialità  e  va- 
rietà degli  studj  da  loro  favoriti,  ciò  che  la  scienza  na- 
scente volle  adombrare  col  nome  d'Università, 

La  nostra  università  deve  comprendere  tutte  le  no- 
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stre  libere  istituzioni;  essa  debb' essere  il  pensiero  della 
nazione;  essa,  debb' essere  sopratutto  militare,  perchè 
la  milizia  debb' essere,  e  veramente  è,  il  primo  fra  tutti 
i  pensieri  della  nazione  ! 

Le  armi  possono  venir  date  e  tolte;  ma  Tinsegna- 
mento  militare  dura  llnchè  dura  T  uomo. 
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LETTERA  AL  SENATORE  MATTEUCCL 


Illustre  Signore. 

Ebbi  per  sommo  onore  quando  con  lettera  21  giù- 
gno  m'invitaste  a  communicarvi  liberamente  le  mie 
objezioni,  modificazioni  e  aggiunte  al  disegno  vostro  di 
riordinamento  degli  alti  studii. 

Ve  ne  son  grato;  e  mi  fo  a  parteciparvi  una  serie  di 
pensieri,  anzi  un  principio  generale,  che  tende  a  incre- 
mento  e  sviluppo  di  tutta  ìa  famiglia  delle  scienze  nelle 
università  italiane.  E  certamente,  per  poco  che  vogliate 
apprezzarlo ,  non  potrebbe  non  moditìcare  in  più  parti  il 
primo  vostro  intendimento. 

Io  sono  affatto  con  voi  in  questo  :  che  si  debba  — 
€  fornire  al  commune  degli  uomini  la  guarentigia  della 
idoneità  degli  individui  all'  esercizio  delle  professioni  per 
le  quali  la  scienza  è  messa  a  profitto  y>  (p.  4).  È  giusto 
che  chi  viene  solennemente  chiamato  in  giudizio  a  pro- 
ferir sentenza  sulle  tracce  chimiche  o  fisiologiche  la- 
sciate da  un  veleno  in  un  cadavere,  debba  essersi  de- 
bitamente educato  alle  relative  cognizioni  e  pratiche;  e 
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in  tal  modo,  che  la  società  ne  abbia  pronta  certezza.  Ma 
io  non  posso  seguirvi  nel  principio  che  codesti  studii, 
che  voi  chiamate  normali^  debbano  perciò  ridursi  ad  un 
insegnamento  uniforme  (p.  6)  in  tutte  le  università  e 
facultà  d'Italia. 

Vengo  al  fatto.  Un  corpo  d'ingegneri  laureati  so- 
vrintende alle  grandi  irrigazioni  nelle  provincie  di  Lodi 
e  Pavia  e  in  parte  di  quelle  di  Milano  e  Novara.  Fra  i 
450  ingegneri  (notate  il  numero)  che  si  contano  nella 
sola  città  di  Milano,  molti  attendono  unicamente  a  que- 
sto ramo,  non  pigliando  parte  veruna  alla  cura  delle 
strade,  delle  navigazioni,  delle  arginature,  del  censi- 
mento, delle  machine  e  della  bella  architettura.  Ma 
senza  alcun  avvedimento  di  legislatori ,  pel  corso  spon- 
taneo delle  cose,  e  anche  per  antichi  statuti  di  loro  cor- 
porazione, avvenne  che  codesti  ingegneri,  nell' atten- 
dere alla  consegna  e  riconsegna  delle  possessioni ,  avendo 
a  prender  conto  esattissimo  delle  piantagioni,  delle  cul- 
ture perenni  o  avvicendate,  dei  bestiami,  edificii  e 
canali  e  d'ogni  miglioramento,  approvando  e  compen- 
sando ogni  operazione,  ovvero  riprovandola  e  multan- 
dola^ e  di  tuttociò  facendo  generale  bilancio  a  denaro, 
vi  acquistarono  autorità  d'intendenti  e  magistrati  di 
queir agricullura:  istituzione,  credo,  unica  nel  mondo. 
Adunque  sta  in  loro  non  solo  l'insinuare  qualsiasi  grande 
innovazione  agraria;  ma  se  non  la  vogliono,  o  non  la 
intendono,  ritardarla  per  secoli,  contrariandola  nella 
interpretazione  e  rinovazione  dei  lunghissimi  affitti. 

A  questa  classe  d'ingegneri,  alla  quale  poco  vera- 
mente necessita  di  sapere  in  che  la  trabeazione  dorica 
si  distingua  dalla  ionica,  io  vi  proporrei  di  dare,  non 
importa  il  nome,  una  solida  e  larga  preparazione  scien- 
tifica d'ingegneri-agronomi,  ingegneri-silvicultori ,  piut- 
tosto che  d' ingegneri-architetti.  Tanto  si  ragiona  nei 
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«jngressi  e  nelle  esposizioni  intorno  alla  convenienza  di 
n  onnare  co,  nuovi  lumi  le  nostre  agriculture.  E  co- 
loro che  possono  per  loro  istituto  arrecare  in  una  va^ta 
e  perenne  esperienza  i  rigori  del  calcolo,  i  lumi  della 
scienza  e  il  peso  dell'autorità  e  del  com  ndo,  non  ne 
dovi^nno  studiar  nulla!  Signore,  noi  dobbiamo  co" 

sUrovan'o  "  '""'  ''  "^"'  "^^  ^^^  ^^'  -  ^^^^a 

Non  dovrei  dunque  riescirvi  indiscreto,  se  vi  chie- 

ZZ^A  7''"^^^*^  ^^«^^  specialmente  normale  alla 
faculta  degli  ingegneri  in  Pavia  un  forte  insegnamento 
di  scienze  agrarie,  a  spese,  s'è  necessario,  di  qualche 
pm  alto  ramo  di  calcolo  o  d'eleganza  architettonla   Da 
presente  vostra  deliberazione  dipende  che  quell'agricul- 
tura,  che  Arthur  Joung  prese  a  primo  modello  e  punto 
di  partenza  ,elV  alta  coltura  inglese,   possa  risaluta' 
men  e  avviarsi  a  un  corso  di  nuove  trasformazioni,  sic 
che  I   figli  dei   maestri  non  siano  più  lungamente  da 
meno  dei  figli  degli  scolari.  lungamente  da 

Non  v'è  altra  parte  d'Italia  dove  i  grandi  proprie- 
Uni  e  I  grandi  agricuUori  siano  già  per  avita  co'nsuetu- 
dine  disciphnati  a  subire  in  tutti  i  loro  accordi  la  ditta- 

col  /"\?'''  ''"'•  ^'^^'  ''''''  Toscana  codesto 
corpo  di  arbitri  perpetui  fra  i  padroni  e  i  coltivatori  non 
esiste,  non  ha  ragione  d'esistere;  e  io  non  potrei  con- 

fornir  '      ''^"''''  ^''  '^'''  P^^P^'^^^  ^'""i- 

Ma  voi  per  converso  avete  le  Chiane,  avete  i  fossi 

n  /e?  '^'^"^  ^'  Maremma.  Le  vostre  aque,  come 
quelle  di  Sardegna,  discendono  da  monti  che  hanno  lar- 
ghissime piogge,  ma  non  hanno  nevi  perenni;  le  aque 
hanno  indole  torrentizia;  nella  stagione  asciutta  vi  man- 
cano; 0  SI  volgono  in  dannose  paludi  Voi  non  potete  as- 
sicurare ai  ricolti  nell'istante  supremo  un  sorso  d'aqua 
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che  li  salvi  ;  anzi  guatate  con  sospetto  ogni  pozza  che  vi 
rimanga  intorno.  Non  so  s' io  cada  in  grave  errore  di- 
cendo che,  preoccupati  sopra  tutto  nelle  opere  d'asciu- 
gamento, ne  potendo,  come  a  noi,  giovarvi  le  irriga- 
zioni a  mescolare  per  assidua  azione  idraulica  terre  e 
terre,  voi  potreste  nella  facultà  speciale  per  gli  inge- 
gneri toscani  e  sardi  introdurre  studio  normale  di  dre- 
natura  e  marnatura ,  dando  esatte  nozioni  geologiche, 
almeno  per  la  parte  della  stratigrafia.  Con  che  non  solo 
si  potrebbe  alleviar  di  molto  la  dispendiosa  aratura  dei 
campidani,  ma  promovere  a  gran  ristoro  de' popoli  lo 
scoprimento  d' aque  salubri.  Gli  ingegneri  milanesi  ri- 
cavarono gran  profitto  agrario  dalle  aque  sotterranee. 
In  altro  modo ,  altretanto  fecero  i  modenesi. 

Cosi  parimenti,  nelle  facultà  di  Bologna  e  Padova, 
che  da  secoli  sono  in  guai  per  le  rotte  del  Po  e  i  tagli 
dell'Adige  e  della  Brenta,  e  per  tutto  quel  labirinto  di 
fiumi  e  lagune  che  cinge  l'Adriatico  da  Ravenna  ad 
Aquileja,  sono  di  somma  opportunità  le  scienze  idrau- 
liche e  sopratutto  la  fisica  de'  fiumi  ;  mentre  nell'  Insu- 
bria  l'uso  di  quelle  scienze  si  riduce  a  poco  più  della 
misura  delle  aque,  cioè  alla  dottrina  dei  battenti. 

Or  codeste  tre  varietà  d' insegnamento,  se  mai  per 
decreto  d'  uniformità  venissero  imposte  agli  ingegneri 
della  facultà  di  Genova  o  di  Palermo ,  converrete  meco 
che  sarebbero  tutte  inopportune  e  oziose. 

Il  principio  che  abbisogna  alle  facultà  italiane,  è 
adunque  ciò  che  in  economia  si  chiama  divisione  del 
lavoro;  è  ciò  che  in  psicologia  si  chiama  analisi.  La  sin- 
tesi sarà  l'Italia.  La  sintesi  non  è  la  ripetizione,  non  è 
l'uniformità;  ma  è  la  più  semplice  espressione  della 
massima  varietà.  Quanto  più  fuggirete  l'uniformità,  tanto 
più  l'opera  vostra  sarà  compiuta;  o  dacché  in  sifì'atte  cose 
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non  vi  può  esser  mai  compimento  né  fine,  tanto  più 
sarà  grande.  ^ 

Si ,  è  la  suddivisione  delle  facultà,  è  la  loro  speci 
ficazione  ch'io  vi  dimando  per  gli  ingegneri  italiani; 
voi  potete  farvene  l'istitutore.  Voi  darete  air  Italia  in^e' 
gneri  architetti,  ingegneri  idraulici,  ingegneri  agronomi 
ingegner,  censunrii,  ingegneri  delle  miniere ,  ingegneri 
militar,,  navali,  geografi,  ferroviarii,  e  uomini  nati  con 
gemo  mecanico,  ma  fondati  anche  nel  calcolo  e  nella 
fisica  e  intenti  per  la  loro  carriera  ad  appropriare  a  que- 
sta  antica  industria  italica  tutte  le  nuove  applicazioni 
delle  forze. 

In  codeste  facultà,  sebbene  speciali ,  certi  rami  d'in- 
segnamento  potranno  essere  uniformi;  certamente  sarà 
necessaria  in  tutte  una  certa  parte  delle  matematiche 
Ma  se  intendete  conferire  ad  alcuno  il  titolo  alquanto  ar- 
duo  di  dottore  in  matematica,  e  non  volete  ciie  sia  una 
vanità,  è  necessario  che  dimandiate  ad  una  facultà  spe- 
ciale  di  prepararvi  i  professori  di  matematiche  pei  cento 
lice,  d'Italia,  per  tutti  li  altri  stabilimenti  di  primo  e  se- 
condo  ordine,  per  le  scòle  militari  e  maritime,  per  le 
specule  astronomiche,  per  l' insegnamento  privato,  e  in 
fine,  di  educare  degnamente  quei  rari  intelletti  che  cer- 
cano la  scienza  per  la  scienza,  e  hanno  diritto  d'attin- 
gere  immantinente  e  solamente  alle  fonti  più  sublimi. 
Non  vi  mancheranno  dunque  centinaja  d'allievi,  se  do- 
veste concentrare  in  una  facultà  speciale  l'allarmate- 
matica,   poniamo  in  Modena,  quanto  nervo  di  potenti 
matematici  si  trovasse  ora  disperso  per  tutte.  Allora  non 
vedremo  più  spendersi  in  Pavia  la  mente  d' un  Bordoni 
a  spiegar  geodesia  elementare  agli  agrimensori.  Ogni 
classe  di  scienze  sarebbe  ordinata  nelle  sue  armi  spe- 
ciali ,  come  un  esercito.  A  corona  di  più  facultà  prati- 
che, una  grande  facultà  speculativa! 
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Potrete  collocare  allora  la  scòla  degli  ingegneri  na- 
vali nel  più  gran  centro  di  costruzione ,  o  almeno  di  na- 
vigazione; potrete  collocare  gli  ingegneri  fluviali  in  Pa- 
dova 0  in  Bologna,  o  in  anabo  le  città  fino  a  che  il  genio 
dei  professori,  o  l'incremento  della  scienza,  o  i  bisogni 
della  nazione,  additassero  qualche  ulteriore  specifica- 
zione; di  che  non  è  a  dubitarsi.  Potrete  collocare  gli  in- 
gegneri delle  miniere  in  luogo  dove  non  possano  girare 
li  occhi  senza  vedersi  affacciare  da  monti  e  valli  le  evo- 
luzioni del  globo.  E  gli  ingegneri  architetti ,  davvero  ar- 
chitetti  e  ministri  del  bello,  non  avranno  a  sfogliar  vo- 
lumi  per  raccogliervi  una  fioca  ombra  dei  monumenti  di 
Roma,  anziché  aggirarsi  fra  quelle  venerande  moli,  e 
stimarle  dal  vero,  e  contemplarle  per  anni  a  lume  di 
sole  e  a  lume  di  luna. 

Ora  vengo  ai  numeri.  Suppongo  che  le  vostre  fa- 
cultà  uniformi  siano  per  gli  ingegneri  in  tutta  T  Italia 
una  decina.  Voi,  con  cento  professori,  avrete  nulla  più 
che  dieci  rami  di  scienza,  uniformemente  ripetuti  in 
dieci  luoghi.  Io  col  medesimo  numero  di  professori,  la 
metà  dei  quali  dia  le  parti  d' insegnamento  necessarie  e 
communi  a  tutti  i  corsi,  e  l'altra  metà  si  dedichi  ai 
rami  speciali  di  ciascun  corso,  avrò  parimenti  ripetuti 
dieci  volte  nella  prima  metà  cinque  rami  di  scien- 
za; ma  nella  seconda  metà  potrò  avere  cinquanta  di- 
versi rami.  La  vostra  analisi  avrà  fatto  dieci  passi;  la 
mia  ne  farà  cinquantacinque.  La  mia  sintesi  nazionale 
avrà  una  forza  quintupla  della  vostra.  Sarà  quintupla 
la  varietà  dei  servizi  speciali  eh'  io  potrò  rendere  alla 

nazione. 

Applicate  questo  calcolo  a  tutto  il  circo  scientifico; 

e  avrete  a  riconoscere  che  dove  il  primo  vostro  pensa- 
mento  alimenterebbe  cento  o  duecento  rami  di  scienza. 


DEGLI   STUDI  SCIENTIFICI   IN   ITALIA.  387 

il  mio,  collo  Stesso  numero  di  persone,  ne  nutrirebbe 
cinquecento  o  mille  !  i 

Aggiungo,  al  capitolo  delle  spese,  che  nella  mia 
supposizione  si  risparmiano  molti  stabilimenti  speciali, 
di  cui  non  si  potrebbe  in  ogni  modo  far  senza;  ovvero' 
come  ben  piuttosto  vorrei,  l'Italia  potrebbe,  a  pari  di' 
spendio,  avere  una  più  varia  e  vasta  enciclopedia.  E  l'Ita- 
lia avrebbe  già  dato  alle  nazioni  sorelle  T  esempio  d'una 
cosa  veramente  utile  e  grande. 

Questa  idea  di  ripartire  in  diversi  luoghi  le  varie 
sezioni  degli  studii,  non  è  strana  né  nuova.  Le  univer- 
sità  cosi   cominciarono.  In  Parigi,  fino  ai   tempi    di 
Luigi  XIV,  unica  scienza  officiale  era,  come  al  tempo 
degli  antichi  druidi,  la  teologia;   e  ancilla  theologice, 
la  logica  disputativa,  la  dialettica.  Il  papa  Onorio  III  vi 
aveva  proibito  lo  studio  del  diritto  civile,  e  l'interdetto 
durò  460  anni  (1220-1679).  Non  vi  parrà  vero,  ma 
dacché  fu  abolito  quell'interdetto  papale  in  Francia, 
non  compiono  ancora  due  secoli,  tanto  siamo  ancora  vi'- 
cini  alla  barbarie.  Nel  mondo  cristiano,  era  unico  asilo 
allora  della  giurisprudenza  la  libera  Bologna.  Poteva 
scrivere  sul  suo  stemma  :  Bononia  docet,  perchè  scri- 
veva sulla  sua  moneta:  Libertas,  Unico  asilo  della  me- 
dicina nel  mondo  cristiano  era  Salerno;  e  i  diabolici  mi- 
slerii   dell'astronomia,    dell'algebra   e   della    chimica 
solamente  in  seno  al  mondo  arabo  si  salvavano  dagli  an- 
geli dell'inquisizione. 

Non  mi  direte  che  sarebbe  un  rinovare  quella  di- 
spersione delle  università  che  si  vide  nella  vostra  To- 
scana all'  ultimo  ritorno  degli  arciduchi.  Io  non  vi  prò- 
pongo  di  cacciar  da  Pisa  i  medici  o  i  matematici.  Ma 
quando  un  professore,  od  uno  studente,  volesse  dedi- 
carsi unicamente  alla  matematica,  io  gli  direi:  Avrete 
più  forti  scolari,  o  più  forti  maestri,  nella  facultà  di  Mo- 
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dena;  e  quando  aspirasse  air  idraulica,  gli  direi:  Il  caso 
vostro  è  piuttosto  in  Padova  o  in  Bologna.  NelP  esterno 
della  facultà  nulla  è  mutato;  ma  nelP  interno,  ogni 
ramo  d*  insegnamento  è  più  adatto  a  chi  lo  riceve  e  a 
chi  lo  dà,  e  sopra  tutto  al  paese  ove  si  dà. 

Né  codesta  specialità  di  studii  sia  propria  solo  della 
facultà  matematica.  Assento  con  voi  che  lo  studio  delle 
Pandette  non  sia  normale  per  tutti;  non  per  i  procura- 
tori, né  per  i  causidici,  né  per  quanti  mirano  a  impie- 
garsi nella  publica  amministrazione.  Ma  li  operosi  legu- 
lei,  carichi  d'affari  e  leggieri  di  dottrina,  vanno  di 
quando  in  quando  a  chiedere  il  verbo  a  profondi  con- 
sultori  ;  ed  é  necessario  che  ogni  città  ne  abbia.  E  sui 
più  alti  scanni  dei  tribunali  devono  chiamarsi  uomini 
che  fin  dalla  gioventù  si  siano  debitamente  preparali 
alle  più  recondite  quistioni  del  diritto  civile.  Né  si  può 
ammettere  che  in  una  gran  nazione,  e  nella  terra  ma- 
dre  della  giurisprudenza,  questa  debba  essere  passa- 
tempo  di  dilettanti. 

Fra  tutte  le  facultà  legali  in  Italia  datemi  adunque 
una  che  sia  pel  diritto  ciò  che  spero  mi  abbiate  già  con- 
cesso per  la  matematica.  Quivi  si  formeranno  i  giure- 
consulti,  i  sommi  magistrati ,  i  giovani  aspiranti  alle 
catedre  legali  nelle  altre  università  e  tutti  coloro  che 
vogliono  sapere  per  sapere.  Io  credo  che  questa  facultà 
troverebbe  il  favore  d' antiche  e  maestose  tradizioni  in 
Napoli.  I  suoi  allievi  potrebbero  chiamarsi  dottori  in 
legge;  e  questo  titolo  sarebbe  dimandato  a  chi  aspirasse 
a  corte  alte  funzioni. 

Voi  riponete  parimenti  fra  gli  studii  meramente 
complementari  nel  corso  legale  il  Diritto  Amministra^ 
tivo;  e  nel  corso  di  filosofia  e  filologia,  epperò  alquanto 
fuor  di  posto,  la  Statistica,  Io  penserei  che  queste  due 
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scienze  dovessero  far  parte  d'  un  corso  normale  per  tutti 
coloro  che  dimanderanno  al  ministro  dej>li  Interni  qua- 
lunque officio  che  sia  più  che  di  scrivano.  Io  non  so 
come  si  possano  rispettare  governanti  d'alcun  grado  che 
siano  oggidì  al  tutto  ignari  della  statistica;  anzi  li  vorrei 
iniziati  da  gioventù  anche  nell'economia  publica.  E  cosi, 
accanto  ad  una  speciale  facultà  giuridica,  vorrei  una 
speciale  facultà  amministrativa.  In  tanto  diluvio  di  bu- 
rocrazia,  credo  che  il  numero  degli  accorrenti  sarebbe 
forse  soverchio  per  una  università  sola.  E  allora,  si  po- 
trebbe distinguere  in  due  gradi:  uno  dei  quali  inteso  a 
formare  professori  speciali,  consiglieri  di  stato,  aspi- 
ranti  ai  consolaU  e  alla  diplomazia;  e  vi  si  potrebbe  dare 
per  programma  lo  6^^aats-Lext/con.  Dovrebb' essere  nella 
sede  dei  ministerii,  affinché  potessero  e  dovessero  fre- 
quentarla  tutti  i  loro  aspiranti. 

E  anche  nel  ramo  giuridico  non  vi  potrebbe  non 
essere  qualche  differenza  affatto  locale.  Laddove  in  cima 
all'edificio  penale  sta  inconcusso,  e  quasi  ostentato  con 
orgoglio  da  magistrati  il  patibolo,   la  graduazione  delle 
pene  e  la  loro  teoria  non  può  essere  come  nelle  univer- 
sita  della  vostra  mite  e  ragionevole  Toscana.  Voi  non 
vorrete  contendere  ai  giovani  che  sperano  nell'umanità 
d'andare  a  confortarsi  nelle  serene  tradizioni  di  quelle 
città,  dove  alla  voce  di  tre  generazioni  di  filosofi  risponde 
la  coscienza  del  fabro  che  nega  di  edificare  colle  ono- 
rate sue  mani  il  palco  dell'infamia.   Pur  troppo,  per 
barbarie  nostra,  é  necessario  che  in  Italia  si  stiano  an- 
cora a  fronte  due  contrarie  scòle  di   diritto  penale,  le 
quali  si  combattano  finché  la  ragione  vinca  e  l'umanità 
trionfi.  S'io  potessi  accettare  l'uniformità  in  ogni  altra 
dottrina,  sempre,  finch'io  viva,  negherei  quella  del  di- 
ritto patibolare. 

Illustre  mio  Signore,  è  un  sogno  di  molti,  ma  è  un 
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sogno,  che  un  fischio  di  verga   magica  possa  improvi- 
sare  per  tutta  Italia  una  sola  legge.  No,  vi  saranno  per 
molte  generazioni  in  Torino,  in  Parma,  in  Roma,  in 
Napoli,  in  Sicilia,  contratti  compiuti  e  diritti  acquisiti 
che  hanno  radice  in  leggi  antiche  e  moderne  le  quali 
possono  venir  nominalmente  abrogate ,  ed  esser  credute 
dal  vulgo  dei  legislatori  morte  e  sepolte,  e  che  tuttavia 
seguiranno  come  un  destino  ineluttabile  le  discendenze; 
non  dico  solo  le  famiglie;  dico  le  popolazioni.  Ed  è  ne- 
cessità che  avvocati  e  giudici,  dovunque  sanno  di  dover 
essere  chiamati  a  trattare  di  quelle  leggi ,  le  intendano 
per  sommi  principii  lucidamente  dedutti,  sicché  non  ab 
biano  a  battagliar  nelle  tenebre.  Io  ebbi  almen  due  volte 
ad  occuparmi  della  Sardegna  ;  e  ambe  le  volte  feci  ogni 
mio  potere  per  delinearmi  in  mente  una  distinta  e  pre- 
cisa idea  di  ciò  che  fossero  le  vidazzoni,  le  portadie,  le 
roadie,  le  cussorgie  e  i  furiardorgi  e  altri  simili  vetu- 
sti diritti.  Ma  se  avessi  la  sventura  d'essere,  da  un 
cieco  e  ingiusto  principio  di  promiscuità,  balestrato  a 
seder  giudice  di   siffatti  enigmi   in  alcun  tribunale  di 
quell'isola,  io  son  fermamente  persuaso  che  dovrei  stu- 
pefare coir  ignoranza  mia  quegli  infelici  che  invocassero 
il  mio  senno  e  la  mia  giustizia;  e  mi  rassegnerei   fin 
d'ora  a  udir  maledirsi  in  seno  alle  spogliate  famiglie  il 
mio  nome.  Ho  letto  in  una  relazione  parlamentare,  se 
ben  mi  ricorda,  del  marchese  Gustavo  Cavour,  che  in 
forza  di  siffatti  antichi  titoli  rimaneva  nel  1848,  e  ben 
m'imagino  rimanga  oggidì  ancora,  controverso  in  legge, 
inculto  e  quasi  deserto,  notate  bene,  in  una  terra  più 
fertile  della  Lombardia,  un  millione  di  ettari;  spazio 
ch'equivale  a  una  metà  della  Lombardia! 

No ,  le  leggi  non  muojono  di  morte  repentina,  come 
vaneggiano  gli  improvvisatori.  Vivono  o  regnano  dal 
fondo  dei  sepolcri;  e  finché  vivono  e  regnano,  giustizia 
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vuole  che  il  magistrato  le  intenda,  e  perciò,  che  la  fa- 
cultà  legale  per  la  sua  patria  gliele  spieghi.  Non  si  tratta 
d'opportunità;  si  tratta  di  giustizia. 

Necessita  ben  altro  che  qualche  catedra  d'antico  di- 
ritto sardo,  in  Sardegna.  Necessita  di  delegare  alti  po- 
teri a  un  consiglio  provinciale,  si,  se  la  Francia  non 
deve  aver  titolo  di  rinfacciare  più  oltre  l'indegno  stalo 
di  quell'isola  alla  nostra  nazione. 

Alle  scienze    mediche  naturalmente  offronsi   più 
grandi  occasioni   nelle   più  grandi  città,    dove  aprono 
larga  voragine  il  vizio,  la  miseria,  il  dolore.  L'ostetri- 
cia, la  cura  dei  parti  derelitti  e  delle  donne  infette  non 
danno  sufficiente  corredo  di  casi   pratici  nelle  piccole 
città  universitarie.  Ma  devono  costituirsi  naturalmente 
in  luminose  specialità  presso  i  giganteschi  ospizii  dove 
si  addensano  a  migliaja  le  vittime  della  società.  Vogliate 
o  non  vogliate  sancirlo  con  legge,  quivi  sempre  avrete 
un  insegnamento  ;  forse  rami  nuovi  di  scienza.  E  sarebbe 
ingiusto  e  improvido  il  non  tenerne  conto  ai  giovani  che 
vi  si  fossero  interamente  dedicati.  Di  là  potrebbero  ar- 
recar nuovi  lumi  alle  vetuste  università,  se  vi  venissero 
chiamati  anche  solo  a  porgere  brevi  corsi  speciali.  Una 
grande  scòla  d'oculistica,  parimenti  da  voi  obliala  (pa- 
gina 26),   viene  assegnata  dalla  natura  a  qualche  gran 
città  nei  climi  infestati  dalle  oftalmie.  Un  asilo  d'inva- 
lidi sarà  sempre  un  museo  vivente  per  la  chirurgia  ope- 
rativa. Un  popoloso  carcere  è  la  naturai  sede  di  quella 
scienza  penitenziaria  che  ondeggia  tra  il  diritto,  la  me- 
dicina e  la   psicologia,   e  che  voi  parimenti  obliaste. 
Anche  di  questo  altissimo  ramo  si  potrebbe  dare,  a  in- 
tervallo d'anni,  un  corso  speciale.  E  fra  i  giovani  che 
Io  seguissero,  si  dovrebbero  a  preferenza  scegliere  i  me- 
dici carcerarii  e  i  direttori  delle  prigioni. 
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E  anche  la  medicina  teorica  ha  le  sue  varietà    Non 
sarebbe  lodevole  che  gli  eletti  dei  ministri  invadessero 
la  facultà  medica  di  Parma,  e  soffocassero  una  tradi- 
zione che  fu  per  mezzo  secolo  la  maggior  gloria  medica 
deiritalia,  sia  poi,  come  alcuni  scrivono,  troppo  onto- 
logica e  ideale,  0  come  in   modo  diametralmente  op- 
posto  scrivono  altri,  troppo  ciecamente  empirica:  alae- 
dentibus  et  jiivantibus.  In  verità,  è  un'analisi  che  si  è 
fermata  a  mezza  via.  Nelle  facultà  mediche  v' è  sovente 
qualche  splendido  ingegno,  il    cui   prestigio  soggioga 
prima  li  allievi,   poscia  i  colleghi,  e  a  poco  a  poco  at- 
trae nel  suo  vortice  teorico  tutti  i  rami  collaterali ,  sicché 
alcuni  rimangono  immolati  alla  nuova  idea.  Può  essere 
un  traviamento;  e  può  essere  un  progresso;  è  un'idea 
che  da  una  scienza  trapassa  nelle  altre,  e  si  compie  e 
si  rettifica.  Ma  se  assoggettaste  tutte  le  facullà  mediche 
alla  dottrina  favorita  in  palazzo,  una  sola  influenza  pe- 
serebbesu  tutte  le  scóle  d'Italia.  Bisogna  che  le  facultà 
mediche  siano  fra  loro  indipendenti.  Nella  gran  sintesi 
nazionale,  le  varie  ipotesi  militanti  e  incompiete  si  fanno 
equilibrio  e  si  danno  lume. 

È  il  caso  delle  filosofie  greche,  che  perciò  perirono 
colla  libertà.  Gousin,  colle  sue  cento  catedre  d'eclet- 
tismo, cioè  d'istoria  della  filosofia,  oppresse  in  Fran- 
cia la  filosofia  francese.  Ciò  che  più  gli  importava  nei 
professori  era  che  sapessero  il  greco  e  il  tedesco.  Il  pro- 
gresso della  scienza,  sui  problemi  del  giorno,  rimase 
interamente  fuori  delle  scòle,  in  mano  d'uomini  impre- 
parati, che  ignoravano,  i  più,  le  verità  trovate;  i  socia- 
listi l'economia.  Quindi  la  filosofìa  soverchiala  e  calpe- 
stata dalla  politica  e  dalle  teologie. 

Vi  rendo  omaggio  in  ciò  che  proponete  per  la  chi- 
mica, scienza  si  poco  feconda  in  questa  patria  della 
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fisica.  Promotore  io  stesso,  come  scrittore  del  Polite- 
cnico e  come  relatore  della  Società  d'arti  e  mestieri, 
d'una  grande  scóla  chimica  in  Milano,  alla  quale  nel 
1848  meditava  d'aggiuii<;ere  un  insegnamento  pratico 
iVArte  r«neoria  a  compimento  di  quello  della  Tessitura 
Serica,  mi  rallegro  di  trovar  da  voi  collocate  in  diverse 
facultà  tante  varietà  e  attinenze  dello  studio  chimico.  * 
In  questi  argomenti  non  oso  consigliarvi.  Vorrei  però 
consideraste  bene  come  questi  rami,  sparsi  e  ripetuti 
in  molti  luoghi,  non  potrebbero  facilmente  avere  suffi- 
cienti apparati.  Al  che  si  ovvierebbe,  se,  come  per  l'alta 
matematica  e  la  giurisprudenza,  voi  costituiste  per  la 
fisica  e  la  chimica  una  facullà  speciale  in  qualche  città, 
supponiamo  in  quella  ove  voi  medesimo  dimorate.  E  po- 
trebbe, con  minore  dispendio,  essere  una  splendida 
istituzione.  Quivi  potrebbero  compiere  debitamente  il 
loro  noviziato  scientifico  i  professori  di  fisica,  chimica, 
agricultura,  geologia,  per  i  cento  licei  e  per  le  scóle 
speciali,  nonché  i  farmacisti  e  i  chimici  industriali. 
Non  oso  inoltrarmi  a  dire  che  vi  potrebbero  stanziare 
per  il  primo  anno  del  corso  anche  i  medici;  studiando, 
olire  ai  rami  speciali  di  chimica  da  voi  mentovati,  anche 
alcune  parti  della  fisica,  per  esempio,  perdonatemi  se 
cado  in  errore,  la  meteorologia. 

In  siffatto  emporio  di  fisica  e  chimica,  si  potreb- 
bero facilmente  dare,  in  diversi  anni,  diversi  corsi  di 
chimica  applicali  successivamente  a  diverse  arti  ;  e  così 
ringiovanir  mano  mano  tutte  le  industrie.  Le  camere 
di  commercio,  le  società  d*agricultura,  le  società  ope- 
raje,  che  mi  sembrano  una  grande  speranza  d'Italia,  vi 


*  Chimica  generale,  organica,  metallurgica,  agraria,  medica, 
patologica , farmaceutica ,  farmacia  pratica,  farmacologia,  tossico- 
logia, ec. 
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darebbero  li  allievi.  Anzi  forse  una  sola  di  siffatte  fa- 
cultà  non  basterebbe;  e  se  fossero  due,  luna  dovrebbe 
coordinarsi  specialmente  alla  medicina,  l'altra  air  in- 
dustria. 

Voi  ben  vedete  meglio  di  me  quante  cose  in  que- 
sto proposito  si  potrebbero  dire,  né  io  da  me  solo  le 
troverei. 

E  ancora  fin  qui  la  scienza  ci  rivolse  una  sola  delle 
sue  fronti;  fin  qui  abbiam  raj,nonato  della  tradizione 
scolastica,  che  deve  consegnare  alle  novelle  generazioni 
il  patrimonio  del  sapere  qual  è.  Ma  la  scienza  viva  mira 
al  futuro;  a  lato  al  fiume  della  tradizione,  s'aprono  ogni 
di  le  fonti  della  scoperta.  Si  levano  a  poco  a  poco  nel 
seno  delle  università  certi  uomini  che  divengono  Gali- 
leo, Newton,  Vico,  Volta.  Questi  allora  devono  lasciarsi 
prosejjuire  imperturbati  le  arcane  loro  vie.  Non  si  può 
dir  loro  :  In  ogni  tal  di  della  settimana,  ad  ogni  tal  ora, 
voi  troncherete  a  un  tocco  di  campanello  i  romiti  voli 
del  genio;  e  scenderete  a  guidare  nel  polveroso  trivio  la 
calca  degli  esseri  vulgari,  pei  quali  la  scienza  è  sola- 
mente la  pianta  del  pane. 

Ah  per  codesti  uomini  rivelatori ,  vi  debb'  essere 
una  scienza  ad  hominem.  Morto  Tuomo,  la  sua  sedia 
si  chiude;  e  sopra  vi  si  scrive  in  lettere  d*oro  il  suo 
nome.  Quando  è  morto  Vico,  a  chi  si  può  dire:  Venite 
qua  voi,  a  compiere  la  Scienza  Nuova?  Quando  è  morto 
Newton,  a  chi  si  può  dire:  Vi  preghiamo  e  incarichiamo 
d'esser  grandi  come  lui? 

Anche  senza  tale  altezza  di  genio,  è  proprio  della 
scienza  esperimentale ,  è  proprio  dell'osservazione  dei 
fatti,  la  quale  comprende  anche  lo  studio  dei  fenomeni 
mentali  e  morali  il  condurre  quasi  infallibilmente  alla 
scoperta.  È  la  via  che  Leonardo  da  Vinci  previde,  che 
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Galileo  mostrò  gloriosamente  al  mondo,  che  Bacone  filo- 
soficamente descrisse.  Quando  un  professore  entrò  con 
felice  ardimento  in  una  di  queste  novelle  vie,  non  son 
piti  le  sue  lezioni  che  importano,  sono  i  suoi  secreti 
studii,  sono  le  imminenti  sue  scoperte.  Non  importa 
pili  qual  sia  la  consegna  che  la  disciplina  universitaria 
gli  ha  dato  ;  non  importa  più  qual  sia  la  scienza  antica 
che  lo  addusse  all'atrio  della  scienza  nuova.  Adamo 
Smith  era  professore  di  filosofia;  Genovesi,  suo  precur- 
sore, insegnava  relorica  in  un  seminario.  Non  imporla 
con  qual  titolo  uomini  siffatti  possano  avere  in  un'uni- 
versità 0  altrove  un  tetto  onorevole,  una  licenza  d'ozio 
scientifico.  Vi  debb' essere  un  noviziato  nella  scienza 
come  nella  chiesa  o  nella  milizia. 

Io  non  credo  adunque  con  voi   che  «  le  catedre 
normali  siano  affidate  ai  professori  di  maggior  dottrina 
e  specialmente  a  coloro   che  hanno  un  lungo  esercizio 
d'insegnamento;  i  corsi  di  Complemento  invece  siano 
il  campo  dove  si  esercitano  i  dottori  aggregati,  una  spe- 
cie di  scòla  normale  superiore,  stabilita  accanto  alle 
grandi  università,  dove  i  cultori  della  scienza  si  perfe- 
zionano dandosi  a  studii  e  insegnamenti  speciali  »  (p.  12). 
Io  vi  consiglio  d' invertere  codesta  scala. 
Gli  scienziati  di  maggior  dottrina ,  molto  pin  s'eb- 
bero già  lungo  esercizio  d'insegnamento,   quando  sono 
uomini  di  genio,  sogliono  trovare  cammin  facendo,  e  nel 
correre  e  ricorrere  le  generalità  della  scienza  tradizio- 
nale, un  punto  oscuro  che  arresta  la  loro  mente,  che 
sveglia  r  attenzione  e  suscita  il  dubbio  dove  prima  ap- 
pariva una  superficiale  evidenza,  come  crosta  di  ghiac- 
cio sovr'aqua  profonda.    Ecco  cominciare   per  loro  in 
quell'istante  una  seconda  vita.  Dalla  dottrina,  dalla  tra- 
dizione, essi  trapassano  all'induzione,  all'ipotesi,  alla 
scoperta,  all'evoluzione  di  quelle  idee  alle  quali  si  fé- 
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cero,  coi  lunghi  studii  e  col  possesso  delle  cose  note, 
lentamente  maturi.   Essi  ne  annunciano  al  publico  le 
primizie,  essi  dimandano  di  potervi   dedicare   il  loro 
tempo  oramai  sacro ,  la  loro  vita  che  oramai  sarà  breve 
al  volo  che  li  attende.  Essi  per  alti  diritti  devono  esser 
fatti  esenti  dalla  quotidiana  fatica,  dalla  snervante  assi- 
duità.  Daranno  conto  di  sé  in  corsi  eminenti,  nei  quali 
esporranno  brevemente  ogni  anno  la  serie  dei  loro  stu- 
dii.  S'inviteranno  ad  assistervi  i  colleghi,  e  più,  i  pro- 
fessori delle  scienze  affini  nelle   altre  università     Che 
più?  Io  vi  rammento  Volta  in  Parigi  avanti  a  Bonaparte, 
avanti  all'Academia  attonita,  umiliata,  quasi  incredula! 
lo  m'imagino  che  in  Roma  nostra,  in  una  facultà  unica, 
soprastante  a  tutte,  in  una  facultà  delle  Scienze  Nuove, 
venissero  ogni  anno   in  giorni  solenni  gli   eroi  della 
scienza  a  narrare  in  breve  al  fior  della  nazione  e  ai  pere- 
grini  deir  idea  le  loro  ultime  gesta.  A  questi  giochi  olim- 
pici dell'Italia  pensante,  dell'Italia  liberata  dal  giogo 
delle  inquisizioni,  inviterei  qpn  alta  ospitalità  i  più  glo- 
riosi campioni  della  scienza  straniera. 
Ora  all'altro  capo  della  scala. 
I  più  valenti  figli  dell'università,   venuti  da  tutta 
Italia  agli  studii  speciali,  quelli  in  cui  si  palesa  precoce 
la   passione  del   sapere,  devono  circondar  le  catedre 
come  assistenti;  raccogliere  le  antiche  dottrine  e  le  nuove 
come    ripetitori;  far  le  prime   prove  come  supplenti. 
Quando  un  veterano  si  raccoglie  ne'suoi  studii,  essi  gli 
succedono.  Essi  apportano  all'insegnamento  la  vivacità 
degli  anni,  il  diletto  della  novità,  le  simpatie  dei  gio- 
vani.  Afferrano  la  scienza  all'ultimo  suo  punto  d'arrivo; 
non  portano  sul  cancello  vetusti  zibaldoni,  ove  dorme 
da  trent'anni  la  scienza  della  passata  generazione:  o 
perchè  il  professore  favorito  del  potere  non  ha  mente  o 
non  ha  cuore;  o  perchè  vive  assorto  in  un'idea,  la  quale 
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traccerà  un  solco  indelebile  nell' istoria  della  scienza, 
ma  deve  rimanere  disciolta  e  fusa,  priva  di  nome,  nelle 
generalità  dell'  insegnamento  elementare. 

Tutto  ciò  debb' essere  per  le  università  un'eredità 
di  famiglia.  Io  non  credo  che  giovi  chieder  loro  una 
terna,  da  proporsi,  come  voi  dite,  al  re,  e  come  voi 
sapete,  al  ministro  del  giorno,  ovvero  a  quelli  che  im- 
perano in  suo  nome,  a  quegli  astri  senza  luce  che  non 
tramontano  mai.  Nessuno  è  più  interessato  alla  gloria 
d'un* università  di  coloro  che  in  essa  nascono  e  vivono 
al  sapere  e  all'onore.  Possono  essere  ingiusti  quant'altri, 
ma  non  possono  essere  ingannati.  Quando  in  tutte  le  al- 
tre cose  la  legge  dimanda  il  giudizio  dei  periti,  solo  nelle 
più  ardue  cose  voi  sancirete  il  giudizio  dei  meno  periti  ? 
No,  illustre  Signore,  tenete  lontane  dai  santuarii  della 
verità  le  nebbie  del  favore,  l'alterna  intemperanza  delle 
fazioni.  Vi  sono  molti  uomini  che  si  terrebbero  gloriosi 
d'esser  chiamati  dal  voto  dei  loro  pari;  e  che  non  vor- 
rebbero mai  dare  ad  un  capo  di  parte,  fosse  anche  la 
propria,  il  diritto  di  chiamarli  ingrati;  che  non  vorreb- 
bero mai  dare  a  giovani  generosi  il  diritto  di  sospettarli 
venali. 

Voi  sapete  che  chi  vuol  far  prevalere  un  nome,  so- 
vente lo  pone  in  terna  con  due  nomi  oscuri.  E  allora, 
se  trionfa  il  merito,  la  terna  è  una  vana  forma,  è  un 
sopruso;  se  non  trionfa,  il  ministro  può  lagnarsi  che 
gli  fu  tesa  un'  insidia.  Vi  sono  catedre  a  cui  non  è  dif- 
ficile trovar  cento  aspiranti  di  bastevole  valore.  Ad  al- 
tre, troverassi  appena  in  tutta  Italia  un  occupa tore 
che  non  debba  temere  di  sembrar  da  meno.  Nel  primo 
cnso  la  terna  è  poco;  nel  secondo  è  un  numero  inar- 
rivabile. 

Io  non  posso  dire  in  poco  tutte  le  altre  cose  che  la 
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lettura  del  vostro  scritto  mi  destò  nella  mente;  e  mi 
pare  d'aver  già  varcato  i  termini  che  mi  era  giustamente 
prefissi. 

Ma  non  posso  non  aggiungere  qualche  parola  in- 
torno la  lagnanza  vostra  che  l'istruzione  teologica  manca 
nelle  scòle  ecclesiastiche,  e  che  pertanto  è  dovere  in  noi 
di  porgerla  ai  preti  nelle  nostre  università  (p.  13).  Se 
rinsegnamento  nei  seminarii  è  soverchiamente  lettera- 
rio, superficiale  in  teologia  e  assolutamente  nullo  in 
ogni  altra  scienza ,  e  se  voi  credete  che  questa  cura  ap- 
partenga a  voi,  siete  legislatore;  fate  che  là  dov*  e  la 
mancanza  si  provveda.  Ma  non  dimandate  che  i  preti 
già  fatti  vengano  a  ricominciare  gli  sludii  nelle  univer- 
sità. In  quelle  vuote  aule  non  avrete  mai  se  non  qual- 
che aspirante  agli  onori,  al  quale  giovi  potersi  chiamar 
dottoro  in  teologia. 

Voi  vorreste  in  tutte  le  università  istituire  facultà 
teologiche  di  professori  irreprensibili  per  le  dottrine  e 
riconosciuti  per  tali  dall'autorità  ecclesiastica  (p.  13). 
Signore,  l'autorità  ecclesiastica  in  Italia  è  una  sola;  ed 
è  quella  che  cinta  d'armi  straniere  combatte  l'Italia  in 
Roma.  É  quell'autorità  sì  poco  amica  alla  scienza,  che 
in  nome  di  Dio  negò  solennemente  l'esistenza  degli  an- 
tipodi e  il  moto  della  terra;  che  combattè  l'anatomia, 
la  geologia,  la  linguistica,  l'etnografia,  la  cronologia; 
che  ci  cavilla  ancora  oggidì  la  lettura  dell'Evangelio. 
Solamente  jeri ,  essa  rapiva  in  Barcellona  trecento  vo- 
lumi; e  con  barbara  ostentazione  li  gettava  nelle  fiamme. 
La  teologia  è  un  miscuglio  di  Cristo  e  «l'Aristotele,  d'Ari- 
stotele che  non  credeva  né  manco  alia  immortalità  del- 
l'anima; la  teologia  non  è  l'Evangelio;  non  è  la  reli- 
gione. 

Quegli  uomini  che  Roma  non  può  giudicare  irre- 
prensibili se  non  sono  apertamente  o  celatamente  nostri 
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nemici,  verranno  adunque  per  mano  nostra  introdutli 
in  tutte  le  nostre  «  fortezze  scientifiche,  »  albergati  a 
nome  della  filosofia  che  verranno  a  invigilare  e  a  mi- 
nare, protetti  dalle  vostre  leggi,  dal  vostro  mandato 
regio,  inviolabili,  intangibili!  E  sevi  sarà  un  prete 
evangelico  che  ami  Iddio  e  la  patria,  e  perciò  non  possa 
esser  giudicato  irreprensibile  in  Roma,  voi  vi  lascierete 
intimare  di  cacciarlo  dalle  vostre  sale? 

Io  non  posso  concepire  altra  facultà  teologica  in 
Italia  che  un  venerabile  asilo  pei  teologi  perseguitati.  Il 
loro  titolo  evangelico  e  scientifico  sia  la  persecuzione 
che  soffrono. 

Non  allegate  l'esempio  della  Germania,  del  popolo, 
come  voi  dite,  intellettualmente  più  libero  del  mondo 
(p.  13).  Il  popolo  germanico  è  intellettualmente  libero, 
perchè  nel  suo  seno  si  stanno  a  fronte  tre  grandi  chiese; 
e  lo  splendore  degli  studii  liberi  le  costringe  tutte  a 
scendere  nell'arena  con  armi  eguali  ;  la  libertà  illumina 
anche  i  suoi  nemici.  Ma  l'Italia  non  ha  queste  forti  dot- 
trine radicate  nella  coscienza  dei  popoli.  Voi  dovete  in- 
chinarvi a  tutto  ciò  che  discende  dal  Vaticano,  essendo- 
ché la  dottrina  infallibile  del  Vaticano  è  la  religione 
dello  Slato,  nella  quale  giurate.  Per  Tamor  dell'Italia 
e  della  verità,  non  fate  più  di  ciò  che  avete  giurato. 

Anziché  protendere  nuovamente  su  tutte  le  univer- 
sità le  antiche  ombre  d'una  teologica  inquisizione,  io 
ben  piuttosto  vorrei  che  l'illustre  mano  vostra  vi  span- 
desse la  viva  luce  e  li  ardori  del  genio  guerriero.  Io  vor- 
rei che  meditaste  qual  parte  di  scienze  militari  si  po- 
tesse innestare  in  ciascuna  facultà  e  in  ciascuna  scienza. 
Noi  dormiamo  troppo  spensierati,  poche  miglia  fuori 
dal  campo  nemico.  Mai  non  avremo  altri  salvatori  che 
noi  tutti;  mai  non  saremo  tutti  una  nazione  libera,  se 
non  dopo  che  saremo  tutti  un  esercito.  Questa  è  per  la 
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nostra  generazione  la  scienza  delle  scienze.  Ad  ogni  più 
alto  pensiero  la  gioventù  deve  sempre  intessere  un  pen- 
siero di  guerra:  ima  manu  faciebat  opus;  et  altera 
tenehat  gladium  (Esdr.,  II,  iv,  17). 

Dateci  nelle  università  nostre  una  gioventù  che  sia 
presta  sempre  a  guidar  sul  campo  la  nazione   armata  I 

Questa  sia  una  nuova  gloria  della  vostra  vita. 

Vi  rendo  nuove  grazio,  illustre  Sij^nore,  e  vi  sono,  ec. 

1862. 
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AL  SENATORE  MATTEUCCI 


MINISTBO    DELL'iSTBUZIONE    PUBLIOA 


Illustre  Signore  ! 

Vi  debbo  grazie  del  pregevole  scritto  che  confida* 
ste  al  vecchio  nostro  Politecnico  e  che  pei  rettamente 
consuona  col  nostro  principio  scientifico:  esperienza. 

Al  leggere  poi  la  pregiata  ultima  vostra,  debbo  ima- 
ginarvi  impaziente  di  lasciar  memoria  del  vostro  passag- 
gio dalle  serene  aure  della  scienza  ai  foschi  penetrali 
della  burocrazia  e  della  centromania,  dove  temo  per  ve- 
rità che  ogni  vostro  bel  pensiero  rimanga  soffocato  nel 
nascere. 

Vi  vedo  desideroso  anzi  tutto  di  dare  qualche  spe- 
ciale istituzione  a  Milano.  E  sarebbe  giustizia;  e  sic- 
come avete  la  cortesia  d' invitarmi  a  dire  il  parer  mio 
sopra  alcuni  studii  che  sareste  consigliato  a  istituire  in 
questa  città,  vi  dirò  sincero. 

I  due  rami  di  scienza  medica  (Igiene  e  Fisiologia) 
mi  sembra  riescirebbero  stralciati  dalla  loro  pianta; 
temo,  non  avrebbero  allievi.  Forse,  per  l'ampiezza  de- 
gli ospitali ,  sarebbe  piuttosto  il  caso  di  fondarvi  qualche 
ramo  di   Clinica.  —  U Istoria  delle  Scienze   mi  par 
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piuttosto  argomento  d'un' opera  che  materia  d'insegna- 
mento. —  "D* Economia  sociale,  chi  non  possa  ingolfarsi 
nelle  ardite  speculazioni  rivoluzionarie,  non  troverà  fa- 
cilmente a  dire  ogni  giorno ,  o  anche  solo  ogni  settimana, 
cose  che  non  siano  già  notissime  agli  amatori.  Man- 
cando questi,  chi  non  abbia  uditori  obligati,  rimarrà 
solo.  Questo  sistema  ha  già  compromesso  molte  buone 
riputazioni;  T  insegnamento  non  può  essere  una  perpe- 
tua solennità. 

In  ogni  città  grande,  sarà  sempre  utile  la  Tecnolo- 
gia; se  fra  i  grandi  mestieri  avesse  pure  a  migliorarne 
uno  solo,  già  sarebbe  un  beneficio  perpetuo.  Tn  Milano, 
farebbe  corpo  colle  parti  d' insegnamento  industriale  che 
abbiamo  già  incamminato  presso  la  Società  iV  Arti  e 
Mestieri.  E  quivi,  come  anche  presso  T Istituto,  già  si 
trova  a  tal  uopo  qualche  principio  di  collezioni. 

La  Geologia  applicata ,  o  mira  allo  studio  delle  mi- 
niere: e  allora  nella  pianura  di  Milano  non  è  al  suo 
luogo;  0  accoppiandosi  alla  Zoologia  applicata  mira 
airagricoltiira:  ed  ambedue  vi  sarebbero  molto  oppor- 
tune. Ma  sarebbero  troppo  isolate,  e  praticamente  de- 
relitte. È  troppo  poco. 


Or  qui  mi  sia  concesso  ricordarvi  il  mio  pensiero 
della  specificazione  delle  facultà  univ^^rsitarie.  Vi  ho  già 
raccomandato  una  facultà  iV Ingegneri  agronomi.  Delle 
cinquanta  e  piii  facultà  specifiche  ch'io  contemplo  nel- 
r immancabile  avvenire,  questa,  se  fosse  la  prima, 
farebbe  manifesta  la  convenienza  di  tutte  le  altre.  Pe- 
rocché con  essa  avreste  inaugurato  un  generale  rino- 
vamento  e  uno  sviluppo  immenso  di  tutta  V  istruzione 
scientifica,  cominciando  dall'oggetto  che  più  profonda- 
mente interessa  l'universa  nazione,  cioè  dalT agricol- 
tura. 
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Nel  corso  degli  ingegneri ,  i  quali  per  antica  tradi- 
zione sovrintendono  alla  nostra  agricultura  irrigatoria, 
non  si  trova  dalla  legge  Gasati   nominata   V Idraulica, 
non  si  trova  tampoco  nominata  V Agricultura!  È  ben 
giusto  che  un'alta  Facultà  Matematica  comprenda  il 
Calcolo  differenziale  e  integrale,  la  Mecanica  razio- 
nale, la  Geometria  descrittiva  (Legge  Gasati,  art.  51), 
e  che  in  Torino  e  Pavia  vi  si  annetta  anche  VAnalisi  e 
Geometria  superiore,  la  Fisica  matematica,  la  Meca- 
nica superiore  (art.  53).   Ma   noi  sappiamo  per  lunga 
prova  che  la  classe   degli  ingegneri  agrarii  nell' uscire 
dell'  università  si  lascia  tutte  queste  belle  scienze  dietro 
le  spalle,  E  tranne  solo  le  prime  operazioni  d'aritmetica 
e  qualche  regola  di  geodesia  pratica,  comincia  allora  gli 
studii  veri  e  vivi  della  sua  carriera,  senza  verun  sussi- 
dio di  scienza  speciale  e  al  solo  lume  della  tradizione 
che  si  formò  coi  secoli  negli  antichi  collegii  degli  inge- 
gneri. È  un  processo  scientifico   che  in   un  cerchio  di 
cose  assai  più  ristretto  ricorda  quello  della  giurispru- 
denza;  oscuramente  germinata  dalle  circostanze  della 
città  romana,  ma  infine  elevata  sull'olmo  eccelso  della 
filosofia  stoica.  É  fatto  che  da  codesti  collegii    furono 
dettate  alla  nostra  agricultura  e  possidenza  molte  con- 
suetudini che  hanno  forza  di  legge.  Esse  vennero  prati- 
camente sancite  dai  tribunali  e  tacitamente  accettate  da 
tutte  le  legislazioni.  Le  quali  in  casa  nostra  si  mutano 
ad  ogni  tratto,   quasi  come  se  fossero  mode,  mentre 
queste  consuetudini,  radicate  nelle  terre,  nelle  aque  e 
nei  grandi  affitti,  e  fortunatamente  trascurate  dai  legi- 
slatori, non  si  mutano  mai. 

Poiché  dunque  l'istituzione  é  nata  per  forza  spon- 
tanea di  natura  ed  è  consacrata  dalla  legge,  è  d'  uopo 
compirla  e  fecondarla,  accoppiandola  alla  scienza  speri-   . 
mentale.  È  come  una  pianta  della  flora  indigena,  che 
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vuoisi   invigorire   e   propagare  con    ragionata   coltiva- 
zione. 

Qui  dovrei  segnare  il  circo  scientifico  che  a  senso 
mio  questa  facultà,  o  parte  di  facultà,  dovrebbe  abbrac- 
ciare, quando  venisse  trasferita  da  Pavia  in  Milano,  per 
ricevere  un  incremento  degno  de'  nuovi  suoi  destini  e  di- 
venire istitutrice  e  rigeneratrice  dell'  aj^ricultura  italiana. 

Pongo  fra  gli  studii  necessari  V  Idraulica,  ma  non 
per  le  alte  dottrine  della  geografia  dei  fiumi  collegata  con 
la  meteorologia  e  la  geologia ,  né  per  i  più  profondi  pro- 
blemi intorno  al  moto  delle  aque  limpide  e  torbide ,  alle 
grandi  difese  fluviali  e  maritime,  alla  costruzione  dei 
porti,  all'ordinamento  delle  foci  e  delle  lagune.  Tutto- 
ciò,  come  già  dissi  altra  volta,  io  riserverei  a  facultà 
speciali  d'Alta  idraulica  in  Padova  e  Bologna. 

Per  me  V Idraulica  agraria  dovrebbe,  in  minor 
circolo  teorico  e  larghissimo  campo  pratico,  abbracciare, 
oltre  alla  difesa  dei  terreni  dalle  aque  minori,  le  col- 
mate, le  capitagne  mantovane,  le  tubulature  e  altri 
modi  di  drenatura,  le  irrigazioni,  il  recìproco  collega^ 
mento  delle  irrigazioni  e  degli  scoli ,  ossia  la  conversione 
delle  aque  nocive  in  aque  utili ,  invano  desiderata  e  im- 
plorata in  molti  vasti  territorìi  della  penisola  e  delle 
isole.  Dovrebbe  abbracciare  la  formazione  dei  grandi 
serbatoj,  tanto  oggidì  studiata  in  Francia;  la  ricerca  delle 
aque  sotterranee:  l'approfondimento  e  la  trivellatura  dei 
pozzi;  la  costruzione  di  pescine,  cisterne,  abbeveratoj, 
lavatoj,  fontane,  fontanili,  aquedutti  di  pietra,  legno, 
metallo  o  altre  materie,  canali-sifoni,  ponti-canali,  re- 
cipienti di  deposito  e  filtrazione  e  tutti  li  altri  modi  di 
render  pure  e  fresche  le  aque  domestiche.  Il  legislatore 
non  ignora  come  da  ciò  dipenda  che  molte  popolazioni 
abbiano  vita  vegeta  e  feconda;  o  trista,  fiacca  e  breve! 
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Sarebbe  pensiero  ben  più  cristiano  e  umano  propa- 
gare dalle  università  queste  opere  di  misericordia,  che 
non  gì'  indovinelli  di  S.  Tomaso  d'Aquino  e  i  sospiri  di 
S.  Tomaso  da  Kempis.  E  se  a  quegli  utili  e  caritatevoli 
studii  rivolgeste  parte  delle  ricchezze  prodigate  dalla 
legge  Casati  alle  otto  catedre  di  ambiziosa  e  turbolenta 
teologia ,  da  ripetersi  a  publico  impaccio  in  non  so  quante 
università,  io  non  posso  dirvi,  mio  caro  e  illustre  Si- 
gnore, che  avreste  i  premii  dell'eterna  vita;  ma  eterna 
certo  sarebbe  la  gratitudine  dei  popoli  al  vostro  nome. 

Altro  special  ramo  di  studii  sarebbe  V  Architettura 
rurale.  Voglio  dire  la  cognizione  degli  asfalti,  dei  be- 
toni, dei  cementi  idraulici,  che  danno  anche  a  terreno 
abitazioni  asciutte  e  sane,  la  conservazione  e  chimica 
preparazione  dei  legnami  d'opera  negli  arsenali  delle 
cascine,  le  molte  nuove  applicazioni  del  ferro  e   del 
zinco;  k  costruzione  delle  stalle  e  dei  harchi,  in  vista 
alle  tante  meravigliose  pratiche  introdutte  nella  stabula- 
zione ragionata;  tutti   i  più  moderni  miglioramenti  di 
cantine,  ghiacciaj,  granaj,  casaro,  aje,  letamai,  forni, 
seccato]*,  ventilabri,  torchi,  pressoj.  E  potreste  lasciare 
ai  professori  medesimi,  anche  secondo  le  personali  loro 
attitudini,  di  giudicare  se  dovesse  appartenere  alla  classe 
d'idraulica  o  d'architettura  la  costruzione  dei  molini  a 
vento  anche  per  sollevare  le  aque,  quella  dei  molini 
d'ogni  maniera  per  farine,  olii,  ossami,  delle  piste  da 
riso  e  degli  altri  opificii  d' industria  rurale. 

Ma  vorrei  che  mirando  al  profitto,  e  non  dimenti- 
cando mai  la  salubrità,  si  porgessero  alla  imaginazione 
della  gioventù  modelli  svariati  di  rustica  e  non  dispen- 
diosa eleganza  per  le  dimore  si  degli  agiati  possidenti  e 
fittuarii,  si  delle  famiglie  lavoratrici.  La  bellezza  risulta 
principalmente  dall'armonica  proporzione  e  disposizione 
delle  parti.  Ma  la  proporzione  e  l'armonia  non  costano 
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nulla;  e  nelle  costruzioni  T ordine  può  essere  anche  un 
risparmio.  Un  casolare  può  esser  semplice  e  povero  e 
tuttavia  bello  come  una  bella  contadina.  Dando  il  primo 
impulso  a  questa  sociale  riforma  anche  tra  noi  vi  fa- 
reste benemerito  eziandio  dell'arte.  Li  quale/accen- 
trando  avaramente  e  superbamente  il  bello  in  poche 
ville  per  lo  più  deserte  e  dilapidate,  lasciò  sempre  spa- 
ziare  sulla  vasta  superficie  delle  campagne  italiane  l'odioso 
regno  del  brutto  e  del  sordido. 

All'architettura  si  dovrebbe  dunque  aggiungere  un 
esercizio  di  Disegno  rurale,  sotto  il  triplice  aspetto  del- 
1  opportunità,  del  risparmio  e  dell'eleganza.  Questo 
ramo  d' insegnamento  in  una  città  grande  avrebbe  molti 
amatori. 

L' agricultura  è  una  grande  operazione  chimica, 
che  può  cominciare  colla  formazione  artificiale  dellostrato 
coltivabile.  Le  ghiaje  della  bassa  Insubria  furono  nel 
corso  dei  secoli  trasformate  per  la  mescolanza  delle  sot- 
tili  materie  insensibilmente  diffuse  dall'irrigazione,  senza 
che  anima  al  mondo   vi  avesse  pensato.   Questo  fatto 
spontaneo  suggerì  un'arte  nuova;  è  una  nuova  forma 
del  principio  delle  colmate,  non  per  empire  la  cavità 
ma  per  modificare  la  superficie.  Fin  dal  secolo  scorso,' 
nell'Alto  Milanese,  venne  applicato  in  vicinanza  di  cerU 
torrenti,  che  spagliati  sulle  sterili  brughiere  le  resero 
atte  a  divenire  bellissime  selve.  Uarte  di  mescolare  util- 
mente  i  diversi  strati  del  suolo  ha  le  sue  ragioni,  non 
solo  nella  chimica,   ma  nella  geologia  come  la  ricerca 
delle  aque  sotterranee;   non  però  mi  pare  che  rende- 
rebbe necessario  un  insegnamento  speciale  di  Geologia 
applicata.  Il  vero  è  che  codeste  pratiche  sarebbero  a 
spiegarsi  con  idee  chimiche  e  geologiche  ;  e  sarebbero 
a  spiegarsi  con  idee  chimiche  e  fisiologiche  le  pratiche 
della  concimazione  animale  e  minerale,  la  preparazione 
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dei  concimi  artificiali,  il  calcolo  del  loro  valore  compa- 
rativo e  della  loro  particolare  attitudine,  e  tutta  la  con- 
seguente dottrina  degli  avvicendamenti.  Perlochè  questo 
intreccio  indivisibile  di  studii  chimici,  geologici  e  fisio- 
logici  mi  pare  si  potrebbe  raccogliere  sotto  il  nome 
d* Agricultura  teorica. 

La  concimazione  conduce  alla  Zoologia  applicata; 
e  qui  avrebbe  ampio  luogo  il  vostro  pensiero.  Poiché  sa- 
rebbero a  diffondere  largamente  tra  i  pratici  tutte  le 
scoperte,  finora  inutilmente  note  ai  lettori  curiosi,  in- 
torno  all'alimentazione  degli  animali  ed  al  pregio  delle 
singole  loro  varietà.  Anzi  non  si   potrebbero  obliare  li 
elementi  di  Veterinaria,  E  nei  paesi  irrigatorii  e  in  vi- 
cinanza di  la^hi,   paludi  e  fiumi,  potrebbe  acquistare 
importanza  grande   la  Pescicultura ,   e  per  quanto  ho 
udito,  anche  nel  senso  d'una  squisita  lelaminazione, 
comparabile  a  quella   del  guano.  Un  ramo  di  zoologia 
che  non  si  potrebbe  affastellare  cogli  altri,  e  che  in  Mi- 
lano  trovereste  già  istituito ,  è  quello  della  Bachicultura. 
Una  parte  della  mecanica  agraria  resta  già  com- 
presa  neir idraulica  e  nell'architettura;  ma  rimane  an- 
cora tutta  la  parte  degli  strumenti  e  apparati  mobili.  Or 
qui,  mio  caro  signore,  non  si  tratterebbe  tanto  d'inse- 
gnare,  quanto  di  studiare  e  imparare.  Nell'immensa 
selva  delle  nuove  invenzioni,  noi  non  sappiamo  ancora 
quali  siano  da  raccomandarsi  in  Italia.  Tutto  ciò  che  si 
verrebbe  utilmente  avverando,  potrebbe  trovar  luogo  in 
un  insegnamento  d' Agricultura  pratica.  Non  so  se  pò- 
trebbe  per  ora  avervi  parte  ciò  che  riguarda  l' uso  del 
vapore.  È  meglio  che  queste  cose  siano  determinate  poi 
dagli  stessi  professori  della  nuova  facultà. 

Ma  vi  sono  rami  d' agricultura  pratica,  i  quali  po- 
trebbero avere  un  particolare  insegnamento,  come  l'Or- 
ttcultura,  che  abilita  le  famiglie  piovere  a  viver  sul  mi- 
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nimo  spazio  di  terra,  e  rende  gradevole  colla  varietà  e 
continuità  dei  frutti  e  degli  erbaggi  la  vita  delle  fami- 
glie  agiate.  E  anche  la  Floricultura  è  un  dovizioso  ramo 
d'industria  suburbana,  che  nel  vasto  ambito  della  na- 
zionale economia  e  civiltà  non  si  potrebbe  dimenticare. 
Credo  poi  che  la  scelta  opportuna  delle  vili  e  la  prepa- 
razione dei  vini  sia  cosa  di  si  enorme  valore  in  Italia , 
che  un  saggio  e  calcolato  paragone  scientifico  di  tutto 
ciò  che  si  fa  con  tanta  varietà,  diciam  pure  con  tanta 
contradizione  di  pensamenti ,  nelle  singole  regioni,  non 
potrebbe  non  discoprire  e  correggere  molti  dannosi  er- 
rori e  salvare  da  disperdimento  molte  ricchezze. 

Alla  Viniculiura  si  dovrebbe  aggiungere  la  Silvi- 
cultura nel  suo  più  ristretto  senso.  Perocché  i  grandi 
problemi  del  riboscamento  dei  monti  sarebbero  di  tale 
importanza  e  di  tal  pratica  estensione  da  doversi  racco- 
mandare ad  una  speciale  facullà  universitaria,  destinata, 
come  presso  alcune  più  eulte  nazioni,  ad  allevare  varie 
classi  di  publici  funzionaci. 

Nell'aspettativa  che  in  progresso  di  tempo  appa- 
risse la  necessità  di  fondare  altra  speciale  facultà  d'agro- 
nomia nel  Mezzodì,  si  dovrebbe  lin  d'ora  preludere  a 
questo  con  un  particolare  insegnamento  di  Culture  me- 
ridionali, non  inutile  alle  riviere  lacuali  e  maritime  an- 
che neir  Italia  settentrionale.  Non  intendo  che  codesti 
sommarii  insegnamenti  possano  per  sé  formare  esperti 
operatori;  ma  è  certo  che  possono  diffondere  in  seno 
alla  nazione  gran  numero  d'idee  direttive  e  di  utili  ri- 
forme. 

Quando  poi  si  pensa  non  esservi  ramo  della  prisca 
agricultura  saturnia  che  non  sia  venuto  all'Italia  dal- 
l'Oriente,  assai  prima  d'ogni  memoria  scritta:  che  nei 
secoli  istorici  il  novero  delle  nostre  culture  venne  sem- 
pre crescendo;  che  in  tempi  comparativamente  moderni 
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si  partecipò  a  noi  la  coltivazione  di  moltissimi  fruiti  e 
sopratutto  degli  agrumi,  quella  del  riso,  del  saraceno  e 
del  cotone,  le  culture  americane  or  tanto  popolari  del 
maiz,  della  patata,  del  tabacco,  della  robinia,  e  che 
primeggia  su  tutta  la  nostra  azienda  agraria  l'alleva- 
mento del  baco  serico:   non  può  rimaner  negletto  ed 
escluso  un  apposito  studio  delle  culture  novelle,  A  ciò 
intendono  oltralpe  gli  stabilimenti  d' Acclimazione.  Ma 
questo  nome  non  risponde  al  fatto  vero,  bensì  all'illu- 
sione che  debbasi  far  violenza  o  inganno  al  clima.  Vero 
è  piuttosto  che  sotto  latitudini  torride,  a  grandi  eleva- 
zioni, sugli  altipiani  del  Messico,  del  Perù,  della  Nigri- 
zia,  della  Malesia  regnano  climi  paragonabili  a  quelli 
che  si  riscontrano  a  minori  altitudini  o  a  più  favorevoli 
esposizioni  in  Italia.  Fondamento  di  questo  nuovo  stu- 
dio sarebbe  dunque  la  nuova  scienza  della  Geografia 
botanica  e  geologica.  Non  si  tratta  di  combattere  la  na- 
tura, ma  di  osservarla  e  invitarla  a  ripetere  in  simili 
circostanze  i  suoi  doni. 

Agli  antichi  collegii  d'ingegneri,  oltre  la  dottrina 
degli  avvicendamenti,  si  deve  la  luminosa  scoperta  che, 
assimilando  l'agricultura  al  commercio ,  ridusse  le  aziende 
ad  un  bilancio  agrario  d'un  numero  d'anni,  ossia  d'una 
data  serie  d' avvicendamenti.  Questa  idea  dovrebbe  do- 
minare l'insegnamento  della  Registrazione  e  del  Con- 
teggio agrario;  poiché  nulla  é  lodevole  in  economia  ru- 
rale che  non  possa  giustificarsi  col  bilancio. 

L  necessario  infine  che  gli  ingegneri  agronomi  co- 
noscano quella  parte  di  Giurisprudenza  che  riguarda  i 
confini,  le  servitù  prediali,  gli  affìtti,  e  quelle  ragioni 
d'aque  a  cui  Romagnosi  dedicò  uno  speciale  trattato. 

Infine  nello  staccare  dalla  Facullà  Matematica  que- 
sto tralcio,  resta  a  vedersi  qual  parte  possa  recar  seco 
della  pianta  materna.  Senza  dubio,  la  Geodesia  pratica. 
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Se  poi  debba  comprendere  altri  sludii  del  dominio  raa- 
lemalico,  io  lo  lascio  a  giudizio  altrui. 

Raccolgo  quanto  fin  qui  esposi  col  dire  che  questa 
Facultà  d'Agronomia,  ben  deternninata  e  perfettamente 
dalle  altre  distinta,  già  verrebbe  ad  abbracciare  un  nu- 
mero di  parti,  alcune  forse  non  necessarie,  nm  molte 
necessarie  e  assai  complicate,  e  tutte  più  che  sufficienti 
ad  occupare  un  triennio  e  più.  Si  potrebbero  ordinar 
cosi:  1«  Geodesia  pratica;  2"  Idraulica  agraria;  3^  Ar- 
chitettura agraria;  4°  Disegno  agrario,  5^  Conteggio  e 
bilancio  agrario;  6°  Giurisprudenza  agraria;  1^  Agricul- 
tura  teorica,  ovvero  Chimica,  Geologia  e  Fisiologia  ap- 
plicate; 8"  Agricultura  pratica;  9*»  Zoologia  applFcata  e 
Veterinaria  elementare;  10«  Bachicultura;  11»  Vinicul- 
tura;  12"  Orticultura  e  Floricultura;  13*^  Silvicultura 
elementare;  14°  Culture  meridionali;  15°  Culture  no- 
velle o  Geografia  botanica  e  zoologica. 

Alcuni  di  questi  rami  si  potrebbero  per  ora  unire 
in  una  sola  mano,  per  suddividerli  poi,  quando  il  volo 
publico  favorisse  un'  istituzione  la  quale  in  breve  com- 
penserebbe a  mille  doppii  ciò  che  la  nazione  vi  avrebbe 
speso. 

E  inutile  il  dire  che  la  Facultà  d'  Agronomia  do- 
vrebbe  aver  intima  alleanza  coi  Poderi -Model  li  e  cogli 
altri  stabilimenti  della  medesima  indole  ovunque  siano, 
sopratutto  nell'intento  di  non  far  duplicati,  e  d'inol- 
trarsi sempre  più  nella  specificazione,  e  per  dirlo  più 
scientificamente,  nell'analisi,  e  sodisfare  un  sempre 
maggior  numero  di  publici  voti. 

Forse  da  principio  i  giovani  preferiranno  lo  studio 
di  Pavia  perchè,  qualificandoli  ingegneri  architetti, 
apre  loro  una  carriera  già  riconosciuta  nella  publica 
opinione.  Perlochè  conviene  che  anche  nella  nuova  fa- 
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cultà  si  conferisca  loro  questo  medesimo  titolo,  più  quello 
d'Agronomi,  Ma  son  persuaso  che  le  riforme  legisla- 
tive, le  vendite  dei  demanii,  l'abolizione  degli  adempri- 
vii  e  degli  altri  barbari  impedimenti,  le  banche  agrarie, 
le  ferrovie  promuoveranno  tali  e  tante  intraprese  agra- 
rie, principalmente  in  Maremma,  in  Umbria,  in  Apu- 
lia,  in  Lucania,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  che  chi  abbia 
fallo  questo  corso  di  sludii  avrà  cagione  d'esserne  ben 
conlento. 

In  Milano  alcuni  rami  della  nuova  facultà  saranno 
frequentati  dai  ragionieri,  ordine  d'amministratori  pur 
peculiare  a  questa  regione  e  ch'esercita  notabile  in- 
fluenza  nelle  aziende  rurali  dell'alta  pianura.  E  molli 
possidenti,  nonché  i  più  agiati  fitluarii  frequenteranno 
r  una  o  l'altra  sezione  d'insegnamento,  purché  sia  con-- 
fidala  ad  uomini  veramente  esperti  e  non  imposti  alla 
scienza  da  favor  di  parte. 

Ma  io  vorrei  vedere  un  altro  ordine  di  uditori;  e 
dacché  volete  nella  vostra  rete  scientifica  avvolgere  un 
poco  anche  i  teologi ,  vorrei  che  per  volo  del  popolo ,  chi 
di  essi  fosse  additato  già  per  amore  del  ben  publico, 
dello  studio  e  dell' agricultura,  venisse  invialo  ad  attin- 
gere in  queste  fonti,  per  farsi  poi  dispensalore  d'un 
tanto  bene  fra  le  più  neglette  campagne.  Vorrei  ricor- 
dare al  nostro  clero  come  i  sacri  libri  dell'antica  Persia 
facciano  dire  alla  divinità:  che,  chi  semina  il  grano  con 
purità,  compie  tutta  la  legge;  ed  é  cosi  meritevole  come 
se  avesse  fatto  diecimila  sacrificii  (Vendidad,  3).  Certo 
è  che  i  popoli  ne  avrebbero  giovamento;  e  il  clero  ne 
avrebbe  onore  e  conciliazione. 

La  facultà  di  Pavia,  sfrondata  di  questo  estranio 
ramo,  al  quale  essa  non  dà  e  non  può  dare  T alimento 
speciale  del  quale  abbisogna,  diviene  tanto  pjù  vera- 
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mente  e  più  specificamente  matematica.  Essa  vi  darà  i 
dottori  in  matematica  per  le  specule  astronomiche ,  per 
i  settanta  licei  e  per  tutti  li  altri  collegii  e  stabilimenti 
public!  e  privati. 

Cosi  viene  per  questa  scienza  adempiuto  ciò  che  vi 
sareste  proposto  d'ottenere  colla  Scóla  Normale  pei 
professori,  e  che  per  quella  via  non  credo  si  possa  ot- 
tenere. Infatti  ogni  buon  liceo  deve  avere  matematica, 
fisica,  chimica,  istoria  naturale,  filosofia,  istoria  uni- 
versale, letteratura.  La  Scóla  Normale  non  può  esser 
dunque  più  che  un  grande  liceo.  Epperò  supponiamo 
pure  che  in  luogo  d'una  sola  catedra  di  scienze  mate- 
matiche, ne  abbia  due  o  tre;   non  ne  avrà  mai  tante 
quante  ne  ha  la  facultà  matematica  in  Torino  e  Pavia. 
Lo  stesso  si  dica  di  ciascun  altro  ramo  d'insegnamento 
liceale.  Avrete  dunque  più  forti  allievi  e  più  larga  scelta 
di  persone  nelle  facultà  speciali  universitarie  che  non 
nella  Scóla  Normale.  E  qui,  oltre  alle  spese  del  corpo 
insegnante,  avreste  anche  le  non  giustificate  esenzioni 
e  pensioni  degli  allievi.  Or  se  raccogliete  i  48  mila  fran- 
chi  di  spese  e  i  24  mila  franchi  di  pensioni  alunnari, 
che  avete  preveduto  per  la  Scóla  Normale,  avrete  a 
disposizione  della  nuova  Facultà  d'Agraria,  72  mila 
franchi. 


Ma  intorno  a  ciò  non  posso  oramai  più  lungamente 
occupare  la  vostra  attenzione. 

Concedete  piuttosto  che  vi  accenni  d'altra  cosa  alla 
quale  io  non  aveva  mai  pensato.  Da  uno  scritto  che  il 
signor  Biondelli,  direttore  del  Museo  Numismatico  di 
Milano,  va  publicando  nel  Politecnico,  gli  studiosi  ven- 
nero  con  dolorosa  meraviglia  a  sapere  come  giaciano  ne- 
gletti e  pericolanti  in  Milano,  e  in  parte  già  pericolati  e 
guasti,  i  materiali  d'uno  splendido  Museo  d'antichità 
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e  belle  arti.  Qui  mancherebbe  solo  di  destinare  a  questo 
tesoro  nascosto  un  locale  d' ordinamento  almen  tempo- 
rario,  e  una  tenue  somma  pei  primi  adattamenti  e  tra- 
sporti ,  da  continuarsi  poi  con  lieve  annualità. 

Non  vi  sarebbe  necessità  di  stipendii,  potendo  la 
sovnntendenza  pel  momento  venire  accomandata  allo 
stesso  Museo  Numismatico,  e  potendosi  in  qualche  sala 
del  palazzo  medesimo  ricoverare  i  vasi  etruschi  e  li  al- 
tri più  delicati  oggetti.  Né  potrebbe  mancare  presso 
l'Istituto  e  l'Academia  di  Belle  Arti  chi  spontaneo  par- 
tecipasse  a  queste  cure.  Anzi  a  poche  parole  d'invito  già 
corrisposero  alcuni  cittadini,  che  promettono  d'associare 
a  tal  uopo  e  cure  e  denaro.  Inoltre  il  Municipio  mostra 
qualche  proposito  di  voler  salvare  da  disperdimento  i 
marmi  della  collezione  Archinto.  Ma  in  tutto  ciò,  per- 
risolvere  molte  questioni  di  proprietà  e  di  competenza  e 
d'altro,  i  poteri  sono  in  vostra  mano. 

Io  ve  ne  fo  dunque  istanza  a  nome  della  mia  città 
nativa,  a  nome  dell'istoria  e  dell'arti,  e  a  vostro  pe- 
renne onore. 

E  con  questo  abbiatemi,  illustre  Signore,  ec. 

7  Maggio    862. 
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L'istruzione  elementare  ben  s'appella  primaria, 
non  solo  perchè  occupa  un  posto  sulla  soglia  della  vita, 
ma  perchè  possiede  una  importanza  primissima.  Il  di- 
ritto punitivo  solo  in  essa  può  avere  il  proprio  fonda- 
mento di  giustizia;  solo  in  essa  può  il  paese  riporre  le 
proprie  speranze  di  grandezza.  Tutti  i  paesi  avvertono 
la  meravigliosa  potenza  che  si  cela  nelle  scòle  elemen- 
tari, che,  più  delle  secondarie  e  delle  universitarie, 
formano  la  cultura  generale  e  il  carattere  della  nazione. 
Molti  Stati  spendono  somme  annue  ingenti  nelle  scòle 
elementari:  Francia  23  millioni,  di  cui  12  a  carico  dei 
communi,  più  di  5  a  carico  dei  dipartimenti  e  6  dello 
Stato,  senza  contare  la  piccola  tassa  scolare  pagata  dalle 
famiglie  che  produce  da  10  a  16  millioni  distribuiti  fra 
i  maestri.  Prussia  spende  23  millioni.  Inghilterra  48  mil- 
lioni, di  cui  14  sono  somministrati  dallo  Stato  e  distri- 
buiti fra  spese  di  sorveglianza  e  d'ispezione,  soccorsi 
per  edificare  locali,  per  fondare  scòle  normali,  pensioni 
ai  pupilteachers  e  assistenza  alle  scòle  secondo  il  nu- 
mero degli  alunni  e  la  loro  frequenza.  Il  governo  italiano 
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spende  mezzo  millione.  È  ben  vero  che  molto  fanno  i 
principali  municipi,  nel  cui  bilancio,  d'anno  in  anno, 
si  ingrossa  la  cifra  destinata  al  servizio  scolastico;  ma 
i  soccorsi  del  governo  sono  del  tutto  insufficienti  e  in- 
decorosi. 

Mentre  le  statistiche  vanno  su  tutti  i  toni  narrando 
la  miserrima  condizione  intellettuale  delle  nostre  plebi; 
mentre  sappiamo  che  in  Sicilia  si  conta  un  solo  alunno 
elementare  sovra  108  abitanti,  e  che  una  tale  propor- 
zione  in  Piemonte  e  in   Lombardia  lascia  pure  qualche 
cosa  a  desiderare,  essendovi  un  alunno  ogni  11  abitanti; 
mentre  sappiamo  che  sopra  3  millioni  di  fanciulli  dai  5 
ai  12  anni,  2  millioni  non  vanno  a  scòla  o  non  trovano 
scòla;    mentre  sappiamo  questo  e  altro,   la  Svizzera, 
l'Olanda,  il  Belgio,  Plnghilterra  pongono  in  cima  d'ogni 
vanto  quello  di  un'istruzione  elementare  che  abilita  fM«t 
i  cittadini  all'esercizio  della  lettura  e  della  scrittura.  In 
Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  vi  sono  o^gi  2,655,777 
fanciulli  tra  maschi  e  femine  nell'età  di  frequentare  le 
scòle  elementari,  di  cui  2,535,462  imparano  a  leggere 
e  scrivere.  La  Francia  disserrò  ai  fanciulli  63,777  scòle: 
le  frequentano  4  millioni  di  alunni  ;  se  non  che  rimane 
tuttora  un  mezzo  millione  di  fanciulli  privo  d'istruzione, 
e  il  governo  ebbe  ultimamente  a  dichiarare  che  non  avrà 
pace  fino  al  giorno  in  cui  quest'ultima  cifra  sarà  scom-. 
parsa  o  ridotta  ai  minimi  termini.    Che  cosa  non  do- 
vremmo dire  e  fare  noi  che  nelle  provincie  meridionali 
veggiamo  solo  1(8  della  popolazione  da  5  a  12  anni  assi- 
dersi  sovra  i  banchi  della  scòla  ! 

Il  movimento  educativo  inglese,  vivacissimo  e  velo- 
cissimo come  è  proprio  di  tutti  i  movimenti  di  quel  re- 
gno, rivela  la  saggezza  di  un  congegno,  il  quale  trae  la 
ruota  governativa  nel  rapido  giro  delle  private  iniziative 
a  moltiplicazione  di  quegli  impulsi  che  non  sono  mai 
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troppi  in  materia  d'istruzione.  Venticinque  anni  sono 
gli  Inglesi  si  sentirono  inferiori  nelF  istruzione  elemen- 
tare ad  altri  paesi  d'Europa;  sentirono  il  danno  eia  ver- 
gogna di  tale  inferiorità.  Un  romanziere  illustre,  Carlo 
Dickens,  svelò  le  profonde  miserie  della  vita  fanciul- 
lesca. Un  grido  di  dolore,  d'indignazione,  di  protesta 
s'alzò  nella  Gran  Brettagna.  Il  Board  ofeducation  ed  il 
Committee  of  the  Privy  Council  on  education  diedero 
mano  a  que'  provedimenti  che  parvero  conciliabili  col 
rispetto  della  libertà.  I  sussidi  s'affacciarono  come  la 
forma  migliore  d' intervento  dell'  autorità  governativa. 
Per  essi  V  ingerenza  dello  Stato  non  dovea  mai  sostituirsi 
all'opera  dei  privati;  non  si  voleva  l'istruzione  gratuita; 
si  comprendeva  il  dovere  di  rispettare  nell'  educazione 
popolare  le  credenze  religiose.  11  governo  stabili  dunque 
che  i  sussidi  verrebbero  dati  costantemente  in  una  certa 
proporzione  colle  spese  complessive  sostenute  dalle  so- 
cietà 0  dai  privati  per  le  scòle  ed  in  ragione  della  fre- 
quenza  degli  alunni  e  dei  frutti  dell' istruzione. 

Secondo  tali  norme  si  dà  ora  un  tanto  per  cento 
sulla  spesa  della  prima  costruzione  della  scòla;  si  pro- 
porziona l'assegno  annuo  al  numero  degli  alunni ,  alla 
frequenza,  ai  risultati;  colla  proporzione  medesima  si 
aumenta  lo  stipendio  dei  maestri ,  si  largheggia  di  sus- 
sidi colle  scòle  normali ,  che  si  riconobbero  le  più  ne- 
cessarie a  formare  buoni  istitutori  e  quindi  a  sollevare  il 
livello  dell'istruzione.  \  pupilteachers,  che  escono  da 
tali  ginnasi,  hanno  assicurato  uno  stipendio  di  due  o  tre 
mila  franchi. 

Questo  sistema,  che  ha  costato  in  venti  anni  125 
millioni  di  franchi,  non  è  senza  inconvenienti  né  difetti, 
ed  ora  si  provede  a  rettificarlo  in  alcune  parti  ed  a  com- 
pierlo in  alcune  altre;  ma  pure  esso,  senza  ledere  o  in- 
debolire la  cooperazione  privata,  ha  saputo  recare  Tln- 


E  DI   VARII   SCRITTI   SULLA   PUBLICA   ISTRUZIOiNE.        417 

ghilterra,  in  fatto  d'istruzione  primaria,  all'altezza  rag- 
giunta dalla  Svizzera  e  dalla  Germania.  Due  grandi  inse- 
gnamenti si  contengono  in  questo  fatto;  e  sono  che  un 
governo,  quando  voglia  e  sappia,  può  ottenere  con  una 
giusta  ed  illuminata  ingerenza  que' risultati  che  coU'istru- 
zione  obligatoria  non  si  potrebbero  ottenere  senza  inge- 
nerare  molti  arbitrii  e  molti  abusi  ;  e  che  i  sussidi,  dati 
dallo  Stalo  con  accorgimento  e  con  riprova  di  esami 
ispezioni,  esperienze,  sono  d'una  innegabile  efficacia.  I 
larghi  sussidii,  ingegnosamente  distribuiti  dal  governo, 
rispettando  nel  tempo  stesso  la  libertà  e  l'ingerenza  lo- 
cale, potèvan  solamente  ottenere  che  un  gran  numero 
di  locali  per  le  scòle  surgessero  in  cosi  breve  tempo,  che 
si  formassero  tanti  buoni  maestri  e  maestre  come  li  ha 
ora  l'Inghilterra,  che  tanti  asili  e  scòle  elementari  riu- 
niti sotto  la  custodia  amorevole  e  intelligente  delle  mae- 
stre  surgessero  nei  villaggi  e  nelle  campagne,  che  il  si- 
stema per  molte  ragioni  efficace  degli  allievi  maestri  si 
sviluppasse  con  tanto  vigore,  che  una  somma  di  cogni- 
zioni pratiche,  provenienti  da  una  perseverante  e  sva- 
riata esperienza  sull'arte  educativa,  venisse  a  rischiarare 
quest'arte  cosi  difficile  a  benefizio  di  tutta  l'umanità. 

Il  Matteucci  prende  gli  esempi  da  lontano  ;  attinge 
lumi  dapertutto.  Però  non  gli  accade  quel  che  interviene 
a  molti,  d'essere,  cioè,  dominati  dagli  esempi  che  re- 
cano in  mezzo,  dalle  esperienze  a  cui  assistono.  E' si 
serve  de*  fatti  raccolti  ed  esposti  come  di  una  vasta  sup- 
pellettile. Loda  e  non  adula;  ammira  e  non  imita  ser- 
vilmente. Dichiarato  ed  esplorato  il  sistema  inglese,  ad- 
dita le  parti  che  si  potrebbero  introdurre  fra  noi,  ma, 
stante  la  disuguaglianza  di  cultura,  comprende  che  non 
tutte  sono  attuabili  nell'eguale  misura  nelle  varie  Pro- 
vincie del  regno.  «  Noi  non  possiamo  applicare  lo  stesso 
sistema  di  sopra veglianza,  la  stessa  misura  e  distribu- 
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zione  di  sussidi  per  promuovere  l'istruzione  elementare 
nelle  varie  provincie  del  regno.  Questo  punto  è  essen- 
ziale. 5>  Una  tale  indipendenza  ci  piace  e  ci  rassicura. 
Matleucci  vorrebbe  a  ragione  abbattere  quella  barocca 
impalcatura  che  maschera  V  edificio  scolastico  e  gli  porge 
sembianze  di  una  fabrica  non  mai  compiuta;  vorrebbe, 
come  vedremo  inanzi,  semplificare  l'amministrazione 
delle  scòle.  Gli  spiacciono  le  troppe  e  troppo  minute  e 
troppo  costose  ingerenze  ed  ispezioni.  «  Noi  siamo, 
e' scrive,  lontanissimi  dal  raccomandare  al  nostro  paese 
un  sistema  d'istruzione  scolastica,  che  sostituisca  l'opera 
dello  Stato  a  quella  de'municipii,  delle  società  di  bene- 
ficenza e  dei  privati  nell'educazione  popolare,  e  più 
volte  manifestammo  publicamente  la  convinzione  che  la 
libertà  non  avrebbe  mai  messe  vere  radici  in  Italia  senza 
una  larga  partecipazione  delle  provincie,  dei  communi, 
dei  privati  nel  maneggio  degli  affari  locali.  E  per  appli- 
care queste  idee  al  servizio  dell'  istruzione  publica,  noi 
crediamo  ogni  giorno  più  di  essere  nel  vero  raccoman- 
dando l'istituzione  di  un  ristretto  numero  di  autorità 
scolastiche  forti  per  la  dottrina  e  per  l'esperienza  pro- 
pria e  dotate  di  larghe  attribuzioni ,  incaricate  di  sopra- 
vegliare e  promuovere  le  autorità  communali  e  provin- 
ciali per  le  scóle.  i> 

Dall'altro  canto  però  e' dilata  gli  orizzonti  entro  i 
quali  deve  agire  lo  Stato,  ce  Se  in  Inghilterra ,  dove  l'in- 
gerenza delle  autorità  locali  è  la  massima  possibile,  dove 
questa  ingerenza  è  giustificata  dai  lumi,  dalla  ricchezza, 
dal  patriottismo,  dall'uso  della  libertà  delle  classi  ari- 
stocratiche, del  clero,  dei  grandi  proprietarii  e  indu- 
striali; se  malgrado  tutto  questo,  l'opinione  publica,  il 
parlamento ,  il  governo  hanno  sentita  la  necessità  di  con- 
correre con  grandi  sussidii  e  con  molta  sorveglianza  in 
quell'opera  d'istruzione  e  d'educazione  popolare  che  le 
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società  private,  le  parochie,  la  chiesa  sostenevano  con 
molte  migliaia  di  scòle  e  con  una  spesa  di  molti  millioni, 
potrebbe  esservi  per  noi  pensiero  più  inopportuno ,  più 
imprudente,  quanto  quello  di  considerare  i  nostri  com- 
muni sufficienti  ad  un  ufficio  così  difficile  ed  importante 
nel  tempo  stesso?  Se  dalle  nostre  tradizioni,  dalle  con- 
dizioni varie  del  nostro  popolo,  dell'industria,  del  genio 
proprio  delle  varie  provincie  italiane,  ci  sentiamo  spinti 
ad  organizzare  il  paese  dilatando  le  amministrazioni  lo- 
cali, dovrà  per  questo  venirne  l'assurda  conseguenza 
che  lo  Stalo  è  il  meno  atto ,  il  meno  interessato  a  svi- 
luppare le  forze  intellettuali  del  paese?  Forse  che  gl'in- 
teressi generali  della  nazione  e  di  una  nazione  che  si 
forma  in  mezzo  a  tante  ruine  e  a  tanti  ostacoli,  i  quali 
hanno  appunto  la  loro  radice  nelle  influenze  e  nelle 
tradizioni  locali,  non  devono,  e  sopratutto  in  questo 
momento,  prevalere  in  una  giusta  misura  e  specialmente 
negli  ordini  educativi  e  d'istruzione  popolare,  non  fosse 
altro  che  per  promuovere  in  tutto  il  paese  quelle  virtù 
e  quel  certo  grado  di  civiltà,  senza  di  cui  l'ingerenza 
delle  autorità  locali  rimane  una  vana  parola  scritta  nelle 
leggi?  Se  nelle  antiche  provincie  gli  uomini  che  ressero 
l'istruzione  publica,  mossi  dai  più  lodevoli  sentimenti 
e  seguendo  l'impulso  di  quella  forte  disciplina  e  orga- 
nizzazione che  ha  dato  loro  una  delle  migliori  armate 
d'Europa  ed  oggi  un  esercito  all'Italia,  hanno  forse  ec- 
ceduto nell'imaginare  un  sistema  troppo  intricato  e  co- 
stoso d'amministrazione  scolastica,  sarebbe  egli  giusto 
e  savio  di  trarne  la  conseguenza  che  ogni  ingerenza, 
ogni  attiva  sorveglianza  dello  Stato  sulle  scòle  è  perni- 
ciosa ed  inefficace,  mentre  le  statistiche  ci  provano  la 
grande  differenza  che  passa  nel  grado  d'istruzione  fra 
queste  provincie  e  le  altre  del  regno  in  cui  i  governi 
trascurarono  le  scòle  elementari  ?  Non  sarà  invece  più 
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savio  e  più  prudente  partito  quello  di  riconoscere,  come 
evidentemente  lo  provano  le  statistiche,  essere  oggi  più 
che  mai  necessaria  Tingerenza  dello  Slato  nell'indiriz- 
zare  e  incoraggire  quello  spontaneo  impulso  che  si  sve- 
glia nei  communi  a  quel  fine,  nel  regolare  quest'inge- 
renza in  grado  diverso  secondo  le  varie  popolazioni  del 
regno,  nell'ordinaria  fin  da  principio  in  modo  che  possa 
quasi  naturalmente  diminuire  a  misura  che  i  suoi  frutti 
saranno  cresciuti  ;  e  che  potrà  con  vantaggio  trapassare 
alle  autorità  locali?  » 

Ecco  un  linguaggio  gravissimo  perchè  pratico;  al 
quale  si  connettono  due  proposte  non  meno  gravi  :  quella 
di  obligare  con  legge  i  communi  rurali  ad  aprire  gli 
asili  accanto  alle  prime  classi  elementari  condutte  dalle 
maestre  (sul  che  è  a  leggersi  una  savissima  lettera  del 
Matteucci  al  senatore  Lambruschini)  ;  e  quella  di  por- 
gere ai  consigli  provinciali  la  facultà  di  fissare,  nei  grossi 
centri  di  popolazione  e  salva  l'approvazione  delle  auto- 
rità scolastiche  superiori  e  secondo  norme  stabilite  dal 
governo,  una  tenue  tassa  scolastica  per  le  famiglie  non 
indigenti ,  colla  quale  si  possa  aumentare  lo  stipendio 
dei  maestri  e  delle  maestre;  tassa  introdutta  in  molti 
paesi  liberi,  e  gradita  dal  popolo  che  fa  con  essa  atto 
d'omaggio  all'istruzione,  di  cui  meglio  avverte  e  pregia 
i  beneficii. 

Copiosi  sussidi  sono  intanto  indispensabili.  Grande 
e  vergognosa  distanza  intercorre  fra  le  nostre  scóle  eie- 
mentari  e  quelle  degli  altri  paesi  dell*  Europa.  Nella 
lutta  odierna  le  scóle  valgono  più  degli  eserciti;  questi 
ultimi  vincono,  ma  le  scóle  convincono,  trionfano  du- 
revolmente. Se  ci  cale  dell'avvenire,  e  dei  soli  successi 
che  l'avvenire  accetta  e  consacra,  armiamo  le  braccia, 
ma  armiamo  altresì  le  intelligenze.  Il  Parlamento  si  con- 
vinca una  buona  volta  che  bisogna  cominciare  di  là  :  per- 
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Che  dilà  Ci  Viene  il  futuro.  la  luce,  la  forza.  Rivolga 
esso  ali  istruzione  elementare  una  parte  di  quel  denaro 
che  disperde  nelle  troppe  università,  nelle  tante  acade- 
mie  di  belle  arti,  negli  educandati.  Non  tema  di  parer 
prodigo.  Cei>t  la  seiile  matière  (scrive  Jules  Simon) 
m  un  bon  gouvernement  ait  U  droit  et  le  devoir 
detre  prodigue. 

L'istruzione  secondaria  versa  fra  noi  in  condizioni 
migliori  della  primaria?  Ci  sarebbe  caro  rispondere  a 
questa  domanda  nel  senso  delle  communi  speranze-  ma 
noi  possiamo.  I  nostri  licei  sono  frequentati  solo  da 
4000  alunni  ed  in  tutto  fra  licei,  ginnasi,  scóle  tecniche 
ed  istituti  tecnici  non  si  arriva  a  30,000  alunni ,  cioè  ad 
un  alunno  per  ogni  66  giovinetti  in  grado  di  ricevere 
I  istruzione  secondaria;  cifra  estremamente  bassa,  la 
metà  di  quella  della  Francia.  E  nullameno  ognuno  vede 
che  l'istruzione  secondaria  vuol  dire  tutto  il  sapere  delle 
classi  medie,  che  formano  il  nerbo  degli  Stati ,  e  la  pre- 
parazione degli  studj superiori,  senza  de' quali  un  paese 
non  può  aspirare  ad  un  seggio  fra  le  nazioni  inventrici 
ed  iniziatrici.  Tanta  importanza  è  riconosciuta  anco  dal- 
1  Inghilterra,  ove  l'economista  Senior,  assai  benemerito 
delle  scóle,  propose  la  nomina  di  una  commissione,  la 
quale,  sull'esempio  del  Privy  Council,  faccia  per  l'edu- 
cazione delle  classi  medie  quello  che  venne  operato  per 
1  educazione  popolare. 

Anche  in  questo  campo  il  Matteucci ,  senza  esclu- 
dere, anzi  invocando  più  che  mai  l'ausilio  dei  communi 
e  dei  privati,  vede  due  sole  vie  di  salute,  cioè  un  im- 
pulso generoso  e  sapiente  impresso  dallo  Stato  sopra- 
tutto nelle  sedie  normali  superiori  e  nelle  scóle  superiori 
d'applicazione  e  un  sistema  rigoroso  d'esami. 

A  rendere  più  solenni  quest'ultimi,  il  Matteucci 
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nella  legge  iniziata  in  Senato  (art.  17)  propone  che  ogni 
anno  si  tenga  presso  ogni  delegazione  (regione)  un  con- 
corso generale  e  quindi  vi  sia  una  distribuzione  di  premj 
fra  gli  alunni  più  distinti  degli  istituti  secondari  governa- 
tivi e  non  governativi,  e  che  ogni  tre  anni  questo  con- 
corso abbia  luogo  nella  capitale.  Anco  la  Francia  ha  dei 
concorsi  generali  di  questa  specie;  e  l'Inghilterra  intro- 
dusse da  poco  con  sommo  vantaggio  i  locai  or  middle 
class  examinations  con  commissioni  e  programmi  for- 
niti dalle  università.  Persone  dotte  ed  autorevoli,  estra- 
nee alla  scóla,  potrebbero,  come  già  usavasi  durante  il 
primo  regno  d'Italia,  crescere  il  decoro  e  la  festa. 

Educazione  in  famiglia  e  istruzione  alle  scòle  publi- 
che  quanto  più  si  può  e  dove  si  può;  la  qual  massima 
generale  il  Malteucci  viene  applicando  ai  collegi  ed  agli 
educandati  con  esempi  tratti  dai  pittoreschi  e  variatis- 
simi  costumi  scolastici  inglesi  e  dalla  Francia  ove  il  col- 
legio è  quasi  un'istituzione  nazionale  e  caratteristica.  Il 
Matteucci  saviamente  accetta  il  collegio  solo  nel  caso  in 
cui  il  padre  sia  astretto  a  ricorrervi,  e  in  tal  caso  vor- 
rebbe e' si  dilatasse  a  pigliar  le  forme  del  pensionato^ 
retto  da  persone  come  i  Tutors  e  le  Dames  dell'Inghil- 
terra, ricorrendo  per  l'istruzione  alle  scóle  communi, 
che  danno  sempre  maggiori  guarentigie  di  successo. 

Queste  scóle  communi  secondarie  si  dovrebbero  di- 
videre in  due  gradi.  L'insegnamento  secondario  di  primo 
grado,  fondandosi  sulle  istituzioni  più  antiche  e  più  dif- 
fuse dell'Italia,  dovrebbe  costituire  una  preparazione 
generale  ai  licei,  agli  istituti  tecnici,  alle  scóle  profes- 
sionali. Codesto  primo  grado  consiste  a  tutto  dire  nelle 
nostre  scóle  ginnasiali  inferiori  con  aggiunta  delle  prime 
nozioni  delle  scienze  fisiche  e  naturali ,  di  uno  studio 
maggiore  delle  matematiche,  di  una  almeno  delle  lingue 
moderne  e  del  disegno;  ed  è  commesso  alle  cure  dei 
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municipi,  ben  inteso  con  tutte  quelle  garanzie  che  ap- 
pariranno  del  caso;  avvertendo  però  in  ciò  (nel  che  sve- 
lasi la  liberalità  del  proponente)  che  meglio  assai  d'una 
ingerenza  minuta  e  continua  varrà  una  larga  soprave- 
ghanza  affidata  ai  veri  ottimati  dell'insegnamento,  i  quali 
SI  accertino  dell'esecuzione  della  legge  e  diano  più  che 
altro  prudenti  consigli  ed  utili  eccitamenti.  Una  pa- 
lestra commune,  ove  i  giovinetti  si  preparino  agli  studi 
secondari  più  elevati  o  alle  scóle  speciali,  o  si  rendano 
atti  ad  esercitare  le  minori  professioni  e  ad  entrare  nelle 
minori  carriere,  è  veramente  richiesta  dallo  spirito  di 
eguaglianza  del  nostro  tempo  e  dal  sommo  bisogno  di 
uniformità. 

Al  di  sopra  delle  scóle  communali  e  quando  gli 
alunni,  giunti  all'età  di  13  a  14  anni  al  più,  hanno  ri- 
cevuto  quell'insegnamento  commune  della  lingua  nazio- 
naie,  d'aritmetica  e  di  matematica,  di  nozioni  di  fisica 
e  di  storia  naturale,  di  geografia  e  storia,  di  disegno, 
che  è  per  la  maggior  parte  di  essi  termine  ultimo  di 
istruzione,  veggiamo  surgere  oggi  in  tutti  i  paesi,  che 
hanno  un  vero  ordinamento  scolastico,  due  rami  più  eie- 
vati  e  distinti  d'istruzione  secondaria.  Questa  divisione 
è  necessaria,   provida;  e  l'Inghilterra,   tratta  a  grave 
litigio  pel  bisogno  di  rinvigorire  collo  studio  delle  scienze 
r  istruzione  interamente  classica  dei  vecchi  suoi  collegi, 
ne  fa  oggi  sperienza. 

Il  Matteucci  acconciamente  provede  al  dicentra- 
mento di  queste  scóle,  per  modo  che  non  rimangano 
sciolte  dall'autorità  ministeriale,  ma  avvinte  a  nome 
irremovibili  benché  liberissime ,  con  freno  e  impulso  di 
dodici  licei  governativi  modello,  con  esami  rigorosi,  con 
insegnanti  provafissimi. 


Con  quali  regole,  con  quale  misura  l'insegnamento 
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delle  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  deve  en- 
trare nelle  scóle  secondarie,  speciali  ed  universitarie? 
Il  Matteucci  tratta  in  forma  epistolare  codesto  quesito, 
e  lo  fa  colla  sicurezza  dell*  uomo  che  si  trova  nel  proprio 
campo.  Anche  qui  sono  da  fuggire  molte  esagerazioni; 
ed  è  a  lodare  l'acume  pratico  con  cui  il  Matteucci  sa 
tenersi  lontano  dagli  estremi ,  che  pur  seducono  i  più. 
Mentre  in  Inghilterra  Gladstone  vorrebbe  bandire  dalle 
scóle  secondarie  le  scienze  sperimentali,  che  nuociono, 
secondo  lui,  alla  soda  istruzione  classica  e  alla  forma- 
zione del  carattere,  Matteucci  saggiamente  avverte  che 
gli  studj  classici  non  si  ponno  scindere  dalle  scienze  esatte 
come  non  si  può  separare  il  presente  dal  passato,  la 
sapienza  greca  e  romana  dalla  nova  sapienza  che  con 
Galileo  e  Newton  venne  affermando  e  dilatando  il  regno 
dell'uomo  sull'universo.  La  filosofia  naturale  è  gran 
parte  ormai  della  potenza  degli  Stati,  e  non  può  obliarlo 
l'Inghilterra,    la  terra    privilegiata   dell' osservazione. 
Quella  filosofia,  che  già  si  compenetra  le  più  arcane  ra- 
gioni delle  cose,  deve  avere  un  posto  in  tutte  le  scòle, 
non  solo  pel  suo  meraviglioso  svolgersi  in  quotidiane 
scoperte  ed  in  quotidiani  beneficii,  ma  altresì  per  il  me- 
todo robusto  e  severo  con  cui  essa  venne  drizzando  la 
mente  alla  conquista  della  verità.  Disciplinare  le  intelli- 
genze a  quel  metodo  fecondo  è  ormai  precipuo  scopo 
d'ogni  buona  istruzione;  laonde  se  fosse  mestieri  eleg- 
gere pei  licei  runa  o  l'altra  maniera  di  studj  sarebbe 
lecita  l'esitanza,  ma  per  fortuna  l'arte  antica  e  la  scienza 
moderna  si  porgono  mutuo  commento  e  mutua  gloria. 
In  Francia  dal  1850  in  poi  si  adottò  negli  studj  secon- 
dari la  biforcazione^  dalla  quale  ebbero  origine  i  due 
baccellierati  paralleli  di  lettere  e  di  scienze.  Questo  si- 
stema fece  cattiva  prova,  ed  ora  si  sente  la  necessità  di 
rimettersi  sulla  primiera  via;  esperienza  che  non  do- 
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vrebbe  andare  smarrita  per  noi.  Però  importa  assaissimo 
di  far  procedere  le  due  materie  in  guisa  che  gli  studj 
sperimentali  non  facciano  ingombro  alle    intelligenze 
chiamate  a  ritemprarsi  nella  serena  contemplazione  della 
bellezza  antica.  Forse  e  senza  forse  le  matematiche  e  la 
fisica  occupano  ora  troppo  spazio  del  campo  in  precipua 
guisa  serbato  alla  cultura  estetica ,  e  s'addentrano  in 
troppi  e  troppo  minuti  particolari,  e  aggravano  la  mente 
di  cognizioni,  che  meglio  converrebbe  rimandare  a  luogo 
e  tempo  più  propizio.  Il  problema  si  riduce  pertanto  ad 
una  quistione  d'orario  e  di  programmi;  quest'ultimi 
dovrebbero  semplificarsi  e  mirare  più  ch'altro  ad  im 
primere  negli  scolari  concetti  larghi,  chiari,  compren 
sivi.  Non  si  tratta  d'apprendere  per  disteso  e  per  mi 
nuto  quelle  scienze,  ma  sibbene  di  segnarne  i  principali 
contorni  e  di  apprestare,  quasi  diremo,  una  salda  inte- 
lajatura  al  successivo  lavoro  mentale,   a  cui  vengono 
convitati  i  giovani  nelle  scòle  superiori.  Cosi  nello  stu- 
dio delle  matematiche  pei  licei  ciò  che  più  importa  è  la 
distribuzione  delle  materie  e  la  loro  successione,  laonde 
la  parte  che  vien  dopo  conferisca  ad  illustrare  ed  asso- 
dare l'antecedente.  Similmente  la  fisica  pei  licei  non 
deve  consistere  nella  minuta  esposizione  e  dimostrazione 
sperimentale  dei  fatti.  L'alunno  del   liceo  deve  vedere 
anzi  tutto  nella  fisica  l'applicazione  frequente  delle  co- 
gnizioni di  aritmetica,  di  geometria,  di  trigonometria, 
di  algebra  che  venne  via  via  acquistando  ;  quindi  la  prima 
parte  della  fisica  liceale  deve  e^ere  la  mecanica  ele- 
mentare. Sopra  questa  base  e  senza  entrare  in  troppe 
particolarità,  senza  ripetere  le  più  minute  esperienze, 
bisogna  limitarsi  a  dare  quelle  cognizioni  sull' elettricità, 
sul  calore,  sulla  luce,  nelle  quali  non  vi  è  contestazione, 
che  con  poche  e  ben  nette  esperienze  si  dimostrano  e 
che  lasciano  idee  chiare  ed  esatte  delle  leggi  naturali  e 
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dei  legami  che  passano  fra  esse.  Con  questi  fondamenti, 
il  giovane  può  proseguire  da  sé  quegli  sludj  e  perfezio- 
narli nelle  università  e  nelle  scóle  speciali. 

Eccoci  alle  scóle  speciali,  che  formano  la  parie  più 
felice  e  più  ardita  delle  riforme  proposte  od  attuate  dal 
Matteucci.  Lo  specializzamento  è  senza  meno  uno  dei 
poli  intorno  a  cui  si  equilibrano  i  pensieri  del  Matteucci; 
se  non  che,  come  antecedentemente  vedemmo,  e' non  lo 
accetta  ne*  primi  anni  quando  può  generare  danni  senza 
numero,  e  uggia  infinita  ed  infinita  grettezza;  ma  lo  in- 
voca solo  negli  anni  più  tardi  e  più  maturi.  Posta  un'am- 
pia e  solida  base,  su  cui  stanno  scrìtte  le  parole  cultura 
generale  e  nazionale,  il  Matteucci  erige  un  edificio  con 
bella  economia  e  proporzione  di  parti ,  il  quale  a  cia- 
scuna vocazione  e  a  ciascuna  carriera  porge  opportuno 
asilo.  La  fisica  e  le  scienze  affini,  nelle  scóle  speciali, 
pigliano  pertanto  fisonomia  propria  in  accordo  con  quella 
della  materia  fondamentale  a  cui  si  consertano.  Nelle 
scóle  complete  di  medicina,  a  mo' d'esempio,  dev'es- 
servi  un  insegnamento  peculiare  di  fisica  a  mo'  di  quello 
dal  Matteucci  medesimo  circa  ventanni  sono  iniziato 
neir  università  di  Pisa  col  titolo  di  corso  dei  fenomeni 
fisico-chimici  de' corpi  viventi.  Negli  istituti  tecnici  e 
nelle  scóle  d' applicazione  per  gli  ingegneri  vi  sono  o  vi 
devono  essere  scóle  di  fisica  e  di  chimica  destinate  a 
trattare  ampiamente  quelle  teorie  che  sono  il  fonda- 
mento delle  grandi  applicazioni  della  fisica  e  della  chi- 
mica  alle  arti  ed  alle  if^dustrie. 

Nelle  scóle  normali  superiori ,  come  sono  il  College 
de  France,  il  Seminario  di  fisica  di  Newman  a  Ko- 
nisberga  e  come  dovrà  essere  un  giorno  il  Museo  di 
Firenze,  dove  insomma  si  formano  i  professori  ed  i 
cultori  delle  scienze  sperimentali,  si  svolgono  trattati 
speciali  di  fisica  e  gli  alunni  si  esercitano  nell'uso  degli 
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apparecchi  di  misura  e  nei  metodi  sperimentali  e  im- 
prendono a  ripetere  le  ricerche  più  delicate. 

Vi  è  finalmente  un'altra  forma  d'insegnamento 
delle  scienze  fisiche  e  naturali  che  ha  già  preso  posto 
fra  i  varii  modi  che  la  civiltà  nostra  ha  imaginato  per 
diffondere  le  cognizioni  utili  nelle  classi  medie.  A  Lon- 
dra, a  Bruxelles ,  a  Boston  da  molti  anni ,  e  dall'  anno 
scorso  a  Parigi  e  fra  noi ,  esistono  società  private  che 
hanno  per  oggetto  di  fornire  un  insegnamento  scienti- 
fico adattato  alle  signore  e  a  quegli  uomini  culti  che  non 
possono  seguire  le  scuole  universitarie.  Cosi,  le  grandi 
riviste  scientifiche  e  letterarie  e  le  così  dette  «  letture  », 
che  sono  una  delle  migliori  forme  con  cui  può  attuarsi 
l'insegnamento  libero  fra  noi,  mantengono  alta  la  cul- 
tura di  queste  classi  e  diffundono  i  progressi  delle  scienze 
e  delle  lettere  nella  società  intera. 

Quest'  ultimo  appello  all'  insegnamento  libero,  che 
il  Matteucci  addita  come  il  necessario  complemento  de- 
gli studii  universitari,  e  considera  come  riprova  di  cul- 
tura e  di  vita  intellettuale,  attesta  i  nobili  intendimenti 
dell' ex-ministro,  il  quale,  non  solo  non  s'allarma  del- 
l'iniziativa privata,  ma  è  costante  nemico  della  sover- 
chia ingerenza  governativa,  amico  costante  d'un  gra- 
duale dicentramento,  che  introduca  una  specie  di  sé 
reggenza  nelle  cose  d' istruzione.  Questi  suoi  avanzati 
pensieri ,  che  sono  tanto  in  armonia  col  programma  del 
nostro  periodico,  e  che  escono  davvero  dai  voti  e  dai 
bisogni  del  paese,  vengono  chiaramente  esposti  in  una 
lettera  al  deputato  Scarabelli,  che  merita  perciò  e  per 
altro  attento  esame.  Ben  si  vede  che  il  Matteucci  da 
buon  scienziato  cerca  le  opposizioni,  virtù  e  abitudine 
mentale  senza  cui  nulla  puossi  affermare  di  certo,  e  nulla 
fondare  di  utile  e  di  durevole.  Però  le  opposizioni  dello 
Scarabelli  sono  più  apparenti  che  reali ,  giacché  in  so- 
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Stanza  egli  vuole  ciò  che  vuole  il  Matteucci.  Lo  Scara- 
belli,  animato  di  sdegno  contro  l'infesta  burocrazia 
scolastica,  vuole  pochi  offiziali  e  buoni  con  facullà  larghe 
e  risolutive.  Il  Matteucci  alla  sua  volta,  in  una  delle  re- 
lazioni di  legge  da  lui  proposte  in  Senato,  ebbe  a  seri- 
vere:  ciò  che  oggi  importa  nella  legge  deir amministra- 
zione scolastica  è  che  stabiliscasi  un  sistema  semplice, 
economico,   pronto  neir agire  ed  efficace  nell'istesso 
tempo.  Né  il  Matteucci  s' accontenta  di  esprimere  sulle 
generali  questo  pensiero ,  ma  propone  la  nomina  di  do- 
dici delegati  od  alti  commissari,  i  quali  leghino  le  opere 
provinciali  e  communali  a  quelle  dello  Stato,  e  serbino 
la  necessaria  conformità  ed  armonia  risedendo  in  cia- 
scuna grande  regione  e  accogliendosi  spesso  intorno  il 
niinistro  a  formarvi  una  specie  di  consulta  dell*  istru- 
zione primaria  e  secondaria.  Il  Matteucci  porta  un  colpo 
di  scure  nella  selva  selvaggia  della  burocrazia  scolastica. 
Sia  lode  al  di  lui  coraggio!  Se  si  vuole,  come  si  deve 
volere  sinceramente,  operosa  ed  efficace  l'ingerenza 
delle  Provincie  e  dei  municipj  sulle  scòle;  se  si  vuole 
che  la  vigilanza  dello  Stato  non  si  traduca  in  impedì- 
menu,  in  molestie,  in  pedanterie  d'ufficio  come  la 
fanno  sempre  diventare  e  sopratutto  in  quelle  materie 
molli  e  quindi  piccoli,  mal  pagati  e  anche  per  ciò  poco 
autorevoli  agenti  di  governo  ;  se  si  vuole  finalmente  che 
cessi  queir  attrito  che  soffrono  gli  affari  viaggiando  ogni 
giorno  dal  ministero  ai  proveditori  e  agli  ispettori  pro- 
vinciali e  viceversa,  e  senza  guadagnare  di  chiarezza, 
di  semplicità,  di  giustizia  nelle  risoluzioni,  bisogna  non 
avere  che  un  ristretto  numero  di  autorità  scolastiche 
superiori  con  ampie  attribuzioni  interposte  fra  i  communi, 
le  provincia  e  il  governo  e  che  perciò  arrestino  e  risol- 
vano i  nove  decimi  di  quei  cento  e  più  affari  che  in 
media  piovono  tutti  i  giorni  al  ministero. 
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Un'altra  ruota  di  questo  congegno,  che  il  Matteucci 
mira  a  semplificare,  sono  le  conferenze  scolastiche, 
pure  proposte  dal  Matteucci  in  Senato,  formate  dei  de- 
putati delle  università  governative  e  libere,  dei  delegati 
della  publica  istruzione,  di  alcuni  presidi  di  licei  pro- 
vinciali. In  Francia,  fra  il  1848  e  il  1850,  sotto  la  pre- 
sidenza del  Thiers,  queste  conferenze  ebbero  buonissimo 
successo;  e  sono  una  specie  di  consiglio  superiore,  che 
illumina  e  francheggia  il  governo,  e  porta  nelle  provin- 
eie  la  parola  d' ordine,  un'  ispirazione  elevata  ed  ardita. 

A  diffundere  l'autorità,  a  spanderla  in  ampio  giro 
di  persone  e  di  luoghi  (com'  è  principalissimo  desiderio 
del  Matteucci),  può  giovare  l' accrescimento  delle  attri- 
buzioni  dei  consigli  universiUri.  E  infatti  il  regolamento 
universitario  del  Matteucci  venne  ampliando  d'assai  gli 
uffici  dei  corpi  academici.  Un'idea,  che  ci  sembra  ot- 
tima,  sgorga  da  questo  fecondo  principio;   ed  è  quella 
di  scegliere  dai  consigli  academici  e  dalle  facultà  uni- 
versitarie le  commissioni  di  esame  e  d' ispezione  dei 
licei  e  degli  istituti  tecnici  sull'  esempio  dell'  odierna 
Inghilterra.  Un  legame  di  più  fra  questi  due  rami  di 
istruzione,  i  quali  hanno  tanti  e  si  stretti  rapporti,  ci 
sembra   opportunissimo;   tanto  più  che  le   università 
hanno  in  certo  qual  modo  diritto  di  giudicare  il  merito 
di  que'  giovani  che  stanno  per  entrare  nella  cerchia  de- 
gli studj  superiori;  i  quali  profitteranno  alla  nazione 
sol  quando  la  gioventù  vi  pervenga  matura  di  mente 
e  disposta  ai  più  ardui  cimenti  del  pensiero  e  della 
scienza. 

Il  Matteucci  è  caldo  favoreggiatore  del  trapasso  del- 
r  istruzione  secondaria  alle  provincie;  se  non  che  avvisa 
la  necessità  di  alcuni  temperamenti;  necessità  accertata 
quotidianamente  dall'  incuria  o  dall'  insipienza  di  molti 
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communi  e  dalle  lugubri  cifre  che  attestano  la  nostra 
ignoranza. 

A  tale  proposito  egli  fa  una  distinzione  molto  sa- 
gace: nessun  giudice  migliore,  nessuna  autorità  più  in- 
teressata e  più  atta  della  provincia  e  del  commune  a  de- 
terminare i  modi,  l'estensione,  l'indirizzo  che  conviene 
dare  a  quelle  scòle  le  quali  devono  fornire  alla  grande 
maggioranza  dei  cittadini  cognizioni  immediatamente 
applicabili  all'esercizio  delle  industrie  e  dei  commerci; 
le  Provincie  e  i  communi  non  lascieranno  sicuramente 
mancare  quest'istruzione:  potranno  eccedere,  commet- 
tere errori,  ma  più  presto  e  meglio  dello  Stato  si  rav- 
vederanno  :  gli  studi  classici  invece  non  risvegliano  que- 
sto interesse  immediato  nelle  autorità  locali,  e  lo  Stato 
ha  r  obbligo  di  conservarli  in  credito  e  di  difenderli 
dalla  concorrenza  dell'insegnamento  professionale  che 
già  vi  è  penetrato  con  danno  loro  e  minaccia  di  invadere 
tutto. 

Di  qui  la  convenienza  di  serbare  sotto  la  direzione 
governativa  alcuni  licei  i  quali  servano  di  modello  agli 
istituti  provinciali,  mantengano  l'emulazione,  alzino  il 
livello  degli  studj  e  degli  esami.  Perchè  privarsi  di  al- 
cuni istituti  coi  quali  si  potrebbero  stabilire  i  concorsi 
generali,  a  cui  sarebbero  liberamente  chiamatigli  alunni 
di  tutti  gli  istituti  e  dove  sederebbero  commissioni  esa- 
minatrici formate  dalle  facoltà  universitarie?  Che  ragione 
vi  può  essere  per  togliere  allo  Stato  una  facoltà  che  eser- 
citerebbe nell'interesse  generale  e  che  è  lasciata  in  gran 
parte  alle  provincie  e  ai  communi?  Farà  male;  e  i  suoi 
licei  saranno  deserti  e  l'opinione  publica  li  condannerà: 
farà  bene;  allora  quegli  istituti  sveglieranno  un'  utile 
concorrenza,  la  quale  tenderà  a  migliorare  le  scòle  prò- 
vinciali  e  communali. 

Se  in  Germania ,  che  è  il  paese  della  massima  li- 
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berta  scolastica,  i  ginnasi,  le  scòle  cosi  dette  reali, 
i  seminari  o  le  scóle  normali  sono  mantenute  e  di- 
rette  dallo  Stato;  se  in  questo  momento  veggiamo 
in  Inghilterra  reclamata  dalla  publica  opinione  l'in- 
gerenza del  governo  nelle  scòle  nazionali;  dovremo 
noi  abbandonarci  senza  alcuna  àncora  di  salute  a  una 
riforma  il  di  cui  successo  è  di  un  supremo  interesse  per 
la  nazione  e  che  d'altronde  dipende  da  un  grado  di  ci- 
viltà, di  ricchezza  publica,  di  uso  di  libertà  che  mal- 
grado tutto  il  patriottismo  possibile  non  possiamo  rico- 
noscere in  molto  Provincie  del  regno  ?  Ci  sembra  di  no, 
ed  il  Matteucci  ha  fede  che  la  prudenza  pratica  del  par- 
lamento salverà  l'Italia  da  un  grave  pericolo,  accogliendo 
la  proposta  di  un  ristretto  numero  di  licei  governativi , 
la  quale  non  esclude,  ma  anzi  promuove  e  vivifica  la 
concorrenza  delle  scòle  provinciali  e  communali. 

Il  Matteucci  è  scrittore  si  denso  e  copioso  che  torna 
arduo,  per  non  dire  impossibile,  sunteggiarlo.  Molti  parti- 
colari d'alto  pregio  sfuggono  alla  nostra  rappresentazione 
compendiosa ,  la  quale  però  attesta  la  larghezza  e  connes- 
sione delle  idee  da  cui  il  Matteucci  trae  le  proprie  ispi- 
razioni. Da  queste  idee  si  può  in  parte  dissentire,  ma 
è  forza  riconoscere  che  formano  un  tutto  armonico,  un 
corpo  vivente.  Ebbimo  già  ad  avvertire  questa  connes- 
sione in  una  antecedente  nostra  rassegna;  *  e  ci  piace 
ripetere  quella  lode,  la  quale  riceve  una  conferma  da 
quante  scritture  il  Matteucci  manda  fuori  sulle  cose 
d'istruzione,  le  quali  cospirano  ai  medesimi  intenti  e 
spargono  crescente  luce  sul  sistema  da  lui  ideato.  Ed  è 
sistema  lontano  cosi  dal  servile  empirismo  come  dalla 
mania  teorizzatrice,  che  si  consulta  nei  fatti  e  si  compie 

•  Politecnico ,  voi.  XVIII ,  pag.  437. 
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neir  esperienza,  che  procede  cauto  ma  sicuro ,  tempe- 
rato ma  ardito.  Tali  innegabili  caratteri  gli  meritano 
per  fermo  l' esame  del  paese ,  che  deve  liberamente  e 
imparzialmente  discuterlo  anche  in  omaggio  a  quel 
grande  principio ,  che  nessun  riordinamento  nella  pu- 
blica  cosa  può  e  deve  imprendersi  senza  una  robusta 
preparazione  della  mente,  senza  un  lungo  e  amoroso 
studio  delle  massime  direttive  e  dei  concetti  generali. 
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AD  uso  DEGLI  ECC.  SIGG.  COMPADRONI  ED  ILL.  ARCHITETTi 


DI  QUESTO  COMMUNE  E  REGIA  CITTÀ  DI  MILANO. 


4.  Chi  vuol  inalzare  una  fabbrica  sontuosa,  deve 
prima  di  tulto  scegliere  V  area  lungo  una  strada  angu- 
sta o  almeno  tortuosa,  fetente  e,  se  si  può,  disabitata 
affatto.  Modelli  di  questo  genere  di  ubicazioni  (si  per- 
doni la  brutta  parola)  potranno  essere  il  Vicolo  di  San 
Marcellino,  Strada  Bagutta,  la  riva  di  Porta  Tosa,  la 
stretta  del  Lentasio  e  sopratutlo  il  Vicolo  della  Passione. 
Cosi  il  padrone  della  casa  potrà  sperare  di  godersela 
tutta  da  sé,  per  di  dentro  e  per  di  fuori. 

2.  Bisogna  por  mente  a  trovare  una  buona  esposi- 
zione. La  migliore  di  tutte  è  la  tramontana  diretta,  ma 
potrà  bastare  l'averla  almeno  ad  un  angolo  di  45  gradi. 
Questo  precetto  è  confermato  da  una  pratica  costante, 
la  quale  vai  meglio  di  tutte  le  ragioni.  A  prova  si  pos- 
sono citare  varie  case  magnifiche ,  in  Porta  Orientale , 
Corsia  del  Giardino  e  cosi  proseguendo. 

3.  Chi  avrà  ereditato  una  fabbrica  già  avviata,  farà 
bene  a  conservare  il  già  fatto  ;  ma  si  guarderà  dal  com- 
pierla sul  primiero   disegno;  massime  se  pregevole. 

•  4832.  Scritto  pochi  giorni  prima  della  morte  di  Gagnola  (sino 
*^  ^'  2*)-  {Noia  deW  autore.) 
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Chi  non  avesse  perduto  tutto  il  naturai  orrore  dei  rap- 
pezzi e  delle  arlecchinate ,  vi  si  potrà  accostumare  a  bel 
bello,  facendo  tutti  i  giorni  il  giro  della  Piazza  dei  Mer- 
canti 0  una  passeggiata  lungo  le  tre  facciate  dell'Ospi- 
tai Maggiore  e  nella  bella  stagione  una  visita  al  Campa- 
nile del  Duomo ,  che  sembra  un  somarello  sulla  schiena 
di  un  elefante. 

Chi  vuol  ingrandire  una  fabbrica  vecchia,  vi  ag- 
giunga un  pezzo  per  anno,  e  sempre  con  disegno  diverso, 
e  sopratutto  con  diversa  pianta  e  diversa  materia;  il 
che  fa  una  bella  armonia.  Chi  ne  vuole  un  esempio,  se 
lo  cerchi  da  sé. 

4.  Chi  vuol  rifabbricare  una  casa  vecchia  di  pianta 
viziosa,  ne  abbatta  un  tratto  e  rifaccia.  L'anno  seguente 
operi  lo  stesso  con  un  altro  tratto  e  cosi  discorrendo 
finché  abbia  fatta  tutta  la  spesa  di  una  fabbrica  nuova, 
conservando  tutte  le  antiche  deformila.  Ciò  risparmia  la 
spesa  di  un  disegno  generale.  Ne  citerei  volentieri  un 
esempio  di  architetto  accreditato,  ma  è  alcune  miglia 
fuori  di  Porta  Comasina  e  qui  non  si  tratta  di  case  di 
campagna.  In  città  questo  avvertimento  si  potrà  appli- 
care al  rettifilo  delle  strade. 

5.  Si  raccomanda  di  scegliere  un'  area  ben  angu- 
sta, irregolare,  strangolata  da  coerenze  e  servitù.  Se  non 
si  troverà  luogo  per  finestre  di  decorosa  larghezza,  si 
stringano  un  pocolino  nei  fianchi.  Se  non  si  potrà  fare 
un  cortile  quadrangolo,  si  faccia  ottagono  con  lati  di- 
seguali; il  che  sarà  inoltre  una  bella  rarità  da  mostrare 
a  quegli  scioperati  maligni  che  viaggiano  per  pigliar 
nota  di  tutte  le  cose  mal  pensate  che  si  fanno  vedere 
nei  vari  paesi  di  questo  mondo. 

6.  Se  la  casa  da  costruirsi  si  trovasse  per  avven- 
tura su  un  crocicchio  di  strada,  si  avrà  cura  di  fare  un 
angolo  ottuso  o  acuto,  evitando  a  tutto  potere  quel- 
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1*  eterna  seccaggine  dell'  angolo  retto.  La  giusta  inclina- 
zione dell'angolo  si  potrà  ricavare  da  varie  case  nuove, 
massime  fra  Piazza  Filodrammatici  e  contrada  del  Man- 
zoni. Le  persone  che  abitassero  troppo  lontano,  verbi- 
grazia  a  San  Calocero  in  Cittadella,  potranno  con  mi- 
nor incomodo  studiar  le  nuove  arcate  di  Borgo  San  Got- 
tardo. 

7.  Nella  decorazione  nessun  riguardo  a  spesa  ;  si  am- 
mucchieranno  ricchi  stipiti  e  belle  trabeazioni,  e  si  farà 
un  atrio  grande  eziandio  quanto  tutta  la  casa.  In  compenso 
poi  si  farà  qualche  secondo  piano  a  modo  d'attico  cioè 
di  solajo.  Oppure  si  incastrerà  tra  un  piano  e  l'altro  la 
sua  bella  fila  di  soffocatoj,  alias  entresols,  la  più  bella 
scoperta  che  gli  oltramontani  abbiano  fatta  nelle  belle 
arti  e  che  colla  crescente  moltiplicazione  dei  gelsi  si  potrà 
un  giorno  applicare  ad  uso  di  stufe  economiche  per  far 
morire  i  bigatti.  L'altezza  della  soffitta  di  tela  e  carta  si 
adatterà  ad  una  mezzana  statura.  Se  poi  qualche  giovi- 
netto rigoglioso  volesse  far  cresciuta  al  di  là  del  biso- 
gno, pigliategli  una  camera  al  piano  nobile,  e  vi  vegeti 
liberamente  fino  a  qualunque  misura. 

8.  Al  gran  salone  di  un  millionario  precedano 
sale,  antisale,  anticamere,  scaloni,  atri,  e  porticati; 
ma  per  primo  esordio  vi  sia  a  lato  alla  porta  una  spe- 
cie di  stabbio  puzzolente  che  serva  di  cucina,  dispensa, 
camera  da  letto  e  infermeria  a  una  famiglia  di  tre  o 
quattro  pitocchi,  strumosi,  gobbi  o  sgangherati  che 
ragguaglino  ogni  giorno  il  vicinato  dei  pettegolezzi  della 
casa.  Li,  li,  al  di  fuori  guardaportone  con  bandoliera 
e  bastone  da  maresciallo  ;  o  almeno  un  paio  di  servi  di- 
soccupati ,  sfarzosi  e  leccardi  anche  più  dei  padroni  ;  il 
che  rammenterà  il  grandioso  e  sporco  vivere  del  sei- 
cento. 

9.  Se  si  dovesse  ergere  un  bel  palazzo  e  l'architetto, 
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preoccupalo  da  qualche  idea  originale,  volesse  stabilir 
nella  facciata  un  ordine  solo,  mentre  il  padrone  non 
affatto  immemore  deirusufrutto  di  tanta  buona  moneta, 
volesse  aver  due  piani  ;  recipe  quanto  segue.  La  fac- 
ciata da  strada  si  immoli  tutta  quanta  al  capriccio  del- 
l'artista,  a  cui  davvero  non  mancano  modi  di  compen- 
sarne il  publico.  Quindi  da  quella  parte  si  passi  pure 
sotto  silenzio  il  secondo  piano,  il  quale  potrà  affacciarsi 
timidamente  alle  finestre  dalla  parte  del  giardino  e  far 
capolino  cogli  astronomi  e  coir  orsa  maggiore.  Perchè 
però  il  passeggiero  abbia  sentore  dei  secreti  del  magico 
edificio,  si  affìgga  alla  porta  (se  pur  vi  è)  un  cartello, 
e  suvvi  :  sotterranei  da  affittarsi  al  secondo  piano  verso 
strada. 

10.  L'esser  cosi  sottinteso  il  secondo  piano  non 
ìscemerà  vaghezza  all'insieme;  anzi  la  venustà  di  al- 
cune parti  potrà  essere  inarrivabile.  Infatti,  se  la  forza 
di  Sansone  stava  tutta  nei  capelli,  perchè  mo'la  bel- 
lezza di  una  fabbrica  non  potrebbe  star  tutta,  a  cagion 
d'esempio,  nelle  inferriate?  Eppure  qualche  cervello 
indiscreto  dirà  :  Peccato  che  si  sieno  fatte  quelle  belle 
interriate  per  difender  la  casa,  invece  di  far  la  casa  per 
conservarvi  quelle  belle  inferriate! 

11.  Se  qualche  nuovo  edifìcio  publico  fosse  cir- 
condato da  una  specie  di  portico  o  corridoio  o  passa- 
toio ad  uso  di  fornace  da  mattoni,  e  il  marciapiede  dei 
maggior  publico  passaggio  venisse,  per  impreveduto 
caso,  a  infìlare  direttamente  e  comodamente  il  corridoio, 
si  potrà  otturarne  V  ingresso  con  un  muro  ed  una  nic- 
chia e  dentrovi  una  statua  di  marmo  bianco.  Cosi  tutti 
coloro  che  verranno  passeggiando  fino  in  capo  al  mar- 
ciapiede  e  poi  faranno  voltafaccia,  avran  sembiante  d' es- 
sere andati  a  parlare  alla  statua.  I  corridoi  resteranno 
di  liberissimo  transito  da  quella  parte  da  cui  si  presu- 
merà che  nessuno  debba  venire. 
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12.  A  consolazione  dei  mendicanti  e  augurio  di 
felicità,  vi  si  alloghi  una  statua  dell'Abbondanza.  Invece 
di  un  corno  ne  impugnerà  due,  sicché  d'ora  in  poi  non 
81  dica  più  Corno  dell'abbondanza,  ma:  abbondanza 
delle  corna.  Non  vi  si  pongano  effigie  d' uomini  illustri 
del  paese  perchè  sarebbe  troppa  millanteria  da  gittare 
in  faccia  ai  forestieri  proprio  sulle  porte  della  città. 
D'altronde  essa  è  già  tutta  piena  di  codesti  monumenti 
della  publica  riconoscenza,  massime  nei  penetrali  più 
nascosti  dell'Ambrosiana  e  di  Brera.  S'io  fossi  un  pe- 
dante  o  un  professor  di  rettorica,  suggerirei  di  porre  al 
di  fuori  una  statua  di  Mercurio  per  far  invito  ai  ladron- 
celli  e  barattieri  onde  venissero  a  piantare  i  loro  cavoli 
in  terra  nostra.  Ma  in  questi  giorni  romanticosi  e  im- 
barbariti, un  siffatto  personaggio  simbolico  e  mitolo- 
gico  non  potrebbe  venir  riconosciuto  che  dai  barattieri 
letterati,  i  quali  col  nostro  burbero  publico  fanno  poca 
e  brevissima  fortuna.   Periochè  l' adescarveli  sarebbe 
tradimento. 

13.  In  una  fabbrica  assai  dispendiosa,  fatta  però 
col  più  previdente  risparmio,  perchè  gli  architravi  non 
gravitino  troppo  sulle  colonne  di  granito,  si  potranno 
fare  di  pietra  meno  consistente  e  più  fragile  onde  pos- 
sano  screpolar  da  ogni  lato  prima  che  la  fabbrica  sia 
finita.  Quando  l'edificio  avrà  durato  un  discreto  numero 
d'anni,  si  leveranno,  cioè  si  libereranno  le  dette  colonne 
di  granilo  che  potranno  servire  a  qualche  altro  edificio. 
14.  Intanto  che  si  terrà  il  nuovo  concorso  di  tutti 
i  principianti,  le  colonne  rimarranno  sfilate  ai  due  lati 
della  strada;  sei  a  destra,  sei  a  sinistra,  a  cinque  passi 
di  distanza  r  una  dall'altra,  ritte  in  piedi  come  se  pas- 
sassero  rivista.  Tutti  domanderanno  :  che  fanno  quelle 
dodici  colonne  ritte  in  piedi  lungo  la  strada  ?  Si  rispon- 
derà ;  sono  dodici  bellezze  uscite  or  ora  dal  serraglio  e 
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tolte  di  mano  agli  eunuchi  che  non  avevano  saputo  che 
farne.  Tutti  dimanderanno:  che  diamine  mai  fanno 
quelle  dodici  colonne?  Però  nessuno  potrà  dire:  Uh! 
che  brutta  cosa  I 

15.  Nel  medesimo  nuovo  edificio  di  brevi  dimen- 
sioni verranno  prodigati,  ammassati,  accatastali  tanti 
motivi  architettonici  che  bastino  per  decorare  dieci  son- 
tuose fabbriche  ed  un  architetto  che  sappia  i  secreti  del 
mestiere.  Colonne  e  lesene,  intervalli  maggiori  e  inter- 
valli minori,  intervalli  vacui  e  intervalli  murati,  portico 
e  corridoio,  camere  sepolcrali,  archi  grandi  ed  archi 
piccoli,  bugne  d'ogni  qualità,  porte  e  porticelle,  nic- 
chie, statue,  balaustre,  cancelli  per  diritto  e  per  tra- 
verso, finestre,  finestroni  e  finestrelle,  ora  aperte,  ora 
ingozzate  da  bassirilievi ,  parte  quadri  e  parte  quadri- 
lunghi. Vocabolario  completo  dell' architettura,  da  di- 
sfarsi per  mettersi  in  ordine  alfabetico.  Paio  di  Nani 
giganteschi  messi  a  guardia  di  una  città  incantata.  Caos, 
materia  senza  forma.  Abisso  su  cui  non  vi  è  spirito  che 
si  muova,  né  voce  che  gridi:  fiat  lux, 

16.  Quando  un  edificio  nuovo  è  brutto  a  vedersi 
dappresso,  si  proponga  di  cacciarsi  a  vederlo  da  lon- 
tano ;  quindi  si  consigli  la  demolizione  di  tutte  le  fab- 
briche circostanti,  fino  alla  distanza  di  un  tiro  di  can- 
none.  Ottima  congiuntura  sarà  questa  per  liberare  gli 
occhi  dei  cittadini  dalla  vista  di  quelle  insignificanti 
arcate  che  ci  rammentano  ad  un  tempo  l'ignoranza  che 
deturpò  le  generazioni  trascorse  ed  il  genio  che  illustra 
la  generazione  vivente. 

17.  Per  abbellire  le  città  si  incominci  a  sperperare 
le  fabriche  monumentali,  le  reliquie  isteriche,  pre- 
servando i  fetidi  viottoli  e  le  casipole  ammorbate.  Non 
ho  ancora  potuto  digerire  che  non  si  siano  finalmente 
disfatte  le  colonne  di  S.  Lorenzo  come  le  arcate  di  Az- 
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zone.  Bisogna  spigolare  ciò  che  resta.  I  Goti  hanno  fal- 
ciato allegramente;  spigoliamo  il  rifiuto  dei  Goti. 

18.  Chi,  nauseato  dei  disegni  di  buona  mano,  ne 
vorrà  aver  dei  cattivi ,  aprirà  un  concorso  di  tutti  co- 
loro che  avranno  tempo  di  giuocare  a  questa  nuova  lot- 
teria i  loro  disegni,  vale  a  dire  la  fatica  gratuita  di  tre 
mesi  e  l'assistenza  gratuita  e  non  gratuita  dei  maestri  e 
degli  amici.  A  scanso  di  parzialità  i  nomi  dei  concorrenti 
si  tengano  secreti  a  tutti  fuorché  ai  giudici,  i  quali  sgoc- 
cioleranno fuori  il  secreto  a  poco  a  poco  finché  giunga 
dappertutto.  1  progetti  si  espongano  al  puhlico  per 
esplorare  Topinione  e  fare  a  colpo  sicuro  tutto  il  contra- 
rio di  ciò  ch'essa  mostra  di  desiderare. 

19.  Quello  tra  gli  architetti  che  sarà  proprio  deli- 
berato di  farsi  prescegliere ,  sbagli  tutti  i  calcoli  della 
spesa  0  li  diminuisca  almeno  di  due  terzi,  ciò  che  si 
chiama  fare  un  conto  preventivo.  Chi  vorrà  aver  la  ri- 
pulsa spaventi  il  publico  illuminato  con  un  conto  da 
galantuomo. 

20.  Qualora  si  voglia  inalzare  qualche  arco  trion- 
fale temporario  di  cartone  e  tela  dipinta,  si  scelga  uu 
architetto  illustre.  Quando  si  vorrà  fare  una  fabrica 
di  materiali  durevoli  e  costosi,  si  pigli  il  primo  che  ca- 
pita. Oppure  si  accenda  la  lanterna,  e  si  vada  di  bel 
mezzogiorno  cercando  l'uomo  e  fingendo  di  non  vedere 
e  non  conoscere  più  nessuno.  Questa  sarà  una  moderna 
applicazione  dell'ostracismo  antico.  Quando  poi  il  ge- 
nio oltraggiato  paga  il  suo  tributo  alla  caducità,  gli  si 
tributino  le  lagrime  del  cocodrillo. 

21.  Chi  non  vorrà  impacciarsi  di  architetti  e  avrà 
caro  che  ognuno  faccia  il  suo  mestiere,  cioè,  il  chirurgo 
da  medico,  il  teologo  da  enciclopedista  e  il  ragioniere 
da  giureconsulto,  potrà  fare  una  delle  due;  servirsi  di 
un  capomastro  che  non  sappia  scrivere,   oppure  di  un 
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matematico  che  non  abbia  mai  toccato  il  Yignola.  Dal 
che  si  potrà  cavare  il  gran  corollario  che  è  più  facile  far 
due  mestieri  che  saperne  uno. 

22.  Si  proporrà  ai  cervelli  balzani  la  soluzione  di 
questo  problema  :  Determinare  in  qual  rapporto  e  nesso 
ideologico  e  craniologico  stanno  nel  cerebro  umano  la 
spazzatura  delle  strade  e  la  costruzione  dei  monumenti. 

23.  Quando  un  edificio  di  sublime  magnificenza 
può  soverchiamente  destare  la  meraviglia  dei  riguar- 
danti, si  procuri  di  tenerlo  modestamente  trincerato 
entro  un  bosco  di  casucole,  chiesuole ,  loggiati ,  barac- 
che e  topaie. 

24.  Dei  due  portici  laterali,  che  fanno  ala  alla  fac- 
ciata di  un  tempio,  Tuno  sarà  lungo  parecchie  braccia 
più  deir  altro,  il  che  formerà  una  bella  piazza  a  sghim* 
bescio.  Per  tener  la  cosa  secreta  si  porrà  lo  stesso  nu- 
mero d*intercolonnj  da  una  parte  e  dalPaltra,  ma  gli  uni 
saranno  larghi  e  gli  altri  stretti.  Nel  modello  fatto  a  sod- 
disfazione di  noi  poveri  idioti  si  occulterà  quanto  è  pos- 
sibile questa  deformità.  Gli  intendenti  poi  verranno 
pregati  di  non  darsene  per  intesi.  Una  mano  lava  Taltra. 

25.  Ad  àbundantiam  la  fronte  di  un  tempio  ab- 
bia cinque  porte ,  ma  perchè  non  v*entri  troppa  gente, 
in  faccia  a  due  di  esse  porte  si  pianti  una  buona  colonna 
che  le  nasconda.  Questa  colonna  servirà  eziandio  di  ri- 
paro a  chi,  uscendo  da  esse  due  porte  ad  occhi  chiusi, 
corresse  pericolo  di  cascar  dalle  gradinate  in  piazza. 
Poiché  la  difficoltà  non  consiste  nel  cavar  dai  libri  an- 
tichi e  moderni  gli  atrj,  i  colonnati,  le  trabeazioni  ed 
altre  simili  cose  belle  e  fatte,  ma  nelFadattar  tutto  con 
sapere  e  disinvoltura  air  utile  degli  uomini  presenti  e 
futuri. 

26.  Siccome  i  sacri  templi  devono  spirare  ed  in- 
spirare quiete,  gravità  e  raccoglimento,  cosi  volendosi 
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con  uno  straordinario  sforzo  inalzarne  uno  veramente 
suntuoso,  si  preferirà  ad  ogni  altra  quella  via  della 
città  in  cui  le  vanità  del  mondo  siano  recate  ogni  giorno 
in  più  romoroso  trionfo.  Cosi  il  costoso  tempio  occuperà 
anche  Tarea  più  costosa  che  trovar  si  possa;  il  che  è 
parte  di  rara  e  veramente  inutile  magnificenza. 

27.   Siccome  le  Rotonde  vennero  ideate  appunto 
per  offrire  un  vago  prospetto  da  qualunque  lato  elle  si 
guardino,  e  per  ciò  vogliono  esser  collocate  negli  spazi 
più  liberi  e  aperti  delle  città  :  cosi  gioverà  conficcarle 
entro  una  selva  di  case  che  le  circondino,  le  serrino, 
le  strozzino  e  non  le  lasjcino  vedere  né  dappresso  né  da 
lontano.  Tuttalpiù  si  lasceranno  intravedere  come  per 
cerbottana  da  una  sola  solissima  parte  a  beneficio  del- 
l' opposto  caffé  che  avrà  il  monopolio  di  questa  prospet- 
tiva, e  ne  pagherà  annua  ricognizione  di  cinquanta  doz- 
zine di  biscottini  al  paroco  ed  all'architetto.  Chi  vorrà 
contemplar  la  Rotonda  da  qualsiasi  altra  parte  dell'am- 
pia circonferenza  delle  sue  bellezze,  potrà  arrampicarsi 
sui  tetti  circonvicini  o  spuntar  fuori  da  qualche  fuma- 
iuolo  col  naso  annerito  come  lo  spazzacamino  di  Pock. 
La  prima  Rotonda  che  verrà  costrutta  con  tutti 
questi  ritrovamenti,  si  chiamerà  la  Rotonda  dei  Gatti. 

28.  Siccome  i  sacri  edifici  devono  essere  più  ma- 
gnifici dei  privati,  cosi  quello  stesso  ordine  architetto- 
nico  che  decorerà  la  fronte  di  un  tempio  verrà  prolun- 
gato  sotto  le  contigue  case  per  dare  accesso  ad  una  fila 
di  botteghe.  Il  che  viene  da  profondo  senso  delle  con- 
venienze. 

Le  gracili  ed  eleganti  colonne  che  sorreggono  il 
frontone  del  tempio  si  cacceranno  anche  sotto  gli  atti- 
gui casamenti,  dove,  potendo  o  non  potendo,  porteranno 
sulle  corna  cinque  o  sei  piani  con  una  proporzionata 
tara  di  stipiti  e  di  balconi. 
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29.  E  bene  che  a  questo  mondo  si  divida  quanto 
più  è  possibile  la  teorica  dalla  pratica  e  il  sapere  dal 
fare.  Adunque  si  farà  statuto  che  i  membri  ed  allievi 
delFacademia  non  possano  troppo  sovente  por  mano 
alle  publiche  costruzioni.  Cosi  gli  studiosi  potranno  li- 
beramente avvoltolarsi  nelle  loro  regole  e  speculazioni, 
senza  intoppare  in  contrasti  e  dispareri.  Gli  altri  poi 
potranno  fare  le  cose  a  loro  beneplacito  senza  V  impac- 
cio di  darne  ragione  ;  e  faranno  credere  agli  stranieri 
ed  alla  posterità  che  la  loro  nazione  e  generazione  non 
poteva  far  meglio.  Quando  saremo  vecchioni  avremo  il 
conforto  di  udir  deridere  da  quella  mal  costumata  gio- 
ventù, quei  tempi  nei  quali  avremo  fiorito, 

30.  Se  v'è  alcuno  che  si  mescoli  di  statistiche,  si  pre- 
ghi di  farne  una  delle  statue  della  nostra  città,  metalli- 
che e  marmoree,  nude  e  vestite,  esposte  e  nascoste, 
cristiane  o  pagane,  dal  Mercurio  di  Porta  Renza  fino  al- 
l'Eva di  S.  Celso  ;  comprendendovi  i  quattro  o  cinque 
battaglioni  che  stanno  accampati  sul  Duomo ,  e  V  Inva- 
lido famoso  appiccato  recentemente  sulla  Corsia  dei 
Servi  per  la  inemendabile  sua  maldicenza.  Poi  con  una 
bella  disertazione  cercherà  di  dedurre  da  codesti  monu- 
menti quali  uomini  grandi  abbiano  onorato  della  loro 
nascita  o  del  loro  soggiorno  questa  vecchia  città.  Pas- 
serà quindi  a  fare  uno  splendido  panegirico  della  gra- 
titudine e  dell'amor  patrio  dei  cittadini  nostri  nei  tempi 
andati.  Dei  tempi  presenti  lasci  la  cura  di  parlare  a  chi 
verrà  poi  ;  perchè  gli  uomini  presenti  furono  in  tutti 
i  secoli  una  gente  biliosa  e  vendicativa.  Epperò  deside- 
roso essendo  del  quieto  vivere,  io  non  parlo  mai  male 
se  non  dei  morti. 

31.  Si  faccia  statuto  che  ogni  dentiera  arrabbiata 
di  fame  o  d'invidia  possa  impunemente  esercitarsi  sulla 
riputazione  di  chi  scrivendo  o  stampando  del  suo  e  col 
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SUO  non  porta  né  spesa  né  danno,  né  vergogna,  né  di- 
sdoro  ad  altri  che  a  sé.  E  nel  medesimo  tempo  si  di- 
chiari posto  fuori  della  legge  e  anatema  del  cielo  e  della 
terra  chi  si  lasciasse  andare  al  più  innocente  e  sempli- 
cetto equivoco,  che  potesse  arrecare  dispiacere  a  coloro 
che  fabricando  o  sfabricando  coi  denari  altrui  senza 
riflessioni  e  senza  capacità,  o  con  poco  dell'uno  e  meno 
dell'altra,  recano  spesa  e  danno  e  vergogna  a  tutti  e 
disturbo  a  questi  stravaganti ,  i  quali  vorrebbero  che  le 
cose  si  facessero  il  meglio  possibile  e  da  chi  le  può  far 
meglio.  La  virtù  di  questo  statuto  sarà  di  aumentare  le 
brutte  opere  e  reprimere  le  brutte  parole. 

32.  Un  mio  protettore,  uomo  dotto  e  che  sa  il  fran- 
cese, mi  ha  promesso  un  testo  d'autore,  da  mettersi  in 
fronte  a  questo  scritto.  Se  vi  par  buono,  toglietelo  di 
qua  giù  e  mettetelo  là  in  capo.  Se  non  vi  par  buono, 
cercatene  un  altro.  Intanto  eccolo  qui  :  De  grdce,  em- 
ployez  mieux  nos  millions.  Non  ostante  il  suo  buon 
senso,  questa  preghiera  é  di  Victor  Hugo. 
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Sulle  sponde  del  lago  di  Lugano ,  avanti  la  chiesa 
degli  Angeli,  si  riccamente  adornata  dal  venerabile  pen- 
nello di  Luino,  fu  posta  nei  passati  giorni  un'  altra  squi- 
sita opera  d'arte,  la  statua  di  Guglielmo  Teli  di  Vin- 
cenzo Vela. 

Cosi  si  perpetua  intorno  a  questi  dilettosi  clivi,  quasi 
gentile  eredità,  l'amore  delle  cose  belle.  E  si  accresce 
quel  patrimonio  di  capilavori  che  l' amatore  ammira  già 
nei  fregi  del  Duomo  di  Lugano,  nella  statua  della  villa 
Ciani,  nei  dipinti  della  loggia  Albertolli ,  in  quelli  d'Al- 
bigario,  di  Ponte,  di  Riva. 

La  statua  di  Teli  è  posta  sopra  una  fontana  che  zam- 
pilla da  un  masso  informe  d'arenaria  rossa.  Noi  già 
siamo  avvezzi  a  figurarci  l'arciere  d'Uri  sopra  uno  sco- 
glio in  riva  a  un  lago.  Colla  destra  minacciosamente  le- 
vata sul  capo,  egli  impugna  due  frecce;  colla  sinistra  si 
tiene  a  fianco  la  balestra;  il  suo  volto  commosso  è  come 
di  chi  annuncia  al  popolo  una  fiera  novella,  e  lo  chiama 
ad  audaci  fatti.  Tutta  la  persona  di  Teli  spira  forza ,  agi- 
lità e  virile  risolutezza.  Il  suo  vestire  non  è  quello  che 
prevalse  nell'  uso,  colle  larghe  brache  e  le  maniche  fra- 
stagliate degli  alabardieri  del  secolo  XVI.  Lo  scultore  lo 
figurò  nella  succinta  tunica  di  grossa  tela  che  anche  og- 
gidì portano  i  pastori  della  sua  valle.  Ha  confìtte  nel 
cappello  le  penne  del  gallo  selvaggio.  Omai  lo  scultore 
dì  Spartaco  è  conosciuto  in  Italia  ;  si  sa  come  egli  con- 
giunga la  semplice  verità  delle  forme  colla  potenza  del» 
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r affetto.  È  singolare  come  questa  leggenda  di  Teli, 
quasi  ignota  fin  qui  all'  Europa,  narrata  per  la  prima 
volta  all'Italia  in  una  novella  del  Soave,  dovesse  quasi 
sotto  i  nostri  occhi  attrarre  intorno  a  sé  tutte  le  aspira- 
zioni della  poesia,  della  musica,  della  scultura. 

Teli  non  è  antico;  egli  visse  veramente;  e  fu  l'uno 
dei  tre  fondatori  della  lega  svizzera  contro  i  feudatari 
dell'Argovia.  Questa  lega  è  appena  del  secolo  XIII;  ò 
degli  ultimi  tempi  della  vita  di  Dante  ;  è  posteriore  di 
più  generazioni  alla  nostra  famosa  pace  di  Costanza,  alle 
nostre  famose  guerre  coi  due  Federici.  Ma  la  storia  di 
Teli  è  più  antica  dell'eroe  che  le  diede  il  nome.  La  tra- 
dizione  dell'  arciere  costretto  a  saettare  il  pomo  sul  capo 
al  figlio,  si  trova  presso  altre  tribù  pastorali  della  stessa 
[/  ^/  origine;  peregrinò  forse  colle  une  nella  Svizzera ,  colle 
altre  fino  nella  Svezia;  esprimeva  il  senso  del  diritto  in- 
genito abantico  in  una  gente  semplice  e  valorosa;   la 
quale  divenuta  serva  dell'  imperio  di  Carlo  Magno  e  dei 
suoi  baroni  e  prelati ,  seppe  con  un  forte  fatto  tornar 
arbitra  di  so.  Nel  che  certo  gli  valse  anche  il  vicino 
esempio  di  quel  popolo,  che  tanti  anni  prima  aveva  inal- 
berato sul  confine  del  Gottardo  la  croce  di  Pontida. 

Il  vero  Teli,  capitano  dei  liberi  uomini  d'Uri,  di- 
venne nella  memoria  di  quel  popolo  un  ideale,  intorno 
a  cui  si  unificarono  tutte  le  memorie  d'altra  età  e  d'al- 
tra patria,  applicandosi  e  fermandosi  alle  valli  e  ai  di- 
rupi della  patria  novella. 

Questo  simbolo  della  giustizia  popolare,  creatura 
d'imaginazioni  primitive,  era  serbato  a  vestir  tulle  le 
forme  che  poteva  dargli  1*  imaginazione  d' un  secolo.  .  . 
•  ...  e  civile,  che  possiede  tutti  i  magislerj  dell'arte; 
doveva  varcare  li  angusti  confini  di  paese  e  di  lingua. 

Non  è  questa  la  storia  dei  capolavori  greci?  Non  è 
questa  la  storia  di  Achille  e  di  Laocoonte? 


ni 


4^8 


BIANCA  MILESI  MOJON.  * 


Le  memorie  private  fanno  una  bella  e  ricca  parte 
della  letteratura  francese  e  anche  deir  inglese.  E  descri- 
vono e  spiegano  i  tempi  e  le  intime  loro  ragioni  più 
chiaramente  che  non  parecchi  di  quei  calendari  delle 
guerre  e  delle  paci  che  si  dicono  storie. 

In  Italia,  per  ragioni  molle,  i  libri  di  tal  fatta  ri- 
mangono ancora  assai  rari,  benché  le  vite  di  Cellini  e 
d'Alfieri  corrano,  lodato  esempio,  per  le  mani  di  tutti. 
Eppure  la  storia  di  ciascuno  di  noi  s'immedesima  pur 
troppo  colla  storia  del  nostro  paese. 

Bianca  Milesi  fu  ai  nostri  tempi  in  Milano  fra  tutte 
le  donne  quella  che  sorti  più  rara  e  copiosa  coltura  di 
lettere,  d'arti  e  di  scienze,  benché  di  lunga  mano  non 
apparisse  in  lei  quella  fiamma  d'ingegno  che  risplende 
nella  Staél ,  nella  Georges  Sand ,  nell'  egregia  Beecher 
Stowe.  La  sua  vita  fu  varia,  instabile,  disseminata  in 
diversi  propositi ,  e  quasi  dispersa  in  Milano ,  in  Fi- 
renze,  in  Roma,  in  Ginevra,  in  Genova,  in  Parigi  e 
in  molti  viaggi  nell'  Inghilterra,  nella  Germania,  nel- 
l'Olanda,  nell'Ungheria.  Pure  vi  si  vedono  più  partico- 
larmente riflesse  e  rappresentate  le  condizioni  nostre,  e 
anzitutto  quella  intera  rinovazione  di  costumi  e  di  pen- 
sieri che  operossi  in  Milano  negli  ultimi  anni  del  secolo 
passato.  E  forse ,  in  mano  di  scrittore  che  avesse  pure 

«  Bianche  Milesi  Mojon:  Notice  biographique  par  £mile  Sou- 
veslre.  Paris ,  186*. 
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avuto  men  felice  ingegno  di  Emilio  Souvestre,  ma  fosse 
stato  de' nostri,  e  avesse  avuto  pratica  e  intendimento 
del  paese,  le  tante  lettere  e  memorie  lasciate  dalla  Mi- 
lesi  avrebbero  potuto  comporre  un  più  efficace  micro- 
scopio della  nostra  Società.  Ma  nel  libro  del  Souvestre 
ad  ogni  pie  sospinto  si  palesa  il  forastiero  che  trapassa,, 
senza  potersene  avvedere ,  le  cose  di  maggior  signifì- 
cato;  e  se  non  le  trapassa,  le  frantende. 

In  Bianca  Milesi ,  noi  vediamo  annunciarsi  l'arrivo 
della  donna  del  medio  ceto,  della  donna  nata  per  vivere 
casalinga  e  inosservata,  al  più  alto  grado  di  cultura  e 
libertà  mentale  e  morale,  quale  i  nostri  antichi   non 
avrebbero  concessa  nemmeno  a  chi  fosse  nata  regina. 
La   Milesi  apparteneva  per  nascita  a  quella  numerosa 
tribù  di  famiglie  che,  dopo  lo  sj^ombro  degli  Spagnuoli, 
vennero  principalmente  dallo  Stato  Veneto  ancor  pieno 
d'industria,  a  prender  parte  nella  nuova  vita  dello  Stato 
di  Milano,  e  a  sollecitarla,  o  almeno  a  raccoglierne,  tra 
genti  ancora  sonnolente  e  smemorate,  i  primi  e    più 
ovvii  frutti.  Il  suo  avo  era  tra  quei  non  pochi  che,  scesi 
dalle  valli  bergamasche,  col  commercio  prima  del  ferro 
e  del  bestiame,  poi  colle  grandi  imprese  d'agricoltura 
nelle  Basse,  coli' avviamento  delle  spedizioni  sulle  nuove 
strade,  cogli  appalti,  colle  finanze,  e  per  ultimo  colla 
ferma  mista,  fecero  pronta  fortuna.  Delle  famiglie  da 
loro  fondate  alcune  comprarono  titoli  e  si  tolsero  dal 
vivaio;   ma  le    più    rimasero    nell'ordine  cittadino,  e 
nella  seguente  generazione  si  distinsero  piuttosto  colla 
coltura  dell'ingegno;  e  sarebbe  lungo  anziché  difficile 
annoverarne  i  nomi.  Per  effetto  di  quanto  abbiamo  ac- 
cennato di  volo,  il  padre  della  Bianca  potè  lasciare  alla 
sua  famiglia  un  patrimonio  d'un  millione  e  seicentomila 
lire  della  moneta  milanese,  mentr'egli  per  sé,  dal  1784 
in  poi,  non  aveva  avuto  più  che  «  un  emploi  plus  ho- 
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norahle,  que  lucratif  de  cinq  mille  livres.  d  Tutte  que- 
ste cose  non  vennero  spiegate,  anzi  prese  interamente 
a  rovescio  dal  Souvestre.  Negli  operosi  e  fortunati  pro- 
genitori della  Bianca  egli  sognò  delle  familles  historiques 
e  dei  rampolli  de  grande  maison,  quando  non  fummo 
pochi  a  udir  la  Bianca  vantarsi  in  faccia  a  nobili  amiche 
di  non  avere  nemmeno  una  goccia  di  sang  bleii.  Ma  è 
comune  negli  scrittori  stranieri  il  pregiudizio  che  attri- 
buisce  in  Italia  ogni  progresso  ai  patrizi ,  e  sconosce  af- 
fatto r influenza,  e  quasi  l'esistenza  d'un  facultoso  e 
culto  ordine  cittadino,  nelle  cui  mani  stanno  i   privati 
affari  tutti,  e  dei  publici  la  maggior  parte.  La  Dio  gra- 
zia, ogni  buona  e  bella  cosa  in  Italia  non  discende  come 
rugiada  dal  cielo.  Un  altro  elemento  che  sulla  fine  del 
secolo  scorso  entrò  nella  società  milanese  e  che  vi  ebbe 
pur  notevole  influenza,  fu  l'emigrazione  francese. 

Vediamo  alloggiarsi  presso  la  famiglia  Milesi  come 
intimo  amico  il  marchese  De  la  Corte  ;  vediamo  acco- 
modarvisi  come  iìistitutrice  la  damigella  Giulia  de  Beau- 
lieu.  La  lingua  francese  divenne  in   quella  famiglia  di 
maggior  uso  che  non  l'italiana;  Bianca  «  non  si  ricor- 
dava d'averla  appresa  ».  Quei  poveri  emigrati,  difl'on- 
dendo   simpatie  per  la  loro  lingua  e  la  loro  nazione, 
aprivano,   contro  loro  animo,   l'adito  a  quelle  nuove 
idee  che  li  avevano  cacciati  di  Francia,  e  che  dovevano 
in  breve  cacciar  dal  nostro  terreno  le  tradizioni  mona- 
stiche lasciatevi  dalla  Spagna.  La  Bianca,  nata  nel  1790, 
non  appena  varcò  il  sesto  anno  d'età,  fu  mandata  a  rag' 
giungere  le  sue  sorelle  in  un  convento  di  Firenze,  quasi 
per  fuggire  la  rivoluzione  che  in  quell'anno  scendeva 
col  Bonaparte  dalle  Alpi  Maritime.  Senonchè,  i  legisla- 
tori cisalpini ,  i  quali  erano  meno  orbi  che  non  li  voglia 
il  Botta ,  avendo  ordinato  che  tutti  i  genitori  togliessero 
dalle  scuole  i  figli,  un  prete  fu  spedito  a  levare  da  Fi- 
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renze  le  sorelle  iMilesi.  La  Bianca  fin  d'allora  palesava 
una  certa  sua  inclinazione  ad  immassimarsi  e  preoccu- 
parsi   d'ogni   idea  che   si   off-risse  alla  sua  mente  con 
qualsiasi  sembiante  di  forza  e  di  grandezza,  ciò  che,  se 
ben  si  ricorda,  si  chiama  dai  frenologhi  meravigliosità. 
Poiché  avendo  ella  inteso  dire  alle  sue  monache,  che 
il  rimirarsi  nello  specchio  era  peccato  mortale,  quando 
in  viaggio  ponendo  piede  nella  prima  osteria  vide  una 
delle  sue  sorelle,  appena  trovato  uno  specchio,  farvisi 
innanzi  in  atto  si  colpevole,  corse  a  rattenerla  piangendo 
dirottamente.    Né  il   prete  aveva  a  condurle  già  nella 
casa  materna,  ma  nel  vicino  monastero  di  Santa  Sofia;  di 
là  passarono  poscia  in  quello  di  Santo  Spirito  in  Porta 
Nuova.  Di  questa  educazione  monastica  la  Milesi  lasciò 
ricordati  molti  particolari,  non  tutti  inameni.    L'indole 
sua  poi  di  nuovo  si  palesa  in  ciò  che  «  quando  la  madre 
»  e  le  sorelle  maggiori  venivano  a  trovarla,  ella  rima- 
y>  neva  estatica  del  loro  aspetto  adorno  e  della  facile  pa- 
»  rola;  elle  s'énivrait  d'admiration.  d  —  Ma  ciò  non  to- 
glieva ch'ella  si  desse  assiduamente  a  leggere  le  vite  dei 
santi,  infervorandosi  della  perfezione  spirituale  fino  al 
segno  d' imporsi  il  cilicio  e  la  flagellazione  ! 

Le  idee  dei  Milanesi  in  quel  turbine  francese  e  re- 
pubblicano, si  trasformarono  rapidamente. 

Tolta  dai  conventi,  la  Bianca  tornò  a  Porta  Romana 
presso  la  maestra  Gallina,  che,  cosa  rara  a  quei  tempi, 
era  stata  in  Francia  e  in  Inghilterra  e  teneva  pensione 
domestica,  e  lasciava  svolazzare  le  alunne  in  ampio  giar- 
dino, e  le  conduceva  a  far  vacanza  nella  villa  di  Mira- 
bellino,  che  venne  poi  chiusa  da  Beauharnais  nel  parco 
di  Monza.  Finalmente  nel  1802  la  Bianca,  potè  ritornare 
alla  casa  Milesi,  ma  in  cura  di  un'aja  che,  all'uso 
dei  tempi,  aveva  la  procura  generale  dei  doveri  materni 
compreso  quello  di  condurre  ogni  di  festivo  le  sue  alunne 
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in  carrozza  al  Corso,  il  quale  (allora  a  Porta  Romana) 
era  già  il  glorioso  campo  delle  municipali  ambizioni.  Nel 
1804  il  padre  della  Bianca  venne  a  morte  pochi  mesi 
prima  che  la  nuova  legislazione  equiparasse  nelle  ere- 
dita  i  Agli  e  le  figlie;  onde  le  sorelle  Milesi,  benché 
avessero  un  fratello  solo,  non  ebbero  molta  parte  nei 
beni  paterni.  Indi  a  qualche  anno,  la  Bianca  accompa- 
gnò la  madre  ai  bagni  di  Lucca  e  di  Livorno,  e  benché 
adolescente  ancora ,  chiestavi  in  nozze  da  ricco  signore 
non  acconsentì. 

Reduce  a  Milano,  si  diede  con  ardore  agli  studi  colla 
guida  deir  emigrato  piemontese  TrosseHi,  il  quale  le 
diede  anche  li  elementi  di  matematica,  e  le  aperse  un 
campo  di  liberissime  letture.  Vi  vediamo  compresi  Baci- 
ne, Corneille,  il  teatro  greco  di  Brumoy,  Alfieri,  Os- 
sian, la  vita  di  Benvenuto  Cellini,  quella  di  Carlo  V  e 
r Istoria  d'America  di  Robertson,  Denina,  Tiraboschi, 
Plutarco,  Tacito,  la  Repubblica  di  Platone,  Erasmo, 
Condillac,  Hume,  Helvetius,  Baynal ,  l'JS'miho  di  Rous- 
seau,  la  vita  di  Carlo  XII  e  altre  opere  di  Voltaire,  le 
Ruine  di  Volney.  Cosi  si  compieva  un'educazione  inco- 
minciata  col  santo  orrore  degli  specchi  e  colle  divote  fla- 
gellazioni !  Accesa  ora  d'  eguale  fervore  per  le  idee  filo- 
sofiche, la  Bianca  volle  riunciar  virilmente  a  tutte  le 
inezie  donnesche,  si  recise  le  trecce,  vesti  un  abito  di 
lana  con  grosse  scarpe,  pose  tutto  il  suo  danaro  a  com- 
perar libri,  e  ottenne  a  esclusivo  suo  dominio  un'ampia 
sala  che  si  apriva  sopra  una  terrazza  e  leggendo  e  dise- 
gnando passava  i  giorni. 

Nel  1808  ottenne  d'accompagnare  colla  madre  Gae- 
tano Cattaneo  che  fondava  allora  il  museo  numismatico 
e  a  tal  uopo  viaggiava  insieme  a  Tordorò.  Videro  Ginevra 
e  la  valle  di  Chamouny  ;  furono  ospitati  a  Berna  dal  Ven- 
turi eh' era  vi  inviato  del  nuovo  regno  d'Italia,  ritorna- 
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rono  per  Zurigo,  Berna,  e  il  Gottardo.  La  famigliarità 
col  Cattaneo,  con  Giuseppe  Bossi,  con  Diotti,  con  Lon- 
ghi,  e  più  con  quell'alto  e  ideale  ingegno  d'Andrea  Ap- 
piani, trasse  la  Bianca  a  nuovo  entusiasmo  per  la  pit- 
tura. Ella  in  breve  vi  approfittò  tanto  da  poter  fare  ad 
olio  i  ritratti  di  varii  amici.  Appiani ,  che  cogli  ammira- 
bili  freschi  di  San  Celso  aveva  già  preso  il  primo  onore 
fra  i  pittori  del  suo  tempo  e  allora  dipingeva  l'aula  del 
palazzo  reale,  le  dava  insegnamenti.  Ma  parendogli  che 
la  studiosa  donzella  attendesse  in  un  sol  tempo  a  troppe 
cose,  nel  farle  un  ritrattino  alla  matita,   l'atteggiò  col 
pennello  in  mano,  e  vi  scrisse  sotto  in  dialetto:  E  nient 
alter.  Pare  che  l'architetto  Canonica  che  allora  costruiva 
l'Arena,  chiedesse  la  Bianca  in  nozze,  ma  che  l'infer- 
vorata pittrice  le  rispondesse  che  voleva  sposar  Varie. 

Ella  visitò  in  quei  tempi  la  Certosa  di  Pavia ,  Vene- 
zia, Firenze  e  Roma  in  compagnia  di  sua  madre  e  di 
Tordorò.  Era  il  1810;  comandava  in  Roma  il  generale 
Miollis,  che  accolse  quegli  ospiti  con  inviti  e  feste.  Ma 
la  giovine  alfieriana  rispondeva  con  alterigia  e  ripugnan- 
za; anzi  avendo  recato  seco  il  Misogallo,  si  dilettava  di 
farlo  girare  per  le  mani  di  quelli  artisti  ;  il  che  non  ri- 
mase ignoto  al  generale.  Ella  ebbe  ben  presto  intorno 
una  folla  d'ammiratori;  Canova  ch'era  allora  in  Europa 
il  dio  deW  arte,  le  prese  grande  affretto,  come  mostrano 
le  molte  sue  lettere. 

Da  Roma  andata  a  Napoli,  ove  la  festeggiò  Tassoni 
inviato  del  regno  d'Italia,  la  Bianca  fu  invitata  al  ballo 
di  corte,  e  vi  danzò  nella  prima  quadriglia  colla  regina 
Murat.  Del  che  avendo  avuto  la  dimane  grandi  congra- 
tulazioni, rispondeva,  dolerle  di  non  essersi  accorta  in 
tempo  di  tanta  sua  fortuna.  Tornata  a  Roma,  ottenne 
dalla  madre  d' esservi  lasciata  presso  la  famiglia  di  Ghe- 
rardo de'  Rossi  con  un'  aja  e  un  servitore;  e  ciò  doveva 
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essere  all'insaputa  degli  altri  amici  fuorché  del  Canova. 
Si  strinse  allora  in  amicizia  con  Sofìa  Reinhard ,  dami- 
gella  tedesca  d' età  matura  che  viveva  come  una  vedova, 
e  con  modi  virilmente  austeri  si  era  procacciata  virile 
hbertà.  Voleva  questa  che  la  Bianca  facesse  altrettanto, 
e  la  sollecitava  a  viver  solo  per  l'arte,  e  rinunciare  a 
tutte  les  sucreries  sociales,  Pe  suoi  conforti  la  Bianca 
usci  ben  tosto  da  quel  primo  proponimento  di  vivere  na- 
scosa  e  ignota,  e  venne  a  conoscere  Cornelius,  Ranch 
Frommel  e  tutti  li  altri  tedeschi  eh*  erano  scolari  a  Ro' 
ma,  come  presso  Tambroni,  che  quivi  era  inviato  del 
regno  d'Italia,  venne  a  conoscere  li  artisti  italiani.  Col 
nuovo  suo  Mentore  feminino  essa  visitò  di  nuovo  Napoli 
e  i  bagni  d'Ischia,  poi  Viterbo,  Bolsena  e  da  ultimo 
Orvieto,  nel  cui  Duomo  le  due  amiche,  fatto  costruire 
all'uopo  un  palco,  disegnarono  li  affreschi  del  Cortona. 
Venuta  poi  Bianca  a  Firenze  per  incontrarvi  la  madre, 
fece  amicizia  colla  contessa  d'Albany,  che  le  diede  an- 
che a  leggere  e  copiare  dei  manoscritti  inediti  d'Alfieri. 
Tornò  quindi  a  Roma;  ma  perchè  irrompeva  già  in  Ita- 
lia la  guerra,  fu  richiamata  in  seno  alla  famiglia.  E  già 
le  truppe  di  Murat  correvano  le  strade,  e  le  navi  in- 
glesi  infestavano  sempre  il  mare,  perlochè  fu  consigliata 
a  far  viaggio  costeggiando  con  piccolo  legno  che  prendesse 
terra  ogni  notte  e  con  due  soli  marinai. 

Colta  da  fiera  tempesta,  appena  col  suo  maschile 
coraggio  potè  salvare  certi  preziosi  cartoni  affidatile 
da  Canova;  toccò  Corneto  e  Castiglione,  poi  sopra 
un  brigantino  d' Oneglia  giunse  a  Piombino  e  quindi  a 
Genova. 

A  Milano  sua  madre  le  aveva  allestito  un  elegante 
studio  da  pittore.  Ma  quella  nobile  immaginazione  ornai 
si  volgeva  ad  altro.  Ciò  appare  manifesto  nel  diario  d'un 
viaggio  ch'ella  fece  nel  1817  e  nel  18i8.  Vide  allora  in 
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Zurigo  il  Fùssli,  amatore  delle  cose  italiane  e  nuovo  edi- 
tore deir  Ortis;  vide  Pestalozzi,  e  la  vedova  di  Gessner. 
In  Heidelberg  rivide  Sofia  Reinhard,  i  cui  parenti  la 
ospitarono  in  Carisruhe. 

Quivi  le  sorelle  del  Granduca,  pel  caso  che  avesse 
mai  voluto  inoltrarsi  fino  a  Pietroburgo,  le  offersero 
lettere  per  l'Imperatrice.  Nell'inverno  visitò  Vienna, 
poi  corse  l'Ungheria,  notando  la  singolarità  di  quei  co- 
stumi ;  poi  la  bella  e  eulta  Sassonia.  Spargeva  già  quel 
suo  diario  di  gravi  pensieri  intorno  a  sé  medesima. 

«  Ma  première  jeunesse  est  passée  ;  j'arrive  à  un 
»  àge  où  la  déraison  n'a  plus  de  charme  ni  de  gaitè, 
»  et  où  la  seule  gràce  réelle  est  la  serenile  dans  le 
»  devoir.  »  —  A  Gotha  le  due  amiche  furono  a  convito 
in  corte;  quel  duca,  facendo  apprestare  in  onor  della 
Bianca  un  piatto  di  maccheroni,  oltre  a  parecchie  al- 
tre cortesie,  appose  di  propria  mano  ad  ambedue  le  don- 
zelle rinsegne  di  certo  ordine  che  all'uso  di  quei  paesi 
egli  aveva  instituito  per  i  suoi  cari. 

A  Wartburg,  castello  celebre  nelle  avventure  di 
Lutero,  videro  festeggiare  l'anniversario  della  riforma; 
poi  li  studenti  ardere  in  piazza  certi  scritti  contrarj  alla 
libertà,  nonché  un  corsetto  di  donna  e  una  parrucca 
colla  coda,  in  onta  ad  uno  dei  principi  di  Assia  che  aveva 
prescritto  a'  suoi  granatieri  di  mettersi  in  codino. 

E  qui  si  trova  fra  le  note  della  Bianca  una  riga,  che 
parrà  strana  ai  nostri  giorni ,  ma  che  a  quei  giorni  fu 
troppo  vera  ;  «  ce  souverain  est  à  VAllemagne  ce  que 
le  voi  de  Sardaigne  est  à  Vltalie,  »  Cosi  la  casa  di  Sa- 
voia sciupava  allora  il  suo  tempo.  Dopo  una  gita  ad 
uno  dei  castelli  antichi  che  signoreggiano  la  tortuosa 
valle  del  Reno ,  Bianca  scriveva  nel  suo  diario  :  «  C'est 
»  ici  que  j'entends  pour  la  première  fois  des  harpes 
»  éoliennes.  Oh  !  que  je  voudrais  vivre  ici  devant  cette 
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»  belle  nature.  y>  E  sempre  vi  s'incontrano  sparsi  i  più 
gravi  pensieri;  acagion  d'esempio:  «  Il  ricco  si  ricorda 
solo  di  ciò  che  ha  ;  ma  il  povero  si  ricorda  di  ciò 
eh'  egli  è.  » 

Poco  dopo  il  suo  ritorno,  Bianca,  per  qualche  parte 
da  lei  presa  nelle  cose  del  tempo,  ebbe  prima  un  arre- 
sto  in  casa,  poi  coli' opera  dell'amica  Fulvia  Verri  si 
recò  secretamente  a  Ginevra. 

Poco  stante ,  entrò  in  pensiero  di  nozze  col  dottor 
Mojon  genovese,  autore  di  vari  scritti  di  medicina.  Que- 
sti, giovinetto  ancora,  era  accorso  da  Genova  in  aiuto 
ai  feriti  sul  campo  di  Marengo  ;  poi  aveva  compiuto 
gh  studi  a  Montpellier  e  a  Parigi  ;  ove  a  caso  essendosi 
trovato  in  presenza  di  Napoleone,  questi  era  venuto  to- 
sto alla  sua  volta,  dicendo:  Eh  !  e' est  mon  petit  docteur 
de  Marengo.  Fatto  professore  d' anatomia  e  fisiologia 
nell'università  di  Genova,  e  capo  dell'ospitai  militare, 
SI  era  dimesso  nel  1814  per  conservare,  vivendo  pure 
in  Genova,  la  cittadinanza  francese. 

A  Ginevra,  Bianca  contrasse  amicizia  e  quasi  figliale 
affetto  all'illustre  Sismondi.  Nella  di  lui  casa  ella  incon- 
trava  anche  Pellegrino  Rossi,  Bellotti  e  Dumont  bene- 
mento  interprete  di  Bentham ,  e  faceva  tesoro  dei  dotti 
loro  ragionamenti.  Viaggiò  poscia  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra  donde  per  l'Olanda,  il  Belgio,  il  Reno  e  la 
Svizzera  venne  in  compagnia  di  Elena  Lugani  e  di  Miss 
Woodcock  a  Genova;  *  e  quivi  compiè  il  suo  proposito  di 
farsi  consorte  al  Mojon.  Allora  i  suoi  mutabili  pensieri 
81  rivolsero  tutti  alla  famiglia  e  all'educazione  dei  figli, 
come  appare  dalle  molte  sue  lettere  alle  amiche  Ernesta 
Bisi  e  Fulvia  Verri,  nonché  a  Lambruschini,  a  Pellico 
a  Manzoni  e  sopratutto  a  Sismondi,  ch'ella  chiamava  pa- 

*  Che  fu  poi  moglie  di  C.  Cattaneo. 


BIANCA  MiLESI   MOJON. 


457 


dre  e  faceva  depositario  di  tutti  i  più  secreti  dubbii  del- 
l'animo suo.  Condotta  dai  suoi  doveri  materni,  ella  ita- 
lianava  pe'suoi  figli  un  libro  di  lettura;  poi  varii  libretti 
di  Miss  Barbauld  e  di  Miss  Edgeworih,  colla  quale  era 
in  amorevole  carteggio,  poi  li  pubblicava  e  sollecitava 
le  sue  amiche  a  propagare  in  Italia  in  buoni  metodi  e  i 
buoni  libri ,  onde  Manzoni  soleva  chiamarla  giocosamente 
la  madre  della  patria. 

La  vita  domestica  della  Bianca  spirava  la  più  delicata 
benevolenza.  Una  Giulia  Rosselet  svizzera,  ch'era  venuta 
in  casa  sua  come  honne  d'enfants ,  vi  ebbe  quasi  nuova 
educazione. 

«  Quel  poco  che  so,  scrive  ella  medesima,  lo  devo 
»  a  lei;  senza  di  lei  sarei  ancora  una  vecchia  honne 
»  d'enfants;  e  co'  miei  capelli  grigi  a  stento  troverei 
j)  pane.  Ho  ben  procacciato  di  fare  il  dover  mio,  ma  pur 
>  troppo  a  questo  mondo  le  Giulie  son  molte  e  le  Bian- 
y>  che  son  poche.  ^ 

Avendo  la  Bianca  con  altre  madri  di  famiglia  ri- 
chiesto il  Governatore  di  Genova  di  poter  adunare  ad 
esercizj  ginnastici  i  loro  figli,  com'  è  costume  nella  Sviz- 
zera, dopo  lunghi  indugi  n'ebbe  in  risposta  che  pel  mo- 
mento il  governo  non  voleva  novità  !  Era  il  1833,  e  ri- 
cominciavano anche  le  inquisizioni  politiche.  La  famiglia 
Mojon  deliberò  di  trasferirsi  a  Parigi,  ove  Mojon  trovò 
agiato  collocanjento.  Ingolfata  nell'  educazione  de'  figli , 
la  Bianca  si  trovò,  come  avviene,  al  punto  d'imporre 
0  non  imporre  loro  una  credenza;  non  sapeva  decidersi, 
e  ne  scrisse  molto  a  Manzoni ,  a  Lambruschini  e  sopra- 
tutto a  Sismondi;  il  quale  infine  prevalse,  come  sempre, 
sull'animo  suo.  Ella  affidò  a  M.  Coquerel  l'educazione 
religiosa  de' suoi  figli. 

Mano  mano  che  questi  s'inoltravano  negli  studi, 
l'intelligenza  materna  li  accompagnava,  o  per  meglio 
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dire  li  precorreva  ;  e  per  vero  dire  si  mostrava  a  tutta 
l'altezza  dei  tempi.  Valga  a  prova  un  brano  qualsiasi 
delle  Osservazioni  istoiiche  eh'  ella  intitolava  A  un  ado- 
lescente del  secolo  XIX, 

«  Che  la  terra  soggiacque  a  grandi  trasformazioni , 
X)  è  un  fatto  che  la  scienza  moderna  ha  dimostrato.... 
»  Nessuna  cosa  serba  in  perpetuo  la  sua  forma.  Dal  mi- 
»  nimo  degli  insetti  ai  grandi  globi  celesti  ogni  cosa  si 
»  viene  modificando  ;  ogni  cosa  ha  un  principio  e  corre 
))  ad  un  fine;  si  tratta  di  tempo  e  nulla  più.  Ma  che  sono 
»  mai  milioni  di  secoli  in  paragone  air  infinito?...  Che 
»  Tuomo  sia  l'ultima  delle  specie  comparse  sulla  terra 
»  è  provato  per  lo  meno  con  argomenti  negativi;  poiché 
»  fu  vana  finora  ogni  indagine  per  rinvenire  tra  li  os- 
j)  sami  fossili  qualche  petrificazione  umana....  Il  regno 
»  vegetale  trapassò  d' èra  in  èra  dalle  forme  pili  sem- 
)>  plici  alle  più  composte  ;  negli  strati  più  antichi  si  tro- 
»  vano  solo  piante  affini  alle  felci  e  altre  acotiledoni, 
»  benché  dì  mole  gigantesca;  si  trovano  solo  animali 
»  sempHcissimi  di  struttura,  come  molluschi....  Le  di- 
))  verse  stirpi  umane  non  sono  giunte  a  uno  stesso  grado 
y>  di   coltura....  Ciò  che  noi  chiamiamo  istoria,  è  juna 
»  serie  di  fatti  più  o  meno  antichi ,  che  appartengono 
»  solo  a  taluna  di  tali  stirpi,  e  principalmente  alla  cau- 
»  casea....  La  storia  si  divide  in  tre  età,  mistica,  incerta 
^^  e  certa....  —  Le  prime  storie  furono  raccolte  dai  poeti; 
»  i  Greci  hanno  la  teogonia  d'  Esiodo,   li  Indi  hanno  i 
»  Veda,  i  Purana,  il  Ramayana.  —  La    seconda   età 
ì>  presso  i  Greci  comprende  tutti  i  tempi  anteriori  a 
y>  Pisistrato;  presso  H  Itali  comprende  tutti  i  tempi  an- 
y>  tenori  all'irruzione  dei  Galli  in  Roma,  li  Indi  non 
))  hanno  storia.  In  questa  seconda  età  pochi  sono  i  fatti 
J>  certi;  appena  puossi  accettare  l'assedio  di  Tebe  e 
y>  quello  di  Troia;  vien  posto  in  dubbio  se  sia  veramente 
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»  vissuto  un  Omero ,  e  se  i  versi  che  portano  il  suo 
»  nome  appartengono  a  un  uomo  solo  ;  poiché  vennero 
»  scritti  al  tempo  di  Pisistrato,  sotto  la  dettatura  dei 
»  rapsodi.  Dell' Etruria  nulla  si  sa  di  certo  prima  della 
»  caduta  di  Veji;  della  Gallia  non  si  sa  quasi  nulla  fino 
^)  alla  conquista  di  Cesare....  —  L'ultima  età  che,  es- 
»  sondo  fondata  sui  monumenti ,  può  dirsi  certa ,  è  in- 
»  terrotta  da  lacune.  La  storia  greca  ne  ha  meno  ;  ma 
»  per  r Italia  la  face  della  storia  all'invasione  dei  bar- 
>  bari  si  offusca....  L'Asia  è  coperta  di  tenebre;  la  sola 
»  China  conserva  integri  gli  annali  suoi  per  tremila  anni, 
»  ma  la  China  appartiene  alla  stirpe  mogola....  DelFAme- 
»  rica  non  abbiamo  storia  continua  se  non  dopo  Co- 
»  lombo.  La  storia  è  dunque  un  hbro  cui  mancano  ben 
)^  molte  pagine  !  ]> 

Ricordevole  d' aver  dedicato  i  primordi  della  gio- 
ventù alle  arti,  la  Bianca  esortava  i  pittori  a  rappresen- 
tare le  scene  che  stanno  loro  innanzi  agli  occhi ,  come 
Leopoldo  Robert,  le  cui  composizioni  offrono  solo  con- 
tadini e  pescatori. 

Aveva  preso  molto  amore  alle  sale  infantili  e  accet- 
tata la  cura  d*  ispettrice  ;  e  le  sue  lettere  ricordano  i 
molti  miglioramenti  che  avrebbe  pur  voluto  introdurvi. 
Iniziata  alle  tante  controversie  che  già  si  andavano  agi- 
tando intorno  alla  pubblica  e  privata  carità,  scriveva  nella 
sua  perplessità  a  Sismondi:  «Ho  mestieri  de' vostri  lumi. 
•>  Ogni  qualvolta  mi  viene  veduto  un  caso  di  singoiar 
j)  miseria,  e  che  stendo  la  mano  a  soccorrerlo,  io  di- 
))  mando  a  me  qual  confine  debba  avere  il  mio  soccorso; 
»  affinchè  al  giudizio  altrui  non  sembri  soverchio,  e  non 
»  sembri  una  derisione  al  giudizio  di  me  medesima  che 
»  so  d'aver  più  del  mio  bisogno.  »  —Gli  rispondeva  Si- 
smondi:  «Voi  mi  consultate,  cara  mia;  voi  credete  in 
»  me  eoa  una  fede  che  mi  umilia ,  perchè  mi  fa  sen- 
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})  tire  quanto  poco  ne  sia  degno.  Volete  sapere  ciò  ch'io 
»  penso;  e  io  non  son  contento  de' miei  pensieri....  Chi 
»  mira  in  faccia  la  miseria  sa  eh'  egli  è  come  porgere 
»  una  stilla  d'acqua  a  un  sitibondo....  E  quante  volte  non 
»  udimmo  che  la  carità  fatta  a  un  ignoto  è  gettata  al 
»  caso;  che  ella  può  alleviare  il  bisojjno,  e  può  fomen- 
y>  tare  la  pigrizia  !...  Ma  unen<iosi  alle  pratiche  ammini- 
»  strative  la  carità  diviene  diffidente  e  dura.  I  capi  degli 
»  ospizj  si  sentono  chiamati  a  difendere  i  doni  dei  hene- 
»  fattori  contro  le  fraudi  delle  quali  hanno  esperienza  e 
3)  continuo  sospetto.  Anche  il  voler  distinguere  i  meri- 
»  tevoli  dagli  immeritevoli  mi  pone  in  angustia.  Con- 
»  danneremmo  dunque  a  morire  di  fame  chi  è  caduto 
»  per  imprudenza  o  per  vizio?...  Ma  è  pur  vero  che  a 
»  Pescia  mi  vedeva  vessato  da  uno  stormo  di  fanciulli, 
»  ai  quali  io  pur  troppo  contribuiva  a  dare  questo  mal 
»  vezzo,  e  che  si  beffavano  di  me  e  mi  rendevano  mo- 
»  lesto  il  passeggio....  Come  potrei  dunque  io,  cosi  mal- 
»  contento  di  ciò  che  soglio  fare,  insegnar  la  giusta  re- 
»  gola  a  voi?...  » 

Fervevano  anche  le  nuove  idee  suir  emancipazione 
delle  donne,  e  venivano  spinte  alla  stravaganza.  La 
Bianca  scriveva:  «  Ciò  ch'io  intendo  per  emancipazione 
»  è  che  la  donna  sia  redenta  da  uno  stato  di  perpetua 
»  minorità....  Ma  essa  non  deve  ambire  di  prodursi  fuori 
y>  della  sua  sfera....  Debb' essere  l'angelo  tutelare  della 
»  famiglia....  E  quivi  la  più  alta  cultura  dell'intelletto, 
D  anziché  nuocere,  le  tornerà  di  sommo  vantaggio.  Alla 
»  fine,  siamo  le  madri  del  genere  umano!  » 

Li  anni  cominciavano  ad  aggravarsi  sulle  attrattive 
feminili  della  Bianca:  —  «  Non  è,  mia  cara  Fulvia, 
»  ch'io  deplori  l'età  fiorita,  no  davvero.  Se  ora  prova 
»  meno  d'ilarità,  ho  l'animo  più  sereno..  ,  L'aspetto 
»  della  natura  ha  un'attrattiva  ignota  alla  mia  gioventù; 
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»  osservare  lì  oggetti  e  le  persone;  udirle,  parlarle,  fos- 
»  s' anche  per  via,  mi  fa  pensare....  Se  taluno  si  rivolge 
»  a  me ,  il  desiderio  di  mostrarmi  benevola  e  servizie- 
»  vole  è  in  me  cresciuto.  ]> 

In  febraio  1848  il  figlio  maggiore  della  Bianca,  al- 
lievo della  Scuola  Politecnica,  si  espose  co' suoi  compa- 
gni ad  ogni  pericolo.  Nella  sollevazione  del  seguente 
giugno,  che  diede  il  colpo  mortale  alla  republica,  ambo 
i  fratelli  erano  nelle  file  della  guardia  nazionale.  Ma  la 
Bianca,  quantunque  le  sue  fortune,  quasi  interamente 
in  fondi  publici  e  azioni  industriali ,  fossero  esposte  ad 
ogni  ventura,  non  fece  come  li  altri  che,  per  angustiare 
il  popolo  si  strinsero  nelle  spese  e  sbandarono  i  domestici. 
Al  contrario  la  sua  casa  divenne  più  che  mai  frequen- 
tata e  ospitale.  «Se  diverremo  poveri,  ella  scriveva, 
»  forse  pe'miei  figli  sarà  un  bene.  Io  e  Mojon  abbiam 
»  bisogno  di  poco;  Giulia  sarà  compagna  amorevole  della 
»  nostra  povertà  come  fu  della  nostra  fortuna.  » 

Di  quei  giorni  troviamo  citata  dal  Souvestre  una 
lettera  della  vedova  di  Lord  Byron  alla  Bianca ,  piena 
d'arditi  pensieri:  —  «  Je  vois,  comme  les  autres,  un 
»  grand  bien  dans  l'amélioration  morale  qui  vient  de  se 
»  constater  chez  le  peuple,  si  l'on  compare  cotte  révo- 
»  lution  à  la  première....  Mais  il  y a  surtout  deux  choses 
»  qui  me  réjouissent....  loC'est  que  le  système  d'expé- 
»  dients  et  de  détours ,  toutes  les  circonstances  étant 
»  en  sa  faveur,  a  failli  entro  les  mains  de  l'homme  le 
»  plus  habile  peut-étre  de  l'Europe.  2o  G'est  que  les 
30  masses,  mues  par  la  volente  et  la  conscience,  ont 
ì>  triomphé  des  masses  payées  pour  n'avoir  ni  volente 
»  ni  conscience.  —  Mais  je  crains  que  la  foule  ne  soit 
»  pas  encore  prète  pour  le  suffrage  universel!  »  —  A 
tanto  è  giunta  l'intelligenza  feminile  ai  nostri  giorni! 

Bianca  era  contenta  che  Pellegrino  Rossi  fosse  chia- 
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mato  dair influenza  francese,  dal  suo  sapere,  e  dalla 
sua  ambizione  a  ri  nnodellare  l'ordine  delle  cose  negli 
Stati  Romani;  malo  aveva  giudicato:    stimava  l'alto 
suo  ingegno  senza  avere  alcun  afTelto  per  lui.  Ma  dopo 
la  di  lui  morte  e  la  guerra  accesa  tra  la  Francia  e  Roma, 
ella  che  amava  del  pari  V  Italia  e  la  Francia ,  e  sopra' 
tutto  la  libertà,  fu  desolata.  «  Mi  pare,  ella  scriveva, 
y>  d' esser  presente  a  un  duello  tra  miei  due  figli.  »  La 
serenità  sua  si  turbò;  la  sua  vivacità  si  assopì;  li  amici 
la  videro  inerte,  avvilita.  Il  2  giugno  1849,  trovandosi 
in  villa  presso  le  amiche   madama  Swanton   Relloc  e 
madama  Montgolfìer,  scrisse  a  Fulvia  Verri,  annuncian- 
dole la  morte  di  Miss  Edgeworth.  Fu  T-jltimo  suo  scritto. 
Il  4,  in  Parigi,  si  coricò  coi  funesti  segnali  del  colera. 
Il  7,  n'era  colpito  anche  Mojon  che  l'assisteva.  La  di- 
mane  i  due  conjugi  erano  quasi  all'ora  medesima  estinti. 
Coquerel,  fra  uno  stuolo  d'amici,  rese  loro  il  funebre 
compianto  nel  cimiterio  di  Montmartre.  Anche  Emilio 
Souvestre,  dopo  aver  raccolte  queste  memorie,  soggiac- 
que allo  stesso  fine. 

Una  scelta  delle  lettere  della  Rianca,  italiane  e  fran- 
cesi,  sarebbe  onorevole  e  utile  dono  al  sesso  e  all'Italia. 


FINE  DEL   VOLUME  SECONDO. 


INDICE  DEL  VOLUME  SECONDO. 


T>JWV^ 


I, 


/         ' 


A'  Lettori p^g       , 

SCRITTI  D'ARTE. 

Del  ristauro  dei  Monumenti  e  della  loro  conservazione 3 

Sulle  antichità  di  Milano 44 

Nola  sui  restauri  di  Milano ^g 

Sul  progetto  d' una  Piazza  poi  Duomo  di  Milano .  20 

Sulla  Piazza  del  Duomo  di  Milano 33 

Alcune  altre  parole  sulla  parte  anteriore  della  Piazza  del  Duomo 

di  Milano 44 

I  cinque  ordini  d'architettura  di  Serlio,  Vignola,  Palladio  e 

Scamozzi gf 

1  primitivi  pittori  fiamminghi,  ec 53 

Dell'industria  delle  terre  cotte  in  Italia  e  segnatamente  in  Lom- 
bardia      ijiy 

Programma  al  giornale  V  Italia  Musicale 99 

Osservazioni  sulle  Guide  di  Pisa,  Torino,  Firenze  e  Padova,  pub- 
blicate in  occasione  del  Congresso  degli  Scienziati 106 

Guida  di  Lucca  e  dei  luoghi  più  importanti  del  Ducalo  del  mar- 
chese Antonio  Mazzarosa 422 

SCRITTI  LETTERARIL 

La  Tentasione,  poema  di  G.  Montanelli U7 

Commemorazione.  —  Giovanni  Gherardini 17-1 

II  poeta  americano  Longfellow 477 

Le  trasformazioni  di  Ovidio  e  i  traduttori  di  esse 190 

Alcune  poesie  di  G.  Pozzone 19+ 

Monumento  a  Giuseppe  Pozzone 201 

Il  Romanzo  contemporaneo 202 

Applicazione  del  commune  alfabeto  italico  alle  lingue  asiatiche.  228 
I  Lusìadi  di  Camoens 231 


'V'. 


\ 


464  INDICE  DEL  VOLUME  SECONDO. 

Kalevala,  antico  poema  dei  Finni Pag.  t56 

Le  origini  italiche  illustrate  coi  libri  sacri  dell'antica  Persia...  265 

L' antico  Egitto  e  le  origini  italiclie 297 

U  Regno  di  Tunij^t  e  !'  Italia 336 

^  SCRITTI  SULL'ISTRUZIONE. 

,         La  nuova  legge  del  publico  insegnamento 369 

\  \  Sul  riordinamento  degli  sludii  scientifici  in  Italia.  —  Lettera  al 

senatore  Matteucci 381 

Altra  lettera  di  Carlo  Cattaneo  al  senatore  Malteucci,  Ministro 

dell'  istruzione  publica 4(M 

Raccolta  di  alcune  proposte  di  leggi  e  di  varii  scritti  sulla  pu- 
blica istruzione  del  senatore  C.  Matteucci 444 

SCRITTI  INEDITI. 

Quaderno  di  regole  e  pareri  ad  uso  degli  Ecc.  Sigg.  Compadroni 
ed  111.  Architetti  di  questo  Commune  e  regia  Città  di  Milano.  435 

Il  Teli  di  Vincenzo  Vela 446 

Bianca  Milesi  Mojoo 448 


L> 


OPERE  EDITE  ED  INEDITE 


DI 


CARLO    CATTANEO 


VOLUME  TERZO. 


OPERE  EDITE  ED  INEDITE 


DI 


CARLO  CATTANEO 


RACCOLTE    E    ORDINATE 


PER  CURA 


DI   AGOSTINO   BERTANI. 


SCRITTI  LETTERARI,  ARTISTICI  E  VARII. 


VOL.  III. 


FIRENZE. 
SUCCESSORI   LE  MONNIER. 

1884. 


FRAMMENTI  D'ISTORIA  UNIVERSALE. 


Proprietà  degli  Editori. 


I 


Cattaneo.  —  Volume  terzo. 


PREFAZIONE.' 


Anche  1.  scritti  istorici  di  questo  volume,  come  i  lette- 
raru  del  precedente,  non  sono  orditi  sopra  un  libero  dis  gno 
ma  seguirono  mano  mano  le  occasioni  die  ofTeriva  il  proposito 
preso  d,  riassumere  e  ventilare  le  dottrine  altrui.  Kttav 
pur  nel  tenore  che  hanno  di  semplici  estratti,  non  lasciano  di 
rtelineare  nel  loro  complesso  certe  opinioni'che  prov  nnero 
dpar. colar,  studii;  d'alcuna  delle  quali  giova  far  cenno! 
nel  desiderio  d.  rinvenir  poi  loro  spazio  e  tempo  a  men 
disagiata  esposizione.  ^ 

d'ifS' ""l,"  ^"°  f""'"^  '^^  "'"'  '«'^«  ''''^  di  Grecia  e 
vii  1      ,  .T' .""■'  ''"^  ''"'""°«J"«  scaturissero  impro- 

conato  dell  umana  natura  e  per  secrezione  spontanea  del» 
educabili  patrizi!  dal  mezzo  delli  ineducabiii  p  ebe,  non 
aveva    presente   a'  solitari  studii    suoi    quella   pa;;nteìa 

Zi  z:i  :'r'  ""  '^  '^"^"^  "'^«'"'  -mfestiSa  t 

rinTdS  '".r"'- "'''•'"' ^^'''^"«"'«-  Al  contra- 
rio, 1  pm  delli  scrittori  riputarono  venute  le  genti  occiden- 
tali con  tarde  migrazioni  dall'Asia,  uscite,  non  si  sa  come 
immemor.  e  barbare  da  quelle  antichissime  e  stabilissime 
civiUa.  Ma  invero  chi  vede  frequentate  da  tempo  inasse- 
gnabiie  anco  le  ispide  regioni  polari,  ha  duro  il  figurarsi 
affatto  silenziosa  e  vuota  l'Italia  quando  l'Asia  aveva  già 
sacerdozi,  e  imperii  e  monumenti.  Né  più  agevole  è  l' ima- 
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ginarsi  d'onde  quelle  grandi  nazioni  che  fin  dai  primordii 
delle  singole  istorie  si  vedono  tener  vastamente  V  Europa 
e  millantarsi  nate  dalla  terra  stessa,  traessero  e  siffatto 
loro  memorie  e  certe  indelebili  proprietà  che  le  distinsero 
sempre  dalle  genti  asiatiche.  —Per  verità,  come  a  lungo  si 
discorse  nel  primo  volume  intorno  alle  lingue  indo-europee, 
il  ripetere  ogni  principio  di  civiltà  sia  solo  dalli  aborigeni, 
sia  solo  dalli  alienigeni,  ripugna  egualmente  al  corso  uni- 
versale e  perpetuo  dell'  istoria,  al  quale  è  d'uopo  commi- 
surare e  temperare  ogni  savia  dottrina. 

Ben  altra  e  V  imagine  che  una  cauta  induzione  può 
abbozzare  di  quelle  remote  età,  fra  la  cui  caligine  si  posero 
le  prime  radici  delle  moderne  nazioni.  Se  consideriamo  le 
cose  presenti  come  una  continuazione  delle  passate  per 
effetto  della  costante  natura  del  genere  umano,  possiamo 
figurarci  la  prisca  Europa  giacere  bensì  per  più  secoli 
accanto  alla  madre  asiatica  nelle  medesime  condizioni  in 
che  poscia  vediamo  in  paragone  alla  madre  europea  Tuna 
0  l'altra  America^  o  la  Siberia  o  l'Oceania;  ma  però  non 
tiffatto  senza  popoli;  e  per  avventura  non  senza  qualche 
albore  qua  e  là  di  proprio  e  nativo  dirozzamento,  a  quel 
modo  appunto  che  amarono  supporre  Vico  e  Stellini.  Poi- 
ché infine  ciò  ch'era  avvenuto  tanto  prima  in  Asia,  non 
poteva  essere  onninamente  interdetto  all'umana  natura 
fra  noi. 

Chi  riguardi  il  mappamondo  non  vedrà  l'Europa  mag- 
giore di  superfìcie  che  l'una  o  l'altra  delle  summentovate 
regioni  tuttora  deserte.  Ciò  che  in  questi  tre  secoli  opera- 
rono in  quelle  terre  i  nostri  navigatori,  è  ciò  che  fecero 
tra  noi,  molti  secoli  prima,  i  venturieri  dell'Asia.  Li  Egi- 
zii,  i  Fenici,  i  Siri,  i  Cari,  i  Lidi,  i  Frigi,  erano  allora 
lungo  il  Mediterraneo  ciò  che  poi  furono  lungo  POceano  le 
colonie  di  Portogallo,  di  Spagna,  d' Inghilterra.  E  siccome 
al  tempo  stesso  che  i  navigatori  nostri  si  annidavano  lungo 
le  spiagge  dell'  India,  le  parti  interiori  di  quel  continente 
soggiacevano  a  più  vaste  espansioni  terrestri  di  Persiani, 
Afgani,  MogoUi,  Manciuri,  pare  che  poco  altrimenti   avve- 
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nisse  nell'  Europa  antica.  Oltre  alle  colonie  litorali  venute 
dall'  Egitto,  dalla  Siria,  dall'Asia  Minore,  si  diffusero  più 
profondamente  nelle  terre,  pel  varco  dell'  Ellesponto  e  del 
Bosforo  e  per  le  valli  del  Danubio  e  del  Reno  sino  alle 
isole  celtiche  e  scandinave,  le  influenze  d'altri  popoli  più 
interni,  e  principalmente  di  quelli  che  già  fiorivano  a  mez- 
zodì del  Caspio,  e  che  si  possono  significare  sotto  il  collettivo 
nome  d' Indopersi. 

Le  colonie  maritime,  condulte  principalmente  da  po- 
poli semiti,  furono  le  più  civili.  Provenivano  da  città  e 
porti,  e  fondavano  città  e  porti;  ponevano  monumenti, 
varii  secondo  i  popoli  e  i  tempi,  ma  improntati  sempre 
d'una  primeva  semplicità,  a  grandi  pietre  appena  tocche 
dal  ferro,  e  non  peranco  legate  con  cementi.  Le  loro  pie- 
tre e  le  argille  si  rinvengono  piuttosto  nelle  isole  e  sui 
monticelli  delle  maremme  e  sui  rialti  delle  lagune  che  non 
addentro  pel  continente;  e  sui  monti  di  Volterra  e  d'Eu- 
gubio  tanto  più  eccelsi  quanto  più  interni.  Si  direbbe  che 
quei  navigatori  non  volessero  esporsi  a  soverchio  contatto 
della  vasta  barbarie,  e  amassero  le  sedi  loro  in  mezzo  alle 
onde,  0  circonvallate  di  paludi  e  di  rupi  e  di  mura,  che 
un  nemico  senz'arte  non  poteva  superare.  Quei  brevi 
recinti  di  città,  quei  tèmpli  turri formi,  con  pareti  ora  ver- 
ticali, ora  rastremate  a  cono,  segnano  quasi  il  portulario 
di  quelle  primitive  navigazioni  e  il  circoscritto  raggio  della 
loro  terrestre  influenza,  nell'Argolide,  nell'Etruria,  in 
Gozo,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  nelle  Baleari,  e  persino 
neir  Irlanda  e  nell'  isole  Scetlandiche.  E  quivi  la  legenda 
vulgare,  più  savia  dei  savii,  persevera  nell' attribuire 
quelle  moli  a  uomini  venuti  per  mare  dall'austro  e  dal- 
l'oriente, adoratori  del  foco  e  del  sole. 

Le  migrazioni  terrestri  furono  naturalmente  meno 
civili.  Appena  lasciarono  sul  loro  passo  tumuli  sepolcrali,  e 
fossati  di  barbari  attendamenti.  Ma  vennero  involgendo  le 
sconnesse  tribù  aborigene  con  quelle  grandi  colleganze 
sacerdotali  e  cavalleresche ,  che  vediamo  presso  i  Celti ,  i 
Germani,  li  Slavi  e  i  Letti.  Ed  è  forza  attribuir  loro  l'in- 
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lima  simiglianza  che  congiunge  le  lingue  di  tutte  auMio 
gem.  e  dei  Latini  e  dei  Greci  alle  sacre  favell   de    Ig  'e 

nlnn""""-,'-  ^  P""  '''  '"""^  ''''  '^'•«  """i  li  POPOI  ap 
paiono  m  diverse  terre;  quello  dei  Pelasgi  in  Tracia    in 

Greca,  in  Italia;  quello  dei  Veneti  su  l'EusIn  "sa  ?  Adria 

TJ  '"  l'-^'i'""''*''  •'"^"^  '''  C'""»«"'  e  Cimbe  sul  Bo: 
sforo  e  su  l'Elba;  quello  dei  Goti  due  volte  nella  Tauride 
due  volte  su  la  Vistola.  idurme, 

I.  .Pm-T  '•'  "'""y'  "'''  "  '°^'^°"  spegnessero  affatto 
Io  gen  I  aborigene;  al  che  non  sarebbe  bastata  ferocia  di 
barbar,  nò  arte  di  civili.  Per  intendere  ciò  che  Zio  in 

Che  ora  sono  in  America  li  Spagnoli  :  poiché  nella  continuità 
della  natura  umana  l'istoria  deve  dar  luce  all'istoria  La 
^ngua  spagnola  si  trova  sparsa  dall'uno  all'  tTo  eano 

fjLTf?  \^"^^'  ^'"'»"^"^'  "  illustri  Tzt  ri 
/apotechi ,  i  Taraschi  prevalgono  di  numero  alle  faraiu  i« 

forraita  castiliana,  come  isole  giacenti  in  diffusa  laguna   « 

scerrcTtemn/"  ""T'  '  '''''  ""'"«'»  ^^«-^  «  «re- 
scera  col  tempo,  quand'  anche  il  sangue  spagnolo  venca 

snrrir'siT  '?V"  ""  ^"'^  -cremento^di^p^polazion 

sint     e      J'iv'  ^  •'"."'"'  ^'^'"^  Haiti  i  creoli  sono 
estinti    e  I  antica  miscela  va  cancellandosi  anche  nelli 

n  n  h"  l'tdV'"'  ì  ''"''  ^'"^^"'^  ''-'  "--  ^'^'"- 
0  spagnoli-  "°°  """"  P'""^'""'^  ^'  ^'•»'»'=esi 

Troppo  spesso  il  nome  dei  dominatori  si  confuse  con 
quello  delle  genti  da  loro  angariate.  Troppo  s^es  o  Hcrit" 
tori  credettero  diradicate  immense  popolLioni;  ove  appenl 
SI  moveva  spedito  sciame  di   venturieri.  C»;!  vediamo 
Galli  errare  con  vita  pastorale  fra  l'una  e  l'altra  città  dell 
Umbri  e  delli  Etruschi.  Vediamo  più  tardi  i  2  av     dot 
nio  dal  Baltico  al  Mar  Nero,  poi  fugire  inanzi  alli  U„Ti 
stringersi  in  poco  esercito,  offrirsi  mercenarii  all'  impera- 

„„•  '  Jf^'  !'  "'''^°'°  *"'  P''°SMo  di  Gaetano  Moro  per  un  canale 
navigabile  attraverso  all'  Istmo  Messicano.  RMUa  Eur^à,  S 
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tore  ;  e  li  scrittori  si  meravigliano  di  trovar  poco  di  poi  in 
quelle  stesse  lande  la  progenie  delli  Slavi  e  dei  Lituani, 
piovuta  quasi  dal  cielo.  Ma  i  Goti  dovevano  aver  prima 
emunti  i  pastori  sarmati,  come  poi  emunsero  li  agricultori 
della  Dacia,  dell'  Italia,  delle  Gallio  e  della  Spagna.  E  per 
due  mila  anni  almeno  avevano  le  interne  e  secreto  regioni 
del  nostro  continente  soggiaciuto  a  quell'assidua  bufera  di 
conquiste  senza  monumenti,  in  cui  le  tribù  meno  inculte 
perdevano  le  loro  memorie  e  si  mescevano  coi  rudi  abori- 
geni. E  se  ad  onta  di  ciò  alcune  antiche  favelle,  come 
quella  dei  Cantabri,  sopravissero  scevre  d'innesto  asiatico, 
e  quelle  dei  Gaeli  e  dei  Cambrì  ne  ritennero  ben  lievi  tracce, 
le  originarie  differenze  di  molte  altre  si  offuscarono  assai; 
e  alcune  finalmente  si  ridussero  a  fioche  varietà  di  dialetto' 
che  il  tempo  e  il  commercio  e  la  cultura  vanno  sempre  più 
cancellando. 

Come  nei  moderni  tempi  così  anche  nelli  antichi  e  oscuri 
un  medesimo  nome  non  dinotò  sempre  un  medesimo  popolo. 
A  cagion  d'esempio,  la  presente  nazione  britannica  risultò, 
a  saputa  nostra ,  dalla  successiva  aggregazione  nelle  stesse 
isole,  prima  di  Gaeli  e  Cambrì:  poi  di  Romani,  e  d'ogni 
altra  gente  libera  e  serva  del  loro  imperio  in  occidente  e  in 
oriente:  poi  di  Sassoni  e  Dani,  e  delli  schiavi  da  loro  pre- 
dati in  varìe  terre  :  poi  di  coloro  che  vennero  di  nuovo  con 
nome  di  Normanni  bensì,  ma  colla  favella  e  col  signorìi 
costume  del  continente  romano  :  poi  di  tutte  quelle  famiglie 
che  la  speranza  del  commercio  o  i  casi  dell'esilio  condussero 
in  quella  terra  di  sicurtà.  L'agglomerazione  non  è  perfetta 
ancora,  poiché  sui  lembi  occidentali  d'ambo  le  isole  britan- 
niche le  reliquie  d'alcune  delle  stirpi  prìmigiene  stanno 
rìtrose  e  ferme  nelle  avite  tradizioni.  Solo  nella  pianura  e 
nelle  colonie  Irasmarìne  le  diverse  discendenze  si  unifor- 
mano e  si  confondono,  come  delrìti  di  rocce  tramescolati 
dalle  aque.  Vista  quella  finale  unità,  lo  scrittore  ignaro  e 
intento  ai  nomi  scrìve  che  li  Inglesi,  cioè  i  posteri  delli 
Angli  e  dei  Sassoni  venuti  dal  Baltico,  tengono  oggidì  tutta 
l'Amerìca  settcntrìonale.  E  così  per  indicare  ciò  che  in  quelle 
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colonie  pervenne  veramente  dalla  Germania  e  dalla  Dani- 
marca, dimentica  quella  parte  immensamente  maggiore  che 
appartiene  alla  primitiva  popolazione  delle  isole  e  d'altre 
parti  del  continente. 

Questo  errore  mille  volte  ripetuto  travisa  e  falsa  tutta 
r  istoria.  Poiché,  siccome  non  è  vero  che  Pensil vani  e  Cana- 
desi siano  incommista  posterità  dei  corsari  anglosassoni,  cosi 
se  si  risale  il  corso  del  tempo,  non  è  vero  che  al  tempo  d'Ala- 
rico tutti  li  abitanti  dell'  imperio  fossero  Romani  ;  non  è 
vero  che  in  più  remote  età  i  Celti  o  i  Traci  o  li  Elioni  fos- 
sero un'  assoluta  migrazione  indopersa,  o  che  i  Germani  e  li 
Scandinavi  fossero  per  sangue  e  per  costume  stirpi  identi- 
che, al  punto  che  le  poesie  di  questi  rappresentassero  in 
tutto  e  per  tutto  lo  stato  sociale  di  quelli.  Come  la  nazione 
inglese   provenne  da  un   incontro   d'  elementi    nazionali 
eh'  ebbe  luogo  nelle  Isole  Britanniche  in  tempi  istorici  e  pa- 
lesi, così  quei  popoli  più  antichi  risultarono  in  tempi  proi- 
storici e  oscuri,  da  altre  combinazioni  dei  medesimi  e  d'altri 
elementi,  in  altre  proporzioni,  in  altre  congiunture  di  domi- 
nio e  di  servitù.  Da  ciò  viene  a  chiarirsi  perchè  le  nazioni 
europee,  per  quanto  si  vogliano  aver  avuto  lingue  e  costu- 
mi dall'Asia,  pure  in  terra  d'Europa  appaiano  sempre  di- 
verse che  nella  più  antica  patria.  E  se  in  ciascuna  di  quelle 
grandi  aggregazioni  appare  un  commune  elemento  indo- 
perso, ciò  non  toglie  che  in  ciascuna  non  siano  rimase  molte 
parli  di  ben  altra  origine.  Le  molte  mirabili  consonanze,  a 
cagion  d'esempio,  della  lingua  greca  colla  gotica  non  tolgono 
una  molteplice  diversità  e  di  sustanza  radicale  e  di  forma 
sonora  ;  non  tolgono  che  le  due  genti  non  siano  state  quanto 
più  si  può  dissimili  d'indole  e  d'ingegno,  che  fu  apertis- 
simo nei  Greci,  chiuso  e  sterile  nei  Goti.  Ma  li  indagatori, 
attenti  pur  troppo  a  notar  solo  ciò  eh'  è  simile  e  commune, 
ommisero  affatto  di  appurare  ciò  che  ciascuna  combinazione 
nazionale  serbò  di   distinto  e  nativo;  e  rendendo  ragione 
delle  corrispondenze  col  principio  delle  immigrazioni,  oblia- 
rono il  principio  dell' indigenità,  che  solo  poteva  chiarire 
le  differenze. 
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Tre  dunque  almeno  sono  le  grandi  origini  delle  istorie 
nostre:  !.<>  le  colonie  maritime,  sopratutto  di  popoli  semiti 
e  loro  vicini ,  indicate  in  modo  particolare  dai  monumenti  • 
2.0  le  migrazioni  terrestri,  sopratuito  di  tribù  indoperse' 
indicate  in  modo  particolare  dalla  commune  affinità  di  tutte 
le  grandi  lingue  europee  ;  3.o  le  popolazioni  primitive    i 
barbari  di  Vico,  rammentati  e  nel  perenne  isolamento  d'al^ 
cune  lingue,  dei  Baschi  per  esempio,  dei  Caucasei,  dei  Sa- 
moiedi,  e  nelle  indelebili  particolarità  che  si  discernono 
anche  nelle  lingue  più  simili  e  nei  più  vicini  dialetti   Que- 
sto studio  dei  dialetti,  fatto  con  laboriosa  fedeltà,  potrebbe 
dissepellire  gran  parte  delle  radici  su  le  quali  frondeggia- 
rono un  tempo  le  divise  lingue  dei  popoli  primitivi. 

Se  ad  ogni  passo  non  si  rivolgono  le  cose  sotto  questo 
triplice  aspetto,  i  testi  e  i  monumenti  divengono,  quanto 
più  copiosi,  tanto  più  inestricabili. 

Neir  accennare  alle  tradizioni  religiose  e  civili  delle 
genti  straniere  li  antichi  scrittori  si  appresero  principal- 
mente a  quelli  aspetti  pei  quali  simigliavano  alle  cose  della 
patria  loro,  e  non  curarono  o  non  intesero  le  altre  facce  del 
vero.  Dissero  Giove  il  precipuo  nume  d'ogni  gente;  dissero 
Marte  il  Dio  che  aveva  più  riferenza  alle  armi  ;  e  così  raffi- 
gurarono  Erculi  e  Saturni  e  Mercurii  per  ogni  paese.  Talora 
vollero  veramente  coir  eguaglianza  del  vocabolo  significare 
r  identità  delle  cose  ;  ma  tal  altra  intesero  solo  a  una  vaga 
similitudine;  e  fecero  come  poi  per  ossequio  di  rima  faceva 
Dante  : 

0  sommo  Giove 
Che  fusti  in  terra  per  noi  crocifisso. 

Nò  certamente  quei  moderni  scrittori  da  cui  Siva  fu  detto 
il  Bacco  indiano  e  Crisna  l'indiano  Apollo,  supposero  tale  e 
tanta  l'equivalenza  di  quei  nomi,  che  oggidì  nell'India 
potesse  chiamarsi  Siva  il  vino  o  Apollo  il  sole.  Ma  di  queste 
incaute  assimilazioni  sono  pieni  i  libri  antichi  ;  e  chi  per 
entro  v'indagò  le  origini  delle  nazioni,  non  sospettando  in 
quale  infido  linguaggio  stessero  avvolte,  fece  informe  vi- 


io 


PREFAZIONE. 


luppo  d'ogni  più  diversa  cosa.  Quando  adunque  si  rimovano 
le  molte  simiglianze  vere,  che  scaturiscono  giusta  la  dot- 
trina di  Vico  da  uniforme  natura  del  genere  umano:  e 
quelle  altre  pur  vere,  che  le  communi  influenze  asiatiche 
diffusero:  e  quelle  altre  ancora,  vane  e  posticce,  che  pro- 
vennero da  licenza  delli  scrittori:  ciò  che  rimane  presso 
ogni  popolo,  può  arguirsi  cosa  sua  propria  e  nativa.  Tolta, 
a  cagion  d'esempio,  la  legenda  di  Giove  e  d'Apollo,  com- 
mune  air  Italia  e  alla  Grecia  e  ad  altre  regioni,  restano 
quelle  imagini  particolarmente  greche  o  particolarmente 
italiche  dei  Ciclopi,  dei  Centauri,  d'Aio  Locuzio,  d'Egeria, 
di  Pomona.  Il  complesso  di  siffatte  residue  tradizioni  offre 
presso  ogni  popolo  un  senso  predominante,  ora  astrono- 
mico, ora  agrario,  ora  morale,  ora  altrimenti;  il  quale, 
quando  siasi  ben  chiarito,  dà  lume  a  indurre  quali  di  siffatti 
sensi  potessero  avere  presso  quel  popolo  anche  quelle  altre 
idealità  che  li  scrittori  con  inconsiderate  traduzioni  di  nomi 
offuscarono. 


Queste  proprietà  indigene  d'ogni  gente  si  vedono  anche 
in  certe  perpetue  consuetudini.  Sempre  si  visse  in  Arabia 
per  tribù;  sempre  in  India  per  caste;  non  mai  per  caste  nò 
per  tribù  nella  China  ;  sempre  in  Italia  più  che  in  Asia 
regnò  Tunità  del  nodo  nuziale,  e  la  libera  dignità  delle  ma- 
trone ;  al  che  si  conformarono  mano  mano  quelle  genti  che 
qui  migrando  recavano  di  Palestina  o  d'altra  parte  d'Oriente, 
consacrata  dall'esempio  dei  loro  patriarchi,  un'altra  forma 
della  famiglia.  Su  questi  patti  fondamentali  delle  società 
umane  ben  poca  forza  ha  il  tempo,  immensa  forza  la  tra- 
dizione. 

Ne  siffatte  disparità  sono  solo  fra  remote  genti,  ma  di- 
stingMono  per  tenace  eredità  le  singole  nazioni  d' Europa , 
ove  sarebbe  omai  prezzo  dell'opera  l'andarle  notando  e  de- 
scrivendo. Mentre  nella  mente  d'un  romano  un  enorme  in- 
tervallo divideva  la  milizia  dalla  servitù,  il  destino  isterico 
delle  genti  germaniche ,  dal  tempo  dei  federati  goti  e  fran- 
chi fino  a  quello  dei  lanzi  svizzeri  e  assiani,  anzi  fino  a  noi. 
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SI  può  simboleggiare  nella  voce  servizio  applicato  alle  armi 
(dienst).  Il  settentrione  europeo,  tanto  oggidì  quanto  nei  più 
remoti  tempi,  onorò  sempre  nelle  discendenze  più  il  nobil 
sangue  che  la  legitima  nascita;  e  la  domestica  istoria  del 
patriziato  britannico  ne  fa  prova  vivente.  Sempre  nel  setten- 
trione il  patrizio  amò  tener  sede  campestre  in  mezzo  ad 
ampia  terra  e  numerosi  vassalli:  sempre  in  Italia  preferse 
aver  sede  vicina  ad  altri  suoi  pari  in  commune  recinto  di 
città.  Onde,  dopo  il  mille,  quando  li  Italiani  riebbero  armi 
e  volontà ,  la  prima  cura  loro  si  fu  quella  di  correre  il  con- 
tado, appellando  per  forza  entro  le  mura  le  famìglie   dei 
capitani  carolini,  disperse  per  uniformità  transalpina  nelle 
castella  rusticali.  Né  quei  signori  si  piegarono  tosto  a  convi- 
vere nelle  città,  perchè  le  campagne  d'Italia  non  fossero 
impaludate  e  imboschite  quanto  era  d'  uopo  per  condurvi 
rumorose  cacce,  come  indusse  Guizot.  *  Poiché  ancora  nel 
secolo  XII  il  contado  fra  Milano  e  Pavia  era  tanto  selvag- 
gio  che  l'esercito  di  Federico  potè  camminarvi  tre  giorni 
per  luoghi  deserti.  Né  questo  vivere  appartato  dei  setten- 
trionali venne  colla  feudalità  del  medio  evo,  ma  era  antico 
quanto  la  presenza  dell'uomo  in  quelle  terre  ;  e  si  riscontra 
anche  nei  ciani  dei  Celli  e  in  altri  ordini  sociali  affatto  im- 
muni dalla  condizionata  investitura  dei  feudi.  La  prisca 
convivenza  municipale  dei  patrizii  in  Italia  risurse  natural- 
mente col  risurgere  della  diradata  popolazione.  Essa  era 
consuetudine  originaria,  stabilita  forse  colle  prime  colonie 
maritime,  poiché,  pure  in  Italia,  non  si  vede  nelle  genti 
sabelle  e  sarde  e  in  altre  antichissime.  La  lingua  italiana  e 
la  latina  non  hanno  vocabolo  che  corrisponda  al  manoir  dei 
Francesi,  al  manor,  al  seat  e  alla  hall  delli  Inglesi,  alla  hof 
dei  Tedeschi,  alla  dormzza  delli  Slavi.  Ancora  oggidì  la  pos- 
sidenza britannica  disdegna  abitare  le  città  provinciali,  e  in 
Londra  medesima  celebra  solo  un  momentaneo  convegno. 
I  municipii  in  Italia  e  in  Grecia  sembrano  nati  coi  popoli  ; 
in  Germania,  in  Polonia,  in  Livonia  sono  propagini  stra- 
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nìere,  che  dalle  colonie  romane  del  Reno  e  del  Danubio 
lente  s'inoltrano,  collegandosi  fra  loro  in  ans^,  quasi  pre- 
sidii  di  nemica  conquista ,  e  serbandosi  divise  per  consue- 
tudini, e  anche  per  lingua,  e  dai  servi  della  gleba  e  dai 
loro  padroni. 

L' effetto  morale  e  mentale  di  quel  vivere  signorilmente 
agreste  fu  grande.  Solo  quando  il  settentrione  venne  pene- 
trato dair  italico  istituto  dei  municipii,  e  le  signorie  presero 
forma  giurata  e  feudale,  e  pure  per  influenza  dell'  italico 
pontificato  si  legarono  in  grandi  regni  coli'  uso  commune 
del  latino,  si  vide  colà,  dopo  due  mila  anni  d'inerzia,  qual- 
che primordio  di  ragion  civile,  di  studii,  d'architetture.  Se 
il  patriziato  estrusco  e  romano  ebbe  coltura  cittadina,  e  fu 
secondo  i  tempi  il  più  sapiente  ordine  della  nazione,  al  con- 
trario i  signori  longobardi  e  austrasii  vissero  in  fastosa  bar- 
barie, deputando  l'arte  stessa  di  scrivere  a  preti  e  notai. 
E  questa  fu  la  principal  differenza  fra  l'evo  antico  e  il  me- 
dio :  la  dettatura  delle  leggi  trasferita  dai  più  studiosi  ai  più 
ignari.  E  il  medio  evo  ebbe  varia  durata  presso  le  singole 
nazioni,  perchè  codesto  dominio  dell'  ignoranza  armata  non 
potò  aver  fine  dapertutto  nel  medesimo  tempo. 

La  famiglia  feudale ,  sola  nel  mezzo  delle  sue  campa- 
gne, delle  sue  cacce,  de' suoi  servi,  che  non  potevano  farle 
paragone  d'altra  grandezza,  aveva  aspetto  rusticamente  re- 
gale. Ma  non  poteva  recar  seco  queir  isolamento  maestoso 
nelle  vie  delle  città,  ove  incontrava  ad  ogni  pie  sospinto 
altri  grandi,  e  le  stava  a  fronte  la  ricchezza  mobile,  l'auto- 
rità del  senno  e  dell'eloquenza,  l'opposizione  tribunizia,  la 
sagacia  d'una  moltitudine  o  indipendente  o  in  clientela  al- 
trui. Onde,  se  i  municipii  d' Italia  e  poscia  i  principi  asso- 
luti in  tutta  Europa  chiamarono  i  patrizii  al  soggiorno  dello 
città,  cade  l'opinione  di  Vico  ove  riputò  che  per  legge 
d' istoria  universale  le  città  fossero  un'  istituzione  patrizia 
contro  le  plebi.  Che  anzi  furono  forse  un'  importazione  stra- 
niera nel  mezzodì  come  più  tardi  furono  nel  settentrione.  E 
infatti  la  prisca  Europa  non  ebbe  città  grande  che  fosse 
cento  miglia  lungi  dal  Mediterraneo. 
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Istoricamente  non  consta  che  alcuna  nazione  sia  surta 
da  principio  tutto  suo.  Vico  suppose  questa  originalità  in 
Grecia  e  in  Roma;  poi  fece  dell'istoria  dei  due  popoli, 
tanto  vicini  di  paese  e  di  favella  e  di  religione,  un  modello 
generale  delle  infinite  genti  della  terra.  Ma  ne'  suoi  tempi 
non  era  nata  la  linguistica,  che  in  quei  vocaboli,  ch'egli 
credè  improvisati  tra  le  nostre  selve,  riconobbe  l'eco  d'una 
favella  asiatica  e  il  documento  d'una  civiltà  dativa.  Non  era 
nata  la  simbolica,  che  in  Giano,  in  Bacco,  in  Apollo,  rafift- 
gurò,  benché  distorte  quasi  da  specchio  curvilineo,  le  deità 
dell'  oriente.  Non  era  nata  l'istoria  delle  arti,  che  contem- 
plando le  ruine  dell' Etruria,  dell'Egitto,  dell'Asia  Minore, 
dell'Assiria,  della  Persia,  argomentò  dalla  serie  delle  forme 
l'età  dei  costruttori.  Solo  ai  nostri  giorni  si  scorse  con  irre- 
fragabile evidenza  che  li  innesti  dell'arbore  sanscrito  si  ste- 
sero veramente  da  Battro  a  Tuie;  da  Battro,  onde  quella 
civiltà  si  mosse  coi  bramini,  a  Tuie,  all'isole  estreme  del- 
l'occidente, ove  le  consonanze  linguistiche  recate  dai  pere- 
grini terrestri  nella  Cambria,  nella  Caledonia  e  nell'Islanda, 
s' incontrano  colle  lapidi  runiche  e  colle  torri  edificate  dai 
peregrini  maritimi. 

Le  ingerenze  straniere  furono  adunque  necessario  sus- 
sidio alle  incipienti  civiltà  indigene.  Né  ben  s'appose  chi 
riputò  avervi  potuto  sopperire  le  proprie  forze  della  ragione 
presso  ogni  popolo  isolatamente;  ne  ben  s'appose  chiunque 
collocò  nel  solo  pensiero  tutte  le  cause  del  pensiero  ;  e  le 
istorie  confermano  l'opinione  di  Romagnosi  che  una  mede- 
sima fiamma  di  civiltà,  accesa  per  conflitto  d'ignoti  eventi 
in  Asia,  fu  recata  poi  da  gente  a  gente.  E  si  apprese  loro 
con  diversa  intensità,  secondochè  le  attitudini  naturali  e  li 
avviamenti  dei  loro  padri  le  avevano  predisposte.  Molte 
stirpi  perirono  barbare,  senza  aver  fatto  esperienza  di  quel 
sacro  foco;  e  ancora  oggidì  vediamo  perire  vergini  d' ogni 
civiltà  le  tribù  aborigene  dell' America  settentrionale,  poste 
a  troppo  aspro  contatto  colli  Europei,  i  quali  più  non  hanno 
e  più  non  curano  l'arte  divina  d'insinuare  fra  le  barbare 
consuetudini  l' innesto  d' una  progressiva  cultura. 
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Anche  presso  una  medesima  gente  le  medesime  istitu- 
zioni non  fanno  in  diversi  tempi  la  stessa  prova ,  né  appor- 
tano li  stessi  frutti.  Il  diritto  civile,  che  fu  aborrito  prima- 
mente dai  popoli  renani  come  un  intollerabil  giogo,  e  fu  il 
più  efficace  incentivo  air  insurrezione  d' Arminio,  divenne 
al  nostro  tempo  una  prerogativa  loro  e  un  vanto  di  superior 
civiltà,  in  paragone  alle  Provincie  del  Baltico,  ingombre 
ancora  dalle  consuetudini  avite  dei  Sassoni  e  delli  Slavi.  I 
Musulmani  arsero  la  libreria  d'Alessandria,  e  poco  stante 
apersero  cinquanta  librerie  nella  Spagna.  I  Musulmani,  do- 
po aver  annunciato  Teguaglianza  di  tutti  i  credenti  ne  con- 
dussero in  India  numerose  turbe  nella  condizione  colà  ignota 
di  schiavi.  Per  egual  modo  li  Europei,  professando  una  fede 
che  dice  fratelli  tutti  li  uomini,  inondarono  di  servi  le  glebe 
della  patria  nel  medio  evo ,  inondarono  di  schiavi  le  pian- 
tagioni dell'America  neirevo  moderno.  Le  nazioni  non  mo- 
vono dunque  per  sistemi  interi,  dedutti,  continui;  le  loro 
consuetudini  sono  frammenti  di  disparata  origine,  piutto- 
sto accozzati  che  ordinati. 

Nella  China  e  in  altre  parti  dell'Asia  li  ordini  civili, 
essendo  scaturiti  abantico  dal  conflitto  di  potenze  indigene, 
sortirono  più  profonda  corrispondenza  colla  natura  dei  po- 
poli ,  ed  ebbero  nelli  animi  più  diuturna  radice.  Fra  noi  le 
dottrine,  le  lingue,  le  istituzioni,  essendo  venute  a  poco  a 
poco  e  quasi  per  frammenti  da  lontane  terre,  si  combina- 
rono fra  loro  variamente  ;  e  presero  forma  anche  dai  prin- 
cipii  che  rinvennero  già  svolti  con  varia  maturanza  nelle 
genti  primitive.  Potrebbero  dirsi  gettate  in  erratica  e  for- 
tuita giacitura  tra  noi  quelle  medesime  istituzioni  che  colà 
si  posarono  in  profondi  strati.  Da  ciò  deriva  quel  fatto  che 
Guizot  riconobbe,  ma  non  s'accinse  a  spiegare:  la  molti- 
forme  indole  del  nostro  incivilimento.  E  ne  deriva  pure 
quel  completo  dominio  delle  istituzioni  orientali  su  le  menti 
e  le  volontà,  che  Cousin  attribuì  al  senso  dell' infinito,  men- 
tre per  verità  l'effetto  suo  si  fu  di  prefinire  tutti  i  passi 
della  vita  e  del  pensiero,  e  imprimere  nelle  moltitudini  il 
sigillo  d'una  servile  uniformità.  Altri  avrebbe  immaginato 
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che  più  prossima  al  senso  del  libero  e  dell'infinito  fosse 
l'individuale  intelligenza  e  la  spontanea  moralità.  E  allora 
quella  straniera  e  malcomposta  natura  delle  origini  sarebbe 
forse  la  profonda  vena  da  cui  scaturì  perenne  la  libertà  e 
varietà  delle  istorie  nostre. 

Se  con  troppo  violento  e  fattizio  principio  Vico  attribuì 
a  subita  invasione  di  terrore  e  di  pietà  i  primordii  dell'  inci- 
vilimento aborigene,  Slellini  suppose  un  principio  troppo 
indeterminato  e  uniforme  nel  naturale  sviluppo  delle  fami- 
glie selvagge,  da  lui  descritto  con  suavità  di  poesia  pasto- 
rale. *  Si  vedono  bensì  le  famiglie  in  siffatta  condizione 
nelle  isole  dell'Oceania  e  nelle  terre  polari  e  altrove;  ma  i 
figli  selvaggi  ripetono  senza  progresso  la  vita  selvaggia  dei 
padri;  la  posterità  non  sa  sciogliersi  dalle  tradizioni  del  pas- 
sato. Ora,  il  progresso  è  appunto  il  mutarsi  della  tradizione. 
Li  arbori  primitivi  non  danno,  senza  innesto  e  per  mera 
forza  di  tempo,  altre  frondi  e  altre  frutta  che  non  comporti 
la  loro  radice.  Il  primo  motivo  alia  trasformazione  progres- 
siva d'una  società,  ossia  d' una  tradizione,  è  il  fortuito  con- 
tatto  d' un'  altra  tradizione  e  d' un'  altra  società.  Messe  in 
commercio  per  qualsiasi  modo  le  due  opinioni  tendono  a 
riassumersi  in  qualche  compatibile  forma,  e  perdono  en- 
trambe la  nativa  semplicità  del  concetto.  Il  Gabailo,  tratto 
nel  consorzio  musulmano,  non  diviene  al  tutto  arabo;  ma 
la  sua  supellettile  mentale  non  è  più  così  povera  come  nel 
Numida  suo  progenitore. 

Appenachè  una  tribù ,  sovraponendosi  ad  una  colluvie 
di  servi  o  di  credenti  o  di  gregarii  soldati,  si  trasse  fuori 
dalle  antiche  necessità,  le  sue  tradizioni  si  turbano,  poiché 
tradizione  è  vivere  e  pensare  come  li  avi.  I  nuovi  modi, 
stabiliti  una  volta  nelle  famiglie,  fanno  abito  e  regola  ;  e 
non  soggiaciono  a  nuovo  caso  di  mutazione  se  non  quando 
nuove  circostanze  li  espongano  a  contatto  d' altro  principio. 
E  se  il  connubio  e  la  milizia  non  confondono  le  due  stirpi  in 
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una,  le  condizioni  della  loro  convivenza  vengono  dettale 
dalli  interessi  del  dominio,  non  per  giudizio  d'imparziale 
e  geometrica  equità,  ma  per  voto  parziale,  unilatere,  iniquo. 
Che  se  avesse  prevalso  la  casta  inferiore,  sarebbero  le  con- 
dizioni riescite  inique  nel  senso  opposto.  L'officio  che  ha  dun- 
que la  ragione  nelle  transazioni  istoriche  è  servile  alli  inte- 
ressi di  parte,  non  è  puro,  non  è  conseguente.  I  giudizii 
dell'intelletto  neir umano  consorzio  prendono  forma  dal 
vario  proposito   della  volontà;  sono  come  diceva   Roma- 
gnosi,  giudica  misti  d'affezione.  Nella  perpetua  giostra  delle 
cupidigie  nazionali  quelli  che  neiroffendere  o  nel  difendersi 
vengono  a  prevalere,  si  trovano  inanzi  una  serie  di  que- 
siti, che  la  ragione  deve  risolvere,  non  sopra  i  suoi  modelli 
astratti ,  ma  nel  senso  concreto  della  passione  ;  la  quale 
deve  perciò  riguardarsi-^me  la  vera  fonte  delle  conclusioni 
alle  quali  il  venale  e  adulatorio  ragionamento  perviene. 
L'istoria  è  dunque  figlia  delle  istorie;  primachè  i  fatti  ven- 
gano dai  pensieri,  i  pensieri  vengono  dai  fatti  ;  i  fatti  li  in- 
spirano alla  ragione  improvisamente  scossa  dal  sonno  tradi- 
zionale. La  ragione  invariabile  non  può  essere  la  suprema 
causa  delle  variazioni.  La  ragione  sta  all'  istoria  come  la 
scienza  dei  numeri  sta  al  commercio. 

Quando  una  stirpe  può  giovarsi  delle  fatiche,  delle 
dovizie,  delle  forze  d'un' altra,  si  esime  dalle  necessità 
quotidiane  e  dalle  sollecitudini  più  vulgari,  e  prende  pen- 
sieri e  modi  dal  nuovo  stato.  Ma  quel  suo  vivere  risulta 
sempre  consentaneo  alle  primitive  disposizioni  e  all'istrada- 
mento  trasmessole  da' suoi  padri.  Quindi  nessuna  unifor- 
mità tra  popolo  e  popolo  pur  tra  simili  circostanze.  Il  Ro- 
mano in  Grecia  apprende  il  sapere  dei  Greci;  il  Turco  in 
Grecia  nulla  apprende  ;  il  Longobardo  fatto  arbitro  dell'Ita- 
lia consuma  in  facinorosa   inerzia  due  secoli  di  fortuna. 
Talora   la  presenza   d'  un  principio  straniero  determina 
un'inclinazione  delle  cose  contraria  a  quella  che  vorrebbe 
promovere.  Anche  sotto  il  regime  bizantino  la  Grecia  era 
inerme,  impoverita,  avvilita,  poco  meno  che  sotto  la  conqui- 
sta ottomana;  eppure  potè  giacer  così  per  mille  anni,  senza 
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concepire  alcun  pensiero  di  libertà.  Ma  quando  a  tanta  mi- 
seria si  fu  aggiunto  il  cruccio  d'obedire  ai  nemici  della 
propria  fede,  si  accese  quel  lento  foco  che  tramandato  di 
padre  m  figlio  vedemmo  divampare  ai  nostri  giorni  con  si 
vittoriosa  efficacia. 

Molti  giudicarono  etema  e  una  la  natura  della  conqui- 
sta e  del  feudo.  Ma  se  vi  sono  caste  che  hanno  il  monopolio 
dell'armi  ;  ^  se  vi  sono  conquistatori  che  minacciano  la  morte 
a  quello  tra  i  vinti  che  impugna  una  spada  o  inforca  un 
palafreno,  altri  ve  n'  ebbe  che  anzi  si  fecero  maestri  di 
guerra;  e  ai  nostri  dì  nessuna  cosa  dei  Francesi  spiacque 
tanto  alle  moltitudini  in  Italia  quanto  quella  scola  eh'  essi 
imposero  loro  d'una  venturosa  milizia.  Nei  timari  della 
frontiera  ottomana,  che  sono  veri  beneficii  militari,  il  godi- 
mento della  terra  non  apporta  alcun  intimo  legame  colli 
uommi  che  la  coltivano,  i  quali  rimangono  cosa  del  sultano. 
E  parimenti  nell'  India  britannica  nessuno  divenne  mai  uomo 
d' uomo  inglese.  Il  vero  feudo  carolino  assegnò  nella  vinta 
Germania  ad  ogni  signore  la  sua  parte  di  terra  e  d'uomini 
con  un  certo  modo  d' obedienza  e  di  fedeltà.  La  sommis- 
sione dei  servi  alle  signorie,  innestata  sopra  la  devozione 
antichissima  di  quelle  genti  ai  loro  principi  sacerdoti,  e  ri- 
confermata dal  tempo  e  dall'autorità  della  chiesa,  divenne 
principio  di  coscienza.  Ma  l'ossequio  di  tutti  i  signori  ad  un 
commune  sovrano  e  la  condizionale  forma  del  loro  possesso 
erano  cose  nuove  oltre  Reno.  Nuovo  era  il  principio  feudale, 
nulla  terra  sine  domino  ;  il  quale  non  aveva  potuto  nascere 
fra  le  tribù  della  prisca  Germania,  nemiche  fra  loro  e  di- 
vise da  inoccupate  solitudini  ;  ma  era  nato  nella  vera  patria 
del  feudo  beneficiario,  cioè  su  la  frontiera  cisrenana,  e  nella 
fede  dell'  eminente  e  universale  dominio  dei  Cesari  che  con 
astratta  comprensione  abbracciava  tutta  la  terra.  Fin  dai 
tempi  di  Probo,  cinquecento  anni  prima  di  Carlomagno,  si 
concessero  in  beneficio  ereditario,  condizionato  ad  eredita- 

•  Ferrari,  Emi  sur  le  principe,  parte  II,  cap.  in. 
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ria  milizia,  le  terre  ov' erano  stabilmenle  acquartierati  i 
mercenarii  della  frontiera;  e  sin  d'allora  vennero  coltivate 
da  servi  ascritti  alla  gleba.  V'era  dunque  già  un  diritto  feu- 
dale  tra  i  soldati  ;  e  forse  il  giuramento  della  milizia  romana 
fu  la  remota  fonte,  da  cui  nella  decadenza  provenne  l'omag- 
gio reso  ai  conduttieri  delle  masnade  federate.  Queste  isti- 
tuzioni,  allignando  nel  vasto  ordine   dell'  imperio,  non 
turbarono  dunque  il  diritto  civile  delli  attigui  municipii, 
ne  impedirono  che  dopo  Costantino  il  clero  acquistasse  su- 
premazia  civile.  Onde  due  secoli  prima  dell'  invasione  me- 
rovinga  si  vedono  già  nati  su  la  sinistra  del  Reno  tutti 
quei  prmcipii  dell'era  feudale  che  altri  ascrive  alle  tardo 
immigrazioni  dei  barbari  e  all'  opposta  riva  del  fiume.  La 
conquista  carolina,  diretta  dal  clero,  trasportò  poscia  quei 
germi  dall'angusto  vivaio  dell' Austrasia  alla  Germania  e 
ali  alta  Italia  ;  i  venturieri  francesi  li  recarono  in  Inghil- 
terra, m  Sicilia,  in  Acaia,  in  Palestina,  in  Portogallo-  i 
cavalieri  teutonici  in  Prussia  e  Livonia;  e  il  più  giovine 
rampollo  fu  posto  per  mano  delli  Aragonesi  in  Sardegna, 
quasi  mille  anni  dopo  l'invasione  dei  barbari. 

Se  così  varie  sono  le  forme  della  conquista  e  del  feudo, 
vani  parimente  sono  li  altri  modi  in  cui  l' intelligenza  va 
combinando  le  antiche  tradizioni  e  i  nuovi  interessi.  Le  sin- 
gole sene  di  queste  transazioni  costituiscono  le  particolari 
istone  dii  popoli.  Alcune  si  svolsero  precoci  in  tempi  remo- 
tissimi, poi  furono  compresse  da  subita  immobilità;  alcune 
SI  svolsero  tardi,  ma  con  potenza  tanto  maggiore;  alcune 
più  per  forza  dei  popoli  e  per  virtù  d'istituzioni  indigene  • 
alcune  più  per  effetto  di  principii  ed  esempli  stranieri- 
alcune  non  superarono  il  confine  della  vita  selvaggia;  ma 
tutte  del  pari  illustrano  la  scienza  dell'uomo. 

Benché  dunque  Hegel  abbia  giudicato  estra^istoriche 
molte  nazioni,  e  Leo  ponga  fuori  dell'istoria  persino  i  Chi- 
nesi,  noi  crediamo  degno  argomento  d'istoria  ogni  modo 
d'essere  dell'  umana  natura  nei  popoli,  e  anche  quelle  cagioni 
qualunquesiano  che  produssero  Ja  loro  immobilità.  È  ben 
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vero  che  alcune  genti  riverberarono  passivamente  le  idee  delle 
altre,  come  se  non  avessero  avuto  propria  mente  e  volontà; 
ma  pure,  dopo  lunga  era  d'assorbimento  infecondo,  possono 
finalmente  un  giorno,  quasi  avessero  adempiuto  le  prepara- 
zioni d'una  lenta  maturità,  mettere  un  proprio  frutto.  Tacito 
non  avrebbe  mai  previsto  una  Germania  tutta  gremita  d'of- 
ficine e  di  scole;  né  Cesare  avrebbe  imaginato  nella  fangosa 
marea  del  Tamigi  il  ponte  subaqueo  e  le  darsene  piene  dei 
tesori  dell'India.   Le  cause  di  quella  tardità  inanzi,  e  di 
quella  grandezza  poi,  non  sono  a  cercarsi  nell'astratta  intel- 
ligenza, la  quale  certo  vigeva  in  quei  popoli  tanto  allora 
quanto  poscia;  nò  sono  parimenti  tutte  a  cercarsi  in  avven- 
tizie istituzioni  straniere;  ma  molte  procedono  da  particolar 
indole  dei  popoli.  I  quali,  anche  quando  vivono  inconsci  di 
se,  e  ignoti  alle  altre  genti,  e  disdegnati  daUi  scrittori  delle 
istorie  universali,  possono  ben  celare  qualche  naturai  po- 
tenza, serbata  a  risplendere  nel  futuro.  Già  prima  del  se- 
colo XIV,  e  quando  le  tribù  elvetiche  pascevano  li  armenti 
ai  prelati  e  baroni  dell'  imperio,  era  in  essi  quella  intrepi- 
dezza che  si  palesò  gloriosamente  a  Morgarten  e  a  Morat. 
Chi  avesse  nel  medio  evo  giudicato  estra-istorici  i  Datavi  e  i 
Frisi,  avrebbe  negato  quelle  cause  che  preparavano  sin 
d'allora  la  lega  delle  Sette  Provincie.  Le  spedizioni  dei  po- 
poli celti  in  Iberia,  in  Britannia,  in  Boemia,  in  Italia,  in 
Grecia,  in  Galazia  manifestano  già  quel  genio  venturoso  che 
corse  più  volto  li  stessi  campi  di  conquista  con  Carlomagno 
0  con  Guglielmo  il  Conquistatore,  con  Tancredi  d'Altavilla 
e  con  Pier  V  Eremita,  con  Giangiacopo  Trivulzio  e  con  Na- 
poleone. E  spesse  volte  un  principio  che  dormiva  nel  seno 
d'una  lontana  e  ignota  nazione,  si  propagò  con  luminoso 
effetto  presso  le  altre.  Nessun  Romano  avrebbe  potuto  presa- 
gire che  il  sacro  libro  delli  Israeliti,  sì  poco  da  lui  pregiato, 
dovesse  in  breve  tempo  acquis:^re  più  popolare  autorità, 
che  quanti  mai  libri  s' erano  scritti  in  occidente  e  oriente. 

Non  sembra  parimenti  ben  fondata  quella  dottrina  che 
deduce  lo  stato  morale  delle  genti  piuttosto  dal  paese  in  cui 
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si  Stabilirono  che  non  dall'  addentellato  delle  trasmissioni 
avite  0  delle  succesive  importazioni.  Se  così  fosse,  lo  svi- 
luppo civile  d' ogni  gente  sarebbe  tanto  antico  quanto  la  sua 
dimora  nel  paese.  Ovunque  sono  porti  naturali  e  agevoli 
tragitti,  come  in  Irlanda,  in  Danimarca,  in  Sardegna,  nelle 
Antille,  nella  California,  neirOceania,  li  uomini  sarebbero 
divenuti  navigatori  famosi  sin  dalle  prime  età  del  mondo. 
Non  sarebbe  stato  necessario  che  la  civiltà  romana  perisse, 
e  che  la  crudeltà  delli  Unni  movesse  i  Veneti  a  pensare 
quanto  sicura  e  quanto  magnifica  stanza  poteva  edificarsi 
sui  solitarii  dorsi  delle   lagune.  L'alpigiano  svizzero  non 
avrebbe  tardato  fino  ai  tempi  di  Dante  a  riscattarsi  alfine 
dalla  servitù  della  gleba  e  dell'armento.  Se  fosse  vero  che 
la  libertà  vive  al  monte  e  l'obedienza  al  piano,  tutte  le  al- 
pestri catene  che  attraversano  il  globo,  sarebbero  nidi  di 
republiche;  e  viceversa  le  pianure  dell'antica  Inghilterra, 
e  della  nuova,  sarebbero  regni  assoluti.  Se  fosse  vero  che 
la  vastità  di  non  interrotte  lande  debba  inspirare  V  idea  del- 
Pinfìnito,  le  tribù  dell' Orenoco,  stupidissime  e  quasi  atee, 
avrebbero  avuto  in  sorte  la  manifestazione  dell'  unità  di  Cou- 
sin  prima  delle  caste  sacerdotali  dell'Asia;  e  in  tutte  le  re- 
gioni ove  dirupi  e  golfi  frastagliano  i  continenti  sarebbero 
venuti  a  fecondo  conflitto  l'wwo,  il  multiplo  e  il  rapporto.  Il 
popolo  britannico  per  milliaia  d'anni  non  s'avvide  che  dal- 
l' isola  sua  fosse  tanto  facile  tener  l' imperio  dei  mari  ;  e  la- 
sciò giacere  inoperoso  nelle  sue  miniere  un  immenso  tesoro 
di  forze  industriali,  sinché  la  serie  delle  vicissitudini  iste- 
riche non  ebbe  maturato  una  condizione  di  cose,  in  cui  non 
solo  li  ingegni  fossero  stimolati  a  fare  le  scoperte,  ma  la  na- 
zione ad  accoglierle  con  efficace  alacrità.  Il  corso  delle  isto- 
rie adunque,  anziché  prendere  immantinenti  forma  dalle 
qualità  naturali  dei  paesi,  come  volle  Herder,  procede  af- 
fatto inversamente  alla  sua  dottrina;  l'unificazione  della 
coltura  dei  popoli  colle  attitudini  delle  terre  da  loro  abitate 
è  l'ultimo  stadio  dell'istoria  e  la  meta  gloriosa  d'ogni  pro- 
gressiva civiltà.  È  mestieri  che  un'assidua  mutazione  solle- 
citi lo  sviluppo  dell'intelligenza,  perchè  non  s'adagi  per 


PREFAZIONE. 


21 


via,  nò  s'addormenti  sull'eredità  degli  antichi.  Benché  le 
naturali  difficoltà  possano  pertinacemente  reprimere  li  sforzi 
delli  uomini,  solo  un  maturo  incivilimento  può  rivelare  tutte 
le  opportunità  delle  terre,  dei  mari  e  dei  climi,  e  consigliare 
la  più  convenevol  forma d' agricultura,  d'industria,  di  com- 
mercio, e  il  miglior  modo  di  rendere  operosa  e  adorna  la  vita. 

Non  V'  ha  popolo  veruno  il  quale ,  per  qualsiasi  eccel- 
lenza di  natura ,  abbia  sortito  la  facoltà  di  pervenire  per 
solo  interno  sviluppo  ad  alta  cultura  ;  né  viceversa  popolo 
veruno  il  quale  possa  dirsi  veramente  inetto  a  fornire  fatti 
alla  scienza;  né  popolo  veruno  l' istòria  del  quale  sia  prede- 
terminata dalle  quahtà  materiali  del  suo  paese,  benché  que- 
ste possano  opporre  all'  incivilimento  difficoltà  negative  ;  nò 
parimenti  alcun  popolo  che  non  abbia  qualche  cosa  di  proprio 
e  d'indigeno,  sia  per  indole  primitiva,  sia  per  avita  educa- 
zione, e  non  ne  dia  segno  in  qualche  ereditaria  particolarità 
della  sua  favella;  nò  finalmente  alcuno  il  quale  sia  giunto  a 
dominare  li  stranieri  elementi  che  si  accozzarono  nella  sua 
civiltà,  sino  al  punto  di  legarli  in  sistema  perfetto  e  chiuso. 
Le  combinazioni  isteriche  che  provengono  dall'incontro 
delle  avventizie  influenze  e  delle  native  tradizioni  formano 
altretante  serie  diverse  quanti  sono  i  popoli  ;  e  devono  tutte 
fornire  alla  scienza  qualche  loro  special  conclusione.    La 
prima  serie  fu  additata  da  Vico  nella  graduale  emancipa- 
zione della  plebe  romana  ;  ma  non  rappresenta  il  principio 
isterico  di  tutte  quelle  altre  genti  presso  cui  fu  perpetua  la 
selvatichezza  ;  né  di  quelle  in  cui  le  caste  resero  immutabile 
una  certa  forma  di  civiltà;  né  di  quelle  che  incapaci  d'uscire 
per  sé  dalla  barbarie  ricevettero  da  altre  nazioni  un  tardo 
istradamento  ;  nò  di  quelle  che  fecero  contrario  cammino, 
ma  perirono  per  avverse  sorti,  non  per  interna  corruzione. 
Quando  su  l'immortale  esempio  di  Vico,  discopritore  della 
nuova  scienza ,  i  minori  ingegni  avranno  dato  opera  a  dici- 
frare le  altre  particolari  formule  nelle  istorie  dei  popoli 
progressivi,  e  delli  stanziali  e  dei  retrogradi,  allora  nel 
riassunto  delle  conclusioni ,  avremo  frutto  esperimentale  e 
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verace  d'una  scienza,  alla  quale  non  si  può  pervenire  per 
la  via  delle  arbitrarie  preconcezioni  e  del  metafico  romanzo. 
Ma  r  immensa  fatica  d'interrogare  tutte  le  istorie  e  ridurle 
alla  loro  più  astratta  espressione  richiede  perseveranza  o 
varietà  di  studii ,  affinchè  nessun  aspetto  del  sublime  argo- 
mento rimanga  per  predilezioni  scientifiche  inosservato. 

Vogliano  li  studiosi  accogliere  con  indulgenza  quel  poco 
che  quasi  senza  proposito,  e  per  forza  d'occasione  viene 
accennato  intorno  alli  Spagnoli ,  ai  Celti ,  ai  Valachi  e  alle 
migrazioni  delli  Indopersi  nel  primo  di  questi  volumi,  in- 
torno ai  popoli  principali  dell'antichità,  alli  Indiani,  alli  An- 
glosassoni, alli  Inglesi,  alli  Irlandesi,  ai  Francesi,  alU  An- 
gloamericani, ai  Sardi,  alli  Ungari  nel  secondo  volume  ;  * 
intorno  ad  altre  parti  di  queste  materie  nel  terzo,'  e  final- 
mente in  due  scritti  istorici  che  non  fanno  parte  di  questa 
raccolta.  E  sono  le  Ricerche  su  le  interdizioni  imposte  dalla 
legge  civile  alli  Israeliti,  publicate  omai  da  dieci  anni;  e 
il  sunto  d'istoria  civile  dell'Italia  transpadana,  premesso 
al  primo  volume  delle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombar- 
dia. Ivi  si  tentò  mostrare  come  un  popolo  primitivo,  nell*  as- 
sidua reazione  delle  genti  civili  e  delle  barbare,  trasformando 
succesivamente  i  suoi  pensieri  e  le  sue  instituzioni,  per- 
venga a  valersi  dei  favori  della  sua  terra  e  del  suo  cielo , 
per  costruire  una  speciale  e  propria  varietà  d'incivilimento. 
A  siffatti  compendii  sono  da  ridursi  le  istorie  delle  singole 
genti,  per  rinvenire  poi  la  formula  e  quasi  la  chiave  delle 
particolari  loro  istituzioni. 

Molti  saranno  che  giustamente  preoccupati  dalla  neces- 
sità d'attendere  a  utili  ricerche,  avranno  siffatte  digressioni 
per  uno  sterile  vaniloquio.  Diremo  loro  che  lo  studio  del- 
l'istoria,  ossia  del  passato  dei  popoU,  è  lo  studio  di  quelle 
disposizioni  e  preparazioni  su  le  quali  deve  innestarsi  il  fu- 
turo. Quindi  in  siffatte  indagini  deve  cercar  lume  chi  desi- 
dera avviate  a  miglior  vivere  le  nazioni.  Vi  sono  in  ciascuna 
d*  esse  certi  modi  aviti  e  proprii  di  buon  costume  e  di  lì- 

'  Terzo  dì  questa  edizione. 
^  Quarto  di  questa  edizione. 
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cenza,  d'onore  o  d'abiezione,  d'ossequio  o  d'alterigia,  di 
dissidio  0  d'unanimità;  vi  sono  certi  modi  d' instituir  la  fa- 
miglia, di  partire  le  eredità,  di  patteggiare  le  fatiche  del 
povero,  d'allettare  le  sovvenzioni  del  ricco,  di  dare  Parbi- 
trio  della  terra  o  alle  mani  che  possono  essere  operose,  o  a 
quelle  che  per  antica  necessità  debbono  serbarsi  ignavi.  V'è 
chi  spera  tutto  dalle  scole  ;  v'  è  chi  confida  più  nei  com- 
mercii  e  nelle  strade  ;  e  un'  intera  tribù  d' istorici  addita 
nelle  religioni  il  nodo  unico  di  tutte  le  differenze.  Eppure 
addottrinato  nello  stesso  alfabeto,  trascinato  dalla  stessa 
locomotiva,  genuflesso  al  medesimo  altare,  il  Fiamingo  so- 
lerte non  ò  l'imperito  Polacco,  l' Irlandese  senz'arti  non  è 
l'ingegnoso  Toscano,  il  garrulo  Francese  non  è  il  Corso 
taciturno.  Vana  è  la  querela  che  l'uniforme  civiltà  copra 
tutti  d' un  medesimo  colore  ;  questa  è  simiglianza  della  ve- 
ste, non  della  persona;  ognuno  di  quelli  uomini  vive  più 
nei  pensieri  de'  suoi  padri  che  in  quelli  del  suo  secolo.  Ep- 
pure tutti  sono  capaci  di  ricevere  un  felice  innesto  che  svol- 
ga in  loro  quei  modi  d'essere  che  i  loro  padri  non  ebbero. 
Non  misero  perenne  radice  nell'  austera  Roma  le  arti  della 
Grecia  ?  E  viceversa  V  ideale  delle  genti  greche  non  s'inca- 
daverì egli  nelle  mummie  dell'  arte  bizantina  ?  Il  Marso  e 
V  Apptdo  non  obliarono  forse  li  ancili  e  il  nome  e  la  toga? 
Certo  non  è  impossibile  che  un  giorno  si  rinvenga  un  ordine 
di  pensamenti  e  d' instituzioni  il  quale  risolva  i  vincoli  delle 
caste  indiane ,  stretti  ancora  oggidì  come  tremila  anni  ad- 
dietro; il  quale  senza  violenza  spenga  i  roghi  delle  vedove, 
e  renda  immobile  il  carro  omicida  di  Jaggernat  ;  il  quale 
rinvenga  un  tal  patto  di  possidenza  e  d' agricultura  che  in 
Irlanda,  in  Sardegna,  in  India  non  condanni  a  eterno  squal- 
lore una  terra  naturalmente  alma  e  feconda.  E  pur  troppo 
non  v'è  popolo  veruno  che  per  lontano  legato  de' suoi  padri 
non  abbia  qualche  suo  rogo  e  qualche  suo  carro,  qualche 
suo  sospetto  contro  il  vero^  e  qualche  suo  rancore  contro  il 
giusto,  e  qualche  suo  secreto  di  dappocaggine  e  debolezza, 
il  quale  opera  sul  suo  destino  assai  più  che  lo  spirito  del 
secolo  in  cui  vive. 


25 


DELL'EVO   ANTICO/ 


Li  antichi,  presso  cui  li  studii  erano  per  lo  più 
riservati  alle  famiglie  potenti,  consideravano  l'istoria 
come  maestra  della  vita  civile ,  e  tesoriera  di  consigli  e 
d'esempi  tra  le  procelle  della  cosa  publica;  opperò  col- 
tivavano solo  quella  dei  popoli  a  loro  più  simili,  e  più 
atti  a  porger  loro  imitabile  modello.  Dei  fatti  delle  al- 
tre genti  poco  si  curavano ,  come  d' oggetto  diviso  dai 
loro  costumi,  e  inutile  ai  propositi  dell'ambizione. 

Ma  noi,  che  siamo  surti  su  le  confuse  ruine  di 
tante  civiltà,  intrecciando  al  municipio,  alla  famiglia, 
alla  possidenza  delli  antichi  Europei  le  scienze  nate 
nell'Oriente,  ornando  colle  architetture  dei  Greci  i 
templi  ove  andiamo  a  salmeggiare  coi  cantici  d' un  re 
d' Israele  tradutti  nella  lingua  del  popolo  di  Roma  :  noi 
dopo  aver  conquistato  il  diritto  degli  studii  anche  alle 
più  oscure  fortune,  non  cerchiamo  tanto  nell'istoria 
l' arte  di  governare  la  patria,  quanto  V  astratta  e  scien- 
tifica intelligenza  delle  complicate  cose  fra  cui  viviamo, 
e  quei  vaghi  presagi  eh'  ella  può  riverberare  sul  corso 
generale  dei  nostri  destini. 

*  Questo  scritto  semplifica  e  dichiara  alcune  delle  formule  in* 
trodutte  da  Leo  neW Istoria  universale  dell  Evo  Antico,  in  modo 
però  che  riescono  a  sussidio  di  principi!  pur  troppo ,  e  anche  troppo, 
diversi  dai  suoi. 
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In  questo  più  largo  ambito  di  studii  l'aspetto  delle 
tante  vicissitudini  e  delle  varie  costumanze  generò  le 
particolari  scienze  dei  tempi ,  delle  lingue  e  dei  monu- 
menti, le  quali  sparsero  inaspettata  luce  su  le  origini 
delle  nazioni.  Tenendo  la  mano  sui  libri  nazionali  do- 
gi'Israeliti,  dei  Persi,  degl'Indi,  noi  possiamo  ragio- 
nar di  quei  popoli  con  più  intima  cognizione  che  non 
ne  parlassero  i  contemporanei  della  loro  grandezza. 

Inoltre  la  stessa  moltitudine  delle  memorie  istori- 
riche,  adunate  d'ogni  parte,  svegliò  prima  il  pensiero 
d'avvicinarle  e  ordinarle  in  poco  spazio,  per  poterne 
dominar  col  pensiero  i  limiti  e  le  proporzioni.  E  insieme 
a  questo  lavoro  materiale  originò  uno  studio  più  pro- 
fondo, quello  cioè  delle  simiglianze  isteriche;  per  cui 
certi  avvenimenti,  sembrando  ripetersi  in  qualunque 
diversità  di  popoli  e  di  tempi,  parvero  a  Vico  generalità 
costanti,  atte  a  fornire  una  stabile  scienza  delle  cose 
umane.  L'intima  investigazione  delle  dissimiglianze 
dimostrò  poi  non  avverarsi  quel  suo  ricorso  delle  na- 
zioni sopra  un  ordine  similare  di  vicende  ;  e  dimostrò 
anzi  che  ogni  fatto  posteriore  suppone  e  comprende  le 
conseguenze  dei  fatti  anteriori,  e  quindi  abbraccia  un 
numero  d'elementi  sempre  diverso;  onde  non  riesce 
effetto  solitario  del  tempo  e  del  popolo  che  lo  produce , 
nò  uniforme  sviluppo  d'un  principio  spontaneo ,  ma  ri- 
sultanza complessiva  d'innumerevoli  reazioni  accumulate 
nel  corso  universale  dei  tempi. 

D'allora  in  poi  bisognò  che  le  istorie  universali  non 
fossero  più  mere  nomenclature  coordinate  a  sussidio 
della  memoria ,  né  frettolose  ricuciture  di  pagine  lace- 
rate ad  arbitrio  da  ogni  istoria  particolare  ;  esse  dovet- 
tero divenire  concatenazioni  di  cause  e  d'effetti,  ed  ela- 
borazioni d'idee,  alle  quali  i  fatti  istorici  porgevano 
solo  la  materia  prima  e  l'occasione.  Ogni  scuola  filo- 
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sofica ,  Ogni  parte  civile ,  ogni  setta  religiosa  scrutò  il 
nesso  di  lontani  eventi  per  riscontrarvi  1'  effetto  di  quei 
principii  ch'essa  asseriva  più  efficaci  al  bene  ed  al  male 
del  genere  umano,  e  così  additare  nell'istoria  delle 
genti  le  prove  costanti  delle  dottrine  predilette.  Nel  con- 
flitto delle  opinioni  li  studii  d' istoria  universale  diven- 
nero ogni  giorno  più  complessi  e  profondi,  perchè  ogni 
sforzo  fattovi  trasse  in  luce  qualche  inosservato  legame; 
e  infine  le  imprese  delle  genti  apparvero  tessute  sopra 
un'  immensa  orditura  di  remote  preparazioni.  Laonde  i 
popoli  più  sapienti  d' istoria  universale  dovettero  esser 
quelli  che  racchiudevano  nel  loro  seno  maggior  varietà 
di  scuole  e  dottrine,  e  con  maggiore  equanimità  sape- 
vano apprezzare  le  opinioni  delli  altri  tempi  e  delli  altri 
paesi.  Perlochè,  quantunque  dalla  nostra  patria  siano 
usciti  alcuni  dei  più  splendidi  raggi  di  questa  scienza 
isterica,  pur  avviene  che  dallo  straniero  possa  tornare 
a  noi  un  largo  ricambio  di  lumi.  Noi  dobbiamo  guar- 
darci intorno,  e  vigilare  attentamente  i  varii  aspetti 
che  le  dottrine  isteriche  vengono  assumendo  presso  i 
nostri  vicini,  sotto  l'influenza  dei  grandi  interessi  so- 
ciali ,  posti  fra  loro  in  più  scoperta  opposizione  che  non 
tra  noi  ;  i  quali,  se  per  una  parte  abbiamo  già  superato 
da  parecchie  generazioni  alcune  fasi  civili  eh'  essi  non 
compirono  ancora ,  dall'  altra  parte  non  abbiamo  messo  il 
piede  in  altre  vie,  su  le  quali  essi  procedono  veloce- 
mente. 

Vi  sono  popoli  la  cui  vita  in  poche  generazioni  pro- 
dusse fatti  e  pensieri  d' indistruttibile  efficacia.  Qual 
forza  umana  potrebbe  cancellare  le  vestigia  che  la  na- 
zione greca  lasciò  nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  scienze? 
Appena  si  può  scorrere  il  campo  delli  studii,  senza  in- 
contrare qualche  idea  su  la  quale  la  lucida  intelligenza 
greca  non  abbia  lasciato  un  segno  del  suo  passaggio,  o 
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su  la  quale  la  posterità  non  abbia  trovato  opportuno  di 
porre  una  voce  del  greco  linguaggio.  Al  contrario  vi 
sono  altre  nazioni  che  rimasero  sempre  chiuse  entro 
breve  giro  di  pensieri ,  e  quasi  ospiti  a  gratuito  convito 
non  ripagarono  coi  frutti  della  intelligenza  loro  le  idee 
ricevute  da  una  civiltà  straniera.  Perlochè  quando  si 
contempla  P involontaria  cooperazione,  colla  quale  nel 
corso  dei  secoli  le  varie  genti  concorsero  ad  inalzare 
1*  edificio  deir  umanità ,  vengono  a  parer  quasi  degne 
d' oblio  tutte  quelle  che  nulla  mai  fecero,  o  fecero  solo 
per  sé.  Allettato  da  questo  principio ,  l' ingegnoso  iste- 
rico Enrico  Leo  non  solo  ebbe  il  pensiero  ben  singolare 
di  lasciarle  affatto  in  disparte ,  lasciar  in  disparte  nei 
Chinesi  e  nei  loro  vicini  la  maggioranza  del  genere 
umano,  ma  rifiutò  di  desumere  T ordine  della  narra- 
tiva dalla  più  0  meno  antica  formazione  dei  popoli;  e 
seguendo  il  corso  della  civiltà  generale  y  ve  li  accolse 
mano  mano  che  ciascuno  d'essi  si  mosse  dal  suo  na- 
turale isolamento  per  prender  parte  all'opera  commune 
del  genere  umano.  Egli  fece  come  il  geografo  che,  nel 
descrivere  un  paese,  annoverasse  i  fiumi  secondo  l'or- 
dine con  cui  vengono  a  farsi  tributarii  d'altro  fiume ,  e 
non  secondo  l' ampiezza  del  loro  proprio  corso.  E  per- 
ciò nell'ordine  suo  dovette  precedere  il  popolo  greco 
al  romano,  ed  entrambi  all'israelita;  giacché  questo, 
quantunque  più  antico  di  quelli,  non  partecipò  alle  al- 
tre genti  i  pFincipii  racchiusi  ne' suoi  libri  sacri,  se  non 
quando  era  già  compiuto  il  corso  delle  conquiste  gre- 
che e  romane.  Per  tal  modo  l'incivilimento,  quasi  ar- 
bore secolare ,  riceve  una  serie  d' innesti,  apportati  da 
diverse  età  e  da  diverse  regioni  ;  e  ad  ogni  innesto  va- 
ria la  natura  de' suoi  fiori  e  dei  suoi  frutti.  Ma  questa 
idea  che  pare  a  prima  giunta  cosi  bella  e  feconda,  se 
anche  non  escludesse  dall'istoria  universale  le  più  nu- 
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morose  nazioni,  perturba  troppo  soverchiamente  T or- 
dine dei  tempi. 

Ora,  qual  fu  il  popolo  che  potrebbesi  riguardare 
come  il  tronco  primitivo  di  quest'arbore?  —  L'istoria 
non  lo  sa  ;  e  la  congettura  si  smarrisce  nell'  oscurità 
del  vasto  campo.  Forse,  come  noi  crediamo,  l'opera 
dell'incivilimento  ebbe  varii  primordii  presso  varie  na- 
zioni,  si  svolse  a  poco  a  poco  dalla  sovraposizione  di 
molte  civiltà  contemporanee  nell'origine  loro,  e  com- 
miste poi  dalla  guerra  e  dalla  servitù.  Veramente  nulla 
ne  verrà  in  chiaro,  se  non  quando  quel  principio  che 
Vico  chiamava  la  boria  delle  nazioni ,  cesserà  di  ren- 
dere appassionato  e  tumultoso  il  giudizio  delli  eruditi, 
che  devono  con  tranquilla  fedeltà  interrogare  i  monu- 
menti. 


Certo  è  che  nelle   tenebre    dei  tempi  primitivi, 
quando  in  Occidente  non  v'  erano  ancora  grandi  con- 
sorzii  di  nazioni,  ma  minute  tribù  e  discordi  favelle, 
già  grandeggiavano  nell'  Oriente  vastissimi  regni  sacer- 
dotali, che   si  stendevano  lungo  il  Gange,  l'Indo,   il 
Mar  Caspio,  il  Tigri ,  l'Eufrate  e  nell'alta  valle  del  Nilo. 
Presso  tutti  quei  popoli  una  casta  studiosa,  resa  vene- 
randa  dalle    insegne  sacerdotali,   e  fattasi  interprete 
delle  parvenze  celesti,  impone  alle  genti  il  suo  precetto 
come  una  parte  dell'ordine   necessario  dell'universo. 
Essa  colla  cognizione  del  surgere  e  tramontare  delli 
astri,  coir  artificiosa  divisione  dell'anno,  colla  perizia 
dell'alterno  incremento  dei   fiumi,  coli' arte  di  deri- 
varne le  acque  a  fecondare  aride  lande,  si  fa  suprema 
maestra  delle  arti,  e  signora  della  vita  dei  popoli.  Do- 
poché il  precetto  sacerdotale  afferrò  le  menti  della  mag- 
gioranza, nessun  uomo  può  uscire  dal  limite  che  gli  si 
assegnò  nell'  ordine  della  vita  ;  nessuna  mente  può  al- 
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zarsi  a  lutlare  col  plumbeo  consenso  delle  moltitudini , 
colla  sagacità  degl'  imperanti ,  e  colla  potenza  della  na- 
tura, che  quasi  obediente  alla  presaga  parola,  si  annuncia 
tratto  tratto  bieca  e  minacciosa.  Tutto  vien  prescritto 
anzi  tempo  ;  le  cerimonie  sacre  a  poco  a  poco  involgono 
tutti  li  atti  della  vita  ;  V  ordine  insuperabile  delle  caste 
soffoca  col  terrore  dell'  isolamento  e  dell*  infamia  ogni 
conato  deirarbitrio  umano.  Le  generazioni  si  succedono 
rigidamente  uniformi;  i  vivi  ripetono  i  morti;  i  secoli 
scorrono  indarno  su  le  menti,    che  stanno  immobili, 
inconscie  dei  sublimi  doni  del  pensiero;  la  ragione, 
questa  fioca  imagine  della  divinità,   rimane  quasi  im- 
pietrila, ed  appena  riflette  sui  bisogni  della  vita  gior- 
naliera il  cieco  corso  dei  moti  terraquei.  L' anima  geme 
sotto  il  peso  deir  universo. 

Tuttavia  sotto  quella  tetra  disciplina  la  civiltà  si 
diffonde  su  la  terra  selvaggia ,  irretisce  a  poco  a  poco 
le  feroci  orde  che  vi  si  andavano  divorando,  le  lega  al- 
l'aratro, le  ammaestra  in  cittadinanze;  muta  le  paludi 
in  prati,  le  lande  in  campi,  le  selve  in  vigneti;  con- 
giunge  con  ponti  e  vie  le  divise  contrade;  spegne  le 
discordi  favelle  delle  tribù  nel  consorzio  d'una  vasti 
lingua;  scopre  la  più  che  umana  arte  di  scriverla';  am- 
manta delle  sue  cifre  li  obelischi ,  le  pareti  dei  templi , 
e  i  penetrali  dei  sepolcri  ;  e  coi  canali  diffusi  sul  piano, 
e  colle  alte  moli  su  cui  s'inalza  a  contemplar  l'orizonle, 
mette  le  fondamenta  a  nuove  scienze. 

Sopravivono  oggidì  in  riva  al  Caspio  e  in  qualche 
parte  dell'  India  le  sparse  famiglie  dei  Parsi  o  Ghehri , 
che  simili  in  questo  alli  Israeliti ,  conservano  nell'esilio 
parte  dei  libri  dei  loro  padri ,  reliquie  del  Zend  Avesta 
di  Zoroastro,  scritte  nella  lingua  degli  Eeri  o  Battri  o 
Zendi,  le  radici  della  quale  consuonano  mirabilmente  a 
tutte  le  più  illustri  lingue  della  Persia,  dell'India  e  del- 
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r Europei. ;  Si  vede  in  quei  libri  un  popolo,  che  scende 
da  monti  m  cu.  viveva  selvaggio,  ed  eletta  stabil  sede 
sul  declivio  boreale  dell' Indocaucaso,  riduce  quel  se- 
reno e  salubre  altipiano  in  un  giardino  d'uberi  Vi  si 
favoUggia  dell'eroe  Gemscide,  che  con  un  pugnale  d'oro 
solcò  la  terra ,  e  ne  fece  scaturire  frutti  e  greggi  e  do- 
v.zie  d  ogni  maniera  ;  ed  aperse  strade,  ed  alzò  le  mura 

tllZVT-  •^«';'^'^°»'J«»^«;  e  sparse  tutte  quelle  re- 
gioni di  focln  ardenti,  ossia  di  templi,  nei  quali  il  per- 
petjao  foco  nutrito  suU'  ara  figurava  la  forza  vitale  degli 

Zoroastro  segue  a  Gemscide,  e  rinova  la  legge:  e 

ZT^rr"'  "''"'  ^''  -I"^"  ""  «°'°  "  "mane  in. 
tero  (1  Anhdemone  o  Vi-daeva-data) ,  si  raccolse  sotto 

Il  suo  nome  la  dottrina  della  possente  setta  che  domi- 

nava  que    imperio    e  che  dal  proprio  grembo  traeva 

1  re  e  tutti  i  giudici,  arbitri  in  nome  delle  potenze  ce- 

esU  su  la  vita  e  la  morte  dei  popoli.  Insegnavano  es- 

servi  m  ogni  uomo  i  due  principii  del  male  e  del  bene, 

1  quali  lultano  perpetuamente,  finché,  consunta  la  vita 

terrestre  il  buon  principio,  se  ne  voli  libero  sotto  forma 

immortale.  E  tutto  l'universo  è  popolato  di  genii  buoni, 

I  quali  agitano  una  perpetua  guerra  coi  genii  mali  ;  il 

mondo  invisibile  degli  spiriti  si  schiera  in  due  opposti 

campi  sotto  Oromaze  e  Arimane.  I  sette  genii  primieri, 

1  saptente  lì  buono,  il  puro,  l'augusto,  il  rassegmto, 

ricreante    ì  eternante,  sono  raffigurati  nei  sette  corpi 

celesti    11  sole,  la  luna  ed  i  cinque  pianeti;  sotto  l'in- 

flusso  de   quali  si  volge  l'anno,  e  procedono  tutte  le 

opere  delle  quattro  caste,  entro  cui  sono  accasellati  i 

viventi.  E  cosi  viene  avvinta  la  terra  al  cielo,  e  l'uomo 

UngJ,  I^oi^''  """""''  P"""  •"  ^"'"0  ^"'  P^"^^'"  '"orice  delle 
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al  cielo  e  alla  terra  ;  e  tutto  il  suo  essere  viene  incate- 
nato da  una  invincibile  necessità,  senza  che  s'invochi 
mai  la  sanzione  di  meraviglie  poste  fuori  del  corso  spon- 
taneo della  natura.  Questa  complicazione  delle  cose  ter- 
restri con  quelle  del  firmamento  si  confaceva  singolar- 
mente alla  terra  dei  Zendi ,  alla  Battria,  che  giace  come 
oasi  di  delizie  fra  vaste  arene  e  monti  scoscesi.  Il  suo 
cielo,  nel  cui  cupo  sereno  fiammeggiano  con  mirabile 
splendore  le  stelle,  è  avaro  di  piogge;  ma  le  correnti 
deir  lassarle  e  dell*  Osso  recano  da  remole  alpi  acque 
copiose,  che  quell'industri  popoli  condussero  su  tulio  il 
piano  in  canali,  e  di  cui  le  vicinanze  di  Chiva  serbano 
ancora  le  reliquie  fecondatrici. 

Dalle  slesse  regioni,  dalle  quali  calarono  verso  set- 
tentrione i  fondatori  del  regno  dei  Battri,  scesero  verso 
mezzogiorno  le  famiglie  dei  bramini,  e  coslrussero  un 
più  vasto  dominio  su  l'Indo  e  il  Gange.  Le  loro  memo- 
rie non  sono  raccomandate  ai  fragili  lembi  d'  un  libro 
di  preci ,  salvato  a  stento  da  un  pugno  di  profugi  ;  i 
bramini  durano  e  regnano  ancora  oggidì  con  tutto  l'edi- 
ficio delle  loro  insliluzioni  sopra  ottanta  millioni  di  vi- 
venti. Ma  quantunque  né  gl'interni  rivolgimenti,  né  le 
invasioni  straniere  abbiano  mai  rotto  il  filo  delle  loro 
tradizioni,  essi  nulla  sanno  narrare  delle  origini  loro, 
e,  forse  per  celare  i  loro  principii,  amarono  smar- 
rirsi in  circonvoluzioni  interminabili  d' età  imaginarie. 
Ad  attestare  una  sterminata  antichità  essi  additano  in- 
numerevoli edificii,  tutti  istoriati  colle  imagini  della 
loro  credenza.  I  più  antichi  sono  sotterranei ,  quali  si 
ammirano  nell'isola  d'Elefanta,  scavali  con  lunga  pa- 
zienza entro  durissime  rupi.  Altri  sono  monti  di  basalto, 
trasformatila  indefesso  scalpello  in  un  labirinto  di  tem- 
pli, che  copre  molle  miglia  di  terreno.  Altri  finalmente 
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sono  opere  d'arte  più  adulta,  vere  costruzioni  archilei- 
toniche ,  come  le  sette  pagode  di  Mavalipura  ;  città  le 
cui  ruine  vedonsi  spuntar  dal  mare  che  le  invase,  e  di 
là  per  più  miglia  entro  terra  palazzi  e  templi  d'incre- 
dibile magnificenza.  Le  pagode  riposano  sopra  centinaia 
di  colonne  ;  e  sono  attorniate  di  chiostri ,  entro  cui  gia- 
ciono  ampie  pescine  per  le  abluzioni  dei  peregrini.  E 
ancora  oggidì  non  meno  di  diecimila  di  questi  s' affol- 
lano ogni  giorno  nel  solo  tempio  del  Magno  Dio  {Malia 
Deva)  a  Benares;  e  ancora  oggidì  si  lavora  a  compiere 
costruzioni  incominciate  fin  da  quei  secoli;  tanto  é  salda 
ancora  l'autorità  di  quei  sacerdozii ,  che  forse  si  appro- 
priarono anche  le  opere  di  più  remote  età. 

Le  inscrizioni  sono  in  lingua  sanscrita,  che  gl'Indi 
chiamano  la  lingua  delli  Dei;  ed  oltre  la  somma  affi- 
nità sua  colle  lingue  europee,  è  mirabile  per  copia  e 
precisione  di  forme,  e  per  attitudine  ad  esprimere  tanto 
le  più  sottili  astrazioni  della  metafisica  quanto  le  più 
splendide  imagini  della  poesia.  I  più  venerati  scritti  di 
quella  lingua,  i  quattro  Veda,  diconsi  scaturiti  dalle 
labra  del  dio  Brama ,  e  contengono  le  dottrine  sacre. 
I  dodici  libri  dell'antica  legge  di  Manu  cominciano 
dalla  creazione ,  e ,  afferrando  l'uomo  dalla  puerizia, 
lo  guidano  per  tutti  i  doveri  domestici  e  religiosi ,  per 
tutti  li  officii  della  vita  civile  e  del  commercio,  per  tutte 
le  degradazioni  e  le  pene,  fino  alla  dottrina  della  tran- 
sanimazione e  della  vita  futura.  Ma  peranco  non  vi  ap- 
pare né  il  sacrificio  delle  vedove  sul  rogo,  né  la  signo- 
ria dello  Slato  su  tutte  le  terre,  né  quella  selva  di  favole 
che  pullulando  sia  dalle  infantili  preoccupazioni  delle 
plebi  indigene,  sia  dalle  lente  menzogne  dei  bramini, 
a  poco  a  poco  oscurarono  la  limpida  dottrina  che  li  an- 
tichi instilulori  avevano  seco  recata  dalle  native  monta- 
gne. Nei  grandi  poemi  eroici  dell'India,  nel  Ramaiana, 
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nel  Maha-Bharata,  le  vittorie  della  setta  braminica  su 
le  popolazioni  native  si  dipingono  con  bellicosi  colori. 

I  bramini  sono  prediletta  cura  del  li  Dei,  che  solo 
per  loro  intercessione  possono  venire  propiziati  alli  altri 
mortali.  E  siccome  la  vita  del  popolo  è  tutta  involta  di 
prescrizioni  rituali,  e  di  queste  sono  giudici  assoluti  i 
bramini,  cosi  non  v'è  atto  alcuno  sul  quale  essi  non 
abbiano  sovrana  influenza ,  mentre  al  contrario  non  pos- 
sono mai  per  qualsiasi  delitto  soggiacere  a  maggior 
pena  che  all'esilio.  La  casta  militare,  che  un  tempo 
divideva  secoloro  il  dominio ,  dopo  il  trionfo  delle  armi 
maomettane  e  cristiane  venne  perdendo  il  suo  potere  e 
il  suo  lustro.  Ambo  le  caste  si  distinguono  dalla  plebe 
pel  colore  assai  men  fosco,  che  ancora  dopo  tanti  secoli 
annuncia  una  stirpe  discesa  dalle  valli  degli  Imalai, 
dove  le  famiglie  braminiche  si  trovano  tuttora  assai  più 
numerose.  Ivi,  e  sopratutto  nella  Cascemiria  e  nelli 
altri  dominii  dei  valorosi  Seichi,  il  linguaggio  vulgare 
s'accosta  più  di  tutti  gl'idiomi  viventi  alla  sacra  lin- 
gua sanscrita;  mentre  quanto  più  si  discende  verso 
mezzodì,  il  linguaggio  dei  popoli  e  il  loro  aspetto  si 
vanno  facendo  sempre  più  diversi.  E  le  sacre  legende 
additano  sempre  quelle  gelide  alpi  come  la  terra  ove 
risiedono  li  Dei  ;  e  il  peregrino  viene  da  lungi  a  puri- 
ficarsi nei  sacri  laghi,  e  deporre  ToiTerta  su  li  alti  gio- 
ghi ,  d'onde  appena  osa  levare  lo  sguardo  a  quella  folla 
di  nevose  creste,  che  si  stendono  all'ultimo  orizonte^  e 
su  cui  nel  suo  fervore  egli  vede  il  dio  Indra  ordinatore 
del  mondo,  che  nel  puro  etere,  avvolto  in  ammanto  ce- 
ruleo cosperso  d'occhi,  si  posa  su  l'arcobaleno. 

I  popoli  dell'  India  non  hanno  il  nobile  diritto  di 
posseder  terra,  ciò  che  il  sagace  Romagnosi  riferiva  alla 
spoliatrìce  conquista  braminica;  e  chiamava  egoismo 
villereccio  quel  loro  vivere  in  communità,  le  quali  fanno 
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tanti  mondi  isolati,  ove  per  corso  d'anni  nulla  si  muta. 
I  campi  si  coltivano  come  cosa  commune,  e  coi  frutti 
prima  si  pagano  le  gravezze,  poi  si  alimenta  il  bramino, 
il  prefetto,  l'astrologo,  il  fabro,  il  falegname,  il  lavan- 
daio, il  medico,  il  maestro,  il  musico  ed  altri;  poi  si 
divide  fra  li  aratori  la  povertà  rimanente.  Tutti  i  men- 
tovati officii  toccano  a  ciascuno,  secondo  la  sua  casta; 
e  le  famiglie  miste  si  considerano  come  impure  e  desti- 
nate ai  più  abietti  servigi,  l'infimo  dei  quali  si  è  quello 
di  scorticatore  e  di  carnefice,  tanto  abborriti,  che  chi  si 
trattenesse  secoloro  un  istante,  verrebbe  espulso  come 
infame  dalla  sua  casta.  Tra  le  prosapie  più  conculcate 
sono  i  Paria  ;  e  lo  erano  quei  Zingari ,  che,  stanchi  forse 
di  tanto  obbrobrio,  si  dispersero  a  cercare  men  odioso 
vivere  in  Europa.  Tutto  quel  riparto  di  caste ,  di  terri- 
torii  e  di  communità  rammenta  le  instituzioni  del  popolo 
zendo,  come  le  sue  dottrine  traspaiono  nel  testo  dei 
Veda  indiani;  e  vi  domina  un  sabeismo  che  divinizza  il 
firmamento,  il  sole,  la  luna,  l'aere  e  l'aqua,  mentre 
l'anno  scorre  tripartito  sotto  la  tutela  di  Brama,  di  Siva 
e  di  Visnù.  Ma  le  personificazioni  delle  idee  astratte ,  e 
le  loro  deduzioni  trafigurate  in  discendenze  e  in  paren- 
tele ,  e  le  incarnazioni  di  Brama  e  le  superfetazioni  di 
ogni  maniera,  formarono  un  ammasso  inestricabile, 
sotto  il  quale  l' intelligenza  dei  popoli  rimase  oppressa. 
Contro  questa  degenerazione  si  levò  la  dottrina  di 
Budda^  che,  anticamente  racchiusa  nella  fonte  stessa 
del  bramismo,  e  solennizzata  nelli  stessi  templi  e  nelli 
stessi  monumenti ,  finalmente  se  ne  trovò  troppo  divisa, 
e  oppose  al  predominio  delle  imagini  e  della  materia 
quello  dell'astrazione  e  dello  spirito.  Essa  stabili  a  fon- 
damento commune  degli  esseri  lo  spazio  eterno ,  in  seno 
al  quale  li  atomi  mondiali  vanno  con  eterna  vicenda  com- 
ponendosi e  scomponendosi  in  una  serie  interminabile 
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di  mondi.  Budda^  spirito  vitale,  s'individua  successiva- 
mente sotto  quelle  innumerevoli  forme,  pur  rimanendo 
nell'  essenza  sua  immutabilmente  tranquillo.  L' anima 
umana  dalle  infime  regioni  va  salendo  colla  virtù  alle 
più  sublimi,  ove  non  giunge  il  tumulto  delle  rivoluzioni 
che  rinovano  l'universo.  Le  parti  più  tenebrose  del- 
l' umana  natura  si  vanno  struggendo ,  e  le  più  luminose 
salgono  gradatamente  fino  alla  regione  della  luce,  ove 
tutto  si  sommerge  nel  seno  infinito  dell'  ente. 

I  buddisti  contraposero  all'incatenamento  delle  caste 
il  celibato  del  sacerdozio,  e  lo  tennero  aperto  a  tutte  le 
famiglie  e  tutte  le  classi  :  e  così  accesero  nel  seno  del- 
l' India  una  profonda  guerra  civile.  Oppressi  dalla  per- 
tinacia delle  tradizioni,  e  perseguitati  dalla  vendetta  dei 
bramini  e  dall'abbrutimento  dei  popoli,  andarono  profugi 
dall' Indostano;  ma  si  diffusero  felicemente  verso  levante 
nell'isola  di  Ceilan  e  nella  penisola  dell' Indochina,  ri- 
salirono verso  settentrione  le  alpi  del  Tibeto  ove  ferma- 
rono la  sede  dei  loro  pontefici ,  mansuefecero  nel  deserto 
le  feroci  orde  dei  Mogolli  e  dei  Manciuri,  discesero  nella 
China,  nella  Corea,  tragittarono  nel  Giappone;  e  tengono 
oggidì  sotto  le  loro  dottrine  forse  un  terzo  del  genere 
umano.  La  favella  originale  dei  libri  sacri  dei  buddisti 
èììpaliy  figlio  del  sanscrito,  eppure  già  estinto  an- 
ch'esso; tanta  è  l'antichità  di  quelle  rivoluzioni. 

Fra  buddisti  e  bramisti  s' interpongono  i  daini, 
assai  numerosi  neir  estremità  meridionale  della  penisola. 
Essi,  senza  aver  l'ardimento  di  svincolarsi  dalle  caste, 
s'accostano  nel  rimanente  alle  dottrine  dei  buddisti;  e 
traggono  anch'essi  l'universo  dall'incontro  delli  atomi, 
e  lo  dividono  sotto  i  due  principii  dello  spirito  e  della 
materia;  e  ordinano  tutta  la  vita  ad  ammorzare  colla 
penitenza  la  materia  e  le  sue  passioni,  ed  elevare  con 
intensa  meditazione  l'anima,  fino  a  raggiungere  l'ente 
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universale.  Anche  la  lingua  dei  loro  testi,  hpracrita, 
è  figlia  della  sanscrita,  e  già  morta  essa  pure;  e  vuoisi 
pure  assai  prossima  ai  dialetti  che  il  vulgo  parla  nell'alta 
valle  dell'Indo;  cosicché  si  conferma  l'opinione  di  Ro- 
magnosi,  che,  oltre  le  alpi  onde  scaturiscono  l'Indo  e 
il  Gange,  sia  la  culla  commune  dei  sacerdozii  che  signo- 
reggiano ancora  tanta  parte  del  genere  umano. 

Se  ora  ci  volgiamo  all'Africa  e  alla  valle  del  Nilo, 
vi  vediamo  sparsi  i  monumenti  del  sacerdozio  etiòpico; 
il  quale  se  non  regna  più  come  quello  dei  bramini,  ne 
tampoco  sopravive  come  quello  dei  Parsi ,  ebbe  pure 
molta  parte  nelli  antichi  destini  dell'occidente ,  al  quale 
s'accostò,  spingendo  le  sue  propagini  per  le  foci  del  Nilo 
ai  lidi  dell'Europa. 

Li  Stati  dell'  Etiopia  avevano  re  sacerdoti ,  eletti  in 
nome  delli  Dei.  Ma  dovevano  regnare  con  prescritta  nor- 
ma, e  se  osavano  trasgredirla,  potevano  ricevere  dal 
consesso  dei  sacerdoti  l'annuncio  che  l' oracolo  segnava 
per  essi  l' ora  finale  ;  e  allora  dovevano  darsi  da  sé  la 
morte.  E  l' opinione  era  si  irresistibile ,  e  tanto  il  terror 
dell'infamia  presente  e  della  vita  futura,  che  si  videro 
le  madri  strangolare  di  loro  mano  i  figli,  piuttosto  che 
vederli  vivere  sacrileghi  in  onta  alla  sentenza  fatale.  Cosi 
la  catena  del  precetto  e  delle  caste  veniva  resa  indisso- 
lubile dalla  voce  dell'  oracolo  e  dalla  forza  dell'opinione. 
Una  vasta  dottrina  astrologica,  nella  quale  si  divinizza- 
vano, pur  sempre  i  sette  corpi  celesti  e  le  dodici  costel- 
lazioni del  zodiaco,   riferiva  alla  potenza  loro  tutti  li 
eventi  della  natura  e  della  società. 

Se  riguardiamo  a  tutti  quelli  imperii  sacerdotali, 
vediamo  il  regno  delle  naturali  influenze  più  incorrotto 
presso  i  Zendi,  i  quali  col  culto  delli  astri  regolavano  e 
consacravano  l'umana  industria.  E  al  contrario  lo  ve- 
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diamo  giungere  oltre  ogni  ragione  presso  li  Etiopi,  ove 
l'amor  della  vita  e  la  tenerezza  materna  vengono  meno 
a  fronte  delli  oracoli  d'Ammone,  e  delle  congiunzioni 
ed  opposizioni  dei  pianeti;  e  le  alme  facce  del  sole  e 
della  luna  divengono  lo  spavento  dell'  umanità;  e  i  segni 
del  zodiaco  sono  onorati  perfino  nelle  bestie  del  campo, 
e  il  terrore  della  vita  futura  stende  una  mesta  nube  su 
le  fatiche  e  le  miserie  della  vita  presente. 

Codesti  ordini  sociali ,  architettati  a  forza  su  V  or- 
dine dei  corpi  celesti,  e  resi  immobili  col  nodo  delle 
caste,  ripugnavano  al  corso  naturale  delle  umane  pas- 
sioni, le  quali  colla  viva  violenza  delle  armi  rovesciarono 
alla  fine  il  regno  della  morta  legge.  Sia  che  i  senati  sa- 
cerdotali coir  oppressiva  rigidezza  dei  loro  instituti  sof- 
focassero nei  popoli  soggetti  il  principio  della  forza  ci- 
vile, e  involontariamente  li  preparassero  a  subire  la 
legge  di  nazioni  più  sciolte  e  vigorose  ;  sia  che  le  caste 
militari ,  o  i  mercenarii  stranieri ,  cui  si  confidavano  le 
armi  negate  ai  popoli,  le  volgessero  a  propria  potenza, 
e  si  giovassero  per  sé  delle  forze  dei  vinti  e  dei  loro  te- 
sori e  dell'  incanto  che  la  gloria  esercita  su  le  moltitu- 
dini: in  quelle  stesse  regioni,  su  le  quali  surgevano  i 
grandi  imperii  sacerdotali,  si  trovano  nei  secoli  seguenti 
altri  imperii,  fondati  da  despoti  che  regnano  col  nudo 
diritto  della  spada.  La  venerazione,  che  prima  circon- 
dava i  collegii  pontificali,  divinizzò  tosto  le  persone  dei 
regnanti ,  i  quali  apparvero  come  Dei  sulla  sommessa 
terra,  mentre  i  frammenti  delle  instituzioni  sacerdotali 
gravitarono  tuttavia  su  la  vita  privata,  e  fecero  incon- 
cusso fondamento  al  despotismo  militare  ;  perlochò  Leo 
chiama  codesti  regni  i  sacerdozii  scomposti. 

Primeggia  fra  essi  V  Egitto,  dove  le  colonie  sacer- 
dotali deir  Etiopia  s' erano  stabilite  con  mistica  ordinanza 


dell'  evo  antico.  39 

intorno  a  dodici  templi,  formando  altretanti  consorzi! 
della  casta  sacra,  la  quale  possedeva  in  nome  delli  Dei 
tutta  la  terra ,  concedendone  V  uso  e  la  coltivazione  alle 
altre  caste.  Nelle  quali  il  popolo  era  cosi  rigidamente 
disciplinato,  che  chi  non  poteva  dire  di  che  vivesse^  cioè 
a  qual  casta  appartenesse,  veniva  posto  a  morte.  Ma 
sopra  r  ordinamento  templario  della  casta  etiopica  e  le 
imbelli  sue  sudditanze  irruppero  i  pastori  del  deserto, 
che  vi  ebbero  lungo  e  agitato  dominio.  Le  conquiste  at- 
tribuite a  Sesostri  mescolarono  l' Egitto  coll'Asia  ;  poi 
si  ebbero  nuove  ristaurazioni  della  potenza  etiopica;  in- 
f  ne  i  mercenarii  della  Caria  e  della  Grecia  usurparono 
li  onori  delle  armi  alla  casta  militare  egizia,  che,  sde- 
gnando r  umiliazione  e  abborrendo  la  profanità,  andò 
esule  nella  nativa  Etiopia.  D'allora  in  poi  il  destino  del- 
l' Egitto  inerme  ebbe  a  dipendere  dalla  spada  delli  stra- 
nieri. Persi,  Greci,  Romani.  Ma  nella  vita  privata  le 
antiche  instituzioni  durarono  a  lungo.  Il  pensiero  della 
vita  futura  prevalse  ancora  nel  popolo  egizio  a  tutti  li 
allettamenti  della  presente.  Rimase  popolare  la  dottrina, 
che  colla  distruzione  del  cadavere  V  anima  cominciasse 
un  corso  di  trasmigrazioni  nel  corpo  di  varii  animali;  e 
che  quindi  l'arrivo  dell'anima  in  luogo  di  salute  dipen- 
desse dalla  conservazione  del  cadavere,  e  questa  dal- 
l'imbalsamatura ,  la  quale  non  si  concedeva  se  non 
per  sentenza  e  per  ministerio  dei  sacerdoti;  e  cosi  dopo 
un  caduco  vivere  stringevasi  nella  mano  di  questi  il 
finale  e  perpetuo  destino  d'ogni  persona.  Pertanto  alle 
dimore  delli  estinti  si  poneva  più  cura  che  non  a  quelle 
dei  vivi.  Migliaia  e  migliaia  di  tombe  serbano  istoriata 
sulle  loro  pareti  in  colori  e  rilievi  tutta  la  vita  di  quelle 
rassegnate  e  devote  genti.  Dopo  i  viaggi  di  Belzoni,  le 
rupi  che  fanno  lembo  alla  valle  del  Nilo  si  palesarono 
traforate  da  innumerevoli  penetrali,  che  discendono  con 
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profonde  cisterne  a  molti  piani,  e  si  diramano  in  tutti  i 
versi  per  entro  Je  viscere  della  terra.  Appena  quivi  ri- 
mane  angusto  varco  tra  le  file  delle  mummie  accumu- 
late  a  destra  e  sinistra;  cosicché  il  viaggiatore  s'inoltra 
fra  le  tetre  caverne  quasi  radendo  col  volto  i  teschi  d'in- 
tere generazioni  accatastate  in  quelle  tenebre  da  migliaia 
d'anni;  e  per  ogni  poco  che  col  moto  della  persona  agiti 
l'aere  racchiuso,  le  vede  affondarsi  d' ogni  parte  in  cu- 
muli di  funerea  polve.  Su  le  pareti  dei  sepolcri  e  su  le 
arche  dei  potenti  appare  effigiato  tutto  il  vivere  di 
quell'età. 

Lo  stesso  regime  delle  caste,  lo  stesso  culto  delli 
astri,  le  stesse  communanze  sacerdotali  che  possedono 
la  terra  e  la  livellano  alle  caste  lavoratrici,  e  infine  la 
stessa  irruzione  del  poter  militare  che  s*  asside  sulle 
mine  del  sacerdozio,  si  vede  pressoi  Bahilonii.  Laster- 
minata  loro  città  copriva  ambo  le  rive  dell'  Eufrate,  con- 
giunte con  ponti  di  marmo;  su  Tuna  surgeva  la  regia, 
su  l'altra  il  gran  tempio;  la  cui  torre  quadra,  rastreman' 
dosi  successivamente  in  otto  terrazzi,  racchiudeva  nella 
sommità  il  santuario,  ove  custodivasi  l'aurea  mensa  di 
Belo.  Da  quella  vetta  i  Caldei  raccolsero  quelle  famose 
osservazioni  celesti,   che  fecero  spuntare  dalle  tenebre 
della  superstizione  li  albori  della  scienza.  E  di  là  si 
stesero  su  le  circostanti  pianure  quei  suntuosi  aque- 
dutti,  che  mutarono  arene  e  paduli  in  dovizioso  regno. 
La  tradizione  narrava  che  colà  vagasse  già  un'orda 
selvaggia,  e  che  dal  Seno  Persico  vi  approdasse  più  volte 
Oanne,  essere  pesciforme,  che  aveva  favella  umana,  ma 
non  pigliava  cibo,  e  alla  notte  si  ritraeva  in  mare;  eap- 
portasse  colà  la  scrittura  e  i  numeri ,  e  la  geometria  e 
1  architettura;  e  v'insegnasse  del  caos  primigenio,  e  d'un 
Dio  che  aveva  divise  le  aque,  e  fatto  il  cielo  eia  terra  e 
li  sole  e  la  luna  e  le  stelle,  e  poi  sommerso  il  mondo 
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con  un  diluvio,  dal  quale  aveva  salvo  il  solo  Xisustro. 
Il  culto  de'  Caldei  rammemora  quello  delli  Egizii,  mutati 
i  nomi  ;  e  forse  fu  colà  recato  da  sacerdoti  d' una  me- 
desima stirpe  ;  e  qualche  antico  li  chiamò  infatti  esuli 
dalV Egitto.  Ma  la  loro  communanza ,  poiché  l'istoria 
non  menziona  nome  di  re,  cadde  sotto  le  armi  delli  As- 
sirii;  e  dopo  la  caduta  di  questi'e  l' esterminio  di  Ninive, 
risurse  sotto  forma  di  regno  militare ,  che  contese  ai  re 
d'Egitto  il  possedimento  della  Fenicia  e  della  Giudea. 

Li  Assiri  nella  montuosa  loro  terra  al  di  là  del  Ti- 
gri sembrano  aver  soggiaciuto  parimenti  a  un  lungo  re- 
gno d'astronomi  sacerdoti,  che  venne  atterrato  dall'armi 
di  Ninia;  dal  che  forse  nacque  la  tradizione,  che  questi 
si  facesse  ribelle  a  sua  madre  Semiramide,  la  quale, 
vinta  ed  umiliata,  sparì.  I  suoi  discendenti,  sedendo 
nella  pomposa  Ninive,  dominarono  su  l'estremo  Oriente 
fin  oltre  il  Caspio;  l'ultimo  di  loro,  Sardanapalo,  asse- 
diato dai  Medi,  che  il  sacerdote  Belesi  gli  aveva  levati 
contro,  si  arse  da  sé  col  suo  serraglio.  La  stirpe  di  Be- 
lesi stese  le  sue  armi  su  la  Babilonia  e  la  Siria  fino  al 
Mediterraneo,  finché  l'insurrezione  dei  Babilonii  e  dei 
Medi  non  ebbe  recato  la  caduta  del  regno  e  lo  sterminio 
di  Ninive.  Ma  parecchi  principati  sacerdotali  durarono 
tuttavia  nell'Assiria  per  molte  età. 

I  Medi,  per  respingere  gl'invasori  stranieri,  confi- 
darono una  grande  autorità  militare  ai  giudici ,  che  se 
ne  valsero  ad  ordinarsi  un  principato  militare  ;  il  quale 
dopo  breve  tempo ,  crediamo  per  secreta  opera  de'magi, 
avversi  ai  principi ,  fu  sottomesso  da  Ciro  e  congiunto 
al  regno  dei  Persi.  I  Medi  serbarono  però  sempre  la  con- 
dizione piuttosto  d'alleati  che  di  sudditi;  e  i  magri  eser- 
citarono sull'indotta  nazione  persiana  una  diuturna  su- 
premazia. 

I  Persi  erano  affini  di  lingua  ai  Medi,  ai  Battri,  a 
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quella  stirpe  che  fondò  le  caste  dominatrici  dell'  India  , 
e  a  tutte  le  grandi  nazioni  d' Europa  ;  ma  nelle  loro  alte 
pianure,  ricinte  di  rupi  e  di  sabbie,  essi  vivevano  in 
gran  parte  vita  pastorale;  e  non  avevano  quasi  altro  vin- 
colo civile  che  la  dottrina  dei  magi  e  una  nobiltà  che  li 
traeva  a  militare  sotto  un  duce  commune.  Quando  si 
furono  congiunti  ai  Medi ,  i  magi  che  forse  li  avevano 
adoperati  a  quell'impresa,  circuirono  i  loro  principi, e 
ordinarono  la  vittoriosa  loro  corte  a  solenni  forme  e  ce- 
rimonie pontificali,  ad  imagine  del  regno  celeste  d'Oro- 
maze.  Con  ciò  resero  venerato  e  stabile  il  potere  ;  ma  la 
volontà  regia,  quantunque  in  mezzo  a  popoli  domi  e 
prostrati,  non  potè  manifestarsi  se  non  per  una  catena 
di  pomposi  offìcii,  determinati  con  minute  norme  e  com- 
piuti da  migliaia  di  cortigiani.  La  legge  di  Zoroastro  non 
impose  ai  popoli  persiani  il  vincolo  delle  caste;  rozzi 
dapprima,  e  non  ancora  atti  all' esercizio  delle  arti,  pas- 
sarono con  rapida  fortuna  al  dominio  militare  e  al  governo 
di  genti  lontane.  E  contro  il  fisso  ordine  sacerdotale 
stette  poi  sempre  l'influenza  variabile  del  serraglio  ;  poi- 
ché col  nome  del  principe ,  rinchiuso  dall'educazione  e 
dalla  voluttà  in  quei  chiostri ,   prevalse  nei  consigli  del 
regno  il  favore  o  l'avversione  delle  donne  e  dei  loro  cu- 
stodi, i  quali  facevano  e  disfacevano  la  fortuna  e  la  si- 
curezza dei  satrapi  e  dei  capitani.  Inoltre  i  vasti  regni 
sottomessi  dall'armi  persiane  erano  dominio  proprio  del 
re;  il  quale  concedeva  ai  Grandi  il  godimento  d'ampii 
territorii ,  a  guisa  di  feudi ,  e  poteva  ad  ogni  arbitrio  ri- 
torli. E  in  breve  tempo  al  comando  delli  eserciti  stan- 
ziali nelle  lontane  provincie  si  andò  aggiungendo  anche 
r  amministrazione  delle  regie  entrate  ;  cosicché  quando 
i  satrapi  avevano  inviato  alla  corte  i  tributi,  e  condutte 
nelle  spedizioni  reali  le  soldatesche,  potevano  compor- 
tarsi a  modo  di  re  assoluti;  ed  osai^ono  talora  far  guerre 
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e  paci  proprie  con  genti  straniere ,  ed  armeggiarsi  fra 
loro  medesimi;  e  cosi  le  nazioni  ingoiate  dalla  conquista 
vennero  disgiungendosi  a  poco  a  poco  da  quel  fortuito  e 
brutale  accozzamento  ;  e  le  oppresse  nazionalità  ripullu- 
larono dalle  vetuste  radici.  Nella  pace  il  regno  si  soste- 
neva colli  eserciti  stanziali ,  ma  per  la  guerra  tutti  i  gio- 
vani erano  arrolati  in  decine,  e  le  decine  in  centinaia, 
in  migliaia,  in  miriadi;  e  questo  irresistibile  mecanismo, 
che  al  cenno  d'una  sola  volontà  traeva  ad  un'impresa 
da  disparate  e  quasi  ignote  regioni  una  prodigiosa  con- 
gerie d'armati,  potè  sommergere  tutti  li  Stati  dell'Oriente. 
Ma  quando  venne  spinto  contro  la  piccola  nazione  greca, 
nelle  angustie  di  quei  monti  e  di  quei  golfi,  e  a  fronte 
di  quelle  libere  menti  e  di  quelle  ardite  volontà ,  andò 
vergognosamente  sgominato  e  infranto. 

Le  reliquie  della  magnificenza  persiana  si  ammirano 
ancora  nelle  mine  di  Persepoli ,  le  quali  vastamente  am- 
mantano coi  loro  marmorei  terrazzi  il  declivio  d'un  monte. 
Colonne  scanalate,  alte  venti  metri,  e  ornate  al  capi- 
tello con  figure  d'unicorni  e  di  centauri  alati,  fanno 
atrio  ad  ampie  gradinate,  sui  lati  delle  quali  è  scolpita 
la  fastosa  aula  dei  re ,  corteggiati  dai  Persi  in  succinto 
saio  militare  e  dai  Medi  in  largo  panneggiamento;  e  si 
discernono  le  collane,  e  i  braccialetti  e  i  pendenti  e  tutti 
li  altri  fregi  della  mollezza  orientale.  Dall' altro  lato  i  ce- 
rimonieri introducono  inanzi  al  regnante  gl'inviati  delle 
venti  satrapie  dell'imperio;  e  si  vedono  ritratte  le  vesti 
le  sembianze  d'ogni  popolo,  involti  alcuni  di  pelliccio, 
altri  appena  cinti  di  breve  panno  ai  lombi ,  e  offrenti  a 
parte  a  parte  i  frutti  dei  varii  climi.  Per  una  serie  di 
grandi  colonnati,  si  giunge  alle  sale  regie,  ornate  al- 
l'ingresso colle  consuete  effigie  di  favolosi  animali;  e  si 
vede  figurata  sulle  pareti  la  lettiga  del  re,  portata  su  le 
spalle  da  più  file  di  cortigiani ,  e  attorniata  dalle  guardie 
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mede  e  persiane,  e  sopra  il  capo  del  re  vedesi  aleggiare 
il  suo  genio.  Altre  ruine  coprono  altri  piani  più  elevati; 
e  più  lungi  si  ammirano  suntuosi  sepolcri.  Intorno  sono 
sparse  iscrizioni  marmoree  in  quelle  lettere  cuneiformi, 
intorno  a  cui  va  travagliandosi  la  sagacia  degli  eruditi , 
per  trarre  da  quelli  avanzi  una  scintilla  che  rischiari  i 
fatti  e  i  pensieri  d'un  popolo  il  quale  dominò  per  tanto 
tempo  dalle  frontiere  dell'India  a  quelle  dell'Europa,  ed 
ebbe  forse  il  secreto  della  prisca  nostra  civiltà. 

Quando  si  tocca  la  terra  d'Europa  e  il  lido  della 
Grecia,  la  natura  umana  appare  sott' altro  aspetto;  i 
vasti  ordinamenti  sacerdotali  non  poterono  stabilmente 
radicarsi  fra  quelle  sparse  isolette,  entro  quei  monti  fra- 
stagliati di  golf],  fra  quelle  valli  ora  senza  uscita  al  mare, 
ora  accessibili  solo  dal  mare,  su  quelle  riviere  rivolte 
alle  opposte  parti  del  mondo,  ove  fu  sempre  aperto  un 
asilo  ai  venturieri  d'ogni  nazione,  e  sempre  libero  ai 
vinti  e  ai  perseguitati  un  varco  ad  estranie  terre.  Ba- 
stava vogare  al  di  là  d'  uno  stretto ,  o  salire  oltre  il  pen- 
dio d'un  monte,  per  trovare  altra  vita  e  altre  leggi  ; 
poche  ore  di  corsa  conducevano  da  un'alpe  di  pastori 
in  un  porto  di  mercanti,  da  una  republica  procellosa  in 
una  terra  infeudata  ad  un  santuario ,  da  una  dittatura 
militare  nel  dominio  d*un  geloso  senato.  E  quindi  in 
Grecia  li  uomini  non  nascevano  tutti  servi  d'un  ordine 
involontario,  non  venivano  involti  da  un  vasto  consenso 
d'opinioni,  né  soprafatti  dalle  masse  armate,  che  il  pre- 
cetto sacerdotale  avesse  lentamente  educate  all'ossequio 
e  alla  rassegnazione,  e  il  principato  militare  affollasse 
in  eserciti  sterminati.  Quindi  la  civiltà  della  Grecia  fu 
tarda  al  confronto  dell'Oriente,  fu  ineguale  presso  cia- 
scun popolo,  fu  angusta,  fu  procellosa,  e  non  potè  mai 
giungere  ad  un  fermo  ordinamento.  Ma  l'individuo,  si- 


gnore della  sua  mente  e  del  suo  destino ,  potò  crescere 
vigoroso  e  ardito,  e  raggiungere  tutto  l'ideale  del  pen- 
siero e  del  sentimento. 

Pare  che  in  antico  la  Grecia  venisse  abitata  da  due 
stirpi:  quella  dei  Pelasgi  mercatante  e  coltivatrice,  e 
quella  degli  Elleni  fiera  e  bellicosa.  Pare  che  i  Pelasgi 
rendessero  un  semplice  culto  alle  potenze  della  natura, 
al  Dio  Cabiro,  che,  al  pari  d'Ammone  e  di  Belo  e  di 
Oromaze,  rappresentava  T almo  vigor  del  sole  ;  e  alla  dea 
Cabira,  che,  al  pari  d'Iside,  rappresentava  la  passiva 
fecondità  dell'  opaca  e  fredda  terra.  Quando  le  tribù  el- 
leniche delli  Achei,  delli  EoU,  dei  Dori,  scesero  dai 
monti  e  invasero  le  colonie  dei  Pelasgi ,  questo  culto  so- 
pravisse secreto  nei  santuari  della  Beozia,  dell'Attica  e 
di  Samotracia;  ma  quasi  ovunque  intrecciossi  alle  tra- 
dizioni degli  invasori  ed  ai  nomi  delle  loro  deità.  La  tra- 
dizione pelasga  si  raccolse  nei  monti  dell'Arcadia  e  sui 
lidi  dell'Attica  e  delle  isole. 

Le  deità  delli  Elleni  non  sembrano  tanto  personifi- 
cazioni delli  astratti  poteri  della  natura,  come  quelle 
dei  Pelasgi;  quanto  una  tribù  di  famiglie  immortali,  in 
cui  l'imagine  dell'uomo  si  eleva  ad  un  grado  eccelso  di 
potenza  e  di  beltà.  Alli  oggetti  della  natura  si  attribuisce 
solo  individuamente  e  concretamente  una  vita  ed  un 
senso;  i  fiumi,  i  monti,  li  arbori  ,  i  fiori  sono  tutti  es- 
seri animati  e  affettuosi.  A  questo  popolo  favoloso  s' ag- 
giungono poi  le  personificazioni  delle  tribù  primigenie  ; 
per  cui  Elleno  vien  detto  padre  di  Doro  e  d' Eolo ,  e  i 
nomi  della  nazione  divengono  nomi  d'una  famiglia,  e 
vanno  a  collegarsi  con  vincoli  di  corporea  parentela  agli 
immortali.  Ogni  terra  ed  ogni  gente  ha  il  suo  Dio  pre- 
diletto; il  nome  di  Giove  è  più  caro  alli  Achei,  quello 
d'Apollo  ai  Dori ,  Nettuno  ai  navigatori  Joni;  e  spesso 
un  medesimo  Iddio  viene  onorato  con  diverso  culto  e 
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con  altro  concetto;  il  sentimento  e  Tidealità  domina  le 
cose  sacre  come  la  vita  profana;  poiché  non  si  levò  un 
sacerdozio  riflessivo  che  interpretasse  e  annodasse  con 
unità  di  dottrine  le  vaganti  idee  delle  commiste  tribù. 
Laonde  quando  venne  l'età  della  ragione,  i  pensatori  si 
trovarono  in  divorzio  colle  moltitudini;  tornò  vana  la 
prova  di  cercar  sensi  figurati  nelle  legende  del  popolo  ; 
le  menti  rimasero  ondeggianti  tra  una  affinata  astrat- 
tezza ed  una  superstiziosa  sensualità;  e  l'intelligenza 
nazionale  non  potè  compiere  uno  spontaneo  ed  armo- 
nico sviluppo. 

L' edificio  delle  caste  non  vincolò  in  Grecia ,  come 
in  Oriente,  l'esercizio  delle  arti  e  la  fortuna  delle  fami- 
glie; le  antiche  case  patriarcali  e  i  senati  discesi  dalle 
tribù  conquistatrici  tennero  bensì  privilegiato  in  molte 
parti  il  possesso  del  suolo;  ma  i  popoli  sparsi  sui  mari  e 
nelle  colonie  raccolsero  dovizie  e  ardimento;  e  poi  si 
rivolsero  a  luttare  colli  ottimati;  e  fondarono  governi  di 
popolo  0  principati  militari  ;  e  cosi  l' arbitrio  armato  o 
l'interesse  popolare  succedevano  quasi  dovunque  alle 
tradizioni  sacerdotali.  E  mentre  in  Oriente  l'uomo  smar- 
rito nella  vastità  delle  insti  tuzioni  non  ebbe  mai  la  pro- 
prietà del  pensiero  e  del  volere,  la  Grecia  diveniva  sem- 
prepiù  il  campo  dell'umana  libertà.  Quando  si  vedono  i 
Greci  fermare  con  leggi  le  oscillanti  costumanze,  non 
dettano  mai  le  leggi  sopra  un  supremo  e  astratto  mo- 
dello; ma  il  genio  del  legislatore  è  chiamato  solamente 
a  trovar  la  formola  sotto  la  quale  il  principio  spontaneo 
della  nazione  possa  assumere  la  stabilità  d' un  public© 
patto. 

Nel  tempo  dei  regni  achei  non  si  erano  peranco  for- 
male le  grandi  città  ;  le  arti  erano  ancora  infanti  ;  il  lusso 
era  più  che  in  altro  nelle  armature,  e  vi  sopperivano  i 
mercanti  fenicii.  I  popoli  vivevano  agresti  sotto  il  domi- 
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nio  delle  stirpi  eroiche  ;  e  i  liberi  si  nutrivano  dei  frutti 
delle  terre  avite,  o  cercavano  militando  e  corseggiando  di 
che  supplire  alle  angustie  del  retaggio  paterno.  Se  avevano 
pochi  seguaci,  rimanevano  corsari;  se  ne  avevano  molti, 
occupavano  qualche  terra;  e  li  abitanti  divenivano  loro 
servi ,  0  andavano  alla  volta  loro  a  ricattarsi  sopra  altri 
più  deboli.  Nei  consorzii  dei  potenti  e  dei  valorosi  era 
capitano  e  si  chiamava  re  quegli  che  teneva  più  terra  o 
più  seguaci,  o  veniva  da  più  antico  sangue,  o  mostrava 
più  valore  nelle  battaglie  o  più  accortezza  nei  consigli  ; 
e  il  vulgo  dei  combattenti ,  chiamato  rare  volte  a  radu- 
nanza ,  palesava  in  modo  informe  i  suoi  sensi  coli'  ap- 
plauso 0  col  tumulto.  I  re  stessi  compivano  i  solenni  sa- 
crificii;  appena  v'era  traccia  di  dottrina  sacerdotale;  solo 
nei  grandi  infortunii  grandeggiava  l'autorità  delli  ora- 
coli. Questa  è  la  semplice  vita  che  vien  dipinta  nell'Ilia- 
de, la  vita  dei  tempi  achei,  quando  la  cupa  potenza  delle 
tribù  doriche  non  aggravavasi  ancora  sul  Peloponneso,  e 
quando  il  commercio  non  aveva  ancora  tessuto  fra  i  di- 
versi popoli  quei  trattati  solenni,  alla  cui  custodia  poi 
vigilarono  i  consessi  degli  Anfittioni.  Quei  patti  furono 
simili  alle  paci  di  Dio  nel  medio  evo  ;  e  sembra  si  giu- 
rassero primamente  fra  quei  popoli  che  solevano  adu- 
narsi alli  stessi  santuarii,  come  di  Giove  in  Olimpia,  o 
d'Apollo  in  Delfi.  E  vi  si  attenevano  fedeli  anche  quando 
erano  trapiantati  in  lontane  colonie  ;  ed  era  un  vincolo 
di  pietà  che  temperava  le  ingiurie  e  le  vendette  ;  poiché 
diveniva  sacrilegio  esterminare  una  città  compresa  in 
quel  santo  patto. 

Fino  a  quella  prima  età  le  memorie  della  Grecia 
sono  tutte  poetiche  ;  e  forse ,  come  noi  crediamo ,  le  le- 
gende d' Èracle  e  delli  Eraclidi  involgono  le  avventure 
dei  coloni  fenicii  e  delle  loro  discendenze.  La  vera  isto- 
ria comincia  solo  colle  irruzioni  dei  Dori,  selvaggi  alleali 
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che  lì  esuli  Eraclidi  trassero  nel  Peloponneso,  circa 
mille  anni  prima  dell'era  nostra.  Ripulsi  più  volle,  tor- 
narono pertinaci  dai  loro  monti,  e  a  poco  a  poco  doma- 
rono quasi  tutte  le  altre  tribù  elleniche  che  li  avevano 
preceduti  nel  Peloponneso,  e  stabilirono  communanze 
militari  in  Corinto,  Sicione,  Argo,  Epidauro,  Messene 
e  Sparta,  la  più  famosa  di  tutte.  L'istoria  della  conqui- 
sta normanna,  quale  ci  fu  dipinta  da  Walter  Scott  e  da 
Thierry,  è  la  forma  commune  e  lo  specchio  di  tutte  co- 
deste  invasioni  anche  nella  più  remota  antichità.  Un 
campo  di  venturieri  si  pianta  in  un  paese,  uccide  o  cac- 
cia 0  disarma  la  gioventù  nativa,  si  appropria  le  terre, 
li  armenti  e  li  schiavi,  e  perpetua  nella  sua  discendenza 
il  privilegio  delle  armi  e  la  disciplina  militare;  poiché 
la  reazione  dei  vinti  dura  finché  il  tempo  non  abbia  can- 
cellata la  memoria  del  fatto.  Tra  codeste  famiglie  milf- 
tari  primeggia  quella  del  capitano  dell'esercito,  divenuto 
re  dello  Stato.  Quelli  dei  primitivi  abitanti  che  non  sono 
uccisi  e  dispersi,  esercitano  confusi  coi  loro  antichi  servi 
Tagricultura  e  le  arti ,  e  divengono  nello  Stato  una  plebe 
senza  voto  e  senza  diritti.  I  dominatori  slessi  non  pos- 
sono esser  liberi  se  non  quanto  Tiniqua  natura  del  loro 
possesso  0  la  poca  loro  sicurtà  ed  il  rigore  dell'eredita- 
ria disciplina  il  consentono. 

Le  tre  tribù  doriche  a  Sparta  si  suddividevano  in 
dieci  squadre,  ognuna  delle  quali  aveva  un  anziano,  e 
comprendea  più  casati.  I  beneficii  militari  assegnali  alle 
famiglie  erano  nove  mila;  e  sopra  ognun  d'essi  vive- 
vano tuttalpiù  tre  uomini  e  tre  donne.  Se  il  numero 
delli  uomini  era  soverchio  in  una  famiglia,  lo  Stato 
provedeva,  ammogliandoli  colle  eredi  di  famiglie  spente 
in  guerra;  ovvero  li  mandava  coloni  in  nuove  con- 
quiste. Se  la  guerra  o  i  contagi  mietevano  largamente 
i  guerrieri,   lo  Stato  li  faceva  supplire  presso  le  ve- 
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dove  loro   da  servi  della  gleba  ;   i  figli  così  nati  pur 
succedevano  al  padre:  ma  i  beneficii  non  si  potevano 
mai  vendere,  né  spartire,  né  si  potevano  trasmettere  a 
donne,  finché  nella  casa  vi  fosse  stirpe  maschile.  Sicco- 
me la  prole  delli  Spartani  era  una  leva  destinata  a  con- 
tinuare quell'esercito  ereditario,  non  era  permesso  am- 
mogliarsi  in  età  troppo  diseguale,  o  in  qualunque  caso 
in  cui  si  dovesse  attendere  una  prole  meno  atta  alla 
guerra;  e  i  figli  d'ambo  i  sessi  appartenevano,  più  che 
ai  genitori,  allo  Slato;  il  quale,  giusta  i  suoi  fini,  li  nu- 
triva e  li  educava,  e  se  troppo  gracili  per  quella  dura 
milizia,  li  faceva  gettar  via.  Né  poteva  Spartano  alcuno 
attendere  alle  arti  od  al  commercio;  e  se  anche  la  sua 
superbia  militare  vi  si  fosse  piegata,  era  per  lui  delitto 
di  morte  il  posseder  denaro;  poiché  tutto  il  vincolo  di 
quella  società  stava  nell'annullamento  d'ogni  interesse 
domestico,  e  nell'assoluta  devozione  di  tutti  alla  sicu- 
rezza e  alla  forza  della  comraunilà.  Codesto  violento  or- 
dine di  cose,  naturale  ad  ogni  simil  conquista,  si  accertò 
e  si  consolidò  colla  legge  che  si  disse  di  Licurgo. 

Un'altra  parte  della  terra  di  Sparta  era  permessa 
in  usufrutto  ai  Perieci,  discendenti  forse  di  famiglie 
spontaneamente  sottomesse;  erano  liberi  della  persona, 
chiamati  talvolta  a  militale;  ed  oltre  alla  cultura  dei 
trentamila  poderi  loro  assegnati,  esercitavano  il  com- 
mercio e  varie  arti ,  come  quella  del  ferro  e  della  por- 
pora ;  e  i  loro  tributi  fornivano  allo  Slato  il  denaro  che 
richiedevasì  al  publico  servigio.  Alla  stessa  condizione 
si  ridussero  dopo  tre  ostinate  guerre  anche  li  abitanti 
della  Messenia.  I  miseri  Iloti  erano  schiavi  dello  Stato, 
che  li  assegnava  in  servigio  ai  privati  colle  glebe  stesse 
su  le  quali  vivevano. 

Le  altre  comunanze  doriche  dovevano  aver  avuto  lo 
stesso  ordinamento  della  spartana;  ma  non  fermate  con 
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rigida  legge  da  altri  Licurghi,  si  vennero  ben  presto 
sconnettendo;  e  nel  corso  di  tre  secoli  V  uniforme  pos- 
sidenza, ripartita  fra  i  guerrieri,  trovossi  affatto  alterata 
dall'eredità,  dalla  guerra,  e  dal  commercio.  La  famiglie 
più  opulente  obliarono  o  sdegnarono  il  freno  delle  anti- 
che usanze,  protessero  la  plebe  contro  li  altri  ottimati, 
ed  esercitarono  una  potenza  arbitraria,  sotto  la  cui  tu- 
tela cominciò  a  svolgersi  nelle  città  lo  spirito  popolare , 
che  procedendo  sempre  con  maggior  vigore,  fondò  nuove 
republiche.  La  ferocia  colla  quale  i  dittatori  repressero 
e  perseguitarono  li  altri  ottimati ,  diede  al  nome  di  ti- 
ranni ch'essi  portavano,  quel  tristo  senso  che  serba  an- 
cora, distene,  tiranno  di  Sicione,  nell'odio  suo  contro 
la  casta  militare,  perseguitò  persino  i  canti  d'Omero;  altri 
principi  in  Mégara,  in  Argo,  in  Epidàuro,  in  Trezene, 
in  Tirinto,  le  assalirono  d'ogni  parte  ;  e  collo  stesso  ar- 
dorè  promossero  la  navigazione  e  le  colonie  e  tutti  gl'in- 
teressi popolari.  Fidone  d'Argo  coniò  la  prima  moneta 
greca,  e  nel  Peloponneso  fece  prevalere  un  modo  uni- 
forme di  pesi  e  misure.  Sparta  sola,  sotto  la  dura  legge 
di  Licurgo,  rimase  fedele  al  suo  principio  militare,  fu  il 
commune  rifugio  delli  esuli  Dori,  e  intraprese  una 
guerra  perpetua  contro  il  commercio,  l'industria,  le 
arti,  li  studii  e  tutte  quelle  innovazioni,  che  potevano 
scemar  potenza  e  venerazione  ai  feudi  militari. 

Le  stesse  invasioni  doriche,  cacciando  e  smovendo 
le  antiche  popolazioni,  avevano  promosso  lo  stabilimento 
di  lontane  colonie,  che  in  pochi  anni  prosperate  diven- 
nero fondamenta  al  commercio  greco.  Li  esuli  Eoli  ed 
Achei  avevano  preso  le  isole  di  Lesbo  e  Tenedo,  e  fon- 
data una  nuova  Eolide  nell'Asia.  Li  Joni  ebbero  Samo  e 
Ghio ,  e  dodici  republiche  pur  nell'Asia,  fra  le  quali  pri- 
meggiarono Mileto  e  Focea.  Mileto,  città  con  quattro  porti, 
stabili  lungo  il  Mar  Nero  non  meno  di  cento  colonie,  fra 


II 


le  quali  fioriscono  tuttavia  Trapezunta  e  Sinope  e  Teo- 
dosia.  Focea  si  rivolse  ai  mari  di  ponente,  alla  Spagna, 
alla  GaUia,  e  fondò  la  potente  Marsilia,  ove  poi  si  rifugi 
quasi  tutto  il  suo  popolo.  Li  stessi  rigidi  Dori,  dall'in- 
dole venturosa,  dalle  interne  discordie,  e  infine  dall'ini- 
micizia dei  popoli,  furono  spinti  oltremare;  fecero  una 
nuova  Doride  in  Asia,  popolarono  Rodi.  Avevano  fon- 
dato nella  grand' isola  di  Creta  colonie  militari,  le  cui 
leggi  portavano  il  nome  di  Minosse,  e  ripetevano  nel- 
r immobile  possidenza,  nell'educazione  publica  e  nei 
conviti  communi  li  ordini  di  Sparta.  Colonia  di  Dori  era 
l'ampio  Stato  di  Cirene  su  la  costa  d'Africa,  e  Bizanzio 
sul  Bosforo;  e  molte  città  d'Illiria  e  d'Italia  e  di  Sici- 
lia :  Taranto,  Messina,  Agrigento,  Selinunte,  e  Siracu- 
sa, la  maggiore  di  tutte  le  colonie  greche,  poiché  girava 
venti  miglia  e  racchiudeva  cinque  città.  I  Dori,  col  corso 
del  tempo  prevalsero  anche  nelle  colonie  ioniche  di  Leon- 
tio,  di  Catania,  di  Reggio,  di  Napoli,  e  nelle  colonie  eoli- 
che ed  achive  di  Locri,  di  Crotone  e  di  Sibari,  le  quali  alla 
volta  loro  fondarono  Pandosia  e  Posidonia,  o  Pesto.  E 
tutte  quelle  città  o  fioriscono  ancora,  o  sono  mirabili 
nelle  loro  ruine,  come  Pesto  e  Selinunte  e  Agrigento. 
E  lo  splendore  delle  colonie  italogreche  superava  di 
tanto  le  città  native,  che  l'estrema  Italia  si  chamò  dai 
Greci  stessi  la  Grecia  Grande. 

L'immensa  effusione  di  quei  venturieri,  dalli  ulti- 
mi recessi  del  Mar  Nero  fino  alle  coste  dell'Africa  e 
della  Spagna,  ebbe  somma  influenza  su  la  madrepatria; 
poiché  nelle  colonie  non  si  potevano  trapiantare  tutte 
quelle  antiche  instituzioni,  che  legavano  le  cose  e  le 
persone  nella  Grecia  primitiva.  E  i  coloni  si  trovarono 
d'ogni  parte  in  contatto  con  nuovi  costumi  e  nuove  leggi 
e  nuove  credenze  ;  e  dovettero  abitare  con  quelle  stranie 
genti,  e  divisar  patti  e  ripieghi  d'ogni  maniera,  e  farsi 
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per  tal  modo  riflessivi  e  pensatori,  e  prender  ansa  a  ra- 
gionare su  le  instituzioni  patrie  e  le  tradizioni  avite. 
Perlochè  la  libertà  dell' intelletto ,  svolta  naturalmente 
nelle  colonie,  si  propagò  indi  alla  patria,  e  mise  un  fiero 
contrasto  tra  il  nuovo  e  l'antico,  tra  la  consuetudine  e 
il  ragionamento  ;  e  provocò  le  menti  dei  pensatori ,  i 
quali  colla  riflessione  si  studiarono  di  colmare  V  inter- 
vallo che  la  riflessione  apriva  fra  la  mente  e  la  natura. 
Nel  favore  della  moltitudine  prevalsero  naturalmente  le 
dottrine  più  libere  e  popolari.  Invano  nelle  città  italo- 
greche  la  società  pitagorica  aveva  involto  di  forme  so- 
lenni e  di  arcane  preparazioni  lo  studio  delle  scien* 
ze,  e  tentava  disciplinare  contro  il  popolo  la  gioventù 
delle  famiglie  facultose.  L'elemento  popolare  tendeva 
alla  libertà  delle  menti,  come  a  quella  dei  corpi  e  dei 
beni. 

Quel  vasto  movimento,  che  partiva  ad  un  tempo  da 
tutte  le  colonie,  veniva  ad  accentrarsi  nel  mezzo  della 
Grecia,  nel  grande  emporio  commerciale  d'Atene.  An- 
che in  quel  paese  aveva  fiorito  nei  primi  tempi  l'ordine 
patrizio  degli  eupatridi;  ma  pel  sacrificio  del  generoso 
Cedro  il  paese  era  sfugito  all'oppressione  dorica.  Anzi 
l'Attica  era  l'asilo  delli  Joni,  che  da' suoi  porli  a  poco  a 
poco  condussero  colonie  in  tutti  i  circostanti  mari,  co- 
sicché il  loro  convegno  mercantile  rimase  poi  sempre 
in  Atene.  I  possidenti  vollero  reprimere  la  crescente 
potenza  del  commercio;  ma  le  sanguinarie  leggi  di  Dra- 
cene, ordinate  forse  a  quell'intento,  ferirono  troppo  li 
animi  del  popolo,  il  quale  tumultuando  occupò  la  citta- 
della. I  patrizii  lo  repressero  colle  forze  delli  abitatori 
delle  campagne;  e  anche  quelli  tra  gl'insurti  che  si 
erano  rifugiti  alli  altari,  furono  contro  la  data  fede 
messi  a  morte  da  Megacle.  Questo  eccesso  rese  impla- 
cabili le  ire;  i  Megaclidi  furono  esiliati,  e  dovettero 
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portar  fuori  della  terra  d'Atene  perfino  le  ossa  dei  loro 
morti.  Si  cominciò  la  riforma  delle  antiche  instituzioni; 
le  leggi  draconiche  caddero  in  oblio.  Solone  compiè  la 
riforma;  liberò  dai  livelli  signorili  le  terre,  ridusse  a 
valor  nominale  i  debiti  dei  cittadini ,  aboli  la  schiavitù 
personale  a  cui  soggiacevano  i  debitori  impotenti,  pose 
limite  all'estensione  dei  latifondi,  eguagliò  li  abitanti 
avventizii  ai  più  antichi ,  fece  dipendere  dal  censo,  non 
dalla  nascita,  l'elegibilità  alle  magistrature;  e  cosi  men- 
tre aperse  la  via  delli  onori  al  denaro,  accese  in  tutti  li 
ordini  il  desiderio  del  denaro  e  delli  onori. 

In  Atene  lo  Slato  non  aveva  l'alto  dominio  delle 
terre  come  nelle  città  doriche;  le  donne  non  erano 
figlie  dello  Stato,  ma  della  famiglia  ;  la  prole  riceveva 
educazione  dall' afletto  dei  genitori,  e  la  legge  non  re- 
primeva le  voci  della  natura  e  dell'umanità.  I  magi- 
strati si  conferivano  alli  opulenti  ;  ma  il  popolo  li  elege- 
va,  li  chiamava  a  rendiconto,  e  li  poteva  punire.  Per 
dare  fermezza  allo  Stato  fra  le  passioni  popolari,  il  tri- 
bunale dell'Areopago,  composto  di  magistrati  irremovi- 
bili, aveva  giurisdizione  su  li  omicidii,  i  sacrilegii,  la 
propagazione  dei  riti  stranieri,  i  diportamenti  della  gio- 
ventù, la  sicurezza  delle  publiche  vie,  dei  pesi,  delle 
misure.  Nelli  altri  giudicii  sentenziavano  i  giurati,  tra- 
scelti fra  ben  seimila  cittadini. 

I  patrizii  riluttarono  alla  legge  di  Solone  ;  ma  Pisi- 
strato,  fattosi  capo  del  popolo,  la  sostenne,  i  suoi  figli 
ebbero  a  luttare  anche  colli  Spartani,  venuti  in  soc' 
corso  dei  patrizii;  ma  finalmente  distene  disciolse  le 
quattro  tribù ,  in  cui  era  all'  uso  jonico  ordinata  la  cit- 
tadinanza; ne  institui  dieci,  e  vi  accolse  anche  gente 
straniera,  e  avvicendò  fra  le  tribù  il  governo.  I  patrizii 
chiamarono  nuovamente  li  Spartani,  poi  i  Beoti  e  i  Cal- 
cidei:  ma  il  popolo  alla  fine  prevalse,  e  occupate  col- 
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l'armi  le  terre  dei  patrizii  di  Calcide,  le  divise  fra  quat- 
tromila famiglie  ateniesi. 

L' industria  della  libera  cittadinanza  fiori  mirabil- 
mente; l'agiatezza  e  l'eleganza  penetrarono  nelle  fami- 
glie; suntuosi  monumenti  marmorei  si  eressero  d'ogni 
parte;  le  scienze  ebbero  gloriosi  coltivatori;  la  musica, 
la  scultura,  la  pittura,  la  dramatica  raggiunsero  l'apice 
dell'eccellenza;  li  Ateniesi  erano  andati  raccogliendo  per 
la  Grecia  i  canti  d'Omero;  e  divennero  cosi  vaghi  d'ogni 
modo  di  gloria,  che,  zelatore  dell'antico  stato,  Tucidide 
si  lagnava  come  non  sapessero  aver  pace ,  ne  lasciare 

in  pace  altrui. 

Contro  questa  esuberanza  popolare,   che    prelude 
tanti  secoli  addietro  ai  Fiorentini  del   medio  evo,  e  ai 
Parigini  dell'evo  moderno,  si  mosse  la  lega  del  Pelopon- 
neso,  già  preparata  dall'antico  costume  dei  popoli  dorici 
di  congregarsi  alle  feste  d'Olimpia.  Ivi  si  convenne  che 
ognuna  delle  città  federate  si  reggesse  da  sé,  ma  giusta 
lo  stato  antico.  Dall'altra  parte  le  popolazioni  mercan- 
tili delle  isole  si  vennero  stringendo  intorno  ad  Atene. 
Così  l'opposizione,   fra  la  possidenza  e  il  commercio, 
fra  il  nuovo  e  l'antico ,  veniva  accostandosi  alla  guerra. 
Ma  le  irruzioni  delle  masse  persiane  sopravennero  cosi 
minacciose,  che  il  pericolo  destò  nei   Greci  un  insolito 
senso  di  concordia  e  di  nazionalità. 

Lo  sterminato  imperio  de' Persiani  pesava  sulle 
frontiere  della  Grecia;  condutti  dal  traditore  Ippia  essi 
tentarono  introdursi  in  Atene.  Li  Ateniesi  se  ne  ricat- 
tarono assalendoli  nelle  loro  conquiste,  e  sollevando  le 
colonie  greche  dell'Asia.  I  Persiani  fecero  atroce  scem- 
pio dei  sollevati;  arsero  molte  città,  trasportarono  nei 
deserti  dell'Arabia  li  abitanti,  condussero  nei  loro  ser- 
ragli le  donzelle,  fecero  eunuchi  i  giovanetti;  poi  collo 
stesso  furore  corsero  sull'isola  d'Eubèa,  e  di  là,  tra- 
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gittando  lo  stretto,  si  gettarono  sull'Attica;  ma  le  loro 
moltitudini,  tratte  fra  le  paludi  di  Maratona  dall'immor- 
tale Milziade,  furono  disfatte  da  un  pugno  d'Ateniesi. 
Pochi  anni  dopo,  la  Persia  adunò  di  nuovo  le  sue  forze, 
gettò  un  ponte  suU'  Ellesponto  ;  e  per  sette  giorni  e  sette 
notti  i  battaglioni  barbari  si  versarono  su  la  terra  d' Eu- 
ropa. In  quella  splendida  pompa  militare,  in  cui  si  ve- 
devano tutte  le  strane  vesti  e  armature  dell'oriente,  sfol- 
gorava la  certe  dello  stesso  monarca  e  il  sacro  carro  del 
Firmamento,  tratto  dagli  otto  candidi  corsieri.  Le  genti 
bellicose  della  Tracia,  della  Macedonia,  della  Tessalia, 
della  Beozia  si  sottomisero  atterrite;  ma  trecento  Spar- 
tani morivano  alle  Termopile,  piuttosto  che  cedere  palmo 
di  terra  ad  un  millione  di  nemici.  La  piena  sboccò  nel- 
l'Attica; i  Focosi  erano  fugiti  sui  dirupi  del  Parnasso; 
li  Ateniesi,  per  sublime  consiglio  di  Temistocle,  lascia- 
rono la  città  alle  fiamme  nemiche',  portarono  le  famiglie 
in  un'isola,  poi  salirono  tutti  su  le  navi,  deliberati  di 
vincere  o  morire;  e  nello  stretto  di  Salamina  sgomina- 
rono tutte  quelle  forze  che  la  potenza  dei  Persiani  e  la 
gelosia  dei  Fenici  avevano  potuto  trarre  dalle  marine 
dell'Asia.  La  giornata  di  Platea  distrusse  anche  l'esercito 
terrestre,  e  compi  il  trionfo  della  forza  morale  su  la 
materia  militare. 

Salva  da  quell'assalto.  Sparta  non  curava  più  le 
guerre  asiatiche,  e  non  amava  quei  lontani  inviluppi; 
ma  il  commercio  ateniese  voleva  rivendicare  i  porti  greci 
dell'Asia  Minore;  e  con  esso  stavano  tutti  i  popoli  navi- 
ganti delle  isole.  La  libertà  ionica  secondava  il  felice 
impulso  della  vittoria  e  del  tempo;  l'antica  possidenza 
dorica  vi  ripugnava,  perchè  sentivasi  tratta  sopra  un 
terreno  non  suo,  in  una  causa  di  mercatanti.  Ma  l'arder 
bellicoso  delli  Ateniesi  era  tale  che  le  isole  stesse  non 
potendovi  tener  pari,   anteposero  malaccortamente  di 
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contribuire  a  quelle  imprese  col  denaro,  rimanendosi 
tranquille  ai  loro  traffichi.  E  cosi  d'alleate  s'accostarono 
a  tributarie,  e  li  Ateniesi  a  poco  a  poco  di  mercanti  si 
fecero  soldati.  Vantando  che  il  loro  valore  assicurava 
appieno  i  loro  amici ,  profusero  il  sacro  denaro  federale 
a  munir  di  mura  la  loro  città  ed  il  suo  porto,  e  ornarla 
di  templi  marmorei,  di  porte  e  fontane  e  portici  e  teatri 
e  orti  di  dotte  delizie;  poi  superbi  della  forza  e  bellezza 
della  patria,  e  della  ragionevolezza  ed  eleganza  del  vi- 
vere, insolentivano  coi  collegati;  riscotevano  aspramente 
il  contributo;  e  ritenevano  per  forza  coloro  che,  stanchi 
di  quei  nuovi  modi,  volevano  uscir  della  lega.  Pericle, 
per  farsi  partigiani,  favoriva  i  poveri  e  li  oziosi;  e  per 
condurre  col  voto  loro  la  cosa  publica,  introdusse  il 
costume  di  pagar  le  giornate  che  i  cittadini  consuma- 
vano nei  comizii,  e  perfino  di  pagar  loro  col  publico 
denaro  V  ingresso  alli  spettacoli.  Cosi  mentre  una  spro- 
porzionata eleganza  succedeva  nel  popolo  ali'  industriosa 
semplicità  che  lo  aveva  fatto  potente ,  esso  diveniva  una 
colluvie  di  mercenarii,  che  in  guerra  e  in  pace  dovevano 
vivere  alle  spalle  dei  federati.  Quindi  noi  crediamo  fer- 
mamente che  a  questa  estinzione  del  vero  spirito  mer- 
cantile, e  non  al  soverchio  suo  sviluppo,  si  debba  la 
degenerazione  del  popolo  ateniese;  e  non  sappiamo  ac- 
cagionarne con  Leo  l'amor  delle  ricchezze,  ma  bensì 
l'ambizione  militare,  che  non  le  faceva  ricercar  più  nella 
naturai  fonte  del  commercio  e  dell'industria,  ma  nel- 
l'oppressione dei  federati.  E  se  la  riflessione  filosofica 
tralignò  presso  alcuni  in  sofisticheria,  ciò  fu  perchè 
quando  i  popoli  furono  guasti,  vollero  cercare  nei  sofismi 
una  giustificazione  che  non  potevano  più  trovare  nell'au- 
stera verità  e  nella  sincera  coscienza,  e  si  sforzarono  di 
nobilitare  sotto  forma  di  dottrina  il  disprezzo  che  ave- 
vano dei  principii.  Ma  egli  è  ben  certo  che,  se  qualche 
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puro  e  sublime  sentimento  si  udì  ancora  entro  le  mura 
d'Atene,  si  udì  nelle  severe  adunanze  delli  Stoici  e  nelli 
studiosi  consorzii  di  Socrate  e  di  Platone,  la  cui  repu- 
blica  è  infine  uno  specchio  ideale  della  prisca  città 
spartana. 

Per  alcun  tempo  li  Spartani  tollerarono  la  potenza 
ateniese,  perchè  nel  frangente  delle  guerre  persiane 
avendo  essi  posto  le  armi  in  mano  ai  Perieci ,  ai  Mes- 
seni  ed  alli  stessi  Iloti,  e  avendoli  condutti  a  militare 
fuor  de' confini,  li  avevano  poi  trovati  dopo  il  ritorno 
indocili  e  riluttanti.  Ma  repressi  colla  crudeltà  quei  moti 
intestini,  si  opposero  apertamente  ad  Atene.  Nel  corso 
di  quelle  guerre,  che  si  dissero  del  Pelopo7ineso ,  Mene, 
divenuta  affatto  militare,  cangiò  il  governo  di  popolo  in 
un  predominio  di  conduttieri  e  di  soldatesche.  E  la  dura 
Sparta ,  involta  in  lunghe  imprese  maritime  fra  popoli 
trafficanti,  sfugi  al  rigore  delle  sue  instituzioni  ;  e  men- 
tre le  continue  guerre  consumavano  i  suoi  combattenti, 
abbandonò  i  suoi  feudi  militari  all'arbitrio  dei  testamenti 
e  delle  donazioni,  che  misero  in  poter  di  poche  donne 
due  terzi  della  possidenza  militare,  e  ridussero  l'altiera 
cittadinanza  di  Licurgo  ad  un'  umile  poveraglia  intorno 
ad  un  branco  d'epuloni;  e  tuttavia  coll'antico  simulacro 
del  nome  spartano,  colle  flotte  non  sue,  e  con  bande  di 
mercenarii,  tiranneggiò  le  città  greche,  e  le  emunse 
avidamente.  E  Atene  e  Sparta  uscirono  cosi  da  quelle 
lugubri  guerre  al  tutto  trasformate,  e  prive  d' ogni  prin- 
cipio nativo.  D'allora  in  poi  il  sommo  della  virtù  nelle 
genti  greche  fu  il  ripetere  tratto  tratto  li  esempli  del 
tempo  antico,  con  uno  sforzo  solitario,  che  risplendeva 
vanamente  fra  generazioni  dominate  da  abietti  condut- 
tieri. Ma  il  peggio,  noi  crediamo,  si  fu  che  Atene,  col- 
r infelice   sua  spedizione  in  Sicilia,  giocò  tutte  le  sue 
forze,  e  doma  ed  esausta  ebbe  a  soggiacere  alla  fortuna 
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militare  di  Sparta.  Allora  il  principio  progressivo  fu 
soffocato  per  sempre  ;  prevalse  un  ordine  di  cose  che 
dell'antiche  tradizioni  spartane  non  altro  ornai  conser- 
vava che  l'odio  all'industria  e  all'intelligenza;  e  da  una 
barbarie  austera  era  balzato,  senza  conoscere  intervallo 
di  civiltà ,  ad  una  barbarie  corrotta. 

Le  falangi  dei  re  macedoni,  addestrate  da  Filippo 
alla  riflessiva  disciplina  tebana,  rimasero  eredi  delle 
vittorie  di  Pelopida  e  d'Epaminonda,  e  del  breve  loro 
ascendente  su  la  decrepita  potenza  spartana.  Esse  pene- 
trarono prima  nella  Tessalia,  poi  colle  guerre  sacre  nel 
cuor  della  Grecia ,  ove  ebbero  facile  trionfo  su  le  sbir- 
raglie dei  dittatori  municipali.  I  Greci  meravigliati  vi- 
dero scendere  improvise  in  mezzo  a  loro  quelle  tribù 
semibarbare,  capitanate  da  una  nobiltà  militare,  come 
ai  tempi  dell'Iliade,  ma  guidate  da  un  principe  astuto, 
che  aveva  imparalo  alla  scuola  greca  tutti  i  secreti  del- 
l'arte militare  e  del  raggiro  civile,  e  sapeva  aggiungere 
le  insidie  della  corruzione  alla  fierezza  delle  offese,  e 
chiedendo  solo  d'essere  capitano  generale  dei  Greci 
contro  l'Asia,  adulava  all'orgoglio  della  nazione  e  all'in- 
teresse dei  privati.  Le  ultime  opposizioni  furono  soffocate 
col  crudele  esterminio  di  Tebe;  e  dalle  isole  greche  sino 
alle  rive  del  Danubio  non  rimase  altro  volere  che  quello 
d'Alessandro.  Egli  allora  precipitossi  come  fulmine  su 
la  Persia;  penetrò  fino  al  Nilo  e  all'Indo;  piantò  di  co- 
lonie greche  tutto  quell'  immenso  spazio  ;  la  lingua  greca 
divenne  il  vincolo  sociale  di  tutto  l'oriente.  Ma  lo  spirilo 
greco  andò  naufrago  in  quella  incondita  vastità.  Nulla 
s'aggiunse  all'arte  greca,  alla  ragione  greca,  alla  poesia, 
all'eloquenza  della  vergine  Grecia.  Che  anzi  li  eredi 
d'Alessandro  soprafecero  colle  forze  dell'oriente  la  vita 
civile  nella  madre  patria ,  ove  la  madre  e  la  moglie  e  i 
figli  d'Alessandro  vennero  a  trucidarsi,  e  ad  ostentar 
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tutti  lì  eccessi  dell'asiatica  depravazione.  D'allora  in  poi 
un  presidio  macedonico  bastò  a  tenere  nelle  mani  dei 
più  vili  oligarchi  il  destino  di  quelle  nobili  città. 

Perlochè  non  vediamo  qual  gran  ventura  fosse  che 
la  scienza  greca,  condensata  nelle  opere  d'Aristotele, 
presiedesse  all'educazione  d'Alessandro,  e  colle  veloci 
di  lui  vittorie  si  spalancasse  il  vasto  campo  dell'Asia.  E 
a  dritto  fremevano  i  Macedoni,  quando  Alessandro  ce- 
lebrò in  Susa  la  gran  festa  nuziale,  in  cui  egli  stesso  e 
i  suoi  capitani  e  innumerevoli  altri  si  annodarono  a  donne 
asiatiche;  e  quando  le  milizie  persiane  comparvero  tra- 
vestite colle  insegne  de' Greci;  e  quando  ai  guerrieri, 
che  col  loro  sangue  gli  avevano  fatto  tanto  acquisto,  egli 
rispondeva  quelle  ingrate  parole:  che  chi  non  voleva 
rimanere  se  ne  andasse:  e  assiepato  di  guardie  stranie- 
re, fatto  invisibile  ai  suoi,  da  quel  tirannico  nascondi- 
glio faceva  annegare  nel  Tigri  i  capitani  tumultuanti. 
E  allorché  i  suoi  seguaci,  ritornando  in  Europa,  invi- 
tarono i  popoli  a  rendergli  con  asiatica  abiezione  li  onori 
di  Giove  Olimpico,  solo  allora  ci  sembra  che  l'Asia, 
respinta  a  Maratona  e  a  Platea ,  giungesse  ad  afferrare 
la  generosa  Grecia,  e  incatenarla  schiava  alle  porte  dei 
serragli  e  ai  ceppi  del  fatalismo  orientale. 

Dopo  le  vittorie  d'Alessandro  i  confini  del  mondo 
asiatico  furono  piuttosto  sul  mare  Jonio  che  non  su 
r  Ellesponto.  Da  quel  tempo  il  potere  delle  armi  mer- 
cenarie si  stabili  talmente  nelle  città  greche,  che  Gleo- 
mene  le  volle  adoperare  a  ricondurre  Sparta  alle  antiche 
leggi  di  Licurgo;  e  accerchiato  colle  armi  il  popolo  iner- 
me, lo  volle  costringere  a  ritornare  eroico  per  paura. 
Il  vigore  antico  rimase  solo  nelle  rapaci  tribù  delle  mon- 
tagne etoliche,  e  nei  piccoli  porti  della  riviera  achea. 
Le  due  leghe  d'Etolia  e  d'Acaia  rinovarono  l'antica  op- 
posizione di  Sparta  e  d'Atene:  ma  se  abbellirono  con 
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qualche  fatto  d'armi  la  breve  resistenza  della  Grecia  ai 
Romani,  certo  impedirono  che  i  popoli,  domi  dalla  po- 
tenza militare,  potessero  comporsi  a  qualche  unità.  Cosi 
quella   stessa  indipendenza,  che  fu  la  fonte  di  tutta 
la  civiltà  greca  produsse  un'intima  divisione  di  fini  e 
di  forze,  dalla  quale  quel  popolo  non  usci  mai.   Fino 
all'ultimo  di  della  Grecia,  V  Etolo  odiò  TAcheo;  lo  Spar- 
tano, l'Ateniese;  e  Leo  giustamente  osserva  che  ipopoli 
greci  non  si  riguardarono  mai  come  nazione  se  non  a 
fronte  delli  stranieri.  Ma  appunto  perciò  non  crediamo 
seco  che  la  causa  prima  della  caduta  della  Grecia  fosse 
l'essersi  quei  popoli  disciolli  colla  riflessione  in  individui, 
e  com'  egli  dice ,  in  atomi  morali.  Essi  non  poterono 
mai  sentirsi  abbastanza  greci,  ne  amarsi  come  greci, 
solo  perchè  troppo  ateniesi,  e  spartani  e  tebani.  Ma 
questa  divisione  stessa  attesta  una  tenace  aderenza  ai 
vincoli  primitivi  e  popolari;  e  forse  era  mestieri  che 
l'egoismo  li  rallentasse,   perchè  si  potessero  ordinare 
gì'  individui  in  una  società  nazionale.  I  pensatori  stessi 
non  si  curavano  apparire  tanto  amici  al  vero,  quanto 
fedeli  a  Platone,  a  Pitagora,  a  Zenone.  Perlochè  non  si 
può  dire  che  l' egoismo  fosse  una  naturale  propensità 
del  popolo  greco.  L' egoismo  non  può  spiegare  la  morte 
di  Leonida,  né  quella  d'Archimede,  né  i  conviti  delle 
cittadinanze  doriche,  né  il  vivere  sempre  in  publico,  da 
cui  tanto  abborre  l'egoismo  moderno,  né  il  combattere 
per  falange,  né  lo  studiare  per  setta,  né  l'aggregarsi  in 
colonie  fino  nella  Colchide  e  nella  Battria.  L' egoismo 
ben  s*  annuncia  in  Alessandro  e  ne'  suoi  successori  ;  e 
alligna  vigoroso  su  la  terra  d'Asia,   d'onde  infesta  la 
Grecia  già  abbattuta;  ma  il  principio  d' un  popolo  è  ciò 
che  lo  crea,  non  ciò  che  lo  distrugge;  è  ciò  che  germo- 
glia in  lui ,  non  ciò  che  si  genera  da  commistione  stra- 
niera. 
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Quanto  l' indole  greca  ripugnava  all'ammortimento 
e  all'abnegazione  delli  aggregati  mecanici  dell'Asia, 
altretanto  ella  tendeva  àìV  associazione  geniale  e  spon- 
tanea delle  tribù,  delle  anfittionìe,  dei  municipii,  dei 
porti  maritimi,  delle  palestre,  dei  portici,  dei  teatri.  Il 
principio  dorico,  che  voleva  far  della  Grecia  un'associa- 
zione rozzamente  bellicosa,  contrariò  lo  spirito  jonico, 
che  voleva  farne  un'associazione  studiosamente  mercan- 
tile; nell'urto  i  due  principii  si  elisero,  e  ne  usci  il  pre- 
dominio d' una  soldatesca  venale.  La  fortuna  dei  Mace- 
doni annunciava  una  novella  vita,  e  prometteva  V  unità 
nazionale  ;  ma  non  la  raggiunse  ;  le  mancò  verso  Oriente 
un  argine  che  la  contenesse  entro  i  suoi  naturali  confini. 
Quella  potenza  traboccò  nell'Asia ,  prima  d' essersi  ras- 
sodata nella  Grecia;  e  nel  ripartire  l'immensa  preda  si 
scompose,  e  lasciò  di  bel  nuovo  la  Grecia  in  preda  allo 
spirito  municipale;  ma  questo  non  rappresentava  già 
più  la  nobile  natura  dei  popoli,  bensì  le  passioni  d'igno- 
bili conduttieri.  Tuttavia ,  ad  onta  della  compressione 
macedonica,  la  socievolezza  greca  ripullulò  nelli  Etoli, 
nelli  Acarnani ,  nelli  Achei.  La  serie  dei  greci  antichi 
si  continuò  in  Demostene,  in  Focione,  in  Arato,  in 
Filopemene.  I  Cassandri,  i  Demetrii,  li  Antigoni,  i  Na- 
bidi,  e  tutti  quelli  che  vivono  e  combattono  per  sé,  sono 
apparizioni  straniere  al  genio  greco,  che  il  popolo  non 
ammira  e  non  ama  ed  appena  ricorda. 

Certamente  un  nuovo  ordine  sociale  germogliò  poi 
dall'incontro  della  ragione  greca  colla  rassegnazione  . 
orientale,  per  cui,  sette  secoli  dopo  Aristotele,  lo  spi- 
rito greco  sembra  a  Leo  vivere  più  profonda  vita;  ma 
questo  fu  per  l'antica  Grecia  un  tesoro  ignoto,  ch'ella 
trasmise  all'occidente  ed  al  settentrione.  Solo  dopo  aver 
giaciuto  quattordici  secoli  nel  sepolcro  della  corruzione 
bizantina  e  della  servitù  musulmana,  ella  potè  trarre  da 
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quell'arcano  principio  Ja  scmtilla  d'una  nuova  vita  civi- 
\e;  la  quale  però  non  s'accese  se  non  per  impulso  di 
altri  principii,  venuti  a  lei  dal  lontano  occidente  e  dalla 
forza  innovatrice  dei  tenipi. 

Le  armi  macedoniche  avevano  appena  accozzato  le 
nazioni  orientali  coi  popoli  greci,  quando  le  armi  ro- 
mane li  congiunsero  alle  nazioni  occidentali. 

Roma  a  quei  tempi  aveva  appena  compiuto  la  vio- 
lenta congiunzione  di  tutti  i  popoli  d'Italia,  si  diversi 
fin  allora  di  stirpe  e  di  lingua.  Due  nazioni  straniere,  la 
celtica  a  settentrione,  la  greca  a  mezzodì,  vi  si  erano 
notevolmente  diffuse;  e  Leo  segue  l'opinione  che  lungo 
i  lidi  vi  si  fosse  anticamente  propagala  la  stirpe  pelasga. 
Ma  nel  mezzo  della  penisola,  intorno  ai  più  alti  gioghi 
dell' Apennino,  vivevano  le  tribù  sàbelle^  cioè  Piceni, 
Sabini,  Ernici,Marsi,  Peligni,  Marucini,  Vestini,  e  le  loro 
propagini  meridionali.  Sanniti,  Frentani,  Apuli,  Irpini. 
In  essi  tutti  risplendeva  la  frugalità  del  vivere  e  l'austerità 
del  costume:  per  la  più  parte  non  vivevano  in  città,  ma 
in  vici  aperti,  nelli  aspri  recessi  dei  monti,  dai  quali 
scendevano  spesso  a  guerreggiare  i  popoli  maritimi  ;  e 
inviavano  a  fondar  colonie  sciami  di  giovani,  consacrati 
a  questo  destino  Un  dal  loro  nascere;  poiché  tutti  li  es- 
seri nati  nella  primavera  sacra  appartenevano  alli  Dei. 
Li  armenti  s'immolavano;  ed  i  giovani,  compiuto  il  ven- 
tesimo anno,  dovevano  uscire  armati  a  cercarsi  ventura. 

Più  verso  occidente  vivevano  le  tribù  osche  y  che 
comprendevano  li  Umbri,  li  Equi,  i  Volsci  e  i  Caschi;  i 
quali  ultimi  vuoisi  che  fossero  discesi  sul  basso  Tevere, 
sottomettendo  i  nativi  Sicani  e  i  coloni  Pelasgi,  e  for- 
mando secoloro  le  città  latine.  Certo  il  dizionario  latino 
porge  indicio  di  quella  invasione,  come  il  dizionario  in- 
glese serba  memoria  della  conquista  francese  su  li  An- 
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glosassoni.  Infatti  le  voci  latine,  che  dinolano  cose  umili 
e  rusticali,  sono  simili  alle  greche:  hoSy  taiirus,  vitti- 
lue,  ovis,  sus,  aper,  canis,  ager^  silva,  vinum,  lac,  mei, 
oviim,  sai,  oleum;  ma  straniere  affatto  al  greco  sono  le 
voci  che  dinotano  cose  militari,  e  che  i  vincitori  avreb- 
ber  recate  seco  dalle  rudi  loro  patrie:  hellum,  pax, 
arma,  miles,  ensis,  arcus,  sagitta,  dypeus,  halteus, 
ocrea.  E  qui  si  vede  qual  lume  possa  diffondere  la  nuova 
scienza  delle  lingue  su  le  oscure  origini  dei  popoli.  Co- 
deste tribù  sabelle  ed  osche  costituirono  il  tipo  fonda- 
mentale italico ,  e  dal  loro  seno  germogliò  l'austera  lin- 
gua latina,  e  l'indole  militare  dei  Romani.  Il  numero 
decimale  era  il  fondamento  dei  loro  ordini  civili.  La  re- 
ligione era  semplice  e  grave  come  il  loro  costume.  Non 
li  Dei  individui  e  appassionati  del  popolo  greco,  ma  astra- 
zioni personificate,  la  Salute,  la  Fede,  la  Fortuna,  il 
Terrore,  la  Paura,  la  Guerra,  il  Riposo,  il  Termine,  la 
Gioventù,  la  Pace,  la  Concordia. 

Un'altra  nazione  in  Italia  era  Vetrusca  o  tusca, 
nella  quale  campeggia  un'indole  più  cittadina  e  sacer- 
dotale, e  lutto  richiama  li  ordinamenti  astronomici  e  li 
Stati  templari  dell'  Oriente.  Il  numero  duodecimale  for- 
ma le  base  dei  loro  ordini.  Sono  dodici  le  communanze 
delli  Etruschi  in  Toscana,  e  ciascuna  sembra  retta  da 
un  senato  sacro,  i  cui  membri  si  chiamano  in  quel- 
l'aspro linguaggio  Lauchme,  che  i  Latini  pronunciarono 
LucumoneSj  e  tengono  parlamenti  {principum  concilia) 
nel  tempio  di  Voltunna.  Il  capo  dell'intera  lega  ha  un 
corteggio  di  dodici  littori,  uno  per  ogni  Stato.  Le  inse- 
gne, i  trionfi,  le  pompe  d'ogni  maniera  sono  le  cose 
predilette  a  questa  nazione  :  le  sue  città  sono  suntuose  ; 
i  sepolcri,  i  templi,  i  vasi  domestici  sono  di  squisita 
eleganza;  la  sua  pittura,  la  sua  scultura  fanno  anello 
dalla  ritualità  delli  Egizii  alla  libera  bellezza  delle  arti 
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greche.  Ma  la  loro  scienza  è  tutta  misteriosa  e  riposta:  essa 
tende  a  dominare  colla  perizia  delli  eventi  celesti  le  azioni 
d'un  popolo  indotto,  ch'essa  involge  con  una  rete  d'au- 
spicii  e  di  riti.  Lo  spirito  della  luce  e  del  fulmine  ap- 
pare  presso  loro  sotto  forma  maschile  e  feminea ,  Tiìiia 
e  Cupra,  e  s'interna  nelle  cose  degli  uomini,  Menfra; 
poi  v'è  il  dio  della  notte,  Summano;  li  dei  della  na- 
tura visibile  che  guidano  l'anno,  Vertunno  e  Voltiimìa; 
li  dei  del  mondo  sotterraneo,  Manto  e  Mania;  ogni  sa- 
cra cosa  si  connette  al  corso  delli  astri.  Come  presso 
gl'Indi,  la  istoria  loro  si  smarrisce  in  una  serie  d'età 
astronomiche:   ognuna  delle  otto  ere  mondiali  è  asse- 
guata  ad  un  diverso  popolo;  e  comprende  dieci  secoli; 
ma  un  secolo  etrusco  non  ò  un  centennio;  poiché  si 
compie  quando  T  ultimo  dei  nati  nel  secolo  precedente  è 
disceso  al  mondo  sotterraneo:  li  Dei  ne  danno  l'annun- 
cio coi  portenti  augurali ,  e  i  popoli  lo  festeggiano  coi 
giochi  secolari.  Quando  li  Etruschi  cominciarono  a  scri- 
vere i  loro  annali ,  erano  già  chiusi  sette  secoli  dell'  èra 
loro  assegnata.  Tutto  questo  ordine  di  cose  pare  stra- 
niero e  solitario  nel  mondo  occidentale;  li  Etruschi  si  ri- 
petono in  doppia  serie  di  colonie  nell'alta  e  nella  bassa 
Italia  ;  ma  la  loro  aspra  lingua  non  sembra  parlarsi  né 
sul  Tevere  né  sul  Po:  forse,  crederemmo  noi,  é  una 
lingua  sacra  e  straniera,  colla  quale  si  celebrano  i  sacri 
riti  e  s'inscrivono  i  monumenti,  ma  che  il  popolo  non 
intende.  Nella  regione  del  Po  la  posterità  non  ritrova  le 
loro  reliquie  se  non  in  una  città  cerchiata  dalle  lagune 
dell'Adriatico,  al  qual  mare  ella  lascia  in  perpetuo  il 
suo  nome  ;  quelle  loro  colonie  sembrano  stabilimenti  di 
navigatori,  che  penetrano  pei  fiumi  in  terre  inculte;  le 
loro  imprese  sono  nelle  isole  e  sui  mari  :  la  tradizione 
popolare  li  fa  venuti  dalla  Lidia.  Non  v'é  traccia  che  le 
loro  instituzioni  abbiano  radice  nelle  Alpi;  e  se  doves- 


simo ammettere  con  Leo  e  con  altri  suoi  concittadini  la 
venuta  dei  Tuschi  dalle  Alpi  alla  Toscana,  allora  do- 
vremmo distingere  i  Tuschi  dagli  Etruschi,  e  riguardar 
quelli  come  invasori  terrestri,  che  vanno  a  trapiantarsi 
nel  grembo  d'una  popolazione  maritima  che  ha  già  com- 
piuto l'èra  sua.  Né,  contro  l'indelebile  testimonio  della 
linguistica,  possiamo  ammettere  con  Leo  affinità  d'ori- 
gine tra  i  Liguri  e  i  Veneti,  tanto  dissimili  anche  d'ani- 
mo e  d'intelletto  e  di  modi;  né  distaccare  i  Corsi  dal 
loro  cespite  assolutamente  toscano,  per  avvicinarii  ad 
un'origine  iberica,  della  quale,  fra  tutte  le  genti  itali- 
che, appar  qualche  vestigio  solo  nei  Sardi;  e  per  verità 
ne  pare  che  in  tutte  codeste  indagini  i  dotti  oltremon- 
tani procedano  affatto  senza  lume. 

Su  le  rive  del  Tevere  i  Latini,  tribù  osca  insorta 
sopra  una  contadinanza  pelasga,  si  trovarono  a  confine 
colle  cittadinanze  delli  Etruschi  e  colle  tribù  agresti  dei 
Sabini.  Su  le  frontiere  di  quelle  tre  genti,  e  crediamo, 
dalla  fortuita  vicinanza  delle  loro  più  inoltrate  castella, 
si  formò  Roma;  e  ad  ogni  modo  pare  che  Latini,  Etru- 
schi e  Sabini  si  accozzassero  sui  sette  colli  per  mate- 
riale incontro  d'interessi,  e  senza  rinunciare  alle  native 
consuetudini,  come  ancora  si  vede  avvenire  oggidì  nelle 
miste  città  dell'Asia  e  anche  dell'Europa  orientale.  Ma, 
nel  difetto  di  naturale  unità,  era  pur  necessario  convenire 
in  qualche  patto  di  vicinanza  e  di  sicurtà  commune  ;  il 
quale  tra  corpi  indipendenti  non  poteva  fondarsi  se  non 
su  la  fede  giurata.  E  quindi  la  communità,  avvinta  fin 
dall'origine  a  norme  esplicite  e  ad  una  perpetua  neutra- 
lità di  principii,  non  germogliò  spontanea  dall'indole 
geniale  del  popolo ,  come  nei  paesi  dove  predomina  una 
stirpe.  E  anche  quando  il  tempo  e  i  connubii  ebbero 
consumata  la  fusione  delle  diverse  indoli  e  abitudini  e 
tradizioni,  la  vita  rimase  rigidamente  avvinta  alla  solen- 
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nità  delle  forme.  E  perchè  sotto  vi  stava  sempre  il  fon- 
damento della  fede  giurata,  le  convenzioni  civili  vesti- 
rono aspetto  rituale,  e  soggiacquero  all'influenza  delli 
auspici  e  dei  sacerdozii.  Per  la  difficoltà  ed  il  pericolo 
di  cangiare  ad  ogni  emergenza  i  patti  fondamentali, 
venne  la  necessità  d'estenderli  quanto  più  si  poteva 
colle  successive  interpretazioni;  laonde  la  venerazione 
alla  forma  ed  alla  lettera  si  congiunse  collo  sviluppo  e 
la  libertà  dello  spirito.  Il  popolo  romano,  non  avendo 
r  immobilità  di  Sparta ,  né  la  volubilità  d'Atene,  abbrac- 
ciò nella  sua  istoria  dieci  secoli  di  continuo  progresso, 
le  cui  elaborazioni  si  deposero  nel  nostro  diritto  civile.  E 
questo  è  un  principio  che  Roma  contribuì  al  mondo;  e 
sovr'esso  si  fonda  l'ordine  delle  nostre  famiglie;  e 
quindi  non  regge  che  Roma  non  abbia  mai  produtto  al- 
cun principio  proprio,  alcuna  propria  sustanza  morale, 
come  pensa  Leo.  Chi  credesse  seco  lui  che  il  diritto  ci- 
vile non  sia  un  sistema  d'offici  e  di  previdenze,  come 
noi  lo  consideriamo ,  ma  solo  un  ordine  limitante  e  ne- 
gativo ,  non  potrebbe  mai  spiegare  le  parti  più  civili  del 
diritto,  come  la  dottrina  delle  tutele  o  delli  aquedutti. 

Lo  Stato  romano,  essendo  cominciato  dall'amiche- 
vole convivenza  di  più  popoli,  non  potè  mai  divenire 
sdegnoso  d'appropriarsi  novità  straniere  e  d'aggregarsi 
straniere  famiglie;  e  cosi  potè  abbracciare  in  sé  mate- 
rialmente e  moralmente  la  civiltà  dei  Latini  e  delli  Etru- 
schi e  dei  Sabelli  e  dei  Greci  ;  e  questo  fu  il  principio 
della  sua  grandezza  esterna  e  della  sua  saviezza  ammi- 
nistrativa. Ma  la  complicazione  e  gravità  di  quei  vincoli 
e  il  predominio  delle  forme  civili  e  augurali  fecero  si 
che  nel  popolo  romano  e  nelle  sue  colonie  l'ordine,  la 
disciplina,  la  legalità  non  lasciassero  libero  il  corso  alla 
natura,  come  nelle  sciolte  colonie  greche. 

Leo,  benché  non  si  mostri  corrivo  ad  accettare  tutti 
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i  minuti  particolari  che  regnano  nelle  istorie  di  Roma, 
non  inclina  però  gran  fatto  a  seguir  coloro  che  arbitra- 
riamente  le  rimandano  tutte  al  dominio  delle  legende 
poetiche.  E  però  partendo  egli  dal  principio  che  Roma 
sia  già  una  colonia  d'Oschi  in  terra  pelasga,  la  quale 
propagò  alla  sua  volta,  giusta  l'avita  costumanza ,  altre 
colonie,  rinviene  nella  notissima  forma  di  queste  colo- 
nie posteriori  la  probabile  imaginedi  quella  più  antica, 
che  formò  il  primo  nucleo  di  Roma.  I  tre  popoli  avreb- 
bero costituite  le  tre  prime  tribù ,  Ramnes,  Tities,  Lii- 
ceres,  ciascuna  delle  quali  contribuiva  alla  commune 
difesa  un  migliaio  di  fanti  e  un  centinaio  di  cavalli,  ca- 
pitanati poi  da  un  commune  magistrato  eletto  a  vita, 
ora  nell'una  ora  nell'altra  delle  ire  nazioni.  Questi,  col 
nome  di  re,  presiedeva  anche  ai  giudicii  ed  eseguiva  le 
sentenze;  ma  il  potere  legislativo  rimaneva  pur  sempre 
nel  senato,  cioè  nei  capi  delle  genti,  le  quali  erano  gruppi 
di  famiglie  della  stessa  origine,  dello  stesso  nome,  dello 
stesso  domestico  culto.  Sembra  che  i  re  di  tribù  latina  col- 
tivassero sopra  tutto  le  cose  militari,  quelli  di  stirpe  sa- 
bina le  cose  sacre,  e  quelli  di  stipe  etrusca  le  publiche 
pompe,  l'annona  e  li  edificii.  Tutti  poi  coli' aggregazione 
de'  più  vicini  popoli  dilatarono  il  fondamento  dello  Stato 
ed  il  suo  territorio;  il  quale  assunse  un  aspetto  impo- 
nente  quando  Servio  Tullio,  ripartendo  le  terre  conqui- 
state, inalzò  alla  possidenza  una  numerosa  plebe,  e  or- 
dinandola poi  tutta  in  tribù,  la  introdusse  a  partecipare 
in  proporzione  delli  averi  suoi  al  pubhco  voto.  Tutte  le 
regolari  emancipazioni  del  popolo  romano  ebbero  radice 
nei  comizii  per  tribù,  ordinati  da  Servio  Tullio;  e  quin- 
di,  ben  lontani  dal  vedere  in  lui  il  primo  corruttore  del 
principio  romano,  noi  lo  crediamo  il  preparatore  della 
romana  grandezza.  Cosi  costituito,  quel  popolo  affettò 
naturalmente  il  primato  su  la  nazione  latina,  ch'era 
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sminuzzata  in  trenta  piccoli  Stati.  Essi  d'allora  in  poi 
furono  astretti  di  farsegli  compagni  nelle  conquiste  e 
nelle  colonie;  e  la  loro  lingua  si  dilTuse  su  tutta  1*  Ita- 
lia, e  col  corso  dei  secoli  divenne  madrelingua  di  tanta 
parte  d'Europa  e  d'America. 

Abolita  col  regno  T  opposizione  dei  re  ai  patrizii,  la 
plebe  indifesa,  fra  le  calamitose  guerre  etrusche  e  lati- 
ne, si  trovò  a  dure  condizioni;  devastate  le  terre,  fre- 
quenti le  carestie,  enormi  le  usure  dei  ricchi;  non  le 
rimase  altro  rifugio  che  di  negarsi  a  militare  nei  gravi 
frangenti  ;  e  con  ciò  consegui  a  poco  a  poco  tribuni  che 
la  proteggessero,  edili  plebei  che  provedessero  alle  vit- 
tovaglie,  e  licenza  di  deliberare  da  sé,  senza  intervento 
d'auguri  patrizii,  ma  con  effetto  di  legge  commune.  Ot- 
tenne che  si  riducessero  a  publica  scrittura  le  leggi  e  le 
formule  legali,  le  quali  erano  scienza  arcana  dei  patri- 
zii, e  che  le  grandi  magistrature  e  la  dignità  senatoria 
fossero  aperte  a  tutti.  Mentre  Roma  operava  cosi  la  fa- 
ticosa emancipazione  del  popolo,  e  traeva  dalle  anti- 
che instituzioni  etrusche  e  sabelle  le  due  sole  scienze 
ch'ella  conobbe,  la  giurisprudenza  e  la  guerra,  domava 
colle  forze  sue  e  delli  alleati  latiiìi  i  più  prossimi  Stati 
etruschi,  respingeva  le  invasioni  dei  Galli,  e  contendeva 
l'ubertosa  Campania  ai  Sanniti.  E  avendo  anche  i  La- 
tini intrapreso  ad  emanciparsi  dall'ineguale  alleanza,  e 
cercato  per  sé  una  delle  due  sedie  consolari,  Roma  li 
sottomise,  e  si  appropriò  il  demanio  commune  della 
loro  lega;  poi  tornò  a  guerra  coi  Sanniti,  che  indarno 
sollevarono  tutti  i  popoli  circostanti;  e  in  una  terza 
guerra,  alla  quale  prese  parte  quasi  tutta  l'Italia,  li  do- 
mò, e  stese  il  suo  dominio  lungo  i  gioghi  dell'A pennino 
fino  in  ApLilia.  Gli  Italogreci  invocarono  allora  d'oltre- 
mare il  re  Pirro,  che  colla  falange  greca  e  li  elefanti 
penetrò  fino  nel  Lazio;  ma  non  potendo  né  abbattere  la 
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devola  costanza  del  popolo,  né  sedurre  l'incorruttibile 
fermezza  dei  capitani,  alla  fine  sgombrò  l'Italia.  Roma, 
signora  di  tutto  il  litorale  della  Magna  Grecia,  potè  to- 
sto aspirare  al  dominio  dei  mari,  e  si  trovò  in  conflitto 
colla  potenza  cartaginese. 

Era  Cartagine  una  delle  tante  colonie  che  i  Fenicii , 
dall'angusta  loro  riviera  appiè  del  Libano,  avevano  pian- 
tate su  tutto  il  Mediterraneo,  a  governar  le  quali  Tiro 
mandava  col  titolo  di  re  i  suoi  nobili  ;  onde  chiamavasi 
dispeìisiera  di  regni.  Le  colonie  d'Africa  a  poco  a  poco 
fecero  una  lega  indipendente ,  su  la  quale  Cartagine 
primeggiò  tosto  per  sito  e  per  ricchezza  ;  fattele  suddite, 
dilatò  i  suoi  commerci  e  le  sue  conquiste  ;  e  s' involse 
in  assidue  guerre,  le  quali  accrebbero  lustro  e  potenza 
alle  famiglie  militari,  più  che  non  si  convenisse  a  po- 
polo mercantile.  L'unico  freno  era  per  esse  un  consesso 
di  giudici,  che  doveva  simigliare  ai  consigli  secreti  della 
republica  veneta.  Come  in  tutte  le  colonie,  ove  domina 
supremo  l'interesse,  non  v'era  corpo  sacerdotale  che 
esercitasse  imperiosa  autorità.  Il  culto  fenicio  si  dira- 
mava da  quello  dei  Rabilonii,  e  ripeteva  i  nomi  di  Belo 
e  d'Astarte,  e  delle  altre  personificazioni  planetarie. 

Cartagine  aveva  quasi  estorto  ai  valorosi  Greci  di 
Siracusa  il  dominio  della  Sicilia,  quando  vi  si  trovò  a 
fronte  i  Romani.  Essi  non  solo  dalla  Magna  Grecia  e 
dall'Etruria  seppero  trarre  formidabili  flotte,  ma  coH'in- 
venzione  di  Duillio  di  gettar  ponti  da  nave  a  nave ,  ri- 
dussero anche  la  guerra  maritima  a  battaglia  di  mano , 
e  osarono  sbarcare  eserciti  in  Africa.  E  quando  furono 
esauste  in  quella  lunga  guerra  le  forze  delle  città  mari- 
time  d'Italia,  i  patrizii  romani  armarono  a  loro  private 
spese  un'ultima  flotta,  che  alle  isole  Egati  ebbe  un  finale 
trionfo,  e  conquistò  la  pace  e  la  Sicilia  cartaginese.  I 
Cartaginesi,  stretti  dai  loro  mercenarii  ribelli,  perdevano 
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anche  la  Corsica  e  la  Sardegna;  e  Roma,  facendo  prò 
fìtto  dell'infortunio  altrui,  non  solo  occupava  quelle 
isole,  ma  debellando  Liguri,  Cisalpini  edlstri,  compieva 
r  incorporazione  di  tutte  le  terre  italiche. 

Alle  isole  perdute  Cartagine  cercò  compenso  sul 
continente  iberico,  dove  Amilcare,  Asdrubale,  Annibale 
le  fecero  cosi  ampie  conquiste,  che  per  numero  di  sud- 
diti e  ricchezze  di  miniere  e  di  tributi  e  di  commerci 
ebbe  omai  maggior  potenza  in  terra  che  in  mare.  E 
quindi  per  terra,  varcando  con  mirabile  pensiero  i  Pi- 
renei e  le  Alpi,  Annibale  pervenne  con  un  esercito 
d'Afri,  d'Iberi  e  di  Galli  nel  cuor  dell'Italia,  e  con  av- 
venturose battaglie,  aiutato  d'ogni  parte  dai  popoli  male 
avvezzi  al  dominio  di  Roma,  vi  si  tenne  per  molti  anni. 
Ma  Roma  ebbe  ancora  l'accorgimento  di  sprezzare  il  più 
vicino  pericolo,  ed  assalire  la  potenza  nemica  nelle  sue 
fonti  in  Ispagna  e  in  Africa.  Il  giovane  Scipione  sorprese 
Cartagenova;  e  mentre  i  generosi  suoi  modi  gli  acqui- 
stavano alleati  in  Ispagna  e  in  Africa ,  le  forze  d'Anni- 
bale, malnutrite  dalla  divisa  Cartagine,  illanguidivano; 
i  popoli  italici  emunti  dallo  straniero  e  disingannati  si 
rivolgevano  ancora  alla  fortuna  di  Roma.  Scipione  estorse 
al  senato  la  licenza  di  fare  un'  impresa  di  volontarii  in 
Africa,  e  dal  buon  volere  di  tutte  le  città  d'Italia  trasse 
di  che  metter  sotto  vela  in  quarantacinque  giorni  una 
flotta  ;  Annibale  richiamato  dall'  Italia  perdeva  la  gior- 
nata di  Zama;  Cartagine  si  rassegnò,  e  Roma  fu  signora 
dell'  occidente. 

I  Macedoni  avevano  fatto  secreta  lega  con  Annibale  ; 
i  Romani  per  vendicarsene  vennero  in  Grecia ,  alleati 
degli  Etoli;  vinsero  i  Macedoni  e  Nabide  tiranno  di 
Sparta  ;  ma  gridarono  libere  le  città  greche,  e  veramente 
dopo  la  guerra  le  sgombrarono  ;  poi  entrati  in  lizza  col 
re  di  Siria,  lo  cacciarono  dalle  colonie  greche  dell'Asia 
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Minore.  Ma  i  Greci  non  si  amavano;  indarno  Arato  e 
Filopemene  avevano  riordinata  la  lega  achea;  le  città  si 
legavano  ad  una  ad  una  con  proprii  patti  ai  Romani , 
e  ciecamente  li  rendevano  arbitri  in  tutte  le  loro  contese; 
una  fazione  servile  si  valeva  del  nome  romano  per  signo- 
reggiare la  patria  lacerata,  finché  quel  predominio  di- 
venne tanto  odioso,  che  nella  congiuntura  della  terza 
guerra  cartaginese  i  popoli  greci  tentarono  abbatterlo 
colle  armi;  ma  furono  domi  e  ridutti  a  provincia  romana. 

I  Cartaginesi,  privi  di  sudditi  e  di  flotte,  ma  richia- 
mati dalla  sventura  al  loro  principio  mercantile,  anda- 
vano rapidamente  ristaurando  l'antica  opulenza,  per  tal 
modo  che  Roma  insospettita,  all'occasione  di  nuovo  con- 
trasto, volle  costringerli  a  trasferirsi  in  altre  colonie  e 
dividere  la  formidabile  loro  communanza.  Ma  essi,  piut- 
tosto che  abbandonare  la  loro  città  e  i  loro  porti,  vollero 
perire;  combatterono  prima  su  le  mura,  poi  di  casa  in 
casa,  poi  arsero  ogni  cosa  di  propria  mano:  diecissette 
giorni  di  fiamme  appena  valsero  a  divorare  quell'im- 
menso emporio  del  commercio  universale.  La  stessa 
disperata  resistenza  opposero  poco  dipoi  i  cittadini  di 
Numanzia,  che  si  erano  fatti  campioni  della  libertà  ibe- 
rica. Il  popolo  romano  allora  signoreggiò  per  terra  e  per 
mare  da  un  capo  all'altro  del  Mediterraneo,  e  assunse  i 
pensieri  e  i  costumi  d' un  popolo  di  re. 

Veramente  i  pretori  e  i  proconsoli  andavano  come 
re  nelle  provincie;  e  nell'elezione  dei  magistrati  non 
v'  era  omai  più  privilegio  a  favore  dei  patrizii.  Ma  in 
breve  si  formò  dai  patrizii  e  dalle  più  potenti  famiglie 
popolari  un  corpo  di  nobili ,  nel  cui  cerchio  era  difficile 
penetrare  a  chi  fosse  uomo  nuovo.  Le  feste  publiche, 
dopo  la  prima  guerra  punica,  vennero  date  a  privata 
spesa  delli  edili  ;  e  siccome  l' edilità  era  il  primo  passo 
alle  alte  magistrature  e  al  senato ,  chi  non  era  ricchis- 


72 


dell'evo  antico. 


Simo  ne  rimase  indirettamente  escluso.  Per  farsi  strada, 
molti  s'indebitarono  enormemente,  e  si  posero  in  ne- 
cessità di  rifarsi,  volgendo  li  onori  in  fonte  di  smisurato 
lucro.   L'estorsione  e  la  venalità  vennero  imposte  dal 
lusso  delli  eletti  e  dalla  corruzione  delli  elettori.  Tiberio 
Gracco  tribuno  volle  limitare  le  possessioni  dei  Grandi , 
e  dimandò  che  le  terre  demaniali  venissero  date  in  usu- 
frutto ai  poveri  soldati,  i  quali  però  non  le  potessero 
vendere,  e  le  perdessero  se  le  lasciavano  inculte;  ciò 
chiamossi  la  legge  agraria.  Ma  i  potenti,  che  per  mille 
modi  indiretti  si  godevano  le  terre  dello  Stato,  si  oppo- 
sero; e  infine  vennero  alla  violenza,  e  uccisero  il  tri- 
buno. Suo  fratello  Caio  continuò  la  lutta;  tentò  intro- 
durre nella  cittadinanza  romana  li  alleati  Ialini;  e  per 
raffrenare  le  depredazioni,  tolse  ai  senatori  e  diede  ai 
cavalieri  la  giurisdizione  sui  delitti  di  Stato;   ma  egli 
pure  fu  ridutto  a  tale  che  si  diede  la  morte.  I  poderi 
demaniali  già  ripartiti  alla  plebe  furono  ricompri  o  ri- 
chiamati; e  i  poveri  a  poco  a  poco,  per  vivere,  mercan- 
tarono il  loro  voto  ai  potenti.  Invano  Mario,  per  ritor- 
narli indipendenti,  introdusse  Tuso  del  voto  secreto,  e 
accettò  nelle  sue  legioni  anche  i  più  poveri,  e  levò  su 
le  terre  demaniali  un  contributo  a  loro  favore.  Sopra- 
venne l'irruzione   dei  Cimbri  e  Teutoni,   che  Mario 
sperperò  gloriosamente.  Allora  fatto  console  per  la  sesta 
volta,  fece  per  mezzo  di  Saturnino  far  legge,  che  si  di- 
stribuissero terre  a  quelli  de'  soldati  suoi  eh'  erano  ro- 
mani, e  si  desse  la  cittadinanza  romana  a  quelli  ch'erano 
italici.  Da  quel  momento  il  popolo  vide  eh'  era  più  frut- 
tuoso servire  alla  persona  d'un  potente  che  alla  repu- 
blica;  e  si  suddivise  in  parti,  che  non  rappresentavano 
più  i  grandi  interessi  communi ,  ma  le  ambizioni  dei 
pochi  e  Tavara  senrilità  dei  molti. 

I  federati  italiani,  che  sostenevano  il  peso  della 
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milizia  senza  aver  voto  di  cittadini,  avevano  più  volte 
avuto  speranza  di  venir  pareggiati  ai  Romani,  e  freme- 
vano vedendo  il  fiore  della  loro  cittadinanza  posposto 
alla  più  sozza  plebe  di  Roma.  Quando  si  videro  delusi , 
si  sollevarono  con  un  esercito  di  centomila  combattenti. 
Roma  aveva  seco  Latini,  Umbri,  Toscani  e  Cisalpini, 
aveva  il  sussidio  delle  tante  sue  provincie  trasmarine, 
aveva  Mario  ed  altri  capitani  d'alto  grido;  eppure  ebbe 
parecchie  sconfitte;  e  per  conservarsi  i  popoli  rimasi 
fedeli,  dovette  ammetterli  alla  cittadinanza.  La  lega  ita- 
lica aveva  preso  accordo  con  Mitridate,  che  da'  suoi  regni 
intorno  al  Mar  Nero  minacciava  le  conquiste  romane 
nella  Grecia  e  nell'Asia  Minore.  Il  senato  mandò  a  com- 
batterlo Siila,  oppositore  del  popolo  e  di  Mario;  questi 
cominciò  tosto  a  temer  l'influenza  delle  vittorie  di  Siila, 
e  coi  voti  del  popolo  riesci  a  farlo  deporre.  Ma  Siila  col 
suo  esercito  ritornò  contro  Roma,  pose  foco  alla  città, 
cacciò  Mario  che  aveva  armato  perfino  li  schiavi,  e  vit- 
torioso ridusse  lo  Stato  in  balìa  dei  senatori.  Cinna  poco 
dipoi  rialzò  la  parte  popolare,  e  congiunto  a  Mario  entrò 
per  forza  di  popolo  in  Roma,  ove  i  suoi  seguaci  fecero 
strage  delli  ottimati ,  e  per  deprimere  le  famiglie  dena- 
rose abolirono  per  legge  tre  quarti  di  tutti  i  debiti  pri- 
vati. Siila  ricompariva  di  nuovo  a  Roma,  in  tempo  di 
salvarla  dalla  lega  italica;  ma  infieriva  orribilmente 
contro  la  parte  popolare  ;  faceva  scannar  cittadini  a  mi- 
gliaia, confiscava  patrimonii  a  migliaia,  aboliva  il  poter 
legislativo»  dei  tribuni ,  e  arrogava  ai  senatori  il  poter 
giudiziario  e  il  governo  delle  provincie. 

Compiuta  r  opera  di  sangue,  si  dimise.  Ma  l'ambi- 
zione di  Pompeo,  di  Crasso,  di  Lucullo,  di  Cesare,  per 
cattivarsi  partigiani ,  scompose  a  poco  a  poco  V  edificio 
di  Siila,  e  ristaurò  la  potenza  del  popolo.  E  appena  era 
estinta  la  ribellione  generale  delli  schiavi ,  i  più  audaci 
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e  facinorosi  cittadini  si  raccoglievano  intorno  a  Calilina 
in  una  disperata  congiura,  per  esterminare  affatto  la 
parte  senatoria.  L'accordo  fu  sventato,  Catilina  fu  uc- 
ciso  in  battaglia,  e  acerone  fece  morire  in  carcere  i 
suoi  complici.  Cosi  popolo  e  senato,  alleati  e  schiavi, 
onesti  e  inonesti  empivano  la  trionfante  Italia  di  rapine 
e  di  sangue;  poiché  non  si  contendeva  per  il  diritto, 
ma  per  l'avarizia  e  l'ambizione. 

Cesare,   ottenuto  il  comando  d'un  esercito  nella 
Gallia,  vi  fece  un'immensa  conquista;  varcò  il  Reno, 
varcò  la  Manica,  rivelò  all'Italia  il  Belgio,  la  Germania 
e  la  Britannia,  impresa  per  li  effetti  suoi  paragonabile 
a  quella  di  Colombo.  Ma  dopo  aver  comandato  da  prin- 
cipe  molt'anni  in  quelle  vaste  regioni,  egli  non  volle 
ritornar  privato,  e  rassegnare  nelle  mani  del  rivale 
Pompeo  l'esercito,  del  quale  possedeva  l'amore.  Fatto 
ribelle,  corse  sopra  Roma,  dove  il  popolo  l'accolse  giu- 
livo; Pompeo  colla  parte  senatoria  passò  il  mare;  ma 
sconfitto  a  Farsalia  e  fugitivo,  fu  ucciso  a  tradim'ento 
in  Egitto.  Cesare  con  infaticabile  velocità  disfece  tutti  li 
avanzi  della  parte  senatoria  in  Africa,  in  Ispagna,  in 
Oriente;  fece  un  immenso  riparto  di  terre  publiche  e 
private  ai  sessantamila  suoi  veterani;  si  fece  conferire 
tutti  i  poteri  dello  Stato,  di  console,  di  censore,  di  tri- 
buno,   di   pontefice   massimo,  di    perpetuo  dittatore; 
dimodoché,  senza  smovere  il  consueto  congegno  dell'am- 
ministrazione republicana,  si  appropriò  un  assoluto  im- 
perio. Ma  la  parte  senatoria,  disperando  omai  vincerlo, 
lo  uccise. 

Non  uccise  però  il  suo  esercito;  alla  testa  del  quale 
Antonio  ed  Ottaviano  ruppero  le  forze  del  senato,  e  lo 
sottomisero  a  sanguinosa  proscrizione.  Ottaviano  con 
una  nuova  confisca  fece  luogo  in  Italia  a  ventotto  altre 
colonie  di  veterani  ;  e  dopo  aver  lasciato  qualche  tempo 
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che  Antonio  si  dissipasse  in  Oriente  disfacendo  e  rifa- 
cendo regni  e  principati ,  venne  seco  ad  aperta  guerra, 
e  lo  ridusse  a  darsi  la  morte.  Allora  avendo  egli  solo  il 
comando  delle  armi,  e  congiungendo  al  favore  del  po- 
polo e  delle  provincie  tutti  i  titoli  del  potere,  si  annun- 
ciò, col  nome  di  Cesare  Augusto,  unico  signore  del 
mondo  romano.  Egli  ristrinse  l'autorità  senatoria  in 
mano  a'  suoi  fidi ,  e  la  circoscrisse  all'amministrazione 
delle  cose  interne.  Ammorzò  Tardor  militare  del  popo- 
lo, rendendo  la  milizia  lunga  e  pesante,  e  relegando 
l'esercito  lungi  dalle  influenze  cittadine  sul  Reno,  sul 
Danubio  e  su  V  Eufrate.  Promosse  ogni  maniera  d'  arti 
e  di  studii ,  e  di  pacifica  magnificenza.  Stabili  un  or- 
dine amministrativo,  che  involgeva  tutto  l' imperio,  dal 
sommo  delle  cose  diramandosi  fino  alle  infime  aziende 
municipali.  Solo  nell'autorità  dei  giureconsulti,  riverita 
e  venerata  come  già  li  oracoli  della  Grecia,  rimase  un 
campo  aperto  allo  sviluppo  degl'interessi  communi  e 
della  dottrina  civile;  e  sotto  la  paterna  influenza  dei 
loro  responsi,  il  corso  delle  private  emancipazioni  e 
l'ordinamento  della  vita  domestica  si  continuarono  per 
tre  secoli. 

Tiberio  tolse  al  popolo  l'elezione  dei  magistrati; 
egli  stesso  li  proponeva  in  senato,  e  solo  si  degnava  an- 
nunciarli nei  comizii.  Sotto  Caracalla  e  Macrino  i  Ro- 
mani e  gl'Italici  furono  adeguali  alli  abitanti  delle  Pro- 
vincie conquistate;  ed  ogni  vestigio  della  sovranità 
romana  disparve,  mentre  il  fondamento  popolare  dive- 
niva sempre  più  debole.  Per  due  secoli  i  confini  del- 
l' imperio  si  tennero  difesi  dalle  legioni  nelle  Isole  Bri- 
tanniche, in  Germania,  in  Dacia,  in  Mesopotamia.  Ma 
sotto  Gallieno  i  comandanti  militari,  a  guisa  di  satrapi 
persiani,  già  disgiungevano  le  provincie;  Aureliano  le 
ricongiunse ,  ma  lasciò  ai  barbari  la  Dacia.  Probo  pre- 
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feri  ai  soldati  italici  le  leve  di  mercenari  franchi  e  goti; 
Diocleziano  introdusse  su  le  ruine  delli  ordinamenti 
d'Augusto  il  nudo  despotismo  orientale;  la  reazione 
ch'egli  provocò,  fu  repressa  dalle  armi  di  Costantino; 
dopo  il  quale  l'Italia  rimase  disarmata,  la  sede  impe- 
riale venne  trasferita  in  Oriente ,  e  il  cristianesimo  can- 
cellò nelle  famiglie  le  tradizioni  dell'evo  antico.  Allora 
comincia  il  medio  evo.  Ben  tosto  si  spandono  a  setten- 
trione i  mercenari  della  frontiera  germanica,  poi  li 
Arabi  a  mezzodi;  il  cristianesimo  e  l'islamismo  si  divi- 
dono le  rive  del  Mediterraneo.  Le  cose  del  mondo  ro- 
mano, greco,  egizio,  persiano,  divengono  memorie  di 
solitarii  e  argomenti  di  scuole. 

I  Cesari,  fondandosi  su  la  forza  delle  armi  e  su  la 
congerie  degl'  interessi  cittadini ,  avevano  depresso  l'al- 
tiera indipendenza  delle  grandi  famiglie  consolari ,  e  le 
avevano  adeguate  alla  plebe;  poi  avevano  umiliata  la 
plebe  romana  fino  al  livello  dei  barbari  e  delli  schiavi. 
Nelli  eccessi  di  Nerone,  nelle  stoltezze  d' Eliogabalo, 
nella  licenza  di  cui  qualche  Cesare  fece  pompa,  mo- 
strandosi su  le  scene  con  gladiatori  e  mimi,  v'era  un 
intento  d'avvilire  la  dignità  e  la  grandezza  delle  tra- 
dizioni romane,  e  di  spegnere  affatto  ciò  che  sembrava 
poter  sempre  risurgere  un  giorno  dall'antica  autorità 
del  senato  e  del  popolo.  Lo  sfrenato  libertinaggio  delle 
comitive  imperiali  si  diffuse  col  forzoso  pareggiamento 
delle  condizioni  sui  potenti  e  sul  popolo.  L' uniformità 
amministrativa  e  l'autorità  militare  atterravano  nel  sug- 
getto  mondo  tutte  le  istituzioni,  alle  quali  erano  legati 
li  affetti  e  i  costumi  delle  famiglie;  i  popoli  dovevano 
tollerare  sui  loro  altari  le  imagini  dei  Cesari  ;  i  santuarii 
erano  ludibrio  alla  rapacità  dei  proconsoli;  e  il  più  lieve 
risentimento  delle  moltitudini  veniva  represso  con  ven- 
dette e  ruine.  La  cadente  cultura  romana  era  ancora 
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troppo  elegante  ed  elevata  pei  barbari  vulghi  delle  pro- 
vince, e  troppo  scientifica  e  positiva  per  dominare  quel- 
l'ammasso informe  di  culti,  che  d'ogni  parte  del  mondo 
confluirono  in  Roma,  quasi  a  darsi  reciproca  mentita. 
L'arido  congegno  amministrativo  escludeva  ogni  senti- 
mento generale ,  ogni  popolare  affezione  ;  né  involgeva 
tampoco,  come  li  antichi  sacerdozii,  un  nesso  qualsiasi 
colla  natura  e  col  cielo. 

Fu  allora  che  li  oppressi  e  obliterati  popoli  si  tro- 
varono maturi  a  concepire  ed  assimilare  un  unico  e 
semplice  principio,  che  in  breve  tempo  propagatosi  da- 
gli imi  ai  sommi ,  e  dai  sommi  discendendo  imperioso 
ed  armato  sulle  masse,  aggregò  le  genti  nella  commu- 
nanza  d'una  sola  fede. 

Quel  principio  era  giaciuto  finallora  nascosto  e  in- 
fecondo nei  libri  d'un  popolo,  che  prima  vagante  in 
Mesopotamia,  in  Egitto,  in  Arabia,  poi  per  alcuni  se- 
coli coltivatore  dell'angusta  Palestina,  poi  conquiso  e 
disgregato  dalla  violenza  dei  despoti  assirii ,  in  quel  do- 
loroso esilio  fra  genti  aborrite ,  aveva  nutrito  colla  let- 
tura de'sacri  suoi  libri  e  coi  gravi  ed  affettuosi  cantici 
de' suoi  poeti  l'amore  del  suo  sangue,  la  costanza  nelle 
tradizioni  de'  suoi  padri ,  la  persuasione  che  le  sue  sven- 
ture erano  transitorie  punizioni  de'  suoi  traviamenti ,  e 
la  fiducia  irremovibile  che  dopo  un  lungo  corso  di  sven- 
ture avrebbe  potuto  ricuperare  i  diritti  de'  suoi  padri,  e 
rialzar  le  mura  della  sua  città  e  del  suo  tempio.  E  in 
fatti  profittando  del  regno  di  Ciro  e  del  trionfo  dello  spi- 
ritualismo mitriaco  sulle  idolatrie,  potè  raccogliersi  dal- 
l'esilio  all'antica  patria,  e  fondare  intorno  al  suo  tem- 
pio uno  Stato^  cui  presiedeva  un  consiglio  d'anziani  e 
un  pontefice.  Ma  dopo  la  vittoria  d'Alessandro  e  l'irru- 
zione del  culto  greco  nell'Asia,  la  stessa  famiglia  sacer- 
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dotale,  per  adulare  i  re  macedoni  della  Siria,  affettava 
costumi  stranieri.  La  tumultuosa  ripugnanza  dei  popoli 
irritò  la  Siria,  che  colle  armi  insultò  al  tempio,  ed 
inalzò  per  forza  i  simulacri  delli  Dei  della  Grecia.  Fu 
allora  che  si  levò  la  prode  famiglia  dei  Macabei,  e  col- 
l'impeto  d'una  guerra  popolare  dissipò  le  forze  dello 
straniero.  Ma  le  opinioni  persiane  e  greche  avevano 
messo  profonda  radice  nelle  menti;  li  Esseni  si  erano 
elevati  a  dottrine  umanitarie,  che  eccedevano  affatto  la 
comprensione  del  popolo  giudaico;  al  contrario  i  Fari- 
sei pascevano  di  minute  ed  ansiose  cerimonie  la  super- 
stizione del  vulgo,  mentre  le  famiglie  opulente,  sprez- 
zando '  interpreti  e  zelatori,  seguivano  V  indifferente  e 
mondana  opinione  de' Sadducei.  La  famiglia  pontificale, 
lacerata  in  sé  dalle  più  sanguinose  discordie,  si  vendi- 
cava con  somma  atrocità  dell'avversa  opinione  dei  po- 
poli ;  Alessandro  Janneo,  dopo  aver  ucciso  i  suoi  fratelli, 
traeva  al  patibolo  ottocento  Farisei.  I  Farisei  invocavano 
le  armi  delli  Arabi  ;  i  Sadducei  chiamavano  un  luogo- 
tenente di  Pompeo;  i  Farisei,  Pompeo  stesso;  il  prin- 
cipe Aristobulo  i  Parti;  tutto  il  peso  della  prepotenza 
militare  cadeva  su  la  disciolta  e  convulsa  nazione.  Ero- 
de, all'ombra  delle  insegne  romane,  vendicava  sul  si- 
nedrio le  sanguinose  miserie  della  sua  famiglia,  godeva 
d' insultare  ai  costumi  popolari  colle  pompe  dei  teatri 
romani;  e  moriva  dolente  e  disperato  tra  i  furori  della 
plebe  che  atterrava  i  suoi  monumenti.  I  suoi  figli,  fra  i 
quali  Augusto  spartiva  il  paese,  continuavano  la  guerra 
alle  consuetudini  del  popolo,  che  tumultuava  feroce- 
mente, incapace  a  un  tempo  di  resistere  e  d'obedire. 
La  lutta  tra  il  popolo  ebreo  e  la  potenza  imperiale,  che 
voleva  stabilire  nel  tempio  il  culto  dei  Cesari,  terminò 
nel  più  spaventevole  esterminio.  Ma  quando  la  signoria 
della  forza  sul  sentimento  sembrava  dover  essere  eter- 
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na,  dall'abisso  di  quella  sventura  e  di  quella  dispera- 
zione si  svolse  il  principio  intimo  che  mancava  all'unità 
imperiale,  e  col  quale  soltanto  ella  poteva  fondere  le 
avverse  e  ripugnanti  nazionalità,  che  la  conquista  aveva 
strette  ad  una  sola  catena.  Il  libro  degl'Israeliti  diviene 
il  libro  del  mondo  romano;  e  l'antica  istoria  si  chiude 
da  Leo  con  quella  del  popolo  israelita. 

Tutta  r  istoria  antica  si  svolge  adunque  da  Leo  in 
cinque  compartimenti;  —  il  primo  dei  quali  rappresenta 
la  morta  e  involontaria  legge  delle  caste,  che  coordina 
a  immutabili  norme  i  regni  dei  Battri,  degl'Indi,  delli 
Etiopi  ;  —  il  secondo  la  forza  militare,  che  su  la  deca- 
denza 0  la  ruina  dei  sacerdozii  Jenta  divinizzare  il  voler 
d'un  solo,  in  Egitto,  in  Babilonia,  in  Assiria,  in  Media, 
in  Persia;  —  il  terzo  le  geniali  associazioni  greche,  che 
con  felice  ardimento  si  effondono  a  un  tratto  nelle  con- 
quiste, nel  commercio,  nelle  scienze,  nelle  arti;  —  il 
quarto  l'austero  popolo  che,  costringendo  sé  medesimo 
sotto  il  triplice  vincolo  dei  riti ,  del  diritto  e  della  mili- 
zia, s'inoltra  inflessibile,  conquistando  la  terra  ed  il 
mare,  trasmutando  in  municipii  romani  i  popoli  e  i  re- 
gni, e  traendo  da  una  perpetua  lite  tutto  l'edificio  del 
diritto  civile;  — il  quinto  finalmente  l'antica  stirpe,  che 
vinta  e  oppressa  e  dispersa  sopravisse  sempre  a' suoi 
conquistatori,  e  scese  indomita  di  secolo  in  secolo,  re- 
cando seco  la  fiducia  in  un  principio  posto  fuori  delle 
cose  visibili,  per  cui  l'uomo  sfugge  alla  forza  della  na- 
tura e  delle  armi  e  delle  opinioni. 

Sembra  che  si  sarebbe  dovuto  serbare  un  compar- 
timento proprio  alla  stirpe  fenicia,  ch'ebbe  tanta  parte 
nelle  origini  europee,  e  sola  tra  le  antiche  nazioni 
trasse  il  potere  dal  nudo  principio  dell'  interesse  mer- 
cantile; e  ben  diversa  dalle  popolazioni  mercantili  della 
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bellicosa  e  studiosa  Grecia,  s'aggirò  pel  mondo  combat- 
tendo  coll'altrui  braccio,  prendendo  le  cose  senza  toc- 
car  le  idee,  e  non  curando  la  scienza,  né  l'arte,  né  la 
glena,  né  il  diritto,  né  la  pietà.  E  sembra  che  non  si 
dovesse  obliare  quell'immenso  imperio  dei  Druidi,  che 
collegando  i  barbari  di  tante  favelle,  pose  il  primo  fon- 
damento  all'  unità  europea. 

Sopra  queste  profonde  astrazioni,  che  sgorgano  ve- 
ramente dalle  viscere  dell'istoria,  Leo  stese  un  velo  di 
lormule,  che  non  sono  prettamente  isteriche,  ma  entrano 
piuttosto  nel  dominio  dell'affetto  e  della  mistica  aspira- 
zione.  Quando  egli  parla  del  nuovo  principio  di  salute, 
che  SI  diffonde  nelle  travagliate  genti  dell' imperio  ro- 
mano   egh  oblia  troppo  presto  che  il  campo  dell'istoria 
è  nel  dominio  dei  sensi  e  nelle  forze  che  operano  sul 
inondo  visibile.  Perchè  questa  parola  avesse  un  senso 
isterico,  bisognerebbe,  a  cagion  d'esempio,  che  il  Bi- 
zantino non  si  fosse  poi  mostrato  per  mille  anni  insana- 
bilmente corrotto  e  vile  e  stolto,  al  confronto  de' suoi 
vecchi  padri  di  Maratona.  Che  anzi,  quello  stesso  popolo 
orientale  che  conserva  nell'antico  libro  il  principio  ri- 
generatore,  non  lo  intende  e  non  lo  cura  e  non  lo  fé- 
conda,  e  vive  discorde  e  infedele  e  tumultuante.   E 
anche  quando  il  principio  rinovellato  ha  penetrate  e 
collegate  le  nazioni,  esso  non  varca  la  soglia  dell'uomo 
interiore  per  trionfare  nel  mondo  dei  fatti  e  dell'istoria- 
li quale  non  è  il  suo  regno,  e  rimane  sotto  la  tempesta 
delle  umane  passioni.  La  parola  di  fratellanza  e  di  pace 
è  annunciata  e  accettata;  ma  lo  spirito  isterico  dei  pò- 
poh  europei  ancora  oggidì  rimane  bellicoso  e  invasore 
come  quello  dei  loro  progenitori  Greci  e  Romani  e  Celti 
e  Goti.  Essi  si  stanno  a  fronte  perennemente  armati;  essi 
fanno  suddito  il  bianco,  e  schiavo  il  negro,  e  tributarii 
tutti  1  viventi  ;  e  la  loro  avarizia  e  ambizione  non  han  con- 
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fine  su  la  faccia  della  terra.  Dividiamo  dunque  le  aque 
dalle  aque;  ed  affinchè  ciò  eh' è  mobile  e  libero  non  debba 
per  avventura  scuotere  ciò  che  deve  rimaner  fìsso  ed 
assoluto,  conteniamo  li  studii  istorici  al  di  qua  del  li- 
mite delle  cose  sovrumane. 

In  mezzo  alla  vasta  dottrina  ed  alla  limpida  morale 
di  Leo,  in  un'opera  eh' è  dettata  da  un'alta  riflessione, 
noi   vorremmo  eziandio  ch'egli  non  si  mostrasse  così 
avverso  al  principio  dell'indagine  filosofica,  incolpan- 
dola quasi  d'aver  corrotto  il  senso  morale  delle  nazioni. 
L'opinione  vulgare  seguì  pur  troppo  in  ogni  tempo  il 
flusso  e  riflusso  degl'interessi  armati,  non  quello  de- 
gl'inermi pensieri.  Le  guerre  civili  vennero  dai  tesori 
di  Delfi  e  dalle  leggi  agrarie,  non  dalla  botte  di  Diogene 
0  dai  dittonghi  di  Lucrezio.  Le  nazioni  furono  ben  piut- 
tosto corrotte  dal  fatto  della  conquista,  da  quel  fatto 
funesto,  che  separando  il  diritto  dalla  forza ,  fa  di  due 
genti  armate  e  generose  una  colluvie  di  spogliati  e  spo- 
gliatori,  un  intreccio  di  rapporti  iniqui  e  perversi,  un 
ammasso  di  reciproca  corruzione. 

Noi  crediamo  fermamente  che  la  riflessione,  voi- 
gendosi  su  l'antico,  può  sempre  trarne  i  germi  latenti 
d'un'ulterior  perfezione.  Poiché  veneriamo  bensì  quanto 
d'utile  e  di  glorioso  ci  trasmisero  le  estinte  generazio- 
ni, e  amiamo  cercar  nell'istoria  il  debito  di  riconoscenza 
che  e'  incumbe  verso  ognuno  dei  popoli  trapassati  ;  ma 
non  sappiamo  come  un'assoluta  adesione  all'antico  si 
possa  conciliare  col  convincimento  che  il  corso  dell'is- 
toria è  progressivo.  Noi  non  ci  curiamo  della  lunga  e 
valorosa  esistenza  d'un  popolo,  se  non  quando  ella  servi 
di  fondamento  e  quasi  di  suolo  allo  sviluppo  dell'intel- 
ligenza. Il  genere  umano  non  avrebbe  saputo  tampoco 
il  nome  di  Sparta,  se  tutta  la  Grecia  fosse  stata  fedele 
alle  barbare  sue  origini  come  Sparta,  e  se  lo  spirito  dei 
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popoli  maritimi  non  avesse  generalo  Erodoto  e  Tucidide 
e  Senofonte.  Mentre  l'idiota  di  Sparta  medita  i  vanitosi 
suoi  monosillabi ,  le  tradizioni  dalli  eroi  greci  diventano 
poemi  in  Ionia ,  e  si  sublimano  in  tragedia  sui  teatri 
d'Atene.  La  morale  publica  non  richiede  l'immobilità, 
ma  uno  sviluppo  spontaneo  e  continuo ,  come  quello  che 
si  vide  in  Atene,  da  Cedro  fino  all'infelice  lega  la  quale 
fece  d'Atene  uno  stato  di  mercenari!,  e  aperse  per  sempre 
la  voragine  della  violenza  militare.  Quindi  per  noi  la 
ruina  della  Grecia  esce  da  Sparta  e  dalla  Macedonia,  le 
quali  col  rozzo  loro  predominio  soffocarono  l'intelli- 
genza e  il  progresso,  senza  salvar  la  morale.  Noi  non 
dissimuliamo  dunque  che  nelle  elevate  formule,  in  cui 
Leo  va  elaborando  l'ammasso  dell'istoria  universale, 
avremmo  desiderato  si  mostrasse  maggior  rispetto  alle 
opere  della  scienza,  della  parola,  dell'arte,  e  ad  ogni 
nobile  prodotto  dell'intelligenza  e  dell'umanità.  E  quan- 
tunque vediamo  pur  troppo  angusto  nell'istoria  il  campo 
della  ragione  e  della  volontà,  non  solo  amiamo  vedere 
il  genio  vittorioso  che  afferra  il  secreto  del  secolo  e  lo 
volge  a  nuovi  destini  ;  ma  abbiamo  cara  anche  la  volontà 
che  persevera  taciturna  nel  suo  santuario,  paga  di  pur 
serbarsi  nobile  e  viva.  Non  vale  trascinar  la  mente  at- 
traverso a  tante  istorie  per  avvilirla  poi  sotto  «  una  cieca 
-p  fatalità,  la  quale,  come  dice  Romagnosi,  invece  di 
»  reggere  li  animi,  li  getta  nella  sfrenatezza  o  nella  di- 
sperazione. »  Nulla  gioverebbe  l'avere  emancipato  il  li- 
bero arbitrio  dai  ceppi  delle  caste  e  dal  muto  imperio 
dei  pianeti,  per  aggiogarlo  poi,  rassegnato  schiavo,  al- 
l'arcana necessità  che  incalza  le  masse  viventi. 

Ma  posto  ciò  che  a  principio  si  disse,  che  ogni  opi- 
nione va  oggidì  ricercando  nell'istoria  un  principio  di 
difesa  e  potenza,  e  che  dallo  sforzo  contemporaneo  di 
tutte  le  opinioni  si  pongono  in  luce  le  singole  facce  del 


dell'evo  antico. 


83 


vero,  noi  accettiamo  volonterosi  ciò  che  il  dottor  Leo  ci 
può  porgere  nella  posizione  scientifica  da  lui  trascelta. 
Egli  rintracciò  le  cause  prime  delle  sorti  dei  popoli  nelle 
instituzioni  religiose,  e  delineò,  benché  con  mano  av- 
versa,  l' influenza  emancipante  della  ricchezza  mobile  e 
delle  imprese  coloniali,  gettando  cosi  su  la  lontana  anti- 
chità la  luce  che  sgorga  dall'esperienza  moderna.  E 
qualunque  sia  la  parte  a  cui  propendano  le  sue  affezio- 
ni, egli  è  certo  che  le  cinque  grandi  generalità ,  sotto 
cui  ridusse  l'istoria  antica,  e  l'ordine  slesso  in  cui  le 
dispose,  offrono  un  grande  aspetto  di  progresso  univer- 
sale. I  popoli  cadono;  la  sventura  si  rigenera  su  la  ter- 
ra ;  vagabondi  pastori  s' attendano  su  le  ruine  delle  mar- 
moree città;  ma  un  principio  inestinguibile  sopravvive, 
e  da  ogni  rivolgimento  ritrae  nuove  forze,  e  scorre  di 
terra  in  terra  ;  e  incorporandosi  nelle  nuove  nazioni , 
condensa  a  tesoro  delle  successive  età  l'opera  dei  se- 
coli e  le  più  remote  fatiche  del  genere  umano. 
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Questo  breve  sunto  della  celebre  opera  d'Agostino 
Thierry,  publicato  già  nel  II  voi.  del  Politecnico  (1840), 
si  collega  coi  seguenti  scritti  su  l'Irlanda,  l'Impero 
Indobritannico  e  i  moderni  Stati  Europei;  nel  quale 
complesso  medesimo  assume  un  aspetto  e  un  senso  pro- 
prio, e  diverso  da  quello  che  impresse  all'argomento  il 
grande  isterico  francese. 

Thierry  volle  considerare  nelli  Anglosassoni  quasi 
solo  la  condizione  di  conquistati  ;  e  lasciò  nell'  ombra 
quella  ch'ebbero  prima,  e  crudelmente  esercitarono,  di 
conquistatori,  e  ch'era  durata  sei  secoli,  senza  frutto 
alcuno  della  civiltà  e  dell'  intelligenza.  Forse  la  profonda 
pietà  ch'egli  sentiva,  e  che  trasfuse  ne' suoi  lettori,  pro- 
venne in  parte  dall'  aver  egli  veramente  creduto  che  la 
casta  militare  e  posseditrice,  e  quindi  poco  numerosa 
delli  Angli ,  dei  Sassoni  e  dei  Dani  costituisse  ai  tempi 
di  Guglielmo  l' intero  popolo  dell'  Inghilterra.  Ed  è  opi- 
nione universale  ;  ma  non  meno  erronea.  E  a  lato  le 
viene  l'altra  opinione  pure  universale  e  pure  erronea, 
che  la  lingua  inglese  nascesse  primamente  dalla  miscela 
dell'anglosassone  colla  francese.  Poiché  quando  dalla 
lingua  inglese  si  espungesse  tuttociò  eh'  è  francese  o  la- 
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tino,  ciò  che  rimarrebbe  è  tanto  ancora  diverso  e  per 
inflessione  e  per  costruzione  e  per  accento  dalla  lingua 
delli  Anglosassoni  e  delli  antichi  Scandinavi,  che  ben 
si  vede  come  quelle  lingue  di  corsari  e  di  soldati,  le 
quali  erano  già  scritte  non  al  tutto  senz'  arte ,  avessero 
subito  una  profonda  mutazione  nel  propagarsi  lentamente 
come  favella  parlata  e  commerciale,  fra  le  stirpi  indi- 
gene. Le  quali  allora  tenevano  in  armi  tutta  la  parte 
occidentale  dell'isola,  e  dovevano  formare  le  plebi  rusti- 
che e  urbane  anche  lungo  la  costa  orientale,  e  sempre 
rimasero  tronco  principale  e  fondamento  della  nazione 
britannica,  e  di  lunga  mano  più  ancora  dopo  la  con- 
giunzione di  Galles,  di  Cornovallia,  della  Scozia  e  del- 
l' Irlanda. 

La  conquista  di  Guglielmo  fa  serie  con  quelle  di 
Clodoveo,  di  Carlomagno,  di  Canuto,  d'Araldo  Crinito, 
di  Tancredi  Altavilla,  delli  Ensiferi,  dei  Teutonici,  dei 
Crociati,  dei  Veneti,  dei  Genovesi,  dei  Castiliani,  dei 
Portoghesi,  delli  Aragonesi,  dei  Polacchi.  E  non  rap- 
presenta il  conflitto  di  nazioni  con  nazioni  ;  ma  il  con- 
tinuo incremento  d'una  confraternita  religiosa  e  patrizia, 
che  si  venne  tessendo  a  poco  a  poco  coi  frammenti  pro- 
miscui delle  genti  romane,  celtiche,  germaniche  e  slave. 
Fra  le  quali  è  vana  opera  delli  scrittori  l'andar  distri- 
buendo con  mano  o  arrogante  o  vile  un  costante  ed  as- 
soluto nome  di  vinti  e  di  vincitori  ;  dacché  ve  n'  ebbe 
delli  uni  e  delli  altri  in  ogni  stirpe  e  in  ogni  lingua  ;  e 
quella  nazione  che  si  affetta  di  chiamare  appunto  dei 
vincitori ,  ebbe  in  sé  più  grave  e  più  vasta  e  più  durevole 
la  servitù  della  gleba.  E  d'ogni  lingua  e  d'ogni  stirpe 
si  coscrisse  quella  milizia  signorile,  tutta  uniformemente 
ordinata  per  gradi  e  per  insegne  cavalleresche,  della 
quale  i  re  di  Francia  e  di  Germania  e  di  Polonia  e  di 
Portogallo  e  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  e  li  imperatori 
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latini  di  Costantinopoli,  e  i  signori  di  Cipro  e  d'Acaia  e 
di  Edessa,  e  i  dogi  e  i  gonfalonieri  delle  città  nostre, 
erano  i  capitani.  Ma  sopra  di  loro  era  un  supremo  do- 
minatore, che  non  cingeva  spada,  ma  in  cui  nome  si 
porgevano  in  tutta  Europa  le  spade  e  li  sproni  ai  cava- 
lieri genuflessi  e  giuranti ,  e  in  cui  nome  si  spiegava  il 
vessillo  della  conquista,  e  si  dividevano  le  regioni  della 
terra,  ancora  dopo  la  scoperta  di  Colombo.  L' istoria  di 
codesta  milizia  fondata  da  Costantino  e  Clodoveo  è  risto- 
ria del  medio  evo;  essa  costituì  allora  tutti  li  Stati,  e 
preparò  queir  unità  europea  dell'evo  moderno,  alla  quale 
le  conquiste  dei  Celti  e  dei  Romani  avevano  posto  le 
prime  fondamenta.  Il  suo  nome  non  era  quello  d'alcuna 
particolar  nazione,  ma  quello  commune  a  tutte  di  Cri- 
stianità; e  si  rappresenta  nell'uso  solenne  della  lingua 
latina.  Nessuna  nazione  aveva  ancora  la  chiara  e  sem- 
plice coscienza  di  sé  medesima,  nuovo  ordine  d'idee, 
che  cominciò  alla  Une  dello  scorso  secolo.  Esso  fu  pri- 
mamente annunciato  nel  memorando  quesito  diSiéyes, 
costituisce  il  principio  isterico  e  civile  del  secolo  XIX, 
e  vien  rappresentato  nell'  uso  solenne  delle  singole  lin- 
gue nazionali,  anche  presso  quelle  nazioni,  presso  cui 
sopravi  ve  tanta  parte  ancora  del  feudale  edificio. 


L'imperio  britannico  si  stende  oggidì  per  tutti  i 
mari,  occupa  T estremità  delPAmerica  e  deirAfrica; 
domina  le  più  doviziose  regioni  dell'Asia*,  getta  coi  ri- 
fiuti del  suo  popolo  le  fondamenta  d' una  nuova  Europa 
nelli  antipodi,  riunisce  in  un  poderoso  nodo  forse  la 
sesta  parte  del  vivente  genere  umano.  Quando  si  pensa 
come  il  nome  di  questo  popolo  primeggi  nelle  opere 
della  pace  e  della  guerra  coli' orgoglio  dell'avita  libertà, 
sembrano  incredibili  le  memorie  di  quel  tempo,  pure 
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non  remotissimo,  in  cui  giaceva  in  tanto  abisso  di  de- 
bolezza e  miseria,  ch'era  obbrobrio  appellarsi  inglese: 
opprobrium  erat  angliciis  appellavi:  in  cui  l'uomo 
inglese,  e  perchè  inglese,  entrava  nei  contratti  dello 
straniero  alla  rinfusa  colle  cose  e  coi  bestiami,  come 
scorta  e  veste  della  terra  :  terra  vestita,  idest  agri  cum 
domihus^  hominihus  et  pecorihus:  in  cui  l'anima  da 
schiavo  si  riguardava  come  un  naturai  distintivo  della 
stirpe  inglese  :  jam  quasi  naturaliter  servi,..,  tamquam 
in  naturam. 

Eppure  pochi  secoli  prima  li  Angli  e  i  Sassoni  erano 
approdati  a  quell'isola  coli' armi  alla  mano,  recando 
spavento  e  desolazione.  Quelja  strana  vicenda  della  vit- 
toria e  della  fuga,  dell'intraprendenza  e  dell'inerzia, 
della  gloria  e  della  vergogna,  che  tocca  alla  loro  volta  a 
tutti  i  popoli ,  è  la  più  ardua  ricerca  che  possa  instituirsi 
dalla  scienza  isterica,  e  lo  studio  più  dì  tutti  utile  all'arte 
sociale.  E  infatti  a  che  servirebbe  prodigar  fatiche  e 
sangue  per  ingrandire  una  nazione  in  guerra  e  in  pace, 
se  quelli  sforzi  che  la  conducono  oggi  al  trionfo,  le  pre- 
parassero l'impotenza  e  l'ignominia  dimani? 

Ma  mentre  vediamo  nelle  Isole  britanniche  alcune 
stirpi  aver  mutato  quasi  natura  in  poche  generazioni, 
altre  colà  ne  vediamo,  i  cui  costumi  presenti  discesero 
con  inflessibile  perpetuità  dai  tempi  più  lontani.  Esse 
ebbero  un  d'allora  instituzioni,  riti,  tradizioni,  poesie; 
ma  come  piante  che  non  ponno  crescere  oltre  a  certa 
misura,  rimasero  per  secoli  e  secoli  in  quel  primo  or- 
dine di  cose,  e  non  concorsero  al  commune  sviluppo  del 
genere  umano,  se  non  quando  vennero  dalla  sventura 
tratte  sotto  il  volere  d'altre  nazioni.  Perlochè  taluno 
direbbe  che  quella  sanguinosa  commistione  di  razze  e 
di  costumi,  che  noi  chiamiamo  conquista,  sia  neces- 
saria a  frangere  le  abitudini  primamente  invalse  nei 
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popoli;  cosicché,  sciolti  da  ogni  vincolo  colle  barbare 
loro  origini,  possano  seguire  liberamente  le  vie  del  pro- 
gresso e  della  civiltà. 

Per  questo  aspetto  l'oppressione  delle  innocenti 
tribù  primigenie,  a  nome  d'un  tetro  e  riflessivo  senato, 
o  d' un  esercito  di  venturieri  che  con  una  giornata  fe- 
lice diviene  signore  delli  uomini  e  della  terra,  parrebbe 
un'operazione  dolorosamente  benefica;  parebbe  quasi  la 
potatura  d'una  vite,  che  reprime  una  frondosità  inutile 
per  dare  una  fruttifera  gagliardia.  Allora  li  infelici,  che 
sanguinarono  in  difesa  delle  antiche  consuetudini  e  delle 
rudi  libertà,  appaiono  quasi  vittime  necessarie  d'una  su- 
prema legge  dell'umanità,  e  come  li  uccisi  in  battaglia, 
il  cui  compianto  non  fa  tacere  l'esultanza  della  vittoria. 

Ma  questa  dottrina  riesce  arbitraria;  poiché  noi  non 
sappiamo  qual  sia  il  confine  tra  la  libertà  umana  e  la 
necessità:  e  chi  giudica  dopo  l'evento,  facilmente  tra- 
duce in  leggi  immutabili  e  universali  li  efi'etti  d'un  for- 
tuito scontro  di  forze.  Quello  stoico  ottimismo  che  si 
consola  di  tutto,  che  concilia  tutto,  che  passeggia  tra 
vinti  e  vincitori  senz'irà  e  senza  dolore,  e  nella  distru- 
zione d' un  popolo  nulla  vede  fuorché  una  trasformazione 
felice,  la  quale  aggiudica  ad  una  gente  più  ragionevole 
e  progressiva  le  terre  d' una  gente  indocile  ed  arretrata, 
suppone  troppo  gratuitamente  in  certe  razze  una  natu- 
rale impotenza  a  incivilirsi,  e  involge  in  un'  ingiusta  e 
crudele  condanna  i  voti  e  li  sforzi  d' una  virtù  sventu- 
rata. Allora  r  uomo  in  faccia  alla  catena  delli  eventi  non 
dovrebbe  più  consultare  il  decreto  del  dovere  presente, 
ma  dovrebbe  congetturare  se  nel  seno  del  tempo  una 
nobile  azione  non  diverrà  un  inutile  sacrifìcio,  e  calco- 
lare di  quanta  grandezza  e  di  quanta  virtù  si  possa  per 
avventura  spargere  i  semi  con  un  atto  di  viltà. 

Ad  ogni  modo,  se  la  conquista  è  il  più  poderoso 
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Strumento  per  mutare  il  corso  spontaneo  delle  singole 
nazioni,  lo  studio  del  modo  col  quale  ella  si  opera,  delle 
cause  che  la  preparano,  e  dei  lontani  efi'etti  che  ne  se- 
guono,  diviene  una  parte  principale  della  dottrina  della 
civiltà.  A  questo  alto  argomento  fu  intesa  l' istoria  dei 
Normanni  d'Agostino  Thierry. 

Fra  le  molte  genti  che  il  tempo  trasse  a  comporre 
la  presente  popolazione  delle  Isole  Britanniche,  le  più 
antiche  furono  quelle  stirpi  celtiche,  che  vastamente 
abitarono  tutta  l'Europa  occidentale,  dalle  ultime  Ebridi 
smo  alle  foci  del  nostro  Pò;  e  scolpirono  le  orme  d'im- 
petuose  spedizioni  lungo  V  Elba  e  il  Danubio,  e  perfino 
nella  Grecia  e  nell'Asia.  Ma  sotto  questo  vulgar  nome 
di  Celti  SI  confondono  molti  popoli,  due  dei  quali  si 
serbano  ben  distinti  ancora  oggidì  nel  linguaggio:  i 
Gaeh  e  i  Britanni.  ^^ 

Le  reliquie  dei  Gaeli  conservano  tuttora  la  lingua 
d  Ossian  nella  parte  d'Irianda  che  s'affaccia  all'Oceano 
ocaden^e,  e  tra  quel  labirinto  di  rupi,  di  freti,   di 
laghi  e  d  isole,  che  dicesi  Caledonia  od  Alta  Scozia.  È 
appena  un  secolo  (1745),  che  fra  loro  stavano  inconcusse 
ancora  le  norme  sociali  di  migliaia  d'anni  addietro.  Pare 
che  ogni  loro  ciano  fosse  una  gran  famiglia,  moltiplicata 
nel  corso  del  tempo,  nella  quale  il  più  potente  e  il  più 
povero  SI  nconoscevano  sempre  fratelli,  e  portavano  uno 
stesso  cognome,  derivato  per  lo  più  dal  commun  prò- 
genitore.  Sempre  consorti  in  pace  e  in  guerra,  vivevano 
sul  terreno  commune  colla  caccia,  colli  armenti,  colle 
prede,  dispregiando  ogni  straniera  sapienza,  e  non  aven- 
do altro  pascolo  alla  mente  che  le  poetiche  istorie  delli 
avi,  ricantate  su  le  arpe  dei  bardi  nei  giorni  di  convito- 
e  intorno  ai  fochi  delle  veglie  militari.  Nessuna  gente 
più  ritraeva  di  quei  costumi  che  vennero  dipinti  nei 
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poemi  d'Omero;  ma  essa  non  seppe  mai  superare  il 
confine  di  quella  guerriera  e  fantastica  adolescenza. 

Vogliono  che  dopo  molte  età  venisse  d' oltremare 
l'altra,  che  si  disse,  delle  stirpi  celtiche,  quella  cioè  dei 
Cambrì  o  Britanni;  e  respingesse  verso  settentrione  e 
occidente ,  ossia  nell'  Irlanda  e  nella  Scozia,  i  Gaeli  ;  i 
quali  appena  lasciassero  qua  e  là  alcuna  ruina  dei  loro 

abituri,  che  i  Britanni  poi  dissero  case  dei  Gaeli.  Ma 
i  Cambrì,  avendo  più  orgoglio  dell'antichità  che  non 
della  vittoria,  e  forse  più  fedeli  al  vero  che  non  li  scrit- 
tori delle  istorie,  amavano  ripetere  che  al  tempo  di  loro 
venuta  le  pianure  dell'  isola  non  erano  abitate  se  non  da 
orsi  e  da  tori  selvaggi  ;  e  per  verità  li  studii  nostri  s'ac- 
cordano ben  piuttosto  colle  loro  tradizioni.  * 

Occupavano  le  due  nazioni  celtiche  i  più  vasti  ter- 
ritoriì,  quando  vi  approdarono  dal  mare  due  minori 
colonie;  cioè  i  Belgi y  che  si  sparsero  trafficando  sui  lidi 
della  Manica;  e  i  Corami ^  venuti  dalla  terra  palustre, 
ossia  dai  Paesi-Bassi,  a  stanziare  presso  le  lagune  che 
giacevano  su  la  costa  orientale,  presso  le  foci  dello 
Humber. 

Tutti  quelli  isolani  vivevano  seminudi,  dipinti  d'az- 
zurro come  i  selvaggi,  o  involti  in  rozze  pelli,  con  lun- 
ghe e  sciolte  chiome,  e  i  loro  duci  li  guidavano  omeri- 
camente dai  loro  carri  di  guerra;  mentre  i  Druidi  dai 
recessi  più  cupi  delle  foreste  li  atterrivano  con  fieri  riti 
e  con  sacrifici!  di  vittime  umane,  e  non  lasciavano  che 
le  menti  imbaldanzite  rompessero  quell'incanto  fatale, 
che  le  incatenava  entro  le  opinioni  e  le  memorie  delliavi. 

Venne  allora  repentinamente  dal  mezzodì  e  dalla 
viva  luce  dell'Italia  un  uomo  di  genio,  uno  di  quelli 

•  Vedi  nel  volume  primo  :  Sul  principio  islorico  delle  lingue 
europee,  §8. 
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esseri  cui  non  frenano  mari  o  monti  o  forze  d'armi  o  di 
leggi;  e  di  cui  la  natura  si  vale  per  sovvertire  l'opera 
dei  secoli,  e  spezzare  le  inveterate  abitudini  dei  popoli, 
e  incalzarli  a  sorti  novelle.  Era  Giulio  Cesare,  il  super- 
bo patrizio  fatto  capo  di  plebe,  terribile  egualmente  nel 
comizio  colla  parola,  e  sui  campi  di  battaglia  coU'auda- 
cia  e  la  velocità.  Cesare,  mandalo  quasi  in  militare  esi- 
ho,  domò  con  poco  esercito  e  in  pochi  anni  le  bellicose 
nazioni  che  tenevano  ciò  che  ora  si  chiama  Francia 
Belgio  e  Svizzera;  poi  passò  il  Reno,  passò  lo  Stretto 
Britannico,  e  collegò  per  la  prima  volta  e  indissolubil- 
mente 1  destini  del  settentrione  a  quelli  del  mezzodì. 

Egli  combattè  in  tutte  le  terre  dell'  oriente  e  del- 
l'occidente,  nelle  Spagne,  nelle  Gallie,  nella  Britannia, 
nella  Germania,  nell'Italia,  nell'Africa,  nell'Egitto' 
nella  Grecia,  nell'Asia:  il  suo  nome  divenne  un  titob 
di  potenza  suprema,  e  non  si  cancellò  più  dalla  me- 
moria delle  nazioni. 

Condutta  da  Cesare,  da  Svetonio,  da  Agricola,  la 
legione  romana  rovesciò  i  carri  di  battaglia  dei  Britanni, 
abbattè  le  selve  dei  Druidi,  stese  larghe  strade  militari 
attraverso  alle  paludi  e  ai  monti,  seminò  l'Isola  di  co- 
lonie, di  porti,  di  palagi,  di  templi,  e  vi  apportò  li  usi 
del  commercio,  dell' agricultura,   delle   arti.   Ma  con 
quella  moderazione,  che  fa  la  più  bella  gloria  loro,  i 
Romani  non  discesero  a  perseguitare  nei  Cambri  le  avite 
instituzioni.  Tolta  la  barbarie  del  vivere,  aboliti  i  sa- 
crificii  umani,  sopravisse  la  forma  patriarcale  della  tribù 
celtica;  e  framezzo  alle  legioni  ed  alle  colonie  d'Italia, 
trasmise  pacificamente  ai  posteri  la  sua  lingua  e  le  sue 
genealogie. 

-      Quando  l'antico  imperio  si  scompose,  e  venne  con 
Diocleziano  e  Costantino  il  regime  orientale,  e  al  milite 
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romano  successero  i  mercenarii  goti  e  franchi,  e  alla 
religione  dei  paf  rizii  romani  la  fede  cristiana  :  si  sciolse 
naturalmente  il  vincolo  d'obedienza  che  legava  i  Britanni 
a  Roma;  essi  rimasero  arbitri  di  sé;  i  coloni  italici  già 
diradati  andarono  confusi  nella  moltitudine.  Rimase  il 
vincolo  delle  lettere  latine  e  della  novella  credenza  cri- 
stiana; ma  si  riaccese  la  primitiva  guerra  tra  Britanni 
e  Gaeli.  I  confini  di  questi  erano  stati  per  cinquecento 
anni  il  termine  della  potenza  romana,  che  vi  si  era 
chiusa  da  sé  medesima  con  raddoppiati  ordini  di  valli  e 
di  fortezze.  Anzi  infine  i  Gaeli ,  varcando  con  fragili 
barche  i  freti  ed  i  fiumi,  penetravano  a  depredare  le 
ubertose  pianure  della  provincia  romana.  Erano  essi 
stretti  in  due  leghe:  quella  dei  Pitti  verso  levante,  lungo 
il  mare  Germanico:  e  quella  delli  Scoti  a  ponente,  al 
di  là  dei  monti  Grampii,  nelle  ìsole  della  Caledonia,  e 
via  via  fino  nell'  Isola  occidentale  o  Erina,  che  ora  di- 
ciamo Irlanda.  Il  principe  dei  Pitti  stanziava  lungo  il 
Tay  ;  quello  delli  Scoti  tra  i  laghi  d'Argyle. 

Al  contrario  i  Cambri  avevano  obliato  nella  pace 
imperiale  le  armi  native,  e  non  solo  non  si  erano  ap- 
propriati li  ordini  romani,  ma  nella  decadenza  dell'im- 
perio avevano  imparato  il  funesto  secreto  di  combattere 
colle  spade  di  mercenarii  stranieri. 

Avevano  conservato  le  instituzioni  avite  ;  i  capitribù 
avevano  un  potere  su  le  moltitudini ,  che  si  tenevano 
congiunte  secoloro  di  sangue  e  di  possessi.  Epperò 
quando  si  volle  eleggere  un  duce  supremo,  o  Pen-tierriOy 
riarsero  tutte  le  emulazioni  sopite  da  cinque  secoli  ;  i 
Loegri,  0  Britanni  delle  pianure,  vollero  prevalere  per 
la  maggiore  opulenza,  mentre  i  Cambri  nelle  povere 
loro  alpi  si  vantavano  più  antichi,  e  rammentavano  il 
prisco  regno,  che  il  loro  Prydain  figlio  d'Aodd  aveva 
steso  su  tutta  quella  terra.  Intanto  li  Scoti  rinovavano 
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ad  Ogni  primavera  rapaci  incursioni;  i  corsari  sassoni 
infestavano  le  riviere  maritime;  e  i  soldati  imperiali, 
che  invocati  vennero  a  fugare  i  predatori  e  ristaurare  li 
antichi  valli  y  richiamati  altrove,  non  fecero  più  ritorno. 

Una  procella  gettò  sul  lido  tre  navi  di  pirati  sas- 
soni. Il  principe  dei  Loegri,  Gurtierno,  patteggiò  e  pro- 
mise dar  loro  T  isoletta  di  Thanet,  se  gli  avessero  con- 
dutto  dalla  loro  patria  maggior  nervo  di  soldati.  Ne 
dolse  gravemente  ai  Cambri,  i  quali,  più  generosi  o  più 
poveri,  preferivano  combattere  con  armi  non  compre. 
Era  allora  la  metà  del  secolo  V. 

Ritornarono  i  due  Sassoni  con  diecisette  navi,  spie- 
garono in  battaglia  il  cavallo  bianco ,  che  divenne  un 
temuto  vessillo;  e  colle  loro  scuri  di  guerra  affrontarono 
le  lance  leggieri  e  le  saette  de' Gaeli,  che  quelle  armi 
insolite  empirono,  come  accade,  di  stupore  e  confusio- 
ne. I  Britanni  respirarono;  ma  lo  straniero  aveva  colto 
il  secreto  della  loro  debolezza ,  e  prese  a  insolentire ,  e 
chiamò  altre  orde  trasmarine,  e  volle  per  sé  tutta  la 
terra  di  Kent;  e  dopo  nuovi  patti  e  nuove  perfidie,  si 
collegò  coi  Gaeli  stessi  che  doveva  combattere;  e  s'in- 
ternò neir  isola  mettendo  a  ferro  e  foco  ogni  cosa.  I 
bardi  riaccesero  il  valore  dei  Britanni,  che  inalzando 
r  insegna  del  drago  rosso ,  respinsero  il  bianco  vessillo 
dei  Sassoni  fino  al  mare;  ma,  ingrossati  di  nuove  genti, 
questi  tennero  fermo  nelle  terre  di  Kent,  che  divenne 
per  sempre  loro  colonia. 

'  Ventidue  anni  di  poi,  un  altro  stuolo  di  Sassoni, 
venuto  in  tre  navi,  fondò  una  colonia  su  la  Manica,  e 
si  chiamò  dai  Sassoni  meridionali  {Suthseaxy  Sussex), 
Nella  seguente  generazione  si  pose  un'altra  colonia  più 
a  ponente  su  lo  stesso  mare,  e  si  chiamò  delli  Occiden- 
tali (Wessex);  un  altro  regno  si  fondò  su  le  rive  del 
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Mare  Germanico  e  si  chiamò  dall'  Oriente  (Eastseaxy 
Essex),  Queste  tenui  propagini  di  popolo,  che  si  tra- 
piantavano nel  corso  delle  generazioni  su  spiagge  deso- 
late dalla  guerra,  in  modo  simile  alle  colonie  che 
l'Europa  manda  insensibilmente  all'  America ,  vennero 
dall'imaginazione  delli  istorici  esaltate  in  un  vasto  e 
repentino  moto  del  genere  umano ,  che  chiamarono  pom- 
posamente la  gran  trasmigrazione  dei  popoli.  Erano 
diecisette  feluche  di  corsari  che  fondavano  una  colonia; 
e  ventidue  anni  dopo  quella ,  tre  navi  ne  fondavano 
un'  altra  ;  e  cosi  di  generazione  in  generazione. 

La  fortuna  dei  Sassoni  adescò  dal  Baltico  altri  ven- 
turieri della  vicina  nazione  degli  Angli,  guidati  da  Ida 
e  dai  dodici  suoi  figli.  Essi  giunsero  nella  terra  che  da 
tempo  immemorabile  era  occupata  dai  Coranii ,  popolo 
della  stessa  stirpe  teutonica,  e  col  soccorso  di  quello 
e  dei  Gaeli  penetrarono  nel  settentrione  dell'isola.  Dopo 
un  aspro  conflitto,  Vuom  di  fiamma  {Flamdwyn)^  come 
i  Cambrì  chiamavano  Ida,  cadde  sul  campo.  Ma  i  suoi 
figli  stabilirono  su  la  desolata  pianura  le  tre  colonie  di 
Nortumbria,  Estanglia  e  Mercia  {Marca),  comprese  nel 
nome  generale  d'Anglia  o  Inghilterra,  che  abbracciò 
poi  anche  i  regni  fondati  già  dai  Sassoni  su  le  due  rive 
del  Tamigi.  Anzi  allora  la  stirpe  teutonica  si  sparse 
anche  sui  lidi  orientali  della  Scozia  sino  al  Forlh. 


Li  invasori  sassoni  non  osarono  penetrare  alla  riva 
dell'opposto  mare,  nelle  cui  alpestri  regioni  si  mantenne 
la  stirpe  dei  Cambri,  da  Devon  e  dalla  Cornovallia,  per 
i  monti  di  Galles  e  per  \e  paludi  di  ponente  (Westmore) 
e  per  la  terra  che  serba  ancora  il  loro  nome  (Cumber- 
land)  giungendo  fin  su  la  Clyde  intorno  allo  Strath-Glyde 
e  Dunbarton ,  e  là  concatenandosi  colli  antichi  Gaeli 
della  Caledonia.  Molte  famiglie  allora  passarono  il  mare. 
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e  si  rifugirono  in  Gallia,  presso  ai  popoli  dell' Armo- 
rica,  eh'  erano  pur  essi  di  stirpe  cambrica;  e  recarono 
seco  il  nome  di  Bretoni  e  di  Bretagna,  che  tuttora  so- 
pravive in  queir  estrema  penisola  della  Francia,  ove  il 
forte  ed  austero  popolo  parla  ancora  quell'antichissima 
lingua,  con  cui  può  farsi  inteso  al  popolo  di  Galles. 

Serbarono  i  Cambri  non  solo  la  lingua  loro,  ma 
la  fede  cristiana,  e  le  reliquie  della  romana  civiltà.  Pri- 
meggiava anzi  fra  loro  una  famiglia  di  sangue  romano, 
il  cui  capo.  Ambrosio  il  capitano  {Emrws  wledig) ,  re- 
presse li  stranieri  introdutti  da  Gurtierno  ;  e  lasciò  mo- 
rendo il  comando  e  il  titolo  di  Pen-dragone  al  fratello, 
il  cui  figlio  Arturo  divenne  il  terrore  dei  Sassoni  e 
l'orgoglio  perenne  del  suo  popolo.  Così,  se  la  stoltezza 
d'un  solo  aveva  perduto  la  pianura,  il  valore  d'una  fa- 
miglia fu  di  salvezza  alli  abitatori  dei  monti. 

Arturo  peri,  non  si  sa  come:  alcuno  il  disse  uc- 
ciso da  ferro  civile  nelle  paludi  d'Affalla,  tra  la  Gallesia 
e  la  Cornovallia.  Ma  la  sua  morte  e  la  sua  tomba  ri- 
masero sempre  incerte  :  il  popolo  aspettò  lungo  tempo 
il  figlio  dei  Romani  ;  i  bardi  continuarono  a  cantare  le 
sue  gesta ,  e  invocare  il  suo  ritorno  :  e  infine  si  radicò 
una  credenza  che  Arturo  un  lontano  di  tornerebbe  per 
condurre  alla  vittoria  i  Britanni  e  ricuperare  tutto  il 
retaggio  dei  loro  padri.  E  quando,  seicento  anni  dopo, 
si  vociferò  che  alcuni  peregrini,  reduci  di  Terra  Santa, 
avevano  incontrato  Arturo  appiè  dell'Etna  e  poi  di  nuovo 
nelle  selve  dell'Armorica,  e  che  al  chiaror  di  luna  le 
guardie  delle  foreste  avevano  udito  un  subito  squillo  di 
corni ,  e  incontrato  turbe  di  cacciatori,  che  interrogati 
si  dissero  uomini  del  re  Arturo,  un  giubilo  bellicoso 
si  propagò  per  tutta  la  Cambria,  e  un  sacro  terrore 
scosse  il  cuore  de' suoi  nemici.  Laonde,  per  rifondere 
animo  nelle  soldatesche  superstiziose  e  scemar  fidanza 
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ai  Cambrì ,  i  Sassoni  fecero  aprir  fosse  nel  monasterio 
d'Affalla,  e  vi  fecero  trovare  una  tavola  di  metallo 
scritta  delle  memorie  d'Arturo,  ed  ossa  gigantesche  che 
con  affettata  riverenza  si  riposero  in  suntuoso  avello. 
L' istoria  del  re  Arturo  si  sparse  per  l' Europa  ;  i  suoi 
prodi  della  Tavola  Rotonda  divennero  famosi  come  i 
Paladini  di  Carlomagno  ;  il  bardo  Meredith  divenne  il 
mago  Merlino ,  le  legende  gallesi  diedero  al  romanzo 
le  venture  di  Tristano  e  li  amori  di  Lancellotto  e  Gine- 
vra; e  così  da  quelle  valli  scaturì  una  nuova  fonte  della 
moderna  poesia. 

Il  popolo  gallese ,  che  aveva  già  sopravissuto  ai  cin- 
quecento  anni  del  tempo  romano,  superò  anche  i  sei- 
cento anni  che  fiorì  il  nome  delli  Anglosassoni,  e  giunse 
ad  essere  testimonio  anche  della  loro  caduta  ;  e  allora 
si  confermò  più  ancora  nel  convincimento  d'una  perpe- 
tuità misteriosa,  riservata  al  suo  nome  e  alla  sua  lin- 
gua ;  nella  qual  certezza  i  bardi  prigionieri  intonavano 
il  cantico  dell'  avvenire  in  faccia  al  vincitore.  Offa  re  di 
Mercia,  disperando  penetrar  più  oltre  nelle  loro  terre, 
si  ristrinse  a  preservarsi  dalle  loro  discese,  e  costrusse 
un  vallo,  che  si  chiamò  dai  Sassoni  il  dicco  (Offa's  dyke)y 
e  dai  Cambrì  la  chiusa  (Claudd  Offa) ,  e  fu  poscia  il 
confine  tra  le  due  stirpi.  Dietro  quello,  rimase  ai  Cam- 
bri  una  penisola  chiusa  per  tre  parli  dal  mare,  e  vasta 
ben  ottomila  miglia  quadre  (più  della  Lombardia)  ;  e 
tutta  intersecata  di  rupi,  su  le  quali  torreggia  in  riva  al 
mare  il  monte  della  Neve,  lo  Snow-don  dei  Sassoni,  il 
Craig-eiri  dei  Cambrì,  su  le  cui  deserte  cime  i  bardi 
salivano  ad  inspirarsi. 

Tra  le  memorie  dell'  antica  potenza  e  le  speranze 
della  futura  vittoria,  vivevano  i  Cambrì  nell'asprezza 
dei  loro  monti,  paghi  di  difendere  il  proprio,  e  non 
ambiziosi  d' invadere  l' altrui  ;  non  erano  culti ,  ma  non 
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senza  naturai  gentilezza  ;  la  più  povera  casa  aveva 
un'arpa,  e  si  celebravano  tenzoni  di  poesia  da  uomo  a 
uomo  e  da  terra  a  terra.  Era  grande  V  ospitalità;  lo 
straniero,  che  non  venisse  nemico,  era  festeggiato  da 
donzelle  e  spose,  e  trattenuto  con  suoni  e  canti  l'intero 
giorno:  puellarum  affatihus  y  citharaeque  modulis 
usque  ad  vesperum  (Girald.  Cambr.).     . 


Se  ritorniamo  al  secolo  VI  dell'  era  cristiana  tro- 
viamo adunque  nelle  isole  britanniche  tre  nazioni  :  i 
Gaeli  liberi  ancora  e  seguaci  dei  Druidi  ;  i  Cambrì  cri- 
stiani, ritratti  nei  monti;  e  sul  piano  li  Anglosassoni, 
seguaci  ancora  d' Odino. 

Gregorio  Magno  pontefice,  ammirato  dell'avvenenza 
di  alcuni  giovani  anglosassoni,  che  giusta  l'uso  dei 
tempi  si  vendevano  schiavi  sul  mercato  di  Roma,  entrò 
in  pensiero  di  comperarli,  educarli  e  farli  nunci  del 
Cristo  nelle  patrie  loro.  Ma  queir  indole  loro  troppo  an- 
cora selvaggia  mal  vi  si  arrese.  Non  per  questo  l'erede 
del  primato  romano  si  rimosse  dal  suo  disegno,  e  inviò 
nell'isola,  che  allora  era  ultimo  confine  del  mondo  co- 
nosciuto, una  comitiva  di  missionarii  romani.  Il  re  dì 
Kent  aveva  una  sposa  cristiana  della  stirpe  dei  Franchi, 
venturieri  anch'essi  usciti  dalle  foreste  dell'antica  Ger- 
mania a  stanziare  entro  le   frontiere  del  Reno.  Erano 
rozzi  e  feroci  quanto  li  Angli ,  e  contaminati  anch'  essi 
da  sacrificii  umani  ;  ma  avendo  prestato  le  loro  armi  ai 
vescovi  delle  Gallie  nella  lutta  coi  re  visigoti  seguaci 
d'Ario ,  avevano  corso  rapida  e  mirabile  fortuna  ;  e  in- 
trodutti  amicamente  entro  molte  città,  avevano  vinto  le 
altre  barbare  milizie  delli  Allemanni,   dei  Burgundi, 
dei  Goti,  e  fondato  potenti  dominii. 

L' ospite  re  venne  a  trovare  i  sacerdoti  d'Italia  nel- 
l'isola  di  Thanet,  e  lasciolli  entrare  nella  città  di  Can- 
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terbury  con  croci  alzate  e  imagini  e  sacri  cantici,  e  donò 
loro  tetti  e  campi.  Vennero  poscia  altri  missionarii,  e 
passarono  il  Tamigi,  e  diedero  la  fede  loro  al  re  dei 
Sassoni  orientali ,  e  volsero  in  uso  cristiano  i  barbari 
delubri,  e  in  solenni  convili  i  sacrificii  di  Odino.  Colla 
sorella  del  re  la  credenza  romana  giunse  come  dono 
nuziale  nella  Nortumbria,  ove  i  sacerdoti  stessi  atterra- 
rono li  idoli  aviti;  e  di  là  nell'Estanglia,  dove  Redualdo, 
nell'incertezza  dell'animo  suo,  pose  accanto  all'ara  di 
Odino  un  altare  a  Cristo.  Ma  trascorse  tutto  il  secolo  VII 
primachè  la  nuova  fede  serpeggiasse  per  tutti  i  sette 
regni  sassoni ,  e  penetrasse  fra  quelle  tribù  cbe  appio 
delle  montagne  dei  Cambri  avevano  coll'assidua  guerra 
nutrito  l'antica  ferocia,  e  1'  odio  nel  nome  cristiano. 

D' allora  in  pochi  anni  nessuno  avrebbe  più  ravvi- 
sato nei  principi  anglosassoni  l'imagine  di  quei  corsari, 
che  due  secoli  prima  varcavano  il  mare  in  cerca  di 
prede.  Non  più  godevano  mostrarsi  al  popolo  coli' avita 
scure  di  guerra  ;  ma  impugnavano  scettri  fiorati  d'oro, 
ambivano  fregiarsi  delle  insegne  dei  Cesari,  aborrivano 
li  esercizii  militari,  si  accerchiavano  più  volentieri  di 
monaci ,  e  si  recidevano  le  lunghe  chiome,  per  dividersi 
affatto  dal  costume  del  tempo  pagano.  Si  leggono  ancora 
le  formule  colle  quali,  adunato  il  popolo,  consacravano 
i  nuovi  monasteri,  dando  loro  dominii  vastissimi  di 
terre  e  d' acque ,  e  pregando  che,  a  chi  mai  scemasse 
parte  di  quel  dono,  il  custode  del  cielo  scemasse  parte 
di  paradiso  :  qidcumque  nostrum  munus  diminuii,  di- 
minuat  ejus  partem  coelestis  janitor  in  regno  coelo- 
rum.  E  preso  il  rotolo  ^  vi  segnavano  colla  illetterata 
mano  una  croce,  e  dietro  loro  tutta  la  regale  famiglia  e 
i  capitani  e  i  magistrati. 


Con  questa  inculta   mansuetudine  in  mezzo  a  si 
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fieri  vicini ,  il  popolo  conquistatore  preparavasi  a  subir 
la  legge  della  conquista.  E  infatti  i  Gaeli  della  Scozia, 
sconfitto  il  re  dei  Nortumbri,  discendevano  verso  mez- 
zodì dal  Forth  alla  Tweed;  e  domavano  le  tribù  germa- 
niche, che  si  erano  sparse  nella  bassa  Scozia.  Ma  un 
più  formidabil  nemico  si  preparava  oltremare ,  lungo 
quelle  stesse  spiagge  del  Baltico,  dalle  quali  li  Angli 
ed  i  Sassoni  erano  primamente  venuti. 

Una  turba  di  corsari  afferrò  con  tre  navi  in  un 
porto  della  riva  orientale,  uccise  l'anziano  sassone,  spo- 
gliò ed  arse  le  case,  e  rimise  alla  vela.  Erano  Norvegi 
0  Dani,  uomini  del  Norte,  Normanni,  come  dicevasi 
allora  ;  e  parlando  erano  agevolmente  intesi  dai  Sassoni; 
ma  tuttora  seguaci  d'Odino,   non  rammentavano  più 
quei  fraterni  vincoli  di  favella  e  di  sangue.  Erano  fra 
loro  molti  esuli  di  quelle   tribù  della  Germania,   che 
Carlo  Magno  aveva  tolte  colla  forza  al  culto  d'  Odino  e 
all'antica  libertà;  e  per  vendetta  della  patria  invasa  e 
dei  riti  distrutti,  versavano  tripudiando  il  sangue  dei 
sacerdoti,  godevano  stallare  i  loro  cavalli  nelle  chiese 
depredate,  e  dopo  un  giorno  di  vittoria  e  di  macello, 
si  vantavano  con  ischerno  d' aver  cantata  la  messa  delle 
lance.  Su  barche  leggiere  si  affidavano  senz'arte  e 
senza  paura  al  mare  ;  e  in  tre  giorni  di  vento  propizio 
(triduo  ftantihus  euris)  toccavano  qualche  spiaggia  delle 
isole  ;  nei  loro  canti  chiamavano  la  nave  il  cavallo  ma- 
rino ;  e  varcare  un  golfo  agitato  era  per  essi  volare 
su  la  via  dei  cigni  (ofwer  swan  rade).  Si  eleggevano 
re  marino  (see  kong)  il  più  audace,  quello  che  giu- 
rasse di  non  vuotar  tazza  accanto  al  focolare ,  né  dor- 
mire sotto  tetto ,  e  avesse  ucciso  più  nemici ,  e  nella 
fraterna  ebbrezza   del  convito  fosse    più  indefesso  al 
corno  della  birra. 

Prima  infestavano  solo  le  marine  indifese,  poi  ri- 
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salirono  i  fìumi ,  e  tratte  su  1*  arena  le  navi ,  e  fattone 
un  vallo  ove  ripararsi ,  correvano  le  terre.  Talora  por- 
tandosi sul  dorso  i  lievi  burchi  di  cuoio  e  vimini ,  an- 
davano a  gettarli  in  aqua  in  alcun  fiume  interiore ,  e 
per  quello  scendevano  ai  lidi  dell'  opposto  mare,  truci- 
dando le  stupide  genti,  a  cui  sembravano  calar  dal  cielo, 
0  erompere  dalle  viscere  della  terra.  Facevano  campi 
forti  per  assicurarsi  il  ritorno  ;  col  terrore  estorcevano 
giuramenti  dalli  sparsi  popoli,  e  cosi  fondavano  dominii 
e  colonie  stabili  ;  e  incalzavano  li  imbelli  figli  delli  An- 
glosassoni di  terra  in  terra,  come  questi  avevano  cac- 
ciato i  Britanni.  Qual  divario  tra  questa  ferina  e  cieca 
crudeltà,  e  la  ordinata  e  civile  conquista  delle  legioni 
romane,  che  conduceva  per  mano  T agricoltura  e  le  let- 
tere e  li  ordini  municipali. 

Lodbrog  Raghenar,  espulso  dalle  isole  danesi,  si 
fece  re  marino ,  e  desolò  la  Sassonia ,  la  Frisia ,  la 
Gallia,  e  infine  costrusse  due  navi  più  grandi  che  non 
sì  fossero  mai  viste  in  quei  mari.  Ma  imperilo  a  go- 
vernar quelle  vaste  moli,  investì  su  le  sabbie  d'Inghil- 
terra, e  salvatosi  a  nuoto,  trovossi  a  fronte  Ella  col- 
r  esercito  dei  Nortumbri.  Memore  allora  dei  presagi 
della  sua  sposa  Aslanga,  si  cinse  a  talismano  un  manto 
da  lei  tessuto,  e  combattè ,  finché  caduti  d' ogni  parte  i 
suoi ,  rimase  solo  e  prigione  ;  ed  è  fama  che  fosse  get- 
tato a  morire  in  una  fossa  piena  di  serpi.  Le  saghe  y  o 
legende  scandinave,  gli  attribuirono  un  canto  di  morte, 
che  scese  fino  a  noi,  a  mostrare  la  ferocia  del  tempo. 
«  Vidi  cento  e  cento  giacer  su  l'arena;  stillare  i  brandi 
»  rugiada  di  sangue,  sibilare  su  li  elmi  le  saette;  io 
y>  era  ebro  di  giubilo....  Qual  è  il  destino  d'un  prode 
y>  se  non  di  cader  nella  mischia?...  Io  esulto  pensando 
»  alla  festa  che  Odino  mi  serba,  ed  al  convito  ove 
7>  m'inebrierà  nei  teschi  nemici....  Son  vinto,  ma  fra 
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»  poco  la  lancia  di  mio  figlio  avrà  trafitto  Ella....  Pu. 
»  gnai  in  cinquanta  battaglie,  e  bramai  questa  morte. 
»  Li  Dei  mi  chiamano.  » 

I  suoi  tre  figli  e  otto  re  marini  e  venti  capitani 
unirono  navi  e  combattenti ,  entrarono  in  Nortumbria  e 
vittoriosi  fecero  perire  Ella  fra  i  tormenU  ;  poi  si  spar- 
tirono  le  terre,  e  apersero  asilo  e  convegno  a  tutti  i 
profugi  del  settentrione.  Tre  anni  dopo,  scesero  verso 
mezzodì  trucidando  i  popoli  e  ardendo  le  chiese.   Tor- 
turavano i  monaci  per  sapere  ove  fossero  i  tesori ,  poi 
li  scannavano  tutti  ;  spezzavano  li  avelli,  calpestavano 
le  ossa.  Dalle  solide  muraglie  del  monasterio  di  Peter- 
boro  altri  monaci,  difendendosi  con  sassi  e  pietre,  feri- 
rono uno  dei  figli  di  Lodbrogo;  ma  un  altro  dei  fratelli, 
espugnato  il  recinto ,  trucidò  di  sua  mano  ottantaquat- 
tro monaci ,  e  coi  loro  libri  incendiò  il  monastero.  Pas- 
sato il   turbine  dei  barbari ,  tornavano  dalle  paludi  i 
fugitivi ,  e  tra  le  ceneri  e  le  macerie  cercavano  i  miseri 
avanzi  dei  fratelli ,  e  li  deponevano  nel  sepolcro.  Tutti 
i  regni  germanici  a  settentrione  del  Tamigi  furono  preda 
dei  corsari. 


Il  grande  Alfredo,  re  a  quel  tempo  dei  Sassoni  oc- 
cidentali ,  aveva  peregrinato  in  Italia  e  appreso  il  latino, 
e  colla  lettura  delle  antiche  istorie  avea  dato  singolare 
cultura  alla  sua  mente.  Per  sette  anni  gli  bastò  contro 
la  ferocia  dei  corsari  il  valore  e  l'ingegno.    Ma  egli 
aveva  imparato  a  sprezzare  la  grossa  gente  su  cui  re- 
gnava, e  li  stupidi  consigli  dei  loro  savii  {wittena);  e 
caldo  delle  belle  idee  romane,  sognava  mutazioni  che  i 
popoli  non  intendevano  ;  probo  e  sdegnoso  perseguitava 
a  morte  i  giudici  venali,  senza  pensare  che   il   vulgo 
faceva  più  caso  della  vita  d'un  anziano  (ealdorman)^ 
che  di  tutti  i  precetti  dell'  eterna  giustizia.  Non  celava 
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il  disprezzo  che  aveva  della  loro  ignoranza  :  noluit  eos 
audire.,,,  omnino  eos  nihili  pendehat  :  ma  quando  al- 
l'annuncio  d'una  subila  irruzione  il  re  superbo  e  let- 
terato chiamò  all'armi  la  moltitudine,  e  mandò  per 
città  e  ville  V  araldo  di  guerra  colla  spada  nuda  nel- 
r  una  mano  e  la  saetta  nelF  altra  a  gridare  :  chi  nelle 
ville  e  nelle  città  non  è  un  vile,  esca  di  casa  e  venga  : 
pochi  vennero;  e  Alfredo  trovossi  quasi  solo  tra  quei 
più  culti  ed  eletti  guerrieri,  che  l'amavano  d'alto  amore, 
ed  avevano  pianto  più  volte  alla  lettura  de*  suoi  scritti  : 
ut  audientibus  lacrymosus  suscitaretur  motus.  Dice 
la  cronica  eh'  egli  fuggi  dolente  e  derelitto  da'  suoi  cam- 
pioni, e  da' suoi  duci,  e  da  tutto  il  popolo  suo:  His 
kempen,  and  his  heretogen,  and  eall  his  theode.  E  si 
nascose  appiè  dei  liberi  monti  della  Gambria  e  della 
Cornovallia,  tra  selve  palustri,  in  un  tugurio  di  pesca- 
tore, costretto  ad  apprestarsi  colle  regie  mani  un  po- 
vero pane.  Molti  fugirono  in  Irlanda  e  in  Gallia;  li 
altri  rimasero  a  lavorar  la  gleba  pei  Dani  ;  e  rammen- 
tavano con  dolore  e  vergogna  il  valoroso  che  avevano 
tradito. 

Ma  il  re  non  dormiva  ;  accoglieva  intorno  a  sé  tutti 
coloro  che  le  contumelie  fatte  alle  spose  e  alle  figlie 
rendevano  più  desiderosi  di  vendetta,  e  tratto  tratto 
volava  a  esterminar  le  squadre  straniere  qua  e  là  va- 
ganti in  disordine.  Postosi  in  collo  un'arpa,  osò  entrare 
travestilo  nel  campo  dei  barbari ,  e  cantò  loro  in  favella 
anglosassone,  poco  diversa  dall'idioma  dei  Dani.  Poi 
tornato  all'asilo,  spedi  messi  di  guerra  per  tutto  il  re- 
gno, e  inalzò  il  prisco  vessillo  del  cavallo  bianco,  po- 
che miglia  lungi  dal  campo  nemico ,  e  accolse  con  fe- 
stoso abbraccio  li  armati,  che  in  notturni  drappelli  ac- 
correvano d'ogni  parte.  S'avvidero  i  Dani  d'un  insolito 
fremito  d' uomini  e  di  cose  ;  ma  non  trovarono  un  sol 


DELLA  CONQUISTA  D'INGHILTERRA  PEI  NORMANNI.      103 

traditore.  Sopragiunse  Alfredo  col  temuto  vessillo,  pe- 
netrò nel  campo  ove  l'aveva  scoperto  men  forte,  e  dopo 
molta  uccisione  restò  signore  del  sanguinoso  terreno  : 
loco  funeris  dominatus  est.  11  re  dei  Dani,  Godruno, 
giurò  sopra  il  sacro  anello  (on  tham  halgan  heage)  di 
sottomettersi  al  battesimo,  e  indossò  la  bianca  veste  dei 
battezzandi;  e  Alfredo  gli  fu  padre  al  fonte;  e  si  giu- 
rarono i  confini  tra  i  Sassoni  e  i  Dani  lungo  il  corso 
dell' Duse  e  del  Tamigi.  Alfredo  tornò  ai  diletti  suoi 
volumi,  e  più  caro  al  popolo  e  più  tollerante  ai  tempi, 
scrisse  versi  e  prose,  nelle  quali  il  calore  delle  ima- 
gini  e  della  passione  traspira  fra  la  barbara  frase  del 
secolo. 

Tuttavia  non  appena  una  nuova  flotta  biancheggiò 
lungo  le  marine,  i  Dani  ruppero  il  giuramento  battesi- 
male, e  ripresero  la  scure  e  la  clava  irta  di  punte,  che 
chiamavano  stella-mattina  {mongersten).  Era  quella  la 
flotta  di  Hastingo,  paesano  francese  fugito  da  Troyes 
ov'era  nato,  per  farsi  re  marino  e  abitar  Voceano,  cor- 
seggiando continuamente  dalla  Norvegia  alle  Orcadi, 
dall'Irlanda  alle  Gallie,  dalle  Gallie  all'Inghilterra.  Gui- 
dava tra  le  nebbie  del  mare  i  suoi  seguaci  collo  squillo 
d'un  corno  che  li  atterriti  littorani  chiamavano  il  tuono 
{tuba  UH  crai  eburnea,  tonitru  nuncupata).  I  Dani 
avevano  caro  quel  vivere  errante  e  feroce;  ed  uno  di 
essi,  appena  fatto  nomo  da  terra,  appena  accolto  fra  i 
Sassoni  alla  regia  mensa,  alla  vista  delle  navi  si  pentì  di 
quella  molle  vita,  e  fugi  al  mare  ad  appagar  l'indole 
sua  più  di  pesce  che  d'uomo:  in  aqua  sicut  piscis  vi- 
vere assuetus. 

Tra  le  irruzioni  dei  pirati  e  le  fughe  dei  popoli  e  la 
desolazione  di  vasti  territorii,  rimasero  smarrite  le  fron- 
tiere dei  sette  regni  anglosassoni  ;  la  commune  sventura 
e  le  communi  speranze  fecero  di  tanti  popoli  un  solo. 
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Alfredo  riordinò  i  casali  per  decine  e  centine  (tythes  e 
hundreds)y  com'era  l'uso  avito  della  sua  gente;  suddi- 
vise il  regno  a  schiere  (shires),  nome  che  rimane  ancora. 
Eduardo  suo  figlio  domò  anche  i  Dani  dell'  Eslanglia  ; 
Etelstano  quelli  della  Nortumbria,  e  comprese  sotto  un 
nome  solo  tutta  l' Inghilterra.  Anzi  penetrò  anche  nella 
Scozia,  ove  si  adunarono  a  respingerlo  tutti  i  diversi 
popoli  di  quell'estrema  regione,  i  Gaeli  della  Caledonia 
e  delle  Ebridi  colle  larghe  loro  spade;  i  Cambrì  di  Gal- 
loway,  armati  di  lievi  lance;  i  Dani,  abitanti  delle  Or- 
cadi,  0  fugiti  dalla  Nortumbria,  colle  loro  scuri  e  mazze. 
Ma  nella  battaglia  alla  Villa  delle  Fonti  furono  disfatti  e 
respinti  ai  monti  e  al  mare.  Si  serbano  ancora  i  fram- 
menti d'un  cantico  che  memora  la  vittoria  d' Etelstano. 
«  Etelstano  ed  Edmundo  atterrano  il  muro  delli  scudi.... 
j>  il  Dano  con  poca  gente  fugge  gemendo  sul  mare ,  e 
»  lascia  i  cadaveri  ai  corvi  ;  poiché  non  vi  fu  mai  più 
y>  vasta  strage  dal  di  che  Sassoni  ed  Angli  vennero  d'ol- 
3)  tremare.  »  Etelstano  si  volse  poi  contro  i  Cambrì  di 
Galles ,  e  cacciò  da  Exeter  i  Cornovalli  :  e  allora  si  vantò 
a  buon  diritto  d' aver  dome  tutte  le  genti  che  vivevano 

in  Albione. 

Il  potere  del  re  unico  divenne  più  assoluto  di  quello 
dei  sette  re  antichi,  e  non  pose  divarìo  fra  il  Dano  vinto 
e  l'Anglo  liberato  ;  la  conquista  del  settentrione  aggravò 
le  sorti  del  mezzodì  ;  i  re  si  attorniarono  di  nuovo  fasto 
6  di  titoli  pomposi;  ma  si  trovarono  meno  possenti,  che 
non  quando  Alfredo  vittorioso  si  annunciava  col  sem- 
plice detto  :  Io  Alfredo  re  dei  Sassoni  Occidentali.  Co- 
minciò allora  un  nuovo  decadimento. 

Sotto  Etelredo  sì  rinnovarono  li  assalti  dei  Dani;  e 
non  erano  pochi  venttfrieri ,  ma  eserciti  condutti  dai  re 
Olao  di  Norvegia  e  Sveno  di  Danimarca,  che  confitta  la 
lancia  nella  terra  e  nell'acqua,  presero  solenne  possesso 
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del  regno.  Etelredo,  il  sonnolento,  l'imbelle,  rex  pulcre 
ad  dormiendum  factus  (Will.  Malm.)  rex  imhellis,  im- 
hecillis  (Angl.  Sacr.),  cangiò  in  trìbuto  ai  nemici  quella 
tassa  che  si  era  posta  per  provvedere  a  combatterli  (Da- 
negeld).  Ma  il  popolo  si  levò  tutto  nel  giorno  di  San  Bri- 
zio  dell'anno  1003,  e  fece  sterminio  dei  pirati.  Sveno 
tornò  con  un  esercito  tutto  di  giovani  liberi,  sopra  una 
splendida  flotta  di  legni  variopinti,  adorni  di  leoni  e  del- 
fìni di  rame,  e  pavesati  di  scudi  d'aciaio  lucente,  con 
uno  stendardo  di  seta  bianca,  sul  quale  era  dipinto  un 
corvo  svolazzante:  corvus  hiansore^  excutiensque  alas ; 
e  s'inoltrò  ardendo  le  case  e  uccidendo  tulli  quelli  da 
cui  non  vi  fosse  a  sperare  riscatto.  I  popoli  si  volsero  al 
vincitore,  e  abbandonarono  Etelredo,  che  fugì  in  Gallia 
presso  i  congiunti  di  sua  moglie.    • 

Anche  su  le  coste  della  Gallia  s'era  difl'usa  una  si- 
mile  sventura.  I  re  franchi  della  stirpe  merovinga  erano 
caduti  dalla  barbarie  all'inerzia  ed  alla  viltà;  quelli 
della  nuova  stirpe  carolina,  dopo  la  splendida  appari- 
zione di  Carlomagno ,  scendevano  su  lo  stesso  pendio  ; 
lasciavano  smembrare  il  regno,  e  ristringere  a  poca  terra 
il  nome  di  Francia;  né  più  facevano  provisione  veruna 
di  publica  sicurezza;  i  lidi  senza  vedette;  le  mura  delle 
città  romane  cadenti  per  vetustà;  pirati  normanni  che 
penetrando  per  la  foce  de'  fiumi  salivano  fino  in  Arver- 
nia  e  Borgogna,  e  fortificale  le  isole  e  le  rupi,  vi  ripo- 
nevano le  prede  ;  e  nessun  re,  nessun  capitano  che  mo- 
vesse a  reprimerli:  nullus  rex,  nullus  dux,  nidlus 
defensor  surrexity  qui  eos  expugnaret.  Li  abitanti  fu- 
givano  in  selve  e  spelonche,  e  perduta  ogni  cosa,  dive- 
ni  vano  corsari  per  rifarsi  a  danno  altrui;  e  mangiando 
la  carne  del  cavallo  sacrificato  coi  riti  scandinavi,  ritor- 
navano pagani. 
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Rollo,  fugitìvo  dairira  d'Araldo  il  Crinito^  il  quale, 
verso  il  principio  del  secolo  IX,  aveva  imposto  un  unico 
dominio  a  tutta  la  Norvegia,  radunò  molti  venturieri 
nelle  Ebridi,  e  si  spinse  su  per  la  foce  della  Senna;  e 
fra  il  terrore  delle  genti  istupidite  entrò  per  patto  in 
Roano,  e  pensò  farne  sede  d'uno  stabile  dominio.  Il  re 
di  Francia,  impotente  a  cacciarlo,  gli  offerse  pace,  pur- 
ché prendesse  il  battesimo,  e  sposata  sua  figlia  gli  ren- 
desse omaggio  de' suoi  dominii.  In  ognuno  dei  sette 
giorni  che  Rollo  indossò  la  candida  tunica  dei  battez- 
zandi,  donò  una  terra  ad  altretante  chiese,  dicendo  che 
prima  di  spartir  la  conquista  coi  compagni,  voleva  darne 
giusta  parte  a  Dio ,  alla  Vergine  e  ai  Santi  ;  poi  divise 
tutto  il  paese  colla  corda.  Li  antichi  signori,  se  non  erano 
spenti  0  fugitivi ,  divennero  bifolchi  ;  molti  Uberi  diven- 
nero schiavi.  Quei  Norvegi  che  non  vollero  lasciare  li 
Dei  della  Scandinavia,  si  ritrassero  intorno  a  Bayeux, 
ricovero  già  da  secoli  di  pirati  sassoni;  e  vi  durarono 
in  un  vivere  più  fiero  e  turbolente  ;  e  quando  dalli  altri 
s'invocava  in  battaglia  il  nome  di  Dio,  essi  continuarono 
per  più  generazioni  ad  alzare ,  come  i  loro  antichi ,  il 
grido  di  Thor.  * 

I  figli  dei  Normanni,  nascendo  in  castella  isolate 
fra  popoli  parlanti  il  romano  francese,  ed  essendo  per 
lo  più  figli  di  donne  del  paese,  e  rinovandosi  coli' accor- 
rere di  venturieri  meridionali ,  in  poche  generazioni  più 
non  seppero  altra  lingua;  e  i  pochi  che  volevano  pur 
conservare  qualche  traccia  dell'origine  loro,  invece  di 
mandare  i  figli  a  Roano  ove  si  parlava  romanzo,  li  man- 
davano a  Bayeux  ;  porto  maritimo  e  convegno  di  corsari 


Raoul  Tesson....  criant;  Thor  te! 

Villiam  crie:  Dex  ia 

Cesi  Tenseigne  de  Normandie. 
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ove  molti  parlavano  danese.  *  Li  Scandinavi  non  li  ri- 
guardarono più  se  non  come  Francesi,  Romani,  Galli 
(Francigenae,  Romani  ^  Walli);  il  nome  di  Normanno 
non  dinotò  più  l' uomo  del  settentrione,  ma  piuttosto  del 
mezzodì.  E  perciò  il  vile  Etelredo ,  fugendo  dal  furore 
de' Dani,  potè  sperar  malaugurati  soccorsi  da  cotesti 
Normanni  sol  di  nome,  che  colla  quarta  generazione 
s'erano  fatti  Francesi. 

Coi  loro  soccorsi  Edmundo,  figlio  d* Etelredo,  ri- 
prese Londra.  Uno  dei  capitani  danesi,  fugendo  verso 
le  navi  ancorate  nella  Saverna,  chiese  a  guida  un  villa- 
nelle sassone,  e  gli  offerse  un  anello  d'oro,  che  il  gar- 
zone rifiutò,  pur  conducendolo  egualmente  in  salvo. 
Giunto  fra' suoi,  il  Danese  riconoscente  lo  trattò  come 
figlio,  e  fece  sì  che  divenne  capitano  d'armi  in  una  pro- 
vincia, e  infine  si  trovò  arbitro  dell'Inghilterra,  il  po- 
tente e  temuto  Goduino.  Alle  fugaci  vittorie  d' Edmundo 
successe  la  sconfitta  e  dispersione  de' suoi  figli  e  la  vit- 
toria del  re  Canuto,  il  quale  colle  navi  e  i  tesori  della 
vinta  Inghilterra  domò  poi  la  Norvegia  e  i  popoli  del 
Baltico;  e  dopo  solenne  peregrinaggio  a  Roma,  potè 
rappresentar  quasi  l'imagine  di  Carlomagno,  e  appellarsi 
imperatore  del  settentrione.  Allora  per  la  prima  volta  il 
marinaio  britannico  fu  tratto  a  pericolare  su  mari  lon- 
tani; e  in  quella  servitù  cominciò  la  carriera  di  tanta 
gloria  e  di  tanta  potenza.  * 

Ma  le  avversioni  dei  popoli  e  le  discordie  della  fa- 
miglia smembrarono  tosto  il  retaggio  di  Canuto,  e  le 
violenze  dei  soldati  provocarono  un'insurrezione.  Go- 
duino respinse  i  Dani  di  città  in  città  fino  al  mare  ;  nò 


Ci  ne  savent  rien,  fors  Romanz; 
Mès  a  Bayuès  en  a  tantz , 
Qui  ne  savent  si  Daneis  non. 
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lasciò  in  Inghilterra  se  non  quelli  che  si  erano  quieta- 
mente accasati,  massime  nell' Estanglia  e  nella  Nor- 
tumbria,  ove  la  discendenza  loro  conservò  a  lungo  certe 
sue  varietà  di  lingua  e  di  pratiche  legali.  Poi  richiamò 
di  Normandia  il  giovine  re  Eduardo,  e  gli  fece  sposa 
sua  figlia  Editta,  tanto  bella  quant'egli  era  torvo  ed 
austero;  al  che  Ingulfo  alluse  con  quel  verso  degno  di 
secolo  più  gentile:  Sicut  spina  rosam,  genuit  Godwinus 
Editham.  A  tanta  fortuna  era  giunto  il  villanello  della 
Saverna. 

Ma  con  Eduardo  entrò  in  Inghilterra  un  nuovo 
principio  di  fatale  servitù.  Figlio  d'una  francese  di  Nor- 
mandia ,  allevato  in  terra  di  Francia ,  egli  era  straniero 
ai  costumi  delli  avi  suoi,  e  perfino  alla  loro  favella. 
Molti,  che  in  Normandia  T avevano  accolto  esule  e  po- 
vero, vennero  ospiti  in  Inghilterra  e  si  assisero  alla  sua 
mensa  regale,  ed  ebbero  tutto  il  suo  cuore,  e  lo  aliena- 
rono da' suoi  popoli,  per  carpirgli  i  comandi  delle  for- 
tezze e  le  pingui  prebende  e  li  onori  dei  giudicii  e  del 
consiglio.  La  favella  sassone  fu  derisa  nella  corte  del  re 
sassone  ;  si  recisero  le  lunghe  chiome  ;  i  lunghi  man- 
telli divennero  succinte  casacche  ad  uso  di  Francia.  E 
perchè  Goduino  e  i  quattro  suoi  figli  sprezzavano  quelle 
frivole  imitazioni,  e  tenevano  alta  la  fronte,  essendo 
pur  quelli  che  avevano  tratto  Eduardo  dal  trono  all'esi- 
lio, i  cortigiani  stranieri  facevano  maligne  chiose,  e  at- 
tossicavano di  sospetti  e  d'odii  l'animo  reale. 

Il  francese  Eustachio.,  conte  di  Boulogne,  nel  ve- 
nire alla  corte  del  suo  cognato  Eduardo,  entrò  per  bru- 
tale insolenza  a  mano  armata  in  Dover,  uccidendo  e 
incendiando.  Respinto  e  posto  in  fuga  dai  prodi  abitanti, 
ne  chiese  giustizia  e  vendetta  al  re  ;  e  fece  sì  che  Go- 
duino, il  quale  prese  la  tutela  di  quei  prodi  e  innocenti, 
fosse  posto  co' suoi  figli  al  bando  e  spogliato  d'ogni  bene, 
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e  spogliata  seco  anche  la  regina  sua  figlia,  affinchè  ella 
sola  non  dormisse  in  piuma,  mentre  i  suoi  parenti  so- 
spiravano la  patria  :  Ne  omnibus  suis  parentihus  pa- 
iriam  siispirantihus ,  sola  stemeret  in  piuma  (Will. 
Malm.). 

Venne  alla  corte  d' Eduardo  un  altro  più  funesto 
visitatore,  il  duca  Guglielmo  di  Normandia,  figlio  di 
Roberto  il  Diavolo.  Era  nato  costui  d'Arlotta,  figlia  d'un 
cuoiaio  di  Falesa ,  la  quale  mentre  lavava  panni  in  un 
rigagnolo,  era  stata  vista  da  Roberto  e  da  lui  comprata. 
Roberto  aveva  preso  concetto  della  irrequieta  e  fiera  in- 
dole d'un  figlio  ch'ella  partorì,  e  lo  volle  erede,  I  ba- 
roni normanni  ricalcitravano;  l'animoso  giovane  però  si 
difese,  ed  ebbe  aiuto  dal  re  di  Francia,  che  amava  quelle 
discordie  e  quel  regnare  d'un  imberbe.  Il  quale,  alla 
fine,  cresciuto  e  potente  si  pigliò  aspra  vendetta  dei  su- 
perbi baroni,  e  avvili  tutti  i  congiunti  del  padre,  ren- 
dendo ricchi  e  temuti  quelli  della  madre.  Deriso  all'as- 
sedio d'Alenzone  come  nipote  del  cuoiaio  e  figlio  della 
lavandaia,  fece  mozzar  mani  e  piedi  a  tutti  i  prigionieri, 
e  lanciar  colle  frombole  quelle  misere  membra  entro  la 
città.  Recatosi  ospite  in  Inghilterra,  trovò  i  suoi  Nor- 
manni primeggiare  in  corte,  in  chiesa,  su  le  navi,  nelle 
fortezze;  e  inchinato  ili  ogni  parte  da  quei  vassalli  for- 
tunati, parve  più  re  che  non  fosse  Eduardo. 

Goduino  tornò  in  vero  dall'esilio;  popoli  e  soldati 
accorsero  a  lui;  fu  necessario  dargli  pace  e  perdono,  e 
bandire  i  Normanni  come  calunniatori  della  nazione. 
Ma  Eduardo  volle  in  ostaggio  un  figlio  di  Goduino  ed 
un  nipote,  e  per  maggior  sicurezza  mandolli  in  Nor- 
mandia a  custodia  di  Guglielmo.  E  Aroldo,  figlio  di  Go- 
duino, essendosi  posto  in  pensiero  di  riscattarli ,  e  an- 
dato egli  stesso  a  tal  uopo  in  Normandia,  l'ambizioso 
Guglielmo  gli  estorse  promessa  che  gli  avrebbe  data 
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mano  a  farsi  re  d'Inghilterra  ;  né  gli  lasciò  respiro,  ma 
si  lo  strinse  a  formale  giuramento.  E  secretamente  fece 
raccorrò  quante  ossa  di  santi  si  serbavano  in  quelle 
parti ,  e  ne  riempi  un'ampia  cassa  :  tonte  une  cuve  en 
fu  emplir  (R.  de  Rou),  poi  lo  coperse  con  un  drappo 
d'oro;  e  quando  Aroldo  ebbe  proferita  la  sacra  parola, 
levò  il  drappo,  e  scopertogli  innanzi  quelle  sacre  ossa, 
lo  fece  impallidire  di  stupore  e  di  ribrezzo.  Un  giura-  ^ 
mento  su  le  reliquie  non  potevasi  spergiurare  senza 
provocar  le  maledizioni  della  Chiesa. 

La  debolezza  d'Eduardo,  l'arroganza  dei  Normanni, 
la  fierezza  di  Guglielmo,  il  temerario  giuramento  di 
Aroldo,  dilTusero  nella  nazione  un  sinistro  presenti- 
mento. Si  annunciava  il  ritorno  di  tempi  agitati  e  san- 
guinosi; Eduardo  morente  accennava  confuse  visioni  e 
funesti  presagi,  e  fra  lo  sgomento  dei  circostanti  lo  si 
udiva  mormorare  che:  a  il  Signore  tendeva  l'arco  e  ro- 
tava la  spada.  »  Pure  non  chiamò  successore  Guglielmo, 
ma  il  cognato  Aroldo,  che  il  di  seguente  fu  eletto  dai 
maggiorenti  e  consacrato  dal  vescovo  Stigando.  Giunta 
quella  nuova  in  Normandia,  Guglielmo,  ch'era  a  caccia 
nel  suo  parco,  gettò  in  terra  l'arco,  rientrò  nel  castello, 
e  passeggiando  agitato  per  le  sale,  ora  sedendo,  ora  le- 
vandosi, mentre  tutti  lo  miravano  taciturni,  dava  segno 
d'una  cupa  e  terribile  meditazione.  Mandò  messi  ad 
Aroldo  a  rammentargli  il  giuramento.  Aroldo  gli  rispose 
che  il  regno  era  di  Dio  e  del  popolo,  e  eh'  egli  non  po- 
teva avergli  dato  ciò  che  non  era  suo.  Guglielmo  giurò 
allora  per  lo  splendore  di  DiOy  di  venirlo  a  punire  entro 
un  anno.  Propalò  per  messi  in  tutti  i  regni  d'Europa, 
che  il  Sassone  gli  negava  il  suo  regno  e  spergiurava  le 
reliquie  dei  santi.  I  Normanni  militavano  allora  in  nome 
della  Chiesa  coi  principi  dell'Apulia  e  della  Sicilia  contro 
Arabi  e  Greci  ;  e  occupate  a  poco  a  poco  le  fortezze  e  le 


DELLA  CONQUISTA  D'INGHILTERRA  PEI  NORMANNL     ili 

città,  vi  acquistavano  quel  complesso  di  signorie,  che  si 
chiamò  poi  regno  delle  Sicilie.  In  Roma  fioriva  il  toscano 
Ildebrando,  che  poi  fu  pontefice,  e  a  cui  parve  bello 
dar  la  mano  ad  uomini  utili  alla  Chiesa,  e  reprimere  li 
indocili  prelati  sassoni,  e  massime  il  primate  Stigando. 
Colli  accorti  officii  del  pavese  Lanfranco,  il  più  dotto 
uomo  di  que' tempi,  Guglielmo  ottenne  da  Roma  una 
scornmunica  contro  Aroldo,  una  bandiera  della  Chiesa 
e  un  anello  ov'era  chiuso  un  capello  di  San  Piero.  Altro 
non  mancava  che  trovar  denaro  e  soldati  ;  al  qual  uopo 
adunò  un'assemblea  de' suoi  baroni,  prelati  e  mercanti. 
Ma  nulla  avendone  tratto,  presi  in  disparte  i  più  facol- 
tosi e  potenti,  fece  a  ciascun  di  loro  private  promesse; 
e  poiché  nessuno  osava  dargli  rifiuto  in  viso,  scrisse  tosto 
in  un  registro  Tofierta  che  ciascuno  faceva.  L'esempio 
persuase  altri  ed  altri  ;  taluno  proferse  navi ,  altri  uomini, 
altri  denaro,  altri  la  spada.   Guglielmo  promulgò  che 
avrebbe  dato  stipendio  e  terre  ad  ogni  nomo  forte,  che 
da  qualsiasi  paese  venisse  a  servirlo  della  spada ,  della 
lancia  o  della  balestra.  E  vennero  i  valorosi  e  li  scape- 
strati di  Francia,  d'^Armorica,  di  Fiandra,  del  Reno, 
d' Italia.  Alcuni  volevano  contar  moneta ,  alcuni  brama- 
vano una  ricca  sposa  ;  altri  aveva  caro  divenir  barone 
d'una  buona  terra;  marangoni,  fabri  ed  armaiuoli  lavo- 
ravano a  credenza  nella  fiducia  della  buona  fortuna;  era 
quella  una  società  in  azioni  per  il  conquisto  d'un  regno. 
Il  tragitto  era  breve,  né  l'Inghilterra  era  temuta 
allora  sui  mari;  ma  i  venti  avversi  trattennero  a  lungo 
l'armata;  alcune  navi  ruppero:  i  cadaveri  gettati  su  la 
spiaggia  sgomentarono  quella  gente  collettizia,  che  mor- 
morava per  le  tende  :  per  tahernacula  mussitahant.  Si 
portarono  adunque  con  solenne  pompa  pel  campo  le  re- 
liquie di  San  Valerico;  e  quando  il  vento  si  fu  mutato, 
quattrocento  navi  con  mille  e  più  barche  da  carico  sai- 
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parono  ad  un  segnale.  Guglielmo  infervorato  precorreva 
tanto  alacremente  col  vessillo  pontificio  e  colle  reliquie 
che  al  matino  si  trovò  fuori  di  vista  delle  sue  genti.  Get- 
tata r ancora,  imbandi  un  convito,  ed  era  ai  brindisi, 
quando  gli  s'annunciò  spuntare  una  nave,  poi  quattro [ 
poi  surgere  su  l'orizzonte  tutta  una  selve  di  vele  :  arho^ 
rum  velifertim  neynus  (Guill.  Pict.). 

Intanto  il  perverso  Tostigo,  fratello  d'Aroldo,  che 
cacciato  dai  popoli  della  Nortumbria,  aveva  corso  come 
forsennato  tutti  i  mari  d'Europa,  cercando  nemici  al 
fratello  e  alla  patria,  aveva  indutto  Araldo  figlio  di  Si- 
gurdo,  re  dei  Norvegi,  ad  assalir  da  settentrione  l'In- 
ghilterra, in  quella  appunto  che  Guglielmo  la  minacciava 
da  mezzodì.  Ma  dicevasi  nell'esercito  norvego  che  Araldo 
si  fosse  imbarcato  fra  sinistri  augurii  :  essersi  vista  in 
sogno  una  donna  gigante  correre  portata  da  un  lupo,  a 
cui  dava  a  sbranare  cadaveri  sanguinanti  :  essersi  vista 
nottetempo  sedere  sopra  un  romito  scoglio  del  mare  una 
donna,  che  colla  spada  nuda  in  pugno  numerava  ad  una 
ad  una  le  navi,  e  gridava  ad  una  turba  di  corvi  di  se- 
guirle e  posarsi  su  le  antenne.  I  Norvegi  sbarcati  e  giunti 
sotto  York,  credevano  entrare  senza  combattimento  in 
quella  città  quasi  tutta  danese,  e  s'avviavano  a  quella 
volta,  senza  cingersi  tampoco  le  corazze,  quando  videro 
appressarsi  un  nembo  di  polve,  tutto  scintillante  di  ferro. 
I  Norvegi  spiegarono  lo  stendardo,  chiamato  il  desola^ 
tore  (land-eyda),   e  gli  si  strinsero  intorno,   mentre 
Araldo  gridava  loro  che  ai  prodi  bastava  l'elmo  e  la  lan- 
cia. In  quel  mentre  una  turma  di  Sassoni  a  cavallo, 
s'accostò,  cercando  Tostigo,  e  offrendogli  pace.  L'accet' 
tava  egli  per  se,  ma  dimandava  loro  che  avverrebbe  poi 
deiramico  ed  alleato  venuto  seco  di  Norvegia.  Gli  rispo- 
sero, che  lo  straniero  avrebbe  sette  piedi  di  terra  in- 
glese, poich'egli  era  d'alta  statura:  spatium  terraesep- 
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tempedum  (Snorre's  Heimkr.).  Allora  Tostigo  disse, 
che  il  figlio  di  Goduino  non  tradiva  il  figlio  di  Sigurdo. 
Rimasero  uccisi  ambedue. 

Quattro  giorni  dopo  quella  battaglia  Guglielmo  met- 
teva sul  lido  presso  Hastinges  prima  li  arcieri,  poi  li 
uomini  d'arme,  poi  i  fabri,  i  quali  eressero  presso  il 
lido  ripari  con  travi,  che  il  provido  capitano  aveva  seco 
recate  all'uopo.  Nel  por  piede  a  terra  egli  cadde  bocco- 
ne, ma  pronto  e  accorto  levossi  gridando:  a  Io  prendo 
»  colle  mani  questa  terra;  per  lo  splendor  di  Dio,  qui 
»  tutto  è  vostro:  Seignours,  per  la  resplmdour  de  De, 
»  tout  est  vostre  quanque  y  a.  ì> 

Aroldo,  benché  ferito  nella  pugna  contro  Tostigo  e 
Araldo,  accorse  dall'altro  capo  del  regno;  poteva  in  po- 
chi giorni  accozzar  centomila  combattenti;  ma  turbato 
da  diverse  passioni,  irritato  dalle  rapine  e  crudeltà  del 
nemico,  sperando  forse  vincere  colla  velocità  come  a 
York,  gli  si  pose  a  fronte  con  forze  quattro  volte  minori. 
Molti  capitani  il  consigliavano  a  ritirarsi  devastando  le 
terre;  ma  egli  disse  che  doveva  salvare  il  paese,  non 
lasciarlo  minare.  Il  frate  Ugo  Maigrot  recogli  a  nome 
di  Guglielmo  una  disfida,  ch'egli  ricusò.  Il  monaco 
fé' cenno  allora  del  giuramento  e  della  scomunica,  alla 
qual  parola  i  capitani  sassoni  si  guatarono  smarriti  in 
viso;  pure  stettero  fermi  e  giurarono  di  non  conceder 
pace  né  tregua.  Gurto,  altro  fratello  d' Aroldo,  lo  pregò 
a  ritirarsi  e  raccoglier  gente  a  lasciar  combattere  quelli 
che  non  avevano  impaccio  di  giuramenti.  Ma  Aroldo  negò 
sottrarre  il  suo  capo  al  pericolo  commune. 

I  Normanni  passarono  la  notte  pregando  e  alle- 
stendo le  armi  e  i  cavalli.  Al  contrario  i  Sassoni,  assi- 
curati con  siepi  e  palizzate  sopra  una  fila  di  poggi,  stet- 
tero all'usanza  loro  antica,  bevendo  e  gozzovigliando 
intorno  ad  ampii  fochi,  e  cantando  le  legende  delli  avi. 

Cattanio.  —  Volume  terzo,  8 
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Al  matino  Guglielmo  si  mosse  con  tre  colonne  d'uomini 
d'arme,  coperti  di  ferro,  e  armati  di  salde  lance  e  spade 
a  due  fendenti;  Tuna  era  de' suoi  Normanni;  l'altra  di 
Picardi,  Fiaminghi  e  altri  mercenarii  venuti  dalla  Fran- 
cia orientale;  la  terza  di  Bretoni  e  altre  genti  della  Gal- 
lia  occidentale;  intorno  erano  sparse  le  fanterie  leggie- 
ri ,  vestite  di  trapunto  e  armate  di  balestra.  Guglielmo 
montava  il  cavallo  d'un  peregrino  tornato  da  San  Gia- 
como di  Gallizia,  aveva  reliquie  sospese  a  collo,  e  cam- 
minava allato  allo  stendardo  papale,  gridando  a' suoi  : 
«  s' io  vinco,  sarete  tutti  signori  ;  s' io  conquisto  il  pae- 
»  se,  sarà  per  voi.  y> 

I  Sassoni  erano  tutti  a  piede,  com'era  l'uso  delle 
genti  germaniche,  e  stettero  saldi  in  linea,  spezzando 
elmi  e  corazze  a  colpi  di  scure.  Aroldo  fu  ferito  d' una 
freccia;  ma  Guglielmo  fu  gridato  ucciso;  e  dovè  mo- 
strarsi a  visiera  aperta,  e  battere  colla  lancia  i  fugenti 
suoi  mercenarii,  per  condurli  a  un  terzo  assalto.  Era 
quel  momento  fatale  quando  il  lampo  d'un  consiglio 
decide  le  sorti  delle  nazioni.  Mille  cavalieri  normanni 
finsero  darsi  a  tutta  fuga,  e  cosi  trassero  i  Sassoni  fuori 
dei  loro  ordini  e  dei  loro  ripari  ;  poi  rivolgendosi  impe- 
tuosamente, li  sgominarono ,  uccisero  Aroldo ,  e  atter- 
rato il  vessillo  sassone,  piantarono  lo  stendardo  romano; 
ma  la  mischia  continuò  fino  a  notte  buia  con  tal  confu- 
sione che  i  soldati  appena  si  conoscevano  al  linguaggio 
germanico  o  romano. 

Al  matino  la  madre  d' Aroldo  chiese  di  dar  sepol- 
cro al  figlio,  offrendo  a  Guglielmo  il  peso  del  cadavere 
in  oro;  ma  il  duca  rispose  che  il  mentitore  spergiuro 
doveva  imputridire  nel  fango.  Alfine  due  fraticelli  d'un 
monasterio  fondato  da  Aroldo  impetrarono  di  sepellirlo 
nel  loro  chiostro;  e  venuti  sul  campo  doloroso,  tra  i  cu- 
muli dei  cadaveri  già  nudi,  non  sapendo  come  ricono- 
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scerlo,  andavano  rivoltando  tristamente  li  uccisi,  quando 
venne  loro  a  lato  Edita,  la  bella  dal  collo-di-cigno , 
amata  da  Aroldo  prima  che  fosse  re  ;  la  quale,  piangen- 
do,  tosto  il  riconobbe:  et  vertentes  ea  huc  et  illuc..,. 
mulierem,  quam  anteà  sumpticm  regimen  dilexerat, 
Ediiham,  cognomento  Swaneshales,  qxiod  sonat  Col 
lum  Cycni,,,. 

Li  scrittori  sassoni  chiamarono  la  giornata  di  Has- 
tings  amara,  sanguinosa;  e  per  molte  età  si  diceva  che 
ad  ogni  pioggia  quei  colli  rosseggiassero  di  vivo  sangue. 
Su  la  gleba  ove  Aroldo  aveva  piantato  il  suo  stendardo, 
Guglielmo  pose  l'altare  d' un'abbazia,  a  perpetua  me- 
moria  della  battaglia ,  e  le  donò  per  tre  miglia  in  cir- 
cuito  tutto  il  campo  di  morte,  e  vi  pose  monaci  france- 
si ;  e  il  luogo  si  chiama  ancora  Battle-Abbey . 

Presa  Dover,  e  accerchiata  Londra,  ove  VAnsa,  o 
Commune  dei  mercanti,  scese  a  patti,  Edgaro  erede  del 
regno  venne  sommessamente  al  campo  del  vincitore. 
Ma  quando  questi  volle  cingersi  la  corona  a  Westmin- 
ster,  il  primate  Stigando  gli  ricusò  l'officio  suo.  Nondi- 
meno Westminster  fu  parata  a  festa;  tutte  le  strade 
erano  piene  d'armati;  Guglielmo  entrò  nel  tempio  quasi 
deserto,  accerchiato  da' suoi  baroni  e  da  trecento  uo- 
mini  coperti  di  ferro.  Un  vescovo  francese  e  il  sassone 
Eldredo  dimandarono  in  francese  e  in  sassone  se  lo  vo- 
levano  re  ;  e  li  applausi  delle  guardie  furono  si  fragorosi , 
che  le  ordinanze  sparse  nelle  vie,  credendolo  un  grido 
d'allarme,  si  precipitarono  sui  cittadini,  posero  foco 
alle  case;  e  in  mezzo  alla  fuga,  alle  fiamme,  alle  strida, 
appena  i  sacerdoti  tremanti  poterono  compiere  sul  tre- 
mante Guglielmo  i  sacri  riti:  trepidantes,  super  re- 
gem,,,.  trementem,  officium  vix peregerunt  (Ord.  Vit.). 

Tutto  il  paese  venne  seminato  di  castella;  i  popoli 
furono  disarmati  e  fatti  giurare  a  forza;  i  commissarii 
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normanni,  coli' istinto  notarile  di  quel  popolo  leguleio, 
fecero  inventario  delle  terre  dei  morti  e  dei  vivi,  che  ave- 
vano combattuto,  o  palesato  animo  nemico;  poi  li  divisero 
alle  diverse  squadre  dell'esercito.  I  capitani,  messi  in 
possesso  di  città  e  terre,  si  giurarono  vassalli  a  Guglielmo 
e  presero  omaggio  dai  cavalieri  sottoposti,  i  quali  infeu- 
darono alla  lor  volta  i  loro  scudieri,  e  questi  i  sergenti, 
e  i  valletti  e  i  mozzi.  Fantaccini,  che  avevano  passato 
il  mare  con  una  casacca  imbottita  e  un  arco  di  legno, 
comparvero  in  pochi  di  signori  di  feudo,  su  destrieri  co- 
perti di  splendide  armature.  Bifolchi  di  Normandia  e 
tessitori  di  Fiandra  divennero  baroni;  i  loro  sopranomi 
oscuri  e  buffi,  accozzati  in  bruite  rime,  Bonvilain  e 
Boutevilain,  Trousselot  e  Trossebout,  Oeil-de-boeuf  e 
Front-de-boeuf,  un  Ugo  Sartore,  un  Guglielmo  Carret- 
tiere, un  Gaglielmo  Tamburo  si  leggono  nei  registri 
della  conquista,  e  da  quelli  si  chiamarono  poi  le  più 
orgogliose  famiglie  d'Inghilterra,  ad  anche  oggidì  è  gran 
vanto  per  una  famiglia  il  potersi  aggrappare  ad  alcuno 
di  quei  vetusti  cognomi. 

Eudo  di  Bayeux,  figlio  della  madre  del  re,  ebbe 
per  sé  la  città  di  Dover;  un  Guido  ebbe  Sutton  e  Bur- 
ton  e  Sandford,  che  poi  suo  figlio  giocò  a  dadi  col  re 
Enrico  II;  un  Enghelrico  spossessò  quattordici  ricche 
famiglie  ;  un  Guglielmo  ne  spogliò  trenta  ;  la  giocola- 
trice  Adelina  ebbe  un  feudo  anch'essa,  per  avere  esila- 
rato l'esercito.  Le  ricche  sassoni  furono  prese  in  nozze 
dai  soldati;  le  meno  ricche  furono  prese  in  amore;  il 
più  abietto  mozzo  fu  padrone  in  casa  del  vinto  ;  le  più 
nobili  donzelle  disonorate ,  se  non  si  assicuravano  con 
nodi  aborriti,  o  non  si  ascondevano  sotto  al  velo  clau- 
strale; uomini  d'alti  natali  divennero  servi  e  villani: 
quidam  liher  homOy  qui  modo  effectus  est  unus  de  vii- 
lanis.  La  soldatesca  strappava  di  bocca  alla  gente  il  pane: 


I 


DELLA  CONQUISTA  D' INOmLTERRA  PEI  NORMANNI.     117 

a  huccis  miserorum  cihos  ahstrahentes  ^  prendeva,  bat- 
teva, uccideva.  Tale  era  la  sorte  d'ogni  provincia  nella 
quale  entrava  il  vessillo  vincitore.  Un  solo  dei  combat- 
tenti normanni,  Guimondo  di  Riccardo,  da  verace  e 
fedel  cavaliere,  nulla  toccò  di  quelle  scellerate  spoglie, 
e  tornossi  povero  e  puro  in  Normandia. 

Guglielmo  col  regio  tesoro  e  li  argenti  delle  chiese 
e  le  più  preziose  merci  dei  negozianti  e  una  turba  di 
prigionie  d'ostaggi,  tragittò  trionfante  in  Normandia, 
portando  seco  tant'  oro  quanto  a  quei  di  non  ne  avevano 
tre  Francie:  quantum  ex  ditione  triurn  Galliarum  vix 
colligeretur.  Egli  mandò  al  pontefice  lo  stendardo 
d'Aroldo  e  altri  trofei  ;  mandò  croci  e  vasi  e  drappi 
d'oro  e  d'argento  a  mille  chiese  di  Francia.  I  ricami 
d'oro  delle  donne  sassoni ,  si  rinomati  a  quel  tempo, 
adornarono  altari  di  città  francesi  ;  e  le  genti  venivano 
ad  ammirare  i  corni  di  bufalo  legati  in  oro  che  i  Sas- 
soni usavano  a  tazze  nei  conviti ,  e  i  floridi  volti  e  le 
lunghe  e  bionde  chiome  dei  nobili  donzelli,  che  fatti 
schiavi  servivano  alla  mensa  del  nuovo  re:  crinigeros 
alumnos  plagae  aquilonaris. 

Pure  i  Sassoni,  li  Angli  e  Dani  del  settentrione  si 
andavano  rannodando;  fidi  messi  s'aggiravano  per  le 
città;  i  più  potenti  e  valorosi  sparivano  per  adunarsi  in 
luoghi  forti.  Chi  non  poteva  consolarsi  d'aver  perduto 
la  sua  terra  e  il  suo  tetto,  chi  piangeva  i  figli  uccisi  o 
le  figlie  vituperate,  fugiva  di  selva  sino  all'ultima  linea 
delle  castella  normanne;  e  là  tra  le  selve,  loca  deserta 
et  nemerosa,  trovava  i  fratelli.  L'odio  e  il  terrore  ricon- 
ciliarono per  la  priva  volta  Sassoni  e  Cambri  :  si  tenne 
un  gran  comizio  sui  monti;  si  prepararono  ricoveri  fra 
le  paludi;  alcuni  giurarono  di  non  dormir  sotto  tetto 
sino  al  giorno  della  vendetta,  e  perciò  i  Normanni  li 
chiamavano  selvaggi. 
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Guglielmo,  all'annuncio  di  quei  moti,  s'imbarcò 
tosto  in  una  gelida  notte  d'inverno;  trovò  in  Londra  un 
sordo  fermento;  ma  l'astuto  colmò  di  lusinghe  i  citta- 
dini, prodigando  loro  il  bacio  dell'amicizia:  dulciter  ad 
oscida  invitahat:  e  prometteva  di  render  loro  le  leggi 
d' Eduardo,  e  che  in  futuro  ogni  Inglese  sarebbe  erede 
de' suoi  padri.  E  cosi  ottenne  che  i  cittadini  di  Londra 
lo  lasciassero  partire  col  nervo  delle  truppe  a  domar  le 
Provincie. 

Prese  Exeter;  prese  Oxford,  ove  di  settecento  case 
distrusse  quattrocento;  prese  Warwick,  Leicester,  Derby, 
Nottingham;  diede  questa  fortezza,  con  cinquantacinque 
ville  e  dodici  palazzi  di  cavalieri  e  quarantotto  case  di 
mercanti,  a  un  Guglielmo  Peverel,  che  si  fece  un  ca- 
stello su  la  cima  d'una  rupe,  come  nido  d'augello  ra- 
pace, la  quale  si  chiama  ancora  Peak  ofPeveriL  Presa 
la  colonia  danese  di  Lincoln,  sconfitti  in  riva  all' Hum- 
ber  Sassoni  e  Cambri,  espugnò  York  capitale  della  Nor- 
tumbria,  vi  uccise  ogni  uomo  vivente  :  a  piiero  iisque 
ad  senem:  vi  stanziò  cinquecento  uomini  d'arme  e  mi- 
gliaia di  scudieri  e  sergenti,  e  ne  fece  il  baluardo  della 
conquista  nel  settentrione.  L'arcivescovo  Eldredo,  che 
aveva  accondisceso  a  coronarlo,  addolorato  di  tanta  cru- 
deltà, gli  venne  inanzi  in  veste  pontificale,  e  rifiutato  il 
bacio  che  gli  proferiva ,  gli  disse  :  «  tu  sei  straniero,  e 
»  Dio  per  punirci  ti  diede  a  prezzo  di  sangue  questo 
»  regno.  Allora  t'ho  consacrato;  ma  oggi  maledico  te  e 
»  il  tuo  sangue;  poiché  tu  opprimi  la  Chiesa  di  Dio.  » 
Le  guardie  normanne  frementi  stavano  per  trucidarlo, 
ma  Guglielmo  lasciollo  andare  come  insensato  a  morir 
di  dolore  e  di  pentimento. 

I  due  figli  d'Aroldo  vennero  con  sessanta  navi  dal- 
l' Irlanda,  e  si  congiunsero  ai  Cambri  di  Cornovallia,  ma 
furono  disfatti;  un'altra  rotta  ebbero  i  Sassoni  su  la 
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frontiera  gallese;  due  n'ebbero  a  York,  di  cui  tenta- 
rono invano  la  sorpresa,  e  dove  il  re  vittorioso  li  uccise 
tutti;  nemini  pepercit.  Ma  Roberto  di  Comines,  che 
menando  strage  delli  abitanti  inermi  di  Durham  si  av- 
viluppò fra  le  tortuose  vie  della  città,  fu  arso  nel  pa- 
lazzo vescovile  con  milleduecento  cavalieri. 

Li  Inglesi  nella  loro  disperazione  invocarono  i  Da- 
nesi, e  noveravano  con  amore  i  giorni  del  loro  arrivo, 
che  i  loro  padri  avevano  tante  volte  maledetto.  E  infatti 
doleva  ai  Danesi  che  soldati  stranieri  facessero  strazio 
di  gente  congiunta  secoloro  di  sangue  e  di  lingua:  au- 
dientes  Angliam  esse  suhjectam  Romanis^  seu  Francia 
genis,,.,  sunt  indignati.  Approdò  alla  fine  Osborno, 
fratello  del  re,  con  duecentoquaranta  navi,  e  si  rivolse 
verso  York,  dove  i  Normanni  nel  furor  della  difesa  po- 
sero foco,  e  fra  il  tumulto  dell'incendio  furono  uccisi  a 
migliaia.  Ma  mentre  Osborno  svernava  alla  foce  del- 
l'Humber,  lo  scaltro  Guglielmo  lo  indusse  a  forza  d'oro 
a  tornarsene  colla  primavera  in  Danimarca:  e  intanto 
largheggiò  nelle  promesse  di  giustizia  e  di  clemenza  ai 
popoli  ;  poi  sorprese  York,  ove  si  udì  a  un  tempo  la  di- 
serzione d' Osborno  e  la  venuta  di  Guglielmo.  Li  Inglesi 
vi  perirono  a  migliaia  coli' armi  armi  alla  mano;  e  il 
vincitore  si  allargò  su  tutta  la  Nortumbria,  incendiando 
città  e  ville,  sicché  da  York  al  mare  non  s'incontrò  più 
anima  vivente.  Solo  perchè  un  Normanno,  inseguendo 
fin  dentro  la  chiesa  di  Beverley  un  vecchio  per  torgli 
un  braccialetto  d'oro  che  all'uso  dei  Nortumbri  porta- 
va, giunto  sul  lastrico  di  marmo  cadde  da  cavallo,  e 
compreso  di  sacro  terrore  fugì  precipitoso  co' suoi,  quel 
santuario  rimase  ancora  cinto  d'arbori  e  di  case,  come 
oasi  in  mezzo  al  deserto:  nec  terra  aliqua  erat  eulta, 
excepto  solo  territorio  beati  Johannis  Beverlaci. 

Si  legge  nel  registro  della  conquista  che  il  solo 
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Guglielmo  Percy  ebbe  in  sua  parte  più  di  ottanta  di 
quelle  ville;  ma  ch'erano  tutte  deserte  :  omnia  nunc 
vasta;  sul  terreno  dove  già  vivevano  due  principi,  rima- 
sero due  schiavi  con  un  solo  aratro  :  duo  Thani  tenue- 
re;  ibi  sunt  duo  villani  cum  una  carruca.  Tuttavia  al- 
cuni dei  baroni  sassoni  furono  accolti  a  patti  dal  vinci- 
tore, che  vedeva  ancora  necessarie  le  lusinghe.  E  il 
prode  Waltefo ,  che  aveva  ucciso  tanti  Normanni  a 
York,  pose  la  sua  mano  nelle  mani  di  Guglielmo,  e  ac- 
cettò le  contee  di  Huntingdon  e  di  Northampton  ;  anzi 
sposò  Giuditta  nipote  del  re. 

Intanto  la  carestia ,  seguace  della  conquista  e  della 
confisca,  serpeggiava  per  tutta  V  isola.  I  popoli,  dopo 
aver  divorato  le  carogne  dei  cavalli  sulle  strade  e  sui 
campi  di  battaglia,  giunsero  all'abominio  di  divorar 
carne  umana  :  ut  homines  carnem  comederent  Imma' 
nam.  In  alcuni  luoghi  furono  estinti  tutti  di  spada  o  di 
fame,  extinctis  omnibus  vel  gladio  vel  fame;  e  i  ca- 
daveri imputridirono  per  le  strade.  E  mentre  il  soldato 
straniero  sguazzava  tra  la  profusione  e  la  dissolutezza 
delle  sue  castella,  talora  il  nobile  sassone,  domo  dalla 
inedia,  si  traeva  co' suoi  scarmi  figli  a  patteggiarsi 
schiavo  a  chi  gli  desse  un  tozzo  di  pane;  e  l' atto  della 
vendita  si  scriveva  su  le  pagine  bianche  d'  un  messale, 
ove  li  antiquarii  ora  lo  vanno  dicifrando. 

Intanto  accorrevano  di  Francia  uomini  d' ogni  con- 
dizione; che  lasciavano  ogni  avere  ai  parenti  nella  fidu- 
cia d'acquistarsi  colà  un  ricco  possesso;  alcuni  soldati 
venivano  col  patto  di  spartire  a  metà  la  roba  e  la  terra, 
e  si  chiamano  nelle  antiche  carte  fratres  jurati  ;  e  con 
amaro  scherno  si  trova  memorato  chi  venne  colla  mo- 
glie e  colla  fantesca  e  col  cane  :  with  his  wife  Tiffany , 
and  his  maid  Maufas,  and  his  dog  Hardigras. 

V  esercito  conquistatore  attraversava  per  ogni  verso 
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il  popolo  rotto  e  domo ,  i  nobili  erano  tratti  al  patibolo, 
li  oscuri  erano  fatti  schiavi  :  nobiles  morti  ^  mediocres 
in  servitutem:  o  spenti  con  incredibili  crudeltà:  ob 
nimiam  crudelitatem  fortassis  incredibile.  Altri  fugi- 
vano  per  estranii  regni,  vagabondi  e  dolenti:  perextera 
regna  vagi,  dolentes;  e  guidati  dal  prode  Sivardo,  na- 
vigando lungo  la  spagna  e  la  Sicilia ,  andavano  ad  arro- 
tasi nelle  guardie  delli  imperatori  di  Costantinopoli.  S'in- 
vidiavano li  eslegi  o  fuorusciti  (utlage,  oultaw)^  che 
potevano  far  vita  nelle  selve,  liberi  e  lieti  sotto  la  verde 
frasca  (merry  and  free,  under  the  leaves  so  green),  I 
più  si  adunavano  presso  Norfolk,  ove  1*  incontro  di  molti 
fiumi  forma  una  terra  di  stagni  e  canneti ,  inaccessibile 
ai  cavalli,  e  munivano  con  fosse  e  pali  i  dorsi  isolati,  e 
recavano  in  quel  rifugio  le  ricchezze  delle  case  e  dei 
templi,  come  già  nei  primi  giorni  di  Venezia  e  di 
Crema. 

Il  re  Sveno  venuto  finalmente  in  Inghilterra,  la 
trovò  così  deserta ,  che  non  potendovi  tener  1'  esercito , 
dovè  ritornarsi  in  Danimarca.  Mandò  bensì  in  soccorso 
al  campo  di  rifugio  alcuni  capitani;  ma  con  nuovo  tra- 
dimento tosto  si  partirono,  depredando  i  rifugiti,  nello 
stesso  tempo  che  Guglielmo  assaliva  d' ogni  parte  quelle 
paludi ,  gettandovi  argini  e  ponti.  Non  però  potè  cac- 
ciarne Erevardo ,  il  quale  scompariva  e  ricompariva  cosi 
improvviso  e  terribile ,  che  la  superstiziosa  soldatesca 
cominciò  a  crederlo  protetto  da  un  demonio.  E  Ivo  Ta- 
gliaboschi fé  venire  una  strega ,  e  salire  sopra  una  torre 
di  legno  a  disfar  l'incanto;  ma  Erevardo,  ponendo  im- 
proviso  foco  nei  canneti ,  involse  nelle  fiamme  la  torre 
e  la  strega  e  i  soldati.  Alla  fine  il  tradimento  espugnò 
la  inacessibile  laguna:  più  di  mille  Inglesi  rimasero  tru- 
cidati; non  però  Erevardo,  che  guizzò  di  mano  al  vin- 
citore, e  salvossi  nelle  paludi  di  Lincoln;  e  fu  solo  in 
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seno  a  una  perfida  pace,  che  dopo  disperata  difesa, 
cadde  trafìtto.  Li  altri  Inglesi  ebbero  spenti  li  occhi  o 
mozze  le  naani  ;  e  furono  spogliati  e  malconci  perfìno  i 
traditori. 

Un  Bretone  fatto  conte  di  Norfolk ,  e  un  Normanno 
fatto  duca  di  Hereford,  fra  la  vinolenza  d*  un  convito  nu- 
ziale trassero  a  congiurare  contro  Guglielmo  il  conte 
Waltefo  e  altri  Sassoni ,  e  raccolsero  soccorsi  di  Gallesi 
e  Bretoni  e  Danesi.  Ma  il  vescovo  Lanfranco,  che  ve- 
gliava in  assenza  del  re,  li  disfece  a  Fagaduna.  I  pri- 
gioni furono  tronchi  del  pie  destro;  altri  furono  excoe- 
cali  patihulo  suspensi;  i  soldati  bretoni  furono  spo- 
gliali della  loro  porzione  di  conquista  ed  espulsi  dal  re- 
gno; i  Danesi  venuti  al  lido  con  duecento  navi  non  osa- 
rono afferrare. 

Allora  la  donna  normanna  sposa  al  conte  Waltefo, 
e  il  malvicino  Ivo  Tagliaboschi  che  per  avarizia  agognava 
al  suo  sangue:  prò  terris  suis,.»,  siium  sanguinem  si- 
tiente:  gli  apposero  d*aver  chiamato  i  Danesi.  Tratto 
air  alba  fuori  delle  mura  di  Winchester,  il  principe 
sassone  che  aveva  accondisceso  a  farsi  normanno,  diede 
a  poveri  che  lo  seguivano  al  doloroso  passo  le  sue  vesti 
signorili,  e  seminudo  porse  il  collo  alla  mannaia.  Fu 
sepolto  nel  trivio;  ma  i  Sassoni  lo  tennero  santo  :  e  corse 
fama  che  venuti  chetamente  i  monaci  di  Groyland  a  le- 
vare il  suo  corpo,  lo  trovassero  dopo  lungo  tempo  stil- 
lante ancora  di  vivo  sangue;  e  che  la  perfida  sua  ve- 
dova a  queir  annuncio  presa  da  terrore,  venisse  con 
tardo  pentimento  a  placare  l'anima  tradita,  e  coprisse 
la  tomba  con  uno  strato  di  seta,  il  quale  fosse  da  invi- 
sibil  mano  respinto  indietro:  quasi,,.,  manibus  reje- 
ctum  longius  a  tumulo  resiluit  (Ing.  Croyl.).  Essa 
spogliata  da  Guglielmo ,  aborrita  da  tutti ,  andò  vaga- 
bonda coi  figli  a  nascondersi  dall'infamia:  per  diversa 
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latihula  erravit:  ma  la  tomba  di  Waltefo  fu  per  molti 
anni  pietosamente  visitata  dai  popoli ,  che  amavano  in 
lui  r  ultimo  principe  del  loro  sangue  e  del  loro  amore. 

Nel  1085  per  T  ultima  volta  si  sparse  voce  che  più 
di  mille  navi  di  Dani,  Norvegi  e  Frisi  venissero  a  libe- 
rare i  Sassoni,  e  punir  V  insolenza  dei  Romani  :  et  Ro- 
manorum  seu  Franci  genarum  insolentiam  punirei  Ma 
Guglielmo  chiamò  di  Francia  nuove  leve,  e  caricò  dodici 
denari  di  sovrimposta  ad  ogni  campo  {acre)y  costringendo 
cosi  li  Inglesi  a  pagare  per  respingere  il  loro  amico. 
E  vennero  costretti  tutti  a  radersi  e  vestire  come  Fran- 
cesi ,  perchè  i  Danesi  non  potessero  agevolmente  discer- 
nerli, e  il  piccolo  numero  meno  apparisse.  Si  pose  cura 
di  rendere  tutta  la  marina  inabitabile  a  chi  vi  sbarcasse 
0  volesse  dar  mano  allo  sbarco,  sicché  a  vista  di  mare 
non  rimase  più  uomo,  o  animale^  o  arbore  fruttifero; 
e  Guglielmo  si  adoperò  coi  vescovi  danesi  per  disviare 
quella  spedizione;  tantoché  i  Danesi  impazienti  e  sedi- 
ziosi uccisero  il  re;  e  tutto  quello  sforzo  d'armi  fu 
dissipato. 

I  Sassoni  allora  cessarono  di  sperare  dal  setten- 
trione :  i  loro  esuli  invecchiarono  in  doloroso  disinganno, 
i  figli  delli  esuli  crebbero  senz'  affetto  alla  terra  dei  pa- 
dri. Li  ambasciatori  danesi,  non  udendo  alla  corte  d'In- 
ghilterra e  nelle  castella  dei  baroni  altra  lingua  che  la 
francese ,  non  posero  più  mente  al  gergo  germanico  dei 
fabri  e  dei  contadini;  e  avendo  udito  olie  in  antico  li 
scaldi  della  Norvegia  erano  intesi  anche  in  Inghilter- 
ra, credettero  si  fosse  mutata  la  lingua  e  fosse  in- 
valsa la  francese:  lingua  mutata  est,  invaluit  lingua 
gallica:  onde  le  leggi  del  re  Magno  di  Norvegia  annove- 
rarono li  Inglesi  fra  i  popoli  ignoti  e  di  strano  linguag- 
gio. La  guerra  essendosi  cosi  ridutta  a  scorrerie  di  eslegi^ 
e  uccisioni  clandestine  di  soldati,  si  minacciò  multa 
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generale  ai  distretti  {hundreds)  i  quali  in  otto  giorni 
non  dessero  preso  l' uccisore  d*  ogni  Francese  che  per 
avventura  si  trovasse  morto,  E  perchè  li  abitanti  defor- 
mavano i  cadaveri  in  modo  che  non  si  potessero  più 
riconoscere  si  decretò  doversi  aver  per  francese  ogni 
cadavere,  la  inglesità  del  quale  (angléchérie)  non  ve- 
nisse attestata  con  giuramento  da  due  uomini  e  due 
donne  della  più  prossima  sua  parentela. 

Consumata  l'opera  dell'armi,  Guglielmo  volendo 
avere  un  censo  generale  del  regno ,  che  rappresentasse 
quante  fossero  le  terre  e  quanti  i  villani  e  li  animali: 
quot  villanos,  quot  ammalia:  convocò  nei  distretti  e 
nelle  contee  tutti  i  Francesi  e  Inglesi  :  omìies  Franci  et 
Angli  de  hundredo:  che  sotto  giuramento  esposero  di  chi 
fosse  prima  ogni  terra,  e  in  mano  di  chi  fosse  poi  per- 
venuta; e  il  nuovo  possessore  si  considerò  come  erede 
del  Sassone  che  aveva  spogliato.  Appena  su  la  fine  di 
ogni  capitolo  si  fa  luogo  al  nome  di  qualche  Sassone, 
come  falconiere ,  o  fornaio ,  o  portiere  del  re  :  oppure 
perchè  la  terra  essendo  stata  già  di  suo  padre ,  il  re 
gliela  dava  in  elemosina  y  o  in  suffragio  dell'  anima 
del  principe  Riccardo:  prò  anima  Richardi  filii  sui; 
oppure  per  aver  cura  de'  suoi  cani.  E  chi  ebbe  diritto 
di  riscuoter  taglie  da  codesto  Sassone  privilegiato,  si  dì' 
cevsL  possederlo y  e  poterlo  vendere,  donare,  impresta- 
re, dividere  a  metà:  medietatem  unius  liberi  homìnis. 

Il  re  serbò  a  sé  tutte  le  foreste  ed  il  privilegio  di 
andarvi  cacciando,  e  per  questa  passione  strana  estirpò 
in  riva  alla  Manica  trentasei  paesi,  cacciandone  con  mi- 
naccia di  morte  tutto  il  popolo:  populum  eorum  dedit 
exterminio.  E  si  chiamò  la  Foresta  Nuova;  e  fu  con- 
dannato a  perder  li  occhi  chiunque  vi  uccidesse  un  cervo 
o  un  daino  :  poiché  il  fiero  re  amava  le  fiere  bestie  come 
altri  ama  i  figli. 
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Il  gran  registro,  magnus  rotulus^  compiuto  in  sei 
anni,  fu  l'estrema  sentenza  che  sancì  per  sempre  lo 
spoglio  universale  dei  vinti  Germani ,  i  quali  lo  chia- 
marono iUi&ro  dei  giudicio  finale  (Doomes  day  hook); 
e  fu  deposto  solennemente  neir  abazia  di  Winchester. 
Le  città  e  i  borghi  si  diedero  da  baroni  in  affitto  a  spie- 
tati usurai  ;  e  il  re  stesso  non  si  vergognò  d' abbando- 
nare al  migliore  offerente  i  quindicimila  paesi  della  co- 
rona ;  e  non  badò  alle  feroci  estorsioni  che  li  aborriti 
fermieri  facevano  al  poverello:  et  non  curahat  quanto 
peccato  censum  a  pauperihus  conquisissent;  poiché 
avrebbe  fatto  qualunque  scempio  per  amor  di  guadagno  : 
uhi  spes  nummi  effulsisset. 

Compiuto  il  lihrOy  si  radunarono  a  solenne  rasse- 
gna l'anno  1086,  veni' anni  dopo  lo  sbarco,  tutti  i  con- 
quistatori; e  si  trovarono  sessantamila,  tutti  infeudati 
di  terre,  e  con  cavallo  e  armatura.  E  rinnovarono  il  giu- 
ramento ,  e  resero  omaggio ,  ponendo  le  mani  nelle  mani 
del  re;  il  quale  fece  ordinanza  che  fossero  per  sempre 
esenti  d' ogni  gravezza,  ma  sempre  armati  e  concordi  e 
vigilanti,  e  pronti  a  vendicare  scambievolmente  i  com- 
pagni che  venissero  uccisi. 

Cosi  nello  stesso  regno  si  videro  due  genti;  P  una 
armata,  libera,  ricca,  superba,  nelle  aule  sontuose  di 
forti  castelli,  parlava  una  lingua  romana;  l'altra  iner- 
me, schiava,  seminuda,  traeva  la  vita  in  luridi  tugurii 
fra  campi  con  barbaro  proposito  devastati,  parlando  una 
lingua  germanica  eh* era  segnale  di  servitù,  e  vergo- 
gnandosi di  portare  in  faccia  alli  uomini  il  nome  in- 
glese: et  opprohrium  erat  anglicus  appellari  (Math. 
Westm).  E  dopo  quattro  secoli  di  lunghe  guerre  e  strane 
vicende,  quando  fu  smarrita  nei  vinti  la  memoria  del- 
l'antico oltraggio,  la  disunione  del  sangue,  dispersio 
sanguinis,  non  era  ancor  tolta:  e  l'ignaro  viaggiatore, 
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ponendo  piede  nell'  isola ,  si  stupiva  di  non  vedere  al- 
cuna fiducia  e  benevolenza  tra  il  popolo  e  i  Grandi  e 
coloro  che  aspiravano  a  insinuarsi  tra  i  Grandi.  Le  fa- 
miglie degli  usurpatori  si  spensero  quasi  tutte;  ma 
quelle  che  a  poco  a  poco  s' intrusero  al  loro  luogo , 
conservarono  il  freddo  e  scortese  orgoglio  dei  baroni 
normanni;  né  più  rifiori  fra  i  potenti  la  patriarcale  af- 
fabilità delli  antichi  principi  cambrì  e  gaeli,  o  la  cor- 
diale e  rumorosa  ospitalità  delli  Angle -Sassoni  e  dei  Da- 
ni. In  tutti  li  usi  della  vita  civile  trasparì  V  impronto  d'un 
ordinamento  militare,  che  misura  e  proporziona  i  gradi 
d'un  dignitoso  rispetto  e  d'una  rigida  obedienza.  Ma 
per  verìtà  il  buon  Thierry,  troppo  infervorato  pei  vinti, 
non  ricordò  che  i  vincitorì  pur  qualche  cosa  di  gene- 
roso e  di  bello  introdussero  ne  popoli  brìtannici.  Sole- 
vano i  signori  sassoni  opprimere  la  plebe,  come  quella 
ch'era  d'altro  sangue,  e  ne  facevano  quel  commercio 
che  ora  si  fa  dei  Negrì ,  vendendo  schiave  o  prostituendo 
altrui  perfino  le  domestiche  ancelle.  I  Normanni  al  con- 
trarìo  amavano  in  sontuosi  castelli  sobrie  mense,  cibi 
studiati,  vesti  pompose;  agitavano  ambiziosi  disegni, 
succhiando  i  poverì,  ma  non  lasciandoli  da  altri  insul- 
tare; e  si  dilettavano  di  celebrare  le  religiose  pompe  in 
abazie  di  magnifica  architettura.  * 

Era  Guglielmo  da  sordidi  natali  giunto  alla  signo- 
ria di  due  Stati  e  alli  onori  regali;  era  accerchiato  da 

*  Vulgus  praeda  erat  potentioribus....  ut  etiara  corporibus  io 
longinquas  lerras  extraclis  acervos  thosaurorum  congererenl.... 
Multi  ancillas  suas....  ad  publicum  postribulum  aut  ad  aeternum 
obsequium  vendilabant...,  Parvis  et  abjectis  domibus  totos  sumtus 
obliguriebant;  Francis  et  Normannis  absimiles  qui  amplis  et  su- 
perbis aedlficiis  modicas  expensasagunt....  Vestibus  ad  invidiam 
culli,  cibis....  delicati.  Paribus  invidere,  superiores  praetergredi 
velie;  subjeclos  ipsi  vellicantes  ab  alienis  tutari....  Religionis  nor- 
mam....  adventu  suo  suscitarunt.  Guil,  Malmesbur.  lib.  JII. 
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un  esercito  splendido  di  vittoria  e  ricchezza,  in  mezzo 
al  quale  fino  a  tre  volte  in  un  anno  si  compiacque  di 
ostentare  le  insegne  della  sua  potenza;  ter  gessit  coro- 
nam  in  anno.  Eppure  mostrando  sempre  nella  torva  e 
trista  fronte  il  testimonio  d'una  coscienza  agitata,  incu- 
teva a  tutti  terrore  :  saevus  et  formidahilis.  Dubitava 
della  pazienza  delli  Inglesi,  della  fedeltà  dei  Normanni; 
temeva  l' invidia  della  Francia  e  la  vendetta  della  Dani- 
marca; tremava  de'  suoi  fìglf^  che  vedeva  accesi  di  mal- 
vagie discordie  ;  interrogava  ansiosamente  saggi  e  in- 
dovini; e  alfine,  essendogli  grave  la  vita  fra  un  popolo 
che  aveva  fatto  infelice,  per  la  terza  ed  ultima  volta 
tornò  in  Normandia,  accompagnato  da  innumervoli  ma- 
ledizioni: innumeris  maledictionibus  laqueatus  (Angl. 
Sacr.). 

Dei  quattro  suoi  figli,  Riccardo  era  stato  schiacciato 
dal  cavallo  contro  una  pianta  nella  Foresta  Nuova  :  Ro- 
berto aveva  tentato  ribellar  la  Normandia ,  e  fattosi  capo 
di  fuorusciti,  aveva  ferito  il  padre  in  battaglia;  e  infine 
partitosi  vagabondo,  colla  sua  maledizione,  la  quale 
pesò  assai  sul  suo  capo ,  quam  expertus  est  vehementer, 
seminava  per  l'Europa  l'onta  dei  suoi  vizi.  Li  altri  due 
figli  avevano  tentato  di  trucidare  il  fratello  maggiore. 
La  regina  proteggeva  la  ribellione  di  Roberto;  Eudo , 
fratello  del  re,  stava  in  un  carcere,  ove  Guglielmo  Io 
aveva  strascinato  di  sua  mano,  perchè  nessuno  osava 
manomettere  l'abito  vescovile  eh' ei  portava;  Giuditta 
sua  nipote,  dopo  aver  tradito  Waltefo,  errava  in  infame 
esilio.  Queste  erano  le  contentezze  d'una  famiglia,  che 
per  giungere  a  tanto,  aveva  fatto  milioni  di  sventurati. 

Giunto  in  Normandia,  oppresso  da  morbosa  pin- 
guedine, non  trovò  vigore  di  levarsi  da  letto  se  non  per 
correr  tosto  nelle  terre  francesi ,  incendiando  l' abitato, 
estirpando  le  viti,  calpestando  coi  cavalli  le  messi  ma- 
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ture.  Posto  il  foco  al  borgo  di  Mantes,si  avventò  come 
furibondo  di  ferocia  attraverso  alle  fiamme,  ove  il  suo 
cavallo,  inciampando  fra  le  brago  dei  tetti  cadenti,  lo 
gettò  a  terra.  Contuso  nel  ventre,  acceso  dalla  corsa, 
dal  sole  di  luglio,  dal  peso  delle  armi,  dal  vociferare 
forsennato,  labore  clamoris,  si  trovò  in  breve  alle  strette 
di  morte.  Offerse  allora  denari  per  sollevare  le  famiglie 
che  aveva  precipitalo  in  tanta  miseria,  e  rimandò  liberi 
i  signori  inglesi  invecchiati  nelle  sue  catene.  Ma  gli  fu- 
rono tosto  intorno  al  letto  i  figli ,  litigando  acerbamente; 
e  il  minore  voleva  assolutamente  sapere  se  non  volesse 
lasciargli  nulla:  etmihi,  pater,  quid?  E  appena  il  mo- 
ribondo gli  ebbe  promesso  cinquemila  libre  d'argento, 
lasciollo,  correndo  a  riscuoterle.  Un  altro  andò  tosto  in 
Inghilterra  ad  assicurarsi  quel  tesoro,  e  farsene  arme 
per  soppiantare  il  maggior  fratello.  Non  appena  il  grande 
oppressore,  raccomandandosi  sommessamente  alla  ge- 
nitrice di  Dio,  fu  spirato,  medici  e  cortigiani  fuggirono 
a  cavallo  per  porre  in  salvo  i  beni;  i  servi  misero  a  ruba 
le  armi,  le  vesti,  il  letto  stesso;  e  lasciarono  su  lo  spazzo 
il  cadavere  seminudo.  Uno  strano  spavento ,  quasi  in 
città  presa  d'assalto,  si  diffuse  fra  li  abitanti ,  che  come 
ubriachi,  velut  ehrii,  correvano  a  nascondere  la  roba 
e  i  denari. 

Vennero  i  monaci  con  croci  e  turiboli;  ma  non  v'era 
bara ,  né  sepollore.  Vi  provide  per  carità  un  buon  ca- 
valiere di  campagna:  fleriumwspagfemisegues;  il  quale 
noleggiò  anche  la  barca  per  recare  il  cadavere  all'abazia 
di  Caen.  Ma  quando  furono  per  calarlo  nella  fossa  sca- 
vata dietro  al  coro,  s'alzò  fra  la  turba  una  voce,  gri- 
dando :  «  questa  terra  è  mia  :  qui  era  la  mia  casa  pa- 
»  terna;  e  questi  me  la  tolse  per  farvi  la  sua  chiesa  ; 
»  ma  io  non  gliel'  ho  mai  venduta  né  donata.  In  nome 
»  di  Dio  vi  dico  di  non  coprire  il  corpo  del  rapitore  colla 
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]>  terra  mia  :  »  ex  parte  Dei  prohihco  ne  corpus  raptO' 
ris  operiatur  cespite  meo  (Ord.  Vit.).  Era  costui  Asse- 
lino  figlio  d'Arturo ,  e  tutti  riconobbero  la  verità  del  suo 
detto.  I  vescovi  allora  gli  offersero  sessanta  soldi  di  quella 
moneta  per  lo  spazio  della  fossa,  e  gli  promisero  risar- 
cirlo pel  rimanente.  Ma  ancora  la  fossa  trovossi  angusta 
al  corpulento  cadavere ,  e  nel  far  forza  si  squarciò  il  fu- 
nebre drappo  e  il  corpo  stesso:  pinguissimus  venter 
crepidt  (Ord.  Vit.)  ;  e  tra  il  fetore ,  tutti  si  dispersero 
nauseati,  in  profondo  disinganno. 

I  frati  francesi  scrissero  che  il  regno  del  Conquista- 
tore fu  pacificum  et  fructiferiim^  e  rimproverarono  la 
nazione  inglese,  che  aveva  turbalo  un  principe  cosi 
amante  della  virtù:  turhastis  principem  qui  virtutis 
amahat  tramitem.  Ma  i  Sassoni  nell'asilo  dei  monasterii 
scrivevano  che  i  giorni  di  Guglielmo  furono  tutti  di  san- 
gue e  di  guai,  e  la  sua  vita  parve  ai  popoli  troppo  lunga: 
much  dael  of  England  thoglit  his  lyf  too  lang. 

Guglielmo  il  Rosso,  padrone  del  tesoro  di  Win- 
chester, soppiantò  il  fratello  Roberto  eh'  era  alla  Cro- 
ciata ,  e  imprigionò  il  zio  Eudo ,  valendosi  delle  armi  dei 
Sassoni,  che  per  allora  andò  lusingando;  ma  assicurato 
il  trono,  li  oppresse  poi  come  il  padre,  a  tal  segno  che 
al  suo  passaggio  i  popoli  fugivano  nelle  selve;  e  si  tro- 
vano nelle  croniche  registrali  i  sogni,  nei  quali  crede- 
vano vedere  li  antichi  santi  anglosassoni  invocare  da  Dio 
la  fine  di  si  tristo  principe.  Infine  Walter  Tirel ,  suo 
cortigiano,  lo  uccise  nella  Foresta  Nuova  con  un  colpo 
di  balestra.  A  quella  vista  tutti  fugirono;  suo  fratello 
Enrico  corse  al  tesoro  di  Winchester;  e  il  cadavere  ri- 
mase abbandonato  in  un  lago  di  sangue,  dondolo  tolsero 
alcuni  carbonai  sassoni,  recandolo  sopra  una  carretta, 
e  insanguinando  la  via:  cruore  per  totam  viam  stil- 
lante (Will.  Malm.). 

Cattìnbo.  —  Volume  terzo.  9 
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Il  successore  Enrico  I  era  caro  alli  Inglesi,  perchè 
nato  nell'isola;  e  finché  non  fu  certo  del  regno  li  chia- 
mava amici  e  fedeli  j  e  suoi  indigeni  e  naturali  ;  e  rìm- 
proverava  Roberto  d'averli  chiamati  poltroni  e  ingordi^ 
e  promise  di  governarli  da  re  umile  e  pacifico ,  e  ne 
fece  carte  scritte  e  sigillate  e  deposte  in  tutte  le  più  co- 
spicue chiese.  Ma  non  appena  si  riputò  sicuro,  ritolse 
perfidamente  le  carte  :  lasciò  che  le  soldatesche  eserci- 
tassero incendii  e  omicidii,  e  lasciò  impunito  unRaulfo 
13asset  che  aveva  fatto  morire  in  una  volta  quarantaquat- 
tro padri  di  famiglia  ;  e  aggravò  tanto  le  gabelle,  che  li 
esattori,  nulTaltro  trovando,  strappavano  le  porte  delle 
case;  e  i  contadini  disperati  venivano  avanti  al  re,  e  gli 
gettavano  ai  piedi  i  loro  vomeri.  Preso  finalmente  il 
fratello  Roberto,  lo  incarcerò  nella  torre  di  Cardili,  ove 
si  dice  gli  facesse  spegner  li  occhi.  Ma  li  amici  del  pri- 
gioniero avendo  giurato  di  vendicarlo ,  il  re ,  temendo 
sempre  della  vita,  non  dormiva  se  non  collo  scudo  ac- 
canto e  la  spada  nuda;  e  dicevasi  che  balzasse  dal  letto, 
perseguitato  da  orribili  visioni,  e  desse  di  piglio  alla 
spada:  exsiluit  rex  de  stratu  suo  gladium  arripiens 
(Henr.  Knyght.);  e  il  popolo  sempre  più  superstizioso 
nella  sua  abiezione,  parlava  di  paure,  e  d'uomini  neri 
che  con  cavalli  neri  e  cani  neri  inseguivano  daini  neri 
nelle  solitarie  selve  di  Peterboro.  E  vedeva  con  terrore 
il  figlio  del  re  crescere  tanto  stoltamente  acerbo  ai  Sas- 
soni, che  andava  dicendo  volerli  mettere  alV  aratro 
come  buoi;  e  riguardarono  come  giusto  giudicio  di  Dio 
quando  il  giovane  macchiato  d' inudite  dissolutezze,  tor- 
nando di  Francia  con  nocchieri  ubriachi,  una  notte  in 
mare  tranquillo,  con  trecento  suoi  compagni  misera- 
mente affogò  ;  onde  si  smarrì  la  discendenza  diretta  del 
Conquistatore,  poiché  il  re  non  ebbe  altri  figli  maschi; 
e  da  quel  di  non  fu  più  visto  sorridere.  L*  unica  sua  figlia 
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Matilde,  detta  l'Imperatrice,  perchè  vedova  d'Enrico  V 
di  Germania,  si  sposò  a  Goffredo  d'Anjou,  detto  il  Plan- 
tageneto,  perchè  portava  per  cimiero  un  ramo  di  gine- 
stra (genèt);  e  il  retaggio  della  conquista,  dopo  una 
sola  generazione,  andò  in  una  casa  straniera,  la  quale 
al  dominio  di  Normandia  congiunse  altri  dominii  in  terra 
di  Francia.  Ma  il  regno  le  fu  disputato  da  uno  Stefano 
di  Rlois,  il  quale  era  nato  d'Adele  figlia  del  Conquista- 
tore. In  mezzo  alla  guerra  accesa  in  quella  feroce  fami- 
glia, i  Sassoni  per  l'ultima  volta,  setlantadue anni  dopo 
la  conquista,  ebbero  l'infelice  disegno  di  collegarsi  coi 
Cambri  e  i  Gaeli,  e  uccidere  in  un  giorno  tutti  i  baroni; 
ma  la  congiura  scoperta  dal  vescovo  Riccardo  d'Ely  ebbe 
fine  nella  fuga  o  sul  patibolo.  D'allora  in  poi  Sassoni  e 
Normanni  andarono  confusi  nel  commun  nome  d'Inglesi. 
Nella  guerra  tra  Matilde  e  il  figlio  d'Adele  la  mi- 
seria dei  popoli  fu  spaventevole  ;  i  mercenarii  fiaminghi, 
venuti  a  combattere  per  ambe  le  fazioni,  gareggiavano 
a  depredar  le  terre;  e  prendevano  i  contadini  e  li  trae- 
vano legati  al  guinzaglio  come  cani  :  in  copula  canum 
costringuntur :  o  con  un  bastone  in  bocca,  o  un  morso 
di  ferro  ;  e  per  estorcer  denaro  li  caricavano  con  centi- 
naia di  libre  di  catena,  o  li  legavano  in  piedi  con  un 
collare  di  ferro  che  non  li  lasciava  avere  appoggio;  li 
sospendevano  per  le  gambe  con  foco  sotto  il  capo,  o  per 
i  pollici  delle  mani  con  foco  sotto  le  piante;  o  stringe- 
vano loro  il  cranio  o  li  chiudevano  in  casse  con  sassi 
acuti ,  0  in  fosse  piene  di  serpi  e  di  rospi.  E  dove  non 
trovavano  più  nulla  da  estorcere ,  abbruciavano  il  paese  ; 
mutavano  in  fortezze  le  chiese  e  i  campanili,  sovvertendo 
i  cimiteri,  e  gettando  i  cadaveri.  I  poveri  morivano  di 
fame,  i  ricchi  costretti  a  mendicare;  si  viaggiava  gior- 
nate senza  trovare  anima  viva.  Tali  furono  i  secoli 
feudali. 


I 
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Ora  che  il  lettore  ha  ben  presente  l'orrendo  signi- 
ficato della  conqidstaj  lo  trasporti  alle  successive  in- 
vasioni che  la  potenza  normanna  fece  nelle  terre  dei 
Cambri  di  Galles  e  dei  Gaeli  d'Irlanda.  I  venturieri  si 
spartivano  quelle  misere  valli  prima  d'averle  vedute,  e 
ne  assumevano  il  titolo  feudale,  e  se  ne  giuravano  vas- 
salli alla  Corona;  poi  v'entravano  col  ferro  e  col  foco,  e 
vi  inalzavano  un  castello.  Ogni  anno  si  stringeva  sempre 
più  quel  cerchio  di  ferro  intorno  ai  prodi  montanari ,  i 
quali  tuttavia  non  perdevano  coraggio ,  e  talora  facevano 
tremende  vendette  dei  fratelli  venduti  schiavi,  e  straziati 
con  uncini  di  ferro.  Ma  il  nemico  rispondeva  colla  strage 
delli  ostaggi;  il  re  Giovanni  «  un  giorno,  prima  di  se- 
»  dere  a  pranzo,  ne  volle  vedere  appesi  alle  forche  ven- 
)  totlo,   tutti  fanchdli;  poi  s'abbandonò  al  cibo  e  al 
»  vino.  »  (Math.  Par.)  Nondimeno  si  combattè  più  di 
due  secoli  prima  d'espugnare  le  alpi  di  Snowdon,  e  vi 
riesci  solo  l'agilità  dei  soldati  baschi  ivi  chiamati  da' Pi- 
renei. Il  re  Eduardo  arse  le  selve  e  uccise  i  bardi,   e 
fatti  prigioni  i  due  valorosi  fratelli  Levellino  e  Davide , 
li  fece  appiccare  e  squartare ,  ed  espose  confitti  a  una 
lancia  i  loro  teschi  su  la  torre  di  Londra,  ove  imbian- 
carono al  vento  ed  alla  pioggia.  Il  genio  della  Cambria 
risurse  ancora  con  Owen  Glendor  e  coi  figli  di  Tudor  ; 
uno  dei  quali,  Edmundo,  sposò  la  figlia  d'un  Planta- 
geneto,  e  fu  padre  di  quell'Enrico,  Settimo  di  nome, 
che  cominciò  in  Inghilterra  il  regno  dei  Tudor  ;  i  quali, 
benché  di   stirpe  cambrica,  perseguitarono   il  sangue 
loro,  fecero  ardere  dal  carnefice  la  traduzione  che  al 
tempo  della  riforma  si  fece  della  Biblia  in  gallese,  e  di- 
strussero le  antiche  memorie  con  tanto  ardore ,  che  le 
famiglie  sotterravano  le  loro  carie.  Eppure  quella  gente 
si  conserva  tuttora  su  quei  monti,  disprezzando  li  stra- 
nieri possessori  delli  antichi  suoi  dominii ,  e  mostrando 
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ancora  quella  tempra  impetuosa  che  li  fece  chiamare 
dal  lento  anglosassone  Gallesi  roventi{red  hot  Welshem). 
E  nelli  ultimi  tempi  si  associarono  per  publicare  le  an- 
tiche loro  memorie,  prezioso  monumento  con  cui  l'istoria 
risale  sino  alla  primitiva  Europa.  Alcuni  si  dilettano  an- 
cora di  celebrare  adunanze  di  bardi  sull'aperte  cime  dei 
colli  come  migliaia  d'anni  addietro,  e  vi  fanno  gare  di 
quell'estro  musicale  e  poetico,  ch'essi  chiamano  awen, 
e  che  dura  ancora  vivace  nelle  valli  dello  Snowdon,  dove 
la  lingua  cambra  si  parla  più  pura.  Ai  tempi  della  ri- 
voluzione di  Francia  codesti  convegni  popolari  vennero 
vietati. 

La  conquista  d'Irlanda  cominciò  dall'anno  4074, 
in  cui  il  primate  Lanfranco  di  Pavia  indusse  il  vescovo 
Patrizio  a  farsi  consacrare  a  Canterbury.  Enrico  I,  figlio 
del  Conquistatore ,  ottenne  poi  dal  papa  Adriano  IV  una 
bolla,  in  cui  si  mostrava  desiderio  ch'egli  entrasse  in 
quell'isola,  e  si  facesse  onorar  dal  popolo  come  signore, 
purché  pagasse  per  ogni  casa  un  denaro  a  San  Pietro. 
La  prima  comparsa  delle  armi  normanne  nell'  Irlanda 
ripete  r istoria  di  Gurtierno  e  dei  mercenarii  sassoni  ; 
poiché  venuti  dalle  loro  colonie  di  Galles  in  soccorso  di 
Dermot  re  di  Lagheniagh,  colle  insolite  armi,  coi  giachi 
di  maglia  e  i  poderosi  palafreni  fiaminghi  e  le  lunghe 
lance  e  le  larghe  spade  disperdevano  i  cavalleggieri  in- 
digeni, armati  di  piccole  scuri  e  di  frecce,  e  difesi  il 
petto  da  scudi  di  legno,  e  il  capo  da  due  trecce  aggrup- 
pate su  le  tempia  {glihs).  In  mercede  della  vittoria  i 
quattrocento  Normanni  ebbero  da  Dermot  ampie  terre; 
ma  sdegnarono  ben  presto  di  obedirgli  ;  e  chiamato  a 
capitano  il  conte  Riccardo  di  Pembroke,  presero  Du- 
blino, e  all'usanza  loro  cinsero  di  castella  vasto  giro  di 
paese.  Ma  il  re  Enrico  Planlageneto  divenne  geloso  di 
tanta  loro  fortuna,  e  in  un  momento  di  gravi  angustie 
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vietò  di  recar  loro  soccorso ,  anzi  confiscò  la  contea  di 
Pembroke;  e  costrinse  Riccardo  a  fargli  omaggio  della 
sua  conquista,  e  chiamarsi  suo  siniscalco;  per  modo  che 
r Irlanda  fu  sottoposta  alla  corona  d' Inghilterra.  Li  abi- 
tanti fugendo  dalla  violenza  straniera,  varcavano  a  turbo 
la  larga  corrente  del  Shannon ,  lasciando  ai  Normanni 
le  terre,  e  quando  la  fame  li  costrinse  al  ritorno,  si  tro- 
varono servi  sui  campi  dei  loro  padri.  Li  sconsigliati , 
che  avevano  introdotti  i  nemici  nell'  isola,  vollero  con 
tardo  pentimento  levarsi  in  armi;  ma  domati  e  oppressi, 
oltre  al  dolore  della  servitù,  ebbero  l'accusa  della  per- 
fìdia. Quando  Enrico  Plantageneto  fece  rendere  l'omag- 
gio dell'Irlanda  al  suo  giovinetto  figlio  Giovanni,  i  capi 
delle  tribù  irlandesi  vennero  a  fargli  onoranza  al  loro 
modo  con  patriarcali  abbracciamenti;  il  che  parendo  ai 
superbi  Normanni  villana  familiarità,  risposero  tirando 
loro  bruttamente  le  lunghe  barbe  e  le  trecce  pendenti 
su  le  tempia.  Al  quale  insulto  tutti  uscirono  di  Dublino 
lo  stesso  giorno ,  e  andarono  ad  unirsi  ai  principi  di 
Limerick  e  di  Connaught;  e  cominciarono  una  guerra 
atroce.  Sin  dal  secolo  XII  il  re  Donald  0'  Neil  scriveva 
al  papa,  che  la  differenza  del  linguaggio  e  dei  costumi, 
e  la  memoria  di  tante  sanguinose  ingiurie  rendevano 
inestinguibile  Podio.  Era  bensì  vero  che  i  figli  delle  fa- 
miglie normanne  crescevano  coi  costumi  irlandesi ,  e 
preferivano  ai  nomi  feudali  delle  terre  il  nome  patriar- 
cale della  tribù  che  le  abitava,  e  proteggevano  i  bardi , 
cosicché  non  v'era  convito  ove  non  si  udissero  le  arpe. 
Ma  la  corte  inglese  temendo  quelle  affezioni  popolari , 
dichiarò  schiavo  ogni  uomo  di  sangue  normanno  o  sas- 
sone, il  quale  vestisse  alla  moda  irlandese;  e  minacciò 
confisca  ad  ogni  signore  che  mostrasse  affetto  a  quel 
popolo.  Si  pose  ogni  opera  perchè  i  capi  delle  tribù  ir- 
landesi si  disvezzassero  dal  toccare  a  tutti  la  mano,  e 
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dal  sedersi  a  mensa  coi  bardi  ed  anche  coi  servi ,  e  per- 
chè preferissero  ai  vecchi  nomi  popolari  di  0'  Neil  e 
O'Brien  il  titolo  di  conte  di  Thomond  o  di  Tyrone ,  e 
assumessero  sussiego  normanno  e  fasto  signorile.  Ma 
tutto  fu  vano.  L'odio  nutrito  dai  popoli  contro  quei  co- 
stumi e  quelle  pompe  si  estese  sino  alla  riforma  angli- 
cana ,  e  li  rese  tanto  fervorosi  zelatori  del  pontefice , 
quanto  nei  secoli  antichi  gli  erano  stati  avversi;  il  che 
fu  il  segnale  d'una  nuova  conquista  che  penetrò  nelle 
libere  terre  dell'  estremo  occidente.  Giacomo  I  Stuardo 
dichiarò  ribelle  tutto  il  regno  d' Ulster ,  parte  boreale 
dell'isola,  e  lo  vendè  in  massa  ai  mercanti  di  Londra, 
che  vi  posero  colonie  di  presbiteriani  scozzesi.  Nel  se- 
colo XVII  la  insurrezione  di  Felim  O'Connor  cominciò 
colla  strage  di  quarantamila  coloni  stranieri;  ma  il  ter- 
ribile Cromwell,  per  non  perder  tempo  a  discernere 
amici  e  nemici,  intimò  a  tutti  i  catolici  che  si  recassero 
neir  estremità  occidentale  o  Connaught,  entro  un  dato 
tempo,  passato  il  quale  chi  si  trovasse  fuori  di  quel  li- 
mite verrebbe  ammazzato.  L' immenso  spazio  che  ri- 
mase spopolato  venne  venduto  a  una  società  che  ne  fece 
minuta  rivendita.  Per  tutto  il  secolo  XVIII  l'Irlanda  fu 
insanguinata  dalle  fazioni ,  le  quali  sotto  varii  nomi  e 
con  varie  mire  esprimevano  sempre  li  odii  delle  tre  cre- 
denze religiose,  e  la  vendetta  delle  antiche  famiglie.  I 
garzoni  bianchi  (white  boys),   i   cuori  di  rovere  e 
d'aciaio  (hearts  of  oak,  hearts  of  steel),  i  difensori  (de- 
fenders);  e  dall'  opposta  parte  i  garzoni  matutini{^ee^' 
of-day  boys),  e  li  Orangisti;  e  infine  i  volontarii  e  li 
Irlandesi  uniti ,  che  vollero  confederare  tutte  le  fazioni 
nell'impresa  d' una  indipendenza  commune,  non  lascia- 
rono che  venisse  mai  un  giorno  di  pace.  L*  ultima  in- 
surrezione, che  mentre  ardeva  la  guerra  colla  republica 
francese,  armò  centomila  combattenti,  e  pose  alla  testa 
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loro  i  discendenti  delle  tre  stirpi,  gaelica,  normanna  e 
sassone,  Arturo  O'Gonnor,  Eduardo  Fitz-Gerald  e  Teo- 
baldo Wolf ,  fu  cagione  che  si  versassero  invano  torrenti 
di  sangue.  Furono  posti  a  tortura  quelli  che  si  crede- 
vano aver  armi  celate ,  si  sospesero  fino  a  perdita  di 
respiro,  si  flagellarono  a  sangue,  si  svelse  loro  la  capi- 
gliatura e  la  cute  del  cranio  con  berretti  spalmati  di 
pece.  Dopo  la  sconfitta  delli  ausiliarii  francesi,  molte 
migliaia  perirono  d'ogni  maniera  di  supplicii.  Infine  si 
aboli  il  parlamento  che  sedeva  a  Dublino.  Ma  questa 
fusione  dei  due  regni  in  un  solo,  che  sembrava  opera 
d'odio,  fu  un'iride  di  pace,  e  cominciò  l'impresa  della 
riconciliazione  e  del  pareggiamento ,  impresa  ardua  e 
lontana,  perchè  contrariata  dai  profondi  rancori,  dalle 
diversità  delle  sètte  e  delle  lingue  ;  dai  supplicii ,  dai 
delitti  e  dalli  indelebili  efletti  della  confisca.  Intanto  nel- 
l'occidente d'Irlanda  la  lingua  gaelica  vive  tuttora,  ed 
anche  quella  parte  di  popolo,  che  disimparò  la  sua  lin- 
gua nativa,  conserva  sempre  l'aflettuosa  e  risoluta  spen- 
sieratezza dell'  indole  irlandese. 

Rimane  a  vedere  come  venisse  aggregato  alla  co- 
rona d'Inghilterra  anche  il  regno  di  Scozia,  che  pure 
non  sopportò  conquista  straniera.  Dopoché  le  popola- 
zioni germaniche  della  Bassa  furono  sottomesse  dai 
Gaeli  dell'Alta  Scozia,  i  re  non  solo  ebbero  più  caro  il 
soggiorno  in  quelle  campagne  feconde,  e  docile  conte- 
gno dei  popoli  vinti;  e  se  ne  giovavano  talvolta  contro 
le  orgogliose  tribù  della  montagna,  contro  i  Gaeli  d'In- 
nisfail  e  i  Cambrì  di  Galloway;  onde  a  poco  a  poco 
prevalse  nella  corte  la  lingua  sassone.  Quando  poi  le 
guerre  civili  d' Inghilterra  condussero  colà  molti  fugi- 
tivi  normanni,  i  re  se  ne  valsero  volentieri  come  di 
maestri  nell'  arte  militare  del  tempo.  Cosi  compendiate 
nella  Scozia  le  quattro  nazioni  dell'  isola,  vissero  senza 


DELLA  CONQUISTA  D'INGHILTERRA  PEI  NORMANNI.      137 

vicendevole  oppressione,  depredandosi  bensì  qualche 
volta  fra  loro ,  ma  più  pronte  a  varcare  la  frontiera,  e 
precipitarsi  sui  ricchi  baroni  e  li  inermi  contadini  delle 
pianure  inglesi.  I  più  audaci  amavano  farsi  un  nido 
lungo  il  confine  o  bordo  (border);  e  sotto  il  nome  di 
Bordieri  {Borderers)^  ora  a  cavallo  con  lunga  lancia  e 
casacca  trapunta,  lardellata  di  qualche  piastra  di  ferro, 
scorrevano  la  campagna  ;  ora  si  riparavano  in  forti  torri, 
erette  sul  margine  di  qualche  aspro  torrente,  strin- 
gendo fra  loro  una  fratellanza  guerriera ,  in  mezzo  alia 
quale  si  nutricò  il  libero  genio  della  poesia  popolare, 
avvilito  in  Inghilterra  dalla  superbia  normanna.  Il  figlio 
della  infelice  Maria  Stuarda ,  Giacomo  IV ,  divenuto 
erede  del  trono  d'Inghilterra,  quando  la  stirpe  dei  Tu- 
dor  si  spense  con  Elisabetta ,  compi  quella  unione  fra 
le  due  estremità  dell'  isola,  che  né  la  conquista  romana, 
né  l'anglica,  né  la  danese,  né  la  normanna  avevano 
potuto  operare.  La  caduta  delli  Stuardi  e  li  infelici  loro 
sforzi  a  ricuperar  la  corona,  tornarono  fatali  alle  tribù 
gaeliche;  le  quali,  troppo  infervorate  in  quell'impresa, 
due  volte  nello  scorso  secolo  (1715,  1745)  furono  vinte 
sul  campo ,  ove  coU'armi  vetuste,  colli  scudi  e  le  glay- 
more  avevano  osato  afl'rontare  le  linee  di  foco  e  di  ferro 
della  tattica  moderna.  Molti  capi  dei  ciani  furono  tratti 
al  patibolo,  molti  esiliati,  dispersi  i  bardi,  disciolta  la 
clientela  che  legava  col  nome  commune  il  povero  ed  il 
potente.  Appena  si  concesse  ai  soldati  gaeli  di  portare 
sotto  le  insegne  dell'Inghilterra  il  variegato  saio  {kilt) 
e  il  manto  (plaid)  dei  loro  padri ,  le  penne  selvatiche 
nei  berretti  e  le  ginocchia  nude  all'  usanza  antica.  La 
legge  inglese  appropriò  alle  famiglie  dei  capo-ciani  le 
terre,  che  una  volta  appartenevano  in  commune  alla 
intera  tribù  ;  e  l'  abuso  delli  sterminati  possessi  co- 
strinse numerose  famiglie  ad  esiliarsi  dalle  valli  native, 
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lasciandole  a  fittaiuoli  stranieri,  a  greggi  innumerevoli 
e  a  parchi  di  bestie  selvagge.  Tuttavia  tra  i  golfi  e  i 
laghi  e  le  squallide  isolette  dell'  occidente  la  lingua 
d'Ossian  sopravive  tuttora;  e  il  popolo  scozzese  d*ambo 
le  lingue  si  orna  della  più  elevata  cultura  mentale,  ac- 
coppiando il  dono  dell'osservazione  filosofica  alla  fe- 
condità dell'  imaginazione. 

La  sola  lingua  che  peri  su  la  bocca  dei  popoli  bri- 
tannici è  dunque  la  francese,  la  lingua  dei  conquistatori 
normanni,  della  quale  solo  rimasero  sparse  nella  fa- 
vella popolare  alcune  voci.  Enrico  Plantageneto,  spo- 
sando Eleonora,  erede  dei  dominii  del  Poitù  e  del- 
l'Aquitania,  congiunse  alla  corona  inglese  una  terza 
parte  della  Francia  attuale  che,  cominciando  dalla  Ma- 
nica ,  si  stendeva  sino  alle  falde  dei  Pirenei.  Da  quelle 
vaste  Provincie  tragittarono  numerosi  venturieri  a  ri- 
staurare  la  stirpe  dei  conquistatori  francesi  in  Inghil- 
terra; e  più  volte  i  destri  ed  ambiziosi  abitanti  del 
Poitù  minacciarono  rinovellare  sopra  le  famiglie  nor- 
manne quello  spoglio  generale  che  questi  avevano  fatto 
delle  sassoni.  Ma  in  mezzo  alle  discordie  sanguinose  dei 
Plantageneti,  a  poco  a  poco  l'Inghilterra  si  separò  dal 
continente;  la  Normandia  fu  ricongiunta  alla  Francia; 
e  in  breve  si  videro  corsari  normanni  depredare  su  la 
Manica  le  navi  del  re  d'Inghilterra.  Allora  l'odio  pro- 
fondo, che  regnava  nel  popolo  inglese  contro  la  terra 
e  la  lingua  delli  oppressori,  si  propagò  nelle  alte  classi. 
I  due  rami  della  famiglia  reale,  che  presero  il  nome  da 
Lancaster  e  da  York,  accesero  un'atroce  guerra  civile, 
nella  quale  si  contarono  quasi  ottanta  principi  uccisi  nel 
fiore  della  giovent'  dai  loro  più  stretti  congiunti  sul 
campo  0  sul  patibolo.  In  quella  lunga  tragedia ,  isto- 
riata nelle  immortali  scene  di  Shakespear,  perirono  a 
migliaia  i  discendenti  dei  conquistatori  normanni,  e  si 
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compirono  tremendamente  su  quell'avara  e  superba 
genìa  le  maledizioni  dei  popoli  oppressi.  La  discordia 
dei  potenti  promosse  la  libertà  dei  municipii,  l'in- 
fluenza delle  mobili  ricchezze  del  commercio  e  la  po- 
tenza dell'intelletto;  e  le  guerre  di  religione  diedero 
forte  spinta  alla  fondazione  delle  colonie,  ove  li  inte- 
ressi popolari  si  crearono  una  terra  tutta  propria,  co- 
m'era accaduto  nelle  colonie  greche.  Su  le  opposte 
rive  dell'Atlantico  ora  si  stanno  a  fronte  le  due  forme 
nazionali ,  la  libertà  signorile  fondata  dall'  arte  del 
francese  Guglielmo  e  dell'italiano  Lanfranco,  e  la  li- 
bertà popolare,  che  s'inalzò  senz'arte  dalla  perseve- 
ranza di  Washington  e  di  Franklin.  Essa  si  collega  colli 
interessi  dei  paesani  d'Irlanda,  dei  minatori  di  Galles, 
dei  tessitori  della  Scozia  e  dell'Inghilterra,  come  edera 
che  si  avviticchia  ad  un  arbore  eccelso  e  minaccia  di 
precluderli  i  varchi  vitali.  Ma  la  signoria  inglese,  atti- 
rando destramente  a  se  i  frutti  dell'  industria  e  le  forze 
dell'ingegno,  e  col  sistema  delle  primogeniture  costrin- 
gendo i  proprii  figli  a  vita  solerte  e  valorosa,  li  apposta 
su  tutti  i  lidi  del  mare ,  e  involge  nella  sua  rete  i  po- 
poli dell'  Asia  e  il  commercio  del  mondo.  L' esercito 
instituito  otto  secoli  sono  da  Guglielmo,  marcia  e  com- 
batte ancora  oggidì  su  le  alpi  dell' Indocaucaso ,  tra  le 
paludi  dei  Birmani,  su  le  coste  dell'Arabia,  e  si  an- 
nida alla  foce  dei  fiumi  chinesi.  Nessun' altra  aggrega- 
zione d'  uomini  operò  tanto  per  propagare  sul  globo  la 
nostra  civiltà.  Ma  i  popoli  prodi  e  ingegnosi  la  cui  na- 
zionalità fu  immolata  per  inalzare  il  vasto  edificio  della 
unità  britannica ,  il  cui  sangue  fu  sparso ,  le  cui  terre 
furono  rapite,  le  cui  memorie  furono  perseguitate  e 
spente,  non  ebbero  forse  giusta  causa  di  dolersi  del 
loro  destino?  Era  necessario  tanto  male  al  trionfo  della 
civiltà?  Cosi  vorrebbe  la  dottrina  isterica  più  assoluta. 
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Ma  noi  ci  accostiamo  piuttosto  a  Thierry,  e  compian- 
giamo seco  tante  generazioni  rese  inutilmente  infelici; 
poiché  teniamo  per  fermo  che  il  male  isterico  non  sia 
necessario  ad  operare  il  progresso,  ma  bensì  che  il 
progresso  prevale  anche  ad  onta  di  tutte  le  irruzioni  e 
tutti  li  attraversamenti  del  male  ;  e  perciò  abbiamo  caro 
Thierry,  perchè  non  obliò  che  la  critica,  anche  nel  se- 
colo XIX,  è  il  primo  diritto  e  il  primo  dovere  dell'isto- 
ria e  della  morale.  E  crediamo  che  questa  via  conduca 
alla  più  sublime  di  tutte  le  arti,  a  quella  per  cui  Fumana 
saggezza  riflette  quasi  V  imagine  d'  una  sovrumana  pre- 
videnza ,  Parte  d' aggregare  tutte  le  nazioni  al  progresso 
comune,  dell'intelligenza,  della  civiltà,  dell'umanità, 
col  minor  dispendio  di  tempo,  di  tesoro,  di  fatica  e  di 
sangue.  La  mancanza  di  quest'  arte  benefica  produce 
quella  calamitosa  necessità  che  da  sedici  anni  consuma 
su  le  rive  dell'Algeria  le  vite  di  due  popoli  magnanimi, 
che  accresce  lo  squallore  dei  deserti  e  la  barbarie  dei 
barbari,  e  volge  ad  atroce  fine  sforzi  generosi ,  comin- 
ciati nel  sacro  nome  dell'  umanità. 
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In  onta  alle  rapide  evoluzioni  del  nostro  incivilimento 
che  fanno  ogni  nuova  generazione  tanto  diversa  da'  suoi 
padri,  sopravive  ai  nostri  giorni  nella  penisola  indiana 
un  gran  popolo,  o  piuttosto  una  gran  famiglia  di  po- 
poli, numerosa  di  cento  e  più  milioni,  su  la  quale 
sembra  che  la  mano  innovatrice  del  tempo  non  abbia 
forza.  Le  sue  leggi,  le  scienze ,  le  opinioni,  i  costumi, 
li  idoli,  i  sacrificii  si  conservano  al  tutto  quali  erano 
milliaia  d'anni  addietro,  quantunque  sia  da  più  secoli 
penetrata  per  ogni  parte  da  genti  straniere ,  e  annodata 
seco  loro  a  ineluttabile  convivenza. 

Vico ,  dopo  eh'  ebbe  scoperto  nelle  istorie  della 
Grecia  e  di  Roma  un  procedimento  commune,  lo  riputò 
principio  naturale  di  tutto  il  genere  umano;  e  lo  cir- 
coscrisse a  un  ricorso  perpetuo  d' emancipazioni  che 
dalla  omerica  violenza  conducono  le  genti  all'equità 
civile,  onde  poi  per  la  curva  d' un'inevitabile  corruttela, 
e  quindi  d'  una  recidiva  barbarie,  s' inaugura  una 
nuova  carriera  d' emancipazioni.  Ma  questa  sua  formula 
non  porge  il  filo  dell'incivilimento  indiano',  nel  quale, 
in  luogo  delle  successive  trasformazioni ,  regna  il  prin- 
cipio d' una  ferrea  perpetuità,  come  se  la  natura  umana 
fosse  colà  costrutta  d'altri  elementi.  Perlochè  in  quella 
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fede  d' un  continuo  progresso  della  quale  sembra  com- 
preso il  nostro  secolo,  tanto  più  giusto  è  il  desiderio 
d' intendere  il  secreto  d' una  società  che  pare  esclusa  da 
quelli  che  noi  riputiamo  necessarii  destini  del  genere 
umano.  ìS  forse  non  è  senza  pratico  frutto  V  indagare  a 
quali  istituzioni  per  avventura  si  debba  codesta  immobi- 
lità; peroc^^hè  in  vero  mal  si  potrebbe  attribuirla  inte- 
ramente a  natura  singolare  della  nazione  inda,  la  quale, 
a  preferenza:,  di  molte  altre,  si  collega  per  lingue,  e 
quindi  per  aiatìca  parentela  all'  Europa,  e  nella  congerie 
delle  sue  dot  trine  tante  ne  ha  communi  con  quelle  dei 
nostri  antichi  e  di  noi.  Fra  le  due  società,  la  nostra  e 
l'indiana,  che*  tremila  anni  sono  aprivano  il  corso  della 
loro  vita  sottor  V  imperio  di  credenze  in  gran  parte  me- 
desime, espr<  jsse  coi  medesimi  riti  e  con  parole  d'una 
medesima  radice,  ora  Tuna  si  vede  illuminata,  forte, 
audace,  scorr  ere  colla  potenza  del  vapore  tutti  i  mari, 
e  seminar  di  i  lovelle  popolazioni  quanto  rimane  di  abi- 
tabili terre;  l'.^tra,  dopo  una  prematura  gioventù  ab- 
bellita dalle  arti  e  dalla  poesia,  declinar  subitamente  a 
vecchiezza  ingloriosa,  inerme,  infeconda,  non  curante 
delli  altri  né  di  sé ,  cieca  d' ogni  lume  di  scienza  espe- 
rimentale ,  ammaliata  da  insanabili  superstizioni.  Laonde , 
0  non  v'ha  generale  dottrina  delle  umane  cose,  oessa, 
prima  di  dirsi  tale ,  deve  adoperarsi  a  schiarire  in  qual- 
che modo  le  riposte  cagioni,  per  cui  mentre  li  occiden- 
tali salivano  alla  scienza  viva  e  a  sempre  crescente 
potenza,  l'Oriente  avviavasi  senza  riparo  Bul  calami- 
toso pendio  dell'inerzia  e  del  decadimento.  La  suprema 
delle  umane  scienze  certo  sarebbe  quella  che  aspirasse 
a  dimostrare  coi  fatti  di  tutte  le  istorie  esservi  come 
un'  arte  del  bene,  così  anche  un'arte  del  male;  e  il  pro- 
gresso dell'  umanità  non  essere  cosi  spontaneo  e  vitto- 
rioso, come  parve  a  coloro  che,  per  architettare  uno 


ordinato  sviluppo  di  cause  e  d'effetti,  tolsero  all'uomo 
la  responsabilità  e  la  vigilanza  delle  sue  sorti. 

La  penisola  indostanica  rammenta  sotto  certi  aspetti 
naturali,  sebbene  con  superficie  dieci  volte  maggiore, 
r  Italia.  Anch'  essa  ha  le  sue  Alpi,  ma  eccelse  il  doppio 
e  slese  da  levante  a  ponente  con  arco  quattro  volte  più 
vasto:  anch'essa  protende  fra  due  mari  una  catena 
d'Appennini;  l'indole  fluviale  del  Gange  simiglia  a 
quella  del  Po;  il  Bramaputra  raffigura  l'Adige;  la  Ner- 
budda,  l'Arno;  l'Indo  gira  intorno  alli  Imalai  come 
il  Rodano  alle  Alpi;  T  altipiano  dei  Seichi  e  di  Gasmira 
potrebbe  compararsi  a  quello  dell'  Elvezia ,  come  quello 
dei  Rageputi  al  Piemonte,  le  campagne  d'Agra  e  di 
Benares  alla  Lombardia,  la  laguna  veneta  al  Bengala,  i 
monti  dei  Maratti  alla  Liguria  e  all'Etruria,  le  lande 
del  Coromandel  al  tavoliere  dell' Apulia,  il  Malabar 
alle  riviere  della  Galabria ,  e  l' isola  di  Geilan ,  se  non 
giacesse  verso  levante,  alla  Sicilia.  In  pari  modo  fra  i 
paesi  circostanti  all'India,  l'Afgania  potrebbe  assimi- 
gliarsi  per  la  sua  posizione  alla  Francia,  la  Persia  alla 
Spagna,  il  corso  navigabile  dell' Oxo,  al  di  là  delli 
Imalai  verso  la  Bocaria  e  la  Chivia,  al  corso  del  Reno. 
—  Il  clima  dell'  India  è  meridionale ,  la  parte  protesa 
fra  i  due  mari  è  tutta  nella  zona  torrida,  la  valle  del 
Gange  ha  la  latitudine  dell'  Egitto ,  e  la  somma  valle 
dell'  Indo  termina  in  circa  al  grado  dove  avrebbe  prin- 
cipio l'Italia.  La  natura  provide  però  che  l'India  non 
fosse  estuosa  come  il  suo  cielo;  poiché,  oltre  alle  nevi 
accumulate  su  li  Imalai,  i  venti  settentrionali  regnano 
tutto  il  verno ,  e  viceversa  V  estate  soggiace  a  venti  ma- 
rini così  pertinacemente  piovosi,  che  anche  nelle  pia- 
nure senza  fiumi,  ma  in  quei  mesi  largamente  inondate, 
r  agricultore  alleva  una  facile  messe  di  riso.  Cosi 
un'  estate  torbida  e  aquosa  é  necessaria  sul  Gange  a 
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quella  coltivazione,  alla  quale  sul  Po  si  richiede  il  più 
limpido  e  vivo  sole.  * 

Nelle  vaste  terre  e  tra  i  molti  popoli  dell'  India 
sono  antiche  le  vestigia  di  varie  religioni ,  intese  ad  ono- 
rare le  potenze  della  natura.  Tali  erano  le  dottrine  dei 
Gabiri ,  che  annunciavano  misticamente  un'  unica  divi- 
nità creatrice;  e  tale  era  il  culto  dell)  astri,  che  Cole- 
brooke  riputò  predominante  in  antico  fra  il  Gange  e 
l'Indo,  e  al  quale  forse  appartenevano  quelle  famiglie 
che  regnarono  nell'  India  sotto  il  nome  di  figli  del  sole. 
In  Geilan  vive  ancora  la  tradizione  che  su  le  rive  dei 
Gange  la  prisca  gente  abitasse  nelle  caverne  della  terra, 
e  si  sfamasse  d'erbe  selvagge;  e  che  un  di  allo  spuntar 
del  giorno ,  si  vide  uscir  a  poco  a  poco  dal  luminoso  di- 
sco un  uomo  bello  e  maestoso.  —  Io  sono  figlio  del 
sole,  egli  disse  ai  popoli  che  meravigliando  l'adoravano, 
e  vengo  a  governare  il  mondo.  -—  E  regnò  sopra  di 
loro,  e  ammaestrolli  a  edificare  le  case  e  seminare  i 
campi.  Ma,  come  osserva  l'illustre  Romagnosi,  queste 
dottrine  delle  potenze  naturali ,  dopo  aver  vestito  li 
astri  coir  imponente  maestà  d'  esseri  intelligenti  e  do- 
minatori, dovevano  bentosto  proscrivere  come  nociva 
ogni  cognizione  che  potesse  spogliarli  delle  qualità  e 
delli  onori  loro  attribuiti;  perlochè,  occultati  i  principii 
e  le  ulteriori  scoperte,  le  dottrine  arcane  dei  sacerdoti 
si  divisero  sempre  più  dalle  popolari.  —  Per  tal  modo 
le  dottrine  che  avevano  dato  il  primo  impulso  alla  cultura, 
divennero  ben  presto  ostacoli  ad  ogni  progredimento. 

Come  nei  primi  tempi  si  difi'use  sui  lidi  d' Italia  la 
civiltà  etrusca ,  cosi  su  le  rive  occidentali  dell'  India  ap- 
prodarono in  cerca  di  perle  e  d' altre  dovizie  i  Fenici , 

*  Vedi  :  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia,  Milano,  Ber- 
nardoni 1844. 
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o  Arabi  marittimi:  e  pare  vi  fondassero  una  colonia 
sotto  il  nome  di  Pandea ,  la  quale  venne  figurata  poi 
come  le  altre  imprese  dei  Fenici  nella  chiara  legenda 
d'Ercole,  che  fa  regina  di  quel  paese  la  sua  figlia  Pan- 
dea  ,  e  raccoglie  in  quei  mari  le  perle  per  adornarla.  * 
E  parimente,  come  lungo  il  Po  vediamo  discesa  in  Ita- 
lia l'indelebile  pronuncia  dei  Celti,  cosi  lungo  Tlndo  o 
il  Gange  corsero  fin  da  remoti  tempi  le  favelle  diffuse 
nella  Persia  e  nella  Media.  Quivi  aveva  sede  in  Nisa , 
non  lungi  dal  Caspio,  quel  sacerdozio  che  sotto  il  nome 
del  Dio  di  Nisa  propagò  per  opposta  parte  i  suoi  riti  fino 
in  Grecia  e  in  Italia,  ove  fu  combattuto  dal  patriziato 
romano,  ministro  di  più  civile  e  austera  religione.  Ma 
nelle  Indie  il  suo  dominio  si  stese  largamente,  e  i  suoi 
pontefici  armati,  da  Spartemba  in  poi,  regnarono  per 
molte  generazioni;  '  anzi  i  riti  di  Bacco  si  vogliono  su- 
perstiti anche  oggidì  nell'  India  sotto  il  nome  del  Dio  Siva. 

Circa  sei  secoli  prima  dell'  èra  nostra  si  compiè 
col  braccio  di  Ciro  una  rivoluzione  religiosa  simile  a 
quella  che  Maometto  sollevò  mille  anni  più  tardi.  li 
regno  sacerdotale  dei  Medi  fu  abbattuto  dai  loro  sudditi 
Persi,  che  vollero,  contro  quella  idolatrìa,  ristaurare  il 
culto  d' un  solo  Dio.  Essi  non  lo  rappresentavano  sotto 
forma  materiale ,  ma  lo  adoravano  a  cielo  aperto  su  le 
vette  dei  monti ,  invocando  nel  suo  nome  i  puri  spiriti 
da  lui  preposti  al  governo  della  visibile  natura.  Ciro, 

»  «  Regionem  quoque  in  qua  nata  est  et  cujus  imperio  eam 
praefecit  Hercules,  Pandaeam  a  llliae  nomine  appellatara...,  Marga- 
ritas....  ex  universo  mari  versus  Indiare  colligi  jussisse,  quibus 
filia  ejus  ornaretur.  Arrian.  Ind.  Vili,  7,9.» 

*  «  Liber....  regem  Indis  praefecit  Sparlembara....  rerum  bac- 
chicarum  peritissimum....  A  Baccho  ad  Sandracotum  Indi  reges 
numerabanf,  LUI.  »  Arr.  Ind.  IX.  9. 

Cattaneo.  —  Volume  terzo.  io 
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nemico  d' ogni  maniera  d' idoli ,  ebbe  naturalmente  ad 
amare  e  proteggere  li  Israeliti,  condutti  in  esilio  da  po- 
poli idolatri;  epperò  ritornolli  alla  patria,  e  li  rianimò 
alla  riedificazione  del  tempio.  Cambise,  suo  figlio,  con- 
tinuò a  perseguitare  ogni  maniera  d' imagini  fino  in 
Egitto;  *  ma  infine  rimase  vittima  delli  irritati  magi 
della  Media.  Riarsero  allora  con  più  furore  i  puritani 
della  Persia,  e  fecero  esterminio  dei  magi  ;  e  ai  tempi 
d'  Erodoto  celebravano  solennemente  quella  memoria  di 
sangue,  che  rimane  segnata  ancora  oggidì  nel  calen- 
dario dei  Persi.  E  per  avventura  fu  questo  zelo  di  reli- 
gione che  trasse  poi  Dario  e  Serse  a  provocare  le  fatali 
armi  della  Grecia  idolatra. 

Godesti  bellicosi  sacerdozii,  che  si  contesero  in  lutti 
i  tempi  il  dominio  dell'Asia,  rigurgitarono  o  nei  giorni 
della  vittoria ,  o  in  quelli  della  sconfitta ,  entro  il  seno 
ospitale  dell'India.  Ghe  quivi  si  ricoverassero  i  magi 
fuggitivi  della  Media,  e  vi  fondassero  in  uno  od  altro 
tempo  la  setta  braminica,  era  opinione  del  viaggiatore 
Glearco,  registrata  da  Diogene  Laerzio.  *  Il  P.  Paolino 
per  altri  argomenti  s'indusse  a  credere  che  la  Media 
Atropatene  fosse  la  madre  patria  dei  bramini  e  dei  bud- 
disti;^ il  che  fosse  cagione  che  li  dèi  dell'India  vengano 
tuttora  effigiati  con  le  vesti  purpuree  e  le  armille  e  le 
collane  delli  antichi  Medi,  *  tradizione  rituale  che  si  os- 
serva rigidamente;  poiché  a  pittori  e  scultori  è  vietato 
vendere  imagini  che  non  siano  approvate  dai  sacerdoti 

*  «  Signa  et  staluas  ex  disciplina  e  medio  susluHsse....  »  Diog. 

Laer. 4. 

-  «  Clearchus  gymnosophistas  a  Magis  fluxlsse  asseverai....  » 

Diog.  Laer.  4 . 

*  «  Aderbeidjan  fortassis  Magorum  brahmanorum  et  samano- 
rum  patria  et  origo....  »  P.  Paulio.  De  anliquitate,  eie, 

*  «  Indi  ilaque  in  Deorum  suorum  ornatu  cura  vcteribus  Mo- 
dis  conveniunt....  »  P.  Pauiin.  Mus.  Borg, 
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ed  asperse  d'aqua  lustrale.  *  La  lingua  sanscrita  si 
collega  per  conformazione  e  per  radici  a  quelle  della 
Persia,  anzi  di  tutta  l'Europa,  e  l'influenza  sua  si  ma- 
nifesta maggiore  nelle  favelle  di  quelle  parti  della  peni- 
sola indiana  che  sono  più  prossime  alla  Persia,  mentre 
si  va  dileguando  verso  mezzodì.  Parimente  la  scrittura 
di  quell'antica  lingua  procede  per  vocali  e  consonanti 
come  la  greca  e  la  latina  ;  non  per  sole  consonanti,  come 
le  lingue  arabiche;  ne  per  sillabe,  come  le  cliinesi;  ne 
molto  meno  per  ieroglifici,  come  l'egizia;  e  mostra  in 
ciò  i  segnali  di  men  remota  origine.  Anzi,  pare  che  i 
bramini  ne  facessero  un'arte  secreta  e  gelosa,  poiché 
non  posero  iscrizioni  sui  publici  monumenti;  e  ancora 
ai  tempi  di  Megaslene  non  avevano  dato  al  popolo  leggi 
scritte.  E  ancora  oggidì  professano  che  i  sacri  libri  di 
Brama  fossero  per  più  generazioni  trasmessi  a  voce ,  e 
solo  assai  tardi  si  riducessero  a  scrittura. 

Romagnosi  atterrò  quel  detto  d'Erodoto,  che  la 
dottrina  dei  Gabiri,  il  culto  di  Dionisio  e  i  numi  egizi, 
approdando  in  Grecia  da  diverse  parti  e  a  lontani  inter- 
valli, si  confusero  alfine  in  una  sola  religione;  e  suppose 
che  per  egual  modo  i  collegi  braminici  conducessero 
mano  mano  ad  unità  le  svariate  credenze  che  incontra- 
vano già  din*use  nel  vasto  seno  dell'  India.  E  per  verità, 
chi  ben  consideri,  viene  a  indurre  che  con  opera  pro- 
fonda e  perseverante  strinsero  nella  robusta  loro  mano 
un  fascio  di  piìi  religioni,  e  le  ridussero  ad  apparir 
mere  variazioni  rituali  d'  una  fede  sola. 

Sotto  tre  aspetti  principali  rappresentano  i  bramini 

*  «  Omnibus  picloribus,  fusoribus  et  sculptoribus  lege  cau- 
tum  est,  ne  simulacra  vendant,  priusquam  ea  sacerdolis  examini 
subijicianlur ,  ut  ab  eo  approbentur  et  lustrali  aquà  consecien- 
tur....  »  P.  Pauiin.  Syst.  brachman.  pag.  252. 
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l'essere  supremo;  l'uno  astratto  e  scientifico,  T altro 
concreto  e  vulgare,  il  terzo  spirituale  e  contemplativo. 
Nel  primo  videro  solamente  lasustanza,  V  ente;  lo  chia- 
marono Brama  ;  e  lo  tennero  indifferente  al  bene  e  al 
male,  come  incidenze  che  non  tolgono  il  principio  del- 
l'essere.  Questa  divinità,  non  in  atto,  ma  in  potenza 
indeterminata,  non  eccitava  speranze  né  timori;  opperò 
non  ebbe  feste  segnate  al  calendario ,  né  templi  né  de- 
voti che  al  modo  indiano  s' imprimessero  il  fronte  coi 
segnali  del  suo  culto.  Nel  secondo  aspetto  rappresenta- 
rono i  bramini  la  potenza  determinata  e  attiva,   che 
muta  indefessamente  le  forme  onde  si  veste  V  esistenza  ; 
e  gli  posero  il  nome  di  Siva,  e  lo  fecero  Malia  Deva, 
cioè  Magno  Dio,  animatore  della  natura,  ministro  di 
tutti  i  beni  e  di  tutti  i  mali ,  dispensatore  della  vita  e 
della  morte ,  come  presso  i  Romani  il  nome  di  Libitina 
dinotava  in  uno  la  Dea  della  morte  e  dell'  amore.  È  que- 
sto il  nume  al  cui  simulacro,  più  spesso  effigiato  colle 
insegne  del  male,  cioè  con  molte  braccia  armate  di  varii 
strumenti  di  dolore  e  sterminio ,  si  atterra  anche  oggi 
la  moltitudine  dei  popoli  indiani.  —  Nel  terzo  aspetto 
della  divinità  si  volle  indicare  la  benefica  sapienza ,  che 
inaspettata  appare  fra  le  ruine  e  le  stragi  a  redimere  le 
genti  dal  profondo  della  sventura  e  della  depravazione. 
La  chiamarono  Visnùy  e  favoleggiarono  come  nove  volte 
scendesse  moltiforme  su  la  terra  a  salvare  con  pietoso 
inganno  i  suoi  devoti  ;  e  ne  aspettano  e  invocano  la  de- 
cima apparizione  {avatar);  e  nel  settemplice  recinto  di 
Seringam   dipinsero   Brama  stesso   ginocchioni  a  suoi 
piedi  ;  che  è  quanto  dire  l' universo  invocante  un  salva- 
tore. —  Né  i  bramini  personificarono  solamente  questi 
tre  attributi  di  Dio,  -  l'essenza,  la  potenza,  la  bontà: 
ma  per  egual  modo  astrassero  e  personificarono  tutte 
le  altre  qualità  e  modificazioni;  e  poi  lo  duplicarono 
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sotto  forma  virile  e  femminea;  e  derivandone  altri  attri- 
buti, li  chiamaron  figli  dei  primi,  e  li  rappresentarono 
parimenti  in  doppio  aspetto  di  maschi  e  di  femine;  e  ne 
progenerarono  una  tale  caterva  di  numi,  effigiati  in  tanto 
strani  e  mostruosi  sembianti ,  raccapezzati  come  sogni 
d'infermo  da  tutto  il  regno  animale,  che  l'indagatore 
più  sagace  e  deliberato  vi  smarrisce  ogni  filo  di  discorso. 
Che  se  da  principio  egli  dilettavasi  di  leggervi  quasi  una 
filosofia  figurata  e  travestita;  si  trova  in  fine  sommerso 
in  un  basso  feticismo,  che  si  fa  un  Dio  d'ogni  sasso, 
d'ogni  rivo,   d'ogni   bestia  del  campo  e  della  selva; 
onde  non  può  non  meravigliare  della  sinistra  e  scaltra 
sapienza,  che  potè  con  continua  catena  collegare  le  illu- 
sioni dei  fanciulli  e  dei  selvaggi  alla  scolastica  astrazione 
dell'ente,  e  lasciando  quelle  a  trastullo  delle  tradite 
moltitudini,  riservarsi  in  questa  la  chiave  d*  una  superba 
interpretazione. 

L'artificiosa  unità  per  tal  modo  sovraposta  a  più 
religioni,  distrusse  l'antica  fortuna  di  quelle  famiglie 
regnanti,  che  avevano  congiunto  all'uso  delle  armi  i 
sacerdozii  delle  credenze  primitive.  Il  sotterraneo  la- 
voro che  attraeva  a  sé  le  moltitudini,  alienandole  sor- 
damente dal  principato,  scoppiò  alfine  in  una  vasta 
mina,  nell'eccidio  dei  figli  del  sole,  che,  come  si 
legge  nei  Purana,  furono  in  pena  dell'indocilità  loro 
conquisi  e  sterminati  da  Brama.  Questa  guerra  delle 
corporazioni  contro  il  principato  sembra  cominciasse 
prima  dei  tempi  d'Alessandro,  come  si  raccoglie  da  un 
passo  di  Diodoro  <t  quantunque  per  lungo  corso  di 
y>  tempo  la  maggior  parte  delle  città  abbracciasse  lo 
y>  stato  repuhlicano,  vi  fiorirono  sino  ad  Alessandro 
»  alcuni  regni  »  (IL  ii).  Ma  poco  di  poi,  al  tempo  cioè 
di  Seleuco  Nicatore,  il  bramino  Chanacya  abbatté  il  più 
potente  delli  antichi  principi,  Nanda  re  dei  Prasii,  ossia 
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del  Bengala,  valendosi  a  ciò  del  venturiero  Giandragupta 
della  tribù  dei  Maurya,  capitano  di  stranieri  assoldati, 
fra  i  quali  erano  alcuni  Greci;  poiché,  dopo  la  fortuna 
d'Alessandro,  erano  essi  divenuti  maestri  di  guerra  alle 
genti  asiatiche,  come  i  Ventura  e  li  Avilabile  lo  diven- 
nero ai  nostri  giorni  presso  le  medesime  nazioni.  La 
vittoria  di  Giandragupta,  o,  come  lo  pronunciarono  i 
Greci,  di  Sandracoto,  segna,  sotto  il  nome  del  Malia 
Bali  0  gran  re,  un'era  principale  della  dottrina  bra- 
minica. 

Nell'India  primitiva,  come  in  Egitto  e  in  Persia, 
erano  alcune  famiglie  che  attendevano  esclusivamente 
alle  armi,  al  commercio,  all' agricoltura;  e  forse  i  mi- 
liti e  i  mercatanti  erano  di  straniera  origine  e  d' altre 
religioni.  Giò  avviene  ancora  in  molte  regioni;  a  cagione 
d'esempio,  nella  Turchia,  dove  mentre  il  greco  lavora 
i  campi,  il  turco  e  l'albanese  hanno  il  privilegio  delle 
armi,  e  l'israelita  e  l'armeno  son  trafficanti;  la  qual 
divisione  facilmente  si  perpetua,   perchè  le  credenze 
dissimili  tolgono  le  reciproche  nozze  e  la  fusione  delle 
famiglie.  Pare  poi   che,  mentre  codeste  classi  nell'In- 
dia non  avessero  commune  connubio,  i  soli  bramini, 
per  cattivarsi  dapprincipio  tutte  le  classi,  accettassero 
indistintamente  da  tutte  i  loro  allievi.  Gosì  attesta  quello 
tra  li  antichi  eh'  ebbe  più  accurata  notizia  delle  cose  in- 
diane. *  Ma  oggidì,  al  contrario,  nessuna  casta  indiana 
è  più  rigidamente  chiusa  della  sacerdotale;  onde  con- 
verrebbe inferire  che  nella  guisa  medesima  che  poi  fe- 
cero i  patrizii  veneti  colle  successive  serrate  di  consi- 
glio, e  forse  in  quella  guisa  a  cui  sembrano  tendere  da 
qualche  tempo  li  stessi  inglesi,  serrassero  l'acquistata 

*  «  Conjugia  inter  hos  ordines  promiscua  fieri  ncfas  est.... 
neque  ex  uno  genere  in  aliud  transire.  Hoc  tantum  permitlilur, 
sophistam  ex  quocumque  genere  fieri.  »  Arrian.  Jnd,  Xlll. 
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potenza  nelle  loro  famiglie,  interdicendo  con  sacro  di- 
vieto ogni  ulterior  mescolanza.  E  a  poco  a  poco  insinua- 
rono alla  nazione  indiana  eh'  ella  era  un'  emanazione  di 
Brama  stesso,  il  quale  dal  suo  capo  aveva  tratto  i  bra- 
mini, dalle  braccia  le  tribù  militari,  dal  ventre  li  arte- 
fici e  trafficanti ,  dai  piedi  i  sudri  o  coltivatori.  Perloc- 
chè  chi  tentava  approssimare  o  confondere  le  discendenze 
era  un  sacrilego  che  pervertiva  le  leggi  dell'essere,  e 
snaturava  le  membra  di  Brama;  e  perciò  doveva  rele- 
garsi fra  le  cose  eslegi  e  immonde.  S' era  di  stirpe  ele- 
vata, perdeva  su  l'istante  la  sua  casta,  l'eredità  dei 
suoi  padri,  ogni  diritto  di  parentela,  di  consorzio,  di 
soccorso;  era  reietto  e  maledetto  irrevocabilmente  con 
tutta  la  sua  generazione.  S'era  un  sudra,  e  aveva  la 
temerità  d'intrudersi  nella  parentela  d'un  bramino, 
la  legge  ordinava  di  mutilarlo,  poi  di  arderlo  a  lento 
fuoco ,  steso  sopra  ferro  rovente.  Era  un  abominio  che 
un  sudra  osasse  porsi  su  la  sedia  sacra  d'un  bramino; 
era  una  contaminazione  che  uomo  d' altra  casta  toccasse 
un  bramino,  o  un  cibo  o  una  bevanda  a  lui  destinata, 
o  si  accostasse  a  raccogliere  le  reliquie  della  sua  mensa. 
Il  bramino  che  avesse  accommunato  i  sacri  misteri  al 
sudra,  insegnandogli  con  quali  riti  potesse  espiar  le  sue 
colpe,  0  leggendogli  i  libri  sacri,  cadeva  seco  lui  nel- 
l'eterno abisso.  Il  supremo  dovere  di  re  e  di  magistrato 
era  d'onorare  i  bramini;  il  re,  se  anco  fosse  divorato 
dalla  fame,  non  poteva  prender  loro  cosa  veruna;  e 
quando  li  avesse  convinti  di  qualsiasi  più  atroce  misfat- 
to, non  poteva  mai  punirli  altrimenti  che  con  invitarli 
a  partir  dal  suo  regno,  salvi  della  persona  e  dei  beni. 
L' ira  loro  poteva  in  virtù  d'  arcane  parole  precipitare 
nel  nulla  il  re,  precipitarlo  nel  nulla  co' suoi  ca\alli  ed 
elefanti:  la  loro  parola  poteva  dare  al  mondo  altri  re.  E 
ben  lo  aveva  saputo  il  re  Nanda. 
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V'èuna  sola  via,  per  la  quale  un  uomo  d'altro 
sangue  possa  elevarsi  a  pareggiare  la  sublime  natura 
d'un  bramino;  ed  è  quella  del  jogeo  o  penitente,  che 
lasciando  ogni  cosa  più  diletta ,  si  mette  in  un  deserto 
a  vivere  di  radici,  giacendo  su  la  nuda  terra,  intonso 
la  barba  e  i  capelli ,  scendendo  tre  volle  al  giorno  a  pu- 
rificarsi nelle  acque  d'un  fiume  sacro,  compiendo  ogni 
giorno  i  cinque  sacrifici!,  e  meditando  con  taciturna 
assiduità  i  quattro  Veda.  I  più  fervorosi  corrono  nudi 
alla  pioggia  dirotta,  ai  turbini  delle  montagne  nevose, 
alle  gelide  rugiade  che  seguono  i  torridi  giorni  ;  si  ci- 
mentano alla  prova  micidiale  dei  cinque  fochi,  ponen- 
dosi a  capo  nudo  sotto  il  sole  del  meriggio,  in  mezzo  a 
quattro  cataste  accese,   finché  l'esacerbato  cerebro  si 
accenda  a  un  delirio  che  il  popolo  prostrato  e  silenzioso 
ammira.  Altri  s' incatena  per  tutta  la  vita  a  un  arbore 
della  foresta,  ad  una  rupe  solitaria;  altri  passa  la  vita 
ginocchione,  altri  sopra  un  letto  irto  di  chiodi;   altri 
fissa  le  pupille  nel  sole  finché  la  vista  si  spenga;  altri 
sta  molti  anni  colle  pugna  chiuse,  finché  le  unghie  cre- 
scenti trafiggano  le  palme;  altri  si  flagella,  si  scarna, 
si  svelle  dal  seno  un  viscere,  e  spira  senza  dar  segno  di 
dolore;  altri  in  via  di  sacrificio  si  annega  nelle  sante 
acque  del  Gange  ;  altri  si  corica  impavido  e  placido  in 
mezzo  alla  via,  per  esservi  stritolato  dal  carro  che  porta 
in  giro  l'idolo  gigante  di  Jaggernat,  intorno  al  cui  tem- 
pio la  squallida  maremma  biancheggia  d' ossa  infrante. 
Quando  i  due  Indiani  alzarono  un  rogo  alla  vista  del- 
l' esercito  d' Alessandro ,  e  si  gettarono  volontarii  tra  le 
fiamme ,  le  menti  greche  non  seppero  attribuirlo  ad  al- 
cuna più  alta  ragione  che  al  tedio  della  vita.  Molti  anni 
dovevano  scorrere  su  la  Grecia,  prima  che  le  si  mani- 
festasse r  arcano  principio  di  questa  guerra  dell'  uomo 
colla  sua  carne. 


Siccome  nel  panteismo  braminico  l' universo  è  una 
assidua  trasfigurazione  d'un  unico  ente,  così  la  vita 
succede  con  perpetua  catena  alla  vita.  Il  delitto  fa  di- 
scendere lo  spirito  a  natah  infelici  e  contaminati,  e  la 
espiazione  lo  solleva  mano  mano  a  più  eletti  destini. 
L' anima  del  malvagio  può  rinascere  in  un  uomo  infa- 
me e  senza  casta,  in  un  rettile,  in  una  fiera;  l'anima 
del  povero  virtuoso  rivive  in  un  guerriero,  in  un  sacer- 
dote, in  un  genio  abitatore  d'un  fiume  o  d'una  stella, 
e  sempre  più  s'inalza,  e  finalmente  si  congiunge  e 
s'immedesima  col  puro  principio  dell'ente.  Quindi  alla 
mente  dell'  Indo  tutte  le  cose  del  creato  sono  piene  di 
spiriti  peregrinanti,  trascinati  da  eterno  vortice  di  di- 
mora in  dimora,  ma  condannati  a  non  varcare  nel  corso 
d' ogni  vita  il  limite  fatale  della  specie  e  della  casta. 
Un  europeo,  dice  il  sig.  de  Penhoén,  dimandò  ad  un 
bramino  ove  fosse  il  suo  Dio  ;  il  bramino  gli  additò  un 
fiore;  l'europeo  non  fu  pago,  e  glielo  dimandò  un'al- 
tra volta.  Allora  il  vecchio  additò  un  altro  fiore ,  poi  un 
arbusto,  poi  un  altro,  poi  levando  ambe  le  braccia, 
le  aperse ,  additando  maestosamente  tutto  il  circuito 
della  terra  e  del  cielo. 

Laonde  il  pio  panteista,  che  non  osa  toccare  il  suo 
simile  d'altra  casta  per  non  infrangere  il  decreto  sotto 
cui  si  aperse  la  sua  vita,  guarda  riverente  tutta  la  na- 
tura come  un  sacro  campo  d'espiazione;  ucciderebbe 
piuttosto  sé  medesimo  che  una  scimia;  perché  questa 
è  una  delle  forme  sotto  cui  si  è  celato  il  benefico  Vi- 
snù;  non  osa  cibarsi  della  carne  del  bove  che  ara  i 
campi;  ha  nausea  e  disprezzo  del  carnivoro  europeo; 
beverebbe  piuttosto  il  proprio  sangue  che  una  goccia  di 
brodo,  e  si  appaga  di  bollire  un  pugno  di  riso  in  acqua 
salata  ;  e  trema  d' ogni  insetto  che  gli  scricchioli  sotto 
il  piede.  E  siccome  considera  se  medesimo  come  una 
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emanazione  di  Brama,  cosi  tutti  li  atti  della  sua  vita 
sono  esercizi  d' un' esistenza  divina,  ch'egli  compie  con 
rigido  ed  ansioso  raccoglimento,  quasi  funzioni  d'un 
sacro  rito.  «  La  divozione,  dice  V  antica  legge  di  Manu, 
»  comprende  tutti  i  doveri  della  vita;  è  la  scienza  nel 
ì>  sacerdote;  è  la  vigilanza  nel  milite;  è  il  commercio 
»  nel  mercatante;  è  l'agricoltura  nel  colono.  »  E  cosi 
ogni  più  profana  operazione  soggiace  all'  ingerenza  del 
rituale  braminico  in  modo  così  minuto  e  inesorabile, 
che  la  libertà  morale,  la  volontà,  la  ragione  rimangono 
assorbite  e  cancellate  sotto  l'assidua  dettatura  d'un 
principio  che  nulla  tollera  di  spontaneo,  di  libero,  di 
infinito.  E  sempre  sta  sospesa  sul  capo  di  ciascuno  la 
minaccia  che  un  rito  negletto  non  tragga  seco  la  ripulsa 
della  casta  e  un'irrevocabile  maledizione. 

Ogni  persona  d' onore  porta  i  segnali  della  sua 
stirpe,  e  prima  di  deperii  soffrirebbe  mille  morti;  e  già 
solo  alle  fattezze,  al  colore,  ai  modi,  le  alte  caste  sa- 
cerdotali e  armigere,  discese  in  remota  origine  dalli  al- 
tipiani dell'occidente,  si  discernono  dalle  fosche  genti 
indigene,  ancora  semiselvagge  nei  monti,  o  deboli  e 
snervate  nelle  maremme  del  Bengala.  Non  ò  lecito  gu- 
star cibo  preparato  da  persona  d'altra  casta,  nò  seder 
seco  a  mensa,  né  centrar  seco  parentado;  e  la  pena 
inevitabile  è  d*  essere  immantinenti  ripulso  da  ogni  con- 
sorzio di  famiglia,  abborrito  e  fugito  come  un  essere 
immondo.  Ogni  soldato  porla  in  campo  di  che  appre- 
starsi in  disparte  il  suo  cibo;  e  se  può,  lo  prende  non 
visto  nel  nascondiglio  della  sua  tenda,  o  addossato  a 
una  parete,  a  una  siepe.  Due  soldati  della  scorta  del 
vescovo  Heber  di  Calcutta,  presi  da  repentino  morbo, 
protestarono  rispettosamente  di  voler  piuttosto  morire 
che  toccare  la  bevanda  ristoratrice  che  il  buon  prelato 
apprestava  loro  di  sua  mano.  Per  V  uomo  d' altra  casta 
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nessuna  umana  cura,  nessuna  pietà;  potrebbe  morire 
in  mezzo  alla  folla,  senza  che  una  mano  si  stendesse  a 
soccorrerlo,  senza  che  un  occhio  si  volgesse  a  lui.  Ogni 
casta  è  un  mondo  a  se;  non  cura  e  non  sa  che  si  operi 
0  si  pensi  dalli  altri  viventi;  ne  tiene  altra  regola  della 
vita  che  le  millennarie  tradizioni  de' suoi  padri;  nò  al- 
cun' altra  nozione  del  bene  e  del  male.  Quindi  ogni  di- 
scendenza ha  le  sue  virtù  e  i  suoi  vizi ,  li  esagerati  suoi 
rigori,  e  le  inemendabili  sue  turpitudini.  In  alcune  tribù 
militari  è  approvata  la  pluralità  delle  mogli;  in  quella 
dei  Nairi  una  donna  è  sposa  a  tutti  i  fratelli  ;  in  quella 
dei  Tutti  appartiene  a  tutto  il  parentado.  In  generale  la 
legge  bram.inica  tiene  la  donna  in  perpetua  minorità.  Il 
padre  è  il  suo  signore  nell'infanzia,  il  marito  nella  gio- 
ventù, il  figlio  nella  vecchiezza:  ella  non  può  leggere  i 
libri  sacri;  non  ha  parte  nella  paterna  eredità;  non  può 
sedere  a  mensa  col  marito;  è  soggetta  al  divorzio,  sog- 
getta alla  poligamia;  e  nelle  tribù  militari  talvolta  mo- 
riva abbruciata  sul  rogo  del  marito.  —  Alcuni,  per 
avvicinare  alla  nostra  comprensione  questa  strana  per- 
petuità delle  caste,  le  volle  assimigliare  a  quella  legale 
disparità,  in  cui  vivono  tuttora  fra  noi  li  israeliti  e  i 
cristiani.  Ma  non  è  cosi;  dacché  alcune  legislazioni  con- 
cedono fra  questi  il  diritto  delle  nozze,  e  quasi  tutte 
lasciano  communi  li  altri  godimenti  civili  ;  e  infine 
l'israelita  può  da  un  istante  all'altro  farsi  cristiano, 
aspirar,  se  vuole,  al  sacerdozio.  Ma  il  sudra  venuto 
dai  piedi  di  Brama ,  non  può  disciogliere  tutta  la  catena 
del  creato  per  uscir  dal  suo  capo;  né  il  più  nobile  bra- 
mino può  trasformarsi  in  un  legittimo  sudra;  il  loro 
destino  è  irrevocabilmente  fisso  dal  principio  dei  secoli 
nel  seno  onniparo  dell'ente;  e  la  prole  promiscua  non 
sarà  tollerata  mai  né  fra  i  bramini,  né  fra  i  sudri;  ma 
nuda  d*  ogni  bene  e  d' ogni  onore  crescerà  confusa  colle 
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impure  genie  da  cui  si  traggono  i  sepoltori  e  i  carneGci, 
raccogliendo  il  lurido  suo  pasto  nel  fango  delle  vie. 

Il  corso  del  tempo  rese  sempre  più  saldo  V  edificio 
delle  caste,  sempre  più  fra  loro  allontanandole  ad  ogni 
nuova  generazione,  e  dileguando  ogni  memoria  di  pri- 
mitiva convivenza.  E  quando  si  furono  intimamente  im- 
bevute del  principio  della  separazione,  inclinarono  per 
natura  a  suddividersi  in  sottocaste,  assegnando  loro  di- 
seguali gradi  di  dignità  e  d' orgoglio.  Anche  le  famiglie 
miste,  che  rimanendo  fuori  dell'  ordine  consacrato  avreb- 
bero potuto  riempire  alquanto  li  intervalli  e  scemare  le 
distanze,  rientrarono  a  poco  a  poco  nel  generale  ordi- 
namento, appropriandosi  come  nuove  caste  le  novelle 
funzioni  che  lo  sviluppo  dell'  industria  suggeriva.  Al- 
lora il  mondo  braminico  fu  assicurato  sovra  perpetue 
fondamenta.  Si  vuole  che  le  odierne  caste  non  sieno 
meno  di  quaranta  ;  ma  quanto  più  l' osservatore  s*  in- 
terna nelle  famiglie,  tanto  più  ne  discopre;  e  tutte 
hanno  un  circolo  fatale  di  officii ,  entro  cui  si  rinchiu- 
dono inesorabilmente.  Il  facchino  cooliy  che  porta  il 
suo  carico  sul  capo ,  non  potrebbe  indursi  mai  a  porselo 
su  le  spalle;  il  colono  non  falcia  una  mèsse  che  di  sua 
mano  non  abbia  seminata;  il  cavaliere  non  falcia  l'erba 
da  pascere  il  suo  cavallo;  il  soldato  di  alta  casta  non 
porrà  mano  a  fortificare  il  campo;  e  quindi  ogni  com- 
battente a  piedi  ha  un  servo,  ogni  combattente  a  ca- 
vallo ne  ha  due;  e  un  campo  indiano  si  trae  dietro  nelle 
tarde  sue  mosse  una  vasta  e  confusa  città  di  servi  e 
trafficanti.  E  quando  si  sia  compiuto  il  novero  di  tutte 
le  caste  onorate,  rimane  ancora  al  di  sotto  tutta  la  col- 
luvie dei  paria,  dei  callatrùy  e  delle  altre  generazioni 
reiette  e  impure ,  che  o  nacquero  dalli  espulsi  delle  ca- 
ste legitime,  o  da  genti  anticamente  ribelli  e  perpetua- 
mente perseguitate,  o  da  famiglie  che  si  degradarono 


per  esercizio  d'arti  infami,  o  per  uso  di  cibi  immondi, 
0  dai  figli  delle  baiadere,  ospitate  dai  bramini  intorno 
alle  loro  pagode,  *  o  da  reliquie  di  tribù  straniere,  o 
selvagge  e  indomite  alla  nuova  legge,  o  finalmente  da 
orde  accozzate  in  secrete  leghe  di  rapina  e  di  sangue. 
La  tribù  dei  Lambadi,  data  al  commercio  dei  cereali, 
offre  ancora  sacrificii  umani,  e  conduce  oscene  danze 
intorno  alla  fossa  ove  ha  sepolta  la  vittima  viva.  Verso 
la  fine  dello  scorso  secolo,  il  celebre  Tippoo  Saeb  in- 
contrò nel  Malabar  una  tribù  affatto  nuda,  che  viveva 
nelle  selve  arrampicata  su  li  arbori;  l'immodestia  di 
quella  gente  fece  ribrezzo  al  musulmano  avvezzo  a  te- 
ner le  donne  velale  anche  in  viso  ;  egli  comandò  loro  di 
vestirsi,  e  fece  dar  loro  la  tela;  ma  essi  vollero  piutto- 
sto mutar  paese;  e  il  vecchio  della  tribù  venne  a  de- 
porre umilmente  la  tela  a' piedi  di  Tippoo,  dicendogli: 
—  ^  Sultano,  tu  vivi  come  i  tuoi  padri;  lasciaci  vivere 
come  i  nostri.  »  —  Una  delle  tribù  eslegi  ed  estorri 
sembra  quella  dei  Zingari,  che  nel  secolo  XIV  si  tra- 
scinò dalle  rive  dell'Indo  sino  in  Europa,  e  nella  sua 
dispersione  conserva  qualche  memoria  della  favella  na- 
tiva; ma  l'assoluta  mancanza  di  nozioni  religiose  sem- 
bra indicare  una  stirpe  rimasa  pertinacemente  straniera 
all'educazione  braminica.  La  più  orribile  di  tutte  è  la 
lega  degli  strangolatori  (phansigary  thug),  scoperti  auten- 
ticamente solo  nel  1830,  e  fieramente  perseguitati  dal  ca- 


*  e  Elles  croient  accomplir  un  rite  ou  un  sacrifìce  agréable  à 
ridole  doni  elles  desservent  Taulel,  et  devant  lequel  elles  viennent 
danser  tour  a  tour  ;  aussi  ne  se  trouvent-elles  point  malheureuses , 
et  ne  sont-elles  point  méprisées.  Les  Hindous  mAme  des  meilleurs 
casles  voueront  quelquefois  dans  des  raoments  d'épreuve  une  fille 
a  l'idole.  —  Plus  généralement  elles  sontcboisies  dans  une  certaine 
caste  spécialement  vouée  à  Lali,  la  Vénus  indienne.  »  G.  War- 
ren,  voi.  I,  pag.  379. 
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peslro  britannico,  come  quelli  che  per  onorare  la  nefanda 
Dea  Bhowanie,  odiatrice  del  genere  umano,  professano 
Parie  dell'omicidio.  Il  maj^istralo  stesso  che  li  scoper- 
se, non  aveva  mai  saputo  che,  pochi  passi  fuori  della 
sua  casa,  vi  era  un  principale  convegno  di  codesti  scel- 
lerati.  «  Centinaia  di  viandanti  venivano  sotterrati  ogni 
anno  nel  boschetto  di  Mundasoor.  Tutta  una  tribù  d'omi- 
cidi viveva  alla  mia  porta  nel  casale  di  Kundelie,  men- 
tre io  era  mapjistrato  della  provincia.  »  —  Il  loro  atroce 
capo  Faringhea  dissotterrò  sotto  la  tenda  del  suo  giudice 
tredici  cadaveri;  e  s'olTerse  a  trarne  fuori  quanti  altri 
ne  voleva.  Un  solo  di  questi  perversi  aveva  trucidalo  o 
strangolalo  719  vittime,  e  gemeva  di  non  poter  compiere 
il  numero  di  mille.'  — Forse  la  prima  origine  di  que.sti 
orrori  fu  nella  diuturna  lutta  che  le  antiche  genti  oppo- 
pero  all'artilìcioso  predominio  d'una  setta  straniera. 
Nessuno  può  narrare  tutti  i  secreti  d'un  popolo  im- 
menso, in  cui  da  migliaia  d'anni  ogni  cosa  divenne  fra- 
dizione  secreta  di  famiglie  disgiunte  e  chiuse. 

La  setta  braminica  scese  dalli  altipiani  fra  setten- 
trione e  occidente,  portando  seco  la  lingua,  la  scrittura 
e  la  legge  della  sua  patria,  il  codice  di  Manu.  Ma  il  te- 
sto di  questa  legge  da  un  lato  ammette  l'ordine  delli 
schiavi,  dall'altro  dichiara  che  «  la  terra  coltivata  ap- 
partiene  a  colui  che  primo  estirpò  la  foresta,  come  la 
belva  è  del  cacciatore  che  la  feria  morte;  »  e  attribui- 
sce  al  re  soltanto  il  dominio  supremo:  «  —  del  tesoro 
celato  in  terra  il  re  lia  diritto  alla  metà,  come  signore 
supremo  del  suolo,  »  Questi  tre  cardini,  che  stabiliscono 
la  relativa  condizione  dello  schiavo,  del  libero  e  del  re 
sono,  come  si  vede,  poco  alieni  dai  principii  che  preva- 
levano nell'antica  Europa.  Ma  essi  rimasero  lettera  morta 

*  Warren,  voi.  I,  pag.  386. 
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nei  libri  dei  Bramini,  e  in  fatto  vero  non  furono  appli- 
cati air  India;  poiché  non  vi  era  ordine  di  schiavi,*  al 
tempo  stesso  che  non  era  segnato  il  limite  europeo  tra 
la  possidenza  e  la  sovranità.  Perlochè,  o  principi  con- 
quistatori avevano  già  prima  d'allora  usurpato  il  diretto 
possesso  della  terra;  o  bisogna  supporre  che  i  bramini, 
per  ricompensare  il  Maha  Bali  e  li  altri  loro  soldati  e 
satelliti,  spossessassero  i  primitivi  abitanti,  come  fece 
Guglielmo  in  Inghilterra.  E  in  fatti  in  un  libro  di  più 
tarda  età  si  trova  scritto  :  «  Per  la  vittoria  la  terra  di- 
venne del  savio  Gasyapa,  il  quale  l'affidò  alle  mani  dei 
militi  {chatryà),  che  la  difendessero;  e  così  nel  corso 
dei  tempi  divenne  cosa  loro,  affinchè  appartenesse  a 
conquistatori  poderosi  e  non  a  sottomessi  agricultori  !  »  ^ 
La  usurpazione  braminica  però  non  divise  il  possessore 
dalla  sua  terra  ponendo  un  altro  al  suo  luogo,  come  fece 
la  conquista  normanna,  e  come  era  l'antico  principio 
della  confisca  europea.  Essa  più  scaltramente  si  limitò 
ad  attribuire  al  conquistatore  una  parte  del  produtto, 
ma  tale  e  tanta,  che  all'antico  possessore  rimase  solo 
ciò  ch'era  necessario  a  campar  sottilmente  la  vita,  e  ri- 
porre le  sementi  e  le  altre  scorte  per  Tanno  successivo. 
Strabene  già  scriveva  a'  suoi  tempi  :  —  «  Sin  tanto  che 
r  agricultore  paga  questo  tributo,  la  terra  trapassa  a'suoi 
posteri  di  generazione  in  generazione.  »  Quella  pro- 
prietà era  dunque  un  diritto  di  coltivare,  non  di  godere. 
Inoltre  le  successioni  erano  vincolate  ;  e  la  legitima  da 
ripartirsi  tra  i  figli,  escluse  le  femine,  assorbiva  lutta 
l'eredità  ;  onde  si  sopprimeva  un  altro  costitutivo  della 
proprietà,  eh'  è  il  diritto  di  disporre.  Eppure  tanto  lu- 
singhiera è  per  li  uomini  questa  illusione  della  possi- 

•  Ncque  ullutn  omnino  Indura  servum  esse. 

Arrian.  Ind.  XI.  8. 
'  Penhoen.  Llndc,l,  71. 
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denza,  che  ancora  oggidì  il  contadino  indiano  dice  con 
orgoglio:  «  La  rendita  è  del  re ,  ma  la  terra  è  mia.  » 

Tolto  cosi  il  godimento  dei  frutti  e  la  libera  dispo- 
sizione della  sustanza,  i  conquistatori  vincolarono  anche 
il  modo  di  coltivarla.  Suddivisero  la  terra  e  il  popolo  in 
tanti  communi  non  minori  di  cento  anime  né  maggiori  di 
duemila.  Vollero  che  il  commune  rispondesse  solidaria- 
mente  dell'imposta  prediale,  ossia  del  reddito  nitido;  e 
che  i  magistrati  communali  suddividessero  di  volta  in 
volta  il  carico  fra  li  agricultori.  E  perciò  diedero  facoltà 
al  magistrato  di  costringere  i  possessori  a  coltivare,  e 
anche  determinarne  il  modo  e  il  tempo,  affinchè  per 
inerzia  d'un  privato  non  ricadesse  su  li  altri  più  gra- 
voso il  carico.  Si  ebbe  cosi  una  proprietà  vincolata  al 
commune,  e  una  coltivazioue  per  conto  communale 
(hagìvar);  il  frutto  della  quale,  prelevato  prima  il  red- 
dito fisso  del  re,  poi  li  stipendii  dei  magistrati  e  inser- 
vienti communali,  poi  le  spese  e  scorte  per  l'anno  se- 
guente, viene  ripartito  fra  i  possessori  delle  tenute  (hag)^ 
in  proporzione  dei  numeri  di  mappa,  o  particelle  {ana), 
che  ciascuno  possiede.  È  questo  un  modo  affatto  singo- 
lare d'amministrazione  agraria;  e  forse  non  v'è  istitu- 
zione nostra  che  gli  simigli ,  se  non  forse  la  proprietà 
delle  miniere  di  ferro  nei  nostri  monti.  Il  numero  delie 
funzioni  communali  è  assai  grande  ;  oltre  al  capo-villa 
(gram^adikar y  potali) ^  vi  è  un  esattore,  un  custode 
dei  confini,  delle  vie  e  dei  viandanti,  e  varii  ministri  del 
culto,  come  il  sacrificatore,  il  canzoniere,  il  tamburino 
il  flautista,  la  baiadera,  e  finalmente  l'astrologo,  che 
coordina  alle  stagioni  e  ai  riti  l'ordine  delle  operazioni 
rurali.  Inoltre  si  vincolò  al  commune  l'opera  dei  varii 
artefici  e  trafficanti,  che  in  ogni  altro  paese  sono  la 
sciati  al  libero  corso  della  concorrenza,  come  il  fabro 
il  falegname,  il  vasaio,  il  lavandaio,  i  venditori  d'oHo 
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di  cuoio,  di  funi.  E  non  solo  i  magistrati  cessarono  d'es- 
sere elettivi,  ma  tutti  questi  offici  a  poco  a  poco  trapas- 
sarono in  eredità  e  si  legarono  a  certe  discendenze. 
L'uomo  adunque,  in  qualunque  remoto  casale  dell'In- 
dia la  sorte  il  facesse  nascere,  si  trovò  rinchiuso  e  con- 
fitto al  suo  luogo,  e  per  così  dire  ordito  e  tessuto  nella 
casta  e  nel  commune;  e  trovò  irrevocabilmente  deter- 
minato tutto  il  tenore  della  sua  vita  e  de'  suoi  pensieri 
per  sé  e  per  i  più  remoti  suoi  posteri,  con  iniqua  e  stolta 
infrazione  di  quelle  leggi  di  natura  che  impressero  in 
essere  umano  si  varie  attitudini  e  sì  libere  inclinazioni. 
Sotto  quell'universale  impiombatura,  il  più  generoso 
cuore  doveva  battere  senza  speranza ,  il  più  sublime  in- 
gegno doveva  languire  e  spegnersi,  senza  aver  dato  una 
scintilla  della  divina  sua  luce.  Eppure  dotti  metafisici 
dissero  ai  nostri  giorni,  e  i  non  dotti  interminabilmente 
ripeteranno,  che  l'Asia  è  la  patria  del  libero  e  dell'  in- 
definito.* 

Ogni  capo-villa  trasmetteva  il  reddito  al  capo-di- 
stretto; questi,  secondochè  il  suo  territorio  contava  dieci 
communi  o  venti,  riteneva  per  se  il  frutto  di  due  poderi 
o  di  cinque;  il  prefetto  di  cento  communi  riteneva  il 
reddito  d'un  commune  intero;  e  il  prefetto  di  mille 
aveva  in  godimento  una  città,  e  inviava  le  altre  dovizie 
della  provincia  al  re.  Questi  doveva  giudicare  i  popoli , 
proteggerli  contro  le  indebite  esazioni,  difenderli  colle 
armi,  e  sopratutto  onorare  i  bramini,  i  quali  pur  facen- 
dolo di  lunga  mano  loro  inferiore  in  dignità,  lo  annun- 
ciavano deputato  dal  creatore  alla  conservazione  dell'or- 
dine divino,  cioè  della  potenza  braminica;  e  quindi  lo 
acclamavano  Dio  sotto  umano  sembiante.  Il  godimento 
universale  della  terra,  in  una  delle  più  vaste  e  ifbertose 
regioni  del  globo,  era  una  bastevole  mercede  per  assi- 

*  Vedi  le  opere  dì  Gousìd. 
Cattaneo.  —  Volume  terzo.  || 
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curare  ai  bramini  la  fedeltà  di  quelle  tribù  di  monta- 
nari, che  avevano  trascelte  al  privilegio  delle  armi  fra 
una  colluvie  disarmata  e  avvilita  dalla  ferrea  disciplina 
della  casta  e  del  bagwar.  «  Costoro,  diceva  sin  da'  suoi 
tempi  Arriano,  attendono  solo  alle  cose  militari,  poiché 
altri  ha  cura  dei  loro  cavalli,  delle  armi,  delli  elefanti  e 
dei  carri.  Quando  è  da  combattere  combattono;  ma  tor- 
nata la  pace,  fanno  gioconda  vita,  provisti  di  si  generoso 
stipendio  publico  da  sopperir  largamente  anche  ai  loro 
seguaci.  »* 

Esterminati  i  figli  del  sole,  cacciati  fuori  della  pe- 
nisola 0  nella  sua  meridionale  estremità  li  austeri  oppo- 
sitori Buddisti  e  Giaini,  che  richiamavano  le  cose  al- 
l'antica  purità,  spogliati  e  legati  alla  gleba  i  possessori, 
relegati  nel  commune  li  artefici,  i  trafficanti  e  persino 
i  cultori  della  musica  e  della  poesia,  interdette  colli 
scrupoli  d'un'impura  convivenza  le  lunghe  navigazioni, 
chiusi  colle  castella  delle  tribù  militari  i  pochi  accessi 
che  non  erano  cinti  d'alpi  e  di  mari,  mancava  solo  per 
rendere  perpetuo  quel  dominio  che  si  cancellasse  nei 
popoli  ogni  notizia  d'uno  stato  anteriore,  e  ogni  idea 
d'una  diversa  esistenza.  Laonde  si  proscrisse  ogni  stu- 
dio del  passato,  e  per  sommergere  ogni  data  isterica  si 
divisò  un'imaginaria  tessitura  di  più  millioni  d'anni,  di- 
visi in  quattro  età;  delle  quali  l'età  presente,  o  cali 
yuga,  deve  durare  per  4320  secoli;  quella  che  decorse 
innanzi  a  questa,  o  dwapar  yiiga,  ebbe  un  numero 
duplo  di  secoli  (8640);  e  prima  ancora  era  spirato  il 

*  «  Hi  solum  bellicas  res  administrant....  Alii  equos  curant 
atque  arma  extergenl  et  elephantos  ducunt,  et  currus  instruunt 
et  gubernanl....  Quum  bellandum  est,  bellant;  constitutà  aulem 
pace,  jucundam  atque  alacrem  vitam  ducunt;  lantumque  stipendii 
eis  ex  publico  datur  ut  ex  eo  etiam  alios  commode  alere  pos- 
sint.  »  Arr.  Ind,,  voi.  XIll,  pag.  2. 
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ireta  yuga  con  un  numero  triplo  di  secoli  (12960);  e 
il  satya  yuga  con  un  numero  quadruplo  (17280);  e 
prima  di  queste  si  erano  volte  altre  età  divine,  nel  cui 
novero  la  mente  si  smarrisce.  Per  mezzo  dei  poeti  offi- 
ciali imposti  ad  ogni  commune  s'intruse  nella  memo- 
ria dei  popoli  una  congerie  di  legende  confuse,  che 
narravano  apparizioni  e  figliazioni  d' innumerevoli  divi- 
nità, e  combattimenti  contro  i  selvaggi  e  li  empii,  figu- 
rati come  orride  belve.  Un  immenso  apparato  poetico 
divenne  l' allettevole  involucro  di  perverse  e  insocievoli 
dottrine,  le  quali  ammorzarono  in  cento  millioni  d'uo- 
mini il  senso  del  vero  e  del  falso,  l'intendimento  dei 
communi  interessi,  il  lume  della  ragione  e  della  co- 
scienza. Ma  questo  dominio  dell'immaginazione  su  le 
altre  più  severe  facoltà  produsse  quello  splendido  edifi- 
cio di  poesia,  i  cui  frammenti  con  dotte  fatiche  estorti 
al  geloso  bramino,  e  tradutti  nelle  nostre  lingue,  em- 
pirono d'ammirazione  li  studiosi.  Al  tempo  medesimo, 
entro  il  recinto  dei  collegi  braminici ,  la  dottrina  potè 
esercitare  per  secoli  tutte  quelle  meditazioni  che,  non 
toccando  il  vietato  terreno  dei  publici  interessi ,  con- 
templavano l'essere  umano  al  di  fuori  dell'esperienza 
naturale  e  civile,  e  sopratutto  nella  potenza  astratta  del 
pensiero;  e  potè  compiere  quell'immensa  elaborazione 
di  filosofie,  che  ad  alcuni  parvero  procedere,  ad  altri 
parvero  ripetere,  tutto  ciò  che  le  altre  nazioni  pensanti 
vennero  poi  divisando.  Ma  noi  crediamo  semplicemente 
che  r  identità  dei  produtti  metafisici  nasca  dall'  identità 
della  forza  contemplativa,  e  dalla  identità  delli  argu- 
menti  e  dei  dati,  che  vengono  a  raccogliersi  entro  la 
camera  oscura  dell'interna  riflessione  e  della  scienza 
a  priori. 

Un  altro  campo  in  cui  la  società  braminica  diede 
largo  corso  all'umana  attività  si  fu  quello  dell'arte; 
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poiché  un  suolo  fecondo ,  coltivato  da  un  popolo  frugale 
e  devoto,  tributò  nel  corso  del  tempo  prodigiosi  tesori, 
con  cui  ella  potò  istoriar  di  sculture  vasti  sotterranei, 
trasformare  in  labirinto  di  santuarii  più  d' una  rupe  di 
basalto,  inalzare  in  giro  di  più  miglia  i  sette  chiostri 
di  Seringham ,  elevare  sopra  legioni  di  colonne  le  sette 
pagode  di  Mavalipura.  Il  popolo  indiano  scolpi  ne' suoi 
templi  tutto  ciò  che  aveva  contemplato  nelle  sue  astra- 
zioni filosofiche,  e  personificato  e  verseggiato  nei 
grandi  suoi  poemi.  L'industriose  plebi  intanto,  trat- 
tando con  mirabile  agilità  e  gentilezza  di  mano  li  im- 
perfetti arnesi  d'un' arte  primitiva,  seppero  fornire  al 
barbarico  fasto  delle  caste  dominatrici  una  tale  squisi- 
tezza di  tessuti,  di  colori,  di  profumi,  di  ricami,  di 
gioie,  che  i  tesori  dell'India  divennero  il  sogno  delle 
altre  genti  della  terra.  E  intanto  il  povero  viveva,  come 
ancor  vive,  in  angusti  tuguriì  coperti  di  paglia,  fra 
pareti  d'argilla  che  le  assidue  piogge  stemprano  in  fan- 
go, dove  fra  l'ardore  del  cielo  e  il  lezzo  della  povertà, 
male  abbeverato  coli'  acque  fangose  dei  sacri  suoi  fiumi, 
divide  colla  seminuda  prole  un  pugno  di  riso,  sottratto 
sovente  alla  messe  immatura.  L'unico  suo  conforto  è 
nella  magnificenza  delle  sacre  sue  pompe,  nel  clangore 
dei  sacri  strumenti,  nelle  notturne  illuminazioni,  nelle 
sacre  danze  delle  baiadere,  nelle  peregrinazioni  ai  lon- 
tani santuarii,  e  nella  coscienza  d' aver  compiuto  in  ogni 
ora  del  giorno  e  in  ogni  giorno  dell'anno  quelle  prescri- 
zioni rituali,  che  gli  conservano  l'onore  della  casta,  e 
che  sollevandolo  sopra  l'impuro  paria,  e  mettendo  sotto 
a  suoi  piedi  un'esistenza  più  misera  della  sua,  gli  ren- 
dono cara  quella  catena  che  da  tanti  secoli  lo  stringe. 


Un  ordine  di  cose  che  aveva  troppo  ingiustamente 
distribuiti  i  beni  e  i  mali,  e  aveva  abusato  la  sapienza 
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dei  pochi  e  la  potenza  medesima  delle  arti  e  della  poe- 
sia per  eternare  V  ignoranza  dei  più  era  destinato  a 
succumbere  al  primo  assalto  che  una  mano  deliberata 
avesse  portato  alle  sue  fondamenta.  Ma  perchè  V  impero 
braminico  era  posto  in  un  angolo  del  mondo,  fra  mari 
non  navigati  e  impervie  alpi ,  tenuto  in  gelosa  oscurità 
d'ogni  cosa  straniera,  se  non  aveva  fatto  sentire  la  sua 
potenza  alle  altre  genti,  non  aveva  neppure  sofferto  al- 
cuna poderosa  irruzione.  Le  armi  dei  Persi ,  poi  quelle 
dei  Greci  e  dei  Parti  erano  bensì  penetrate  nella  valle 
dell'Indo;  ma  le  tribù  bellicose  delli  aridi  altipiani  fra 
rindo  e  il  Gange,  le  ignote  vie,  le  sterminate  distanze 
avevano  in  breve  scemato  le  forze  e  l'animo  alli  inva- 
sori. Anche  li  Arabi,  che  in  pochi  anni  avevano  fatto 
un  solo  imperio  di  tutte  le  regioni  d'Asia,  d'Africa  e 
d'  Europa  dalla  foce  della  Loira a  quelle  dell'Indo,  quivi 
giunte  languivano.  E  già  l'imperio  dei  Califfi  si  scio-- 
glieva  in  provincie  ribelli;  l'Europa  desta  a  nuova  vita 
cominciava  col  braccio  dei  contadini  spagnuoli  e  dei 
marinai  italiani  la  reazione  delle  crociate,  e  il  terrore 
delle  armi  musulmane  pareva  dissiparsi. 

Ma  i  pastori  turchi  delle  lande  a  levante  del  Caspio, 
venuti  tardi  alla  fede  musulmana,  e  fattisi  mercenari 
dei  Califfi   solo  due  secoli  dopo   Maometto,   si  erano 
inalzati  dalla  custodia  del  palazzo  al  primato  della  mili- 
zia e  alla  rapina  delle  provincie,  rinnovando  quel  corso 
di  cose  che  aveva  fatto  grandi  in  altri  tempi  e  altri  luoghi 
i  Caldei,  i  Persi,  i  Goti,  i  Franchi,  li  Angli.  Uno  di 
quei  fortunati  guerrieri  aveva  sede  verso  l'anno  1000 in 
Afgania,  nella  città  di  Ghazna,  su  l'altipiano  che  so- 
vrasta alla  valle  dell'  Indo.  Egli  in  ventotto  anni  di- 
scese dodici  volle  nell'India,  sempre  vittorioso,  abbat- 
tendo i  templi  dei  bramini,  e  dilettandosi  a  spezzar  di 
sua  mano  li  idoli  e  spargerne  a  terra  li  ori  e  le  gemme. 
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La  fede  maomettana  è  V  opposto  estremo  della  bra- 
minica.  Non  idoli,  non  caste,  non  trasmigrazioni  delle 
anime,  non  panteistica  confusione  dell'  universo  con  Dio. 
Dio,  l'uomo  e  la  natura  sono  tre  termini  distinti,  in- 
confondibili. Li  uomini  si  dividono  solo  in  fedeli  ed  in- 
fedeli ;  etra  loro  né  pace  né  tregua.  —  «  Ogni  anno, 
y>  spirati  i  mesi  sacri ,  uscite  e  trucidate  li  infedeli  ; 
»  vivete  delle  loro  spoglie;  fate  schiave  le  donne  e  li 
»  infanti.  —  La  guerra  duri  finché  siavi  uomo  su  la 
»  terra  che  neghi  il  vostro  Dio;  tuttala  terra  è  promessa 
y>  a  voi.  Tutti  li  uomini  sono  combattenti;  tutti  sono 
))  eguali  tranne  il  profeta  che  parlò  in  nome  di  Dio,  e  il 
»  califfo  che  parla  in  nome  del  profeta  ;  lo  stato  è  un  eser- 
»  cito.  »  La  mazza  ferrata  del  guerriero  di  Ghazna,  che 
sfracella  V  idolo  di  Somnaut  e  sparge  a  terra  le  sue 
gemme,  rappresenta  l'urto  della  bellicosa  democrazia 
musulmana  contro  l'universale  patriziato  dell'imbelle 
società  braminica. 

Il  musulmano  aveva  da  lungo  tempo  appreso  a  ri- 
sparmiare il  sangue  delli  infedeli,  e  ad  accettare  dalla 
loro  mano  il  riscatto  del  sangue.  I  commentatori  del 
Corano  avevano  temperato  le  atroci  parole  del  profeta: 
—  «  Entrando  in  terra  straniera,  intimate  alli  abitatori 
y>  di  sottomettersi  alla  vostra  fede;  se  assentono,  siano 
))  con  voi;  se  ricusano,  paghino  il  tributo  (khiraj);  e 
»  allora  abbiategli  come  se  fossero  figli  della  vostra 
))  fede.  »  —  Tutti  i  figli  d' Adamo  sono  adunque  chia- 
mati dal  profeta;  tutta  la  terra  è  patrimonio  de* suoi 
seguaci;  tutti  li  infedeli  armati  sono  suoi  nemici,  disar- 
mati, sono  suoi  servi.  Ottenuta  la  pace,  il  musulmano 
doveva  dunque  aver  caro  d' essere  circondato  da  infedeli 
che  potesse  spogliare,  piuttostoché  di  fedeli  che  divi- 
dessero seco  le  spoglie.  La  legge  maomettana  portava 
dunque  seco  un  principio  di  salvamento  per  l'India 
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conquistata.  Il  capo  d' ogni  commune,  in  luogo  di  pagare 
il  suo  tributo  alle  caste  dei  bramini  e  dei  cetrii ,  pagò 
all'esattore  dell'esercito  maomettano,  nulla  si  cangiò 
nell'ordinamento  del  commune,  nulla  si  tolse  allocaste  e 
ai  loro  antichi  riti;  l'esattore  indiano  prese  il  nome  di 
zemindar;  il  musulmano  non  volle  conoscere  altro  ma- 
gistrato ,  e  lo  forni  d' autorità  e  d' armi  per  riscuotere 
il  tributo  delle  terre.  Nell'estremità  della  penisola  e 
nelle  regioni  montuose  e  armigere,  li  stessi  regoli  in- 
diani si  patteggiarono  zemindari  dello  straniero ,  e  cosi 
conse;*varono  le  reliquie  dell'antica    potenza;  ma   la 
maggior  parte  delle  due  caste  dominatrici  cadde  in  im- 
provisa  povertà.  I  tributi  che  facevano  gioconda  la  vita 
dei  militi  e  dei  loro  poeti,  e  avevano  nella  quiete  dei 
collegi  nutrite  le  meditazioni  metafìsiche  dei  bramini,  e 
stipendiato  li  artefici  che  scolpivano  nel  basalto  i  santuarii, 
trapassarono   ai  nuovi  dominatori.  Dall'estremità  del 
mondo    maomettano   vennero    orde  di   venturieri  tur- 
chi,  afgani,  persiani,    circassi,  curdi,  arabi,  cabaili, 
malesi,  a  dividere  i  preziosi  scialli  di  Casmira,  i  veli 
di  Dacca,  i  profumi  del  Malabar;  trassero  seco  turbe 
di  schiavi  bianchi  e  neri.  La  nuova  gente  contò  ben  se- 
dici milioni  d'anime  addensati  per  la  maggior  parte  nelle 
città  ;  la  sua  ricchezza  rappresentò  tutto  ciò  che  le  alle 
caste  indigene  avevano  perduto.  Eccelsi  minareti  e  tu- 
mide cupole  segnarono  da  lungi  i  nuovi  santuarii  del 
culto  maomettano  e  i  sepolcri  dei  nuovi  regnatori.  I  ma- 
gistrati, le  milizie,  il  commercio  assunsero  nomi  arabi; 
e  il  persiano,  ch'era  però  già  affine  al  sanscrito,  di- 
venne il  linguaggio  consueto  delle  corti  e  dei  viandanti. 
Alla  corte  del  conquistatore  di  Ghazna  fioriva  il  poeta 
Firduzi,  l'autore  del  Shah  Nameh;  e  molti  dei  prin- 
cipi musulmani  e  dei  loro  ministri  furono  scrittori  il- 
lustri nelle  loro  lingue,  portarono  nelle  Indie  l'ignota 
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scienza  della  geografìa,  l'ignota  scienza  deiristoria.  Ma 
la  società  indiana  non  imparò  quelle  dottrine  ;  si  tenne 
rigidamente  chiusa  nelli  antichi  suoi  pensieri;  enelPin- 
lime  sue  condizioni  rimase  qual  era  prima.  Una  terza 
stirpe  dominatrice  si  era  sovraposta  alle  due  più  antiche  ; 
e  la  nuova  classe  delli  schiavi  si  era  aggiunta  al  novero 
delle  stirpi  disprezzate  e  infelici.  E  inoltre,  air  arrivo 
dei  musulmani  erano  precorse  le  fugitive  reliquie  del- 
l'antica nazione  persiana,  e  avevano  salvato  nel Tisoletta 
di  Bombay  e  nei  monti  vicini  i  libri  di  Zoroaslro;  al- 
cune famiglie  cristiane  della  fede  di  Nestorio  si  erano 
rifugite  dalla  Siria  nel  Malabar;  e  dietro  i  passi  del 
conquistatore  il  commercio  traeva  alcuni  Armeni  ed 
Ebrei.  La  conquista  che  altronde  confonde  e  assimila 
le  stirpi,  in  India  non  le  assimilò,  anzi  accrebbe  il  nu- 
mero delle  primitive  divisioni. 

Tutta  quella  potenza  dopo  due  secoli  era  trapassata 
nelli  Afgani,  che  dilatarono  il  dominio  musulmano  sino 
alla  foce  del  Gange  (4210);  e  dopo  non  lungo  intervallo 
(1293) ,  varcarono  la  Nerbudda ,  penetrarono  nella  pe- 
nisola  meridionale  (Deccan),  desolando  i  templi  delli 
idoli ,  traendo  serve  le  popolazioni,  e  accumulando  tanta 
preda,  che  i  soldati  nel  ritorno  gettarono  l'argento,  come 
peso  soverchio  e  vile.  Fra  i  venturieri  che  la  conquista 
musulmana  balzò  su  li  antichi  troni  dell'India,  vi  fu 
un  Zaflar-Khan,  ch'era  già  schiavo  d'un  bramino,  e 
divenuto  sultano  del  Deccan  fece  ministro  il  vecchio  suo 
padrone  (1357).  Sotto  quel  regime  adunque  la  fortuna 
delli  individui  non  era  più  avvinta  alla  casta.  Eppure  il 
mondo  interno  dell'opinione ,  anche  dopo  essersi  disso- 
ciato dall'ordine  esterno  delle  ricchezze,  si  conservò  in- 
concusso su  le  antiche  fondamenta;  tanta  è  la  forza  delle 
tradizioni. 

Su  la  fine  del  secolo  XIV  irruppero  di  nuovo,  sotto 
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il  nome  di  Mogoli,  i  pastori  dell'Asia  interna,  guidati 
dal  feroce  Timur  o  Tamerlano  (1397),  che,  poste  a  fil 
di  spada  intere  città,  trucidati  in  un  giorno  centomila 
prigionieri,  onusto  di  preda  e  di  maledizioni,  tornò  al 
di  là  dei  monti  a  compiere  la  furibonda  sua  missione  di 
rapina  e  di  sangue  su  tutto  quell'immenso  spazio  che 
giace  tra  la  muraglia  della  China  e  i  nostri  mari.  Egli 
diceva:  <(  In  cielo  un  Dio  solo;  e  un  sol  padrone  in 
terra.  »  Se  il  panteismo  braminico  annullava  l'individuo, 
l'eguaglianza  militare  di  Maometto  annullava  in  faccia  a 
un  individuo  tutto  il  genere  umano.  Timur  lasciò  il  ter- 
ribil  nome  dei  Mogoli  a  un  imperio  che  tornò  tosto  a 
smembrarsi  fra  le  tribù  afgane;  ma  la  sua  stirpe  ricom- 
parve con  migliori  auspicii  in  India  nel  secolo  XVI.  Il 
suo  pronipote  Baber  (1525),  espulso  dalle  squallide 
lande  del  Turchestan,  discese  su  l'Indo  con  diecimila 
veterani,  superstiti  da  vent'anni  di  guerre  intestine;  e 
con  si  poca  gente  osò  affrontare  tutta  la  potenza  afgana. 
Egli  medesimo  lasciò  scritto  nelle  sue  memorie:  <i  Li 
Afgani  potevano  condurre  sul  campo  cinquecentomila 
combattenti.  Il  dì  della  battaglia  di  Paniput  l'esercito  di 
Ibrahim  Lodi  non  contava  meno  di  centomila  uomini  e 
mille  elefanti.  Nulladimeno,  e  quantunque  i  nemici 
Usbechi  mi  minacciassero  a  tergo ,  osai  combattere  con 
un  tanto  nemico.  Ebbi  il  premio  de'miei  sudori  :  e  l'In- 
dia è  mia.  Non  però  ne  do  gloria  a  me;  bensì  all'On- 
nipotente ,  che  si  degnò  soccorrere  alla  mia  debo- 
lezza. » 

I  vinti  Afgani  rialzarono  il  capo,  mossero  con  altri 
centomila  combattenti  sul  campo  di  Byana;  ma  il  mo- 
golo  sfondò  coir  artiglieria  il  centro  nemico,  vi  si  pre- 
cipitò colla  sua  guardia;  vincitore  inalzò  una  piramide 
di  teschi  delli  uccisi.  I  popoli  dell'India,  spaventati  e 
memori  di  Timur,  difesero  come  loro  propria  la  causa 
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delli  Afgani.  I  Rageputi,  assediali  in  Chundery,  com- 
pierono il  tremendo  rito  dell' ioar,  uccidendosi  tutti, 
insieme  colle  donne  e  coi  figli.  Ma  Baber  fece  obliare  la 
sanguinosa  vittoria.  Era  bello  della  persona,  affabile, 
giusto,  facile  al  perdono;  scrisse  le  sue  memorie  con 
rara  semplicità  d'animo  e  di  stile;  era  di  costumi  lieti, 
e  sopra  una  fontana  de' suoi  giardini  aveva  scritto  in 
versi  suoi:  —  «  A  me  il  generoso  vino  e  le  donne  belle; 
»  a  voi  le  altre  cose;  godi,  Baber,  sinché  il  puoi;  gio- 
»  ventù  passa  e  non  torna.  »  —  Suo  figlio  Humayun  fu 
cacciato  dall'  afgano  Sheer-Khan  ;  ma  dopo  una  vita  er- 
rante e  infelice,  tornò  coi  soccorsi  della  Persia;  e  vit- 
torioso poeta  come  suo  padre,  cantò  le  funeste  delizie 
che  appresta  alli  Asiatici  l'uso  dell' opio;  fu  studioso  di 
geografia  e  d'astronomia;  aveva  dedicato  i  sette  suoi 
palazzi  ai  sette  pianeti,  ornandoli  di  fregi  allusivi.  —  Il 
suo  successore  Akbar,  che  gli  era  nato  nel  deserto  al 
tempo  amaro  dell'esilio,  e  ch'era  stato  due  volte  pri- 
gioniero, vinse  di  nuovo  li  Afgani  su  la  fatale  pianura 
di  Panipul.  Il  vecchio  suo  tutore  Beiram  gli  trasse 
avanti  in  catene  il  conduttiero  nemico,  ed  esortollo  a 
trucidarlo  di  sua  mano.  Akbar,  non  appena  l'ebbe  tocco 
colla  sciabola,  la  raltenne,  e  proruppe  in  pianto;  ma 
Beiram,  datogli  un  torvo  sguardo,  decapitò  d'un  colpo 
il  prigioniero.  Akbar,  benché  umano,  fu  bellicoso;  fu 
vigile  e  indefesso  nel  governo  delle  cose;  fece  comporre 
dal  suo  ministro  Abulfazil  la  celebre  descrizione  dell'In- 
dia, detta  Ayeen  Akbar,  Li  orientali  lo  rammentano 
ancora  come  l'ideale  dei  regnanti.  —  I  successivi  sul- 
tani dilatarono  l'impero  nella  penisola,  nel  Tibeto,  nel 
Turchestan,  luttarono  colla  Persia  e  colli  Afgani;  ma 
colla  ragion  di  stato  delli  orientali  furono  carcerieri  e 
carnefici  delle  loro  famiglie.  Infine  Aurengzeb,  che 
aveva   imprigionato  suo  padre  e  soppiantati  i  fratelli 


(1658),  condusse  l'imperio  mogolo  al  massimo  limite 
della  sua  vastità,  che  fu  di  ventidue  regni,  con  un  red- 
dito di  ottocento  millioni  di  franchi.  Ma  dopo  la  sua 
morte,  l'infedeltà  dei  governanti ,  le  continue  congiure 
del  serraglio,  li  assalti  dello  straniero  e  le  ribellioni  delle 
tribù  indiane  condussero  tutto  a  irreparabile  decadenza. 
L'  ultimo  delli  imperatori  mori  poetando  nella  sua  sven- 
tura ,  con  ben  altro  metro  che  i  vittoriosi  suoi  padri. 

Il  sommo  della  calamità  fu  l'invasione  persiana.  Na- 
dir, nato  pastore  del  Ghorassan,  aveva  venduto  la  greg- 
gia paterna  per  assoldare  uno  stuolo  di  venturieri ,  coi 
quali  assali  le  orde  afgane  che  desolavano  la  Persia; 
corse  di  vittoria  in  vittoria;  prese  Ispahan  (1720),  re- 
spinse li  Ottomani,  s'incoronò  re  di  Persia,  perseguitò 
li  Afgani  nella  loro  patria,  li  perseguitò  fugitivi nell'In- 
dia. Dopo  aver  preso  facile  possesso  di  Delhi  (1739) , 
egli,  per  reprimere  un  fortuito  tumulto  dei  cittadini,  ne 
fece  trucidare  più  di  centomila,  sottopose  li  altri  a  or- 
ribili estorsioni,  deformò  d'incendii  la  città;  trasse  dal 
tesoro  imperiale  in  denaro,  in  ori,  in  gioie  per  mille 
millioni,  fece  dell'imperio  mogolo  un  vano  nome.  I  go- 
vernatori rapaci,  i  ribelli  Maratti,  Seichi,  Ragiputi  e 
Pindarri,  li  implacabili  invasori  Afgani,  e  finalmente  li 
Europei  approdati  oramai  da  più  parti  alle  marine  del 
Malabar,  del  Goromandel  e  del  Bengala,  ridussero  l'In- 
dia a  una  lacrimevole  confusione,  e  l'apersero  per  ogni 
parte  alla  conquista. 

Il  22  maggio  del  1498,  il  sesto  anno  dacché  Co- 
lombo aveva  scoperto  l'America,  erano  approdate  ai  lidi 
dell'India  per  la  novella  via  del  Capo  tre  navi  capitanate 
da  Vasco  di  Gama.  Egli  trovò  nel  porto  di  Calicut  tutti 
i  tesori  che  T Oriente  destinava  al  commercio  dell'Oc- 
cidente, gemme,  perle,  avorio,  seta,  indigo,  ebano, 
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zucchero,  aromi.  L'antica  catena  mercantile  che  i  Fe- 
nici avevano  tesa,  fin  dai  primi  tempi  del  mondo,  lungo 
le  marine  dell'Arabia,  e  che  con  un  estremo  si  collegava 
alle  isole  Malesi  e  alla  China,  dall'altro  alli  Italiani  do- 
minatori del  Mediterraneo,  era  spezzata.  Verso  i  tempi 
medesimi  le  irruzioni  dei  Turchi  avevano  interrotte  le 
vìe  terrestri  della  Siria,  della  Georgia,  della  Mo- 
sco via. 

L'anno  seguente  Cabrai  condusse  nei  mari  dell'In- 
dia trenta  navi  ;  sperperò  colle  artiglierie  i  fragili  legni 
dell'Oriente;  sterminò  quei  naviganti,  i  cui  principi  ri- 
conobbero tosto  l'alto  dominio  del  Portogallo,  e  caccia- 
rono dai  loro  porti  i  mercanti  musulmani.  Venezia ,  an- 
ziché seguir  tosto  i  Portoghesi  su  la  nuova  via  maritima, 
anziché  afferrare  i  frutti  d'una  scoperta  per  cui  le  te- 
mute sue  navi  potevano  raggiungere  d'una  sola  corsa  il 
capofonte  del  suo  commercio,  sacrificò  sé  stessa  al  tristo 
sogno  di  rattenere  il  mondo  mercantile  sui  cardini  an- 
tichi. Essa  volle  tentare  una  guerra  maritima  attraverso 
all'istmo  di  Suez;  trasportò  a  dorso  di  cameli  i  legnami, 
le  ferramenta ,  li  operai  ;  gettò  con  folle  dispendio  sul 
Mar  Rosso  un  pugno  di  navi;  le  congiunse  a  quelle  del 
re  indiano  di  Camboge.  Ma  il  prode  Albuquerque  le  di- 
strusse, e  con  una  trionfale  scarica  d'artiglieria  festeg- 
giò il  suo  ingresso  nel  Mar  Rosso;  presa  Ormuz,  troncò 
la  via  del  Golfo  Persico  e  dell'Eufrate;  a  Malacca  s'in- 
contrò con  navigatori  chinesi.  Andrade  approdò  alla 
China;  scoperse  per  mare  quelle  città  di  favolosa  gran- 
dezza, quelle  pianure  percorse  da  larghi  canali,  quelle 
dilicate  industrie,  quella  vetusta  civiltà,  che  il  veneto 
Marco  Polo  aveva  infruttuosamente  scoperto  per  terra. 
Il  pontefice  aveva  già  diviso  il  globo  fra  i  Portoghesi  e 
li  Spagnoli,  con  una  linea  segnata  da  polo  a  polo,  presso 
le  isole  Azore.  L'Europa  settentrionale  era  ancora  nelle 


tenebre.  Lisbona  divenne  dunque  l'emporio  dell'Oriente 
e  dell'Occidente. 

Ma  la  fortuna  dei  Portoghesi  durò  poco.  Albuquer- 
que, espugnata  Goa,  aveva  diviso  fra  suoi  seguaci  le 
case  e  le  doime  dei  nemici  uccisi.  La  violenza  cavalle- 
resca, unita  alla  mercantile  avarizia,  il  commercio  delli 
schiavi,  la  licenza  del  vivere,  l'ostentazione  delli  stra- 
nieri costumi,  fecero  che  il  circospetto  e  austero  indiano 
li  riguardasse  come  una  gente  empia,  che  satolla  di  cibi 
immondi  gioiva  nel   consorzio  delle    caste  impure;    il 
nome  di  Franghi  o  Europei  divenne  un'ingiuria.  Sui 
lidi  del  Malabar  avevano  essi  trovato  una  tribù  di  cri- 
stiani che  sembravano  profughi  dalla  Siria,  poiché,  dis- 
simili anche  nel  sembiante  dai  vicini  popoli,  celebravano 
li  officii  sacri  in  lingua  siriaca,  obedivano  al  patriarca 
nestoriano  d'Antiochia,  anzi ,  per  antica  tradizione,  rife- 
rivano l'origine  loro  ai  discepoli  dell'apostolo  Tomaso. 
Le  caste  indiane  nella  pacifica  loro  indifferenza  per  tutto 
ciò  che  fanno  li  uomini  d'altra  stirpe,  li  avevano  lasciati 
reggere  da  proprio  principe,  forse  per  un  migliaio  d'anni  ; 
anzi  veneravano  la  memoria  d'un  pio  straniero  ch'era 
perito  nei  primi  tempi  di  quella  colonia;  e  in  onor  suo 
deponevano  alcune  offerte  su  un  colle  vicino  a  Madras, 
che  perciò  si  chiamò  il  Monte  di  San  Tomaso.  All'arrivo 
inaspettato  dei  Portoghesi  il  popolo   nestoriano  venne 
con  giubilo  da' suoi  monti  a  salutarli  nel  nome  di  Cristo, 
e  offerse  all'ammiraglio  un  bastone  vermiglio,  adorno 
di  campanelle  d'argento.  Due  di  essi  vennero  in  Europa 
con  Cabrai  ;  e  uno  scrisse  il  suo  viaggio,  sotto  il  nome 
di  Giuseppe  Indiano,  e  mori  a  Venezia.  Ma  i  Portoghesi 
dissero  che  il  bastone  vermiglio  era  scettro  di  re,  e  che 
l'offrirlo  era  stata  professione  d'irrevocabile  sudditanza, 
l'arcivescovo  Menezes  di  Goa,  che  fu  poi  viceré  di  Fi- 
lippo II  in  Portogallo,  impose  loro  d'adottare  il  rito  la- 
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tino;  ma  quando  amministrò  loro  la  conformazione,  essi 
con  orientale  ritrosia  si  offesero  ch'egli  toccasse  in  viso 
le  loro  figlie  ;  sospettarono  che  quell'alto  le  costituisse 
per  avventura  sue  schiave;  si  levarono  a  tumulto;  e 
quando  poi  un  antistite  nestoriano ,  giunto  loro  nuova- 
mente dalla  Siria,  fu  messo  a  morte  dal  Santo-Officio  di 
Goa,  si  ritrassero  nei  loro  monti,  e  ruppero  ogni  com- 
mercio coi  Portoghesi.  Pochi  anni  sono,  il  residente 
inglese  Munro  udì  parlare  di  queir  ignota  tribù ,  ne 
chiese  contezza,  riaperse  le  sue  communicazioni  con  An- 
tiochia, e  instituì  per  essa  una  scuola  a  Travancore.  — 
Era  il  solo  ramo  dell'arbore  cristiano  che  avesse  germi- 
nato su  la  popolosa  terra  di  Brama.  »  * 

Il  missionario  Roberto  de'  Nobili ,  vedendo  qual  fu- 
nesto effetto  quei  modi  dei  Portoghesi  avessero  avuto 
sui  popoli ,  e  quale  odio  pesasse  sul  nome  dei  Pranghiy 
pensò  che  convenisse  ai  missionarii  dissimulare  quel- 
i'  aborrita  origine,  e  assumere  le  apparenze  di  pii  bra- 
mini venuti  dal  settentrione  indiano,  ce  Ma  fu  forza  al- 
lora uniformarsi  a  tutti  i  loro  costumi ,  sedere  con  gambe 
rannicchiate,  mangiare  sul  suolo  sopra  foglie  di  palma, 
nulla  toccare  colla  sinistra,  fare  un  solo  e  parco  pasto 
di  frutti,  legumi  e  riso  bollito  in  aqua,  astenersi  da 
carni,  ova,  pesce,  vino,  e  perfino  dal  pane,  per  non 
farsi  danno  nel  severo  giudicio  dei  popoli;  parlare  le 
lingue  dei  luoghi,  dimorare  in  capanne  d'argilla  cruda, 
riarsa  dal  sole,  penetrata  dalle  pioggie,  colla  sola  su- 
pellettile  di  tre  o  quattro  vasi,  nell'uno  dei  quali  celare 
i  sacri  arnesi;  vestirsi  di  tela  anche  sotto  il  soffio  dei 
venti  della  montagna  o  dei  piovosi  monsoni,  a  Veden- 
domi camminare  a  disagio  su  la  terra  infocata,  dice  un 
missionario,  un  signore  indiano  dimandò  ad  uno  de'miei 


che  avessi;  gli  rispose  ch'ero  un  novello  penitente 
{sanga),  e  non  reggevo  a  calcare  con  pie  nudo  quelle 
cocenti  arene.  Egli  n'ebbe  pietà;  e  accostandosi  mi 
disse:  Signore,  concedi  ch'io  ti  sollevi  dalla  pena  che 
hai.  E  mi  diede  il  cavallo  del  suo  servo.  —  Quando  si 
aveva  a  varcare  un  fiume,  la  guida  accozzava  alcuni 
pezzi  di  legno,  sui  quali  mi  traeva  a  nuoto  su  l'altra 
riva:  altre  volte  io  dovevo  tenermi  abbracciato  a  un  vaso 
grande  di  terra,  nel  quale  introducevo  un  poco  d'aqua 
per  zavorra.  Ma  il  più  grave  pericolo  era  sempre  quello 
di  esser  riconosciuto  per  Pranghi.  » 

Se  non  che,  tutte  queste  pie  fatiche  oramai  da  tre 
secoli  si  spendono  indarno;  i  cristiani  non  sono  pure 
la  centesima  parte  del  popolo  indiano;  e  l'autore  che  se- 
guiamo, conchiude  con  dolore:  «  Non  solo  il  cristiane- 
simo non  acquistò  terreno,  che  anzi  perde  ogni  giorno  i 
primi  acquisti;  ne  il  futuro  promette  più  felici  eventi; 
e  i  missionarii  stessi  che  sacrificano  a  questa  impresa 
la  vita,  sono  quelli  che  ne  mostrano  meno  speranza.' 
La  società  indiana,  egli  prosegue,  è  più  profondamente 
pia  che  non  fu  la  romana  e  la  greca ,  presso  le  quali  li 
alti  del  culto  si  racchiudevano  nel  recinto  del  tempio  ;  e 
il  pensiero  viveva  ben  altrove  che  a  pie  dell'altare.  Ma 
per  il  popolo  indo  non  v'  ha  istante  che  non  sia  consa- 
crato da  qualche  prece  o  qualche  santa  pratica  ;  non 
atto  della  vita  che  non  sia  atto  di  culto  e  non  sia  con- 
trassegnato dalli  usi  della  casta,  e  si  possa  compiere 
senza  confessare  la  casta ,  cioè  la  dottrina  fondamentale 
di  Brama  ;  non  v'  è  punto  del  tempo  o  dello  spazio  in 
cui  la  società  non  sia  premunita  contro  ogni  influsso 
straniero.  La  casta  è  irrevocabilmente  perduta  per  chi 
lasci  intravedere  ch'egli  segue  un'altra  fede.  E  quella 
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è  una  pena  tremenda,  più  tremenda  che  non  sia  nelle 
nostre  leggi  il  bollo  dell'infamia  e  la  morte  civile;  ella 

10  rende  immantinente  un  oggetto  d'abominio  e  di  schifo 
a  coloro  che  pur  dianzi  gli  erano  fratelli.  —Li  apostoli, 
egli  prosegue  ,  apparvero  all'  occidente  come  esseri 
sovrumani,  che  non  curando  l'oro  riducevano  con  as- 
sidue mortificazioni  la  vita  a  lungo  supplicio ,  impavidi 
al  cospetto  dei  popoli  e  dei  loro  tiranni ,  sigillando  col 
sangue  la  parola.  Ma  l'India,  per  le  abnegazioni ,  è  una 
Tebaide;  i  missionari  non  possono  colpire  quelle  ima- 
ginazioni già  troppo  logore;  è  lo  stesso  martirio  senza 
la  stessa  corona.  —  In  Europa  la  mortificazione  si  ferma 
a  quel  punto  in  cui  si  fa  evidente  il  trionfo  dello  spirito. 
Ma  nell'India  ella  è  una  vera  passione,  che  si  pasce  di 
sé  medesima,  senz'altro  fine,  senz'altro  oggetto,  a  guisa 
di  solingo  delirio.  Presso  di  noi  il  meraviglioso  si  cir- 
coscrive a  provare  la  divinità  della  missione;  ma  quei 
popoli  non  conoscono  proporzione  né  limite ,  onde  ebbe 
a  dire  il  missionario  Dubois  :  S' io  parlava  loro  di  mira- 
coli, essi  vi  vedevano  solamente  un  fatto  ordinario.  — 

11  missionario  cristiano  troverà  a  prima  giunta  benigna 
accoglienza;  il  bramino  gli  paleserà  d'avere  le  più  su- 
bUmi  idee  su  l'unità  e  l'eternità  dell'ente  creatore, 
conservatore,  rinovatore;  su  la  caduta  dell'uomo  e  la 
sua  salvazione;  sul  merito  della  penitenza,  su  la  virtù 
purificatrice  delle  aque  che  cancellano  i  peccati,  sul  sa- 
cro riso  che  si  distribuisce  alla  mensa  del  prajadatriy 
sul  sacrificio  dell' etom  in  cui  s'invoca  un  salvatore. 
Egli  senza  ritrosia  potrà  prestarsi  all'  abluzione  del  bat- 
tesimo, ma  purché  uomo  d'altra  casta  non  abbia  toccato 
quelle  aque;  egli  potrà  promettere  di  accostarsi  alla  sacra 
mensa,  ma  purché  uomo  di  altra  casta  non  mangi  seco. 
Egli  è  dunque  ancora  in  fondo  all'anima  un  membro  di 
Brama  ;  la  sua  conversione  é  un  sogno.  —  Il  solo  paria 
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non  teme  il  contatto  altrui,  egli  solo  può  contaminare 
senz*  essere  contaminato.  * 

E  qui  pare  a  noi  che  venga  a  scoprirsi  uno  dei  più 
profondi  e  riposti  aspetti  di  questo  grave  argomento  : 
l'intimo  contatto  fra  V Europa  e  V India  non  può 
cominciare  dalle  alte  caste,  È  forza  che  quelle  anti- 
chissime e  nobilissime  fra  le  umane  famiglie,  sotto  il 
peso  della  conquista  e  fra  le  brutture  della  povertà ,  si 
confondano  colle  misere  plebi  di  cui  per  tanti  secoli 
hanno  superbamente  disdegnato  il  consorzio,  e  nel  con- 
tatto quotidiano  disimparino  il  vicendevole  aborrimento, 
e  nel  seno  dell'umiliazione  appi*endano  il  principio  fra- 
terno dell'umanità.  —  L'uomo  isolato  é  una  cera  atta 
ad  assumere  ogni  forma;  il  principio  determinante  è  la 
società;  le  condizioni  della  società  sono  le  fonti  del  bene 
e  del  male.  Quando  i  vincoli  sono  tali  che  ne  può  ve- 
nire solo  il  male,  solo  ignoranza,  debolezza,  iniquità, 
primo  principio  del  bene  è  la  dissoluzione  dei  vincoli 
antichi ,  comunque  misero  sia  lo  stato  d*  una  società 
nell'atto  che  si  va  disciogliendo  in  una  moltitudine 
confusa. 


Nel  secolo  XVI  varii  Inglesi  si  spinsero  con  navi 
armate  sino  ai  lontani  mari  delle  Molucche  e  delle  Filip- 
pine, piuttosto  corseggiando  che  trafficando,  chiamati 
perciò  mercanti  venturieri.  Altri  meno  facultosi  o  meno 
audaci  si  unirono  in  Compagnia  (1695),  svolgendo  senza 
avvedersi  il  nuovo  e  poderoso  principio  dell'associazione. 
Avendo  soscritto  per  due  millioni  di  franchi  divisi  in 
cento  azioni  ineguali,  ottennero  un  privilegio  esclusivo 
di  navigare  al  di  là  dello  Stretto  Magellanico  e  del  Capo. 
Fatta  principale  loro  stazione  a  Surate,  aiutarono  i  Per- 
siani a  cacciare  i  Portoghesi  da  Ormuz  (1623)  ;  e  in  onta 

*  Penhotin.  Linde, vo\.  II,  468. 
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alla  fiera  opposizione  delli  Olandesi ,  in  pochi  anni  po- 
sero varie  stazioni  mercantili  sul  basso  Gange ,  su  le  ri- 
viere del  Coromandel ,  su  le  isole  della  Sunda.  Il  chi- 
rurgo Hamilton  si  valse  del  sommo  favore  in  cui  era 
salito  alla  corte  del  Mogol ,  per  impetrare  a  que'  suoi 
nazionali  il  riscatto  da  ogni  gabella,  pel  tenue  tributo 
annuo  di  tremila  rupie  (fiorini).  Il  re  Carlo  I  concesse 
poi  loro  i  diritti  veramente  sovrani  di  far  guerra  e  pace 
con  tutte  le  genti  non  cristiane,  e  d'arrestare  e  ricon- 
durre in  Europa  ogni  suddito  britannico  che  ponesse 
piede  in  India  senza  loro  licenza;  e  donò  loro  inoltre 
r  isoletta  di  Bombay ,  che  una  infante  di  Portogallo  ave- 
vagli  recata  in  dote.  Per  tal  guisa  erano  poste  le  fonda- 
menta dei  tre  governi  di  Calcutta ,  Madras  e  Bombay. 

Se  non  che ,  poco  di  poi  avendo  essi  preso  a  cozzare 
col  nahoh  o  viceré  del  Bengala,  non  solo  furono  cacciati 
dalle  rive  del  Gange;  ma  il  sultano  Aurengzeb  comandò 
di  cacciarli  da  tutti  i  suoi  dominii.  Due  loro  inviali , 
Wildon  e  Navar ,  vennero  tosto  a  prostrarsi  appiè  del 
suo  trono,  con  una  fune  intorno  alle  mani  e  alla  cintura, 
confessando  d'aver  peccato  e  implorando  perdono.  — 
Certo  l'irresistibile  Mogolo,  nell'alto  che  compartiva 
loro  la  sua  clemenza,  non  pensava  che  fra  cento  anni  i 
supplichevoli  stranieri  avrebbero  signoreggiato  con  vit- 
toriose armi  tutti  i  suoi  regni. 

Fin  da  quel  tempo  i  direttori  della  Compagnia  mo- 
strarono qualche  ambizione  di  trapassare  dal  commercio 
ai  conquisti  di  terre.  —  d  L'incremento  della  nostra 
»  rendita  territoriale,  essi  scrivevano,  deve  essere  og- 
y>  getto  delle  nostre  cure  al  pari  del  commercio.  Senza 
ìt  di  essa  non  saremmo  più  che  un  numero  più  o  meno 
y>  grande  di  mercanti.  j>  Colsero  essi  l'occasione  che  li 
abitanti  si  levarono  a  tumulto  contro  il  nahoh  y  e  affet- 
tando di  parteggiare  per  lui ,  gli  chiesero  tosto  licenza 


di  premunirsi  contro  la  vendetta  dei  ribelli.  E  inalza- 
rono una  fortezza  a  Calcutta  sul  basso  Gange;  e  intorno 
a  quel  povero  villaggio  impetrarono  poi  dal  figlio  d'Au- 
rengzeb  una  lista  di  terra,  lunga  un  miglio  e  larga  tre, 
primo  loro  dominio,  sul  quale  fondarono  una  città  che 
ora  annovera  seicento  mila  abitanti. 

Intanto  la  Camera  dei  Comuni ,  che  aveva  già  tra- 
sferito a  Guglielmo  d'  Grange  V  antica  corona  delli 
Stuardi,  e  temeva  che  le  ricchezze  della  Compagnia  di- 
venissero strumento  di  regali  influenze,  cominciò  a  mor- 
morare contro  quel  privilegio  d'  esclusivo  commercio  , 
richiamandosi  al  naturale  diritto  d' ogni  uomo  di  com- 
prare e  vendere  non  meno  in  India  che  in  Europa.  Al- 
l' ombra  di  quella  opposizione  venne  formandosi  un'  al- 
tra Compagnia ,  che  tentò  soppiantare  e  diffamare  la 
primogenita  ;  ma  il  vicendevole  interesse  le  riunì  poco 
stante  in  una  sola,  sotto  nuovo  privilegio  (1708).  Tutta 
quella  prima  età  della  Compagnia,  benché  tratto  tratto 
ella  gettasse  qualche  scintilla  bellicosa,  fu  d'indole  mer- 
cantile. Le  tre  presidenze  erano  veramente  tre  case  di 
traffico;  i  suoi  agenti  si  dividevano  in  allievi  o  scrivani 
{wrilers)y  che  cominciando  la  carriera  a  sedici  anni  in- 
circa, dopo  cinque  anni  di  servigio  divenivano  fattori 
(factors),  e  dopo  tre  anni  mercanti  {merchants)  ;  fra  i 
mercanti  anziani  si  sceglievano  i  tre  presidenti  e  i  loro 
consiglieri.  Le  milizie,  che  scortavano  in  terra  e  in 
mare  i  convogli  e  i  depositi,  erano  in  parte  d'Europei, 
in  parte  di  topassi  ossia  misticci  portoghesi,  in  parte  di 
sepoi  nativi,  che  portando  dapprima  sciabola  e  scudo,  e 
seguendo  capitani  di  loro  nazione,  a  poco  a  poco  si  av- 
vezzarono alla  disciplina  e  alle  armi  delli  Europei.  Ma 
tutta  la  forza  dell'  istituzione  era  nel  rigido  legame  con 
cui  fin  da  principio  tutti  li  impiegati  furono  avvinti  alla 
Compagnia,  sottoponendosi   con    giuramento  e  grossa 
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sicurtà  e  gravi  multe  a  compiere  fedelmente  ogni  co- 
mando, a  non  tollerar  cosa  che  pregiudicasse  alla  so- 
cietà ,  e  recarsi  dovunque  fosse  ingiunto.  Ai  soli  giu- 
rati era  permesso  metter  piede  in  India,  esclusi  perGno 
i  missionarii  della  religione  anglicana.  Era  poca  gente, 
e  sparsa  a  smisurate  distanze,  ma  retta  da  una  sola 
mente  e  da  una  sola  volontà  ;  principio  inestimabile  di 
potenza  fra  una  popolazione  tutta  smembrata  da  insa- 
nabili avversioni. 

Il  francese  Labourdonnais  aveva  tolto  alli  Inglesi 
Madras;  e  sembrava  insultare  al  sovrano  mogolo,  che 
aveva  concesso  quel  porto  alli  Inglesi,  come  aveva  con- 
cesso ai  Francesi  Pondichéry.  Venne  adunque  il  figlio 
del  nahoh  del  Carnatico  con  diecimila  uomini  a  scac- 
ciare da  Madras  li  indocili  stranieri;  ma  quattrocento 
Francesi  lo  sorpresero  nel  suo  campo,  lo  incalzarono, 
lo  disfecero.  —  La  pace  d' Aquisgrana  rese  bensì  Ma- 
dras alli  Inglesi  (1749)  :  ma  la  debolezza  delle  armi 
mogole  era  svelata  ;  le  milizie  europee,  trapassate  colla 
pace  al  soldo  dei  principi  indigeni ,  divennero  formida- 
bile strumento  delle  loro  discordie,  e  sotto  le  loro  in- 
segne continuarono  a  contendersi  il  dominio  delle  im- 
belli Provincie.  Il  francese  Dupleix,  governatore  di 
Pondichéry,  fu  il  primo  ad  avvedersi  eh'  era  quella  una 
rapida  via  di  conquista.  Una  mano  francese,  sul  campo 
d'Amboor,  rovesciò  morto  dal  suo  elefante  il  viceré 
del  Deccan  ;  il  suo  rivale  vittorioso  creò  lo  stesso  Du- 
pleix nahoh  del  Carnatico,  regione  eguale  in  ampiezza 
alla  Francia,  e  gli  conferì  il  diritto  di  riscuotervi  tutti 
i  tributi.  Il  francese  Bussy  divenne  arbitro  alla  corte  del 
Nizam;  viaggiava  sopra  un  elefante  fastosamente  ad- 
dobbato; accoglieva  i  principi  indiani  sotto  ampia  tenda 
accerchiata  di  guardie  come   una  dimora  di  sultano  ; 


dell'india  antica  e  moderna.  181 

alimentava  le  sue  milizie  con  reddito  di  quattro  Provin- 
cie. Ma  sotto  il  governo  del  vanitoso  Lally  tutto  quel- 
r  improviso  edificio  si  sfasciò.  Lally  richiamò  Bussy  dal 
Deccan  ;  perdette  in  pochi  mesi  tutti  i  porti  e  le  for- 
tezze; e  finalmente  tornato  in  Francia,  espiò  li  errori 
suoi  sotto  la  scure  del  carnefice  (1761).  Restarono  però 
ancora  sparsi  per  la  penisola  varii  conduttieri  francesi, 
fra  i  quali  Boigne  presso  i  Maratti ,  Raymond  presso  il 
Nizam;  e  Perron  potentissimo  presso  lo  stesso  Gran 
Mogolo,  che  gli  diede  in  feudale  assegno  tutta  la  regione 
fra  il  Gange  e  la  Jumna.  Ma  quei  venturieri  non  erano 
collegati  fra  loro  da  una  mano  di  ferro,  come  i  satelliti 
della  Compagnia  inglese. 

Tutta  la  conquista  britannica  fu  V  opera  di  soli  ot- 
tantotto anni.  *  Essa  cominciò  il  20  dicembre  1757  colla 
cessione  del  circondario  di  Calcutta  (i  24  pergunnahs). 
Il  primo  conquistatore  fu  Clive,  fattosi  soldato  volon- 
tario da  scrivano  eh'  egli  era  alla  sua  venuta.  Colla  vit- 
toria di  Plassey  egli  procacciò  alla  Compagnia  nei  tre 
vasti  regni  di  Bengala,  Orissa  e  Behar  la  divania,  cioè 
il  diritto  di  riscuotere  il  tributo  dagli  agricultori;  il  che 
involgeva  tutto  l' esercizio  di  quella  barbarica  sovranità 
sopra  40  millioni  di  popolo  (1765).  Warren-Hastings, 
altro  figlio  della  fortuna,  vi  aggiunse  il  regno  di  Bena- 
res,  prisca  sede  della  sapienza  braminica;  e  diede  forma 
stabile  al  governo.  Ma  in  Inghilterra  quelle  repentine 
ed  ampie  conquiste  parvero  odiose  violenze,  minaccevoli 
alle  patrie  libertà  per  le  corruttrici  influenze  che  intro- 
ducevano, per  il  repentino  disequilibrio  nei  poteri  dello 
Stato,  per  queir  innaturale  innesto  d'  una  autorità  più 
che  regia  in  una  ditta  mercantile  ;  laonde  Clive  e  War- 
ren-Hastings furono  tratti  vituperosamente  in  giudicio , 

*  Alta  fìne  del  4845  cominciò  la  breve  guerra  coi  Seichi  che 
compiè  il  disarmamento  dell'India. 
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bersagli  alle  invettive  d'ardenti  accusatori.  Pitt  e  Fox, 
in  tutto  discordi,  consentirono  solo  in  questo,  d'inter- 
dire ai  governatori  dell'  India  ogni  ostilità  non  solo,  ma 
perfino  ogni  novella  alleanza.  Il  governo  venne  affidato 
a  lord  Cornwallis,  che  il  signorile  suo  slato  e  i  man- 
sueti costumi  rendevano  alieno  da  ogni  avaro  pensa- 
mento. Ma  egli  pure,  trovatosi  a  fronte  di  Tippoo, 
successore  del  valoroso  Hyder  sul  trono  di  Mysore,  fu 
travolto  nel  vortice  della  conquista,  finì  col  toglierli  gran 
parte  del  vasto  suo  regno  (1792).  Sotto  lord  Wellesley 
si  riaccese  la  guerra  con  Tippoo,  nuovo  Annibale  che 
indarno  cercava  nemici  all'  Inghilterra  in  Asia  e  in  Eu- 
ropa. Egli  sollecitava  i  soccorsi  del  conduttiero  delli  Af- 
gani, Zemaoun,  scrivendogli  :  a  Piaccia  a  Dio  che  la 
nostra  sciabola  sgombri  V  India  da  codeste  immonde 
tribù  ;  »  e  nel  tempo  slesso  chiamava  sorella  la  repub- 
blica francese  nemica  dell'Inghilterra;  s'intitolava  il 
cittadino  sultano  Tippoo  ;  inarborava  innanzi  alla  sua 
regia  il  tricolore  e  il  berretto  ;  invocava  le  armi  di  Bo- 
naparle,  che  gli  scrisse  dairEgilto  :  «  Io  vengo  sul  Mar 
Rosso  con  un  esercito  innumerevole,  invincibile;  ac- 
corro impaziente  di  liberarti  dalla  ferrea  mano  dell'  In- 
ghilterra. )>  Ma  la  promessa  fu  indarno  ;  la  Francia  as- 
sorta in  una  lulta  mortale  obliò  quella  remola  penisola, 
dove  un  pugno  d'  uomini  avrebbe  bastato  a  farsi  centro 
di  formidabili  resistenze,  e  dove  il  suo  nome  sonava 
ancora  nella  memoria  dei  popoli.  Wellesley  fece  espu- 
gnare Seringapalam  ;  il  sultano  lasciò  la  vita  su  la 
breccia  della  sua  città;  Wellesley  sgominò  la  federa- 
zione dei  Maratti  (1803) ,  che  spargeva  le  rapaci  sue 
cavallerie  per  tutta  la  penisola,  e  che  nella  decadenza 
dei  Maomettani  pareva  promettere  all'  India  un  nuovo 
regno  dei  prischi  suoi  figli.  Sotto  Wellesley  prevalse  il 
principio  primamente  additato  da  Dupleix   di  collocar 
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milizie  europee  al  soldo  dei  principi  indigeni,  i  quali 
divisi  da  odii  funesti,  accerchiati  di  ribellioni,  speravano 
abbagliare  i  popoli   col  fulgore  di   quelle  armi  stra- 
niere, e  prodigavano  ai  loro  conduttieri  in  via  di  stipen- 
dio i  tributi  e  i  governi  delle  provincie,  paghi  d'assicu- 
rarsi una  vita  impune,  fra  le  atrocità  dei  patiboli  e  le 
lascivie  dei  serragli.  I  popoli,   oppressi  in  nome  della 
legge,  depredali  dalle  orde  predabonde  dei  Maratti,  dei 
Pindarri,  dei   Gurchi,  dei  Seichi,   dei  Birmani,  delli 
Afgani,  invocavano  una  mano  forte  che  difendesse  dalle 
fiamme  le  paglie  dei  loro  tugurii,  e  concedesse  loro  di 
languire  in  famelica  pace.   Sotto  lord  Minto  i  bellicosi 
Rageputi,  la  più  nobile  delle  stirpi  indiane ,  erano  a 
tale  estremo  di  disperazione ,  che  protestavano  «  esservi 
»  sempre  stato  nell'  India  un  potere  supremo,  al  quale 
»  si  sottomettevano  volontariamente  i  minori  Stati  per 
»  avere  un  patrocinio;  e  la  Gran-Bretagna,  come  quella 
»  ch'orasi  posta  in  luogo  e  stato  dell'  antica  potenza 
»  tutelare,  esser  tenuta  a  proleggere  il  debole  e  il  pa- 
»  cifico.  »  —  «  Li  Inglesi  sbarcando  in  India ,  dice  il 
»  barone  di  Penhoen,   vedevano  un  solo  interesse,  il 
»  commercio  ;  un  sol  fine ,  la  pace.   Ma  guerra  nasce 
»  da  guerra,  conquista  aggiunge  a  conquista.  Appena 
»  varcato  il  circondario  di  Calcutta  e   di  Madras,  la 
»  suprema  cura  loro  fu  quella  di  non  abbracciare  troppo 
»  vasto  dominio;  eppure  una  irresistibil  forza  li  spinse, 

»  li  trasse,  li  rapì  oltre  il  prefisso  confine i  principi 

»  dell'Oriente  coli' indole  loro  improvida  e  puerile,  non 
5>  potevano  senza  infrangersi  cozzare  col  duro  e  pertinace 
»  Britanno.  Erano  come  cristallo  che  urta  nel  bronzo.  »  ^ 


Instrumenti  alla  conquista  furono  li  stessi  sepoi^  o 
soldati  indiani  di  qualunque  culto,  bramisti,  buddisti, 
'  l'Inde,  ec,  voi.  I,  Prefaz. 


184 


dell'  india  antica  e  moderna. 


parsi,  seichi,  maomettani,  israeliti,  ma  sempre  con- 
dutti  e  disciplinati  da  officiali  britanni.  Primo  ordina- 
natore  di  quelle  milizie  fu  Timpiegato  civile  Haliburton, 
nel  tempo  che  Labourdonnais  assediava  Madras.  I  sepoi 
sono  uomini  obedienti,  fedeli,  rare  volte  disertori,  in- 
faticabili in  cammino,  mirabilmente  sobrii,  taciturni; 
robusti  della  persona  in  alcune  caste,  ma  più  spesso 
esili  per  effetto  del  vivere  troppo  parco  e  del  frequente 
digiuno;  rassegnati  sotto  la  grandine  delle  artiglierie, 
ma  poco  atti  alle  battaglie  di  mano;  valorosi,  se  i  ca- 
pitani sanno  cattivare  la  loro  fiducia  ;  caparbii  e  indo- 
miti, se  il  comando  militare  infrange  e  insulta  le  tradi- 
zioni della  casta  ;  e  ciò  che  torna  a  lode  loro  e  di  tutta 
la  nazione ,  in  mezzo  ai  reggimenti  inglesi  intemperanti 
e  violenti  e  disciplinati  a  forza  di  battiture,  essi  sono 
per  solenne  legge  (1833)  affatto  esenti  d'ogni  simil 
pena.  Sono  arrolati  per  volontario  patto  ;  e  hanno  cosi 
largo  stipendio,  che  ogni  fante  tiene  un  valletto,  ogni 
cavaliere  due  ;  e  tale  è  in  quelli  eserciti  la  moltitudine 
dei  cavalli,  de' buoi  da  carico,  dei  cameli,  delli  ele- 
fanti, delle  lettighe,  delli  uomini,  delle  donne  e  dei 
fanciulli,  che  rammenta  li  antichi  eserciti  di  Serse. 
Presso  ogni  accampamento  si  aduna  un  operoso  bazar, 
città  vagante  ove  il  soldato  trova  ogni  sorta  d'  artefici  e 
di  venditori.  Dapprima  ebbero  proprii  conduttieri,  ad- 
destrati e  diretti  da  qualche  officiale  che  avesse  più  in- 
clinazione per  loro  e  maggior  pratica  della  loro  lingua 
e  dei  loro  usi.  Nella  prima  riforma  (1766)  ogni  migliaio 
d' uomini  ebbe  tre  officiali  europei  ;  e  l' indigeno,  fosse 
anche  di  stirpe  regia,  non  potè  più  oltrepassare  il  grado 
di  capitano.  Nella  seconda  riforma  (1782)  si  posero  tre 
europei  per  ogni  compagnia  ;  e  il  capitano  indigeno  {su- 
halìdar)  discese  quasi  alla  condizione  di  sottofficiale. 
Nella  terza  riforma  (1796)   ogni  compagnia  di   sepoi 
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ebbe  tanti  officiali  europei,  quanti  ne  ha  un  reggimento 
inglese;  e  li  officiali  indigeni,  ridutti  al  solo  avanza- 
mento d'anzianità,  divennero  meri  veterani,  e  si  divi- 
sero sempre  più  da  ogni  domestichezza  coi  loro  coman- 
danti. Nella  stessa  proporzione  si  ammorzarono  in  essi 
li  spiriti  avventurosi  e  cavallereschi  ;  e  si  resero  più 
rari  fra  loro  i  giovani  delle  caste  più  generose.  Le  fante- 
rie sono  per  massimo  numero  di  bramisti;  la  cavalleria 
regolare  è  piuttosto  di  culto  maomettano,  ma  di  sangue 
indiano.  I  musulmani  di  vera  stirpe  turca ,  araba  o  af- 
gana hanno  più  caro  di  servire  i  principi  di  loro  fede. 

Frattanto  in  questo  esercito  indo-britannico  due- 
cento mila  uomini  vanno  acquistando  l' uso  delle  armi 
europee  ;  e  in  mezzo  al  sovvertimento  delle  antiche  for- 
tune e  delle  famiglie  bellicose ,  stendono  sopra  tutta  la 
superficie  dell'  India  il  primo  tessuto  d'  una  nuova  so- 
cietà e  d'  una  futura  potenza.  Se  le  plebi  come  men 
timorose  di  rinegare  la  casta,  sono  men  lontane  dalle 
credenze  europee,  esse  per  la  minore  loro  alterezza 
sono  anche  più  vicine  ad  appropriarsi  l'arte  della  nostra 
milizia.  Certo,  i  beni  dell'opinione  e  i  frutti  della  forza 
possono  svolgersi  solo  nel  corso  delle  generazioni;  ma 
intanto  è  un  aspetto  sotto  il  quale  ci  fa  meraviglia  che 
li  scrittori  non  abbiano  peranco  considerata  codesta  isti- 
tuzione. Tuttavia  pare  che  né  per  lungo  tempo  al  sol- 
dato indigeno  basterà  l' animo  d' affrontare  sul  campo  i 
temuti  Europei,  né  per  lungo  tempo  glie  ne  potrà  ve- 
nire il  pensiero;  poiché  quei  frammenti  di  caste  av- 
verse e  di  nemiche  religioni  non  possono  cosi  presto 
fondersi  in  qualsiasi  unità  di  fini  e  di  speranze. 

Il  conte  Warren  nell'  interessante  racconto  che  fa 
d'una  spedizione,  in  cui  prese  parte  contro  un  piccolo 
principe  del  Malabar,  cosi  si  esprime  :  «  Tutti  li  offi- 
ì>  ciali  miei  commilitoni  erano  adunati  sotto  la  suntuosa 
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»  tenda  della  mensa  comune  ;  una  mezza  dozzina  di 
»  servi  poneva,  attorno  al  tronco  che  sosteneva  il  padi- 
y>  glione,  le  tavole  di  mogano  per  quattordici  convitali. 
»  Una  tovaglia  damascata  ne  velò  la  lucida  superGcie] 
»  che  si  coperse  di  bellissime  argenterie ,  di  coltelli  di 
»  Londra ,  di  porcellane  di  Birmingham ,  di  preziosi 
y>  cristalli,  di  tutti  i  vini  europei ,  di  candelabri  di  mas- 
»  siccio  argento.  Sopra  altre  tavole,  nel  l'ai  tra  parte  della 
y>  tenda  che  era  disposta  a  sala ,  erano  sparsi  come  in 
»  gabinetto  di  lettura  i  giornali  di  Londra,   le  riviste, 
0  una  carta  dell'  India ,  una  carta  del  Mysore.  A  poca 
»  distanza,  due  tende  brune  vampeggiavano  come  due 
y>  fucine;  i  cucinieri  andavano,  venivano,  affaccendati, 
»  grondanti  sudore.   Alle  sette  della  sera  la  tenda  era 
»  splendidamente  illuminata,  e  sedevamo  a  un  pranzo 
»  di  tre  portale ,  di  poche  vivande ,  ma  degne  d'un  Lu- 
3>  cullo.  Un  elefante  era  destinato  a  portare  la  tenda 
»  commune;  quattro  cameli  trasportavano  la  cucina, 
»  l'apparato  e  i  vini.  »  -—Erano allora  in  un'orrida  fore. 
sta,  alla  vigilia  d'un  combattimento.  Alla  stessa  mensa  si 
lesse  l'ordine  del  giorno  per  il  dimani,  e  il  nome  delli 
officiali  che  dovevano  guidare  l'avanguardia  all'assalto 
d'  una  disastrosa  gola.  —  «  Ci  scambiammo  attraverso 
y>  alla  mensa  affettuose  strette  di  mano,  con  quel  voto 
»  d'  amicizia,  Dio  vi  salvi.  Poi  ciascuno  si  accostò  al 
»  più  diletto  amico,  e  i  discorsi  si  volsero  in  sommesso 
»  susurro.  —  Verso  le  nove,  un  brindisi  all'onore  della 
y>  bandiera  ;  e  dopo  brevi  parole  del  colonnello ,  che  si 
y>  rallegrava  della  fausta  occasione  offerta  al  nostro  va- 
»  loro ,  tutti  ci  ritirammo.  » 

Ben  diversa  è  la  scena  che  offrono  nel  loro  campo 
i  sepoi.  Quivi  si  vedono  talora  tre  o  quattro  mila  capanne 
fatte  di  stuoia ,  sostenute  con  pali  e  schierate  in  bella 
ordinanza.  Ogni  soldato  ha  la  sua  capanna,  ha  per  letto 
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una  rete  lesa  sopra  un  telaio,  un  vaso  di  rame  per  le 
abluzioni,  una  cesta  per  le  veslimenla  e  dutì  o  tre  piat- 
telli di  terra.  La  milizia  è  il  solo  stato  ove  tutte  le  caste 
possano  convivere  senza  sacrilegio;  il  paria  può  slare  a 
lato  del  più  vanitoso  bramino  ;  opperò  l'arrolamentó  è 
un  favore,  e  il  congedo  una  pena;  e  sotto  le  armi,  mu- 
sulmani e  bramisti  vivono  senz'odii.  Ma  non  hanno  socie- 
volezza; non  vanno  insieme  a  diporto  come  i  soldati  euro- 
pei; nessuna  amicizia  tra  quelli  pure  della  medesima 
casta;  nessun  sollazzo  che  abbrevii  tra  compagni  la  noia 
del  giorno.  Ogni  uomo  sia  nel  suo  tugurio;  mangia  e  fuma 
solitario:  esce  soltanto  la  malina  e  la  sera  per  fare  le 
sue  devozioni.  Passale  le  ore  d'esercizio,  cioè  le  sette 
della  malina,  nessuno  s'avvedrebbe  d'essere  in  un  campo 
di  soldati;  ognuno  sveste  l'uniforme,  e  va,  come  l'altra 
plebe ,^  nudo  le  gambe  e  il  busto,  colla  callotta  indiana 
incapo.  —  Se  l'unione  è  la  forza,  e  l'arte  della  potenza 
è  l'arte  della  concordia,  ben  si  potrebbe  ad  insegna  della 
nazione  indiana  e  della  sua  debolezza  additare  l' appar- 
tato tugurio  e  il  piattello  di  terra  ;  e  ad  insegna  deirunità 
e  potenza  britannica,  il  fraterno  e  vasto  padiglione,  e 
l'elefante  che  porla  sul  dorso  la  poderosa  e  lucida 
mensa. 

L'esercito  indo-britannico  nel  1830  conlava  solo 
224  mila  uomini,  numero  che  in  Europa  appena  par- 
rebbe proporzionalo  ad  un  regno  dieci  volte  minore,^ 
non  ad  un  imperio  di  158  milioni,  come  l'indostanico, 
pari  in  popolazione  all'Inghilterra,  alla  Francia,  all'Au- 
stria, alla  Russia  insieme  unite.  Fra  questi  soldati,  li 
europei  non  erano  più  di  trentamila;  e  nel  1842  la  di- 
sastrosa guerra  delli  Afgani  ve  ne  chiamò  altri  diciaset- 
temila! 

*  La  Russia  registra  un  soldato  sopra  57  anime ,  la  Francia 
sopra  7G  e  l' India  sopra  GOO. 
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La  spesa  tocca  240  milioni,  eh* è  poco  men  della 
metà  del  reddito  territoriale.  Ciò  avviene  perchè  le  paghe 
sono  assai  maggiori  che  in  Europa,  e  in  tal  misura,  che 
dopo  pochi  anni  di  mih'zia  sotto  quel  cielo  insalubre, 
ognuno  possa  mettere  in  serbo  quanto  basti  a  rendere 
tranquillo  e  agiato  il  resto  della  vita.  * 

La  superfìcie  dell'India  oltrepassa  un  millione  di 
miglia  inglesi  (2,814,000  chil.  q.);  sarebbe  più  di  cinque 
volte  la  Francia,  più  di  dicci  volte  Tltalia,  centotrenta 
volle  la  Lombardia.^  Amministrata  come  la  Francia  e 
come  la  Lombardia ,  le  sue  finanze  dovrebbero  pertanto 
versare  cinque  mila  millioni  di  franchi.  Ora,  Tammini- 
strazione  britannica  colle  più  faticose  esazioni  appena  ne 
ritrae  la  decima  parte.  Nel  triennio  1840-42  n'ebbe 
531  millioni  di  franchi,  compresi  i  tributi  dei  principi 
vassalli.  E  vero  bensì  che  questi  ne  ricavano  altre  impo- 
ste per  sé  medesimi;  ma  posseggono  solo  un  terzo  della 
popolazione,  e  le  terre  più  montuose  e  meno  feconde. 

Eppure  non  solo  in  India  le  famiglie  opulente  sono 
assai  rare ,  ma  non  ostante  il  cielo  mite  e  i  minori  biso- 
gni e  la  sobrietà  naturale  dei  popoli  eie  religiose  astinenze, 
il  povero  in  India  è  poverissimo.  Egli  vive  seminudo  in 
un  tugurio,  e  ogni  estate  rapisce  al  suo  campo  il  riso 
immaturo  per  cavarsi  la  fame,  appunto  come  l'Irlandese, 
che  vive  parimenti  in  un  tugurio,  e  rapisce  allo  squallido 
suo  campo  le  immature  patate.  Essendo  i  due  paesi  alli 
opposti  estremi  d'oriente  e  occidente,  di  mezzodì  e  set- 
tentrione ,  con  nessuna  particolare  communanza  di  stirpe 
0  di  religione,  e  solamente  amministrali  dalla  stessa 

*  Li  slipendii  d' un  capitano  in  India  vanno  da  i  10  a  i  46  mila 
franchi;  tremila  gli  bastano  a  un  decoroso  sostentamento. 

*  Secondo  Macculloch  sarebbe  maggiore  di  un  quarto ,  e  con- 
terrebbe miglia  inglesi  1,240,000.  V.  Dict.  of  Comm. 
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mano,  bisogna  pure  inferirne  che  la  nazione  britannica, 
la  prima  di  tutte  in  molte  cose,  non  sia  per  certo  la 
prima  nell'arte  della  publica  amministrazione. 

E  questo  un  elTelto  naturale  al  principio  del  governo 
britannico,  il  quale  si  risolve  in  una  continua  transa- 
zione d'interessi.  Il  legislatore  vi  è  sempre  chiamato  a 
parlare  come  nomo  di  parte;  il  possidente  propone  la 
legge  del  pane  caro,  e  il  manifattore  propone  quella  del 
buon  mercato;  se  quegli  non  si  crede  in  debito  di  pro- 
vedere allo  sconcerto  delle  manifatture,  questi  non  ha 
incarico  di  riparare  alla  ruina  delli  agricultori.  I  delibe- 
ranti non  accondiscendono  alla  ragione,  ma  cedono  alla 
necessità,  quando  l'avversa  potenza  si  è  fatta  imperiosa 
e  irresistibile.  Il  punto  di  transazione  si  determina  a  forza 
di  voti;  tutti  li  interessi  che  non  hanno  voto,  che  non 
hanno    rappresentante,   rimangono    fuori    della   legge. 
Quindi  un'estrema  ineguaglianza  di  sorti,  poiché  non  v'è 
mano  conciliatrice  e  paterna  chiamata  a  contemperarle. 
L'agricultura  indiana  non  ha  capitali;  tutte  le  sue 
scorte  consistono  —  nelle  sementi,  — in  pochi  buoi  de- 
stinati all'aratro  e  ai  trasporti,  ed  esclusi  dal  popolare 
alimento,  —  e  in  alcuni  canali  d'irrigazione  e  stagni  ar- 
tificiali, costrutti  questi  in  gran  parte  sotto  il  dominio 
musulmano,  e  ora  negletti  e  ruinosi.  11  contadino  non 
può  avvicendare  le  coltivazioni;  e  un'agricoltura  che  po- 
trebbe abbracciare  centinaia  di  preziose  produzioni,  e 
barattarle  colle  grosse  derrate  delli  altri  climi,  è  costretta 
a  sopperire  alla  diretta  sussistenza  del  contadino,  e  per- 
ciò a  sfruttare  il  suolo  colla  perpetua  risaia.  La  coltiva- 
zione deUi  aromi,  delle  tinture,  dei  coloniali,  è  ristretta 
a  scarsa  misura;  quella  dell'indigo  è  sostenuta  da  capi- 
tali stranieri ,  che  ne  hanno  tutto  il  rischio  e  il  vantag- 
gio; quelle  dell'opio  e  del  tabacco  sono  privative  delia 
Compagnia.  E  più  d*un  terzo  della  terra  è  ancora  ingom- 
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bro  di  palustri  boscaglie  (jungles),  ricovero  di  tigri  e 
serpenti. 

Abbiamo  veduto  come  sotto  il  regime  braminico 
il  contadino  dovesse  contribuire  un  quarto  del  pro- 
dutlo  lordo,  ossia  quasi  tutto  ciò  che  gli  rimaneva,  de- 
tratte le  spese  di  coltivazione  e  quelle  d'un  povero  ali- 
mento. La  conquista  musulmana  conservò  il  funesto 
principio  ed  esagerò  la  misura  sino  alla  metà;  e  quindi 
emunse  ogni  avanzo  che  potesse  prender  forma  di  capi- 
tale, e  aiutare  la  feracità  del  terreno.  L'amministrazione 
britannica  cominciò  sotto  Olive  coli' esercizio  dell'esatto- 
ria del  Bengala.  La  riscossione  dei  tributi  costituì  dunque 
il  primo  impianto  di  quel  governo;  e  tutto  il  successivo 
sviluppo  prese  forma  da  quell'infausto  germe.  Nessuna 
previdenza  fu  presa  per  fomentare  la  produzione,  e  dare 
aumento  al  capitale  e  forza  all'agricoltore;  tutto  mirò  a 
semplificare  e  sollecitare  l'esazione.  E  per  rimovere  ogni 
ostacolo,  l'esattore  rimase  anche  il  giudice  e  il  protet- 
tore di  quelli  slessi  che  doveva  escutere  e  spesso  espro- 
priare. È  il  principio  medesimo  che  divorò  l'imperio 
e  l'antica  civiltà  italica.  *  Il  numero  dei  magistrati  è  spro- 
porzionato alla  vastità  del  paese  e  alla  moltitudine  dei 
popoli;  un  solo  straniero,  per  lo  più  inesperto  per  età, 
ignaro  per  lingua ,  deve  sedere  amministratore  e  giudice 
d'un  millione  d'uomini,  sopra  una  superfìcie  di  tre  o 
quattro  mila  miglia.  La  legge  mirò  piuttosto  a  procac- 
ciare al  magistrato  l'occasione  di  raccogliere  un  patri- 
monio che  non  a  fornire  d'un  magistrato  il  paese.  Que- 
sta misera  ansietà  di  pronto  lucro  privato  è  il  principio 
che  isterilisce  in  si  ricco  paese  le  publiche  finanze  :  e  fa 
sì  che  si  estorcano  a  stento  cinquecento  millioni  da  una 
moltitudine  miserabile,  quando  si  potrebbe  mieterne  cin- 

*  Vedi:   Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia,  Milano, 
Bernardoni;  voi.  I,  pag.  xcv. 
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que  EQila  da  una  prosperevol  nazione.  Un  altro  principio 
più  pernicioso,  e  commune  a  tutta  l'Asia,  è  quello  di 
commisurare  l'imposta  al  produtto,  dimodoché  ogni 
sforzo  d'industria  trae  con  sé  la  sua  multa.  Il  riparo  a 
questo  male  sta  nel  principio  dello  stabile  censimento 
lombardo,  che  assicura  una  comparativa  esenzione  ad 
ogni  ulterior  fatto  della  privata  attività.  '  Ma  ogni  più  sot- 
tile e  saggio  avvedimento  tornerà  sempre  inutile  là  dove 
manca  all'agricoltura  il  primo  suo  fondamento,  cioè  il 
diritto  di  piena  e  libera  proprietà,  e  dove  una  finanza 
impaziente  assorbe  il  capitale  mano  mano  che  si  va  for- 
mando,  e  non  ne  attende  con  savia  pazienza  l'indiretto 
rifiusso. 

Nell'angusto  confine,  che  omaici  avvediamo  d'aver 
superato,  non  si  può  te.ssere  tutta  la  dolorosa  istoria  della 
ruina  dei  zemindari  e  delle  altre  più  doviziose  fimiglie 
dell'India.  —  In  ottant'anni  tuttociò  ch'era  al  disopra 
del  povero  contadino  andò  in  continuo  decadimento.  I 
gradi  della  milizia  si  limitarono  a  quello  di  capitano  o 
ben  piuttosto  di  sergente;  le  più  splendide  corti,  quella 
fra  tutte  splendidissima  del  Gran  Mogol ,  si  ridussero 
alle  tenebre  e  al  silenzio;  le  caste  sacerdotali  e  armigere 
giaciono  nella  polve  della  povertà,  come  pietre  d'un  edi- 
ficio  atterrato.  Dietro  alle  famiglie  principesche  vennero 
meno  tutte  le  arti  che  sopperivano  al  fasto  delle  famiglie 
e  alla  magnificenza  delle  città,  allo  splendore  dei  templi 
e  dei  sacrificii.  Il  rozzo  telaio,  ch'era  passato  da  padre 
in  figlio  per  centinaia  d'anni,  non  potè  resistere  alla  ri- 
vale industria  d'un  popolo  nuovo,  che  con  improvida 
avidità  dettò  le  tariffe  a  diretto  vantaggio  d' un'isola  re- 
mota.  Dove  l'agricultura  langue,  e  l'industria  muore,  e 
le  famiglie  doviziose  discendono  nella  voragine  della  mi- 
seria, il  commercio  si  estingue;  le  popolazioni  non  cono- 
*  Bernardom ,  Notisie  naL  e  civ.,  ec;  voi.  I,  pag.  xcv. 
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scono  altre  derrate  che  quelle  del  più  vicino  campo.  E 
infatti  tutta  V  esportazione  di  cento  millioni  di  popolo 
nel  1835  fu  di  soli  56  millioni  di  franchi.  Trentanni  ad- 
dietro,  quando  lo  Stato  indo-britannico  contava  appena 
37  millioni  di  popolo,  T esportazione  era  stata  di  62  mil- 
lioni. E  questo  decremento  è  più  grave  nelle  manifatture, 
le  quali  allora  si  esportarono  pel  valsente  di  30  millioni,' 
mentre  ora  una  popolazione  tre  volte  maggiore  ne  esporta 
solo  per  11  millioni.*  Nò  con  ciò  l'industria  britannica 
si  assicurò  un  verace  lucro;  poiché  il  suddito  indiano 
nella  sua  povertà  non  compra  merci  inglesi  se  non  per 
60  millioni,  ossia  nell'esigua  ragione  di  00  centesimi  per 
capo,  mentre  il  colono  delle  Antille  è  avventore  del  mer- 
cato inglese  in  ragione  di  cento  e  più  franchi  per  capo. 

Quali  sono  i  prossimi  destini  dell'imperio  indo-bri- 
tannico? —  A  noi  pare  che  intorno  a  ciò  li  scrittori  si 
divaghino  troppo  in  vane  congetture.  Al  tempo  di  War- 
ren-Hastings,  quando  l'imperio  nasceva,  già  parlavasi 
della  sua  caduta;  e  oggidì  eziandio  se  ne  parla;  eppiir 
si  muove,  e  sotto  i  nostri  occhi  invase  tutta  la  valle  del- 
l'Indo, come  sotto  li  occhi  dei  nostri  padri  invase  tutta 
la  valle  del  Gange.  In  questo  medesimo  istante,  sta  per 
avviluppare  quel  valoroso  e  giovine  popolo  dei  Seichi, 
che  fu  addestrato  nell'armi  dai  veterani  di  Napoleone' 
come  i  Maratti  lo  erano  dalli  officiali  delti  antichi  Bor- 
boni; e  quel  popolo  fu  pur  dianzi  commilitone  alti  Inglesi 
nella  guerra  delli  Afgani,  e  nella  semplice  e  bellicosa 
sua  fede  poteva  annunciarsi  rinovatore  dell'incadaverita 
nazione  !  * 

*  Warren.  voi.  Il,  pag.  492. 

^  Queste  parole  erano  pubblicate  nel  principio  del  4845  prima 
che  SI  accendesse  la  breve  e  sanguinosa  guerra  che  terminò  colla 
caduta  dei  Seichi. 
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Qual  potenza  succederà  nel  dominio  dell'India  all'in- 
glese? —  Cent'anni  sono,  quando  il  sagace  Dupleix  di- 
veniva nahoh  del  Carnatico,  e  il  fastoso  Bussy  abbagliava 
la  corte  di  Hyderabad  e  diroccava  le  avite  fortezze  dei 
Poligari ,  e  tutta  la  penisola  era  piena  d' armi  francesi , 
e  l'Inghilterra,  per  nulla  presaga  delli  imminenti  suoi 
destini,  lasciava  l'impresa  di  darle  un  esercito  e  un  im- 
perio allo  scrivano  Haliburton  e  allo  scrivano  Gli  ve;  nes- 
suno  avrebbe  potuto  immaginare  ciò  che  vediamo  oggidì. 
—  Li  scrittori  sciolgono  il  quesito  sul  mappamondo ,  cal- 
colando quale  sia  la  nazione  europea  materialmente  più 
vicina  all'India.  Ma  la  nazione  che  frattanto  regna  nel- 
l'India  è  l'inglese,  eh' è  pur  di  tutte  la  più  lontana.  Non 
è  dunque  una  dimanda  questa  che  si  scioglie  sul  map- 
pamondo e  a  forza  di  compasso.  Prima  dell'Inghilterra 
il  regno  dell'India  pareva  destinato  alla  Francia,  e  prima 
d'essa  all'Olanda,  e  prima  ancora  al  Portogallo.  E  cosi 
la  fortuna  cieca  andò  cercando  i  suoi  favoriti  di  lido  in 
lido,  e  sempre  ben  lontano  dall'Asia;  e  forse  un  giorno 
potrebbe  cercarli  di  là  dall'Atlantico.  Il  dominio  dell'In- 
dia seguirà  il  dominio  dei  mari. 

Tutti  li  scrittori  ripetono  che  i  due  colossi  europei' 
il  britannico  e  lo  slavo,  si  vanno  sempre  più  avvicinando, 
che  debbono  un  dì  cozzare  su  l'altipiano  dell'Asia,  e  che 
già  le  produzioni  delle  due  industrie  si  contendono  li  ap- 
partati bazari  di  Chiva  e  Samarcanda.  —  Per  ciò  che 
riguarda  un  combattimento  fra  due  industrie,  esso  sa- 
rebbe ancora  ineguale ,  e  non  è  cosa  da  ragionarsene  per 
tutto  questo  secolo  XIX.  E  per  ciò  che  riguarda  i  con- 
tinui passi  verso  l'Oriente,  noteremo  solo  che  nel  1717 
Bekewitch  entrava  con  un  esercito  in  Chiva,  mentre  nel 
1839  Perowski  con  dieci  mila  cameli,  e  coi  soldati  in 
pelliccia  e  maschera  di  panno  e  occhiali  di  crine,  rimase 
a  mezza  via.  Nel  1722  la  Russia  aveva  un  piede  a  mez- 
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zodì  del  Caspio,  mentre  oggidì  combatte  ancora  sul  Cau- 
caso. Al  contrario  li  Inglesi  in  meno  di  cento  anni  tra- 
mutarono tre  piccole  fattorie  in  un  vastissimo  imperio. 

Pare  che  li  Inglesi  debbano  la  prodigiosa  loro  con- 
quista al  semplice  fatto,  che,  durante  il  regno  di  Luigi  XVI 
e  nelle  agitazioni  che  poi  seguirono,  essi  rimasero  nelV In- 
dia soli.  La  vittoria  apparteneva  sempre  a  un  pugno  di 
Europei,  mentre  un  altro  pugno  d'Europei  nelli  opposti 
eserciti  avrebbe  ristabilito  l'equilibrio.  Un  più  efficace 
strumento  di  conquiste  fu  la  destrezza  dei  residenti  e 
l'arte  di  tessere  alleanze  colle  corrotte  e  perverse  corti 
indigene;  ed  essa  pure  avrebbe  potuto  facilmente  con- 
trariarsi ed  elidersi  dall'arte  eguale  d'altra  qualsiasi  po- 
tenza. Ora  questa  pugna  dell'arte  coll'arte,  se  mancò  in 
India,  non  mancherà  in  Turchia,  in  Persia,  inAfgania, 
in  Bocaria.  Codeste  regioni  profondamente  musulmane 
rappresentano  in  Asia  ciò  che  sono  la  Germania  e  la 
Francia  in  Europa,  cioè  nazioni  stabilmente  armate  che 
frapposte  ai  due  colossi,  nel  conservare  l'equilibrio  della 
pace  e  della  guerra,  difendono  la  propria  libertà. 

Le  grandi  nazioni  musulmane  non  sono  una  flessi- 
bile materia  da  conquista.  Li  Inglesi  sudano  in  Afgania 
e  in  Arabia,  come  i  Francesi  in  Algeria,  come  i  Russi 
in  Circassia  e  Chirghizia.  Li  Stati,  dove  l'islamismo  è 
fede  di  popolo ,  sono  ben  diversi  da  quelli  dove  esso  ti- 
ranneggia popoli  cristianie  bramisti,  noncuranti  di  mu- 
tazione e  forse  desiderosi.  Attraverso  a  quella  zona  di 
genti  bellicose  e  sprezza trici  d'ogni  cosa  straniera,  il 
passaggio,  quando  pure  fosse  facile  ad  aprirsi,  non  sa- 
rebbe facile  a  tenersi  con  sicurezza  aperto.  Nessuno  po- 
trà consigliare  a  un  esercito  russo  di  sprofondarsi  nel 
mezzodì,  lasciandosi  alle  spalle  quella  colluvie  di  genti 
inospite,  rette  da  incerti  dominii,  volubili  nelle  alleanze, 
necessariamente  nemiche  di  chi  vince,  inette  forse  a  so- 
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stenere  un'ordinata  battaglia,  ma  sempre  redivive  nella 
dispersione  della  sconfitta.  L'ardua  impresa  non  è  tanto 
quella  di  sorprendere  una  volta  la  via  dell'India  con  un 
veloce  esercito,  quanto  di  fondare  una  stabile  base  d'armi 
su  le  barbare  e  alpestri  sue  frontiere ,  e  una  via  larga  e 
libera  per  tornarvi  ogni  anno ,  e  rinovellarvi  li  eserciti 
esausti  dal  clima,  e  alimentarvi  coU'oro  e  col  ferro  un 
lungo  combattimento ,  il  combattimento  delli  Scipioni  in 
Ispagna.  Altro  è  turbare  il  dominio  dell'India  all'Inghil- 
terra, altro  è  collocarsi  in  suo  luogo. 

Ma  il  campo  della  politica  non  può  essere  il  nostro. 
Noi  più  che  a  questa  fugace  fortuna  delle  conquiste,  dob- 
biamo rivolgere  i  nostri  pensieri  all'interna  istoria  delle 
umane  stirpi,  alle  tenaci  loro  tradizioni,  al  lento  cam- 
mino della  civiltà,  che  nello  svolgersi  serba  sempre  ve- 
stigio  in  ogni  nazione  della  primitiva  sua  forma.  Il 
principio  dell'intelligenza  nazionale  delli  Indiani  è  nella 
dottrina  dell'enee,  ossia  nel  panteismo,  il  suo  principio 
religioso  è  la  santificazione  per  mezzo  dei  riti  e  delle  pe- 
nitenze; il  suo  principio  sociale  è  la  casta;  il  suo  prin- 
cipio amministrativo  è  un' agricoltura  per  conto  commu- 
nale;  l'individuo  è  sempre  assorbito  nel  vasto  vortice 
d' un'esistenza  che  non  gli  appartiene;  egli  non  è  con- 
scio a  sé  della  sua  libertà,  quasi  appena  della  sua  volontà  ; 
nessun  moto  spontaneo  d'emancipazioni,  nemmeno  sotto 
l'urto  della  convivenza  straniera. 

Qual  è  l'efi'elto  che  la  dominazione  britannica  ap- 
porterà in  questo  antico  fondamento  della  civiltà  indiana? 
La  Compagnia  fin  dal  suo  nascere  represse  l'immigra- 
zione del  popolo  britannico,  contrariò  perfino  le  imprese 
dei  missionarii;  essa  vi  fa  passare  successivamente  le 
sue  generazioni  di  magistrati  e  di  militari ,  che,  raccolta 
la  concessa  misura  di  peculio ,  ritornano  pallidi  ed  esau- 
sti a  ruminarlo  in  seno  alla  fredda  patria.  La  loro  prò- 
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genie  non  regge  al  clima;  i  figli  dei  reggimenti  cadono 
sul  limitare  della  gioventù;  le  discendenze  miste  si  smar- 
riscono nel  mare  della  popolazione  e  nella  prevalenza  dei 
costumi  nativi.  Poche  migliaia  d'inglesi  sempre  rinno- 
vellato governano  centocinquanta  millioni  d'uomini  quasi 
con  mano  invisibile;  un  uomo  è  il  giudice  d'un  millione 
d'uomini.  Se  domani  codesta  mano  misteriosa  si  con- 
traesse, s'inaridisse,  ricadrebbero  di  nuovo  i  popoli  sotto 
quelle  vetustissime  influenze  che  li  tennero  servi  per 
tante  generazioni?  oppure  dal  fondo  delli  animi  si  svol- 
gerebbe quel  senso  di  libera  volontà  che  noi  crediamo 
ingenito  ad  ogni  umana  natura  ?  Ora  tutto  il  giudicio  sul 
merito  del  governo  britannico  nell'India  si  risolve  in 
questo:  in  quale  stato  lascerebbe  egli  il  popolo  indiano? 
Lo  tornerebbe  nelle  mani  stesse  che  lo  abbandonarono 
all'Inghilterra?  Lo  tornerebbe  in  balia  delle  caste  anti- 
che? 0  d'una  famiglia  mogola  o  afgana?  o  d'una  potenza 
maritima?  o  d'una  federazione  di  Maratti,  o  d' un'orda 
di  ladroni  Pindarri?  V'è  uomo  in  Europa  che  possa  far 
voto  che  risurga  l'antico  Stato  nell'isola  di  Ceilan?  Sono 
pochi  anni  (1800)  che  l'ambasciatore  inglese  vide  i  no- 
bili di  quella  infelice  terra  baciar  la  polve,  prosternati 
a  pie  del  trono  ;  vide  un  vecchio  ministro  dalla  bianca 
barba  recare  i  comandi  del  re,  camminando  lungo  la 
parete,  carpone  come  un  cane;  e  nel  1814,  quando  le 
armi  britanniche  atterrarono  quel  mostruoso  potere,  la 
sposa  d'un  ministro  ribelle,  madre  di  cinque  figli,  fu 
condannata  a  vederseli  decapitare  inanzi ,  e  a  pestarne 
di  sua  mano  in  un  mortaio  le  recise  teste.  —  Se  sotto  il 
dominio  britannico  il  panteismo  e  la  casta  e  la  schiavitù 
del  serraglio  e  della  communità  dovessero  cedere  alla 
libera  convivenza,  alla  libera  proprietà,  alla  scienza 
esperimentale,  se  tanti  millioni  d'intelligenze  dovessero 
aggregarsi  finalmente  alla  nobile  federazione  dell'umana 
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dignità  e  spontaneità,  chi  potrebbe  mai  dimandar  conto 
all'  Inghilterra  d'un  po'di  stipendio  lucrato  da'suoi  ca- 
detti nel  decorso  d'una  sì  beneGca  trasformazione?  Ma 
l'Inghilterra,  se  da  una  parte  spegne  i  roghi  delle  ve- 
dove, ed  estermina  le  scellerate  bande  dei  Pindarri  e 
dei  Fansigari,  dall'altra  essa  rattiene  i  suoi  missionarii, 
e  protegge  nei  collegi  di  Benares  la  trasmissione  d'una 
scienza  mendace ,  d'un' illimitata  rassegnazione,  d'una 
morale  avvelenata. 

Tuttavia  la  forza  cieca  delli  avvenimenti  può,  con- 
tro il  voto  delli  stessi  dominatori,  preparare  un  altro 
corso  d'opinioni  e  di  fatti.  Il  germe  dell'emancipazione 
nell'India  allignò  da  quel  giorno  che  lo  schiavo  del  bra- 
mino potè  divenir  principe ,  e  concedere  al  suo  padrone 
d'essergli  servo.  Holkar  e  Scindiah,  valorosi  capitani  dei 
Maratti,  erano  di  stirpe  sudra,  nati  contadini  e  pastori, 
e  pare  che  ponessero  diletto  a  umiliare  le  superbe  di- 
scendenze dei  Rageputi  e  dei  Poligari.  La  principessa 
Ahalia,  che  fu  loro  erede,  annunciò  per  la  prima  volta 
nell'India  l'emancipazione  del  suo  sesso;  e  regnò  più 
colle  mansuete  sue  virtù  che  colle  crudeli  armi  della  sua 
gente.  La  divisione  delle  caste  sarà  dunque  perpetua , 
ora  che  l'opulenza  e  la  povertà  ne  confondono  in  tante 
maniere  i  destini?  Perchè  mai  da  quella  fonte  stessa  da 
cui  li  antichi  Buddisti  e  Giaini  e  i  moderni  Seichi  tras- 
sero quelle  ardenti  opinioni  con  cui  combattere  l'inter- 
detto delle  caste,  non  potranno  scaturire  altre  più  vitto- 
riose dottrine ,  le  quali  traggano  i  popoli  dai  reclusi  ovili 
delle  communi ,  e  li  colleghino  in  una  nazione  fraterna, 
e  infondano  loro  la  coscienza  della  libera  volontà  e  della 
libera  ragione?  —  Allora  solamente  la  conquista  bri- 
tannica potrà  essere  giudicata  dal  genere  umano. 
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Nelle  rimole  età  geologiche  una  lunga  linea  di  sol- 
levamento costituì  la  massa  fondamentale  della  Sarde- 
gna, serpeggiando  da  settentrione  a  mezzogiorno,  dalla 
punta  più  vicina  alla  Corsica  fino  a  quella  che  tra  le- 
vante e  mezzodì  accenna  alla  Sicilia.  Essa  spinse  fuori 
a  grandi  intervalli  le  creste  granitiche  e  schistose  della 
Limbara ,  del  Lerno ,  del  Raso ,  del  Gennargento ,  del 
Serpeddi,  dei  Sette  Fratelli,  si  diramò. a  destra  e  sini- 
nistra,  e  smosse  e  dirupò  in  vari  modi  tutta  la  zona 
orientale  dell'isola,  portando  in  alto  li  strati  calcari 
che  posavano  nelli  abissi  del  mare  primitivo.  I  quali 
coprono  tuttora  il  largo  dorso  della  Cardiga  e  del  monte 
Santo,  le  vette  del  monte  d'  Oliena  e  del  Montalbo,  e 
l' eccelsa  spianata  rupe  dell'  isola  Tavolara. 

Lungo  questa  zona  granitica  che  guarda  l'Italia, 
un'altra  ne  costrussero  poi  verso  ponente  e  la  Spagna, 
altre  meno  uniformi  eruzioni  d' indole  vulcanica ,  che 
accumularono  a  brevi  distanze  quelli  ammassi  di  basalti, 
di  Irachiti,  di  lave,  che  frammezzati  da  brevi  pianure 
fanno  gran  parte  di  quelle  ineguali  e  frastagliate  marine. 
La  penisola  della  Nurra,  appendice  alla  Sardegna  tra 
settentrione  e  ponente,  è  reffetto  d*un' altra  emersione 
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granitica  appena  abbozzata  ;  e  una  striscia  vulcanica , 
trascorsa  lungo  le  falde  del  Gennargento,  tracciò  nel- 
r  inospite  costa  orientale  la  fertile  riviera  dell'  Oliastra. 
L' intervallo  che  rimaneva  fra  le  zone  dei  graniti  e  le 
masse  dei  basalti,  rimase  colmato  coi  sedimenti  scon- 
volti dalle  eruzioni  o  sgretolati  dalle  acque;  e  forma 
monticelli  e  colline  e  pianure,  alcune  elevate  come  ter- 
razzi ,  alcune  circonvallate  e  rinchiuse  a  modo  di  valli. 
Senonchè,  tutte  codeste  emersioni  si  arrestarono 
prima  di  giungere  a  considerevole  altezza.  E  perciò  i 
monti  dell'isola  non  poterono  pronunciarsi  in  catene 
seguenti  e  continue ,  con  larghi  e  schietti  declivii,  come 
le  Alpi  e  li  Apennini;  ma  sembrano  tumuli  giganteschi, 
sparsi  sopra  un  piano  ineguale,  il  quale  ingombra  e 
occulta  la  traccia  sotterranea  che  li  congiunge. 

Oserernmo  dire  che  questa  mediocrità  generale  dei 
monti  preordinò  di  lunga  mano  le  condizioni  naturali  e 
le  attitudini  civili  dell'isola.  Le  sommità  della  Sardegna 
non  si  levano  sul  mare  come  le  ghiacciaie  delle  Alpi, 
le  cui  acque,  in  aperti  fiumi  o  in  sotterranee  vene,  ab- 
beverano un'  immensa  ed  uniforme  declività,  tanto  più 
copiose  quanto  più  ne  scioglie  la  calda  stagione;  nò  i 
monti  della  Sardegna  adeguano  d' altezza  i  Pirenei,  o 
la  Catena  Asturica,  o  la  Sierra  Nevada  che  feconda  il 
mezzodì  della  Spagna.  La  Corsica  medesima  torreggia 
sui  mari  col  Monte  Rotondo,   e  la  Sicilia  colle  nevi 
perpetue  che  accerchiano  i  fochi  dell'Etna.  Ma  tra  le 
sommità  della  Sardegna  il  solo  Gennargento  s' avvicina 
all'altezza  incirca  del  nostro  Resegone,  uno  delli  infimi 
scaglioni  delle  Alpi;  e  tutto  il  rimanente  dell'isola  ol- 
trepassa di  poco  i  mille  metri.  ' 

*  11  Gennargento  apice  dell'isola  ,  è  allo  metri  4947.  La  più 
alla  pendice  del  Limbara  4319,  il  Lerno  1092,  il  Raso  4247,  il 
Monte  d'Oliena  4338,  la  Vittoria  423i,  il  Serpeddi  4075;  i  Sette- 
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L' eflelto  di  queslo  si  è  che  in  quella  latitudine  me- 
ridionale e  in  quel  cerchio  di  mari,   la  neve  in  pochi 
luoghi  fa  durevole  soggiorno,  benché  talvolta  faccia  mo- 
mentanea comparsa  anche  in  aprile.   Perlochè  i  fiumi 
deir  isola,  che  nella  stagione  piovosa  scorrono  gonfi  e 
interrompono  le  vie,  in  breve  inaridiscono;  e  allora  le 
scarse  e  tepide  acque,  che  ristagnano  nei  dirupati  alvei 
0  fra  le  argille  delle  attigue  lande,  o  nei  rigurgiti  delle 
maremme,  annebbiano  dei  loro  effluvii  le  pianure,  e 
fanno  intorno  ai  lidi  dell'isola  una  cintura  formidabile 
alli  stranieri,  ed  anco  ai  nativi.  A  mezzo  giugno  sui  più 
bassi  piani  sparisce  ogni  verdura;  e  quando  le  mèssi 
sono  falciate,  quelli  spazii  senz'arbori  e  senz'aque,  of- 
frono Timagine  del  deserto.  Il  vento  di  maestro,   che 
soffiando  dal  golfo  di  Lione,  approda  all'isola  umido  e 
freddo,  nello  scorrere  per  quaranta  miglia  su  la  riarsa 
landa  del  Campidano,  giunge  sopra  Cagliari  già  secco 
e  cocente.  Viceversa,  l'opposto  vento  di  scirocco  che, 
giungendo  a  Cagliari  carico  di  vapori  salini,  vi  bagna  il 
selciato  e  le  scale,  riesce  già  secco  quando  arriva  per  le 
medesime  lande  ad  Oristano.  Nondimeno  il  dominio  dei 
venti  refrigeranti  è  quasi  continuo,  e  la  direzione  ge- 
nerale dei  monti  e  la  loro  stessa  sconnessione  ne  age- 
volano il  corso.  I  venti  di  maestro ,  o  prossimi  al  mae- 
stro (N.  0.;  N.  N.  0.;  0.  N.  0.);  regnano  quanto  tutti 
li  altri  insieme;  poco  frequenti  son  quelli  di  tramontana 
e  di  greco;  e  più  rari  ancora  quelli  che  prendono  dei 
mezzogiorno.   É  poi  continua  1'  alternativa  tra  i  venti- 
Fratelli,  che  dividono  il  golfo  di  Cagliari  dal  Mare  Tirreno,  non 
giungono  tampoco  a  mille  metri  (967);  e  dall'opposta  riva  del  golfo 
la  Punta  Severa,  la  più  alta  del  Capo  Terra,  non  supera  i  983. 

Fra  le  masse  vulcaniche  dell'occidente  la  maggiore  è  il 
Monte  Ferro,  ma  il  suo  cratère  più  elevato,  il  Monte  Urtico,  è  alto 
soli  metri  4050. 
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celli  notturni  e  rugiadosi  che  vengono  dai  monti ,  e  i 
venticelli  marini  che  soffiano  su  l'ora  del  meriggio.  Per- 
lochè, quantunque  Cagliari  sia  d' un  grado  e  mezzo  più 
meridionale  di  Napoli ,  e  giaccia  di  fronte  all'Africa,  la 
temperatura  media  (16o  6  C.)  vi  è  quasi  d' un  grado 
men  calda  che  a  Napoli  (17*»  4  C.)  Ma  la  pericolosa  vi- 
cenda dei  venti  freschi  e  del  sole  ardente  costringe  li 
abitanti  a  tenersi  tanto  più  coperti  quanto  più  cresce 
r arder  della  stagione:  e  lo  straniero,  in  quel  clima 
africano  e  nel  cuor  dell'  estate ,  ritrova  con  sua  mera- 
viglia un  popolo  che  porta  da  tempo  immemorabile  vesti 
di  cuoio  e  sopravesti  di  pelliccia. 

Poche  sono  in  Sardegna  le  terre  basse  ;  anzi  il 
Campidano  stesso  ha  un  alto  dorso  nel  suo  mezzo,  dove 
giaciono  li  stagni  di  Sanluri  e  Samassi.  L'isola  tutta  è 
una  scala  di  pianure  interrotte  da  bassi  monti,  e  talora 
stese  sul  loro  dorso  e  più  elevate  che  non  le  montagne 
marittime.  Cagliari  e  Alghero  sono  costrutte  su  colli  ac- 
canto al  mare,  Eglesiaè  alta  più  di  trecento  metri  (323), 
benché  lontana  dal  mare  sole  cinque  miglia;  e  le  piccole 
città  di  Tempio  e  di  Nuoro  sono  alte  poco  meno  di  sei- 
cento metri  (576  e  581)  come  molte  altre  delle  migliori 
terre.  Osilo,  Ozieri,  Bono,  Grani,  Oliena,  Meana,  La- 
coni,  Isili  ;  a  più  di  ottocento  metri  sono  le  ville  del- 
l'alpestre Barbagia:  Beivi,  Arizzo,  Seni;  e  l'abitato  più 
eccelso  di  tutti,  il  convento  di  Fonni,  è  all' incirca  a 
mille  metri  (998). 


Non  è  meraviglia  che  in  quelli  alti  recessi,  fra 
dense  selve ,  e  pascoli  verdeggianti,  e  fontane  che  scor- 
rono fredde  e  limpide  nelle  fessure  dei  granili,  le  belli- 
cose stirpi  indigene  abbiano  potuto  per  molti  secoli  ri- 
pararsi dalli  invasori,  che  ora  sbarcavano  a  depredare 
le  calde  e  vaporose  maremme,  ora  a  coltivarle;  e  sem- 
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pre  lasciarle  seminate  dei  loro  sepolcri.  E  v'  ha  ogni  ar- 
gomento a  credere  che,  mentre  varie  nazioni  dell'Asia, 
deirAfrica  e  dell'  Europa  apparvero  e  scomparvero  più 
volte  su  quei  lidi ,  le  stirpi  primitive  sopravvissero  alle 
stragi ,  e  ristorate  di  bel  nuovo  nell'asilo  dei  loro  monti, 
scesero  poi  colli  armenti  a  ricondurre  la  vita  errante  sul 
piano  derelitto.  E  tuttavia  dura  ai  giorni  nostri  questa 
lutta  d' una  tenace  pastorizia  con  un*  agricultura  vacil- 
lante, la  quale  appena  osa  stabilire  e  difendere  i  ter- 
mini dei  campi.  E  durerà  lungamente,  sino  a  che  il 
commercio,  il  quale  con  sempre  diverse  genti  venne  dal 
mare  all'  isola,  ma  non  seppe  mai  stendersi  dall'  isola 
a  signoreggiare  sui  mari,  non  siasi  ben  radicato  nell'in* 
timo  vivere  delle  popolazioni,  non  soggioghi  le  ultime 
reliquie  della  vita  pastorale,  e  non  armi  l'agricoltura 
con  quei  copiosi  capitali,  senza  cui  non  vale  potenza  di 
clima  0  feracità  di  terreno. 

Questa  disposizione  naturale  conservò  in  quei  popoli 
più  vestigia  forse  d'  una  età  primitiva  che  non  in  altra 
qualsiasi  parte  d'Europa.  E  il  general  Della  Marmerà 
ponendo  a  fronte  li  idoli  di  bronzo  dei  più  remoti  tempi 
e  i  viventi  pastori,  non  solo  dimostrò  simile  affatto  la 
forma  delle  vesti,  ma  perfino  il  modo  di  trecciare  i  ca- 
pelli e  di  ripiegarli  dalle  tempia  intorno  al  berretto.  Si 
poco  può  il  corso  materiale  del  tempo ,  quando  non  si 
mutano  le  condizioni  della  vita  civile. 

L' istoria  parla  d'antiche  colonie,  ma  non  dice  che 
spegnessero  i  naturali  dell'  isola  ;  né  pare  che  da  popoli 
navigatori,  industri,  adorni  di  lettere  e  d'arti  potessero 
esser  discese  quelle  tribù  che  ancora  ai  tempi  di  Stra- 
bene ahitavano  caverne  y  e  non  seminavano  campi y  e 
depredavano  le  terre  delli  agricultori,  A  quale  stirpe 
appartenevano  quelli  aborigeni?  PopoU  primitivi,  che  li 
stranieri  precludono  dal  mare,  non  possono  sviluppare 


in  anguste  alpi  una  propria  civiltà ,  né  lasciare  artifi- 
ciosi monumenti  ;  ma  se  non  vengono  del  tutto  sradicati 
dalle  valli  native,  possono  tramandare  nel  loro  aspetto 
e  nella  favella,  o  almeno  nella  pronuncia,  qualche  indi- 
ciò  delle  origini  prime.  Abbiamo  detto  più  volte  che 
r  antica  geografia  dei  popoli  italiani  traspare  nei  viventi 
dialetti,  i  quali  nella  penisola  segnano  i  confini  delle 
immigrazioni  celtiche  fra  i  popoli  liguri,  veneti  e  to- 
scani ,  là  dov'  erano  prima  che  la  conquista  romana  vi 
sovraponesse  colle  sue  colonie  e  colle  sue  vie  militari 
un  velo  di  commune  nazionalità.  Ora,  non  v'ò  ragione 
che  diversamente  avvenisse  nella  Sardegna,  ove  il  mare 
circostante  e  il  difficil  clima  e  V  indole  tenace  dei  popoli 
conservarono  più  che  in  Italia  le  orme  del  tempo  antico. 
Quindi  dacché  li  scrittori  dicono  che  in  Sardegna  vi 
fossero  tribù  di  Còrsi,  di  Siculi,  d'Afri,  e  d'Iberi  o 
Baleari,  ossia  di  tutte  quelle  medesime  stirpi  che  abita- 
rono le  terre  circostanti ,  qualche  viva  traccia  dovrebbe 
esserne  rimasa  in  quelle  parti  dell'  isola  che  furono  da 
loro  specialmente  abitate.  E  quindi  per  entro  ai  viventi 
dialetti  sarebbero  a  scrutarsi  quelle  consonanze  il  cui 
complesso  deve  adombrare  la  giacitura  delle  primitive 
popolazioni. 

La  più  cospicua  e  certa  di  siffatte  tracce  è  quella 
che  lasciarono  i  Corsi,  i  quali,  tragittato  lo  stretto,  abi- 
tarono, secondo  Tolomeo,  la  parte  boreale  della  Sarde- 
gna; poiché  il  dialetto  quasi  toscano  dei  Corsi  regna 
appunto  su  tutto  il  lembo  settentrionale  dell'isola.  I  pa- 
stori della  selvaggia  Gallura,  su  lo  stretto  di  Bonifacio, 
non  solo  parlano  un  dialetto  córso,  ma  non  si  assumono 
il  nome  di  Sardi,  anzi  lo  danno  alli  altri  abitatori  del- 
l'isola, dai  quali  li  distingue  anche  una  maggior  fierezza 
di  costumi.  Quel  dialetto  si  stende  su  la  riviera  di  Sas- 
sari, e  nella  penisola  della  Nurra,  e  in  tutte  le  isolette 
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che  giaciono  tra  la  Corsica  e  la  Sardegna.  E  non  può 
attribuirsi  alla  tarda  signoria  dei  Pisani,  poiché  non  ve 
n*  è  traccia  alcuna  a  Cagliari ,  ove  essi  ebbero  più  du- 
revole soggiorno ,  mentre  intorno  a  Sassari  avevano  più 
fermo  dominio  i  Genovesi.  Trovato  vero  ciò  che  li  anti- 
chi scrissero  dei  Corsi,  trovata  anche  in  Sardegna  una 
prova  della  stabilità  delle  stirpi  intorno  alle  loro  pri- 
sche sedi,  bisognerebbe  porre  a  diligente  scrutinio  li 
altri  dialetti,  ed  estrarne  la  parte  più  distintiva  e  sin- 
golare, per  farne  paragone  coi  linguaggi  di  quelli  altri 
popoli  che  li  stessi  scrittori  annoverano  fra  i  più  antichi 
della  Sardegna,  come  i  Siculi,  li  Afri  o  Cabaili,  e  li 
Iberi  0  Baleari. 

È  certo  che  il  dialetto  più  diffuso  neir  isola,  e  do- 
minante nelle  civili  transazioni  e  nell'  uso  del  pulpito,  e 
detto  propriamente  sardo  y  a  prima  giunta  rammenta 
molte  proprietà  dello  spagnolo  : 

Et  cum  cara  turbada  et  de  ira  accesos 
Oyos  Ics  mirat. 

E  con  faccia  (ciera)  turbata  e  d'  ira  accesi 
Occhi  li  mira. 

Né  questa  simiglianza  può  attribuirsi  al  moderno 
spagnolo,  perchè  abbiamo  scritture  anteriori  d'un  secolo 
alle  prime  spedizioni  aragonesi,  e  di  più  secoli  al  domi- 
nio castiliano,  in  cui  si  vedono  tutte  quelle  forme  che 
ad  orecchio  italiano  suonano  quasi  spagnole,  benché  non 
siano  precisamente  tali:  custas  isclas  cum  aquas  duU 
chis  et  cum  aquas  salsas  (queste  isole  colle  aque  dolci 
e  salse)  ;  come  leggesi  in  una  carta  del  1216.  Perloché 
sarebbe  a  conchiudere  che  la  lingua  romana,  nel  dif- 
fondersi in  Sardegna,  incontrasse,  secondo  i  varii  luo- 
ghi, Fazione  d'alcuno  di  quelli  stessi  elementi  che  ne 
formarono  altrove  il  toscano-còrso  e  lo  spagnolo. 
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Si  noti  però  che  si  nel  sardo  còrso  come  nel  sardo 
proprio  non  mancano  varie  consonanze  col  dialetto  sici- 
liano. À  cagion  d'esempio  il  v  latino  si  muta  in  ò,  a 
rovescio  di  ciò  che  avviene  nello  spagnolo;  la  doppia  II 
si  muta  in  doppio  dd,  che  riesce  dentale  quanto  quello 
delli  inglesi  ;  e  per  tuttociò  la  voce  latina  villa  diviene 
bìdda.  Nelle  desinenze  vocali  si  fugge  To,  e  nel  caglia- 
ritano e  nel  còrso  anche  Te,  e  si  mutano  in  u  ed  in  i. 
Le  quali  proprietà,  mentre  contrariano  quella  superfi- 
ciale simiglianza  che  a  tutta  prima  si  affaccia  tra  il 
sardo  e  lo  spagnolo,  richiamano  ciò  che  li  antichi  dis- 
sero delle  tribù  siculo  della  Sardegna,  e  segnano  quasi 
un  antichissimo  nodo  commune  fra  i  popoli  delle  tre 
grandi  isole  italiche. 

E  tuttavia  rimane  ancora  qualche  elemento  affatto 
proprio,  il  quale  accenna  esservi  nella  popolazione  del- 
l' isola  qualche  cosa  che  non  consuona  nelle  origini  sue 
con  alcuno  dei  popoli  vicini.  A  cagion  d'esempio,  in 
molti  nomi  di  ville  e  territorii,  v'è  un  suono  simile  alj 
francese;  e  i  Sardi  lo  segnano  colla  lettera x,  per  esem- 
pio, Simaxis,  Trexenta.  Fra  le  centinaia  di  dialetti 
in  cui  si  modificò  la  lingua  italiana  il  sardo  é  l'unico 
che  per  qualche  ignota  predisposizione  rifiutò  l'articolo 
commune  a  tutti  li  altri,  e  derivato  dal  pronome  tWe, 
per  adottare  a  preferenza  quello  che  deriva  dall'èpse. 
Quindi  invece  di  dire  :  mira  V  umido  manto  tenebroso 
la  notte  in  V  aria  stendere;  mira  la  luna  splendere,  ec, 
il  poeta  sardo  dice: 


Mira  s' umidu  mantu  tenebrosa 
Sa  notti  in  s' aria  stendiri  ; 
Mira  sa  luna  splendiri 
De  stellas  coronada  ec. 

Pintore. 
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Nei  quali  versi  s'intravede  ad  un  tempo,  quasi  in 
tessuto  cangiante,  la  fibra  latina  ora  volgersi  alla  forma 
sicula  e  còrsa,  ora  alla  spagnola,  pur  rimanendovi  qual- 
che cosa  di  proprio  e  singolare. 

Tratto  tratto  poi  il  dialetto  sardo  prènde  aspetto  in- 
teramente latino,  cosicché  come  in  italiano  e  in  porto- 
ghese, ma  con  altre  voci,  vi  si  sono  potuti  tessere  lun- 
ghi componimenti  di  parole  che  sono  allo  stesso  tempo 
sarde  e  latine. 

Canto  prò  quale  causa 
Gemat  Sardinia  misera 
De  tristu  vultu  et  lacrimas 
Mandet  inconsolabiles. 

Madào. 

Li  sforzi  che  fecero  li  studiosi  per  trovar  connes- 
sioni tra  il  sardo  e  l'arabo,  sono  stentati  e  infelici.  I 
cenni  istorici,  che  verremo  abbozzando  per  delineare  il 
presente  stato  civile  di  quell'isola,  mostreranno  ad  un 
tempo  perchè  i  popoli  orientali  possano  avervi  lasciato 
più  reliquie  dei  loro  edificii  che  non  del  loro  linguaggio, 
e  perchè  ciò  che  nel  linguaggio  sardo  non  è  romano, 
si  debba  piuttosto  attribuire  alle  più  antiche  tribù  pa- 
storali, che  non  a  colonie  fenicie  o  moresche.  Il  che  po- 
trebbe porgere  un  lume  ad  illustrare  la  primitiva  istoria 
del  paese. 

Le  più  antiche  memorie  intorno  alla  Sardegna  par- 
lano di  colonie  etrusche  e  fenicie.  Non  pare  che  li  Etru- 
schi 0  Tirreni,  i  quali  lasciarono  il  loro  nome  al  vicino 
mare,  potessero  esercitar  dominio  navale  senza  appro- 
dare ad  un'  isola  la  quale  si  vede  da  ogni  parte  dei  loro 
lidi.  Forse  quei  navigatori  asiatici,  che,  secondo  le  tra- 
dizioni ,  fondarono  li  Stati  etruschi  sui  lidi  d' Italia ,  al- 
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tri  ne  fondavano  al  medesimo  tempo  nelle  isole.  Lo 
stesso  può  dirsi  dei  Fenicii,  che  radendo  la  Sardegna 
navigavano  alle  loro  colonie  della  Betica  e  della  Mauri- 
tania. L'isola  è  tutta  sparsa  di  monumenti,  alcuni  dei 
quali  congeneri  a  quelli  che  i  due  popoli  summento- 
vati  lasciarono  altrove.  Per  verità  i  sepolcri  che  il  po- 
polo attribuisce  ai  giganti  e  quei  rudi  obelischi  che  in 
Sardegna  come  in  Francia  si  chiamano  pietre  fitte  y 
rammentano  i  cromlech,  ì  dolmen ,  i  menhir  dei  Celti. 
Ma  più  celebrate  sono  quelle  torri  che  in  numero  di 
tremila  e  più  si  ammirano  nell'  occidente  e  nel  mez- 
zodì dell'  isola ,  ove  sparse ,  ove  aggregate  alle  foci  dei 
fiumi,  ove  ordinate  lungo  l'orlo  d'alto  e  solitario 
pianoro , 

come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona. 

Inf,  XXXI. 

Sembra  avessero  destinazione  di  santuarii  e  qualche 
volta  anche  di  sepolcri.  '  Sono  a  forma  di  cono  tronco; 
fatte  a  regolari  strati  di  pietre  grezze,  senza  cemento 
di  calce,  rarissime  volte  d'argilla,  con  unao  più  camere 
sovraposte,  che  alla  sommità  si  rastremano  quasi  a  volta 
circolare  e  talora  acuta:  con  angusto  ingresso  per  lo 
più  rivolto  a  mezzodì,  e  una  scala  o  salita  spirale  che 
praticata  nella  grossezza  del  muro  perviene  alla  cima. 
Non  sono  senza  qualche  simiglianza  alle  antichissime 
torri  sparse  per  l'Irlanda,  che  la  tradizione  attribuisce 
a  una  gente  orientale  adoratrice  del  foco.  E  al  foco  sem- 
bra alludere  il  nome  loro  di  nuraghe  o  nurachi;  poiché 
nur  nella  lingua  delli  Ebrei,  e  probabilmente  in  quella 

*  «  Les  Nurhags  de  la  Sardaigne  et  les  Talayots  des  Iles  Ba- 
1  léares  pouvaient  très  bieo  ètre  des  monumens  religieux,  et  dans 
1  certaios  cas  avoir  servi  de  sépulture.  »  Della  Marmerà ,  T.  II.  459. 
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dei  Fenici! ,  sonava  foco,  E  da  quella  lingua  sembrano 
traili  anche  alcuni  delli  appellativi  coi  quali  il  popolo  le 
contrasegna,  come  per  esempio  Nuraghe  Adoni,  che  è 
quanto  dire  di  Dio,  Si  contano  nelle  collezioni  dell'isola 
e  altrove  ben  centotlanta  figure  d' antichi  idoli  sardi , 
allatto  distinte  da  qualsiasi  modello  etrusco,  romano, 
greco  ed  egizio.  Nò  perciò,  come  saviamente  ragiona  il 
Della  Marmerà,  possono  dirsi  indigene;  poiché  offrono 
talora  le  forme  colà  straniere  della  scimia  e  dell'antilope, 
e  alludono  alle  alte  dottrine  astronomiche  e  dualistiche 
dell'  Oriente.  Pare  che  le  imprese  dei  Fenicii  venissero 
simboleggiate,  come  in  Italia  e  in  Grecia,  non  solo  sotto 
il  consueto  nome  d'Ercole,  ma  anche  di  Sardo  suo  figlio, 
il  quale  dicevasi  esser  venuto  da  Tarsis,  cioè  dalle  co- 
lonie fenicie  di  Spagna ,  e  aver  dato  il  nome  all'  isola,  e 
insegnata  ai  naturali  l'arte  d'edificare.  Le  iscrizioni  pu- 
niche lo  chiamano  Ah  Sardon  e  le  romane  Sardus 
Pater. 

Anche  i  Greci  parlavano  di  due  loro  colonie,  che 
insegnarono  ai  selvaggi  il  governo  del  mèle  e  der latte; 
e  i  popoli  Iliensi  si  dicevano  avere  avuto  il  nome  dal 
greco  lolao.  Ma  nessuna  illustre  città  greca  fiori  mai 
nell'isola,  quasi  nessun  monumento  vi  rimase  di  quella 
nazione,  la  quale  per  verità  fu  precorsa  nella  civiltà 
dall'Asia  e  dall'Italia;  laonde  ciò  che  si  dice  dei  Greci 
primitivi ,  si  deve  forse  riferire  a  quelle  genti  che  ven- 
nero dall'Asia  a  iniziare  la  civiltà  dei  Greci  stessi. 

Tra  le  colonie  fenicie  della  Libia,  Cartagine  fu  quella 
che  trasse  a  sé  il  primato ,  sicché  la  lontana  autorità 
della  madre  patria  cadde  in  oblio.  Pare  che  i  Cartagi- 
nesi non  abbiano  acquistato  questo  loro  dominio  su  le 
città  maritime  della  Sardegna  senza  grandi  violenze;  e 
si  narra  che  estirpassero  le  piante ,  e  vietassero  di  se- 
minare i  campi,  e  gettassero  in  mare  li  stranieri  che  vi 
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approdavano.  Infine  le  emule  città  sedussero  le  solda- 
tesche mercenarie  di  Cartagine,  e  la  misero  alle  strette. 
Si  narra  che  un  grand'  esercito  d' Iberi  si  ribellasse ,  e 
si  rifugisse  nei  monti  a  vivervi  come  nel  suo  paese  na- 
tivo ,  e  che  dai  Còrsi  fossero  chiamali  Balari ,  il  che 
nella  loro  primitiva  lingua  sonasse  fugitivi.  Ciò  fa  cre- 
dere che  si  stabilissero  nella  parte  dell'  isola  più  vicina 
alle  tribù  còrse;  e  per  le  cose  anzidette  non  sembrerà 
troppo  frivola  congettura  il  notare ,  che  nei  dialetti  ap- 
punto di  quelle  parli  e ,  come  dice  il  prof.  Spano  , 
((  nella  sezione  che  abbraccia  la  città  d' Ozieri ,  il  Mei- 
»  logo,  Itiri,  Tissi,  Ossi,  Ploaghee  tutto  il  dipartimento 
»  d'Anglona  »  {Ortogr,  P.  i,  §37),  domina  l'aspira- 
zione spagnola.  Ed  è  curioso  che  l'ultimo  villaggio  del- 
l'Anglona,  sul  confine  appunto  dei  Còrsi  di  Gallura,  si 
chiami  tuttora  Perfugas^  che  sarebbe  la  traduzione  la- 
tina del  sopradetto  còrso  Balares.  Poco  dopo  la  prima 
incursione  dei  Romani,  una  rivolta  universale  delli 
eserciti  mercenarii  esterminò  tutti  i  Cartaginesi  che 
stanziavano  nell'isola.  Cosi  dopo  aver  divorato  le  colonie 
più  antiche,  furono  spenti  anch'  essi;  e  non  andò  guari 
che  li  stessi  loro  mercenarii  ribelli ,  per  uno  sforzo  con- 
corde delli  indigeni,  vennero  costretti  a  salvarsi  in 
Italia. 


Roma  allora  s'invogliò  della  vicina  e  inoccupata 
signoria;  Manlio  Torquato  vi  tragittò  e  ne  fece  una 
provincia,  primo  paese  che  portasse  quel  nome.  Ma  la 
resistenza  delli  isolani  fu  pertinace;  parecchi  consoli  si 
trasmisero  mano  mano  quella  guerra;  e  rimase  memo- 
ria d'un  Pomponio  Malone,  le  cui  genti,  guidate  da 
veltri,  perseguitavano  i  Sardi  fino  nelle  spelonche  dei 
monti,  come  poi  fecero  li  Spagnoli  nelle  Anlille.  Nella 
seconda  guerra  punica  i  pastori ,  col  soccorso  dei  Carta- 
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ginesi,  ripresero  le  armi.  Tornò  allora  in  Sardegna  Man- 
lio, il  primo  conquistatore;  e  in  una  sanguinosa  gior- 
nata uccise  dodicimila  Sardi ,  fra  i  quali  il  giovine  loro 
principe  Hiosto,  il  cui  padre  Amsicora  dopo  la  battaglia 
si  tolse  da  sé  la  vita.  La  montagna  però  non  era  doma, 
e  le  legioni  dovevano  vegliar  sempre  alla  difesa  delle 
mèssi  su  la  conquistata  pianura.  Trentanni  dopo,  il 
presidio  romano  trovossi  subitamente  atterrato  da  una 
pestilenza;  i  Sardi  corsero  di  nuovo  alle  armi.  Allora 
vi  si  mandò  Gracco  il  padre,  il  quale,  dopo  due  anni  di 
guerra  e  due  sanguinose  vittorie,  fece  vendere  schiavi 
tutti  li  uomini  capaci  di  portare  le  armi;  e  tra  le  feste 
trionfali  affìsse  nel  tempio  dell'Aurora  una  tavola  votiva, 
ov'  era  effigiata  la  forma  dell'  isola  per  lui  conquisa,  con 
un'  iscrizione  che  diceva  morti  o  presi  più  di  ottanta 
mila  nemici.  Il  qual  numero  veramente ,  anche  nella 
presente  popolazione  dell'isola,  comprenderebbe  a  un 
dipresso  tutti  li  uomini  dai  vent'anni  ai  quaranta.  D'al- 
lora in  poi  sorsero  tuttavia  dai  loro  ricoveri  i  pastori  a 
depredare  le  terre  coltivate  ;  ma  si  può  appena  dare  a 
quelle  incursioni  il  nome  di  guerra,  quantunque  i  ca- 
pitani romani  per  conseguire  li  onori  del  trionfo  annun- 
ciassero talvolta  considerevoli  fatti  d'arme.  Cosi  dopo 
un  secolo  di  guerra,  ed  è  all' incirca  due  mila  anni, 
l'antica  nazionalità  dei  Sardi  era  già  annodata  dalla 
forza  delle  armi  alla  vasta  associazione  dell'  imperio  ro- 
mano ,  eh'  è  quanto  dire  della  civiltà  europea. 

L' isola  divenne  allora  quasi  una  possessione  del 
Commune  di  Roma,  il  quale  ne  traeva  sotto  varii  nomi 
larga  rendita  di  grani  e  bestiame.  Oltre  alla  decima  del 
grano,  affatto  gratuita,  si  levava  talora  una  seconda  de- 
cima che  pagavasi  a  basso  prezzo;  poi  \\  frumento  csti» 
maio  che  pagavasi  a  prezzo  mercantile  ;  poi  ne' casi  ur- 
genti v'erano  le  compre  forzose,  che  si  dicevano  frumento 
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comprato;  poi  v'erano  i  donativi,  e  il  frumento  ono- 
rario, ed  altre  prestazioni;  le  quali  vennero  crescendo, 
a  misura  che  l'amministrazione  degenerava  verso  la 
forma  orientale,  e  si  riassumeva  in  una  assoluta  e  non 
curante  fiscalità. 

Ma  prima  che  le  cose  di  Roma  volgessero  a  quel- 
l'estremo mutamento,  Tagricoltura  sarda  ebbe  prosperi 
giorni,  e  pare  che  la  popolazione  fosse  a  più  doppii  mag- 
giore  che  non  sia  mai  stata  dipoi.  I  geografi  raccolsero 
i  nomi  di  cinquanta  eh'  essi  chiamano  città,  molte  delle 
quali  anche  nelle  parti  più  interne;  ed  erano  congiunte 
fra  loro  con  suntuose  vie,  di  cui  rimangono  le  vestigia 
in  territorii  che  d'allora  in  poi  non  ebbero  più  strade; 
tanta  era  quella  romana  civiltà,  ora  troppo  vilipesa  da 
chi  troppo  la  ignora.  Per  questo  mezzo,  e  pei  molli  porti 
maritimi,  dovevano  allora  le  regioni  interne  della  Sar- 
degna partecipare  al  libero  commercio,  che  spaziando 
per  l'immenso  imperio  si  stendeva  sino  alla  Persia.  Su 
quelle  rapide  vie,  in  quel  traffico  senza  confini,  le  di- 
sparate  lingue  dell'occidente  si  andarono  quasi  tutte 
tramutando  in  dialetti  d'una  sola.  La  Sardegna  aveva 
due  città  che  si  reggevano  con  privilegio  municipale ,  e 
pare  che  i  Romani  vi  fondassero  due  sole  colonie.  Perlo- 
che  le  tribù  indigene,  ravvicinate  fra  loro  e  col  mondo, 
appresero  bensì  le  voci  della  lingua  universale  di  quei 
tempi ,  ma  non  pare  che  venissero  sbarbicate  dalle  loro 
antiche  terre.  Ad  ogni  modo  non  poteva,  come  i  disprez- 
za tori  del  nome  romano  vanno  dicendo,  essere  tanto 
dura  ed  abietta  la  vita  d'un  popolo  che  potè  allora,  al- 
lora soltanto  e  non  più  mai,  ornare  l'isola  sua  di  ponti, 
di  templi,  di  teatri,  di  bagni  e  di  celebrati  aquedutti, 
l'uno  dei  quali  giungeva  a  Calari  fin  dai  colli  di  Siliqua, 
per  un  intervallo  di  forse  trentamila  metri.  Fra  quella 
pace  e  quella  abondanza  e  quella  provida  grandezza  si 
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svolgeva  la  giurisprudenza  romana,  che  scoperse  e  dettò, 
a  beneficio  perpetuo  di  tutte  le  nazioni  civili ,  i  due  fon- 
damentali ordini  della  famiglia  e  della  proprietà.  La  cul- 
tura deirintelletto  si  spargeva  in  tutte  le  provincie,  poi- 
ché la  minor  parte  delli  illustri  scrittori  latini  ebbe  i 
natali  in  Roma,  e  li  studii  già  vi  si  erano  propagati 
nella  classe  dei  liberti  non  solo,  ma  dei  servi.  E  fin  dai 
primi  tempi  troviamo  nel  consorzio  più  elegante  di  Roma 
il  sardo  Tigellio,  cultore  della  musica.  E  se  non  sur- 
sero  in  Sardegna  uomini  pari  a  Virgilio,  a  Livio,  a  Ca- 
tullo, ciò  fu  difetto  a  quei  tempi  anche  d'altre  belle 
regioni  d'Italia,  come  TEtruria,  la  Liguria,  la  Subal- 
pina ;  e  bisognerebbe  saper  più  assai  che  non  sappiamo 
delle  inlime  condizioni  naturali  e  religiose  dei  diversi 
popoli,  che  si  erano  aggregati  all'imperio,  se  volessimo 
spiegare  perchè  la  Cisalpina  e  la  Venezia  e  la  Spagna 
dessero  immantinente  alle  lettere  latine  più  illustri  nomi 
che  non  l'Aquitania  e  la  Sicilia  e  la  Sardegna  e  parec- 
chie  regioni  della  stessa  penisola  italica. 

Le  scorrerie  dei  montanari  su  le  terre  eulte  erano 
durate,  come  si  disse,  per  lungo  tempo.  E  perchè  il 
clima  riesciva  funesto  alle  legioni  romane,  Tiberio  vi 
aveva  relegati  in  forma  di  presidio  quattromila  tra 
Israeliti  ed  Egizii,  in  pena  dell'aver  essi  tentato  propa- 
gare in  Roma  le  osservanze  dei  loro  culti.  L'oriente,  di- 
venuto parte  dell'imperio,  già  cominciava  a  versar  su 
l'occidente  quelle  tendenze  spirituali  che  poi  vi  produs- 
sero un'indelebile  innovazione.  E  forse  sotto  il  nome 
d'Israeliti  vi  andarono  confusi  anche  i  seguaci  del  cri- 
stianesimo nascente.  E  cosi  in  Sardegna,  in  faccia  alii 
indomiti  aborigeni ,  si  venivano  adunando  li  elementi 
tutti  del  mondo  moderno,  l'agricoltura,  il  commercio, 
la  lingua,  le  lettere,  le  leggi,  la  fede,  ma  senza  svellere 
del  tutto  le  tradizioni  native. 
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Senonchè,  l'autorità  militare  per  diffldenza  dei  Ce- 
sari a  poco  a  poco  trapassò  dall'  elegante  e  studiosa  cit- 
tadinanza d'Italia  alle  rozze  milizie  della  frontiera  set- 
tentrionale. Senza  avvedersi  il  popolo  romano  si  trovò 
a  poco  a  poco  in  forza  di  stranieri ,  che  dilapidarono  la 
fortuna  publica  e  privata.  Alla  fine  quelle  barbare  sol- 
datesche si  dilagarono  nelle  provincie  a  proposito  disar- 
mate e  disciolte;  e  cominciò  quel  doloroso  sovvertimento 
che  alli  attoniti  popoli  parve  una  trasmigrazione  uni- 
versale del  genere  umano ,  e  di  cui  li  istorici  amano 
ripetere  il  pomposo  nome ,  perchè  mirano  solo  i  fram- 
menti delle  nazioni  barbare  che  con  tumulto  si  mossero, 
non  le  grandi  masse  che  rimasero  immote  nelle  sedi 
native. 

L' esercito  dei  Vandali ,  che  dopo  aver  qua  e  là 
vagato  in  varie  provincie  si  era  acquartierato  in  Africa, 
ne  devastò  le  città  e  per  zelo  d'arianesimo  cacciò  i  ve- 
scovi catolici ,  i  quali  rifugiati  in  Sardegna  vi  portarono 
le  ossa  del  più  illustre  fra  loro,  sant' Agustino;  e  si  ri- 
coverarono a  Cagliari  in  un  commune  domicilio,  ove, 
lasciate  al  disastroso  loro  corso  le  cose  del  mondo,  si 
raccolsero  nello  studio  della  vita  interiore,  e  promossero 
nell'isola  la  nuova  fede.  Parecchi  in  Sardegna  dal  culto 
delli  idoli  giunsero  in  breve  alli  onori  della  chiesa  ;  e 
fatti  vescovi  di  lontane  città,  ebbero  parte  a  quelle 
grandi  dispute  teologiche  che  si  agitavano  in  mezzo  alla 
ruina  universale  del  mondo  antico.  Ma  la  decadenza 
delle  abbandonate  cose,  le  rapine  dei  barbari ,  la  ruina 
delle  strade  e  delli  aquedutli,  il  ritorno  delle  aque  sta- 
gnanti, la  desolazioae  dei  mari,  lo  scioglimento  d'ogni 
privata  sicurezza  e  d'ogni  vincolo  civile  dovevano  aver 
fatto  dileguare  in  breve  la  prosperità  delle  campagne 
sarde.  E  colla  stessa  proporzione  tornavano  a  predomi- 
nare nell'isola   i  pastori,  le  orde  dei  quali,  ingrossate 
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colle  bande  delli  esuli  e  dei  servi  fugilivi ,  dovevano  in- 
festare l'avvilita  agricultura  e  le  crollanti  città.  E  sic- 
come si  tenevano  stretti  ancora  alli  aviti  loro  idoli,  si 
trovarono  sempre  più  stranieri  al  cospetto  dei  seguaci 
tanto  del  catolicismo  quanto  dell' arianesimo,  che  si  di- 
videvano allora  le  città  del  mondo  romano.  Pare  che 
verso  quei  tempi,  se  non  già  prima,  si  desse  loro  il 
nome  di  Barbari  e  di  Barbar iciniy  cosicché  il  nome  di 
Barbarla  y  e  nel  dialetto  sdivào  Barbargia  o  Barbagia, 
restò  affisso  per  sempre  alle  alpestri  valli  del  Gennar- 
gento.  Procopio  vuole  che  i  re  vandali  facessero  tra- 
sportar dall'Africa  alcune  orde  di  Mauri ,  i  quali  occu- 
parono i  monti  vicini  a  Cagliari;  e  alcuno  attribuisce  a 
questi  r origine  e  il  nome  dei  Barbaricini.  Ma  è  più  pro- 
babile che  i  Vandali,  invece  d'ammazzarli  in  Africa,  li 
tragittassero  in  Sardegna  per  opporli  alle  incursioni  delli 
aborigeni ,  come  Tiberio  vi  aveva  tragittato  Egizii  e 
Israeliti.  E  i  monti  della  Barbagia  non  sono  i  vicini  a 
Cagliari;  e  tali  devono  piuttosto  dirsi  quelli  del  Capo- 
Terra,  che  guardano  appunto  l'Africa,  tanto  più  che  i 
contadini  di  quelle  parti  portano  tuttora  il  nome  vul- 
gare  di  Maureddi;  e  non  è  difficile  che,  stranieri  al 
paese,  invece  d'afi"rontare  i  predatori  poveri  e  feroci,  si 
dessero  secoloro  a  infestare  li  avanzi  inermi  delle  città. 
È  facile  il  figurarsi  qual  fosse  il  destino  delli  agricoltori, 
che  rimanevano  senza  difesa  fra  i  montanari  inferociti , 
i  barbari  della  Mauritiana  e  quelli  del  settentrione. 

L'invasione  stabile  dei  Vandali  in  Sardegna  ebbe 
luogo  circa  trent'anni  dopo  la  prima  (456),  e  durò  poco 
meno  d'otlant'anni  (534);  ma  per  l'aperta  opposizione 
delle  credenze  religiose  nelle  città,  e  per  l'indipendenza 
dei  montanari,  non  poteva  lasciare  alcuna  durevol  ra- 
dice. Dispersi  i  Vandali  da  Belisario,  le  reliquie  delle 
città  sarde  si  ricongiunsero  all'imperio  di  Giustiniano, 
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il  quale  cercava  raccogliere  le  sparse  membra  della  po- 
tenza a  un  tempo  e  della  legislazione  romana.  Egli  fece 
stanziare  le  milizie  appiè  dei  monti  per  frenare  le  in- 
cursioni dei  pastori.  Rivolse  poi  le  armi  contro  li  Ostro- 
goti che  dominavano  tuttora  nella  penisola  italica.  Nel 
mezzo  di  quelle  lunghe  guerre  Totila  fece  un'incursione 
in  Sardegna  (551);  ma  nel  breve  termine  di  due  anni 
Totila  stesso  e  il  suo  successore  Teia  furono  uccisi  in 
Italia,  e  cadeva  seco  loro  il  dominio  della  nazione  ostro- 
gotica, che  rimaneva  affatto  sperperata.  Pochi  anni  dopo 
(568) ,  i  raggiri  della  corte  bizantina  traevano  in  Italia 
i  Longobardi,  i  quali  tentarono  invadere  anche  la  Sar- 
degna; ma  poco  esperti  d'imprese  maritime,  furono 
respinti.  E  qui  finirono  le  imprese  dei  barbari  setten- 
trionali su  le  coste  dell' ispla,  le  quali  soggiacquero  in 
tutto  ottant'  anni  alle  incursioni  dei  Vandali ,  e  due  a 
quelle  delli  Ostrogoti  ;  nel  qual  tempo  le  terre  interne 
si  conservarono  libere  e  armate.  Perlochè  le  rupi  della 
Barbagia  dividono  colle  lagune  della  Venezia  il  vanto 
d'essere  state  esenti  da  quelle  invasioni. 

Il  cristianesimo  intanto  dalle  città  della  Sardegna 
si  propagava  fra  li  schiavi  sparsi  nelle  campagne  ;  e  solo 
allora  il  fìsco  bizantino  cessò  di  riscuotere  la  tassa  che 
si  era  ingiunta  a  quelli  che  perseveravano  nei  riti  pagani. 
E  finalmente,  in  un  trattato  di  pace  tra  Zabarda  go- 
vernatore bizantino  dell'isola  e  Ospitone  principe  dei 
montanari,  si  convenne  che  due  missionarii  fossero  am- 
messi a  predicare  fra  quelle  genti.  Senonchè,  ciò  che  Dante 
scriveva  della  Barbagia  sette  secoli  dopo  quel  trattato,  fa- 
rebbe credere  che  fra  quelle  orde  pastorali  non  si  fossero 
cosi  tosto  colla  nuova  fede  riformati  i  vetusti  costumi.  * 

'  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  ovMo  la  lasciai.      Purg,  xxiii. 
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Dopo  il  secolo  VII  non  sì  tenne  più  memoria  dei 
fatti.  «  Da  questo  punto,  scrive  il  barone  Manno,  mag- 
giori si  addensano  le  tenebre  su  la  istoria  ecclesiastica 
e  civile  della  Sardegna.  y>  L'intelletto  delli  Europei  era 
caduto  nella  più  profonda  abiezione.  Noi  troviamo  la 
Sardegna  invasa  dalli  Arabi,  senza  che  neir isola  ri- 
manga ricordo  alcuno  del  tempo  e  del  come.  Sappiamo 
solo  che  Luitprando  re  dei  Longobardi  mandò  a  levare 
le  ossa  di  sant' Agustino ,  alle  quali  diede  sepolcro  in  Pa- 
via; unico  fatto  che  attesti  le  mutate  sorti  dell'isola. 
Rimane  che  i  dotti  sardi  ricerchino  nella  doviziosa  let- 
teratura dei  Musulmani  quelle  vestigia  delli  avvenimenti, 
che  non  seppero  tramandare  i  loro  padri. 

Non  sembra  però  che  il  dominio  saraceno  fosse  sta- 
bile né  prospero,  poiché  non  lasciò  colà  quelli  splendidi 
monumenti  che  si  ammirano  in  Sicilia  e  Spagna.  Anzi 
pare  che  li  abitanti,  difesi  dalle  maremme  e  dalle  selve, 
e  dalla  mobilità  stessa  del  loro  vivere  pastoreccio,  oppo- 
nessero indomita  resistenza.  Una  cronica  francese  dice, 
che,  verso  lì  ultimi  anni  di  Carlo  Magno,  respinsero 
con  grande  uccisione  i  Mori,  i  quali  furent  desconfUet 
chacic,  et  s'enfuirent  a  grani  dommagede  letir  geni; 
e  pare  che  dessero  loro  un'altra  rotta  ai  tempi  di  Lodo- 
vico il  Pio.  La  qual  prodezza  dei  Sardi  é  tanto  più  ono- 
revole, in  quantoché  non  solo  le  armi  saracene ,  abbat- 
tuto in  un  giorno  il  fiacco  dominio  dei  Visigoti,  tenevano 
la  Spagna,  anzi  la  Sicilia  e  la  Corsica,  ma  correvano 
fino  alle  porte  di  Roma  e  alle  vicinanze  di  Parigi;  né  si 
può  dire  che  quel  valore  fosse  innestato  in  loro  da  me- 
scolanza di  sangue  settentrionale,  come  troppo  pueril- 
mente si  affermò  della  Spagna.  Fra  Tindolenza  e  la  viltà 
bizantina,  pare  che  la  difesa  fosse  sostenuta  da  sponta- 
neo moto  dei  popoli  guidati  dai  loro  giudici,  ai  quali  in 
alcune  scritture  del  secolo  IX  già  si  dicono  suggefti. 


DELLA  SARDEGNA  ANTICA  E  MODERNA. 


217 


Era  dunque  una  provincia  abbandonata  al  nemico ,  la 
quale  provedeva  alla  meglio  ai  casi  suoi ,  poiché  le  navi 
moresche  avevano  intercetta  ogni  communicazione  fra 
l'isola  e  la  rimanente  Europa.  In  quella  inculta  e  fiera 
indipendenza  vissero  i  Sardi  circa  tre  secoli,  fino  in- 
torno al  mille.  E  in  tutto  quel  tempo  si  rammenta  solo 
un  conte  Bonifacio  di  Lucca,  che  raccolta  una  com- 
pagnia di  Toscani,  assumtis  comitihus  de  Tuscia, 
perseguitava  le  navi  saracene  lungo  i  lidi  di  Corsica  e 
Sardegna. 


Verso  il  mille,  il  corso  dell'istoria  si  rannoda.  Pare 
che  allora  Musset  principe  arabo,  tragittando  forse  dalle 
isole  Baleari,  si  annidasse  in  Cagliari,  e  di  là  trascor- 
resse ad  assalire  la  città  di  Pisa,  che  fu  salva  per  opera 
dell'eroica  donna  Chinzia  dei  Sismondi.  I  Pisani  con- 
vennero allora  col  pontefice  eh'  essi  avrebbero  la  signo- 
rìa di  tutta  risola,  purché  ne  cacciassero  il  Saraceno. 
Lo  fecero  ;  ma  il  Saraceno  ritornò.  I  Pisani  allora  ri- 
chiesero compagni  all'impresa  i  Genovesi,  servando  per 
sé  l'acquisto  della  terra  e  promettendo  di  lasciar  loro 
tutta  la  preda.  Senonché,  quando  questi  videro  l'am- 
piezza ed  ubertà  delle  riviere  sarde,  se  ne  pentirono,  e 
vennero  a  lite  coi  Pisani,  ma  furono  vinti  e  cacciati. 
Verso  la  metà  di  quel  secolo  riappare  il  nome,  sia  del 
primo,  sia  d'un  secondo  Musset,  il  quale  vince  in  bat- 
taglia i  Sardi  e  i  Pisani  ;  ma  mentre  assedia  Cagliari , 
viene  sconfitto  da  numerosa  armata,  raccolta  da  varie 
potenti  famiglie  liguri  e  toscane,  fra  cui  vediamo  anno- 
verati i  Boria,  i  Malaspini,  i  Sismondi,  i  Gaetani,  i  Sardi, 
i  Gherardeschi;  i  quali  dividono  fra  loro  la  signoria  delle 
varie  parti  dell'isola,  mentre  il  Gommune  di  Pisa,  per 
onestare  l'opera  della  forza,  fa  omaggio  feudale  della 
Sardegna  alli  imperatori ,  e  nel  tempo  stesso  ne  dimanda 
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al  pontefice  Ja  sovranità.  Ma  pare  che  tutto  ciò  fosse  un 
mero  titolo  per  interdire  con  legitimo  colore  alle  altre 
città  del  continente  il  commercio  dell'isola;  e  del  resto 
non  sembra  venisse  a  turbare  il  principato  che  le  fami- 
glie  dei  giudici  erano  venute  acquistando.  Anzi  questi 
avevano  assunto  il  nome  regio,  benché  l'eredità  rima- 
nesse suggetta  ad  elezione ,  od  almeno  ad  accettazione 
dei  popoli.  Godesti  giudici  o  regoli  erano  quattro  :  di  Ca- 
gliari, di  Gallura,  di  Logodoro  o  Torres  ossia  del  paese 
intorno  a  Sassari,  e  d'i4 r&orea  ossia  del  paese  che  giace 
intorno  a  Oristano. 

In  quel  secolo  XI  tutta  l'Europa  si  sottraeva  all'in- 
cubo deirinfluenze  barbariche.  Le  spedizioni  trasmarine 
dei  Toscani,  dei  Liguri,  dei  Veneti  aprivano  alli  altri 
popoli  il  campo  delle  crociate.  L'amore  d'un  venturoso 
lucro,  il  genio  militare  e  l'ardor  religioso,  che  si  erano 
congiunti  nell'impresa  di  Sardegna,  si  svolsero  più  va- 
stamente nelle  famose  conquiste  d'Inghilterra,  di  Siciha 
e  di  Palestina.  Le  armi  facevano  strada  al  commercio , 
e  questo  rinovava  l'antica  ricóngiunzione  dei  popoli,  ope- 
rata primamente  dalla  sapienza  romana.  Il  pontefice  Il- 
debrando, lagnandosi  che  «li  uomini  della  Sardegna 
»  fossero  omai  divenuti  più  stranieri  a  Roma  che  non  li 
»  abitanti  delli  estremi  confini  della  terra,  »  scriveva 
un'  imperiosa  esortazione  ai  quattro  giudici  sardi,  On- 
roco  di  Cagliari,  Orsocorre  d'Arborea,  Mariano  di  Lo-, 
goderò  e  Costantino  di  Gallura;  e  commendando  il  pro- 
posito d'Onroco  di  recarsi  a  Roma,  lo  ammoniva  a  sot- 
tomettersi alle  prescritte  riforme,  essendoché  «  molte 
»  richieste  si  facevano  da  varie  genti  alla  sede  romana 
»  per  la  concessione  della  provincia  di  Gagliari..  »  Le 
quali  parole  suonavano  terribili,  in  un  tempo  che  Gu- 
glielmo di  Normandia  stendeva  il  vessillo  pontifìcio  su 
la  concessa  Inghilterra,  e  tutti  li  uomini  armigeri  ì'Eu- 
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ropa  erano  presti  a  seguire  i  comandi  del  pontefice  ol- 
tremonte e  oltremare. 

Propaga  vasi  nell'isola  l'Ordine  benedettino,  e  i  giu- 
dici gli  facevano  ampie  largizioni  di  pascoli ,  d'armenti 
e  di  schiavi.  Le  sedi  vescovili  che  fra  le  invasioni  bar- 
bariche s'erano  ridutte  da  sette  a  quattro,  salivano  in 
breve  al  numero  di  quindici  presiedute  da  tre  arcive- 
scovi, i  quali  poi  riconoscevano  tutti  il  primato  di  Pisa. 
Il  risurgimento  delle  chiese  teneva  dietro  al  risurgimento 
delle  città  e  del l'agricul tura  avvivata  dal  commercio  ita- 
liano. Le  antiche  genti  della  Sardegna  scendevano  ad  ac- 
casarsi in  riva  al  mare,  presso  ai  navigatori  di  Genova 
e  di  Pisa;  il  giudice  d'Arborea  trasferiva  la  sua  sede 
nella  marina  d'Oristano;  iMalaspina  ristoravano  la  città 
di  Rosa,  ma  più  presso  al  mare  che  non  l'antica;  i  Bo- 
ria fondavano  una  città  sul  colle  d'Alghero,  sotto  un  cielo 
salubre,  presso  a  spaziosi  porti,  a  mari  pescosi,  a  ban- 
chi di  corallo;  e  di  fronte  alla  Corsica,  al  disopra  delle 
ruine  della  romana  Juliola,  edificavano  il  Castel  Sardo, 
che  allora  era  detto  Castel  Genovese;  e  più  addentro 
inalzavano  le  torri  di  Castel  Boria ,  sul  confine  della  Gal- 
lura e  dell'Anglona. 

Ma  quelle  colonie  legavano  semprepiù  le  sorti  del- 
l'isola alle  rivalità  mercantili  di  Genova  e  di  Pisa;  e  al- 
tro vincolo  men  dissolubile  stringevano  le  donazioni 
volontarie  o  forzate  che  i  giudici  facevano  di  vasti  domi- 
mi, non  alle  chiese  dell'isola,  ma  a  quelle  delle  città 
dominatrici.  Bai  monti  della  Sardegna  si  traeva  le  pietre 
dure,  e  da' suoi  santuarii  le  più  venerate  reliquie,  per 
decorarne  il  Buomo  di  Pisa.  Cosi  mentre  cresceva  lo 
splendore  della  Toscana,  e  la  publica  opulenza  vi  pre- 
parava il  rifiorimento  delle  arti,  le  chiese  sarde  rimane- 
vano povere  e  dimesse;  e  il  germe  del  bello  rimaneva 
chiuso  nell'animo  dei  popoli,  i  quali  in  quelFetà,  com- 
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parativamente  dolce  e  fortunata ,  che  li  ricongiungeva 
alla  madre  Italia,  quasi  incatenati  da  forza  arcana  di 
tradizioni  non  seppero  dalla  rude  vita  del  pastore  e  dei- 
Taratore  levar  la  mente  air  imprese  marittime,  allearti, 
alli  studi. 

I  giudici  sardi,  ben  lontani  dal  contrapporre  accor- 
tamente le  armi  delle  due  republiche,  e  far  di  quella 
emulazione  lo  scudo  della  propria  libertà,  le  introduce- 
vano nelle  interne  loro  discordie,  e  s'inchinavano  nello 
stesso  tempo  ad  ambedue.  Turbino,  che  usurpava  Ca- 
gliari al  suo  nipote  Torgodorio ,  concesse  ai  Pisani  di 
riscuoter  dazii  nell'isola,  e  donò  terre  al  loro  Duomo; 
donò  sei  ville  a  quello  di  Genova,  e  poi  di  nuovo  quattro 
ville  a  quello  di  Pisa ,  poi  prometteva  al  commune  di 
Pisa  un  tributo  annuo  d'oro  e  di  sale.  Gomita  d'Arbo- 
rea ,  che  voleva  assoggettarsi  il  Logodoro,  dava  a  San  Lo- 
renzo  di  Genova  una  maremma  (planitiem)  e  cento 
schiavi  cum  hubus  et  vaccis,  cum  porcis  et  iumentis, 
e  aggiungeva  la  metà  dei  monti  ove  fossero  vene  d'ar- 
gento  in  tutto  il  suo  regno;  e  qualora  avesse  acquistato 
il  Logodoro  {cum  acquisterò  regnum  Turris),  promet- 
teva giurarsi  ai  Genovesi,  e  dar  loro  quattro  ville,  e  la 
quarta  parte  delle  vene  d'argento  anche  in  quel  regno; 
e  infine  in  altra  carta  dava  la  sua  persona  e  quella  del 
figlio  e  il  patrimonio  e  il  regno  al  commune  di  Genova, 
e  per  esso  al  suo  console.  Ma  il  giudice  di  Logodoro, 
Gonnario  II,  allevato  a  Pisa  e  sposo  a  una  donzella  pi- 
sana, venne  ricondutto  trionfalmente  nel  regno  dalle 
navi  di  quella  città;  e  inalzando  una  fortezza  nei  monti 
del  Goceano,  introdusse  nel  cuor  dell'isola  la  potenza 
de'suoi  protettori.  Rozzi  patriarchi  d'un  popolo  agreste, 
schiavo  al  piano  o  inselvatichito  al  monte,  mal  sapevano 

rintuzzare  l'astuzia  e  l'arroganza  di  quei  mercanti  guer- 
rieri. 
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Barisene  d'Arborea,  assalito  nel  suo  piccolo  Stato 
dai  giudici  di  Logodoro  e  di  Cagliari ,  concepì  nella  sua 
fuga  lo  strano  pensiero  di  farsi  re  di  tutta  l'isola;  e  i 
Genovesi  il  secondavano ,  e  per  farselo  strumento  di  po- 
tenza, chiesero  per  lui  all'imperator  Federico  Barbarossa 
il  nome  di  re  di  Sardegna;  e  questi,  che  aveva  già  dato 
quel  titolo  al  proprio  zio  Guelfo ,  il  rivendeva  a  Barisene 
per  quattromila  marchi  d'argento;  e  lo  incoronava  di  sua 
mano  in  San  Siro  di  Pavia,  fra  li  applausi  dei  guelfi 
Genovesi,  e  le  fiere  lagnanze  dei  legati  pisani,  che  gli 
rinfacciavano  la  mal  premiata  loro  fedeltà  ghibellina.  Ma 
Barisene,  non  avendo  l'argento  promesso,  ne  richiese 
li  amici  Genovesi;  ed  ebbe  a  dichiararsi  loro  procura- 
tore nel  proprio  regno,  e  promettere  fortezze  e  porti  e 
terre  e  denari,  e  doni  alle  chiese  di  Genova,  e  il  primato 
dell'  isola  al  loro  Arcivescovo.  Ma  trovati  avversi  i  popoli, 
e  fallita  l'impresa,  il  console  Piccamiglio  lo  ricondusse 
tosto  a  Genova,  e  lo  tenne  custodito  in  pegno  delle  fatte 
prestanze,  mentre  i  giudici  rivali  e  i  guerrieri  pisani  gli 
depredavano  lo  Stato.  E  i  Pisani  con  quella  preda  anda- 
vano anch'essi  all'imperatore,  e  gli  esibivano  quindici- 
mila lire;  e  Barbarossa  investiva  della  Sardegna  anche 
il  console  di  Pisa,  e  gli  dava  una  carta  solenne  e  il  gon- 
falone imperiale;  e  infine,  non  avendo  forza  d'avvalo- 
rare il  suo  giudicio,  li  lasciava  liberi  di  decidere  la  lite 
colle  armi.  E  infatti  i  Genovesi  arsero  le  case  dei  mer- 
canti pisani  a  Porto  Torre;  ed  essendo  i  Pisani  sbarcali 
e  infestando  le  terre,  i  popoli  levati  a  rumore  ne  fecero 
esterminio.  Ma  il  giudice  corse  vilmente  a  Pisa  a  chieder 
perdono  del  valore  delle  sue  genti,  e  promise  denari,  e 
giurò  a  Pisa  la  stessa  fedeltà  che  aveva  quell'anno  me- 
desimo giurata  ai  Genovesi.  Dopo  nuove  zufì'e  per  terra 
e  per  mare,  Barbarossa  chiamò  di  nuovo  i  contendenti 
in  Pavia,  e  divise  fra  loro  l'isola.  Ma  i  Genovesi,  oltre 
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la  propria  metà,  volevano  anche  l'altra,  e  guadagnarono 
il  giudice  di  Cagliari ,  e  lo  fecero  giurare  :  <  Io  donzel 
3>  Pietro  (Ego  domicellm  Petrus) ,  giudice  e  re  di  Ga- 
»  gliari ,  giuro  ai  santi  evangelii  di  Dio ,  che  da  quest'ora 
y>  in  avanti  darò  il  commercio  del  mio  Slato  ai  Genovesi, 
y>  né  lo  permetterò  ad  alcun  pisano.  »  E  qui  mentre  ap- 
pare come  la  signoria  dei  Liguri  e  Toscani  su  l'isola  si 
riducesse  in  fin  del  conto  alla  prerogativa  di  commer- 
ciarvi ,  appare  anche  manifesto  il  peccato  ereditario  e  in- 
delebile dei  Sardi  di  non  voler  far  essi  il  proprio  com- 
mercio ;  dal  qual  fonte  sciagurato  scaturì  sempre  dipen- 
denza, povertà,  ignoranza  e  ferocia. 

Il  litorale  della  Gallura,  signoria  dei  Visconti  di 
Pisa,  divenne  dote  d'Adelasia  vedova  d'Ubaldo  Visconti; 
questa,  già  donna  più  che  matura,  si  sposò  al  giovine 
Enzo  figlio  dell'imperator  Federico  II,  e  intitolato  poi 
re  di  Sardegna  ;  ma  il  noncurante  giovane  poco  di  poi 
rinchiuse  la  donna  in  una  torre  del  Goceano,  e  se  ne 
andò  alle  guerre  d'Italia;  ove,  prigioniero  prima  di  Mi- 
lano, morì  poi  prigioniero  per  ventidue  anni  della  repu- 
blica  di  Bologna.  Scommunicati  i  Pisani  dal  Pontefice, 
i  giudici  li  assalirono,  ma  essi  ruppero  le  forze  de' Ge- 
novesi in  un  fatto  campale  presso  Santa  Gillia:  poi  pre- 
sero la  fortezza  di  Castro ,  alla  cui  difesa  indarno  Genova 
richiamò  tutte  le  squadre  dall'Oriente;  e  nel  ricuperato 
castello,  da  bravi  Toscani,  inalzavano  chiese  e  torri  d'ec- 
celsa e  splendida  architettura.  Indarno  i  cavalieri  tem- 
plari si  frapposero  a  pacificare  le  due  fiere  republiche, 
per  volger  poi  le  congiunte  forze  alla  crociata. 

Tra  i  Pisani,  il  famoso  Ugolino  della  Gherardesca 
con  un  suo  fratello  ebbe  Eglesia  e  il  Capo  Terra;  i  Vi- 
sconti riebbero  la  Gallura,  e  sulla  costa  orientale  l'Olia- 
slra  e  Ghirra.  Tra  i  Genovesi,  Michel  Zanche,  fattosi 
sposo  della  madre  del  re  Enzo,  divenne  giudice  del  Lo- 
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goderò;  e  ne  lasciò  erede  Ser  Branca  Boria,  altro  dei 
dannati  di  Dante,  e  già  signore  d'Alghero,  della  Nurra, 
dell' Anglona,  del  Bisarcio  e  del  Meilogo.  I  Malaspina 
tenevano  Osilo  e  Bosa  e  altre  terre;  e  altre  li  Spinola  e 
i  marchesi  di  Massa.  Scoppiò  infine  la  più  sanguinosa 
delle  guerre  fra  Genova  e  Pisa,  dopo  la  disfatta^'presso 
risola  Meloria,  arse  quella  terribile  discordia  che  si 
compiè  nella  torre  della  fame.  L'istoria  sarda  di  quei 
tempi  è  quasi  specchio  ai  brevi  lampi  della  parola  di 
Dante. 

Guelfo  e  Lotto,  figli  d'Ugolino,  per  vendetta  del 
padre  si  ribellarono  a  Pisa;  e  munirono  Eglesia,  Gioio- 
sa-Guardia,  Aquafredda,  Domus  Novas,  e  altre  terre; 
ma  Pisa  li  vinse  in  battaglia,  ed  espugnò  le  loro  castella  ; 
Guelfo  rimase  prigioniero.  Lotto  pei  debiti  dell'infelice 
guerra  venne  carcerato  in  Genova;  ed  ambedue  mori- 
vano esuli  e  invendicati.  Anche  Nino  Visconti  di  Gallura 
si  ribellò  a  Pisa,  e  si  collegò  coi  Malaspina,  e  coi  Do- 
na, e  col  commune  di  Sassari;  e  dopo  la  sua  morte  la 
sua  vedova  Beatrice  d'Este  portò  il  retaggio  di  Gallura 
a  Galeazzo  Visconti  di  Milano;  ma  Pisa  continuò  a  domi- 
narvi ,  come  in  tutta  la  costa  di  mezzodì  e  di  levante  fino 
alla  Gallura,  mentre  i  Genovesi  dominavano  nel  Logodoro. 
Fra  quei  conflitti  s'introduceva  dal  continente  nell'isola  lo 
straniero  principio  dell'investitura  feudale.  La  vaga  schia- 
vitù venale  si  trasformò  allora  nella  stabile  servitù  della 
terra,  la  quale  nel  corso  del  tempo  si  mitigò  in  semplice 
sudditanza.  Fu  quello  un  necessario  efi'etto  del  principio 
legale  della  feudalità,  e  non  già  d'un  fraterno  inteneri- 
mento, che  troppo  avrebbe  ripugnato  ai  duri  costumi 
del  medio  evo.  I  tempi  erano  vivi  e  fecondi ,  e  il  popolo 
doveva  esser  più  numeroso  che  non  fu  poi  nel  torpore 
di  più  tranquilli  destini;  poiché  dalle  due  republiche  ri- 
vali vi  si  trapiantarono  molte  potenti  famiglie  e  molta 
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plebe  industriosa,  e  molti  nomi  di  ville  allora  popolose 
sparvero  tra  la  brutta  pace  delle  seguenti  età. 

La  sola  Sassari ,  cresciuta  di  popolo  e  di  ricchezza, 
s'avviava  a  reggersi  a  repubiica  come  le  città  d'Italia; 
e  dettava  i  suoi  statuti  nel  suo  vulgare.  Nello  Statuto  di 
Sassari  sono  scritti  molti  saggi  ed  umani  provvedimenti. 
Non  l'infame  rappresaglia  sui  beni  dei  privati  in  evento 
di  guerra;  non  l'infame  diritto  di  corseggiare  sui  mari; 
non  l'infame  albinaggio,  ma  la  publica  tutela  sui  beni 
dello  straniero  defunto.  La  ribellione  non  punita  col  san- 
gue, ma  con  multe;  e  questa  è  umanità  che  potrebbe 
far  vergogna  al  nostro  secolo;  la  morte  riservata  alla  ra- 
pina, allo  stupro,  al  falso,  all'assassinio;  ingiunto  al 
commune  il  risarcimento  delle  violenze  fatte  entro  il  suo 
confine;  vietate  le  armi  private,  ma  tenuti  i  cittadini  ad 
avvicendarsi  tutti  alla  custodia  della  città;  l'officio  d'ac- 
cusatore non  lasciato  alli  odii  privati,  ma  confidato  a  pu- 
blico  magistrato;  pene  contro  i  giochi  di  sorte;  vietate 
le  solennità  notturne ,  e  l' oziar  della  plebe  per  le  vie  : 
più  lievi  in  generale  le  pene  contro  le  donne,  e  protetti 
da  un  consiglio  di  famiglia  i  loro  beni  ;  e  molte  altre  or- 
dinanze su  le  ipoteche,  le  senserie,  le  vie  publiche,  le 
quali  mostrano  un  profondo  senso  di  moderazione  e  di 
previdenza  civile ,  e  fanno  deplorare  che  i  popoli  sardi 
non  avessero  campo  a  svolgere  i  felici  germi  che  la  na- 
tura aveva  posto  nelli  animi  loro. 


Alla  fine  del  secolo  XIII  il  papa  Bonifacio  Vili, 
per  disviare  li  Aragonesi  dalla  Sicilia,  ove  ad  onta  dei 
sanguinosi  vespri  egli  voleva  stabilire  la  prediletta  po- 
tenza francese,  diede  loro  investitura  feudale  della  Cor- 
sica e  della  Sardegna ,  e  sollecitò  contro  Pisa  i  guelfi  di 
Firenze  e  di  Lucca.  Pisa  cercò  rallentare  coli'  oro  l'im- 
peto dei  nuovi  nemici,  e  si  amicava  i  popoli  con  leggi 
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benigne,  e  colla  fondazione   di    templi  sontuosi.  Ma 

I  Aragonese  traeva  in  una  lega  il  potente  Branca  Boria', 

II  comune  di  Sassari,  e  Ugone  d'Arborea;  e  questi  fa- 
ceva trucidare  a  tradimento  tutti  i  Pisani   eh'  erano 
nelle  sue  terre  e  nelle  sue  mihzie.  Il  principe  Alfonso 
d  Aragona  approdò  nel  1323  con  trecento  navi,  e  assalì 
Eglesia,   dove  seicento  Pisani  lo   respinsero  al  primo 
scontro;  e  gli  tennero  poi  cosi  risoluta  resistenza,  che 
egh  SI  volse  ad  intercettare  loro  i  viveri  e  l'acqua-  ma 
solo  dopo  sette  mesi  cedettero  alla  fame.  L' esercito 
pisano  ingrossato  da  molti  Sardi,  e  guidato  da  Manfredi 
della  Gherardesca,  abbattè  nel  primo  scontro,  presso 
Decimo    il  regale  vessillo  d'Alfonso;  il  quale,  caduto 
da  cavallo  e  risurto,  fermò  il  piede  su  la  caduta  ban- 
diera,  e  colla  vista  del  suo  pericolo  e  del  suo  coraggio 
infervorò  tanto  i  suoi  cavalieri  che  rimise  la  battaglia 

1  Pisani  lo  atterrarono  una  seconda  volta ,  ed  egli  ri 
mase  fra  loro  quasi  solo,   grondando  sangue  da  più 
ferite;  ma  infine  rimase  signore  del  campo;  su  cui  già- 
cevano  mille  e  duecento  Pisani.  Manfredi  mori  poco  di 
poi  delle  sue  ferite.  Alfonso  assediò  il  forte  di  Cagliari 
e  ne  inalzò  un  altro  sul  colle  di  Bonaria,  e  intorno  a 
quelle  mura  si  combatteva  fieramente  ;  ma  Pisa    sola  a 
fronte  d'un  re  di  più  regni,  si  piegò  a  ricevere  in  feudo 
d  Aragona  il  porto  e  lo  stagno  di  Cagliari  e  i  sobbor- 
ghi  di  Stampace  e  Villanova.  In  pochi  mesi  il  nuovo 
castello  di  Bonaria  albergò  seimila  Aragonesi;  varii  ca- 
pitani  si  annidarono  in  varie   castella  ;   e  una  rete  di 
feudi  cominciò  a  stendersi  da  un  capo  all'altro  del- 
l'isola. Le  molestie  date  ai  mercanti  pisani  e  la  gelosia 
dei  Boria  e  dei  Malaspina  accesero  una  nuova  guerra , 
in  cui  le  navi  liguri  e  toscane  ebbero  una  sconfitta  nel 
golfo  di  Cagliari;   Stampace,  ove  i  Pisani  avevano  le 
ricchezze  loro  e  le  famiglie,  fu  presa;  si  cacciarono  di 

Cattarbo.  —  Volume  terzo.  ak 
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Cagliari  i  predicatori  e  francescani  di  Pisa;  si  ordinò 
che  i  capi  delli  Ordini  religiosi  fossero  lutti  Aragonesi , 
s'introdusse  in  città  la  colonia  aragonese  di  Bonaria;  si 
cacciarono  i  Sassaresi  dalle  loro  mura,  e  vi  si  misero 
Aragonesi  e  Catalani.  Ma  li  esuli  di  Sassari  perseguita- 
rono i  nemici  in  mare ,  e  strinsero  Sassari  e  Cagliari 
siffattamente,  che  parve  prudente  consiglio  concedere 
il  ritorno  in  patria  ai  meno  avversari.  Riarse  a  lungo 
la  guerra  coi  Doria  ;  e  le  navi  genovesi  assalirono  le  ri- 
viere di  Catalogna.  Salagro  Negro ,  da  gentil  cavaliere, 
lasciava  libere  le  donne  aragonesi  che  aveva  fatto  pri- 
gioniere su  quattro  navi  del  re,  ma  quando  vide  la  vil- 
lana corrispondenza  che  gliene  resero  i  Catalani ,  tra- 
scorse alle  più  fiere  vendette.  Guglielmo  di  Cerbellon, 
accorso  a  cacciare  i  Doria  dall'  assedio  di  Sassari ,  venne 
affrontato  presso  Bonorva  dalle  fanterie  sarde  che  a 
colpi  d'asta  respinsero  la  sua  cavalleria,  gli  uccisero  i 
due  suoi  figli  Gerardo  e  Monico ,  e  lo  ricacciarono  en- 
tro una  selva,  ove  l'infelice  padre  cadde,  senza  ferite, 
morto  di  fatica,  di  sete  e  di  orgoglio.  Alcuni  dei  Doria 
durarono  la  guerra;  altri  si  piegarono  a  tenere  in  nome 
del  re  le  loro  antiche  signorie.  Nicolò  Pisani  con  venti 
navi  venete  si  congiunse  nel  Porto  Conte  a  cinquanta 
navi  catalane  comandate  da  Bernardo  Cabrerà:  e,  dopo 
averle  legate  insieme  con  catene  e  con  travi,  si  affrontò 
quasi  in  battaglia  terrestre,  ai  sessanta  legni  genovesi 
d'Antonio  Grimaldi,  e  ne  fece  esterminio.  Genova,  at- 
terrata da  quel  disastro,  si  diede  in  signoria  di  Giovanni 
Visconti  signor  di  Milano. 

Alghero,  nido  principale  dei  Doria ,  aperse  le  porte; 
ma  poco  di  poi  trucidò  a  furor  di  popolo  il  presidio  ara- 
gonese. Il  re  Pietro  con  diecimila  fanti,  e  mille  uomini 
d'arme,  e  molti  venturieri  venuti  fin  di  Germania  e 
d'Inghilterra,  venne  ad  assediar  la  città;  la  quale  fu 
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difesa  da  soli  settecento  uomini  con  tal  valore  che  il  re, 
dopo  quattro  mesi ,  stretto  dalla  penuria  e  dalle  malat- 
tìe, li  lasciò  partir  salvi  delle  persone,  delli  averi  e 
delle  armi,  pago  d' aver  le  mura  d' Alghero  vuote  d'abi- 
tatori. E  la  ripopolò  con  quella  colonia  catalana  che  an- 
Cora  oggidì  vi  conserva  il  tronco  suo  linguaggio.  Allora 
il  re  adunò  per  la  prima  volta  in  Cagliari  il  parlamento 
de'  suoi  baroni,  e  vi  fece  far  la  legge  che  tutti  li  Ara- 
gonesi e  Catalani,  che  avevano  acquistato  feudi  nell'  isola 
vi  tenessero  soggiorno.  Cosi  vi  si  soprapose  in  perpetuo 
uno  strato  di  potenti  famiglie  straniere,  saldamente  col- 
legate fra  loro  dal  vincolo  feudale  e  dal  nome  del  re.  Il 
solo  Mariano  d'Arborea  negò  di  rassegnarsi  vassallo. 

Cominciò  dunque  un'  alternativa  di  guerre  e  di 
paci,  fra  le  quali  Mariano  raccoglieva  sempre  nuove 
forze ,  e  sommoveva  di  sotto  all'  edifìcio  feudale  tutta 
l'isola.  Piero  di  Luna  venne  infine  ad  assediarlo  in 
Oristano;  ma,  colto  all'improvviso,  vi  perdette  l'eser- 
cito e  la  vita.  Il  re,  per  far  gente,  invitò  venturieri  di 
ogni  paese,  offerse  protezione  alli  indebitati  e  perdono 
ai  malfattori ,  e  promise  l' Arborea  ad  un  barone  ingle- 
se, che  si  esibiva  a  condurgli  mille  fanti  e  mille  cin- 
quecento cavalli.  Mariano  accese  per  tutta  l' isola  una 
minuta  e  assidua  guerra,  espugnò  Sassari,  affamò  Ca- 
gliari e  perseguitò  sui  mari  le  navi  catalane,  ma  nel 
mezzo  della  sua  splendida  carriera  venne  arrestato  dalla 
morte.  E  uno  di  quei  casi  che  mutano  il  destino  delle 
nazioni. 

Suo  figlio  Ugone  perseverò  nelF  odio  contro  li  stra- 
nieri ,  e  già  Urbano  VI  gli  dava  speranza  di  trasferire 
il  nome  regio  dalli  Aragonesi  in  lui.  Egli  aveva  già  oc- 
cupato con  armi  vittoriose  il  vasto  contado  di  Chirra ,  su 
la  costa  orientale,  quando  l'acerba  indole  sua  sollevò 
in  Oristano  una  sedizione  in  cui  perdette  la  vita  (1383). 
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La  magnanima  sua  sorella  Eleonora  indossò  le  armi, 
atterri  li  avversi,  compresse  ogni  tentativo  di  governo 
per  commune,  e  riscosse  omaggio  nel  nome  di  suo  figlio 
Federico  Doria.  Il  re  d'Aragona  le  fece  incarcerare  il 
marito  Brancaleone  Doria,  ospite  in  sua  corte,  e 
poc'anzi  armato  da  lui  cavaliere,  e  non  volle  lasciarlo 
libero  se  non  gli  si  dava  in  ostaggio  il  fanciullo  Fede- 
rico. Ma  Eleonora  sostenne  per  due  anni  la  guerra,  e 
consegui  la  libertà  del  marito ,  il  quale  poi  prese  Sas- 
sari e  Osilo,  e  sollevò  la  Gallura,  mentre  il  re  d'Ara- 
gona, trattenuto  dalla  guerra  coi  Mori  e  dalla  ribellione 
di  Sicilia ,  senza  porvi  riparo  moriva. 

Frattanto  Eleonora  raccoglieva  le  consuetudini  del 
paese  in  quello  statuto  che  fu  detto  Carta  di  Logo,  Ivi 
rara  la  pena  capitale,  vietata  ogni  composizione  nei 
gravi  delitti;  confidata  la  giustizia  a  una  corona  di  giu- 
rati, presi  neir  ordine  delli  uomini  liberi  e  indipendenti 
(h'eros),  e  giudicanti  «  nella  coscienza  dell* anime  loro  ». 
Alla  corona  di  logo  soprastava  la  corona  di  settimana , 
e  a  questa  la  corona  di  corte ^  alla  quale,  tre  volte  al- 
l'anno, i  messi  rendevano  ragione  di  tutti  i  giudicii 
dello  Stato.  Riservata  ai  migliorila  milizia,  e  addestrala 
con  frequenti  rassegne  ;  vietato  il  portar  armi  nei  pub- 
blici ritrovi  ;  multate  le  communi  che  ricettassero  mal- 
viventi. Perfetta  eguaglianza  nelle  successioni  tra  fra- 
telli e  sorelle ,  communione  di  beni  fra  i  coniugi  che 
non  avessero  stipulazioni  dotali;  molti  ordinamenti  a 
difesa  dell'agricoltura,  ai  quali  il  barone  Manno  attri- 
buisce la  nuova  propagazione  della  vite  nell'  isola  ;  molte 
prescrizioni  per  conservare  le  razze  dei  cavalli,  ordinati 
i  registri  de' notai,  e  limitate  le  loro  riscossioni. 

Ma  Eleonora  aveva  impedito  che  Oristano  si  ordi- 
nasse a  commune ,  e  il  danno  apparve  quando  ella  di- 
scese nel  sepolcro  (1403),  seguita  tosto  dall'ultimo  suo 
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figlio.  Il  popolo  suggetto  divenne  retaggio  disputato  tra 
Brancaleone  Doria   suo  marito,  Aimerico  di  Narbona 
suo  cognato  e  il  giovane  re  Martino  d'Aragona,  il  quale 
colle  armi  delli  Aragonesi  e  Siciliani  dissipò  le  navi 
genovesi ,  e  nel  piano  di  Sanluri ,   dopo  molte  ore  di 
battaglia  e  la  morte  di  seimila  Sardi,  trionfò  d'Aimerico 
(1409);   ma  poco  dipoi  moriva,  vittima  delle  sue  pas- 
sioni e  della  bellezza  d'una  prigioniera   di   Sanluri. 
Arborea  tosto  riprese  cuore,  e  sotto  le  mura  d' Oristano 
respinse  l' esercito  vincitore  e  si  elesse  un  nuovo  giu- 
dice in  Leonardo  Cubeddo.  Questi  però  non  sostenne  a 
lungo  il  pericoloso  titolo  d'Arborea,  e  si  rassegnò  a 
cangiarlo  in  quello  di  conte  del  Gocèano  e  marchese 
d'Oristano,  pagandolo  trentamila  fiorini  d' oro.  Anche 
Aimerico,  dopo  un  infelice  assalto  contro  la  città  d'|Al- 
ghero,  rassegnò  al  re  la  città  di  Sassari  e  tutti  i  suoi 
dominii;  Artalo  di  Luna  espugnò  le  rocche  della  Gal- 
lura; lo  stesso  marchese  d'Oristano  represse  i  monta- 
nari delle  Barbogie,  che  tentarono  l'ultima  delle  loro 
irruzioni.  Alfonso  V,  congregato  allora  in  Cagliari  il  se- 
condo parlamento,  dava,  dopo  cent*  anni  di  sanguinoso 
contrasto ,   compiuta  forma  feudale  alla  conquista  ara- 
gonese (1421). 

Il  parlamento  venne  stabilito  in  perpetuo ,  come 
tuttavia  dura,  nei  tre  Ordini  dei  baroni,  dei  prelati  e 
delle  communi,  i  quali,  se  convengono  in  consesso 
separato,  si  dicono  stamenti^  e  congregati  in  uno, 
sono  le  corti  generali  del  regno.  Il  loro  consenso ,  se- 
guito dalla  sanzione  del  principe,  ha  forza  di  legge.  Lo 
stamento  militare  adunavasi  nella  chiesa  della  Speranza, 
il  clericale  nell'arcivescovato,  il  municipale  nel  palazzo 
civico;  e  communicavano  fra  loro  per  deputati.  Conve- 
nivano col  viceré  nella  elezione  di  sei  ahilitatori  per  esa- 
minare i  titoli  dei  membri:  di  diciotto  provisori,  per 
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sindacare  su  le  lagnanze  fatte  contro  i  regii  officiali  :  e 
di  sedici  trattatoriy  per  ripartire  il  carico  dell'annuo 
donativo  e  delli  attri  sussidii,  che  le  corti  assentivano 
al   principe.   Il   parlamento  ottenne  la  conferma  della 
Carta  d' Eleonora ,  e  il  divieto  di  sottoporre  li  abitanti 
a  tribunali  aragonesi.  E  perchè  li  officiali  regii  trascor- 
sero tosto  ad  arbitrii  e  concussioni  e  maneggi  di  pri- 
vato favore  in  onta  alle  leggi ,  i  baroni  con  solenne  le- 
gazione al  re  conseguirono  di  potersi  adunare  anche  da 
soli,  e  che  sempre  si  convocasse  il  parlamento  quando 
qualsiasi  delli  stamenti  lo  richiedesse;  che  ogni  succes- 
sivo re  giurasse  avanti  ai  messaggeri  del  regno  d*  os- 
servare lo  statuto  ;  che  lo  giurassero  anche  i  regii  mi- 
nistri,  e   un   tribunale   apposito    potesse   chiamare   a 
sindacato  lo  stesso  viceré.  Il  qual  giuramento  dai  re 
aragonesi  si  prestò  sempre  di  persona  ;  e  dopo  di  loro  , 
in  nome  dei  re  di  Spagna  ,  dal  viceré. 

L'edificio  feudale  della  Sardegna,  nei  tempi  più 
prossimi  a  noi ,  era  composto  di  376  feudi ,  metà  dei 
quali  (188)  appartenevano  a  sei  signori  spagnuoli,  cioè 
76  al  marchese  di  Chirra  (Quirra) ,  55  al  duca  di  Man- 
das,  33  al  marchese  di  Villasorre,   12  al  marchese   di 
Villacidro ,  9  al  conte  di  Montalbo  e  3  al  marchese  di 
Val  de  Calzana.  E  questi  venivano  rappresentati  nel  loro  . 
stamento  da  un  procuratore,  detto  podatariOy  e  nell'am- 
ministrazione della  giustizia  da  un  legale,  detto  reggi- 
tore. Dell'altra  metà,  32  erano  intestati  al  re  stesso,  e 
188  a  signori  residenti  nell'  isola,  in  gran  parte  però 
d'origine  spagnola.  Si  vede  che  i  re  d'Aragona ,  nel  ri- 
partire  l' isola  in  feudi  e  nell'  assegnarli,  compensarono 
i  capitani  che  avevano  militato  seco  loro  in  quelle  guer- 
re. Una  defezion  generale  dei  baroni  non  era  possibile, 
finché  i  più  potenti  risiedevano  nelle  Spagne,  e  i  più 
delli  altri  avevano  origine  spagnola,  e  tutti  si  venivano 
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semprepiù  intrecciando  colla  convivenza  e  colle  paren- 
tele. La  fedeltà  dei  baroni  assicurava  anche  la  fedeltà 
delle  milizie,  ossia  dei  vassalli,  che  vivendo  disseminati 
nelle  vaste  signorie ,  nulla  sapevano  delle  cose  del 
mondo,  se  non  quando  per  respingere  uno  sbarco  di 
corsari  o  d' altri  assalitori ,  il  barone  o  il  suo  procura- 
tore li  chiamava  a  radunarsi  in  tumultuaria  cavalcata. 

Per  egual  modo,  riservando  le  maggiori  dignità 
ecclesiastiche  a  nativi  spagnoli,  la  stirpe  aragonese  si 
acquistava  l'ossequio  delli  Ordini  religiosi;  e  inoltre 
moltiplicando  le  persone  esenti  dalla  giurisdizione  ci- 
vile, assottigliava  del  tutto  la  potenza  nazionale.  E  in- 
fine colli  impieghi  veniva  cattivando  alla  corona  l'  Or- 
dine cittadino,  mentre  le  poche  e  non  grandi  né  ricche 
città  venivano  fra  loro  disunite  dalla  varietà  dei  privi- 
legii,  dalla  mancanza  delle  strade,  e  dalla  debolezza  ge- 
nerale dei  commercio  e  dell'opinione.  Per  tal  modo 
divenne  inutile  il  tener  nell'  isola  un  presidio  stanziale, 
al  cui  mantenimento  male  avrebbe  potuto  reggere  la 
non  doviziosa  corona  aragonese ,  e  che ,  tanto  col  di- 
spendio quanto  colla  inoperosa  presenza  e  colla  licenza 
militare  dei  tempi,  avrebbe  alienato  li  animi  delli  iso- 
lani. Perloché  quand'anche  la  forma  feudale  avesse  sof- 
focato nell'isola  il  commercio,  l'industria,  Tagricultura, 
quandanche  il  re  stesso  si  vedesse  costretto  a  raffrenare 
nei  feudatarii  le  co m pere  forzose ,  le  angario  contro  i 
poveri  trafficanti,  l'arbitrio  nei  giudicii,  la  protezione 
dei  facinorosi  e  le  altre  consuete  conseguenze  di  quel 
disastroso  principio,  la  Sardegna,  senza  guarnigioni, 
rimase  sempre  sottomessa  e  tranquilla. 

Una  sola  volta  (1470)  si  videro  nell'isola  armi  ci- 
vili. Il  marchesato  d'Oristano  era  trapassato  per  eredità 
nella  famiglia  aragonese  d'Alagon,  contro  la  quale,  per 
un  rifiuto  di  parentela,  entrava  in  fiera  inimicizia  il  vi- 
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cere  Nicolò  Carroz,  sicché  dichiarò  illegale  quell'eredità, 
e  quindi  estinto  il  titolo  e  incorporato  al  patrimonio  re- 
gale. Si  armò  Leonardo  Alagon ,  e  tratto  fuori  V  antico 
stendardo  d'  Arborea ,   ruppe  co'  suoi  vassalli  le  forze 
aragonesi  nel  piano  d'Uras ,  feri  a  morte  il  visconte  di 
Sanluri  che  le  comandava,  e  occupò  varie  terre.  Dopo 
una  breve  pace,  assediò  in  Cagliari  il  viceré,  che  fugi- 
tosi  in  Catalogna  giunse  a  farlo  mettere  a  bando  di  con- 
fisca e  di  morte.  Ma  li  uomini  d'Arborea  vennero  re- 
spinti dai  terrazzani  d'Ardara,  poi  da'  Sassaresi  a  Mores, 
e  infine  sconfìtti  interamente  su  la  loro  frontiera,  colla 
morte  d'Artalo  Alagon  figlio  di  Leonardo.  E  questi  fu- 
gitivo  su  piccola  nave,  e  preso  dalle  galere  d'Aragona, 
moriva  poi  prigioniero  nel  castello  di  Jativa  in  Valenza. 
Allora  il  re  aggiunse  in  perpetuo  a' suoi  titoli  quello  di 
marchese  d'Oristano  e  conte  del  Goceano,  per  serbare 
innocua  memoria  d' una  potenza  cosi  formidabile  ai  con- 
quistatori; e  i  re  di  Sardegna  se  ne  fregiano  tuttavia. 
Queir  ultima  convulsione  dell'  indipendenza  sarda  ve- 
niva spenta  nel  sangue,  quasi  al  tempo  stesso  in  cui 
r  indipendenza  aragonese  si  perdeva  tranquillamente  nel 
nome  spaguolo,  colle  nozze  memorabili  di  Ferdinando 
e  Isabella.  Seguiva  in  breve  il  conquisto  di  Granata  e 
V  immortale  tragitto  di  Colombo  (1492)  ;  e  la  Sardegna 
trovossi  troppo  povera  e  negletta  provincia  di  troppo 

vasto  imperio. 

Nei  primi  anni  delli  Aragonesi  l' isola  aveva  com- 
mercio con  Pisani,  Genovesi,  Veneti,  Anconitani,  Na- 
politani, Marsiliesi,  Greci  e  Israeliti  di  Barberia.  Tutta 
quella  gente  spari  al  cospetto  del  feudalismo  aragonese. 
Nel  1479  si  cacciarono  dall'isola  tutti  i  trafficanti  còrsi; 
nel  1492  s'introdusse  l'inquisizione,  e  furono  espulse 
tutte  le  famiglie  israelitiche,  che  ornai  da  quindici  secoli 
esercitavano  l'oscura  loro  industria ,  e  noleggiavano  il 
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servigio  dei  loro  risparmii  ad  un'  agricultura  a  cui  le 
usure  stesse  erano  inestimabile  beneficio.  In  breve  nel- 
r  antico  granaio  del  popolo  romano  mancò  perfino  la 
semente  da  spargere  su  li  ubertosi  campi.  Sassari,  la 
seconda  città  del  regno,  si  ridusse  a  meno  di  tremila 
abitanti  ;  rimasero  deserte  molte  ville  che  fiorivano 
nelli  agitati  tempi  di  Branca  Boria  e  d' Ugolino  ;  e  fu- 
rono abolite  per  mancanza  di  popolo  dieci  sedi  vesco- 
vili. Fu  troncato  ogni  vincolo  colla  madre  Italia,  quando 
appunto  Colombo,  Machiavello,  Ariosto,  Michelangelo 
vi  rinovellavano  tutti  i  predigli  del  pensiero.  Il  distacco 
dall'Italia  fu  tale,  che  li  antichi  statuti  dì  Sassari, 
d'Eglesia,  di  Bosa  venivano,  a  preteso  servigio  della 
commune  intelligenza,  tradutti  dalla  lingua  straniera, 
cioè  dall'  italica  nella  catalana;  alla  fine  il  popolo  sardo 
fini  a  credersi  spagnolo  ;  e  questa  opinione  sopravive 
ancora  oggidì  in  certi  conventi  di  povere  monacello  che 
si  fanno  riguardo  dì  parlar  fra  loro  altrimenti  che  in 
castiliano,  e  alcune  ancora  in  catalano,  come  ai  tempi 
del  re  Martino. 


I  due  secoli,  che  seguirono  di  quell'infelice  domi- 
nio feudale  e  spagnolesco ,  non  ofl^rono  notevoli  vicende. 
Sarebbero  solo  ad  annoverarsi  le  frequenti  imprese  ten- 
tate sui  lidi  dell'isola  dai  vicini  Barbareschi,  sempre 
valorosamente  respinte  dai  popoli ,  massime  dopoché  le 
coste  furono  munite  di  torri.  Nel  1528  Andrea  Boria  e 
Lorenzo  Orsini,  che  militavano  per  la  Francia,  sbarca- 
rono con  quattromila  soldati  sopra  Castel  Sardo  ;  ma  i 
baroni  Manca  di  Tiesi  vi  si  chiusero  coi  loro  uomini;  e 
quantunque  senza  viveri  e  senza  artiglierie  salvarono  la 
fortezza,  e  tolsero  una  bandiera  al  nemico.  Questo  si 
volse  a  prender  Sorso  e  Sassari  ;  ma  i  Sassaresi  riavuti 
dal  primo  stupore,  lo  strinsero  entro  le  stesse  loro 
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mura,  e  lo  ridussero  a  uscire  e  riprendere  il  mare.  An- 
che li  ausiliarii  spagnoli ,  che  sopravenuti  troppo  tardi 
per  combattere  si  credettero  giunti  in  tempo  per  met- 
tere a  ruba  il  paese,  vennero  cacciati  dai  paesani.  Se- 
nonchè,  alla  guerra  succedeva  tosto  la  pèste  e  una  me- 
morabile carestia. 

Un  altro  simile  tentativo  veniva  fatto  nel  secolo  se- 
guente dai  Francesi ,  che  con  quaranta  navi ,  capita- 
nate dal  duca  di  Harcourt  e  dall'  arcivescovo  di  Bordò, 
sorpresero  Oristano  (1637).  Ma  le  poche  genti  sarde 
che  poterono  raccorsi  in  quelle  spopolate  maremme , 
ebbero  l'avvedimento  di  passare  e  ripassare  con  arte 
sul  colle  di  Santa  Giusta,  cosicché  i  nemici,  credendole 
più  numerose,  ebbero  riguardo  d'inoltrarsi  ;  e  cosi  die* 
dero  tempo  di  radunarsi  ad  altre  genti;  viste  le  quali, 
dato  il  sacco,  sgombrarono  la  città.  Ma  le  milizie,  gua- 
dato il  fiume  Tirso ,  li  serrarono  si  dappresso  che  ricu- 
perarono gran  parte  della  preda,  e  presero  otto  bandiere 
e  undici  legni.  Un'altra  nave  francese,  che  minac- 
ciava le  marine  d'  Alghero ,  fu  presa  da  quei  cittadini 
nel  1644. 

Ferdinando,  con  prodigalità  sprezzante,  aveva  do- 
nato tutti  i  feudi  vacanti  in  Sardegna  ad  un  suo  zio, 
che  immantinente  li  rivendeva  a  contanti.  Il  procurator 
fiscale  ebbe  arbitrio  di  vendere  qualsiasi  parte  dell'isola 
a  qualsiasi  persona.  Vendè  il  diritto  d' esigere  le  tasse 
delli  oflìcii  e  dei  privilegi  ;  e  accaparrò  ad  un  Genovese 
la  pesca  del  tonno  e  quella  di  tutti  i  più  fruttuosi  sta- 
gni. Ad  ogni  istante  si  sospendevano  le  paghe  dei  ma- 
gistrati ;  quindi  numerose  discipline  per  contenere  la 
bisognosa  venalità  :  divieto  di  concorrere  ai  pubblici  in- 
canti, d'aver  mano  in  negozii,  di  ricever  donativi,  di 
possedere  armenti,  affinchè  non  avessero  interesse  a 
proteggere  le  irruzioni  dei  pastori  entro  le  terre  semi- 
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nate  ;  i  quali  divieti  mostrano  già  per  sé  qual  fosse  il 
corso  spontaneo  delle  cose.  E  un  governo,  a  cui  giunge- 
vano li  aurei  galeoni  dalle  Indie,  era  in  tale  discredito, 
che  non  poteva  ottener  alcun  prestito  dai  privati,  senza 
la  mediazione  e  la  sicurtà  dei  municipii  ;  i  quali  infine 
succumbevano  anch'  essi  alle  esigenze  ed  alle  sregola- 
tezze del  fisco. 

Questo  non  poteva  dunque  sostenere  le  forze  ne- 
cessarie alla  publica  sicurezza.  In  tanta  ampiezza  di  lidi 
tre  galee  formavano  tutta  la  marina,  quantunque  vi  fos- 
sero capitani  generali  di  mare,  con  fastoso  codazzo  d'of- 
ficiali senza  navi  e  d'amministratori  senza  arsenali.  In 
terra  bisognava  che  i  privati  pagassero  un  tributo  alle 
bande  dei  harracelliy  le  quali  in  ricambio  promettevano 
di  risponder  dei  danni  arrecati  alle  proprietà  nel  loro 
distretto,  cosicché  la  sicurezza  delle  persone  e  delle 
cose  era  un  privilegio  di  chi  poteva  comprarla.  Tutte  le 
persone  più  capaci  di  sopportare  le  gravezze,  n'erano 
per  uno  o  per  altro  titolo  esenti.  Chi  aveva  portato  in 
gioventù  r  abito  clericale ,  anche  passato  ad  altra  con- 
dizione e  divenuto  padre  di  famiglia,  rimaneva  sciolto 
dalla  legge  civile,  e  questi  clerici  coniugati  eccedevano 
del  doppio  il  numero  dei  veri.  Le  immunità,  compartite 
dall'  inquisizione  e  dalle  altre  corti  clericali  ai  loro  fa- 
miliari ,  sottraevano  alla  giurisdizione  civile  e  ai  diritti 
del  fisco  uno  strabocchevol  numero  di  persone;  in  cin- 
que villaggi  della  Gallura  si  contarono  a  un  tempo  cin- 
quecento esenti.  E  i  pochi  non  esenti  rimanevano  tanto 
più  oppressi  dalle  decime  e  dalle  prestazioni  eh'  erano 
tenuti  a  contribuire  colle  bestie  e  colle  braccia. 

Mancando  così  il  fondamento  della  libera  proprietà, 
del  commercio,  della  giustizia,  della  sicurezza,  le  terre 
dovevano  ritornare  squallide  e  inculte,  sfrenate  le  aque, 
raggruppate  le  popolazioni  nei  luoghi  forti,  lontane  dai 
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campi  che  dovevano  coltivare,  e  sui  quali  non  potevano 
viver  sicure,  e  quindi  costrette  a  sfruttarli  piuttosto  col 
pascolo  che  colla  cultura.  Nello  stesso  tempo  si  prodi- 
gavano palliative  misure  d'inefficace  e  ostentata  previ- 
denza. Si  comandava  a  tutti  i  possessori  di  terreni  chiusi 
di  piantare  almeno  ventiquattro  gelsi,  e  nelle  terre  fe- 
raci d'oleastri  d' innestarne  almeno  dieci  per  anno.  Si 
comandava  vanamente  ai  signori  di  stabilir  molini  per 
franger  le  olive,  di  nutrire  un  armento  di  dieci  cavalli 
per  ogni  feudo;  si  instituiva  in  ogni  villa  non  so  qual 
censore  agrario,  che  invigilasse  l'agricultura  e  conser- 
vasse le  sementi  ;  e  si  concedevano  immunità  alle  per- 
sone neir  atto  che  lavorassero  i  campi. 

La  diffìcultà  dello  smercio  toglieva  ogni  valore  ai 
produtti  campestri,  che  venivano  sciupati  sul  luogo  con 
prodiga  e  oziosa  imprevidenza,  la  quale  s'internava  in 
tutte  le  abitudini  dei  popoli.  Il  barone  Manno  narra  che 
in  un  convito  rusticale  convennero  2500  persone ,  alle 
quali  s' imbandirono  con  rozza  pompa  740  montoni , 
22  vacche,  26  vitelli,   300  tra  capretti,  porcellini  e 
agnelli,  GOO  galline,  3000  pesci,  e  si  prodigarono  nelli 
intingoli  50  libre  di  pepe.  In  mezzo  a  tanta  esuberanza 
di  derrate,  in   un'isola  più  ampia  della  Lombardia, 
tutte  le  merci  esportate  dal  porto  di  Cagliari  appena 
sommavano  al  valore  di  centomila  scudi,  e  ad  altretante 
quelle  del  porto  d'Alghero.  Neil'  interno  mancavano  le 
poste,  mancavano  i  corrieri  delle  lettere,  non  v'erano 
strade;  e  l'isolamento  verso  l'estero  era  tale  che  le 
carte  del  governo   dirette  alla  Spagna  si  ricapitavano 
prima  a  Napoli,   perchè  viaggiassero  a  bell'agio  con 
quelle  delle  altre  provincie  italiane. 

Il  solo  vincolo  che  univa  le  città  sarde  era  quello 
della  rivalila,  anzi  dell'odio.  La  stessa  mano  che  fo- 
mentava altrove  i  rancori  tra  Palermo  e  Messina,  tra 
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Milano  e  Pavia,  opponeva  studiosamente  Cagliari  a 
Sassari,  Sassari  a  Alghero.  In  Alghero  si  fece  statuto 
che  i  Sassaresi  non  vi  si  potessero  mostrare  colla  spada 
al  fianco  ;  e  in  Sassari  vi  si  rispose  argutamente ,  ordi- 
nando che  li  Algheresi  non  potessero  venire  a  Sassari 
se  non  cinti  di  due  spade.  La  vita  della  nazione  era 
concentrata  nei  pochi  municipii  ;  Cagliari  fondava  un'uni- 
versità, e  Sassari  non  rimaneva  indietro,  e  ne  fondava 
un'  altra.  Le  davano  ai  gesuiti,  i  quali  nella  prima  apri- 
vano quattro  scuole  di  loro  teologia,  tre  di  loro  filosofìa, 
una  di  lingua  ebraica  ;  e  nella  seconda  quattro  di  teo- 
logia e  casi  di  coscienza  e  una  di  filosofia.  Filippo  III 
aggiugneva  poi  a  quella  di  Cagliari  una  scuola  di  teolo- 
gia tomistica,  una  di  teologia  scptistica,  una  di  filosofia 
scolastica,  sei  catedre  legali  e  due  di  scienze  mediche. 
Questi  erano  tutti  li  studii  di  scienze  in  Sardegna;  ma 
essi  pure  durarono  poco,  perchè  l'istruzione  si  abban- 
donò ai  privati  ;  e  quantunque  ogni  anno  si  publicasse 
r  orario  e  il  nome  dei  professori ,  li  officii  loro  si  ri- 
dussero alle  solenni  vanità  della  laurea  ;  e  a  Cagliari 
nel  luogo  dell'  università  si  stabili  una  caserma  e  un 
teatro.  L' insegnamento  si  riduceva  a  far  imparare  a 
mente  alcune  vuole  formule ,  e  pervertire  V  intelletto 
con  insulse  e  sterili  sottigliezze,  mentre  l' eloquenza  si 
educava  alle  ampollose  contorsioni  che  fecero  ignomi- 
niose e  derise  le  scuole  del  seicento,  non  solo  in  Sar- 
degna ma  in  tutti  i  paesi  che  soggiacquero  alle  stesse 
corruttrici  influenze. 

Ma  perchè  ai  mali  va  lalor  congiunto  qualche  bene, 
che  poi  col  cessar  dei  mali  non  cessa ,  è  giusto  il  dire 
la  profonda  mutazione  che  sotto  il  regime  feudale  delli 
Aragonesi  avvenne  nelle  sorti  dell'  infima  classe  del  po- 
polo, cioè  la  tacita  abolizione  della  schiavitù.  Senza  che 
li  schiavi  stessi  s'avvedessero,  il  loro  vincolo  alla  per- 
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sona  e  ai  voleri  del  padrone  divenne  vincolo  al  feudo, 
alla  terra  della  patria,  a  doveri  certi  e  tradizionali.  I 
fortuiti  contubernii  dello  schiavo  ad  ogni  ora  comprato 
e  venduto,  divennero  stabili  e  umane  famiglie,  su  le 
quali  vennero  a  trapiantarsi  la  milizia ,  la  parochia  ,  la 
commune,  facendone  rudimento  e  imagine  delle  più 
illustri  e  costumate  cittadinanze.  Non  è  però  a  dimen- 
ticarsi che  nelle  ultime  leggi  d'Arborea,  benché  il  con- 
cubinato si  trattasse  come  una  forma  ordinaria  del  vi- 
ver domestico,  era  già  ordinato  che  non  si  potessero 
colla  vendita  separare  li  schiavi  che  avessero  prole. 

Inoltre  la  feudalità,  come  osserva  il  barone  Manno, 
si  sovrapose  alla  Sardegna,  già  disciplinata  dalle  leggi, 
già  ripolita  nel  soggiorno  delle  corti  ;  non  erano  orde 
feroci  di  Vandali  o  di  timarioti ,  non  erano  i  venturieri 
collettizii  di  Guglielmo  Conquistatore,  ma  un'antica  ba- 
ronia, che  seguiva  un  principe  all'  impresa  d'  allargare 
il  suo  Stato,  e  accrescere  il  numero  de'suoi  buoni  vas- 
salli e  delle  sue  buone  città.  Quindi  il  regime  feudale 
in  Sardegna  represse  bensì  il  libero  progresso  e  la  pro- 
sperità e  r  intelligenza  dei  popoli ,  ma  non  portò  quelle 
violenze  e  quelle  turpitudini  che  lo  infamarono  nei  luo- 
ghi ove  primamente  nacque.  Il  regio  potere  lasciò  bensì 
ai  feudatarii  il  diritto  di  decimare  i  produtti  della  terra 
e  le  fatiche  dei  villani,  e  di  comandar  le  milizie  in  guer- 
ra;  ma  già  forte  e  adulto,  non  abbandonò  loro  del  tutto 
la  giurisdizione  ;  e  V  appello  al  re  prese  poi  forma  so- 
lenne sotto  Filippo  II,  il  cui  naturale  istinto  di  dominio 
impose  ai  feudali  il  freno  della  Reale  Audienza,  E  sic- 
come nei  feudi  regii  si  dava  ricetto  ai  disertori  delli  al- 
tri feudi ,  così  i  possessori  di  questi  nelle  consuetudini 
stabilite  in  quelli  avevano  un  limite ,  che  non  potevano 
oltrepassare  senza  pericolo  di  trovarsi  derelitti  dai  loro 
vassalli. 
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Finalmente  la  feudalità,  ponendo  sopra  i  popoli 
dell'  isola  un  centinaio  di  famiglie  strette  fra  loro  da 
communanza  d'  origine,  d' interesse  e  di  fedeltà ,  stabili 
in  perpetuo  l' imita  territoriale.  Le  guerre  guerreggiate 
fra  li  antichi  popoli  di  nemica  stirpe  divennero  risse  tra 
pastori  e  agricultori,  tra  municipii  e  municipii,  e  ven- 
dette ereditarie  d'oscure  famiglie;  e  i  combattimenti 
si  ristrinsero  in  omicidii ,  di  cui  la  moderna  civiltà 
tende  a  reprimere  sempre  più  la  dolorosa  frequenza. 
Nessuno  potè  più  rialzare  la  bandiera  d' Arborea  o  di 
Logodoro  ;  e  quando  il  marchese  di  Cea  volle  vendicare 
il  suo  sangue  nel  sangue  del  viceré  spagnolo,  invece 
d'essere  un  principe  che  esercita  alti  diritti,  come  Ma- 
riano d'Arborea  o  Nino  di  Gallura,  non  fu  più  che  un 
privato  malfattore. 


Coir  estinzione  dei  reali  di  Castilia,  verso  il  1700, 
cominciò  un  corso  di  novelle  influenze.  Fra  il  sonno  della 
Spagna  e  dell'Italia,  il  settentrione  aveva  tratto  a  sé  la 
potenza  mercantile;  apparvero  per  la  prima  volta  nel  Me- 
diterraneo le  navi  britanniche.  La  guerra  per  la  succes- 
sione spagnola  accese  la  discordia  tra  i  feudatarii  sardi. 
Una  rivolta  fu  con  profonda  dissimulazione  tessuta  dal 
conte  di  Montesanto,  che  coli* opera  d'alcuni  frati  com- 
municava  con  suo  fratello,  il  conte  di  Cifuentes,  rifu- 
giato in  Catalogna.  Cominciò  a  sollevarsi  la  Gallura; 
l'ammiraglio  Lake  bombardò  Cagliari;  i  cittadini  indarno 
sollecitarono  alla  difesa  il  viceré  ;  i  congiurati  che  lo  av- 
viluppavano apersero  le  porte,  ei  soldati  spagnoli  fecero 
ala  a  un  reggimento  tedesco  ch'entrò  nella  cittadella. 

Il  nuovo  governo,  bisognoso  di  denari  per  la  guerra, 
incamerò  la  vendita  del  tabacco;  perilché  Sassari  tumul- 
tuava, e  bisognò  acquetarla  con  modi  amichevoli.  I  par- 
tigiani borbonici  sollecitavano  intanto  una  spedizione; 
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ma  fu  sventata  dal  tradimento  dei  ministri  spagnoli.  Il 
ritorno  della  Sardegna  alla  Spagna  non  avvenne  se  non 
dopo  alcuni  anni,  per  l'ardita  spedizione  che  il  cardi- 
nale Alberoni  preparò  in  secreto.  Erano  dodici  vascelli 
da  guerra,  cento  da  carico,  ottomila  fanti',  seicento  ca- 
valli. Il  marchese  di  San  Filippo,  isterico  di  merito  non 
vulgare,  vi  aveva  preparato  Tanimo  dei  popoli;  Sassari 
tosto  insurse;  i  marchesi  di  Montenegro  e  Monteallegro 
'percorsero  Pisola  con  Lande  di  cavai  leggieri;  il  viceré 
sgomentato  fuggì  ad  Alghero;  la  flotta  d'Alberoni  gettò 
in  Cagliari  cinquemila  bombe;  il  presidio  tedesco  capi- 
tolò;  un  battaglione  tedesco  venne  preso  in  un  angusto 
passo  della  Gallura  da  settanta  paesani,  guidati  da  un 
cittadino  di  Tempio;  le  fortezze  d'Alghero  e  Castelsardo 
apersero  le  porte.  L'impresa,  disposta  con  arte ,  fu  ese- 
guita con  vigore;  mai  grandi  d'Europa  furono  unanimi 
a  condannare  una  spedizione ,  che  avrebbero  ammirato, 
se  non  fosse  stata  opera  d'un  povero  prete  figlio  d'un 
ortolano  di  Piacenza. 

Li  Spagnoli  vittoriosi  trattarono  il  paese  come  con- 
quista, ingratamente;  vessarono  imunicipii,  e  manomi- 
sero le  loro  rendite;  ventimila  soldati,  che  si  destinavano 
all'impresa  di  Sicilia,  alloggiati  in  vari  luoghi  molesta- 
vano  coll'insolita  presenza  i  popoli,  facevano  pascere 
dai  cavalli  il  frumento  in  erba.  Fu  triplicato  il  carico 
dell'annuo  donativo,  accresciuto  il  prezzo  del  sale  e 
costrette  le  famiglie  a  comperarne  più  del  consumo;  si 
impose  una  carta  monetata ,  e  vennero  ingiunte  straor- 
dinarie contribuzioni,  con  minacce  di  carcere  e  confisca. 
Cosi  di  loro  mano  li  Spagnoli  diedero  il  primo  crollo  a 
quell'edificio  d'opinione  che  i  loro  padri  in  quattro  se- 
coli avevano  faticosamente  inalzato. 

Nei  trattati ,  che  tennero  dietro  a  quelle  guerre ,  la 
Savoia  ottenne  prima  la  Sicilia,  poi  in  luogo  di  quella, 
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ebbe  con  titolo  regio  la  Sardegna.  Il  barone  Pallavicini, 
fattone  viceré,  vi  giunse  dalla  Sicilia  (16  luglio  1720)  con 
sette  battaglioni  e  coi  dragoni  di  Piemonte,  ricevè  l'omag- 
gio dei  tre  stamenti ,  e  giurò  in  nome  del  re  Vittorio 
Amedeo  l'osservanza  dello  Statuto. 

Il  nuovo  governo  si  studiò  di  mescolar  nelle  magi- 
strature le  contrarie  fazioni,  affinchè  obliassero  le  pas- 
sate discordie;  e  pose  mano  a  riordinare  le  dissestate 
finanze.  L'ordine  e  la  vigilanza  italiana  spiacquero  sulle 
prime  a  gente  avvezza  alla  fastosa  incuria  spagnola:  ma 
i  pagamenti  pronti  e  stabili  cattivarono  tosto  la  commune 
approvazione.  Intanto  s' intraprendeva  la  lenta  demoli- 
zione dell'edificio  feudale.  La  guerra  civile  aveva  fomen- 
tato le  violenze  e  le  vendette:  turbe  di  malviventi  info- 
stavano  le  campagne;  li  asili  ecclesiastici  e  le  esenzioni 
personali  favorivano  la  loro  impunità;  né  la  corte  romana 
assentiva  che  vi  si  ponesse  mano,  se  prima  non  si  rico- 
noscesse da  lei  l'investitura  del  regno,  dato  quattro  se- 
coli addietro  alli  Aragonesi.  Le  republiche  di  Genova  e 
di  Venezia  sollecitavano  l'opposizione  romanesca,  per 
naturale  avversione  a  una  potenza  militare  e  ad  un  no- 
vello  nome  di  re  in  Italia.  Le  famiglie  feudali  avevano 
tratto  nelle  sanguinose  loro  discordie  le  popolazioni:  e 
a  Nulvi  nell'Anglona  combattevano  le  donne  stesse;  e  la 
viragine  Lucia  Delitala  si  mostrava  a  cavallo,  e  si  van- 
tava di  ferir  più  lontano  di  qualunque  bersagliere.  Su  le 
rupi  della  Gallura  v'era  un  popolo  di  banditi,  che  vi- 
vendo  in  capanne  e  caverne,  scendeva  a  far  preda.  Il 
viceré  Rivarolo  disperse  le  bande;  molti  tragittarono  in 
Corsica;  molti  presi;  giustiziati  solennemente  i  più  fe- 
roci. Egli  percorse  l'isola  con  pomposo  seguito,  inter- 
rogando tutti ,  visitando  le  carceri ,  e  spaventando  i  pro- 
tettori dei  malviventi.  L'efi'etto  fu  tale  che  nella  sola 
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villa  di  Sardara  e  in  un  sol  anno  il  numero  de'  buoi  da 
lavoro  si  accrebbe  di  trenta  paia. 

Si  slabili  nuova  forma  pei  processi  criminali;  s'in- 
slituirono  publici  ragionieri;  s'imposero  discipline  alli 
avvocati;  si  mandarono  medici  e  chirurgi  a  studiare  sul 
continente;  s'introdussero  ecclesiastici  italiani  per  insi- 
nuare Tuso  della  bella  lingua;  si  favorirono  le  nozze  fra 
i  militari  piemontesi  e  le  donzelle  sarde;  si  accolsero  i 
signori  alle  cariche  in  Torino;  il  clero  e  i  magistrati  eb- 
bero a  lasciare  il  vestimento  spagnolo. 

La  colonia  che  i  corallieri  genovesi  avevano  nell'isola 
di  Tabarca,  travagliata  dai  Barbareschi,  si  trasferi  nella 
deserta  isola  di  San  Pietro.  Giunsero  i  coloni  con  arredi 
da  pesca  e  da  campagna,  e  stettero  attendati  finche  non 
furono  costrutte  le  loro  caseaCarloforte,  sotto  cielo  sa- 
lubre, in  buon  porto,  abondante  d'aqua  e  di  legna.  Il 
marchese  Della  Guardia,  che  aveva  fatto  le  maggiori 
spese,  prese  il  titolo  di  duca  di  San  Pietro;  ottenne  di 
formare  un  reggimento  nazionale  sardo,  e  suo  figlio 
donò  centomila  lire  per  istituirvi  una  banda  musicale. 
Altri  Tabarchini,  schiavi  in  Barbaria,  e  riscattati  dal  re, 
si  ricongiunsero  ai  compagni.  E  una  colonia  di  Greci, 
che  in  Corsica  era  vessata  da  quelli  abitanti,  si  tragittò 
in  Sardegna,  sul  Monte  Tresta. 

Ricomparsi  nella  Gallura  i  malviventi,  il  viceré  Del 
Carretto  si  avvisò  di  tessere  un  concerto  per  farli  com- 
battere fra  loro  ;  ma  nessuno  di  quelli  comunque  scia- 
gurati si  prestò  al  tradimento,  benché  si  dicessero  pronti 
a  rientrar  perdonati  nella  vita  tranquilla  ;  tanta  è  la  na- 
turale magnanimità  di  quel  popolo. 

Surgevano  intanto  d'ogni  parte  progetti  di  colonie, 
di  dissodamenti,  di  scavi,  di  manifatture;  mai  più  delli 
intraprenditori,  come  avviene,  avevano  poca  perizia  delle 
cose  e  delle  genti,  o  scarseggiavano  di  capitale,  o  ab- 
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bracciavano  troppe  imprese  ad  un  tratto ,  e  in  tanta  in- 
salubrità di  luoghi. 

Le  milizie  paesane  si  mondarono  dei  molti  malvi- 
venti che  ne  facevano  parte ,  e  si  ridussero  a  ventitremila 
fanti  e  settemila  cavalli.  Si  ristrinse  il  diritto  d'asilo;  un 
breve  pontificio  riprovò  le  esenzioni  dei  clerici  coniugati. 
Si  aprirono  poste  e  regolari  carteggi  col  continente  ;  si 
fecero  ponti,  si  aperse  qualche  strada;  Deidda,  che  in 
paese  senza  scuole  si  era  fatto  ingegnere  da  sé,  prosciugò 
vari  stagni,   frenò  li  straripamenti  del  Tirso,  scoperse 
Taquedutto  di  Cagliari  e  altri  avanzi  della  provida  anti- 
chità; il  piemontese  Piazza  aperse  scuola  di  chirurgia, 
ed  esplorò  i  minerali.  I  libri  elementari  erano  la  gram- 
matica del  gesuita  Alvarez ,  e  la  retorica  del  gesuita  De- 
colonia; non  si  faceva  uso  di  classici;  senza  dizionarii 
s'insegnava  il  latino  in  latino;  e  nelle  pròvoche  si  dava 
al  vincitore  il  diritto  di  battere  il  vinto,  insinuando  nelli 
animi  il  germe  dei  delitti  di  sangue;  perlochési  manda- 
rono dall'Italia  altri  maestri  e  altri  libri.  Nei  seminarii 
si  rifuse  l'istruzione,  applicando  al  sostentamento  dei 
professori  le  migliori  prebende  e  i  fruiti  delle  mense  va- 
canti; si  crebbe  il  numero  delli  alunni;  si  ristorarono  i 
miserabili  locali.  Finalmente  (17G4,  17G6)  si  riformarono 
le  università  con  professori  venuti  d'Italia,  alcuni  però 
sardi  di  patria.   Due  navi  recarono  pomposamente  da 
Genova  quella  colonia  benefattrice,  mentre  li  avversari 
del  ben  publico  gridavano  contro  la  luce  che  veniva  d'ol- 
tremare, e  dicevano  ch'era  un  accusar  d'ignoranza  la 
patria.  I  gesuiti  ebbero  a  cedere  l'edificio  dell'università 
di  Sassari  e  il  governo  che  ne  tenevano.  I  municipii  as- 
secondarono generosi  l'impresa. 

Si  vietò  ai  parochi  di  vivere  assenti  e  farsi  supplire 
da  vicarii  che  «pascevano  l'altrui  gregge  a  forma  di  mer- 
cenarii,  senza  affezione  e  senza  cura;  j>  si  dedicarono 
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prebende  a  provedere  i  vescovi  manchevoli  di  decoroso 
sostentamento  perchè  troppo  numerosi  in  poca  gente  e 
inculto  paese.  Si  sopprimevano  le  viete  tèsi  peripatetiche; 
si  riformava  lo  stile  ampolloso  della  predicazione;  s'in- 
troduceva  l'italiano,  e  il  latino  si  scriveva  più  puro.  Si 
apriva  in  Cagliari  una  magnifica  stamperia  reale  (1769). 
Si  eccitavano  li  scrittori  a  preparare  le  menti  all'  aboli- 
zione della  proprietà  promiscua  e  della  servitù  di  pascolo, 
e  al  riparto  dei  beni  communali.  Il  Gemelli,  scrisse  il 
Rifiorimento  della  Sardegna  (1776)  ;  Andrea  Manca  del- 
l'Arca V Agricoltura  della  Sardegna  (1780);  il  Getti  di 
Gomo  r  Istoria  Naturale  della  Sardegna»  E  perchè  al- 
cuni magistrati  si  ofTesero  di  chi  manifestò  libere  opi- 
nioni, il  re  ingiunse  loro  di  consultare  appunto  quelle 
persone  j  che  nell'atto  di  biasimare  il  governo,  avessero 
mostrato  perizia  della  cosa  publica.  S'instituirono  due 
tribunali  mercantili;  si  ordinò  la  forma  dei  libri  di  com- 
mercio, il  corso  delle  cambiali,  le  assicurazioni,  le  so- 
cietà, i  sensali,  i  fallimenti:  cose  tutte  nelle  quali  il 
paese,  non  avendo  pratiche  proprie,  ondeggiava  fra  le 
consuetudini  dei  vicini  porti. 

Il  viceré  Caissotti  rese  ferma  T  amministrazione  mu- 
nicipale, poiché  nelle  città  si  faceva  a  sorte  lo  scambio 
annuale  dei  consoli,  e  nei  villaggi  si  conosceva  solo  il 
momentaneo  comizio  di  tutta  la  popolazione  ;  pose  limite 
anche  al  numero  di  quelli  che  compravano  col  titolo  di 
cavallieri  l'esenzione  delle  imposte,  le  quali  ricadevano 
sopra  i  pochi  e  i  poveri.  Riordinò  i  monti  frumentariiy 
per  sovvenire  a  mite  interesse  le  sementi  ai  poveri  ;  or- 
dinò che  li  agricultori  concorressero  nei  giorni  festivi 
alle  roadie,  cioè  al  gratuito  lavoro  d'un  terreno  il  cui 
frutto  appartenesse  a  quei  monti;  e  già  nel  secondo  anno 
la  semina  delle  biade  si  trovò  cresciuta  d'un  terzo. 

Si  tentò  qualche  miniera;  s' introdusse  la  coltiva- 


zione della  ruhia  tintoria;  ma  ogni  solerzia  poco  valse 
finché  durava  la  promiscuità  delle  terre,  l'incursione  dei 
pastori,  e  il  servile  ministerio  de' giusdicenti  feudali.  Il 
beneficio  delle  riforme  però  si  vide  in  questo  che  la  pò- 
polazione,  la  quale  all'ultimo  parlamento  spagnolo  (1698) 
appena  toccava  262  mila  abitanti ,  in  77  anni  si  trovò 
pressoché  raddoppiata  (416  mila);  tanta  è  la  forza  ripa- 
tnce  della  natura,  appenachè  li  ostacoli  vengano  rimos- 
si;  tanto  giovava  alla  Sardegna  l'essersi  ricongiunta  al- 
l'italica civiltà. 

Morto  nel  1773  il  prode  vecchio  Garlo  Emanuele, 
e  spenta  con  lui  la  benefica  potenza  del  ministro  pensa- 
tore, conte  Bogino,  si  rallentò  la  riforma;  e  la  popola- 
zione nei  quattro  anni  che  corsero  dal  1775  al  1779 
diminuì  di  33  mila  anime.  E  quando  su  la  fine  del  se- 
colo  XVIII,  l'Europa,  agitata  dalle  guerre  ma  sveglia  e 
progressiva ,  vedeva  moltiplicarsi  quasi  per  incanto  i  suoi 
popoli,  la  Sardegna,  benché  sfugita  alle  devastazioni  mi- 
litari ,  appariva  sempre  più  desolata;  fra  360  mila  abitanti 
contò  mille  omicida  in  un  anno.  Al  che  se  si  aggiunga 
la  misera  vita  delli  uccisori ,  profugi  nelle  tane  dei  monti, 
0  sepolti  nelle  tenebre  del  carcere,  o  tratti  al  patibolo, 
i  campi  di  battaglia  del  continente  sembreranno  meno 
funesti  di  quella  falsa  e  barbara  pace.  Poiché,  se  la 
slessa  proporzione  d'omicidii  si  reca  alle  grandi  popola- 
zioni dell'intera  Europa,  che  potevano  allora  sommare 
a  180  millioni ,  in  un  anno  avrebbe  dato  mezzo  millione 
d'omicidii.  E  il  sangue  si  sarebbe  sparso  con  maggiore 
atrocità  e  terrore,  non  in  fortuiti  scontri  e  su  lontani 
campi,  ma  per  odii  inumani  nel  seno  di  famiglie  infe- 
rocite. 

Al  ritorno  della  pace  l'isola,  retrocessa  a  352  mila 
abitanti,  ma  ricongiunta  all'Italia,  come  in  abbraccio  di 
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madre ,  parve  tosto  ristorarsi;  e  verso  il  1840  toccava  già 
con  mirabile  incremento  i  525  mila.  I  quali  rapidi  ondeg- 
giamenti mostrano  qual  delicata  cosa  sia  la  publica  pro- 
sperità, e  quanto  facile  sia  alli  Stati,  senza  conquiste 
e  rapine,  crescersi  in  breve  tempo  dovizia  e  potenza. 

Nel  1793  la  Francia,  sempre  sfortunata  nelle  sue 
imprese  contro  la  Sardegna,  aveva  mandato  sotto  Ca- 
gliari r  ammiraglio  Truguet  con  ventidue  navi  e  seimila 
soldati.  In  un  combattimento  di  tre  giorni  le  artiglierie 
dei  Sardi  affondarono  più  navi;  i  montanari  respinsero 
li  sbarcati;  la  spedizione  fu  dispersa  da  un  libeccio.* 
Nell'ardore  che  mostrarono  allora  quei  popoli  potè  forse 
più  rodio  delli  stranieri,  che  quello  delle  novità.  Infatti 
non  trascorsero  due  anni  che  li  uomini  del  Capo  di  Sas- 
sari cospirarono  contro  la  feudalità,  e  smantellarono  ca- 
stelli e  palazzi.  Il  viceré  fu  espulso;  uccisi  a  furor  di 
popolo  il  generale  Planargia  e  T intendente  del  regno; 
ma  per  quella  generazione  la  caduta  dei  feudi  non  era 
matura. 

Nel  1835  il  re  Carlo  Alberto  fece  rilevare  lo  slato 
delle  ragioni  feudali;  e  nellianni  seguenti  richiamò  dai 
baroni  la  giurisdizione  civile  e  criminale ,  e  il  diritto  di 
riscuotere  servigi  forzosi  ;  fece  estimare  le  diverse  pre- 
stazioni: stabili  un'annuità  di  250  mila  franchi  per  for- 
nire quei  compensi  che  non  si  potessero  accordare  in 
terre;  riscattò  vari  feudi;  sciolse  quelli  della  corona,  e 
quelli  che  per  devoluzione  o  riscatto  si  venivano  aggre- 
gando al  regio  demanio.  Ma  i  feudatari  e  la  numerosa 
progenie  dei  cavallieri  anche  delTinfimo  Ordine  sono 
esenti  dall'ordinaria  giurisdizione;  e  i  Sardi  hanno  mille 

*  Vedi  la  Basvilliaoa: 

E  sbattuti  dall'aspra  onda  crudele. 
Cadaveri  e  bandiere ,  e  disperdea 
L' ira  del  vento  i  gridi  e  le  querele. 
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volte  più  care  queste  misere  distinzioni  che  la  commune 
prosperità. 

E  perciò  le  terre  inculte  ingombrano  tre  quarti 
dell'isola;  e  li  ubertosi  seminati,  raramente  sparsi  tra 
ignude  sodaglie,  mostrano  ad  un  tempo  i  doni  di  Dio  e 
la  cecità  delli  uomini.  I  territorii  si  sogliono  dividere  in 
tre  0  quattro  parti ,  una  delle  quali  detta  la  vidazzone , 
attorniasi  con  siepe  secca  ;  e  i  proprietarii ,  o  quelli  a 
cui  il  commune  l'affitta,  possono  seminarla,  ma  per  un 
solo  anno;  e  dopo  la  raccolta  deve  ritornar  paharile , 
cioè  riaprirsi  alla  pastura  libera  e  selvaggia  {pahulum)^ 
come  le  lande  della  prisca  Scizia.  E  cosi  l' agricoltura 
compie  in  tre  o  quattro  anni  il  suo  miserabile  viaggio, 
senza  prati,  senza  rotazione,  senza  letami,  senza  stalle. 
Il  contadino,  errante  quasi  come  il  pastore,  vende  le 
braccia  a  giorno;  o  appigionando  un  campo  per  Tannata, 
comincia  coli' indebitarsi  della  semente  al  monte  gra- 
nario, 0  al  signore  del  fondo;  o  al  tempo  della  mèsse, 
pagato  l'affitto  e  la  decima  e  le  imposte,  appena  salva 
un  tozzo  per  la  fame.  Così,  mutando  terra  ad  ogni  tratto, 
perde  molte  ore  per  trascinarsi  a  piede  o  a  cavallo  dal 
casale  alla  deserta  vidazzone.  Da  ultimo  crebbe  il  nu- 
mero dei  poderi  serrati;  anzi  alcuni  si  prevalsero  della 
legge  che  promove  la  chiusa  delle  terre,  per  cingere 
vasti  spazii ,  e  arrogarsi  un  affitto  dai  poveri  che  prima 
vi  traevano  gratuitamente.  Ma  frattanto  è  gran  ventura 
che  chi  lavora  non  venga  turbato  ogni  anno  da  un'  irru- 
zione di  barbari.  Le  famiglie  pastorali  che  pochi  anni 
addietro  (1824)  facevano  più  d'un  quinto  della  popola- 
zione (85  mila  sopra  412  mila) ,  e  davansi  vanto  di  vi- 
vere in  ozio  feroce,  cominciano  a  seminare  qualche 
grano  ed  allevar  qualche  pianta  attorno  alle  loro  dimore; 
e  anche  nell'isola  della  Maddalena  mutaron  in  case  le 
frascate  selvagge ,  e  inalzarono  una  chiesa. 
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L* arancio,  prospero  nelle  riviere  dell' Oliaslra,  del 
Sarrabus,  del  Gapolerra,  cresce  fino  a  tre  uomini  d'al- 
tezza nella  balsamica  valle  di  Milis  appiè  dell'estinto 
vulcano  di  Monte  Ferro ,  cosicché  si  può  spaziare  a  ca- 
vallo sotto  quelle  ombre  felici.  Solo  a  Dorgali,  su  la 
costa  orientale,  le  donne  raccolgono  qualche  seta,  che 
filano  col  fuso  e  tessono  al  telaio  dei  rustici  pannilini. 
Coir  orzo  si  nutrono  i  cavalli;  il  grano  turco  e  il  sara- 
ceno, noti  da  poco  tempo,  non  soggiaciono  a  decima  ; 
il  riso  non  fece  buona  prova;  il  lino  è  poco  coltivato,  e 
la  canapa  meno;  ma  il  cotone  riesce,  e  a  Cagliari  ve 
n'  ha  manifattura.  Sardara  e  Sanluri  danno  zafferano  : 
Sassari  tabacco  ;  le  vesti  rosse  delle  contadine  sono  tinte 
con  rublo  indigene  (la  lucida  e  la  peregrina)  ;  i  vini  ri- 
traggono di  quelli  di  Sicilia  e  Spagna.  Alte  selve  di 
querce  coprono  un  sesto  dell'isola,  *  ottime  alle  costru- 
zioni navali.  La  specie  più  notabile  è  il  suverOy  e  la  sua 
corteccia  porge  lavoro  a  Nuoro  e  Tempio.  Ma  i  boschi 
devastati  dalle  capre,  rendono  poco  più  dell'affìtto  che 
si  paga  per  condurvi  nella  stagione  delle  ghiande  il  por- 
cime.  Li  incendi  vi  sono  cosi  frequenti,  che  talora  in 
una  notte  si  vedono  divampare  in  diverse  montagne  ;  la 
maestosa  veste  di  quelle  pittoresche  regioni  va  ogni  di 
più  racconciandosi ,  e  colla  slessa  misura  impoveriscono 
le  fonti  e  inaridiscono  ì  luoghi  bassi. 

La  doviziosa  flora  ^  descritta  dal  Moris,  partecipa 
dell'africana  e  dell'europea;  nella  regione  più  setten- 
trionale rammenta  la  Provenza,  nelle  altre  due  la  Cor- 
sica e  l'Algeria.  Oltre  al  pino ,  al  castagno ,  al  noce ,  al 
fico,  al  melagrano,  al  giuggiolo,  all'azzeruolo,  al  lauro, 
al  lentisco  dal  quale  i  paesani  traggono  olio,  vegeta 
l'agave,  il  carrubo,  il  terebinto,  la  palmite  e  il  dattili- 
fero trapiantato  di  Barberia.  L' oleastro  ammanta  am- 

^  Quattro  millioDÌ  di  decari. 


DELLA  SARDEGNA  ANTICA  E  MODERNA. 


249 


piamente  i  colli,  aspettando,  al  pari  di  quei  popoli, 
l'innestatore  che  lo  educhi  a  più  fruttuosa  vita;  per 
l'addietro  si  offerse  perfino  la  nobiltà  a  chiunque  alle- 
vasse certo  numero  d'olivi.  Allignano  varie  sorta  di 
agrumi;  il  mirto,  umile  altrove,  giunge  a  singolare  al- 
tezza; il  ginepro  fornisce  travi  e  tavole  profumale,  lar- 
ghe fino  ad  un  braccio;  l'opunzia  cinge  i  campi;  varie 
piante  saline  fecondano  le  maremme,  mentre  i  recessi 
dei  monti  si  adornano  di  splendidi  fiori. 

La  fauna  della  Sardegna  per  felice  singolarità  non 
annovera  animali  malefici;  non  serpi  velenose,  in  cosi 
estuosa  terra;  non  orsi,  non  lupi;  nemmeno  il  tasso, 
nemmeno  la  talpa.  Abondano  però  li  insetti  molesti;  e 
i  venti  d'Africa  apportano  nembi  di  locuste,  la  più  te- 
muta delle  calamità  in  paese  non  suggetlo  a  grandini, 
ad  uragani,  a  terremoti.  L'ariete  {ovis  ammon)^  con     ' 
corna  d'ampie  volute,  abita  in  turme  selvagge  i  monti; 
anche  la  capra  della  Tavolara  ha  enormi  corna;  ma  il 
cervo,  il  daino,  il  cignale  eli  altri  animali  sono  piccoli. 
Il  cavallo  selvaggio  scomparve  da  pochi  anni;  l'ultimo, 
donato  a  un  viceré,  mori  del  crepacuore  di  trovarsi  pri- 
gioniero. Oltre  a  varii  vulturi  e  aquile,  sono  molti  fal- 
coni, e  una  specie  detta  il  falco  d' Eleonora  ^  perchè 
l'eroina  d'Arborea  vietò  di  turbarne  il  nido.  V'è  la  gal- 
lina sultana,  il  pellicano,  l'airone;  e  in  ottobre milliaia 
di  cigni  e  altri  grossi  volatili  s'affollano  su  li  slagni;  ma 
l'ospite  più  singolare  è  il  fiammante  {phoenicopterus 
ruher) ,  che  a  mezzo  agosto  giunge  dall'Africa  in  folte 
squadre  triangolari  che  nel  lontano  azzurro  sembrano 
tracce  di  foco,  e  in  maestosa  spira  discende,  e  su  lo 
stagno  di  Cagliari  posa  le  ale  porporine.  Varie  testudini; 
due  specie  di  foche;  la  pinna  marina  della  cui  seta  si 
fanno  guanti;  pesci  delicatissimi ,  massime  nei  fondi  gra- 
nitici e  limpidi  di  Bonifacio.  La  pesca  delle  sardelle  e 


250 


DELLA  SARDEGNA  ANTICA  E  MODERNA. 


delle  acciughe  si  fa  da  Genovesi  e  Siciliani,  come  quella 
del  corallo,  a  cui  prendono  qualche  parte  i  coloni  ge- 
novesi di  San  Pietro  e  i  catalani  d'Alghero.  I  Sardi 
preferiscono  giocare  le  loro  fortune  nella  venturosa 
pesca  del  tonno,  a  cui  si  richiedono  capitali,  scarsi  nel 
paese;  e  perciò  si  vedono  le  tonnare  abbandonate,  mas- 
sime dopoché  le  superstizioni  protettive  esclusero  il 
tonno  sardo  dai  porti  di  Francia,  Napoli  e  Spagna. 

Perite  le  antiche  razze  di  cavalli  a  Pauli  Latino ,  a 
Pratomanno,  a  Mores,  a  Monte  Minerva,  questa  nobil 
parte  della  pastorizia  è  decaduta.  Tuttavia  il  cavallo 
sardo,  di  stipite  spagnolo,  è  sobrio,  durevole,  saldis- 
simo di  piede  ;  regge  al  galoppo  nelle  più  aspre  discese. 
I  cavallini ,  detti  achettoni,  di  stipite  arabo,  ottimi  per 
cavalleggeri ,  si  comprano  dai  Francesi  per  l'Algeria. 
I  più  piccoli  e  degeneri  (achette)  non  sono  più  grossi 
d'un  mastino;  e  non  v'è  quasi  contadino  sì  povero  che 
non  ne  abbia.  I  buoi  mezzo  selvaggi,  senza  stalle,  alla 
pioggia,  al  sole,  al  pascolo  fortuito,  si  guidano  con  bri- 
glia attorniata  all'orecchio ,  e  si  fanno  tirare  colla  testa 
in  modo  molesto  e  doloroso  che  accresce  la  naturale  loro 
ferocia.  Nelle  parti  di  Bonorva  si  usano  sellati  per  ca- 
valcatura. Le  vacche  quasi  selvatiche  dei  imbarili  ap- 
pena danno  latte  pei  vitelli,  e  una  famiglia  talora  ne 
possedè  centinaia,  senza  esser  ricca.  Non  si  fa  quasi  bu- 
tirro se  non  nei  Monti  del  Marghine;  i  migliori  formaggi 
sono  di  Sindia,  Oschiri  e  Macomero.  Le  pecore  danno 
ruvide  lane,  che  si  lavorano  nelle  famiglie  per  uso  do- 
mestico. Il  porco  indomito  delle  selve  tien  molto  del 
cignale  ;  il  domito  è  in  minor  pregio  ;  e  nella  Nurra 
ve  n'  ha  una  specie  solipede,  cioè,  con  unghia  non 
fessa. 

Il  regno  minerale  abbraccia  li  estremi  della  scala 
geologica;  il  ferro  e  il  piombo  argentifero  sono  sparsi 
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in  più  luoghi;  non  manca  rame,  antimonio,  manganio, 
antracite,  hgnite,  e  qualche  traccia  d*oro  e  mercurio. 
Ma  la  sola  miniera  che  si  lavori,  quella  di  piombo  a 
Monteponi,  occupa  circa  ottanta  persone.  Il  granito  rosso 
del  Monte  Nieddo  è  simile  all'egizio;  il  roseo  dei  Sette 
Fratelli  a  quello  del  Verbano;  il  grigio  abonda  nel  Go- 
ceano  e  nella  Nurra  ;  il  porllro  trachitico  e  le  basaniti 
danno  macine.  Il  marmo  ha  belle  varietà:  il  cipollino 
del  Correboi,  il  bardilio  di  Mandas,  il  nero  di  Flumini 
Maggiore,  la  breccia  d'Eglesia,  il  bianco  zuccherino 
d'Ozieri,  di  Chirra,  di  Teulada.  Abonda  il  gesso;  e 
l'alabastro  veste  le  grotte  di  Porto  Conte,  Tiesi  e  Do- 
mus  Novas.  La  Nurra  fornisce  schisto  tegolare;  sono 
frequenti  le  pozzolane,  le  pumici;  i  tufi:  le  argille,  il 
nitro ,  l'allume ,  il  bolarmeno ,  le  rocce  magnesifere ,  le 
terre  coloranti  ;  si  raccolgono  diaspri ,  agate,  calcedonio, 
cornaline,  ametiste  e  giadi.  Nelli  stagni  maritimi  abonda 
il  sai  commune,  ed  anche  il  solfato  sodico;  nelli  interni 
il  carbonato.  Molte  fonti  salutari  dei  tempi  romani  sono 
smarrite;  ma  si  frequentano  le  termali  di  Sardara  e 
Fordungiano,  le  acidule  di  Cordrungiano,  le  iodurate 
di  Villacidro,  le  marziali  di  Benetutti,  ove  i  bagnanti 
sono  costretti  a  ripararsi  in  una  chiesa ,  o  sotto  frascate, 
0  all'ombra  d'un  fico  gigantesco;  cosi  poca  cura  si  ha 
d'ogni  util  cosa. 

Scarsi  sono  i  lavori  delle  arti,  lanerie  grosse,  tele 
casalinghe,  qualche  cotoncria;  cuoi  conci  con  foglia  di 
mirto,  pelli,  marocchini,  cappelli  e  berrette,  sapone, 
mobiglie,  turaccioli,  corde  di  palmite,  stacci,  amido, 
paste  e  stoviglie  di  poco  valore. 

Il  movimento  commerciale,  nel  decennio  1826-37, 
non  superò  per  annuo  ragguaglio  sette  millioni  d'espor- 
tazione (franchi  7,000,022);  della  qual  somma  la  metà 
consiste  in  grani,  farine  e  paste  (3,544,597),  un  sesto 
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in  vini  e  aquavite  (1,169,282),  poco  men  d'altretanto  in 
carni  e  formaggi  (1,024,723),  un  duodecimo  in  pelli 
(575,721);  e  il  rimanente  duodecimo  in  bestiame,  dro- 
ghe, legno  e  libri.  L'importazione  annua  si  valuta  a 
otto  millioni,  la  metà  in  linerie,  canapa,  cotone  e  la- 
nerie;  poco  meno  d'un  millione  in  droghe  ;  mezzo  mil- 
lione  in  metalli,  il  rimanente  in  seterie,  pelli,  libri  e 
carta. 

Mentre  la  Lombardia  conta  più  di  venticinquemila 
chilometri  di  strade  carrozzabili,  la  Sardegna,  che  ha 
un  settimo  di  più  di  superficie,  appena  ne  conta  quat- 
trocento; e  queste  pure  da  pochi  anni.  La  principale 
percorre  l'occidente,  e  congiunge  Cagliari,  Oristano, 
Sassari  e  Porto-Torre.  *  A  questa  devono  far  capo  le 
provinciali  d'Eglesia,  Bosa,  Alghero,  Gastelsardo,  Tem- 
pio, Laconi  e  Tortoli,  alcune  delle  quali  compiute. 
Frattanto  per  difetto  di  ponti  in  ogni  inverno  non  meno 
di  cento  persone  periscono  guadando  i  fiumi. 

Cagliari  è  porto  di  prima  classe  ;  Porto  Torre,  Isola 
Maddalena ,  Alghero  e  Carloforte,  di  seconda  ;  Oristano, 
Longosardo,  Terranova  e  Isola  Sant'Antioco,  di  terza; 
e  vi  sono  capitani  di  spiaggia  a  Castelsardo ,  Orosei , 
Siniscola,  Muravera,  Terralba  e  Bosa.  Con  tanti  porti, 
con  mille  chilometri  di  coste,  cioè  il  quarto  incirca  di 
quanto  ne  ha  il  regno  di  Francia  y  a  una  giornata  di 
tragitto  dalla  Toscana,  dalla  Francia,  dalla  Spagna, 
dalla  Sicilia,  dall'Africa,  il  commercio  sardo  conta  in 
tutto  8  navi  a  vele  quadre  (brichi) ,  e  38  a  vele  latine 

*  È  lunga  235  chilometri,  e  la  diligenza  v'  impiega  36  ore;  ha 
7  metri  di  larghezza:  e  con  poche  ascese  del  70  per  mille,  giunge 
all'altezza  culminante  di  650  metri.  Nei  luoghi  più  deserti  del 
Campidano  fu  munita  di  case  a  difesa  e  ricovero,  in  paese  senza 
osterìe.  Compiuta  in  settecento  giornate  di  lavoro,  in  selle  cam- 
pagne d' inverno  e  primavera,  costò  quattro  milioni  (3,962,054). 
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(mistichi,  bovi  e  culteri),  con  alcune  barche  coralliere 
e  peschereccie. 

Li  studii  mercantili  e  industriali  sono  ignoti  ;  non 
insegnamento  di  lingue  vive,  di  disegno,  di  chimica,  di 
mecanica,  d'idraulica,  di  nautica,  d'economia.  I  gio- 
vani destinati  alle  magistrature  appena  delibano  il  diritto 
civile  e  canonico;  le  università  ripetono  entrambe  i  me- 
desimi rami;  in  Cagliari  cinque  professori  di  scienze 
mediche  hanno  in  tutto  dieci  allievi,  e  in  Sassari  ven- 
tuno. Le  università  danno  un  centinaio  di  scolari  alla 
teologia,  e  un  altro  alla  legge,  medicina  e  chirurgia. 
Manca  l'istruzione  per  ingegneri,  agrimensori,  farma- 
cisti, levatrici,  ragionieri,  maestri  di  scuola,  architetti. 
Mancano  quelle  classi  studiose  che,  intrecciandosi  al 
commercio,  alla  possidenza,  all'industria,  all'agricul- 
tura,  fanno  la  parte  più  vitale  della  nostra  società.  Il 
corpo  delli  studenti  è  fornito  in  gran  parte  da  famiglie 
cosi  povere,  che  sotto  il  nome  di  maioli  sono  costretti 
a  collocarsi  servi  presso  i  signori,  che  lasciano  loro 
qualche  intervallo  per  la  scuola.  E  si  vedono  studiar  le 
lezioni  nel  vestibolo  dei  palazzi,  o  alla  porta  delle  chiese 
0  delle  case  ove  hanno  accompagnato  le  loro  signore, 
istituzione  che  rende  spregiato  il  nome  dei  liberali  studii. 
Le  scuole  letterarie  sono  tenute  tanto  in  Cagliari  quanto 
in  Sassari  dai  gesuiti (472  allievi),  e  dai  frati  delle  scuole 
pie  (1323).  L'istruzione  nelle  campagne  è  quasi  ignota; 
quella  delle  donne  si  riduce  in  pochi  monasterii.  Una 
genia  di  scrivani  publici  si  noleggia  alle  corrispondenze 
epistolari,  ministra  di  dissensione  e  d'intrigo. 

Il  clero,  in  proporzione  di  popolo,  è  circa  il  doppio 
che  fra  noi,  quindi  povero;  le  sue  rendite  si  valutano 
un  millione  di  franchi,  e  per  un  quarto  appartengono 
all'Ordine  vescovile.  Le  undici  diocesi  dell'isola  non 
sommano  alla  popolazione  della  sola  diocesi  di  Milano. 
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La  città  vescovile  di  Ales  non  ha  mille  anime  (989); 
quella  di  Galtelli  poco  più  di  ottocento  (845).  Le  paro- 
chie  (391)  sono  d'ingovernabile  vastità,  ragguagliandosi 
per  termine  medio  ad  una  superficie  di  70  chilometri. 
Gran  parte  dei  curati  si  fa  supplire  da  vicarii  annui  po- 
verissimi, e  nondimeno  tenuti  a  dare  l'ospitalità,  per 
difetto  d'osterie.  Ma  le  città  hanno  molti  canonicati  e 
beneficii  collegiati  (450).  Il  Della  Marmora  osserva,  che 
tre  quarti  delle  famiglie  agiate  devono  il  principio  della 
fortuna  a  qualche  prebendato;  il  che  dimostra  ancor 
maggiore  la  povertà  delle  altre  classi,  I  frati  sono  più 
di  mille  (1105),  tra  gesuiti  (60),  domenicani  (70),  cap- 
puccini (250)  e  osservanti  (320)  ;  ma  poveri ,  con  me- 
schini conventi  e  scarsi  di  libri. 

La  milizia  regolare  (3318  uomini)  forma  un  reggi- 
mento di  cacciatori  della  guardia  reale,  un  battaglione 
franco,  una  brigata  d'artiglieria  e  un  reggimento  di  gen- 
darmi, detti  cavalleggeri  ma  non  tutti  a  cavallo.  Le  mi- 
lizie popolari  contano  diecimila  uomini ,  dei  quali  quat- 
tromila a  cavallo;  son  divise  per  territorio  in  dodici 
battaglioni  di  numero  ineguale;  i  soli  officiali  portano 
uniforme  ;  e  quindi  le  squadre  olTrono  un  pittoresco  adu- 
namento  di  strane  sembianze,  i  lunghi  capelli,  le  folte 
barbe,  i  berretti,  la  veste  di  cuoio  (ch'essi  chiamano 
colletlu),  la  sopraveste  di  pelliccia  {vestepelli^hestepeddi), 
i  piccoli  e  fieri  cavalli,  il  lungo  fucile  all'africana,  la 
lancia,  ch'essi  chiamano  ancora  col  nome  romano  di 
veruto  {berudit)y  rammentarono  al  Della  Marmora  le 
cavallerie  leggiere  ch'egli  aveva  visto  nella  guerra  di 
Russia,  massime  quando i  Sardi,  scortando  qualche  per- 
sonaggio, fanno  a  gara  a  saltar  fossi  e  siepi,  e  gettarsi  a 
galoppo  fra  le  più  scoscese  balze. 

Nel  1836  i  harracelli  vennero  di  nuovo  separati 
dalle  milizie;  essi  vengono  scelti  dal  capitano  della  com- 
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pagnia,  e  servono  per  un  anno.  I  capitani  dei  barracelli 
intimano  a  tutti  li  abitanti  di  dichiarare  i  loro  mobili , 
immobili  e  semoventi;  ognuno  paga  in  proporzione 
delle  cose  dichiarate ,  e  allora  può  lasciarle  nella  deserta 
campagna;  e  in  caso  di  furto,  fattane  entro  tre  giorni 
dichiarazione  al  barracellato,  ne  riceve  fra  due  setti- 
mane il  risarcimento.  I  barracelli,  risarciti  i  furti,  e 
conferito  il  quinto  della  tassa  d'assicurazione  alla  regia 
finanza,  si  dividono  fra  loro  il  rimanente  della  perdita 
o  del  lucro. 

L'isola  ha  tre  fortezze,  Cagliari,  Alghero  e  Ca- 
stelsardo;  tre  altre  città  murate,  Eglesia,  Sassari  e 
Oristano;  quattro  forti.  San  Stefano,  Isola  Maddalena, 
Sant'Antioco  e  San  Pietro;  sessantasette  torri  lungo  la 
marina,  alcune  delle  quali  sono  vedette  con  due  guardie, 
altre  sono  munite  d'artiglierie,  e  non  accessibili  se  non 
colle  scale  di  corda,  che  non  si  lasciano  mai  pendere 
di  fuori.  La  marina  militare  ha  due  lancioni  e  un  brico 
che  serve  al  trasporto  del  denaro;  poiché  l'isola,  nella 
sua  presente  condizione ,  apporta  al  governo  piemontese 
una  passività,  che  si  salda  con  un  sussidio  militare  di 
ottocentomila  franchi. 

Le  rendite  nell'ultimo  decennio  ragguagliarono  a 
poco  più  di  tre  millioni  (3,385,575).  Le  dogane  e  le  al- 
tre imposte  indirette  di  sale,  tabacco ,  polvere,  neve  e 
registro  vi  contribuiscono  per  più  di  due  terzi  (2,336,061). 
Le  varie  imposte  su  la  proprietà  stabile  e  la  quota  bar- 
racellare  su  le  proprietà  mobili ,  non  sommano  a  più 
di  842,907  franchi.  Le  miniere,  le  pesche,  le  multe, 
e  varii  censi  e  redditi  fortuiti  fanno  il  rimanente 
(206,605).  Se  la  somma  totale  si  misura  sulla  cifra  della 
popolazione,  ragguaglia  franchi  6  1/2  per  capo;  che  è 
poco  in  paragone  alli  Stati  continentali.  Se  le  imposte 
su  la  proprietà  si  misurano  sulla  cifra  della  superficie, 
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si  avrebbero  air  incirca  35  millesimi  d'imposta  diretta 
per  ogni  pertica  o  decaro  di  mille  metri:  ben  povera 
cosa.  La  parte  principale  è  il  donativo  votato  dalli  sta- 
menti  (534,000  fr.),  non  compreso  il  sussidio  ecclesia- 
stico (19,943). 

Le  chiese  conservano  ancora  il  diritto  d*asilo,  quando 
il  reato  non  importi  più  di  due  anni  di  carcere;  la  tor- 
tura venne  abolita  solo  nel  1821;  le  prigioni  sono  an- 
guste, insalubri,  malsicure;  i  lavori  forzati  si  fanno 
ancora  a  vista  publica  in  Cagliari ,  Sassari ,  Alghero  e 
Porto  Torre.  Due  volte  all'anno  il  viceré  si  reca  solen- 
nemente in  una  sala  dell'ergastolo,  e  al  cospetto  dei 
giudici  ascolta  ad  uno  ad  uno  i  prigionieri;  ciò  si  chiama 
la  siziata;  ma  non  è  probabile  che  abbiano  ardimento 
di  mover  lagnanze  contro  persone  che  possono  trarne 
troppo  facile  e  vicina  vendetta. 

Il  popolo  è  sano,  robusto,  agile,  vivace,  ma  piut- 
tosto piccolo  di  statura.  Nel  capo  di  Sassari,  e  massime 
nella  Gallura  ove  domina  la  stirpe  córsa,  ha  forme  più 
italiane  che  nel  mezzodì ,  dove  il  volto  meno  ovale  e  le 
guance  sporgenti  rammentano  un  altro  modello.  I  viag- 
giatori vantano  le  forme  eleganti  e  i  grandi  occhi  neri 
delle  donne  dei  contorni  di  Tempio.  Attendono  poco  ai 
lavori  campestri;  amano  vesti  sfoggiate,  colori  vivaci, 
finissime  biancherie ,  bottonerie  d'argento,  velluti,  ca- 
tene, anella  e  cammei.  Amano  il  canto  e  la  danza  ,  e 
nella  Gallura  le  tenzoni  poetiche  sono  il  trattenimento 
delle  serate  invernali.  Ivi  le  vedove  si  cingono  ancora 
la  fronte  di  bende  bianche,  come  ai  giorni  di  Nino  Vi- 
sconti : 

Non  credo  che  la  sua  madre  ancor  m' ami , 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  chiami. 

VIIL  Puro. 
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Principal  cura  delle  donne  è  di  preparar  le  farine,  che 
passano  fino  a  sette  diversi  stacci ,  per  farne  varie  loro 
maniere  di  pani  e  paste.  Il  più  povero  uomo  mangia 
sempre  pane  bianchissimo,  e  ha  carni  e  vino;  e  pur 
troppo  non  può  invidiare  le  malpasciute  plebi  di  più  ci- 
vili regioni.  Abbonda  il  selvaggiume  e  il  pesce,  e  tutti 
hanno  caro  di  mettere  gran  tavola,  e  ponno  dirsi  po- 
polo mangiatore,  non  però  bevitore.  La  danza  si  ama 
assai  nelle  campagne,  e  si  fa  al  suono  del  tamburino  o 
della  launedda,  specie  di  flauto,  o  piuttosto  di  tibia 
all'  uso  antico.  Amano  la  caccia ,  le  armi ,  i  cavalli ,  le 
corse  perigliose,  le  lutto  a  calci,  ed  altri  esercizi  mar- 
ziali. Concordi  nel  seno  delle  famiglie,  si  fanno  religione 
della  vendetta. 

Benché  fra  i  duecento  illustri  della  Biografia  Sarda 
del  Martini,  molti  siano  oscuri,  sono  degnissimi  di  me- 
moria i  nomi  di  Hiosto  e  d'Amsicora,  e  quelli  di  Ma- 
riano d'Arborea,  d'Eleonora  e  di  Leonardo.  Molti  va- 
lorosi diede  la  Sardegna  alle  armi  spagnole  e  piemontesi. 
Un  Porcile  di  Carloforle  conquistò  ai  giorni  nostri  in 
varii  scontri  sei  navi  da  guerra  tra  barbaresche  e  fran* 
cesi.  Hassan  Agà,  il  prode  che  respinse  Carlo  V  da 
Algeri,   era  nato  sardo,  come  Morad  che  conquistò  il 
dominio  di  Tunisi.  I  fasti  della  Chiesa  rammentano  i 
papi  sardi  Simmaco  e  Ilario,  e  i  vescovi  Ignazio,  Euse- 
bio e  Lucifero.  Azumi ,  scrittore  di  diritto  marittimo , 
può  dirsi  il  più  illustre  de'  suoi  cittadini.  Tra  le  storie 
fu  lodata  e  tradutta  quella  del  Sanfilippo  su  la  guerra 
della  successione  di  Spagna.  Lunga  schiera  d' uomini 
benemeriti  raccolse  le  leggi  e  ne  illustrò  i  monumenti, 
come  Arquer,  Bellit,  Dexart,  Olives,  Fara,  Vico,  San- 
nalecca,  Baille;  molti  promossero  colli  scritti  il  publico 
bene,  come  Canelles,  Canopolo,  Cossu,  Deidda,  Guise, 
Manca  dell'  Arca,  i  tre  fratelli  Simon,  e  il  duca  Viller- 
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mosa  che  cangiò  il  deserto  d' Orri  in  podere-modello. 
Nei  secoli  addietro  i  Sardi  si  davano  non  senza  lode 
alle  lettere  spagnole;  da  cento  anni  incirca  divennero 
buoni  scrittori  italiani.  I  tre  dialetti  dell*  isola  furono 
coltivati  con  amore  fin  dal  cinquecento;  il  sardo-corso 
da  Araolla  di  Sassari  e  da  Pes  di  Tempio;  il  logodorese 
da  Congio,  Cubbeddo  e  Maddao;  il  cagliaritano  da  Por- 
queddo  e  Pintore.  Vincenzo  Porro  si  affaticò  lungamente 
a  raccogliere  un  dizionario  e  una  grammatica  del  ca- 
gliaritano, come  ora  Giovanni  Spano  del  logodorese.  * 
Tuttavia  la  Sardegna  non  peranco  recò  il  suo  tributo  al 
tesoro  delle  scoperte  scientifiche  e  del  genio  letterario. 
E  quelli  che  attribuiscono  il  senso  delle  arti  ai  raggi 
del  sole,  non  potranno  spiegare  come  in  duemila  anni 
in  ima  terra  che  giace  di  fronte  alla  Toscana  e  a  Roma, 
sotto  il  cielo  di  Pesto  e  dell'  Alhambra ,  non  vi  sia  me- 
moria d'  un  solo  artista! 

L'agricultura,  portata  nell'isola  assai  per  tempo, 
soggiacque  più  volte  all' influenza  cospirante  dell'  aridità 
estiva,  dell'insalubrità  autunnale,  delle  invasioni  ma- 
ritime,  delle  irruzioni  montane;  quindi  non  potò  accu- 
mulare nel  corso  dei  secoli  quella  ferma  potenza  terri- 


*  L'  Ortografia  del  sig.  Spano  è  una  grammatica  ragionala  del 
dialetto  logodorese  o  centrale,  ch'egli  chiama  sardo  per  eccellen- 
za, a  differenza  del  sardo  di  Cagliari,  o  campidanese,  e  del  sardo- 
córso  di  Sassari  e  Gallura.  È  un  ripostiglio  di  notizie  preziose  su 
tutte  le  gradazioni  di  quei  dialetti;  ma  l'avervi  fuso  per  entro  una 
grammatica  elementare  ad  uso  dei  giovanetti  apporta  ingombro  e 
turba  r  ordine.  V  è  annessa  una  preziosa  mappa  dei  dialetti  sardi: 
Carta  de  sa  Sardigna,  juxta  sos  dialectos  suos^  cioè  Carta  della 
Sardegna y  giusta  i  dialetti  suoi,  lavoro  degno  d'imitazione  nelle 
altre  terre  italiane.  L'Autore  ebbe  l'accorgimento  di  scrivervi  i 
nomi  dei  luoghi  giusta  la  vulgar  pronuncia  del  paese;  quindi  non 
Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Ozieri,  Castelsardo,  ma  Calaris,  Ta- 
taris,  Salighera^  Othieri,  Casteddu  Sardu, 
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toriale,  che  avrebbe  domato  i  pastori.  Ad  ogni  sventura 
pubblica  la  parte  più  culla  e  mansueta  della  popolazione 
periva  o  cedeva  terreno,  e  tosto  vedeva  i  suoi  campi 
invasi  dalla  barbarie  primitiva.  Si  tratta  di  radicare  la 
civiltà  nei  monti,  perchè  di  là  non  possa  più  sovrastare 
un  perpetuo  nemico  alla  cultura  del  piano,  e  vi  si  pos- 
sano tranquillamente  accumulare  le  dovizie  necessarie 
a  domare  le  naturali  influenze.  È  d' uopo  della  proprietà 
semplice,  senza  prestazioni  feudali,  senza  decime,  senza 
vincoli  che  impediscano  il  ripartimento  e  la  circolazione. 
La  famiglia  che  ha  il  suo  capo,  li  olivi  suoi,  le  sue  viti, 
non  ha  più  voglia  d'abbandonare  alla  sbaraglio  le  cose 
più  care  per  irrompere  vagabonda  nelle  terre  altrui.  È 
d'uopo  respingere  lungi  dall'abitato  il  barbaro  cerchio 
del  pahariley  e  dilatare  le  oasi  dei  terreni   chiusi.  Il 
bestiame  raccolto  nelle  stallo,  feconderà  la   terra,  di- 
verrà più  vegeto  e  fruttuoso.  *  Dopo  le  siepi  e  le  stalle 
la   prima  opera    debb' essere  quella   dello  strade;   poi 
quella  di  sostituire  il  maestro  d'agriculturao  di  chimica 
ad   alcuna  delle  raddoppiate  cattedre  d'altre  scienze. 
Che  se  T  istruzione  elementare  cominciasse  dalle  donne, 
il  fanciullo  imparerebbe  in  grembo  alla  madre  il  leg- 
gere e  lo  scrivere,  come  il  favellare. 

Noi  ci  siamo  studiati  di   raccogliere  in  breve  da 
buone  fonti  queste  notizie  intorno  ad  una  considerevole 

*  Se  con  un  prestito  sì  desso  vigorosa  spinta  alle  strade,  e  si 
aprisse  il  commercio  a  tutte  le  più  riposte  regioni,  e  il  maggior 
valore  del  produtto  annuo  si  valutasse  solamente  ad  un  soldo  per 
ogni  pertica:  il  vantaggio  annuo  sommerebbe  a  4,200,000  lire,  e 
potrebbe  sostenere  un  prestito  di  24  milioni;  il  quale  basterebbe  a 
far  tante  strade  da  sommare  a  sei  o  sette  volte  tutta  la  lunghezza 
dell'isola.  Ora  crediamo  noi  che  una  tal  rete  di  strade  non  cresce- 
rebbe d'  un  soldo  il  produtto  d'ogni  pertica  di  terreno?  Ora,  per 
ogni  soldo  di  soprapiù  che  crescesse,  il  valor  capitale  dell'isola 
crescerebbe  altretante  volte  di  24  milioni. 
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parte  della  nazione  italiana,  quasi  ignota  alla  rimanente; 
ma  non  crediamo  che  la  fatica  nostra  possa  supplire 
alla  lettura  di  quelle  opere,  colle  quali  i  Sardi  stessi  e 
i  loro  amici  illustrarono  quel  paese.  Il  nostro  proposito 
sarebbe  di  venir  successivamente  raccogliendo  simili 
notizie  su  le  altre  membra  del  colosso  italiano,  sicché, 
fra  tanta  varietà  di  condizioni  naturali  e  civili,  avessimo 
meno  oscura  nozione  di  ciò  che  noi  siamo.  ^ 


*  Nella  prefazione  alle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  LombaV' 
dia,  pubblicate  presso  Bernardoni  nel  4844,  abbiamo  fatto  un  al- 
tro passo  in  questa  impresa  col  delineare,  come  qui  per  la  Sarde- 
gna, così  la  per  V  Italia  transpadana,  una  breve  esposizione  istorica, 
movendo  dallo  stato  naturale  per  giungere  alle  condizioni  civili.  E 
ne  rimane  sempre  fisso  nell'  animo  il  desiderio  di  potere  in  simil 
modo  descrivere  l' indole  e  le  sorti  di  tutti  ad  uno  ad  uno  i  popoli 
italiani. 
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Il  genere  umano  non  ha  finito  ancora  d' imposses- 
sarsi del  globo  terraqueo ,  vaste  regioni  del  quale  sono 
tuttavia  squallide  solitudini.  Anche  nella  vivente  gene- 
razione più  d*uno  potè  rendersi  illustre,  penetrando 
primo  in  terre  inesplorate,  portando  il  primo  annuncio 
del  viver  civile  a  disperse  tribù,  vaganti  in  perpetua 
brutalità,  capaci  ancora  di  pascersi  di  carne  umana.  Il 
continente  americano ,  che  misura  quasi  dodici  millioni 
di  miglia,  appena  ragguaglia  quattro  abitanti  per  mi- 
glio, mentre  queste  nostre  regioni  ne  nutrono  quattro- 
cento e  perfino  ottocento.  Qual  immenso  vuoto  a  riem- 
piere in  quella  terra ,  per  lo  meno  altrettanto  ubertosa , 
bastevole  dunque  a  nutrire  in  pari  abbondanza  quat- 
tromila millioni,  mentre  finora  appena  ne  nutre  qua- 
ranta ! 

Quando  si  eccettui  l'Europa,  l'India  e  la  China, 
le  quali  contengono  in  sì  limitato  spazio  tre  quarti  e 
più  del  genere  umano,  il  rimanente  del  globo  può  dirsi 
ancora  poco  meglio  d' un  deserto.  Deserte  rimasero  per 

*  Questo  scritto  venne  pubblicato  nel  Politecnico  l'anno  4842 
ad  esame  della  dotta  opera  del  Prof.  Cristoforo  Negri:  Del  vario 
grado  d' importania  delli  Stati  odierni. 
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secoli  e  secoli  le  vie  dell'oceano;  e  solo  da  qualche  ge- 
nerazione cominciarono  a  solcarle  i  popoli  dell'  Europa 
occidentale  e  delle  loro  colonie.  La  natura  profuse  in 
ogni  parte  i  variati  suoi  tesori;  ordinò  le  correnti  dei 
mari  e  dei  venti;  preparò  ai  popoli  navigatori  immense 
selve,  inesausta  congerie  di  carbone  e  di  ferro,  ampli 
fiumi,  porti  spontanei,  golfi  che  si  prolungano  fra  le 
terre  ;  un'  ignota  scintilla  accese  la  face  della  civiltà  da 
quattromila  anni:  e  nell'intervallo  molte  ingegnose  na- 
zioni sursero  e  tramontarono.  Eppure  tanti  fiumi  riman- 
gono ancora  innavigati,  e  tante  selve  intatte,  e  tante 
belle  terre  imputridiscono  sotto  l'ingombro  d'una  sel- 
vaggia fecondità.  Si  può  dire  che ,  dopo  quaranta  secoli 
d'istoria,  l'umana  famiglia  è  ancora  ne' suoi  principii. 
Non  ha  peranco  edificato  le  sue  case,  né  arato  i  suoi 
campi. 

Intanto  le  stirpi  incivilite  comandano  al  mondo  ;  l' an- 
gusta Europa,  cinquantesima  parte  della  superficie  del 
globo,  domina  laterra  e  il  maro,  in  virtù  della  preponde- 
rante sua  cultura.  Ma  perchè  l'antica  civiltà  dell'Asia  più 
non  esercita  influenza  sul  mondo?  Come  mai  l'India,  la 
Persia,  l'Asia  Minore,  la  Siria,  l'Egitto  hanno  per- 
duto il  genio  delle  arti,  delle  lettere,  del  commercio, 
della  guerra,  il  secreto  della  potenza  religiosa  e  mili- 
tare? Neir  Europa  stessa  le  sorti  sono  mutate;  la  stirpe 
greca  e  l'italica,  le  quaU  con  Alessandro  e  con  Cesare 
signoreggiarono  sui  destini  dell'umanità,  ora  non  get- 
tano più  esse  il  dado  della  pace  e  della  guerra.  La  na- 
zione spagnuola  non  fu  mai  tanto  numerosa  come  ora, 
in  Europa ,  in  America,  in  Oceania;  eppure  la  sua  in- 
fluenza si  formidabile  ai  nostri  padri  ò  al  tutto  svanita. 
Genti  che  per  molti  secoli  erano  rimase  barbare  e  ne- 
ghittose, ora  si  sono  ordinate  a  colossale  preponderanza. 
La  grandezza  non  è  dunque  il  retaggio  d' una  stirpe  o 
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il  dono  d' una  tal  terra  o  d' un  tal  cielo.  -—  Quali  sono 
ipopoli  potenti^  —  E  come  e  perche  lo  sono? 

Ecco  due  gravi  dimando,  nell' indagar  le  quali  la 
mente  trascorre  involontaria  a  congetturare  nel  futuro, 
quali  popoli  siano  in  procinto  di  crescere  a  sovercbiante 
potenza;  quali  istituzioni  conducano  su  la  via  del  lan- 
guore e  del  decadimento;  quali  speranze  di  risurgimento 
rimangano  nelle  alternative  della  potenza  ai  popoli  tra- 
montati ;  e  sopra  tutto  quali  stirpi  siano  destinate  a  fio- 
rire nel  possesso  di  tutta  quella  parte  di  mondo  che 
giacque  deserta  finora ,  e  in  paragone  alla  quale  così 
poca  cosa  è  la  terra  incivilita. 

Quali  sono  i  popoli  potenti  ^  e  come  e  perche  lo 
sono?  —  A  chiarire  queste  dimando  1'  autore  dell'  opera 
che  prendiamo  in  esame,  raccolse  d'ogni  parte  i  primi 
materiali;  ma  per  naturale  tendenza  del  suo  pensiero, 
prese  di  mira  piuttosto  li  Stati  che  le  nazioni  ;  difl'erenza 
di  sommo  momento  nella  scelta  dei  fatti:  e  perchè  una 
nazione  è  spesso  in  più  Stati  divisa,  e  questo  smembra- 
mento può  nasconder  gran  parte  della  sua  vera  potenza; 
e  perchè  uno  Stato  grande  è  (juasi  sempre  un  artificiale 
accozzamento  di  più  nazioni ,  che  tende  ad  esaltare  al- 
cuna di  esse,  in  modo  che  assorba  e  stringa  in  sé  la  po- 
tenza delle  altre. 


A  qualunque  parte  del  globo  si  rivolga  Y  occhio, 
s'incontrano  le  navi,  le  fortezze,  li  emporii,  le  colonie 
dell'Inghilterra.  Dalle  appartate  sue  isole  codesta  na- 
zione seppe  spargere  in  tutti  i  mari  le  sue  vele.  Nelle 
grandi  lutto  della  politica  europea  potè  bloccare  i  porti, 
sforzare  li  stretti,  ferir  nel  cuore  quelli  Stati  che  ave- 
vano la  capitale  sul  mare;  colle  sue  crociere  lungo  le 
correnti  delle  aque  e  dei  venti  appostare  le  navi  nemi- 
che, vietar  loro  d'attelarsi  in  flotte,  e  d'addestrarsi  a 
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quelle  grandi  evoluzioni,  che  danno  o  tolgono  in  un 
giorno  il  dominio  dell'  oceano  e  il  commercio  nel  mondo. 
Da  Heligolanda  essa  vigila  le  coste  della  Danimarca  e 
della  Germania ,  dalle  isolette  normanne  i  lidi  della 
Francia;  dalla  rupe  di  Gibilterra  custodisce  le  porte  del 
Mediterraneo  ;  con  Malta  lo  divide  in  due  recinti;  con 
Corfù  chiude  l' Adriatico ,  e  smembra  la  Grecia.  Ella  si 
stende  da  un  capo  air  altro  dell'  opposto  emisferio  ;  do- 
mina la  Terra  Nova,  li  sbocchi  del  mar  polare;  tiene 
TAcadia,  l'immenso  Canada,  le  Bermude,  molte  delle 
Antille  ;  dai  lidi  di  Mosquito  e  di  Honduras  s' insinua 
su  r  angusto  lembo  di  terra  che  divide  i  due  oceani;  pei 
fiumi  della  Guiana  s' introduce  nelle  ignote  pianure  del- 
l'America  interna;  dalle  Malovine  guarda  lo  stretto 
Magellanico  e  le  nuove  pescagioni  delle  plaghe  australi. 
Se  le  fortezze  del  Mediterraneo  stringono  V  Africa  da 
settentrione,  le  stazioni  della  Guinea,  di  Fernando  Po, 
dell' Ascensione ^  di  Sant' Elena,  la  colonia  del  Capo, 
vasta  come  la  madre  patria,  li  Arcipelaghi  di  Maurizio, 
r  isola  di  Socotora  la  ricingono  dalle  altre  parti.  La 
formidabil  catena  si  continua  lungo  il  Mar  Rosso  e  il 
Golfo  Persico,  e  in  Aden  e  in  Buscire  attraversa  le  più 
antiche  vie  del  commercio  universale. 

Uomini  solerti  danno  opera  perchè  alle  due  rive 
dell'  istmo  egizio  approdino  vaporiere  di  ferro  della  po- 
tenza di  seicento  cavalli,  e  in  trenta  giorni  le  preziose 
merci  dell'  India  per  la  via  del  Mar  Rosso  giungano  a 
Londra  ;  e  nulla  valgano  le  pertinaci  calme  o  i  pertinaci 
aquiloni  che  si  alterano  in  quel  golfo  scoglioso,  o  delu- 
dono la  potenza  delle  vele.  Pochi  mesi  dopoché  l' infe- 
lice Burnes  scandagliava  V  ignoto  letto  dell'  Indo ,  e  lo 
rinveniva  navigabile  a  vapore  per  ben  mille  miglia,  li 
Inglesi  occupavano  le  foci  del  fiume,  sgominavano  le 
barbare  federazioni  dei  Sindi  e  dei  Beluci ,  aprivano 


una  nuova  vena  di  commercio;  ed  oggidì  già  tutta  la 
valle  immensa  di  quel  fiume  è  corsa  dalle  armi  britan- 
niche. Il  vapore  anima  la  pacifica  navigazione  del  Gange; 
le  menti  immobili  di  quelle  vetuste  nazioni  si  svegliano 
a  nuovi  pensieri.  Colà  cento  e  più  millioni  d'uomini  si 
trovano  non  si  sa  come  ammaliati  dall'  audacia  di  pochi 
Europei.  Qual  è  la  misteriosa  debolezza  che  aggioga 
r  India  ad  un'  isola  remota ,  la  quale  era  popolata  da 
barbari  dipinti  d'azzurro,  quando  l'India  possedeva 
già  leggi  e  riti  e  monumenti?  Meravigliati  e  insospettiti 
della  troppo  facile  conquista ,  e  gelosi  d' ogni  futuro  ri- 
vale, li  Inglesi  movono  dalle  pianure  dell'India  ad  as- 
sicurarsi le  alte  montagne,  dalle  quali  discesero  i  passati 
conquistatori,  e  in  mezzo  a  quelle  bellicose  tribù  fanno 
il  più  prodigo  sacrifizio  d' oro  e  di  sangue. 

Molle  linee  doganali  colle  quali  i  regoli  indigeni  e 
musulmani  allacciavano  il  commercio,  vennero  abbat- 
tute dalle  armi ,  o  rimosse  per  compera  e  per  trattato. 
Si  vuole  che  una  sola  linea  terrestre  e  maritima  accer- 
chii  i  cento  e  più  millioni  d' uomini  che  vivono  in  quella 
terra  ubertosa.  Con  rimuovere  i  confini  doganali,  si  can- 
cellano i  confini  di  quelle  arbitrarie  signorie;  e  mentre 
neir  interesse  britannico  si  demoliscono  i  nodi  di  resi- 
stenza, involontariamente  si  promove  nell'interesse  in- 
diano una  vasta  nazionalità.  Il  cordone  doganale  si 
stende  fitto  ai  pochi  porti  che  colà  rimangono  ancora 
alla  Francia,  alla  Danimarca,  al  Portogallo,  cosicché  le 
merci,  per  non  pagar  duplice  dazio,  devono  indirizzarsi 
ai  porti  britannici ,  lasciando  in  secco  li  altri  che  appar- 
tengono a  nazioni  rivali. 

Intanto  il  genio  europeo  segna  di  qualche  benefico 
vestigio  il  conquistato  terreno;  traccia  un  canale  per 
congiungere  attraverso  alli  altipiani  il  Sutlege,  influente 
dell'Indo,  colla  Jumna  influente  del  Gange;  ristaura  li 
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antichi  canali  scavati  dai  maomettani;  appena  sottomessa 
Curnul ,  vi  medita  un  vasto  ordine  d' irrigazioni  ;  altre 
aque  conduce  in  Rohilcunda ,  per  cangiare  in  tranquilli 
agricultori  quei  vagabondi  e  turbolenti  guerrieri.  Con 
quattro  vie  attraversa  i  dirupati  Ghauti;  con  una  son- 
tuosa strada  vuole  attraversar  la  penisola  da  Bombay  a 
Calcutta,  mentre  finora  le  corrispondenze  si  portarono 
da  pedoni  per  selve  e  paludi ,  varcando  i  fiumi  a  nuoto 
o  con  zattere  di  canne. 

Neir  isola  di  Geilan  fin  dal  1811  il  potere  giudizia- 
rio si  esercita  da  indigeni,  giurati  come  è  V uso  britan- 
nico senza  divario  di  stirpe  o  di  religione.  Per  voto  dei 
padroni  stessi  di  schiavi  si  stabili  che,  dal  12  agosto  1816 
in  poi ,  neir  India  anche  i  figli  di  madre  schiava  nasces- 
sero tutti  liberi.  Bentink  cominciò  a  vietare  V  ardersi 
delle  vedove  sul  rogo  dei  mariti ,  e  il  forsennato  preci- 
pitarsi dei  divoti  sotto  le  rote  del  gran  carro  di  Jagger- 
naut.  La  Compagnia  rinunciò  alT  antica  imposta  che  i 
principi  levavano  sui  peregrini,  i  quali  trascinano  la  loro 
miseria  ai  santuarii  delli  idoli,  seminando  di  moribondi 
le  infocate  strade.  Tuttavia  il  governo  non  accondiscende 
ai  zelatori  che  vorrebbero  troncar  colla  forza  il  corso  di 
quelle  religioni  antichissime  e  tralasciando  la  disperata 
impresa  di  spegnerle  nel  sangue,  attende  che  il  contatto 
della  ragione  europea  e  della  veridica  scienza  depuri  la 
fonte  stessa  delle  opinioni.  A  tal  uopo  concesse  la  li- 
bertà della  stampa ,  la  politica  discussione  e  la  critica 
de*  suoi  medesimi  atti.  I  giornali  a  si  enormi  distanze 
sono  un  mezzo  di  vigilanza,  che  previene  la  prevarica- 
zione dei  magistrati ,  e  prepara  ai  legislatori  men  par- 
ziale e  men  sospetta  cognizione  delle  cose.  Perlochè  noi 
non  possiamo  dividere  l'opinione  dell* autore,  il  quale 
si  meraviglia  come  quei  dominatori  passano  nelle  gaz- 
zette esporre  ai  dominati  il  quadro  delli  eserciti  e  lo 
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stato  delle  casse,  e  svelar  loro  la  rivalità  e  la  potenza 
delle  altre  nazioni.  Noi  vi  vediamo  un  popolo  eh' è  fer- 
mamente fedele  alle  sue  instituzioni  tanto  al  di  qua  come 
al  di  là  dai  mari.  La  libera  discussione  prepara  da  lon- 
tano l'uniformità  delle  idee,  in  modo  che  si  potrà  col 
tempo  sostituire  il  perpetuo  vincolo  dell'  assimilazione 
morale  alle  transitorie  sorprese  dell'  astuzia  e  della  forza. 
Lo  stesso  enorme  debito  che  un  ordinamento  tutto 
militare  e  artificiale  viene  ogni  anno  aggravando ,  co- 
stringerà la  Compagnia  ad  associare  i  sudditi  all'  ammi- 
nistrazione, ed  architettare  un  ordine  di  cose  che  con- 
suoni alli  interessi  ed  alle  nazionalità.  Un  imperio,  che 
cerca  fondarsi  nell'opinione,  cadrà  col  tempo,  come 
caddero  quelli  altri  che  si  fondarono  su  l' avvilimento  e 
l'ignoranza;  ma  il  fortunato  invasore,  che  potesse  de- 
bellare li  eserciti  inglesi,  non  potrà  mai  svellere  le  ra- 
dici che  le  istituzioni  britanniche,  la  libera  discussione, 
la  disciplina  militare  e  la  rifusa  nazionalità  vi  avranno 
gettate. 


Le  forze  britanniche  e  le  chinesi ,  molti  anni  prima 
d'urtarsi  su  le  coste  della  China,  si  erano  trovate  a 
fronte  neir  interno  del  continente.  Fin  dal  secolo  scorso 
il  gran  Lama  del  Tibeto,  assalito  dai  Nepalesi,  invocò 
l'aiuto  dell'imperatore  Kien-lung,  che  per  i  monti 
Ima  lai  fece  invadere  il  Nepale.  I  Manciuri  nel  1767  at- 
traversando r  Assam,  che  ora  obedisce  alli  Inglesi,  in- 
vasero la  Birmania,  e  retrocessero  soltanto  perchè  in- 
festati dalle  febbri  in  quelle  calde  maremme.  Surse  nello 
intervallo  la  nuova  potenza  dei  Birmani;  ma  tosto  dovè 
cedere  alle  armi  britanniche ,  che  cacciarono  quei  con- 
quistatori dalle  coste  dell' Arracania,  e  colla  fondazione 
di  Amherstown  li  disgiunsero  dai  Siamesi,  e  coli' inva- 
sione dell'  Assam  si  frapposero  fra  loro  e  la  China.  La 
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isoletta  di  Singapore  diventò  in  pochi  anni  un  libero 
convegno  di  naviganti.  Nelle  selve  dell' Assam  si  aprono 
altre  strade  di  guerra  e  di  commercio;  il  vapore  pene- 
tra  per  quelli  ignoti  fiumi,  e  la  cultura  del  tè  si  prò- 
paga  fra  quelle  alte  valli,  che  la  geografla  non  conosce 
ancora,  e  che  discendono  a  tergo  nella  Birmania,  nel 
Tonchino  e  nella  China. 

Il  commercio  dell'  opio  indiano  nella  China  (50  mi- 
lioni)  divenne  un  pretesto  per  abbattere  a  cannonate  le 
leggi  claustrali  che  separarono  per  tanti  secoli  dal  con- 
sorzio del  mondo  r  antichissimo  delli  imperii.  CoU'estin- 
guersi  la  privativa  della  Compagnia  delle  Indie,  e  ac- 
communarsi  a  tutti  il  commercio  dell' opio,  le  venali 
magistrature  manciuriche,  non  più  mansuefatte  dai  ricchi 
doni  della  Compagnia,  avevan  dato  vigorosa  mano  alle 
leggi  proibitive,  avevano  inflitto  pene  capitali  ai  con- 
trabandieri,  espulsi  i  mercanti.  Le  minute  offese  diven- 
nero  ostilità;  e  la  Gran  Bretagna  trovossi  ridutta  ad 
improvisare  ad  enorme  distanza  una  guerra  colla  più 
numerosa  nazione  del  mondo.  I  Manciuri  pagarono  il 
fio  del  vivere  disgiunti   dal  generale  incivilimento,  in 
modo  di  mandar  contro  il  cannone  europeo  soldatesche 
armate  d' arco  e  di  frecce  e  di  moschetti  a  miccia.  Li 
Inglesi  sperperarono  facilmente  quelle  senili  difese,  de- 
molirono forti,  occuparono  isole,  risalirono  golQ  e  fiumi, 
apersero  stazioni  navali:  ma  il  lungo  soggiorno  su  le 
navi,  le  insalubri  maremme,  li  ignoti  scogli ,  i  frequenti 
naufragi  decimarono  le  truppe. 

Le  forze  materiali ,  di  cui  la  fiacca  amministrazione 
chinese  può  disporre,  sono  immense.  Neumann  ripro- 
dusse  r  opinione  che  queir  imperio  sia  popolato  da  quat- 
trocento millioni ,  cioè  quanto  tutti  insieme  li  altri  paesi 
della  terra.  Ai  tesori  d' una  natura  prodiga  e  d'  un'  in- 
dustria delicata  si  aggiunge  un'  avvedutezza  amministra- 
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tiva  che ,  fin  dai  tempi  di  Marco  Polo ,  sapeva  maneg- 
giare la  carta  monetata ,  e  moderarne  il  corso  con  casse 
di  scambio.  Non  manca  indole   intraprendente   e  pro- 
gressiva ad  una  nazione ,  la  cui  parte  più  povera  e  in- 
culta  va  da  alcuni  anni  con  numerose  colonie  spargendosi 
tra   i   barbari    della  Malesia,   portandovi  il  commer- 
cio e  r  agricultura ,  e  rendendo  in  alcune  isole  domi- 
nante la  sua  lingua.  La  legislazione  minuziosa  e  compli- 
catissima, il  sordo  rancore  delli  indigeni  e  dei  Manciuri 
che  si  contendono  i  ministerii,   un'istruzione  serva  e 
ingannatrice,  una  scienza  di  parole,  una  pertinace  re- 
pressione delle  idee,  spengono  ogni  generosa  passione. 
Ma  se  r  urto  della  civiltà  europea  con  una  viva  guerra 
diroccasse  quel  tarlato  edifìcio ,  e  sciogliesse  queir  im- 
mensa moltitudine  d'esseri  intelligenti  dall'assedio  per- 
petuo de' suoi  confini,  dalla  volontà  di  barbari  domina- 
tori ,  dai  ceppi  delle  prische  tradizioni ,  essa  nell'  impeto 
delle  novelle  idee  facilmente  otterrebbe  su  l' Asia  e  su 
r  Oceania  un'  influenza  proporzionata  alla  formidabile 
sua  mole.  Può  il  governo  chinese  eludere  lo  scontro, 
desolar  le  marine ,  opporre  la  difesa  del  clima  e  delle 
dovizie,  facendosi  intorno  una  cintura  di  batterie,  go- 
vernate da  mercenarii  europei  ed  americani,  i  quali  per 
dirla  coir  autore  «  a  lauto  prezzo  si  off'rono  ad  affilar  le 
y>  spade  ed  appuntar  le  artiglierie.  »  Ma  noi  crediamo 
fermamente  che  i  difensori  farebbero  alla  fine  ciò  che 
non  avrebbero  fatto  li  assalitori  ;  le  fortezze  alzate  per 
chiudere  la  frontiera  diverrebbero  emporii  di  contra- 
bando, ossia  di  libero  commercio;  i  mercenarii  difensori 
della  frontiera  diverrebbero  ben  presto  confidenti  della 
corte,  arbitri  del  potere  e  del  tesoro,  signori  delle  pro- 
vince; e  nel  conflitto  tra  i  Manciuri  e  li  Europei  le 
masse  ossequiose  rimarrebbero  smosse  da  quella  plum- 
bea unità.  La  China  fu  conquistata  due  volte,  ma  dalle 
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interne  terre,  accessibili  solo  a  genti  barbare;  essa  non 
poteva  venir  in  conflitto  coi  popoli  civili,  se  non  per 
mare,  e  per  mezzo  d'una  nazione  a  cui  le  altre  non 
potessero  impedire  il  libero  trasporto  delle  sue  forze  a 
quella  estremità  del  globo.  Se  li  interessi  britannici 
non  avessero  avuto  il  predominio  di  quei  mari  e  la  va- 
sta piazza  d'armi  dell'India,  non  avrebbero  potuto  per- 
cuotere efficacemente  queir  antico  carcere  dell'  umana 
intelligenza.  Se  la  nazione  inglese,  nel  promuovere  i 
suoi  violenti  interessi,  dovesse  costringere  la  China  ad 
entrare  nella  società  del  pensiero  e  nella  concorrenza 
dei  popoli  progressivi ,  ella  avrebbe  compiuto,  orasi 
suol  dire,  una  gloriosa  missione,  avrebbe  pagato  splen- 
didamente i  suoi  debiti  al  genere  umano.  E  poco  monta 
poi  se  r  occasione  della  guerra  fjiusta  e  rinnovatrice  fos- 
sero le  pillole  d'  opio,  o  il  vello  d'oro,  o  la  secchia  ra- 
pita, 0  il  ventaglio  del  Turco  d'Algeri.  Ciò  che  monta 
si  è  che  r  intelligenza  trovi  un  campo  sul  quale  dar  di 
cozzo  ai  sistemi  retrogradi  e  perversi ,  e  sospingere  su 
le  vie  del  progresso  in  tutte  le  parti  del  mondo  lo  spi- 
rito umano.  E  lasciamo  pure,  che,  fra  popoli  ebri  di 
aquavite,  le  gazzette  deplorino  una  nazione  avvilita,  la 
quale ,  cercando  nella  droga  portata  dal  mercante  stra- 
niero r  oblio  de'  suoi  mali ,  rinviene  per  remoto  effetto 
il  lampo  d'insolite  armi,  il  consorzio  dei  popoli  pen- 
santi, la  vita  dell'anima,  il  ravviamento  d'eccelsi  de- 
stini. 


Tuttavia  se  le  armi  britanniche  potessero  per  un 
momento  sovraporsi  alla  monarchia  manciurica  nella 
China,  come  si  sovraposero  alla  anarchia  mogolica  del- 
l'India,  avrebbero  alla  fine  ripetuto  un'impresa,  alla 
quale  bastò  la  scaltrezza  e  l' audacia  di  genti  barbare. 
Ma  una  ben  più  rara  gloria  è  quella  d' improvisare  tutte 
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le  maraviglie  della  civiltà  nelle  selve  d' una  terra  intatta. 
La  natura  aveva  negato  al  continente  dell' Australasia  e 
alle  isole  della  Diemenia  e  della  Tasmania  le  piante  e 
li  animali  che  alimentano  l'uomo,  il  quale,  ancora  ai 
giorni  nostri ,  vi  si  faceva  abominevol  pasto  di  carne 
umana.  Ebbene,  in  un  mezzo  secolo  il  rifiuto  della  pò- 
polazione  britannica  vi  fondò  colonie  in  gran  parte  pa- 
storizie,  le  quali  cambiano  già  i  loro  produtti  con  ven- 
ticinque e  più  millioni  di  merci  inglesi,  e  diverranno 
madrepatria  di  nuove  colonie  nei  vicini  arcipelaghi.  Lo 
intervallo  di  tre  o  quattro  anni  basta  ad  inalzarvi  nuove 
città  con  chiese,  scuole,  stamperie,  giornali,  teatri, 
passeggi.  I  fari  di  nuovi  porti  prodigano  su  l'orlo  d'un 
continente  in  gran  parte  inesplorato  la  luce  del  gas,  in- 
darno desiderata  nelle  vecchie  nostre  capitali.  '  Ambo 
le  isole  della  fertile  e  temperata  Tasmania  sono  grandi 
a  un  dipresso  quanto  la  nostra  Italia;  un  lino  che  vi 
cresce  spontaneo  (il  formio  tenace),  basta  ad  aprirvi 
un  lucroso  commercio  con  tutti  i  popoli  civili.  Clii  po- 
trebbe giungere  fra  quei  lontani  mari  a  turbare  la  tran- 
quilla industria  della  nuova  nazione,  che  vi  cominciasse 
i  suoi  destini  con  tutte  le  forze  d'un' inoltrata  civiltà? 
Da  men  robusto  principio  sursero  in  due  secoli  li  Stati 
Uniti  d' America ,  che  ora  già  pareggiano  la  popolazione 
dell'isola  nativa.  Perduta  quella  prima  nuova  Inghilterra, 
si  fondò  un'altra  Nuova  Inghilterra  lungo  i  laghi  del- 
l'Allo  Canada,  un'altra  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
un'altra  in  Tasmania,  un'altra  in  Diemenia,  un'altra 
in  queir  Australasia  eh' è  vasta  quanto  l'Europa.  Per- 
duta  nelli  Stati  Uniti  la  signoria,  vi  rimase  ancora  alli 
Inglesi  un  vasto  commercio ,  che  va  crescendo  a  più 
doppi  ;  il  capitale  inglese  sovvenne  l' agricultura  ameri- 

*  Si  rammenta  che  questo  scritto  data  dal  1842;  V  eccitameDto 
non  fu  indarno. 
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cana,  le  aperse  i  canali,  diede  il  ferro  e  le  locomotive 
alle  sue  strade  ferrate. 

A  quest'ora  le  relazioni  interne  di  queste  nuove 
Inghilterre ,  disseminate  in  fortezze  e  in  colonie  su  tutto 
il  globo ,  alimentano  un'  infìnita  marineria  :  26  mila  vele 
e  mille  vaporiere,  alle  quali  bastarono  talora  dieci  giorni 
a  varcare  V  Atlantico.  Ogni  millione  d' abitanti  che  il  ra- 
pido incremento  delle  tante  colonie  vi  farà  surgere, 
manderà  nei  porti  inglesi  un  nuovo  stuolo  di  vele,  darà 
nuove  ali  alla  prodigiosa  produzione  della  sua  industria, 
trarrà  dall'  inesauribil  terra  nuove  masse  di  ferro  e  di 
carbone,  svilupperà  nuove  legioni  di  machine  a  vapore. 
Queste  già  sommano  in  Inghilterra  alla  forza  di  quattro- 
centomila cavalli.  Qual  è  la  nazione,  le  cui  manifatture 
siano  provocate  da  250  millioni  di  diretti  o  indiretti  con- 
sumatori d'ogni  nazione  e  d'ogni  clima?  E   tale  im- 
mensità di  consumi  ancora  non  basta  a  tener  dietro  al 
mostruoso  sviluppo  dell'  industria  britannica.  Essa  pre- 
vale su  tutti  i  popoli  nelle  arti  che  richiedono  grand' uso 
di  machine  e  di  foco.  Essa  dalle  sole  miniere  dell'  isola 
ricava  l' annuo  valore  di  cinquecento  millioni  di  franchi , 
di  cui  due  quinti  in  ferro.  La  libertà  concessa  alla  pre- 
parazione del  sale,  in  paese  che  abonda  di  combusti- 
bile per  la  bollitura ,  e  ha  molto  salgemma  e  fonti  salse , 
può  soppiantar  tutte  le  saline  solari  dell'  Europa  meri- 
dionale e  le  pesche  maritime  della  settentrionale. 

I  lucri  di  tanto  commercio,  di  tanta  industria,  di 
tanto  dominio  si  riversano  sul  suolo  della  madrepatria, 
che  in  pochi  anni  fu  solcato  da  mille  e  cinquecento  mi- 
glia di  strade  ferrate  e  tremila  miglia  di  canali,  quasi 
tutti  opera  di  libera  industria  privata.  Il  Canale  Caledo- 
nio  unisce  nella  Scozia  i  due  mari,  con  un  varco  capace 
di  dar  passo  alle  fregate.  Uno  dei  ponti  di  Londra  costò 
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sedici  millioni;  il  passo  sotterraneo  del  Tamigi  stupe- 
fece l'Europa;  cinquanta  millioni  si  spesero  in  argini 
lungo  la  marina;  centinaia  di  millioni  nelle  darsene  di 
Londra,  di  Hull,  di  Leith,  di  Bristol,  di  Liverpool,  ove 
sui  meri  certificati  di  deposito  le  merci  si  girano  colla 
celerità  d'una  cambiale.  Le  ricchezze  d'ogni  paese  sono 
accumulate  in  quelli  empori!  ;   le  sete  dell'  Italia  e  del- 
l'India;  il  tè  della  China;  i  caffè   dell'Arabia  e  delle 
Antille:  il  zucchero,  il  cotone,  il  cacao  dell'America; 
l'avorio  dell'Africa;  le  canape  e  i  cuoi  della  Russia;  i 
legnami  del  Baltico  e  del  Canada  ;  i  vini  e  li  olii  di 
Francia,  di  Portogallo  e  di  Sicilia;  li  aromi,  le  tinture, 
i  medicinali  e  i  metalli  di  tutte  le  parti  del  globo.  L'In- 
ghilterra ha  mari  che  non  gelano  come  il  Baltico  e  il 
Bianco  ;  i  suoi  brevi  fiumi  non  si  disperdono  in  rami, 
e  le  larghe  loro  foci  sono  porti  naturali  lunghi  molte 
miglia.  Una  voce  di  guerra  arresta  i  naviganti  d' ogni 
altra  nazione;  la  nave  inglese,  protetta  nei  più  remoti 
angoli  del  globo,  sola  e  senz'armi,  all'ombra  sola  del 
suo  vessillo  è  più  sicura  che  non  le  navi  a  grave  costo 
armate.  Il  navigatore  che  ritorna  da  lontane  spedizioni 
ignaro  delli  eventi,  non  teme  di  rinvenire  nei  porti  del- 
l' Inghilterra  eserciti  invasori ,  come  ad  ogni  moto  di 
guerra  potè  trovarli  in  Danzica,   in  Amburgo,  in  An- 
versa, in  Lisbona,  in  Genova,  in  Livorno,  in  Trieste. 
Poche  batterie  di  porto  bastano  ad  assicurare  li  arse- 
nali dalle  navi  nemiche,  che   sfuggissero  ad  una  cro- 
ciera ,  0  sgominassero  una  fiotta.  Muniti  copiosamente 
i  porti,  le  isole,  le  colonie,  le  navi,  rimangono  ancora 
accumulati  sui  moli  d*  Inghilterra  milliaia  di  cannoni. 
L'Inghilterra  ha  colonie  che  parlano  francese,  olandese, 
spagnolo  ;  le  colonie  delle  altre  nazioni  sembrano  quasi 
un  usufrutto  precario,  concesso  pel  tempo  della  pace. 
Le  pesche  dei  golfi  polari,  scuola  dei  più  duri  marini, 

Cattaneo.  —  Volume  terzo.  jg 
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all'accendersi  della  guerra  caddero  in  mano  alli  Inglesi. 
Navi  costrutte  in  Inghilterra  comandate  da  venturieri 
inglesi  portano  le  bandiere  dei  sultani  dell'Arabia  e 
della  Malesia  e  delle  republiche  spagnole  d'America,  le 
quali  popolate  solamente  lungo  le  marine,  e  separate 
ancora  all'interno  da  vaste  solitudini,  sono,  a  guisa 
d' isole,  congiunte  solo  per  mare.  Tale  è  il  numero  dei 
valenti  navigatori,  che  le  leggi  inglesi  non  s' ingeriscono 
a  prescrivere  esame,  né  imporre  patente  ai  capitani. 
I  bisogni  d' una  popolazione  manifattrice  e  mercan- 
tile, chiusa  entro  un  recinto  di  dogane  che  respinge  le 
vittovaglie  straniere,  esagerò  il  valore  dei  produtti  cam- 
pestri, ed  accrebbe  le  forze  e  l'ardimento  dei  coltiva- 
tori ,  che  si  allargarono  su  le  lande  inculte  dei  com- 
muni ,  e  asciugarono  con  machine  e  colatoi  sotterranei 
le  paludi  della  costa  orientale.  In  alcuni  territorii  il  nu- 
mero dei  cavalli  e  delli  altri  bestiami  è  fino  a  venticin- 
que volte  maggiore  che  non  fosse  ottant'  anni  addietro, 
quando  molte  di  quelle  città  non  conoscevano  ancora 
macelli ,  e  facevano  nei  porti  di  mare  proviste  di  carni 
salate.  Mentre  nel  1727  i  cittadini  d' Edinburgo  accor- 
revano a  vedere  nei  loro  campi  per  la  prima  volta  una 
mèsse  di  frumento,  in  si  breve  intervallo  il  produtto 
della  pastorizia  e  dell' agricultura  britannica  giunse  a 
tale  che  supera  d'assai  quello  delle  manifatture. 


Ciò  che  si  chiama  l'aristocrazia  inglese,  non  è  un 
privilegio  della  nascita,  come  in  Venezia,  in  Polonia,  in 
Ungheria,  ma  una  lega  di  quanti  primeggiano,  non  solo 
per  antica  opulenza  e  illustri  parentele,  ma  eziandio 
per  fortunata  industria,  per  imprese  militari,  per  inge- 
gno civile.  La  gioventù  patrizia,  fatta  indigente  dalle 
ineguali  eredità,  e  intollerante  d'una  vita  oscura,  si 
arruola  in  faticose  carriere  dentro  e  fuori  del  regno.  E 
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quando  ha  speso  il  fiore  deir  età  nelli  eserciti,  nelle 
flotte,  nei  tribunali,  nei  sacerdozii,  nelle  colonie,  nelle 
legazioni ,  nei  viaggi ,  nelli  studii ,  sotto  lo  stimolo  del- 
l'ambizione  e  il  freno  d' un' inesorabile  publicità,  ap- 
porta r  esperienza  d'  ogni  cosa  grande  in  quel  parla- 
mento, che  dà  il  suo  voto  in  ogni  guerra  e  in  ogni  pace, 
che  col  suo  credito  stipendia  in  campo  le  potenze  del 
continente,  e  move  e  ravvolge  coli'  oro  e  col  ferro  tutte 
le  nazioni  del  globo  le  quali  non  hanno  l'arte  di  mettere 
in  cima  alli  affari  il  merito  e  l'intelligenza,  e  quindi  nella 
guerra,  o  salariate  come  amiche,  o  spogliate  come  ne- 
miche, ricadono  in  necessaria  dipendenza. 

Mentre  le  dovizie,  la  nobiltà,  la  gloria,  l'espe- 
rienza, l'ingegno  si  stringono  fra  loro  in  poderoso  nodo 
intorno  alli  eloquenti  che  governano  il  parlamento ,  la 
moltitudine  si  vede  ad  ogni  tratto  rapiti  in  quel  vortice 
li  sperati  suoi  capi;  e  rimane  senza  consiglio,  senza 
forza,  senza  beni,  inetta  a  giovarsi  de' suoi  diritti  elet- 
torali e  della  teatrale  sua  libertà.  Il  pariate  domina  li 
agricultori ,  perchè  signore  delle  terre ,   su  le  quali  va 
sempre  più  propagando  i  vincoli  del  fedecommesso;  do- 
mina su  li  industriosi,   perchè  distributore  dei  favori 
della  legge  e  padrone  delle  miniere,  degli  spazii  edifi- 
cati e  d' una  gran  parte  dei  capitali  ;  domina  su  li  eser- 
citi e  le  flotte  colla  compera  dei  gradi  e  colla  munifi- 
cenza delli  stipendii  e  delle  pensioni  ;   domina  su  le 
classi  povere,  perchè  comanda  ai  ruoli  delle  sterminate 
elemosine  e  alle  tariffe  dei  grani,  che  abbassa  ed  inalza 
secondo  le  necessità  dei  tempi  ;  domina  su  le  coscienze 
della  maggiorità,  determinando  col  patronato  delle  sun- 
tuose prebende,  colle  aggregazioni  universitarie,  e  col- 
r  autorità  episcopale  le  opinioni  del  clero.  Infine  domina 
perfino  su  li  oppositori  suoi ,  per  la  potenza  e  la  gloria 
che  seppe  arrecare  co*  suoi  consigli  e  col  suo  sangue 
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alla  nazione  ;  poiché  per  quanto  accese  siano  le  opinioni 
civili,  sempre  eguale  in  tutti  i  cittadini  è  Torgoglio  del 
nome  commune. 

La  scarsa  parte  che  il  popolo  prende  alla  opulenza 
nazionale,  è  ancor  minore  in  Irlanda,  dove  la  moltitu- 
dine adulala  coli'  imagine    d' un'  antichità  prospera  e 
gloriosa,  che  non  fu  mai,  sdegna  ogni  ripiego  del  pre- 
sente ;  e  pasce  e  giustiflca  la  lurbulenza ,  la  spensiera- 
tezza, Tozio  colla  memoria  d'una  conquista,  che  infine 
non  fu  diversa  da  quelle  che  afflissero  qualsiasi  altra 
nazione.  «  Guai  per  l'Inghilterra,  »  esclama  T autore, 
«  se  vacillassero  le  sue  forze  maritime  :  o  appagar  del 
»  tutto  le  doglianze  d'Irlanda;  il  che  non  può  farsi  senza 
»  la  caduta  dell*  intero  sistema  del  parlato  inglese ,  le 
Tb  cui  conseguenze  potrebbero  esser  micidiali  alla  po- 
T>  tenza  britannica;  o  centomila  uomini  non  assicurereb- 
>  bero  forse  la  sudditanza  della  travagliata  Irlanda.  ì> 
La  quale  opinione ,  quantunque  assai  generale  in  Eu- 
ropa, noi  non  sappiamo  del  tutto  adottare;  tanto  salde 
ci  sembrano  le  radici  che  la  nazionalità  britannica  ebbe 
tempo  di  gettare  nell'  Irlanda ,  e  tanto    intimamente 
vanno  intrecciandosi  li  interessi  delle  due   isole;   mas- 
sime dopo  che  l'ammissione  dei  catolici  al  parlamento 
associò  alla  fortuna  dell'  impero  i  capi  naturali  di  quel- 
r  opposizione.  La  rivolta  supporrebbe  Testerminio  d'un 
millione  di  protestanti,  alla  cui  difesa,   non  solo  con- 
corrono le  dovizie,  1'  unione,  il  coraggio,  il  fanatismo, 
ma  r  interesse  privato  di  gran  parte  dei  loro  presunti 
nemici ,  la  forza  governativa ,  l' ordine  dei  movimenti , 
la  maestà  delle  leggi,  la  generosa  fedeltà  del  soldato  ir- 
landese ,  e  tutta  la  potenza  delle  masse  britanniche,  le 
quali  coU'impeto  delle  vaporiere  e  delle  locomotive  pos- 
sono precipitarsi  in  poche  ore  al  soccorso  dell'assalita 
possidenza.  Oltre  a  ciò  l'interruzione  dei  lavori  cam- 


pestri ,  la  sospensione  del  commercio ,  il  richiamo  dei 
capitali ,  r  improviso  riflusso  dei  lavoratori  irlandesi 
sparsi  per  tutta  l' Inghilterra ,  precipiterebbero  nella 
più  disperata  confusione  la  famelica  moltitudine  assai 
prima  che  si  compiesse  la  spaventevole  sua  vittoria.  Noi 
portiamo  ferma  credenza  che  li  interessi  e  i  destini  della 
plebe  protestante  sono  identici  e  inseparabili  da  quelli 
della  catolica,  come  sono  inseparabili  quelli  delli  otti- 
mati delle  due  fedi  e  delle  altre  tutte.  Comunque  po- 
tenti siano  li  odii  religiosi ,  non  possono  dividere  ricco 
da  ricco  e  povero  da  povero ,  e  far  obliare  le  profonde 
suggestioni  del  commune  interesse. 

Frattanto  Y  ineguale  riparlo  dei  beni  promove  per 
contracolpo  la  nazionale  potenza,  perchè  spinge  le  irre- 
quiete e  avide  masse  alle  lontane  colonie,  mentre  dal 
grembo  stesso  delle  famiglie  dominatrici,  e  per  lo  stesso 
principio  dell'ineguale  riparto,  fa  surgere  loro  li  ani- 
mosi e  capaci  condullieri,  e  coli' immensa  ricchezza  e 
potenza  nazionale  assicura  loro  pronti  capitali  e  sicu- 
rezza im perturbala.  E  cosi  fra  V  indifi'erenza  delle  na- 
zioni prospere  e  l' impotenza  delle  nazioni  avvilite,  co- 
desta stirpe  britanica,  spinta  da  una  forza  fatale  a  pren- 
dere la  più  vasta  parte  della  terrestre  eredità ,  dilata 
ogni  anno  e  ogni  giorno  ì  suoi  possessi,  moltiplica  le 
sue  città,  esalta  coi  successi  la  sua  intraprendenza,  e 
trae  d'ogni  parte  nuove  forze  e  nuovi  tesori. 

Poco  importa  che  codesta  stirpe  britannica  si 
ordini  sotto  imo  o  sotto  più  governi;  poco  importa 
che  una  parte  si  chiami  Regno  Unito,  e  Valtra  Stati 
Uniti.  La  mistura  e  la  tempra  delle  stirpi  è  la  mede- 
sima ;  medesima  la  lingua ,  medesime  le  tradizioni  re- 
ligiose, eguale  la  forza  espansiva,  pari  il  genio  delle 
grandi  associazioni,  l'indifferenza  ai  luoghi,  la  gran- 
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dezza  e  la  perseveranza  dei  pensieri,  il  rispetto  al  me' 
ritOf  la  fecondità  delle  invenzioni  e  T  altitudine  ad  ap- 
plicarle e  dilatarle.  Se  ogni  propagine  di  questo  polipo 
avrà  indipendenza  di  moto  e  governo  locale,  tanto  me- 
glio promoverà  e  svolgerà  ogni  parte  delli  immensi 
suoi  destini  in  tutte  le  parli  del  mondo.  Qual  giova- 
mento sarebbe  mai  per  le  altre  nazioni^  se  le  diverse 
membra  di  questo  gran  corpo  venissero  fra  loro  a  mo- 
mentaneo conflitto?  A  quest'ora  noi  siamo  già  perve- 
nuti a  tale  che  la  migliore  speranza  per  un  nemico  dei 
Britanni  d'Europa  sarebbe  l'alleanza  dei  Britanni  d'Ame- 
rica. E  nessuno  dimanda  con  quali  forze  si  resisterebbe, 
se  il  capriccio  delli  eventi  o  la  forza  delli  interessi  por- 
tasse mai  un  momentaneo  accozzamento,  e  per  cosi  dire 
un  PanelleniOy  un  Panhritannio  di  tutti  quei  popoli. 
Per  fermo  la  disgiunzione  del  Canada  e  dell'  Irlanda,  il 
fallimento  nazionale,  lo  scioglimento  del  pariate  inglese, 
eventi  tanto  desiderati  e  tante  volte  predetti  dai  nemici 
dell*  Inghilterra ,  e  da  quei  molti  che  sperarono  di  ve- 
derla da  sera  a  mattina  tornar  pescatrice,  non  potreb- 
bero uccidere  la  nazione  ;  non  potrebbero  mai  recare 
altro  finale  effettivo,  che  la  preponderanza  del  princi- 
pio repubblicano  e  una  rapida  assimilazione  della  ma- 
drepatria alle  colonie.  Il  rimanente  del  genere  umano , 
colla  discordia  de' suoi  interessi  e  la  bizzarria  delle 
sue  centralità,  come  potrebbe  mai  far  argine  alla 
poderosa  semplicità  di  quelle  associazioni  al  modo 
americano ,  nelle  quali  è  sempre  identico  V  interesse 
delle  parti  e  del  tutto?  Né  la  finale  preponderanza 
della  stirpe  britannica  certamente  si  previene  colla  co- 
struzione di  fattizie  marine  militari,  senza  propor- 
zionato fondamento  di  popolazioni  maritime  ;  ma  bensì 
col  cogliere  ed  imitare  l'intimo  principio  di  quella 
grandezza,  che,  fra  l'apparente  diversità  delle  leggi, 
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è  commune  alli  ottimati  britannici  e  ai  tribunali  ame- 
ricani. 

Il  più  acerbo  argomento  di  discordia  fra  la  nuova 
Inghilterra  e  l'antica  è  il  commercio  delli  schiavi  negri, 
favorito  in  America,  contrariato  in  Europa.  E  qui  ciò 
eh'  è  nel  senso  diretto  delli  interessi  inglesi  si  è  a  un 
tempo  nel  voto  massimo  dell'  umanità.  Le  machine  tol- 
gono il  lavoro  ad  infinite  braccia;  il  cercare  alla  popo- 
lazione un  continuo  deflusso  su  le  colonie  le  quali  inol- 
tre consumino  le  manifatture  della  madrepatria,  e  il 
diminuire  i  pericoli  di  violente  insurrezioni  delle  fame- 
liche moltitudini,  sono  fini  principalissimi  al  cui  conse- 
guimento tende  l'Inghilterra.  Ma  l'emigrazione  e  l'ac- 
climazione  delli  Inglesi  nei  paesi  tropicali  richiedono 
un  dispendio  di  denaro,  di  tempo  e  di  vite  maggiore  di 
quanto  ne  richieda  l'importazione  ordinaria  dei  Negri. 
Impedire  la  tratta  o  renderla  sommamente  dispen- 
diosa ^  usando  modi  terribili  di  repressione,  ingigantire 
le  colonie  proprie  attenuando  le  straniere,  le  quali  non 
possono  ricevere  dalla  madrepatria  una  massa  d'emigrati 
egualmente  numerosa ,  è  una  mira  di  meditato  accor- 
gimento. Il  1  agosto  1834  l'Inghilterra  decretò  l'aboli- 
zione della  schiavitù  nelle  sue  colonie  ;  e  assegnò  ai 
proprietarii  delli  schiavi  lo  splendido  compenso  di  cin- 
quecento millioni  di  franchi.  Per  evitare  i  disastri  d'un 
subitaneo  salto  dalla  schiavitù  alla  libertà  si  provide  che 
lo  schiavo  rimanesse  come  locator  d' opera  presso  il  pa- 
drone, e  per  una  serie  di  concessioni  successive  acquistasse 
piena  libertà.  Le  colonie  n'  ebbero  momentaneo  danno  ; 
perchè  i  Negri,  abbandonate  le  piantagioni  delle  derrate 
coloniali,  attendono  solo  a  coltivare  i  generi  di  prima  ne- 
cessità. Le  piccole  somme  che  hanno  guadagnato  nell'in- 
tervallo semilibero ,  si  spendono  da  essi  a  costruire  una 
capanna,  e  ottenere  a  livello  o  a  compera  un  campo. 


280 


DI  ALCUNI  STATI  MODERNI. 


Non  bisogna  però  negare  che  li  Americani  ebbero 
qualche  parte  pure  in  quell'opera  d'umanità;  ma  vi  si 
frapposero  ostacoli  affatto  imprevisti,  ce  Circa  ventimila 
Negri  furono  portati  dall'America  a  Liberia,  ma  ne  ri- 
masero appena  cinquemila.  La  mortalità  fu  orribile.  I 
membri  della  società  liberatrice  inorridirono  dei  tristi 
effetti  del  loro  benefìcio  ;  e  quelli  che  operavano  per 
altro  fine,  si  atterrirono  dello  smisurato  dispendio  e 
dell'inutile  sforzo.  Che  più?  li  stessi  liberti  negri  si 
erano  dati  a  favorire  ed  esercitare  il  commercio  dei  Ne- 
gri. Li  Inglesi  distrussero  la  fattoria  di  New-Cess,  sul 
territorio  stesso  di  Liberia,  perchè  divenuta  mercato  di 
schiavi.  Li  schiavi  presi  alle  navi  negriere  si  depone- 
vano dalli  Inglesi  a  Sierra  Leena;  ma  quantunque  vi 
abbiano  profuso  un  monte  d'oro,  e  sacrificate  molte 
vite,  alcune  assai  preziose,  come  quella  del  colonnello 
Denham,  celebre  per  le  sue  scoperte  nell'Africa  interna, 
quella  colonia  si  dovrà  forse  abbandonare,  perchè  il 
clima  è  micidiale....  Li  Inglesi  fanno  calcolare  diligen- 
tissime  tavole  per  dedurne  in  quali  diverse  proporzioni 
sia  nel  decorso  di  molli  anni  la  mortalità  nelle  truppe 
europee,  indiane  e  negre  ch'essi  tengono  in  ogni  parte 
del  globo....  Risulta  che  in  Sierra  Leena  è  massima  la 
mortalità  delli  Europei,  e  che  fra  mille  soldati  in  un 
anno  ve  ne  muore  poco  meno  della  metà  (483).  Al  con- 
trario fra  mille  africani ,  ne  muoiono  soli  trenta,  i^ 

Notiamo  che  oltre  all'interesse  delle  colonie  e  delle 
emigrazioni,  li  Inglesi,  nel  combattere  il  commercio  delli 
schiavi  e  nel  promovere  l'incivilimento  dei  popoli  negri, 
hanno  anche  la  mira  di  prepararsi  una  vasta  influenza 
su  l'Africa  interna,  della  quale  col  sacrifìcio  di  molte 
illustri  vite  sono  giunti  a  scoprire  li  aditi  navigabili,  in 
fondo  al  seno  di  Guinea.  E  mirano  eziandio  a  prendere 
un  pegno  di  pace  su  li  Stati  Uniti ,  le  cui  terre  meridio- 


DI  ALCUNI  STATI  MODERNI. 


281 


nali  sono  coltivate  da  due  millioni  di  schiavi.  Quella 
massa,  ben  pasciuta  come  i  porci  e  i  bovi  d'un  buon 
agricultore ,  ma  non  sodisfatta  nelle  più  degne  inclina- 
zioni dell'umana  natura,  si  potrebbe  facilmente  sommo- 
ver  tutta  collo  sbarco  di  qualche  reggimento  di  Negri, 
sotto  bandiera  inglese.  Né  i  signori,  che  vivono  sparsi 
fra  quelle  orde,  meriterebbero  d'ottenere  un'amorevole 
difesa  dalli  altri  Stati  dell'Unione,  nei  quali  tanto  aperta 
è  la  disapprovazione  della  schiavitù,  anche  per  la  per- 
suasione felicemente  invalsa  che  il  cristianesimo  con- 
danni questa  barbara  istituzione.  Ma  è  un  fatto  strano , 
eppure  non  avvertito,  che  la  schiavitù  dei  contadini, 
tanto  sotto  la  forma  coloniale  quanto  sotto  la  forma  feu- 
dale, non  si  trova  ornai  più  se  non  presso  i  popoli  eu^ 
ropei  e  nelle  loro  colonie.  Li  Indi,  come  abbiamo  detto 
altrove,  non  ebbero  mai  schiavi;  i  Musulmani  se  ne  val- 
gono quasi  solo  nei  servigi  domestici.  E  questa  brutta 
tradizione,  omai  ristretta  ad  alcune  colonie,  e  già  vigo- 
rosamente assalita  dai  grandi  pensatori  del  secolo  XVIII, 
ripugna  omai  troppo  all'ordine  dei  tempi.  E  qualunque 
sia  l'interesse  che  spinge  la  Gran  Bretagna  ad  abolirla, 
giustizia  vuole  che  il  genere  umano  lo  riconosca  per  un 
segnalato  beneficio.  Ed  ecco  come  l'interesse  e  la  forza 
divengono  strumento  alla  graduale  emancipazione  del 
genere  umano,  giusta  la  sublime  dottrina  di  Vico,  la 
quale  sola  riconcilia  la  dura  ragione  di  Stato  coi  voli 
dell'astratta  giustizia  e  dell'umanità. 

Il  più  duro  limite  all' indefinita  preponderanza  della 
Gran  Bretagna  pare  a  molti  il  debito  publico,  il  cui  in- 
teresse eguaglia  tutte  le  altre  spese  nazionali,  epperò 
raddoppia  la  somma  delle  publiche  gravezze.  Quelle 
enormi  imposte  e  il  prezzo  artificiale  dei  grani  divora- 
rono sempre  gran  parte  dei  salari,  cosicché  l'industria, 
per  fornire  il  necessario  a'  suoi  lavoratori ,  dovè  tener 
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più  elevato  il  prezzo  dei  produtli.*  Finora  vi  supplì  il 
genio  mecanico  coli' applicazione  del  vapore  e  d'altri  mi- 
rabili ritrovati;  ma  col  progresso  generale  delle  nazioni 
surge   un'assai  molesta   concorrenza  nell'industria  e 
nella  navigazione  di  quei  popoli,  presso  cui  le  moderate 
imposte  0  altre  cause  qualsiansi  rendono  più  lievi  i  sa- 
larii.  L'autore  però  fa  opportunamente  notare  che  il  de- 
bito britannico,  comunque  enorme,  pure,  in  confronto 
alla  ricchezza  nazionale  non  è  maggiore  di  quello  d'al- 
tri Stati;  e  che  mentre  la  Francia  nella  gran  lulta  euro- 
pea consumò  quasi  tutti  i  suoi  demanii,  la  Gran  Breta- 
gna tiene  in  serbo  ancora  le  milliaia  di  milioni  possedute 
dal  clero  anglicano  e  nella  Britannia  e  nell'Irlanda.  Di- 
remo  adunque  che  le  vaste  operazioni  militari  e  federa- 
tive, coir  accrescere  tanto  enormemente  il  debito  publico, 
predisposero  appunto  quello  stato  di  cose ,  che  potrebbe 
costringere  per  lo  meno  all'  abolizione  della  chiesa  angli- 
cana d' Irlanda.  Il  rendere  queir  immenso  possesso  ac- 
cessibile alle  famiglie  d'ambo  le  confessioni,  sventerebbe 
la  reazione  religiosa,  e  consoliderebbe  la  sicurezza  ge- 
nerale delle  proprietà.  E  cosi  su  la  terra  il  regno  della 
giustizia  non  s'inoltra  per  dirette  riparazioni,  ma  per 
conflitto  di  forze,  nelle  quali  prevalgono  gradatamente 
quelle  che  meglio  consentono  all'ordine  naturale  del- 
l' equità. 

Se  il  debito  publico  è  di  grave  momento  nella  com- 
parativa potenza  delle  nazioni,  li  Inglesi  delli  Stati  Uniti 
d'America  hanno  un  gran  vantaggio  su  li  Inglesi  del 
Regno  Unito  d'Europa.  Alla  fine  della  guerra  che  se- 
parò i  due  popoli  (1734) ,  il  debito  della  Gran  Bretagna 
(6  mila  e  300  millioni  di  franchi)  era  quasi  quindici  volte 
l'americano  (430  millioni).  Ma  su  la  fine  della  seconda 

'  Non  si  dimentichi  che  queste  cose  furono  scrìtte  nel  -1842 
quattro  anni  prima  della  riforma  annonaria  di  Peel. 
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guerra,  benché  l'americano  fosse  risalito  fino  690  mil- 
lioni, quello  dell'Inghilterra  era  più  di  trenta  volte  mag- 
giore, oltrepassando  la  spaventevole  somma  di  21  mila 
millioni.  E  il  debito  americano  eia  del  tutto  estinto 
nel  1834,  quando  il  britannico  oltrepassava  ancora  i 
19  mila  millioni.  Quindi,  a  pari  circostanze,  il  popolo 
delli  Stati  Uniti  ha  ogni  anno  parecchie  centinaia  di  mil- 
lioni da  aggiungere  o  al  suo  demestico  consumo,  o  al  suo 
capitale;  e  quindi  o  vive  una  vita  più  agiata,  o  tesoreg- 
gia una  poderosa  riserva  da  consacrare  alla  publica 
difesa. 

Al  presente  (1842)  la  Federazione  ha  un  debito 
fluttuante  di  soli  80  millioni  di  franchi,  e  i  singoli  Stati 
hanno  debiti  proprii  per  un  bilione.  Ma  questa  somma 
fu  investita  in  quattromila  miglia  di  canali  e  strade  fer- 
rate, che  accrebbero  a  più  doppii  il  valore  di  quei  ter- 
ritorii.  Il  solo  canale  dell'  Erie  costò  cinquanta  millioni. 
Il  capitale  delle  opere  publiche  americane  fu  per  due 
terzi  fornito  dai  privati  inglesi;  e  comunque  grande  sia 
il  fitto  del  capitale,  il  vantaggio  dell'America  è  immenso 
e  perpetuamente  consolidato  alla  terra;  ed  è  ben  natu- 
rale che  un  popolo  mercante  faccia  prestito  a  un  popolo 
agricultore.  Questa  illimitata  facilità  d' ottenere  i  capi- 
tali accumulati  delle  Borse  inglesi,  promosse  in  Ame- 
rica ogni  sorta  d'utili  intraprese,  di  canali,  di  strade,  di 
porli,  di  piantagioni,  di  città;  ma  spinse  le  operazioni 
bancarie  oltre  ogni  limite  della  prudenza  e  della  ragio- 
ne. Si  fondarono  più  di  ottocento  banche,  alcune  delle 
quali  emisero  cedole  fino  a  venti  volte  al  disopra  del 
fondo;  alcune  operarono  aflatto  senza  fondo,  appoggian- 
dosi le  une  su  le  altre ,  e  tutte  insieme  sul  sogno  vul- 
gare  della  creazione  dei  capitali  fittizii;  le  finanze 
stesse  dello  Stato  vi  vennero  avviluppate  ;  e  quando  una 
crisi  commerciale  fece  rifluire  le  cedole,  il  disinganno  e 
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il  disastro  fu  generale.  La  caduta  delli  innocenti  scemò 
r infamia  dei  traditori.  La  moralità  publica  ne  fu  pro- 
fondamente ferita;  la  riputazione  generale  fu  contami- 
nata; e  il  mondo  dubitò  forte  che  l'invidiata  prosperità 
dell'America  fosse  tutta  un'illusione.  Il  tempo,  che  sco- 
pre i  mali,  scoprirà  anche  i  rimedii;  ma  nessuno  può 
rapire  all'America  il  frutto  delle  gigantesche  costruzioni 
frattanto  compiute. 

La  moderazione  del  publico  debito  e  delle  imposte 
è  una  conseguenza  della  savia  norma  posta  dai  fonda- 
tori di  quella  republica  e  seguita  fino  a  questi  ultimi 
tempi,    d'astenersi  affatto    da   ogni   intervento    nelle 
cose  delle  altre  nazioni,  e  riservar  la  guerra  alla  stret- 
tissima difesa.  È  questo  un  altro  dei  punti  per  cui  la 
nuova  Inghilterra  si  divise  affatto  dall'antica.  Essa  con- 
siderò sempre  come  sovrano  d'un  paese  chi  di  fatto  ha 
la  forza  di  farvisi  obedire,  e  non  riconosce  blocco  che 
non  sia  veramente  mantenuto  colla  forza;  il  che,  oltre 
al  risparmiare  mille  intrecci  di  politica  e  di  diritto  pu- 
blico, nei  quali  è  impossibile  serbar  sempre  i  confini 
della  giustizia  e  dell'umanità,  offre  il  vantaggio  che  le 
relazioni  mercantili  di  rado  rimangono  sospese,  anzi  fio- 
riscono fra  le  discordie  delle  altre  nazioni.  Quindi  si 
vede  il  prodigio  d'uno  Stato,  al  quale  con  diecisette  mil- 
lioni  d'abitanti  bastarono  in  pace  diecimila  soldati,  sparsi 
per  la  più  parte  lungo  le  frontiere  dei  popoli  selvaggi. 
La  miHzia  però  conta  un  millione  e  trecentomila  uomini. 
Veramente  è  smembrata  sottostanti  comandi  quanti  sono 
li  Stati;  ed  ha  poco  esercizio  e  debole  disciplina,  come 
quella  che  dimora  nelle  proprie  case,  ed  elegge  a  libero 
voto  li  officiali;  ma  l'impeto  d'una  difesa  popolare  in 
breve  riparerebbe  ad  ogni  sorpresa;  e  mentre  le  vapo- 
riere e  le  locomotive  adunerebbero  a  volo  i  cittadini, 
ogni  forza  nemica  in  tanta  vastità  di  paese  rimarrebbe 
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lenta  e  dispersa.  Intanto  il  possesso  d'una  forza  stan- 
ziale non  alletta  li  amministratori  ad  abusarne,  sia  con- 
tro i  cittadini,  sia  contro  li  stranieri.  E  a  rispondere 
alle  improvise  ostilità  vale  la  flotta,  la  quale  potè  riescir 
terribile  al  nemico,  senza  poter  essere  per  se  strumento 
d'oppressione  interna  o  d'esterna  conquista.  La  mode- 
stia delli  amministratori  fu  conservata  anche  dal  risur- 
gente  e  continuo  bisogno  del  voto  publico,  e  dalla  mo- 
dicità delli  assegni  e  dei  poteri.  Il  presidente  abita  un 
palazzo  publico,  e  riceve  135  mila  franchi  d'onorario; 
ma  i  legislatori  del  congresso  ricevono  solo  le  spese  di 
viaggio  e  una  diaria  d'otto  dollari  (43  franchi).  Il  pre- 
sidente non  ha  iniziativa  ;  e  ha  voto  meramente  sospen- 
sivo; non  ha  dunque  l'autorità  di  dettare  le  deliberazio- 
ni, né  quella  di  mutarle;  e  non  può  sciogliere  né 
prorogare  il  congresso,  che  si  raduna  sempre  a  ter- 
mini fissi. 

Mentre  in  ogni  altro  paese  incivilito  T  esercito  trat- 
tiene in  vita  inoperosa  e  celibe  il  fiore  della  gioventù, 
nelli  Stati  Uniti  tutti  possono  rimanere  intenti  alla  cure 
nella  famiglia.  La  popolazione  si  raddoppia  con  inudito 
esempio;  le  città  surgono  quasi  per  incanto;  una  rete  con- 
tinua di  canali  congiunge  i  mari,  i  laghi  e  i  fiumi  col- 
r opera  di  mille  e  più  vaporiere;  i  deserti  s'inondano 
di  coltivatori;  e  quando  un  territorio  pocanzi  selvaggio 
viene  a  contare  quarantotto  mila  abitanti,  assume  la  so- 
vranità, e  prende  sede  nel  congresso.  Nel  1790  quel  po- 
polo contava  quattro  millioni;  in  cinquantanni  è  già  più 
del  quadruplo;  e  procedendo  colla  stessa  ragione  com- 
posta, toccherà  su  la  fine  del  secolo  cento  millioni;  e 
ancora  gli  rimarranno  selve  da  abbattere  e  Stati  da  fon- 
dare. Nuova  Orléans  ha  più  di  cento  mila  abitanti;  Fi- 
ladelfia quasi  trecento  mila;  Nuova  York  più  ancora  : 
e  in  un  solo  aquedutto  spese  sessanta  millioni  di  fran- 
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chi.  Ora,  per  sessanta  millioni  Bonaparle  vendeva 
nel  i803  alli  Stati  Uniti  T  immensa  Luisiana.  La  gran- 
dezza e  dovizia  delle  città  produrrà  senza  dubbio,  colla 
serie  delle  novelle  generazioni ,  V  eleganza  del  vivere  e 
il  gusto  delle  arti  e  delli  studii;  i  quali  del  resto  non 
sono  già  senza  gloria  nella  terra  di  Franklin  e  d*Irving. 
Intanto  duemila  giornali  liberissimi  lavorano  ad  unifor* 
mare  le  opinioni,  e  sfogare  e  rompere  con  assidua  di- 
scussione la  violenza  delle  parti  politiche  e  religiose. 
Alle  loro  esagerate  invettive  lo  straniero  inesperto  crede 
sempre  imminente  l'eruzione  d*una  guerra  civile  tra  le 
innumerevoli  sètte,  tra  i  federali  e  li  unitarii,  tra  i  fau- 
tori delle  dogane  e  quelli  del  libero  commercio,  fra  li 
Stati  che  conservano  ancora  la  schiavitù  e  li  ardenti 
emancipatori.  *  Ma  le  violenze  private  non  proruppero 
mai  fino  alle  armi  civili,  mentre  al  contrario  le  illette- 
rate colonie  spagnole  sono  immerse  in  una  guerra  in- 
cessante. 

Le  grandi  Compagnie  che  fanno  il  traffico  delle  pel- 
li ,  spingono  sempre  più  avanti  le  squadre  di  cacciatori 
che  inseguono  le  belve  nella  loro  fuga  verso  le  più  de- 
serte regioni  dei  Monti  Petrosi  e  del  Grande  Oceano,  e 
coir  uso  d'armi  perfette  le  vanno  sempre  più  diradando. 
Le  tribù  selvagge,  non  ritrovando  più  bastevol  caccia, 
si  precipitano  sulle  terre  delle  più  interne  tribù  :  l' urto 
si  propaga,  arde  la  guerra;  le  aquevite,  le  polveri,  le 
armi  europee  fanno  più  rapida  la  distruzione.  Nessuna 
terra  ha  uomini  né  cotanto  induriti  nei  disagi  e  nei  ri- 
schi, né  si  valenti  feritori  come  quelle  orde  di  bersaglie- 
ri, che  tra  paludi  e  foreste  e  ferocissimi  selvaggi  vivono 

•  Vedi:  Su  le  tariffe  daziarie  degli  Stati  Uniti  d'America  nelli 
Annali  di  Statistica,  scritto  che  comprcDderemo  io  altra  nostra 
raccolta  d' argomenti  economici. 
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quella  barbara  e  venturosa  vita  che  Irving  e  Cooper  de- 
scrissero;  e  l'Unione  potrebbe  sempre  richiamarli  e 
avventarli  contro  qualsiasi  invasore.  Wail  pretende  che 
i  selvaggi,  viventi  entro  i  conGni  delli  Stati  Uniti  e  delle 
colonie  britanniche,  non  siano  omai  più  di  345  mila  ; 
molte  poderose  tribù  sono  affatto  spente;  e  nelli  ultimi 
anni  ben  cinquanta  mila  selvaggi  furono  trasportati  dal- 
l' interno  delli  Allegani  alla  riva  destra  del  Mississipi: 
Solo  pochi  Seminoli  si  difendono  mirabilmente  tra  le 
paludi  della  Florida.  Colla  terribile  loro  destrezza  d'ap- 
piattarsi nei  tronchi  delli  arbori,  d'accostarsi  carponi  e 
invisibili  alle  colonne  nemiche ,  di  colpire  e  sparire,  in- 
cutono  tanto  terrore,  che  nelle  marce  e  negli  accampa- 
menti elle  presero  Tabominevol  costume  di  farsi  scorta 
di  feroci  mastini.  L'autore  ha  ragione  di  chiamar  orri- 
bile questa  violenza  che  sradica  li  indigeni  dalla  loro 
terra  nativa.  È  ben  vero  che  la  terra  non  fu  fatta  per 
essere  perpetuamente  una  selva  selvaggia;  ma  dobbiamo 
compiangere  col  buon  Sismondi,  che  i  moderni ,  nella 
vantata  loro  mansuetudine  e  carità,  non  sappiano  più 
quell'arte  divina  ch'ebbero  gli  antichi,  d'insinuare  fra 
i  barbari  la  civiltà.  Quelle  primitive  colonie  <t  leur  en- 
seignérent  tous  les  arts  de  la  vie,  tous  les  moyens  de 
dompter  la  nature;  elles  ne  les  chassérent  point;  elles 
ne  les  exterminérent  point;  mais  elles  les  admirent  dans 
leurs  sociétés  nouvelles  »  Sism.  Études  sur  Véconom.; 
voi.  II,  i49).  Il  più  gran  torto,  che  pesi  sulla  stirpe 
britannica  d'ambo  li  emisferi,  è  appunto  quel!'  alterigia 
e  durezza,  con  cui  nel  commercio  delli  altri  popoli  serba 
pertinacemente  anche  la  parte  più  frivola  delle  sue  con- 
suetudini e  opinioni,  come  se  codeste  inezie  fossero  il 
palladio  della  ragione  e  della  morale.  Ma  ciò,  la  Dio 
grazia,  mette  appunto  qualche  limite  alla  sua  potenza, 
alla  quale  se  si  aggiungesse  anche  l'arte  delle  transa- 
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zioni  e  l'incanto  della  genialità,  il  mondo  verrebbe  in 
breve  a  ridursi  sotto  il  predominio  di  quell'unica  gente, 

L' indole  flessibile  e  seducente  della  nazione  forma 
al  contrario  il  fondamento  della  potenza  francese,  ben- 
ché non  supplisca  all'  intima  debolezza  di  quel  principio 
amministrativo  che  sacrifica  ad  un'artificiale  accentra- 
zione  ogni  locale  e  spontaneo  movimento.  Quindi  splen- 
dide conquiste,  che  svaniscono  colle  passioni  medesime 
che  le  resero  celeri  e  irresistibili';  quindi  il  poter  di 
prendere,  non  quello  di  tenere  ;  quindi  le  colonie  su- 
bito dilatate,  subito  perdute.  Guardando  li  antichi  atlanti 
vediamo  segnata  una  Nuova  Francia  nell'America  Set- 
tentrionale, una  Nuova  Francia  nella  Meridionale;  a  la 
Francia  versa  oro  e  sangue  a  fondar  colonie,  e  li  In- 
glesi se  le  prendono.  »  I  coloni  francesi  del  Canada  e 
di  Maurizio  sono  sudditi  alli  Anglo-Europei;  i  coloni 
francesi  della  Luisiana  sono  concittadini  delli  Anglo- 
Americani;  i  coloni  francesi  di  Haiti  furono  lasciati 
trucidare  dai  loro  schiavi. 

Tuttavia  le  due  cause  che  ne  reca  l'autore,  cioè 
che  in  Francia  «  ogni  ministro  distrugge  il  progetto 
dell'  emulo  predecesore,  »  e  che  non  è  a  sperarsi  sforzo 
stabile  nelle  colonie  «  per  l'enorme  prevalenza  delli 
interessi  continentali  »  non  bastano,  a  senso  nostro,  a 
render  ragione  d'un  fatto  si  vasto  e  costante,  il  quale 
si  collega  al  più  intimo  ed  eminente  principio  della  po- 
tenza delli  Stati.  In  origine  il  regno  di  Francia  e  il  re- 
gno d'Inghilterra  furono  costrutti  sopra  uno  stesso 
modello  feudale,  anzi  l'occidente  della  Francia,  dai 
Pirenei  fino  al  passo  di  Galais,  obedi  lungo  tempo  ai 
signori  Normanni  e  Angioini  che  dominavano  in  Inghil- 
terra. Ma  nel  secolo  XVII  il  destino  dei  due  paesi  si 
divise;  la  riforma  s' internò  nelle  instituzioni  britanni- 


DI  ALCUNI  STATI  MODERNI. 


289 


che,  mentre  in  Francia  fu  sommersa  nel  sangue;  in 
Inghilterra  l'Ordine  civile  prese  forma  stabile  col  trionfo 
di  Gromwell;  in  Francia  col  trionfo  di  Richelieu.  Quindi 
neir  una  predominò  il  principio  greco  delle  libere  asso- 
ciazioni ,  protette  sempre  dalla  forza  publica ,  ma  non 
mai  dirette  dalla  publica  autorità;  nellaltra  a  dispetto 
della  nazionale  impazienza,  predominò  il  modello  chi- 
nese,  il  principio  dell'  onnipotenza  e  onniscienza  mini- 
steriale, che  per  una  scala  infinita  d' incaricati  discende 
a  regolare  le  faconde  dell'  ultimo  casale  del  re2:no  e 
dell'  ultima  capanna  delle  colonie,  (c  Colbert  compera  a 
«  nome  del  re  tutti  li  stabiHmenti  delle  Antille  7>  (Mi- 
chelet.  Tableau  chronoL  XVIII),  Ecco  perchè  la  Com- 
pagnia privilegiata  delle  Indie  Occidentali  diede  cosi 
poco  alla  Francia,  mentre  la  Compagnia  britannica  delle 
Indie  Orientali  apportò  a  quel  governo  un  potente  eser- 
cito e  una  prodigiosa  conquista.  Il  ministerio  britannico 
fa  soltanto  ciò  che  i  privati  e  le  loro  aggregazioni  non 
possono  fare  da  se;  e  porla  la  minaccia  delle  formida- 
bili sue  forze  ovunque  le  intraprese  dei  privati  la  invo- 
chino. Il  principio  di  Richelieu,  applicato  all'industria 
e  alla  navigazione  dal  pedagogo  Colbert,  rivestito  d'una 
sfarzosa  grandezza  da  Luigi  XIV,  ritemprato  dalla  tre- 
menda vigoria  della  Convenzione  e  dal  genio  architet- 
tonico di  Bonaparte,  associato  a  tutte  le  glorie  dell'in- 
gegno e  del  valore,  sopravisse  a  tutte  le  rivoluzioni;  e 
mentre  forma  il  nodo  dell'unità  e  potenza  francese,  le 
tolse  sempre  il  potere  d'estendersi  vastamente,  e  ripro- 
dursi in  terre  lontane,  con  libere  propagini  viventi  di 
propria  vita.  I  rami  d' un  tronco  solo  non  possono  man- 
dar ombra  su  tutta  la  terra.   Culto,  educazione,   navi- 
gazione, colonie,  costruzioni,  industria,  perfino  la  fa- 
brica  dei  tapeti  e  delli  specchi  e  delle  porcellane,  tutto 
doveva  esser  unico,  perfetto  ed  assoluto.  L'Europa  do- 
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veva  accettare  dalla  chimica  francese  il  zucchero  di 
bietole;  il  Mediterraneo  divenire  un  lago  francese;  li 
avvocati  di  Firenze  e  Roma  improvisare  perorazioni 
francesi;  in  ciò  stava  la  salute  dell'imperio.  E  in  ciò 
stette  la  sua  caduta  ;  perchè  la  natura  non  vuole  codeste 
arbitrarie  unità;  e  ha  fatto  i  piani  e  i  monti,  la  zona 
torrida  e  i  ghiacci  natanti,  i  popoli  italiani  e  i  popoli 
francesi.  In  Francia  poco  s' intende  1*  ordine  municipale, 
che  combina  coir  unità  delli  Stati  la  vitalità  delle  Pro- 
vincie; ne  si  afferrò  ancora  il  principio  delle  libere  as- 
sociazioni ;  onde  mentre  V  Inghilterra  e  l'America  sono 
venate  per  ogni  senso  di  strade  ferrale,  la  Francia  fu 
costretta  ad  aspettarle  dall'onnipotenza  officiale.  Invano 
il  secolo  scorso  sperò  trapiantarvi  un  governo  america- 
no; invano  questo  secolo  vi  costituì  un  governo  britan- 
nico; invano  si  annunciò  da  ultimo  non  so  qual  colle- 
ganza d'ambo  i  principii;  sempre  risurge  l'unità 
prefettizia,  l'unità  universitaria,  il  principio  assoluto 
che  il  gran  Cardinale  aspirò  dalle  tradizioni  del  secolo 
di  Costantino. 

Ma  se  la  centralità  francese  non  favorisce  lo  svi- 
luppo di  robuste  colonie  e  stabili  conquiste,  se  le  sue 
imprese  maritime  movono  piuttosto  da  rivalità  generosa 
che  da  intima  necessità  o  spontanea  esuberanza  di  forze 
navali,  egli  è  poi  certo  che  la  Francia,  perdendo  anche 
tutte  le  sue  navi  e  le  sue  colonie,  nulla  perde  mai  di 
ciò  che  fa  il  nervo  della  sua  vera  potenza.  Anzi,  ap- 
punto dopo  Trafalgar,  quando  le  sue  colonie  furono 
occupate,  chiusi  i  suoi  porti,  e  assediate  di  lido  in  lido 
le  sue  navi,  appunto  allora  sembrò  irresistibile  e  fatale 
la  sua  potenza;  fu  allora  che  le  caddero  inanzi  tutte  le 
capitali  d'Europa,  e  tutte  le  nazioni  amiche  o  nemiche 
vennero  travolte  nel  torrente  della  conquista.  A  pari 
massa,  nessuna  nazione  oserebbe  invadere  la  Francia; 
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a  pari  massa,  la  Francia  assalirebbe  con  alacrità  qual- 
siasi nazione.  Le  antiche  nazionalità  in  cui  dividevasi 
la  Francia  del  medio  evo  sono  affatto  cancellate;  la  Nor- 
mandia e  l'Aquitania  non  serbano  più  vestigio  dell'unione 
inglese;  la  Lorena  e  la  Borgogna  non  intendono  più 
come  abbiano  potuto  essere  un  circolo  dell'  Imperio  di 
Carlo  Quinto.  Come  mai  potrebbe  Avignone  ritornar 
ponlifìcio?  come  l'uomo  del  Rossilione  o  della  Franca 
Contea  baciar  la  mano  ad  un  grande  di  Spagna?  Nel- 
l'uniforme pluralità  rimangono  assorbite  le  minorità  dei 
Calvinisti  e  delli  Israeliti,  e  le  scolorite  reliquie  dei  Ba- 
schi, e  dei  Bretoni,  delli  Alsati  e  dei  Fiamminghi.  La 
moltitudine  intende  una  sola  lingua;  adora  un  solo  ves- 
sillo; ambisce  una  sola  gloria;  vanta  a  un  tratto  una 
sola  credenza  o  una  sola  miscredenza;  tien  fissi  li  occhi 
in  una  sola  città;  la  quale  pensa  e  vuole  per  le  altre 
tutte;  la  quale  per  tutte  si  ribella  o  si  arrende  per  tutte. 
Parigi,  non  Aquisgrana,  la  Francia  presente,  non  la 
bilingue  Francia  di  Carlomagno,  dovevano  far  dire  al 
poeta 

.  .  .  .  Ei  che  su  un  popol  regna 
D'un  sol  voler,  saldo,  gittate  in  uno, 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando.... 

Adelchi,  III,  I. 

Questa  potenza  unificatrice  della  centralità  francese 
minaccia  d'appropriarsi  una  parte  preziosa  della  nazio- 
nalità italiana:  e  La  Corsica,  non  colonia,  ma  parte  di 
Francia,  e  partecipe  della  sovranità  francese  nei  con- 
sigli legislativi,  si  conserva  fedele.  Appena  si  ruppe  la 
guerra,  li  Inglesi  mirarono  alla  Corsica;  chiamavano  i 
Còrsi  ad  insurgere  ;  sarebbe  Corsica  una  quarta  corona 
nello  scudo  britannico;  ma  l'esempio  della  travagliata 
Irlanda  ammoniva  il  clero  e  il  popolo.  Fra  violente  pro- 
celle la  stella  di  Francia  non  tramontò  mai;  l'isola, 
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riguardata  in  otto  o  dieci  forme  successive  di  governo 
come  parte  della  Francia,  è  per  essa  poco  men  sicura 
della  Francia  continentale.  y> 

Ben  altro  è  lo  stato  dell'Algeria.  Quivi  la  Francia 
non  appare  come  in  Corsica  a  liberare  dalle  vessazioni 
d' un  senato  avaro  un  popolo  generoso ,  e  adottarlo  fra- 
tello in  guerra  e  in  pace.  Perchè  alcuni  venturieri, 
Turchi  d'Asia  o  rinegati  d'Europa,  dal  nascondiglio 
d'Algeri  insultavano  al  Mediterraneo,  non  tanto  per 
forza  propria,  quanto  per  tacila  concessione  della  poli- 
tica altrui,  la  Francia  colse  il  destro  d'acquistarsi  in 
pochi  giorni  il  possesso  d'una  magnifica  stazione,  e  la 
gloria  d'avere  spenta  la  pirateria.  Allora,  più  per  riva- 
lità coloniale  che  per  disegno  fermo,  volle  risuscitare  il 
principio  della  conquista  antica;  disse  che  tutta  la  terra 
d' un  altro  popolo,  non  corsaro  e  non  marino,  era  sua. 
Ma  questo  popolo  ha  una  lingua  e  una  religione  che  si 
stendono  da  un  estremo  all'altro  del  continente  africano; 
ha  costanza  e  valore;  ha  capitani  indomiti  che  combat- 
tono per  la  fede  dei  loro  padri;  fu  temuto  e  obedito 
altre  volte  in  Sicilia,  in  Ispagna,  nella  Francia  stessa. 
E  ai  tempi  della  sua  fortuna ,  l'Arabo ,  dopo  aver  con- 
quiso in  un  giorno  quella  fiacca  signoria  dei  Goti ,  non 
disse  al  popolo  spagnolo:  questi  campi  non  sono  più 
tuoi;  ma  li  insegnò  ad  irrigarli,  a  piantarvi  l'arancio,  a 
tesser  la  seta ,  a  indagare  i  secreti  dell'alambicco,  a 
edificar  le  meravìglie  dell'Alhambra.  Quale  delle  due 
stirpi  apparirà  nell'istoria  più  generosa? 

Il  momento  della  conquista  fu  quello  nel  quale  il 
principio  delle  grandi  società  anonime  e  delle  gigante- 
sche speculazioni  approdava  all'  inesperto  continente  : 
«Si  sconvolsero  le  proprietà  religiose,  o  gravate  di  pre- 
»  stazioni  o  reversioni  religiose;  si  esercitò  un  forsen- 
>  nato  gioco  di  borsa ,  si  comprarono  e  vendettero  beni 


»  non  ancora  visti,  e  non  esistenti,  L'Algeria  si  empi 
»  di  orde  costrette  alla  guerra  per  aver  perduto  le  terree 
»  li  armenti.  A  quei  eh'  erano  periti  successero  altri  pro- 
»  fughi  per  le  continuate  cojiquiste:  guerra  sacra,  per- 
»  che  sacro  è  il  diritto  di  proprietà.  Le  sole  provincie 
»  meno  inquiete  furono  quelle  ove  nulla  s'innovò,  ove 
»  si  proibì  ai  Francesi  d'acquistar  beni,  e  di  toccar 
»  persino  il  territorio.  Si  pensò  ad  un  catasto  per  rico- 
))  noscere  la  situazione  dei  fondi,  ma  non  fu  possibile 
>  progredire  fra  le  insidie  e  le  stragi.  »  Fu  sprezzato  il 
lungo  esempio  della  Spagna,  che  si  limitò  sempre  a  te- 
ner forti  piazze  marittime  per  reprimere  i  pirati.  Alla 
Francia  parve  poco  occupare  d'un  tratto  settecento  mi^ 
glia  di  littorale,  concatenare  i  porti  e  le  fortezze  colle 
vaporiere,  chiamarvi  a  traffico  le  tribù  native,  porgere 
asilo  ai  deboli,  esempi  e  istruzione  alle  tribù  imbarba- 
rite. Ella  sognò  il  possesso  tranquillo  di  vasti   poderi, 
perpetua  primavera,  oliveti  e  boschetti,  una  vita  d'idil- 
lio, e  ciò  fra  capanne  desolate  dall'abominevole  razia, 
fra  turbe  di  donne  prigioniere ,  in  faccia  ad  un  nemico 
disperato  e  infuriato.  Uomini  precipitosi  contarono  i  gradi 
di  latitudine,  non  pensarono  ai  metri  d'elevazione;  le 
maremme  infette,  li  aridi  e  ventosi  altipiani,  i  gelidi 
dorsi  dell'Atlante  si  credettero  giardini  botanici,  ove  fare 
esperienze  sulla  cocciniglia  e  sul  laurus  cinnamomum. 
«  In  paese  vasto  (quasi  come  la  Francia),  senza  strade, 
montuoso,  con  micidiali  vicende  di  clima,  ove  le  popo- 
lazioni delle  città  si  ritirano ,  o  nembi  di  cavalleria  in- 
volgono le  colonne  in  marcia,  e  intercidono  le  commu- 
nicazioni,  i  vantaggi  dell'arte  europea  sono  perduti;  non 
città  ricche,  pegno  di  futura  tranquillità.  L'esercito  deve 
presidiare  quaranta  luoghi,  portar  con  colonne  mobili  i 
viveri  alle  piazze  interne,  e  perirebbe  se  fossero  bloccati 
i  porti  di  Francia.  » 
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Questo  sanguinoso  acquisto  costò  già  seicento  e  più 
millioni,  i  quali  lasciati  alle  emunte  famiglie,  o  spesi 
nelle  squallide  provincie,  in  porti,  in  vie  communali ,  in 
canali  irrigatori,  e  strade  ferrate,  avrebbero  alleviato  la 
scarsa  e  povera  popolazione.  Per  pareggiare  le  nostre 
colline  e  pianure  transpadane,  il  Varo,  che  ha  clima  as- 
sai più  mite,  deve  quintuplicare  ancora  la  sua  popola- 
zione; la  Corsica  e  le  Basse  Alpi  devono  decuplicarla.  * 
Qual  economista  adunque  suggerirà  di  profondere  san- 
gue e  oro,  per  togliere  ai  barbari  d'oltremare  un  lembo 
di  deserto  ove  la  civiltà,  fin  da  tre  mila  anni  più  volte 
trapiantata,  non  tenne  mai  radice?  La  Francia ,  coll'agri- 
cultura,  col  commercio,  colTapplicazione  dei  capitali  e 
delle  scienze,  e  sopratuito  colPabolire  un  terzo  delle  im- 
poste, potrebbe  in  quarantanni  raddoppiare  la  sua  pro- 
pria popolazione;  colonia  incruenta  e  domestica ,  la  quale 
non  si  potrebbe  perdere  per  errore  d'un  ammiraglio  che 
prenda  male  un  quarto  di  vento,  o  giochi  male  una  bat- 
taglia. Una  vasta  colonia  agricola  in  Algeria,  già  resa 
difficile  dalla  gelosa  e  lenta  centralità,  divien  più  diffìcile 
sotto  r  amministrazione  militare  d*una  guerra  perpetua, 
contro  un  popolo  errante,  che  occupa  mezzo  il  conti- 
nente africano.  Alcuni  dissero  eh' è  una  scuola  di  guerra. 
Scuola  di  beduini;  scuola  d'imboscate,  di  rapina,  di 
omicidio  ;  da  cui  poca  esperienza  può  portare  il  soldato 
sulle  dense  linee  di  battaglia  del  Reno  e  del  Po;  scuola 
assurda,  se  alcuno  intendesse  dire  che  l'ardente  gio- 
ventù di  Francia  abbia  bisogno  d'andare  in  Africa  a  im- 
parare il  coraggio ,  e  debba  martoriare  una  nazione  per 


*  Popolazione  del  dipartimento  del  Varo,  per  chilometro 
quadro  44;  delle  Basse  Alpi  23.  Da  noi,  nei  colli  della  Brianza 
237;  nella  pianura  del  Cremasco  2i2.  V.  Annuaire  del  48H ,  e  Po- 
litecnico, voi.  I;  Su  la  densità  della  popolazione  in  Lombardia  e  la 
sua  relazione  alle  opere  publiche. 
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fare  l'esercizio  a  foco.  Ben  al  contrario  l'Algeria  fu  piut- 
tosto un  pegno  di  pace  ;  poiché  la  conservazione  di  quella 
colonia  sarebbe  il  più  arduo  pensiero  di  quell'uomo  di 
Stato  che  avventasse  all'Europa  una  dichiarazione  di 
guerra.  Ma  noi  crediamo  che  la  forza  delle  cose  e  l'azione 
inesorabile  dell'esperienza  e  del  teiupo,  ridurrà  bellamente 
l'Algeria  ad  una  catena  di  stazioni  maritime,  simili 
alle  colonie  dei  Fenicii  e  dei  Greci  e  alle  città  venete 
della  Dalmazia,  in  cui  la  stirpe  italica  e  la  slava,  a  si 
diverso  stadio  di  civiltà,  vissero  pure  insieme  in  pro- 
fonda pace. 

Nel  valutare  le  forze  militari  della  Francia  l'autore 
nota  ch'ella  ha  170  fortezze  e  15  piazze  d'armi,  che 
lungo  la  Manica  ogni  rupe,  ogni  scoglio  è  coronato  di 
grossissime  artiglierie;  che  si  prò  vide  perchè  la  flotta 
possa  all'uopo  ancorarsi  fra  essi,  e  trovar  difesa  nel  loro 
foco  incrociato.  E  tuttavia  va  numerando  tutti  i  passi  che 
non  sono  ancor  chiusi,  e  tutte  le  strade  che  non  sono 
ancora  dominate,  e  verso  i  Paesi  Bassi,  e  sul  Jwra  e  sui 
Pirenei  e  nell'interno;  e  rammenta  l'enorme  dispendio 
di  150  millioni  per  cingere  Parigi.  E  inoltre  osserva  che 
ce  costrutte  le  piazze,  modificazioni  continue  sono  neces- 
sarie per  le  continue  innovazioni;  perchè  non  potendo 
essere  contemporanee  le  costruzioni  di  lavori  cosi  im- 
mensi, le  fortezze  saranno  sempre  più  o  meno  arretrate 
dalla  perfezione  che  suggerirebbe  in  quel  momento  la 
scienza;  la  polvere  rese  inutili  milliaia  di  forti,  molte 
innovazioni  apportarono  le  perfezionate  mine,  molte  l'uso 
delle  bombe  e  dei  razzi.  »  E  Dio  sa  quante  ne  apporte- 
ranno le  novelle  invenzioni  delli  artiglieri  e  dei  chimici, 
i  quali  perseguono  senza  posa  li  architetti  militari ,  co- 
sicché non  si  può  dire  se  divori  più  millioni  alli  Stati 
l'arte  di  distruggere  o  quella  di  difendere.  Aggiungi  le 
immense  provigioni  da  bocca  e  da  guerra,  che  ad  ogni 
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turbamento  vengono  sepolte  nelle  fortezze ,  in  preda  ad 
ogni  sorta  di  guasti  e  di  scialaqui.  Laonde  è  questo  uno 
dei  punti  in  cui  finanzieri  e  militari  sono  in  più  irrecon- 
ciliabile  contrasto.  I  militari  ricantano  le  lezioni  impa- 
rate in  collegio  sui  grandi  vantaggi  delle  grandi  linee  di 
fortezze.  —  <i  Come  la  nave  lacera  cerca  il  porto,  Teser- 
»  cito  rotto  dimanda  il  riparo  delle  piazze....  IMrascu- 
y>  rarle  sarebbe  errore ,  perchè  sempre  possibile  è  un 
»  disastro,  e  il  ripararvi  richiede  tempo,  e  posizioni,  e 
:»  la  sospensione  d'una  ritirata,  altrimenti  indefinita  e 
y>  dissolutrice.  »  Ma  i  finanzieri  possono  rispondere  che 
queste  sono  imaginazioni,  perchè  dopo  un  naufragio  di 
Marengo,  d'Iena,  di  Lipsia,  di  Waterloo,  la  nave  s'af- 
fonda, e  non  trova  porto;  e  dopo  quei  tremendi  disastri 
le  fortezze,  in  fatto  vero  e  reale,  nulla  giovarono.  E  non 
solo  esse  <?:  non  danno  la  vittoria,  nella  quale  essenzial- 
y>  mente  si  trova  la  sicurezza;  d  ma  inoltre  ingoiano  sol- 
dati e  materiale;  tolgono  alle  truppe  la  più  necessaria 
loro  proprietà,  quella  di  moversi;  disperdono  le  forze 
su  cento  punti  che  il  nemico  non  assale,  mentre  sul 
campo  di  battaglia  manca  talora  quel  pugno  di  riserve 
che  potrebbe  afferrar  la  vittoria  e  salvare  lo  Stato.  Le 
fortezze  furono  gran  cosa  quando  alcune  famiglie  ambi- 
ziose,  edificatesi  un  castello  in  Firenze,  in  Milano,  in 
Ferrara,- sMmaginarono  di  non  aver  più  bisogno  di  nes- 
suno, posero  il  loro  arbitrio  al  luogo  della  giustizia  e 
dell'interesse  generale,  e  fondarono  quelle  impopolari  e 
fragili  signorie,  che  misero  la  nazione  in  forza  del  primo 
assalitore.  Esse  servirono  quando  un  pugno  di  stranieri, 
i  Normanni  in  Inghilterra,  li  Spagnoli  in  Fiandra,  volle 
porsi  in  grado  di  straziare  e  insanguinare  senza  freno  le 
inermi  popolazioni.  Le  fortezze  si  videro  salvare  i  piccoli 
Stati,  i  quali  non  hanno  eserciti  da  battaglia;  epperò, 
quando  prorompe  la  guerra  fra  i  potenti,  nascondono  le 
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loro  truppe  nelle  fortezze,  aspettando  che  il  turbine  tra- 
passi, senza  che  si  abbia  il  tempo  e  la  pazienza  d'asse- 
diarle. Ma  le  grandi  nazioni ,  che  decidono  le  cose  in 
campo  aperto,  hanno  sopratutto  bisogno  di  raccozzar  ve- 
locemente dalla  vasta  superficie  le  masse.  E  quindi  se 
fortificazione  significa  costruzione  qualunque  per  rendere 
più  agevole  ed  efficace  la  difesa,  nessuno  negherà  che 
la  più  militare  di  tutte  le  costruzioni  sia  quella  che  può 
render  mobili  e  concentrare  in  un  punto  e  nel  minimo 
tempo  tutte  le  forze  d'una  gran  nazione,  e  quindi  solle- 
varia  dal  peso  dei  grossi  presidii  in  pace  e  dal  pericolo 
delle  sorprese  in  guerra;  con  che  ognuno  vede  che  s'in- 
tendono i  grandi  e  sapienti  complessi  di  strade  ferrate. 
E  sono  una  tanto  miglior  difesa  in  quanto  sono  sempre 
in  mano  della  popolazione,  e  non  possono  venir  ritorte 
a  tutto  loro  danno,  come  le  fortezze;  e  l'invasore  in- 
giusto, che  sforzasse  una  frontiera,  se  le  vedrebbe  dile- 
guare inanzi;  e  mentre  i  difensori  si  addenserebbero 
dalle  opposte  estremità  del  paese  colla  velocità  di  trenta 
miglia  all'ora,  le  sue  colonne  sarebbero  costrette  ad 
inoltrarsi  a  lentissime  giornate  lungo  le  scomposte  rotaie 
e  li  argini  sfasciati.  Né  gli   vale  il  ristabilirle  se  non 
giunge  a  impadronirsi  anche  d'un' enorme  massa  di  ro- 
tanti; il  minimo  divario  di  dimensioni  basta  a  impedir- 
gli di  sostituirvi  i  proprii;   né  oserebbe  farlo;  perchè 
troppo  facile  è  intercettarne  il  ritorno.  Con  questo  ge- 
nere di  difese  cessa  la  discordia  dei  militari  e  delli  eco- 
nomisti, perchè  se  le  strade  ferrate  servono  nella  guerra, 
non  sono  inutile  ingombro  e  flagello  delle  finanze  nella 
pace.  I  vantaggi  indiretti  che  ne  derivano  alle  finanze, 
uniti  al  frutto  qualsiasi  dell'esercizio,  compensano  il 
fitto  del  capitale ,  senza  bisogno  di  novelle  gravezze.  Ma 
quella  spesa  morta  del  recinto  di  Parigi,  e  quell'osta- 
colo continuo  della  pianura  d'Algeri,  sono  cose  che 
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fanno  involontariamente  pensare  alla  gran  muraglia  della 
China. 

In  centocinquant'anni  il  principio  di  Richelieu  aveva 
tolto  all'antica  feudalità,  prima  le  armi,  poi  le  dovizie, 
poi  l'opinione.   Il  poter  centrale,  abbandonato  ad  un 
unico  impulso,  s'incamminò  fin  da  principio  per  la  via 
del  debito  all'assoluta  impotenza.  Il  popolo  si  trovò  in 
fine  disciolto  da  ogni  avita  autorità;  fatto  arbitro  delle 
sue  sorli,  volle  una  sola  legge,  volle  pareggiato  il  diritto 
di  possidenza,  di  milizia,  di  magistratura.  Ma  tenace- 
mente afferrata  l'eguaglianza  civile,  lasciò  poi  ripullulare 
dall'antico  tronco  l'unità  ministeriale,  che  lo  ravvolse 
da  capo  nell'antica  rete,  e  trasse  a  se  gelosamente  fino 
alle  ultime  fila  dei  publici  interessi,  e  tentò  più  volte 
ristaurare  anche  l'unità  del  culto  e  della  stampa.  La  pos- 
sidenza intanto  fu  ambila  con  avidità,  e  suddivisa  più 
minutamente  che  in  qualsiasi  regione  di  pari  ampiezza. 
«  La  suddivisione  della  possidenza ,  il  più  felice  effetto 
della  rinovazione  politica  della  Francia  e  dei  paesi  ove 
operarono  le  leggi  di  Francia,  fece  che  ora  un  quarto 
incirca  delle  famiglie  sono  colla  possidenza  interessate 
alla  tranquillità,  libere  di  coltivare  l'intelletto,  e  non  più 
devote  a  pochi  terrieri.  y>  É  ora  quello  il  paese  d'Europa 
ove  ò  men  possibile  una  rivoluzione,  se  con  questo  nome 
intendiamo,  non  un  superficiale  mutamento  del  rituale 
amministrativo,  ma  una  profonda  sovversione  e  rinova- 
zione  d'interessi. 

L'autore,  studioso  sopra  tutto  di  cose  geografiche 
rammenta  in  varii  luoghi  le  grandi  spedizioni  scientifi' 
che,  1  viaggi  privati  e  le  laboriose  carte  terrestri  e  ma- 
mime  levate  dalli  Inglesi  in  varie  parti  del  globo  •  h 
triangolazione  delle  Isole  Britanniche  e  della  Penisola 
Indiana;  TOxo  navigato  da  Wood  per  mille  miglia;  Bo- 
cara  visitata  da  Burnes;  esplorate  le  gole  dell'Indocau- 
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caso  ;  la  foce  del  Negro  scoperta  dai  Lander  e  risalita  a 
vapore  da  Trotter;  le  navigazioni  polari  di  Ross  e  Wed- 
del;  le  carte  marine  della  Sicilia,  dell'Arabia,  della  Per- 
sia, dell'India,  delle  Maldive,  della  Papuasia;  l'Aliante 
Indiano;  li  studii  dei  geografi  di  Bombay,  dei  dotti  di 
Calcutta  e  di  Londra,  e  le  splendide  somme  profuse  ad 
illustrare  le  lingue,  i  monumenti  e  l'istoria  naturale 
dell'Oriente.  Ma  nota  che  per  l'Inghilterra  codesti  studii 
si  vedono  preceder  sempre  le  operazioni  militari  e  le 
imprese  coloniali  e  mercantili.  Non  così  avviene  della 
Francia.  «  La  gloria  delle  sue  spedizioni  scientifiche  ri- 
»  fulge  veramente  di  vivissima  luce.  »  Rintraccialo  con 
infinita  serie  d'osservazioni  l'equatore  magnetico  e  il 
termometrico,  e  le  loro  intersezioni  coli' equatore  astro- 
nomico; studiate  le  correnti  marine  e  le  maree,  il  moto 
dei  ghiacci  polari,  i  venti  regolari  e  i  variabili ,  le  altezze 
dei  monti,  le  profondità  dei  mari,  le  vegetazioni  galleg- 
gianti, i  banchi  di  corallo,  le  aque  fosforescenti,  le  au- 
rore polari,  le  zone  vulcaniche.  Ma  la  mòsse  dei  vantaggi 
nazionali  e  positivi  non  corrisponde  alla  mèsse  di  gloria. 
a  Che  cosa  possiede,  e  quanto  commercia  la  Francia  colla 
»  Nuova  Olanda,  le  cui  coste  furono  con  lavori  cosi  in- 
»  finiti  delineate  in  gran  parte  da  navigatori  francesi?  » 
Tutto  ciò  è  ben  vero;  eppure  questo  cavalleresco  amore 
della  scienza  come  pura  scienza,  non  come  strumento  di 
materiale  utilità,  ha  sparso  appunto  sul  nome  francese 
uno  splendore  incantevole;  al  quale  non  poca  parte  si 
deve  delle  tanto  instabili  ma  tanto  facili  conquiste.  La 
Francia  mostrò  sempre  fiducia  e  affezione  al  merito  sotto 
tutte  le  forme,  anche  quando  si  apprestò  a  servirla  con 
nome  straniero.  La  schietta  e  pura  scienza ,  senza  tene- 
bre, senza  ambagi ,  senza  spine,  modellò  nel  suo  più  bel 
fiore  la  lingua  francese.  Quella  lingua  succinta  in  cui 
lutto  s'intende,  quella  lingua  che  nell'apparente  sua  pò- 
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verta  dice  tutto  ciò  che  bisogna ,  mentre  le  lingue  dovi- 
ziose inciampano  nei  lunghi  panni;  quella  lingua  della 
scienza  e  delle  inezie,  della  guerra  e  della  comedìa,  dei 
principi  e  delle  feminette;  debole  nel  verso,  ma  calda  e 
poetica  nella  prosa;  quella  lingua  fu  sempre  una  delle 
più  grandi  armi  della  potenza  francese.  È  una  di  quelle 
tante  influenze  che  si  chiamano  morali;  e  vorremmo  che 
l'autore  avesse  svolto  più  ampiamente  questa  più  eletta 
ed  ardua  parte  del  grave  argomento  :  le  influenze  e  le 
potenze  morali;  e  sopra  tutto  quelle  che  provengono  dallo 
splendido  predominio  dell'ingegno ,  e  dalle  fondamentali 
simiglianze  delli  ordini  sociali  tra  nazione  e  nazione. 

Per  mostrare  quali  argomenti  si  tocchino  dall'  au- 
tore in  questo  libro,  abbiamo  toccato  quelli  solo  che 
riguardano  l'Inghilterra,  li  Stati  Uniti  e  la  Francia;  nò 
lo  spazio  ci  concede  di  venirlo  seguendo  più  lungamente. 
In  generale  nel  valutare  le  forze  politiche,  ci  parve 
quanto  mai  propenso  a  favorire  il  principio  delle  grandi 
unità  amministrative,  le  quali  ripetono  in  varie  parti 
d'Europa,  e  sopratutto  in  Pienaonte,  in  Prussia  e  in 
Russia,  le  forme  fondamentali,  le  tendenze  e  le  fun- 
zioni isteriche  del  regno  di  Luigi  XIV.  Non  ha  però 
lasciato  d'illustrare  anche  quelle  instituzioni  che  si  fon- 
dano su  l'opposto  principio  della  varietà  dei  poteri;  e  a 
cagion  d'esempio  citeremo  ciò  che  riguarda  l'Olanda, 
la  Svizzera,  la  Scandinavia,  e  le  nazioni  spagnole  d'Eu- 
ropa e  d'America.  Sopratutto  poi  ci  pare  interessante 
per  noi,  e  poco  noto  in  Europa,  ciò  eh'  egli  raccolse  in- 
torno al  modo  affatto  singolare  dei  possessi  e  della  rap- 
presentanza nazionale  in  Ungheria  ;  dalle  quali  cose 
chiaramente  appare  come  in  quel  paese  non  si  sia 
peranco  propagato  il  principio  dell'amministrativa  cen- 
tralità ,  che  cosi  facilmente  penetrò  presso  le  altre  na- 
zioni feudali. 
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«  In  ogni  Comitato   d'Ungheria  e  Transilvania 
tutto  il  clero  e  ogni  nobile  maggiorenne  ed  anche  mi- 
norenne, se  impiegato,  compare  quattro  volte  all'anno 
nelle  Congregazioni  Generali,  dove  si  ricevono  i  decreti 
del  Consiglio  Aulico  o  del  Consiglio  Locotenenziale ,  e  o 
si  restituiscono  colle  osservazioni ,  o  si  trasmettono  da 
eseguirsi  ai  magistrati.  Rivedono  i  conti ,   li  afl'ari  mu- 
nicipali, e  pongono  in  accusa  i  funzionarii  o  i  privati 
per  mancamento  di  ragione  puhlica.  L'Europa  non  ha 
altro  simile  esempio  d'assemblee  che  fra  loro  commu- 
nicano  e  controllano  il  potere.  I  meetings  d'Inghilterra 
sono  mere  manifestazioni  di  parte.  V'è  una  nobiltà  ric- 
chissima ,  ma  v'è  anche  una  nobiltà  senza  possesso  ;  e 
perciò  la  Bìeidi  non  rappresenta  esclusivamente  il  prin- 
cipio feudale,  I  Magnati  assenti  inviano  alla  Camera 
bassa  delegati  senza  voto;  tutte  le  città  regie  un  voto 
solo;  tutti  i  Capitoli  un  voto  solo;  ogni  Comitato  un  voto; 
ma  i  deputati  non  possono  contradire  alle  istruzioni 
ricevute,  che  vengono  anche  nel  decorso  cambiate.  La 
sovranità  non  è  quindi  nella  Dieta,  ma  nei  Comitati;  e 
quando  la  Dieta  si  tiene,  si  tengono  contemporanea- 
mente cinquantadue  Diete  nei  Comitati ,  le  cui  delibe- 
razioni si  registrano  alla  Dieta.  Nelli  altri  Stati  d'Europa 
basta  il  consenso  dei  governi  e  delle  camere;  in   Un- 
gheria si  richiede  la  maggioranza  dei  voti  di  tutta  la 
nobiltà  del  regno.  La  legge  più  che  altrove  rappresenta 
la  volontà,  li  interessi  e  la  cultura  della  nazione.   I  de- 
putati  sogliono  unirsi   quasi  privatamente  in  circoli, 
dove  discutono  le  deliberazioni  che  poi  prendono  nella 
Dieta,  quasi  senza  dibattimenti.  L'iniziativa  delle  leggi 
appartiene  alla  sola  Camera  bassa,  dopo  ventilate  le 
proposizioni  del  re.  » 

»  Il  vero  diritto  di  proprietà  si  applica  solo  ai  beni 
mobili,  ai  territorii  delle  città  libere,  e  ai  fondi  ricaduti 
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alla  corona Ogni  possessore  può  dare  in  pegno  per 

32  anni ,  consegnando  il  fondo  al  sovventore.  Solo  in 
tre  casi  il  possessore  può  alienare  in    perenne;  ma 
l'acquirente  non  può  trasferire  ad  altri  per  ima  somma 
maggiore;  soggiace  sempre  al  diritto  di  ricupera y  che 
nel  decorso  d'interi  secoli  rimane  sempre  alla  famiglia 
del  primo  possessore.  Arduo  studio  di  giurisprudenza 
il  determinare  qual  fu  il  fondo  preciso,  il  valido  docu- 
mento d'acquisto ,  la  serie  dei  trapassi,  la  somma  pri- 
mitivamente sborsata,  la  miglioria  da  compensarsi:  e 
ciò  dopo  tante  invasioni  di  Turchi  e  di  Tartari ,  tante 
confìsche  e  tanti  esilii.   Il   fondo  non  si  può  ipotecare 
con  sicurezza  pel  suo  valore,  ma  per  quello  ch'ebbe  in 
remoti  secoli.  Il  credito  non  vale  se  non   per  chi  ha 
fondi  immensi  e  titoli  chiarissimi  di  possesso.  Contro 
compenso  in  denaro ,  si  può  rimovere  qualunque  non 
nobile  dal  godimento  dei  beni  nobili.  La  parte  succum- 
bente  se  non  ha  rinunciato  al  suo  diritto ,  può  col  con- 
senso regio  rinovare  la  lite.  Legislazione  civile,  involuta, 
immensa,  affatto  nazionale,  non  modificazione  del  di- 
ritto romano.   Però  evidente  progresso;   comincia  un 
medio  ceto.  L'Ungheria  adotta  una  legge  cambiaria, 
una  provida  legge  su  l'espropriazione  forzata;  ammette 
due  cittadini  a  giudicare  nella  Tavola  Settemvirale  ; 
vuole  che  nelle  scelte  dei  giudici  non  si  badi  alla  na- 
scita; assicura  le  stipulazioni  con  cui  i  cittadini  si  redi- 
mono dalle  decime  e  dalle  corvate;  regola  i  concorsi; 
limita  i  moratorii;  compila  un  codice  penale;  riduce  a 
dieci  anni  la  milizia  perpetua,  e  ordina  l'estrazione  a 
sorte  dei  coscritti.  Si  costruisce  un  teatro  nazionale; 
l'Academia  intraprende  il  gran  Dizionario  ungarico,  tra- 
duce dal  latino  le  leggi,  propone  lauti  premii  scien- 
tifici. » 

Cosi,  dove  per  interesse  d'illimitate  centralità,  dove 


DI  ALCUNI  STATI  MODERNI. 


303 


per  transazione  di  poteri  contraposti ,  dove  per  intem- 
peranza delli  unanimi  e  dei  forti,  dove  per  sommissione 
dei  discordi  e  dei  deboli,  in  tutte  le  parti  del  mondo  si 
va  compiendo  un'  immensa  mutazione  di  fatti  e  di  pen- 
sieri,  la  cui  somma  finale,  anche  tra  i  più  dolorosi  di- 
sastri e  le  iniquità  più  odiose,  torna  in  ogni  modo  favo- 
revole airinfelligenza  ed  all'umanità.  Ma  molte  menti 
non  sono  avvezze  a  dominare  le  grandi  curve  su  le  quali 
si  «volge  l'istoria,  e  non  vedono  la  gran  parte   che  la 
conquista,  i  privilegi,   l'oppressione  ebbero  nell' asso- 
ciare li  sforzi  dei  popoli  fra  loro  prima  sconosciuti  e 
aborriti,  nel  demolire  le  pertinaci  tradizioni  dei  secoli 
ignari,  nel  pareggiare  il  godimento  dei  diritti  civili,  mi- 
litari e  religiosi,  nel  preparare  il  dominio  delle  grandi 
inslituzioni  che  rendono  men  barbaro  il  mondo  e  men 
dura  la  vita,  nel  propagare  le  idee  che  svolgono  l'intel- 
ligenza e  la  civiltà.  Epperò  hanno  in  abominio  tutto  ciò 
che  nasce  dall'ineguaglianza  e  dal  conflitto  transitorio 
delle  forze.  Perlochè  noi  che  consideriamo  questo  volume 
come  il  preludio  d'opera  più  vasta  e  semprepiù  fatico- 
samente elucubrata ,  si  per  la  pienezza  delle  cose ,  si 
per  l'ordine  che  in  siffatte  opere  è  di  supremo  momento, 
sì  finalmente  per  la  connessione  e  profondità  dei  prin- 
cipii,  vorremmo  vedervi  svolto   più  accuratamente  il 
calcolo  delle  forze  morali,  e  conciliato  il  conflitto  delli 
interessi  armati  colla  dottrina  del  continuo  progresso, 
delle  emancipazioni  indirette  e  della  successiva  equità. 
E  del  resto  vorremmo  che  li  uomini  studiosi  in  Italia 
coltivassero  in  maggior  numero  e  con  più  ardore  questi 
alti  argomenti ,  che  noi  diremo  europei;  perchè,  come 
altre  volte  abbiam  detto,  solo  per  questa  via  potremo 
far  si  che  su  li  oscuri  nostri  studii  si  richiami  l'atten- 
zione della  immemore  Europa. 
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È  lamento  di  molti  che  l'uso  della  polvere  e  le  altre 
grandi  mutazioni  introdutte  nell'arte  della  guerra,  ab- 
biano resa  più  sanguinosa  e  sterminatrice  questa  terri« 
bile  necessità  delle  nazioni.  Converrebbe  adunque  tor- 
nare ai  carri  falcati,  alle  armature  cavalleresche,  alli 
archi,  alle  mazze?  Aveva  ragione  il  cavalier  Folard  di 
richiamare  alla  falange  antica  le  ordinanze  moderne?  e 
Leon  Battista  Alberti  ben  s'appose  esortando  i  Veneti 
a  rimodellare  la  marina  su  la  trireme  romana,  dìsotter- 
rata  in  riva  al  lago  di  Nemi  ? 

A  queste  dimando  non  si  potrebbe  porgere  risposta, 
senza  instituir  prima  un  minuto  paragone  fra  tutto  l'or- 
dine militare  delli  antichi  e  quello  dei  moderni ,  affine 
di  vedere  qual  dei  due  nel  suo  complesso  meglio  corri- 
sponda ai  voti  dell'umanità  ed  ai  progressi  dell'intelli- 
genza. A  un  tale  esame  non  si  potrebbe  dire  idoneo  se 
non  chi  dalla  pratica  militare  avesse  saputo  stendere  uno 
sguardo  indagatore  anche  su  le  scienze  civili;  o  vice- 
versa chi  allo  studio  di  queste  avesse  saputo  aggiungere 

*  Questo  scrìtto  fu  publìcato  nel  voi.  I  de!  Politecnico  V  anno 
4839,  ad  esame  della  prima  parte  dell'  opera  del  professor  Andrea 
Zambelli:  Delle  differenze  politiche  fra  li  antichi  e  i  moderni. 
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una  diligente  notizia  di  ciò  che  scrissero  dell'arte  loro 
i  più  assennati  capitani.  Bisogna  che  o  l'uno  o  l'altro 
ardisca  spìngersi  fuori  alquanto  del  suo  proprio  terreno, 
per  regolare  una  materia  eh' è  tutta  di  rapporti  e  di 
confini. 

Perlochè  a  giusta  ragione  nei  trattati  moderni  di 
guerra  si  comprende  anche  una  sezione  di  politica  mi- 
litare ,  come  nei  buoni  libri  di  scienza  sociale  non  si 
può  negare  un  capitolo  alle  relazioni  della  politica  colla 
guerra.  Se  l'uomo  d'armi  fa  studio  dell'arte  sua  per 
prepararsi  ad  esercitarla  razionalmente  in  campo,  il  po- 
litico non  può  rimanersi  straniero  alle  grandi  innova- 
zioni militari;  poiché  ogni  potenza  nazionale  non  si  svolge 
né  si  conserva,  né  cade,  se  non  sotto  T azione  della 
forza  armata. 

Qual  è  dunque  la  fondamentale  differenza  tra  la 
guerra  antica  e  la  moderna! 

Napoleone,  nelli  ultimi  anni  suoi,  dopo  aver  me- 
ditato su  le  memorie  d'una  lunga  esperienza,  scriveva 
questi  frammenti:* 

a  I  Romani  devono  la  costanza  della  fortuna  loro 
»  all'uso  di  chiudersi  ogni  notte  in  un  campo  fortificato, 
»  e  non  dar  mai  battaglia  senza  avere  a  tergo  un  rico- 
»  vero  trincierato ,  che  ricettasse  le  provigioni ,  il  ba- 
»  gaglio  e  i  feriti.  La  natura  delle  armi  era  tale  in 
y>  quelle  età,  che  in  quelli  accampamenti  erano  sicuri 
»  dalle  offese  d*un  esercito  non  solo  eguale,  ma  anche 
»  più  forte;  e  avevano  arbitrio  di  combattere,  o  atten- 
»  dere  un'occasione  propizia.... 

»  Perchè  dunque  una  norma  si  prudente  e  sì  utile 
»  fu  dimessa  dai  capitani  moderni?  —  Fu  perchè  le 
y>  armi  offensive  mutarono  natura.  Le  armi   di   mano 

'  Vedi  :  Precis  des  guerres  de  Julcs  Cesar ,  cinquième  Campa- 
gne, pag.  80. 

Cattaneo.  —  Volume  teno.  20 
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y>  erano  le  principali  presso  li  antichi  ;  colla  breve  sua 
»  spada  il  legionario  sottomise  il  mondo;  coU'asta  ma- 
7>  cedonica  Alessandro  conquistò  TAsia.  Presso  i  mo- 
»  derni  la  principale  è  Tarme  di  getto,  il  fucile,  code- 
»  st'  arme  più  potente  di  quante  li  uomini  ne  divisarono 
»  mai.  Nessuna  armatura  ne  ripara  i  colpi;  li  scudi,  i 
»  corsaletti,  le  corazze,  si  palesarono  inutili,  e  andarono 
7>  abbandonate.  Con  questo  terribile  strumento  un  sol- 
»  dato  può  in  un  quarto  d'ora  ferire  sessanta  nemici. 
y>  La  palla  colpisce  a  mille  metri  di  distanza,  è  perico- 
»  Iosa  a  240  metri,  mortalissima  a  180. 

y>  Dacché  la  spada  e  Tasta  erano  arme  principale 
n  delli  antichi,  il  consueto  ordine  di  battaglia  doveva 
D  essere  profondo,...  Un  esercito  consolare,  che  colle 
i>  genti  leggiere  e  li  ausiliarii  sommava  quasi  a  trenta- 
»  mila  uomini,  si  chiudeva  in  un  campo  quadro  che 
»  aveva  mille  metri  di  lato.... 

»  Dacché  principali  presso  i  moderni  sono  T  armi 

})  di  getto,  il  consueto  ordine  di  battaglia  doveva  essere 

»  sottile  y  il  solo  che  permetta  di  porle  in  uso  tutte.  E 

y>  siccome  esse  feriscono  a  ingenti  distanze,  i  moderni 

»  traggono  il  principal  vantaggio  dalla  posizione;  dalla 

y>  quale  se  possono  dominare,  radere,   infilare  le  ordi- 

»  nanze  nemiche,  fanno  tanto  maggiore  impressione. 

»  Un  esercito  moderno  non  deve  dunque  lasciarsi  spun- 

ì>  tare ,  involgere,  accerchiare;  deve  occupare  un  campo 

})  la  cui  fronte  sia  estesa  quanto  la  sua  linea  di  batta- 

»  glia.  Che  se  occupasse  uno  spazio  quadro,  su  la  cui 

»  fronte  non  potesse  schierarsi  tutta,  potrebbe  venir 

D  circuito  da  un  esercito  d'egual  forza,  e  sottoposto  a 

»  tutto  il  foco  de' suoi  tiri,  che  vi  convergerebbero  so- 

»  pra,  e  lo  colpirebbero  in  ogni  angolo  del  campo;  nò 

»  potrebbe  rispondere  a  cosi  tremendo  foco  se  non  con 

D  poca  parte  del  suo. 
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»  Né  Tesercito  ch'ebbe   Milziade  a  Maratona,  o 
»  Alessandro  in  Arbella,  o  Cesare  in  Farsalia,  potreb- 
»  bero  tenere  il  campo  contro  un  esercito  moderno  di 
J>  numero  eguale.  Questo  con  più  estesa  fronte  di  bat- 
»  taglia  sopravanzerebbe  le  ale  delTesercito  greco  o 
»  romano.  I  suoi  fucilieri  gli  porterebbero  colpi  mor- 
»  tali  da  fronte  e  da  Iato.  Le  truppe  leggiere,  vista  la 
»  fiacchezza  di  loro  frecce  e  fìonde,  si  volgerebbero  in 
»  fuga  dietro  la  fanteria  greve,  che  allora  colla  spada 
»  m  puguo  0  Taste  basse  afi'ronterebbe  impetuosa  i  fu- 
»  cilieri.  Ma,  giunta  alla  distanza  di  240  metri,  ver- 
»  rebbe  bersagliata  da  tre  Iati  con   un  foco  di  fi'la,  il 
»  quale   sgominerebbe  e  abbatterebbe  talmente   quei 
»  prodi  e  intrepidi  legionarii,  che  non  potrebbero  poi 
»  reggere  all'assalto  di  pochi  battaglioni  cheli  investis- 
»  sero  in  colonna  serrata  a  baionetta  in  canna....  Né 
»  poniamo  in   conto  da  sessanta  a  ottanta  cannoni,  i 
»  quali  fulminando  le  legioni  da  destra  a  manca,  da 
»  manca  a  destra,  da  fronte  a  tergo,  vomiterebbero  a 
»  mille  metri  di  distanza  la  morte.... 

»  Un  esercito  consolare,  chiuso  nel  suo  campo, 
J>  assalito  da  un  esercito  moderno  di  pari  numero,  ne 
»  verrebbe  espulso  senza  assalto,  senza  che  si  venisse 
»  all'arme  bianca,  senza  che  si  turassero  i  fossi  o  sisca- 
»  lasse  il  vallo.  Sarebbe  ricinto  per  ogni  parte  dal- 
»  Tesercito  assalitore,  involto,  solcato,  infilato  dai  fo- 
>  chi;  il  suo  campo  diverrebbe  il  bersaglio  di  tutti  i 
3>  colpi;  l'incendio,  la  confusione,  la  strage,  aprireb- 
»  bero  le  porte,  atterrerebbero  i  ripari....  » 

Con  queste  vigorose  parole  il  sommo  veterano  di- 
pinse la  irresistibile  potenza  dell'armi  moderne;  ma    . 
non  proseguì  a  descrivere  li  effetti  prossimi  e  remoti . 
che  la  grande  innovazione  venne  a  poco  a  poco  svol-^ 
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gendo  nel  materiale  e  nel  morale  della  guerra,  nell'arie 
di  scegliere  e  addestrare  e  movere  li  eserciti ,  nel  nu- 
mero dei  combattenti,  nella  proporzione  delle  diverse 
milizie,  nelli  assedii,  nelle  fortificazioni,  nelle  marce, 
nelli  sbarchi,  nella  struttura  e  direzione  delle  navi,  e 
sopratutto  nell'influenza  dei  generali  e  delli  ammiragli. 
L'investigare  tutte  le  particolari  differenze  tra  l'arte  an- 
tica e  la  moderna,  deducendole  tutte  dal  loro  principio 
fondamentale ,  dalla  suprema  necessità  di  coordinare  le 
operazioni  al  nuovo  modo  delle  offese ,  è  opera  di  lunga 
lena.  E  chiunque  non  abbia  vaghezza  né  agio  di  farsene 
studio  particolare,  potrà  con  noi  appagarsi  di  leggere 
condensati  nell'opera  che  citiamo  li  estratti  d'una  vasta 
lettura,  la  quale  comprese  le  opere  di  Napoleone,  del- 
l'arciduca Carlo,  del  generale  Jomini,  di  Guibert,  Car- 
rion-Nisas,  Rocquancourt ,  Costa,  Ferrari,  Mauvillon, 
Grassi,  Blanch,  e  altri  parecchi;  le  istorie  militari  dei 
generali  Foy  e  Coletta,  Vacani  e  Napier;  li  scritti  nau- 
tici di  Ramatuelle,  Bourdé,  Clerk,  Stratico,  Tonello, 
Boismèlé.  E  l'intento  dell'autore  essendo  quello  d'un 
perpetuo  paragone  tra  il  tempo  antico  e  il  moderno,  egli 
adunò  in  riscontro  quanto  di  meglio  offrivano  e  li  scrit- 
tori dell'arte  antica,  come  Polibio,  Cesare,  Vegezio , 
Arriano,  Leone,  e  quelli  dei  tempi  intermedii,  De  Mar- 
chi, De  Anlonii,  Folard,  Montecuccoli,  Galileo,  Mac- 
chiavelli,  venendo  fino  alle  opere  del  re  Federico  di 
Prussia,  il  fondatore  della  tattica  moderna.  Colle  quali 
fatiche  acquistò  buon  diritto  di  parlare  intorno  ai  rap- 
porti che  passano  tra  quest'  arte  e  le  scienze  civili  che 
egli  professa. 

La  prima  conseguenza,  apportata  nelle  guerre  dal- 
l' uso  della  polvere  da  foco,  fu  il  predomio  del  numero 
sul  valore.  Dalla  forza  del  braccio  che  vibrava  i  colpi  e 
dalla  fermezza  e  perizia  che  li  reggeva,  dipendeva  la 
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vittoria  del  guerriero  antico.  Diecimila  spade  imbrandite 
da  braccia  romane  erano  una  forza  alla  quale  non  pò- 
tevano  resistere  diecimila  spade  impugnate  da  un'altra 
stirpe  di  combattenti,  perchè,  come  dice  Napoleone,  i 
nostri  vecchi  Romani  erano  i  più  forti  delli  uomini.  Ma 
che  cosa  è  l'efficacia  d'un  ferro,  mosso  da  qualsiasi 
mano,  in  paragone  alla  cieca  forza  espansiva  colla  quale 
un  pacco  di  polvere,  tocco  danna  scintilla,  avventa  una 
palla  da  cannone?  Non  fu  dunque  più  necessario  trovar 
braccia  muscolose  e  indurite  dalli  armeggi;  bastò  il  co- 
raggio di  stare  al  posto  e  l'abitudine  di  compiere  con 
ordine  e  agilità  una  facile  operazione  mecanica  che  non 
richiede  forza.  E  i  colpi  essendo  irresistibili  e  fatali,  la 
vittoria  è  di  chi  può  gettarne  sul   nemico  un  numero 
maggiore  ;  la  vittoria  è  della  massa  del  foco. 

Le  armi  antiche  non  erano  terribili  se  non  in  mano 
ai  valorosi;  la  folla  non  era  se  non  d'impaccio,  atta  a 
diffondere  nelle  file  la  lentezza  e  la  fuga;  era  d'uopo 
ammettervi  solo  i  prodi  di  mano,  cioè  i  pochi.  AI  con- 
trario nelle  eserciti  moderni  non  tanto  importano  i  forti, 
quanto  i  molti.  E  chi  non  ha  la  massa  assolutamente 
maggiore  deve  procurarsi  coli' arte  la  massa  relativa, 
schierando  i  soldati  in  modo  che  possano  gettare  effica- 
cemente la  massima  quantità  di  foco  e  soggiacere  alla 
minima.  E  in  questo  risiede  la  potenza  delle  evoluzioni, 
nelle  quali  le  file  dei  soldati  diventano  tante  linee  di 
geometria ,  che  prendono  le  loro  proprietà  dalla  loro 
posizione. 

Anche  li  antichi  avevano  scoperto  il  principio  di 
accentrare  una  somma  di  forze  contro  un  punto  della 
fronte  nemica,  per  soprafarla  e  quindi  con  forza  sempre 
diseguale  spingere  di  punto  in  punto  la  vittoria  su  tutta 
l'ordinanza.  Addensavano  perciò  in  cuneo  ì  più  forti, 
a  rompere  nel  mezzo  la  linea  nemica;  ovvero  opprime- 
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vano  con  ordine  rinforzato  una  delle  ali.  I  moderni, 
traducendo  altrimenti  lo  stesso  principio,  concentrarono 
sui  punti  additati  dall'  arte  una  massa  maggiore  di  foco. 
Al  cuneo  delli  antichi  corrispondono  le  nostre  batterie 
che  sfondano  le  ordinanze;  e  al  loro  ordine  parallelo 
rinforzato,  il  nostro  ordine  obliquo  che  porta  il  centro 
della  linea  contro  un'ala  nemica,  e  le  affolla  addosso 
di  fronte  e  di  fianco  un  irresistibil  torrente  di  foco. 

Ciò  suppone  che  la  fanteria  spiegata  sul  campo 
possa  mutar  ordine,  passar  facilmente  dalla  linea  di 
battaglia  alla  colonna  di  marcia,  e  rimettersi  in  linea 
su  qualunque  punto  meglio  convenga,  combinando  alla 
mobilità  la  fermezza,  sotto  l'agile  scorta  delle  artiglie- 
rie. Al  che  giovò  l'invenzione  del  passo  eguale,  usato 
primieramente  alla  battaglia  di  Hochstadt,  e  perfezio- 
nato poi  nel  passo  celere;  dimodoché  le  distanze  e 
r  impeto  vengono  a  misurarsi  quasi  col  compasso  e  col 
pendolo;  e  il  capitano  può  calcolare  la  velocità  nella 
massa ,  come  se  si  trattasse  d' uno  sforzo  mecanico  o  di 
una  corrente  d' aque. 

La  tattica  si  giova  destramente  della  diversa  qua- 
lità delle  armi,  secondo  la  varietà  del  momento.  Una 
cavalleria  che  assalisse  una  fanteria  ferma,  intera  e 
serrata,  si  esporrebbe  a  inutile  distruzione;  ma  le  por- 
terebbe alla  sua  volta  una  distruzione  inevitabile  quando 
la  trovasse  scossa  e  lacera  dalla  furia  delle  artiglierie. 
L'uso  della  polvere  aperse  alla  cavalleria  moderna  un 
nuovo  campo  d'attività;  la  sottigliezza  delle  ordinanze, 
l'estensione  delle  linee,  la  distanza  delle  riserve,  la 
lontana  portata  del  cannone,  che  necessita  al  generale 
una  forza,  la  quale  possa  velocemente  trasportarsi  da 
un  capo  all'  altro  dello  scacchiere  di  guerra,  e  annodarne 
le  sparse  estremità.  Il  vanto  della  tattica  consiste  nella 
più  simultanea  e  concorde  efficacia  di  tutte  le  armi. 
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Presso  i  moderni  abbiamo  dunque  eserciti  di  ma- 
teria men  prode,  d'uomini  che  chiamiamo  soldati  e  non 
chiamiamo  guerrieri ,  la  cui  massa  è  maggiore ,  e  con- 
tiene una  porzione  assai  maggiore  di  cavalli  e  machine 
da  guerra.  Fa  meraviglia  che  un  esercito  consolare  ro- 
mano, con  tutti  i  suoi  rinforzi,  contasse  da  ventimila  a 
trentamila  combattenti,  dei  quali    solo    un'undecima 
parte  a  cavallo;  che  Sparta  dominasse  la  Grecia  e  im- 
ponesse all' Asia  con  quattro  o  cinquemila  fanti;  che 
alle  battaglie  di  Maratona  e  Gunassa ,  da  dieci  a  quat- 
tordici mila  Greci,   stretti  in  falange,   mandassero  in 
volta  più  di  centomila  Asiatici;  e  che  a  Maratona  non 
avessero  arcieri,  nò  cavalli.  Le  armi  da  getto,  il  nu- 
mero dei  combattenti  e  le  masse   di  cavalleria  erano 
tanto  insignificanti  a  quel  tempo,  come  sono  formida- 
bili al  nostro.  E  quindi  non  erano  in  uso  se  non  presso 
i  decaduti  popoli  dell'Oriente,  dove  i  despoti,  circon- 
dati di  quella  pomposa  folla  militare ,  potevano  atter- 
rire le  loro  plebi ,  ma  non  resistere  di  pie  fermo  alle 
aste  dei  pedoni  greci  e  alle  spade  dei  romani. 

Abbiamo  visto  che  un  esercito  moderno  è  perduto 
se  si  lascia  sorprendere  addensato  in  angusto  spazio, 
mentre  li  eserciti  romani  solevano  posar  tranquilli  sotto 
le  tende;  perchè  ne  il  nemico  poteva  forzare  il  recinto, 
nò  i  suoi  getti  valevano  a  varcar  la  spianata,  interposta 
tra  le  tende  e  il  vallo.  Perciò  V  urto  delli  eserciti  av- 
viene ora  più  pronto  e  improviso;  appena  hanno  il 
tempo  di  riconoscere  le  colonne  nemiche  protese  su 
vasto  terreno,  celate  da  boschi,  da  alture,  da  casali, 
involte  da  una  nube  di  bersaglieri  e  di  cavalli,  e  pre- 
sentate dai  capitani  nemici  sotto  le  più  fallaci  appa- 
renze. I  capitani  antichi,  nell'angustia  di  quei  campi 
non  ottenebrati  dal  fumo,  fra  quelle  ordinanze  rac- 
colte e  profonde,   vedevano  colli   occhi    proprii,  con- 
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lavano  ogni  squadra,  potevano  provedere  di  viva  pre- 
senza a  tutto. 

Privi  d'accampamento,  i  moderni  ne  avrebbero 
maggiore  il  bisogno,  perchè  devono  condursi  dietro  am- 
massi di  palle  e  bombe  e  polveri  e  munizioni  da  bocca, 
proporzionate  al  maggior  numero  di  combattenti,  ed 
alli  infiniti  cavalli  da  traino  e  da  battaglia.  Le  poche 
provisioni  del  romano  stavano  nel  suo  campo;  li  im- 
mensi magazini  e  li  ospitali  nostri  non  possono  scorrere 
coi  soldati  lungo  le  fronti  di  battaglia ,  ingombro  alle 
strade  e  bersaglio  al  nemico.  Bisogna  dunque  che  un 
esercito  moderno  abbia  dietro  le  sue  linee  di  guerra 
una  hasCy  da  cui  ricavar  nutrimento  da  foco  e  da  bocca 
e  assistenza  in  tutti  i  bisogni;  né  può  lasciarsi  intercet- 
tare da  quella  senza  esporsi  a  certa  ruina.  Il  generale, 
che  può  prendere  a  rovescio  le  posizioni  avverse,  e  con- 
figgersi tra  quelle  e  la  base  di  guerra ,  mette  il  nemico 
alla  disperazione.  L'esercito  che  si  allontana  troppo 
dalla  base,  agevola  al  nemico  questa  operazione  fatale; 
e  perde  sempre  V  uso  tattico  di  tutte  quelle  forze  che  si 
devono  disseminare  nell'intervallo,  per  rendere  conca- 
tenate e  sicure  le  communicazìoni. 

I  generali  hanno  talora  l' ingegno  e  la  fortuna  di  co- 
gliere le  colonne  nemiche,  prima  che  giungano  ai  loro 
convegno,  sparse  su  le  strade,  disunite,  incapaci  d'op- 
porre in  alcun  punto  un'adeguata  resistenza.  Molti  eser- 
citi si  trovarono  irreparabilmente  vinti  prima  d'aver 
visto  il  nemico;  e  la  battaglia  fu  allora  un'ultimo  sforzo 
per  salvar  l'onore.  Queste  battaglie,  vinte  a  forza  di 
passi  più  che  di  foco,  si  chiamano  strategiche.  La  stra- 
tegia è  dunque  l'arte  di  movere  li  eserciti,  fuori  della 
vista  del  nemico,  per  condurli  ai  punti  decisivi;  e  ab- 
braccia nelle  sue  speculazioni  tutto  il  teatro  della  guerra. 


!      ' 


I 


'= 


DELLA  MILIZIA  ANTICA   E  MODERNA.  313 

La  tattica  è  l' arte  d' operare  in  faccia  al  nemico  nell'atto 
delle  offese. 

La  strategia  non  era  coltivata  dalli  antichi,  perchè 
i  piccoli  loro  eserciti  non  avevano  bisogno  di  compartirsi 
in  più  linee  di  marcia,  e  perciò  non  potevano  venir  sor- 
presi nella  vastità  dello  spazio;  non  potevano  venire  in- 
tercetti dalla  base  di  guerra,  né  oppressi  irreparabil- 
mente dal  numero ,  né  impediti  dal  trincerare  un  campo, 
né  offesi  se  non  da  vicino.  Il  nome  d' artificio  strategico 
non  si  potrebbe  tuttalpiù  dare  che  alle  loro  finte  fughe, 
e  a  certe  grandiose  imboscate,  come  quella  delle  For- 
che Caudine,  ove  veramente  un  esercito  si  trovò  vinto 
prima  di  combattere.  Ma  nelle  grandi  proporzioni  e  nei 
vasti  spazi  della  guerra  moderna,  questi  sarebbero  par- 
tili vani  e  scarsi,  E  cosi  pure  certe  astuzie  dei  capitani 
antichi,  di  fare  che  il  nemico  si  trovasse  in  faccia  al 
sole,  al  vento,  alla  polvere,  si  sono  dileguate  nell'am- 
piezza e  varietà  delle  posizioni. 

Per  la  mutazione  delle  armi,  certi  movimenti  can- 
giarono affatto  natura.  Un  esercito  antico,  dopo  un  com- 
battimento infelice,  rare  volte  poteva  ricoverarsi  alla  sua 
frontiera;  perchè,  nel  ritirarsi,  non  poteva  volgere  im- 
punemente le  terga  al  nemico  vicino,  ne  poteva  tener- 
selo lontano.  Ma  nella  guerra  moderna  il  cannone,  che 
corre  assai  più  rapidamente  dei  fanti ,  può  sostar  tratto 
tratto,  difeso  dalle  cavallerie,  e  rivolgersi  al  nemico,  e 
tenerlo  in  rispetto,  intantochè  la  fanteria  si  sottrae  po- 
satamente. A  tal  fine  si  tracciarono  anche  vie  militari, 
disposte  con  tali  svolte  che  chi  insegue  possa  restare  of- 
feso da  lungi  senza  ricambio  d*  offese.  Grande  e  nelle 
ritirate  e  sul  campo  è  l'efficacia  della  cavalleria,  la 
quale  snodata  in  piccole  colonne  per  meglio  sottrarsi 
alle  artiglierie,  può  con  rapidi  movimenti  portar  le  sue 
minaccie  in  ogni  parte,  e  imporre  cautela  e  lentezza  a 
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lutti  i  movimenti  nemici  ;  e  le  prime  sue  turme,  se  ven- 
gono respinte  in  disordine,  possono  evadere  fra  le  altre 
colonne,  che  le  seguono  a  scacchiera,  e  rinovare  senza 
posa  altri  assalti. 

Né  gli  eserciti  inferiori  di  forze  devono  sempre 
sottrarsi  con  lontane  ritirate;  ma  possono  talora  appo- 
starsi dietro  linee  fortificate  giusta  i  principii  moderni , 
capaci  d'accrescere  colle  stabili  loro  batterie  la  forza 
della  linea  combattente,  e  acquistarle  tempo,  e  inter- 
rompere r intento  al  nemico,  e  forzarlo  a  cimentare  i 
suoi  vantaggi  sopra  un  terreno  che  non  fu  scelto  da  lui, 
e  sul  quale  trova  la  massa  formidabile  dei  fochi  e  li  osta- 
coli dell'arte  e  della  natura,  congiunti  spesse  volte  alla 
necessità  strategica  del  passaggio. 

Il  gran  numero  delli  eserciti  e  il  bisogno  di  moltipli- 
carne le  masse  colla  velocità,  rese  necessario  l'incam- 
minarli sovra  più  strade,  tutte  adatte  al  passaggio  del- 
l'artiglieria, la  quale  non  deve  mai  lasciar  nudi  di  sua 
custodia  i  battaglioni.  Perlochè  divenne  studio  diffìcile 
ai  generali  Y  ordinare  le  marce  in  modo  che  il  nemico 
in  massa  non  potesse  trovar  corpi  disuniti;  ch'essi  ve- 
nissero tutti  a  convergere  al  momento  preciso  e  calco- 
lato inanzi  tempo;  che  inchiudessero  negli  spazii  interni 
le  loro  communicazioni,  per  poter  prontamente  darsi 
mano,  e  versarsi  tutti  da  una  parte  o  dall'altra,  e  op- 
primere il  nemico  sparso.  Queste  linee  ben  legate  si 
chiamano  inteme;  mentre  i  corpi  ripartiti  sopra  linee 
esterne,  non  comunicano  se  non  per  lungo  circuito, 
possono  venir  sorpresi  parzialmente  da  tutta  la  massa  ne- 
mica, e  cacciati  in  direzioni  sempre  più  divergenti,  fino 
alla  completa  loro  dispersione. 

Tutte  queste  operazioni  strategiche  non  dipendono 
dal  numero  né  dal  valore  dei  soldati ,  ma  dalla  mente 
del  generale  supremo  e  dall'intelligenza   delli  officiali 
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che  devono  porne  in  attoi  pensieri,  meditati  anzi  tempo 
e  ordinati  nel  piano  di  guerra.  Il  fondamento  sta  nella 
cognizione  del  terreno,  nella  perizia  di  calcolare  le  di- 
stanze pratiche,  le  quali  non  sono  le  distanze  astratte, 
ma  risultano  dalle  aque,  dalle  strade,  dalle  ascese, 
dalle  discese  e  dalla  diversa  solidità  dei  terreni.  Quindi 
le  più  lontane  radici  delle  più  grandi  vittorie  stanno 
nella  perfezione  dei  rilievi  topografici  e  nella  perizia  dei 
comandanti  a  leggerli  e  calcolarli  ;  cosi  se  la  vittoria 
una  volta  pareva  opera  del  braccio,  ora  é  più  manifesta 
figlia  della  mente. 


Più  forse  ancora  che  le  guerre  di  campo  venne  a 
variare  per  1'  uso  della  polvere  T  arte  delli  assedii ,  e  per 
conseguenza  quella  delle  fortificazioni;  perchè  l'attacco 
insegna  la  difesa.  Le  città  forti  dell'  antichità  si  colloca- 
vano piuttosto  in  colle  che  in  piano,  ed  erano  più  pre- 
giale, quanto  più  eccelse  erano  le  mura  e  le  torri,  e 
più  ardua  al  nemico  la  scalata.  Dalle  feritoie  praticate 
nel  muro  e  dai  parapetti  che  sporgevano  sostenuti  da 
mensole,  tra  le  quali  s' aprivano  li  appiombatoi,  si  tem- 
pestava con  saette  e  pietre  e  fochi  e  olii  bollenti  l' assa- 
litore. Bastava  a  queste  fortezze  poco  spazio  e  poca 
gente;  e  perciò  nel  medio  evo  ogni  casa  signorile  era 
divenuta  castello,  ogni  terra  si  murava  come  una  capi- 
tale; e  contro  le  orde  vaganti  delli  Arabi,  degli  Ungari 
e  dei  Normanni  si  erano  muniti  di  torri  e  di  ponti  le- 
vatoi perfino  i  monasteri. 

Ma  il  cannone,  che  iterando  i  colpi  abbatte  qua- 
lunque muraglia,  dimodoché  qualunque  grossezza  ap- 
pena richiede  qualche  maggiore  dispendio  di  tempo, 
umiliò  le  superbe  moli  dalle  quali  una  piccola  casta  di 
invasori,  quando  avesse  in  un  infausto  giorno  sorpreso 
un  regno,  poteva  tenerlo  schiavo  e  angariato  per  secoli. 
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D'allora  in  poi  cominciò  il  nuovo  modo  delle  fortifi- 
cazioni, le  quali  si  profondarono  entro  i  fossi  per  sot- 
trarle ai  tiri  lontani;  e  fuori  del  fosso  si  spianò  diligen- 
temente il  terreno,  disponendolo  in  lene  acclivio  verso 
la  fortezza,  e  per  pararle  i  colpi,  e  perchè  potesse  que- 
sta col  suo  cannone  raderlo  e  solcarlo  in  tutti  i  sensi,  e 
tenerlo  spazzato  dai  nemici.  Così  divennero  quasi  im- 
possibili le  improvise  scalate  dei  tempi  antichi. 

Ma  siccome  il  cannone  non  poteva  come  le  freccie 
e  i  sassi  colpire  dalli  appiombatoi  V  assalitore  che  si 
fosse  spinto  fino  al  pie  delle  mura  e  delle  torri,  la  geo- 
metria studiò  di  far  si  che  il  piede  d' ogni  cortina  di 
muro  e  d' ogni  baluardo  possa  essere  visto  e  bersagliato 
da  una  qualche  altra  parte  della  fortezza.  Perlochè  le 
piazze  moderne  non  sono  semplici  quadrilateri  o  figure 
fortuite,  come  molle  fortezze  antiche;  ma  le  cortine  che 
le  cingono  e  i  bastioni  che  ne  sporgono ,  sono  disposti  a 
poligono,  le  cui  linee  si  sorvegliano  tutte  obliquamente 
e  obliquamente  ricevono  i  tiri  dell'  assedianle.  Nel  me- 
desimo tempo  questi  recinti  non  sono  di  sola  muratura 
alzata  a  perpendicolo,  ma  di  dentro  sono  terrapienate  e 
s'inalzano  inclinate  a  scarpa,  affinchè  possano  reggere 
alla  scossa  del  proprio  cannone  j  e  quando  le  batterie 
nemiche  abbiano  sgretolata  la  camicia  di  muro ,  il  ter- 
reno possa  per  qualche  tempo  sostenersi  ancora  in  muc- 
chio, ed  impedire  che  i  colpi  non  trafiggano  subito  l'in- 
terno della  piazza.  La  larghezza  del  terrapieno  si  fece 
tale  che  vi  si  potesse  agevolmente  movere  un  certo  nu- 
mero di  cannoni.  Questa  bella  combinazione  d'architet- 
tura, di  geometria  e  di  mecanica  nacque  in  Italia,  e  si 
chiamò  bastione;  e  sotto  varie  modificazioni  e  varii  nomi 
è  l'elemento  principale  della  moderna  difesa. 

Ne  le  fortezze  si  ristringono  al  loro  ricinto;  ma  con 
mezzelune  ed  altri  ripari,  murati  verso  il  nemico,  e  fatti 
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a  gola  aperta  verso  la  piazza,  e  collegati  ad  essa  con 
passaggi  coperti  ed  altri  artifìcii ,  si  spingono  talora  fino 
a  mille  metri  fuori  del  loro  recinto;  e  di  là  cacciano  ad 
ulteriore  distanza  i  loro  fochi  incrociati,  indugiando 
l'assediante,  e  facendogli  vie  più  difficile  il  vigilare  e 
dominare  tanta  vastità  di  terreno.  Si  richiede  adunque 
gran  numero  d'uomini  a  difenderle,  immense  munizioni 
da  foco  e  da  bocca,  grandi  arsenali,  enormi  spese.  Per- 
ciò non  fu  più  il  caso  dì  far  piazza  forte  d*ogni  città,  e 
le  devastazioni  delli  assedii  si  vennero  semprepiù  cir- 
coscrivendo alle  frontiere  dei  regni.  Vauban,  applicando 
la  fortificazione  alla  geografia ,  imaginò  per  il  primo  una 
cintura  compiuta  di  piazze  e  di  campi  trincerati  che, 
prendendo  tutti  i  vantaggi  dei  terreni  e  delle  aque,  ac- 
cerchiasse un  regno  intero.  Eppure ,  per  quanto  medi- 
tasse, non  potè  trovar  modo  di  pareggiar  colle  difese 
l'irresistibile  potenza  dell'attacco. 

Anche  l'assediante  imparò  l'arte  di  celarsi,  pro- 
fondandosi nel  terreno,  e  coprendosi  di  gabbionate,  e 
serpeggiando  pazientemente  con  linee  oblique ,  che  ad 
ogni  passo  più  s'accostano  al  corpo  della  fortezza  e  ne 
inviluppano  tutte  le  difese.  Ed  ebbe  il  vantaggio  infalli- 
bile d'applicare  all'attacco  il  principio  fondamentale 
della  maggior  massa  di  foco ,  ossia  di  far  convergere  con- 
tro qualsiasi  delle  avverse  batterie  un  numero  superiore 
di  palle  e  bombe,  sofi'ocarne  il  foco,  diroccarle,  sgom- 
brare il  campo  a  ulteriori  progressi ,  e  infine  sboccare 
in  faccia  alla  muraglia  già  nuda  d' ogni  difesa. 

Per  tal  modo  l'attacco  delle  piazze,  il  quale  era  una 
serie  sanguinosa  d'uscite  e  d'assalti,  un'opera  di  somma 
ferocia  che  terminava  quasi  sempre  nel  saccheggio,  e 
spesso  nella  strage  confusa  di  soldati  e  d'abitanti,  di- 
venne una  partita  di  geometria,  nella  quale  l'uno  dei 
giocatori  è  certo  di  vincere  se  gli  si  lascia  tempo.  Ma 
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intanto,  al  dire  delli  ammiratori  delle  fortezze,  egli  perde 
appunto  il  tempo ,  divide  le  forze ,  allenta  V  impeto  del- 
l'invasione, e  si  vede  spesso  fuggir  di  mano  i  favori 
della  fortuna.  Poiché  Tavversario,  ricongiunto  alla  sua 
base  e  ristaurato  di  forze  e  d'animo,  ricompare  a  con- 
trastargli il  cominciato  assedio  e  ritentar  da  capo  la 
sorte  delle  battaglie. 


Se  passiamo  dalla  terra  al  mare ,  vedremo  che  i 
modi  d'offesa  del  tempo  antico  erano  pur  sempre  su- 
bordinati al  valore  dei  pochi.  Si  avventavano  pietre, 
frecce,  fochi;  si  troncavano  con  falci  e  scuri  i  timoni  e 
le  funi;  i  Romani  afferravano  con  uncini  le  navi  per 
venire  a  battaglia  di  mano.  Ma  il  modo  d'assalto  più 
marinaresco  e  artificiale  era  una  continua  serie  di  volte 
e  rivolte,  colle  quali  si  cercava  d'urtare  di  tutta  forza 
coir  acuto  sprone  della  prora  il  fianco  della  nave  ne- 
mica, romperla,  mandarla  a  fondo.  Questi  movimenti 
erano  tutti  di  timone  e  di  remi,  e  volevano  legni  spediti, 
spazio  libero,  somma  perizia  di  mare,  impetuosa  fero- 
cia nelli  abbordi.  Perciò  le  navi  da  guerra  dovevano 
essere  più  piccole  dei  legni  mercantili;  e  le  poche  navi 
scompigliavano  sovente  le  molte;  le  quali  o  non  potevano 
combatter  tutte,  o  nell' affollamento  non  avevano  campo 
di  volteggiare  e  prendere  impeto,  e  s'intricavano  coi 
remi.  Cosi  le  poche  navi  dei  Greci  e  quelle  dei  Veneti 
dispersero  le  flotte  dell'Asia  e  salvarono  due  volte  l'in- 
civilimento europeo. 

Perfezionato  il  cannone,  l'agilità  dei  legni  non  fu 
più  necessaria  alle  offese,  e  fu  necessaria  piuttosto  una 
somma  solidità  per  reggere  alle  enormi  fiancate.  Le 
navi  da  guerra  divennero  assai  più  grosse  delle  navi  da 
carico  ;  non  si  riguardò  come  nave  di  battaglia  quella 
che  non  portasse  almeno  settanta  cannoni  e  per  ogni 
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cannone  non  avesse  una  decina  di  soldati.  I  remi  alla 
fine  non  valsero  più  nulla;  il  bordo  si  coperse  d'una 
selva  di  vele  ;  le  vele  quadre  successero  alle  latine ,  e 
divennero  capaci  di  tenere  il  vento,  e  incrociar  sui 
mari ,  e  occuparli  quasi  con  presidio  perenne.  L' impa- 
dronirsi  del  vento  divenne  il  supremo  pensiero  delli 
ammiragli,  che  non  si  curarono  più  nelle  battaglie  di 
saltare  a  bordo  della  capitana  nemica,  e  d' essere  com- 
battenti  di  mano. 

Chi  ha  il  sopravento,  il  vento  in  poppa,  ha  in  sua 
facullà  il  combattere,  il  quando,  il  come,  e  la  distanza, 
e  il  tremendo  arbitrio  di  scegliere  il  punto  ove  piombare 
con  tutta  la  potenza  delle  fiancate ,  in  modo  d' operare 
anco  su  le  aque  col  principio  delle  masse ,  sfondar  nel 
mezzo  la  linea,  soprafar  col  numero  la  parte  intercetta, 
ovvero  circuire  un'estremità,  circondarla  di  foco  a 
fronte,  a  lato,  alle  spalle;  e  con  quest'opera  di  distru- 
zione  scorrere  lungo  tutta  la  fronte  e  sperperarla, 
prima  che  l' altra  estremità  possa  raggiungere  il  luogo 
della  battaglia. 

Né  giovò  sempre  alla  flotta  più  debole  Tessere  im- 
bozzala  all'ancora  lungo  il  lido ,  e  protetta  eziandio  da 
batterie  di  terra  ad  ambe  le  estremità;  perchè ,  visti  i 
loro  legni  non  debitamente  serrati  fra  loro  e  stretti  al 
lido,  in  modo  d'opporre  un  foco  più  denso  alle  navi  sotto 
vela ,  li  audaci  capitani ,  anche  a  pericolo  d'  andare  ad 
arenarsi  o  rompere  su  la  costa,  si  gettarono  tra  la  flotta 
imbozzata  e  il  lido;  e  ne  circuirono  e  distrussero  un'ala, 
mentre  l'altra,  immobile  su  l'ancora,  rimaneva  testi- 
mone dello  sterminio,  aspettando  in  duro  ozio  un  si- 
mile destino.  Cosi  fece  Nelson  ad  Aboukir.  —  Nelson 
recò  a  finale  sviluppo  sul  mare  questa  terribil  arte  delle 
masse. 

Per  lungo  tempo  durò  in  guerra  V  atroce  uso  del- 
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l'arrembaggio,  nel  quale  eran  temuti  i  Francesi,  e  più 
di  tutti  quei  filibustieri  che  fondarono  colonie  nelle 
Antille.  Costoro  avevano  il  disperato  coraggio  di  assalir 
colla  spada  alla  mano  sopra  un  legno  leggiero  qualsiasi 
enorme  nave  da  guerra ,  e  perfino  i  porti  più  muniti 
dell'America  spagnola.  Ma  ogni  progresso  dell' artiglic?- 
ria  maritima  rendeva  sempre  più  duri  e  disastrosi  quei 
cimenti.  Si  trovarono  i  mortai  impernali,  che  possono 
volgersi  a  destra  e  sinistra,  le  cariche  a  mitraglia,  le 
bombe  orizontali,  e  più  di  tutto  le  caronate,  che  hanno 
getto  più  breve,  ma  poco  peso  ed  enorme  calibro  ;  e  a 
fronte  delle  quali  è  quasi  impossibile  ad  un  equipaggio 
l'accostarsi  ad  un  bordo,  e  dargli  un  assalto  di  mano. 
Il  principio  delle  masse  può  applicarsi  anche  al 
combattimento  di  due  navi  di  forza  eguale,  se  l'una, 
invece  di  collocarsi  lungo  l'altra,  può  coli' arte  del 
vento  attraversarsele  davanti ,  e  infilarla  con  tutta  la 
sua  fiancata,  ricevendo  in  cambio  assai  minor  mano  di 
colpi.  Le  sue  palle,  solcando  il  bordo  nemico  in  tutta 
la  lunghezza,  possono  menarvi  strage  e  ruina;  peggio 
poi  se  lo  bersagliano  da  poppa  ,  ove  il  legname  è  più 
debole,  e  se,  smontato  il  timone  tolgono  alla  nave  il 
dominio  de'  suoi  movimenti. 


Le  imprese,  in  cui  riesce  più  ardua  nei  tempi  no- 
stri l'applicazione  di  questo  principio,  sono  li  sbarchi  ; 
poiché  vi  si  vanno  a  complicare  tutte  le  difficoltà  della 
guerra  marittima  e  della  terrestre.  Le  communicazioni 
erano  anticamente  scarse  e  imperfette;  non  v'era  un 
nembo  di  giornali,  che  propalasse  a  tutta  la  terra  ogni 
minimo  adunamento  di  navi,  di  viveri,  o  d'armi ,  ogni 
oscillazione  nella  ricerca  d'una  derrata  di  guerra.  Erano 
bellicose  le  nazioni,  ma  disperse  alle  faconde  della  vita 
non  avevano  grossi  eserciti  stanziali,  che  il  primo  suono 
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di  tromba  ritrovasse  già  in  armi.  Le  machine  militari, 
col  breve  e  impotente  loro  getto,  non  potevano  domi- 
nare i  lidi;  nò  le  leggiere  navi  potevano  colla  velatura 
latina  reggere  intiere  stagioni  a  vigilare  in  crociera  i 
vasti  tragitti  del  mare.  Un  esercito  valente ,  afferrata 
d' improviso  la  terra ,  poteva  per  la  natura  dell'  armi 
affrontarne  uno  assai  maggiore. 

Oggidì  nelle  grandi  guerre  i  piccoli   sbarchi  pos- 
sono tornare  efficaci  soltanto  sopra  colonie  sguernite 
d'eserciti.  Se  si  tentino  per  obietti  meramente  militari, 
e  non  si  facciano  per  avventura  sussidiaci  ad  una  sol- 
levazione, finiscono  in  un  dannoso  disperdimento   di 
forze.  Ai  grandi  sbarchi  si  richiede  gran   numero  di 
scialuppe,  un  mar  basso,   ove  non  trovino  contrariato 
l'approdo,  e  possano  investirsi  saldamente  nella  sabbia,  ' 
e  porgere  agevole  escita  ai  soldati,  ai  cavalli,  alle  arti- 
glierie. Ora  nel  basso  fondo  le  navi  da  guerra,  che  de- 
vono spalleggiare  lo  sbarco,   non  possono  tanto  inol- 
trarsi verso  terra,  da  impor  silenzio  alle  batterie.  Bourdè 
giudica  difficile  gettare  sul  lido  più  di  diecimila  uomini 
ad  ogni  ripresa.  Ad  un  esercito  numeroso  manca  dun- 
que l'impeto  simultaneo,  la  potenza  della  sorpresa,  il 
vantaggio  della  massa.  Oltre  alla  padronanza  del  mare, 
bisogna  dunque  far  grande  assegnamento  su  l' incuria 
e  la  tardità  della  nazione  invasa,  o  sperare  di  deluderla 
con  finte  mosse  che  chiamino  in  altro  luogo   le   sue 
forze.  Bisogna  poco  saggiamente  aspettar  dalla  fortuna 
il  permesso  d*  applicare  le  regole  necessarie  dell'arte. 


Prima  che  il  gran  principio  delle  masse,  originato 
nell'uso  dell'armi  da  foco,  giungesse  a  svilupparsi  ap- 
pieno nelli  assedii ,  nei  campi  e  sul  mare ,  corsero  cin- 
que secoli.  La  polvere  da  foco  entrò  nel  mondo  pacifica 
e  inosservata;  nessuno  può  contarne  la  prima  istoria. 

Cattanko.  —  Volume  terzo»  21 
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Le  menti  erano  alUora  preoccupale  dal  foco  greco,  mi- 
stura di  nafta ,  pece  e  nitro ,  che  si  gettava  con  trombe 
e  sifoni,  e  si  accendeva  più  fieramente  nell'aqua,  e  che 
molti  scrittori  scambiarono  colla  polvere  slessa.  Coslan- 
tinopoli  si  salvò  con  quell'arme  dalli  Slavi  e  dalli  Arabi; 
questi  ne  appresero  V  uso  e  lo  rivolsero  a  spavento  dei 
Crociali  :  ma  coirintroduzione  della  polvere  il  foco  greco 
andò  in  oblio,  prima  d'aver  produtto  mutazione  nel- 
r  arte  della  guerra.  La  vera  polvere  di  nitro ,  solfo  e 
carbone,  si  trova  già  menzionala  nel  secolo  XII  da 
Marco  Greco,  che  ne  parla  come  di  cosa  non  nuova, 
che  serviva  a  giochi  e  feste  ;  e  come  gioco  puerile  la  ri- 
corda pure  Rogero  Bacone.  Egidio  Colonna  ,  che  de- 
scrisse minutamente  le  machine  da  guerra  del  se- 
'Colo  XIII,  non  nomina  bombarde ,  né  schioppetti;  che 
cosi  si  chiamarono  le  prime  armi  da  foco;  né  allude  ad 
alcuno  simil  strumento. 

Solo  dopo  il  1300,  nelli  ultimi  anni  di  Dante ,  la 
polvere  da  gioco  e  da  festa  si  trova  applicata  al  suo 
tremendo  officio  di  guerra.  La  più  antica  menzione, 
fìnor  trovala,  delle  bombarde  è  dell'anno  1311,  quando 
i  Bresciani  con  esse  «  virilmente  e  fortemente  si  di' 
fendevano  y>  contro  V  imperatore   Enrico   di  Lussem- 
burgo a  e  facevano  gran  danno  alle  sue  genti,  »  come 
narra  il  Poliistore  di  Bartolomeo  da  Ferrara ,  nella  col- 
lezione del  Muratori.   Nel  1331  la  Cronica  di  Giuliano 
parla  delli  esuli  di  Forlì  che  «  halislabant  cum  sclopo 
versus  terram.  ì>  Nel  1334  Rinaldo  d'Este,  guerreggiando 
Bologna ,    «  praeparari  fecit  maximam  quanlitatem 
sclopetorum  et  spingardarum.  d  Petrarca,  in  certi  col- 
loquii  che  appaiono  scritti  prima  del  1344,  descrive  le 
bombarde  ;  e  aggiunge  che  pur  dianzi  a:  era  così  rara 
ima  tal  peste,  ma  ora  si  e  fatta  commune  al  pari 
d'ogni  altra  maniera  d' armi,  » 
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Cosi  era  in  Italia.  Ma  le  più  antiche  memorie  del- 
l'uso  guerresco  della  polvere  presso  i  Francesi  sono 
del  1340;  presso  li  Inglesi  del  1343,  alla  battaglia  di 
Crécy;  presso  li  Anseatici  del  i360.  Nel  1376,  nella  fa- 
mosa guerra  di  Chioggia  tra  Veneti  e  Genovesi ,  pare 
che  le  bombarde  ricevessero  qualche  maggior  perfe-' 
zione  da  Fra  Bertoldo  Schwarz,  al  quale  venne  poi  at- 
tribuita  l'invenzione  primiera  delia  polvere,  antica  al- 
lora di  due  secoli  per  lo  meno.  Tutto  questo  somiglia 
alla  prima  scoperta  e  alle  successive  applicazioni  delia 
potenza  del  vapore,  le  quali  richiesero  pure  due  secoli, 
e  si  propagarono  per  lenta  imitazione. 

Se  l'uso  delie  bombarde,  delH  schioppi,  delli  ar- 
chibusi  ebbe  luogo  prima  che  altrove  in  Lombardia,  è 
ragionevole  la  congettura  che  qui   siansi  inventali.  E 
per  verità  i  vecchi  cronisti  spagnoli  non  le  chiamano 
bombarde,  ma  lombarde,  e  tormentum  longobardum. 
E  r  isterico  Mariana  soggiunse  :  «  Per  tal  modo  le  ap- 
pellano  i  nostri  Cronisti,  credo   dalla  Lombardia, 
d'  onde  vennero  la  prima  volta  in  Ispagna;  o  perchè 
quivi  furono  inventate,  h  II  Dizionario  dell'  Academia 
Spagnola  dice  che  bombarda  venne  dal  greco  bombos 
pel  suo  fragore,   «  ma  più  naturalmente  dall'essere 
venute  di  Lombardia.  y>  Ora ,  senza  disturbar  la  lin- 
gua greca,  rimbombo  e  schioppo  e  archibuso  sono  voci 
native  d'Italia,   e  proprie  dei  Lombardi,  che  dicono 
appunto  buso  e  schioppo  anche  dove  il  rimanente  d'Ita- 
lia dice  bugio  e  buco  e  scoppio.  L'asserzione  del  padre 
Gaubit,  che  il   Chan  Kubilai  si  valesse  della  polvere 
nella  conquista  delia  China  meridionale^^,  s*  oppone  alla 
testimonianza  indiretta  di  Marco   Polo  ;   il  quale  era 
quell'accorto  osservatore  che  tutti  omai  riconoscono,  e 
fu  molto  famigliare  di  Kubilai ,  e  narra  che  suo  padre 
Nicolò  e  suo  zio  Matteo   contribuirono  alla  presa  di 
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Siang-yang-fu ,  insegnando  macchine  da  lanciar  pie- 
tre; e  non  fa  menzione  alcuna  di  bombarde.  E  Tamer- 
Jano  si  valse  del  foco  greco  contro  Bajazid;  e  di  nafte  y 
cioè  di  foco  greco,  parlano  Al-Makin  e  Al-Amrà  in 
quei  passi  che  furono  inlesi  riguardare  la  polvere.  Il 
più  antico  uso  che  ne  facessero  le  nazioni  asiatiche  è, 
giusta  le  attuali  notizie ,  V  assedio  d'  Algesira  in  Ispa- 
gna,  treni'  anni  dopo  l'assedio  di  Brescia. 

La  mutazione  fu  lentissima,  combattuta  dalle  abitu- 
dini, dalli  interessi,  e  da  una  forte  preoccupazione  pei 
guerrieri  del  tempo  antico  e  per  le  prodezze  cavallere- 
sche del  medio  evo.  Dapprima  fu  piuttosto  uno  spaurac- 
chio che  un'arme;  i  colpi  erano  cosi  lenti,  che  li  asse- 
diati potevano  far  nuove  mura  dietro  le  mura  smanlel- 
late  ;  i  tiri  non  avevano  certezza  ;  le  palle  erano  ta- 
lora di  sasso,  e  uscivano  già  infrante;  i  pezzi  erano 
ponderosi,  informi,  ailustati  su  un  ceppo;  e  si  sole- 
vano carreggiare  al  seguito  delli  eserciti  da  speditori 
mercenarii,  con  traini  di  muli  e  bovi;  bisognava  aspet- 
tar talora  le  settimane  per  avere  i  cannoni  da  mettere 
in  battaglia  ;  e  quivi  non  potevano  variar  posto  o  sal- 
varsi in  una  rotta.  Qual  differenza  dall'artiglieria  leg- 
giera, che  scorre  colle  squadre  dei  cavalli,  sfonda  loro 
davanti  i  battaglioni  serrati,  e  vola  intorno  alle  linee 
nemiche,  speculando  il  luogo  ove  saranno  più  tremendi 
i  suoi  colpi  ! 

Sembra  che  le  prime  bombe  si  lanciassero  nel  1588. 
Un  secolo  prima  le  òomòardc  avevano  cominciato  a  chia- 
marsi cannoni,  e  a  moversi  con  cavalli  e  carrette.  Ma 
erano  lunghi  ancora  otto  metri,  per  la  supposizione 
viilgare  che  la  palla  tenuta  più  tempo  a  conlatto  della 
polvere,  ne  prendesse  maggior  violenza.  Nicolò  Tarta- 
glia bresciano  scoperse  che  il  tiro  più  possente  si  ot- 
tiene quando  il  cannone  è  lungo  in  modo,  che  la  pol- 
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vere  abbia  appena  il  tempo  preciso  d' accendersi  tutta  ; 
scoperse  pure  che  la  gettata  massima  del  cannone  è 
sotto  r  angolo  di  45  gradi ,  e  che  la  palla  non  vola  retti- 
Unea,  ma  dal  dominio  della  proiezione  passa  successi- 
vamente sotto  quello  della  gravità.  Cosi  sottopose  la 
balistica  alla  dottrina  delle  sezioni  coniche,  nello  stesso 
tempo  che  annunziava  il  principio  delle  masse  relative, 
ossia  r  arte  di  supplire  al  numero. 

Però  l'arbitrio  dei  pratici  ignoranti  continuò  a  pre- 
valere alle  sode  dottrine.  Non  ostante  la  riforma  d'Ot- 
tavio Farnese,  li  arsenali  erano  al  tempo  di  Montecuc- 
coli,  un  caos  d'artiglieria  confusa,  indistinta,  spropor- 
zionala ;  poiché  ogni  generale,  ogni  fonditore  fantasticava 
nuovi  calibri  e  nuovi  nomi  ;  ma  s' ignoravano  le  pro- 
porzioni   ragionate  ;    laonde  erano    d' ingombro    nelle 
marce  e  sul  campo  ,  e  conquassavano  inutilmente  i  ba- 
stioni che  dovevano  difendere.  Li  Svedesi,  l'ordinanza 
francese  del  1732,  Federico  di  Prussia,   il  maresciallo 
di  Broglio  e  l' illustre  Gribauval ,  determinarono  colla 
ragione  il  calibro,  il  peso,  la  lunghezza,  le  cariche;  ed 
aboliti  i  nomi  fantastici,  distinsero  i  pezzi  dal  peso  della 
palla.  Lo  stesso  avvenne  del  fucile,   che  fu  primiera- 
mente a  corda,  a  miccia,  a  rota,  a  cavalletto,  a  for- 
cella, lungo  all'eccesso,  d'uso  incerto  e  diffìcile;  e 
solo  al  tempo  di  Federico  divenne  atto  ad  essere  l'arme 
unica  della  fanteria,  la  quale,  per  obedire  al  principio 
delle  masse,    abbandonato   ogni   ingombro  difensivo, 
adottò  tutta  l'abito  spedito  dalle  antiche  fanterie  leg- 
giere. 

Il  rimbombo,  il  foco,  il  fumo,  la  morte  scagliata 
da  un  agguato  ad  enormi  distanze,  fecero  parer  dapprin- 
cipio le  bocche  da  foco  artifìcii  di  gente  vile,  contrarii 
alle  leggi  della  guerra  e  dell'  onore.  La  cavalleria  e  la 
letteratura  cavalleresca  vantavano  sempre  la  prodezza 
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della  mano,  e  vilipendevano  l'arme  che  adeguava  il 
fiacco  al  forte.  La  feudalità  non  ebbe  più  riparo  entro 
le  armature  di  ferro,  ne  dietro  ai  merli  e  i  trabocchetti 
delle  sue  castella.  La  milizia  plebea ,  armata  di  questa 
polvere  magica,  e  assoldata  dai  mercanti  delle  città  e 
dai  secrelarii  dei  principi,  liberava  a  poco  a  poco  V  Eu- 
ropa; e  per  essa  i  territorii  dissociati  dal  medio  evo  si 
congiungevano  in  poderose  masse  nazionali,  guidate  da 
governi  calcolatori.  I  quali  per  irresistibile  istinto  d'in- 
teresse a  poco  a  poco  abolirono  tutte  le  rocche  e  le  ar- 
mi e  le  giurisdizioni  dei  privati,  soppressero  i  privilegi, 
disciolsero  le  colleganze,  e  adeguarono  col  diritto  civile 
dell'antico  popolo  romano  le  ragioni  dei  deboli  e  dei 
potenti. 

Quando  li  uomini  maledicono  la  forza  sterminatrice 
che  in  pochi  istanti  rovescia  i  più  floridi  battaglioni,  non 
pensano  che  la  guerra  antica,  colle  sue  poetiche  atroci- 
tà, divorava  più  lentamente  assai  maggior  numero  di 
combattenti  e  non  combattenti;  —  ch'essa,  fondandosi 
sulla  fierezza  dell'  individuo,  inaspriva  i  costumi  e  met- 
teva i  popoli  più  culti  e  mansueti  a  discrezione  dei  più 
rozzi  e  crudeli;  immolava  l'amabile  Atene  alla  zotica 
Sparta,  l'Etruria  e  l' Italogrecia  a  Roma  agreste;  il 
mondo  romano  ai  Vandali;  l'India  e  la  C4hina  ai  Mogol- 
li  j  —  che  nel  seno  stesso  delle  nazioni  dava  per  neces- 
sità il  privilegio  dell'educazione  guerriera  e  dell'ozio 
militare  ad  un  ordine  solo  d'abitanti,  il  quale  teneva 
oppressa,  avvilita  e  seminuda  la  maggioranza,  sotto  no- 
me di  clienti,  di  proletarii,  di  schiavi,  di  servi  della  gle- 
ba; —  che  nelle  guerre  moderne,  a  popolazione  eguale, 
furono  sempre  più  temute  le  genti  più  studiose  e  indu- 
"^  stri  ;  le  quali  non  si  trovarono  deboli  se  non  quando, 
dopo  aver  combattuto  per  le  cause  difensive  dell'incivi- 
limento, si  lasciarono  trascinare  dalli  istinti  soverchiatori 
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delle  nazioni  barbare,  e  violarono  le  leggi  dell*  eterna 
giustizia  ed  i  limiti  che  la  natura  pose  alle  nazioni.  I  ter- 
ritorii più  civili  sono  più  ricchi  e  popolosi;  e  in  dato  spazio 
possono  dare  maggior  numero  di  soldati,  e  possono  te- 
nerli più  lungamente  in  campo,  provederli  meglio  d'ar- 
mamenti, di  piazze  da  guerra,  di  copiose  munizioni,  di 
apparati  locomovenli,  capitanarli  di  più  culti  officiali, 
avere  la  maggior  probabilità  dell'ingegno  nei  generali  e 
nelli  ammiragli,  adunare  insomma  in  più  breve  campo 
tutti  li  elementi  della  massa  assoluta  e  della  relativa. 
Al  contrario  le  genti  barbare  vivono  povere,  ignoranti, 
disseminate  in  vaste  lande;  si  raccozzano  tardi  per  lun- 
ghe e  rare  strade;  e  non  sospettano  o  non  amano  il  fatale 
primato  dell'ingegno.  Il  principio  delle  basi  strategiche 
e  delle  zone  d'operazione  fa  si,  che  un  esercito  dimi- 
nuisce di  forza  a  misura  che  si  allontana  dalle  sue  fron- 
tiere, e  va  ristaurandosi  a  misura  che  si  ripiega  sovra 
di  esse.  Laonde  le  guerre  d'offesa,  d'invasione,  d'in- 
giustizia, portano  seco  un'inevitabile  progressione  di 
debolezza,  mentre  coll'approssimarsi  alla  natura  difen- 
siva vanno  acquistando  vigore,  perchè  trovano  base  dap- 
pertutto, e  una  nazione  può  sempre  adunar  più  combat- 
tenti entro  la  sua  frontiera  che  fuori. 

Nei  lunghi  intervalli  di  pace,  lunghi  senza  esempio, 
che  la  prevalenza  del  commercio  e  i  timori  del  credito 
impongono  alle  nazioni  civili ,  esse  promovono  li  studii 
delle  scienze,  la  topografia,  la  chimica,  la  mecanica, 
r  arte  locomotrice  di  terra  e  di  mare.  La  scienza,  nella 
luce  d'ogni  giorno,  nella  quiete  d'ogni  notte  medita 
nuove  scoperte,  nuove  applicazioni.  Quando  la  guerra 
alla  fine  prorompe ,  le  nazioni  portano  inaspettatamente 
sul  campo  i  nuovi  principii,  divisati  dal  genio  ch'esse 
fomentano  nel  loro  intelligente  consorzio ,  o  suggeriti 
dalle  necessità  sociali  d'una  civiltà  più  inoltrata.  Nel 
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primo  conflitto  la  vittoria  è  sempre  del  principio  nuovo; 
è  successivamente  della  falange,  della  legione,  dell'ar- 
tigliera,  del  passo  uniforme,  del  passo  celere,  del  foco 
di  manipolo,  dell'artiglieria  volante,  della  massa  rela- 
tiva, infine  dell'esaltazione  che  nasce  da  ogni  novello 
sviluppo  delle  più  generose  facoltà  della  mente  e  del 
cuore.  Ma  la  vittoria  stessa  destando  la  meraviglia  delle 
genti  e  V  imitazione ,  nel  decorso  d'  una  lunga  guerra 
eguaglia  le  sorti  ;  e  riduce  ai  limiti  di  ragione  il  popolo 
stesso  che  aveva  trascese  le  condizioni  dell'equilibro. 
Cosi  Cartagine  si  trova  d' avere  ammaestrata  Roma  nel- 
Tarte  navale;  Carlo  XII  in  breve  tempo  non  ha  più 
nulla  da  insegnare  a  Pietro  il  Grande;  e  il  principio 
delle  masse  e  delTesaltazione  popolare  riconduce  da  ulti- 
mo la  potenza  francese  entro  quei  confini  stessi,  da  cui 
l'applicazione  subitanea  di  questo  principio  l'aveva  fatta 
prorompere  prodigiosamente. 

Nel  seno  della  pace  nuovi  pensieri,  nuovi  studii  di 
chimica,  di  topografia,  di  matematica,  di  locomozione, 
di  credito  publico,  semplificazioni,  rettificazioni,  impulsi 
civili  che  elidono  ovvero  fomentano  le  forze  militari.  E 
cosi  una  guerra  non  è  mai  simile  alla  precedente;  e  in- 
ganna tutte  le  previsioni  dei  torpidi;  e  il  genere  umano, 
sotto  il  flagello  della  sconfìtta  e  della  necessità  militare, 
è  spinto  volendo  e  non  volendo  su  la  via  del  progresso. 
E  chi  rimane  ultimo,  in  ogni  conflitto  soccumbe  ;  o  soc- 
cumbe  dapprima,  perchè  si  presenta  preparato  all'anti- 
ca, a  fronte  dei  nuovi  prodigii  del  secolo,  e  getta  le 
orde  dei  Mammelucchi  contro  le  baionette  europee;  o 
soccumbe  di  poi ,  quando  con  armi  eguali ,  ma  novizio 
ed  esitante,  si  mette  a  fronte  de' suoi  anziani,  e  si  la- 
scia  cogliere  a  Nisibe  nella  rete  d'un' arte  ignota.    E 

•  Questo  scritto  è  del  1839.  I  vincitori  di  Nisibe  videro  in 
Acri  quanta  distanza  fosse  ancora  tra  loro  e  i  maestri  europei. 
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questa  una  necessità  ineluttabile,  che  colle  creazioni  del- 
l'ingegno  assicura  il  predominio  crescente  e  perpetuo 
dell'  intelligenza.  La  vittoria  non  è  della  generazione  ro- 
busta e  dura  che  forma  i  valorosi  squadroni,  ma  del 
giovine  taciturno,  che  prosteso  boccone  su  la  carta  col 
compasso  alla  mano  sceglie  quel  crocicchio  fatale  di 
strade  che  diverrà  campo  famoso  di  battaglia.  E  si  av- 
vera il  detto  scritturale,  che  la  corsa  non  è  del  veloce, 
nò  la  pugna  e  del  forte. 

Il  commercio  può  vantarsi  d'avere  aperto  tutti  li 
accessi  dell'Asia,  dal  Mar  Rosso  al  Giappone;  ma,  in  sei 
secoli  che  corsero  da  Marco  Polo  a  noi,  non  valse  a 
scuotere  il  letargo  inveterato  di  quelle  genti.  La  sola 
tattica  potè  in  pochi  anni  incatenare  al  predominio  della 
civiltà  europea  li  Arabi,  i  Turchi,  i  Georgiani,  i  Persia- 
ni, i  Seichi,  li  Indiani,  i  Chinesi;  la  tattica  strascinerà 
fra  poco  tutta  l'Asia  su  le  vie  dell'intelligenza,  ch'essa 
primamente  ci  aperse,  e  che  da  tanti  secoli  erano  chiuse 
del  tutto  per  lei. 


Partecipando  in  generale  alle  opinioni  dell'Autore, 
non  sapremmo  però  spinger  l'amore  della  ferma  disci- 
plina militare  fino  al  punto  di  porre  seco  lui  la  rasse- 
gnazione delli  eserciti  mecanici  tanto  al  disopra  dell'im- 
peto, e,  diciam  pure,  dello  zelo,  il  quale  accompagna 
sempre  l'intelligenza  svegliata  e  l'animo  cittadino.  Chi 
è  rassegnato  sotto  la  pioggia  del  foco,  non  ha  sempre  il 
vigore  elettrico  di  riannodarsi  e  risurgere  dalla  sconfit- 
ta, di  raddoppiare  le  marce,  di  volgere  in  facezia  le  più 
dure  privazioni,  di  reggere  al  tragitto  dei  deserti  e  delle 
montagne  gelate.  Nel  disastro  di  Russia  i  soldati  meri- 
dionali serbarono  mente  più  serena  e  contegno  più  mi- 
litare, e  ressero  al  gelo  più  d'altri,  ch'erano  figli  di  più 
rigido  clima.  Poteva  parere  un  coraggio  di  rassegnazione 
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quello  ch'egli  cita  dell'esercito  inglese  a  Waterloo;  ma 
non  era  possibile  che  non  vi  si  fosse  infusa  per  esempio 
e  per  contatto  Tesaltazione  morale  delli  officiali,  in  cui 
bollivano  tutte  le  ambizioni  d'un  patriziato  il  quale  do- 
veva mostrare  ad  una  superba  e  poderosa  nazione  d'es- 
sere degno  di  governarla,  e  di  dominar  seco  lei  tanta 
parte  della  terra  e  del  mare.  E  codesto  dominio  mariti- 
mo  non  fu  acquistato  col  coraggio  di  rassegnazione;  poi- 
ché ad  Aboukir  e  Trafalgar  si  vide  risplendere  bensì 
nei  vinti,  ma  non  nei  vincitori;  i  quali  solo  nell'ardi- 
mento e  nello  slancio  dell'assalto  ritrovarono  la  vittoria. 
Onoriamo  dunque  la  rassegnazione  che  more  al  suo 
posto;  ma  non  neghiamo  l'efficacia  di  quell'impeto  ge- 
neroso, che  scaturisce  dalle  intime  condizioni  civili,  e 
solo  sa  compiere  sul  campo  e  su  l'oceano  i  più  sublimi 
ardimenti. 

Trattandosi  di  libro  nel  quale  l'arte  militare  è  sot- 
toposta alla  politica  e  all'  istoria,  oseremmo  indicare  al- 
l'Autore una  parte  dell'argomento  ch'egli  non  ha  pe- 
ranco  tocca,  e  forse  riserva  ad  altre  sezioni  dell'opera, 
ma  che  pure  ci  sembra  di  questo  luogo;  ed  è  il  nesso 
tra  il  servigio  militare  e  le  emancipazioni  civili.  Nel 
mentre  ch'egli  riconosce  la  prevalenza  del  numero  come 
un  principio  progressivo  e  benefico  nei  secoli  moderni , 
lo  chiama  corruzione  e  decadimento  nei  tempi  antichi, 
quando  prima  da  Mario,  e  poi  da  Cesare  e  da' suoi  sue- 
cessori  venne  applicato  a  demolire  il  patriziato  romano, 
il  quale  aveva  fatto  della  milizia  un  privilegio  dei  cen- 
siti. Da  Mario  a  Probo  ci  sembra  vedere  in  proporzione 
crescente  il  trapasso  della  forza  militare  dall'ordine  pri- 
vilegiato al  popolo;  e  fu  età  di  progresso;  e  questo  si 
perpetuò  nel  nostro  diritto  civile,  trovato  allora  per  uso 
di  tutti  i  secoli.  Da  Probo  e  Diocleziano  ai  Goti  vedia- 
mo  in  serie  opposta  passare  le  armi  dalla  nazione  alli 
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stranieri,  e  quindi  fondarsi  una  nuova  classe  privilegia- 
ta; la  quale  però  non  fu  sapiente  come  li  ottimati  ro- 
mani, perchè  le  mancò  il  sacerdozio,  la  giurispudenza, 
l'ordine  municipale  e  tutto  il  corredo  dei  talenti  popo- 
lari. Dal  mille  in  poi,  cominciò  una  nuova  serie  di  fatti, 
in  cui  questa  aristocrazia  d'armi  si  vede  discendere, 
perdere  il  monopolio  dell'armi  cavalleresche,  passare  al 
mero  comando  delle  armi  popolari,  infine,  coli' ultimo 
stadio  del  progresso  europeo,  andar  confusa  nel  vortice 
dell'uniforme  cultura.  Questo  è  un  bello  e  nuovo  campo 
di  studii;  e  non  vorremmo  che  l'Autore  vi  dimenticasse 
i  primi  rudimenti  della  fanteria  moderna,  adunati  in- 
torno ai  carrocci  delle  città  lombarde,  parecchie  genera- 
zioni prima  delli  Svizzeri  e  delli  Ussiti.  Nò  bisognerebbe 
dimenticare  i  condiUtieriy  che  furono  la  prima  forma 
delti  eserciti  permanenti^  il  primo  tentativo  dei  governi 
a  disbrigarsi  dai  servigi  delle  fazioni  armate,  e  sostituire 
la  bandiera  dello  Stato  ai  pennoni  feudali  ed  ai  gonfa- 
loni delle  città. 

Sono  pochi  i  libri  in  cui  si  palesi,  quanto  in  que- 
sto, l'intera  devozione  d'uno  scrittore  al  suo  argomento. 
Con  qualche  maggiore  scioltezza  di  forme,  esso  potrebbe 
dal  novero  dei  libri  scientifici  passare  a  quello  dei  ma- 
nuali letterarii  ;  e  sarebbe  utilissima  chiave  allo  studio 
dei  libri  istorici,  nei  quali  le  materie  civili  s'intrecciano 
perpetuamente  coi  fatti  militari. 


il 
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SU  LO  STATO  PRESENTE  DELL'  IRLANDA.  ' 


L* Irlanda,  terra  naturalmente  fertile,  poco  elevata 
su  la  superfìcie  dell'  oceano,  e  quindi  per  la  sua  lalitu- 
dine  comparativamente  temperata,  non  solo  sembra  da 
natura  disposta  a  corrispondere  lautamente  alle  fatiche 
dell'agricoltore;  ma  li  aperti  mari,  il  facile  tragitto  al- 
l' Inghilterra,  alla  Francia,  alla  Spagna,  all'Africa  slessa  ; 
r  inoltrata  sua  giacitura  verso  l'America,  le  tepide  cor- 
renti pescose,  i  lidi  frastagliati  da  infìniti  seni  e  porti, 
i  grossi  fiumi,  i  molli  laghi ,  i  monti  bassi  e  anticamente 
selvosi,  sembravano  dovervi  allevare  un  popolo  per  ec- 
cellenza  navigatore.  Certamente  se  le  circostanze  natu- 
rali fossero  immediata  fonte  all'istoria  delle  nazioni, 
come  vollero  Montesquieu  e  Hegel  e  Cousin,  i  litorani 
dell'  Irlanda  avrebbero  dovuto  essi  approdare  alle  terre 
boreali  e  al  nuovo  continente  assai  prima  di  Zeno  e  di 
Colombo.  Ma  o  per  indole  di  quelle  genti  troppo  tenaci 
delle  primitive  memorie,  o  per  effetto  di  qualche  loro 
credenza  o  instituzione ,  esse  rimasero  sempre  rinchiuse 

«  Questo  scrino,  pubblicatone!  Polttócntco neH 8 V4, dovrebbe 
far  parte  d'un' altra  Serie  riguardante  materie  tutte  d'economia 
publica;  ma  poiché  le  ragioni  dello  stato  dell'Irlanda  sono  di  re- 
mota origine  e  d'ordine  tradizionale,  valga  a  corollario  delle  isto- 
riche  precedenze  qui  sopra  adombrale. 


nell'isola.  Sembra  bene  che  in  uno  con  tutta  l'Europa 
occidentale  soggiacessero  alla  dominazione  sacerdotale 
dei  Druidi,  sotto  la  quale  molte  stirpi  e  lingue  assai 
diverse  si  confusero  nell'  indistinto  nome  dei  Celti,  che 
forse  indicava  piuttosto  la  religione  che  il  sangue  ;  e  si 
vuole  altresì  che  in  Irlanda  approdassero  colonie  d'Iberi 
e  Fenicii  e  Greci  Milesii.  Ma  i  Gaeli  dell'  Erina  non 
ebbero  mai  intima  communicazione  se  non  coi  Caledonii 
della  Scozia  occidentale;  e  ancora  oggidì  le  reliquie  di 
quei  due  popoli  s'intendono  in  quell'aspra,  ma  poetica 
favella  alla  quale  il  nome  d' Ossian  aggiunse  tanto 
lustro. 

Non  ripeteremo  ai  lettori  quanto  abbiamo  già  rife- 
rito intorno  all'indole  e  alle  vicende  delli  Irlandesi.  Di- 
remo solo  che  dalle  loro  poetiche  piuttosto  che  istoriche 
tradizioni,  e  dallo  stato  generale  delle  Isole  Britanniche 
ai  tempi  di  Cesare,  appare  che  fossero  tribù  di  pastori 
seminudi,  in  continua  guerra  fra  loro,  come  volevano 
li  odii  e  le  ambizioni  dei  loro  regoli  elettivi.  «  E  perchè, 
dice  Hume,  non  furono  sottomessi  dai  Romani,  ai  quali 
tutto  l'occidente  deve  la  sua  civiltà,  conservarono  tutti 
i  difetti  d'  una  natura  eslege  e  ineducata.  S)  Ed  è  pur 
troppo  vero  che  tutte  quelle  genti  europee  su  le  quali 
non  corse  il  dominio  di  Roma,  ossia  l'influenza  edu- 
catrice della  madre  Italia,  furono  più  tarde  alla  moderna 
civiltà,  e  serbano  tuttora  ai  di  nostri  più  ferme  le  tra- 
dizioni della  prisca  barbarie;  la  quale  ereditaria  ruvi- 
dezza si  palesa  anche  nella  indifferenza  loro  per  le  arti 
costruttive.  Era  già  spento  il  vecchio  popolo  romano , 
quando  alcuni  missionarii  posero  per  la  prima  volta 
l'Irlanda  in  relazione  coli' Italia.  E  verso  quei  tempi  li 
Anglosassoni  e  poscia  i  Dani,  stabiliti  nell'isola  vicina, 

»  H[ìme  j  History  ofEngland,  Gap.  IX. 
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si  annidarono  come  corsari  o  trafficanti  anche  nei  porti 
dell'Irlanda,  e  fin  d'allora  vi  posero  nomi  di  loro  lin- 
gua; e  pare  che  alcuni  acquistassero  su  li  indigeni 
qualche  potenza,  sicché  ai  Dani  il  vulgo  ascrive  li  antichi 
edifìcii  di  cui  giaciono  sparse  per  l'isola  le  ruine;  quan- 
tunque poi  certe  torri  rotonde  che  qua  e  là  si  conser- 
vano, vengano  più  communemente  attrihuite  a  una  gente 
orientale  adoratrice  del  foco. 

Circa  un  secolo  dopo  che  il  pontificato  romano,  col 
braccio  di  Guglielmo,  ebbe  atterrato  li  Anglosassoni 
(1066),  un  Breve  di  papa  Adriano  IV  donò  al  re  d'In- 
ghilterra anche  il  dominio  dell'Irlanda  (1156),  a  con- 
dizione di  riconoscere  con  annuo  tributo  la  supremazia 
della  Chiesa.  Ed  esortandolo  a  conquistar  quelV  isola 
per  estirpare  i  vizii  e  la  pravità  delti  abitatori,  co- 
mandava a  questi  di  prestargli  pronta  obedienza.  Ma 
l'impresa  rimase  differita,  sino  a  che  uno  dei  principi 
irlandesi,  in  guerra  colli  altri,  non  ebbe  introdulto  nel- 
r  isola  qualche  centinaio  di  mercenarii  normanni.  No- 
vanta di  codesti  formidabili  uomini  d'arme,  vestiti 
d'aciaio  le  persone  e  i  cavalli,  bastarono  a  sperperare 
trentamila  di  quei  male  agguerriti,  che  erano  accorsi 
ad  assediarli  in  Ballagh-ath-Cliath y  che  li  Inglesi  dis- 
sero poi  Dublino ,  e  non  avevano  altr'armi  che  saette 
leggiere  e  brevi  scuri  e  targhe  di  legno  e  lunghe  trecce 
avvolte  per  non  so  qual  difesa  alle  tempia.  Li  ausiliarii, 
come  al  solito,  volsero  le  armi  contro  li  stolti  che  li 
avevano  chiamati  e  pasciuti;  udite  le  vittorie  de' suoi 
venturieri,  venne  in  Irlanda  anche  il  re  Enrico,  e  si 
gridò  signore  dell'isola.  Ma  per  quattro  secoli  durò  la 
sanguinosa  lulta  fra  li  accorti  stranieri,  che  avevano  la 
disciplina,  la  ricchezza  e  T opinione,  e  un  popolo  forte 
solamente  nella  sua  pertinace  memoria.  Ma  se  sotto  il 
giogo  normanno  esso  non  obliò  tosto  come  i  servili  An- 
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glosassoni  l'antica  libertà  e  la  proprietà  della  sua  terra, 
dall'altra  parte  appena  credeva  di  potere  senza  empietà 
far  fronte  a  una  potenza  che  gli  si  affacciava  decorata 
d'un  titolo  sacro  e  pontificale. 

La  guerra  tra  le  due  stirpi  non  era  ancora  estinta, 
che  dai  Paesi  Bassi,  dalla  Francia,  dalla  Germania  si 
propagò  in  Irlanda  il  nuovo  incendio  delle  guerre  di 
religione,  fomentato  dalle  corti  di  Spagna  e  di  Francia. 
I  signori  d' Irlanda  non  ebbero  più  la  medesima  vene- 
razione  per  la  corona  d'Inghilterra  dissociata  dalla  chiesa 
romana,  e  rivestita  d'un  insoHto  primato  religioso,  li 
indigeni  Irlandesi  e  li  Inglesi  catolici  {the  English  of 
the  pale)  si  unirono  nell'opposizione  al  lontano  governo. 
E  ne  avvenne  che  Giacomo  Stuardo,  già  inclinato  a  far 
troppo  violento  uso  della  nuova  prerogativa  e  dell'an- 
tica, estese  su  l'Irlanda  il  rimedio,  come  a  lui  parve, 
d'una  vasta  confisca.  I  successivi  compratori,  mal  po' 
tendo  valersi  dei   ritrosi   contadini,  accasarono   nelle 
squallide  campagne  della  costa  settentrionale  (Ulster) 
molte  famiglie  di  puritani,  profughi  dalla  Scozia.  Sopra 
questi  infelici  cadde  tutto  il  peso  dell'odio  nazionale; 
poiché,  orditasi  una  secretissima  congiura,  furono  d'im- 
proviso  assaliti  nelle  rustiche  loro  case  (a.  1641).  Chi  non 
si  salvò  colla  fuga,  soggiacque  senza  divario  d'età  o  di 
sesso  alla  più  tormentosa  morte;  li  uccisi  da  alcuni  si 
dissero  quarantamila,   da  altri,   duecentomila.   Ma  il 
terribile  Cromwell  ne  fece  aspra  vendetta;  mise  a  fil  di 
spada  quanti  gli  fecero  fronte;  cacciò  li  altri  fuori  del- 
l'isola 0  nell'estremità  occidentale  (Connauto),  e  inter- 
disse  loro  sotto  pena  di  morte  d' escire  da  quel  selvag- 
gio ricovero.  E  siccome  nella  tradizione  normanna  ogni 
possesso  aveva  indole  feudale,  e  involgeva  fedeltà  nel- 
r  investito  e  fiducia  nell'investitore,  e  i  catolici  di  stirpe 
inglese  avevano  dato  mano  all'  eccidio  dei  protestanti  : 
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cosi  una  fiera  legge  li  dichiarò  lutti  egualmente  indegni 
di  fiducia  e  di  signoria,  e  devolse  i  loro  titoli  e  poderi 
al  più  prossimo  loro  congiunto  che  si  giurasse  prote- 
stante. Per  più  d' un  secolo  quel  divieto  si  sancì  da  un 
lato  colla  forza  delli  eserciti,  e  si  combattè  dall'altro 
colli  omicidii  e  colli  incendii  d'  una  perpetua  ribellione. 
Finalmente  le  miti  influenze  del  secolo  XVIII  fecero 
prevalere  una  meno  improvida  ragione;  e  rivelarono  la 
necessità  d'ammansare  quelli  odii  abominevoli ,  di  ren- 
dere ai  calolici  il  diritto  di  possidenza  (1788),  e  d'anti- 
quare  il  funesto  principio  della  confisca,  che  proietta  i 
suoi  mali  su  le  più  remole  generazioni.  Il  parlamento 
irlandese,  ch'era  sempre  cieco  strumento  della  fazione 
più  forte,  venne  abolito  Ira  le  sedizioni  che  aveva  pro- 
vocale; e  le  discordie  locali  andarono  a  sommergersi 
nella  vasta  rappresentanza  dei  tre  regni  uniti.  Oramai 
non  v'  è  anno  che  non  avvicini  di  qualche  notabil  passo 
il  pareggiamento  delle  sorli.  E  se  rimane  sempre  im- 
menso r  intervallo  che  divide  al  cospetto  della  legge  la 
plebe  dalli  ottimati,  si  fa  sempre  minore  quello  che 
divideva  pur  dianzi  la  plebe  d' Irlanda  da  quella  d' In- 
ghillerra. 

Intanto  si  vede  quali  remote  cause  impedissero  il 
primo  sviluppo  dell'agricultura  irlandese.  L'originaria 
communanza  delle  tribù  (ciani)  impedi  fin  dall'origine 
la  formazione  d'una  piena  e  libera  proprietà,  senza  la 
quale  l'uomo  non  consacra  alla  terra  le  sue  fatiche  e  i 
suoi  risparmi.  La  persuasione  d'avere  un  diritto  inalie- 
nabile a  partecipare  nell'usufrutto  d'una  possidenza  un 
di  coramune,  fece  che  il  popolo  s'appassionasse  nella 
sorte  di  quelle  stesse  famiglie  normanne  o  inglesi  che 
lo  avevano  in  altri  tempi  spogliato,  lostochè  alla  volta 
loro  soggiacevano  al  fatale  principio  della  confisca.  Alli 
occhi  del  povero  tutta  la  terra  era  sua;  tutti  i  possidenti 
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erano  usurpatori  o  compratori  di  roba  usurpata-  e  in 
quelli  animi  caldi  e  indomili  bolliva  sempre  la  speranza 
di  rivendicare  un  giorno  col  ferro  e  col  foco  il  bene  per- 
duto,  e  ricondurre  quell'età  favolosa  nella  quale  ogni  figlio 
della  verde  Erina  avesse  un  campo  suo  ed  una  sua  ca- 
panna. Se  molte  famiglie  avessero  potuto  pervenire  a 
qualche  parte  di  possidenza  per  l'onorata  via  dell'indù- 
stria  e  del  commercio,  avrebbero  dato  un  altro  corso  ai 
pensieri  del  vulgo,  legitimato  nell'opinione  anche  i  meno 
innocenti  acquisti,  operato  una  salutare  confusione  di 
tutti  1  titoli  di  possesso,  e  coperto,  per  cosi  dire,  la  fa- 
tale  nudità  dei  loro  padri.  Ciò  avvenne  bensì  in  Italia 
pur  fra  tante  guerre  civili;  ma  le  tribù  irlandesi,  troppo' 
diverse  dai  municipii  italici,  non  avevano  nelle  tradizioni 
loro  alcuna  memoria  d'industria,  d'agricultura  o  di  na- 
vigazione. Le  assidue  turbulenze  e  l'eccidio  dei  puritani 
atterrivano  quelli  stranieri  che  avrebbero  potuto  trapian- 
tarvi qualche  arte.  L' uso  non  italico  di  fedecommessi 
vastissimi  rendeva  impossibile  la  suddivisione  dei  beni  e 
l'associazione  dei  popoli  alla  possidenza.  Ei  proprietarii, 
ridutti  a  mero  godimento  vitalizio,   si  appagavano  di 
trarre  dalla  terra  il  pronto  frutto,  o  asportandolo  per 
goderlo  nella  pace  di  qualche  più  sicuro  paese,  o  prò- 
fondendolo  ai  clienti  per  amicare  li  animi  con  una  bar- 
barica  ospitalità.  L'Inghilterra  medesima  non  poteva  per 
anco  fornir  loro  i  grossi  capitali  o  li  utili  esempli;  poiché 
il  commercio  non  le  aveva  ancora  arrecato  quell'ingente 
ricchezza  mobile,  la  quale  doveva  per  necessità  prece- 
dere  allo  sviluppo  d'una  regolare  e  dispendiosa  agri- 
cultura. 

Tre  furono  adunque  le  cause  fondamentali  che  re- 
pressero lo  sviluppo  dell' agricullura  irlandese;  nel  po- 
polo, la  tradizione  d' un'indelebile  comproprietà  delle 
terre;  nei  signori  la  usufruttuaria  e  imperfetta  natura 
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del  possesso;  e  nella  corona,  Io  scambio  della  giurisdi- 
zione regia  colla  diretta  proprietà,  in  forza  primamente 
d'una  donazione  pontificia,  e  poi  della  prerogativa  an- 
glicana. Questa  prevalse  molto  maggiormente  su  l'Irlanda 
che  non  su  li  altri  due  regni;  perocché  i  baroni  d'Inghil- 
terra erano  stati  i  commilitoni  e  veramente  i  pari  del 
conquistatore;  e  quelli  di  Scozia  avevano  recato  alla  co- 
rona il  limitato  omaggio  di  signorie  già  potenti  e  antiche, 
ed  erano  più  avvezzi  a  dare  la  legge  che  ad  obedirle.  Ma 
i  baroni  dell'Irlanda  eran  donatarii  e  incaricati  d*un  re 
straniero ,  alla  cui  potenza  aggiungevano  ben  poco,  e  del 
cui  braccio  avevano  perpetuo  bisogno  per  assicurarsi  fra 
li  indigeni  ricalcitranti.  Quindi  provenne  la  nessuna  mo- 
derazione delle  confische  e  la  nessuna  previdenza  nelle 
nuove  investiture.  Ancora  oggidì  nel  cospetto  dei  tribu- 
nali i  più  potenti  signori  d'Irlanda  non  si  assumono  più 
autorevol  titolo  che  quello  di  debitori  e  fittiiariì  della  co- 
rona (H.  Majestì/s  debtor  and  farmer  N.  Earl  of...,). 
Per  le  quali  cose  tutte,  e  anche  per  l'indole  famigliare 
e  compagnevole  del  popolo  irlandese,  non  si  sarebbe  mai 
potuto  conciliare  a  quella  possidenza  la  venerazione  delle 
plebi  e  la  sicurezza  e  pienezza  del  godimento,  anche  dato 
il  caso  che  non  vi  si  fossero  frapposte  le  inimicizie  di 
religione.  E  perciò  il  principio  del  pieno  possesso  romano 
e  civile  non  potè  mai  svilupparsi,  né  partorire  quei  be- 
nefici effetti  che  vediamo  in  Italia.  Ora,  tutti  li  errori 
che  s'insinuano  nelle  istituzioni  sociali,  portano  seco  una 
diuturna  e  ineluttabil  sanzione  nell'ordine  delle  cose  e 
nella  sorte  delle  famiglie. 

La  publica  economia  di  quel  paese  soggiacque  ad 
altre  ben  singolari  influenze.  Nell'antica  Erina  le  tribù 
spaziavano  colla  caccia  e  colli  armenti  in  piani  erbosi, 
separate  da  basse  e  sparse  montagne ,  e  ingombre  d'aque 


su  LO  STATO  PRESENTE  DELL'IRLANDA. 


339 


stagnanti  e  di  vaste  torbiere.  Un'agricultura  nascente, 
che  veniva  appena  introducendo  l'avena,  l'orzo  e  il  lino, 
giaceva  quasi  estinta  nel  vasto  eccidio  del  1641,  quando 
una  scoperta  immutò  l'ordine  delle  sussistenze  e  il  tener 
della  vita.  Il  solano  tuberoso ,  o  pomo  di  terra ,  recato  a 
quanto  pare  di  Virginia  dal  venturoso  irlandese  Sir  Wal- 
ter Raleigh  (a.  1586) ,  erasi  considerato  a  prima  giunta 
come  una  lautezza  delle  più  suntuose  mense  ;  erasi  poi 
raccomandato  dalla  Società  delle  Scienze  di  Londra  come 
un  sussidio  contro  la  carestia  ;  e  finalmente  nel  1684, 
dopo  un  secolo  di  soggiorno  nei  giardini ,  fu  trapiantato 
la  prima  volta  nelle  campagne  di  Lancastro.  Ma  nell'Ir- 
landa,  priva  di  buoni  e  facultosi  agricultori,  e  per  il  pa- 
lustre suolo  e  l'umido  cielo  tarda  al  maturare  dei  grani, 
la  patata  divenne  ben  presto  un  cibo  popolare.  Mentre 
imperversavano  le  guerre  civili,  e  i  combattenti  depre- 
davano le  gregge,  e  ardevano  le  rare  mèssi,  e  le  stragi 
e  le  confische  avevano  sconvolto  tutta  l'isola,  si  vide 
che  un  campo  di  patate  poteva  in  paragone  dell'orzo  e 
dell'avena  sostentare  un  numero  almen  triplo  di  vite. 
Il  popolo  irlandese  si  affidò  colla  sua  naturale  imprevi- 
denza all'inaspettato  dono;  in  breve  il  tubero  virginiano 
vi  formò  quattro  quinti  della  massa  delli  alimenti.  Un 
millione  di  bocche,  che  forse  l' Irlanda  contava  appena 
nel  1688,  s'accrebbe  in  quattro  o  cinque  generazioni  alla 
strabocchevole  cifra  di  otto  millioni.  A  memoria  nostra 
e  nei  soli  dieci  anni  dal  1821  al  4831,  l'incremento  sali 
a  poco  meno  d'un  millione  (982,000).  Fu  tra  questi  gi- 
ganteschi fatti  che  non  a  torto  si  esaltava  l'imaginazione 
di  Malthus,  e  coloriva  si  tetramente  quella  sua  profezia 
di  sventure.  Tutta  codesta  colluvie  di  gente  non  ha  spe- 
ranza al  mondo,  se  le  manca  il  ricolto  delle  patate. 

Ora,  se  quella  pianta  può  porgere  un  gradevole  e 
valevole  sussidio  alle  popolazioni  fornite  di  varii  generi 
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d'alimenta,  e  se  in  un  estremo  di  carestia  può  vera- 
mente salvarle  dalle  più  dure  calamità,  essa  non  può 
rimanere  a  lungo  il  principale  e  quasi  unico  nutrimento 
d' un'intera  nazione,  senza  esporla  a  irreparabili  disa- 
stri. Dopo  aver  fomentato  un  improvido  addensamento 
di  popolazione,  il  ricolto  delle  patate  può  per  assidue 
piogge  0  altre  avversità  venir  meno  anch'esso.  Qual  ri- 
paro allora  alla  fame  ?  * 

I  cereali  delle  ubertose  annate  rimangono  accumu- 
lati nei  granai  dell'  uomo  danaroso,  il  quale,  senza  av- 
vedersi di  far  del  bene,  li  sottrae  alla  spensieratezza 
del  popolo,  e  glieli  rivende  poi  nelle  annate  difficili.  E 
frattanto  i  prezzi  si  conservano  ad  equabile  misura ,  e 
si  sostiene  l'animo  del  seminatore,  sicché  perseveri 
nel  suo  lavoro.  Inoltre  il  grano  può  recarsi  da  lontani 
paesi  per  mare  e  anche  per  terra  ;  poiché  una  mede- 
sima carestia  non  suole  involgere  tutti  i  popoli  ;  e  se 
poche  giornate  di  fame  possono  uccidere  un'immensa 
moltitudine,  anco  poche  giornate  di  pane  bastano  per 
raggiungere  la  successiva  mòsse,  e  scansare  quell'  orri- 
bile tormento.  Ma  la  patata,  che  non  può  stivarsi  nei 
granai,  vuol  essere  consumata  entro  l'anno;  la  sua  so- 
stanza alimentare  non  si  può  essiccare  e  concentrare  in 
grandi  masse  da  pascere  numerose  nazioni  ;  il  suo  vo- 
lume, il  suo  peso,  la  sua  fermentabilità  la  rendono  di- 
sadatta anche  ai  men  lontani  trasporti.  Quattro  o  cinque 
pesi  di  patate  nutrono  appena  come  uno  di  frumento; 
epperò  il  trasporto  d' una  medesima  somma  d'alimenti 
costa  quattro  o  cinque  volte  .tanto  ;  e  un  viaggio  non 
lungo  ne  duplica  o  ne  triplica  il  tenue  prezzo.  Laonde 
mentre  il  valor  del  frumento  rare  volte,  anche  nella 
scarsezza ,  tocca  il  doppio ,  la  patata  sale  rapidamente 
al  quadruplo,  e  perfino  al  sestuplo;  e  dall'esuberanza 
e  dal  disprezzo  in  pochi  mesi  balza  alla  ricerca  e  alla 
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carestia.  In  una  famiglia  con  due  o  tre  ragazzi,  in  cui 
si  viva  di  sole  patate,  il  consumo  giornaliero  si  rag- 
guaglia a  ventidue  chilogrammi.  Ad  alimentar  quattro 
quinti  delle  famiglie  irlandesi  si  richiederebbe  adunque 
l'enorme  trasporto  di  trentamila  tonno  per  un  sol  giorno, 
Perloché  se  tutte  le  ventiseimila  navi  che  conta  la  ma- 
rina britannica ,  sospendessero  ogni  altro  commercio  in 
tutte  le  parti  del  globo ,  e  si  dedicassero  a  portar  patate 
in  Irlanda,  appena  le  recherebbero  di  che  vivere  inte- 
ramente il  quarto  d*  un  anno  ! 

Certamente  in  siffatto  caso  converrebbe  preferire  il 
trasporto  del  frumento  o  d' altra  pregevole  e  men  pon- 
derosa derrata.  Ma  le  mercedi  del  più  grossolano  la- 
voro, e  quindi  proporzionatamente  quelle  di  tutti  li  altri, 
sogliono  commisurarsi  principalmente  sul  prezzo  del 
più  commun  cibo  del  paese.  E  se  il  povero  é  già  ridutto 
a  consumar  quella  derrata  che  porta  la  minima  spesa 
di  produzione,  tutta  la  scala  dei  salarii  ricade  al  minimo 
limite.  Perloché  se  quel  ricolto  si  perde,  le  moltitudini 
non  possono  sollevar  d'  un  tratto  i  loro  consumi  al  fru- 
mento 0  ad  altro  costoso  produtto;  poiché  i  salarii  non 
possono  crescer  tutti  d' improviso ,  e  molto  meno  in 
tempo  di  miseria  generale.  E  mentre  in  altro  paese  il 
popolo  ripartirebbe,  per  cosi  dire,  la  sua  fame  sopra 
i  varii  alimenti  inferiori ,  là  dove  si  é  già  rassegnato  al 
più  infimo  di  tutti,  deve  per  necessità  discendere  a  con- 
trastare alle  bestie  un  pasto  ripugnante  all'  umana  na- 
tura. Né  può  codesta  popolazione  rifugiarsi  dall'  uno 
all'altro  genere  di  lavoro;  dacché  un  paese  coltivato  a 
patate  offre  appunto  in  tutto  l'anno  la  minima  quantità 
e  varietà  d'opere  campestri;  nel  che  appunto  sta  la 
causa  del  minor  costo  di  produzione.  In  un  tale  avvili- 
mento di  salarii ,  un  popolo  può  morir  di  fame  per  le 
vie,  eppure  i  granai  del  paese  esser  colmi,  e  nei  porti 
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affollarsi  i  bestiami  a  lontano  commercio.  E  non  sarebbe 
giustizia  chiamar  crudele  1*  uno  o  V  altro  proprietario , 
perchè  non  si  risolvesse  a  gettar  dalle  finestre  il  suo 
grano  alla  plebe,  per  morir  poi  di  fame  anch'esso  nella 
seguente  settimana;  poiché  ciò  sarebbe  un  distruggere 
affatto  ogni  diritto  di  vita  e  di  proprietà  ;  e  quelli  che 
lo  imporrebbero  alli  altri,  in  simil  caso  non  lo  farebbero 
per  sé.  E  in  fine  colla  mina  dei  possidenti  non  si  ripa- 
rerebbero, ma  solo  si  tarderebbero  di  qualche  anno  i 
mali  estremi  d'una  popolazione,  la  quale,  con  troppo 
sollecite  nozze,  e  senza  fare  alcun  preparativo  di  fatiche 
0  di  risparmi  per  la  futura  prole ,  in  dieci  anni  accre- 
sce in  paese  di  punto  in  bianco  un  millione  di  bocche. 

Se  non  che ,  alla  fame  desolatrice  che  spazza  i  più 
deboli  0  i  più  improvidi,  succede  in  poche  settimane 
un  felice  ricolto.  Tra  li  ozii  invernali  la  plebe  pasciuta 
dimentica  le  angosce  della  primavera  ;  i  matrimonii  di- 
sperati si  moltiplicano ,  e  le  famiglie  formicolanti  di 
prole  si  preparano  per  un*  altra  volta  più  atroci  strette. 
E  nondimeno  un  popolo  che  si  ravvolge  nelle  sue  semi- 
barbare tradizioni,  ha  più  caro  quel  vivere  spontaneo  e 
spensierato  con  poche  settimane  di  lavoro,  che  non  le 
severe  giornate  e  le  assidue  sollecitudini  e  i  premeditati 
sponsali  dei  popoli  industri  e  trafficanti. 

Questi  gravissimi  fatti  si  vogliono  rammentare  in 
tempo  a  quelli  tra  i  nostri  possidenti ,  che  per  iìne  lo- 
devole ma  improvido  ingiungono  ai  loro  contadini  la 
coltivazione  e  il  largo  uso  della  patata;  la  quale  in 
buona  amministrazione  non  si  può  considerare  se  non 
come  cibo  sussidiario  e  limitato,  e  per  cosi  dire,  come 
derrata  ortense  e  non  campestre.  E  in  generale  errano 
poi  fatalmente  tatti  quelli  altri  che,  per  manco  di  be- 
nevolenza, 0  per  superbia  e  strana  invidia  ai  godimenti 
del  povero,  vorrebbero  la  vita  della  plebe  affatto  frugale 
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e  austera  ;  e  non  s' avvedono  che  certi  bisogni ,  i  quali 
alle  piccole  menti  sembrano  fattizii ,  e  che  si  svolgono 
nei  tempi  d'abbondanza,  sono  un  margine  sul  quale  il 
lavorante  può  ritirarsi  a  grado  a  grado  nei  tempi  di  ca- 
lamità; tantoché  il  peggior  momento  possa  trascorrere, 
prima  ch'egli  abbia  tocco  il  doloroso  estremo  della  fame, 
o  sia  ricaduto  interamente  a  carico  de'  suoi  padroni. 
Ma  dove  i  poveri  vivono  d'infimi  salarii  e  di  vii  cibo, 
al  tutto  domi  dell'  animo  e  abietti  della  persona,  molti- 
plicandosi su  la  paglia  come  i  conigli ,  e  radendo  già 
nei  tempi  d'abondanza  l'ultimo  limite  del  bisogno,  ogni 
difficoltà  diviene  in  breve  carestia  ^  e  ogni  carestia  di- 
viene fame  e  morte.  —  Niente  di  più  stolto  del  ricco 
che  trova  troppo  buona  la  minestra  del  contadino  !  Il 
contadino  miserabile  isterilisce  la  terra  e  spianta  il  pos- 
sidente. —  Il  povero  deve  lavorar  molto  ma  viver  bene. 


Un'inchiesta  su  lo  stato  delli  agricultori  in  Irlanda 
venne  ordinata  sotto  il  re  Guglielmo  IV,  e  venne  affi- 
data ad  uno  spettabile  consesso,  del  quale  furono  sa- 
viamente chiamati  a  parte  personaggi  di  varie  condi- 
zioni e  opinioni,  e  fra  li  altri  ambo  li  arcivescovi  di 
Dublino,  il  romano  e  l'anglicano.  Ed  ebbero  ampia  fa- 
coltà di  citare  e  interrogare  e  sottoporre  a  giuramento 
qualunque  persona,  e  di  farsi  esibire  ogni  sorta  di  regi- 
stri e  documenti,  per  proporre  a  tempo  maturo  tutte 
quelle  previdenze  che  lor  paressero  degne  del  grave 
argomento.  L' inchiesta  venne  condutta  con  tanta  assi- 
duità, che  solo  intorno  ai  modi  di  coltivar  le  terre  fu- 
rono uditi  4300  testimonii,  e  intorno  alla  condizione  dei 
giornalieri  in  campagna  se  ne  udirono  più  di  1500.  E 
codesti  interrogatorii  erano  sempre  fatti  in  luogo  pu- 
blico,  da  due  commissarii,  l*  uno  inglese,  l'altro  ir- 
landese, i  quali  registravano  i  nomi  delli  astanti,  e  le 
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risposte  dei  testimoni!,  e  tutte  Je  opposizioni  che  venis- 
sero fatte.  E  prima  di  tutto  mandarono  in  giro  a  otto- 
mila tra  magistrati,  sacerdoti  d'ogni  communione  e  al- 
tre persone  capaci,  una  serie  di  dimande  su  Testensione 
e  Ja  qualità  delle  terre  eulte  e  inculte ,  li  affitti ,  le 
giornate ,  Io  stato  dei  poveri  e  altre  simili  materie  ;  e 
ne  ottennero  3800  rapporti  di  risposta,  tutti  stesi  con 
un  solo  ordine,  dimodoché  si  potesse  facilmente  stral- 
ciare da  ciascuno,  e  compilare  quanto  riguarda  ciascun 
argomento;  e  così  scandagliarono  partitamente  le  in- 
time condizioni  di  llOcommunità,  o  vogliam  dire  d'una 
metà  incirca  dell'isola. 

Il  risultamento  di  questa  profonda  indagine,  per 
quanto  le  preconcette  opinioni  potessero  averla  intorbi- 
data, è  chiaro  e  solenne.  L'Irlanda,  che  è  quasi  quat- 
tro volte  la  Lombardia ,  perchè  misura  in  circa  82  mila 
chilometri  di  superficie,  è  afi'atlo  inculta  per  un  quarto 
della  superficie;  adunque   per  un'ampiezza  eguale  a 
quella  di  tutta  la  Lombardia.  Nel   rimanente  manca 
quasi  affatto  quell'  ordine  d' abitanti  che  si  suol  chia- 
mare il  medio  ceto  ;  e  che  partecipando  nel  medesimo 
tempo  alla  fatica,  alla  cultura  e  all'agiatezza,  forma  il 
nervo  delle  nostra  nazione.  Ampii  territorii  non  contano 
un  sol  ricco  fittuario,  o  un  sol  possidente  che  risieda  in 
paese  ;  e  la  loro  popolazione  altro  non  è  che  una  plebe 
inculta  e  seminuda,  che  ondeggia  tra  un  lavoro  incerto 
e  un  ozio  famelico.  Tutte  le  funzioni  civili  che  altrove 
sono  suddivise  e  costituiscono  le  varie  classi,  rimangono 
accumulate  su  le  medesime  persone  ;  e  queste,  quanto 
meno  son  numerose,  tanto  più  sono  esacerbate  da  im- 
placabili inimicizie,    che  hanno  profonda  radice  nelle 
domestiche  memorie,  nelli  interessi  e  soprattutto  nelle 
religioni. 

Nella  provincia  di  Leinster  (a  levante),   e  eh' è  la 
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migliore  di  tutte,  perchè  contiene  il  grande  emporio  di 
Dublino,  ed  è  la  più  prossima  all'Inghilterra,  si  con- 
tano 8800  fittuarii;  ma  solo  la  ventesima  parte  di  essi 
ha  una  tenuta  vasta,  discendendo  fino  ai  500  decari  (dì 
mille  metri  di  superfìcie);  vi  sono  quasi  quattromila 
pigionanti  (3768),  la  cui  tenuta  è  al  disotto  di  34  decari; 
e  tra  questi  un  buon  migliaio  (1046)  non  giunge  a  6  de- 
cari. Quelli  che  tengono  una  vasta  affittanza  sono  pres- 
sati continuamente  dai  poveri  a  conceder  loro  a  pigione 
qualsiasi  ritaglio  di  terra  a  qualsiasi  prezzo,  di  modo 
che  alcuni  più  avidi  e  duri,  col  subaffitto  d'un  quarto 
della  possessione,  pagano  tutto  l'affitto.  La  frivola  ìeg^e 
che  dava  diritto  d'elettore  a  chiunque  pagasse  per  due 
sterline  (50  franchi)  di  pigione,  diede  una  forte  spinta 
a  suddividere;   né  poi  l'effetto  cessò  tosto,  quando  il 
censo  elettorale  venne  rialzato  a  cinque  sterline  (250  fran- 
chi). Il  pericolo  della  fame  eia  smania  ereditaria  d'aver 
parte  diretta  airoccupazione  della  terra,  fanno  si  che 
li  più  misero  bracciante  cerca  a  pigione  anche  per  un 
solo  anno  uno  o  due  decari,  onde  farvi  un'unica  rac- 
colta  di  patate,  ciò  che  si  chiama  prendere  in  conacre; 
e  l'opinione  ch'esso  ha  della  bontà  dei  possidenti  e  dei 
fittuarii  dipende  dalla  maggiore  o  minore  facilità  colla 
quale  assentono  a  sminuzzare  il  fondo,  qualunque  poi 
sia  l'esorbitanza  della  pigione.  Alcuni  tornano  talora  fin 
d'America,  ove  lavorando  hanno  raggranellato  qualche 
denaro,  e  lo  scialaquano  in  qualche  carissimo  affitto, 
esagerando  cosi  l'universale  ricerca.  Otto  o  dieci  fami- 
glie  miserabili  prendono  in  commune  una  campagna,  e 
la  dividono  per  il  lungo  in  altretante  liste;  ciascuna  ne 
piglia  una  lista  e  la  coltiva  a  suo  modo,  tenendola  se- 
parata da  quelle  dei  vicini  solamente  per  un  orlo  erboso  ; 
e  siccome  anche  in  breve  spazio  la  bontà  del  terreno 
varia  sempre,  chi  ebbe  nel  primo  anno  la  prima  stri- 
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scia,  debbe  avere  nel  seguente  anno  la  seconda;  e  cosi 
di  seguito,  sinché  abbia  corso  la  sorte  di  tutto  il  podere. 
Questa  maniera  di  coltivare ,  che  doveva  essere  quella 
dei  Sarmati  e  delli  Sciti, 

Nec  cultura  placet  longior  annua, 

toglie  che  il  coltivatore  abbia  alcun  interesse  o  alcun 
riguardo  al  fondo;  impedisce  di  chiudere  i  campi,  mol- 
tiplica i  furti  e  i  Htigi,  contraria  l'allevamento  del  be- 
stiame, e  rende  impossibile  ogni  buona  rotazione  e  ogni 
allevamento  di  piante, riducendo  Tagriculturaaduesoli 
produtti,  la  patata  e  l'avena.  Vien  tollerato  dal  proprie- 
tario solamente  perchè  fra  la  miseria  dei  contadini  gli 
par  meglio  d'aver  otto  o  dieci  famiglie  solidario  del- 
l'affitto,  e  di  potersi  gettar  sempre  su  la  meno  pezzente. 
In  tanta  sminuzzatura  l'uso  dell'aratro  diviene  impra- 
ticabile; manca  il  bestiame  grosso,  manca  il  letame;  e 
in  supplimento  è  generale  l'usanza  d'abbrustolare  il 
suolo,  invano  vietata  dalle  leggi;  e  con  questo  barbaro 
trattamento  lo  si  snerva  e  lo  si  vuota  quanto  si  può,  sino 
a  che  non  rendendo  più  nulla,  rimanga  abbandonato  al 
riposo  e  al  pascolo  selvaggio. 

Per  lo  più  l'affitto  è  annuo,  molte  volte  affatto 
giornaliero  e  precario  (at  will),  perchè  il  timore  d'essere 
discacciato  è  l'unica  sicurtà  che  il  paesano  porga  al  lo- 
catore. Talora  la  terra  è  cosi  poca,  e  così  povero  il  pi- 
gionante ,  che  non  conviene  far  la  spesa  dell'investitura. 
Talora  il  paesano  trova  un  altro  più  disperato  che  rileva 
il  suo  fitto,  dandogli  un  guadagno;  e  la  terra  passa  cosi 
di  mano  in  mano,  l'affitto  sempre  più  suddividendosi, 
finché  non  sia  più  modo  di  vivervi  sopra  né  bene,  né 
male,  e  l'ultimo  locatario  lasci  al  padrone  le  patate,  e 
vada  colla  donna  e  coi  figli  a  vivere  d'accatto.  Alcuni 
fittuarii  minacciano  di  devastare  e  straziare  coi  subaffitti 


su  LO  STATO  PRESENTE  DELL*  IRLANDA.  347 

tutta  la  possessione,  e  con  ciò  estorcono  più  lunga  in- 
vestitura, 0  patti  migliori,  o  un  riscatto  in  denaro.  Per 
l'addietro  si  costumavano  locazioni  assai  lunghe,  anzi 
a  termine  vitahzio ,  e  per  lo  più  su  la  vita  di  tre  persone; 
ma  il  rapido  aumento  delle  popolazioni  e  la  ricerca  delli 
affitti  a  prezzo  esorbitante ,  e  la  necessità  di  premunirsi 
contro  le  insolvenze  e  i  subaffitti  e  li  altri  guasti,  trasse 
a  poco  a  poco  i  proprietarii  a  pigioni  brevissime;  e  vi 
contribuirono  anche  le  passioni  civili,  e  il  proposito  di 
tenere  imbrigliati  i  fittuarii,  i  quali,  se  fossero  sicuri 
d'una  lunga  locazione,  eserciterebbero  più  liberamente 
il  voto  elettorale,  facendo  fronte  al  possidente  nelle  con- 
troversie civili  e  religiose. 

Talora  il  suolo  è  cosi  esausto ,  che  il  pigionante  non 
paga  affitto,  purché  solo  prometta  di  porvi  qualche  con- 
cime. Altri  non  potendo  trarre  dal  campo  se  non  le  pa- 
tate necessarie  per  la  famiglia,  paga  l'affitto  in  giornate 
da  prestarsi  ad  altro  fondo  del  padrone  o  del  fittuario; 
ma  codeste  giornate  non  gli  vengono  richieste  se  non 
nel  momento  della  semina  o  del  ricolto,  quando  cioè 
avrebbe  lavoro  anche  in  casa  sua,  o  ne  troverebbe  fa- 
cilmente dappertutto,  e  alla  più  pingue  mercede.  Altri 
non  prende  la  terra  se  non  per  esser  sicuro  d'avere  un 
campo  ove  collocare  qualche  giornata  di  lavoro.  Altri, 
al  momento  di  trarre  dal  solco  le  patate ,  si  trova  tal- 
mente soprafatto  di  debiti,  eh' è  costretto  a  cedere  il  ri- 
colto; cederlo  al  momento  in  cui  la  derrata  ha  il   mi- 
nimo  valore,  per  pagare  quelle  che  consumò  pochi  mesi 
prima,  quando  il  prezzo  era  doppio  o  triplo;  e  cosi  la 
sussistenza  d'un  anno  va  perduta  nel  consumo  antici- 
pato di  tre  0  quattro  mesi.  Altri,  perchè  ha  mangiato 
la  semente  invece  di  spargerla,  o  perchè  la  mise  di 
troppo  trista  qualità,  non  ottiene  tutto  il  ricolto  che 
avrebbe  potuto,  e  non  può  sostentar  la  famiglia,  nèpa- 
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gar  l'affitto;  e  allora  il  proprietario  gli  lascia  disotler- 
rare  le  patate,  raa  non  gliele  lascia  esportar  dal  campo  ; 
e  talvolta  vi  pianta  sopra  una  croce ,  la  quale  nessun 
contadino  osa  manomettere.  Questi  sovente ,  per  non 
avere  luogo  vicino  ove  riporle,  o  veicolo  o  strada  da 
trasportarle,  soprapreso  intanto  da  dirotte  piogge,  è 
costretto  a  lasciarle  andare  in  malora  nel  fango.  Il  peg- 
gio  di  tutto  si  è  quando  il  paesano,  o  per  fame  che  lo 
stringe,  o  per  prevenire  il  sequestro  e  scansare  il  fitto 
scava  furtivo  e  notturno  le  patate  ancora  minute  come 
noci  e  affatto  immature;  e  oltre  a  sciupare  gran  parte 
del  produtto,  mette  con  quell'infelice  alimento  nelle  vi- 
scere  de'suoi  tìgli  i  germi  della  febre. 

Il  proprietario,  che  da  principio  vide  volentieri  mol- 
tiplicarsi  le  famiglie  dei  contadini,  e  la  vanga  squarciare 
dappertutto  le  inculte  lande,  e  la  somma  delli  affìtti  ere. 
scere  a  favolosa  ricchezza ,  troppo  tardi  si  accorse  che 
il  colono  doveva  in  breve  assorbire  tutto  il  produtto,  e 
jsterihre  la  terra ,  e  propagar  finalmente  il  contagio  della 
povertà  nella  casa  del  padrone.  Per  qualche  anno  so- 
stenne egli  le  spese  della  sua  casa  al  livello  d' un'ima- 
gmaria  rendita,  dalla  quale  commisurava  il  valor  capi- 
tale  de'suoi  poderi;  e  con  questa  opinione,  li assog'^ettò 
a  sproporzionate  ipoteche,  che  poi  col  chiarirsi  larverà 
rendita  lo  misero  in  crudeli  angustie.  Una  vasta  ruina 
mvolse  adunque  il  paesano,  il  filtuario  e  imen  facoltosi 
possidenti ,  e  le  loro  terre  vennero  ingoiate  da  quei  la- 
tifondi  la  cui  sterminata  vastità  può  resistere  ad  ogni 
infortunio.  Il  nuovo  e  opulento  signore  cerca  allora  di 
risforare  l'impoverito  suolo;  e  tornandolo  a  pascolo,  e 
perciò  togliendolo  alli  agricultori ,  entra  in  una  lutta  di 
vita  e  di  morte  colle  misere  moltitudini ,  la  cui  riluttanza 
rende  disputato  ed  arduo  ogni  miglior  ordine  di  lavoro 
e  di  produzione. 
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I  proprietarii  facultosi  vorrebbero  introdurre  un'agri- 
cultura  più  ragionevole,  e  costituir  buone  locazioni  con 
copiose  scorte,  valendosi  dei  giudiziosi  e  diligenti  fit- 
luarii  scozzesi;  ma  con  quell'ingombro  di  miseri  conta- 
dini è  al  tutto  impossibile.  Un  possidente,  per  raccogliere 
le  minute  pigionanze  in  masserie  di  80  decari  almeno , 
diede  congedo  a  120  famiglie  in  una  sola  parochia,  e  ne 
anticipò  loro  di  qualche  anno  l'avviso,  perchè  si  prove- 
dessero; e  vi  providero  cosi  saviamente,  che  all'atto 
della  partenza  si  contarono  cresciuti  40  matrimonii.  A 
una  ventina  di  famiglie  il  padrone  pagò  il  tragitto  in 
America;  ma  ivi  pure,  se  li  Irlandesi  non  giungono  con 
qualche  denaro,  vengono  respinti.  Quei  che  cercano  la- 
voro in  Inghilterra,  per  lo  più  vanno  mendicando  lungo 
tutta  la  strada;  e  siccome  il  soggiorno  di  sole  sei  setti- 
mane dà  loro  diritto  ad  essere  sussidiati  dalle  parochie , 
le  autorità  communali,  se  non  li  vedono  laboriosi ,  li  ri- 
mandano prima;  e  lutti  li  anni  qualche  migliaio  vien 
tragittato  indietro  dall'Inghilterra  all'Irlanda. 

In  quello  stato  di  cose,  quando  il  padrone  ha  con- 
gedato i  conladini,  il  nuovo  filtuario  non  ha  coraggio 
d'esporrei  suoi  bestiami  e  la  sua  vita  alle  loro  vendette. 
Le  violenze  sono  così  frequenti  che,  mentre  per  ogni 
millione  di  popolo  la  Scozia  nel  1834  contò  840  processi 
criminali  e  l'Inghilterra  1681 ,  l'Irlanda  ne  contò  2752, 
quasi  il  doppio  che  Tlnghiiterra,  più  del  triplo  che  la 
Scozia.  A  questi  fatti  il  capitalista  si  disanima  ;  il  pro- 
prietario cerca  altrove  la  sua  dimora,  perde  l'amore  ai 
luoghi,  perde  la  memoria  delle  persone,  e  abbandona 
il  paesano  alli  agenti  e  sublocatori.  Tanto  ferma  è  l'idea 
dell'Irlandese  che  la  terra  appartiene  a  chi  vi  abita  e 
non  a  chi  la  compra ,  che  un  paesano  si  presentò  ai  com- 
missari slessi,  intimando  loro  ch'egli  avrebbe  ucciso 
chiunque  avesse  dopo  di  lui  preso  in  affìtto  la  sua  terra. 


350 


su  LO  STATO  PRESENTE  DELL'IRLANDA. 


E  dimandato  se  non  pensava  a  qual  sorte,  dopo  l'inevi- 
tabile suo  supplicio ,  lasciasse  i  suoi  figli ,  rispose  :  «  Io 
sarò  morto  per  la  causa  del  popolo;  e  siccome  ho  soc- 
corso io  pure  i  figli  di  quelli  che  andarono  al  patibolo 
prima  di  me,  il  popolo  avrà  pietà  de'miei.  » 

La  questione  si  riduce  al  punto  che  la  terra ,  vasta- 
mente ma  pessimamente  lavorata,  e  non  presidiata  da 
bastevoli  capitali,  porge  appena  una  sola  parte  di  quel 
frutto  onde  sarebbe  capace  sotto  miglior  trattamento.  Nel 
frutto  manca  o  la  parte  colonica,  o  la  parte  padronale. 
—  0  si  lascia  mangiar  tutto  al  paesano ,  la  cui  famiglia 
accresce  i  suoi  consumi  d'anno  in  anno  :  e  allora  il  pro- 
prietario non  può  farsi  le  spese ,  né  pagar  le  decime  e 
le  imposte  e  li  interessi  delle  sue  passività.  —  0  il  pa- 
drone riscuote  duramente  il  suo  diritto  :  e  allora  il  pae- 
sano, per  non  morir  di  fame,  deve  escir  dal  coviglio 
co' suoi  figli  e  andar  ramingo.  Insomma  il  contadino  non 
compensa  col  troppo  scarso  e  infecondo  suo  lavoro  l'ali- 
mento che  gli  è  mestieri  ottener  dal  suolo;  e  in  più 
chiare  parole:  le  bocche  lavorano  più  che  le  braccia. 
Nei  paesi  che  vanno  avanti  succede  il  contrario  ;  il  so- 
pravanzo delle  opere  sui  consumi  vi  costituisce  i  nuovi 
capitali,  che  ricadono  come  pioggia  feconda  su  la  terra. 

In  ciò  sta  la  gran  differenza  fra  V  agricultura  delle 
due  isole;  il  numero  dei  fittuari  e  giornalieri  nella  non 
vasta  Irlanda  (1,130,000)  è  maggiore  che  non  sia  nella 
vasta  Britannia  (4,056,000).  A  pari  spazio  di  terra,  l'Ir- 
landa ha  cinque  lavoratori,  dove  l'Inghilterra  e  la  Sco- 
zia ne  hanno  due;  e  i  cinque  Irlandesi ,  rimanendo  ino- 
perosi la  maggior  parte  dell'  anno ,  e  facendo  un  lavoro 
meno  efficace  per  mancanza  delle  scorte  e  delle  rota- 
zioni e  delle  machine  e  delli  edifìcii,  ricavano  in  pari 
spazio  un  quarto  incirca  del  profitto.  Infatti  il  produtto 
lordo  d'un  decaro,  comprese  le  terre  eulte  e  le  inculte, 
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ragguaglierebbe  nell'una  isola  18  franchi  e  nell'altra  28; 
le  quali  cifre  divise  pel  numero  rispettivo  delli  agricul- 
tori  stanno  all' incirca  come  uno  a  quattro.  '  Epperò  in 
Inghilterra,  data  una  quantità  di  lavoro,  può  esser  qua- 
drupla tanto  la  parte  padronale,  quanto  la  colonica,  os- 
sia quadruplo  il  valor  dei  salarii.  E  mentre  il  proprieta- 
rio irlandese  lutta  pericolosamente  con  un  paesano  ora 
satollo  e  riottoso,  ora  digiuno  e  disperato,  il  paesano  in- 
glese,  sotto  un  medesimo  regime  di  dogane  e  d'imposte, 
mangia  pane  di  frumento,  e  il  suo  padrone  riscuote  un 
pingue  affitto.  La  miseria  in  Inghilterra  non  è  nella  classe 
delli  agricultori,  ma  in  quella  delli  operai,  e  proviene 
da  molto  diverse  cagioni. 

In  Irlanda  i  lavoranti  che  prestano  le  braccia  a  gior- 
nata, appena  trovano  dove  impiegare  nell'intero  anno 
trenta  settimane  di  lavoro,  comprendendovi  anche  quelle 
che  consacrano  alle  patate  del  loro  conacre.  Il  salario 
della  settimana  ragguaglia  all' incirca  tre  franchi.  Li  uo- 
mini, che  per  tal  modo  non  possono  contare  se  non  su 
90  franchi  d'annuo  lavoro,  erano  nel  1837  più  d'un  mil- 
lione  (1,170,000);  e  colle  donne  e  i  figliuoli  facevano 
poco  meno  di  cinque  millioni  (4,770,000).  É  la  più  fitta 
massa  di  miserabili  che  siasi  mai  veduta  al  mondo;  e 
v'  ha  di  che  far  tripudiare  quel  nostro  metafisico  che  ri- 
pone nella  povertà  il  progresso  e  la  gloria  e  la  potenza 
delle  nazioni.  * 


Chi  abbia  senno  e  imaginazione  può  farsi  un  quadro 
della  spaventevole  e  nauseosa  inopia  in  seno  a  cui  quella 
popolazione  si  adatta  inesplicabilmente  a  vivere  e  molti- 
plicare. —  Unico  cibo  le  patate,  talora  esuberanti,  ta- 

*  Propriamente  —  è  a  —  com«  4  a  3,88. 

■  Vedi  gli  Scritti  di  Filosofia  politica  di  Antonio  Rosmini. 
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lora  scarse,  o  già  germogliate,  o  ancora  immature,  e 
per  lo  più  bollite  in  aqua  senza  sale.  I  meno  pezzenti, 
che  possono  allevare  qualche  bestiame  per  pagare  V  af- 
fitto colbutiro  e  colle  carni,  vi  aggiungono,  e  non  sem- 
pre, nei  giorni  più  solenni  il  condimento  d'un  po' dì 
cagliata;  i  più,  solo  un  paio  di  volte  Tanno,  gustano  un 
po' di  lardo,  o  un'aringa,  e  non  conoscono  il  saper  del 
pane.  E  se  poi  manchino  anche  le  patate ,  o  siano  costretti 
a  lasciarle  sul  campo,  e  non  soccorra  la  pietà  dei  meno 
miserabili,  è  forza  riempiersi  il  ventre  d'erbe  selvagge. 
E  nei  monti  le  popolazioni  più  rudi  tornarono  talora  al- 
l'usanza  scitica  di  rifocillarsi  col  sangue  cavato  al  be- 
stiame vivo.  Un'aquavite  che  si  trae  dall'avena,  e  si 
chiama  whiskey,  è  il  ristoro  universale  che  conforta  lo 
squallore  delle  moltitudini  digiune.  — Per  tutto  il  vesti- 
mento si  valutò  che  un  uomo  dei  meno  malestanti  spenda 
all'incirca  33  franchi  all'anno,  e  la  sua  donna  la  metà  e 
anche  meno;  e  vanno  tutte  scalze,  in  clima  umido  e 
terra  fangosa;  e  le  meno  povere  si  recano  le  scarpe  in 
mano  per  calzarle  solo  su  la  porta  della  chiesa;  ma  non 
v'è  un  terzo  dei  contadini  d'una  parochia  che  sia  in  ar- 
nese da  lasciarsi  vedere  alla  messa  festiva,  e  si  prestano 
a  vicenda  i  men  cenciosi  cenci ,  per  andarvi  ciascuno  alla 
sua  domenica.  E  i  fanciulli  fino  ai  dieci  anni  vanno  nudi, 
come  al  tempo  di  Cesare  i  loro  progenitori.  —  Qual 
abisso  di  differenza  fra  una  popolazione  esclusa  dalla 
possidenza  e  i  nostri  montanari,  tanto  altieri  e  contenti 
di  possedere  un  castagno  o  un  pie  di  vite,  pegno  pre- 
zioso che  sostiene  la  loro  decente  povertà  tanto  al  diso- 
pra  di  quell'abiezione! 

L'inventario  delle  mobiglie  di  duecento  famiglie 
che  vennero  esaminate ,  comprendeva  rare  volte  una 
pentola  di  ferro,  un  secchio,  una  cassa,  un  coltello, 
una  forchetta,  tre  o  quattro  taglieri  di  legno,  e  qualche 
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sedia  da  tre  piedi.  La  costruzione  d'una  capanna,  tutta 
nuova  dalle  fondamenta  al  tetto ,  si  valuta  a  130  fran- 
chi. In  una  terra  priva  delli  arbori  fruttiferi  e  spoglia 
dei  selvaggi,  e  rare  volte  partita  di  siepi,  queste  ca- 
panne racchiudono  in  mobili,  strumenti  e  bestiami  tutto 
quasi  il  capitale  applicalo  all'  agricultura. 

La  casa  del  paesano  è  propriamente  un  tugurio  di 
terra  o  di  sassi ,  non  sempre  riboccati ,   e  solo  al  di 
dentro;  affondato  sotterra,  senza  pavimento,  e  con  uno 
spazzo  ineguale ,  umido  anche  a  mezza  estate ,  diguaz- 
zato dalle  pioggie.  Talora  si  pianta  su  V  orlo  d' una  pa- 
lude, 0  in  un  fossato,  ove  non  sia  a  pagare  l'affìtto 
dello  spazio;  vien  talora  edificato  furtivamente  in  una 
notte  nebbiosa  ;  poiché  il  padrone  e  il  filtuario  non  pos- 
sono cacciare  li  intrusi,  o  abbattere  il  covile,  senza  la 
sentenza  del  giudice  e  il  ministerio  della  forza;  il  che 
se  anco  avviene ,  il  tugurio  atterrato  risurge   tosto  in 
altro  sito;  poiché  forza  é  pure  che  il   povero  posi  in 
qualche  luogo  il  suo  capo.  Il   tetto  é   d'  erbe  palustri , 
rare  volte  di  paglia  d' avena ,  rappezzato  con  frasche  di 
patata,  senza  finestre,  senza  camino,  senza  foco,  o  con 
un  foco  di  fetida  torba,  il  cui  fumo  si  sfoga  per  l'uscio 
0  contrasta  col  vento,  colla  nebbia  e  colla  pioggia  ch'en- 
trano pei  fori  del  tetto.  Di  sei  famiglie  se  ne  conta  una 
che  abbia  un'intera  coperta  di  lana  e  stoppa;  le  altre 
0  hanno  una  mezza  coperta ,  o  si  accovacciano  la  notte 
sotto  i  panni  del  giorno,  spesso  umidi,  talora  grondanti, 
sopra  un  letto  di  paglia  vecchia,  nell'angolo  ove  la  tet- 
toia é  men  lacera ,  accanto  al  porco  ;  le   fi^Yie  da  capo 
e  i  garzoni  da  piedi;  e  non  si  nega  mai  un  angolo  al 
vagabondo  che  ignoto,  e  talora  malvagio,  cerca  un  asilo 
in  mezzo  a  queir  innocente  figliuolanza. 

In  tanta  miseria  farebbe  certo  più  profonda  com- 
passione un  popolo  che  in  vece  di  moltiplicare,  perisse. 

Cattaneo.  —  Volume  terzo.  23 
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Ma  se  codesti  sgraziali  non  rejrgono  tutti  alla  fame,  al 
freddo  e  alla  febbre,  quei  molti  che  avanzano  sono  ro- 
busti, vivaci,  cordiali  e  perfino  allegri;  e  appena  rag- 
giunta la  gioventù  si  maritano,  cosicché  una  ragazza 
di  vent'  anni  e  un  giovane  di  trenta  sono  segnati  a  dito, 
come  celibi  inveterati.  E  i  giovani  vanno  a  cercare  un 
affìtto,  e  non  badano  al  prezzo;  e  chi  abbia  una  ca- 
panna, e  la  pentola  e  la  forchetta  e  qualcun' altra  delle 
dovìzie  sopracitate,  non  teme  rifiuti,  e  dimanda  la  prima 
fanciulla  che  incontra  al  mercato.  E  ciò  che  mostra  qual 
secreta  disperazione  si  celi  in  fondo  a  questa  spensiera- 
tezza, si  è  che  i  giovani  che  hanno  qualche  denaro  j 
sono  i  più  tardi  ad  ammogliarsi. 

Con  siffatta  maniera  di  vita  il  giornaliero  non  può 
mettere  in  serbo  mai  nulla;  e  se  potesse  farlo,  ancora 
nel  suo  disordine  domestico  preferirebbe  darsi  qualche 
sollievo  consumando  tabacco  e  acquavite.  Se  i  vecchi 
hanno  figli  ammogliati ,  neir  assegnar  successivamente 
allì  sposi  un  ritaglio  della  terra,  se  ne  riserbano  una 
parte  libera  d'affitto,  che  i  figli  e  i  vicini  vengono  a 
lavorare  gratuitamente.  Se  poi  non  hanno  figli,  e  sen- 
tono ripugnanza  a  mendicare  fra  i  conoscenti,  e  non 
hanno  forza  o  animo  di  trascinarsi  fino  tra  li  ignoti , 
soccumbono  presto  alla  fatica  e  all'  inedia.  Pochi  anni 
addietro  la  popolazione  non  era  giunta  a  tali  angustie, 
e  i  mondici  non  erano  tanti,  e  ad  una  famiglia  pareva 
ancora  vergogna  che  il  vecchio  padre  andasse  accattone. 
Ma  oramai  sono  pochi  i  figli  che  sostentino  i  genitori , 
perchè  le  donne  non  vogliono  torre  ai  bambini  per  dare 
ai  vecchi. 

Alli  infermi  nessuno  fa  credito ,  perchè  in  caso  di 
morte  non  vi  sarebbe  chi  pagasse  ;  in  una  famiglia  in- 
vasa da  contagio,  i  figli  sani  si  appartano  dalli  infetti 
solo  col  portar  la  paglia  o  i  cannicci  del  loro  giaciglio 
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neir  angolo  opposto  ;  i  febricitanti ,  privi  di  medicine  e 
d'ogni  altro  conforto,  sono  costretti  a  sostentarsi  di  pa- 
tate come  i  sani,  se  pure  qualche  vicino  non  reca  un 
po'  di  latte  alla  soglia  del  loro  tugurio.  Se  la  febbre  co- 
glie una  famiglia  di  vagabondi,  le  persone  caritatevoli 
le  alzano  una  capanna  su  l'orlo  della  strada,  affinchè 
non  muoia  a  nudo  cielo.  Mentre  i  deboli  e  i  vergognosi 
periscono,  l'impudenza  robusta  e  destra  scorre  l'isola 
infelice,  sfruttando  le  forze  della  carità,  accattando  più 
cibo  che  non  sia  la  fame;  talora  recandosi  a  casa  in 
tabacco  e  acquavite  le  spoglie  degli  ingannati  ;  si  vide 
messa  in  pegno  fin  la  coperta  data  per  carità  fra  li  or- 
rori del  colera-morbo.  La  irreflessiva  cordialità  e  ala- 
crità del  popolo  irlandese  lo  rende  corrivo  ad  aggravare 
la  propria  sventura  per  soccorrere  l'altrui.  In  fondo 
alli  animi  vivono  sempre  le  tradizioni  di  quei  tempi 
quando  le  famiglie  pastorali ,  sparse  in  mezzo  alle  soli- 
tudini ,  avevano  promiscuo  diritto  ai  beni  ;  e  quando  la 
barbara  legge  del  gavelkinde  alla  morte  d'un  padre 
di  famiglia  toglieva  a'  suoi  figli  1*  eredità  per  ripartirla 
fra  li  altri  padri  della  tribù ,  e  si  vedevano  le  famiglie 
cacciate  dalla  capanna,  e  spogliate  del  paterno  armento, 
andar  mendicando. 

e  Quando  io  dimando  in  nome  di  Dio,  diceva  un 
vecchio,  crederebbero  di  far  peccato  a  darmi  nulla; 
vedo  bene  che  molti  avrebbero  più  caro  che  li  lasciassi 
in  pace  ;  pure  non  mi  hanno  mai  fatto  mal  viso.  »  Il 
popolo  è  persuaso  ch^  dando  ciò  che  ha,  cioè  le  sue 
patate,  non  ne  diminuisce  la  quantità,  ma  ne  fa  pre- 
stito a  Dio.  Ogni  vagabondo  che  passi  all'  ora  del  cibo, 
prende  posto  in  famiglia  quasi  per  suo  diritto,  benché 
quelli  che  lo  accolgono  non  siano  sempre  sicuri  d'aver 
che  mangiare  il  di  seguente.  Molti  che  fanno  larghezza 
nel  verno,  si  vedono  andar  cerconi  l'estate  ;  e  un  d'essi 
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diceva  :  «  Se  alcuno  mi  chiede  in  nome  di  Dio,  non  so 
come  negare  ;  poiché  a  me  pure  non  fu  mai  negato.  » 
Non  avviene  mai  che  si  dimandi  conto  della  vera  con- 
dizione d'un  mendico,  come  farebbe  una  carità  meno 
cieca.  Quindi  i  ribaldi  che  abusano  dell'altrui  bontà, 
vanno  di  casale  in  casale  spargendo  ogni  maniera  di 
mali  esempi  e  gettando  false  novelle  e  seminando  tu- 
multi. Si  sa  di  certe  capanne  che  vennero  visitate 
in  un  sol  giorno  da  ben  trenta  famiglie  girovaghe; 
e  tutti  sono  talmente  persuasi  della  miseria  univer- 
sale ,  che  nessuno  dice  una  parola  spiacevole  a  un  im- 
portuno. 

In  tutti  i  paesi  pur  troppo  la  povertà  è  ancora  lar- 
gamente diffusa  ;  ma  la  mendicità  è  un'  altra  cosa ,  ed 
è  sempre  un'eccezione;  opperò  la  pubh'ca  previdenza 
e  la  privata  carità  possono  metter  riparo  almeno  alli 
estremi  mali.  Ma  dove  ogni  anno,  tra  la  seminagione  e 
la  mèsse,  parecchi  millioni  di  creature  soggiacciono  a 
quasi  certa  fame,  ogni  provedimento  in  tanto  mare  di 
calamità  va  sommerso,  e  ogni  buon  proposito  vien 
meno  per  disperazione.  Le  masse  erranti  che  infestano 
il  paese,  concorrono  verso  quei  luoghi  ove  il  raccolto  è 
meno  infelice  e  la  miseria  minore,  finché,  come  nelle 
inondazioni,  siasi  equilibrato  il  livello  dell'  universale 
calamità.  Ma  se  dall'una  parte  la  popolazione  tuttavia 
si  moltiplica,  e  dall'altra  la  terra  abbruciata  e  abusata 
sempre  più  isterilisce,  e  la  possidenza  é  minacciata  di 
divenire  a  poco  a  poco  una  vana  parola,  nessuna  potenza 
umana  può  impedire  le  più  orribili  estremità. 

Eppure  Iddio  fece  la  terra  d'Irlanda  capace  di  dare 
a  un*  altra  maniera  d' agricultori  tre  o  quattro  volle  di 
più  eh'  ella  non  produce  ;  e  tutti  questi  gratuiti  mali 
sono  generati  dalle  vetuste  instituzioni ,  dai  perversi  e 
strani  modi  di  possedere  la  terra  e  d' affittarla,  e  dal- 
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r  abuso  che  si  fa  delle  più  sacre  cose  per  alimentare 
una  perpetua  discordia. 

Per  quanto  si  vasti  calcoli  di  superficie  coltivabili 
e  di  possibili  frutti  possono  valere,  si  crede  che  il  prò- 
dutlo  lordo  dell'Irlanda  nell'anno  1837  potesse  equiva- 
lere  a  120  franchi  per  testa,  o  in  tutto  940  millioni  di 
franchi,  che  il  discreto   lettore  ci  permetterà  di  dire 
senz'altro  mille  millioni.  Se  si  potesse  prescindere  da 
tutte  le  tradizioni  e  dai  pregiudizi  inveterati  delli  uo- 
mini, e  per  opera  d'incanto  ordinare  d'un  tratto  la 
malformata  azienda  di  quella  nazione,   le  forze  della 
natura  non  contrariata  potrebbero  coll'opera  di  quello 
stesso  numero  di  braccia,   e  nello  stato  presente  del- 
l'arte  agraria,  fruttificare   forse   tremila  millioni  di 
più.  Una  plebe  nuda  e  affamata,  e  una  possidenza  che 
dorme  colle  armi  sotto  il  capezzale,  gettano  dunque 
ogni  anno  tremila  millioni;  e  passano  la  vita  a  con- 
tendere rabiosamente,  e  diremo  a  sbranare  fra  loro  un 
pasto  vile  e  scarso ,  e  un  macilento  bestiame. 

Quest'aggiunta  al  presente  produtto  dell'  Irlanda  è 
un'impresa  materialmente  possibile,  avverata  a  propor- 
zione di  superficie  in  Olanda,  in  Belgio,  in  Lombardia, 
in  Sassonia,  in  altre  regioni.  Codesta  abondanza  è  con- 
dizionata a  un  maggiore  e  costante  lavoro,  sussidiato  da 
strumenti,  da  bestiami,  da  edificii,  da  strade,  da  canali, 
e  sopratutto  da  una  ragionata  direzione  dei  lavori  e  delli 
avvicendamenti  ;  tutti  beni  che  non  possono  avverarsi  se 
manca  la  necessaria  fonte  del  capitale,  e  la  suprema 
condizione  d'un  più  ragionevol  patto  fra  il  possidente  e 
il  colono. 

Ma  nell'inveterata  avversione  al  traffico  e  all'indu- 
stria e  alle  arti  utili  e  belle,  né  l' Irlanda  potrà  mai  for- 
nirsi da  sé  il  capitale,  né  facilmente  troverà  stranieri 
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che  lo  portino  là  dove  si  gridò  tante  volte  e  si  gride- 
rebbe tuttora  alia  loro  morte,  né  potrà  consolidare  alla 
squallida  terra  le  fatiche  del  coltivatore.  Il  secreto  della 
rinovazione  dell'Irlanda  dipende  adunque  in  ultimo  conto 
dair opinione!  Tuttociò  che  fomenta  li  odii  religiosi,  tut- 
tociò  che  pasce  le  ambizioni  del  fedecommesso,  tuttociò 
che  perpetua  i  rancori  delle  antiche  confische,  tuttociò 
che  può  scemare  la  fiducia  del  capitalista,  tuttociò  che 
agita  li  animi  e  turba  i  lavori,  il  solo  fatto  di  congre- 
gare  a  parlamento  sul  colle  di  Tara  trecentomila  infe- 
lici, è  una  influenza  funesta  a  quella  terra  dissestata. 

Il  produtto  lordo  fondiario  si  valuta  in  Inghilterra 
alla  ragione  del  18  per  cento  del  capitale;  '  o  vogliam 
dire,  chi  applica  colà  un  centinaio  di  lire  alla  buona 
agricultura ,  dà  spinta  a  produrre  non  solo  quei  valori 
che  costituiscono  V  interesse  del  suo  capitale  nella  ra- 
gione del  3,  del  4,  o  del  5  per  cento,  ma  tutte  quelle 
derrate  che  serviranno  ad  alimentare  le  famiglie  dei  fìl- 
tuarii,  dei  contadini  e  delli  operai  e  conduttieri  che  as- 
sistono all'azienda  campestre.  Perlochè  sommata  ogni 
cosa,  sarà  uscita  dal  seno  della  terra  una  massa  di  cose 
godevoli,  il  cui  valore  starebbe  al  capitale  impiegato, 
come  18  a  100.  Se  partiamo  da  questo  dato,  troviamo 
che  per  avverare  in  Irlanda  il  supposto  aumento  di  tre- 
mila millioni  di  produzione  lorda,  si  richiederebbe  l'appli- 
cazione annua  d'un  milliardo  per  sedici  anni  successivi. 
Ma  non  sarebbe  necessario  che  lo  straniero  sovvenisse 
tutto  questo  tesoro.  Data  la  spinta  con  una  certa  som- 
ma, il  lavoro  delli  agricultori,  reso  continuo  in  tutto 
Tanno  per  mezzo  d'una  buona  distribuzione  e  rotazio- 
ne, reso  efficace  per  mezzo  dei  buoni  strumenti  e  pro- 
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cessi,  e  consolidato  sul  terreno  in  costruzioni  e  pianta- 
gioni e  movimenti  d'aque  e  di  terre,  diventerebbe  un 
capitale;  e  i  capitali  non  si  fanno  altrimenti.  Un  rapido 
incremento  di  frutti  metterebbe  tosto  una  differenza  tra 
la  produzione  e  il  consumo,  e  lascerebbe  un  avanzo.  Il 
trapasso  delli  agricultori  superflui,  dal  campo  che  inu- 
tilmente impacciano,  a  nuove  arti  e  al  traffico  di  terra  e 
di  mare,  aprirebbe  nuovo  adito  a  proficui  lavori,  il  cui 
frutto  per  la  libera  vendita  delle  terre  e  lo  scioglimento 
dei  fedecommessi  e  delle  manimorte  tornerebbe  sul 
suolo.  Ma  ciò  suppone  una  prima  fiducia  del  capitalista, 
una  tal  quale  tranquillità  del  paese  e  una  ragionevolezza 
nei  poveri  e  nei  ricchi,  che  le  incancrenite  fazioni  e  l'in- 
dole nazionale,  e  più  ancora  i  principii  legislativi  non 
lasciano  sperare  né  prossime  né  lontane.  Cosi  è;  quando 
si  sono  chiamale  scienze  utili  la  mecanica,  la  chimica, 
la  chirurgia,  l'agraria,  ancora  rimane  una  scienza  più 
utile  e  più  necessaria  di  tutte ,  la  scienza  della  legisla- 
zione, senza  la  quale  tutte  le  altre  nulla  possono  per  la 
felicità  dei  popoli ,  e  li  lasciano  giacere  nella  più  turpe 
abiezione  fra  qualunque  più  viva  luce  di  tempi. 

Alcuni  danno  troppo  importanza  all'aggravio  che  ha 
il  popolo  di  mantenere  colle  sue  contribuzioni  il  suo 
clero.  Ma  il  decoroso  onorario  di  alcune  migliaia  di 
preti  può  tutt'al  più  ragguagliarsi  a  qualche  dozzina  di 
millioni;  troppo  tenue  somma,  e  in  confronto  ai  mille 
millioni  che  il  paese  produce,  e  ai  tremila  di  più  che 
potrebbe  produrre.  Anche  il  clero  francese  in  ultimo 
conto  è  alimentato  dalle  contribuzioni.  Ma  mentre  in 
Francia  questo  è  un  atto  di  publica  previdenza,  in  Ir- 
landa prende  un  aspetto  di  cui  lo  spirito  di  parte  abusa, 
e  che  solo  l'intervento  d'un  principio  legale  potrebbe 
dissipare. 

Alcuni  accusano  di  tutti  i  mali  dell'Irlanda  i  vasti 
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possedimenti  coi  quali  i  conquistatori  normanni  retri- 
buirono la  chiesa  donatrice,  e  i  quali  colla  corona  stessa 
furono  trasferiti  poi  dalla  chiesa  romana  air  anglicana. 
Se  vogliono  dire  che  le  grandi  manimorte  e  il  possesso 
usufruttuario  nuocono  alla  produzione,  dicono  cosa  che 
nessuno  può  negare.  Ma  in  ciò  poco  influisce  se  il  pre- 
lato che  io  gode  appartenga  piuttosto  all'una  che  all'al- 
tra chiesa.  Finché  le  condizioni  d' affitto  sieno  le  mede- 
sime, la  terra  sarà  sempre  mal  coltivala,  e  il  produtto 
sarà  sempre  scarso. 

É  bensì  vero  che  il  voto  dell'  uomo  savio  sarà  che 
il  frutto  di  queste  terre  venga  addetto  ad  officio  più  op. 
portuno  che  non  sia  quello  d'esercitare  un  culto  che  in 
gran  parte  dell'isola  può  dirsi  forestiero;  e  certamente, 
se  queste  ricchezze  fossero  in  mano  al  clero  nazionale, 
i  soccorsi  si  volgerebbero  dove  maggiore  è  il  bisogno. 
Ma  pare  che  qui  si  confonda  troppo  l'onorario  dei  pre- 
lati coi  fondi  di  publica  beneficenza:  due  cose  che  nei 
nostri  paesi  sono  assai  distinte,  e  che  dovrebbero  rima- 
ner distinte  anche  là.  Né  quelle  prebende ,  per  quanto 
sieno  pingui,  basterebbero  a  sostenere  tutti  i  poveri*, 
dove  i  poveri  si  contano  a  millioni.  Né  sarebbe  previ- 
denza legitimare  e  perpetuare  con  rendile  stabili  un'uni- 
versale mendicità,  la  quale  crescerebbe  in  breve  oltre  i 
limiti  di  queste  insipienti  previdenze. 

Meglio  adunque  che  una  diretta  distribuzione  di  ca- 
rità per  mano  dell'uno  o  dell'altro  clero,  gioverebbe  ai 
poveri  che  con  publico  sussidio  si  sovvenissero  medici  e 
chirurgi  e  dispensieri  ad  assistere  li  infermi  derelitti;  — 
scuole  d'industria  e  d'agricuUura  ad  ammaestrare  quelle 
moltitudini  nella  nuova  arte  di  guadagnarsi  il  pane,  e 
disvezzarle  dalla  turbulenta  e  sucida  vita  dei  loro  pa- 
dri; —  giudici  e  carcerieri,  che  indipendenti  dalle  fa- 
zioni,  non  si  valessero  del  sacro  apparato  della  giustizia 
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per  ferire  il  senso  morale  delli  uomini,  e  provocare  il 
delitto;  —  scrittori  che  aprissero  li  occhi  alle  genti  de- 
luse, disingannando  i  ricchi  di  quella  vanissima  opinione 
dei  fedecommessi ,  disingannando  i  poveri  di  quella  va- 
nissima speranza  di  riconquistare  coi  tumulti  la  commu- 
nanza  celtica,  conciliando  tutti  li  ordini  a  quel  vivere 
decente  e  industrioso  e  ingentilito  dalle  belle  arti  e  dalli 
studii,  che  fa  sensata  e  prospera  la  famiglia,  e  florida  e 
bella  la  patria. 

Un  atto  previde  si  fu  quello  che  rese  invariabile  il 
futuro  valore  delle  decime,  in  modo  che  non  possano 
più  crescere  insieme  all'aumento  della  rendila  territo- 
riale. Si  valutano  a  14  millioni  di  franchi;  ma  una  parte 
è  svanita  per  maneggio  dei  possidenti  anglicani,  che  ne 
caricarono  il  pagamento  ai  fittuarii  catolici,  sperando 
che  questi  o  non  potessero  o  non  volessero  prestarlo  ;  e 
per  verità  non  poteva  prendersi  una  via  che  fosse  più 
feconda  di  turbulenze. 

Ma   le  famiglie  potenti   tengono  troppo   ferma  la 
mano  sui  possessi  del  clero  anghcano.  E  in  suslanza  è 
questa  una  delle  due  forme  sotto  cui  le  famiglie  conqui- 
statrici  possedono  la  terra.  L' una  di  codeste  forme  con- 
siste nel  possesso  laico  con  sostituzione  ereditaria;  l'al- 
tra nel    possesso    clericale  con  perpetua    sostituzione 
elettiva;  ma  questa  pure  si  devolve  quasi  sempre  alli 
eredi  minori   delle  medesime  famiglie.  Laonde  il  pos- 
sesso che  sembra  clericale,  si  risolve  per  la  maggior 
parte  in  una  specie  di  patronato  domestico,  condizionato 
a  quel  genere  d'apparenti  funzioni,  che  noi  chiamiamo 
beneficio  semplice.  Non  é  facile  togliere  a  codeste  fami- 
glie, per  mezzo  del  loro  stesso  voto  parlamentario,  un 
godimento  che  per  V  ineguale  riparto  delle  eredità  é  ne- 
cessario sussidio  ai  loro  figli.  Alcuni  propongono  di  ven- 
dere quelle  terre  liberamente ,  per  disseminare  quanto 
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più  si  può  la  possidenza,  e  per  associarvi  col  tempo  il 
massimo  numero  d'abitanti;  e  vorrebbero  dare  in  com- 
penso ai  prelati  una  rendita  iscritta,  che  per  l'aumento 
della  produzione  nazionale  diverrebbe  allo  Stato  un  ca- 
rico sempre  più  leggiero.  Il  vantaggio  vero  sarebbe  nel 
rimovere  la  viva  memoria  della  confisca,  fatto  odioso  che 
irrita  li  animi;  e  il  vero  male  deir  Irlanda  è  tutto  nelle 
opinioni,  ossia  nelle  tradizioni  d'un' èra  barbara,  impro- 
vida,  ingiusta. 

Possidenti  e  pigionanti  in  un  punto  solo  s' inten- 
dono,  ed  è  nel  sommo  bisogno  di  trarre  dalla    terra  il 
massimo  frutto;  questo  vuole  il  possidente  quando  pianta 
la  croce  su  le  patate,  e  caccia  i  figli  del  defunto  coltivatore; 
questo  vuole  il  coltivatore  quando  si  sbraccia  a  vangare 
e  abbrustolare  la  terra.  —  Ma  perchè ,  e  il  volere  del 
possidente,  e  le  fatiche  del  villano,  e  l'ubertà  naturale 
del  suolo,  pur  sempre  convergendo  al  medesimo  fine, 
giungono  solo  alla  ruina  del  signore,  alla  fame  del   la- 
vorante, allo  squallore  e   air  ignominia  del  paese?  — 
Fra  questi  tre  elementi  manca  il  mezzo  termine;  manca 
una  forma  di  contratto,   ossia   di  possidenza,  per    la 
quale  la  massima  somma  di  lavori  e  la  necessaria  somma 
di  capitali  svolganola  massima  ubertà  del  terreno.  Manca 
quel  principio  legale  che  in  Lombardia  e  nel  Belgio  e 
in  altri  paesi  più  popolati  che  non  l'Irlanda,  sostituì  le 
case  alle  capanne,  le  piantagioni  alla  squallidezza ,  un 
popolo  laborioso  a  una  plebe  sfaccendata.  Ebbene,  in 
tutte  le  trattative  e  discussioni  non  si  legge  verbo  di 
questo.  Le  preconcepite  e  inveterate  opinioni  di  quel 
paese,  anche  in  mezzo  alla  sua  ruina,  non  lasciano  ve- 
dere un  diverso  modo  di  possidenza  e  d'affitto.  E  quelle 
desolanti  idee  della  communanza  celtica  e  del  fedecom- 
messo  normanno,  stanno  sempre  fitte  nelle  menti,  e  del 
ricco  che  riguarda  per  ciò  la  possidenza  come  un  privi- 
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legio,  e  del  povero  che  sogna  pur  sempre  una  rivendi- 
cazione o  vogliam  dire  una  nuova  confìsca.  Ma  lo  sven- 
turato non  si  ferma  poi  a  dimandare  a  sé  medesimo  a 
chi  quella  rivendicazione  t>  quella  confisca  frutterebbero, 
e  come  si  potrebbe  dividere  a  tutti  in  perpetua  commu- 
nanza una  terra  insanguinata.  E  già  sarebbe  troppo 
nefando  lo  sperar  di  nuovo  li  orrori  del  4641 ,  e  troppo 
assurdo  lo  sperare  l'eccidio  dei  protestanti,  ossia  d'un 
millione  e  mezzo  d'uomini  vigilanti,  armati,  e  difesi 
dalla  più  potente  nazione  del  mondo. 

Fra  le  misure  che  si  propongono  vi  è  la  vendita 
delle  terre  inculte  ;  e  quantunque  siano  per  la  maggior 
parte  palustri  e  torbose,  forse  darebbero  per  parecchi 
anni  transitorio  sfogo  alla  popolazione  crescente  ;  ma  cer- 
tamente non  sopprimerebbero  nelle  terre  coltivate  quel 
funesto  corso  di  cose,  che  fomentò  quella  poveraglia, 
e  che  altra  ve  ne  verrebbe  fomentando  senza  termi- 
ne, sino  a  che  non  ne  siano  rimosse  le  cagioni.  Sfo- 
gata* la  poveraglia,  s'intende  che  i  proprietarii  possano 
agglomerare  le  terre  in  grandi  poderi ,  diretti  da  fa- 
cultosi  e  culti  affittuarii.  Ma  non  si  dice  poi,  come  co- 
deste facultose  e  eulte  famiglie  possano  uscir  dimani 
da  una  popolazione  lacera  e  ignorante,  o  come  possano 
venire  d'altro  paese  a  stabilirsi  in  mezzo  al  fremito 
delle  turbe  concitate  e  ai  peregrinaggi  dei  trecento- 
mila che  vanno  a  pascersi  d'ardenti  speranze  sul  colle 
di  Tara. 

Infine  si  dimandò  l' inslituzione  d'un  magistrato, 
il  quale,  con  facoltà  di  decretare  e  riscuoter  tasse,  e 
sequestrar  mobili  e  terre,  e  multare  e  incarcerare,  co- 
stringa immantinente  colla  forza  a  disseccar  le  paludi, 
a  chiudere  i  campi,  a  demolir  le  capanne  insalubri;  e 
comandi  a'  suoi  ingegneri  di  far  canali  e  strade  e  opere 
d*ogni  sorta,  e  ne  ripartisca  la  spesa  sui  possidenti  in 
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ragione  del  vantaggio  che  da  quelle  opere  ciascuno  po- 
trà ritrarre.  Ma  vedendo  bene  come  la  massa  dei  pos- 
sidenti sia  in  gran  parte  angustiata  e  oberata,  e  tanto 
più  angustiata  e  oberata  in  quei  terrilorii  dove  sarebbero 
a  farsi  più  grandi  i  lavori,  e  dove  appunto  per  il  maggior 
disordine  delle  aziende  sono  maggiori  le  utilità  che  un 
nuovo  ordine  di  cose  dovrebbe  sviluppare;  e  quindi  di- 
sperando di  poterne  ricavare  il  capitale  necessario,  si 
ristringono  a  proporre  una  tassa  che  copra  V  interesse 
del  cinque  per  cento.  E  vogliono  che  questa  rendita  si 
possa  vendere  a  un  qualunque  capitalista,  ma  che  il  ma- 
gistrato rimanga  sempre  Tramezzo,  riscuotendo  la  tassa 
del  possidente  e  pagando  Tinteresse  al  sovventore.  Que- 
sta previdenza  si  riduce  adunque  a  mettere  una  nuova 
imposta,  la  cui  pronta  e  generale  riscossione,  anche  non 
tornando   impossibile,  accresce  sempre  il  disordine  là 
dove  è  maggiore;  e  suppone  che  un  capitale,  appena 
toccata  la  terra ,   ne   svolga  detto  fatto  una  rendita  di 
cinque  per  cento  nell'anno  medesimo.  Né  potrebbe  tam- 
poco il   possidente  scontar  il  frutto  dell'interesse  sullo 
stesso  capitale;  dacché,  come  si  é  detto,  il  capitale  ri- 
mane per  la  maggior  parte  nelle  mani  del  magistrato, 
che  decreta  e  compie  per  forza  le  opere  utili  al  territo- 
rio. E  sempre  si  vede  quella  furiosa  opinione  di  fare  il 
bene  per  forza ,  e  con  minaccia  continua  di  multa  e  pri- 
gionia ;  mentre ,  ove  la  legge  rimova  solo  i  vetusti  osta- 
coli, il  bene  scaturisce  spontaneo  dai  ben  ordinati  inte- 
ressi.—Si  vuole  che  il  magistrato  giudichi  infallibilmente 
quanta  parte  precisa  di  vantaggio  ne  perviene  a  ciascun 
podere.   Ma  potrà   dimandare  alcuno,  di  qual   ordine 
d'uomini  si  comporrà  codesta  numerosa  magiistratura , 
che  deve  in  un  sol  tempo  abbracciare  tutti  li  interessi 
dell'isola?  —  Se  sono  estranii  al  paese,  come  potranno 
avere  cosi  sagace  e  fermo  sguardo  da  vedere  quali  opere 
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sono  a  farsi,  e  in  qual  misura  precisamente  giovano  a 
ciascuno?  —  Se  sono  del  paese ,  come  in  mezzo  a  tanto 
furore  di  parti,  potranno  fare  con  equità  questo  univer- 
sale ragguaglio  di  pesi  e  di  vantaggi? 

Le  altre  previdenze,  come  l'instituzione  d'un  ca- 
dastro  e  di  casse  di  risparmio  e  banche  e  scuole  com- 
munali  d'agricultura  e  d'arti,  sono  egregie  cose  in  ogni 
paese;  ma  insufficienti  ad  arrestare  cosi  vasto  torrente 
di  miseria.  L'emigrazione,  che  a  prima  giunta  pare  il 
più  certo  rimedio,  ben  si  sa  che  porta  fuori  di  paese  i 
più  robusti  e  intraprendenti  ;  e  accresce  perciò  in  quei 
che  rimangono  la  proporzione  della  miseria  e  dell'im- 
potenza ,  e  alla  perdita  delle  più  robuste  braccia  aggiunge 
le  spese  d'un  lontano  viaggio  e  d'un  primo  stabilimento. 
E  l'isola  è  capace  d'alimentare  nell'abondanza  e  la  pre- 
sente popolazione  (100  per  chilometro)  ed  anche  una 
maggiore,  purché  la  legge  stabilisse  un  ordine  di  cose 
che  allettasse  il  povero  a  consolidar  nelle  terre  le  sue 
fatiche  e  i  suoi  risparmii,  e  non  a  tormentarla  ed  esau- 
rirla con  una  infeconda  atlezione  e  un'impotente  fatica; 
e  purché  Topinione  lo  sollevasse  da  uno  spensierato  av- 
vilimento, e  dissipasse  colla  placida  verità  delle  scienze 
e  colla  dolcezza  delle  arti  quelle  tragiche  idee  che  gli 
fanno  riguardare  il  possesso  della  terra  non  come  il 
frutto  ultimo  d' un'accurata  industria,  ma  come  il  vicino 
premio  d'una  guerra  civile. 

In  Inghilterra  i  giornalieri  irlandesi  si  fanno  sempre 
più  numerosi;  e  prestano  utile  servigio  in  tutti  i  più 
grossi  lavori;  e  senza  le  loro  braccia  la  Gran  Bretagna 
non  avrebbe  potuto  compiere  in  pochi  anni  la  prodigiosa 
sua  rete  di  canali  e  strade  ferrate.  Ma  in  onta  ai  buoni 
e  certi  salarli  essi  conser.vano  le  loro  zingariche  abitu- 
dini, vivendo  accovacciati  in  gran  numero  nei  più  luridi 
abituri,  i  quali  in  alcune  città  si  costruiscono  a  bella 
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posta  per  loro;  '  e  anche  in  mezzo  al  taciturno  e  rifles- 
sivo  popolo  britannico  si  mostrano  sempre  cordiali  al- 
legri  e  fedeli,  ma  pur  sempre  vagabondi,  improvidi  e 
negligenti;  tanto  maggiore  è  la  potenza  delle  abitudini 
ossia  de  le  tradizioni,  che  non  quella  del»  esempii  e  dei 
luoghi.  Le  strade  ferrate  e  le  navi  vaporiere  hanno  reso 
pm  facile  all'Irlandese  il  portarsi  all'estremità  della 
Scozia  e  dell'Inghilterra,  che  non  d'attraversare  a  piedi 
1  tsola  verde. 

Pare  che  la  profonda  spinta  dei  bisogni  e  delle  atti- 
tudini  sia  questa,  che  li  Irlandesi,  spargendosi  su  tutte 
le  isole  e  colonie  britanniche,  tendano  successivamente 
a  costituire  la  parte  inferiore  della  plebe,  si  per  l'infimo 
genere  del  lavoro,  si  per  il  modo  di  vivere  e  di  dipor- 
tarsi ;  e  viceversa  le  famiglie  scozzesi  e  li  artefici  inglesi 
nel  propagarsi  su  l'Irlanda  tendano  a  farsi  filtuarii, 
rafficanti,  navigatori,  intraprenditori ,  e  porvi  insomma 
le  fondamenta  di   quella  classe  media  che  nel  popolo 
irlandese  non  si  formò  mai.  Forse  tutte  le  nazioni  si  sono 
incivilite  a  questo  modo,  sovraponendosi  le  varie  tribù 
nel  corso  dei  secoli,  secondo  le  attitudini  e  le  profes- 
sioni   a  varii  strati  e   livelli,  come  liquidi  di  diversa 
gravita.  E  forse  non  è  agevole  interrompere  altrimenti 
le  ostinate  tradizioni  delle  stirpi  primitive  e  pure.  Ma 
mentre  nelh  altri  paesi  l'unità  della  religione,  avvicen- 
dando  a  poco  a  poco  le  nozze  fra  le  diverse  stirpi    le 
venne  confondendo  e  unificando,  le  discordie  religiose 
conservarono  nelle  Isole  Britanniche  una  pericolosa  se- 
parazione;  lo  spegnere  la  quale  sarebbe  ardua  impresa 
quando  anche  il  legislatore  volesse  rivolgervi  ogni  suo' 

«  Every  large  city  in  Ireland  has  been  adorned  by  the  En- 
glish  with  a  cleanly  and  comfortable  quarter;  and  the  Irisb  bave 
returned  tbe  favour  by  hanging  on  to  mosl  of  Ibe  large  english  ci- 
iies  a  dirty  and  disorderly  quarter  of  Helots.  Kohl,  Ireland  39 
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sforzo,  e  i  parlamenti  potessero  per  un  momento  sen- 
tire l'impulso  del  ben  commune,  come  sentono  quello 
dei  familiari  loro  interessi. 

Questo  doloroso  quadro  dimostra  come  sotto  la  su- 
perficiale e  improvisa  civiltà  del  settentrione  si  celino  an- 
cora molte  tradizioni  e  abitudini  della  primitiva  barbarie. 
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In  una  nostra  precedente  Memoria/  pubblicata  al 
principio  del  4844,  lo  stato  morale  ed  economico  del- 
l'Irlanda  si  rannodava  ai  documenti  d'una  grande  in- 
chiesta parlamentare. estratti  da  3800  rapporti  officiali  e 
dalle  deposizioni  di  2800  testimoni. 

I  tristi  presagi,  che  i  più  ovvi  principii  di  publica 
economia  dettavano  allora  a  noi  lontani  ed  imparziali 
spettatori,  si  avverarono  tremendamente  nella  lunga  ca- 
restia degli  anni  1846  e  i847.  Di  otto  millioni  d'abi- 
tanti, due  millioni  in  breve  sparirono  :  —  settecento 
mila  consunti  d'assoluta  fame  e  di  tutti  i  mali  che  ge- 
nera la  fame:  —  gli  altri  per  emigrazione,  continuata 
anche  negli  anni  susseguenti  a  tale  eccesso  che  ampi  di- 
stretti, principalmente  abitati  da  catolici  dell'antica 
stirpe  gaelica,  rimasero  affatto  deserti,  e  nella  memoria 
dei  popoli  restò  al  luttuoso  evento  il  nome  solenne  di 
esodo  del  popolo  irlandese  {Irish  exodus). 

Pertanto  a  razionale  complemento  di  si  grave  su- 
bietto, volendo  noi  qui  dare  una  breve  esposizione  dei 

*  Inserta  nel  voi.  VII  del  Politecnico, 
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disastri  dei  quali  additammo  allora  la  più  o  men  pros- 
sima imminenza,  troviamo  necessario  di  rammentare  al- 
cune delle  cose  quivi  dette,  contraponendone  a  pie  di 
pagina  alcune  che  furono  scritte  poi  nel  1848,  e  non  ha 
guari  nel  1857,  dai  redattori  della  Edimhurgh  Review. 
È  nostro  diritto  che  si  veda  come  ciò  che  da  noi  si  ra- 
gionava prima  di  quei  fatti,  riesci  letteralmente  iden- 
tico alle  conclusioni  a  cui  quegli  scrittori  pervennero 
dopo  i  fatti.  Il  che  non  fu  già  perchè  non  avessero 
potuto  essi  trovar  prima  ciò  che  abbiamo  per  mera  oc- 
casione potuto  trovar  noi  ;  ma  perchè  (lo  sappia  il  let- 
tore e  lo  ricordi)  perchè,  anco  in  seno  alla  massima  li- 
bertà della  stampa,  rade  volte  l'opinione  è  veramente 
libera.  Gli  scrittori  che  sopratutto  vogliono  riescire  ac- 
cetti ad  una  nazione,  non  possono  contradire  apertamente 
a' suoi  errori  volontari  e  deliberati! 

Dicevamo  adunque  (pag.  339)  che  il  pomo  di  terra, 
recato  a  quanto  pare  di  Virginia  da  sir  Walter  Raleigh 
(a.  1586),  raccomandato  dalla  Società  delle  scienze  di 
Londra  nel  1684  come  un  rimedio  contro  la  carestia, 
e  dopo  un  secolo  di  soggiorno  nei  giardini  trapiantato 
nelle  campagne,  —  «  poteva,  in  paragone  dell'orzo  e  del- 
»  l'avena,  sostentare  un  numero  almeno  triplo  di  vite.* 
9  II  popolo  irlandese  si  affidò  colla  sua  naturale  impre- 
s>  videnza  all'inaspettato  dono;  in  breve  il  tubere  Virgi- 
li niano  vi  formò  quattro  quinti  della  massa  degli  ali- 
»  menti.  Un  millione  di  bocche,  che  forse  l'Irlanda  con- 
»  tava  appena  nel  1684,  s'accrebbe  in  quattro  o  cinque 
y>  generazioni  alla  strabocchevole  cifra  di  otto  millioni. 
y>  —  Tutta  codesta  colluvie  di  gente  non  ha  speranza  al 

*  The  same  land  which  laid  down  to  corn  will  maintain  a 
givennumber  of  persons,  will  support  three  tinnes  that  number, 
when  used  for  potatoes.  Edimburgh  Rev.  Jan.  -1848,  pag.  231. 
Cattaneo.  —  Volume  terzo,  24 
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y>  mondo  se  le  manca  il  ricolto  delle  patate.  *  Il  ricolto 
1^  delle  patate  può  per  assidue  piogge  ed  altre  avversità 
»  venir  meno  anch'esso.'  Qual  riparo  allora  alla  fame  ? — 
j>  I  cereali  delle  ubertose  annate  rimangono  accumulati 
y>  ne' granai....  Il  grano  può  recarsi  da  lontani  paesi.... 
»  Se  poche  giornate  di  fame  possono  uccidere  un'ira- 
»  mensa  moltitudine,  anco  poche  giornate  di  pane  ba- 
»  stano  per  raggiungere  la  successiva  mèsse.'  Ma  la 
:»  patata^  che  non  può  stivarsi  ne*  granai,*  vuol  essere 
»  consumata  entro  l'anno^....  il  suo  volume ^  il  suo 
»  peso,  la  sua  fermentabilità  la  rendono  disadatta  an- 
»  che  ai  meno  lontani  trasporti.'  Quattro  o  cinque  pesi 
y>  di  patate  nutrono  appena  come  uno  di  frumento;'' 
J>  epperò  il  trasporto  d'una  medesima  somma  d'alimenti 
»  costa  quattro  o  cinque  volte  tanto;  e  un  viaggio  non 
»  lungo  ne  duplica  e  ne  triplica  il  tenue  prezzo.  Laonde 
}>  mentre  il  valor  del  frumento,  rare  volte,  anche  nella 
>  scarsezza,  tocca  il  doppio,  la  patata  sale  rapidamente 
»  al  quadruplo  e  anche  al  sestuplo.  —  In  una  famiglia 
J>  con  due  o  tre  ragazzi,  in  cui  si  viva  di  sole  patate,  il 

'  What  hope  is  there  for  a  nation  tbat  lives  on  potatoes?  pa- 
gina S30. 

•  The  produce  of  potatoes  ig  more  precarious  tban  tbat  of 
wheat  or  any  other  grain,  pag.  233. 

•  Tbe  old  crop  becomes  unfit  for  use  in  July....  hence  July 
ADd  August  are  called  tbe  meal  months,  pag.  23i. 

*  Tbe  potato  cantiot  be  stored,  so  tbat  the  scarcity  of  one  year 
May  be  alleviated  by  bringing  forward  tbe  reserves  of  former 
years,  pag.  233. 

'  The  potato  does  not,  in  fact,  last  even  a  single  year,  pa- 
gina 234. 

*  The  bulk  of  potatoes  is  such  tbat  tbey  can  witb  difficulty 
be  conveyed  from  place  to  place ,  pag.  234. 

'  A  bundred  tveight  of  meal  will  last  him  for  56  days  whe- 
reas  a  hundred  weight  of  potatoes  will  wbereas  not  last  more  than 
8  days ,  pag.  234. 
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»  consu        -iornaliero  si  ragguaglia  a  ventidue  chilo- 
»  grammi.  Cimentare  quattro  quinti  delle  famiglie 

»  irlandesi  s.      hiederebbe  adunque  l'enorme  trasporto 
»  di  trentamila  tonne  per  un  sol  giorno.  Perlochè  se 

l  IT.?/,?.""''"  ™'"  "^"'  '^'  ^"t«  ('^^  <=°nt«va 
»  nel  1844)  la  marina  britannica,  sospendessero  ogni 
*  altro  commercio  in  tutte  le  parti  del  globo  e  si  dedi- 
»  cassero  a  portar  patate  in  Irianda,  appena  le  reche- 
»  rebbero  di  che  vivere  interamente  il  quarto  d'un  an- 
»  no.  Certamente  in  siffatto  caso  converrebbe  preferire 
»  Il  trasporto  del  frumento  0  d'altra  pregevole  e  men 
»  ponderosa  derrata;  ma  la  mercede  del  più  grossolano 

>  lavoro,  e  quindi  proporzionatamente  quella  di  tutti  gli 

>  aUri,  sogliono  commisurarsi  principalmente  sul  prezzo 
»  del  pm  comun  cibo  del  paese.  E  se  il  povero  è  già  ri- 
»  dutto  a  consumar  quella  derrata  che  porta  la  minima 
»  spesa  di  produzione,  tutta  la  scala  dei  salari  ricade 
»  al  minimo  limite.  Periochè  se  quel  ricolto  si  perde   le 
»  moltitudini  non  possono  .sollevar  d' un  tratto  i  loro 
J.  consumi  al  frumento  o  ad  altro  costoso  produtto,  poi- 
»  che  1  salari  non  possono  crescer  tutti  d'improviso  e 
»  molto  meno  in  tempo  di  miseria  generale.*  E  mentre 
»  in  altro  paese  il  popolo  ripartirebbe,  per  cosi  dire,  la 
»  sua  lame  sopra  i  varii  alimenti  inferiori,  la  dove  è  già 

•  Infatti  la  parte  disponibile  della  marina  britannica  da  com- 
mercio e  da  guerra  non  potè  nel  <847  basUre  nemmeno  a  traspor- 
tar  te  patate  per  le  seminagioni. -W beo  it  was  proposed  to  pre- 
vide secd-potatoes  for  tbose  who  lost  tbeir  stock  in  the  scarcily  of 
1846,  the  pian  was  found  impracticable ,  because  nearly  atonan 
acre  bad  been  required;  pag.  234. 

•  Tbe  wa^es  paid  regularly  in  money  were  higher  than  any 
wbich  bad  been  given  for  agricultural  labour  in  Ireland;  but  at 
tbe  exsling  prices  of  food  tbey  were  insufflcient  for  the  support 
of  a  family;  meancholy  proof  of  whicb  was  afforded  by  dailu  in- 
ttances  of  itarvatim  in  connexion  witb  the  reief  works,  pag  «89 
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»  rassegnato  a\V  infimo  di  tutti,  deve  per  necessità  di- 
»  scendere  a  contrastare  alle  bestie  un  pasto  ripugnante 
i>  aìVumana  natura.*  Né  può  codesta  popolazione  rifu- 
3)  giarsi  dall'uno  all'altro  genere  di  lavoro;  dacché  un 
3>  paese  coltivato  a  patate  offre  appunto  in  tutto  Tanno 
3  la  minima  quantità  e  varietà  d^ opere  campestri; 
ì>  nel  che  appunto  sta  la  causa  del  minor  costo  di  prò- 
»  duzione.  >  ' 

Or  diremo  come  l'infezione  diffusa  nel  ricolto  delle 
patate  precipitasse  quei  mali  che  per  gli  errori  di  molte 
generazioni  si  erano  venuti  addensando.  Il  malore  ap- 
parve in  America  nel  volgere  di  quello  stesso  anno  1844 
al  cui  principio  fu  scritta  l'antecedente  Memoria.  In  Ir- 
landa, dopoché  nell'estate  del  seguente  anno  1845  le 
patate  primaticce  erano  riescite  copiose  e  sane,  le  va- 
rietà più  tardive,  raccolte  colà  sul  principio  del  verno  e 
destinate  per  la  rozza  loro  abbondanza  al  vitto  del  po- 
polo, apparvero  contaminate  sulle  foglie;  i  tuberi  am- 
massati in  breve  si  guastarono.  Al  cominciar  della  pri- 
mavera già  immense  moltitudini  si  trovarono  in  faccia 
ad  assoluta  fame.  Consunta  o  corrotta  in  molti  luoghi 
anche  la  semente,  rimasero  inculte  ampie  contrade. 
L'immensa  crociata  dei  famelici,  pallida,  macilenta, 
piena  di  tutti  i  mali  dell'avvilimento,  dell'ignoranza  e 
della  superstizione,  spargendo  di  morenti,  di  cadaveri  e 
di  fanciulli  derelitti  le  strade,  si  affollò  verso  le  case  di 

*  Those  that  are  habilually  fed  on  polatoes  live  upon  the 
extreme  verge  of  human  suhsistence  and  when  ihey  are  deprived 
of  their  accustomed  food,  thereis  nothing  cheaper  lo  which  Ihey 
can  resort.  They  bave  already  reached  the  lowest  point  in  the  de- 
scending  scale  ;  and  there  is  nothing  beyond  but  slarvation  or  beg- 
gary,  pag.  233. 

*  A  fortnight  for  planling,  a  week  or  ten  days  for  digging 
and  another  for  turf  cutting,  suffice  for  bis  subsistence,  pag.  23-1. 


NEGLI  ANNI  1846  E  1847. 


373 


lavoro.  Ma  in  una  nazione  di  otto  millioni  oppressa  da  sì 
vasta  miseria,  esse  potevano  offrire  scampo  a  sole  140 
mila  persone.  Dove  le  terre  furono  seminate,  il  morbo 
riapparve  nel  1846,  fin  dalla  prima  estate,  ancor  più 
violento.  In  pochi  giorni  trasmutò  lussureggianti  pia- 
nure in  un  letto  di  putredine.  Le  misere  genti  si  ve- 
devano  errare  intorno,  seder  sull'orlo  dei  campi  a  gè- 
mere  e  disperarsi.  Nel  1847  la  lue  parve  mitigarsi ,  ma 
solo  una  sesta  parte  delle  terre  era  coltivata;  il  resto 
era  una  desolazione. 

Fin  dal  primo  annuncio  di  tanta  calamità  esterre- 
fatto  il  Parlamento  britannico  aveva  dato  mano  a  inusi- 
tati  espedienti.  Ma  l'Inghilterra  medesima  aveva  penuria 
di  viveri;  anche  sul  vicino  continente  erano  infette  le 
patate  e  scarse  le  altre  mèssi;  pel  ricolto  del  cotone  mal 
riescito  in  America,  la  più  popolare  delle  industrie  in- 
glesi era  in  somma  angustia. 

Il  ministro  Peel  si  persuase  finalmente  che  solo  il 
libero  commercio  poteva  salvar  la  nazione;  s'indusse  a 
promovere  r  abrogazione  delle  improvide  leggi  che  in- 
ceppavano r  entrata  dei  grani  e  limitavano  pel  loro  tra- 
sporto il  servizio  delle  navi  estere  nei  porti  inglesi. 

Si  sollecitò,  per  quanto  l'unità  parlamentare  il  con- 
cedeva, una  serie  d'altre  nuove  leggi  a  speciale  conforto 
e  ordinamento  dell'Irlanda.  Si  decretarono  sussidj  agli 
inabili  (Temporary  Relief  Act);  lavori*  agli  abili  {La- 
hour  Rate  Act);  ingenti  opere  d'utilità  publica  {Land 
Improvement  Act) ,  e  sopratutlo  migliaia  di  miglia  di 
strade  e  ferrovie.  A  sgombrare  le  larghe  paludi  e  tor- 
biere che  coprivano  ancora,  massime  nel  bacino  centrale 
dell'isola,  una  superflcie  di  24  mila  chilometri  (più  del- 
l'intera Lombardia),  si  pensò  d'incavare  e  dilatare 
l'alveo  dei  fiumi  e  aprire  fosse  maestre  a  modo  d'arterie 
{arterial  drainage)  per  una  lunghezza  di  ottocento  e  più 
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miglia.  Queste  dovevano  dare  invito  ai  minori  scoli,  ai 
quali  solamente  poteva  sopperire  l'interesse  privato'  In 
breve  più  di  quattrocento  ingegneri  e  diecimila  sopra- 
stanti ebbero  a  condurre  al  lavoro ,  come  si  poteva  e  se 
81  poteva,  una  colluvie  di  734  mila  miserabili  che  in- 
sieme  alle  loro  famiglie  facevano  tre  millioni  dì  popolo  l 
Era  una  cosa  quale  non  si  era  veduta  al  mondo. 

Ma  le  questioni  dell'economia  sono  complicate  come 
quelle  della  medicina;   l'ovvio  rimedio  delle  improvise 
opere  publiche  apportò  inaspettati  effetti.  Alla  vista  del 
denaro  accorrevano  gli  uomini  più  robusti,  desertavano 
le  solite  occupazioni ,  e  sopralutto  le  ingrate  e  infide  fa- 
tiche deir  agricoltura.  Il  disastro  s'accresceva.  Tutta  una 
nazione  veniva  a  gettarsi  sulle  braccia  del  governo.  Nella 
contea  di  Giare  si  dimandava  con  alti  clamori  che  il  go- 
verno pagasse  anche  tutti  quelli  che  lavoravano  la  terra 
che  avevano  in  affitto.*  E  i  deboli,  gli  infermi,   gli 
inetti  per  età  o  per  ignoranza,  non  potendo  prestare  il 
lavoro  nella  misura  in  cui  era  necessario  per  aver  lepa- 
ghe,  né  potendo  colle  paghe  adeguare  il  prezzo  dei  vi- 
veri, non  avevano  cibo  per  sé  medesimi,  e  meno  perle 
famiglie.   Giacevano  a  centinaia  pei  tugurii  e  per  le 
strade  i  cadaveri  degli  affamati. 

Non  bastava  aver  divisato  grandi  lavori  in  uno  od 
altro  luogo;  bisognava  che  utili  o  inutili  ve  ne  fossero 
m  ogni  parte  dell'isola.  Le  opere  intraprese  e  in  gran 
parte  poi  tralasciate  sommarono  a  cinque  mila.  Le  turbe, 
lontane  pur  sempre  dai  loro  sparsi  casolari,  esposte  al 
lavoro  di  canali  e  strade  nelle  terre  più  palustri,  sotto 
cielo  piovoso,  e  infine  alla  neve  e  al  gelo,  empivano  gli 
ospitali  indarno  improvisati  a  centinaia.  Molti  non  sa- 
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pendo  ove  la  miseria  e  il  caso  dei  lavori  gli  avrebbe 
chiamati,  avevano  perfino  ommesso  di  fare  presso  ai  loro 
tugurii  la  solita  provigione  della  torba  asciutta  pel  foco- 
lare. Le  plebi,  lacere,   tremanti  d'inedia  e  di  freddo, 
consumavano  più  volentieri  le  scarse  paghe  a  rifocillarsi 
con  bevande  inebrianti.   Pur  troppo   nei  grandi  Stati 
unitarii ,  ove  i  liberi  organi  della  sociale  volontà  non 
sono  egualmente  ripartiti  sulla  superficie  pel  paese ,  le 
cure  dei  governanti  e  i  lumi  e  le  dovizie  della  nazione 
tendono  a  fomentare  il  tronco  a  danno  delle  languide 
estremità.  E  cosi  nella  parte  occidentale  del  più  ricco 
regno  della  terra  in  faccia  ai  porti  dell'America  e  lungo 
la  via  più  frequentata  dalle  navigazioni  di  tutti  i  popoli 
civili,  un  mezzo  secolo  dopo  che  la  grande  impresa  del- 
V unificazione  era  a  prezzo  di  sangue  trionfalmente  com- 
piuta, i  popoli,  lasciati  quasi  affatto  barbari,  avvezzi  a 
sfamarsi  unicamente  delle  patate  raccolte  colle  loro  pro- 
prie mani,  e  a  pagar  l'affitto  con  giornate  di  lavoro 
sulle  terre  dei  signori  e  dei  fittuarii  e  col  porco  che  di- 
videva seco  loro  l'unico  frutto  della  terra,  non  conosce- 
vano quasi  uso  di  moneta,^  E  quando,  accorsi  a  lavori 
di  strade,  non  ancor  viste  negli  inospiti  recessi  del 
Gonnaught,  toccarono  per  la  prima  volta  una  paga,  non 
ebbero  intorno  a  sé  bottegai,  né  panattieri,  né  mugnai, 
né  mercanti  di  grano  ;  poterono  camminar  venti  miglia 
prima  di  trovar  da  chi  comperare  una  misura  di  fa- 
rina. *  Mancava  in  Irlanda  perfino  il  denaro  sonante 


•  The  labourmg  class  in  Ireland  had  hitherto  subsisted  on 
potatoes  growD  ny  tbemselves  and  money  wages  were  almost  unk- 
nouMf  pag.  250. 

•  The  social  machinery  by  which  ìd  otber  countries  the  ne- 
cessary  supplies  of  food  are  collected ,  stored  had  no  existence 
there.  —  The  country  was  so  entirely  destitute  of  the  resources 
applicable  to  this  new  state  of  things ,  that  often  even  in  large  vii* 
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per  le  paghe;  fu  necessario  farne  venir  dall'Inghilterra 
e  farlo  ripartire  da  una  vaporiera  da  guerra  nei  princi- 
pali porti  di  quegli  obliati  lidi.*  Il  che  diamo  a  meditare 
a  quei  dabbene  scrittori  e  dabbene  lettori  e  dabbene  le- 
gislatori, che  sperano  colla  sola  assemblea  generale  di 
tutta  Italia  e  senza  legislazioni  speciali  potersi  trasfor- 
mare d'un  tratto  la  Sardegna  o  la  Sicilia  o  lo  Stato  Ro- 
mano. Vorremmo  sapere  se  sulla  immensa  superficie 
della  federazione  americana  vi  sia  qualche  angolo  si  ne- 
gletto e  derelitto  ove  le  famiglie  non  conoscano  uso  di 
dollari  ! 

Ma  la  questione  dei  materiali  alimenti  era  incom- 
parabilmente più  scabrosa.  I  commercianti,  temendo  di 
doversi  cimentare  a  fronte  di  gratuite  distribuzioni  pu- 
bliche,  avevano  intermesso  anche  le  solite  incette.  Per 
la  carestia  diffusa  pure  a  tutta  l'Europa  occidentale,  i 
noli  marittimi  si  erano  gravemente  accresciuti.  Il  traffico 
interno  era  rotto.  Le  turbe  affamate ,  scioperate ,  igno- 
ranti, facinorose  per  antica  tradizione  di  risse  teologi- 
che e  di  odii  civili,  non  lasciavano  recar  viveri  dalle 
campagne  alle  città,  e  la  plebe  delle  città  non  le  lasciava 
uscire.  Si  depredavano  botteghe  e  granai  ;  si  assalivano 
i  convogli;  si  affrontavano  le  scorte  militari;  si  uccide- 
vano carrettieri  e  cavalli  ;  si  rompevano  ponti  e  strade. 

Fin  da  principio  il  governo  aveva  fatto  comperare 
in  America  per  qualche  millione  di  granoturco  (maiz) , 

lages ,  neìther  bread  nor  fiour  was  to  be  procured;  and  in  country 
districts  the  people  had  sonoetimes  to  walk  twenty  miles  before 
they  could  ohtain  o  single  storie  of  meal ,  pag.  253-254. 

•  The  Silver  currency,  which  had  previously  sufficed  for  a 
people  who  lived  upon  potatoes  grown  by  themselves  and  paid 
theirrent  by  so  many  daysMabour,  fell  short  of  what  was  requi- 
red  to  pay  the  labourers.  —  A  large  supply  was  therefore  distri- 
buted  by  means  of  a  government  steamer  among  the  principal 
towns  un  the  coasl ,  pag.  250. 
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cibo  insolito  a  quei  popoli,  l'uso  del  quale,  tentato  in 
altre  meno  gravi  carestie ,  era  stato  ripulso  con  gravi 
tumulti.  Le  genti  usate  a  empiersi  di  patate,  ora  dopo 
aver  mangiato  un  corrispettivo  di  polenta,  perlaquale 
coniarono  il  nuovo  vocabolo  di  stirahout  (mena  intorno) 
non  sentendosi  pel  minor  volume  di  quel  nutrimento 
egualmente  disteso  il  ventricolo,  agognavano  a  nuovo 
pasto;  si  aggravavano  oltre  misura;  aggiungevano  ai 
mali  del  sofferto  digiuno  anche  quelli  dell'ingordigia. 
Poi  concepivano  odio  al  sapore  e  al  colore  di  quel!'  in- 
digesta massa;  dicevano  fosse  data  loro  per  farli  morire; 
i  cadaveri  di  chi  ne  avesse  mangiato  parevano  loro  più 
lividi  e  neri;  si  ponevano  in  capo  che  non  fosse  cosa 
vegetabile,  ma  una  tal  quale  specie  di  terra;  la  chiama- 
vano la  pomice  di  Peci  (Peel's  brimstone).  Fu  necessa- 
rio che  con  publiche  esortazioni,  con  giornali  e  opuscoli 
si  combattesse  lo  stolto  pregiudizio ,  e  che  famiglie  ono- 
rate e  popolari  ostentassero  per  lungo  tempo  di  non  ci- 
barsi d'altro. 

Numero  sterminato  di  famiglie  accorreva  ciecamente 
verso  i  porti  di  mare  per  fuggire  in  qualche  altra  terra 
non  curando  dove.  Solamente  a  Liverpool  in  otto  mesi 
ne  sbarcarono  278  mila;  di  cui  poco  meno  della  metà 
s'imbarcò  nuovamente  per  lontani  paesi;  156  mila  si 
sparsero  per  l'isola.  Molte  altre  migliaia  approdarono 
in  altri  porti  d'Inghilterra  e  di  Scozia.  I  cittadini  di  Li- 
verpool ebbero  a  satollarne  a  loro  spese  più  di  diecimila 
in  un  giorno.  Le  febri  maligne  e  gli  altri  loro  morbi  in- 
fettarono la  città;  le  fecero  temere  pel  suo  commercio. 
Molte  navi  vennero  atteggiate  in  lazzaretti  alla  foce  della 
Mersey,  e  nella  Scozia  alla  foce  della  Clyde.  Nei  tragitti 
più  lunghi  l'infezione  fu  più  mortale.  Dei  tragittati  so- 
lamente al  Canada  nel  1847  ne  morirono  sul  mare  poco 
meno  di  diecimila.   Sulle  rive  dove  approdavano,  gli 
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abitanti  talora  li  respingevano  o  preparavano  migliaia  di 
tende  per  ricoverarli  in  disparte.  Il  loro  arrivo  e  l'offerta 
subitanea  di  tante  braccia  al  lavoro  ponevano  in  crudeli 
angustie  i  poveri  del  paese;  conturbavano  tutta  la  solita 
economia  delle  colonie.  Da  ambe  le  parti  dell'Atlantico 
era  una  gigantesca  lutta  coi  disordini  dell'Irlanda. 

Il  governo ,  per  V  infelice  esito  delle  opere  publiche 
nel  1846,  vide  la  necessità  teorica  di  distinguere  il  la- 
voro e  la  mercede  dei  validi  del  gratuito  sostentamento 
degli  invalidi.  Estese  nel  1847  a  tutta  l'isola  la  tassa  dei 
poveri,  da  pochi  anni  colà  introdotta.  Con  ciò  pose  per 
principio  che  se  i  proprietarii  e  fittuarii  non  davano  la- 
voro alla  propria  gente,  l'avessero  in  ogni  modo  a  man- 
tenere, e  che  chi  non  poteva  farlo,  cedesse  il  suo  affitto 
0  le  sue  terre  a  chi  lo  potesse.  Forni  denaro  per  opere 
private  di  manifesta  utilità,  come  dissodamenti,  scoli, 
tombinature,  marnature,  strade  campestri  e  caseggiati 
rustici.   Ma  ne  volle  assicurato  sulle  terre  il  graduale 
rimborso  e  ammortimento,  che  dopo  varie  combinazioni 
venne  stabilito  nella  misura  di  6  1/2  per  cento  ogni  anno. 
Facendo  doni,  volle  che  i  possidenti  per  parte  loro  si 
obligassero  a  fornire  altra  proporzionata  somma ,  affin- 
chè avendo  cosi  a  spendere  anche  del  proprio ,  non  am- 
mettessero più  al  vitto  gratuito  se  non  gli  impotenti. 
Non  prese  a  suo  carico  se  non  quelle  opere  che  fossero 
di  pubblico  servigio  o  impossibili  a  concertarsi  per  la 
loro  vastità  e  pel  numero  delle  persone  interessate. 

L'alimento  ai  miserabili  non  venne  più  fornito  sotto 
r  allettevole  forma  di  denaro,  ma  in  mal  gradite  razioni 
di  cibo  già  cotto  e  per  lo  più  in  polti  e  minestre  fari- 
nate, di  che  non  si  poteva  fare  abuso  né  traffico  e  nem- 
meno conserva;  e  si  volle  che  tutti  i  ricorrenti,  che  il 
potevano,  si  mostrassero  in  persona  a  riceverlo. 

Il  governo  si  sgombrò  così  d'intorno  molta  falsa 
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miseria;  ma  nel  tempo  stesso  venne  a  scoprire  quanto 
più  grande  d'ogni  calcolo  fosse  divenuta  la  miseria  vera 
Poiché,  pur  colle  cento  migliaia  degli  emigrati  e  le  cento 
migliaia  dei  morti,  ebbe  a  fornire  in  luglio  1847  quelle 
misere  razioni  di  vitto  a  più  di  tre  millioni  d'impotenti 
m  cui  755  mila  fanciulli.  L'esercito  della  fame  era  il 
più  numeroso  che  un  regno  avesse  avuto  a  pascere.  Era 
un  tardo  castigo  dell'  antica  conquista   e  delle  iterate 
confische. 

La  distribuzione  di  questa  immensa  carità  fu  fatta 
da  più  di  duemila  comitati  diretti    da  un   temperano 
magistrato  di  cinque  persone,  divenuto  governo  speciale 
dell'isola,  in  onta  alla  pretesa  unificazione.  Lo  sforzo 
degli  amministratori,  su  tutta  una  superficie   grande 
come  quattro  volte  la  Lombardia,  era  smisurato.  Si  eb- 
bero a  ricevere  in  un  solo  giorno  seimila  lettere.  Si  ve- 
devano le  turbe  gementi  e  boccheggianti  di  cruda  fame  ; 
e  r  ansietà  e  l' angoscia  diurna  e  notturna  di  chi  doveva 
salvarle  era  incessante  e  insopportabile.  Oltre  a  far  li- 
bero il  commercio  dei  grani,  il  governo  pensò  che  anzi 
tutto  fosse  mestieri  animare  i  commercianti.  Riservò  le 
incette  sue  proprie  ai  casi  estremi  e  ad  approvigionare 
quelle  regioni  appartate  ove  non  era  avviato  alcun  con- 
sumo  0  traffico  dei  grani.  Fece  publica  promessa  che 
avrebbe  lasciato  il  commercio  interamente  ai  negozianti, 
e  avrebbe  protetto  i  loro  trasporti  e  i  granai  ;  né  avrebbe 
aperto  i  suoi  depositi  finché  i  privati  avessero  grani.  E 
in  ciò  tenne  fermo  contro  ogni  importunità ,  volendo 
che  i  depositi  fossero  un  ultimo  riparo  alla  disperazione. 
Non  volle  sovvenire  all'  uopo  di  ridurre  i  prezzi  dei  vi- 
veri alla  consueta  misura;  perché  la  carestia,  essendo 
oramai  generale  in  Europa,  non  si  doveva  fomentare  il 
consumo  oltre  lo  stretto  bisogno,  per  non  ridursi  poi  a 
disperate  necessità. 
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Alla  fine,  e  pur  troppo  tardi  (il  più  funesto  momento 
era  stato  in  giugno  e  luglio  dal  1846),  i  trafficanti  si 
affidarono  a  ordinar  lunghe  proviste  e  ad  empire  a 
lato  dei  publici  depositi  i  loro  granai.  La  principale  spe- 
ranza era  negli  arrivi  degli  Stali  Uniti.  Allora  si  vide 
quanto  giovi  e  necessiti  ad  un  popolo  la  civiltà  e  prò- 
sperila  degli  altri. 

La  voce  sparsa  del  caro  prezzo  dei  noli  nei  porti 
americani  ridondanti  di  provigioni  vi  trasse  d'ogni  parte 
tanto  naviglio  che  infine  i  trasporti  caddero  ad  un  sesto 
di  ciò  eh'  erano  stati.  La  franchigia  data  pel  commercio 
dei  grani  al  porto  di  Cork,  posto  in  faccia  all'America, 
ne  fece  un  emporio  anche  pel  Continente.  Vi  si  conta- 
rono in  un  sol  giorno  all'  àncora  250  navi.  Nei  primi 
sei  mesi  del  1847  vi  si  versò  in  viveri  un  valsente  d'ol- 
tre a  200  millioni  di  franchi  (219).  La  città  non  bastò  a 
ricettare  i  grani. 

In  un  paese  non  avvezzo  a  vivere  di  cereali  man- 
cavano persino  i  molini.  Lasciati  ad  uso  privato  quanti 
ve  n'erano,  si  addissero  ad  uso  publico  i  molini  di 
di  guerra  e  marina  a  Deptford ,  a  Portsmouth,  a  Ply- 
mouth e  perfino  nella  lontana  Malta;  s'introdusse  di 
Francia  una  nuova  foggia  di  molini  a  mano.  Navi  da 
guerra,  mutate  in  granai,  si  ancorarono  lungo  le  coste; 
altre  navi  veliere  e  vaporiere  recavano  le  provigioni  ai 
mulini  e  ai  depositi. 

Per  quei  due  anni  di  continua  miseria,  grandi 
sforzi  di  carità  si  videro  in  tutte  le  classi  e  le  sètte  del 
regno  britannico,  delle  colonie  e  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. A  Dublino  i  Quaqueri,  che  per  indole  di  loro  re- 
ligione sono  considerati  più  che  mai  probi ,  fratellevoli 
e  pazienti,  ebbero  dai  cittadini  degli  Stati  Uniti  Tinca- 
rico  di  distribuire  per  più  di  quattro  millioni  di  fran- 
chi in  viveri.  Al  qual  uopo  furono  di  colà  spedite,  esenti 
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di  nolo  e  con  equipaggi  di  volonlarii ,  anche  due  navi  da 
guerra,  il  Macedone  e  Jamestown.  In  Irianda,  società 
di  donne  addestravano  le  famiglie  povere  a  nuovi  lavori 
di  facile  spaccio,  e  ristoravano  la  decaduta  industria 
delle  tele.  Gli  Irlandesi,  benché  in  mezzo  al  vasto  Oceano, 
pure  per  avita  tradizione  non  avevano  uso  di  grandi  e 
audaci  intraprese  di  pesca.  Il  che  sia  detto  a  coloro  che 
credono  l'indole  delle  nazioni  dipender  più  dalla  natura 
dei  luoghi  che  dalle  istituzioni  e  dalle  idee.  Il  comitato 
pescatorio  di  Scozia  (Fishery  Board)  spedi  uomini  suoi 
a  insegnar  nuovi  modi  di  preparare  il  pesce  e  d'avviarne 
lo  smercio.  Il  governo  diede  ai  seminudi  litorani  vesti- 
menta  da  marinai,  nuovi  modelli  di  barche ,  reti  ed  al- 
tri arnesi;  e  fece  che  si  ordinassero  in  compagnie,  al- 
l'uopo di  pagar  colle  fatiche  loro  quegli  strumenti.' 

Di  più  feconda  applicazione  fu  il  pensiero  di  rifor- 
mar l' agricultura ,  porgendole  colla  varietà  delle  se- 
menti distribuite  a  vii  prezzo,  e  infine  anche  donate ,  il 
principio  d' un  ordine  d'avvicendamenti.  In  luogo  d'un 
unico  produtto  l'Irlanda,  già  nel  1847,  raccolse  la  se- 
gale, l'orzo  duro  di  Scozia  (bere),  il  navone,  perno  del- 
l'alta  cultura  inglese,  la  carota,  il  lino.  Al  primo  ma- 
turare  delle  insolite  mèssi,  le  moltitudini,  luttuosamente 
diradate  per  emigrazione  e  morte  di  tantp  migliaia  e 
divelle  dalle  misere  loro  pigionanze,  già  cominciavano 
ad  arrolarsi  nei  lavori   d' una  nuova  agricultura  e  in 
nuovi  ordini  di  possidenza  e  d'affìtto.  In  ciò  stavano  le 
profonde  ragioni  del  disordine  antico.  Lo  avevamo  ad- 
ditato nella  Memoria  precedente  indicando  quali  fossero 
le  cause  fondamentali  che  repressero  lo  sviluppo  del- 
l'agricultura  iriandese:  cioè  nel  popolo,  la  tradizione 
d'  una  indelebile  comproprietà  delle  terre  ;  nei  signori, 
la  usufruttuaria  e  imperfetta  natura  del  possesso  ;  e  nella 
Corona  lo  scambio  della  giurisdizione  colla  diretta  prò- 
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prietà.  E  avevamo  pure  additato  il  rimedio  in  un  di- 
verso  modo  di  possidenza  e  d' affitto.  Rimaneva  che  la 
necessità  delle  cose,  il  publico  terrore  e  il  braccio  della 
legge  promovessero  una  radicale  innovazione  di  tutto 
quel  barbaro  modo  di  società. 

Ivi   pure  abbiamo  già  narrato  come  la  massima 
parte  della  possidenza  in  Irlanda  avesse  odiosa  origine 
nella  conquista   normanna   e   nelle   usurpazioni  degli 
Stuardi  e  di    Cromwell.  Si  può  aggiungere  che  quasi 
tutta  risola  era  infeudata  a  non  più  di  ottomila  signori, 
i  quali  conservando  in  loro  balia  le  adiacenze  delle  cam- 
pestri loro  dimore,  davano  il  rimanente  a  livello  o  ad 
altra  imperfetta  forma  di  possesso  perpetuo  o  vitalizio  o 
precario;  dal   quale   si  discendeva  per  altri  investiti  e 
intermediari  fino  ai  pigionanti  (cottiers)  che  si  conten- 
devano a  gara  ogni  lembo  di  terreno,  purché  solo  pò- 
tessero  trarne  il  più  stentato  alimento.  Per  la  maligna 
natura  del  feudo  e  del  livello,    l'insolvenza  di  qualun- 
que degli  investiti  esponeva  a  repentina  espulsione  quanti 
tenevano  da  lui  o  da  chi  teneva  da  lui.  Le  signorie  non 
potendo  essere  smembrate,  ogni  ipoteca  ne  abbracciava 
tutta  la  superfìcie,  involgendo  tutti  gli  interessi  subal- 
terni. Quindi  inestricabili  le  ipoteche  ;  impraticabili  le 
vendite;    moltissime  terre,  talora  ampli  distretti  sotto 
amministrazione  giudiziaria  e  quasi  inalienabile,  e  in 
effettiva  proprietà  di  nessuno  ;  impossibile  ai  fittuarii  un 
sicuro  impiego  dei  capitali  ;  scabrose  e  perpetue  le  liti; 
resistenze  e  tumulti  nei  casi    d'espulsione;    vendette 
ereditarie  contro  le  famiglie  che  succedevano  agli  espulsi 
senza  prima  patteggiar  secoloro. 

Il  Parlamento  britannico ,  quanto  più  tardi ,  con 
mano  tanto  più  impetuosa,  percosse  tutto  il  vetusto  edi- 
ficio.  In  dispetto  all'apparente  unità  del  regno,  divisò 
d' improviso  per  l' Irlanda  una  serie  di  leggi  che  si  pò- 
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^anno  chiamar  transitorie;  ma  che  per  il  maggior  nu- 
mero  delle  famiglie  saranno  perpetue  e  fatali,  Wi  che 
non  furono  communi  al  Regno  Unito,  ma  ec^ezioLlTe 
pecifiche;  e  per  la  privata  proprietà  radicalmente  So! 
luzionane  ben  più  di  quelle   dell'Assemblea  francese 

e  alle  p,u  ferme  e  quasi  religiose  tradizioni  parlamen- 
ri  e  domestiche,  trasferirono  violentemente  d'unTad 

de.e,  e  trasformarono  tutto  l'ordine  sociale  dell'isola 
jn  modo  che  in  Inghilterra  non  si  sarebbe  potuto  act: 

fZ'J      TZ'  ^''P'''"'  ''  "^"  ^'  *^™'"e  di  lunga 

Courts),  s  istituirono  nuovi  giudizii,  nuove  forme 
d  azione  ;  si  autorizzò  un  magistrato  straordinario  a 
scorporare  o  vendere  per  intero  le  signorie  per  disvin! 
co  are  quanto  più  terre  si  potessero  a  commentare  71 
velh,  0  almeno  a  limitarli,  poiché  alcune  volte  invi 
gevano  terre  d'  un  valor  cento  volte  maggior^,  a  ra 
cogliere  in  sé  tutti  i  diritti  dei  creditori  e  asselr  loro 

sancUi'dalT.       '  '  ""'^^'''''''  ''''  ''''^'  ^'  «^^va  forma 
sanciti  dalla  sovrana  autorità  del  Parlamento,  in  modo  di 

cassare  ogni  vestigio  di  caduca  concessione  feudale  o  Hvet 
lana  e  spezzare  tutta  la  catena  delle  sottoposte  investiture. 
Le  riforme    differite  in  onta  alla  ragione  e  al  se- 
colo, e  infine  sollecitate  con  tutto  1'  i„,peto  delle  imagi- 
naziom  atterrite  al  cospetto  d'un' immensa  calamitale 
d  un  immenso  pericolo,    scopersero  la  voragine  che 
stava  sotto  ad  un'antica  opulenza.  Migliaia  di  fastose 
sonerie  furono  espropriate  in  massa  nei  momenti  più 
scabrosi  del  generale  commercio;  o  divise,  e  colla  de- 
purazione dei  debiti  e  colla  specificazione  delle  ipoteche 
ndutle  ad  angusti  poderi,  gli  intermediarii  resi  inutili 


n 
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e  spossessati  ;  i  pigionanti  costretti  nel  tempo  della  fame 
a  comprarsi  V  accesso  ai  publici  soccorsi  colla  cessione 
dei  loro  meschini  affltti ,  salvo  un  quarto  d'  acre  (una 
pertica  metrica)  per  la  casa  e  un  poco  d' orto  ;  e  tra- 
smutati per  tal  maniera  in  giornalieri  a  domicilio  fìsso. 
I  fittuarii  che  avevano  qualche  reliquia  di  denaro,  an- 
darono a  tentar  nuove  sorti  nelle  colonie.  Cosi  come  in 
Inghilterra,  si  trovò  ristretta  in  mano  ai  denarosi  la 
possidenza  e  V  affittanza  ;  e  alla  massa  della  popolazione 
restò  la  scelta  tra  l'emigrazione  alle  colonie,  il  salario 
del  giornaliero  o  la  tassa  dei  poveri. 

Resa  cosi  la  terra  una  libera  merce  (finché  per  ef- 
fetto dell'  unità  legislativa  il  fedecommesso  inglese  non 
torni  a  vincolarla),  restò  sgombra  e  atta  ad  un  più  alto 
grado  di  cultura  :  strano  accozzamento  di  mali  e  di 
beni.  In  fatti  nel  1844,  prima  della  fame  e  della  grande 
emigrazione,  si  era  calcolato  che  sopra  settecentomila 
affitti,  solo  il  sette  per  cento  eccedesse  la  misura  di 
trenta  campi  (acres  ;  120  pertiche  metriche).  Ebbene, 
dieci  anni  dopo,  i  larghi  affitti  erano  già  in  ragione  di 
ventisei  per  cento  ;  e  occupavano  tre  quarti  dell*  isola  ; 
il  dissodamento  di  terre  nuove  si  estendeva  sopra  una 
superficie  (6440  chilometri)  che  pareggia  quasi  quattro 
volte  la  provincia  di  Milano.  Erano  sparite  immense  pa- 
ludi ;  sparito  il  labirinto  di  siepi  e  d' accessi  che  intral- 
ciava le  meschine  pigionanze  ;  spariti  gli  antichi  tugurii 
costrutti  di  fango.  Sorgevano  già  case  e  stalle  in  mezzo 
a  ben  rasciutte  e  arate  campagne  ;  s' era  introdutta 
l'arte  colà  ignota  delle  rotazioni,  recata  mezzo  secolo 
prima  dalla  nostra  Insubria  a  crescere  opulenza  all'  In- 
ghilterra. La  massa  dei  bestiami  si  aumentò,  benché 
fosse  diminuita  l'area  del. pascolo  e  dilatata  quella  dei 
seminati.  I  dazi  di  consumo  fruttarono  quasi  il  doppio, 
s'accrebbe  d'  un  terzo  la  circolazione  delle  banche. 
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Ma  tuttociò  si  poteva  conseguire  con  meno  tardi  e 
men  luttuosi  provvedimenti.  Non  era  necessario  Tester- 
minio  di  due  millioni  di  poveri  e  la  ruina  di  molte 
splendide  famiglie.  Una  legislazione  men  superba  e  più 
docile  allo  spirito  del  secolo,  seguendo  pure  i  più  tri- 
viali lumi  di  scienza  economica,  avrebbe  potuto  ren- 
der libera,  eulta  e  ubertosa  una  terra  senza  la  ruina 
a  un  popolo. 

Qui  le  dottrine  dell'  economia  ressero   a  un  duro 
cimento.  Esse  apparvero  vere  come  una  geometria 

Oramai  possiamo  dire  che  il  capitale  espropriò  in 
Irlanda  il  privilegio  e  il  feudo  e  rinovò  di  pianta  tutto 
1  ordine  sociale.  L'Irlandese,  posto  alle  stesse  condi- 
zioni dell  Inglese,  potrà  obliare  la  tradizione  d'un  pas- 
sato semibarbaro  ;  progredire  fin  dove  i  limiti  dell'idea 
sociale  inglese  il  consentono.  I  posteri  degli  oppres- 
sori  e  degh  oppressi  potranno  forse  per  la  insolita  via 
d  un  industria  pacifica  ricuperare  in  parte  il  possesso 
di  quell  avita  terra  che  si  lungamente  e  si  ciecamente 
SI  contesero  coli'  usurpazione  e  colla  vendetta 


Cattaneo.  —  Volume  terzo. 
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II  nome  di  Giuseppe  Ferrari  è  collegalo  a  quelli  di 
Vico  e  di  Romagnosi  de' quali  investigò  la  mente,  ed 
illustrò  le  opere.  Però  egli  continua  le  tradizioni  del 
genio  speculativo  ed  insieme  positivo  degli  Italiani,  at- 
tingendo e  ritemprando  continuamente  la  filosofia  nei 
fatti,  e  volgendone  le  argomentazioni  a  profitto  della 
scienza  sociale  e  della  politica.  Quest'opera  è  già  da 
tempo  uscita,  ma  fruisce  del  perenne  interesse  degli 
studii  meditati  e  laboriosi;  sicché  induce  a  favellarne 
anche  ora,  non  potendosi  ragionevolmente  supporre  che 
il  tempo  trascorso  scemi  l'opportunità  e  il  debito  di  una 
rapida  rassegna  di  libro  si  pensato  e  si  grave.  Chi  asso- 
rella il  proprio  genio  a  quello  del  passato ,  divide  la  glo- 
riosa fortuna  di  colui  che  anticipa  co'  presagi  gli  eventi 
e  svela  gli  arcani  del  futuro  ;  onde  l' avvenire  e  il  pas- 
sato hanno  del  pari  la  potenza  di  prolungare  la  vita,  la 
gioventù,  l'energia  del  pensiero. 

La  storia  d'Italia,  a  quanti  la  studiarono,  parve, 
specialmente  nel  medio  evo,  laberinto  inestricabile.  In 
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questa  terra,  bellezze  varie,  slanci  poetici,  errori  at- 
traenti,  surrogano  i  caratteri  d'unità,  d'uniformità,  di 
contmuità,  che  si  vuole  cercare  neUe  storie  nazionali, 
che  hanno  l'apparenza  di  solenne  insegnamento.  1  prin- 
cipati di  Guicciardini,  le  repubbliche  di  Sismoudi,  p«r 
Ferrari  non  comprendono  tutta  Italia,  la  quale  come 
patria  di  Gregorio  VII  e  della  Divina  Commedia  non 
deve  avere  storia  casuale  e  caotica,  ma  logica  e  grande, 
dedutta  providamente  da  alcune  leggi  generali.  Queste 
leggi  il  nostro  Autore  si  pose  tenacemente  a  cercare  nella 
storia  di  essa  dal  mille  a  Lutero.   In  quello  spazio  di 
tempo  distinse  in  Italia  settemila  rivoluzioni,  e  confron- 
tatele, gli  apparvero  tutte  guelfe  o  ghibelline,  neoguelfe 
0  neoghibelline,  quasi  guelfe  o  quasi  ghibelline,  talché 
la  stabilità  d'Italia  consiste  nell'ordinamento  intorno 
questi  capi,  il  papa  o  l'imperatore,  non  come  governi, 
ma  quali  principii.  Cosi  egli  contempla  in  Italia  lo  spot' 
tacolo  straordinario  d'una  nazione  senza  confini,  d'un 
progresso  senza  governo,  di  supremazia  conquistala  fuori 
di  tutte  le  teorie  sull'indipendenza,  sulla  forza,  sulla 
grandezza  degli  Stati,  di  un  dramma  i  cui  termini  si 
fondano  esclusivamente  su   principii  astratti  e  la  cui 
unità  risiede  unicamente  nell'intelligenza  dell'uomo. 

Perchè  il  suggetto  dell'opera  e  le  radici  delle  rivo- 
luzioni d'Italia  fossero  bene  compresi,  il  Ferrari  nel 
primo  volume  conduce  i  lettori  dall'impero  romano  al 
mille.  E  viene  mostrando  le  provincie  irritate  contro  il 
despotismo  di  Roma,  dove  la  plebe,  abbattuto  il  Senato, 
intronizza  i  Cesari,  i  quali  tentano  sedare  le  provincie, 
concedendo  loro  i  diritti  acquistati  dalla  plebe  colla  ri' 
voluzione,  e  divulgando  nel  mondo  i  frutti  del  moto 
tribunizio.  Cosi  gì'  imperatori  chiamando  i  barbari  al 
progresso  della  vita  romana ,  accumulano  nelle  proprie 
mani  immensi  poteri ,  che  traggono  alla  vertigine  parec- 
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chi  di  loro,  e  li  conducono  ad  imporre  la  mole  del  di- 
spotismo democratico  sulla  libertà  politica  e  civile.  Allora 
i  popoli ,  aririati  della  civiltà  romana,  si  federarono  con- 
tro Roma  chxì  talvolta  pesava  soverchiamente,  come  i 
servi  ^sollevati  dallo  Czar  esigono  di  più ,  non  si  rasse- 
gnano ai  vincoli  politici.  Le  ribellioni  de'  barbari  diven- 
tati soldati  romani,  e  complici  dell'ordinamento  impe- 
riale, sono  non  contro  Roma,  ma  contro  il  despota,  e 
Galba  insurto  contro  Nerone,  stabilisce  a  Roma  il  fede- 
ralismo militare,  il  quale  continua  contro  la  licenza 
plebea,  rimettendo  in  qualche  onore  ed  autorità  il  se- 
nato. Nondimeno  si  trova  sempre  nelle  provincie  intol- 
lerabile il  dominio  di  Roma,  e  sotto  Gallieno  l'impero 
è  sbranato  in  trenta  tiranni. 

Costantino,  adottando  il  cristianesimo,  ordinò  rivo- 
luzione contro  l'aristocrazia  sacerdotale  gentile  accen- 
trata a  Roma;  colla  morale  cristiana  di  fratellanza  uni- 
versale supera  l'eguaglianza  giuridica  de'cittadini  romani, 
e  collega  i  popoli  senza  distinzione  di  schiatta  e  di  nazione 
all'unità  liberatrice  di  Bisanzio.  L'Italia  trascurata  usò 
ì  barbari  come  mezzo  di  reazione  contro  Bisanzio,  e  con- 
tro Ravenna  capitale  preferita  dagli  orientali.  Odoacre, 
capo  di  reazione  federale  italiana,  espugna  Ravenna,  e 
riconosce  Roma  capitale  del  mondo.  Cosi  i  Franchi  nella 
Gallia,  i  Goti  nella  Spagna,  i  Vandali  nell'Africa,  fon- 
dano regni  indipendenti  nell'impero,  pure  riconoscendo 
neir imperatore  l'unica  fonte  del  diritto.  Questi  regni 
sono  dallo  scrittore  considerati  Stati  moderni ,  corpi  po- 
litici agenti  quali  membri  di  vasta  federazione,  formata 
da  leggi  sociali  anteriori  e  superiori  alle  semplici  stipu- 
lazioni d'un  contratto  politico  o  d'una  lega  interna- 
zionale. 

Il  regno  degli  Eruli  in  Italia  venne  surrogato  da 
quello  de' Goti  che  durò  77  anni,  e  che  secondo  Ferrari, 
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fu  allora  salute  all'  Italia.  Ma  Re  e  Papa  come  non  sono 
collegati  dair  opposizione  a  Bisanzio,  si  urtano,  e  Giusti- 
niano imperatore,  attizzando  i  contrasti,  abbatte  con 
Belisario  e  Narsete  il  regno  gotico.  La  disfatta  de'Goti, 
era  il  primo  trionfo  di  Roma  all'  ingresso  del  medio  evo, 
era  il  primo  atto  di  sua  potenza  cattolica,  col  quale  la 
Roma  dei  Papi  diventava  centro  di  federazione,  di  rivo- 
luzione, di  novello  avvenire.  Il  Pontefice  sacrificando  i 
re  de'  Goti ,  inaugurava  i  primi  splendori  della  libertà 
recente,  di  quella  libertà  che  sostituì  i  miracoli  delle 
idee  ai  miracoli  delle  antiche  legioni  di  Siila  e  di  Mario. 
Lo  scrittore  contro  le  idee  ora  prevalenti  ed  ognora 
meglio  documentate,  ripete  che  la  conquista  longobarda 
fu  di  grande  moltitudine  militare,  intesa  a  fondare  ed 
assodare  col  dispotismo  delle  armi  un  regno  in  opposi- 
zione alle  idee  romane,  e  quindi  fuori  de'principii  del 
papato  e  dell'  impero.  Ne'  due  secoli  quindi  di  quel  do- 
minio, la  storia  d' Italia  consistette  in  guerra  tra  il  regno 
e  la  chiesa,  e  le  due  Italie  del  regno  e  de' Romani  si 
schierano  Tuna  contro  T altra,  ed  il  papa,  capo  dei  Ro- 
mani, perciò  da  Ferrari  è  chiamato  il  tribuno  della  ci- 
viltà italiana,  quantunque  le  vere  libertà  italiane,  fo- 
mite di  civiltà,  sino  d'allora  si  trovino  in  conflitto  con  lui. 
L'Autore  vede  già  nel  principio  del  secolo  ottavo  il 
popolo  romano  eleggersi  il  duca  che  pria  riceveva  da 
Bisanzio;  i  Veneti  lo  nominano  da  sé  nel  697;  la  Si- 
cilia nel  668  cospira  contro  l'impero;  Ravenna  insurge 
nel  692;  e  le  masse  si  agitano,  sono  in  rivoluzione,  ma 
più  che  contro  le  fiscalità  bizantine ,  contro  il  regno  di 
Pavia,  come  pare  a  lui.  I  papi  si  fanno  capi  di  questo 
commovimento,  e  chiamano  i  Franchi  contro  i  Longo- 
bardi, dal  cui  sacrificio  esce  la  liberazione  dell'Italia 
romana.  Dal  774  all'anno  800,  la  rivoluzione  s'organizza 
e  trasforma  l'Italia,  che  entra  in  èra  novella.  Il  papa 
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investe  i  Franchi  dell'  Italia  longobarda,  e  da  quelli  viene 
investito  degli  Stati  della  Chiesa.  Ma  il  pontefice  non  può 
essere  federale, né  repubblicano;  le  sue  leggi  sono  tutte 
morali;  sua  missione  è  di  scrutare  le  coscienze,  di  go- 
vernare i  pensieri. 

L'ammirazione  per  la  lingua,  la  letteratura,  la  ri- 
voluzione, il  socialismo  di  Francia,  che  rese  Ferrari  e 
pochi  di  quella  scuola,  singolare  tra  l'emigrazione  ita- 
liana, si  manifesta  anche  nel  modo  onde  giudica  Longo- 
bardi e  Franchi  in  Italia.  In  Carlo  Magno,  egli  dice,  la 
chiesa  trovò  il  suo  eroe,  il  suo  liberatore,  che  può  di- 
ventare il  capo  del  federalismo  europeo.  Cosi  l'Italia, 
nel  mezzo  nazioni  soggette  a  re  militari,  ha  due  capi: 
uno  disarmato,  l'altro  assente;  onde  resta  la  terra  delle 
rivoluzioni  incessanti,  che  derivando  dal  patto  tra  il  papa 
e  l'imperatore,  sono  per  loro  natura  europee.  Per  Carlo 
Magno,  segue  egli,  si  sviluppa  T unità  federale  molto 
superiore  all'  unità  bizantina ,  già  accolta  come  libera- 
zione. Per  lui  la  teologia  cattolica  si  può  sottrarre  alla 
teologia  bizantina  che  s' impadroniva  del  Vangelo  e  della 
Bibbia  per  subordinare  il  clero  all'intelligenza  profana 
dell'imperatore.  Se  il  filosofo  moderno  ha  il  diritto  di 
restare  solo  co' suoi  pensieri,  sdegnando  il  suflragio  dei 
popoli  e  dei  re,  ed  anche  le  voci  dell'umanità,  lo  deve 
a  quella  rivoluzione  romana  che  valse  a  separare  i  due 
poteri. 

Ferrari,  a  giustificare  l'apologia  della  spedizione 
de'  Franchi  in  Italia  e  la  condanna  de'  Longobardi ,  aduna 
tutto  che  gli  pare  accaduto  poscia  nello  svolgimento  delle 
libertà  italiane  per  quella  rivoluzione.  Mostra  come  per 
le  franchigie  concesse  a  vescovi,  ad  abati,  per  le  autorità 
date  ai  conti ,  ai  marchesi ,  si  formano  nuovi  centri  quasi 
romani,  le  città  strategiche  dei  barbari.  Come  però  Ivrea 
supplanta  Asti  e  Torino,  Fiesole  viene  ecclissata  da  Fi- 
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renze,  Pavia  rimane  capitale  onorifica  inferiore  a  Spo- 
leto, a  Verona,  a  Lucca.  Lo  scrittore  cosi  seguitando  a 
rintracciare  lo  sviluppo  della  vita  italiana  ne' rapporti 
del  papato  e  dell'impero,  viene  alla  morte  di  Lodovico  II, 
quando  i  duchi  di  Toscana,  di  Spoleto,  del  Friuh  adu- 
nansi  in  Pavia  per  disporre  della  corona  d'Italia.  Il  papa 
ne  teme  e  ricorre  alla  rivoluzione,  per  la  quale  vuol  ri- 
levare i  Franchi,  ma  colla  morte  di  Carlo  il  Grosso  (888) 
il  costoro  unitarismo  cessa  a  favore  del  federalismo  ger- 
manico, rappresentato  da  re  Arnolfo.  Il  quale  chiamato 
in  Italia  da  papa  Formoso  a  liberare  la  chiesa  dai  tiranni 
italiani,  qui  trova  insurrezione  ad  ogni  pie  sospinto.  Cosi 
i  re  venendo  in  Italia,  secondo  l'autore,  rappresentano 
reazione  nel  giungere,  e  rivoluzione  quando  cadono. 

Oltrepassiamo  senza  esame  il  laberinto  in  cui  si  trova 
r  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso  sino  agli  Ottoni, 
tra  le  rivoluzioni  popolari  e  di  palazzo  a  Roma,  le  con- 
tese pel  regno  a  Pavia ,  le  incursioni  de'  Saraceni  e  degli 
Ungheri,  e  lo  sviluppo  delle  città  marinare,  laberinto 
attraverso  il  quale  il  Ferrari  crede  poter  condurre  sicu- 
ramente il  filo  della  sua  teoria  storica  de' due  principii. 
Egli  esercita  con  forza  le  menti,  raggruppa  e  presenta  i 
fatti  sotto  aspetti  nuovi,  mostra  i  mali  parziali  coordi- 
nati a  bene  vasto,  dileggia  la  rancità  delle  querele  delle 
scuole  retoriche  e  classiche  sui  moti  d' Italia,  che  le  tol- 
gono raccogliersi  nell'unità  della  monarchia.  L'unità 
geometrica,  egli  dice,  avrebbe  tagliato  alla  radice  l'al- 
bero della  civiltà,  l'indipendenza  avrebbe  distrutta  la 
supremazia  italiana  nell'  Europa ,  la  rivoluzione  progre- 
diente invocava  senza  posa  la  federazione.  I  re  d'Italia 
erano  tiranni  raggiratori  de'  popoli ,  e  se  la  chiesa  li  pro- 
scrive, a  qual  ragione  li  deve  difendere  la  filosofia? 
Nella  lutta  tra  il  regno  e  la  chiesa,  era  pericolo  che  si 
fondessero  i  due  poteri,  e  doveano  ad  ogni  costo  rima- 
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nere  divisi,  e  conveniva  prevalesse  la  chiesa  perchè  di- 
sarmata.  La  rivoluzione  italiana  era  sempre  desta,  e 
richiamava  incessantemente  ai  due  grandi  principii;  il 
pontefice  disarmato  nella  sua  donazione,  e  l' imperatore 
assente  nel  regno,  ed  ambo  liberi,  federali  e  collegati. 
Segue  lo  scrittore  mostrando  come  Ottone  I  rinno- 
vello  col  papa  il  patto  di  Carlo  Magno;  come  rialzò  in 
Italia  i  marchesati  onde  assicurarvisi  il   regno;  come 
accordando  direttamente  favori  alle   città,   agevola  la 
comparsa  de'  communi  alla  fine  del  secolo  X.  Il  com- 
mune,  secondo  lui,  è  irruzione  democratica,  federale, 
ingovernabile,  contro  l'antica  feudalità,  che  assale  nelle 
sue  ultime  trasformazioni.  Ed  Ottone  non  creò,  ma  ac- 
cettò il  moto  communale,  le  cui  radici  sono  nel  popolo 
insurto  contro  i  re,  nella  chiesa  che  dirige  il  popolo, 
nei  vescovi  che  da  secoli  si  sostituiscono  alle  curie  ro- 
mane, nel  popolo  che  creava  una  chiesa  republicana. 
Coi  communi  vede  nascere  le  rivoluzioni  d'Italia;   si 
anima  ogni  atomo  della  polve  del  regno;  i  cittadini  di- 
scutono le  immunità,  i  privilegi,  la  nomina  del  vescovo, 
gli  ordini  dei  conti,  dei  marchesi,  le  decisioni  dell'im- 
peratore, obligano  lo  stesso  imperatore  ad  alloggiare 
fuori  le  mura.  Col  secolo  XI  la  scena  muta  in  Italia: 
ogni  città  ha  eroi,  rivoluzioni,  guerre,  destino  proprio. 
Non  havvi  associazione,  lega,  federazione,  apparenza 
d' unione  generale,  ma  pure  v'  ha  concordia.  I  communi 
continuano  a  combattere  ogni  rimembranza,  ogni  insti- 
tuzione  derivanti  dalla  legge,  dalla  forza,  dalla  milizia 
regia.  Procedono,  scrive  egli,  a  nome  del  papato  e  del- 
l' impero ,  per  distruggere  nel  papa  o  nelP  imperatore 
ogni  principio  che  serbi  traccio  di  Goti,  di  Longobardi, 
di  barbari  d' Italia  o  dell'  Europa,  Onde  la  storia  dei 
communi,  è  storia  di  rivoluzione  continua,  lenta,  fatale 
e  ognuna  trascinata  da'  suoi  proprii  antecedenti  a  com- 
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battere  il  vecchio  papa  e  il  vecchio  imperatore  della 
barbarie  per  cercare  un  papato,  un  impero  ideale,  in 
cui  svanisca  d' un  modo  cosmopolitico  ogni  traccia  di 
dominio  dell'  uomo  suU'  uomo. 

Queste  città  hanno  due  capi  :  il  conte  ed  il  vescovo, 
l'uno  uscito  dal  dominio  regio  e  vessatorio,  l'altro  ve- 
nuto dal  popolo.  Onde  la  città  va  divisa  tra  il  partito 
feudale  ed  il  partito  clericale,  l' uno  minacciante,  l'altro 
proteggente.  La  rivoluzione  incominciata  sotto  Ottone  I 
egli  vede  condutta  dai  vescovi  e  dagli  abati,  sotto  le  cui 
bandiere  l'Italia  combatte  le  ultime  reliquie  del  regno, 
e  chiede  espulsione  de'  conti.  Intorno  il  mille  quella  ri- 
voluzione gli  pare  dominante  ogni  cosa,  e  con  lunga, 
minuta  e  faticosa  raccolta  di  fatti  viene  dimostrando  la 
contemporaneità  dell'  insurrezione  popolare  italiana  con- 
tro i  tiranni  circa  quel  tempo. 

Questo  partito  ecclesiastico,  anima  della  rivoluzio- 
ne ,  designossi  poi  col  nome  di  guelfo ,  contro  il  quale 
per  reazione  surse  quello  de' ghihellini  ^  cosi  chiamati 
perchè  i  feudatarii  vinti  ricorrono  per  aiuti  alla  Ger- 
mania che  eccita  alle  difese  Corrado  II  di  Weihelingen. 
Contro  questa  repressione  ghibellina,  la  democrazia  cat- 
tolica nel  1058  con  Roberto  Guiscardo  erige  nel  mezzodì 
d' Italia  formidabile  federazione.  Ferrari  conduce  a  rin- 
tracciare per  tutta  la  republica  cristiana  gli  effetti  di 
quella  rivoluzione  de'  vescovi  uscita  dal  nuovo  patto  tra 
Ottone  I  ed  il  papa.  Allora  la  chiesa,  volendo  essere  la 
città  di  Dio,  caccia  dal  suo  seno  i  sacerdoti  maritati, 
le  famiglie  loro,  e  ne  viene  èra  di  devozione,  d'esalta- 
zione, e  la  chiesa  si  riordina  in  falange  compatta  di  ce- 
libatari frenetici,  irrompenti  coi  re  negli  Stati  monar- 
chici, colla  democrazia  negli  Stati  liberi. 

Ottone  II ,  elevando  al  papato  nel  996  suo  cugino 
Gregorio  V,  apri  la  serie  de'  pontefici  germanici ,  ma  il 
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popolo  di  Roma  non  lo  accettò.  Onde  ne  scoppiò  rivo- 
luzione italiana  per  respingere  papato  straniero,  e  Fi- 
renze, la  libera,  diede  a  Roma  il  suo  vescovo  che  diventò 
papa  Niccolò  II,  il  quale  sottrasse  all'  imperatore  V  ele- 
zione e  la  conferma  del  capo  della  chiesa.  Quella  oppo- 
sizione giunse  all'apogeo  con  Gregorio  VII,  pel  quale  si 
venne  alla  guerra  tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  prima 
guerra  di  principii  nel  mondo  occidentale. 

Quest'  opera  non  è  di  qualità  di  potersi  abbracciare 
d'uno  sguardo,  e  giudicare  alla  leggera.  Noi  che  vo- 
gliamo solo  accennarne  sommi  capi  per  ravvivarvi  in- 
torno l'attenzione  degli  studiosi ,  non  presumiamo  farne 
sommario  adequato ,  darne  concetto  sicuro  ai  lettori.  È 
opera  troppo  intralciata,  ardita,  nuova  in  molta  parte, 
piena  di  voli  poetici  e  filosofici,  che  dalle  cose  più  mi- 
nute dei  communi  d'Italia,  balza  di  tratto  in  tratto  alle 
cose  generali  dell'  Europa,  perchè  si  possa  costringerne 
il  succo  in  rapida  rassegna.  Non  si  supponga  pertanto 
conoscerla  a  questi  tocchi,  a  questi  nostri  abbozzi  sal- 
tellanti. Perchè  noi  evitando  le  profondità  filosofiche,  i 
voli  pindarici,  le  digressioni  frequenti,  ci  arrestiamo 
qua  e  colà  dove  ne  pare  più  facile  adagiarci. 

Nelle  guerre  delle  città  per  le  investiture,  esse  so- 
verchiano papa  ed  imperatore,  ed  il  popolo  delle  città 
papali  diventa  alleato  dell'  imperatore  e  viceversa.  Que- 
sto grande  ed  importante  fatto  viene  dal  Ferrari  dimo- 
strato ampiamente ,  con  ampio  corredo  di  dottrina.  Alla 
fine  le  città  ottennero  che  vescovi  ed  abati  venissero  no- 
minati dal  popolo  e  dal  clero  di  ciascuna  città ,  e  che  il 
papa  dasse  loro  solo  l'investitura  spirituale,  l'impera- 
tore la  temporale.  In  questa  guerra  il  Ferrari  conduce 
a  vedere  come  ogni  moto  è  mezzo  di  progresso,  di  egua- 
glianza e  di  libertà ,  di  democrazia  o  d' indipendenza ,  e 
come  la  cristianità  assodata,  spinta,  inspirata  dalle  due 
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Italie,  del  papa  e  dell'imperatore,  diventava  la  grande 
republica  delle  nazioni  libere,  rendendo  impossibile  per 
sempre  conquiste  ed  invasioni,  e  l'immobilità  del- 
l' Oriente. 

Nelle  città  italiche ,  a  canto  il  vescovo  surge  il  po- 
polo: essere  strano,  multiplo,  vulgare,  poco  celibatario, 
tutto  occupato  di  compre  e  vendite,  di  commercio,  d'in- 
dustria, dato  molto  ai  beni  di  questo  mondo,  ed  alquanta 
cupido,  avaro,  geloso,  ambizioso,  vano,  dotato  di  tutte 
le  qualità  favorevoli  al  diavolo  tentatore  quando  offre  la 
terra  a  compenso  del  cielo.  Il  vescovo  sconcertato  da 
questa  industria  invaditrice,  dalla  nuova  politica  vivente 
reale ,  poco  per  volta  vende  al  ribasso  ed  al  minuto  il 
suo  principato  ecclesiastico,  ed  il  vecchio  patto  di  Carlo 
Magno  sfuma.  Le  corporazioni  delle  arti  e  de'  mestieri 
si  trasformano  in  compagnie,  in  battaglioni,  che  obe- 
discono  alla  voce  laica  dei  consoli. 

Contro  tale  petulante  insurgenza  delle  città  s'accoz- 
zarono papisti,  feudatari,  vescovi,  e  fecero  capo  a  papa 
Innocente  II  ed  a  Lotario  HI  della  Germania ,  che  ful- 
minarono la  democrazia  coli'  eloquenza  di  San  Bernardo. 
Al  quale  il  popolo  oppose  Arnaldo  da  Brescia,  il  quale, 
secondo  Ferrari,  generalizza  tutta  le  rivoluzioni  dei  con- 
soli contro  i  vescovi,  per  rivendicare  T  intera  domina- 
zione temporale  della  Chiesa.  «  Abituato  a  tutte  le  vi- 
cende della  popolarità,  versato  nella  scienza  delle  scuole, 
e  nelle  eresie  di  Abelardo ,  famigliarizzato  con  tutte  le 
temerità  del  pensiero  e  della  parola,  la  quale  maneggia 
colla  sicurezza  di  non  esserne  fatto  giuoco ,  eloquente, 
fascinatore,  pio,  austero;  un  santo  perla  calma  esterna, 
uno  spettro  per  l'ascetismo,  un  demonio  pel  fuoco;  tanto 
violento  che  i  di  lui  nemici  cadono  in  delirio  per  chie- 
dere la  di  lui  testa;  cosi  securo  nella  sua  veemenza  che 
non  si  può  ascoltarlo   senza  obedirgli;    diventa  d'un 
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tratto  l'anima  del  popolo,  il  genio  di  Roma,  il  continua- 
tore d'Anacleto,  ed  il  più  potente  de'  cittadini  romani,  d 

Le  città  soperchialo  il  papato  e  l'impero,  si  batta- 
gliano tra  loro  sino  alla  nuova  minaccia  degli  Hohens- 
tauflfen,  che  finì  colla  pace  di  Costanza  (H83),  chiudente 
il  periodo  delle  guerre  municipali  e  della  reazione  im- 
periale. Consultando  i  documenti,  Ferrari  trovò  che  alle 
.municipali,  susseguirono  immediatamente  le  aggressioni 
ai  castelli.  E  quando  i  castellani  furono  domati  dalle 
città,  dovettero  rinunciare  alle  battaglie  feudali,  alle 
guerre  private ,  ai  piaceri  selvaggi  della  caccia  agli  uo- 
mini, e  dovettero  obligarsi  a  vivere  da  buoni  cittadini. 
Obligati  a  costruire  abitazione  nella  città  fra  i  bottegai 
che  dispettano,  vi  elevano  fortezza  merlata,  dove  armano 
camerieri  e  clienti.  Donde  le  agitazioni  interne,  ed  i 
nobili  aizzanti  i  piccioli  communi  rurali  contro  le  città. 
Però  queste  concordemente  cercano  equilibrio  in  potere 
centrale  imparziale,  nel  Podestà,  il  quale  deve  eserci- 
tare tutte  le  funzioni  politiche  e  giudiziali  dei  consoli. 
11  Podestà  come  dittatore  è  tradizione  feudale,  come 
giudice  è  magistrato  civile,  e  quando  per  le  agitazioni 
interne  egli  non  sa  mantenere  l'equilibrio,  i  partiti  vec- 
chi scoppiano  coi  nomi  nuovi  di  Guelfi  e  Ghibellini. 

Le  guerre  civili  alimentarono  e  fecero  prevalere 
Telemento  militare  e  l'accentramento,  onde  finirono  nel 
potere  tirannico  di  capi  audaci  e  fortunati,  la  cui  èra 
incomincia  circa  il  1309.  Il  tiranno,  secondo  lui,  rap- 
presenta il  potere  della  guerra  civile  che  si  perfeziona 
deprimendo  le  persone  feudali  e  civiche  del  medio  evo. 
Nel  suo  sforzo  titanico  egli  genera  il  mondo  moderno  ; 
per  lui  la  crudeltà  d' un  uomo  supplanta  quella  delle 
masse,  il  terrore  subentra  alle  battaglie,  la  prigionia 
alle  carnificine.  La  libertà  veramente  s'invola,  ma  l'oli- 
garchia de'  faziosi,  le  vendette  personali ,  tutto  che  sfug- 
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giva  al  podestà  ed  al  capitano  annuale ,  è  represso  da 
questo  nuovo  capo,  che  si  eleva  colla  moltitudine.  Il 
popolo  è  soverchiato  dalla  plebe,  il  municipio  dalla  cam- 
pagna, la  città  dai  villaggi,  la  republica  dai  soggetti.  Le 
strade  sono  protette,  il  commercio  si  sviluppa;  la  città, 
che  respira,  si  va  ornando  di  nuovi  edifici. 

Per  l'Autore  la  tirannia  è  nuova  fase  progressiva 
della  rivoluzione  italiana,  onde  dice:  le  città  che  non 
giungono  alla  tirannia  sono  minacciate,  e  quelle  che  ne 
sono  escluse  rimangono  indietro  nella  marcia  generale 
dell'Italia,  e  Firenze,  che  non  ebbe  il  tiranno,  cade  al 
di  sotto  delle  città  lombarde.  Perchè  allora  il  tiranno 
era  diventato  necessità  suprema  d' ogni  città ,  il  capo 
che  pensa  in  nome  della  moltitudine,  la  prima  indipen- 
denza indigena  conquistata  dalla  forza  della  riflessione. 
E  come  sempre,  mostra  gli  scrittori  storici  e  politici 
specchio  delle  idee,  de'  principii ,  de*  grandi  fatti  predo- 
minanti ,  anche  in  questa  fase  fa  vedere  i  cronisti  ani- 
mati all'avvenimento  delle  tirannidi.  Nell'epoca  dei 
tiranni  addita  in  San  Tommaso  ed  in  Dante  i  rappre- 
sentanti de'  due  partiti  guelfo  e  ghibellino.  Appella  San 
Tommaso  apologista  della  tirannia  regia,  ad  onta  delle 
aperte  dichiarazioni  di  lui  a  favore  del  governo  republi- 
cano.  Della  Divina  Commedia  di  Dante  poi  scrive,  che 
è  la  grande  epopea  della  tirannide  ghibellina  trasportata 
neir  universo  sopranaturale,  ove  Dio  è  tiranno  supremo, 
combattente  il  male,  e  flagellandolo  nei  supplizii ,  e  che 
questo  Dio  è  un  Cesare  romano  di  collera  infinita,  di 
furori  satanici. 

Secondo  Ferrari,  il  tiranno,  come  strumento  di 
principio  guelfo  o  ghibellino ,  è  posto  nella  necessità  di 
abbattere  que' grandi  che  gli  si  oppongono,  onde  pro- 
voca guerre  interne,  nelle  quali  poco  per  volta  vengono 
su  i  signori,  desiati  e  favoriti  pel  bisogno  di  unità,  e 
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per  cessare  la  guerra  civile.  É  impossibile,  scrive  egli, 
concepire  rivoluzione  più  profonda  che  V  avvenimento 
de' signori,  ne* quali  il  voto  universale  sanziona  l'opera 
della  pace.  Il  signore  è  sole  che  fa  impallidire  il  lume 
sinistro  delle  sètte.  Tutte  le  aspirazioni  delle  arti  seguono 
il  di  lui  corteggio,  che  tutti  salutano  come  il  primo  av- 
venimento della  ragione  umana.  Egli  è  dolce,  pacifico, 
famigliare,  e  sicurando  la  pace,  e  dissipando  le  fazioni, 
trasforma  la  società.  Sotto  di  lui  alle  carnificine  delle 
republiche,  ai  supplizii  dei  tiranni,  succedono  frodi,  lu- 
singhe indirette,  promesse  astute,  corruzioni  sistema- 
tiche. I  riottosi  si  fanno  industriali,  i  tribuni  operai, 
i  banditi  sono  impiegati ,  e  colui  che  vi  avrebbe  denun- 
ciato come  sospetto  di  spiriti  principeschi,  vi  fa  carce- 
rare per  mancanza  di  rispetto  al  principe. 

Cosi  questo  scrittore,  che  ebbe  sempre  ardenti  aspi- 
razioni alle  libertà  nel  senso  più  largo,  sembra  fare 
l'apologia  di  principi  assoluti,  perchè  gli  sembrano  fase 
necessaria  d'esplicazione  della  rivoluzione  italiana,  per- 
chè il  loro  male  impedisce  mali  maggiori,  e  dalla  unità 
da  loro  addotta  germinarono  nuovi  svolgimenti. 

Contro  questa  forza  nuova  de' signori  levossi  la  rea- 
zione papale  ed  imperiale,  come  era  surta  contro  i  ti- 
ranni, e  contro  i  consoli.  Cosi  la  rivoluzione  italiana 
scorta  da  Ferrari  prima  nella  federazione  delle  provincie 
contro  l'accentramento  imperiale  di  Roma,  indi  nella 
republica  romana  papale  contro  il  regno  di  Pavia,  e  se- 
guitando nei  vescovi  e  nelle  città  per  la  libera  loro  ele- 
zione, e  nei  consoli,  e  nelle  guerre  alle  castella,  e  po- 
scia ne' podestà  e  nelle  sètte,  e  ne' tiranni,  entra  in 
questa  nuova  fase  della  reazione  contro  i  signori.  Quella 
pontifìcia  incominciò  nel  4320  contro  le  signorie  di  Si- 
cilia, di  Milano,  di  Verona,  di  Mantova,  di  Lucca, 
d'Arezzo,  di  Ferrara.  Alla  reazione  pontificia  fa  asso- 
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dare  l'imperiale,  e  nondimeno  prevalsero  i  Visconti  a 
Milano    h  Scaligeri  a  Verona,  i  Gonzaga  a  Mantova, 

Allora  segui  un  fatto  di  grande  importanza.  Luigi 
di  Baviera  assunse  titolo  d'imperatore  prima  della  con- 
sacrazione,  onde  si  stimò  poter  prescindere  dalla  venuta 
m  Italia,  e  quel  nome  essere  cosa  vana.  Però  Giordano, 
Marsiglio,  Bebenberg,  osarono  annunciare  che  il  popolo 
è  superiore  al  principe.  In  questa  guisa  i  popoli  delI'Eu- 
ropa  affrancati  dal  giogo  della  giurisprudenza  guelfa  e 
ghibellina    diventano  esseri  giuridici  indipendenti,  in 

Z  /\f^"'"-  ^''^"'"  '  ^^^^^"*^  «^^^«"0  attuta 
potenza  ed  albagia  da  sostituirsi,  rispetto  air  Italia,  al 
re   Laonde  il  genio  delle  città  italiane  si  leva  contro,  e 

H^pnTT'r  1.P'"'  '  ''^'  ^'''''''>  ^'  q"^>^  colla 
libertà,  col  a  legalità,  colla  federazione,  contrabilancia 

1  unita  militare  viscontea.  L'Autore  che  a  Firenze  attri- 
buisce  a  ragione  il  genio  ateniese,  a  Venezia  dà  lo  spi- 
ri o  bizantino.  Cosi  egli  giudica  la  regina  dell'Adriatico: 
^La  di  lei  origine  bizantina,  straniera  alla  distinzione 
dei  due  poteri,  la  condanna  ad  incontestabile  inferiorità- 
essa  sotto  apparenze  imponenti  ha  il  cuore  putrido    e 
pure  con  colonie,  alleanze,  intraprese,  si  trova  inferiore 
a  Milano  per  la  politica,  a  Firenze  per  le  idee,  a  Genova 
pel  coraggio,  a  tutti  i  vicini  per  l'ascendente.  .  Queste 
manifeste  esagerazioni  derivano  dalla  logica  tiranna  del 
sistema,  al  quale  Ferrari  vuol  trarre  tutta  la  storia  d'Ita- 
lia ,  rinnegando  e  scommunicando  tutto  che  non  può 
in  qualche  guisa  introdurre  nell'  armonia  del  proprio 
quadro.  f    t  ^ 

Verso  la  fine  del  secolo  XIV  il  Ferrari  trova  solle- 
vazioni militari  contro  i  signori,  e  sono  quelle  de'con- 
dottieri  capi  di  soldati  mercenari,  che  i  signori  aveano 
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assoldato  per  surrogare  ai  cittadini  disarmati  per  gelo- 
sia. Quegli  armati  stanziali  costano  assai,  e  provocano 
la  rivoluzione  della  miseria.  Mentre  le  signorie  veniano 
usurpate  dai  conduttieri  che  ponevano  la  milizia  volgare 
sopra  la  nobiltà,  Roma  col  papa  italiano  Urbano  IV  inau- 
gurava signoria  italiana  contro  la  chiesa  guelfa  d'Avi- 
gnone.  Quella  signoria  s'afforzò  sotto  Alessandro  VI,  ed 
allora  l'Italia,  secondo  l'Autore,  dopo  venti  secoli  di 
preminenza,  d'un  tratto  non  vide  più  in  sé  la  ragione 
primiera  de' propri  avvenimenti.  La  sua  rivoluzione  so- 
stò, le  sue  speranze  furono  deluse,  tacque  la  sua  storia 
ideale.  Seguirono  allora  le  conquiste  francesi  di  Carlo  Vili 
e  di  Luigi  XII  per  le  quali  tutta  Italia  sarebbe  divenuta 
provincia  francese ,  se  la  sua  tradizione  federale  non  la 
preservava.  Essa  allora ,  opponendo  conquista,  concesse 
alla  Spagna  le  due  Sicilie,  e  la  Francia  a  vendicarsene 
ricorse  al  principio  federale,  contessette  la  Lega  di  Gam- 
brai,  nella  quale  avvolse  anche  il  papa. 

Dopo  quella  Lega  e  sino  al  1530,  scrive  Ferrari,  i 
signori  d'Italia  ed  il  papa  e  l'imperatore,  dimenticando 
l'antica  tradizione,  si  volsero  alla  protezione  officiosa 
della  Spagna,  ed  entrarono  nella  storia  moderna.  La  mi- 
naccia del  settentrione  armato  della  riforma  di  Lutero , 
consigliò  a  questi  cercare  conforto  nell'appoggio  della 
Spagna  pia,  ricca  e  potente.  Allora  gli  Italiani  cessarono 
d'essere  simbolo  di  libertà,  e  la  federazione  loro,  vinta 
da  altre  federazioni,  li  fece  discendere  d'un  grado  nel 
sepolcro  delle  nazioni  abbandonate  da  Dio ,  perchè ,  con- 
clude egli,  chi  sosta  nel  cammino  delle  rivoluzioni  ri- 
mane addietro. 

Le  rivoluzioni  d'Italia,  specialmente  considerate  da 
Ferrari,  seguono  nei  630  anni  tra  il  900  ed  il  1530,  ed 
intorno  172  centri.  L'èra  delle  rivoluzioni  per  lui  si 
compie  alla  coronazione  di  Carlo  V,  dopo  la  quale  l'an- 
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tica  federazione  pontificale  ed  imperiale  non  trasmette 
più  sue  impulsioni  periodiche  all'Europa.  Mentre  l'Ita- 
lia s'ecclissa  politicamente,  si  svolge  il  protestantismo 
sacrificante  la  plebe  ai  nobili,  mentre  il  cattolicismo  op- 
pone leghe  di  popoli  all'aristocrazia  germanica,  e  crea- 
zioni artistiche  allo  squallore  di  culto  senza  imagini,  ed 
alle  rigidezze  della  fede.  La  riforma  germanica  reagì  in 
Italia  provocando  quella  della  Chiesa  cattolica  mediante 
il  gesuitismo.  L'ordine  de' Gesuiti,  scrive  Ferrari,  che 
sarà  sempre  la  gloria  di  Roma,  T  ammirazione  dei 'poli- 
tici, ed  il  simbolo  dei  vizii  e  delle  virtù  di  tutti  i  partiti, 
si  compone  d'uomini  che  si  sorvegliano  reciprocamente; 
unanimi  al  minimo  moto  a  distanze  immense;  solidali 
nel  bene;  solidali,  o  piuttosto  sconosciuti,  nel  male;  di- 
retti da  pensiero  unico,  che  centralizza  incessantemente 
uno  spionaggio  cosmopolitico;  stendendosi  colla  ricchez- 
za,  colla  nobiltà,   coll'ingegno,  opponendo  artificiosa- 
mente il  silenzio  alla  parola,  i'  fatti  alla  ragione,  l'elo- 
quenza alla  dimostrazione,  versatilità  inesauribile  allo 
schietto  stoicismo  de'settarii.  Se  Lutero  e  Zuinglio,  se- 
gue egli,  conquistano  il  cielo  del  medio  evo  co' pensieri 
liberi  e  solitari,  i  Gesuiti  mostrano  la  potenza  della  me- 
diocrità fondata  sulle  moltitudini  capaci  di  diventare  ri- 
voluzionarie ubbedendo. 

Il  Ferrari  non  potè  arrestare  suo  cammino  ove  com- 
piva il  ciclo  che  s'era  proposto  meditare,  al  1530,  ma 
tratto  dalla  foga  de' pensieri  venne  inanzi  scorrendo  sino 
ai  giorni  nostri  e  disegnando  a  gran  tratti  i  successivi 
rivolgimenti  d' Italia  e  dell'Europa.  I  lettori  cercheranno 
in  quest'ultima  parte,  specialmente  ove  discorre  delle 
più  gravi  vicende,  come  a  dire  della  rivoluzione  francese 
deil789,  di  Napoleone  I,  della  Santa  Alleanza,  de' moti 
successivi  d'Italia,  quelle  applicazioni  pratiche  della  filo- 
sofìa della  storia ,  che  non  avessero  potuto  comprendere 
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chiaramente  nel  rimanente  dell'opera;  nel  che  trove- 
ranno materia  di  forti  meditazioni,  giacché  il  Ferrari 
vuole  che  i  suoi  lettori  ed  ascoltatori  esercitino  efficace- 
mente ed  acutamente  il  loro  intelletto  a  congetturare  da 
sé.  Esce  da  queste  pagine  un  accento  di  dubio,  il  quale 
lascia  argomentare  che  l'apparente  anarchia, sotto  la  quale 
s'asconde  l'armonia  della  natura  anche  nelle  cose  sociali 
e  politiche,  valga  meglio  d'ogni  più  fina  teoria,  d'ogni 
più  squisito  sistema  inteso  a  provocare  ed  imporre  il 
bene.  Quest'opera,  che  è  mestieri  studiare,  é  ginnastica 
dell'intelletto;  dalla  minuta  erudizione  de*Bollandisti, 
sollevasi  a  quelle  altezze,  donde  Ariosto,  da  Ferrari  mae- 
strevolmente dipinto,  domina  e  piglia  a  gabbo  uomini  e 
cose.  Le  altrui  teorie  storiche,  sconvolte  da  questa  del 
Ferrari,  troveranno  molto  da  opporre,  ma  ne' contrasti 
e  nella  polemica  si  rassoda  e  trionfa  il  vero. 

Le  principali  obiezioni  mosse  a  quest'opera  si  ponno 
brevemente  riassumere.  Egli,  dicono,  per  altera  indole 
indipendente,  intollerante  delle  pastoie  classiche,  si  gettò 
con  tanto  fervore  alla  reazione  delle  scuole  sociali  e  tra- 
scendentali di  Parigi,  che  volle  abbattere  tutti  i  sistemi 
anteriori  sulla  storia  d'Italia  del  medio  evo,  ed  erigerne 
uno  splendido  per  luce  nuova.  E  intravedute  alcune  li- 
nee generali ,  su  quelle  volle  ridurre  ad  unità  la  propria 
storia.  Ma  l'intero  lavoro  palesa  sforzo  dialettico  e  fan- 
tastico di  scegliere  ed  ordinare  i  fatti  secondo  che  me- 
glio rispondono  al  disegno  preconcetto.  Quindi  il  papa 
che  colla  chiamata  de'Franchi  apre  la  serie  delle  inva- 
sioni ,  e  solo  per  aspirazioni  di  dominio  temporale ,  chia- 
mato tribuno  della  civilizzazione  italiana;  quindi  i 
Longobardi  anatemizzali  a  favore  de'  clericali  e  feudali 
Carolingi.  Questo  sistema  conduce  Ferrari  a  conclusioni, 
che  forse  non  avea  prevedute.  Gli  fa  ripudiare  le  più 
schiette,  le  più  pure,  le  più  diuturne  glorie  civili  e  po- 
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litiche  d'Italia,  Venezia,  Amalfi,  Gaeta,  e  tutto  che 
vuol  surgere  fuori  delle  correnti,  delle  orbite  dell'im- 
pero e  del  papato,  come  se  dalla  storia  delle  glorie 
e  della  civiltà  germanica  si  escludessero  le  città  an- 
seatiche. 

Gli  fu  apposto  che  egli  per  amore  di  sistema  costringe 
la  storia  d'Europa  ad  allinearsi  parallela  a  quella  d'Ita- 
lia ,  ad  essere  l' eco  di  questa  nostra  nel  medio  evo , 
senza  vedere  le  radicali,  le  profonde  differenze.  Che  per 
amore  di  unità  volle  trovare  linee  semplici  e  continue 
nell'anarchia,  nella  lutta  materiale  di  forze  che  tentarono 
soverchiarsi,  come  nel  seno  di  società  screziata  e  bar- 
bara ,  e  volle  trovare  progetto  dove  era  necessità  natu- 
rale, e  porre  intenzioni  alte,  dove  erano  voglie  basse. 
Si  disse  che  se  unità  v'era,  consisteva  nel  generale  sforzo 
del  popolo  italiano  di  migliorare  il  benessere  conqui- 
stando libertà,  e  sviluppando  industrie,  commerci,  ed 
usurpando  anche  contro  tutti,  rimovendo  violentemente 
ogni  ostacolo  trovava  sulla  via ,  portato  e  spinto  da  sue 
tradizioni  civili;  nel  conato  degli  elementi  contrari,  ec- 
clesiastici, feudatari  laici,  stranieri  venuti  spontanea- 
mente o  chiamati  a  dominare,  di  usurpare,  di  compri- 
mere quanto  più  potevano. 

Si  oppose  eziandio  aver  egli  per  confortare  suo  si- 
stema dato  merito  ai  tiranni,  ai  signori  di  quégli  sviluppi 
estetici,  civili,  militari  ch'erano  frutto  spontaneo,  natu- 
rale, anteriore  delle  libertà,  della  democrazia.  Gli  si 
rimproverarono  le  accuse  di  corpi  corrotti  ai  consigli  e 
magistrati  più  augusti  di  Venezia,  di  mancanza  di  pre- 
videnza più  volgare  a  Machiavelli  non  per  spirito  rea- 
zionario, ma  per  logica  di  sistema.  E  finalmente  da  al- 
cune frasi  della  conclusione  lasciò  sospettare  egli  per 
amore  di  novità,  per  compiacenza  del  paradosso,  talvolta 
preferire  edificii  socialisti,  e  fantasmagorie,  alle  mode- 
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ste,  e  sicure,  e  caute,  e  sapienti  vie  delle  libertà  diffuse 
equabilmente. 

Il  sanguinoso  intreccio  delle  guerre  communali  d'Ita- 
lia, che  è  per  cosi  dire  l'ordito  dell'opera  in  discorso, 
s'affaccia  agli  occhi  nostri  guardando  la  carta,  di  mano 
dello  stesso  Ferrari  disegnata.  *  Quantunque  questa  ta- 
vola si  riferisca  strettamente  all'opera  del  Ferrari,  cre- 
diamo che  d' ora  in  poi  nessun  atlante  di  geografia  sto- 
rica possa  andarne  privo;  giacché  essa  conferisce  in  modo 
essenziale  all'intelligenza  della  storia  dei  municipii  e  delle 
rivoluzioni  italiane.  Chiudiamo  colle  parole  dell'Autore 
che  illustrano  la  carta  medesima;  nella  quale  le  freccie 
che  indicano  le  guerre  civili  ci  feriscono  Tocchio  come 
quelle  che  veramente  colpirono,  ed  a  lungo,  e  nel  pro- 
fondo della  sua  vita  e  della  sua  potenza,  la  nostra  patria: 


ce  Le  freccie ,  che  partendo  da  una  città  vanno  ad 
incontrare  quelle  di  altre  città,  additano  guerre  che  per 
secoli  hanno  fatto  scorrere  rivi  di  sangue,  e  lo  spetta- 
colo di  tante  battaglie  micidiali  inspirò  un  tale  orrore 
agli  storici  che  rifuggirono  perfino  dall' indagarne  la 
prima  origine  e  dall' enumerarne  pazientemente  le  forme 
svariate.  Ma  le  inimicizie  municipali  scoppiarono  ne'tempi 
più  fulgidi  e  più  vergini  del  risorgimento  nazionale,  si 
estesero  nell'atto  stesso  in  cui  ogni  borgo  si  trasformava 
in  repubblica,  e,  bene  studiate,  svelano  le  condizioni 
geografiche  e  sociali  della  libertà  italiana. 

1  Infatti  al  principiare  del  medio  evo  la  penisola 
aveva  sofferto  la  somma  sciagura  delle  invasioni  barbari- 
che e  ogni  publica  calamità  aveva  dato,  per  ultima  con- 
seguenza, la  fondazione  del  regno  longobardo,  specie  di 

*  La  carta  non  viene  riprodotta  perchè  inuUIe  ali* intelligenza 
dello  scritto  del  Cattaneo,  quantunque  necessaria  ad  illustrare  la 
storia  dpl  Ferrari. 
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flagello  divino,  ordinato  nell'unico  intento  dì  opprimere 
i  vinti,  di  spegnere  la  civiltà  e  di  distruggere  il  nome 
stesso  di  Roma.  La  piccola  carta  segnata  A  raffigura  il 
malaugurato  regno  nel  momento  della  sua  più  disastrosa 
prosperità.  Fondato  sull'unico  centro  dell'avara  Pavia, 
es80  domina  e  calpesta,  coll'irradiamento  circolare  delle 
sue  forze,  tutti  i  centri  del  nord,  e  foccate  le  estreme 
città  di  Gividale,  Trento  e  Torino,  prolunga  le  proprie 
linee  nel  mezzodì,  onde  soggiogare  l'intera  penisola. 
Avversato  da  Roma  e  da  Ravenna,  nondimeno  giunge 
a  Spoleto,  d'indi  si  trascina  a  Benevento,  e  là  ravvivando 
i  proprii  raggi  ingombra  l'attuale  regno  di  Napoli. 

»  Sotto  i  Longobardi,  Pavia  comanda  a  Milano,  Fie- 
sole a  Firenze,  Gividale  ad  Udine,  Susa  a  Torino,  ai 
più  ricchi  luoghi  le  più  rozze  caserme;  la  misera  Spo- 
leto, la  solitaria  Benevento,  esercitano  un'influenza  ne- 
gata a  Bologna,  a  Faenza,  all'ampia  Aquilea. 

7>  Ma  nell'atto  slesso  in  cui  surge,  il  barbaro  regno 
incontra  la  resistenza  della  civiltà;  e  non  potendo  vin- 
cere né  Roma  e  Ravenna  che  lo  stringono  nei  «fianchi , 
né  la  forma  oblunga  della  penisola,  né  i  dirupi  degli 
Apennini  che  gli  servono  di  via,  Napoli,  Amalfi,  Gaeta, 
Sorrento,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Venezia,  costitui- 
scono una  federazione  irresistibile  contro  il  signore  di 
Pavia.  Separate  dalla  natura,  esse  si  uniscono  di  mente, 
si  affratellano  a  nome  della  religione;  e  se  l'imperatore 
assente  non  vale  a  sostenerle  contro  le  picche  longo- 
barde, i  vescovi  le  difendono,  il  pontefice  ne  diventa  il 
primo  tribuno,  e  i  Franchi  suoi  alleati  ne  proteggono 
l'esile  indipendenza;  finché,  minacciate,  da  ultimo,  dal- 
l'invasione crescente  di  Pavia,  Garlo  Magno  le  salva  con- 
quistando il  regno. 

3)  Golia  vittoria  di  Garlo,  la  libertà  federale  si  svi- 
luppa a  detrimento  della  regia  unità  stabilita  da  Alboino 
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e  surge  l'altra  Italia  rappresentata  dalla  piccola  carta 
segnata  B,  Qui  la  stretta  centralizzazione  svanisce  per 
sempre,  Pavia  decade,  nuove  capitali  quasi  romane  si 
dividono  il  peso  del  governo;  Spoleto,  Verona,  Lucca 
e  Ivrea  diradano  co'  loro  raggi  le  tenebre  longobarde,  e 
rinnovati  i  proprii  edificii,  Roma  rinasce,  Ravenna  imita 
il  nuovo  splendore  di  Roma,  e  le  terre  della  chiesa  si 
collegano  amichevolmente  con  quelle  riservate  all'im- 
pero dei  Franchi.  Le  estreme  parti  dell'Italia,  già  tanto 
inimiche  del  re,  si  ostinano  a  tal  punto  nel  moto  fede- 
rale che  moltiplicando  i  centri  formano  un'ultra-fede- 
razione e  proclamano  apertamente  le  republiche;  Amalfi, 
Gaeta,  Sorrento  e  Napoli  sorella  di  Venezia,  combat- 
tono il  papa  e  Timperatore  che  accusano  di  essere  gli 
eredi  del  re;  Benevento  si  scompone  ne' tre  Stati  di  Be- 
nevento; Capua  e  Salerno  egualmente  nemici  di  Ro- 
ma; Bari  si  associa  parimenti  alle  republiche  contro 
il  pontefice  benché  unitaria,  e  Palermo  benché  mu- 
sulmana. 

y>  Quando  nel  962  la  sede  dell'impero  vien  traspor- 
tata dal  regno  unitario  dei  Franchi  sulla  terra  federale 
di  Germania,  il  moto  liberatore  si  compie  coli' intera 
distruzione  del  regno  ancora  superstite;  e  allora  le  me- 
tropoli  romane,  tuttavia  soverchiate  dalla  dimezzata 
centralizzazione  di  Spoleto,  Verona,  Lucca  e  Ivrea,  si 
trasformano  in  republiche  sotto  la  presidenza  dei  loro 
vescovi  e  arcivescovi.  Le  città  militari  perdono  la  loro 
importanza,  dovuta  alla  forza,  odiosa  delle  armi,  la 
confederazione  tra  Roma,  Ravenna  e  le  città  del  regno 
si  perfeziona  colla  distruzione  di  ogni  unità,  di  ogni  con- 
centrazione,  e  più  tardi  delle  istesse  regie  diete;  e  ne 
nasce  l'Italia  del  risurgimento  che,  simile  all'antica  Gre- 
cia, si  regge  coi  simboli,  colla  religione,  colle  arti,  col 
libero  slancio  delle  città  e  degli  individui  necessariamente 
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sovrani ,  sotto  il  dominio  di  un  pontefice  inerme  e  d'un 
imperatore  assente.  La  nostra  carta  figura  appunto  l'ul- 
tima distruzione  del  regno  messo  a  brani  dalle  republi- 
che. La  metà  delle  sue  freccio  parte  dalle  città  romane, 
che  risorgendo  rintuzzano  le  frecce  opposte  dalle  città 
militari,  un  tempo  interessate  a  sostenere,  o  l'unità 
stretta  dei  Longobardi,  o  quella  affievolita  dei  Franchi, 
0  i  dominii  feudali  surti  più  tardi  per  imitare  le  tradi- 
zioni longobarde. 

»  Nel  mezzodì  le  freccio  svaniscono  colla  libertà 
delle  republiche,  e  l'unità  vinta  nel  nord  e  nel  centro 
della  penisola,  vi  si  riproduce  prima  abbozzata  dagli 
esarchi  bizantini  di  Siracusa ,  poi  dai  principi  longobardi 
di  Benevento,  più  tardi  dai  re  normanni  che,  residenti 
a  Palermo,  regnano  sulle  due  Sicilie,  finché  Napoli, 
subitamente  ingrandita  da  Carlo  d'Angiò,  diventa  cen- 
tro ultimo  del  nuovo  regno.  Quanto  più  trituravasi  nel 
nord  il  patrimonio  di  Alboino,  tanto  più  l'unità,  pas- 
sando da  Siracusa  a  Benevento,  a  Palermo  e  a  Napoli, 
invadeva  il  mezzodì.  Ma  lo  spostamento  continuo  della 
capitale  rese  il  nuovo  regno  debole,  malfermo  nelle  sue 
diverse  sedi,  esposto  alle  ribellioni  delle  capitaU  detro- 
nizzate, in  balia  de' sussulti  che  riprodussero  spesso  i 
vespri  siciliani,  e  infine  doppio  nello  stesso  suo  nome  di 
Due  Sicilie,  quasi  a  ricordare  che,  scisso  per  tradizione, 
dualizzato  come  il  sommo  dominio  del  papa  e  dell'impe- 
ratore, guelfo  al  di  qua,  ghibellino  al  di  là  dal  Faro, 
gli  è  permesso  di  sussistere  solo  perchè  accetta  la  libertà 
e  subisce  le  divisioni  del  risurgimento  nazionale.  Le  di- 
verse linee  bizantine,  longobarde,  normanne  e  napoli- 
tane,  che  s'intrecciano  nelle  Due  Sicilie,  ne  rappresen- 
tano adunque  la  centralizzazione  quattro  volte  rifatta  in 
opposizione  alle  freccio  che  squarciano  il  terreno  dove 
le  città  regie  soggiacciono  alla  vendetta  delle  romane. 


408  STORIA   DELLE  RIVOLUZIONI   D' ITALIA  ,   EC. 

»  Gli  sconvolgimenti  del  mezzodì  e  gli  strazii  del 
centro  e  del  nord  diminuirono  solo  verso  il  1311,  quando 
le  signorie  diedero  il  primato  alle  più  ampie  metropoli; 
e  non  cessarono  affatto  se  non  nel  1484,  quando  lepre- 
tensioni  dei  centri,  messi  al  cimento  di  lunghe  guerre 
signorili ,  diedero  per  risultato  la  gran  lega  del  risor^^i- 
mento,  il  cui  riparto  geografico  fu  poi  rispettato  dagli 
stessi  oppressori  dell'Italia.  » 
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Se  fosse  vero  che  la  natura  dei  luoghi  determina  la 
natura  dei  popoli  e  il  loro  destino,  il  Messico  per  la  sua 
posizione  unica  al  mondo,  dovrebbe  essere  il  convegno 
universale  del  commercio  e  dell' incivilimento. 

Ampio  triangolo,  chiuso  a  settentrione  da  lande 
inospite,  ma  lambito  a  oriente  e  occidente  dai  due  Ocea- 
ni, esso  può  da' suoi  porti  communicare  senza  alcun 
circuito,  da  un  lato  direttamente  coli' Europa,  colFAfrica 
coir  Asia  Minore  fino  agli  intimi  recessi  del  Mar  Nero; 
dall'altro  colla  grande  Asia,  coli' Australia,  colla  Poli- 

•  La  pubblicazione  che  1'  antico  nostro  collaboratore  Bion- 
delli  fece  d'un  manoscritto  del  P.Sahagun,  corredandolo  d'una 
prefazione  Ialina  e  d  un  glossario  azteco ,  ci  porge  occasione  di 
communicare  agli  amatori  parte  d'un  nostro  studio  su  quel  popolo 
I  cui  primordii  possono  in  parte  spiegare  le  remote  e  inaccessibili 
ongmi  d'altre  civiltà.  Sepolta  da  tre  secoli  nelle  tenebre  anche 
questa  con  tulle  le  altre  opere  del  venerabile  filantropo  Sahagun, 
fu  scoperta  nel  Messico  e  apportata  io  Italia  dall'  insigne  viasgia- 
tore  e  scrittore  bergamasco  Giulio  C.  Bellrami.  Il  signor  Biondelli. 
coltivando  codesti  peregrini  studii,  continua  in  Italia  l' onorata  tra- 
dizione scientifica  che  rese  illustri  e  cari  in  America  i  nomi  di  Pie- 
tro  Martire  d'Angera,  di  Clavigero,  di  Butturini  Benaducci,  di 
Gemelli  Carreri,  d'Orazio  Carochi ,  di  Beltrami  sfesso  e  d'Ago- 
stino Aglio  al  quale  dobbiamo  i  sette  splendidi  volumi  delle  Anti- 
chttà  Messicane,  pubblicate  a  spese  di  Lord  Kingsborough. 
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Desia,  mentre  può  con  facile  costeggio  raggiungere  qua- 
lunque punto  d'ambo  i  littorali  d'ambo  le  Americhe  fino 
alle  zone  polari.  E  inoltre  un  breve  passaggio  terrestre 
congiunge  i  due  mari,  sia  per  la  terra  di  Tehuantepec,  eh' è 
sgombra  di  monti,  sia  per  la  via  quasi  tutta  navigabile  di 
Nicaragua,  sia  finalmente  per  l'istmo  di  Panama;  fino 
al  quale  può  tuttavia  geograficamente  estendersi  il  nome 
del  Messico,  come  già  si  estendeva  politicamente.  E  in- 
fine alcuno  direbbe  che  la  natura,  col  corso  spontaneo 
dei  venti  e  dei  mari,  abbia  voluto  guidare  le  navi  dal- 
l'Africa al  Messico,  dal  Messico  agli  Stati  Uniti  e  all'In- 
ghilterra; e  sull'altro  Oceano,  dal  Messico  al  Giapone, 
alla  China,  all'India. 

Senonchè,  nulla  valgono  i  favori  della  natura,  come 
nulla  vale  l'ingegno,  finché  non  si  compia  nei  popoli 
una  certa  evoluzione  d'idee,  di  cui  la  filosofia  non  ha 
peranco  indagate  le  cause  moventi  e  le  leggi  fatali.  I  po- 
poli sono  guidati  dai  loro  pensieri;  e  nelle  regioni  del 
pensiero  giace  il  secreto  dei  loro  destini. 


Quando  un'  idea  maturata  nel  seno  alle  republiche 
della  Liguria,  della  Toscana,  della  Venezia,  e  personifi- 
cata in  Marco  Polo,  in  Paolo  Toscanelli,  in  Colombo,  in 
Americo,  in  Caboto,  ebbe  spinto  i  semibarbari  vassalli 
di  Carlo  V  alla  conquista  della  terra  dell'oro,  essi  ap- 
prodando alle  maremme  della  zona  torrida,  videro  con 
meraviglia  estollersi  a  breve  distanza  una  catena  d' alpi 
nevose.  E  a  misura  che  salivano,  videro  con  meraviglia 
la  vegetazione  tropicale  della  tierra  caliente  a  poco  a 
poco  rifarsi  simile  a  quella  delle  terre  temperate  della 
Spagna  e  infine  delle  regioni  più  aspre  del  settentrione. 
E  con  più  stupore  udirono  che  dietro  al  dorso  di  quei 
monti,  ma  sempre  a  enorme  altezza,  giacevano  valli  e 
pianure,  che  colassù  godevano  un  clima  invariabilmente 
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mite;  ed  erano  coperte  di  campi  ben  coltivati,  con  città 
popolose  e  belle. 

Ma  nel  primo  incontrarsi  con  esseri  umani,  subito 
seppero  che  là  pure,  come  nel  mondo  antico,  i  popoli 
combattevano,  li  uni  pel  dominio,  li  altri  per  la  libertà. 
La  nazione  dei  Totonachi,  che  abitava  quelle  prime  ter- 
re, invocò  immantinenti  contro  un  lontano  oppressore 
le  armi  di  ferro  e  di  foco  e  i  non  mai  visti  cavalli  di 
Fernando  Cortes.  E  questi,  guidato  e  scortato  da  tali 
inaspettati  amici,  potè  varcare  quelle  alpi,  alle  quali,  pel 
fiammeggiare  notturno  d'un  altissimo  vulcano,  si  dava 
il  nome  di  monti  della  stella  (Citlal  Tepetl).  E  al  di  là 
trovò  altri  popoli,  non  oppressi  ma  liberi,  e  non  meno 
nemici  al  potente  regnatore.  E  dopo  breve  prova  d'armi, 
venuto  con  loro  in  amicizia,  ed  accolto  entro  le  forti  di- 
fese dei  loro  monti  e  nella  loro  città  di  Tlaxcala,  vi  rav- 
visò con  sua  meraviglia  una  republica  di  patrizii,  non 
dispersi  per  castella  e  ville  come  presso  le  genti  celtiche, 
teutoniche  e  slave;  ma  radunati  in  palazzi  entro  le  mura 
d'una  città  come  in  Italia.  E  scrisse  a  Carlo  V:  «  Se- 
»  condo  che  ho  potuto  comprendere,  questa  gente  se- 
»  guita  il  governo  de' Veneziani,  de' Genovesi  e  dei  Pisa- 
»  ni;  perciocché  non  hanno  signore  particolare;  ma  sono 
»  molti  signori,   che  tutti  dimorano  nella  medesima 
»  città;  li  abitatori  del  paese  sono  lavoratori;  e  sono 
»  sudditi  a  questi  signori,  ciascuno  dei  quali  ha  le  sue 
y>  proprie  città.  E  secondo  le  facende  e  le  guerre  che 
D  nascono,  si  radunano  tutti  insieme  e  deliberano.— 
»  Giudico  che  di  circuito  sia  maggiore  della  città  di  Gra- 
»  nata  e  più  forte  e  di  edificii  tanto  belli  e  forse  più  ric- 
»  chi  e  più  pieni  di  popolo  che  non  era  Granata  in  quel 
T>  tempo  che  i  nostri  la  tolsero  dalle  mani  dei  Mori.  In 
y>  questa  città  è  una  piazza  nella  quale  ogni  giorno  si 
»  veggono  più  di  trentamila  persone  a  vendere  e  com- 


412 


GLI   ANTICHI   MESSICANI. 


»  prare,  oltre  l'altre  piazze.  —  Quivi  sono  luoghi  ordi- 
y>  nati  per  vendere  oro,  argento  e  gioie  e  altre  sorta 
»  d'ornamenti  e  penne  tanto  bene  acconce,  che  in  niun 
»  altro  mercato  o  piazza  di  tutto  il  mondo  si  potriano 
»  trovare  le  più  belle.  Vi  sono  anche  bagni  ;  e  flnal- 
»  mente  tra  di  loro  apparisce  una  vista  d'ogni  buon  or- 
))  dine  e  regola.  —  In  questa  provincia,  secondo  il  conto 
»  ch'io  feci  far  diligentemente,  sono  più  di  centocin- 
»  quantamila  case.  ì>  * 

Varcata  altra  catena  d'alpi  nevose  fra  i  due  vulcani 
del  monte  Fumo  (Popoco  Tepetl)  e  della  Bianca  Donna 
(Iztac  Cihuatl),  ad  un  tratto  gli  si  aperse  dinanzi  un 
vasto  anfiteatro  :  mille  e  cinquecento  miglia  quadre, 
tutte  ricinte  in  giro  di  maestosi  monti;  e  chiudevano  in 
seno  una  catena  di  laghi,  lunga  più  di  cinquanta  miglia. 
Entro  ai  quali,  a  guisa  d'isole,  come  in  una  Venezia 
mediterranea,  surgevano  parecchie  città,  facendo  corona 
a  Messico,  superba  sede  del  gran  regnante  la  cui  tetra 
potenza  faceva  gemere  i  popoli  di  trentacinque  lin- 
guaggi. Onde  Cortes,  che  con  mal  pagata  sollecitudine  si 
affaticava  a  procacciare  quello  strano  imperio  a  Carlo  V 
oppressore  già  delPItalia  e  dell'Olanda  e  della  Germa- 
nia e  delle  communi  di  Spagna,  gli  scriveva  :  «  E  forse 
»  che  questo  titolo  non  è  d'essere  riputato  minore  di 
))  quello  d'Allemagna  »  (p.  225).  In  verità  per  ampiezza 
e  ricchezza  di  terre  era  maggiore. 

La  città  di  Messico,  nutrita  delle  spoglie  e  dei  tri- 
buti di  tanti  fertili  regni,  aveva  allora  Irecentomila  abi- 
tanti; il  suo  circuito  era  di  dieci  miglia.  Fondata  tra 
due  laghi,  uno  dei  quali  d'aque  salse,  non  aveva  accesso 
se  non  per  due  larghi  argini,  che  conducevano  a  due 

*  Relazione  di  F.  Cortese  nel  volume  III  del  Ramusio,  pag.230 
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porte,  difese  da  ponti  di  travi  che  si  potevano  d'un  tratto 
levare.  Era  di  pianta  esattamente  quadra,  orientata  ai 
quattro  venti,  e  divisa  come  una  scacchiera  da  canali  e 
da  rette  e  larghe  vie,  che  ogni  di  venivano  spazzate  e 
lavate.  Un  aquedutto  vi  conduceva  le  aque  dai  gelidi 
monti,  le  quali  si  diramavano  per  tutte  le  case.  In  mezzo 
alla  città  era  la  piazza  del  mercato,  cinta  di  logge;  e  in- 
torno si  aprivano  le  contrade  assegnate  alle  varie  mer- 
canzie; in  una  loggia  nel  mezzo  stanziavano  i  magistrati 
e  vigilavano  sui  pesi  e  le  misure.  Le  torri,  i  palazzi,  le 
piramidi  erano  di  pietra  e  per  lo  più  di  basalto  o  di  por- 
firo  ;  e  i  tetti  erano  fatti  a  terrazze  praticabili  e  atte  alla 
difesa.  In  uno  dei  palazzi  del  re.  Cortes  potè  accomo- 
darsi con  tutto  il  seguito  che  aveva  di  seimila  e  più  al- 
leati, oltre  a' suoi. 

La  reggia  di  Motezuma  aveva  venti  porte  che  fron- 
teggiavano diverse  vie.  Ampii  cortili  erano  adorni  di 
fontane  zampillanti;  le  aule  erano  fregiate  con  musaici 
di  smeraldi  e  turchesi  e  ametiste  e  ambra  e  lamine  d'oro 
e  madreperla,  ovvero  con  piume  di  splendidi  colori  tes- 
sute in  disegni  di  piante  e  d'animali.  V'erano  nel  re- 
cinto stesso  separate  dimore  per  i  princìpi  tributarii, 
venuti  in  visita  o  tenuti  in  ostaggio  ;  e  ad  ostentazione 
della  imperiale  misericordia,  v'erano  entro  la  reggia 
stessa  ospizii  di  mendici  e  d'infermi. 

In  un  giardino  si  coltivavano  piante  medicinali  e  i 
più  bei  fiori;  un  serraglio  rinchiudeva  tigri,  aquile, 
serpenti;  stagni  d'aque  dolci  e  d'aque  salse  erano  po- 
polati di  pesci  marini  e  fluviali;  e  in  ampie  uccelliere 
8i  nutrivano  volatili  delle  più  preziose  piume,  onde  si 
facevano  cimieri  e  spalline  e  delicati  ricami.  Codesti  vi- 
vai, de' quali  l'Europa  allora  non  poteva  dare  l'esempio, 
erano  in  cura  di  trecento  esperti  dei  costumi  e  delle 
malattie  degli  animali.  V'era  nella  reggia  stessa  una 
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grande  armeria,  con  fabriche  d'armi,  nonché  officine 
d'intagliatori,  intarsiatori  e  gioiellieri;  e  infine  una 
scóla  di  danze,  le  quali  erano  primaria  parte  delle  ceri- 
monie sacre. 

Sui  laghi,  sparsi  di  migliaia  di  navicelle  che  reca- 
vano alimento  alle  molte  città,  la  più  mirabil  cosa  erano 
i  giardini  galleggianti  (cinampe),  larghe  zattere,  co- 
perte di  terra,  sulle  quali  crescevano  legumi  e  piante 
fiorite,  sopratutto  dalie  d'ogni  colore. 

Principali  alimenti  erano:  il  maiz,  che  di  là  venne 
poi  portato  ai  nostri  contadini;  nonché  il  cacao,  che  si 
macinava  anche  «  mezclandose  con  granos  de  mah 
cocidos  ìjlavadosT>  (Sahagun,  ffis^oria, ecc., Lib.  X,26); 
e  il  nome  del  cacao,  come  quello  della  tazza  in  cui  si 
prende  {xicard)  e  il  nome  del  tomate  {tornati)  e  parec- 
chi altri,  è  di  lingua  messicana.  Ad  uso  di  pane  valeva 
anche  la  radice  della  cassava  (jatropha  maniot)  e  della 
cacomite  (tigridia  pavonia)  e  V  aracìiis  hypogea  ;  e  ^\k 
in  uso  popolare  erano  molti  potenti  medicinali,  nonché 
il  tabacco,  la  vaniglia,  l'ananas,  il  nopale,  specie  di 
opunzia  0  fico  d'India  su  cui  vive  l'insetto  che  dà  il  car- 
mino; infine  V agave  americana  onde  si  traeva  un  filo, 
un  papiro  finissimo  e  un  liquore  inebriante.  Ma  li  agri- 
cultori  messicani  non  avevano  idea  d'altri  grani,  ne  ave- 
vano pensato  a  valersi  della  vite  indigena  delle  loro 
selve,  e  nemmeno  della  patata,  che  già  nutriva  altri 
popoli  americani.  Il  che  prova  che  le  loro  emigrazioni 
e  peregrinazioni  s'erano  circoscritte  entro  certi  limiti, 
e  non  erano  nemmeno  pervenute  a  parti  assai  vicine  di 
quel  continente,  mentre  molti  le  vanno  imaginando  pro- 
tese fin  alle  sue  estremità.  Nò  avevano  ancora  alcun'idea 
dell'aratro,  né  d'alcun  animale  da  lavoro  oda  pastori- 
zia, non  avendo  altri  animali  domestici  che  alcune  spe- 
cie di  conigli  e  di  polli  e  di  cagnolini  che  mangiavano. 


E  ciò  quando  i  loro  vicini  Peruviani ,  ch'essi  non  cono- 
scevano, avevano  addomesticato  il  lama,  l'alpaco  e  la 
vigugna.  Lavorando  squisitamente  l'oro  e  alcune  gemme, 
e  valendosi  alcun  poco  del  rame  per  li  strumenti  d'agri- 
cultura,  ma  non  mai  per  le  armiy  pare  quasi  nulla  si 
curassero  dell'argento  e  del  piombo:  antes  queveniesen 
los  espaìioles  à  Nueva  Espana,  nadie  se  curaha  de  la 
piata  ni  del  plomo  (Sahagun,  XI,  9).  Ma  più  decisivo 
per  certe  preoccupazioni  antistoriche  di  molti  scrittori  è 
il  fatto,  che  non  avevano  ancora  l'idea  del  ferro,  che 
la  tradizione  asiatica  fa  risalire,  al  pari  della  pastorizia, 
fin  oltre  Noè.  Il  non  avere  idea  di  pastorizia  e  il  non 
potere  perciò  trar  seco  di  che  vivere  come  i  barbari 
dell'Asia ,  fu  cagione  e  della  lentezza  delle  loro  emigra- 
zioni ,  e  della  pertinacia  con  che  serbarono  l' orrida 
usanza  dell'antropofagia,  finché  poi  divenne  parte  irre- 
formabile  di  loro  religione  e  politica. 

Con  ciò  è  curioso  che  avessero  già  visto  nel  sale 
uno  strumento  di  finanza  ;  poiché  Cortes  dice  :  «  Qui  si 
»  fa  gran  mercanzia  di  sale,  che  lo  soglion  fare  dell'aqua 
»  del  detto  lago  e  del  fiore  della  terra  dal  lago  inondata, 
»  che,  come  é  bollita,  la  riducono  in  masse  in  forma 
y>  di  pane  e  lo  vendono ,  cosi  ai  paesani  come  ai  fore- 
»  stieri  j>  (p.  234).  —  Ma  i  liberi  Tlaxcaltechi,  anziché 
pagare  quel  tributo  al  tiranno,  si  negavano  l'uso  del 
sale.  «  E  sempre  si  erano  difesi;  e  non  li  aveva  mai 
j)  potuto  far  soggetti ,  sebbene  erano  da  ogni  banda  cir- 
»  condati ,  e  non  avessero  uscita  alcuna  dalla  patria. 
))  E  non  usavano  punto  di  sale,  non  se  ne  facendo  nella 
T>  loro  provincia ,  né  permettendo  che  si  vada  fuor  della 
ì>  provincia  a  comperarne  »  (p.  229). 

Se  nel  regno  degli  Aztechi  non  si  sapeva  ancora 
domar  li  animali,  ben  si  era  saputo  domar  gli  uomini, 
incominciando  dai   più  bellicosi  e  superbi.  «  Vennero 
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D  qua ,  scrive  Cortes ,  a  incontrarmi  e  salutarmi  da  mille 
»  baroni  della  città,  con  abito  d'una  stessa  livrea,  se- 
•)  condo  il  lor  costume  e  usanza;  e  mentre  s'appressa- 
»  vano,  éjiascuno  di  loro  usava  la  cerimonia  della  patria, 
>  che  è  tale:  ciascuno,  secondo  che  si  trovava  nell'or' 
»  dine,  quando  veniva  a  salutarmi,  toccava  la  terra  con 
»  mano  ;  e  di  poi  se  la  baciava  per  segno  di  grandis- 
y>  sima  riverenza;  e  quasi  consumammo  un'ora,  prima 
»  che    ciascuno    finisse  la  cerimonia.    —   Poich'  ebbi 
y>  passato  il  ponte,  mi  venne  incontro  quel  potente  si- 
»  gnor  Motezuma  per  ricevermi;  e  con  esso  lui  duecento 
y>  signori  COI  piedi  nudi  e  con  altro  più  ricco  abito  di 
'  livrea.  —  11  signor  Motezuma  portava  le  scarpe  e  li 
y>  altri  andavano  a  pie  nudi,  benché  tutti  li  abitatori 
»  usino  scarpe.    -   E   quando  parlai  al  signor  Mote- 
*  zuma,  mi  cavai  una  collana  ch'io  portava  al  collo  di 
»  gioie  e  diamanti  di  vetro;  e  la  gettai  al  collo  al  si- 
»  gnor    Motezuma  ;   e  avendo    camminato    alquanto, 
»  venne  un  suo  famigliare,  portando  due  collane  lavo' 
»  rate  in  modo  di  piccoli  gamberi  marini.  —  E  da  cia- 
»  scuna  collana  pendevano  otto  gamberi  d'oro,  di  me- 
»  ravigliosa  perfezione,  di  lunghezza   d'un  palmo-  e 
»  subito  me  la  gettò  al  collo  y>  (p.  234).  Aveva  il  privi- 
legio  di    non   comparire  scalzo   inanzi    all'imperatore 
azteco  il  solo  principe  del  ricco  regno  di  Mechoàcan, 
a  ponente  di  Messico  ;  e  perciò  s'intitolava  il  re  calzato. 

Qui  si  desta  desiderio  d'indagare  su  quali  fonda- 
menta si  fosse  edificato  codesto  imperio,  il  cui  so- 
vrano  poteva  mostrarsi  con  si  fastoso  corteggio  allo  stra- 
niero. 

E  ben  certo  che  nel  1519,  quando  Cortes  entrava 
ospite  imperioso  in  quella  città,  non  era  compiuto  il  se- 
condo secolo  dalla  fondazione  di  essa.  Solamente  nel  1325 
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li  Aztechi,  gente  selvaggia  venuta  dall' Azlan,  ossia, 
per  quanto  pare,  dalle  regioni  del  fiume  Gila  sulle 
frontiere  della  California  e  del  Texas,  ove  anche  oggidi 
vivono  i  fieri  Comanchi  e  Apachi,  dopo  avere  errato  e 
combattuto  nei  deserti  per  sette  generazioni  erano  giunti 
nell'altipiano  dell'Anahùac;  e  avevano  fatto  nelle  isole 
della  laguna  le  prime  capanne  e  un  tempio  di  legno. 
E  in  meno  di  due  secoli,  avevano  potuto,  col  terrore  • 
delle  armi  e  dei  crudeli  costumi  e  colle  spoglie  di  tren- 
tacinque popoli ,  costruirsi  quella  meravigliosa  città. 

E  già  prima  di  loro,  un'altra  gente  dello  stesso  lin- 
guaggio nahùa,  era  uscita  da  quelle  medesime  lande 
nell'anno  667  dell'era  nostra;  e  pervenuta  in  cinquan- 
tadue anni  appiè  dei  monti,  fra  i  quali  ha  un  unico  sfogo 
idesaguaderó)  verso  settentrione  la  valle  di  Messico,  vi 
avevano  edificato  la  città  di  Tuia,  E  vi  avevano  stabilito 
un  impero,  che  durò  quattro  secoli  e  propagò  colonie 
di  quella  lingua  sino  presso  il  lago  di  Nicaragua,  dove 
li  Aztechi  poscia  non  giunsero  mai.  E  nella  decadenza 
dell'  imperio  tulteco ,  desolato  da  guerre  e  pestilenze , 
altre  tribù  dello  stesso  stipite  e  linguaggio,  iChichime- 
chi  e  i  Tepanechi  e  li  Acolhui  ed  altri ,  mescolandosi 
cogli  Otomiti,  barbari  d'altro  linguaggio,  avevano  fon- 
dato Tacuba  e  Cholula  e  Tepeaca  e  la  libera  Tlaxcala  in 
un  claustro  di  monti,  e  sul  margine  orientale  dei  laghi 
la  città  di  Tezcoco ,  solerte  custode  delle  memorie  di 
tutto  l'Anahuàc.  Onde  pare  che  quei  sagaci  figli  del  de- 
serto avessero  il  commune  avvedimento  di  valersi  d'una 
prima  vittoria  per  farsi  colle  mani  dei  vinti  un  forte  nido 
in  mezzo  alle  rupi  o  in  mezzo  alle  aque  ;  e  di  là  im- 
porre tributo  di  ricchezze  e  di  sangue  ai  popoli  circo- 
stanti, mettendosi  in  luogo  dei  loro  antichi  principi  e 
capitani.  E  così,  di  selvaggi  erranti,  tramutati  in  caste 
patrizie,  offrivano  in  seno  alle  suntuose  loro  metropoli 
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quello  spettacolo  d'improvisa,  malcompiuta,  e  per  cosi 
dire,  barbara  civiltà. 

Codesti  patrizii  che ,  come  sempre  avviene ,  erano 
nel  paese  meno  antichi  della  plebe,  apportavano  dalla 
vita  selvaggia  un'indole  magnanima  e  gloriosa.  Conqui- 
stando città  forti  e  belle,  non  si  curavano  abitarle;  de- 
solate le  lasciavano  alla  devastatrice  natura  e  alle  fiere  ; 
e  piuttosto  amavano  adornare  le  povere  sedi  ov' era  nata 
la  loro  potenza.  Quindi  altri  palagi,  altre  torri,  altre  pi- 
ramidi, nuovi  simulacri,  nuove  insegne,  nuovi  simboli; 
onde  infine  l'imperio  tutto  doveva  divenire  un  informe 
panteon  di  tutte  le  fantasie  dei  popoli;  e  il  sacerdozio 
dei  dominatori,  anziché  logorarsi  a  spegnerle,  doveva 
sforzarsi  d'abbracciarle  tutte  e  interpetrarle  con  qualche 
idea  commune,  che  diveniva  un  principio  d'insegna- 
mento e  d'unità  ideale.  Quindi  fallace  e  disperato  ogni 
studio  che  presuppone  un'unica  origine  in  alcuna  grande 
mitologia. 

Li  edificii  che  inalzarono  li  Aztechi  sembrano  di- 
stinti per  la  forma  e  pel  significato  da  quelli  che  nei 
medesimi  luoghi  avevano  inalzato  nei  cinque  o  sei  pre- 
cedenti secoli  i  Tultechi.  Quelli,  per  quanto  si  può  ri- 
cavare dal  Sahagun,  diligentissimo  interrogatore,  in 
origine  non  rendevano  culto  agli  astri;  questi,  per 
quanto  pare ,  avevano  inalzato  essi  nella  valle  di  Otumba 
quell'eccelsa  piramide  che  ora  si  chiama  casa  del  sole; 
e  accanto,  altra  minore,  detta  casa  della  luna;  e  in- 
torno, centinaia  di  piccole  piramidi,  alte  però  bene  una 
decina  di  metri,  che  si  dicono  consacrate  alle  stelle, 
sebbene  alcuni  le  credano  piuttosto  sepolcri.  Più  a  le- 
vante, entro  le  oscure  selve  di  Papantlan,  fu  da  pochi 
anni  scoperta,  sotto  l'ingombro  della  vegetazione  silve- 
stre una  piramide  di  pietra  a  sei  piani,  coperta  di  figure. 
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Ma  più  mirabile  è  ciò  che  dicesi  il  monte  fatto  a  mano^ 
sulla  pianura  di  Cholula,  immenso  cumulo  di  mattoni  e 
pietre,  il  quale,  essendo  nel  maggior  lato  della  sua  base 
lungo  più  di  quattrocento  metri,  è  forse  il  più  grande 
di  tutti  i  templi  del  mondo,  come  forse,  lassù  collocato, 
è  a  massima  altezza  di  tutti.  Sulla  sua  sommità,  che  ha 
quasi  un  mezzo  ettaro  di  spazio,  surgeva  una  volta  un 
teocalli  agli  Dei  dell'aere;  e  ora  vi  surge  la  Madonna 
dei  Remedios;  e  li  aborigeni  vi  vengono  a  celebrare, 
con  balli  e  canti ,  feste  troppo  simili  a  quelle  dei  loro 
antenati.  Onde  il  buon  missionario  Sahagun  si  lagnava, 
che,  quando  già  da  molt'anni  il  santuario  della  Madonna 
di  Guadalupe  era  surto  sulle  ruine  d' un  tempio  della 
dea  Tonàntzin,  i  nativi  continuassero  a  invocar  questo 
nome  che  veramente  significa  nostra  madre  signora;  e 
accorressero  da  lontane  terre  piuttosto  a  quel  santuario 
che  ad  altro.  E  gli  pareva  «  invenzione  satanica  per 
»  palliar  l'idolatria;  poiché  in  altre  parti  vi  sono  molte 
»  chiese  della  Madonna,  e  non  vanno  ad  esse;  ma  ven- 
ì>  gono  da  lontane  terre  a  codesta  Tonàntzin  come  anti- 
y>  camente  »  (XI,  12).  —  E  di  tali  successioni  di  più 
culti  sopra  un  medesimo  luogo,  non  senza  qualche  in- 
nesto dell'antico,  i  dotti  non  fecero  ancora  quel  conto 
che  si  dovrebbe  ;  e  così  videro  sovente  un'  idea  semplice 
nella  congerie  di  difformi  idee. 

Or  qui  si  noti  che  mentre  codesto  nome  di  piramidi, 
da  noi  dato  ai  teocalli  messicani,  fa  pensare  all'Egitto, 
la  forma  quadrilunga  delle  loro  basi,  la  linea  degli  spi- 
goli convessa  di  basso  in  alto,  le  piccole  scale  praticate 
per  ascendervi ,  facilmente  li  distinguono  affatto  dalle 
piramidi  egizie;  e  più  ancora  l'aver  essi  un  cosi  largo 
spazio,  anzi  una  vasta  campagna,  sulla  sommità.  Onde 
un  teocalli  non  è  una  vera,  piramide,  in  forma  di  fiamma, 
come  il  nome  greco  suona;  né  un  edifìcio  per  sé,  come 
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le  piramidi  sono  ;  ma  è  un  gigantesco  basamento  d'uno 
0  più  templi  di  mediocre  ampiezza.  L'idea  di  fare  un 
gran  cumulo  di  sassi  poteva  ben  venire  in  capo  tanto  ad 
un  Americano  quanto  ad  un  Egizio;  ma  né  l'intenzione 
né  la  maniera,  furono  le  medesime.  Era  un'altra  idea, 
nata  in  altra  terra  da  altre  menti  per  occasione  d'altre 
idee.  Tanto  può  altri  quant' altri,  dice  il  proverbio  fio- 
rentino. 

Le  immaginazioni,  commosse  danna  qualunque  si- 
miglianza,  vedono  tra  questi  monumenti  l'identico  e  non 
vedono  il  diverso  ;  vedono  il  genere  e  non  vedono  la  spe- 
cie. È  ciò  che  a  prima  giunta  avviene  in  ogni  altra  cosa. 
Ai  Romani  i  primi  elefanti  parvero  buoi  ;  e  il  nome  stesso 
à'elephas  derivò  da  aleph  che  nelle  lingue  arabiche  vuol 
dire  un  grosso  bue,  hos  dux  gregis;  e  cosi  gli  Spagnuoli 
chiamarono  pecore  le  vigugne  del  Perù;  e  la  foca  potè 
parere  un  vitello,  e  l'ippopotamo  un  cavallo.  E  anche 
la  scienza  dà  il  nome  commune  di  felis  al  gatto,  al  tigre, 
al  leone;  ma  poi  soggiunge  al  nome  generico  anche  la 
distinzione  specifica  di  felis  catus,  felis  tigriSy  felis  leo, 
È  tempo  d'applicare  il   principio   della  classificazione 
scientifica  anche  ai  monumenti.  Abbiamo  troppe  e  troppo 
precipitose  sintesi  e  troppo  poche  e  troppo  tarde  analisi. 
Un  monumento,  nel  quale  all'identico  predomina 
il  diverso,  é  la  piramide  naturale  detta  Xochicalco  {casa 
fiorita) y  appiè  dei  monti  che  chiudono  il  bacino  di  Mes- 
sico a  mezzodì.  È  una  rupe  aitali?  metri  (alquanto  più 
del  duomo  di  Milano),  ritagliata  in  giro  a  mano  d'uomo, 
veramente  non  a  piramide  ma  a  cono;  cinta  al  piede  con 
ampia  fossa;  cinta  di  nuovo  alla  sommità  con  muro  di 
pietra ,  che  abbraccia  quasi  un  ettaro  di  superficie  ;  for- 
tezza e  santuario,  come  il    capitolo  dei   Romani.  Nel 
mezzo  vi  surge  un  monumento  di  porfido  con  figure  di 
uomini  e  d'animali. 
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Ma  i  più  ammirabili  monumenti  sono  all'estremità 
meridionale  dell'impero  azteco,  o  ben  piuttosto  dell'im- 
perio tulteco,  presso  Palenque,  presso  Merida,  in  un'isola 
del  lago  Itza,  a  Capan,  a  Utatlan,  a  Mixco  e  in  altri  luo- 
ghi che  si  vanno  ogni  tratto  scoprendo.  Pare  che  il  di- 
stintivo generico,  in  paragone  ai  templi  e  ai  palazzi  del- 
l'Egitto,  sia  la  mancanza  delle  colonne.  Nella  maggior 
parte  delle  sculture  le  forme  sono  studiosamente  terrifi- 
che e  orride ,  ma  non  mai  come  in  Egitto  e  in  Assiria 
miste  d'uomo  e  di  belva,  né  di  diverse  belve.  E  in  altre, 
0  per  maggior  libertà  concessa  agli  artefici  dai  sacerdoti 
sottomessi  dai  despoti,  o  per  maggiore  attitudine  imita- 
tiva e  per  indole  più  geniale  dei  popoli,  vi  sono  forme 
umane  che  anche  li  ammiratori  dell'arte  antica  non  pos- 
sono non  lodare.  In  paragone  a  questi,  i  monumenti  e 
i  papiri  degli  Aztechi  sembrano  opere  di  un'arte  imbar- 
barita, come  le  sculture  della  lega  di  Pontida  in  para- 
gone alla  colonna  traiana. 

L'istoria  di  codesto  popolo  porge  in  tempi  assai  re- 
centi e  istorici  l'esempio  d'un' idea  che  in  tempi  remo- 
tissimi può  aver  presieduto  alla  fondazione  d'alcuno  di 
quei  grandi  imperii  coi  quali  comincia  d' improvviso  ciò 
che  si  chiama  l'istoria  universale.  Onde  codeste  istorie 
di  barbari,  cosi  vicine  a  noi,  o  anche  presenti,  dovreb- 
bero essere  per  noi  come  il  vestibolo  delVistoria  antica. 

Qui  non  abbiamo,  come  nel  Perù,  i  figli  del  sole; 
non  abbiamo  una  famiglia  di  Dei  legislatori;  non  una 
teocrazia  immediata;  non  vediamo  l'intelligenza  impa- 
dronirsi della  forza.  Ma  è  la  forza  barbara  che  irrompe 
nell'antico  dominio  d'una  intelligenza  assopita.  È  un 
popolo  guerriero,  che  ha  fede  d'esser  legittimo  posses- 
sore d' una  terra  che  non  sa  peranco  ove  sia  e  di  cui  va 
in  cerca,  mandato  dagli  Dei  che  glie  l'hanno  promessa, 
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e  guidato  dagli  oracoli  dei  loro  sacerdoti.  É  una  teocrazia 
mediata,  una  terocrazia;  non  un  governo  per  mano  di 
esseri  divini,  ma  in  loro  nome. 

Le  otto  tribù  degli  Aztechi  vagavano  nei  deserti, 
«  essendo  guidate  dal  sacerdote  che  recava  seco  il  loro 
D  Dio,  col  quale  sempre  si  consigliava  intorno  a  ciò  che 
3>  avesse  a  fare:  »  llevaha  con  sigo  su  Bios  de  ellos  con 
quien  siempre  se  aconsejaha  (L.  X,  19).  Qui  vediamo 
una  religione  ancora  allo  stato  di  feticismo.  Pare  che  uno 
di  quei  sacerdoti  ancora  selvaggi ,  chiamato  Mexi ,  avesse 
co'  suoi  oracoli  acquistato  sulle  tribù  soverchia  autorità  : 
«  Favellava  personalmente  col  demonio,  »  dice  il  buon 
padre  Sahagun,  il  quale  credeva  che  quelli  Dei  fossero 
hen  cosa  diabolica  ma  viva  e  potente  :  «  hahlaha  perso- 
»  nalmente  con  el  demonio.  —  Era  tenido  en  muchOy 
3)  mmj  respetado  y  ohedecido  de  sus  vasallos  »  (L.  X,  19). 
Pare  che  con  ciò  provocasse  l'odio  geloso  de' suoi  colle- 
ghi, sicché  questi  lo  spensero  secretamente,  in  un  modo 
che  ricorda  la  morte  di  Romolo.  Poiché  uno  di  essi, 
convocate  le  tribù,  disse  loro  che  Mexi  gli  era  apparso 
in  sogno;  e  gli  aveva  detto  che  il  dio  Tezcalipòca,  sen- 
tendosi invecchiare,  lo  aveva  chiamato  presso  di  sé,  e 
fattolo  sedere  alla  sua  sinistra.  Ma  egli  aveva  voluto  che 
le  sue  spoghe  mortali  restassero  perpetuamente  in  seno 
al  suo  popolo;  e  lo  guidassero  in  tutte  le  sue  peregri- 
nazioni e  le  sue  battaglie,  sino  alla  terra  promessa,  ove 
in  riva  ad  un  lago  avrebbe  veduto  un'aquila  posata  sovra 
un'opunzia  con  una  serpe  fra  gli  artigli.  Egli  indicò  la 
selva  ove  avrebbero  trovato  le  sue  ceneri.  E  andati  colà, 
le  trovarono  chiuse  in  un'urna  d'argilla  ;  e  d'allora  in  poi 
le  recarono  sempre  seco  in  una  lettiga  di  canne  portata 
da  quattro  sacerdoti. 

Li  Aztechi ,  nei  papiri  ove  son  disegnate  rozzamente 
le  loro  migrazioni,  si  vedono  passare  una  grande  aqua. 
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forse  il  golfo  di  California  o  qualche  laguna  del  Texas. 
Soggiornarono  lungamente  presso  i  laghi  del  regno  di 
Mechoàcan,  a  ponente  del  Messico;  poscia  a  levante, 
presso  il  lago  di  Tezcoco  ;  e  quivi  stettero  per  cinquan- 
t'anni,  quasi  schiavi  del  re  degli  Acolhui,  vivendo  mi- 
seramente di  radici,  di  pesci,  di  rettili,  infìnoachè  un 
giorno  videro  fra  i  due  laghi  posata  l'aquila  fatale  sul- 
l'opunzia col  serpe  fra  gli  artigli.  Questo  simbolo  il  let- 
tore avrà  più  volte  veduto  sulle  monete  che  ancora  oggidì 
si  vanno  coniando  nel  Messico.  I  sacerdoti  le  posero 
dunque  il  nome  sacro  di  terra  dell'opunzia:  Tenochti 
Tlan.  Ma  i  popoli,  fedeli  alle  loro  memorie,  la  vollero 
chiamata  col  nome  di  Mexi.  Siffatte  cose,  simili  a  tante 
che  si  leggono  nelle  nostre  istorie  antiche,  hanno  potuto 
compiersi  in  America  l'anno  dell'era  nostra  1325;  tanto 
il  mondo  é  ancora  vicino  all'  infanzia. 


Ma  nel  Messico,  egualmente  come  nel  Perù  e  nel 
Giapone  e  nell'antico  Egitto  e  nell'Asia  maomettana,  la 
milizia  soverchiò  il  sacerdozio.  Il  capitano  del  popolo, 
41  anni  dopo  la  fondazione  della  città,  si  fece  re.  Non 
per  questo  si  sciolse  la  teocrazia;  l'antico  terrore  dei 
sacrifìcii  umani  divenne  strumento  di  politica  militare; 
l'odio  dei  popoli  vicini  si  esacerbò,  covando  funesta  ven- 
detta. Quando  l'ottavo  di  quei  re  consacrò  il  gran  tempio, 
si  dice  sacrificasse  sessantamila  prigionieri  ;  Gama  ricavò 
da  memorie  certe  che  il  primo  Motezuma  ne  sacrificò  in 
una  volta  12,210  {Descripcion  de  dospiedras,  ec,  p.  90). 
Cosi  chiunque  resisteva  a  quei  tremendi  tiranni,  doveva 
perire  o  sul  campo  o  sull'altare. 

In  seno  alla  vittoria  e  all'  opulenza ,  li  autocrati  co- 
persero di  teocalli  e  di  delubri  l'imperio;  si  dice  che 
ve  ne  fossero  più  di  quarantamila.  Moltiplicarono  essi  i 
conventi  e  collegi  di  sacerdoti  e  di  sacerdotesse  ;  i  figli 
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del  deserto  rinchiusi  nei  chiostri  vi  crebbero  in  austera 
disciplina,  in  aspri  digiuni,  in  continue  preci,  in  cru- 
deli castighi,  in  vili  fatiche,  spazzando  i  templi  e  ap- 
portando legna  al  pie  dei  santuarii  che  stillavano  sangue 
umano.  Tutto  il  calendario  messicano  era  una  serie 
d' atroci  feste.  Credevano  farsi  grati  alli  Dei ,  pungendo 
per  lo  meno  la  fronte  o  le  orecchie  o  le  braccia  o  i  piedi 
colle  sacre  spine  dell'agave,  a  sé,  agli  altri,  alle  per- 
sone più  care ,  ai  teneri  lattanti  ;  strappando  per  lo  meno 
il  capo  ad  una  cotornice ,  tanto  che  il  sangue  scorresse. 

Ogni  matina  offrivano  sangue  al  sole  e  gli  ardevano 
l'odorosa  gomma  del  copale;  e  quattro  volte  ogni  giorno 
e  cinque  ogni  notte,  gli  ardevano  codesto  incenso  : 
((  Quotidie  offereoatur  sanguis  et  thus  soli  —  Quater 
>  quotidie  thus  UH  offerehatur  ;  quinquies  vero  noctu.  » 
(Hernandez  ap.  Gama,p.  19).  Ergevano  templi  all'aere, 
all'aqua,  al  foco,  alla  pioggia,  alle  nubi,  alle  nebbie, 
avevano  una  Cerere,  una  Venere  che  invocavano  per 
peccar  felicemente  e  per  confessar  poscia  a'  suoi  sacer- 
doti r  adulterio  ;  e  il  perdono  del  sacerdote  disarmava 
la  legge,  che  altrimenti  li  colpiva  di  morte. 

Pare  che  appropriandosi  tutte  le  antiche  supersti- 
zioni di  quella  vasta  terra,  avessero  mutato  il  primo  fe- 
ticismo in  un  molteplice  e  vago  naturalismo.  E  questo, 
a  poco  a  poco,  li  guidava  pel  culto  degli  astri  alla 
scienza;  poiché  in  seno  all'astrologia  nasce  l'astrono- 
mia, e  dal  giro  dei  cieli  e  dal  ritorno  dei  tempi  nasce 
la  matematica,  e  quindi  ogni  altra  più  sublime  verità. 
E  cosi  vediamo  con  meraviglia  presso  i  sacerdoti  d' una 
scelerala  antropofagia  esprimersi  con  linguaggio  scienti- 
fico l'idea  metafisica  d*un  Dio  senza  nome,  senza  culto, 
ignoto  al  vulgo ,  anteriore  a  tutti  li  Dei,  principio  di  tutti 
li  esseri:  ciò  per  cui  si  vive:  {nepalnemoani)  {Bion- 
delli,  Pref.,XLI). 
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E  uno  dei  re  di  Tezcoco  aveva  composto,  in  onore 
d' un  Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra ,  sessanta  can- 
tici ;  due  dei  quali  vennero  tradutti  in  lingua  spagnuola, 
verso  l'anno  1608,  dal  suo  discendente  Don  Hernando 
Ixtlilxochitl ,  superstite  a  quella  antica  grandezza  in 
somma  povertà.  E  questi,  nella  breve  istoria  che  scrisse 
della  conquista  spagnuola,  chiama  sapientissimo  quello 
ed  un  altro  de' suoi  antenati,  sovrani  di  Tezcoco,  per- 
ché avessero  ai  tempi  loro  apertamente  contradetto  l'ido- 
latria e  presagito  un  secolo  meno  inumano  :  «  este  tiempo 
dichoso  —  tanto  lo  deseasteis  ver,  y  nos  contradigesteis 
nuestros  erores.^  »  E  questi  re  di  Tezcoco  andavano  fa- 
cendo una  raccolta  delle  figure  di  tutte  le  piante  e  di 
tutti  li  animali.  E  anche  qui  spuntava  un  principio  di 
scienza  mite  e  innocente;  e  abbiamo  visto  che  l'esem- 
pio di  questi  umani  trattenimenti  dall'  antica  Tezcoco 
era  penetrato  anche  nella  reggia  sanguinosa  dell'Azteco. 

Ne  pare  adunque  che  intorno  ai  vulcani  del  Mes- 
sico, come  già  venticinque  secoli  prima  intorno  ai  vul- 
cani della  Sicilia  e  delle  isole  Eolie,  stessero  per  succe- 
dere alle  nefande  tradizioni  dei  canibali  Ciclopi  .e  Le- 
strigoni e  di  Licaone  e  di  Caco  i  riti  d'Orfeo  e  le  leggi 
di  Numa  e  di  Solone  e  la  filosofìa  che  colla  spada  di 
Gelone  siciliano  vieta  per  sempre  all'  Africa  i  sacrificii 
umani.  Tutti  i  popoli  del  mondo  sono  figli  di  padri  che 
furono,  in  un  di  più  o  men  lontano,  figli  di  barbari. 
La  stella  dell'umanità  splende  in  faccia  a  noi;  non  alle 
nostre  spalle. 

Ma  il  sacerdozio  azteco,  anziché  additare  ai  popoli 
quella  luce  benigna,  li  teneva  sempre  intenti  alle  san- 


*  Horihlei  crueldades  ec,  pubblicata  da  C.  M.  Db  Bdstamante. 
Mexico  4829,  pag.  9L 
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guinose  tenebre  del  passato.  Era  una  delle  lugubri  loro 
tradizioni  che  il  sole  si  fosse  già  spento  quattro  volte  e 
che  questo  fosse  il  quinto  sole  od  una  quinta  risurre- 
zione del  primo.  E  anche  il  genere  umano  aveva  già 
sofferto  quattro  grandi  esterminii;  desolato  la  prima 
volta  dalla  fame  e  dalle  tigri  ;  la  seconda  dai  turbini , 
essendosi  salvati  pochi  che  conversi  in  scimie  si  nasco- 
sero nelle  caverne;  la  terza  dal  foco,  salvandosi  pochi, 
conversi  in  uccelli  ;  la  quarta  dalle  aque ,  per  cui  li 
uomini  s' erano  tramutati  in  pesci.  * 

Avevano  fede  che  tali  disastri  potessero  rinovarsi  a 
certi  intervalli  di  tempo.  Quindi  con  ansiosa  osserva- 
zione avevano  notato  il  preciso  ritorno  degli  astri  e  la 
precisa  durata  dell'anno  naturale;  e  probabilmente 
continuando  su  quelle  eccelse  terre  e  sotto  quel  lucido 
cielo  le  tradizioni  d'altri  sacerdozii  più  antichi,  avevano 
divisato  un  ciclo  per  coordinare  Tanno  rituale  al  ce- 
leste. 

L'anno  non  era  diviso  per  lune,  ma  per  ventine 
di  giorni,  suddivise  in  quattro  gwmtme.  Non  avevano 
dunque  partecipato  alla  grande  tradizione  asiatica  dei 
sette  giorni  perennemente  consacrati  ai  sette  pianeti  e 
simboleggiati  dai  sette  metalli  ;  e  anche  qui  ci  torna  al 
pensiero  l' inesplicabile  lacuna  dell'  idea  del  ferro.  A 
codesti  360  giorni,  ordinati  in  diciotto  ventine  e  in  set- 
tantadue quintine,  seguivano  in  line  d'  ogni  anno  cinque 
giorni  nefasti  e  inoperosi  (nemontemi).  Non  pare  che 
questo  sistema  quinario  e  vigesimale  possa  essere  de- 
rivato da  verun  popolo  del  nostro  continente. 

Li  anni  si  contavano  a  quattro  a  quattro,  come 
nelle  olimpiadi  greche  ;  ma ,  per  una  recondita  ragione 
ignota  al  mondo  orientale,  ogni  anno  del  quaternario 

*  Gama,  DMcripciofi,  ec.  ?  IV,  pag.  94. 


era  contrassegnato  da  uno  di  questi  quattro  simboli  : 
coniglio j  canna,  sasso  e  casa^  ì  quali  si  ripetevano  sem- 
pre col  medesimo  ordine. 

Tredici  quaternarii  (ciascuno  dei  quali  veniva  na- 
turalmente a  cominciare  e  finire  con  un  medesimo 
segno)  costituivano  una  rota  di  cinquantadue  anni.  Il 
principio  era  dunque  diverso  da  quello  delle  olimpiadi  ; 
poiché  si  riduceva  al  ritorno  d' un  medesimo  segno  ogni 
quinto  anno;  epperò  tornava  al  principio  quinario.  E 
in  capo  ai  cinquantadue  anni  s' intercalavano  tutti  quei 
giorni  che  noi  inseriamo  nelli  anni  bisestili ,  e  che  ri- 
sultano dalla  somma  dei  residui  di  ciascun  anno  ,  cioè 
da  ore  5,  minuti  4S,  secondi  48.  Con  questa  somma  si 
avevano  alla  fine  dei  cinquantadue  anni  dodici  giorni 
solenni.  Ma  rimaneva  ancora  un  ultimo  residuo  di  ore  14, 
minuti  17,  secondi  36;  e  questo  veniva  poi  sommato 
coir  altro  simile  residuo  del  successivo  circolo  di  altri 
anni  cinquantadue.  E  così  alla  fine  del  primo  circolo 
i  giorni  solenni  erano  dodici;  e  alla  fine  del  secondo 
circolo  erano  tredici.  E  al  termine  del  doppio  circolo  di 
104  anni,  o  secolo,  la  differenza  tra  l'anno  solare  e 
]*anno  sacro  si  riduceva  a  poco  più  di  ore  quattro 
(4.  35'  12"). 

E  per  tal  modo ,  in  quel  secolo  XVI  che  noi  chia- 
miamo un  secolo  d' oro,  i  barbari  canibali  avevano  un 
calendario  molto  più  perfetto  del  nostro.  Poiché  in 
Europa ,  non  ostante  l' emendazione  fatta  ai  tempi  di 
Cesare ,  quarantasei  anni  avanti  1'  èra  nostra ,  quando , 
per  riordinare  il  corso  dei  riti  a  quello  delle  loro  sta- 
gioni, fu  necessario  fare  un  anno  di  quindici  mesi^  an- 
nus  confusioniSy  v'era  già  tra  l'anno  naturale  e  l'anno 
sacro  un  salto  di  nove  giorni.  Questo  venne  poscia  cor- 
retto ai  tempi  di  papa  Gregorio  XIII,  nell'anno  1582. 
Ma  r  emenda  venne  per  lungo  tempo  ricusata  dagli  In- 
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glesi  ;  e  non  accettata  ancora  oggidì  dai  Russi  e  dagli 
altri  cristiani  orientali. 

Adunque,  pervenuto  alla  fine  della  rota  d'anni  cin- 
quantadue, il  popolo  stava  in  somma  angoscia,  temendo, 
che,  colla  fine  dell'ultimo  giorno  nefasto,  dovesse  ar- 
restarsi il  giro  del  mondo;  e  dovesse  spegnersi  una 
quinta  volta  il  Sole,  e  andare  in  nuova  perdizione  il  ge- 
nere umano.  Facevano  preghiere  e  digiuni  e  pianti; 
spegnevano  tutti  i  fuochi  e  i  lumi;  rompevano  i  vasi 
domestici  e  distruggevano  i  gioielli  e  le  piume  e  li  altri 
ornamenti  della  persona,  come  cose  oramai  vane  :  ap- 
propinquante  mundi  termino.  Sulla  sera,  il  sommo 
sacerdote  si  avviava  in  silenziosa  e  mesta  processione 
alla  cima  d'  un  monte.  E  pervenuto  colassù  verso  la 
mezzanotte,  stava  intento  a  vedere  se  le  stelle  prose- 
guissero il  loro  corso.  Notavano  principalmente,  non 
già  i  moti  d'alcun  sinistro  pianeta,  come  avrebbe  fatto 
l'Asia;  ma,  non  sappiamo  perchè,  osservavano  il  giro 
delle  Pleiadi ,  che  dopo  il  solstizio  d' inverno ,  in  quel- 
r  emisferio  occidentale  si  trovano  nel  colmo  del  cielo  a 
mezzanotte.  Tutta  la  gente  delle  città,  entro  l'ampia 
cerchia  dei  monti ,  stava  sui  terrazzi  delle  case  e  sulle 
sommità  degli  insanguinati  teocalli,  cogli  occhi  fissi 
nelle  fatali  stelle,  da  cui  la  fantasia  loro  si  era  rasse- 
gnata a  ricevere  sentenza  di  vita  e  di  morte;  perfino  i 
lattanti  erano  tenuti  svegli  con  gridi  e  percosse  e  san- 
guinose punture  (Gama,  p.  56).  Appena  pareva  che  le 
Plejadi,  librate  sul  meridiano,  cominciassero  a  piegare 
verso  occidente,  un  prigioniero  veniva  afferrato  e  pro- 
steso supino  sulla  pietra  del  sacrificio  e  tenuto  fermo 
da  quattro  sacerdoti  per  le  braccia  e  le  piante,  mentre 
un  quinto  gli  premeva  la  gola  con  un  giogo  di  legno  in 
forma  di  serpente.  Allora  il  sommo  sacerdote,  con  un 


coltello  di  pietra  ossidiana,  specie  di  vetro  vulcanico 
assai  tagliente,  gli  fendeva  a  traverso  il  petto;  gli  affer- 
rava il  cuore  ;  lo  strappava  ;  e  ancor  palpitante  lo  of- 
friva al  cielo.  Poi  sul  petto  della  vittima  accendeva  il 
foco  nuovo.  E  quella  era  la  sola  vittima  che  non  venisse 
gettata  ai  fedeli  da  divorare  ;  ma  veniva  deposta  sopra 
un  immenso  rogo,  che  come  vampa  di  vulcano,  potesse 
esser  veduto  in  tutto  il  cerchio  delle  montagne.  E  tutta 
r  orda  dei  sacerdoti  si  dispergeva  portando  a  corsa  di 
terra  in  terra  il  foco  nuovo  che  trapassava  di  mano  in 
mano  fin  oltre  i  monti,  fino  ai  due  mari,  fino  alle 
estreme  solitudini  del  barbaro  imperio,  i  cui  sudditi  tre- 
manti pagavano  il  tributo  di  sangue.  A  quella  luce, 
tutti  con  una  spina  d'  agave  traevano  sangue  a  sé  ed  ai 
loro  infanti  ;  ed  in  ogni  città,  sull'  alto  d' ogni  piramide, 
si  facevano  sacrifìcii  di  prigionieri.  Poi  col  surger  del 
giorno,  s'incominciavano  i  conviti  e  le  danze;  erano  i 
giorni  di  letizia,  dodici  in  fine  d'un  mezzo  secolo,  tre- 
dici alla  fine  d'ogni  secolo.  Le  carni  umane,  consa- 
crate dall'orribile  sacrificio,  venivano  divise  a  tutte 
le  famiglie,  sicché  tutti  i  credenti  in  quella  tremenda 
fede  vi  partecipassero  ;  e  abbrustolate  ,  venivano  po- 
ste sopra  polente  di  maiz ,  e  senza  miscela  di  pro- 
fani intingoli,  ingoiate.  E  si  rinnovavano  tutte  le  cose 
rituali  e  tutti  li  ornamenti  delle  persone  per  il  nuovo 
circolo  d' anni  concesso  al  genere  umano ,  e  pel  nuovo 
circolo  di  barbarie  imposto  dall'inesorabile  tradizione 
della  vita  selvaggia  a  un  popolo  che  già  possedeva 
nella  sua  conquista  tanti  elementi  d'  una  splendida 
civiltà. 

I  sacrificii  di  prigionieri  si  ripetevano  alle  tante  di- 
vinità più  volte  in  ognuno  dei  diciotto  mesi  dell'anno; 
si  offrivano  anche  per  voto  privato  di  guerrieri  e  di  mer- 
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catanti,  al  ritorno  dalle  loro  spedizioni.  Letteralmente, 
il  popolo  azteco  divorava  i  popoli  vinti. 

E  divorava  perfino  le  sue  creature. 

In  primavera,  si  sacrificavano  alli  Dei  della  pioggia 
turbe  di  bambini.  —  «  I  miseri  pargoletti  {estes  tristes 
y>  ninos)y  prima  che  li  portassero  ove  dovevano  morire, 
»  venivano  adornati  con  gemme,  con  piume  preziose, 
y>  con  cinture  e  manti  d'  elegantissimo  lavoro  e  con  bei 
y>  calzaretti;  e  si  ponevano  loro  certe  ale  di  carta  come 
»  ad  angeli  (y  ponianle  iinàs  alas  de  papel  corno  a  an- 
}>  geles).  Poi  li  adagiavano  sopra  cune  adorne  di  penne 
»  preziose  e  di  gioie  ;  e  le  accompagnavano  con  suoni 
j>  di  flauti  e  di  certe  loro  trombe  ;  e  dovunque  le  por- 
ì>  tavano,  la  gente  piangeva  (y  por  donde  las  llevahariy 
ì>  la  gente  lloraha).  »  —  Quella  terra  infelice  stillava 
dunque  perennemente  di  sangue,  non  perchè  la  anime 
fossero  naturalmente  crudeli.  Erano  crudeli  le  idee. 
Quante  lacrime,  anche  ai  giorni  nostri,  e  quanto  sangue 
non  fanno  versare  le  idee  semibarbare  di  certi  uomini  i 
quali  per  sé  non  saprebbero  esser  crudeli  !  Giovani 
scrittori,  combattete  l'inumanità  nelle  idee  che  la  inspi- 
rano !  La  nostra  pena  di  morte  non  è  forse  un  sacrificio 
umano?  Non  è  forse  un  sacrificio  al  Dio  innominato 
d'una  barbara  vendetta?  Che  imporla  se  il  sacrificio  si 
compia  in  cima  a  una  magnifica  piramide  di  quattro- 
cento metri  d'altezza  alla  vista  d'un' intera  nazione,  o 
sovra  una  sordida  forca  di  legno?  con  un  coltello  di  ve- 
tro, 0  con  un  pezzo  di  corda  o  di  ferro,  ovvero  colla 
machina  infame  a  cui  sta  raccomandato  in  eterno  il  no- 
me di  Radetzky  ? 

E  quando  un  giovine  nemico,  preso  sul  campo,  era 
destinato  a  morire,  il  primo  di  del  quinto  mese,  a  pie 
del  simulacro  di  Tezcalipòca,  veniva  per  un  intero  anno 
tenuto  in  lieta  brigata  di  giovani,  i  quali,  vestito  dei  più 
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pomposi  ornamenti,  anzi  colle  insegne  dello  stesso  dio 
davanti  a  cui  doveva  morire,  lo  accompagnavano  con 
suoni  e  canti  sul  lago;  ed  andava  secoloro  per  le  vie 
della  vasta  città  danzando  ei  medesimo  e  sonando  di 
flauto;  e  tutta  la  gente  accorreva  a  vederlo  passare,  e 
gli  s' inchinava  come  fosse  un  Dio.  Veniva  satollato  dei 
cibi  e  liquori  più  squisiti  ;  la  sua  mensa  e  il  suo  letto, 
tessuto  di  vaghe  piume,  venivano  sparsi  di  soavi  fiori; 
e  gli  davano  in  canne  di  fumo  tabacco  misto  a  deliziosi 
aromi.  E  quattro  nobili  giovinette  venivano  tratte  dal 
chiostro;  e  in  onore  del  dio,  lo  consolavano  coi  loro  ver- 
gini amori.  Nell'ultima  notte,  usciva  insieme  con  esse 
dalla  città;  ma  giunto  a  certo  oscuro  delubrio,  vi  tro- 
vava uno  stuolo  di  sacerdoti,  che  avvolti  nei  foschi  lor 
manti,  o  coperti  il  capo  con  maschere  di  belve  feroci,  lo 
involavano  alle  carezze  e  alle  lacrime  delle  fanciulle,  e 
trattolo  pei  capelli  sulla  piramide  ferale,  lo  rovesciavano 
sulla  pietra,  gli  strozzavano  i  gemiti  in  gola  ;  e  strappa- 
togli il  cuore ,  ungevano  del  caldo  sangue  giovanile  le 
fredde  labbra  dell'  idolo  di  sasso.  Poi  gettavano  il  cada- 
vere, giù  per  le  scale  grondanti  di  sangue,  ai  devoti  che 
seduti  l'aspettavano  e  se  lo  recavano  sulle  spalle  alle  or- 
ride cene.  È  una  tragedia  che  infine  move  più  la  nau- 
sea che  la  pietà. 

Una  scienza,  che  per  necessità  doveva  di  parecchie 
migliaia  d'anni  aver  preceduto  le  irruzioni  di  quei  bar- 
bari, poiché  aveva  orientato  con  mirabile  esattezza  astro- 
nomica le  fondamenta  degli  edificii  nelle  tante  magnifi- 
che città  che  quei  barbari  avevano  distrutte,  era  perve- 
nuta a  costruire  grandi  meridiane  e  a  rappresentare  in 
grandi  zodiachi  il  corso  del  Sole.  Fa  meraviglia  che  a 
tal  uopo  potessero  trarre  fin  dai  monti  enormi  massi  di 
basalto  e  di  porfiro;  e  condurli  sugli  argini  artificiali 


432  GLI  ANTICHI  MESSICANI. 

che  attraversavano  le  paludi.  Fa  meravìglia  che  giun- 
gessero a  tanto,  in  queste  e  in  altre  opere,  colla  sola 
forza  delle  braccia  e  col  solo  uso  del  cilindro,  senza 
l'uso  del  ferro  e  senza  aver  quell'idea  della  rota  e  del 
carro  e  della  forza  animale,  che  vediamo  antica  di  mi- 
gliaia d'anni  in  tutta  l'Asia.  Codesti  zodiachi,  con  som- 
ma precisione  e  non  senza  eleganza  scolpiti,  o  rimasero 
sepolti  fra  le  ruine  quando  Cortes  in  ottanta  giorni  di 
continuo  combattimento  distrusse  il  popolo  e  la  Città;  o 
vennero  nascosti  sotterra  dai  sacerdoti  per  sottrarli  alla 
mano  degli  Spagnuoli,  che  in  otto  anni  distrussero  ven- 
tidue mifa  templi  e  quanti  idoli  e  quanti  papiri  vennero 
loro  alle  mani.  E  ora  vennero  trovati,  e  stanno  deposti 
nel  museo  di  Messico,  ove  si  può  ben  riconoscere  che 
gli  operatori  dovevano  possedere  qualche  esatto  princi- 
pio di  gnomonica  e  di  geometria. 

E  parimenti  meravigliosi,  come  opera  mecanica, 
sono  certi  giganteschi  simulacri  di  porfiro,  nelle  cui 
truci  fattezze  domina  il  solo  intento  d'incuter  terrore; 
al  qual  uopo  solevano  avvolgerli  in  una  confusa  conge- 
rie di  fiorami  scolpiti,  di  teschi  umani,  di  serpenti  e 
d'altri  simboli;  anzi,  perchè  l'imaginazione  rende  più 
terribile  ciò  che  non  si  vede,  quelle  torve  facce  di  bruna 
pietra  si  solevano  coprire  con  maschere  d'oro. 

Il  sistema  dei  diciotto  mesi  vigesimali  era  da  origine 
strettamente  legato  con  un  sistema  numerale,  che  non 
sappiamo  se  fosse  commune  a  tutte  le  cinquanta  lingue 
ch'erano  comprese  nell'antico  imperio  dei  Tultechi.  E 
perciò  siamo  ben  lontani  dal  poter  dire  che  appartenes- 
se,  nonché  agli  Aztechi,  nemmeno  ad  alcun' altra  delle 
nazioni  nahùe.  Certamente  non  pare  che  possa  identifi- 
carsi con  alcun  sistema  asiatico. 

Il  sistema  era  questo.  Avevano  un  nome  indipen- 
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dente  e  proprio  per  ciascuno  dei  cinque  primi  numeri, 
nonché  pel  dieci,  pel  quindici  e  pel  venti.  I  numeri  in- 
termedi a  questi  erano  composti,  e  relativi  ad  essi;  per 
esempio:  cinque^e-uno ^  quindici-e-due.  Era  pertanto 
fin  qui  un'aritmetica,  non  decimale  come  la  nostra,  ma 
quinaria.  Era  per  cosi  dire  fondata,  non  sopra  le  due 
mani,  come  le  numerazioni  asiatiche,  ma  sopra  una  sola. 
Ma  più  oltre  diveniva  vigesimale;  onde  si  diceva 
due-venti,  tre-venti;  e  cosi  via  si  giungeva  a  diecinove 
volte  venti,  o  propriamente  fino  a  quindici-e-quattro 
venti.  Il  quadrato  di  venti,  cioè  venti  volte  venti  (quat- 
trocento), aveva  un  nome  proprio;  e  prestava  alla  mente 
quell'intervallo  e  quel  riposo  che  a  noi  presta  il  mi- 
gliaio. Si  prendeva  una  volta,  due  volte,  tre  volte;  e 
cosi  via  fino  a  diecinove  volte.  Ma  il  cubo  di  venti,  cioè 
venti  volte  quattrocento  (ottomila)  aveva  pure  un  nome 
proprio;  era  il  numero  supremo,  come  pei  Romani  il 
mille,  come  pei  Greci  la  miriade,  come  nel  medio  evo 
il  millione  italiano,  come  ai  nostri  tempi  il  milliardo 
francese.  Coi  composti  di  questo  numero  si  poteva  giun- 
gere facilmente  fino  al  cubo  di  ottomila,  ossia  fino  a  ses- 
santaquattro millioni;  il  qual  numero  doveva  oltrepas- 
sare per  quei  popoli  ogni  pratico  bisogno. 

Questo  sistema  numerale,  in  cui  non  si  vede  pri- 
meggiare l'idea  del  dieci,  e  manca  afi'atto  l'idea  del  cento 
e  del  mille,  non  poteva  esser  derivato  da  lingue  nelle 
quali  fin  da  tempo  immemorabile  quelle  tre  idee  reg- 
gono tutta  la  numerazione. 

E  anche  la  scrittura  dei  numeri  sembra  afi'atto  ori- 
ginale; ed  è  fondata  sempre  sulle  medesime  stazioni  del 
venti  del  suo  quadrato  e  del  suo  cubo  (20;  400;  8000). 
Pei  numeri  inferiori  si  segnava  ogni  unità  con  un  pun- 
to, ovvero  con  un  circoletto;  e  i  punti  o  circoletti,  ag- 
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gruppali  a  cinque  in  diverse  righe ,  giungevano  fino  al 
venti.  Il  venti  s'indicava  colla  figure  d'una  bandiera  di 
forma  quadra  ;  il  quadrato  di  venti  (quattrocento)  con 
una.  penna;  e  il  suo  cubo  (ottomila)  con  una  borsa.  Vo- 
lendosi, per  esempio,  indicare  quattrocento  uomini,  si 
disegnava  il  capo  d' un  uomo  con  una  penna  al  di  so- 
pra. Volendosi  indicare  420,  si  poneva  una  penna  e  una 
bandiera.  Volendosi  indicare  8891,  si  poneva  una  borsa^ 
che  valeva  8000;  due  penne,  ciascuna  delle  quali  va- 
leva 400  ;  quattro  bandiere  che  valevano  ciascuna  20  ; 
una  mezza  bandiera,  ossia  una  bandiera  colorita  solo 
per  metà,  e  infine  un  punto.  É  probabile  che  questi  se- 
gni siano  derivali  dagli  Ordini  militari.  Nel  qual  suppo- 
sto, sarebbero  i  segni  di  cose  particolari,  trasferiti  a  in- 
dicare cose  generali  e  astratte.  Questo  fatto  dà  luogo  a 
tentare  una  congettura  sul  modo  con  cui  nelle  lingue  si 
giunse  a  trovare  i  vocaboli  dei  numeri. 

Per  misura  dei  valori  adoperavano  polvere  d' oro , 
pezzi  di  rame  tagliati  in  forma  di  T,  sacchi  di  cacao  di 
ventiquattro  mila  grani ,  e  anche  rotoli  di  tela. 

A  scrittura  che  mirasse  ad  esprimere  il  suono  della 
parola,  non  erano  pervenuti.  Disegnavano  sui  papiri  le 
cose  materiali.  A  cagion  d'esempio,  per  indicare  che 
nelle  loro  emigrazioni,  passato  il  monte  dei  pini,  erano 
giunti  a  pie  del  vulcano,  disegnavano,  sopra  papiro 
d' agave  o  sopra  tela  di  cotone ,  più  uomini  in  atto  di 
camminare  verso  un  monte,  cioè  verso  un  informe  trian- 
gelo,  sul  vertice  del  quale  era  disegnato  un  pino,  al  di 
là  del  quale  sopra  altro  monte  era  disegnata  una  fiam- 
ma. Per  indicare  un  anno,  ponevano  il  suo  segno  di 
consiglio,  di  casa  e  cosi  via.  Conservavano  con  cura  i 
papiri  nei  quali  erano  segnate  le  tabelle  dei  tributi  e 
delle  milizie,  e  i  cadasti  delle  terre  dipinti  a  diversi  co- 
lori,  secondo  che  appartenevano  ai  capitani,  ai  sacerdoti 
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0  ai  communi,  che  li  coltivavano  in  società  e  se  ne  di- 
videvano i  frutti.  E  cosi  rappresentavano  in  carte  geo- 
grafiche le  posizioni  e  i  nomi  dei  luoghi,  le  battaglie, 
le  genealogie,  le  pratiche  della  religione  e  delle  arti.  Si 
nota  che  i  papiri  più  antichi,  in  cui  si  dipingono  le  pe- 
regrinazioni degli  Aztechi  non  sono  accompagnati  dai 
simboU  degli  anni;  il  che  fa  supporre  che  li  imparassero 
più  tardi,  in  seno  ad  alcuna  delle  terre  conquistate,  dove 
la  scrittura  fosse  giunta  a  quel  primo  rudimento  degli 
ieroglifici  fonetici ,  cioè  rappresentanti  i  suoni. 

Per  tutto  ciò,  se  nelle  arti,  nelle  religioni  o  nelle 
lingue  deirAnahùac  si  potesse  rinvenir  mai  qualche 
vestigio  ben  certo  di  popoli  stranieri  airAmerica,  ciò 
che  finora  non  avvenne,  questo  dovrebbe  piuttosto  tro- 
varsi nei  monumenti  e  nelle  lingue  dei  popoli  conqui- 
stali che  non  dei  conquistatori.  I  quali,  s'erano  ancora 
canibali  ai  tempi  di  Carlo  Quinto,  non  potevano  aver 
avuto  origine  o  educazione  da  popoli  i  quali  già  fossero 
civili  settemila  anni  prima,  come  per  esempio,  li  Egizii 
del  regno  sacerdotale  di  Tebe,  o  li  Etiopi  del  regno  di 
Meroe,  ancora  più  antico. 

Come  si  spiega  dunque  la  simiglianza  di  qualche 
vocabolo  della  lingua  azleca  coll'arabo,  col  sanscrito,  col 
chinese,  col  mogolo,  con  qualsiasi  altra  lingua,  secondo 
le  varie  preoccupazioni  e  fantasie  degli  studiosi? 

È  d'  uopo  anzi  tutto  notare  che  alla  lingua  azteca 
mancano  tutti  i  suoni  delle  importantissime  lettere  b, 
^9  ù  9)  ^9  s,  v;  e  sono  assai  circoscritte  le  combina- 
zioni delle  poche  consonanti  e  i  dittonghi  delle  poco 
numerose  vocali.  Si  prendano  due  linguaggi  più  fra  loro 
diversi ,  e  si  provi  a  cancellare  da  tutti  i  loro  vocaboli 
radicali  tutte  siffatte  lettere  e  combinazioni  di  lettere, 
e  la  differenza  primitiva  in  gran  parte  svanirà.  Ed  essa 
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nel  caso  nostro  per  altra  gran  parte  svanirà,  se  alle  let- 
tere residue  ed  ai  loro  nessi  si  sostituiscano  le  lettere 
mancanti  ;  per  esempio,  se  al  distintivo  e  frequentissimo 
nesso  il  si  sostituisca  la  nostra  lettera  r  o  la  s,  delle 
quali  esso  sembra  un  imperfetto  supplemento. 

Inoltre  noi  sappiamo  che  le  lingue  iraniche  o  in- 
doeuropee, non  ostante  il  loro  sviluppo  immenso,  si 
possono  richiamare  a  poche  centinaia  di  radici  monosil- 
labe, di  senso  materiale  e  sovente  di  suono  imitativo. 
Da  queste  derivarono,  per  inflessione,  composizione  e 
traslato,  le  voci  di  più  alto  senso.  Cosi  per  esempio,  le 
voci  astratte  ponderazione,  astrazione ,  contagiosità, 
rivocate  alla  loro  radice  si  riducono  alle  sillabe  pomi, 
trac,  tac;  le  quali  imitano  il  suono  che  accompagna  la 
caduta  d'un  grave,  o  il  suo  attrito,  o  il  suo  incontro 
con  un  altro  corpo. 

Adottato  una  volta  (come  sarebbe  una  volta  tempo) 
il  supremo  principio  di  Vico  della  commune  natura  dei 
popoli,  dobbiamo  riconoscere  che  qualche  tratto  d'ori- 
ginaria simiglianza  fra  le  più  disparate  lingue  deve  sem- 
pre riscontrarsi.  Da  per  tutto  li  uomini   primitivi,  con 
istinti  imitativi  più  o  meno  simili ,  e  con  organi  vocali 
più  0  meno  simili,  imitarono  suoni  naturalmente  simili, 
che  ferivano  organi  di  più  o  meno  eguale  sensibilità. 
Posto  un  primo  strato  di  suoni  imitativi  di  significato 
materiale,  essi  dovettero  procedere  a  formare  i  traslati 
per  forza  delle  associazioni  naturali  che  sono  fra  le  cose 
e  quindi  tra  le  idee  che  le  rappresentano,  e  per  forza 
delle  facoltà  imaginative  e   riflessive  che  sono  radical- 
mente simili  in  tutti  i  popoli,  benché  con  diversi  gradi 
di  vigore.  Per  quanta  varietà  si  possa  introdurre  in  tutto 
questo  complesso  d'elementi,  qualche  cosa  di  simile  e 
d' identico  può  tuttavia  rimanervi ,  anche  dopo  tutte  le 
variazioni  introdutte  nel  corso  dei  secoli,  e  nella  miscela 
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e  alterazione  dei  linguaggi ,  più  volte  ripetuta  e  non  fre- 
nata ancora  da  scritture  permanenti.  La  chiave  di  questa 
simiglianza  primigenia  non  è  a  cercarsi  nell'Asia  o  nel- 
l'Africa, ma  nella  natura  umana. 

Una  voce  che  nella  lingua  azteca  confusamente  al- 
lude al  greco  e  al  latino,  è  la  voce  composta  teocalli , 
che  indica  una  piramide  e  si  risolve  nelle  due  voci  ieotl 
e  calli,  cioè  Dio  e  cosa.  Ma  l'evidenza  si  annebbia  se 
si  prende  tutto  il  fascio  dei  vocaboli  che  si  rapportano 
alla  r-adice  teotl.  In  latino  deus,  dius,  divus,  dis,  dives, 
dies,  ditio,  esprimono  luce,  forza,  ricchezza,  comando; 
anche  la  voce  dirus,  per  quanto  sinistra,  può  revocarsi 
alla  stessa  idea  d' una  forza  arcana.  Ma  se,  almeno  entro 
i  limiti  del  glossario  azteco,  del  quale  il  dotto  Biondelli 
corredò  la  traduzione  di  diversi  frammenti  dei  libri  sacri 
del  cristianesimo,  tradutti  dal  missionario  Bernardino 
di  Sahagun ,  *  raccogliamo  tutti  i  valori  del  medesimo 
suono  radicale  teotl ,  non  troviamo  se  non  teuhtli  (polve), 
e  teutlac  (sera).  Or  questo  gruppo  teotl,  teuhtli,  teutlac, 
nel  suo  complesso  non  corrisponde  al  gruppo  latino, 
dove  la  voce  deus  sta  quasi  in  numerosa  famiglia.  La 
voce  teotl  nel  gruppo  azteco  rimane  isolata  e  quasi  stra- 
niera; ed  è  ben  probabile  ch'essa  appartenesse  piuttosto 
a  qualche  lingua  dei  popoli  conquistati  che  non  a  quella 
dei  conquistatori.  Sarebbe  mestieri  ricercarne  l'origine 
fra  le  cinquanta  lingue  superstiti  all'  imperio  tulteco.  E 
supposto  che  vi  si  trovasse,  sarebbe  ancora  mestieri  che 
il  gruppo  radicale  del  quale  facesse  parte,  fosse  identico 
nella  sua  idea  complessiva  al  gruppo  latino.  Perocché 

*  Emngeliarum,  Epistolarium  et  Lectionarium  Aztecum^  sive 
mexicanum  ex  antiquo  codice  mexicaDo  nuper  reperto,  cuna  prse- 
fattone,  interpretatione  adnotationibus,  glossario,  edidit  Bernar- 
DiNUs  Biondelli.  Mediolani,  MDCCCLX,  apud  Joseph  Bernardoni. 
Un  voi.  in  foi.  di  pag.  lii,  e  576  con  facsimile. 
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all'alto  e  astratto  vocabolo  che  indica  la  divinità  si  può 
giungere  per  diverse  vie  ;  e  la  voce  Deits  non  ha  il  me- 
desimo procedimento  ideale  che  hanno,  per  esempio, 
in  inglese  le  voci  God  e  Lord.  È  ancora  a  notarsi  che 
il  padre  Sahagun,  diversamente  da  ciò  che  fecero  San 
Geronimo  e  Ulfìla  e  li  altri  traduttori  delle  Scritture, 
rifiutò  di  valersi  della  voce  indigena  teotly  e  preferi  la 
voce  spagnola  Dios^  e  la  fece  entrare  anche  nelle  voci 
derivate  e  composte. 

La  simiglianza  di  pochissime  altre  voci  azteche, 
come  per  esempio,  icniuhy  comangay  alle  voci  latine 
amicus^  commoveOy  svaniscono  quando  le  riferiamo  alle 
radici  am-Oy  mov-eo. 

Per  ciò  che  riguarda  le  inflessioni,  quando  vediamo 
il  verbo  latino  variar  sempre  nelle  desinenze  (per  esem- 
pio, numer-Oy  numer-as,  numer^at) ,  e  il  verbo  azteco 
all'opposto  variare  a  preferenza  nell'iniziativa  (nitla- 
pohutty  titla-pohua ,  tla-pohua)y  noi  vediamo  una  di- 
versità e  non  una  simiglianza.  È  vero  che  qualche  rara 
e  quasi  unica  volta,  il  latino  (come  in  didici,  pepigi, 
tetigi)  ammette  nell'  iniziale  una  duplicazione  presa  dalla 
radice  stessa,  ma  non  mai  un  vero  prefisso  indipendente, 
come  nitlay  titla,  tla.  Ed  è  vero  pure  che  nel  greco  e 
nel  sanscritto  la  duplicazione  è  più  frequente,  anzi  per 
il  tempo  passato  è  generale  e  costante  ;  ma  non  v'  è  pre- 
fisso vero  in  greco  se  non  l' e  e  in  sanscritto  se  non  Va. 
Per  necessità  naturale  sono  poi  tanto  circoscritti  i  modi 
d'inflettere  le  radici,  che  chiunque  si  ponesse  a  inven- 
tare di  suo  capo  una  nuova  lingua,  difficilmente  potrebbe 
imaginarne  un  altro  più  ovvio  e  più  commodo. 


I  discordi  tentativi  fatti  da  molti  eruditi  di  diverse 
scòle  per  identificare  li  Aztechi  ora  ai  Giaponesi,  ora 
ai  Chinesi,  ora  ai  Mogoli,  ora  agli  Indo-europei,   ora 
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agli  Egizii,  ora  agli  Ebrei,  ora  per  la  lingua,  ora  per  le 
piramidi  e  i  papiri,  ora  per  le  fattezze  del  volto,  ora 
per  le  idee  religiose,  finiscono  a  elidersi  mutuamente  e 
darsi  una  generale  negativa.  Fu  già  osservato  da  varii 
scrittori  come  i  frati,  che  andavano  nel  Messico  a  sosti- 
tuire le  tormentose  fiamme  dell'auto  da  fé  alla  sangui- 
nosa pietra  del  sacrificio,  trovando  nella  religione  azteca 
una  certa  qual  forma  di  conventi ,  di  noviziati ,  di  voti 
monastici,  di  battesimo,  di  confessione,  di  communione, 
l'attribuirono,  li  uni  all'apostolo  San  Tomaso,  li  altri 
al  diavolo;  le  quali  due  congetture,  avvicinate,  si  di- 
struggono. * 

L'  unico  risultamento  di  tali  oramai  troppo  nume- 
rosi e  contrarii  e  sterili  tentativi  si  è,  che ,  come  il  mondo 
degli  antichi  popoli  non  comprende  la  terra  d'America, 
cosi  non  comprende  Vuomo  americano. 

Fermi  nel  gran  principio  della  commune  natura 
dei  popoliy  noi  non  possiamo  intendere  perchè  l' uomo 
potesse  trovar  tante  cose  in  Asia ,  e  non  potesse  trovarne 
alcuna  in  America.  Noi  vogliamo  onorare  la  natura 
umana  in  tutte  le  sue  manifestazioni. 

Noi  invitiamo  eruditi  della  forza  dell'  amico  Bion- 
delli  e  dell'amico  Marzolo,  a  cercare  nel  complesso  delle 
lingue  dell'imperio  messicano  le  vestigia  dell'azione 
reciproca  che  quei  popoli  ebbero  fra  loro.  Forse  in  al- 
cuna di  quelle  lingue  si  troverà  qualche  parte  delle  mol- 
tiplici  origini  di  quella  indipendente  civiltà.  Le  origini 
messicane  sono  un  fonte  nuovo  e  inesplorato  della  scienza 
delle  nazioni. 


*  Vedi  i  tre  veramente  preziosi  volumi  deWHistoria  de  las 
cosas  de  Nueva  Espana  del  padre  francescano  Bernardino  Ribera 
de  Sahagun,  publicati  a  Messico  per  cura  di  C.  M.  De  Bustamante 
nel  1830,  e  da  lui  dedicati  a  Papa  Pio  Vili. 
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I  tetri  imperii  di  Motezuma  TAzteco  e  di  Carlo  V 
rAustriaco  non  s'aggravano  più  sui  popoli  del  Messico. 
Non  più  i  sacriflcii  di  sangue,  non  più  roghi  degli  in- 
quisitori; ma  i  primi  raggi  di  una  filosofia  redentrice. 
Su  quella  terra,  predestinata  da  natura  a  convegno  uni- 
versale del  genere  umano,  il  secolo  vittorioso  ha  scritto 
in  una  lingua  sorella  alla  nostra:  Libertà  e  Verità. 


441 


LETTERE  DELLA  FIGLIA  DI  GALILEO 


SCEITTE  A    SUO   PADRE. 


Carlo  Arduini,  a  cui  gentilezza  dobbiamo  le  notìzie 
qui  compendiate,  raccolse  queste  lettere  fra  i  mano- 
scritti di  Galileo  nella  Palatina  di  Firenze;  e  intende 
darne  compiuta  edizione,  con  una  Memoria  sulla  vita 
della  figlia  in  relazione  alla  vita  civile  del  padre. 

Galileo  studiando  medicina  in  Pisa,  giovine  appena 
d*anni  diciotto  (1582),  aveva  già  scoperto  nelle  oscilla- 
zioni della  lampada  del  Duomo  la  misura  costante  delle 
vibrazioni  del  polso  e  d' ogni  altro  moto  terrestre  e  ce- 
leste ,  onde  poi  pervenne  a  costruire  V  orologio  a  pen- 
dolo. E  toccando  appena  li  anni  venticinque ,  veniva 
quivi  eletto  professore  di  matematica  (1589),  scienza 
eh'  egli  aveva  studiato  quasi  furtivamente  ;  poiché  il 
padre,  angusto  di  fortune  e  provido,  lo  voleva  medico 
ad  ogni  patto.  Ma  in  breve  le  esperienze  fatte  sulla  fa- 
mosa torre,  intorno  al  moto  accelerato  dei  corpi  ca- 
denti, provocarono  Tinimicizia  di  coloro  che  nella  scienza 
non  intendevano  il  progresso,  e  nel  pensiero  non  ama- 
vano la  libertà.  Sicché  dopo  tre  anni  di  quell'insegna- 
mento, fu  consigliato  a  cercarsi  più  tranquillo  soggiorno 
in  Padova  (1592) ,  all'  ombra  dell'  impavida  repubblica 
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che  sola  resisteva,  in  quel  nuovo  decadimento  dell'Ita- 
lia, al  crescente  dominio  della  superstizione  e  dell'ipo- 
crisia. 

In  Padova  e  Venezia  trascorse  egli  diciotto  anni , 
i  più  belli  della  sua  vita  (1592-1610).  Quivi  volgendo  a 
sempre  nuovi  argomenti  il  libero  intelletto,  tentò  nuove 
esperienze  sulla  calamita  ;  studiò  le  cause  allora  ignote 
del  flusso  marino  ;  inventò  il  compasso  di  proporzione 
(1596);  dimostrò  come  la  nuova  stella  apparsa  d'im- 
proviso  nella  regione  del  serpentario  (1604)  dovesse  es- 
ser molto  più  lontana  che  la  sfera  del  Sole  ;  inventò  il 
telescopio,  il  microscopio,  il  termometro.  E  non  appena 
armato  del  telescopio  che  aveva  costrutto  di  sua  mano, 
immantinente  egli  scoperse  i  monti  della  luna  ;  e  potè 
dal  mobile  splendore  delle  cime  e  dalla  lunghezza  delle 
ombre  misurare  la  loro  altezza  ;  scoperse  nuovi  astri 
nella  via  lattea,  nelle  nebulose,  negli  spazii  di  cielo 
creduti  oscuri  e  deserti;  scoperse  le  quattro  lune  di 
Giove;  osservò  le  frequenti  loro  eclissi  e  tosto  divisò 
come  potessero  esser  guida  certa  a  geografi  e  naviganti 
per  conoscere  le  longitudini  dei  luoghi;  scoperse  una 
delle  posizioni  dell'  annello  di  Saturno  ;  scoperse  le  mac- 
chie del  Sole.  Ma  non  osò  per  allora  rivelarle  agli  intol- 
leranti seguaci  d'una  dottrina  fantastica  che  credeva  li 
astri  incorruttibili  e  d'altra  natura  che  la  terrestre. 

Alla  fama  di  quei  portenti,  richiamato  finalmente 
dalla  casa  Medici  in  Toscana ,  egli ,  ancor  prima  che 
quell'anno  (1610)  si  compiesse,  osservando  le  variabili 
grandezze  di  Venere  e  di  Marte,  induceva  che  non  aves- 
sero luce  propria,  ma  riflettessero  inegualmente,  secondo 
le  loro  posizioni,  la  luce  del  Sole;  fossero  insomma 
globi  opachi,  simili  alla  luna,  simili  a  questa  povera 
terra.  E  cosi  nel  corso  di  quell'anno  eternamente  me- 
morabile ,   sconvolse  per  sempre  col  contatto  magico 
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del  primo  telescopio  tutte  le  idee  eh'  eransi  sino  a  quei 
tempi  avute  dell'  universo. 

Da  Firenze,  Galileo  recossi  l'anno  seguente  (1611) 
a  mostrare  tutti  quei  portenti  in  Roma  stessa,  e  quello 
eziandio  delle  macchie  del  Sole.  E  quivi  1*  orgoglio  cit- 
tadino dei  cardinali  e  prelati  fiorentini ,  e  l' universale 
ammirazione,  e  l' abbagliante  prova  del  fatto  ,  lo  resero 
per  quella  volta  invulnerabile  alla  barbarie  degli  inqui- 
sitori; i  quaU,  solo  undici  anni  prima,  avevano  colà 
fatto  morire  nel  foco  Giordano  Bruno  (1600). 

Tornando  impunito  a  Firenze,  si  diede  a  nuove 
esperienze  sui  corpi  galleggianti;  vide  come  la  vescica 
natatoria  dei  pesci  servisse  per  sollevarli  a  diverse  al- 
tezze ;  illustrò  la  dottrina  dei  pesi  specifici  ;  impug  nò 
l'opinione  che  le  aque  più  profonde  sostenessero  mag- 
giori pesi  ;  e  con  ciò  mise  in  nuovo  dispetto  i  ripetitori 
d'una  fisica  ideale  che  non  corrispondeva  alPesperienza. 
Nel  tempo  stesso,  dal  moto  delle  macchie  del  Sole  mi- 
surò la  rivoluzione  di  quell'astro  sul  proprio  asse  nel- 
r  intervallo  incirca  d'  un  mese  lunare  ;  infine  prese 
animo  a  parlar  liberamente  del  moto  della  terra  intorno 
al  Sole;  verità  umilmente  chiamata  allora  ipotesi ^  e 
posta  invano  dal  morente  Copernico  sotto  lo  scudo  d'una 
dedica  al  papa  (1544),  già  vent'anni  prima  che  Galileo 
nascesse  ;  ma  non  meno  ciecamente  negata  e  maledetta 
dai  teologi.  Parve  quello  ai  domenicani  di  Firenze  il 
buon  momento  d' assalir  Galileo.  Fu  allora  che  il  padre 
Caccini  si  fé  lecita  quella  famosa  citazione  degli  Atti 
degli  Apostoli  :  Viri  Galilaei  quid  staiis  aspicientes  in 
ccelum?  (I.  11).  Quelle  maligne  piacevolezze  diedero 
ansa  agli  inquisitori  di  citare  al  loro  tribunale  in  Roma  il 
glorioso  discopritore.  Perlochè,  a  dispetto  di  quanti  a  lui 
si  dicessero  amici  nella  corte  papale,  osarono  fargli  pre- 
cetto che  del  moto  della  terra  dovesse  per  sempre  tacere  ! 
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E  tacque  infatti  per  sedici  anni  I 

Senonchè,  intanto,  per  le  osservazioni  fatte  sulle 
tre  comete  del  1618,  avendo  egli  dimostrato  come  non 
potessero  essere  bassi  vapori  sublunari,  ma  corpi  si- 
derei vaganti  per  immensi  spazii,  si  vide  avvolto  in 
nuove  dispute  coi  gesuiti. 

Fuori  dell'ardua  scienza,  era  Galileo  letterato  ele- 
gante ;  e  air  uso  dei  tempi ,  era  un  poco  anche  poeta  ; 
anch' egli  aveva  scritto  sonetti  d'amore  come  chi  che  sia, 
nonché  una  satira  sulla  toga  di  cui  si  mascheravano  al- 
lora i  professori  ;  e  nelle  guerruccie  letterarie  di  quei 
giorni,  egli,  come  academico  delia  Crusca,  aveva  par- 
teggiato per  l'Ariosto  anziché  pel  Tasso.  Ed  era  assai 
valente  anche  nelle  arti  del  disegno  ;  e  aiutava  nella 
prospettiva  li  amici  pittori;  e  giovinetto  aveva  imparato 
dal  padre  la  musica  ;  e  nei  tempo  stesso  che  ciò  gli 
dava  occasione  a  meditare  i  primi  elementi  della  scienza 
acustica ,  egli  inventava  sul  liuto  soavissime  melodie. 

Ma  noi  piuttosto  che  dell'ingegno  suo,  dobbiamo 
far  cenno  della  domestica  sua  vita,  valendoci  di  carte 
che  rimasero  finora  poco  note  nelle  librerie  fiorentine. 

In  Padova,  nel  1602,  aveva  egU  avuto  una  figlia 
che  nomò  Polissena;  un'altra  n'ebbe  poi  che  nominò 
Virginia  dal  nome  d'una  sorella,  e  nel  1606  un  figlio 
che  chiamò  Vincenzo;  il  quale  studiò,  pure  in  Pisa, 
matematica  e  mecanica  ;  e  perfezionò  l' orologio  a  pen- 
dolo inventato  dal  padre.  Ma  non  avendo  accettata  una 
grassa  prebenda  che  li  amici  della  famiglia  si  proferi- 
vano a  fargli  avere  col  solo  patto  che  vestisse  V  abito 
clericale,  non  riesci  poi,  vita  sua  durante,  ad  esser  più 
che  cancelliere  presso  una  municipalità. 

Reduce  in  Firenze  Galileo  nel  1612,  chiamò  da  Pa- 
dova i  figli;  teime  seco  Vincenzo;  e  alle  figlie,  rimase  senza 
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la  madre,  pensò  di  dare  l' educazione  di  quei  tempi  nel 
convento  d'  Arcetri,  poco  discosto  dalla  città.  L' una  di 
esse,  allora  d'anni  dieci,  era  d'aperto  ingegno,  gio- 
viale, amorevole;  l'altra  di  otto  anni,  era  d'indole 
meno  affettuosa  e  di  gracile  salute.  Il  padre  venendo  a 
dimorare  or  qua  or  là  nelle  ville  dei  vicini  colli ,  si  re- 
cava in  ogni  stagione  con  assidua  sollecitudine  per  erti 
e  sassosi  sentieri  a  visitarle,  si  allora,  si  poi  quando 
ambo  le  giovinette ,  nell'  età  indiscretamente  immatura 
di  quindici  anni  l'una  e  di  tredici  l'  altra,  si  lasciarono 
sedurre  a  votarsi  per  sempre  a  quella  vita  di  sepolcro. 
E  in  presenza  del  padre ,  vestirono  entrambe  il  saio 
francescano,  Polissena  prendendo  il  nome  di  Suor  Ma- 
ria Celeste,  e  Virginia  quello  di  Suor  Arcangela.  Il  pa- 
dre potè  solamente  implorare  che  le  due  figlie,  con  al- 
tra reclusa  della  medesima  età,  Luisa  Bocchineri  di 
Prato,  potessero  tuttavia  quasi  ogni  giorno,  dopo  aver 
compiuto  le  inezie  claustrali,  ricevere  da  lui  qualche 
insegnamento. 


La  prima  lettera  che  si  rinvenne  di  Suor  Celeste 
al  padre  ha  già  la  tarda  data  del  10  maggio  1623;  e  in- 
tende a  consolarlo  della  morte  di  Virginia  Land  ucci  di 
lui  sorella.  Ma  il  puro  filiale  affetto  è  odiosamente  in- 
crostato in  quelle  ceremoniose  circollocuzioni  che  ve- 
nute di  Spagna  e  insegnate  dai  gesuiti,  empivano  di 
gelo  la  domestica  vita.  «  Per  l'amor  di  Dio,  preghiamo 
T>  Vostra  Signoria  a  consolarsi  e  rimettersi  nella  volontà 
»  del  Signore....  Non  possiamo  non  dolerci  infinita- 
1  mente,  quando  sentiamo  che  è  travagliata  e  indispo- 
»  sta,  non  avendo  noi  altro  bene  in  questo  mondo 
>  che  Lei,  d 

In  agosto  di  quell'anno,  essendo  per  la  morte  del 
papa  Ludovisi  (Gregorio  XV)  fatto  papa  il  cardinal  Bar- 
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berini  (Urbano  Vili)  eh'  era  stato  amico  di  Galileo,  que- 
sti sperò  d' aver  finalmente  un  illuminato  protettore  che 
lo  redimesse  dal  perpetuo  silenzio;  e  sollecitò  li  acade- 
mici  Lincei  di  Roma  a  impetrare  la  grazia  di  potergli 
dedicare  un  suo  libro.  E  scrivendo  alla  figlia,  le  man- 
dava da  leggere  il  carteggio  che  aveva  già  secolui  te- 
nuto. E  la  povera  reclusa  gli  rispondeva  tutta  lieta: 
«  Mi  vo  imagiiiando  che  Vostra  Signoria  in  questa  oc- 
ì>  casione  avrà  scritto  a  Sua  Santità  una  bellissima  let- 
»  tera,  per  rallegrarsi  con  essa  della  dignità  ottenuta. 
y>  E  perchè  sono  un  po'  curiosa ,  avrei  caro  se  gli  pia- 
y>  cesse  di  farmene  vedere  una  copia.  »  Quel  papa  re- 
gnò vent'  anni  (1623-1644);  sopravvisse  a  Galileo;  e  lo 
lasciò  perseguitare  e  vessare,  anche  settuagenario  e 
cieco,  sino  alla  morte! 

Non  vedendo  per  alquanti  giorni  comparire  al  con- 
vento il  padre ,  V  improvida  vergine  ben  dovè  pensare 
quanto  meglio  fosse  esser  libera  che  prigioniera;  e  gli 
scriveva  :  «  Invero  io  non  m' avveggo  mai  d*  esser  mo- 
»  naca,  se  non  quando  sento  che  V.  S.  è  ammalata; 
»  poiché  allora  vorrei  poterla  venire  a  visitare  e  gover- 
»  nare  con  tutte  quelle  diligenze  che  mi  fosse  possi- 
»  bile.  2>  —  Quale  strana  e  perversa  morale  quella  che 
inesorabilmente  comanda  a  una  affettuosa  fanciulla  di 
lasciar  derelitti  sovra  un  letto  di  dolore  e  di  morte  i 
suoi  cari  f 

E  in  altra  lettera  :  e  Desiderosa  oltremodo  di  aver 
»  nuove  di  V.  S.  mando  costi  il  nostro  fattore;  e  per 
»  un  poco  di  scusa^  le  mando  parecchi  pezzetti  di  mar- 
»  zapane  »  (21  agosto).  E  pochi  giorni  dopo:  «  Ci  di- 
))  spiace  grandemente  che  per  ancora  non  pigli  troppo 
ì>  miglioramento,  anzi  se  ne  stia  a  letto  travagliato  e 
ì>  senza  gusto  di  mangiare....  Ho  cercato  provedere  quat- 
»  tro  susine,  e  gliele  mando,  sebbene  non  sono  di  quella 
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y>  perfezione  che  avrei  voluto;  pure  accetti  V.  S.  il  mio 
y>  buon  animo.  Gli  ricordo  che  quando  riceve  risposta 
y>  da  quei  signori  di  Roma ,  mi  ha  promesso  di  conce- 
»  dermi  che  ancor  io  la  possa  vedere  »  (28  agosto). 

E  pochi  giorni  dopo  :  ce  Ho  letto  con  gusto  grandis- 
»  Simo  le  belle  lettere  da  lei  mandatemi  ;  la  ringrazio  ; 
3>  e  gliele  rimando,  colla  speranza  però  d'averne  per 
»  l'avvenire  delle  altre....  La  prego  a  riguardarsi  più 
»  che  gli  è  possibile ,  fino  a  tanto  che  non  conquista  la 
3)  desiderata  sanità.  La  ringrazio  delle  sue  troppo  ono- 
»  revoli  lettere;  che  invero,  mentre  ha  male,  non  vor- 
y>  rei  che  di  noi  si  pigliasse  tanto  pensiero  »  (31  agosto). 
Galileo  qualche  volta  faceva  copiar  carte  dalla  sua 
figlia  e  allieva,  ce  Le  mando  la  copiata  lettera,  con  de- 
»  siderio  che  sia  di  sua  sodisfazione,  a  ciò  che  altre 
»  volte  possa  V.  S.  servirsi  dell'  opera  mia,  essendomi 
»  di  gran  piacere  e  contento  l' occuparmi  in  suo  servi- 
y>  zio  »  (settembre).  —  «  Ho  rimessa  Suor  Arcangela 
)>  nelle  mani  del  medico,    per  vedere  coH'aiuto  del  Si- 
y>  gnore  di  liberarla  dalla  sua  noiosa  infermità  che  a  me 
»  apporta  infinito  travaglio.  Dal  Salvatore  ho  inteso  che 
»  V.  S.  ci  vuol  venir  presto  a  vedere;  il  che  molto  de- 
>  sideriamo.  Ma  gli  ricordo  eh'  è  obligato  a  mantenere 
»  la  promessa  fatta,  cioè  di  venire  per  stare  una  sera 
:»  da  noi;  e  potrà  stare  a  cena  in  parlatorio,  perchè  la 
))  scommunica  è  mandata  alle  tovaglie  e  non  alle  vi- 
»  vande.  Mandogli  qui  inclusa  una  carta,  la  quale,  oltre 
y>  al  manifestargli  qual  sia  il  nostro  bisogno,  gli  porgerà 
y>  anco  materia  di  ridersi  della  mia  sciocca  composi- 
D  zione.  Ma  al  vedere  con  quanta  benignità  V.  S.  esalta 
»  il  mio  poco  sapere y  mi  ha  dato  l'animo  a  far  questo  » 
(20  ottobre). 

Galileo  doveva  recarsi  a  visitare  papa  Urbano:  «  Il 
f  sentire  che  cosi  presto  deve  partire,  mi  pare  un  poco 
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»  aspro  per  avere  a  restar  priva  di  lei  ;  e  mi  vado  ima- 
»  ginando  che  sarà  per  lungo  tempo  ;  né  credo  ingan- 
»  narmi.  E  V.  S.  può  credermi  ;  poiché  è  il  vero  che, 
»  dopo  lei  non  ho  altri  che  possa  darmi  consolazione 
y>  alcuna.  Non  per  questo  mi  voglio  dolere  della  sua 
»  partita,  parendomi  piuttosto  eh* io  mi  dorrei  de' suoi 
»  contenti.  Anzi  me  ne  rallegro;  e  prego  e  pregherò 
»  sempre  nostro  Signore  che  gli  conceda  perfetta  sanità 
»  e  grazia  di  poter  fare  questo  viaggio  prosperamente.... 
»  Gli  raccomando  bene  il  nostro  povero  fratello;  che 
)>  ben  so  non  occorre;  e  la  prego  oramai  a  perdonargli 
»  il  suo  errore,  scusando  la  sua  poca  età....  Sicché 
»  torno  a  pregarla  che  di  grazia  lo  meni  in  sua  com- 
»  pagnia  a  Roma  f>  (29  ottobre). 

In  una  lettera  del  10  dicembre,  suor  Maria  Celeste 
raccomanda  al  padre  d'intercedere  per  la  grazia  che  si 
potesse  mutare  con  un  frate  di  qualunque  Ordine  il  con- 
fessore del  convento,  ch'era  un  prete  secolare;  e  se  la 
raccomandazione  non  avesse  buon  esito  in  Firenze,  vo- 
lesse adoperarsi  all'uopo  nella  corte  di  Roma!  Galileo! 
Egli  che  era  in  guerra  con  Roma  per  il  sistema  dell'uni- 
verso/ Eguale  libertà  in  vero  avevano  in  questa  serva 
Italia  l'umile  coscienza  della  monaca  e  l'eroica  ragione 
del  filosofo! 

Galileo  non  impetrò  dall'amico  pontefice  l'impunità 
pel  suo  libro,  ma  solamente  la  licenza  di  poterlo  publi- 
care,  salvo  ciò  che  in  seguito  potesse  avvenire.  E  con 
questa  tenue  consolazione,  potè  ritornare  alla  villa  di 
Bellosguardo,  dalla  cui  spaziosa  terrazza  egli  contem- 
plava solitario  i  cieli,  e  assiduo  calcolava  quelle  efeme- 
ridi  dei  satelliti  di  Giove  che  dovevano  salvare  innume- 
revoli navigatori,  erranti  sui  deserti  dell'oceano.  E  colà 
era  anche  vicino  alle  povere  recluse  d'Arcetri. 

Dell'anno  1624  v'é  una  sola  lettera  in  cui  Celeste  si 
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rallegra  col  padre  che  andando  di  nuovo  a  Roma  sia 
giunto  felicemente  in  Aquasparta  ;  ma  si  conduole  della 
morte  del  Gesarini  che  in  uno  col  Cesi  era  l'anima  della 
società  de' Lincei.  Parimenti  una  lettera  sola  si  trova 
dell'anno  1625;  e  con  essa  Celeste  accompagna  a  Bel- 
losguardo alcune  confetture  e  una  rosa  (era  già  mezzo 
dicembre)  sulle  cui  spine  celate  tra  il  vermiglio  e  il  verde 
ella  esprime  alcuni  suoi  divoti  bisticci.  In  una  delle  due 
lettere  che  restano  del  1626,  si  lagna  ch'essendo  il  pa- 
dre m  salute  e  il  tempo  quieto ,  pur  non  venga  a  vederla; 
e  palesa  un  timido  dubio  di  non  meritare  tutto  T  affetto 
suo.  Delle  quattro  lettere  del  1627,  l'una  ammonisce  il 
padre  a  non  fasciarsi  allettare  dalla  frescura  dell'orto, 
che  già  in  autunno  gli  aveva  ridestato  un  antico  malore' 
contratto  molti  anni  prima  per  simile  cagione  in  Padova,' 
né  mai  ben  risanato.  E  un'altra  accompagna  alcuni  re- 
galucci  di  natale  pei  bambini  dello  zio  Michelangelo, 
tornato  allora  di  Baviera,  dove  aveva  tenuto  lunga  di- 
mora. E  quivi  ebbe  egli  a  ricondursi,  dopo  essere  stato 
per  tre  anni  a  carico  del  fratello;  in  cura  del  quale  la- 
sciò  il  figlio  maggiore,  detto  pur  Vincenzo.  E  così  ven- 
gono passandoci  inanzi  ad  una  ad  una  tutte  le  mondane 
miserie  che  turbavano  e  stancavano  quel  sublime  in- 
tei  letto. 

Del  1628  sono  tredici  lettere;  in  una  la  figlia  rende 
grazie  del  dono  d' un  centinaio  di  scudi  col  quale  Gali- 
leo le  rese  meno  dura  la  vita  del  chiostro;  in  altra  si 
lagna  dell'infelice  salute  della  sorella:  «Avrei  caro  che 
:»  ci  venisse  Vincenzo ,  al  quale  potrei  dir  liberamente 
»  i  miei  affanni.  »  —  Fu  per  questa  cagione  forse  che 
Galileo  verso  quel  tempo  lasciò  Bellosguardo  e  recossi 
ancor  più  vicino  alle  figlie.  L'ultima  lettera  di  quell'anno 
si  rallegra  che  Vincenzo  si  faccia  sposo  ad  una  sorella 
della  compagna  loro  nel  chiostro,  Luisa  Bocchineri. 

Cattaneo.  —  Volume  terzo.  29 
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«L'improvvisa  novella  datami  da  Vincenzo  nostro  della 
ì>  conclusione  del  suo  parentado  cosi  onorato  ha  causato 
»  in  me  tanta  allegrezza  che  non  saprei  come  meglio 
j>  esprimerla,  salvochè  con  dirle  che  tanto  quanto  è 
j>  grande  l'amore  che  porto  a  V.  S.  tanto  è  il  gusto  che 
y>  sento  d' ogni  suo  contento.  > 

Una  della  cinque  lettere  del  1529  spira  certa  ama- 
bile ansietà  nel  momento  che  giovine  e  bella  cognata 
veniva  a  divider  seco  li  affetti  paterni  :  «  Restomi  vera- 
ì>  mente  stupefatta  della  sposa  per  essere  molto  affabile 
>  e  graziosa.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  ne  dà  contento 
y>  il  conoscere  ch'essa  porti  amare  a  V.  S.;  poiché  sup- 
»  poniamo  che  sia  per  fargli  quegli  ossequii  che  noi  le 
»  faremmo  se  ci  fosse  permesso,,,.  Oh  se  almeno  io 
y>  fossi  abile  ad  esprimerle  il  mio  concetto ,  sarei  sicura 
»  che  non  dubiterebbe  ch'io  non  l'amassi  tanto  tenera- 
ì>  mente  quanto  tutr  altra  figlia  abbia  amato  suo  padre. 
»  Ma  non  so  significarglielo  con  altre  parole....  Vorrei 
y>  ancor  sapere  s'ella  si  contentasse  di  fare  un  baratto 
»  con  noi,  cioè  ripigliarsi  un  chitarrone  ch'eliaci  donò 
»  parecchi  anni  sono,  e  donarci  un  breviario  a  tutte 
]>  due;  poiché  quelli  che  avevamo  quando  ci  facemmo 
»  monache,  sono  tutti  stracciati,  essendo  questi  gli  stru- 
»  menti  che  adoperiamo  ogni  giorno,  ove  che  quello  se 
y>  ne  sta  sempre  alla  polvere  e  va  a  risico  d'andar  male,  i 
—  Finisce  col  dire  che  il  breviario  deve  essere  stampato 
con  caratteri  grandi,  perchè  le  serva  ancora  quando  sarà 
vecchia.  Povera  giovane  !  Chi  le  avesse  detto  che  fra  quat- 
tro anni  quella  mesta  sua  vita  avrebbe  une  !  E  in  altra 
lettera  dell'anno  stesso  T  affettuosa  vergine  scriveva  :  ce  Mi 
»  dispiace  all'estremo  il  sentire  l'indisposizione  di  V.  S. 
»  e  tanto  più  perchè  ordinariamente  è  più  travagliata 
D  quando  viene  da  noi.  E  ardirei  dire,  se  credessi  indu- 
ì>  bitatamente  che  questa  gita  le  nocesse,  che  più  pre- 
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»  sto  mi  contenterei  di  privarmi  di  vista  tanto  cara  e 
D  desiderata.  »  —  Ma  sopraggiunge  altra  lettera  che  leva 
il  velo  ai  lacrimevoli  misterii  della  vita  del  convento: 
€  Ora  che  alquanto  è  mitigata  la  tempesta  dei  nostri  molti 
y>  travagli,  non  voglio  tralasciare  di  farne  consapevole 
»  V.  S.  ;  si  perchè  spero  alleggerimento  d'animo,  come 
»  anco  perchè  desidero  d'essere  scusata  da  lei  se  già 
»  due  volte  gli  ho  scritto  così  a  caso,  e  non  in  quella 
T>  maniera  che  dovevo;  poiché  era  veramente  fuori  di 
»  me,  mediante  il  terrore  causato  a  me  e  a  tutte  le  altre 
»  dalla  nostra  maestra;  la  quale  soprafatta  da  qu^suoi 
y>  umori  e  furori ,  due  volte  nei  giorni  passati  cercò  di 
»  uccidersi.  y> 

Dalle  undici  lettere  del  1630  trarremo  queste  poche 
righe:  «Solo  mi  dà  qualche  disturbo  il  sentire  che  V.  S. 
»  stia  con  assiduità  intorno  a' suoi  studii,  perchè  temo 
»  che  ciò  non  sia  con  pregiudizio  della  sua  sanità;  e 
»  non  vorrei  che  cercando  d'immortalar  la  sua  fama, 
»  venga  ad  accorciar  la  sua  vita,  tanto  riverita,  tenuta 
3>  tanto  cara  da  noi  suoi  figli  e  da  me  in  particolare;  per- 
y>  che,  siccome  negli  anni  precedo  li  altri,  cosi  anco  ar- 
j>  disco  dire  che  li  precedo  e  supero  nell'amore  inverso 
»  di  V.  S.  » 

Una  lettera  che  raccomanda  al  padre ,  anche  in 
nome  dell'abbadessa ,  d'impetrare  qualche  elemosina  al 
convento  povero  e  oppresso  da  personaggi  potenti,  è  di- 
retta a  Roma,  ove  Galileo,  compiuto  il  dialogo  dei  due 
sistemi  del  mondo,  si  condusse  in  maggio  per  supplicare 
il  maestro  del  sacro  palazzo  a  concedergli  la  grazia  di 
poterlo  stampare. 

Pare  che  in  quella  gita  Galileo  fosse  patrocinato  dal- 
l'ambasciatore  toscano  ch'era  parente  del  papa,  e  dal 
Giampoli  pur  toscano  e  intimo  secretario.  Allora  il  frate 
domenicano  ch'era  maestro  del  sacro  palazzo  si  piegò  a 
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torre  il  perpetuo  divieto  ed  esaminare  il  libro ,  purché 
fosse  scritto  in  termini  rigorosamente  condizionali  e  ipo- 
tetici; anzi  volle  insegnare  a  Galileo  come  si  dovesse 
scrivere  ciò  che  il  frate  chiamava  la  prefazione  e  la  pe- 
rorazione!  Ma  frattanto  essendo  morto  il  principe  Cesi 
ch'erasi  offerto  d'attendere  alla  stampa  in  Roma,  Gali- 
leo pregò  il  frate  che  glielo  lasciasse  stampare  in  Firenze 
sotto  li  occhi  degli  inquisitori  di  colà;  e  se  ne  parti;  spe- 
rando tornare  in  Roma  l'anno  vegnente.  E  giunto  in  Fi- 
renze sollecitò  tanto  i  suoi  protettori  che  la  licenza  gli  fu 
concessa;  e  cosi  trascurò  il  prudente  consiglio  di  quegli 
amici  che  riputavano  minor  pericolo  il  deporre  più  copie 
del  manoscritto  nelle  più  insigni  librerie  d'Europa  che 
non  cimentarsi  colla    stampa  agli  affronti  dell'inquisi- 
zione. 

S'appressava  con  funesti  presagi  Tanno  1631.  Fin 
dal  gennaio,  suor  Celeste  esortava  il  padre  a  non  allon- 
tanarsi molto  dal  suo  soggiorno  per  timore  della  peste; 
era  quella  che  fu  descritta  da  Alessandro  Manzoni.  In 
marzo,  atterrita,  lo  avvisa  che  già  si  va  ponendo  rigida 
quarantena  intorno  a  Firenze,  sicché  teme  di  non  poterlo 
più  rivedere;  e  lo  prega  di  chiedere  all'arcivescovo  che 
i  congiunti  delle  rinchiuse  possano  sempre  recarsi  a  vi- 
sitarle. In  giugno,  sapendo  esservi  a  vendere  una  villetta 
in  Arcetri  medesimo ,  lo  sollecita  a  farne  acquisto  : 
«  Vengo  a  pregarla  che  non  si  lasci  scappare  questa  oc- 
y>  casione",  che  Dio  sa  quando  gli  se  ne  porgerà  una  si- 
»  mile;  giacché  si  vede  che  quelli  che  posseggono  luo- 
>  ghi  in  questi  contorni  non  se  ne  vogliono  privare  che 
»  per  estrema  nececessità.  »  —  In  agosto  lo  prega  a  pi- 
gliare almeno  in  affìtto  una  casetta  poco  discosta  dal 
convento;  e  qualche  giorno  di  poi  se  ne  rallegra  come 
di  cosa  fatta:  «Intanto  godo  colla  speranza  di  doverla 
»  avere  continuamente  qui  vicina.  »  —  E  infatti  Galileo 
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lasciò  Bellosguardo;  e  accompagnato  dai  diletti  amici 
Bocchineri,  Arrighetti  e  Aggiunti,  recossi  alla  villa  Mar- 
tellini.  Ma  perchè  appunto  trovossi  allora  si  presso  alle 
figlie,  riesce  interrotta  la  serie  delle  lettere.  E  in  una 
delle  ultime  ci  é  grato  notare  come  la  modesta  mona- 
chella confessasse  al  padre  il  suo  contento  e  la  sua  me- 
raviglia nel  sapere  com'  ei  serbasse  le  lettere  di  lei  e  ne 
facesse  gran  conto.  L'indefesso  Galileo  si  occupava  al- 
lora intorno  al  moto  delle  aque,  a  proposito  del  fiume 
Bisenzio;  intanto  il  libro  sul  moto  della  terra  si  andava 
stampando;  e  usci  a  principio  del  1632  con  dedica  al 
duca  Medici.  Ma  era  scritto  in  sinceri  termini  scientifici 
e  senza  imposture;  e  la  prefazione  e  perorazione,  che 
il  frate  gli  aveva  mandate  da  Roma,  erano  impresse  in 
disparte  da  ciò  ch'era  veramente  scritto  da  Galileo.  Per- 
loché,  non  appena  uscito  il  libro,  il  frate  ordinò  imman- 
tinente  che  si  sequestrasse  ;  e  nondimeno  cadde  sopra  di 
lui  l'ira  del  papa;  e  insieme  con  monsignor  Ciampoli 
venne  esiliato  dal  sacro  palazzo.  Pare  che  li  odiatori  del 
Galileo  e  i  nemici  del  moto  della  terra  avessero  dato  a 
intendere  al  gran  prete  come  foss'egli  medesimo  raffigu- 
rato in  quei  dialoghi  e  deriso  sotto  il  nome  di  Simplicio. 
Il  30  settembre  1632,  verso  sera,  Galileo  si  tratte- 
neva nel  parlatorio  d'Arcetri ,  quando  un  domestico  ac- 
corse a  dirgli  come  un  messo  del  santo  officio  lo  stesse 
aspettando.  L'inquisitore  di  Firenze  gli  ingiungeva  di 
recarsi  a  lui  la  dimane.  Il  che  fatto ,  gli  intimò  per  or- 
dine della  suprema  inquisizione  in  Roma  di  comparir 
subito  in  persona  avanti  a  quel  tribunale;  e  gli  diede  a 
firmare  di  sua  mano  la  promessa  d'obedire. 

Era  Galileo  già  tormentato  da  fiero  malore  agli  oc- 
chi, per  tanti  anni  da  lui  notte  e  giorno  logorati  sui  cri- 
stalli del  telescopio  e  del  microscopio;  e  per  questo  for- 
zoso viaggio  in  tempo  d'inverno  e  la  gr^ve  età  e  l'angoscia 
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e  lo  sdegno,  il  caso  si  fece  tanto  grave  che  dopo  due  anni 
ei  ne  rimase  affatto  cieco.  Indarno  interpose  li  officii  suoi 
il  ministro  toscano;  indarno  Galileo  si  rivolse  con  lettere 
al  cardinal  Barberini  ;  il  quale  non  accondiscese  tampoco 
a  rispondergli,  finché  pressato  dall'ambasciatore  toscano 
infine  gli  fece  dire  essere  ad  ogni  modo  necessaria  la 
presenza  del  colpevole  in  Roma,  dovendosi  udire  dalla 
sua  propria  bocca  in  che  conto  avesse  egli  tenuto  il  de- 
creto lettogli  nell'anno  1616;  poter  egli  nondimeno  fidare 
nella  clemenza  di  sua  santità. 

Temporeggiava  in  Firenze  Pammalato,  quando,  nel 
penultimo  di  dell'anno ,  la  suprema  inquisizione  ordinò 
a'suoi  satelliti  di  costringerlo  a  porsi  immantinenti  in 
viaggio;  ad  ogni  caso  pigliassero  seco  un  medico;  ma 
non  differissero  la  partenza  se  non  in  quanto  V  allegata 
infermità  portasse  prossimo  pericolo  di  vita. 

Al  20  di  gennaio ,  con  indescrivibile  cordoglio  delle 
due  figlie  parli  con  lettiga  e  gente  dategli  dal  granduca 
per  pessime  strade  e  a  grave  disagio  ;  poiché  gli  toccò 
inoltre  di  scontare  venti  giorni  di  quarentena  entro  in- 
salubre e  sucido  casolare  presso  Aquapendente  ;  e  solo 
al  13  febraio  discese  presso  l'ambasciatore  toscano  in 
Roma,  trafitto  da  acuti  dolori  alle  gambe  e  da  minac- 
ciosa colica.  E  non  ostante  tutta  quella  villana  pressura, 
il  venerando  vecchio  non  fu  da  quegli  insolenti  ascoltato 
né  interrogato  fino  in  aprile  !  E  veniva  frattanto  ina- 
cerbito da  ogni  sorta  di  ciance  e  calunnie  che  preti  e 
frati  e  bacchettoni  e  scolastici  arrabbiati  facevano  giun- 
ger con  arte  alle  sue  orecchie.  L'ambasciatore  Nicojini 
e  l'egregia  sua  donna  non  rimisero  mai  le  delicate  loro 
sollecitudini;  e  il  maggior  d'ogni  conforto  si  fu  che  ri- 
cominciò in  quei  giorni  la  serie  delle  lettere  delle  pri- 
gioniere d'Arcetri. 

La  prima  è  del  5  febraio  1633;  poiché  fino  a  quel 
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di  si  ebbe  ad  aspettare  l'avviso  ch'egli  fosse  arrivato 
in  Roma.  E  narra  del  solenne  trasporto  della  Madonna 
dell' Impruneta  fatto  in  Firenze  per  liberarla  dalla  peste 
allorché  si  andava  già  spontaneamente  dileguando,  sic- 
ché per  la  gran  frequenza  della  gente  accorsa  si  riaccese 
per  molti  giorni  con  grande  mortalità.  Alcune  di  quelle 
lettere  pervennero  di  mano  del  Nicolini  a  Galileo  nei 
giorni  più  molesti  e  dolorosi  della  prigionia ,  fra  quegli 
interrogatorii  tanto  maligni,  tortuosi  e  umilianti  quanto 
più  involti  in  parole  di  falsa  mansuetudine  e  falsa  carità. 
Nel  primo,  che  avvenne  il  12  aprile,  Galileo  riconobbe 
per  suo  il  dialogo  dei  due  sistemi  ;  ma  sostenne  di  non 
aver  disobedito  al  precetto  del  Bellarmino,  dacché  per 
bocca  di  Simplicio  vi  si  dimostrava  il  contrario  dell'ipo- 
tesi copernicana.  E  questo  fu  il  modo  di  difesa  eh'  egli 
serbò  anche  negli  interrogatorii  seguenti;  sicché  nel 
primo  di  maggio ,  l'ambasciatore  toscano  potè  rivendi- 
care a  sé,  nel  suo  palazzo,  la  custodia  del  prigioniero. 
Il  quale,  chiamato  di  nuovo  avanti  all'inquisizione  il 
10  maggio,  si  udì  superbamente  significare  essergli  con- 
cessa la  grazia  di  otto  giorni  per  produrre  la  sua  difesa. 

La  scrisse  di  sua  mano,  sempre  tenendosi  nel  li- 
bero campo  scientifico  ed  evitando  ogni  allusione  ai  libri 
di  chiesa. 

Al  16  giugno,  l'amico  papa  comandò  che  fosse  in- 
terrogato sull'intenzione  che  aveva  nello  scrivere  i  dia- 
loghi {sanctissimus  mandavit  ipsum  interrogandum  su- 
per intentionem)  ;  e  che  gli  fosse  ingiunto  di  non  mai 
più  scrivere  né  dir  parola y  in  qualsiasi  modo,  né  prò 
né  contro  la  mobilità  della  terra  o  l'immobilità  del  Sole, 
sotto  pena  d'essere  eretico  recidivo  (injungatur  ei  ne , 
de  coeterOy  scripto  vel  verbo  tractet  amplius,  quovis 
modo,  de  mobilitate  terree  vel  stabilitate  solisy  et  e  con- 
tra ,  sub  poena  relapsus)  ! 
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L* interrogatorio  del  21  giugno  fu  il  più  irriverente 
e  minaccioso  :  «  Dica  liberamente  la  verità;  altrimenti  si 
verrà  contro  di  esso  ai  rimedii  di  diritto  e  di  fatto;  e 
al  caso,  si  verrà  alla  tortura  {dicat  libere  veritatem, 
alias  devenietur  cantra  ipsum  ad  remedia  juris  et 
facti;  et  opportune  devenietur  ad  torturam)\  > 

Galileo,  sempre  riparandosi  colla  necessità  del  dia- 
logo e  colla  ironica  figura  di  Simplicio,  alla  fine  intre- 
pidamente conchiudeva:  «  Del  reato ^  sono  nelle  loro 
mani;  facciano  quello  che  lor  piace!  » 

L' inquisizione ,  nulla  potendo  fargli  dire  che  fosse 
punibile,  contenta  d'avere  umiliato  la  scienza  che  con- 
templava liberamente  e  sinceramente  neiruniverso  l'opera 
di  Dio,  lo  rimandò,  ma  senza  assolverlo,  e  tenendolo 
per  tutta  la  vita  suo  prigioniero  {et  cum  nihil  aliud 
posset  haberi,  remissus  est  ad  locum  suum). 

La  sentenza  gli  venne  letta  il  22  giugno,  nell'aula 
dell'inquisizione  in  Santa  Maria  sopra  Minerva  y  al  co- 
spetto di  tutta  la  corte  pontificia ,  meno  1'  amico  papa. 
Dichiarato  giuridicamente  sospetto  d'eresia,  doveva  ri- 
manere per  sempre  a  discrezione  del  santo  officio  ;  il 
quale,  usandogli  benignità  cambiò  il  carcere  a  vita  in 
relegazione,  prima  presso  l'ambasciatore  toscano,  poi 
nel  palazzo  arcivescovile  di  Siena  e  infine  nella  sua  casa 
d'Arcetri,  sotto  perpetua  vigilanza! 

Con  lettera  del  2  luglio ,  la  povera  Suor  Maria  Ce- 
leste esprime  al  padre  il  dolore  profondo  eh'  ella  prova 
per  la  condanna  sofferta  e  l'abiura  intimata;  e  per  la 
prima  volta  osa  chiamarlo  col  nome  di  padre  :  a  Caris- 
»  simo  signor  padre,  adesso  è  il  tempo  di  prevalersi 
ì>  più  che  mai  di  quella  prudenza  che  gli  ha  concessa  il 
y>  signor  Iddio,  sostenendo  questi  colpi  con  quella  /br- 
y>  tazza  d'animo  che  la  religione,  professione  ed  età 
j)  sua  ricercano.  » 


SCRITTE  A  suo   PADRE. 
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La  povera  reclusa  sentiva  nell'anima  sua  quali  fos- 
sero i  doveri  del  filosofo  apparso  sulla  terra  a  svelare 
agli  uomini  gli  arcani  dell'universo. 

E  il  13  luglio ,  ella  virilmente  gli  scrive  :  «  Avea 
»  desiderio  di  sapere  in  che  maniera  sia  terminato  il 
»  suo  negozio,  con  sodisfazione  sua  e  de'  suoi  avver* 
1  sarii,  siccome  accennò  nella  penultima  che  mi  scrisse 
D  da  Roma.  Faccialo  con  suo  commodo  e  quando  sarà 
»  ben  riposata;  che  avrò  pazienza  un  altro  poco, 
T>  aspettando  di  restar  capace  di  questa  contradizione, 
5)  Il  signor  Geri  fu  qui  una  matina,  mentre  si  dubitava 
ì>  che  V.  S.  si  trovasse  in  travagli  ;  e  insieme  col  signor 
ì>  Aggiunti,  fece  in  casa  di  V.  S.  l'opera  che  poi  mi  av- 
»  visa  gli  ha  fatto  intendere.  La  quale  a  me  pare  ben 
»  fatta  e  necessaria  per  ovviare  a  tutti  li  accidenti  che 
»  fossero  potuti  avvenire.  Onde  non  seppi  negargli  le 
»  chiavi  e  l'abilità  di  farlo,  vedendo  massime  la  pre- 
*  mura  ch'egli  aveva  negli  interessi  di  V.  S.  j> 

Abbiamo  altre  ventisei  lettere,  da  luglio  sino  alla 
fine  di  dicembre,  alcune  assai  lunghe,  tutte  importanti, 
tutte  degne  di  quell'anima  soave  e  generosa;  e  conten- 
gono molte  notizie  intorno  a  Galileo  ed  agli  amici  suoi 
ed  anche  intorno  alle  piccole  vicissitudini  della  vita  con- 
ventuale. Dalla  lettera  del  21  ottobre  rileviamo  che  il 
venerando  vecchio ,  prigioniero  nell'  arcivescovado  di 
Siena,  si  divertiva  da  quelle  noie  componendo  una  co- 
media  ,  la  quale  finora  venne  creduta  trastullo  suo  di 
gioventù  in  Padova,  e  ch'ei  la  mandò  a  leggere  prima 
di  tutti  alla  sua  figlia. 

Le  visite  al  convento  d'Arcetri  erano  le  sole  che  il 
decreto  di  solitaria  e  muta  relegazione  gli  concedesse  : 
<(  Conceditur  habitatio  ejus  in  rare ,  modo  tamen  ibi 
>  et  in  solitudine  stet,  nec  vocet  eo  nec  venientes  ilio 
»  recipiat  ad  collocutiones.  » 
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E  dovevano  farsi  ancora  più  tetri  e  sconsolati  gli 
ultimi  anni  del  glorioso  vecchio,  quando  vide  quella 
giovine  vita  spegnersi  prima  della  sua.  Già  fin  da  quando 
egli  era  ancora  confinato  in  Siena,  la  derelitta  gli  scri- 
veva il  3  dicembre  mostrando  poca  speranza  d'averlo  a 
riveder  mai  :  «  Io  non  credo  di  viver  tanto  che  io  giunga 
3  a  quell'ora.  Piaccia  pure  al  Signore  di  farci  questa 
^  grazia  se  è  per  il  meglio,,.,  » 

Suor  Maria  Celeste  morì  nei  primi  d'aprile  del- 
l'anno seguente. 

Rimaneva  consolatore  a  Galileo,  ma  lontano,  l'al- 
lievo ed  amico  Nicolò  Aggiunti;  e  gli  scrìveva  frequenti 
lettere  da  Pisa.  Ma  dopo  tre  anni,  egli  pure  morì. 

Galileo,  solo,  muto,  cieco,  vessato  dalle  odiose  vi- 
site dei  satelliti  dell'inquisizione,  visse  ancora  cinque 
anni,  sempre  eguale  a  sé,  pacato,  benigno,  senza  su- 
perbia e  senza  viltà. 

Il  casto  sorrìso  della  sua  Polissena  viva  e  morta  fu 
come  un  limpido  raggio  che  splendeva  dal  cielo  sugli 
occhi  spenti  del  filosofo ,  in  seno  a  una  patria  supersti- 
ziosa, impotente  e  ingrata. 

Polissena  Galilei  sia  d'ora  in  poi  una  delle  glorìe 
della  letteratura  feminile  in  Italia. 
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Mentre  l'Italia  or  si  conforta  nel  pensiero  d'un' èra 
al  tutto  novella,  che  la  virtù  d'eroici  figli  le  promette: 
or  si  turba  nel  sospetto  che  ogni  tale  sua  speranza  possa 
ancor  solamente  risolversi  nell'aggiungere  un  nuovo  vo- 
lume a  una  lunga  istoria  d'inganni  e  di  dolori  :  essa  non 
dovrebbe  non  mirare  con  intensa  cura  un'  altra  nazione, 
assai  più  grande  e  più  antica,  agitarsi  parimenti  tra  la 
speranza  di  scuotere  un  giogo  barbaro ,  e  la  tema  di 
cadere  sotfaltro  giogo  non  meno  pernicioso  perchè  im- 
posto a  nome  della  civiltà  e  del  fraterno  commercio  dei 
perpoli.  Quando  vediamo  i  tre  più  grandi  governi  d'Eu- 
ropa intrudersi  nella  China  e  nelle  vicine  regioni,  con 
quelle  medesime  arti,  d'ambasciatori  armati,  di  mer- 
canti conquistatori,  di  soldati  rapaci  e  di  turbolenti  mis- 
sionari! ,  colle  quali  vennero  già  spogliati  e  avviliti  cento 
e  più  millioni  d' uomini  nell'  India  :  quando  li  vediamo 
apportare  sempre  nuove  insidie  e  nuove  ferite  al  dirìtto 
delle  genti  in  Oriente:  poca  fiducia  possiamo  concepire 
nei  destini  di  quelle  nazioni  dell'Occidente  che  dovessero 
mai  rassegnarsi  alla  giustizia  e  all'  umanità  dei  potenti. 

Data  questa  qualsiasi  similitudine  di  condizioni  fra 
l'India  e  la  China,  quella  gente  lontana  e  singolare,  che 
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a  parecchi  fra  noi  nemmen  quasi  sembra  cosa  di  questo 
mondo  sublunare,  diviene  immantinenti  oggetto  d'utile 
e  doveroso  studio.  Possiamo  colà  contemplare  in  ampie 
proporzioni,  e  in  prospettiva  meno  intorbidata  da  dome- 
stiche illusioni,  le  arcane  cause  per  le  quali ,  nulla  ostante 
il  numero  e  la  civiltà  e  la  ricchezza,  una  nazione  può 
lasciarsi  trarre  nel  vortice  dell'impotenza  e  della  servitù. 

Non  è  che  manchi  ai  Ghinesi  la  coscienza  d'esser 
nazione  ;  poiché  già  una  volta  scossero  il  dominio  stra- 
niero dei  Mogoli  ;  e  già  da  più  generazioni ,  già  fin  dal 
principio  del  nuovo  dominio  dei  Manciuri,  colà  millioni 
d'uomini  vivono  ascritti  a  ereditaria  e  perpetua  congiura; 
e  una  vasta  ribellione,  discesa  dalle  ancora  indomite  re- 
gioni montuose,  contende  da  parecchi  anni  ai  domina- 
tori le  più  fertili  provincie.  Né  si  può  dire  che  manchi 
loro  fierezza  di  propositi,  coraggio  e  devozione,  quando 
sì  vedono  popolose  città  interamente  desolate  dalle  guerre 
civili  e  straniere,  e  i  loro  difensori,  anziché  lasciare  in 
potere  dei  nemici  le  famiglie,  trucidarle  di  propria  mano, 
e  gettarle  nelle  fiamme. 

Il  pregiudicio  che  attribuisce  sommariamente  la  de- 
bolezza di  quei  popoli  a  inerzia  mentale,  all'odio  d'ogni 
utile  innovazione ,  al  nessuno  contatto  con  altre  genti , 
involge  alcune  parti  di  vero  ;  ma  nel  suo  complesso  è  un 
grave  inganno.  La  debolezza  loro  dipende  veramente  da 
cause  che  sono  assai  meno  lontane  da  quelle  per  le  quali 
siamo  caduti  noi  medesimi,  per  si  lungo  tempo,  in  si 
basso  e  indegno  stato.  La  civiltà  chinese,  iniziata  splen- 
didamente venti  e  più  secoli  prima  della  fondazione  di 
Roma,  e  quando  la  superba  Europa  era  ancora  tutta 
barbara  e  in  gran  parte  selvaggia,  fu  sempre  e  assidua- 
mente progressiva.  E  se  non  neghiamo  i  fatti  più  evi- 
denti e  solenni,  lo  è  ancora  ai  nostri  giorni.  I  Ghinesi, 
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senza  noi,  e  prima  di  noi ,  e  a  nostro  ammaestramento  e 
vantaggio,  trovarono  la  cultura  del  riso  e  quella  del  co 
tone,  dello  zucchero,  del  tè,  del  limone,  dell'arancio 
quella  della  canfora,  del  rabarbaro  e  d'altre  piante  sa 
lutari.  Trovarono  dal  principio  al  fine  tutta  l'arte  di  rac 
coglier  la  seta,  di  filarla,  di  tesserla,  di  tingerla  in  colori 
che  sono  ancora  un  secreto  per  la  nostra  chimica.  Essi, 
già  nei  tempi  di  Marco  Polo,  or  sono  sei  secoli,  avevano 
scoperto  l'uso  del  carbon  fossile,  che   a  quell'illustre 
viaggiatore  parve  una  pietra.  Essi  trovarono  pur  da  prin- 
cipio a  fine  tutta  l'arte  di  comporre  e  colorare  porcellane 
di  mirabile  delicatezza;  e  di  fare  carta  di  seta,  di  gelso, 
di  bambù,  d*aralia;  di  trarre  tele  e  stuoie  da  specie  a 
noi  ignote  di  palme,  d'ortiche,  di  canapi,  di  giunchi;  e 
ricavare  pur  dal  regno  vegetale  sevo,  cera,  sapone,  ver- 
nici, lacche;  di  preparare  finissimi  inchiostri  e  acque- 
relli. Essi  inventarono  prima  di  noi  la  polvere  da  foco, 
e  la  stampa;  trasmisero  per  mezzo  degli  Arabi  agli  Ita- 
liani la  prima  invenzione  della  bùssola.  Essi,  prima  di 
noi,  ridussero  ad  arte  la  concimazione,  la  pescicultura, 
la  selvicultura ,  la  costruzione  dei  giardini,  non  solo  in 
terra,  ma  persino  sopra  zattere  galleggianti;  essi  furono 
maestri  agli  Olandesi,  agli  Inglesi,  ai  Francesi  nella  più 
gentile  delle  arti,  la  floricuUura.  Essi  condussero  le  aque 
a  irrigare,  non  solo  i  piani,  ma  il  pendìo  delle  colline; 
essi  scavarono  fin  da  remoti  tempi  il  più  largo  e  lungo 
di  tutti  i  canali  navigabili  del  mondo  ;  costrussero  sovra 
un  braccio  di  mare  un  ponte  di  trecento  pile;  e  con 
argini  di  fiumi  e  tagli  di  paludi,  acquistarono  all' agri- 
cultura  Provincie  che  noi  chiameremmo  grandi  regni. 
Né  il  Ghinese  rifiutò  in  questi  ultimi  anni  d'  accettare 
utili  esempii;  adottò  largamente  le  tre  culture  ameri- 
cane della  patata,  del  maiz  e  del  tabacco  ;  accolse  docil- 
mente l'innesto  del  vaccino,  combattuto  si  lungamente 
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in  Europa;  e  pur  troppo  da  soli  sessanfanni  si  sottomise 
al  fatale  uso  e  al  più  fatale  commercio  dell'opio. 

Ma  la  più  manifesta  prova  d'un  immenso  progresso, 
operato  in  queste  ultime  generazioni  su  tutta  la  super- 
ficie della  China,  è  questa.  Mentre  le  memorie  dei  secoli 
più  lontani  attribuiscono  alla  China  solo  tredici  millioni 
d'abitanti;  e  quelle  del  principio  dell'era  nostra  sessanta 
millioni,  questo  numero  nel  principio  del  secolo  passato 
saliva  a  cento;  verso  la  fine  del  secolo  a  trecento.  E  se 
prestiamo  fede  alle  ultime  notizie  officiali  fatte  racco- 
gliere dal  governo  francese,  sarebbe  giunto  nel  1812  a 
367  millioni;  e  nel  1860  al  prodigioso  numero  di  530 
millioni  ;  che  fa  incirca  il  doppio  della  popolazione  di 
tutta  Europa;  quasi  la  metà  del  genere  umano.  *  Onde 
li  scrittori  officiali  francesi,  li  scrittori  d'un  governo  a 
cui  mancò  appunto  sempre  l'arte  di  moltiplicare  le  sus- 
sistenze, si  fanno  maraviglia  che  su  tutta  la  vasta  super- 
ficie della  China,  comprese  le  più  inospite  montagne, 
possano  vivere  157  abitanti  per  chilometro  quadro,  e 
nelle  provincie  basse  262  abitanti,  mentre  la  Francia  su 
tutta  la  sua  superficie  ne  ragguaglia  incirca  60.  «  Aucune 
grande  nation  n'est  parvenue  à  faire  vivre  une  quantité 
d'hommes  aussi  considerale;  —  magnifique  résultat, 
obtenu  par  des  progrès  continus  depuis  deux  siècles.  » 
Noi  non  crediamo  che  il  sommo  della  sapienza  civile  sia 
quello  di  gettar  sulla  superficie  del  globo  millioni  di  mi- 
serabili; non  intendiamo  disputare  se  un  si  rapido  in- 
cremento di  popolazione  sia  un  assoluto  bene  o  un  asso- 
luto male,  come  sarebbe  parso  a  Malthus.  Ma  diciamo 
che  una  nazione  la  quale  in  150  anni  trovò  modo  di  far 
vivere,  sovra  una  terra  già  popolata  da  cento  millioni 

*  Vedi  Travaux  de  la  Commission  Fran^aise  sur  Vlndustrie  des 
Nations,  publiés  par  ordre  de  VEmpereur.  Paris.  Imprimerle  impe- 
riale, 4860.  Tornei,  troisième  partie;  pag.  429. 
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d'uomini,  quattrocento  millioni  di  più,  senza  avere 
usurpato  il  valore  d'un  centesimo  alle  altre  nazioni  della 
terra,  non  può  esservi  riescita  senza  un  immenso  svi- 
luppo di  lavoro,  di  capitale  e  d'ingegno;  e  che,  chi  la 
giudica  da  lontano  una  gente  inerte  e  decrepita ,  è  un 
insensato. 

Non  sappiamo  poi  come  la  nazione  chinese  possa 
dirsi  avversa  ad  ogni  contatto  cogli  stranieri.  La  China 
propria  ha  una  superfìcie  d'un  millione  di  miglia  quadre, 
che  fa  dieci  volte  l'Italia;  ma  vi  sono  altre  provincie 
abitate  da  Turchi,  Mogoli,  Manciuri  e  Tibetani;  tutto 
r imperio  chinese  fa  quasi  il  quadruplo  della  China,  fa 
quasi  quaranta  volte  l'Italia.  E  inoltre  essa  tenne  sempre 
intime  relazioni  colla  Corea,  col  Giapone,  col  Tonchino, 
colla  Cocinchina,  col  Bhotan,  col  Nepale;  spinse  le  sue 
armi  fino  al  mar  Caspio;  fece  parte  dell'imperio  dei 
Mogoli  allorché  questo  abbracciava  l'India  e  la  Persia  e 
la  Mesopotamia  e  l'Asia  Minore,  e  la  Russia  già  da  se- 
coli cristiana. 

Istituzione  certamente  straniera  è  il  culto  di  Budda 
che,  oriundo  dell'India,  trovò  asilo  nella  China.  E  seb- 
bene aborrito  e  deriso  dai  grandi  e  dai  dotti,  fu  lasciato 
difi'ondere  liberamente  nel  popolo,  sicché  divenne  la  più 
numerosa  di  tutte  le  sètte  religiose  di  quell'imperio  e  di 
tutto  il  mondo,  nel  tempo  medesimo  che  le  sue  chiese 
e  le  sue  torri  divennero  il  più  notevole  ornamento  delle 
città  chinesi.  Questa  fu  bene  una  grande  e  profonda  in- 
novazione. Nulla  era  più  opposto  alle  prische  dottrine 
chinesi,  secondo  le  quali  la  vita  dell'uomo  è  tutta  ter- 
restre, poiché  la  sua  vita  futura  si  aggira  intorno  ai 
luoghi  ove  la  sua  famiglia  sopravive;  ma  il  buddismo, 
benché  simile  per  tanti  aspetti  al  papismo,  si  divaga 
nella  più  astratta  spiritualità,  professando  di  conside- 
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rare  tutte  le  cose  terrestri  come  una  vana  forma  del 

nulla. 

Infine  sono  solamente  ventanni,  dacché  il  maestro 
rurale,  Hungsieu-tsitien,  avendo  ricevuto,  presso  un 
mercante  inglese  di  Canton,  dal  cristiano  chinese  Le, 
alcune  idee  bibliche ,  ed  essendosi  per  certe  sue  visioni 
antecedenti  figurato  d'essere  il  fratello  secondogenito  di 
Cristo,  si  rifugiò  nelle  montagne  a  ponente  di  Canton, 
fra  quelle  tribù  aborigene,  non  ancora  assoggettate  al 
costume  e  alla  lingua  dell'imperio.  Quivi  si  fece  alcune 
miliaia  di  seguaci,  che  posero  in  commune  i  loro  averi; 
poi  li  condusse  qua  e  là,  spezzando  le  imagini  diBudda,  e 
insultando  i  santuarii  di  Confucio.  Sul  principio  del  1850, 
essendosi  rifugiati  colà  molti  corsari  perseguitati  dalle 
navi  britanniche,  osò  con  essi  assalire  le  milizie  impe- 
riali. Allora  trovossi  in  lega  colla  secreta  società  della 
triade  (San-ho-hui)  y  che  da  duecento  anni  cospirava  a 
cacciare  i  regnanti  di  nazione  manciura  (Tsing),  e  ri- 
porre in  seggio  quelli  dell'antica  stirpe  chinese  dei 
Ming  ;  costrinse  quei  settarii  a  trasferire  in  lui  medesimo 
l'omaggio  di  sudditanza  ;  e  riconoscerlo  capo  della  nuova 
dinastia  della  Somma  Pace  (Tai-ping).  Le  milizie,  av- 
vilite dai  disastri  della  guerra  cogli  Inglesi,  fuggirono 
avanti  a  quei  ribelli,  che,  scesi  dai  monti,  in  numero 
ornai  di  sessantamila,  presero  d'assalto  la  gran  città  di 
Nanking,  trucidando  tutti  i  difensori  e  le  loro  famiglie, 
e  gettando  i  cadaveri  nel  fiume.  Poi  col  soccorso  della 
società  secreta  dei  pugnali,  occuparono  il  ricchissimo 
porto  di  Shang-Haì. 

Tutte  queste  agitazioni  erano  fomentate  dai  mer- 
canti e  missionarii  cristiani.  Leggiamo  nei  citati  volumi 
della  Commissione  francese  —  «  Les  missionaires  atta- 
»  chent  leur  espoir  à  la  cause  des  rebelles  (pag.  568)  — 
»  D'indignes  marchands  occidentaux  introduisaient  dans 
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>  la  ville,  à  plusieurs  cargaisons,  la  poudre  de  guerre, 

»  les  canons  et  les  revolvers.  Ils  aidaient  les  insurgés 

i>  de  leurs  conseils;  mais  quand  le  danger  approchait 

»  trop,  ils  se  retiraient  à  l'ombre  des  pavillons  inviola- 

V  bles  de  TAnglelerre  et  des  États  Unis.  Tello  était 

y>  leur  neutralité  dérisoire  »  (pag.  574). 

Codesto  sanguinoso  intreccio  di  tribù  libere,  di  cor- 
sari che  sfidano  il  cannone  europeo,  di  profugi,  di  cospi- 
ratori, fra  i  quali  uno  spruzzo  d'idee  bibliche  genera  d'im- 
proviso  una  nuova  religione,  un  esercito,  un  regno,  non 
è  indizio  per  certo  d'una  gente  esausta  e  decrepita,  ma 
d'anime  appassionate  e  d'imaginazioni  accese  come  fra 
le  più  vigorose  nazioni  dell'Occidente.  E  come  in  Occi- 
dente, l'impotenza  del  popolo  discende  dalle  regioni  del 
potere;  il  quale,  stringendo  nella  gelosa  e  incerta  mano 
le  forze  e  le  ricchezze  di  cinquecento  millioni  d'uomini, 
non  sa  poi  vincere  o  pacare  sessantamila  ribelli,  né  re- 
spingere alle  loro  navi  ventimila  stranieri. 

Senonchè,  quando  in  Europa  le  moltitudini  rasse- 
gnate 0  incuranti  aspettano  ogni  loro  salute  dai  potenti, 
questa  in  loro  è  servile  ignavia  e  corruttela  e  oblio  dei 
diritti  che  le  tradizioni  additano  e  che  le  leggi  più  asso-- 
lute  non  rinegano  apertamente  mai  ;  poiché  riconoscono 
instituzioni  e  magistrati  i  quali  sono  supposti  rappresen- 
tare la  volontà  e  il  giudicio  dei  popoli.  Ma  nella  China 
è  credenza  morale  e  religiosa  che  la  volontà  e  la  ragione 
dei  popoli  risiedono  nel  supremo  imperante ,  e  ne'  suoi 
ministri.  Perciò  le  leggi  e  le  dottrine  chinesi  parlano 
bensi  altamente  dei  doveri;  e  tanto  a  principi  e  magi- 
strati quanto  al  più  povero  cittadino  ;  ma  non  parlano 
mai  di  diritti.  La  legge  chinese  confida  unicamente  nella 
ragione  del  giudice;  e  non  accetta  difensori. 

Ciò  fa  parte  d'un  ampio  sistema  sociale  e  scientifico  il 
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quale  ebbe  la  potenza  d'assimilare  e  immedesimare  tutte 
le  idee  che  la  ragione  dei  popoli  nel  corso  di  cinquemila 
anni  venne  trovando  e  deducendo:  e  di  dominare  tutte 
le  sètte  indigene,  anche  armate  e  ribelli,  e  quante  filo- 
sofie e  teologie  e  teocrazie  penetrarono  colà  dal  Tibeto 
dall'India,  dalla  Persia,  dall'Arabia,  dalla  Palestina,' 
dall'Europa:  ed  eziandio  d'imporsi  ai  conquistatori,  che 
sottomisero  più  volte  la  terra  di  quel  popolo,  ma  non  la 
sua  legge  e  la  sua  mente. 

Al  primo  albore  delle  memorie,  i  popoli  della  Chi- 
ria,  sebbene  divisi  in  più  Stati,  ch'erano  però  colonie  e 
propagini  d'un  solo  stipite  commune,  appaiono  già  con- 
giunti  dall'unità  della  lingua,  delle  leggi  e  di  tutte  le 
usanze  e  le  idee.  Si  conoscono  fra  loro,  e  ignorano  o 
non  curano  il  rimanente  del  mondo,  come  se  apparto- 
nessero  ad  un  altro  pianeta.  Posta  fra  le  solitudini  d'un 
oceano  mnavigato  e  i  deserti  dei  barbari,  e  un  labirinto 
d  alpi  nevose,  le  più  eccelse  della  terra,  la  China  è  la 
regione  media  (Tciung  Kue),  destinata  a  dimora  del- 
1  uomo  civile  e  morigerato,  in  un  semicerchio  di  genti 
eslegi  e  brutali;  è  l'imagine  del  cielo  che  le  sovrasta;  è 
1  imperio  cieliforme;  è  il  sotto-cielo  (Thian-hia),  Il  suo 
sovrano,  predestinato  ad  essere  l'artefice  dell'ordine  ce- 
leste  in  terra,  è  il  figlio  del  cielo  {Thian^tseu)  è  il  me- 
diatore fra  le  potenze  del  cielo  e  della  terra.  Egli  deve 
tener  congregati  i  popoli  in  una  famiglia;  difenderli 
dai  barbari,  e  reggerli  come  un  padre  regge  i  suoi  figli. 
L'istituzione  della  civiltà  nella  China,  appunto  co- 
me  neir India,  nella  Irania,  nella  Babilonia,  nell'Egitto, 
fu  agevolata  dalla  forma  del  territorio.  Esso  è  fecondato 
e  umficato  da  due  fiumi,  pari  ciascuno  in  lunghezza  di 
corso  a  dieci  e  più  volte  il  Po.  Nascendo  vicini,  poi  di- 
vagandosi  l'uno  verso  settentrione,  l'altro  verso  mez- 
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zodi,  poi  novamente  accostandosi,  dopo  aver  d'ogni 
parte  adunato  innumerevoli  confluenti,  vanno  a  formare 
colle  loro  alluvioni  una  delle  più  larghe  e  feraci  pianure 
del  mondo.  La  provincia  di  Kiangsu,  ove  ambo  i  fiumi 
mettono  foce,  ha  54  millioni  d'abitanti,  sovra  una  su- 
perficie (115,000  chilom.  q.)  ch'è  poco  più  d'un  quinto 
della  Francia!  La  natura  aveva  disposto;  la  mano  del- 
l'uomo ha  compiuto. 

Il  maggiore  di  questi  fiumi,  detto  Kiang,  cioè  ap- 
punto il  fiume,  ovvero  Jan  tse  kiang,  cioè  figlio  del 
mare,  o  piccolo  mare  essendoché  alla  sua  foce  è  largo 
diciotto  miglia,  è  cosi  piano  e  profondo  che  il  riflusso 
del  mare  vi  si  sente  fino  a  duecento  cinquanta  miglia 
entro  terra,  sicché  le  navi  possono  pervenire  fin  colà 
veleggiando.  Il  fiume  settentrionale  è  alquanto  minore, 
ma  precipitoso  e  torbido,  ond'ebbe  nome  di  fiume  Giallo 
(Hoang-ho),  si  chiama  mar  Giallo  (Hoang-hai)  il  seno 
poco  profondo  ove  sbocca.  Barrow  calcolò  che  vi  apporti 
ogni  ora  due  millioni  di  piedi  inglesi  di  terra;  il  che  cor- 
risponde  a  un  mezzo  centesimo  del  suo  volume  d'aqua. 
Fa,  se  non  erriamo,  cinquecento  milliardi  di  metri  cubi 
ogni  anno;  ond'è  a  credersi  che  nella  China  primitiva, 
cinquanta  e  più  secoli  addietro,  molte  delle  provincie 
ora  abitate  fossero  maremme  e  lagune  e  golfi.  Molti  e 
vasti  laghi  rimangono  tuttavia  sparsi  nelle  pianure. 

Il  popolo  chinese  si  accrebbe  dunque,  tanto  per 
l'espansione  delle  sue  colonie  lungo  i  due  fiumi  e  le 
loro  convalli ,  e  per  la  continua  assimilazione  delle  tribù 
montane,  quanto  per  le  alluvioni  che  allargavano  assi- 
duamente le  terre  maritime,  e  colmavano  laghi  e  lagune. 
Ma  l'uomo  fin  da  remoti  tempi  pensò  a  difendere  con 
argini  le  pianure,  e  le  fecondò  con  canali  irrigatorii,  de- 
rivati da  molti  fiumi  e  in  un  numero  che  oggidì  non  è 
minore  di  350.  E  inoltre  congiunse  i  più  grandi  fiumi 
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con  un  magnifico  canale  navigabile,  che  scorre  parallelo 
al  mare  per  poco  meno  d'un  migliaio  dì  miglia.  E  sic* 
come  è  nella  direzione  da  settentrione  a  mezzodì,  così 
giova  a  permutare  i  prodotti  d'una  gran  varietà  di  climi 
e  di  culture. 


Or  siccome  la  vita  delle  immense  moltitudini  che 
possono  crescere  sovra  tali  feraci  pianure  dipende  inte* 
ramente  dalle  assidue  cure  poste  dai  magistrati  intorno 
agli  argini  e  ai  canali,  e  dalla  sicurezza  in  cui  vivono  li 
agricuUori,  i  regnanti,  anche  stranieri  e  barbari,  ebbero 
troppo  imperioso  interesse  a  osservare  costantemente 
negli  atti  loro  certe  norme  di  ragione  e  di  saviezza.  La 
China  fu  dunque  fin  da  lontani  tempi  uno  Stato  artifi- 
ciale. E  il  paragone  perpetuo  che  colà  si  suol  fare  tra 
l'ordine  del  governo  e  l'ordine  della  famiglia,  non  è  in 
tutto  una  vana  metafora. 

Il  regnante,  come  figlio  del  cielo  e  suo  ministro, 
possiede  tutta  la  terra  e  la  divide  fra  li  agricultori.  Anzi 
egli  è  supposto  essere  il  primo  agricultore  del  suo  re- 
gno. Ogni  primavera,  dopo  grandi  oblazioni  al  cielo,  alla 
terra,  ai  geni  dei  monti  e  dei  fiumi  e  alle  anime  degli 
antenati,  egli  pone  mano  all'aratro,  apre  la  terra,  e  vi 
sparge  la  prima  semente. 

I  grandi  dello  Stato  hanno  ampi  poderi;  ma  in  ra- 
gione dei  loro  officii,  e  con  possesso  rare  volte  eredita- 
rio, e  che  molto  facilmente  si  perde;  poiché  il  padre  li 
può  diseredare  come  figli;  e  non  v'è  dignità  che  esen» 
tui  dal  castigo.  I  regni  e  principati,  che  ressero  a  prin- 
cipio le  diverse  colonie  e  conquiste,  e  che,  anche  abo- 
liti, a  intervalli  di  tempo  risursero,  finirono  col  ridursi 
a  poco  a  poco  in  provincie  uniformi. 

Tutto  adunque  nello  Stato  sembra  a  primo  aspetto 
dipendere  dai  voleri  del  regnante.  Dalla  sua  mano  il  la- 
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voro  e  la  vita  dei  poveri;  dalla  sua  mano  li  offici  e  le  do- 
vizie dei  grandi.  Ma  la  necessità  di  dar  continuità  e  si- 
curezza a  tale  immensa  azienda,  condusse  a  stabilire  un 
sistema  generale  di  regole  e  d'osservanze.  Le  quali,  sic- 
come erano  membra  d'un  ordine  divino  che  doveva 
conformare  la  terra  al  cielo,  così  vennero  considerate 
come  cose  sacre  ;  ed  ebbero  nome  di  riti,  I  riti  antichi 
sono  tremila  e  trecento. 

Essendosi  figurato  nel  principe  il  padre  universale 
della  nazione,  si  figurarono  nei  magistrati  delle  Provin- 
cie i  padri  dei  popoli.  E  per  assicurare  Tobedienza  loro 
a  codesti  padri  metaforici,  si  corroborò  l'autorità  dei  veri 
padri  sui  figli,  dei  mariti  sulle  donne,  dei  fratelli  mag- 
giori sui  minori,  dei  padroni  sui  servi;  s'immedesimò 
lo  Stato  colla  casa.  Come  il  re  fu  padre  dello  Stato,  così 
il  padre  fu  re  della  famiglia.  Si  diede  ai  padri  una  vera 
giurisdizione  di  magistrato  su  i  figli;  e  una  sì  esagerata 
responsabihtà,  che  i  delitti  dei  figli  vennero  puniti  nei 
genitori;  e  insieme  coi  padri  vennero  mandati  a  morte  i 
figli,  benché  minorenni. 

Tutto  ciò  travolgeva  e  snaturava  il  concetto  dell' edu« 
cazione.  Ma  intanto  l'educazione  universale  divenne  og- 
getto supremo  della  legislazione.  Quando  si  pensa,  che, 
fin  da  secoli  remoti,  ogni  villaggio  chinese  ebbe  la  sua 
scola,  si  vede  perché,  vedendo  i  soldati  e  marinai  dell^ 
navi  d' Europa  quali  sono  pur  troppo,  i  Chinesi  giudica- 
rono che  venissero  da  una  terra  di  barbari. 


Le  prime  origini  della  civiltà  chinese  salgono  a  un 
personaggio  ideale,  detto  Pu-han-ku;  il  quale  si  dipinge 
vestito  di  foglie;  e  figura  i  primi  istitutori  delle  genti  sel- 
vagge. Deve  appartenere  a  una  remotissima  antichità; 
poiché,  tremila  anni  prima  dell'era  nostra,  appare  un'al» 
tra  persona,  forse  parimenti  ideale,  la  quale  rappresenta 
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già  un  progresso  mentale  e  morale,  che  non  poteva  es- 
sersi compiuto  se  non  nel  corso  di  molte  generazioni. 
Questi  vien  chiamato  Fu-hi;  e  vien  detto  inventore  dei 
numeri  e  della  musica ,  la  quale  costituì  sempre  una 
parte  importante  dei  riU  chinesi.  Vien  creduto  inoltre 
autore  del  Libro  delle  Forme  o  metamorfosi  (Y-king). 
Questo  tratta  di  cosmogonia  e  di  divinazione  ;  poiché 
l'ordine  terrestre,  per  conformarsi  all'ordine  celeste, 
deve  corrispondere  ai  segni  che  ne  danno  indizio;  ma 
comprende  anche  dottrine  di  morale  e  di  metafìsica 
mollo  astratta  ;  e  il  tutto  viene  significato  con  simboli  e 
combinazioni  di  lettere  e  linee  di  senso  oscurissimo.  Il 
Libro  delle  Forme  chiama  virtuosi  li  uomini  che  si  sot- 
tomettono alle  leggi  del  cielo  e  della  terra,  e  malvagi  i 
ricalcitranti  ;  promette  ai  primi  i  sei  beni  della  terra  e 
minaccia  ai  secondi  i  sette  mali;  ma  non  vi  si  vede  al- 
cuna menzione  di  premi  o  di  pene  d'un' altra  vita;  né 
d'un' anima  distinta  dal  corpo,  né  d'un  Dio  distinto' dal 
cielo  visibile. 

Intorno  a  ciò  arsero  lunghe  controversie  tra  i  do- 
menicani inquisitori  e  i  missionari  gesuiti ,  eh'  erano 
accusati  a  Roma  d'essersi  fatti  popolari  alla  China  prò- 
fessando  le  dottrine  e  i  riti  chinesi;  e  che  per  giustifì- 
carsi  in  Europa  erano  costretti  a  provare,  che  quegli 
antichi  libri  insegnavano  la  vita  futura  e  l'esistenza  di 
Dio.  Il  fatto  si  é  che,  siccome  il  re  medesimo  faceva  le 
mcruente  offerte  al  cielo  e  alla  terra  per  mano  sua  o 
de'suoi  ministri,  la  China  primitiva  non  ebbe  sacerdoti. 

Nel  secolo  XXVII  avanti  l'èra  nostra,  o  propria- 
mente nell'anno  2698,  primo  del  re  Hoang-ti,  comin- 
ciano le  date  certe  della  cronologia  chinese.  D'allora  in 
poi  quei  dotti  tennero  diligenti  memorie  delle  eclissi  e 
del  principio  dei  regni;  cioè  di  quelli  eh' erano  a  mente 
loro  1  più  grandi  eventi  del  cielo  e  della  terra. 
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Dal  secolo  XXII  ha  principio  il  libro  degli  Annali 
(Shu-king)  di  Ki-tseu,  nel  quale  leggiamo  i  nove  pre- 
cetti per  ben  governare  i  regni.  E  sono:  1°  perfezionar  sé 
stesso;  2°  riverire  i  sapienti*,  3o  amare  i  parenti  ;  4°  ono- 
rare i  supremi  dignitarii;  5°  vivere  in  buona  concordia 
con  tutti  li  altri  magistrali;  6*  trattare  il  popolo  come  un 
figlio;  7°  attrarre  presso  di  sé  i  dotti  e  li  artefici;  8o  acco- 
gliere cortesemente  li  uomini  che  vengono  da  lontano  e 
li  stranieri',  Qo  trattar  con  amicizia  i  principi  vassalli. 

Per  ciò  che  riguarda  li  stranieri ,  la  glosa  del  Tciung 
Yung  (cap.  XX  art.  11)  aggiunge,  che  li  stranieri snm- 
mentovati  sono  :  i  mercanti  forestieri  (shang) ,  i  traffi- 
canti (ku),  li  ospiti  0  visitatori  y  (pin)  e  li  stranieri  al 
paese  (liu).  E  l'articolo  13©  soggiunge,  secondo  la  tra- 
duzione del  dottissimo  sinologo  Pauthier:  «  Reconduire 
»  les  élrangers  quand  ils  s'en  vont,  aller  au  devant  de 
y>  ceux  qui  arrivent  pour  lesbien  recevoir,  faire  l'éloge 
»  de  ceux  qui  ont  de  belles  qualités  et  de  beaux  talens, 
T>  avoir  compassion  de  ceux  qui  en  manquent,  voilàles 
»  moyens  de  bien  recevoir  les  étrangers.  »*  Ciò  risponde 
a  coloro  che  credono  l'inospitalità  un  principio  fisso  e 
originario  di  quella  nazione. 

Verso  quei  tempi ,  cioè  settecento  anni  prima  di 
Mosé,  regnò  Yu,  che  aveva  meritato  il  regno  lavorando 
molti  anni  a  liberar  le  terre  dalle  aque  ;  tanto  antiche 
sono  le  opere  idrauliche  presso  quella  venerabile  na- 
zione! Pertanto,  sacrificatore  e  ingegnere,  il  re  Yu 
spiega  il  significato  primitivo  della  voce  pontifex  presso 
i  nostri  antichi  padri  italiani.  Cosi  le  memorie  delle  na- 
zioni reciprocamente  s'illustrano. 

Noi  non  facciamo  qui  l'istoria  della  China;  un  in- 
tervallo di  quindici  secoli  ci  porta  al  secolo  sesto  avanti 

*  Confucius  et  Mencius,les  quatre  livres  ec.  Paris,  i845. 
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Fera  nostra,  al  tempo  in  cui  TAsia  Minore  produsse 
Talete,  e  in  Italia  fiorirono  li  Eleati.  Due  scole  allora 
surgono  nella  China,  suddivisa  in  più  Stati  e  compara- 
tivamente libera  ;  la  scola  metafisica  di  Lao-tseu ,  e  la 
scola  politica  e  sociale  di  Khong-tseu,  detto  con  forma 
latina  Confucio. 

La  dottrina  prima  è  chiamata  anche  di  Tao;  voce 
che  in  senso  proprio  significa  via ,  e  in  senso  figurato': 
«  la  grande  voie  de  Vunivers^  dans  laquelle  marchent 
>  et  circulent  tous  les  ètres.  —  C'est  le  premier  prin- 
»  cipe  du  mouvement  universel,  la  cause  y  la  raison 
»  premiere  de  tout:  du  monde  idéal  et  du  monde  réei, 
»  de  Vincorporel  et  du  corporei ,  de  la  virtualité  et  du 
»  phénomène,  Nous  ne  pouvons  nous  empécher  de  si- 
»  gnaler  ici  un  trait  caractéristique  de  la  philosophie 
»  chinoise  à  toutes  les  époques  de  son  histoire;  c'est 
»  qu*elle  n'a  aucun  terme  propre  pour  designer  la  pre- 
ì>  mière  cause,  et  que  Dieu  n'apas  de  nom  dans  celle 
»  philosophie,  En  Chine,  où  aucune  doctrine  ne  s'est 
»  jamais  posée  comme  révélée.  Videe  aussi  bien  que  le 
»  nom  d'un  Dieu  personnel,  sont  restés  hors  du  do- 
»  maine  de  la  spéculation.  (Pauthier,  Philosophie 
»  des  Chinois;  nel  Dictionnaire  des  Sciences  Philoso- 
»  phiques,  Paris  1844).  » 

Lao-tseu  non  ebbe  molti  seguaci;  il  padre  dei  dotti 
chinesi  fu  per  venticinque  secoli,  ed  è  ancora  oggidì, 
Confucio.  Nato  Tanno  55  avanti  Téra  nostra,  cioè  al 
tempo  degli  ultimi  re  di  Roma,  egli  visitò  i  varii  Stati, 
in  cui  s' era  divisa  la  China  ;  predicò  ai  regnanti  e  ai  loro 
ministri  la  giustizia,  rumami  e  lo  studio;  lasciò  dieci 
allievi  perfetti ,  settantadue  discepoli  e  tremila  seguaci , 
molti  dei  quali  magistrati  e  principi;  onde  in  breve  la 
sua  parola  ebbe  autorità  presso  tutta  la  nazione.  Quanto 
mai  di  bene  si  operò  per  tutti  questi  secoli  nella  China, 
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venne  sempre  attribuito  dai  popoli  agli  insegnamenti  di 
Confucio;  il  quale,  piuttosto  che  ammirazione  d'uomo 
dotto,  n'  ebbe  culto  d'uomo  santo.  Molti  templi  sono 
dedicati  al  suo  nome. 

Un  paio  di  secoli ,  o  poco  più ,  dopo  la  morte  di 
Confucio  (A.  C.  255) ,  i  principi  del  regno  di  Thsin  per 
forza  d'armi  soggiogarono  sei  degli  altri  regni  confede- 
rati; diedero  a  tutto  l' imperio  il  nome  che  poi  prevalse, 
prima  in  India  (Teina),  poi  presso  i  Romani  {Sinae), 
li  Arabi  {Tsin),  e  tutti  i  popoli  moderni.  Chiusero  la 
frontiera  settentrionale  con  un  bastione  a  doppio  muro; 
munito  di  torri,  e  lungo  mille  e  duecento  miglia.  E  im- 
pazienti d'un' autorità  morale,  ch'era  una  memoria  di 
tempi  più  liberi,  e  un  limite  al  despotismo  e  un  rim- 
provero, fecero  ardere  tutti  li  esemplari  dei  libri  di  Con- 
fucio e  degli  altri  filosofi. 

Tutto  come  in  Occidente  ! 

Ma  sul  principio  del  secolo  successivo  (A.  C.  202), 
venuta  per  favore  dei  popoli  all'imperio  la  famiglia  degli 
Han ,  fece  diligentemente  raccogliere  le  reliquie  dei 
manoscritti  antichi  ;  e  ordinò  che  si  leggessero  in  tutte 
le  scole.  Dotò  di  vasti  poderi  e  di  privilegi  la  famiglia 
di  Confucio  ;  la  quale  divenne  nel  corso  delle  genera- 
zioni una  numerosa  tribù,  sicché  contava  nel  secolo 
scorso  undicimila  persone.  Decretò  sacri  onori  a  Con- 
fucio, come  a  uomo  saggio  e  santo,  e  patrono  perpetuo 
dei  popoli  contro  la  tirannide,  e  dei  principi  contro  le 
proprie  passioni  e  li  adulatori.  Oggidì  non  v'è  città  nel 
vastissimo  regno ,  che  non  abbia  dedicato  un  santuario 
'  al  nome  e  alTimagine  paterna  di  Confucio.  E  i  popoli 
onorarono  quella  generosa  dinastia,  assumendo  il  suo 
nome,  e  ancora  oggidì,  dopo  venti  secoli,  chiamandosi 
uomini  degli  Han  (Han  jin), 

Confucio  non  professò  di  dare  una  scienza   nuova , 
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ma  ristaurò  e  continuò  la  tradizione  primitiva  e  popò- 
lare:  —  «  II  savio  disse:  io  commento;  io  dilucido;  ma 
non  compongo  opere  nuove;  io  ho  fede  negli  antichi  e 
li  amo.  —  Il  savio  disse:  io  non  nacqui  col  dono  della 
scienza;  io  son  uno  che  amo  li  antichi,  e  si  sforza  di  far 
tesoro  del  loro  sapere.  »  —  (Colloquj  VII,  1,  19). 

Perciò  egli  raccolse  e  ordinò  i  quattro  vetustissimi 
libri  delle  Forme,  degli  Annali,  dei  Versi  {Shi  King), 
e  dei  Riti  (Li-ki).  Il  primo  era  antico  a'  suoi  tempi 
quanto  Socrate  ai  di  nostri  ;  antico  già  di  venticinque 
secoli. 

Nulla  egli  scrisse;  ma  i  discepoli  fecero  raccolta 
de'  suoi  insegnamenti  e  ne  composero  i  quattro  libri 
classici  (Sse  Shii) ,  che  sono  tuttora  il  testo  di  tutte  le 
scole  chinesi. 

Il  primo  si  chiama  il  Grande  Studio  {Ta  hio);  ma 
consiste  in  due  sole  pagine,  seguite  da  breve  commento 
di  Thseng  Tseu,  allievo  di  Confucio.  —  Il  secondo  si 
chiama  Vlnvariabil  mezzo  {Tciung  Yung) ,  e  fu  scritto 
dal  suo  nipote  Tseu  Sse.  —  Il  terzo  è  il  libro  dei  Collo- 
quj di  Confucio  (Lun  Yu).  —  Il  quarto  è  il  più  lungo  ; 
e  fu  scritto  dal  suo  seguace  Meng  Tseu ,  nome  la  cui 
forma  latina  è  Mencio  (Mencius). 

«  La  mia  dottrina  è  semplice  e  facile,  »  —  dice 
Confucio  nei  Colloquj.  E  il  suo  discepolo  Thseng  Tseu 
soggiunge  :  —  ce  La  dottrina  del  maestro  consiste  tutta 
nell'avere  l'animo  retto  e  amare  il  suo  prossimo  come 
SÉ  STESSO  3>  {Lun  Yu,  IV,  15).  E  un  altro  suo  allievo , 
Tseu  Khung,  riduce  la  dottrina  dell'umanità  a  questa 
formula:  «  giudicar  li  altri,  paragonandoli  a  noi;  e 
operare  verso  di  loro  come  vorremmo  eh'  essi  operas- 
sero verso  di  noi  »  {Lun  Yu,  VI.  28). 

Questi  insegnamenti  furono  communi  a  Confucio 
con  altri  antichi.  Quello  che  appartiene  a  lui  si  è  :  che 
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Ogni  uomo  ricco  o  povero,  illustre  od  oscuro  ha  egual 
dovere  di  emendare  e  perfezionare  sé  stesso ,  per  farsi 
capace  di  promovere  il  perfezionamento  altrui,  » 

Questa  dottrina  sublime  forma  un  capitolo  dell'/n- 
variabil  Mezzo;  del  quale  offriamo  uno  squarcio,  onde 
porgere  un  esempio  del  modo  concatenato  e  deduttivo 
col  quale  le  scole  chinesi  si  sforzano  di  recare  a  forma 
scientifica  e  ad  esercizio  dimostrativo  le  loro  idee:  — 
«  Nel  mondo,  i  soli  uomini  veramente  perfetti  possono 
conoscere  intimamente  la  propria  natura,  la  legge  del 
proprio  essere  e  i  doveri  che  ne  derivano.  Potendo  co- 
noscere  intimamente  la  propria  natura,  la  legge  del 
proprio  essere  e  i  doveri  che  ne  derivano,  possono  perciò 
conoscere  intimamente  la  natura  degli  altri  uomini^ 
la  legge  del  loro  essere,  e  additar  loro  tutti  i  doveri 
che  hanno  a  osservare  per  compiere  l'ordine  del  Cielo. 
Potendo  conoscere  intimamente  la  natura    degli  altri 
uomini,  la  legge  del  loro  essere,  e  additar  loro  tutti  i 
doveri  che  hanno  a  osservare  per  compiere  T  ordine  del 
Cielo,  possono  perciò  conoscere  intimamente  la  natura 
degli  altri  esseri  viventi  e  vegetanti,  e  fare  che  com- 
piano  la  legge  vitale  secondo  la  natura  loro.  Potendo 
conoscere  intimamente  la  natura  degli  esseri  viventi  e 
vegetanti,  e  fare  che  compiano  la  legge  vitale  secondo 
la  natura  loro,  possono  perciò  col  proprio  alto  intendi- 
mento secondare  il  Cielo  e  la  Terra  nella  trasforma- 
zione e  conservazione  degli  esseri,  affinchè  questi  con- 
seguano il  pieno  loro  svolgimento.  Potendo  secondare 
il  Cielo  e  la  Terra  nella  trasformazione  e  conservazione 
degli  esseri,  possono  perciò  costituire  un  terzo  Potere 
INSIEME  COL  Cielo  e  colla  Terra  »  (Cap.  XXII). 

Questo  ultimo  annoilo  della  catena  è  veramente 
aureo  e  prezioso.  È  la  più  alta  cosa  che  sia  detta  in- 
torno alla  natura  umana,  considerata  nella  sua  perfet- 
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tibiliià;  considerata  come  una  potenza  che  conserva  e 
trasforma  li  altri  esseri  viventi  su  la  terra. 

Un  lai  modo  di  connettere  i  pensieri,  che  si  po- 
trebbe figurare  colla  statua  d' un  Giano  bifronte,  si  vede 
adoperato  altrove  con  doppio  procedimento  d'andata  e 
ritorno,  o  d'ascesa  e  discesa.  Ad  esempio  recheremo 
una  delle  due  pagine  del  Grande  Studio.  «  I  principi 
antichi,  che  amavano  fomentare  e  ravvivare  nei  regni 
loro  il  lume  di  ragione  che  riceviamo  dal  Cielo,  atten- 
devano prima  a  governar  bene  i  regni  loro.  Quelli  che 
amavano  governar  bene  i  regni  loro,  attendevano  prima 
a  ordinar  bene  le  loro  famiglie.  Quelli  che  amavano 
ordinar  bene  le  loro  famiglie,  attendevano  prima  ad 
emendare  se  stessi.  Quelli  che  amavano  emendare  sé 
stessi,  attendevano  prima  a  rettificare  il  loro  animo. 
Quelli  che  amavano  rettificare  il  loro  animo,  attende- 
vano prima  a  render  pure  e  sincere  le  loro  inten- 
zioni. Quelli  che  amavano  render  pure  e  sincere  le 
loro  intenzioni,  attendevano  prima  a  perfezionare  le 
loro  nozioni  morali.  Perfezionare  le  nozioni  morali  con- 
siste nel  penetrare  e  scandagliare  il  principio  delle 
azioni.  » 

E  qui  comincia  il  ritorno: 

<  I  principii  delle  azioni  essendo  penetrati  e  scan- 
dagliati, le  nozioni  w,orali  vengono  recate  a  somma 
perfezione.  Le  nozioni  morali  essendo  recate  a  somma 
perfezione,  le  intenzioni  si  recidono  pure  e  sincere.  Le 
intenzioni  essendo  pure  e  sincere,  V animo  si  riempie 
di  rettitudine.  V  animo  essendo  pieno  di  rettitudine,  la 
persona  viene  ad  emendarsi  e  perfezionarsi.  La  per- 
sona essendo  emendata  e  perfezionata,  la  famiglia 
viene  ad  essere  ben  regolata.  La  famiglia  essendo  ben 
regolata,  il  regno  è  ben  governato.  Il  regno  essendo 
ben  governato,  il  moi%do  è  in  pace  e  in  armonia!  i 
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Con  questa  duplice  sorite^  Confucio  ha  immedesi- 
mato la  politica  e  la  morale. 

Più  sovente  il  pensiero  chinese  procede  da  un  par- 
ticolare ad  un  altro  particolare,  per  via  d'esempio,  o 
d'analogia,  o  anche  di  mera  similitudine  poetica,  che 
poi  volentieri  attinge  da  taluna  delle  odi  antiche.  —  «  Il 
Libro  dei  Versi  dice:  l'augello  dorato,  dal  canto  flebile, 
fa  il  nido  nelle  ombrose  rupi.  Il  savio  dice  :  l'augello 
conosce  il  luogo  del  suo  destino;  e  non  potrà  l'uomo 
saper  quanto  l'augello?  »  {Commento  al  Grande  Stu- 
dioy  111.  2). 

Talora  codeste  sentenze  sono  espresse  in  modo  af- 
fatto triviale  :  —  <r  Se  fossimo  tre  viandanti ,  io  potrei 
aver  due  maestri:  l'uomo  dabbene,  per  imitarlo;  e  il 
malvagio,  per  emendarmi.  » 

Ma  talora  sono  dettate  dal  più  generoso  ardimento, 
come  quando  Meng  Tseu  dice  al  re  di  Liang  :  •«—  «  Il 
popolo  muore  di  fame  per  le  vie  ;  e  tu  non  apri  i  publici 
granai.  Quando  vedi  li  uomini  morir  di  fame  ,  tu  dici: 
non  è  colpa  mia;  è  la  sterilità  della  terra.  Non  sei  tu 
come  colui  che  avendo  trafìtto  uno  colla  spada,  dicesse: 
non  senio;  è  la  mia  spada?...  Uccidere  l'uomo  colla 
spada  0  col  mal  governo,  che  divario  tu  vi  trovi?...  Le 
tue  cucine  ridondano  di  vivande ,  e  le  tue  stalle  son  piene 
di  cavalli  ben  pasciuti  ;  ma  il  popolo  ha  su  lo  scarno  volto 
il  pallor  della  fame,  e  i  campi  sono  sparsi  di  cadaveri.... 
Dover  tuo  sarebbe  reggere  lo  Stato ,  come  se  tu  fossi  il 
padre  e  la  madre  del  tuo  popolo  »  {Meng  Tseu  I.  3  4). 

Cosi  parlavano  e  scrivevano,  cinque  secoli  prima 
dell'  èra  nostra,  questi  sacerdoti  della  ragione  e  dell'uma- 
nità. Era  dunque  naturale  che  i  despoti  ardessero  i  loro 
libri;  ed  è  giusto  che  i  popoli  consacrino  ancora  al  nome 
loro  statue  e  santuari. 

Noi  crediamo  che  il  più  sicuro  modo  di  conoscere 
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a  fondo  e  apprezzare  una  gran  nazione,  sia  quello  di 
addentrarsi  cosi  nei  secreti  del  suo  pensiero.  Perciò  ne 
sia  concesso  citare  un  altro  passo  àeWlnvariahil  Mezzo ^ 
che  ben  potrebbe  nei  nostri  libri  di  filosofia  valere  ad 
esempio  del  potere  dell*  analisi.  «  Se  leviamo  li  occhi 
al  cielo ,  vediamo  a  prima  giunta  solamente  uno  spazio 
scintillante  di  lumi;  ma  se  potessimo  sollevarci  fino  a 
quello  spazio  luminoso ,  lo  troveremmo  immenso.  Il 
sole,  la  luna,  la  stelle,  i  pianeti  vi  pendono  come  da 
un  filo  ;  tutti  li  esseri  del  mondo  ne  sono  coperti  come 
d'una  tenda.  Che  se  di  là  volgeremo  li  occhi  alla  terra, 
crederem  sulle  prime  di  poterla  stringere  nella  mano  ; 
ma  se  la  percorreremo,  troverem  eh'  è  vasta  e  profonda, 
perchè  sostiene  li  eccelsi  Monti  Fioriti  (nel  Shen^si)  e 
non  cede  al  peso  ;  abbraccia  nel  suo  grembo  i  fiumi  e 
i  mari,  e  non  ne  viene  sommersa  ;  e  contiene  tutti  i 
viventi.  E  quei  monti  sembrano  un  frammento  di  rupe; 
ma  quando  esploriamo  l'ampiezza  loro,  li  troviamo  alti 
e  vasti  ;  e  vi  allignano  erbe  e  arbori  ;  e  augelli  e  qua- 
drupedi vi  fanno  dimora;  e  vi  si  rinchiudono  inesplorati 
tesori.  E  l'acqua,  che  da  lungi  miriamo,  sembra  poter 
colmare  appena  una  lieve  tazza;  ma  se  scendiamo  alla 
sua  riva,  non  possiamo  scandagliare  la  sua  profondità; 
e  nel  suo  seno  vivono  grosse  testudini  e  crocodili  e 
idre  e  dragoni  e  pesci  d' ogni  forma  ;  e  vi  nascono  pre- 
ziose gioie,  d  {Tciung  Yurig,  XXVI,  9). 

Ma  per  somma  sventura  della  sua  nazione,  e,  non 
esitiamo  a  dire,  del  genere  umano,  il  venerabile  Con- 
fucio, 0  per  dare  autorità  alle  sue  dottrine ,  o  per  avva- 
lorare l'autorità  delle  leggi,  le  immedesimò  colle  anti- 
che costumanze,  che  poi  non  distinse  dai  sacri  riti.  — 
«  Si  può  con  una  vera  e  sincera  osservanza  dei  riti 
reggere  un  regno  »  (Colloq,  IV,  13). 
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E  questa  inviolabilità  coperse  in  perpetuo  tutte  le 
vanità  della  vita  profana,  li  augurii,  i  saluti,  li  inchini, 
i  titoli,  le  parole,  i  gesti,  le  vestimenta,  i  pennacchi,  i 
bottoni!  È  prescritto  nei  libri  rituali  in  quali  modi, 
non  altrimenti,  e  per  quanti  giorni,  e  non  meno,  né 
più,  debba  il  magistrato  di  tale  o  tal  grado  ritirarsi  a 
piangere  la  morte  de' suoi  genitori;  e  dimorare  nei 
luoghi  ove  sono  i  loro  sepolcri  ;  e  in  quali  modi  debba 
farne  annua  commemorazione  nel  sacrario  domestico 
dedicato  agli  antenati. 

Nulla  dunque  resta  al  libero  e  sincero  affetto.  I 
riti  e  le  cerimonie  essendo  uniformi  per  tutte  le  per- 
sone del  medesimo  grado,  mentre  i  sentimenti  del- 
l'animo  variano  secondo  l'indole  dei  vivi  e  il  merito 
dei  morti ,  ciascuno  è  costretto  dalla  legge  a  dissimu- 
lare ciò  che  sente,  a  simulare  ciò  che  non  sente.  I  figli 
delle  varie  donne,  che  un  concubinato  legale  ^mmette 
nella  famiglia  chinese,  devono,  giusta  i  riti,  conside- 
rarsi tutti  come  figli  della  moglie  grande ,  della  ma- 
trona,  come  avrebbero  detto  i  nostri  Romani  antichi  ; 
e  perciò  anche  quelli  che  non  sono  i  figli  di  lei,  de- 
vono piangere  più  lungamente  la  sua  morte  che  non 
quella  della  vera  loro  madre. 

Adunque  tutti  li  atti  publici  e  privati  cadono  sotto 
la  giurisdizione  del  tribunale  dei  Riti  (Li-pu);  e  quindi 
sotto  quella  del  tribunale  delle  Pene  (Hing-pu),  Le 
gravi  trasgressioni  dei  riti  sono  anche  nei  più  grandi 
personaggi  punite  col  bastone,  o  coi  tormenti,  colla 
perdita  dei  pennacchi  e  bottoni  d'onore,  degli  officii, 
dei  beni,  coli' esilio  nei  deserti,  colla  morte.  Ognuno 
vive  in  continuo  pericolo  di  cadere  in  fallo,  in  pena,  in 
miseria;  nessuna  famiglia  è  sicura  della  sua  fortuna. 
La  trasgressione  d'un  inchino  o  d'altra  mera  cerimo- 
nia, essendo  pareggiata  dalla  legge   a  quella  dei  su- 
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premi  doveri  morali,  ne  viene  gran  confusione  nella 
mente  e  nella  coscienza  dei  popoli.  Domina  in  tutta  la 
nazione,  come  nelle  nostre  corti,  una  continua  dissi- 
mulazione, coperta  da  una  gentilezza  affettata  e  com- 
passata; al  paragone  della  quale,  i  modi  aperti  e  spon- 
tanei dei  naviganti  e  trafficanti  europei  devono  con 
molta  ragione  apparire  al  popolo  chinese  inculti  e 
barbari. 

Ma,  per  converso,  questa  cortigianesca  e  servile 
disciplina  pesa  più  sulle  famiglie  potenti  che  non  su  le 
umili  e  povere;  e  opprime  con  maggior  ingombro  di 
riguardi  e  di  doveri  la  famiglia  imperiale,  eh' è  soggetta 
ad  un  Consiglio  di  vigilanza  {Tsong-jin-fu),  L'impe- 
ratore medesimo  soggiace  alle  impuni  rimostranze  dei 
censori  {Tu'Cia-yuan),  Inoltre  egli  non  può  prendere 
alcuna  risoluzione  se  non  col  consenso  del  Consiglio  in- 
timo {Ne-i'ko);  né  può  emanare  alcun  comando  se  non 
per  mezzo  del  Consiglio  dei  magnati  {Kiun-hi-ta-cin). 
Le  ordinanze  di  questi  si  diramano  a'  sei  tribunali  :  dei 
Riti,  delle  Pene,  delle  Leggi  civili,  della  Guerra,  delle 
Finanze,  delle  Opere  publiche,  e  all' officio  delle  Pro- 
vincie barbare  e  degli  Affari  esteri.  E  tutti  questi  ma- 
gistrati non  si  prestano  a  far  cosa  che  contravenga  ai 
riti,  essendo  poi  essi  soggetti  ad  altri  censori  (Lu-ko), 
In  questo  labirinto  ministeriale  vanno  ad  affondarsi 
oscuramente  le  forze  d'una  nazione  ingegnosa,  studiosa, 
industre  e  ricca,  che  ha  tanto  numero  quanto  due  volte 
l'Europa,  e  che  trovò  tutto  da  sé;  e  nulla  imparò  da 
popolo  del  mondo. 

Tutto  come  in  Occidente. 

Infine,  nessuno  può  divenir  magistrato,  o  come  noi 
sogliarn  dire,  mandarino,  se  non  consegui  nelle  scole  il 
grado  di  dottore  {tsin-sse)  o  di  licenziato  (jfcm-ym).  Alle 
scole  presiede   l' istitudo  degli  Han-lin  ;  i  cui  membri 
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sono  uomini  distinti  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  ovvero 
discendenti  di  Confucio  e  di  Mencio;  e  sono  rivestiti 
del  secondo  fra  i  nove  gradi  della  decananza  chinese. 
Questi  gradi  sono  contradistinti  con  un  ricamo  quadrato 
che  si  porta  sul  dorso  e  sul  petto ,  o  con  un  bottone 
che  si  porta  sul  beretlo  officiale,  e  ch'é  una  gemma  o 
un  corallo  o  un  cristallo  d'  uno  o  d'  altro  colore. 

Il  governo  chinese,  per  nulla  alterato  in  questi  due 
secoli  di  dominio  straniero  e  barbaro,  fa  sistema  colle 
concordi  costumanze  delle  famiglie,  coi  concordi  inse- 
gnamenti delle  scole,  colla  filosofia,  colla  poesia,  colla 
musica,  colla  lingua,  colla  scrittura,  cose  tutte  di  cui 
non  abbiamo  qui  spazio  a  parlare.  Confucio  è  il  ristau- 
ratore  degli  antichi  e  l'educatore  dei  posteri:  egli  rap- 
presenta i  venticinque  secoli  che  lo  seguirono,  come  i 
venticinque  secoli  che  lo  precorsero  e  tutti  quelli  in  cui 
si  celano  senza  memorie  le  origini  della  nazione  e  i  pri- 
mordii  della  sua  civiltà. 

La  religione,  nel  sistema  di  Confucio,  oltre  all'  ono- 
rare il  cielo  e  la  terra  come  esseri  intelligenti  e  benefici, 
consiste  in  conservar  le  consuetudini  e  il  culto  degli  an- 
tenati. Come  i  lari  e  i  penati  dei  Romani,  sono  questi  li 
Dei  della  famiglia,  e  quasi  i  soli  Dei.  Abitano  presso 
i  loro  posteri  ;  vegliano  sulle  loro  sorti  ;  sono  felici  di 
vederli  memori  di  loro  e  fedeli  ai  loro  esempli  e  ai  loro 
avviamenti.  Quando  uno  muore,  si  dice  che  andò  a  rag- 
giungere la  famiglia;  chi  vive,  si  reputa  come  assente 
dal  maggior  numero  de' suoi.  Onde  la  morale  dei  vivi, 
quando  non  siano  fedeli  di  Budda,  non  s'appoggia  nel 
pensiero  d'un  luogo  di  pena  o  di  premii  per  la  vita  fu- 
tura ;  ma  nell'amore  e  nel  rispetto  dei  genitori,  e  nel 
timore  di  dover  dopo  morte  udire  le  lagnanze  loro  e 
le   riprensioni.   E  la   teologia   non   si  affatica  a  deter- 
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minare  lì  attributi  d'alcuna  persona  divina;  ma  rico- 
nosce astrattamente  una  ragione  celeste,  una  necessità 
causale,  una  via  (tao),  un  essere  impersonale ,  impas- 
sibile, senz'amore,  senz'odio,  che  penetra  nella  mente 
degli  uomini  perfetti,  amici  dell'umanità  e  benefattori, 
sopratutto  se  sono  re  o  ministri  ;  e  per  mezzo  dei  loro 
insegnamenti,  dei  loro  sentenziosi  detti,  delle  osser- 
vanze da  loro  istituite  o  ristaurate,  e  della  pura  ed  esem- 
plare loro  vita,  si  spande  nei  popoli  ed  effettua  in  essi 
l'ordine  celeste.  La  teologia  s'immedesimò  dunque  colla 
politica,  colla  legislazione  e  colla  filosofia;  non  ebbe 
dottrina  sua  propria,  e  distinta  da  quella  dello  Stato. 
Unica  fra  tutte  le  nazioni  civili,  la  China  non  ebbe  altro 
sacerdote  che  il  padre  della  gran  famiglia  e  i  suoi  mi- 
nistri ;  e  ogni  padre  di  famiglia  fu  sacerdote  nel  sacer- 
dozio de' suoi  antenati.  I  morti  sono  veramente  li  Dei 
della  China  primitiva. 


Un  mezzo  secolo  prima  di  Confucio ,  era  nato  Lao- 
tseu  (A..  C.  604).  I  suoi  seguaci  narrano,  che  fosse 
canuto  un  dalla  natività;  e  che,  prima  di  nascere,  avesse 
meditato  nel  seno  di  sua  madre  per  81  anni  li  81  capi- 
toli del  suo  libro.  Si  dice  che  peregrinasse  presso  i 
barbari  occidentali  (Si-fan)  ;  la  sua  dottrina  era  adunque 
forse  una  derivazione  delle  scole  dei  Bramini  dell'India 
odei  Magi  dell'Irania.  Scrisse  il  Libro  della  ragione.  La 
ragione  (tao)  è  per  lui  la  causa  prima  ^  eterna,  asso- 
luta, incorporea,  indefinibile;  è  V anima  universale,  da 
cui  tutte  le  altre  emanano,  e  a  cui  le  anime  dei  migliori 
fan  ritorno.  In  questo  sistema,  che  si  accosta  alle  altre 
teologie  dell'Asia ,  la  famiglia  non  è  avvinta  al  culto  degli 
antenati,  e  all'assidua  loro  vigilanza  e  custodia.  I  seguaci 
di  questa  dottrina  (Tao-sse)  fanno  sètta  piuttosto  teolo- 
gica  che  filosofica;  attendono  anche  ai  sortilegii  ed  al- 
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l'astrologia;  i  confuciani  li  accusano  di  tendere  all'abo- 
lizione di  riti,  al  discioglimento  dello  Stato  e  ad  un  vano 
idealismo  e  misticismo. 

Assai  più  popolare  divenne  nella  China  l'antica  setta 
di  Budda  o  Fo,  che  staccatisi  dallo  stipite  indiano,  sei  o 
sette  secoli  prima  dell'era  nostra,  dopo  avere  indarno 
tentato  una  rivoluzione  democratica  contro  le  caste  bra- 
miniche,  perseguitata  col  ferro  e  col  foco,  si  rifugiò  nel- 
l'isola di  Ceilan  e  nelle  alpi  del  Tibeto;  e  di  là  pervenne 
nella  China,  verso  i  tempi  che  fu  apportato  in  Occidente 
il  Cristianesimo.  Si  propagò  largamente  presso  tutti  i 
popoli  dipendenti  dall'imperio  chinese,  o  associati  alla 
sua  civiltà,  come  il  Tibeto,  l'Annam  e  tutta  l'India  ul- 
teriore, la  Mogolia,  la  Manciuria,  la  Corea  e  le  isole  del 
Giapone.  Si  allargò  molto  anche  nelle  classi  meno  eulte 
dei  Chinasi;  ha  un  sacerdozio  numeroso,  con  gradi  e 
dignità  simili  a  quelle  del  papismo,  e  con  innumerevoli 
conventi  d'uomini  e  di  donne.  Le  sue  scole  dirozzarono 
e  mansuefecero  i  barbari  del  deserto. 

Alcuni  missionarii  gesuiti,  penetrando  nella  China, 
ove  professavano  d' essere  geometri ,  astronomi  e  fondi- 
tori di  cannoni ,  facevano  colà  sembiante  d'essere  ascritti 
alle  congregazioni  dei  Buddisti,  mentre  in  Europa  van- 
tavano che  fossero  nuove  chiese  cristiane  da  loro  fondate 
con  certi  riti  più  conformi  all'  indole  di  quei  popoli.  Da 
ciò  nacque  tra  essi  e  i  missionarii  capucini  prima,  e  li 
inquisitori  domenicani  poi,  il  famoso  processo  dei  riti 
chinesi; ehhe  principio  sotto  papa  Ludovisi  (Gregorio XV), 
istitutore  della  Propaganda  di  Roma  (1621-1623);  durò 
circa  un  secolo,  e  terminò  colla  missione  del  cardinale 
Tournon  alla  China  (1701)  e  colla  sua  morte  in  una  pri- 
gione a  Macao  (1710),  ov'era  stalo  chiuso  per  maneggio 
de' Gesuiti.  I  quali  infine  vennero  espulsi  dal  governo 
chinese,  che  aspiravano  a  governare. 
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Nella  milizia  y  le  due  nazioni  chinese  e  nnanciura 
vengono  sempre  contrapposte  in  modo  di  farsi  reciproca 
suggezione;  il  che  si  risolve  poi  nel  soppiantarsi  a  vi- 
cenda; e  cosi  un  governo  intruso  è  sempre  debole.  I 
soldati  hanno,  in  luogo  di  stipendio,  assegni  di  terre; 
attendono  a  coltivarle,  e  poco  sanno  della  milizia;  tranne 
quelli  che  stanno  su  le  frontiere. 

I  mandarini  militari  sono  sottomessi  a  studii  e  con- 
corsi, ma  di  lettere  piuttosto  che  d'arte  militare;  e  sono 
poco  stimati.  I  capitani  delle  bande  di  barbari  Manciuri, 
introdutte  dagli  imperatori  nella  China  a  reprimere  i 
popoli  mal  sodisfatti  e  tumultanti,  ebbero  l'accorgimento 
d'impadronirsi  del  governo,  la  cui  debolezza  non  era 
per  loro  un  secreto;  e  conformandosi  alle  instituzioni 
chinesi,  si  fecero  tolerare  dai  popoli.  Ma  non  perven- 
nero mai  a  spegnere  in  essi  la  memoria  dell'antico  Stato. 
Se  si  aggiunge  l'armamento  antiquato  e  vieto,  che  in 
parte  consiste  ancora  in  archi  e  freccie;  l'ignoranza 
delle  scienze  matematiche  e  fisiche  degli  Europei,  e  il 
continuo  ondeggiare  tra  una  servile  imitazione  e  una  ge- 
losa diffidenza  degli  stranieri  ;  si  vede  come  il  più  popo- 
loso imperio  della  terra,  in  preda  a  un  governo  inetto, 
non  abbia  saputo  difendersi  né  dagli  stranieri  né  dai 
ribelli. 

Dopo  le  guerre  cogli  Europei,  cominciò  nelle  Pro- 
vincie marittime  della  China,  e  principalmente  nelle 
montagne  del  Fo-kien,  una  grande  emigrazione  d'ope- 
rai e  d'agricultori  verso  la  California,  le  Antille,  l'Au- 
stralia, la  Malesia.  Pare  che  i  Chinesi  meridionali,  per 
il  loro  temperamento,  la  sobrietà,  la  indefessa  diligenza 
e  la  sagacia,  siano  i  soli  uomini  del  mondo  che  possano 
fondar  colonie  d'agricultori  liberi  nella  zona  torrida.  La 
concorrenza  loro  farà  si  che  la  infame  schiavitù  dei  Ne- 
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gri  rimanga  abolita  in  forza  di  quel  medesimo  interesse 
che  l'ha  fin  qui  promossa.  Pare  perciò  che  la  stirpe  chi- 
nese, ch'é  già  la  più  numerosa  di  tutte  le  stirpi  umane, 
sia  predestinata  a  popolare  altre  vaste  regioni  e  fondar 
nuovi  Stati  ;  del  che  devono  ben  esser  contenti  li  amici 
dell'  umanità. 

La  letteratura  chinese  é  d'una  ricchezza,  che  parrà 
incredibile  a  chi  non  pensi  eh' è  l'opera  continua  d'una 
numerosa  nazione,  la  cui  civiltà,  nel  corso  di  cinquanta 
secoli,  non  ebbe  alcuna  di  quelle  lunghe  e  profonde  in- 
terruzioni che  afflissero  l'Italia  e  la  Grecia,  e  spensero 
interamente  i  Fenicii  e  li  Egizii.  Il  dotto  sinista  Pautliier 
dice,  che  la  gran  collezione  d^opere  scelte,  fatta  comin- 
ciare nel  secolo  scorso  (1773)  dall'imperatore  Kien  Lung, 
contava  già  nel  1818  quasi  ottantamila  volumi  I  E  se  ne 
aspettavano  altri  centomila  (Encycl.  Noiiv,,  Voi.  Ili , 
p.  537). 

Oltre  alle  opere  grammaticali,  morali,  isteriche,  la 
letteratura  chinese  ha  drami,  romanzi,  novelle,  vite  e 
viaggi.  Molte  opere  hanno  forma  d'enciclopedie  e  dizio- 
narii,  con  grandissimo  numero  di  volumi.  Molte  opere 
riguardano  i  Giaponesi,  i  Tibetani,  i  Turchi  aborigeni 
e  altri  popoli;  alcune  sono  tradutte  dal  sanscrito  e  dà 
altre  lingue;  Kien  Lung  fece  stampare  nel  suo  palazzo 
una  cronologia,  desunta  dai  documenti.  La  geografìa 
officiale  {Tai  Thsing,  ec),  una  copia  della  quale  adorna" 
la  gran  biblioteca  di  Parigi,  ha  più  di  trecento  volumi. 

I  conoscitori  delle  lettere  chinesi  le  accusano  di 
servile  imitazione  e  uniformità,  forse  perché  i  più  liberi 
pensatori,  essendo  esclusi  dal  circolo  degli  studii  offi- 
ciali rimasero  facilmente  ignorati.  Ma  noi  non  possiamo 
dubitare  che  siano  in  gran  numero;  dacché  leggiamo  le 
amare  lagnanze  che,  già  prima  dell* èra  nostra,  ne  mo- 
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veva  Meng-tseu.  —  «  Li  scienziati  d'ogni  provincia  prò- 
»  fessano  massime  discordi  e  stravaganti.  Le  dottrine 
»  dei  settarii  Yang  e  Me  riempiono  l'imperio!..,.  La 
>  sètta  di  Yang  riferisce  ogni  cosa  a  sé;  e  non  riconosce 
3  i  regnanti.  La  setta  di  Me,  ama  confusamente  tutti 
»  e  non  riconosce  le  parentele....  Io,  paventando  i  pro- 
y>  gressi  che  fanno  queste  dannose  dottrine,  difendo  la 
3>  scienza  degli  uomini  santi  del  tempo  antico.  Io  com- 
»  batto  Yang  e  Me;  ripudio  le  loro  massime  perverti- 
y>  Mei  »  (VI.  9.). 

Tutto  come  in  Occidente! 

L' imperio  chinese  deve  essere  stato  istituito  a  prin- 
cipio^da  una  setta  di  filosofi,  come  altri  imperii  furono 
istituiti  da  sètte  di  teologi,  o  da  squadre  di  conquista- 
tori. La  China,  fin  da' suoi  primi  secoli,  è  una  grande 
scola,  alla  quale  partecipa  tutta  la  nazione. 

Per  effetto  di  ciò,  ai  Chinesi,  come  per  effetto  d'ai- 
tre  cagioni  a  tutte  le  genti  asiatiche  anche  più  civili, 
manca  il  genio  della  libertà.  Ed  è  perciò  che  i  liberi 
Greci,  non  ostante  la  magnificenza  del  vivere  e  lo  splen- 
dore delle  arti,  chiamavano  barbara  l'Asia.  Prevalse 
sempre  in  tutto  l'Oriente  la  smania  di  prescrivere  e  de- 
finire ogni  atto  della  vita  e  ogni  pensiero  della  mente, 
mentre  l' Europa,  e  nella  barbarie  e  nella  cultura,  aspirò 
sempre  all'  uso  libero  e  indefinito  della  ragione  e  della 
volontà.  Ma  li  scrittori,  anziché  spiegar  questo  fatto,  lo 
ignorarono,  lo  negarono;  dissero  che  l'Asia  era  il  campo 
deW  indefinito  ! 

La  China  ebbe  molte  guerre  civili,  e  fughe  e  ucci- 
sioni  di  regnanti;  ma  le  ribellioni  furono  solamente  ca- 
stigo ai  principi  malvagi,  non  furono  occasione  ai  popoli 
di  far  valere  i  loro  diritti.  In  compenso,  dominò  sempre 
nella  China  l'idea  deW  eguaglianza  degli  uomini,  ignota 
alle  caste  dell'India,  negata  sempre,  anche  al  cospetto 
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dell'evangelio,  in  Europa.  La  China  non  ebbe  naai  caste; 
li  alti  officii ,  appunto  come  in  una  grande  scòla ,  ài,  r|-  \ 
putarono   dovuti  al  merito,  e  sopratutto  alla  dcttrina;' 
non  alla  violenza,  né  alla  ricchezza,  né  all'eredità,  ^e!).  \ 
nemmeno  al  voto  sovente  cieco  della  moltitudine. 

In  China,  nemmeno  ne'  più  remoti  secoli,  vediamo 
vestigia  d'antropofagia,  né  di  sacrificii  umani,  né  di 
auti'da-fe.  Nella  China  primitiva  non  vediamo  l' idola- 
tria,  che  regna  in  India,  in  Egitto,  in  Fenicia,  in  Ba- 
bilonia, in  Grecia,  in  Italia.  Vediamo  toleranza  dei  culti 
stranieri  (buddisti,  ebraici,  musulmani),  se  non  in 
quanto  coprissero  ambizioni  straniere.  Nel  gesuita,  i 
Chinesi  espulsero  il  facendiero,  non  il  sacerdote.  La 
China  non  separò  mai  la  fede  dalla  ragione.  Essa  inci- 
vili le  nazioni  finitime;  fu  loro  benefica,  non  malefica. 
Se  una  famiglia  di  regnanti  perseguitò  la  filosofia;  un'al- 
tra la  ripose  in  seggio;  le  decretò  divini  onori.  Mentre 
la  civiltà  europea  s' inizia  coi  misterii  di  Samotracia  e 
d'Eleusi,  col  secreto  di  Pitagora,  coll'antro  della  Ninfa 
Egeria ,  colle  fosche  selve  dei  Druidi ,  la  scienza  chinese 
non  ebbe  mai  arcani:  <c  Voi,  discepoli  miei  tutti  quanti, 
3  diceva  Confucio ,  credete  forse  eh'  io  abbia  per  voi 
>  dottrine  occulte?  Io  non  ho  dottrine  occulte  per  voi.  » 
(^Colloq.  VI,  23). 

Mentre  noi  siamo  giunti  al  libero  insegnamento 
popolare  a  forza  di  sanguinose  rivoluzioni,  e  sulla  ruina 
della  feudalità  prelatizia  e  baronale,  l'arte  di  scrivere, 
ignota  ai  tempi  d'Omero,  e  tornata  nel  medio  evo  ad 
essere  un  privilegio  e  quasi  un  secreto,  fu  sempre  com- 
mune  nella  China  a  tutto  il  popolo ,  benché  fosse  nata 
colà  sotto  forme  immensamente  più  difficili.  Leggiamo 
nella  prefazione  di  Tciu-hi  al  Grande  Studio:  —  «  Dopo 
ì>  la  fine  delle  tre  prime  dinastie ,  le  istituzioni  eh'  esse 
D  avevano  fondate,  si  propagarono  gradatamente.  E 
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»  cosi  avvenne  che  nei  palazzi  dei  re,  come  nelle  città 
}>  granai,  ed  anche  nelle  minori  ville^  non  vi  era  luogo 
y>  pv^  non  s'attendesse  agli  sludii.  Quando  li  adolescenti 
\  j>  avevano  tocco  li  otto  anni  d'età,  fossero  figli  di  re  o 
y>  dì  principi  o  di  plebei  ^  andavano  tutti  allo  Studio 
3>  minore  {Sao  hio),,..  Si  insegnavano  loro  anche  li  usi 
y>  del  mondo,  i  riti,  là  musica,  Tarte  dell'amerò  e 
»  dell'aurica,  lo  scrivere,  il  computare.  Quando  ave- 
»  vano  tocco  i  quindici  anni,  allora  tutti,  dall'erede 
»  dell'imperio  e  dagli  altri  figli  dell* imperatore  sino 
»  ai  figli  dei  principi,  dei  ministri,  dei  governatori,  dei 
»  letterati,  e  a  quanti  figli  del  popolo  primeggiavano 
»  per  ingegno,  andavano  allo  Studio  maggiore  (Ta  hio), 
y>  ove  s' insegnava  loro  il  modo  di  penetrare  i  principii 
»  delle  cose,  rettificare  i  moti  dell'animo,  emendarsi, 
»  perfezionarsi  e  regolare  li  altri  uomini.  » 

Queste  istituzioni  fiorirono  presso  i  Chinesi  fin  dai 
tempi  d' Omero  !  Se  essi  le  conservano  ancora  oggidì,  non 
v'è  ragione  per  chiamarli  immobili;  poiché  d'allora  in  poi 
trovarono  molte  altre  cose,  che  noi  imparammo  da  loro* 
Ma  il  sistema  chinese,  come  tutti  i  sistemi  d'idee 
che  non  si  trovano  in  contatto  intimo  con  altri  sistemi, 
potè  bene  svilupparsi  e  propagarsi;  non  potè  emanci- 
parsi dal  suo  principio,  I  sistemi  sono  come  le  piante, 
la  cui  vegetazione  è  sempre  quale  primamente  usci  dal 
germe  ;  né  muta  aspetto  se  non  per  innesto  d'altra  pianta. 
La  permanenza  del  suo  principio  non  tolse  però  al  si- 
stema chinese  un  proporzionato  sviluppo  dello  spirito 
inventivo;  onde  generò  da  sé  solo  continuamente  e  pe- 
rennemente arti  e  studii.  Non  gli  tolse  lo  spirito  espan- 
sivo; onde  abbracciò  nella  China  e  nelle  regioni  vicine 
uno  spazio  di  quattro  milioni  di  miglia  e  cinquecento 
milioni  d' uomini.  Nessun  altro  sistema  teologico  o  mi- 
litare giunse  mai  a  tanto. 


I 


w. 
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Noi  vediamo  antiche  presso  i  Chinesi  molte  idee 
d'economia  publica,  di  sanità,  e  di  beneficenza.  Il  lavoro  è 
onorato  e  promosso,  non  vituperato,  come  nei  servi  della 
gleba  dei  feudi  europei ,  o  nei  Negri  delle  nostre  colonie. 
Il  lavoro  con  opportune  istituzioni,  antiche  nella  China, 
nate  ieri  in  Europa,  viene  accommodato  ai  ciechi,  ai 
vecchi  derelitti.  Mencio  oltrepassa  i  nostri  economisti, 
che  vedono  in  un  uomo  solamente  un  paio  di  braccia; 
egli  vede  nello  studio  una  forza  produttiva  equivalenteB 
alla  fatica.  Egli  dice:  ce  Li  uni  lavorano  colla  mente, 
li  altri  colle  braccia.  »  (V.  4).  Nell'esprit  des  Lois,  il 
vecchio  Montesquieu  fa  dire  ad  uno  degli  imperatori 
Thang:  tf  I  nostri  padri  pensavano  che  per  ogni  uomo* 
che  non  zappa,  e  per  ogni  donna  che  non  fila,  qual- 
cuno nell'imperio  deve  patire  la  fame  e  il  freddo;  e 
perciò  fece  chiudere  molti  conventi  di  Bonzi  »  {Espr, 
des  Lois  VII,  6).  Codesti  bonzi  sono  i  frati  del  Bud- 
dismo. 

Chi  reputa  immobile  la  China,  se  consulterà  le  isto- 
rie, la  vedrà  in  agitazione  continua.  La  vedrà  dissodare 
primieramente  un  vasto  territorio,  arginare  fiumi,  sca- 
var canali,  diffondere  lungo  le  mille  valli  dei  due  fiumi 
colonie  d' agricultori ,  città  innumerevoli;  assorbire  le 
tribù  barbare  dei  monti;  abbracciar  tutti  i  suoi  popoli 
in  una  sola  civiltà  col  vincolo  d'  una  sola  lingua;  invenr 
tar  leggi,  arti  e  scrittura;  e  tuttociò,  quando  l'Eunopa 
stava  pertinacemente  selvaggia  e  impotente.  Poi  scom- 
porsi in  più  regni  federati;  e  in  quella  comparativa  li*^ 
berta,  svolgere  popolari  e  varie  filosofie;  poi  rannodarsi,, 
ora  in  un  imperio,  ora  in  due,  il  Catai  e  il  Mangi  di 
Marco  Polo  :  soffrir  come  l' Italia  due  volte  la  conquista 
dei  barbari  ;  la  prima  volta  cacciarli  ;  la  prima  e  la  se- 
conda ammansarli  e  aggregarli  alla  sua  civiltà.  Intanto 
un  assiduo  lavoro  mentale  propagava  da  una  parte  la 
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filosofia  socratica  di  Confucio,  la  filosofia  astratta  di 
Lao  Tseu,  la  metafisica  in  veste  teologica  dei  Bud- 
disti; infine  in  pochi  anni,  sotto  i  nostri  occhi,  trasse 
dalla  lettura  della  Bibbia  il  fomite  d'  una  nuova  rivo- 
luzione. 

Herder  negò  ai  Chinesi  il  genio  inventivo  e  prò- 
gressivo  :  —  «  Questa  progenie  mogolica,  anche  durando 
migliaia  d'anni,  non  poteva,  per  qualsiasi  istituzione 
artificiale,  smentir  mai  la  sua  natura.  Essa  ha  dato 
quanto  l'organizzazione  poteva  dare;  e  altro  non  si  può 
da  essa  pretendere.  »  * 

Noi  pensiamo:  se  quando  Garlomagno  sottomise  la 
barbara  Sassonia  alla  civiltà  latina,  alcun  Romano  o 
Bizantino  avesse  sentenziato  che  quella  stirpe  semigotica 
non  poteva,  per  qualsiasi  istituzione  artificiale,  smen- 
tir mai  la  sua  natura  ;  e  eh'  essa  aveva  dato  quanto  po- 
teva dare:  un  tale  oracolo  si  troverebbe  smentito  anche 
solo  dal  fatto  dell'apparizione  in  Germania  dello  stesso 
Herder. 

È  più  da  filosofo  il  credere  che  i  riti  e  le  cerimo- 
nie e  le  altre  istituzioni  artificiali  repressero  nei  Chi- 
nesi  la  forza  geniale  e  spontanea.  In  istoria  naturale  e 
in  etnografia,  i  Chinesi,  per  il  loro  aspetto,  poterono 
venir  classificati  coi  Mogoli,  come  li  Ostrogoti  cogli 
Ateniesi  ;  ma  per  questo  non  si  può  indurre  una  neces- 
saria, indelebile,  eterna  conformità  tra  le  idee  dei  Chi- 
nesi  e  dei  Tartari,  degli  Ateniesi  e  degli  Ostrogoti. 
Prova  ne  sia  la  lingua,  forse  per  effetto  del  precoce  uso 
della  scrittura,  rimasa  monosillaba   presso  i  Chinesi, 


*  So  wenig  konnte,  auch  durch  jede  kUnslIiche  Einrichlung, 
dies  nordòstliche  Mongolenvolk  seine  Nalurbildung  verlàugnen 
(pag.  6).  Was  die  Organisation  hervorbringen  konnte,  hat  sia  her- 
vorgebracht.  Elwas  anders  kann  man  von  ihr  nicht  fordern  (pag.  7). 
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quando  ebbe  largo  e  libero  tempo  di  svoljfersi  e  divenir 
polisillaba  presso  i  Mogoli.  E  cosi  pure  la  ^ita  nomade 
dei  Mogoli,  e  l'indole  sedentaria  dei  Chinesi ,  e  il  nes- 
sun amore  di  questi  per  la  pastorizia,  e  la  possibilità 
che  presso  di  questi  l'agricultura  sia  precorsa  alla  pa- 
storizia, come  presso  i  Messicani,  o  le  sia  stata  mera- 
mente accessoria,  come  presso  i  Peruviani. 

Li  ultimi  eventi  tendono  a  introdurre,  per  forza 
d'armi  e  di  commercio,  nuovi  principii  nel  sistema  chi- 
nese,  e  ad  aprir  nuovi  campi  alla  sua  forza  espansiva. 
Nelle  nostre  colonie  i  Chinesi  si  vanno  mescolando  prin- 
cipalmente colla  libera  stirpe  anglobritanna.  Non  è  pos- 
sibile che  questa  non  le  communichi  le  sue  idee  do  mi- 
nanti; e  sono  appunto  quelle  che  mancano  al  sistema 
chinese.  Esse  tendono;  —  a  sciogliere  le  famiglie  dai 
riti  antichi,  dall'eccessiva  autorità  paterna,  dalla  poli- 
gamia dei  grandi,  che  avvilisce  la  donna  e  soff'oca  nel 
seno  delle  madri  i  generosi  sentimenti  dei  figli  ;  —  a 
istituire  la  proprietà  intera,  e  libera,  non  avvinta  a  con- 
cessione di  principe;  — a  fondare  communità,  municipii 
e  altre  società  deliberanti;  a  riformare  un  sistema  di 
scrittura  che,  oltre  a  isolar  la  nazione,  le  fa  consumare 
nelle  scòle  un  tesoro  inapprezzabile  di  tempo  e  di  fatica; 
—  a  spalancarle  i  confini  dell'antico  suo  mondo  ;  — ad 
iniziarla  nella  nuova  scienza  esperimentale,  questa  grande 
rivelazione  moderna,  tanto  consona  alla  filosofia  di  Con- 
fucio, eh' è  la  dottrina  della  ragione  e  della  perfetti- 
bilità. 

Le  istorie  universali  che,  come  quelle  del  Bossuet 
e  del  Leo  e  d'altri  parecchi,  non  fanno  conto  veruno  di 
questa  grandissima  e  degnissima  parte  del  genere  uma- 
no, meglio  si  direbbero  istorie  parziali.  Il  Petavio, 
benché  gesuita,  fa  menzione  una  sola  volta  di   questo 
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Popolo,  a  proj)D«ilo  del  processo  dei  riti  chinasi  (Ratio- 
iiarium  tkmpoì'um,  Appena,  X), 
'    \   Tutto  come  in  Oriente! 

Siamo  Chinesi  a  nostro  modo  anche  noi.  * 

*  In  altra  occasione  s!  parlerà  di  ciò  che  nella  China  può  in- 
teressare il  nostro  commercio,  l'industria,  l'agricultura;  in  questo 
scritto  abbiamo  preso  di  mira  il  pensiero,  la  China  pensante. 
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Proprietà  dee;!!  EtUtori. 


La  storia  d'Italia  è  tessuta  da  vicende  di  città  e 
di  communi.  Anche  la  splendida  storia  di  Roma  che 
diventò  quella  della  civillà  europea,  è  storia  d'una 
-città  confederata  per  vici  e  regioni.  E  Cattaneo  con 
sguardo  aquilino  vide  la  città  principio  ideale  delle 
Storie  Italiane.  , 

La  città  italiana  era  recinto  sacro,  segnato  ritual- 
mente  all'etrusca  con  vomero  di  rame  (aeneo  vomere), 
recinto  difendente  i  numi  patrii;  il  tempio  pel  cultj 
commune,  il  tribunale,  la  scuola,  la  officina ,  il  mer- 
cato generale.  L'  unità  delle  città  e  del  commune  era 
fatto  essenzialmente  federativo.  Fondeva  armonica- 
mente elementi  diversi  di  stirpe,  di  lingua,  di  abilità, 
di  diritti.  Nella  città  accèntravasi  il  summmn  jus, 
scendente  per  gradi  alla  campagna,  sino  agli  estremi 
lembi  della  republica.  Nella  città  preparavansi  i  ca- 
pitali materiali  e  morali  che  convertivano  il  territorio 
silvestre  in  campi  ubertosi.  Dalle  città  escivano  in- 
sieme gli  agricoltori,  gli  arteflci,  i  mercanti,  1  magi- 
strati pel  contado.  Il  cimento  libero  degli  elementi 
vari  concordati  nelle  città,  provocò  in  esse,  come  vide 
Cattaneo,  progressivo  sviluppo  di  civillà. 

È  perciò  che  in  Italia  s' elaborò  il  diritto  delle 

CiTiAMo.  —  Volumi  quarto.  | 
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genti,  è  perciò'  che  dalT Italia  irradiò  la  republica 
Christiana y  pur  rimanendo  il  popolo  italiano,  come 
già  il  romano,  il  più  scettico  ed  il  più  tollerante  di 
dogmi  religiosi.  È  perciò  che  V  Italia  fu  ufflcina  mas- 
sima di  statisti,  di  giureconsulti,  di  diplomatici,  di 
economisti.  Primato  riassunto  dalle  menti  di  Machia- 
velli, di  Guicciardini,  di  Alberico  Gentili,  di  Gravina, 
di  Dotterò,  di  Sarpi,  di  Vico,  di  Beccaria,  di  Roma- 
gnosi,  di  Ferrari,  di  Cattaneo.  Intelletto  universale 
culminante  nelle  discipline  d'economia  publica,  per 
la  quale  vuoisi  profondo  acume  storico,  ed  intuizione 
delle  varie  forze  concentriche  degli  elementi  della 
vita  nazionale. 

L'indole  speciale  della  mente  di  Carlo  Cattaneo 
lo  fece  precellere  negli  studi  d'economia  publica, 
de'  quali  prese  a  dare  splendido  saggio  nel  1835  collo 
scritto:  Interdizioni  imposte  dalla  l^gge  civile  agli 
Israeliti.  Dove  mostrò  come  quelle  odiose  interdizioni 
furono  causa  costante  che  spinse  gli  Ebrei  ad  essere 
insieme  una  delle  stirpi  più  tribulate  ed  opulente.  E 
quali  ingenti  interessi  avrebbe  T Europa,  congregata 
a  congresso,  d'abolire  ogni  disuguaglianza  privata  e 
publica  fra  cristiani  e  israeliti.  Quanto  fosse  oppor- 
tuno quell'appello  di  Cattaneo,  appare  dal  fatto,  che 
dopo  cinquantadue  anni,  nella  Russia  gli  Ebrei,  non 
hanno  diritti  civili  e  politici,  nella  dotta  Germania 
sono  incessantemente  minacciati,  e  per  iniziativa  di 
Stòcker  predicatore  della  corte  di  Derlino,  nel  settem- 
bre 1886  s'adunò  a  Dukarest  Congresso  antisemitico. 

Accogliemmo  fra  gli  scritti  del  Cattaneo  à*  Eco- 
nomia publica ,  quel  di  lui  capo  d'opera  d'intuizione 
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storica,  di  sintesi  civiLs,  di  stile,  che  nel  1844  pre- 
piise  al  Volume  delle  Notizie  naturali  e  civili  su  la 
Lombardia,  adunate  pel  Congresso  degli  scienziati  in 
Milano.  Dove, come  egli  dice,  tentò  mostrare  come 
un  popolo  primitivo,  nell'assidua  reazione  delle  genti 
civili  e  delle  barbare ,  trasformando  successivamente 
I  suoi  pensieri  e  le  sue  istituzioni,  pervenga  a  valersi 
della  sua  terra  e  del  suo  cielo. 

Nell'anno  medesimo  1884  Cattaneo  pubblicò  nelPo- 
litecnico  Io  studio  su  lo  Slato  presente  deir  Irlanda,  indi 
nel  1858  qrfello  Sai  disastri  dell'Irlanda  negli  anni  184G 
e  1847,  studi  che  egli  nel  1800  accolse  fra  le  Memorie 
rf'  Economia  publica,  ma  che  per  corollario  storico  si 
pubblicarono  nel  terzo  volume  della  serie  degli  Scritti 
letterari,  comparso  nel  1884  coi  tipi  Le  Mounier. 

Cattaneo  avea  studialo  profondamente  l'economia 
publica  e  la  storia  dell'Inghilterra  e  dell'Irlanda,  ed 
era  entrato  perciò  in  cordiale  famigliarità  col  dotto 
Vice  Console  britannico  a  Milano  Roberto  Campbell,  al 
quale  nel  1837  comunicò  notizie  sulla  Lombardia  che 
interessarono  il  parlamento  britannico.  Nel  1768  giunse 
a  Milano  l'agronomo  inglese  Arturo  Young,  e  studiata 
l'agricoltura  speciale  della  Lombardia,  la  illustrò  negli 
Annals  of  AgricuUure  pubblicati  a  Londra  fra  il  1784 
ed  il  1800.  Onde  gli  inglesi  meravigliati  a  quelle  de- 
scrizioni vollero  applicare  alla  Drilannia  l'agricoltura 
lombarda,  come  già  vi  avevano  accolto  la  fiamminga, 
e  ne  chiesero  notizie  particolareggiater  allo  Istituto  di 
Scienze  in  Milano  nel  1847,  pel  quale  rispose  Cattaneo 
in  queir  anno  con  cinque  lettere  dirette  al  Campbell. 

Dieci  anni  dopo,  ovvero  nel  1857,  Cattaneo  pub- 
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blicò  nel  Crepuscolo  uno  studio  accurato  intorno  Y  agri- 
coltura inglese  paragonata  alla  lombarda  della  bassa 
pianura.  Studi  che  si  completano,  perchè  il  primo  è 
retrospettivo,  mirando  a  dimostrare  i  progressi  agri- 
coli nei  quali  V  Insubria  precorse  di  parecchie  genera- 
zioni r  Inghilterra,  T altro  è  prospettivo,  additando 
agli  agronomi  italiani  quanto  potrebbero  profittare  dei 
progressi  inglesi,  fatta  ragione  della  diversità  del 
clima  e  del  suolo. 

Delle  lettere  a  Campbell,  le  tre  prime  sono  gioiello 
di  limpidezza  e  di  perspicacia  nella  materia  intrica- 
tissima delle  irrigazioni,  per  le  quali  la  bassa  Lom- 
bardia diventò  maestra  di  legislazione  idraulica  a 
tutte  le  nazioni.  Tutti  questi  studi  d'agronomia  com- 
parativa serbano  ancora  la  fragranza  nativa,  e  la  diffu- 
sione loro  riescirà  utilissima. 

Corona  questi  sludi  idraulici  il  Progetto  di  canale 
per  irrigare  l'alto  Milanese,  del  quale  Cattaneo  di- 
scorse ancora  nel  1857.  Gli  studi  posteriori  del  Villoresi 
su  questo  argomento  non  scemano  l'importanza  di 
quelli  del  Cattaneo,  né  l'opportunità  di  ripublicarli, 
perchè  negli  scritti  di  lui  s' addensano  pensieri  pro- 
fondi ed  originali,  perchè  egli  sdegnava  le  frasi  ed  i 
luoghi  comuni. 

Nel  Volume  di  Memorie  d*  Economia  publica, 
edite  da  Cattaneo  a  Milano  nel  1860,  sono  relegati  alla 
fine  i  suoi  studi  su  materie  finanziarie,  quantunque 
scritti  nel  183S  e  nel  1843.  E  noi,  in  omaggio  al  di 
lui  criterio,  diamo  loro  la  relativa  postura  medesima. 
Sembrano  materie  aride,  ma  animate  sotto  la  penna 
magica  di  lui,  ed  elevate  alle  relazioni  mercantili  di 
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qualsiasi  degli  stati  europei,  soggiacenti,  come  egli 
dice,  alla  seducente  dottrina  del  colbertismo,  acqui- 
stano alto  interesse.  Tali  studi  riguardano  la  contro- 
versia fra  gli  Stali  dell'  Unione  Americana  per  le 
tariffe  daziarie,  che  condusse  poi  alla  guerra  per  la 
secessione,  e  l'audace  proposta  di  Federico  List  di 
fare  della  Germania  colle  dogane  protettive  un  piccolo 
mondo  a  sé,  di  tutte  le  industrie  più  disparate,  mondo 
resistente  alla  libera  concorrenza  mercantile.  Que- 
sti sludi  di  Cattaneo,  quantunque  rimontanti  al  1843, 
sono  stringente  risposta  al  sistema  Bismarchiano. 

Facciamo  seguire  questi  studi  da  sette  lettere 
che  Cattaneo  pubblicò  nel  giornale  11  Diritto  del  1863 
onde  chiarire  la  grave  quislione  del  credilo  fondiario 
ed  agricolo,  e  dissipare  illusioni  viventi  ancora. 

La  mente  divinalrice  di  Cattaneo  splendette  nel 
saldo  proposilo  della  ferrovia  pel  Gottardo,  monumento 
ch'egli  si  eresse.  Pel  quale  sino  dal  3  settembre  1858 
egli,  pel  Municipio  di  Lugano,  scrisse  al  conte  Cavour 
dimostrandogli  l'importanza  massima  del  valico  del 
Goliardo  sopra  gli  altri  passi  alpini,  pei  commerci 
dell'  Italia  col  cuore  dell'  Europa. 

Il  pensiero  di  Cattaneo,  secondato  con  ferrea  ener- 
gia da  Agostino  Berlani,  solo  nel  1882  si  tradusse  in 
fallo  compiuto,  ed  accelerò  per  modo  i  commerci  in- 
ternazionali per  Genova  che  già  loro  non  bastano  più 
i  varchi  del  Goliardo  e  dei  Giovi,  e  que'moli  ren- 
dono desiderate  le  ferrovie  collaterali  per  lo  Spluga  o 
pel  Septimer,  e  pel  Sempione.  Onde  bene  s'appose 
Bismarck  nel  1865  dicendo  che  l'apertura  del  Got- 
tardo avrebbe  tratto  seco  quella  dello  Spluga. 
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La  genesi  di  quel  grande  fatto  europeo  raccogliesi 
dai  documenti  che  noi  pubblichiamo,  scritti  da  Catta- 
neo dopo  la  lettera  3  settembre  i858.  E  sono  questi: 

Rapporto  del  Comitato  delle  Ferrovie  Ticinesi  del 
4  maggio  1856. 

Memoria  all'  Assemblea  Federale  Elvetica  pel  va- 
lico alpino  presentatale  nel  1863. 

Lettera  ai  cittadini  Genovesi  del  marzo  1865. 

Rapporto  intorno  la  scelta  del  varco  alpino  elvetico, 
presentato  al  Comizio  raccolto  in  Genova  nell'agosto 
del  i865. 

Cattaneo  disse  all'  Assemblea  federale  elvetica,  la 
ferrovia  del  Gottardo  essere  la  più  necessaria  parte 
della  gran  via  delle  nazioni  prestabilita  dalla  natura, 
essere  compimento  della  più  grandiosa  via  terrestre 
e  marittima  del  genere  umano.  Ed  ai  Genovesi  sog- 
giunse che  il  Goliardo  è  la  fortezza  della  libertà  ed  un 
fascio  di  ferrovie. 

Finalmente  accogliamo  nella  serie  degli  scritti  di 
Cattaneo  sulla  Economia  publica,  la  prima  lezione  da 
lui  data  nel  15  aprile  1859  a  Lugano  intorno  alla 
intelligenza  come  principio  di  ricchezza.  Perchè  il 
regno  dell'  intelligenza  abbraccia  lutti  gli  atti  del- 
l' umana  società,  e  quelli  pure  che  sembrano  più  sog- 
getti al  dominio  delle  forze  materiali. 

Per  questa  lezione  Cattaneo  elevò  l'Economia 
publica  nelle  sublimi  regioni  della  Filosofìa  civile  o 
politica. 

Gaijuiele  Rosa. 
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PREFAZIONE 

AL  VOLUME   PRIMO   DKLLE   MEMORIE  DI  ECONOMIA  PUBLICA. 


(Milano,  Sanvito,  1860). 


Iniziato  allo  studio  dell'Economia  publica  nell'in, 
sej^namenlo  privato  di  G.  D.  Romagnosi  e  nel  consorzio 
de^rli  ultimi  suoi  quindici  anni,  non  polendo  per  le 
condizioni  della  mia  patria  aver  libera  parola  nelle 
vaste  controversie  colle  quali  il  socialismo  venne  poi 
tosto  agitando  la  scienza,  né  volendo,  come  altri,  far 
superflue  ripetizioni  di  ciò  che  in  ogni  trattato  già  si' leg- 
geva, mi  raccolsi  a  coltivare  gli  argomenti  pratici  che 
mano  mano  mi  vedeva  surger  vicino.  Ho  perseveralo 
su  questa  via  per  molti  anni.  E  oggi  aduno  in  fascio  le 
sparse  memorie. 

Sebbene  in  questo  intervallo  il  patrimonio  della 
scienza  siasi  ampliato,  e  qualche  cosa  senta  io  pure 
d' aver  poscia  imparato  o  disimparato,  raccolgo,  senza 
nulla  mutarvi,  ciò  che  mi  trovo  aver  detto  allora.  Molte 
cose  che  allora  pensai,  mi  apparirebbero  sotto  più  certo 
lume  adesso;  molle  cose  che  allora  non  senza  fatica  si 
dovevano  dimostrare,  ora  volano  per  tutte  le  menti.  In 
ciò  sta  il  progresso  delle  nazioni,  Perchè  cancellar  le 
vestigia  del  nostro  cammino?  È  meglio  essere  andati 
innanzi  che  indietro. 
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E  cosi  pur  fosse  in  ogni  cosa.  Ma  non  è  da  obliare 
come  molli  ostacoli  alla  civiltà,  che  allora  parevano  già 
soverchiati  dalla  forza  del  secolo,  si  videro  aver  poi  più 
ostmata  radice.  Un  infausto  riflusso,  fomentalo  da 
obliqui  interessi  e  secondato  da  pensatori  infidi,  torce 
dalla  linea  retta  la  corrente  deir  umanità.  Molte  cose 
che  parevano  ormai  troppo  viete  a  dirsi  allora ,  son  tor- 
nate necessarie  a  ridirsi  adesso.  II  nostro  secolo  porta 
a  insegna  sua  la  nuova  e  fausta  dottrina  del  progresso, 
del  progresso  continuo  e  illimitato.  Ma  pur  v'è  nel 
mondo  delle  nazioni  un  parziale  e  temporario  regresso,' 
che  per  Io  meno  larda  loro  la  via;  e  alcune  pur  troppo 
ne  travolge,  illuse  e  costrette,  a  contrario  viaggio. 

Verso  la  fine  del  1835,  scrivendo  mWe  Interdizioni 
imposte  dalla  legge  civile  agli  Israeliti* m  proposito 
della  controversia  nata  tra  la  Francia  e  la  Svizzera  per 
acquisto  di  terre  fatto  dai  fratelli  Wahl,  israeliti  fran- 
cesi, nel  nuovo  Cantone  di  Basilea  Campagna,   potei 
citare  in  favor  dell'equità  civile  e  della  retta  economia, 
non  solo  il  codice  francese  ma  V  austriaco.  E  mi  fece 
meraviglia  che  la  censura  in  Milano  mi  cancellasse,  per 
ordine  della  commissione  aulica  di  legislazione  in  Vienna, 
un  intero  capitolo,  che  ora  qui  restituisco  a  suo  luogo 
affinchè  si  veda  quale  inofi"ensiva  e  pallida  cosa  fosse. 
Mi  fece  meraviglia,   dico,    quell'audacia  d'un   magi- 
strato contro  la  legge.  E  non  avrei  pensato  mai  che, 
veni' anni  più  tardi,  un'opposizione  allora  quasi  sotter- 
ranea  potesse  espandersi  a  cielo  aperto ,  e  un  solenne 
concordato  dovesse  apertamente  sacrificare  il  testo  me- 
desimo  della  legge  alle  semibarbare  reminiscenze  def 
medio  evo.  . 

Gli  Israeliti  della  Venezia,  che  in  loro  reclamo  al 
governo  austriaco  poterono  citare  allora  il  mio  scritto , 
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ora  hanno  di  che  citarlo  da  capo  con  tanto  più  dura  op- 
portunità. E  questo,  il  ripeto,  è  ciò  che  non  si  sarebbe 
pensato,  e  che  fa  torlo  ai  tempi  ;  poiché  gli  uomini  che 
in  quel  concordato  cercarono  un  amminicolo  di  potenza, 
certo  non  si  sentirono  in  faccia  al  mondo  pochi  e  soli. 

Parrà  cosa  di  nessun  momento  a  chi  non  è  scrit- 
tore, ma  nella  peregrinazione  del  mio  manoscritto  dalla 
censura  ai  governi  di  Milano  e  di  Vienna,  e  quindi  alla 
commissione  aulica ,  e  nel  successivo  ritorno  di  grado 
in  grado,  si  consunse  xm  anno!  Sicché  l'opuscolo, 
sebbene  scritto  sul  finir  del  1835  e  per  un'  occasione 
che  avrebbe  potuto  raccomandarlo  alla  fugace  attenzione 
publica  0  almeno  a  quella  degli  Israeliti,  non  potè 
uscire  alla  luce  se  non  a  principio  del  1837  colla  data 
del  1836.  *  Nessuno  tien  conto  di  tali  contrarietà  e 
umiliazioni  serbate  agli  scrittori  che  hanno  devota  la 
penna  alla  causa  del  vero  e  del  giusto. 

Questo  breve  scritto  é  un  commento  al  codice  fran- 
cese e  a  tutte  le  legislazioni  moderne ,  apportato  dalle 
regioni  dell'economia  a  quelle  della  giurisprudenza. 
Esso  dimostra  che  la  toleranza  inspirata  ai  legislatori 
dalla  benefica  filosofia  del  secolo  XVIII  rispondeva  nel 
medesimo  tempo  ai  dettami  della  giustizia  ed  ai  mate- 
riali interessi  delle  nazioni  cristiane',  le  quali,  benefi- 
cando un'altra  umana  famiglia,  beneficavano  sé  stesse. 
Perocché,  con  vietare  pertinacemente  ad  un  popolo  di- 
sperso r  onore  della  possidenza  e  ogni  altro  decoro 
della  vita,  esse  medesime  lo  tennero  assiduamente  con- 
fitto nell'unica  idea  d'arricchirsi,  sebbene  vivessero 
persuase  che  ciò  fosse  a  loro  proprio  detrimento.  E. 
quelle  odiose  interdizioni  furono  la  causa  costante  che 
lo  spinse  ad  esser  nel  tempo  stesso  una  delle  più  tri- 

*  Negli  Annali  di  Giurisprudenza  di  Milano ,  donde  si  astras- 
sero poche  copie  separate. 
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boiate  fra  le  umane  stirpi  e  la  più  opulenta  di  tutte. 
Ma  nel  descrivere  i  fenomeni  dal  capitale  artifìcialmente 
separato  dalla  possidenza,  si  dimostra  sotto  nuovo 
aspetto  quanto  le  continue  e  libere  sovvenzioni  del 
commercio  siano  necessarie  alla  buona  e  grande  agri- 
cultura. 

Laonde  si  manifesta  quali  ingenti  interessi  avrebbe 
r  Europa,  convocata  a  congresso,  d'  abolire  ogni  dise- 
guaglianza privata  e  publica  fra  i  cittadini  cristiani  e 
israeliti,  non  solo  nello  Stato  Romano,  ma  dovunque, 
e  per  patto  generale,  come  in  America.  E  ciò  per  due 
supreme  ragioni.  L'  una  è  di  non  fomentar  più  oltre 
lo  smisurato  e  innaturale  accumularsi  dei  tesori  in  una 
parte  poco  più  che  centesima  delle  popolazioni.  L'altra 
è  di  fare  un  poderoso  richiamo  del  capitale  in  sussidio 
sAV  universale  rigenerazione  dell'  agricultura,  sì  per  dare 
qualche  bilancio  al  rapido  incremento  del  publico  debito 
nelle  moharchie,  si  per  sovvenire  al  crescente  paupe- 
rismo delle  masse  cristiane. 

10  propongo  un  tal  pensiero  a  quella  parte  del  po- 
polo israelita  che  nuotando  in  un  pelago  di  ricchezze 
ha  più  alto  senso  della  propria  dignità.  E  per  quanto 
può  valer  parola  d'oscuro  privato,  lo  raccomando  ai 
potentati  e  legislatori  che  intendono  come  la  giustizia  sia 
la  suprema  espressione  di  tutti  gli  interessi  degli  stati. 

A  quella  che  ho  chiamato  universale  rigenerazione 
dell'  agricultura  si  riferiscono  altri  sette  scritti  di  questo 
volume. 

11  primo  è  una  memoria  che  diedi  nel  1844  sullo 
stato  economico  dell'Irlanda,'  estraendo  dai  voluminosi 

*  Questa  memoria  è  già  pubblicala  col  titolo:  Su  lo  Stato 
presente  dell'  Irlanda,  Del  voi.  Ili,  pag.  332  dello  Opere  edite  e  ine^ 
dite  di  Carlo  Cattaneo.  Successori  Le  Moooier. 
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materiali  d'  un'  inchiesta  parlamentare  che  abbracciava 
migliaja  di  testimonianze  e  rapporti.  Intesi  dimostrare, 
che  causa  suprema  di  miseria  era  il  vizioso  modo  dei 
possessi  e  degli  affitti.  Perocché,  non  porgendo  alcuna 
sicurezza,  precludeva  ogni  afflusso  di  capitali,  ogni  sta- 
bile miglioramento  e  avvicendamento  e  qualsiasi  al- 
tr' opera  di  buona  agricultura.  E  riducendo  il  vitto  delle 
moltitudini  ad  un'unica  derrata  d'infimo  valore,  e  il 
lavoro  del  colono  a  poche  giornate  dell'anno^  non  la- 
sciava margine  alcuno  sul  quale  le  popolazioni  potessero 
ritirarsi  se  mai  queir  unica  derrata  e  il  frutto  di  quel- 
r  unico  lavoro  per  qualche  infausto  caso  avessero  a  fal- 
lire. E  le  sottoponeva  al  pericolo  d'un  esterminio,  dal 
quale  tutta  la  potenza  terrestre  e  navale  dell'imperio 
britannico  non  avrebbe  potuto  salvarle. 

Tutti  i  fatti  dell'universo  fisico  e  morale  hanno 
una  legge;  e  quando  la  scienza  potè  rinvenirla,  essa 
può  anche,  senza  rischio,  e  come  se  dehneasse  l'orbita 
nota  d'un  astro,  parer  presaga  delle  necessità  che  si 
celano  nel  seno  del  futuro. 

Presto  0  tardi  un  gran  disastro  era  inevitabile.  Or 
quanto  repentino  fosse  e  quanto  luttuoso  e  tremendo, 
si  espone  in  altro  scritto;  '  in  cui  mi  valsi  sopratutto  delle 
testimonianze  date  poi  nel  1849  e  nel  1857  dall'auto- 
revole Rivista  d' Edinhiirgo. 

Lo  sforzo  finale  del  parlamento  britannico,  dopo 
aver  luttato  con  una  calamità  che  fece  sparir  dall'isola 
un  quarto  della  popolazione,  si  ridusse  appunto  a  im- 
mutar di  pianta  tutto  il  modo  dei  possessi  e  degli  affitti. 
Ma  sotto  la  pressione  della  miseria  e  dello  spavento  si 
procede  con  tanta  impetuosa  riforma,  che  in  pochi  mesi 
una  superfìcie  pari  a  due  terzi  della  Lombardia  mutò 

*  Sui  disastri  dell'Irlanda  negli  anni  ^846  e  1847,  voi.  Ili, 
pag.  368. 
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possessori.  E  rimase,  in  mezzo  alla  disperazione  delle 
plebi,  precipitala  in  sùbila  desolazione  e  senza  beni  e 
senza  tetto  gran  parte  della  più  antica  signoria.  A  tal 
destino  era  serbata,  per  vizio  inerente  all'ingiusta  ori- 
gine, la  posterità  dei  conquistatori. 

Ad  altro  scritto  assai  più  difTuso  ebbi  allora  occa- 
sione, per  ciò  appunto  che,  all'annuncio  di  tanto  di- 
sastro, il  parlamento  erasi  rivolto-  a  raccoglier  lumi 
e  consigli  in  ogni  parte  del  continente.  Verso  la  fine 
del  1846,  l'illustre  fìlaritropo  lord  Ebrington  mandò 
anche  in  Italia  una  serie  di  dimando  intorno  a  quelle 
istituzioni  agrarie  che  si  potessero  applicare  a  sollievo 
delV Irlanda.  L'istituto  delle  scienze,  invitato  dal  go- 
verno inglese  per  mezzo  del  governo  di  Milano  a  ri- 
spondere, me  ne  affidò  l'incarico.  Lo  feci  in  febrajo  e 
marzo  1847  con  cinque  lettere.  L'occasione  mi  con- 
dusse a  tentare,  fra  due  contrade  tanto  disparate  quanto 
l'Irlanda  e  l'Insubria,  un  paragone  che  mi  pare  d'utile 
esempio.  Perocché  questo  procedimento  costringe  a  no- 
tar differenze  e  simiglianze  alle  quali  l' attenzione  non 
si  sarebbe  mai  determinata  altrimenti.  E  guida  a  rile- 
vare in  modo  inaspettato  le  intime  naturali  attitudini 
d'ambo  le  regioni  poste  a  confronto,  e  quindi  le  (inali 
predestinazioni  dei  due  popoli. 

Pare  che  lord  Ebringtbn  molto  sperasse  dalle  no- 
stre pratiche  d'irrigazione,  anche  sotto  le  influenze 
oceaniche  e  le  minute  piogge  e  i  deboli  calori  dell'  Ir- 
landa e  su  quelle  pianure  poco  arenose  e  non  regolar- 
mente declivi  come  le  nostre.  E  presso  di  noi  pure  si 
propende  ad  associare  V  idea  d'una  somma  ubertà  piut- 
tosto alle  irrigazioni  che  non  agli  scoli  o  alle  marnature 
0  ad  altra  grande  elaborazione  del  suolo  naturale.  Ma 
il  fatto  è  che  il  principio  d' un'  ulteriore  fertilità  risiede 
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nelle  grandi  opere:  opperò  nel  capitale.  Onde  e  in  Ir- 
landa e  in  India  e  in  Africa  non  importa  tanto  arrecar 
dall'  Italia  o  dall'  Inghilterra  piuttosto  1'  arte  delle  irri- 
gazioni che  quella  degli  asciugamenti,  quanto  i  principii 
legali  che  fomentano  la  fiducia  de\  colono  e  del  capi- 
talista, e  promovono  in  generale  il  lavoro  sotto  qualun- 
que forma,  lasciando  che  poi  l' intelligenza  Uberamente  lo 
adatti  alle  terre,  ai  climi  e  alle  variabili  dimando  del 
mercato. 

Né  si  può  dire  che  l' irrigazione  presso  di  noi  renda 
oltre  al  frutto  dei  capitali  che  vennero  investiti,  si  per 
^  condurre  più  o  meno  da  lungi  le  aque,  si  per  adattare 
tutta  quanta  la  superficie  a  riceverne  il  massimo  van- 
taggio. Vuoisi  tener  conto  di  tutte  le  variazioni  che  nel 
corso  dei  secoli  ebbe  a  subire  l'aspetto  delle  nostre 
campagne  fino  a  che  il  dominio  delle  irrigazioni ,  già 
limitato  da  tanti  privilegii  dei  tempi  antichi,  potè  ve- 
I  nire  esteso  dovunque.  Vuoisi  considerare  che  i  nostri 

1^  padri,  non  avendo  precedente  modello,  né  direzione 
generale,  né  tutela  di  leggi  e  regolamenti  e  consuetu- 
dini ch'erano  ancora  a  trovarsi,  ebbero  a  proceder  ten- 
toni, spesso  contrariandosi  fra  loro,  e  depredandosi,  e 
facendo  e  disfacendo  le  cose  ad  ogni  mutamento  d'am- 
ministratori e  di  legislatori ,  ad  ogni  divisione  e  con- 
giunzione dei  possediment>,  ad  ogni  loro  trapasso  da 
mani  deboli  e  inerti  a  quelle  di  più  risoluti.e  validi  pos- 
sessori. Da  ciò  venni  a  conchiudere  come  la  congerie 
dei  capitali  che  prepararono  tutto  il  nostro  stato  irriga- 
torio, principalmente  tra  1'  Adda  e  la  Sesia,  dovè  supe- 
rare di  molto  la  permanente  finale  utilità,  in  propor- 
zione almeno  degli  altri  possibili  modi  di  cultura.  E  in 
questa  opinione  vie  più  mi  confermo ,  sebbene  quel  mio 
calcolo  venga  giudicato  eccessivo  nella  slimabile  opera 
che  su  questo  argomento   scrisse,  per  incarico  della 
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Compagnia  delle  Indie,  il  capitano  Baird  Smith,  uno 
degli  ingegneri  che  studiarono  le  nostre  pratiche  per 
giovarsene  nelle  nuove  irrfgazioni  dell'India.  Poiché 
inOne  Io  stesso  scrittore  riconobbe  il  fatto  ch^  questa 
grande  opera  del  nostro  sistema  irrigatorio,  prolungata 
per  sette  secoli,  se  vien  ridutta  a  nudo  conto  di' de- 
naro y  non  diede  proporzionato  frutto.* 

Anzi  mi  persuado  sempre  più  come  il  maggior  be- 
neficio  che  il  secolare  uso  delle  irrigazioni  rendesse  a 
pianure  naturalmente  sabbiose  e  ghiarose,  fu  l'averle 
infiltrate  e  penetrate  intimamente  con  altre  terre  e 
averne  quasi  formato  un  nuovo  suolo  e  nuovo  paese. 
Ma  ognuno  allora  vedrà  the  con  una  spesa  forse  non 
maggiore  e  con  un  lavoro  più  breve  che  non  di  sette 
secoli ,  si  potrebbero  emendare ,  anche  senza  V  inter- 
mezzo  delle  correnti  d'aque,  le  brughiere  e  grovane 
dell'alto  piano. 

Ora  qui  si  apre  a  geologi  e  chimici  e  agronomi  un 
argomento  di  profondo  studio  e  d'alto  interesse,  il 
quale  involge  i  futuri  destini  della  nostra  agricultura.  E 
a  questo  mira  il  paragone  che  fo  nella  seguente  memo- 
ria  tra  la  nuova  industria  rurale  degl'Inglesi  e  l'an- 
tica  nostra.  Quell'antica  cultura  {high  farming)  colla 
quale  l'Inghilterra  potè  vantarsi  d'avere  in  due  gene- 
razioni  triplicato  il  reddito  della  sua  superficie,  e  la  Bassa 
Scozia,  ch'era  rimnsa  tanto  addietro,  d'averlo  in  mi- 
nor tempo  decuplicato,  è  una  scoperta  della  quale  Ar- 
thur  Young,  or  sono  sessant'anni,  portò  colà  il  secreto 
dalla  nostra  umile  Insubria.  Accanto  all'  antica  indu- 
stria delle  nostre  città,  le  quali  furono  sempre  le  vere 
madri    dell' agricultura   italica,    per  effetto  di    quegli 

^  When  presenled  in  the  form  of  a  bare  money  account  its 
results  are  noi  greal,  -  Italian  Irrigalion.  Londra  e  Edinbur- 
go,  Blackwood,  1855,  voi.  I,  pag.  297. 
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stessi  ingenti  capitali  che  l' irrigazione  esigeva,  si  svolse 
l'indole  industriale  e  speculativa  delle  lunghe  affittanze. 
Quindi  i  pagamenti  anticipati,  ciò  che  non  fu  mai  co- 
stumato in  altro  qualsiasi  paese;  quindi   un  ordine  di 
lavori  sciolto  da  ogni  personale  ingerenza  del  proprieta- 
rio; onde  si  potè  calcolarlo  sopra  certa  vicenda  di  col- 
ture e  sopra  una  partecipazione  diretta  ai  miglioramenti, 
disciplinata  dalla  pratica,  affatto  mercantile  e  urbana, 
e  a  tutte  le  altre  agriculture  ignota,   delle  consegne, 
delle  riconsegne  e  dei  bilanci.  E  molto  pure  vi  contri- 
bui  la  continua  ispezione,  pure  in  tutti  gli  altri  paesi 
inusitata,  d'un  corpo  d'ingegneri;  il  quale,  deputato 
primamente  alla  cura  delle  aque,   e  poscia  incaricalo 
delle  consegne  e  dei  bilanci,   tenne  senza  avvedersi, 
un  perpetuo  rendiconto  di  tutte  le  operazioni  dell'  agri- 
cultura  ;   esercitò  una  generale  e  perpetua  soprinten- 
denza ;  e  propagò  su  tutta  la  superficie  i  buoni  esempi 
dei  più  felici  innovatori.  Ma  mentre  noi   non  ci  avve- 
demnoo  che  l' alta  cultura  non  era  per  sé  la  cultura  ir- 
rigatoria, benché  fosse  naia  in  seno  a  questa,  Arthur 
Young  ebbe  la  sagacia  di  veder  più  a  fondo  i  principii. 
Onde,  disviluppandoli  dall'irrigazione  che  non   si  cu- 
rava d'introdurre  in  Inghilterra,  vi  apportò  il  prin- 
cipio dei  lunghi  affitti ,  quello  dei   miglioramenti   con- 
venzionali,  quello  degli  avvicendamenti,  sebbene  per 
effetto  del  clima  più  circoscritti,  e  soprattutto  l'appli- 
cazione dei  cavalli  al  lavoro  e  del  bestiame  bovino  al 
sommo   intento    della    concimazione.    L'  alta   cultura , 
tentata  primamente  da  Young  nelle  arenose  lande  del- 
l'Estanglia,  che  dovevano  appunto  col  loro  aspetto  aver- 
gli  ricordato  l' Insubria,  venne  a  poco  a  poco  propa- 
gandosi alle  terre  forti  e  ad  ogni  altra  loro  varietà.  E 
potrà  stendersi  ovunque  potrà  divisarsi  modo  d' alimen- 
tare grandi  masse  di  bestiame  quiescente. 

Cattami 0.  —  Volume  quarto,  3 
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Laonde  io  dico  di  nuovo  a'  miei  concittadini ,  che 
r  alta  cultura  non  è  per  sé  la  cultura  irrigatoria  ;  e  non 
è  nemmeno  la  vasta  cultura  ;  ma  si  può  esercitare  en- 
tro i  più  angusti  limiti  di  spazio  in  ogni  varietà  di  ter- 
reni. Perlochè  dopo  aver  peregrinato  con  Arthur  Young 
dalle  nostre  Basse  all'Inghilterra,  essa  oramai  dovrebbe 
tornare  alV  Insuhria ,  e  non  solo ,    ma   propagarsi  in 
tutta  r  Italia,  rafforzata  da  quanto  le  fu  aggiunto  dal  ge- 
nio esperimentale  e  calcolatore  di  quegli  isolani.  Essi 
hanno  saputo  accoppiare  al  principio  delle  grandi  conci- 
mazioni quello  delle  marnature ,  al  principio  delle  col- 
mate quello  della  sotterranea  drenatura  ;  V  uso  grande 
e  vario  delle  machine;  quelle  del  vapore;  la  formazione 
delle  razze  artificiali  ;  la  pastura  per  mezzo  delle  piante 
tuberose,  sussidiata  colla  triturazione,    colla  cultura, 
colla  fermentazione  ;  V  allevamento  delle    pecore  nelle 
terre  aride;  T ingrassamento  sollecitato  del  bestiame  no- 
vello, e  cento  altre  pratiche  tanto  utili  quanto  ingegnose. 
Onde,  senza  spostamento  alcuno  delle  popolazioni,  l'alta 
cultura  potrebbe  sostituirsi  alle  miserabili  pigionanze, 
in  tutta  la  zona  deir  alto   piano,  dalla  Dora   fin  oltre 
l'Isonzo.  E  potrebbe  molto  più   facilnxente   propagarsi 
alla  Sardegna,  alla  Maremma,   all'Agro  Romano,  al- 
l'Apulia.  E  nei  luoghi  stessi  ove  l'alta  cultura  nacque, 
ben  si  può  dire  che  i  suoi  principii  non  furono  ancora 
ben  compresi.  Poiché  se  ancora  oggidì  nel  Pavese,  per 
ogni  centinaio  di  vacche  lattifere,   si  contano  solo  di- 
ciotto buoi  da  lavoro,  mentre  nel  Bresciano  se  ne  con- 
iano duecento,  e  nel  Mantovano  quattrocento  cinquanta, 
certo  non  è  possibile  che  la  natura,  a  si  brevi  distanze, 
variicosi  enormemente  come  varia  V  agricultura. 

Chiamo  adunque  su  di  ciò  nuovamente  la  publica 
attenzione  ;  e  vivo  nella  fiducia  che  di  questo  avrò  un 
giorno  più  merito  nella  mente  de'  miei  concittadini  che 
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per  qualunque  altra  cosa  che  potrò  aver  consigliato. 
Ma  bisogna  oramai  che  l' insegnamento  razionale  del- 
l'agricultura  venga  stabilito  in  ogni  provincia;  sarebbe 
trista  economia  farne  risparmio.  Bisogna  che  sotto  la  di- 
rezione dei  corpi  scientifici  e  sotto  il  fomento  di  nume- 
rose associazioni ,  esso  prenda  di  fronte  in  ogni  provin- 
cia quelle  pratiche  appunto  che  sono  più  contrarie  ai 
principj  dimostrali,  e  vi  sostituisca  quelle  che  l'espe- 
rienza  nuova  meglio  raccomanda. 

Dell'insegnamento  agrario  ebbi  a  ragionare  in  una 
memoria  che  scrissi  già  come  membro  e  relatore  della 
Società  d'arti  e  mestieri  presso  la  camera  di  commer- 
cio. Essa  riguarda  il  progetto  dell'  ingegnere  Rescliisi 
d'abbracciare  in  una  sola  istituzione  un  vasto  gruppo 
di  poderi  attigui  ;  in  ciascuno  dei  quali  si  dovrebbe  isti- 
tuire un' intiera  azienda  rurale,  in  modo  di  rappresen- 
tare  le  principali  varietà  della  nostra  agricultura  e  le  re- 
lative desiderabili  riforme.  Quivi  tutti  i  membri  del- 
l'amministrazione sarebbero  nel  ramo  loro  maestri,  e 
lutti  gli  allievi  o  colle  cure  loro  o  colle  fatiche  compen- 
serebbero il  beneficio  del  razionale  e  pratico  insegna- 
mento. 

Appartengono  a  più  ristretto  limite  d'utilità  le  due 
memorie  sulla  bonificazione  del  piano,  che  da  Maga- 
dino,  alla  sommità  del  lago  Maggiore,  s'interna  un 
presso  Bellinzona.  Ma  Tari^omento  piùo  meno  si  accom- 
muna  al  piano  di  Colico,  a  tutta  la  bassa  Valtellina  e  a 
molle  adjacenze  degli  altri  laghi.  Tutte  codeste  terre, 
superando  ben  di  poco  il  livello  dei  laghi  stessi,  riescono 
assai  più  basse  che  non  le  brughiere  e  altre  pianure 
poste  trerìta  o  quaranta  miglia  più  vicino  al  Po.  La  loro 
posizione  illude  ;  ma  esse  sofio  veramente  altrettante 
punte  che  le  Basse  spingono,  dietro  gli  altipiani,  i  colli 
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e  i  monti  prealpini,  sino  al  pie  delle  Alpi.  I  piani  di 
Magadino  e  di  Colico  giacioiio  solamente  ad  una  qua« 
Fantina  di  metri  sopra  le  irrigazioni  dell'  Olona  e  sopra 
le  vegetazioni  invernali  nutrite  dai  fontanili  suburbani 
di  Milano.  Si  aggiunge  che  V  osservazione  geologica  e 
r  analisi  chimica  mostrano  che  le  alluvioni  al  disotto 
dei  laghi  corrispondono  ai  detriti  delle  rocce  che  si 
elevano  al  di  là  di  essi.  E  ciò  pure  approssima  la  con- 
dizione di  codesti  piani  lacustri  alla  bassa  pianura. 

Lo  stato  di  desolazione,  in  cui  finora  giacquero,  de- 
rivò anzi  tutto  dalla  data  recente  di  loro  formazione,  es- 
sendo in  gran  parte  interrimenti  delle  estremità  dei  laghi. 
A  spaventare  gli  agricultori  molto  valsero  le  memorie 
delle  inondazioni,  sebbene  intervengano  solo  a  grandi 
intervalli  di  tempo  ,  e  si  possano  coir  arie  facilmente  ri- 
durre al  mero  rigurgito  lacuale,  che  non  apporta  gravi 
devastazioni.  Più  ancora  valse  l'insalubrità,  benché  in 
parte  fomentata  da  mal  consacrati  diritti  di  pesca,  e 
perciò  da  conservazione  più  o  meno  volontaria  delle 
aque  stagnanti,  mentre  il  pendio  longitudinale  delle 
valli  è  piuttosto  soverchio  che  inferiore  al  bisogno.  Ma 
la  causa  più  generale  che  impedi  la  coltivazione  fu  il 
primiero  diritto  di  pascolo,  tradizione  di  tempi  anteriori 
anche  alla  conquista  romana,  pel  quale  era  interdetto 
l'edificare,  il  piantare  e  perfino  il  concimare,  e  ogni 
diritto  di  proprietà  si  riduceva  al  taglio  estivo  de'  fieni. 
Trovata  la  precipua  causa  del  male,  è  trovato  il  ri- 
medio. 

Ma  gli  studi  furono  in  origine  sviati  da  una  mente 
imaglnosa,  che  qui  rinovando  gli  errori  già  vulgarmente 
invalsi  intorno  alle  foci  del  Po,  suppose  il  letto  del  Ti- 
cino elevato  a  dominare  le  pianure  laterali ,  e  s\ippose 
il  suo  letto  mancante  di  pendio  come  la  valle  delle 
Chiane  e  i  terrazzi  della   Sardegna.  Onde  ideò  doversi 
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raltenere  con  gigantesche  traverse  le  aque  del  poderoso 
fiume  fino  a  che  nel  corso  delle  generazioni  future  si 
avesse  a  colmare  tutta  la  valle.  A  questo  romanzo  s'in- 
trecciò nella  stessa  mente  l'altro  della  ferrovia  del  Lu- 
comagno,  poiché  doveva  percorrere  la  stessa  valle  e 
avere  alcune  opere  comuni.  Ma  l'abolizione  del  diritto 
di  pascolo  verrà  intanto  operando  il  suo  benefico  ef- 
fetto. 


Nella  classe  dei  romanzi  idraulici  non  esito  a  clas- 
sificare in  altra  memoria  la  supposizione  d'altra  pur 
dotta  mente  che  il  bacino  del  lago  Ceresio  tragga  ali- 
mento da  quelli  degli  attigui  laghi  Verbano  e  Lario, 
benché  la  superficie  di  questi  sia  d'  un  centinajo  di  brac- 
cia più  bassa.  Dal  che  si  dedusse  T  altra  supposizione 
d'una  dovizia  d'acque  assai  maggiore  del  vero.  La  quale 
in  ogni  modo,  non  essendo  d'origine  alpina,  verrebbe 
a  mancare  appunto  nella  stagione  estiva.  Né  si  potrebbe 
accrescerla  artificialmente  rattenendo  le  aque  entro  il 
lago,  senza  rendere  dannose  ai  litorani  le  piene  di  pri- 
niavera  ora  innocue;  e  senza  sconcertare  il  sistema  idrau- 
lieo  del  lago  Maggiore,  sulla  costanza  del  quale  sono 
calcolate  le  irrigazioni  delle  Basse  milanesi  e  novaresi. 
E  infine  il  frutto  dell'opera  vien  confessato  inferiore  al 
dispendio. 

Nelle  rimanenti  cinque  memorie  del  volume  ho 
difesa  in  diversi  tempi  e  argomenti  la  libertà  del  com- 
mercio. 

Una  di  esse,  e  fu  il  primo  mio  scritto  d' economia 
publica,  vivente  ancora  il  venerabile  mio  maestro,  ri- 
guarda la  controversia  che  arse  lungamente  fra  la  parte 
settentrionale  degli  Stati  Uniti  d' America  e  la  meridio- 
nale, e  che  nel  1833  fece  sperare  ai  nemici  della  li- 
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berla  la  scissione  di  quella  vasta  republica  e  il  primo 
passo  verso  la  sua  cadula.  Essi  credevano  troppo  lette- 
ralmente alle  esagerazioni  di  parte  e  alle  declamazioni 
dei  giornali ,  e  scambiavano  queste  spume  d'  una  vita- 
esuberante  coi  segnali  della  caducità  e  della  morte.  Io 
pensava  altrimenti  ;  e  amico  della  libertà  sopra  ogni 
cosa,  mi  rallegro  di  non  essermi  ingannalo. 

Nella  memoria  sulla  lega  daziaria  germanica  esposi, 
fin  dal  1834,  come  quella  nazione,  che  aveva  da  sé 
stessa  avviluppalo  il  suo  commercio  in  una  inestricabil 
rete  di  trenta  e  più  sistemi  di  dogane  suddivisi  in  innu- 
merevoli frammenti,  fosse  costretta  dagli  eccessi  mede- 
simi del  principio  protettivo  a  dare  air  Europa  il  primo 
esempio  d' una  vasta  e  saggia  emancipazione. 

Nella  memoria  sull'economia  nazionale  di  Federico 
List,  uomo  che  coli' adulare  trivialmente  la  sua  nazione 
si  fece  riputare  più  gran  cosa  che  non  fosse,  io  nel  di- 
fendere la  libertà  del  commercio,  sussidio  necessario 
d'ogni  altra  libertà,  mi  estesi  a  dimostrare  teoricamente 
com'essa,  dilatando  il  campo  dello  smercio ^  promove 
la  divisione  del  lavoro  e  lo  sviluppo  dell'  industria  in 
nuovi  rami. 

Degli  altri  due  scritti,  che  sono  inedili,  l'uno  ri- 
guarda i  dazii  che,  anteriormente  al  1848,  avevano  im- 
posto i  governi  di  Parma  e  di  Modena  alla  navigazione 
del  Po,  eh' è  quanto  dire  al  commercio  dell'imperio 
austriaco,  anzi  al  medesimo  erario  imperiale.  Esso  pa- 
gava a  quelle  fantasime  di  sovrani  il  dazio  per  la  ghiaja 
destinata  a  riparare  le  sue  proprie  strade  ! 

L'altro  riguarda  gli  impedimenti  che  l'Austria 
medesima  aveva  imposto  alla  sua  propria  navigazione 
sul  lago  Maggiore,  interrompendo  la  più  bella  linea  com- 
merciale  che  avesse  :  la  linea  dal  Po  al  Reno. 

Ambedue  queste  memorie  dimostrano  a  qual  punto 
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di  stupidezza  forse  giunto  quel  governo.  Esse  furono 
scritte  a  nome  e  interesse  di  negozianti  :  e  furono  tra 
quelle  che  il  ministro  Bruck  rinvenne  poi  dormienti  nei 
cartoni  del  consiglio  aulico,  e  che  seppe  far  valere  co- 
me ispirazioni  del  suo  genio ,  mentre  erano  nulla  più 
che  le  lamentazioni  del  nostro  commercio  ! 

Questi  sono  gli  argomenti  del  primo  volume.  A 
nessuno  di  essi  manca  la  raccomandazione  d'  un'  evidente 
publica  utilità. 

Di  questa  mi  appago. 


u 


INTERDIZIONI  ISRAELITICHK. 


(ISlfi). 


INTRODUZIONE. 

a  Beneficio  adfici  hominem  interest 
hominis.  » 

Pandect,,  Leg.  7  de  scrv  esport. 

Nella  impossibilità  di  lutto  prevedere  e  compren- 
dere colla  breviloquente  lettera  della  legge,  i  legislatori 
hanno  invitato  il  giudice  a  consultare  i  principj  del 
diritto  naturale;  dichiarando  così  in  modo  solenne  che 
la  mente  del  legislatore  e  il  diritto  naturale  sono  in 
perfetta  consonanza. 

Le  nostre  più  recenti  legislazioni ,  il  codice  francese 
e  la  più  parte  delle  novelle  leggi  europee  ammettono 
gli  Israeliti  alla  libera  possidenza  prediale  ;  gli  statuti 
svizzeri  gli  escludono;  la  legge  russa  gli  esclude  in  al- 
cune poche  Provincie,  mentre  in  altre  non  solo  gli 
ammette,  ma  con  riguardevoli  esenzioni  gli  alletta  ad 
unire  alla  vita  campestre  la  proprietà  fondiaria.  *  Le 
continue  peregrinazioni  dei  trafficanti  israeliti,  la  varietà 

*  Ucase  1.3  aprile  4835.  «  Gli  Ebrei  che  sì  dedicheranno  al- 
»  r  agricultura ,  saranno  esenti  dalla  capitazione  per  25  anni  ;  se 
»  formano  grandi  colonie,  saranno  esenti  per  50  anni^ec.  •  Si  ag- 
giunge l'esenzione  dall'imposta  prediale,  dalla  coscrizione  mili- 
tare, con  altri  privilegi  e  onori. 
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ed  estensione  delle  loro  intraprese  mercantili,  i  loro 
stabilimenti  in  territorj  ove  la  legge  è  loro  in  si  vario 
grado  propizia ,  devono  recare  a  frequente  conflitto  que- 
ste legislazioni.  E  il  presente  scritto  prende  appunto 
occasione  da  una  di  queste  controversie  in  cui  lo  stato 
della  questione  si  avviluppò  a  segno  di  portar  pericolo 
alla  pacifica  vicinanza  di  due  territorj  e  perturbazione 
al  commercio  e  all'interesse  di  molti. 

Ora  nella  dubiezza  di  controversie  ove  ci  vien 
meno  anche  la  luce  della  romana  equità,  come  rispon- 
deremo noi  all'invito  che  il  legislatore  ci  fa  di  risalire 
alle  fonti  del  diritto  naturale?  Come  supplire  con  uno 
stesso  ed  unico  diritto  naturale  a  legislazioni  fra  loro 
discordanti,  anzi  opposte? 

Non  si  può  negare  che  nelP  incertezza  il  principio 
di  tolleranza  non  sia  la  più  sicura  guida  ai  nostri  passi; 
giacche  non  solo  sembra  aver  diretto  la  mente  del  le- 
gislatore in  tutte  le  successive  innovazioni  delle  nostre 
leggi  fin  dalla  seconda  metà  dello  scorso  secolo:  *  ma 
riesce  luminosamente  consentaneo  ai  più  preziosi  inte- 
ressi delle  famiglie  e  dello  Stato. 

Le  leggi  di  tolleranza  furono  universalmente  attri- 
buite a  un  indefinito  principio  di  equità  e  di  umanità 
inspirato  dall'indole  dei  tempi;  e  forse  veramente  non 
ebbero  altra  fonte.  Quindi  nessuno  si  curò  di  mostrare 
ch'elle  avessero  un  solido  fondamento  nei  materiali  in- 
teressi. Ma  i  progressi  della  buona  economia  vanno  a 
poco  a  poco  rivelando  che  la  tolleranza  non  è  che  un 
più  delicato  senso  di  giustizia  e  di  sociale  utilità ,  con 
cui  gli  impulsi  spontanei  della  benevolenza  precorrono 
il  convincimento  della  ragione. 

Però  quella  parte  della  publìca  economia  la  quale 

1  Vedi  ed.  H  ottobre  4781 ,  30  maggio  4782 ,  3  febrajo  e  %  no- 
vembre 4783»  45  aprile,  8  agosto  e  4  novembre  4786. 
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svolge  gli  effetti  pratici  della  legge  civile  non  fu  presa 
ancora  ad  oggetto  dì  deliberata  investigazione.  I  giuris- 
consulti  non  amano  dilungarsi  dalle  fonti  positive;  e  gli 
economisti  sono  per  lo  più  digiuni  di  dottrine  legali  e 
proclivi  a  confonderei  confini  dell' autorità  con  quelli 
dell'  arbitrio.  La  scienza  stessa  dell*  economia  conta 
poco  più  di  un  secolo  di  vita.  I  primi  tentativi  di  Serra, 
di  Mun,  di  Child,  di  Locke,  di  Bandini  non  potevano 
creare  ad  un  tratto  la  scienza.  Alcuni  scritti  furono  im- 
pressi e  non  publicati,  o  almeno  ebbero  limitatissima 
circolazione  e  rimasero  non  curati  dai  contemporanei  ed 
ignoti  agli  altri  scrittori.  La  prima  cattedra  di  economia 
fu  salita  da  Genovesi  nel  1754  per  fondazione  del  filan- 
tropo fiorentino  Intieri.  Gli  scritti  di  Decker  datano  dal 
1744  e  i  primi  saggi  di  Verri  e  di  Beccaria  dal  1762. 
L' ordinatore  e  maestro  della  scienza  Adam  Smith  stam- 
pò 14  anni  dopo  e  fu  contemporaneo  di  molti  tuttora 
viventi.  Epperò  è  naturale  che  la  scienza  economica 
non  sia  ancora  pervenuta  a  tutte  le  sue  applicazioni. 

Romagnosi  come  in  sua  gioventù  affaticò  ad  unifi- 
care il  diritto  e  la  morale,  derivandoli  dal  commune, 
principio  d' una  necessità  finale  atteggiata  variamente 
dair  azione  progressiva  del  tempo ,  cosi  nella  sua  prò- 
vetta  età  ci  indicò  il  metodo  col  quale  unificare  il  diritto 
e  l'economia  sottoponendo  al  freno  del  diritto  le  pre- 
tensioni dell'  interesse,  e  alla  sanzione  delT  interesse  le 
asserzioni  del  diritto.  Ora  la  grand' opera  da  lui  additata 
alla  laboriosa  gioventù  resta  a  compiersi.  Ma  chi  la  in- 
traprendesse in  tutta  la  sua  vastità,  non  potrebbe  certo 
recare  le  proprie  fatiche  a  condegna  profondità  e  pie- 
nezza. Resta  quindi  soltanto  la  speranza  di  condurre  a 
fine  ora  Tuno  ora  l'altro  lavoro  speciale  e  preparar 
cosi  la  materia  prima  di  quelle  collezioni  che  si  chia- 
mano trattati. 
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Cosi  han  proceduto ,  dopo  gli  esempli  immortali  di 
Galileo,  le  scienze  fisiche,  le  quali  finché  si  tennero 
sulla  strada  ambiziosa  delle  generalità ,  intente  a  spiegar 
tutto  non  giunsero  a  spiegar  nulla.  Cosi  procedette 
la  stessa  economia  sociale,  i  cui  progressi  si  devono 
principalmente  agli  studi  speciali;  come  quelli  di  Dud- 
ley  Norlh  sulla  libertà  del  commercio,  di  Beccarlo,  di 
Verri  e  di  Vasco  sulle  monete,  di  Galiani  e  di  Verri 
sul  commercio  dei  grani ,  di  Adam  Smith  sulla  divisione 
dei  lavori  e  la  natura  dei  capitali,  di  Malthus  sulla  po- 
polazione, di  Say  sugli  ingorghi,  di  Gioja  sulle  tasse 
dei  commestibili,  di  Bianchini  sui  vincoli  dell' industria, 
di  Bentham  sulla  libera  misura  dell' interesse,  di  Storch 
sulla  carta  monetata,  di  Ricardo  sulle  mercedi,  e  così 
discorrendo;  mentre  nelle  mani  dei  colbertisti,  dei  fisio- 
cratici  e  degli  altri  che  vollero  ritrovar  l'origine  unica 
delle  ricchezze  o  abbracciar  d'  un  abbraccio  tutta  la 
vastità  del  vero,  l' economia  produsse  solo  focose  dispu- 
tazioni  che  traviarono  i  creduli,  e  screditarono  nell'animo 
dei  non  creduli  la  scienza  nascente. 

Questa  Memoria  prendendo  occasione  da  una  con- 
troversia giuridica  sulla  libera  possidenza  prediale  degli 
Israeliti,  prende  a  investigare  le  conseguenze  economiche 
di  questa  e  delle  altre  interdizioni  infiitte  loro  dalle  an- 
tiche leggi,  e  V indiretto  modo  con  cui  contribuirono  a 
ingigantire  la  loro  opulenza.  Avventura  quindi  alcune 
vaghe  congetture  sull'aumento  possibile  della  popola- 
zione israelitica.  Infine  per  dimostrare  praticamente  il 
nesso  della  questione  giuridica  colla  economia  ad  un 
tempo  e  colla  morale,  aggiunge  alcune  osservazioni  in- 
torno all' influenza  delle  dette  interdizioni  sulla  publica 
morale  degli  Israeliti. 

Le  leggi  sono  a  riguardarsi  come  frutti  di  stagione  , 
e    come  effetti   obligati  d' innumerevoli    e    recondite 
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cause;  ed  è  somma  stoltezza  il  dispregiar  le  leggi  sotto 
cu.  vissero  i  nostri  maggiori.  Il  progresso  dell'umanità 
è  faticoso,  lento  e  graduale.  I  nostri  padri  ci  hanno 
tramandato  un  tesoro  inestimabile  di  dottrine,  di  arti 
utili  e  di  generosi  esempli.  É  debito  della  posterità  es- 
sere  riconoscente  alle  loro  fatiche,  compatire  alla  sven- 
tura  che  ebbero  di  non  vivere  in  giorni  migliori,  e  di 
consacrare  la  vita  ad  aumentar  col  dovuto  obolo  il  de- 
posito  sacro  del  sapere  universale  e  della  comune  pro- 
sperità. *^ 

Chi  dal  titolo  di  questa  Memoria  si  credesse  invitato 
a  raccogliervi  allusioni  teologiche  0  sarcasmi  politici .  si 
troverebbe  deluso.   E  questo  un  mero  commentario  ad 
una  parte  oscurissima  della  legislazione  universale,  a 
lode  dei  legislatori  che  precorsero  coi  loro  decreti  i  lumi 
e  I  consigli  della  scienza.  E  nel  medesimo  tempo  è  un 
tentativo  per  dimostrare  in  forza  di  quali  semplicissime 
cagtom  e  di  quali  leggi  economiche  gli  Israeliti,  che 
formano  circa  la  centesima  parte  della  popolazione  euro- 
pea  e  nemmeno  la  millesima  della   popolazione  ame- 
ncana,  siano  giunti  a  tanla  ricchezza,  che,  per  dirlo 
colle  parole  d'Adriano  Balbi,  «  non  andrebbe  per  fermo 
»  erralo  di  molto  chi  dicesse  possedere  gli  Ebrei  quasi 
»  l  ottavo  di  tutto  il  numerario  esistente  nelle  mani 
1»  degli  europei  e  dei  popoli  che  ne  derivarono.  »  Sotto 
Il  quale  aspetto  potrebbe  da  questa  Memoria  trarsi  un 
capitolo  da  valer  d'  appendice  ai  solili  tratUli  di  sociale 
economia. 

Milano,  febraio  1836. 


INTERDIZIONI  ISRAELITICHE. 


29 


i 


CAPO  PRIMO. 


OCCASIONE  DI   QUtSTA  MEMORIA. 


§  1.  Sialo  civile  degli  Israeliti  in  Basilea-Campagna, 

Gli  antichi  statuti  iaterdicono  agli  Israeliti  il  diritto 
di  libera  possidenza  nella  Campagna  di  Basilea.  Nulla 
in  ciò  di  mirabile;  dacché  poco  diversamente  ordina- 
vano le  antiche  leggi  in  tutta  T  Europa.. Fu  negli  ultimi 
anni  del  passato  secolo  e  nei  primi  del  secolo  presente 
che  uno  spirito  di  moderazione  civile  e  di  tolleranza  re- 
ligiosa cominciò  a  difTondersi  nelle  legislazioni  degli 
Stati  più  potenti,  i  quali,  posti  dalle  emulazioni  poHti- 
che  nella  necessità  d'  esser  forti ,  sentivano  il  bisogno 
di  acquistarsi  nervo  col  migliore  ordinamento  dei  privati 
interessi.  L'Austria,  la  Russia,  T  Olanda,  la  Francia, 
gli  Stati-Uniti,  la  Prussia  e  l'Inghilterra  per  vie  diverse 
si  inoltrarono  alla  stessa  meta ,  come  voleva  la  pienezza 
dei  tempi.  Però  la  grand-opera  della  restaurazione  uni- 
versale della  legge  civile  non  è  ancora  egualmente  av- 
viata in  ogni  paese.  Gli  stati  più  piccoli  più  lungamente 
rimangono  sotto  il  giogo  di  quelle  massime  anguste  e 
personali  che  nelT  ampiezza  delle  grandi  amministrazioni 
e  nel  conflitto  di  svariati  interessi ,  vanno  senza  contrasto 
e  senza  confutazione  insensibilmente  smarrite.  Tra  que- 
sti governi  fu  anche  quello  dell'  antico  cantone  di  Basilea. 
E  la  testé  nata  republica  di  Basilea-Campagna  si  trovò 
ad  un  tempo  di  aver  ereditato  parte  de'  suoi  dominii 
rurali  ed  i  suoi  vecchi  statuti.  Epperò  esercitato  osser- 
vatore delle  cose  d'  Europa  non  ne  farà  ragione  di  bia- 
simo 0  di  lode  0  di  meraviglia. 
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§  2.  Stato  civile  degli  Israeliti  in  Francia 

prima  del  1791. 


Per  non  parlare  di  cose  molto  antiche,  non  è  gran 
tempo  che  gli  Israeliti  erano  in  Francia  a  condizioni 
assai  peggiori  che  non  siano  di  presente  a  Basilea.  Non 
solo  era  vietata  la  libera  possidenza,  ma  in  alcune  Pro- 
vincie veniva  loro  conteso  anche  il  diritto  di  libero  sog- 
giorno. Alla  morte  del  padre  si  costrinsero  i  tìgli  a 
uscir  del  luogo  ov'  erano  nati  e  dov'era  il  loro  domicilio 
paterno;  o,  come  s'esprime  l'interprete  della  stessa 
magistratura  che  infliggeva  loro  questo  duro  trattamento, 
si  negava  loro  «  le  droit  et  la  consolation  de  conserver 
un  domicile  dans  la  maison  paternelle.  ì>  *  Nel  qual 
caso  ci  si  affaccia  tosto  all'animo  la  brama  di  sapere  in 
qual  altro  paese  quegli  sciagurati  avessero  miglior  di- 
ritto  di  vivere  che  in  quello  ove  la  legge  aveva  loro  per- 
messo il  primo  respiro  della  vita. 

Luigi  XIV  nel  1685  comandò  che  tutti  gli  Ebrei 
stabiliti  nelle  isole  francesi  d'America  sgombrassero 
colle  loro  famiglie  in  fra  tre  mesi.  In  Lorena  nel  1726 
un  improviso  editto  ordinò  agli  Ebrei  i  quali  tenessero 
case,  anche  a  titolo  di  locazione,  di  disfarsene  e  rivol- 
gersi  agli  officiali  di  polizia  perchè  loro  indicassero  ce  à 
Vécart  et  dans  les  endroits  les  moins  fréquentés,  des 
terrains  et  des  maisons  pour  leurs  habitations.  »  Un 
editto  del  Consiglio  sovrano  d' Alsazia  del  23  dicembre 
1740  vieta  loro  di  abitare  in  un  casamento  nel  quale 
alloggiasse  qualche  abitante  cristiano,  e  proibisce  «  ai/a; 
propriétaires  d' icelles  de  leur  en  passer  hail.  » 

Questa  proibizione  di  libero  domicilio  portava  seco 

1  Motifs  de  l'art  et  du  Conseil  souvevain  d'Alsace,  9  dèe.  <755. 
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più  gravose  conseguenze  che  a  prima  giunta  non  par- 
rebbe. Infatti  era  interdetto  agli  Israeliti  di  vender  merci 
in  alcun  luogo  del   regno  tranne  quello  dove  avessero 
domicilio  (1731).  Ad  un'epoca  assai  recente  (1775)  fu 
rigettata  la  dimanda  ch'essi  fecero   di   poter  vendere 
panni  e  mercerie  nella  città  di  Parigi.  Ben  poco  si  con- 
siderava in  loro  anche  la  proprietà  delle  cose  mobili; 
giacché  se  un  Israelita  abbracciava  il  cristianesimo,  il 
signore   del  feudo  (e   tutta  la  Francia  era   feudo,  per 
quella  massima  servile  nulle  terre  sans  seigneur),  il  si- 
gnor  del  feudo  aveva  diritto  di  confiscargli  lutti  gli  averi. 
É  inutile  il  riferire  le  ragioni  gotiche  che  si  recano  di 
questa  contraddittoria  costumanza,  la  quale  alla  nostra 
età  deve  sembrar   piuttosto  empia  che  altro;  giacché 
rendeva  quasi  impossibile  la  conversione  degli  Israeliti 
che  non  fossero  del  tutto    mendici.   In  certi  luoghi  si 
estorceva  dagli  Ebrei  un  pedaggio  che  del  resto  non  si 
pagava  che  per  gli  animali  ;  '  nel  quale  atto  non  saprei 
se  sia  maggiore  l'avarizia  o  l'insolenza.  Insomma  le 
antiche  leggi  francesi  cadute  in  disuso  per  la  stessa  loro 
assurdità,  ma  non  pienamente  abolite,  erano  tali ,  che 
nel  1774  il   celebre  avvocato  Lacrelelle  al  cospetto  di 
un  primario  tribunale  osò  chiamarle  «  leggi  insensate ^ 
leggi  perfidamente  crudeli  »  senza  che  le  sue  parole 
venissero  trovate  irreverenti.  Le  quali  cose  siano  ram- 
mentate per  consolazione  di  quegli  Svizzeri  che  si  ver- 
gognassero di  veder  macchiate   d' intolleranza  le  leggi 
del  loro  paese.  Era  un  mal  di  stagione;  ogni  cosa  ha  il 
suo  tempo;  però  il  tempo  cammina  sempre. 


'  Un  péage  corporei  vomme  les  animaux.  —  Merlin,  Reperì. 
Art.  Juifs.  *  '  ' 
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§  3.  Stato  civile  degli  Israeliti  in  Francia 

dopo  il  1791. 

Alcuni  professarono  di  credere  e  far  credere  che  la 
rivoluzione  di  Francia  nei  1789  sia  siala  pro.dolla  prin- 
cipalmeiile  da  odio  contro  la  religione  donoinante  e  da 
desiderio  di  atlerrarla.  Ma  perchè  mai  nella  memoranda 
nolle  del  4  agosto,  in  cui  si  abolirono  tulli  i  privilegi  e 
tulle  le  classi  della  cilladinanza  cristiana  furono  falle 
eguali  al  cospello  della  legge,  perchè  mai  non  si  tolsero 
le  interdizioni  civili  che  gravitavano  sugli  Ebrei?  Fatto 
sta  che  le  petizioni  e  i  gravami  degli  Israeliti  all'  Assem- 
ìblea  costituente  non  furono  accolti.  Due  volte  vennero 
prorogate  per  loro  le  interdizioni  civili  nelP  atto  che  ve- 
nivano abrogale  per  tulle  le  altre  sèlle  dissenzienti.  Più 
di  due  anni  trascorsero  fra  alle  vociferazioni  di  equità 
ed  umanità,  prima  che  quei  legislatori  decretassero  agli 
Israeliti  francesi  la  commune  cilladinanza.  Fu  solo  alla 
fine  di  settembre  1791  che  1*  Ebreo  nato  o  naturato  in 
Francia  non  fu  più  straniero  e  venne  compreso  nella 
generale  appellazione  e  qualificazione  di  cittadino;  la 
qual  cosa  presso  di  noi  era  avvenuta  già  moli'  anni  prima 
e  fin  dalla  promulgazfone  del  Codice  Giuseppino.  Conse- 
guenza ne  fu  che  ad  un  sol  tratto  si  accomunarono  agli 
Ebrei  tutti  i  vantaggi  sociali.  Le  leggi  che  riposero  il 
matrimonio  sotto  T autorità  civile,  e  più  ancora  il. de- 
creto consolare  (del  l**  pluvioso  anno  X)  che  tolse  ai  rab- 
bini r autorità  di  fermar  le  nozze,  apersero  tra  Ebrei  e 
Cristiani  il  campo  delle  parentele;  del  che  per  T  addietro 
s'erano  notati  rarissimi  esempli.  Allora  gli  Ebrei,  rele- 
gati dapprima  alla  sola  proprietà  mobile  e  ad  una  vita 
più  usuraia  che  mercantile,   acquistarono  il  diritto  di 
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libera  possidenza  prediale.  Il  gran  Sinedrio  convocato 
da  tulle  le  Sinagoghe  d' Europa  a  Parigi  nel  1807  e  die 
fu  dopo  la  dispersione  degli  Ebrei  primo  ed  unico  atto 
solenne  celebrato  a  nome  dell'universa  nazione  israeli- 
tica,  inculcò  agli  Ebrei  di  Francia  e  d' Italia  «  di  acqui- 
*  star  beni  stabili  anche  per  affezionarsi  vieppiù  alla 
»  patria  rinunciando  a  quelle  pratiche 'che  li  avevano 
»  fatti  odiosi  e  spregievoli  agli  occhi  della  cittadi- 
J^  nanza  e  facendo  quant' era  in  loro  per  cattivarsi  la 
»  stima  e  la  benevolenza.  »  ' 

Infine,  la  legge  che  per  T  addietro  escludeva  gli 
Ebrei    dalla    milizia,    trascorse   all'opposto    estremo. 
Quasi    per  compensarli  dell' antica   interdizione   della 
gloria  dell'armi  che  fu  sempre  (ed  allora  più  che  mai) 
la  prima  sorgente  delia  considerazione  del  vul-o    il  de- 
ereto  17  marzo  1808,  art.  17,  ordinò  :  che  nessun  co- 
scritto ebreo  potesse  farsi  supplire.  Cosicché  quanta 
parte  della  popolazione  israelitica  di  Francia  e  d'Italia 
non  era  nò  storpia,  né  sdentata,  né  nana,  venne  ad  un 
tratto  cacciata  in  frotta  sulla  insolita  carriera  dell'armi. 
E  quella  eh'  era  poc'  anzi  la  parte  più  imbelle  della  na^ 
zione,  s'avviava  a  divenire  in  breve  tempo  la  più  guerriera 
di  tutte.  Cosi  procedono  le  cose  umane,  da  un  estremo 
all'altro.   Dum   vitant  stulti  villa,  in  contraria  cur- 
runt.  Però  quella  legge  cadde  pochi  anni  dopo  con  co- 
lui  che  l'aveva  dettata.  Ora  sarebbe  arduo  l'iYìdovinare 
quali  ne  avrebbero  potuti  essere  col  decorso-di  una  lun^a 
età  gli  effetti  sulla  società  israelitica.  Si  pensi  alla  im- 
mensa ricchezza  ch'ella  possiede  e  che,  secondo  Adriano 
Balbi  scrittore  moderatissimo  ne' suoi  calcoli,  ammonta, 
come  si  disse,  a  un  ottavo  di  tutto  il  numerario  d'Eu- 
ropa e  di  America.    Si  pensi  quanto  avrebbe  potuto 
compiere  una  cosi  calda  e  tenace  setta  se  poteva  ag- 
•  Decreto  del  gran  Sinediio,  4  febr.  1807,  Art.  Vili. 
Cattanko.  —  Volume  quarto.  • 
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giungere  air  accortezza  degli  avi  T  ambizione  promossa 
e  la  forza  esercitata  di  una  generazione  tutta  militare, 
se  doveva  stringere  ad  un  tempo  nell'  un  pugno  la  borsa 
e  neir  altro  la  spada.  Uno  dei  capitani  israeliti  surti  a 
quel  tempo  in  Italia  ha  compiute  dipoi  imprese  militari 
nel  cuor  dell'  Oriente.  '  Ma  il   nostro  proposito  non  è 

questo. 

Nel  18U  fu  tolta  alla  mera  autorità  civile  la  fa- 
coltà di  fondare  colla  solennità  nuziale  le  famiglie.  Gli 
Ebrei  francesi  decaddero  adunque  dal  diritto  di  promi- 
scua parentela  coi  Cristiani.  Non  decaddero  però  da  al- 
cun altro  dei  più  importanti  diritti  privati.  In  tutte  le 
ordinanze  interne  e  in  tutte  le  transazioni  coir  estero 
sotto  il  nome  francese  si  abbracciarono  senza  distin- 
zione  anche  gli  Ebrei  indigeni. 

§  4.  Trattati  ira  la  Francia  e  la  Svizzera, 

In  maggio  dell'anno  1827  e  luglio  del  1828  il  governo 
francese  conchiuse   due   trattati    colle  republiche  sviz- 
zere pei  quali  si  riconosceva  la  reciprocità  nei  diritti  ci- 
vili dei  cittadini  francesi  in  Isvizzera  e  dei  cittadini  sviz- 
zeri in  Francia.  Possiamo  aver  per  certo  che  a  nessuno 
degli  incaricati  elvetici  venne  in  mente  che  sotto  il  no- 
me di  Francesi  venissero  compresi  anche  gli  Israeliti  di 
Francia.  Ma  dall'  altra  parie  siamo  certi  che  nessuno 
degli  incaricati  francesi  ebbe  o  potè  avere  V  intenzione 
di  non  inchiudere  sotto  il  nome  di  Francesi  anche  gli 
Israeliti.  Ne  alcuno  aveva  mandato  o  autorità  di  esclu- 
derli ;  perchè  la  legge  che  li  aveva  fatti  francesi  era  in 
pienissimo  vigore.    Adunque  gli  Svizzeri  senza  avve- 
dersi ammisero  con  tutti  gli   altri   Francesi   anche   i 

*  Rubino  Ventura  ne!  Penjab  ,  presso  i  Sicki. 
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Francesi  israeliti  alla  possidenza  sul  suolo  elvetico. 
I  trattali  sono  reciproci,  obbligatorj,  corsi  da  lungo 
tempo  e  fatti  base  di  communi  contrattazioni  privale; 
in  somma,  non  revocabili  senza  gravi  conseguenze.  Ciò 
avviene  tanto  più  dal  lato  degli  Svizzeri  i  quali  ne  ri- 
cavano maggior  vantaggio  dei  Francesi.  Essi  hanno  più 
stabilimenti  in  Francia  che  i  Francesi  non  abbiano  in 
Elvezia,  e  più  ancora  ne  formeranno  col  tempo.  In- 
fatti, per  molte  cagioni  assai  chiare,  cioè  per  la  mag- 
giore stabilità  degli  animi  e  delle  istituzioni,  per  la  mi- 
nor gravezza  delle  imposte,  per  T istruzione  alquanto 
più  diffusa  nel  popolo  e  d'indole  più  mercantile,  pei 
maggiori  riguardi  dei  magistrati  alla  cittadinanza,  per  la 
maggior  libertà  del  commercio,  e  sopralutto  per  il  vivere 
meno  vano  e  dispendioso,  i  capitali  crescono  più  rapi- 
daìnente  e  costantemente  negli  Svizzeri  die  nei  Fran- 
cesi. Inoltre  le  terre  sono  naturalmente  più  produttive 
in  Francia.  Perlochò  saranno  maggiori  i  capitali  svizzeri 
che  andranno  ad  impiegarsi  nella  terre  francesi,  che  i 
capitali  francesi  i  quali  s' impegneranno  a  contrastare 
alle  naturali  affezioni  degli  Svizzeri  gli  angusti  e  poveri 
loro  lenimenti. 

§  5.  Questione  di  diritto  pubblico. 

I  fratelli  Wahl  israeliti  di  Muhlhouse,  città  un 
tempo  libera,  alleala  più  volle  degli  Svizzeri  ed  ora  unita 
alla  Francia,  comperarono  un  podere  nel  territorio  di  Ba- 
silea-Campagna. Ivi  lo  statuto  municipale  esclude  dalla 
possidenza  gii  Israeliti.  Benissimo  ;  ma  i  fratelli  Wahl 
non  vengono  come  Israeliti.  Vengono  come  cittadini  fran- 
cesi e  in  forza  dei  trattati  del  1827  e  del  1828.  I  fratelli 
Wahl  sono  in  Francia  indubitabilmente  francesi.  Può 
forse  avvenire  che  siano  francesi  in  Francia  e  siano  non 
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francesi  all'  estero  ?  Sarebbero  in  una  condizione  assur- 
da, contraddittoria.  Gli  stranieri  non  hanno  diritto  di  con- 
trastare la  qualità  di  francese  ad  uno  che  tale  è  dichia- 
rato dalla  legge  di  Francia.  Nessun  magistrato  estero  ha 
questo  diritto  d'intrudersi  nel  santuario  delle  leggi  di 
un'altra  nazione  per  discutere  le  qualificazioni  per  le 
quali  essa  ha  conferito  la  sua  cittadinanza.  Dopo  i  trat- 
tati lo  statuto  di  Basilea  può  valere  contro  gli  Israeliti 
svizzeri  e  contro  tutti  gli  Israeliti  del  mondo,  tranne 
quelli  che  hanno  ottenuto  la  cittadinanza  francese.  *  Per 
troncare  ogni  giro  al  discorso,  basta  ridurlo  a  questa 
semplicissima  argomentazione  :  ce  In  forza  dei  trattali  i 
cittadini  francesi  devono  essere  parificati  ai  cittadini 
svizzeri.  I  fratelli  Wahl  sono  cittadini  francesi.  Dunque 
devon  essere  parificati  ai  cittadini  svizzeri,  d  Ma  quei 
buoni  uomini  di  campagna  che  sembrano  più  adde- 
strati a  combattere  che  a  ragionare,  vi  stortaho  il  di- 
scorso e  pigliano  la  conseguenza  a  rovescio,  e  tirano 
in  campo  gli  Ebrei  svizzeri  che  non  sono  né  cittadini 
svizzeri  né  cittadini  francesi  e  non  entrano  menoma- 
mente nella  questione. 

Ma  lo  statuto  dovrà  dunque  rimaner  senza  vigore? 
Cosi  é.  I  trattati  furon  conchiusi  solennemente  coli'  au- 
torità publiq^  della  nazione  elvetica;  l'autorità  comune 
della  nazione  ha  derogato  alle  leggi  anteriori.  Quod 
populus  postremum  jusseril  id  jus  ratum  esto,  é  una 
legge  che  dalle  XII  tavole  é  passata  nell'uso  di  tutta 
l'Europa  ed  anche  delle  nazioni  più  avverse  alle  massime 
deir  equità  romana ,  che  mirava  nelle  leggi  ad  im  con- 

*  I  trattati  esigono  unicamente  la  nazionalità  francese. 

«  Pour  prendre  domicile  ou  former  un  établissementen  Suisse, 
ils  devronl  élre  naunis  d'un  act  d^immatriculation  constatant  leur 
qtMlité  defranQais  qui  leur  sera  délivrépar  l'ambassade  de  France»  »> 
Conveot.  30  mai  >1827,  art.  2. 
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tinuo  progresso.  Ella  é  penetrata  persino  nella  legisla- 
zione britannica  che  è  pure  il  regno  dei  precedenti; 
cosicché  anche  nella  pratica  inglese  leges  posteriores 
priores  contrnrias  ahrogant,  *  A  questo  inodo  l*  auto- 
rità che  conchiuse  colla  Francia  quei  trattati,  derogò  ad 
ogni  statuto  anteriore.  Altrimenti  bisognerebbe  negare  i 
principj  che  tutti  i  popoli  inciviliti  hanno  ammesso. 

Resta  a  vedere  se  i  diplomatici  svizzeri  incaricati 
di  trattare  a  nome  della  Dieta ,  e  se  la  Dieta  stessa  in- 
vestita di  un  poter  limitato  e  federale  avevano  autorità 
di  derogare  ed  abrogare  le  leggi  civili  dei  singoli  Can- 
toni. Ma  concediamo  eziandio  che  gli  inviati  della  Dieta 
e  la  Dieta  stessa  non  avessero  autorità,  perché  i  membri 
che  la  compongono  non  hanno  plenipotenza  legislativa, 
ma  solamente  un  mandato  ad  atti  speciali  e  determinati. 
Però  quando  i  Cantoni  acquiescono  nell'operato  della 
Dieta,  lo  sanciscono  e  lo  adottano.  Né  il  vecchio  Cantone 
di  Basilea  né  alcun  altro  Cantone  infirmò  i  trattati  in 
quanto  fossero  contrarj  alla  legge  municipale  e  conchiusi 
con  eccesso  di  mandato.  Quindi  coli*  adesione  ai  trattati 
s'involse  la  tacila  deroga  allo  statuto  municipale  per 
pai  te  deir  autorità  sovrana  e  legislatrice  di  ciascun  Can- 
tone. La  fede  verso  Testerò  e  verso  la  Dieta  stessa,  e 
la  giustizia  verso  i  privati  che  all'  ombra  di  quel  trat- 
tato impegnarono  in  Francia  le  loro  fortune,  non  per- 
mettono che  si  mova  più  dubio.  Il  solo  dubio  arreca 
nocumento  alle  contrattazioni  e  danneggia  lo  stato  delle 
famiglie  ed  inoltre  ferisce  la  dignità  della  Dieta  e  l'opi- 
nione dei  vicini,  la  quale  nelle  cose  diplomatiche  é  di 
molto  maggior  conseguenza  che  vulgarmenle  non  si  af- 
fetti di  credere. 

Gli  Svizzeri  trovano  assurdo  che  gli  Israeliti  indi- 
geni abbiano  nella  loro  patria  minori  diritti  degli  Israe* 

*  Blackstone,  lom.  I,  Prclim. 


\ 


1 


38 


INTERDIZIONI    ISRAELITICHE. 


liti  forestieri.  Ed  è  assurdo  per  verità.  Resta  a  vedere 
se  convenga  piuttosto  ritorre  agli  Ebrei  francesi  ciò  che 
si  è  loro  pattuito,  o  concedere  agli  Ebrei  svizzeri  ciò 
che  finora  si  è  loro  negato.  Il  primo  supposto  e  divenuto 
impossibile,  perchè  il  governo  francese  non  avrebbe 
legale  autorità  di  decampare  e  di  sconvolgere  il  patto 
sociale  della  cittadinanza  francese  per  compiacere  ai 
pregiudizj  di  una  nazione  estera.  Il  secondo  supposto 
ripugna  alla  pratica  immemorabile,  alle  opinioni  popo- 
lari e  fors' anche  alle  emulazioni  dei  privati.  Quindi  gli 
Ebrei  svizzeri  difficilmente  otterranno  tosto  la  parità 
dei  diritti  civili.  Però  se  hanno  vaghezza  di  comperarsi 
un  tetto  0  un  giardino  nella  terra  svizzera,  resta  loro  di 
andare  a  farsi  cittadini  francesi  dacché  la  Francia  è  così 
vicina;  e  con  quella  veste  ripatriare  e  farsi  largo.  Certa- 
mente non  si  può  con  forza  umana  impedire  che  le  ri- 
forme introdottesi  presso  una  numerosa  nazione  non 
s' infiltrino  per  mille  modi  a  perturbare  le  vecchie  pra- 
tiche delle  nazioni  vicine. 


§  G.  Questione  di  diritto  2^rivato.  ' 

Lo  statuto  di  Basilea,  al  pari  di  tutte  le  legislazioni 
civili,  si  suppone  promulgato  per  tutelare  i  naturali 

*  Come  nella  prefazione  si  accennò,  questo  paragrafo  venne 
cancullato  por  ordine  delia  Commissione  aulica  di  Legislazione, 
sebbene  ciò  debba  parere  un  controsenso  a  chiunque  lo  legga. 
II  codice  civile  austriaco,  publicafo  solamente. otto  anni  dopo  il 
francese,  non  poneva  ostacolo  alla  possidenza  degli  Israeliti.  Ma 
sebbene  fosse  intitolalo  universale,  cioè  destinato  ad  esser  com- 
niunc  a  tutti  gli  Stati  di  queir  imperio,  nella  maggior  parte  di  essi 
la  sua  autorità  era  limitata  da  Slaluti  di  più  antica  origine  ch'erano 
avversi  agli  Israeliti  e  non  si  volevano  abolire.  —Nota  del  Catta" 
nco,  1859. 
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diritti  del  cittadino.  Gli  uomini  non  rimangono  in  so- 
cietà per  servire  ali*  arbìtrio  altrui  ;  né  tampoco  per 
traviare  dietro  il  loro  proprio  arbitrio;  vi  sono  certe 
necessità  dalle  quali  essi ,  anche  volendo ,  non  possono 
svincolarsi  senza  farsi  danno.  Senza  certo  e  continuo 
alimento  non  è  dato  esistere;  né  vi  è  certo  e  continuo 
alimento  d'  una  numerosa  moltitudine  senza  agricultura 
e  variata  industria;  né  vi  è  buona  industria  e  agricul- 
tura senza  certezza  di  proprietà.  La  proprietà  involge 
r  autorità  d' agire  sulle  cose  per  renderle  utili,  e  la 
certa  aspettativa  di  poterne  godere  le  utilità.  Quindi  la 
proprietà  diviene  una  delle  necessità  dell'  essere  sociale. 
La  proprietà  vincolata  é  proprietà  impedita;  è  proprietà 
imperfetta;  è  una  parte  sola  della  proprietà.  Quindi  se 
non  è  legittimata  dalla  necessità,  è  sempre  riprovevole; 
perchè  diminuendo  la  libertà  di  render  utili  le  cose, 
riesce  sempre  dannosa  alla  miglior  esistenza  e  sussi- 
stenza d'  un  popolo. 

Il  primo  modo  d' esercitare  la  proprietà  si  è  quello 
di  tener  le  cose  per  sé;  il  secondo  modo  é  quello  di 
cederle  altrui.  Anzi  certe  cose,  come  per  esempio  il  de- 
naro, non  si  riducono  a  godimento  se  non  col  cederle 
altrui  per  averne  un  equivalente  godibile.  Ep[)erò  non 
si  potrebbe  dire  proprietario  del  denaro  chi  non  potesse 
con  esso  denaro  procacciarsi  altra  cosa  di  maggior  sua 
satisfazione.  Adunque  la  facoltà  di  permutare  a  propria 
beneplacito  le  cose  proprie  colle  altrgi  è  inerente  alla 
proprietà. 

Anzi  ella. è  il  primo  fondamento  del  commercio,  e 
quindi  crea  la  divisione  dei  lavori,  la  quale  è  conside- 
rala da  tutti  i  pensatori  come  fonte  di  ricchezza.  Senza 
la  facoltà  di  permutare,  ognuno  dovrebbe  prepararsi 
da  sé  tutte  le  cose  di  cui  abbisogna;  o  perciò  non  vi 
sarebbero  nò  artigiani  nò  arti;  il  genere  umano  giace- 
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rebbe  nella  più  abjelta  nudità  e  nel  più  desolante  ab- 
brulimento.  Tutti  i  privilegi  mercantili  e  prediali,  e 
tutte  le  tariffe  protettive  che  sotto  fallaci  pretesti  limi- 
tano  il  diritto  di  libera  permuta,  sono  un'infrazione 
del  sacro  diritto  di  proprietà,  e  una  profonda  ferita  alla 
prosperità  generale. 

Chi  ha  la  facoltà  di  cedere  il  denaro  per  avere  un 
fondo,  deve  avere  anche  la  facoltà  di  cedere  il  fondo 
per  riavere  il  denaro  quando  gli  piaccia.  Altrimenti  non 
VI  sarebbe  permutazione  ;  nel  cedere  il  denaro  per  avere 
il  fondo  egli  avrebbe  ceduto  una  proprietà  pienissima  e 
liberissima,  per  ricevere  in  cambio  una  non-pro/;ne/à; 
una  cosa,  cioè,  di  cui  non  potrebbe  disporre  piena- 
mente e  liberamente. 

S'egli  può  disporre  del  suo  fondo  liberamente, 
nessuno  ha  diritto  di  comandargli  di  venderlo  a  chi  non 
gli  piace,  0  di  non  venderlo  a  chi  gli  piace.  Ogni  limite 
che  gli  s'imponga  è  una  usurpazione  di  proprietà  :  Smu 
quisqiie  rei  moderator  et  arhiter,  Pand. 

A  questo  diritto  di  proprietà  non  v'  è  altro  limite 
che  il  fine  stesso  a  cui  mira  esso  diritto.  Affinchè  la 
proprietà  possa  esercitarsi  è  necessario  temperarla  e 
limitarla.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  non  si  può  eserci- 
tare  la  proprietà  dove  non  son  leggi  e  tribunali  che  ne 
dichiarino  lo  stato  di  fatto  e  di  diritto,  dove  non  sono 
forze  sociali  che  tutelino  la  proprietà  dall'  usurpazione 
privata  e  dall'invasione  straniera,  dove  non  si  abbia 
libero  accesso  alle  strade,  alle  acque,  e  così  discorren- 
do. E  necessario  adunque  che  la  proprietà  sopporti  questo 
peso  dei  tribunali,  delle  forze  sociali,  delle  publiche 
comunicazioni.  Ma  questa  detrazione  alla  proprietà  è 
soltanto  legilima  in  quanto  è  necessaria  all'esercizio 
della  proprietà  stessa  ed  all'esistenza  della  società  ci- 
vile. La  proprietà  sociale  non  è  una  proprietà  astratta, 
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isolata,  selvaggia;  è  una  proprietà  regolata  per  ottener 
meglio  il  fine  di  essa.  Ma  ogni  limitazione  che  non  si 
riferisca  a  questo  fine,  e  non  venga  imposta  da  un'as- 
soluta necessità  finale,  è  un'usurpazione  ed  un'infra- 
zione del  diritto  di  proprietà. 

Adunque  chi  vuol  ingiungere  ad  un  proprietario 
Tobligo  di  vendere  piuttosto  all'uno  che  all'altro; 
deve  provare  che  questa  prelazione  dolT  uno,  o  questa 
esclusione  dell'altro  compratore,  è  necessaria  all' eser- 
cizio pieno  ed  utile  della  stessa  proprietà  sociale. 

Peggiore  diventa  il  caso  quando  questa  prelazione 
•imposla  dovesse  recar  danno,  diminuendo  il  valor  ve- 
nale della  proprietà.  Suppongo  il  caso  che  io  ed  il  mio 
vicino  volessimo  entrambi  vendere  le  nostre  case.  La 
situazione,  in  cui  son  collocate,  si  supponga  tale  che  il 
numero  dei  concorrenti  alla  compera  sia  scarso.  Il  mio 
vicino  trova  un  ricco  venuto  ad  abitar  lo  stesso  villaggio 
che  gli  offre  un  prezzo  convenevole.  Io,  dopo  varie  ri* 
cerche  e  molta  aspettazione  trovo  finalmente  un  com- 
pratore; ma  è  un  ebreo.  Se  voi  m'impedite  di  vendere 
all'  ebreo,  potete  voi  assicurarmi  che  troverò  un'altra  of- 
ferta eguale?  E  se  non  la  trovassi,  e  per  necessità  di 
vendere  fossi  costretto  ad  accettare  un  vii  prezzo  da  un 
altro  compratore,  chi  mi  compensa  della  perdita?  Non 
è  vero  che  questa  limitazione  fa  ?i  che  la  mia  proprietà 
valga  meno  di  quella  del  mio  vicino?  Ebbene,  perch'io 
mi  sottoponga  a  questa  violazione  del  mio  diritto  e  al 
danno  che  ne  consegue,  bisogna  provarmi  la  necessità 
di  questa  limitazione.  Ora  io  dimando:  come  potranno 
i  legislatori  provarmi  che  vendendo  la  mia  casa  piutto- 
sto ad  un  ebreo  che  ad  un  cristiano,  io  danneggio  la 
causa  dell'universale  proprietà?  Come  potranno  provar- 
lo, quando  in  Francia,  in  Austria,  in  America,  il  testi- 
monio dei  fatti  prova  il  contrario?  Come  provare  che 
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air  esercizio  della  proprietà  sia  necessario  imporre  in 
Basilea  una  limitazione  che  fu  giudicata  inutile  e  dan- 
nosa ,  e  quindi  abolita ,  in  una  gran  varietà  di  paesi  vi- 
cini e  lontani?  Sarebbe  mestieri  provare  che  la  natura 
delle  cose  e  le  sacre  ragioni  della  proprietà  fossero  diverse 
a  Basilea  da  quel  che  sono  nelle  altre  parti  del  mondo 
incivilito. 

Il  diritto  di  libera  vendita  è  cosi  necessario  a  con- 
servare il  valor  venale  delle  cose,  che,  mentre  le  facoltà 
personali  furono  sempre  in  dominio  delle  leggi  partico- 
lari, la  facoltà  di  comprare  e  vendere  fu  sciolta  da  ogni 
riguardo  di  luogo,  e  dichiarata  di  diritto  delle  genti  : 
Est  aiitem  ^mptio  juris  gentiiim.  Cosi  un  luogo  delle 
Pandette  che  \iene  esposto  da  Polhier:  «  Il  senso  è  che 
nella  compera  si  osserva  solo  il  diritto  delle  genti  ;  op- 
però ella  si  compie  col  consenso,  come  questo  diritto 
unicamente  richiede,  e  non  desume  alcuna  solennità 
dal  diritto  civile,  » 

Il  potere  legislativo  locale  ha  interdetto  la  libera 
possidenza  agli  Israeliti;  ma  egli  ha  riconosciuto  i  trat- 
tati colla  Francia,  dalla  lettera  dei  quali  si  ammettono 
alla  possidenza  tutti  i  Francesi  senza  divario  di  religioni. 
Qui  fra  r  anteriore  statuto  e  i  trattati  recenti  v'  è  una  col- 
lisione che  per  lo  meno  dà  luogo  a  dubio  e  discussione. 
In  questo  caso  deve  sempre  prevaler  V  alternativa  della 
maggior  libertà.  Tale  è  il  voto  dell'antica  sapienza  le- 
gislativa :.  QwoHes  dulia  interpretatio  lihertatis  est, 
seciindinn  lihertatem  respondendum  erit,  Pand. 

Infatti  dalTuna  parte  sta  il  diritto  di  proprietà  la 
cui  forza  e  santità  è  incontrastabile;  dall'altro  lato  sta 
lina  limitazione  la  cui  legale  esistenza  è  soggetta  a  du- 
bio. Le  due  opposte  forze  non  sono  eguali.  Sta  dun(jije 
la  presunzione  della  libertà  e  la  maggiore  pienezza  del 
diritto  di  proprietà.  A  ciò  si  aggiunge  la  ragione  del 


maggior  vantaggio  del  cittadino  alienante  senza  pregiu- 
dizio d'altro  privato.  E  anche  qui  il  legislatore  che  non 
sia  affatto  ignaro  dei  buoni  principj  legali  deve  ram- 
mentarsi il  trito  principio  :  Prodesse  unusqidsque  sihi, 
dum  aia  non  nocet,  non  proliibetiir.  Pand. 

Inoltre,  la  potenza  con  cui  si  è  conchiuso  il  trat- 
tato sembra  dehberata  d'esigerne  l'adempimento.  Certo 
eh'  essa  non  è  cosi  lontana  e  cosi  debole  di  cui  si  debba 
sprezzar  l'opposizione.  Ma  per  quanto  benigno  possa 
essere  il  modo  di  coazione  che  essa  ha  scelto,  riesce  pur 
sempre  molesto  e  dannoso  ai  cittadini  del  Cantone  che 
hanno  interessi  in  Francia.  In  questo  caso  il  Cantone 
ristringerebbe  il  diritto  di  proprietà,  non  solo  senza 
necessità  publica,  non  solo  con  danno  del  proprietario  e 
con  vantaggio  di  nessuno,  ma  con  danno  inestimabile 
a  tutta  quella  parte  di  cittadinanza  che  ha  o  può  avere 
faccende  in  Francia. 

Taluno  potrebbe  dire  che  lo  statuto  debba  aver  più 
forza  della  fede  publica  dei  trattati,  perchè  l'autorità* 
publica  non  lo  ha  ancora  con  solenne  dichiarazione  abo- 
lito. Ma  ciò  non  proverebbe  che  la  competente  autorità 
non  dovesse  immantinente  procedere  a  dichiararlo  abo- 
lito come  incompatibile  con  obligazioni  verso  1'  estero 
sancite  dalla  rapresentanza  cantonale,  e  come  indiretta- 
mente annullato  in  conseguenza  di  quelle  stesse  obli- 
gazioni e  dall'istante  in  cui  quelle  obligazioni  furono 
assunte.  La  co?a  si  ridurrebbe  all'interpretazione  d'un 
atto  publico  posteriore  in  modo  risolutivo  d'un  atto  pu- 
blico  anteriore. 

Questa  pratica,  d'approfittare  dell'ambiguità  delle 
leggi  per  sempre  più  mitigarle,  è  invalsa  da  lungo 
tempo.  K  anche  qui  abbiamo  un  dettato  dell'antica  sa- 
pienza legislativa  :  «  Nessuna  ragione  di  diritto  e  nes- 
»  .sun  riguardo  d'  equità  permette  che  le  pratiche  salu- 
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y>  tevolmente  introdutte  per  V  utilità  delle  persone  ven- 
»  gano  con  dure  interpretazioni  e  contro  il  comun  bene 
y>  richiamate  al  rigore.  >  *  —  E  altrove  :  a  Ogniqual- 
»  volta  la  legge  abbia  introdotto  qualche  juiovo  prin- 
»  cipio,  è  un'opportuna  occasione  di  dar  compie- 
»  mento,  o  colle  privale  interpretazioni,  o  coir  autorità 
»  publica,  a  tutto  ciò  che  tende  alla  stessa  utilità.  »  ' 

§  7.  CÀr costanze  economiche  locali. 


Basilea-Campagna  teme  forse  che  s'ella  ammette 
un  Israelita  alla  possidenza,  tutti  gli  Israeliti  del  mondo 
debbano  confluire  sul  suo  territorio?  Se  Basilea-Cam- 
pagna fosse  la  prima  terra  che  desse  agli  uomini  l'esem- 
pio di  un  Israelita  possidente,  potrebbe  forse  aspettarsi 
una  immigrazione  universale.  Ma  gli  Israeliti  hanno 
altro  a  fare  al  mondo  che  di  correre  tutti  a  Basilea. 
•Sparsi  sulla  superficie  del  globo  dalle  rive  del  Iago  On- 
tario fino  alle  solitudini  della  Nigrizia  e  alle  pianure 
della  China,  la  più  parte  appena  sanno  l'esistenza  di 
codesto  paese-  Essi  vivono  fra  le  pompe  di  Parigi  e  di 
Londra,  e  nei  pingui  campi  di  Mantova;  essi  signoreg- 
giano il  commercio  di  Francoforte,  di  Livorno,  di 
Trieste,  di  Brodi,  di  Mosca,  di  Odessa,  di  Smirne. 

La  Francia  ha  concesso  da  quaranta  e  più  anni  la 
libera  possidenza  agli  Israeliti.  Ebbene,  sono  forse  ve- 

*  «  Nulla  juris  ratio,  aut  aequilatis  benignilas,  palilur  ut  qu» 
salubriler  prò  ulilitale  hominum  inlroducunlur,  ea  nos  duriore 
Interpretatione  coDlra  ipsurum  comraodum  producamus  ad  severi- 
tatem.  »  Pand. 

*  «  Quoties  lege  aliquid  unum  vel  alterum  introduclum  est, 
bona  occasio  erit  coelera  qua)  lendunt  ad  eamdem  uUlitalem  vel  in- 
terpretatione vel  enne  jurisdiclione  suppleri.  »  Pand. 
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nuti  a  milioni  per  invadere  le  sue  campagne  e  a  costrin^ 
gere  in  breve  i  veri  cittadini  e  i  coltivatori  ad  abban- 
donare la  terra  dei  loro  padri  e  spatriare  per  far 
luogo  agli  Ebrei  »  come  temevano  tanto  nel  1755  i  giuri- 
sconsulli  del  Consiglio  sovrano  di  Colmar  ?  La  Francia 
è  tuttora  uno  dei  paesi  di  Europa  ove  gì'  Israeliti  sono 
più  rari.  Essi  stanno  in  Francia  e  Svizzera  presso  a 
poco  nella  stessa  proporzione  col  numero  degli  abitanti. 

V'è  qualche  Israelita  che  ami  portare  nel  territo- 
rio di  Basilea  i  suoi  risparmj  per  fecondare  la  terra  e 
renderla  ridente  e  ubertosa?  perchè  respingerlo?  Tito 
rimproverava  Vespasiano  di  aver  messo  un'imposta 
sulle  cloache ,  e  Vespasiano  gli  porse  una  moneta  pro- 
veniente da  quella  gabella,  e  disse  :  Fiuta  ;  trovi  tu  che 
abbia  cattivo  odore  ?  E  si  potrebbe  dire  ai  paesani  di 
Basilea  :  I  franchi  dell'Israelita  han  forse  cattivo  odore? 
una  vite  piantata  dall'  Israelita  in  un  campo  finora  in- 
colto ,  darà  forse  uve  amare  o  velenose  ?  La  natura  non 
prende  parte  ai  nostri  ciechi  rancori;  ella  |  madre  giu- 
sta e  buona  per  tutti  gli  uomini  laboriosi.  Noi  facciamo 
guerra  a  noi  stessi  censurando  e  contrariando  il  voto 
della  clemènte  natura.  Lasciate  fare  all'Israelita,  e 
quell'industria  che  ha  ammassato  i  milioni,  saprà  an- 
che nutrirne  la  fecondità  e  l'amenità  della  terra. 

Quegli  abitanti  non  impediscono  all'  Israelita  di  ve- 
nir fra  loro  a  far  denari,  d'arricchirsi  contrattando  con 
loro,  e  poi  gli  vogliono  impedire  di  consecrar  quei  lu- 
cri  alla  slabile  utilità  del  loro  paese.  Vogliono  che  venga 
fra  loro  a  far  denari  perchè  gli  esporli  poi  a  vantaggio 
di  terre  straniere.  Vogliono  che  venga  fra  loro  finché  è 
povero  e  nudo,  e  se  ne  vada  appena  che  è  ricco.  Gli 
permettono  di  sovvenire  il  suo  denaro  sopra  ipoteca, 
e  gli  impediscono  di  investirlo  nella  immediata  possi- 
denza;  perchè  non  sanno  che  l'immediata  possidenza 
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y>  tevolmente  introdutte  per  V  utilità  delle  persone  ven- 
ff  gano  con  dure  interpretazioni  e  contro  il  comun  bene 
>  richiamate  al  rigore.  >  *  ^  E  altrove  :  «  Ogniqnal- 
ì>  volta  la  legge  abbia  introdotto  qualche  nuovo  prin- 
»  clpio,  è  un'  opportuna  occasione  di  dar'  compie- 
»  mento ,  o  colle  private  interpretazioni,  o  coli' autorità 
3>  publica,  a  tutto  ciò  che  tende  alla  slessa  utilità.  »  * 

§  7.  Circostanze  economiche  locali. 

Basilea-Campagna  teme  forse  che  s'ella  ammette 
un  Israelita  alla  possidenza,  tutti  gli  Israeliti  del  mondo 
debbano  confluire  sul  suo  territorio?  Se  Basilea-Cam- 
pagna fosse  la  prima  terra  che  desse  agli  uomini  l'esem- 
pio di  un  Israelita  possidente,  potrebbe  forse  aspettarsi 
una  immigrazione  universale.  Ma  gli  Israeliti  hanno 
altro  a  fare  al  mondo  che  di  correre  tutti  a  Basilea. 
•Sparsi  sulla  superficie  del  globo  dalle  rive  del  lago  On- 
tario  fino  alle  solitudini  della  Nigrizia  e  alle  pianure 
della  China,  la  più  parte  appena  sanno  l'esistenza  di 
codesto  paese-  Essi  vivono  fra  le  pompe  di  Parigi  e  di 
Londra,  e  nei  pingui  campi  di  Mantova;  essi  signoreg- 
giano  il  commercio  di  Francoforle,  di  Livorno,  di 
Trieste,  di  Brodi,  di  Mosca,  di  Odessa,  di  Smirne. 

La  Francia  ha  concesso  da  quaranta  e  più  anni  la 
Ubera  possidenza  agli  Israeliti.  Ebbene,  sono  forse  ve- 


*  «  Nulla  jurìs  ratio,  aut  aequitatis  benignilas,  palitur  ut  quje 
salubriler  prò  ulilitate  hominum  inlroducuotur,  ea  nos  duriore 
Inlerprelatione  coDtra  ipsurum  comraodum  producamus  ad  severi- 
tatem.  »  Pand. 

^  «  Quolies  lege  aliquìd  unum  vel  alterum  introduclum  est, 
bona  occasio  erit  ccetera  qua}  tendunt  ad  eamdem  uUlitatem  vel  in- 
tcrpretalione  vel  certe  jurisdiclione  suppleri.  »  Pand. 
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nuti  a  milioni  per  invadere  le  sue  campagne  e  «  costrin^ 
gere  in  breve  i  veri  cittadini  e  i  coltivatori  ad  abban- 
donare la  terra  dei  loro  padri  e  spatriare  per  far 
luogo  agli  Ebrei  »  come  temevano  tanto  nel  1755  i  giuri- 
sconsulli  del  Consiglio  sovrano  di  Colmar  ?  La  Francia 
è  tuttora  uno  dei  paesi  di  Europa  ove  gl'Israeliti  sono 
più  rari.  Essi  stanno  in  Francia  e  Svizzera  presso  a 
poco  nella  stessa  proporzione  col  numero  degli  abitanti. 

V'è  qualche  Israelita  che  ami  portare  nel  territo- 
rio di  Basilea  i  suoi  risparmj  per  fecondare  la  terra  e 
renderla  ridente  e  ubertosa?  perchè  respingerlo?  Tito 
rimproverava  Vespasiano  di  aver  messo  un'imposta 
sulle  cloache,  e  Vespasiano  gli  porse  una  moneta  pro- 
veniente da  quella  gabella,  e  disse  :  Fiuta;  trovi  tu  che 
abbia  cattivo  odore  ?  E  si  potrebbe  dire  ai  paesani  di 
Basilea  :  I  franchi  dell'Israelita  han  forse  cattivo  odore? 
una  vite  piantata  dall'  Israelita  in  un  campo  finora  in- 
colto ,  darà  forse  uve  amare  o  velenose  ?  La  natura  non 
prende  parte  ai  nostri  ciechi  rancori;  ella  è  madre  giu- 
sta e  buona  per  tutti  gli  uomini  laboriosi.  Noi  facciamo 
guerra  a  noi  stessi  censurando  e  contrariando  il  voto 
della  clemènte  natura.  Lasciate  fare  all'Israelita,  e 
quell'industria  che  ha  ammassato  i  milioni,  saprà  an- 
che nutrirne  la  fecondità  e  l'amenità  della  terra. 

Quegli  abitanti  non  impediscono  all'  Israelita  di  ve- 
nir fra  loro  a  far  denari,  d'arricchirsi  contrattando  con 
loro,  e  poi  gli  vogliono  impedire  di  consecrar  quei  lu- 
cri alla  slabile  utilità  del  loro  paese.  Vogliono  che  venga 
fra  loro  a  far  denari  perchè  gli  esporti  poi  a  vantaggio 
di  terre  straniere.  Vogliono  che  venga  fra  loro  finche  è 
povero  e  nudo,  e  se  ne  vada  appena  che  è  ricco.  Gli 
permettono  di  sovvenire  il  suo  denaro  sopra  ipoteca, 
e  gli  impediscono  di  investirlo  nella  immediata  possi- 
denza;  perchè  non  sanno  che  l'immediata  possidenza 
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è  il  modo  d' impiego  più  vantaggioso  per  la  terra  e  per 
gli  abitanti  tutti,  e  men  lucroso  pel  capitalista.  La  pos- 
sidenza associa  il  capitalista  al  paese,  gli  inspira  Tamor 
di  luogo ,  tanto  da  fargli  obliare  il  personale  interesse. 
Perchè  voler  mai  che  la  parte  più  ricca  e  industriosa 
della  popolazione  viva  senz:\  affetto  al  suolo  e  senza  inte- 
resse agli  abitanti?  Chi  si  guarda  intorno  a  veder  come 
si  comportano  le  altre  nazioni,  comprenderà  il  bisogno 
di  presentare  ai  denarosi  Israeliti  un  equo  trattamento 
perchè  non  preferiscano  il  soggiorno  d' altro  paese. 

L' agricultura  è  la  madre  delle  nazioni,  ma  bisogna 
pur  intendere  che  non  v'è  buona  agricultura  senza  ca- 
pitali. Il  commercio  la  promuove  per  due  maniere  ;  cioè 
prima  procurando  smercio  ai  prodotti  e  con  ciò  crean- 
done il  valor  venale;  poi  raccogliendo  i  capitali  neces- 
sarj  alle  grandi  opere  riproduttive.  Quindi  vi  sono  due 
agriculture  ben  diverse.  L' agricultura  primitiva,  bar- 
bara, meschina,  seminuda,  intrisa  di  sudore  e  di  suci- 
dume,  senza  edificj,  senza  macchine,  senza  scorte, 
senza  strade,  senza  irrigazioni,  senza  commercio  ;  gran 
parte  de'  suoi  prodotti  non  potendosi  permutare ,  giace 
inutile  ingombro  e  materia  di  brutale  consumo.  La  se- 
conda agricultura  è  figlia  tarda  di  un  antico  commercio 
e  fornita  di  tutti  i  sussidj  della  potenza  pecuniaria,  e  di 
tutti  i  lumi  della  scienza.  Nella  prima  agricultura  que- 
sta nostra  Insubria  era  una  terra  di  sabbia  e  di  paludi  ; 
r  industria  del  medio  evo  vi  seppellì  inestimabili  tesori 
in  movimenti  di  terre  e  di  acque,  e  la  resela  più  ricca 
campagna  dèi  mondo.  Si  paragoni  ora  alle  lande  della 
Guienna,  dell' Apulia,  della  Prussia. 

La  Campagna  di  Basilea  era,  pochi  anni  sono,  unita 
ad  una  città  piccola  si  ma  mercantile  e  ridondafilissima 
di  capitali.  Gran  parte  di  quelle  ricchezze  soleva  diffon- 
dersi sulla  campagna  dipendente  ed  animarvi  la  coltiva- 
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zione,  il  piccolo  traffico  e  gli  opificj.  L'utilità  era  co- 
mune a  campagnuoli  e  cittadini.  Ma  l'amore  di  questi 
pel  predominio  territoriale  alienò  gli  animi  ;  nacque  di- 
scordia e  divisione;  fu  nece^ssario  che  la  famiglia  for- 
masse due  focolari.  Cosi  si  ebbe  un  riordinamento  poli- 
tico; rimane  a  restaurarsi  l'ordine  economico. 

L'industria  territoriale  rimase  interclusa  dai  capi- 
tali soliti  che  la  promovevano.  È  for?a  quindi  o  lasciarla 
languire,  come  per  vero  avviene,  o  trovare  altro  sussi- 
dio. La  vicinissima  citli?  di  Muhlhouse,  svizzera  d'in- 
dole e  d' istoria,  assai  più  che  francese,  manda  nella 
Campagna  di  Basilea  due  Francesi  a  cercarvi  impiego 
ai  capitali  accumulati  dalla  loro  attività.  Non  è  vero  che 
quel  popolo  respingendoli  grida,  come  dice  Dante:  viva 
la  mia  morte  e  muoja  la  mia  vita  ?  L' interdizione  della 
possidenza  agli  Israeliti  è  una  improvida  cosa  in  ogni 
paese,  ma  in  nessun  paese  del  mondo  riesce  cosi  pre- 
giudicievole  come  in  un  territorio  che,  abbandonato  dai 
capitali  consueti,  è  attualmente  posto  in  uno  stato  di 
economico  patimento. 

In  questo  caso  è  inopportuno  parlare  di  tolleranza 
e  di  umanità.  Gli  israeliti  Wahl  sono  capitalisti  che 
cercano  un  paese  a  cui  affidare  il  loro  denaro;  essi 
hanno  avanti  a  sé  tutta  la  vastità  della  Francia,  della 
Lombardia,  dell'Inghilterra,  della  Spagna  e  d'altri 
Stati  ove  accomodarsi.  Ma  i  campagnuoli  di  Basilea  sono 
un  popolo  lasciato  cosi  all'oscuro  dei  lumi  della  bucna 
economia,  cosi  ignaro  del  proprio  interesse,  che  con 
pertinace  negativa  cospira  a  diminuire  la  concorrenza 
dei  compratori  e  il  valor  venale  dei  proprj  fondi  ;  men- 
tre respingendo  un  capitale  straniero  si  adopera  a  dimi- 
nuire il  numero  dei  capitali  ed  accrescere  la  gravosità 
degli  interessi. 
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CAPO  II. 

ORIGINE   DELLE    INTERDIZIONI   ISRAELITICHE. 

§  8.  Unico, 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  tutta  Europa  consentì  ad  ag- 
gravare di  dolorose  interdizioni  la  vita  degli  Israeliti.  E 
ora  è  giunto  un  altro  tempo  in  cui  ogni  innovazione  di 
leggi  e  ^'ordini  civili  concorre  con  mirabile  unifor- 
mità e  costanza  ad  alleviare  il  peso  di  quelle  interdizioni, 
e  a  riannodare  tra  quelle  e  le  altre  stirpi  del  genere 
umano  i  vincoli  della  carità  e  della  pace.  Perchè  sono 
venute  quelle  interdizioni  allora  ?  E  perchè  se  ne  vanno 
adesso? 

L'  origine  loro  si  deve  all'  andamento  universale 
delle  cose  a  quei  tempi ,  e  soprattutto  a  ragioni  econo- 
miche che  qui  si  accenneranno  di  volo,  o  che  verranno 
a  chiarirsi  sparsamente  nel  decorso  di  questo  scritto. 
Quanto  alla  recondita  forza  con  cui  il  tempo  le  viene  ri- 
movendo e  cancellando,  se  ne  toccherà  qualche  cosa 
alla  fine  di  questa  Memoria. 

Gli  Israeliti  erano,  per  tradizione  dei  maggiori  e 
per  effetto  delle  loro  instituzioni ,  dediti  alla  vita  cam- 
pestre e  avversi  al  commercio,  ai  pericoli  marittimi  ed 
alle  peregrkiazioni  d' ogni  maniera.  Si  è  notato  che  le 
leggi  mosaichè  tendevano  a  preservare  gli  Israeliti  da 
ogni  commistione  coi  popoli  confinanti,  i  quali  come 
tutti  idolatri,  avrebbero  facilmente  col  consorzio  delle 
faccende  mercantili  alterata  la  lóro  credenza.  Costretti 
per  forza  alla  vita  girovaga  nelle  loro  prime  cattività, 
serbarono  però  l'amore  della  loro  terra,  vi  ritornarono   . 
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in  gran  numero  e  «  costretti  a  mutar  paese,  preferi- 
vano alla  vita  la  morte,  d  * 

Dopo  la  conquista  romana  comparvero  a  poco  a  poco 
anche  in  occidente,  dove  i  popoli  politeisti  li  fecero  ber- 
saglio di  uno  strano  disprezzo.  '  Certo  le  loro  dottrine 
suir  unità  di  Dio  dovevano  ingelosire  i  sacerdoti  della 
cadente  idolatria.  Tacito  narra  che  quattromila  uomini 
dediti  a'  riti  giudaici  ed  egizj  furono  cacciati  in  Sardegna 
a  tener  presidio,  o  piuttosto  a  perirvi  di  malaria,  ciò 
eh'  egli  chiama  un  vii  danno.  ^  Gli  altri  vennero  espulsi 
d'Italia,  ove  non  avessero  abjurato  i  loro  riti,  ch'egli 
dice  profatii,  nel  tempo  stesso  che  confonde  in  uno  la 
religione  giudaica  e  T egizia! 

Lo  stesso  autore  ce  li  rappresenta  come  odiati  an-' 
che  dai  popoli  loro  vicini  e  dello  stesso  sangue.  *  Egli 
attribuisce  loro  riti  sacri  che  non  ebbero  mai  ;  come 
quello  di  onorare  nei  penetrali  secreti  del  loro  tempio 
y effìgie  d'un  asino,  e  altre  simili  stranezze,  le  qu^li 
dovrebbero  diminuire  la  fede  letterale  che  ottengono  al- 
tri scritti  di  Tacito  e  massime  quelli  sulla  Germania. 
Perchè  altra  cosa  è  il  genio  con  cui  Tacito  svolge  i  se- 
creti delle  passioni  politiche  e  l'arte  di  condurre  le  na- 
zioni generose  alla  viltà,  altra  cosa  è  la  material  preci- 
sione del  collettore  di  fatti  istorici  e  geografici. 

Gli  Israeliti  erano  fra  tutti  gli  antichi  popoli  forse  i 
soli  presso  cui  i  libri  sacri  e  rituali  contenessero  copiosi 
precetti  di  morale  apertamente  intimati  a  nome  della 
divinità.  Ebbene,  le  opinioni  degli  antichi  scrittori  erano 

'  Ac  si  transferre  sedes  cogerenlur,  major  vilac  melus  quam 
niorlis.  Tacit.,  Hist.  XXI.  - 

*  Visne  Judacis  oppedere  curtis  ?  —  Credal  Judseus.  Hor. 

'  Sì  ob  gravilalem  coeli  periissent,.vi7e  damnum.  Ca3teri  ce- 
(feren(  Italia,  Disi  cerlani  ante  diem  profanns  rilus  exuissent.  Tac.  ib. 

*  Infensa  Jud.npi^  Arabum  manus.  Id.  ib. 
Cattaneo.  -    Voìumfi  quarto.  4 
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cosi  Stravolte  che  imputando  agli  Israeliti  uno  sfrenato 
libertinaggio  ne  accusavano  appunto  la  loro  legge.  Et 
voilà  justemetit  comme  on  écrit  Vìiistoire,  «  È  per- 
»  wiesso  per  loro  ciò  eh'  è  incestuoso  per  noi.  I  Ipro  riti 
»  in  qualunque  modo  introdottisi  si  sostengono  per  an- 
»  tichità  ;  ma  le  altre  sinistre  istituzioni  invalsero  per 
y>  laida  pravità.  Astengonsi  da  donne  straniere,  ma  fra 
»  loro  e  loro  nulla  e  illecito.  Il  re  Antioco  intraprese 
»  a  spegnere  la  loro  superstizione  e  introdurre  i  costu- 
y>  mi  greci y  ma  la  guerra  Partica  gli  impedi  di  volgere 
»  al  meglio  quella  pessima  nazione.  »  *  Cosi  scriveva 
uno  dei  più  saggi  scrittori  che  onorassero  mai  l'umano 
ingegno.  É  forza  disperare  della  concordia  fra  le  nazioni, 
se  quelle  leggi  che  dovrebbero  formar  la  gloria  di  un 
popolo,  divengano  un  titolo  d'infamia  e  d'abominio. 
Vi  sono  uomini  e  popoli  che  sembrano  predestinali  alla 
calunnia.  Victor  Hugo,  vivendo  in  una  città  che  da 
molti  anni  ha  veduto  più  sangue  che  tutte  le  altre  città 
dell'universo  insieme,  in  una  citlà  dove  il  patibolo  è  uno 
spettacolo  alle  donne  più  dilicate,  e  una  fonte  di  facezie 
e  di  mode  :  per  dar  corpo  a  luride  fantasie,  le  accolla 
ad  un  popolo  vicino  ;  come  al  Brasile  si  espongono  alla 
porta  del  padre  di  famiglia  i  parti  d'ignota  peccatrice. 
L' ideologo  che  volesse  rinvenir  l' origine  di  queste  aber- 
razioni della  ragione  e  del  cuore  che  scindono  l' uma- 
nità avrebbe  una  lunga  fatica. 

Ma  qualunque  fosse  l'opinione  degli  uomini,  non 
pare  che  in  quei  secoli  gli    Ebrei   avessero  rinvenuta 


•  Concessa  apud  illos  qua?  nobis  incesta.  —  Hi  ritus  quoque 
modoinducti,  antiquitate  defendenlur;  coelera  instiluta  5im5(ra, 
fwda pravitatc  valuere.  —  Alienarum  concubilu  abstinenl;  inler  se 
nihil  Hlicitum.  Rex  Anlioc.hus  demere  snperstitionem  et  mores  grse- 
001  um  dare  adoixus,  quomines  leterrimam  gentem  inmelius  mularet 
Pailhorum  bello  prohibilus  est.  Tacit.  L,  A'\7. 
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l'arte  di  raccor  tesori.  Molte  altre  nazioni  o  disperse 
dalla  patria  al  pari  di  loro,  o  diffuse  per  tutto  il  mondo 
in  colonie  mercantili  come  Fenici   e  Greci  ;  e  più  di 
lutto  gli  stessi  cavalieri  romani,  avevano  già  posto'  la 
mano  sui  più  fruttuosi  rami  del   commercio,   come  il 
cambio,  1'  usura  e  le  finanze.  Né  altronde  è  chiaro  che 
la  legge  romana  negasse  agli  Ebrei  la  possidenza  o  al- 
cun altro  diritto  concesso  agli  altri  sudditi  peregrini. 
Quando  nel  212  Caracalla,  per  frangere  l'orgoglio  degli 
Italiani ,  divulgò  la  cittadinanza  a  lutti  gli  altri  abitanti 
liberi  dell'imperio,  e  con  ciò  jj ose  fine  alla  romana 
nazionalità  y  non  si  legge  che  gli  Israeliti  venissero  se- 
gnali con  alcuna  sfavorevole  distinzione.  Dal  Codice  Giu- 
stinianeo si  vede  però  che  Antonino  aveva  infirmato  un 
lascito  fatto  da  una  signora  alla  communità  israelitica  di 
Antiochia,  il  che  involgeva  la  tacita  dichiafrazione  che 
fosse  una  corporazione  illecita.  *  Nel  IV  secolo,  resasi 
generale  nelle  città  la  fede  cristiana,  crebbe  l' avversione 
agli  Ebrei.  Si  cominciò  ad  escluderli  in  un  coi  pagani 
dalla  legge  commune.  Si  inlimò  la  confisca  a  chi  passasse 
dal  cristianesimo  al  giudaismo,  '  si  minacciarono  le  pene 
dell'adulterio  ad  ogni  matrimonio  fra  Cristiani  e  Giu- 
dei,' si  interdissero   nelle  nozze  degli  Ebrei  le  osser- 
vanze israelitiche.  *   Nel  secolo  seguente  si  vietò  agli 
Ebrei  di  acquistar  servi  cristiani  ;  ^  si  esclusero  da  tulle 
le  amministrazioni  e  dalle  dignità  anche  municipali; 
si  proibì  r  edificazione  di  nuove  sinagoghe  ;  ^  si  impose 
agli  avvocati  il  giuramento  di  fede  cattolica.  '  In  seguilo, 

*  L.  1 ,  C.  de  Jud.  et  coìL 

*  Anno  357,  I.  4,  C.  de  Apostat. 

•  Anno  388,  1.  6,  C.  de  Jud.  et  cobI. 

*  Anno  393,  1.  7,  C.  de  Jud.  et  cobI.  ' 

•  Anno  4i7,  1.  4,  C.  Christ.  mancip. 

•  Anno  439,  1.  19,  C.  de  Jud.  et  ccel 
'  Anno  468,  1.  15f  C  de  episc.  aud. 
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sotto  Giustino  e  Giustiniano,  si  interdisse  agli  Ebrei  la 
milizia  e  il  professorato  ;  *  si  dichiararono  inabili  a  far 
testimonio  contro  un  ortodosso ^  e  s'erano  della  setta 
samaritana ,  inabili  a  far  qualsiasi  testimonio  ;  ^  si  co- 
mandò la  demolizione  delle  sinagoghe  dei  Samaritani  ;  ^ 
fìnalmente  si  ordinò  che  tutti  i  non  battezzali  subissero 
la  confisca  d*ogni  bene  mobile  e  immobile  e  fossero 
puniti  ed  esiliati/  Leone  T  Iconoclasta  costrinse  gli 
Ebrei  al  battesimo.  Ma  più  della  forza  dovevano  valere 
le  varie  disposizioni  che  intercedevano  le  eredità  ai  non 
ortodossi.  Quindi  come  gente  che  non  aveva  più  nulla 
a  perdere  nel  concetto  degli  uomini  e  che  soprattutto 
aveva  bisogno  di  celare  le  proprie  sostanze,  si  diedero 
apertamente  ali*  arte  feneratizia. 

L*  usura  nel  nostro  presente  linguaggio  indica  V  ec- 
cessivo ed  illegale  ititeresse  d*  un  capitale  prestato;  e  il 
nome  d'usuraio  esprime  ad  un  tempo,  avidità^  mala 
fede  e  crudeltà.  Ma  verso  il  IV  secolo  il  nome  di  usura 
già  divenuto  odioso,  comprendeva  anche  il  più  onesto 
e  legittimo  frutto  dei  capitali.  Era  quello  un  secolo 
di  miseria  e  d*  ignoranza.  Non  s'intendeva  più  qual 
fosse  la  natura  degli  avanzi ,  dei  capitali ,  dei  prestiti , 
degli  interessi.  Non  si  pensava  che  senza  capitali  di 
qualche  sorta  o  proprj  o  prestali  non  v'è  commercio, 
non  v' è  agricultura,  non  v' è  riproduzione  né  reddito. 
Si  credeva  che  capitale  e  denaro  fossero  sinonimi.  E 
siccome  i  pezzi  di  denaro  non  si  propagano  come  i  po- 
lipi: cosi  s'insegnava  il  sofisma  aristotelico,  che  la  pe- 

» 

« 

'  L.  12,  C.  de  Iiaìì\  ci  Man.  lib.  -19,  ib. 
»  L.  21 ,  ib. 
3  L.  17,  ib. 
*  L.  10,  Cod.  de  Pag. 

•■'  Anno  ^exlo  imperalor  Hebrjoos  at  Montanos  ad  baptisnium 
redegit.  Const.  L':on.  I. 


INTERDIZIONI    ISRAELITICHE. 


53 


cunia  è  infeconda;  che  chi  aveva  il  suo  patrimonio  in 
terre,  in  case,  in  bestiami,  poteva  in  buona  coscienza 
godersene  il  reddito;  ma  chi  per  sua  disgrazia  si  tro- 
vava di  averlo  in  denaro,  non  aveva  diritto  a  trarne 
alcun  frutto;  e  eh'  era  tenuto  a  prestarlo  gratuitamente 
a  chicchessia  affinchè  gli  altri  se  ne  arricchissero  a  suo 
rischio  e  senza  suo  vantaggio. 

Questa  opinione  speculativa  e  per  sé  innocente 
venne  accreditata  e  promossa  dall'odiosità  che  natural- 
mente eccitavano  gli  atti  sforzosi  dei  ricchi  creditori 
contro  i  debitori  poveri.  Perché  in  quel  tempo,  pel  di- 
sordine delle  publiche  finanze  e  di  tutto  il  regime  si 
era  affidata  all'avidità  dei  privatij' esazione  dei  publici 
aggravj.  Si  accumulava  sopra  un  capo  solo  l'odiosità 
dell' usurajo  e  quella  del  publicano.  L'opposizione  pri- 
vata  agli  usuraj  involgeva  l'opposizione  ai  tributi;  era 
ad  un  tempo  suggerita  dall'  umanità  e  allettata  dalla 
popolarità.  Il  sofisma  della  natura  improduttiva  dell'oro 
e  dell'argento  fu  in  seguito  spinto  tra  i  Maomettani  a 
tale  esagerazione,  che  uno  scrittore  nato  nella  loro  setta 
diceva:  «  Né  alcun  Maomettano  può  usar  l'arte  del- 
»  l'orefice,  perchè  essi  dicono  essere  usura  a  vendere 
»  le  cose  fatte  d'  argento  o  d' oro  per  maggior  23rezzo 
»  di  quello  che  le  pesano.  :»  ' 

Lo  zelo  una  volta  acceso  varcò  i  limili  e  dichiarò 
illecito  perfino  V  interesse  imposto  dalla  legge.  Ogni 
minimo  frutto  del  denaro  si  chiamò  usura,  ce  Usura  è 
»  quando  si  ricerca  più  che  non  si  è  dato.  -  Se  conti 
J>  ricevere  più  che  non  hai  dato,  sei  feneratore.  »  '  — 
Ogni  usura  si  dichiarò  peggior  d'ogni  fraude  e  piena 
di  un'infernale  pravità  quand'anche    fosse   attribuita 

•  Leone  Afric.  P.  III.  Nella  collezione  di  Ramusio. 
«  Usura  est  ubi  amplius  requiritur  quam  datur.  -  Si  plus 
quara  dedisli  expectas  acclpere,  fcenerator  es.  G.  Jun.  Canon. 
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dalla  hgge  e  dalla  sentenza  del  giudice.  '  L'  interesse 
del  denaro,  comunque  modico,  venne  paragonalo  alla 
guerra  e  all'  omicidio.  '  Questa  esagerazione  invase 
tutta  la  società,  disciolse  la  forza  dei  contratti,  inaridì 
le  fonti  delTagricultura,  delle  arti  e  del  commercio; 
vuotò  l'erario,  recise  i  nervi  della  guerra  e  contribuì 
più  che  non  si  crede  a  mutar  le  più  fiorenti  città  in 
tanti  cadaveri  di  città  diroccate.  ' 

Imaginatevi  che  oggidì  d'un  sol  colpo  si  annullas- 
sero tutti  i  prestiti,  le  accomandite,  le  ipoteche,  i  vi- 
talizj,  gli  sconti,  i  respiri,  i  cambi  marittimi,  le  assi- 
curazioni, le  sicurtà  dei  filtajuoli,  le  sovvenzioni  ai 
possidenti  ed  ai  filatori,  le  operazioni  bancarie,  le  casse 
di  risparmio,  i  montf  di  pietà.  Che  avverrebbe  delle 
nostre  case  mercantili,  delle  banche,  delle  manifatture, 
degli  affitti  rurali,  delle  costruzioni  e  speculazioni 
d'ogni  sorta?  Si  arresterebbe  ogni  circolazione;  la  vita 
economica  della  società  rimarrebbe  spenta;  una  irru- 
zione orrenda  di  miseria  e  disperazione  divorerebbe  i 
popoli  e  ridurrebbe  in  poche  generazioni  l'Europa  a 
una  landa  inculta  sparsa  di  ruinosi  abituri. 

Io  non  voglio  esagerare  un  principio  solo  e  trarne 
tutta  la  storia  e  lutti  i  destini  dell'  umanità.  Desidero 
solo  che  si  noti  un  fatto  grave  che  gì'  istorici  sentimen- 
tali hanno  forse  sdegnato  di  notare. 

Certo  quella  sventura  non  era  sola.  Il  regime  orien- 
tale aveva  fatto  irruzione  dalla  novella  Bisanzio  sull'oc- 
cidente.  L'ingerenza  dei  magistrati  nei  commerci,  l'ar- 
bitrario apprezzamento  dei  prodotti ,  la  enormità  delle 

*  Quid  dicara  de  usuris  quas  etiam  ipsae  leges  et  judices  reddi 
jubenl?  C.  Jur.  Canon. 

*  Ab  hoc  usuram  exige  quem  non  sit  crimen  occidere.  —  Ubi 
jus  helli^  ibi  etiam  jus  usurce.  Ibid. 

*  Io  tot  semirutarum  urbium  cadavera. 
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imposte,  '  r  ingorda  viltà  dei  barbari  mercenarj,  l'ab- 
bandono delle  opere  publiche,  dei  fiumi,  delle  vie,  dei 
porti,  la  prepotenza  dei  curiali  nei  municipj,  la  schia- 
vitù delle  campagne,  l'ignoranza  delle  città,  il  disprezzo 
delle  antiche  magistrature,  del  senato,  del  popolo,  delle 
lettere,  delle  tradizioni  greche  e  romane,  distrussero 
in  poche  generazioni  la  fortuna  publica  e  la  universale 
civiltà.  I  Goti  e  gli  altri  stipendiar]  e  federati,  fuggendo 
davanti  agli  Unni ,  irruppero  nelle  disarmate  e  desolate 
Provincie,  non  da  vincitori  come  il  vulgo  degli  istorici  li 
chiama,  ma  a  modo  di  vermi  che  invadono  un  cadavere. 

Così  nacque  la  barbarie  del  medio  evo.  Il  gregge 
degli  scrittori  ne  dà  ora  colpa  ed  ora  gloria  ai  barbari, 
le  cui  invasioni  ne  furono  soltanto  un  fenomeno  ed  una 
modificazione.  Ma  a  Costantinopoli  venne  senza  barbari 
la  stessa  barbarie.  Molti  scrittori  oJtremontani  ne  accusa- 
rono non  so  qual  fisica  degenerazione  dei  popoli  meridio- 
nali da  emendarsi  con  un  crocicchio  di  razze.  Costoro 
avevano  genio  da  scriver  l' istoria  dei  cavalli  e  dei  cani. 

In  mezzo  alla  miseria  ed  alla  confusione  di  quel- 
l'età gli  Israeliti  liberi  dall'influenza  delle  illegali  opi- 
nioni platoniche  e  aristoteliche,  si  trovarono  caduta  fra 
le  mani  la  maggior  parte  del  traffico  feneratizio,  i  cui 
lucri  naturalmente  crescevano  col  crescere  dell'univer- 
sale impoverimento.  Inoltre  chi  dichiarò  illecito  V  inte- 
resse legale,  e  atterrì  dal  por  denaro  a  frutto  V uomo 
coscenzioso,  promosse  senza  saperlo  il  concorso  dei 
disgraziati  alla  porta  delV  usurajo.  Confuse  le  ragioni 
della  occupazione  militare  con  quelle  della  privala  pro- 
prietà; gli  Ebrei  esclusi  dalla  possidenza  armata,  sgo- 
mentati dalla  rapacità  dei  tempi,  venivano  sospinti  alle 
ricchezze  mobili  le  quali  divenivano  ogni  di  più  fruttuose. 


*  Conferendis  pecuniis  devastata  Italia ^  provincice  eversce. 
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Verso  i  tempi  di  Garlomagno  (sec.  Vili)  già  la  loro 
fortuna  giganteggiava.  Avevano  essi  quasi  tutto  il  con- 
tante  di    queir  informe  imperio.  Essi    principalmente 
esercitavano  il  commercio  degli  schiavi  che  anche  ai 
nostri  giorni  è  uno  de' più  infamemente  lucrosi.  Appa- 
gando ad  un  tempo  la  vendetta  e  V avarizia,  rapivano 
con  licenza  e  autorità  publica  i  figli  dei  poveri  e  li  tra- 
scìnavano  principalmente  in  Ispagna   per  venderli  ai 
Musulmani.  Alla  fine  il  clero  sì  oppose  all'esecrando 
editto  (a.  828).  E  fa  veramente  stupore  come  quei  re- 
guanti  professando  di  odiare  e  di  sprezzare  gli  Ebrei, 
li  lasciassero  ppi  fare  si  vile  strazio  dei  loro  compagni- 
di  fede.  Ma  l'età  di  Garlomagno  era  già  stolta  e  vile, 
ed  egli  disciogliendo  tutti  i  centri  di  vitalità  pohtica  e 
di  volontà  indipendente  e  minando  gli  agricultori  collo 
stabilire  arbitrariamente  il  prezzo  delle  cose,   P aveva 
precipitata  nella  miseria,  T aveva  ordinala  a  stoltezza  e 
viltà  assai  maggiore:  i  Normanni  da  settentrione,  gli 
Arabi  da  mezzodì,  gli  Ungari  da  oriente  si  sparsero  a 
insanguinare  e  incendiare  a  loro  bell'agio  l'Europa. 
Tanto  era  vero  «  che  il  sangue  de' gran  vincitori  Goti 
3>  aveva  infuso  nuova  vitalità  nella  infemminita  razza 
»  meridionale.  » 

Si  sciolse  ogni  vincolo  politico.  Dopo  la  Dieta  di 
Garisiaco  (Kiersy)  ognuno  fece  la  propria  legge;  ed  era 
questa  una  legge  tanto  ragionevole,  che  alcune' nazioni 
la  chiamarono  la  legge  del  Pugno  {Faustrecìa).  Ogni 
giudice,  ogni  capitano  divenne  signore  ereditario  del 
suo  distretto.  In  cento  anni  l'Europa  fu  scomposta  in 
tanti  principali  quante  erano  le  case  fortificate;  e  si 
cominciò  fra  i  padroni  di  queste  castella  a  ordire 'il  tes- 
suto  feudale. 

Allora  ognuno  volle  tenere  i  proprj  schiavi  sulla 
propria.terra,  e  quindi  la  tratta  de' bianchi  si  cangiò  in 
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servitù  della  gleba.  I  romanzieri  attribuirono  l'aboli-- 
*  zione  della  schiavitù  venale  ad  uno  spirito  improvviso 
di  umanità  che  veramente  in  quei  secoli  non  esisteva 
in  alcuna  nazione  del  mondo.  Del  resto,  il  commercio 
degli  schiavi  durò  qua  e  là  per  l'Europa  molto  tempo 
ancora. 

Intanto  il  commercio  di  men  disumane  derrate  co 
minciò  a  tentare  un  timido  passaggio  da  castello  a  ca- 
stello. Gli  Ebrei  sparsi  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  posti 
quasi  sensali  fra  i  Cristiani  e  gli  Islamiti,  e  stretta- 
mente collegati  fra  loro  nella  commune  degradazione, 
erano  in  caso  di  trarne  massimo  vantaggio.  I  varchi  del- 
l'oriente  non  erano  noti  se  non  ad  essi  ed  ai  Veneti,  i 
quali  altronde  non  erano  ancora  accostumati  ad  allonta- 
narsi gran  fatto  dalla  marina.  I  baroni  spregiavano  il 
commercio.  I  loro  servi  non  potevano  muoversi  dalla 
gleba.  Adunque  gli  Ebrei  dominavano  tutti  i  traffici 
che  quanto  più  erano  difficili,  tanto  più  erano  ciechi  e 
lucrosi.  Ma  venivano  naturalmente  esclusi  dal  porre  i 
loro  lucri  in  terra,  per  la  natura  slessa  dell'ordine  feu- 
dale che  confondeva  la  possidenza  colla  signoria  e  di- 
pendeva tutto  da  giuramenti  e  riti  sacri.  I  guadagni 
accumulati,  ripulsi  dal  corso  naturale  che  li  spinge 
alla  possidenza,  rigurgitarono  adunque  nell'usura. 

Per  naturale  progresso  delle  opinioni  già  avviate 
nel  secolo  IV,  e  per  dimenticanza  delle  buone  leggi 
romane  che  regolando  gli  interessi  ne  dichiaravano  e 
consacravano  la  moralità  y  ogni  minimo  interesse  del 
denaro  alla  fine  del  secolo  IX  (867)  sotto  Basilio  Mace- 
done si  dichiarò  anche  dalla  podestà  civile  contrario  al- 
l'umano  e  diviìio  diritto.  Eppure  chi  non  aveva  denaro 
doveva  bene  in  qualche  modo  trovarne  e  farsi  ajutare 
da  chi  ne  aveva. 

Il  preteso  rimedio  recato  ai  poveri  da  mani  imperite 
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peggiorava  la  loro  condizione.  Leone  il  Filosofo,  succes- 
sore di  Basilio,  si  vide  in  necessità  di  abolire  il  decreto 
di  suo  padre.  Cosi  la  legge  civile  che  trovavasi  prima 
in  conflitto  coli'  opinione  dei  moralisti ,  si  trovò  in  dis- 
sidio con  se  stessa.  Questo  editto  di  Leone  è  dettalo 
con  tanta  ingenuità  e  pieno  di  tanta  saviezza  ch'io  credo 
debito  di  giustizia  riferirlo  ;  giacché  mostra  che  il  titolo 
di  filosofo  che  quel  principe  ottenne  dagli  infelici  suoi 
contemporanei  non  fu  senza  merito.  <x.  Se  la  stirpe  mor- 
D  tale  si  lasciasse  guidare  dalle  leggi  dello  spirito  in 
))  modo  che  per  nulla  abbisognasse  di  precetti  umani, 
»  ciò  sarebbe  ben  bello  e  salutevole.  Ma  siccome  non 
»  è  dato  a  tutti  sollevarsi  alla  sublimità  dello  spirito  e 
»  abbracciar  la  lettera  della  legge  divina;  e  sono  ben 
»  pochi  di  numero  quelli  che  la  virtù  conduce  a  tanto: 
»  sarebbe  gran  ventura  se  si  vivesse  almeììo  a  tenore 
y>  della  legge  umana.  Le  usure  del  denaro  sono  costan- 
»  temente  riprovate  dai  decreti  dello  spirito.  Ciò  sa- 
d  pendo  il  padre  nostro,  principe  di  eterna  memoria, 
»  reputò  dover  proibire  coli' autorità  sua  il  pagamento 
»  delle  usure.  Ma  per  efl'etto  dell'  impoverimento,  la 
»  cosa  non  si  volse  in  meglio ,  come  il  legislatore  però 
»  si  era  proposto,  ma  ami  in  peggio.  Poiché  quelli  che 
»  prima  per  la  speranza  delle  usure  erano  pronti  a  pre- 
»  star  denaro,  dopo  quella  legge  non  potendo  percepire 
»  alcun  lucro  del  mutuo,  sono  inaccessibili  e  sordi  ai 
»  bisognosi.  Che  anzi  ciò  porse  occasione  a  giurar  fa- 
»  cilmente  e  per  conseguenza  a  spergiurare.  In  breve, 
D  per  la  prevalente  perversità  dell'  umana  natura ,  non 
»  solo  quella  virtuosa  legge  non  giovò  ma  nocque. 
»  Benché  adunque  non  possiamo  incolpare  la  legge  in 

'  In  questo  imale  cadranno  sempre  tutte  le  leggi  che  si  dedur- 
ranno dalle  asserzioni  del  nudo  diritto  dissociato  dai  fatti  del- 
l' economia. 
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»  se  stessa  (ciò  che  sia  da  noi  lontano),  però  nulladi- 
»  meno,  giacché  la  natura  umana,  comodissimo,  non 
»  raggiunge  tanta  sublimità:  noi  quella  egregia  ordi- 
»  nanza  abroghiamo.  E  all'opposto  comandiamo  che 
»  l'uso  dell'altrui  denaro  produca  usura;  e  sia,  come 
»  piacque  ai  vetusti  legislatori,  il  terzo  della  cente- 
»  sima.  »  *  Questo  terzo  della  centesima  mensile  é  il  4 
per  100.  Ciò  mostra  che  ancora,  al  principio  del  se- 
colo X,  il  nome  di  usura  si  applicava  ad  un  interesse 
legale  tenuissimo. 

Se  non  che,  fissar  limili  alle  usure  era  un'impresa 
disperata.  Coli' aggravarsi  della  miseria  universale  cre- 
scevano i  lucri  dei  pochi  denarosi.  Lodovico  il  Bonario 
si  lagna  *  ce  che  laici  e  clerici  con  molteplici  e  innume- 
»  revoli  generi  di  usura,  inventati  dalla  loro  cupidità, 
»  affliggano  i  poveri  e  li  opprimano  e  dissanguino  in 
»  modo  che  molti  muoiono  consunti  per  fame,  e  molti 
»  fuggono  dalla  patria  a  terre  straniere.  »  La  publica 
e  privata  riprovazione,  e  le  pene  che  tratto  tratto  mi- 
nacciavansi,  divenivano  agli  usuraj  a  un  nuovo  titolo 
y>  per  chieder  compenso  mediante  usure  più  gravi.  » 
Le  inerti  e  cenciose  nazioni,  non  conoscendo  i  vantaggi 
dell'industria  e  vedendosi  sempre  dipendenti  dall'unico 
ceto  che  ne  aveva,  lo  riguardavano  come  una  società  di 
depredatori;  ma  in  quell'odio  entrava  per  gran  parte  il 
dolore  della  propria  miseria  e  l' invidia  della  ricchezza 
altrui.  Le  publiche  calamità  dovevano  esser  maggiori 
d'ogni  immaginazione;  giacché  gli  stupefatti  e  disperati 

'  Novell.  Leon.  83. 

'  Laicus  et  clericos...,  quod  in  multiplicibus  atque  innumeris 
usuraruro  generibus  sua  adinventione  et  cupiditate  repertis,  pau- 
peres  afdigant,  opprìmant  et  exhauriant,  adeo  ut  multi  fama 
confecti  pereant;  multi  etiam,  propriis  derelictis,  glienas  terras 
expetant. 
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popoli  non  parlavano  più  che  della  vicina  fine  del  mondo  : 
Appropinquante  mundi  termine.  Tanto  odio  preparava 
una  terribile  esplosione.  Alla  fine,  nel  1009,  la  profana- 
zione del  Santo  Sepolcro  per  opera  del  Sultano  Hakem, 
attribuita  indistintamente  agli  Irifedeli ,  trasse  una  fiera 
ruina  sugli  Ebrei.  Uno  scrittore  di  quei  tempi  narra  che 
per  un  odio  universale  furono  cacciati  da  tutte  le  città; 
alcuni  trucidali  colla  spada,  altri  gettati  nei  fiumi,  altri 
straziali  dal  carnefice;  molti  si  uccisero  da  sé;  dimodo- 
che  «  dopo  una  si  degna  vendetta  ne  rimase  solo  un 
piccolissimo  numero  in  tutto  T  imperio,  d  *  Questo  ec- 
cidio può  riguardarsi  come  il  primo  conato  delle  molti- 
tudini europee  verso  le  crociate. 

Ma  la  strage  dei  principali  capitalisti,  la  fuga  di 
molti  e  la  dispersione  dei  capitali,  resero  impossibile 
ogni  operazione  agraria  e  mercantile.  La  miseria  giunse 
a  sì  lacrimevol  segno  che,  mancati  per  più  anni  i  pro- 
dutti  dei  campi  e  i  soccorsi  dei  grani  stranieri,  si  videro 
in  ogni  parte  della  Francia  gli  uomini  morir  d\  fame 
a  ynigliaja  ed  i  più  feroci  mangiarsi  V  tin  V  altro.  Ho- 
dolfo  Glabro  espone  tutti  quegli  errori  che  si  possono 
veder  letteralmente  riferiti  in  Sismondi.  Queir  età  fu 
detta  reta  del  ferro;  il  genere  umano  retrogradando  a 
precipizio  per  sei  secoli,  era  ritornato  finalmente  ali* an- 

tropofagia. 

Nel  tempo  delle  Crociate  la  fortuna  degli  Ebrei  ri- 
surse,  ma  in  mezzo  alle  stragi.  Le  .masse  armate  e  im- 
pazienti ,  non  polendo  raggiunger  d'  un  salto  i  lontani 
Saraceni,  sfogavano  il  loro  ardore  nel  sangue  dei  vicini 
Ebrei.  Questi  omicidj  continuarono  per  cinquanl'anni. 
Alla  fine  san  Bernardo,  inorridito,  scrisse  la  sua  celebre 
enciclica  esorlando  le  moltitudini  ad  astenersi  dagli  omi- 

*  Rodulph.  Glabr.  appo  Sism.,  Hist.  des  Frc(«pais,T.  IV. 
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cidj,  dalle  ferite,  dalle  rapine,  ed  appagarsi  di  soppri- 
mere le  usure  che  decorrevano  a  carico  dei  crociati  as- 
senti. Ma  quando  egli  andò  a  spargere  questi  umani 
consigli  nella  Franconia,  per  poco  non  fu  vittima  egli 
stesso  della  plebe  sanguinaria  e  imbestialita. 

Le  crociate  erano  imprese  costose  come  tulle  le 
spedizioni  transmariue,  e  non  polendosi  fare  a  spese  di 
chi  non  aveva  denari,  dovevano  naturalmente  ricadere 
in  gran  parte  sui  denarosi  Ebrei.  Robertson  riferisce 
che  Umberto  II,  Delfino  di  Vienna,  ricavò  grosse  somme 
anche  dagli  Ebrei,  e  che  al  ritorno  fu  costretto  a  rad- 
doppiare le  imposte  a' suoi  sudditi,  e  ad  angariare  gli 
Ebrei  con  nuove  esazioni.  *  Sembra  che  intanto  questi 
avessero  preso  possesso  di  molti  immobili.  Forse  era 
per  cessione  de'  baroni ,  che  volendo  ad  ogni  costo  an- 
dare alle  crociate,  e  non  avendo  denaro  per  gli  arma- 
menti e  pel  viaggio,  ne  più  curandosi  del  ritorno,  oppi- 
gnoravano i  loro  feudi  ai  sovventori.  Fatto  si  è  che  il  re 
Filippo  Augusto,  dopo  avere  nel  1179  tolto  agli  Israeliti 
del  suo  regno  tutti  gli  oggetti  preziosi ,  e  appropriali 
a  se  tutti  i  loro  crediti,  nel  1181  confiscò  loro  tulli 
gii  immobili;  il  che  prova  ch'essi  ne  possedevano. 
L'anno  seguente  li  cacciò  del  regno;  ma  in  un  paese 
d'inerti  castellani  e  di  servi  abbrutiti,  mancando  l'unica 
classe  industriosa  e  speculalrice,  tutto  s'arenava.  Fu 
dunque  persuaso  a  vendere  agli  Ebrei  la  licenza  del 
ritorno. 

Il  re  Giovanni  d'Inghilterra  torturava  intanto  gli 
Israeliti  per  trarne  denaro  da  guerreggiare  i  suoi  baroni 
insurti  ad  ottenere  la  Magna  Citarla.  Il  ricco  Ebreo  di 
Bristol ,  prima  di  svelare  il  nascondiglio  de'  suoi  denari 
si  lasciava  strappare  sette  denti  e  all'  ottavo  cedeva.  Il 

«  VUa  di  Carlo  V.  Tom.  I,  nota  13. 
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susseguente  re  Enrico  III  vendeva  gli  Israeliti  a  suo 
fratello  il  conte  Ricardo  per  un  certo  numero  d'anni, 
affinchè,  come  dice  Matteo  Paris,  ce  già  scorticati  dal 
re,  fossero  sventrati  dal  conte.  »  * 

Luigi  Vili  re  di  Francia  cancellava  d' un   tratto 
tutti  gli  interessi  dovuti  da' suoi  baroni  agli  Ebrei.  La 
prima  crociata  di  Luigi  IX  fu  segnale  di  nuove  stragi 
in  Francia,  Inghilterra  e  Spagna.  Cosicché  il  pontefice 
Gregorio  IX  dovette  interporre  una  Bulla  (1235)  a 
salvamento  dei  miseri  Israeliti,  comandando  ai  feroci 
popoli  sotto  pena  di  scomunica,  di  risparmiare  il  san- 
gue, di  non  forzarli  a  ricevere  il  battesimo,  di  non  di- 
seppellire  i  loro  morti  per  costringerli  poi  a  redirmene 
le  ossa.  Ma  le  sue  lettere  dell'anno  seguente  mostrano 
che,  ad  onta  di  questi  umani  ufficj,  migliaja  d'Israeliti 
avevano  tuttavia  bagnata  del  loro  sangue  la  terra  d' Eu- 
ropa.   Più  di  2500  ei»ano  stati  assassinati   nelle  sole 
giurisdizioni   di    Bordò,    Saintes,   Angoulème  e  Poi- 

tiers.  * 

» 

Non  è  del  mio  proposito  compilare  la  facile  istoria 
dei  supplizj  e  delle  stragi  che  si  continuarono  per  più 
di  un  secolo.  Noto  ciò  che  può  dar  lume  alla  questione 
economica  tanto  per  i  beni  quanto  per  la  popolazione. 
Il  re  d'Inghilterra  Edoardo  IV  cacciò  gli  Israeliti  prima 
da'  suoi  Stati  continentali,  poi  dall'Inghilterra.  Da  questa 
solamente  uscirono  in  tre  mesi  16500  Ebrei  che,  ospi- 
tali  nel  regno  di  Francia  per  pochi  mesi,  furono  poi 
sbalestrati  senza  asilo  sulla  faccia  della  terra.  Filippo  il 
Bello  nel  1306  fece  incarcerare  in  una  notte  tutti  gli 
Ebrei  di  Francia,  fece  vendere  tutti  i  loro  mobili  e  im- 
mobili; si  appropriò  tutti  i  loro  crediti;  poi  li  cacciò 
alla  frontiera  con  minaccia  di  morte  a  chi  tornasse. 

*  Ut  quos  rex  excoriaverat,  coraes  evisceraret. 
''  Sismondi ,  Hist.  des  FrattQ.  Tom.  VII. 
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€  Molti  perirono  sulle  vie  di  stanchezza  e  di  dolore.  » 
Rientrati  a  poco  a  poco,  furono  espulsi  di  nuovo  nel 
1311  e  i  loro  crediti  appropriati  al  fisco.  Filippo  con 
un  editto  legitimava  l'interesse  al  21  per  cento;  con 
un  altro  dichiarava  delitto  d'usura  ogni  minimo  inte- 
resse. Dante  lo  infamò  come  falsator  di  moneta.  Il  suo 
successore  Luigi  X  richiamò  gli  Israeliti  nel  1315,  rese 
loro  le  sinagoghe,  i  cimiterj,  i  libri  sacri,  e  permise 
loro  di  citare  gli  antichi  debitori  a  condizione  di  cedere 
a  lìti  due  terzi  degli  incassi.  Ma  poco  dopo  la  setta  dei 
Pastorelli  cominciò  a  far  macello  degli  Ebrei  percor- 
rendo tutte  le  terre  di  Francia ,  e  ne  uccise  500  nella 
sola  città  di  Verdun.  Alla  fine  i  Pastorelli,  avvicinati 
ad  Avignone  e  scomunicati  dal  Pontefice,  andarono  a 
perir  di  miseria  nelle  paludi  del  Rodano. 

Tosto  sopravenne  la  favolosa  congiura  dei  Lebbrosi, 
ai  quali  si  diceva  che  gli  Ebrei  avessero  persuaso  di  av- 
velenar le  acque  di  tutta  la  Francia  con  un  composto 
magico  di  sangue  umano,  urina  e  tre  erbe.  Lebbrosi 
ed  Israeliti  furono  arsi  vivi  a  migliaja.  A  pochi  super- 
stiti il  re  Carlo  IV  (1322)  vendette  la  grazia  di  uscire 
dal  regno  spogli  d'  ogni  cosa.  Era  popolare  a  quei  tempi 
r  opinione  che  gli  Ebrei  operassero  sortilegj  e  scannas- 
sero fanciulli  in  onor  d' idoli  eh'  essi  non  ebbero  mai. 
Si  trova  vestigio  di  questa  opinione  in  varie  leggi  ed  an- 
che nelle  Partidas  spagnuole  (1255).  Però  in  que'  tempi, 
e  massime  sotto  i  re  Alfonso  XI ,  Pietro  I  ed  Enrico  II 
di  Castiglia,  e  Pietro  IV  e  Giovanni  I  di  Aragona,  gli 
Ebrei  non  solo  avevano  quasi  tutte  le  ricchezze  della 
Spagna,  ma  esercitavano  una  considerevole  potenza  po- 
litica. Ma  quegli  istorici  notano  che  i  molti  loro  debi- 
tori Vi  misero  in  esecrazione  ai  popoli,  cosicché  nel  1391 
se  ne  posero  a  morte  quasi  cinque  mila.  Gli  altri,  sgo- 
mentati, si  fecero  battezzare  in  grande  numero;  giac- 
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Che  Si  vuole  Che  montassero  a  un  milione;  il  popolo 
soprannome  questi  equivoci  convertiti  los  marraL. 
Ma  un  secolo  dopo  (1481)  la  maggior  parte  di  queste 
famiglie  fu  astretta  dall'inquisizione  ad  emigrare  I  ri- 
manenti Israeliti  dovettero  sgombrare  in  quattro  mesi, 
vendendo  a  precipizio  tutti  gli  immobili,  ma  fu  loro  vie- 
tato  d.  esportare  il  prezzo  in  oro  o  in  argento.  Il  buon 
curato  Andrea  Bernaldez  scrittore  contemporaneo  rac 
conta  d  aver  veduto  alcuni  Israeliti  «  vendere  una  casa 
per  un  asino,  ed  una  vigna  per  una  pezza  di  drappo  o 

Irti  '  ^yP^o^^  le  monete,  ma  essendone 

sparsa  la  voce,  molti  quando  sbarcarono  in  Africa  fu- 
lo»o  sventrati  dai  Mori  di  Fez.  L' isterico  Mariana  dice. 
Che  dalla  Spagna  ne  uscirono  oltocentomila.  Nel  mede- 
s.mo  tempo,  per  altre  cagioni,  se  ne  faceva  macello 
dai  Maomettani  in  varie  città  interne  di  Barberia 

Una  circostanza  assai  notevole  si  è  che  in  Francia 
sulla  fine  del  secolo  XIII  si  cominciò  ad  involgere  nelle 
persecuzioni  anche  i  banchieri  cristiani  e  massime  i 
Gaors,„,  e  g,,  UaMani.  Questi  ultimi,  fra  le  sventure 
degli  Ebrei ,  avevano  tratto  a  sé  la  miglior  parte  del 
commercio  di  Francia.  Ma  in  seguito  i  loro  crediti  ven- 
nero  pm  volte  appropriati  al  fisco  ;  le  loro  persone  in- 
carcerale  m  una  notte  e  i  ripostigli  della  loro  ricchezza 
scoperti  colla  tortura.  Sembra  quindi  che  si  prendesse 
di  mira  l  usura  per  sé;  e  coll'ardor  delle  crociale  s'in- 
tepidisse  anche  l' odio  contro  la  credenza  israelitica 

bi  erano  aperte  le  scuole  e  iniziati  gli  studi    L' er- 

Zìi  m",°^"'  '"'"■''''  ^  "'"••^  *  signoreggiava  le 
m  nu.  Ma  1  insegnamento  delle  leggi  romane,  risurto 
nelle  università ,  cominciava  a  ristabilire  la  legalità  del- 
l  interesse.  Quindi  si  cercava  .di  conciliare  le  opinioni 
estreme  con  sottili  distinzioni  di  usure  lucratone  e  usure 
compensatone^  il  lucro  cessante  e  danno  emergente  si 
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cercava  di  palliarle  con  termini  fittizj ,  con  vendile  si- 
mulale, con  cambj  e  ricambj.  Le  diverse  autorità  so- 
stenevano  tratto  tratto  colle  leggi  le  opposte    sentenze. 
Abbiam  visto  Filippo  il  Bello  con  un  editto  legitimare 
un  enormissimo  interesse,  e  con  un  altro  vietare  anche 
il  minimo  interesse  possibile.  Quindi  s' inlimò  ai   po- 
tenti di  espellere  entro  tre  mesi  tutti  gli  usuraj  (cioè 
nel  linguaggio  dei  tempi,  lutti  i  capitalisti)  ;  si  vietò  di 
tener  con  loro  alcuna   pràtica  di  civile  consorzio;   si 
esclusero  dalla  comunione  e  dagli  onori  della  sepoltura  ; 
si  vietò  di  assistere  ai  loro  testamenti;  i  testamenti   si 
dichiararono  invalidi  ipsojure;  si  ingiunse  alle  autorità 
civili  di  cancellare  dai  loro  statuti  ogni  disposizione  che 
obligasse  a  pagare  ai  capitalisti  qualsiasi  minimo  inte- 
resse ;  si  dichiarò  che  chi  osasse  affermare  che  si  può 
senza  delitto  esigere  interesse,  avrebbe  dovuto  soggiacere 
ai  supplizj  decretali  contro  l'eresia.  Si  eslese  la  publica 
maledizione   alle  sovvenzioni   d'ogni    forma,  e   d'ogni 
maniera;   si   proibì  l' anticrèsi  quando  oltrepassasse  t7 
riacquisto  del  capitale;  s' interdisse  persino  il  cambio 
marittimo,  ciò  che  avrebbe  sterminala  la  rinascente 
navigazione.  Ma  la  floridezza  delle  città  mercantili  ila- 
liane  di  quel  tempo,  prova  che  quelle  prescrizioni  non 
trovarono  obedienza.  ' 

*  Usurarios  manifeslos  omnes  intra  tres  menses  de  terris  suis 
expellant  (a.  >I273).  Cod.  Jur.  Can. 

Tarn  in  mercimoniis  quara  in  aliis....  eis  jubemus  coramu- 
nionem  ononimodam  denegari  (4213). 

Nec  ad  communionem  admittanlur  altaris  nec  chrislianara 
accipiant  sepulturam  {iiJ9). 

Nullus  roanifestorum  usurariorum  testamenlis  inlersit  (4273). 

Testamenta  quoque  manifestorum  usurariorum  aliler  facta 
non  valeant.  sed  sint  irrita  ipsojure  (4273). 

Quicumque  Gonomunitatum  ipsarum  Polestates,  Capilanei, 
Rectores,  Judices,  Consiliari!,  aut  alii  quivis  OfOciales  slalula 
Cattaneo.  —  Volume  quarto.  5 
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Invalse  le  idee  commerciali,  ristabilita  V  autorità 
della  legge  romana^  e  diminuita  naturalmente  Viisura 
per  V  abbondanza  dei  capitali  mobili  ai  quali  il  siste- 
ma feudale  impediva  di  investirsi  liberamente  in  terre, 
cessò  anche  il  furor  popolare  contro  T usura.  I  popoli, 
conosciuto  il  valor  dei  capitali,  cominciarono  ad  aver 
cari  i  capitalisti.  Gli  Israeliti  ripullularono  in  ricchezza  e 
perciò  in  numero  ;  ma  avevano  rivali  ;  e  non  furono 
più  i  soli  dominatori  del  commercio  universale.  Gli  Ita- 
liani, i  Catalani,  i  Portoghesi,  i  Fiamminghi,  gli  An- 
seatici Io  dividevano  con  loro. 

L'odio  contro  gli  Ebrei  degenerò  piuttosto  in  dispre- 
gio, sentimento  assai  lontano  dal  sangue.  S'introdusse 
allora  la  detestabile  ipocrisia,  che  alcuni  usura]  si  face- 
vano nei  loro  odiosi  baratti  rappresentar  da  un  Ebreo, 
astretto  talora  a  prestare  il  nome  per  acquistar  la  pro- 
tezione di  qualche  potente.  Questa  turpitudine  era  tut- 
tor  praticata  pochi  anni  sono  ;  e  sarebbe  dura  a  credersi 
se  non  si  trovasse  attestata  in  atti  officiali.  Sotto 
Luigi  XVI  gli  officiali  regj  hanno  detto  avanti  al  Consi- 
glio Sovrano  di  Colmar  «  aver  essi  inteso  con  dolore 
che  molti  Cristiani  di  questa  provincia  esercitavano  il 
giudaismo  verso  i  loro  fratelli....  che  non  osando  far 
convenzioni  usurarie,  si  valevano  del  raggiro  di  farsi 

ejusmodi ,  etc.  etc.  nisi  slatula  hujusmodi  hactenus  edita  de  libris 
Communitatum  ipsanim  intra  Ires  menses  deleverint  {W\). 

Si  quis  perlinaciter  adfirmare  prsRsuraat  exercere  usuras  non 
esse  peccalum,  decernimus  eum  velut  haerelicum  puniendum  (I30<). 

Fructus  rei  pignoratcB  compulari  debent  in  zorUm  (cioè  nel 

capitale]  (-1476). 

Si  terram  ipsam  Ululo  pignoris  dolinetis  et  de  fructibus  ejiis 
sorlem  (cioè  il  capitale)  recepislis,  praediclam  lerram  reddalis  {\  170). 

Naviganti  vel  euntl  ad  nundinas  certam  mutuans  pecunise 
quanlitatem ,  eo  quod  suscipit  in  se  periculum  recepturus  ajiquid 
conlra  sortena ,  usurarius  et  censendus  (1236). 
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surrogare  ai  diritti  degli  Ebrei  i  quali  le  avevano  con- 
chiuse; che  personaggi  di  riputazione  e  di  autorità 
cadevano  in  questo  traviamento;  un  Ebreo  che  si  sen- 
tiva colpevole,  cedeva  il  suo  titolo  ad  un  personaggio 
potente  il  cui  grado  abbagliava  il  debitore....  Essere  in- 
formati che  il  male  cresceva  di  giorno  in  giorno,  ecc. 
Chegià  Timperator  Carlo  V  l'aveva  giudicato  degno 
oggetto  d'  una  delle  sue  leggi ,  ed  era  quella  con  cui 
condannava  «  i  cessionarj  della  iniquità  de  Giudei  » 
a  perderei  loro  crediti,  ecc.  La  qual  saggia  disposi- 
zione  trovasi  fra  le  Costituzioni  imperiali  raccolte  da 
Melchior  Goldast  :  «  Actiones  suas  Judcci  contra  diri- 
stianos  nulla  ex  causa  cedunto ;  cessa  ammittunto.  » 
Dietro  le  quali  considerazioni,  quel  Consiglio  Sovrano 
addivenne  alla  risoluzione  21  giugno  1714,  la  quale  an- 
nullò ogni  contratto  di  tal  aratura.  »  * 

Nei  tempi  moderni  e  miti  queste  infamie  si  repri- 
mevano  dalie  leggi  ;  ma  nelle  tenebre  e  nella  ferocia 
del  medio  evo  le  popolazioni  infelici,  irritate  dalla  mi- 
seria, traviate  dall'ignoranza,  trascorrevano  a  farsi  giu- 
stizia degli  iisuraj  col  sangue  e  la  rapina.  Gli  Ebrei  ve- 
nivano cacciati  da  paese  a  paese,  ma  T amor  del  lucro 
divenuto  r  anima  della  loro  esistenza  li  rendeva  imper- 
territi e  indomabili.  Nec.essarj  com'erano,  sapevano 
destramente  farsi  richiamare.  Erano  ammessi  ancora, 
ma  per  precario  favore  e  sotto  le  più  umilianti  condi- 
zioni. 

Fu  allora  che  si  stabilirono  universalmente  quelle 
ignominiose  esclusioni  che  da  alcuni  statuti  non  sono 
peranco  espunte,  benché  i  popoH  quasi  arrossiscano  di 
mostrarne  ricordanza,  e  la  forza  irresistibile  delle  cose 
le  abbia  condotte  all'  oblivione.  Esclusi  dal  diritto  di  pos- 


*  Réperloire  de  Jurisprudence.  Juifs.  Sect.  -1 ,  §  5. 
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sidenza  e  talvolta  anche  dal  diritto  di  domicilio  e  di  sog- 
giorno :  esclusi  dalla  parentela  promiscua,  ciò  che  non 
ayvienead  altre  sètte  :  esclusi  quindi  dalle  affezioni  intime 
e  dalla  communione  delle  cose  e  delle  eredità  :  esclusi  da- 
gli onori  funebri,  dalle  armi,  dalle  magistrature,  dagli 
studj  liberali,  dal  libero  studio  della  loro  propria  legge  : 
esclusi  dalle  corporazioni  fabrili  e  quindi  dail*  esercizio 
delle  arti  meccaniche  :  non  potevano  abitare  sotto  un 
tetto  che  ospitasse  cristiani.  Severe  le^^gi  interdicevano 
ai  cristiani  il  sedere  a  mensa,  il  giuocare,  il  domestico 
conversar  con  loro.  *  Non  potevano  tenere  più  servi  :  non 
servi  cristiani,  perchè  era  vietato  :  non  servi  ebrei,  perchè 
era  prefisso  il  numero  delle  famiglie  che  avevano  di- 
ritto di  risiedere,  e  chi  non  era  membro  di  una  delle 
dette,  famiglie  doveva  sgombrare  ;  quindi  le  famiglie  do- 
vevano servirsi  da  se.  Si  volle  relegarli  al  solo  com- 
mercio dei  cenci,  *  interdicendo  loro  quello  dei  grani  e 
delle  altre  cose  necessarie  alla  vita  ;  si  vietò  ai  pove- 
relli soccorsi  da  loro,  di  render  loro  alcun  segno  di 
rispetto./'  Erano  relegati  nella  parte  più  fetida  della 
città,  che  chiamossi  ghetto  ;  d' onde  non  potevano  uscire 
se  non  in  certi  giorni  e  in  certe  ore  ;  non  potevano  con- 
fondersi tra  la  folla  nelle  vie,  perchè  la  legge  gli  obli- 
gava  a  portare  sulle  spalle  un  segno  d'ignominia. 

Ora  io  dico  :  è  costume  di  chi  ha  il  denaro,  la- 
sciarsi invogliare  alle  dolcezze  degli  agi  e  alle  satisfa- 
zioni  dell'amor  proprio.  Come  mai  potevano  gli  Israeliti 
durare  a  tanti  patimenti  e  tante  umiliazioni,  quando 

'  Cum  ipsis  Chrislianis  ludere  el  comedere  vel  familiaritalem 
seu  conversationem  habere  Dullatenus  pisesumant.  C.  J.  Can. 

*  Jud8ei ,  sola  arie  strasiarice  seu  cenciarice  (ut  vulgo  dicilur) 
contenti,  aliquam  mercaturam  frumenti  vel  hordei  aut  aliarum 
rerum  usui  humano  necessariarum  facere  nequeant.  Ib. 

^  Nec  se  a  paupen'&tischristianisdomtnoj  vocari  patlanlur.  Ib. 
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v'  erano  paesi  ove  i  loro  correligionarj  vivevano  indipen- 
denti, anzi  regnavano? 

In  quella  dura  e  bassa  vita  V  amor  del  lucro  era 
divenuto  l'anima  della  loro  esistenza.  Ora  tutte  que- 
ste esclusioni,  comunque  incomode,  comunque  degra- 
danti, no7i  detraevano  un  centesimo  ai  loro  guada- 
gni, anzi  erano  cagioni  sussidiarie  ad  aumentare  la  loro 
ricchezza.  I  legislatori  erano  di  buona  fede,  e  certa- 
mente non  r  avevano  pensato  ;  ma  la  posizione  artifi- 
ciale da  loro  creata  alimentava  le  gigantesche  fortune  de- 
gH  Ebrei ,  rendendo  da  un  lato  grossi  ed  assidui  i  lucri 
e  stimolando  l'attività  anche  nell'apice  della  ricchezza, 
ed  accrescendo  dall'  altro  lato  i  risparmj  e  le  accumula- 
zioni. L'abolire  quelle  interdizioni  sarebbe  stata  l'unica 
misura  efficace  a  por  limite  alla  loro  opulenza,  ade- 
guando le  forze  lucrative  degli  Israeliti  e  quelle  di  qual- 
siasi altro  celo  di  viventi.  Ma  l' odio  è  cieco  <:ome 
l'amore.  Tutte  le  passioni  sono  cieche;  e  l'uomo 
((  tanto  può  quanto  sa.   » 

CAPO  III. 

EFFETTI    ECONOMICI    DELI.'  INTERDIZIONE 
DELLA   POSSIDENZA. 

§  9.  Aumento  comparativo  dei  capitali  mobili 

ed  immobili. 


L' agricultura  è  la  madre  delle  altre  industrie  e  la 
prima  nutrice  delle  nazioni  ;  ella  dà  una  patria  stabile 
alle  erranti  tribù;  inizia  la  certezza  e  l'ordine  de'  loro 
destini  ;  rende  perpetue  le  fortuite  aggregazioni  degli 
uomini,  i  loro  linguaggi,  le  loro  tradizioni,  e  pone  il 
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primo  fondamento  alla  civiltà  universale  ed  alla  potenza 
del  genere  umano. 

Ma  quando  nella  pienezza  de' tempi  si  sieno  aperte 
tutte  le  fonti  della  floridezza  delle  nazioni  ed  all'  agri- 
cultura  siasi  associata  tutta  la  serie  delle  varie  indu- 
strie, dei  commerci  e  de' servizi  sociali,  le  famiglie  per 
la  divisione  de' lavori  vengono  a  trovarsi  ripartite  nelle 
diverse  aziende.  Ognuna  di  esse  tende  a  migliorare  la 
sua  privata  sorte  e  a  trarre  a  sé  quanto  più  può  dei 
vanlaggi  che  la  colleganza  può  offrire;  ma  la  distribu- 
zione di  questi  lucri  e  l'aumento  delle  private  ricchezze 
non  avviene  in  ragione  della  necessità  ed  utilità  dei  ser- 
vigi prestati.  Un  cantatore  può  giungere  a  splendida  for- 
tuna negata  ad  un  industre  vignajuolo,  a  un  probo  giir- 
dice  od  anche  ad  un  Guttemberg  e  ad  un  Galileo.  Quindi 
altro  è  parlare  della  necessità,  dell'eccellenza  e  della 
dignità  di  una  professione  ;  altro  è  parlare  della  sua  at- 
titudine a  render  denaroso  chi  le  si  consacra. 

Prego  adunque  il  lettore  a  non  considerare  le  cose 
che  dirò,  come  rivolte  in  dispregio  della  proprietà  pre- 
diale e  dell' agricultura:  intendo  solamente  di  recare  a 
confronto  le  diverse  posizioni  sociali  in  quanto  alla  pro- 
babilità di  un  rapido  accrescimento  di  fortuna. 

E  manifesto  che  l'opinione  popolare  è  avversa  alla 
possidenza  degli  Israeliti;  e  non  è  difficile  recarne  le 
cause.  Primieramente,  la  diversità  di  culto,  la  tradi- 
zione antica,  le  abitudini  e  l'impulso  dato  al  pensar 
degli  uomini  dalle  stesse  massime  delle  antiche  leggi  : 
poi  la  sinistra  opinione  che  il  vivere  errante  e  l'indù- 
stria  feneratizia  hanno  creato  nel  trascorso  tempo  agli 
Israeliti.  Mollo  vale  anche  la  persuasione  vulgare  di 
una  inarrivabile  superiorità  della  stirpe  israelitica  nella 
grand'  arte  di  far  tesori  per  ignote  vie.  Dal  che  viene 
un  secreto  terrore  di  vedersi  a  poco  a  poco  invasa  la 
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possidenza  e  tolta  quasi  la  terra  di  sotto  ai  piedi,  per 
poco  che  si  apra  l'adito  ad  una  stirpe  cosi  accorta  ed 
insinuante. 

Le  pratiche  del  medio  evo  hanno  attribuito  alla  ric- 
chezza prediale  una  preminenza  sulla  ricchezza  mobile; 
poiché  la  prima  involgeva  dominio  e  dignità  :  ed  era 
difficile  a  conseguirsi  altrimenti  che  per  eredità  o  con- 
quista o  regio  favore.  Portava  seco  l'uso  e  il  comando 
delle  armi  ;  portava  seco  i  gradi  e  i  giuramenti  della  feuda- 
lità ;  e  perciò  si  negava  non  solo  agli  Ebrei,  ma  anche  agli 
indigeni  che  non  fossero  della  classe  privilegiata.  Per  lo 
che  fu  assai  difficile  ai  municipi  mercantili  del  medio 
evo  di  allargarsi  sui  vicini  contadi.  Le  città  anseatiche 
rimasero  per  sempre  chiuse  in  angusto  circolo  di  terri- 
torio; mentre  le  più  animose  popolazioni  delle  città 
mercantili  dell'Alta  Italia,  per  non  soffrire  codesto 
blocco  dei  feudi  rurali,  dovettero  invaderli  a  mano  ar- 
mata e  assoggettarli  alla  legge  municipale.  Solo  adun- 
que dopo  grandi  opposizioni  e  lungo  volger  di  tempi  il 
libero  diritto  di  prediale  possidenza  fu  comunicalo  ai 
mercanti  e  a  tutti  quelli  che  in  Europa  soglionsi  chia- 
mare il  terzo  staio y  e  in  Italia,  dove  sono  più  antichi 
e  più  numerosi  e  considerati,  si  chiamano  il  medio  ceto. 
Gii  ultimi  di  tutti  a  giungere  a  questo  fine  tanto  ambito 
furono  gli  Israeliti ,  com'  era  ben  naturale. 

Le  idee  dei  tempi  andati  esercitano  sempre  una 
secreta  forza  sull'  opinione  dei  posteri  ;  e  quindi  dura 
tuttavia  una  certa  persuasione  dell'eccellenza  della  pro- 
prietà fondiaria,  la  quale  si  considera  non  solo  come 
una  proprietà  ma  come  un  onore;  una  possessione  in 
certi  paesi  non  si  chiama  soManio  proprietà  ma  signoria. 
Laonde  da  alcuni  si  crede  che  concedendo  agli  Israeliti 
il  diritto  di  possidenza,  si  conferisca  loro  un  grado 
d'  onore  di  cui  non  siano  degni. 
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La  ricchezza  pecuniaria  di  rado  sì  può  far  cono- 
scere niaterialmenle  al  publico  se  non  nell'atto  che  la 
si  spende.  Ma  la  ricchezza  prediale  s' affaccia  agli  occhi 
di  tutti  continuamente  e  in  trutta  la  massa  del  capitale. 
Il  publico  conta  le  case  e  i  campi,  e  non  vede  i  regi- 
stri delle  ipoteche  e  la  lista  dei  creditori  ;  e  pensa  facil- 
mente che  una  larga  possidenza  sia  una  somma  ric- 
chezza. Inoltre  la  proprietà  dei  gran  signori  essendo 
per  la  maggior  parte  investita  in  terre,  l'associazione 
delle  idee  sublima  agli  occhi  del  vulgo  anche  l'altra 
proprietà  prediale  più  minuta.  Siccome  poi  i  beni  im- 
mobili si  vedono  e  si  toccano  colle  mani  e  coi  piedi ,  e 
non  possono  essere  furali  nottetempo  o  perduti  sulla 
strada,  e  non  è  necessario  confidarli  in  mano  altrui 
come  i  capitali,  anzi  servono  ad  assicurare  i  capitali 
stessi  :  così  ci  destano  l'opinione  d'una  maggior  sicu- 
rezza. Finalmente ,  le  ricchezze  prediali  non  arrecano 
tanto  affanno  e  tante  cure  come  le  mercantili.  Un  affit- 
tuario s'incarica  di  risparmiarcene  ogni  pensiero;  e 
quando  il  proprietario  ha  ottenuto  una  garanzia  del  fìtto, 
può  chiuder  gli  occhi  a  un  pacifico  sonno.  Tre  poten- 
tissimi sentimenti  accrescono  adunque  il  pregio  delle 
proprietà  fondiarie,  cioè  la  vanità,  la  sicurezza  e  la  pi- 
grizia. 

Ma  ne  la  vanità  né  la  sicurezza  né  la  pigrizia  in- 
fluiscono sulla  quantità  delle  rendite.  La  ricchezza  si 
aumenta  per  ben  altre  cagioni  e  per  ben  altra  maniera. 
Epperò  qui  nasce  un  forte  dubio,  se  quei  popoli  che 
hanno  voluto  riserbar  per  sé  soli  il  possesso  delle  terre 
e  relegare  gli  Israeliti  alla  sola  proprietà  mobile,  ab- 
biano scelta  r  ottima  parte  o  non  piuttosto  la  peggiore. 
Io  propongo  un  calcolo  assai  semplice,  il  quale  non  ho 
trovato  fallo  da  altri,  e  sembra  tale  da  cangiar  le  opi- 
nioni di  molti  su  questo  argomento,  e  sulle  fonti  della 
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immensa  ricchezza  degli  Israeliti.  Ma  devo  pregare  il 
lettore  di  seguirlo  sino  alla  fine  e  di  non  prenderlo  m 
senso  isolato. 

Suppongo  due  famiglie,  l'una  ebrea,  l'altra  cri- 
stiana, provedute  entrambe  di  quanto  è  necessario  al 
loro  annuo  dispendio.  Suppongo  inoltre  che  ciascuna  di 
esse  si  trovi  avere  di  superfluo  un  capitale,  a  cagion 
d'esempio  di  cento  mila  franchi;  e  che  la  famiglia  cri- 
stiana lo  impieghi  in  un  podere;  mentre  la  famiglia 
ebrea,  come  esclusa  dal  diritto  di  possidenza^  lo  impie- 
ghi in  contrattazioni  mercantili  o  in  prestili  di  denaro. 
Suppongo  che  entrambe  le  famiglie  facciano  accumulare 
per  due  o  tre  generazioni  i  fruiti  di  questo  capitale  e 
stabilisco,  a-  cagion  d'esempjo,  un  termine  di  cento 
anni.  Quanto  più  lungo  è  il  tempo,  la  cosa  si  rende  più 
manifesta. 

Il  maggior  valore  che  per  le  addotte  cagioni  si  at- 
tribuisce alla  ricchezza  prediale,  e  quindi  la  maggior 
concorrenza  di  ricerche,  ne  fa  salire  il  prezzo.  Say  di- 
mostra con  una  specìfica  precisa  che  le  migliori  vigne 
di  Borgogna  danno  sul  prezzo  di  compra  un  reddito 
nello  di  franchi  tre  e  centesimi  seltanlacinque  percento. 
Nei  paesi  prosperi  e  denarosi,  e  massime  vicino  alle  ca- 
pitali, i  compratori  di  grossi  lenimenti  si  accontentano 
di  ricavare  T  interesse  depurato  del  tre  per  cento,  e 
spesse  volte  anche  meno.  Ma  voglio  supporre  che  la  fa- 
miglia in  questione  trovi  V  interesse  netto  non  solo  del 
tre,  ma  anche  del  quattro  ed  anche  di  più.  Tutti  però 
converranno  che  l'altra  famiglia,  conducendosi  colla 
accortezza  e  diligenza  che  tutti  attribuiscono  alla  na- 
zione israelitica,  otterrà  dal  suo  capitale  messo  in  con- 
tinuo giro  qualche  unità  per  cento  di  più.  Altrimenti  se 
i  capitali  in  commercio  non  producessero  di  più  dei  ca- 
pitali dormienti  nel  placido  grembo  della  madre  terra , 
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chi  mai  vorrebbe  avventurare  il  fatto  suo  al  rischio  dei 
naufragi  e  dei  fallimenti?  chi  vorrebbe  darsi  tanto  af- 
fanno per  non  aver  nulla  più  deli^uomo  inoperoso,  ed 
essere  anzi  stimato  persona  di  un  grado  inferiore?  In 
molte  legislazioni  moderne  V  interesse  legale  fra  traffi- 
canti è  stabilito  dalla  legge  al  6  per  400.  *  Ciò  involge 
il  supposto  che  il  mercante  che  prende  a  prestito  soglia 
per  ordinario  e  con  facilità  ricavare  nettamente  dalle 
sue  operazioni,  prima  il  sei  per  cento  da  pagare  al  capi- 
talista, poi  la  propria  sussistenza,  poi  un  proporzionale 
avanzo.  Supponiano  1  per  cento  di  sussistenza  e  i  di 
avanzo,  il  che  sarà  una  magra  cosa;  e  ci  darà  annual- 
mente per  tutto  ricavo  VS  per  100.  Al  tempo  di  Adamo 
Smith  nella  Gran  Breltagiia  «  il  profitto  onesto,  mode- 
rato, ragionevole  dei  negozianti  si  valutava  al  doppio 
dell*  interesse  del  denaro,  d  E  i  profitti  dei  commer- 
cianti ebrei  non  hanno  fama  d' essere  così  moderati  e 
ragio7ìevoli.  A  Venezia  la  legge  concesse  loro  fino  il  10 
e  il  12  per  cento  e  si  lagnò  che  non  se  accontentas- 
sero. '  È  naturale  che  quando  si  parla  dei  profitti  ragio- 
nevoli e  costanti  di  tutta  la  massa  dei  fondi  mercantili, 
si  suppone  già  fatta  la  deduzione  delle  perdite,  delle  as- 
sicurazioni e  dei  fallimenti  in  via  media  ed  ordinaria. 

Il  proposto  capitale  di  centomila  franchi  impiegato 
al  4  per  100  a  mero  interesse  semplice  salirà  in  100 
anni  alla  somma  di  500  mila  franchi  compreso  il  capi- 
tale. Impiegalo  medesimamente  air  8  per  100,  salirà 
a  900  mila  ,  il  che  non  fa  gran  differenza .  Ma  se  terremo 
conto  dell'interesse  composto,  la  differenza  si  farà  im- 
mensamente maggiore.  Centomila  franchi  al  4  per  iOO 
con  interesse  composto  daranno  in  100  anni  circa  5  mi- 

*  Nella  legge  Austriaca,  v.  Cod.  Civ,  univ.  §  994,  995;  nella 
francese,  v.  Legge  3  seti.  -1807,  art.  2. 

2  Marco  Ferro.  Diritto  Comune  e  Veneto, 
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lioni  (5,030,494).  Ma  con  interesse  composto  all'  8  pro- 
durranno r  enormità  di  220  milioni  circa  (219,976,126). 
Cosicché  nella  nostra  ipotesi  (e  il  lettore  si  ricordi  eh' è 
una  ipotesi  e  un  modo  di  dire)  i  proposti  centomila  fran- 
chi, colla  sola  differenza  del  4  all' 8  per  100,  avrebbero 
reso  la  famiglia  trafficante  ricca  come  44  famiglie  che 
non  abbiano  trafficato,  e  le  avranno  stabilito  un  patri- 
monio regale. 

Né  ciò  basta  ancora.  Io  vedo  bene  che  V  Ebreo  col 
suo  capitale  tenuto  in  assiduo  giro  potrà  facilmente  av- 
verare codesto  interesse  composto.  Poiché  in  commercio 
gli  interessi  si  valutano  per  mesi  e  per  giorni  ;  gli  affari 
ricominciano  ogni  anno  con  tutta  la  somma  accumulata 
negli  anni  antecedenti;  e  per  virtù  del  credito  mercan- 
tile il  detentore  di  un  piccofo  capitale  estende  le  sue 
operazioni  su  altri  capitali  traendone  lucro.  Ma  non  vedo 
come  i  frutti  di  un  capitale  investito  in  terre  e  appar- 
'  tenente  a  famiglie  aliene  e  inesperte  del  commercio,  po- 
trà fruttificare  regolarmente  e  precisamente  interessi 
composti  e  impiegarsi  di  giorno  in  giorno  con  pronti 
passaggi.  1  ricolti  giaciono  improduttivi  attendendo  i 
prezzi  favorevoli,  le  stagioni,  le  fiere,  i  mercati,  i  com- 
pratori soliti.  Quanti  proprietarj,  per  trovar  l'argento 
sonante  da  pagare  le  perentorie  rate  delle  imposte,  sono 
astretti  a  precipitare  le  vendite  e  prendere  anticipazioni 
sui  frutti  pendenti,  o  non  giunti  ancora  all'epoca  della 
miglior  vendita,  o  venduti  a  persone  il  cui  denaro  vuol 
essere  aspettato?  Non  è  questa  la  giornaliera  istoria  di 
molli  paesi  non  lontani  da  noi?  Il  parlare  in  tal  caso  di 
costante  interesse  composto  è  un  volere  uscire  dai  casi 
probabili  e  consueti  per  vagare  nelle  supposizioni  ima- 
ginarie.  V'ha  dunque  ragione  a  supporre  che  il  capital 
fondiario  possa  anche  produrre  poco  più  del  semplice 
interesse  del  4;  e  il  capital  mercantile  l'interesse  com- 
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posto  dell'  8.  Nel  qual  caso  la  differenza  sarebbe  mag- 
giore ancora  del  già  detto,  perchè  la  famiglia  trafficante 
giungerebbe,  come  sì  disse,  ai  220  milioni  ;  mentre  la 
famiglia  possidente  passerebbe  di  poco  i  500  mila  fran- 
che, e  la  famiglia  ebrea  sarà  ricca  non  già  44  volte  più 
della  famìglia  cristiana  ,  ma  presso  a  440  volte.  E  ricor- 
diamoci ancora  eh' è  un'ipotesi. 

Fin  qui  abbian  supposto  il  cs^so  di  una  famiglia 
mercantile  che  si  appaga  dei  frutti  air  8  per  100.  Ma 
siccome  il  nostro  discorso  abbraccia  tutto  il  corso  dei 
tempi  andati,  il  fatlo  sta  veramente  in  si  angusto  limite? 
La  ricerca  dei  capitali  andò  cangiando  di  paese  in  paese 
e  di  secolo  in  secolo.  Quanto  più  le  popolazioni  erano 
povere,  tanto  più  i  capitali  che  sono  strumento  neces- 
sario a  tutte  le  operazioni  agrarie^  marittime  e  fahrili, 
diveniva7io  preziosi.  Quanto  più  i  capitali  si  dissipavano 
sotto  il  flagello  delle  perverse  amministrazioni  e  delle 
guerre  devastatrici,  tanto  più  ne  cresceva  il  bisogno,  la 
ricerca;  e  quindi  V  interesse. 

L'interesse  mercantile  era  stabilito  dalle  consuetu» 
dini  greche  al  20  per  100.  Anche  sotto  Costantino  e  Giu- 
stiniano l'interesse  legale  in  alcuni  contratti  giungeva 
fino  al  12  per  100;  e  si  chiamava  T  usura  centesima, 
riferendosi  al  mese,  perchè  si  pagava  ogni  primo  del 
mese;  e  perciò  riesciva  in  fatto  molto  maggiore  del  12 
per  100.  Per  i  prestiti  agrarj  di  frutti  ed  altre  cose  fun- 
gibili si  permetteva  dalle  leggi  il  50  per  100,  che  si 
chiamava  1*  usura  hemiolia  o  semitotale.  Questi  termini 
.prevalseso  sino  ai  tempi  a  noi  più  vicini.  Filippo  il.  Bello 
(nel  1311)  vietò  di  esìgere  più  di  un  denaro  per  lira 
alla  settimana,,  il  che  fa  soldi  4,  denari  4  all'anno  cioè 
più  del  21  per  100;  e  il  divieto  prova  che  si  solesse 
fare  una  usura  anche  magi^iore.  Sotto  l'imperatore 
Carlo  V  l'usura  mercantile  legale  era  tuttavia  del  12 
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per  100,  Nel  medesimo  tempo  molti  statuti  municipali, 
come  il  Privilegio  di  Nizza  e  il  Costume  d'Orléans,  per- 
mettevano il  10.  Lo  stesso  doveva  essere  in  tutta  la 
Francia,  dacché  in  una  ordinanza  di  Carlo  IX  (1576) 
r  interesse  non  mercantile  era  il  denaro  duodecimo 
{(lenier  douze)  il  che  vuol  dire  8  ^3  per  100.  E  siccome 
la  legge  fu  sempre  avversa  al  principio  dell!  usura,  così 
il  limile  (la  lei  fissato  per  sollievo  al  debitore,  fu  sem- 
pre inferiore  ali'  interesse  che  realmente  da  questo  si 
pagava.  Quindi  allorché  la  legge  permetteva  il  10,  il  12 
0  il  20,  possiamo  esser  certi  che  il  sovventore  esi- 
geva realmente  molto  di  più. 

Ora  quai  sarebbe  stato  sulle  supjwste  100  mila  lire 
V  aumento  prodotto  da  si  strabocchevoli  interessi  in  un 
centinajo  d'anni?  Al  10  per  100 con  interesse  composto 
avrebbero  prodotto  la  .sterminata  somma  di  1378  milioni. 
Al  12,  al  20,  al  50  per  100  darebbero  somme  spavente- 
voli che  empirebbero  inutilmente  le  orecchie  con  un 
vano  apparato,  senza  aggiunger  nulla  alla  forza  del  ra- 
gionamento. 

E  non  è  solo  coli'  arte  propriamente  detta  delle 
usure  che  si  giunge  a  incassare  sì  considerevoli  frutti. 
Lo  schietto  e  leale  commercio  produce  lucri  molto  mag- 
giori. Persino  le  imprese  mercantili,  dirette  da  costose 
amministrazioni  e  guidate  non  dall'oculatissimo  interesse 
individuale,  ma  dal  tardo  e  impastojato  interesse  sociale, 
fruttano  in  ragione  assai  vistosa.  La  banca  di  Firenze 
avverò  un  dividendo  di  12  per  100  e  più  nell'anno  1834. 
In  alcune  imprese  di  strade  ferrate  si  avverò  più  del  20 
per  100. 

E  vero  che  l'ampiezza  dell'interesse  suol  involgere 
la  gravità  dei  rischj,  cioè  la  facilità  di  perdere  il  capitale 
.e  la  difficoltà  di  ricuperarlo.  È  vero  che  le  usure  creb- 
bero in  gravezza  allora  principalmente  quando  i  sovven- 
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tori  furono  più  bersagliali  dalla  legge  e  più  esposti  a 
multe  e  confische;  insomma,  che  T usura  si  cangiò  in 
giuoco  di  sorte.  Ma  è  vero  eziandio  che  V  usura  fu  gros- 
sissima  anche  quando  era  tollerata  dalla  legge,  e  assi- 
curata dal  pegno,  e  quindi  non  era  più  tentativo  rischioso, 
ma  infallibile  lucro.  Fino  agli  ultimi  tempi  V  interesse 
dei  pignoratavi  ebrei  fu  tolleratg  al  10  per  100;  e 
Gioja  spiegò  le  ragioni  per  le  quali  da  molli  si  amava 
meglio  pagare  il  10  per  100  ali*  ebreo  che  il  5  per  100 
al  Monte  di  Pietà.  *  Nelle  città  poi  dove  non  sono  Monti 
di  Pietà,  e  i  pignoratarj,  liberi  dalla  loro  concorrenza, 
non  hanno  a  lottare  se  non  colla  miseria  urgente  e  colla, 
vergogna,  T  usura  non  ha  limite  umano.  Basti  il  dire,- 
che  in  qualche  città  dove  non  v'è  Monte,  sui  piccoli 
pegni  dei  miserabili  si  esigono  ogni  mese  tre  carantani 
per  fiorino,  il  che  fa  5  per  100  al  mese  o  60  per  100 
air  anno.  Chi  ha  tempo  e  pazienza  si  provi  a  mettere  in 
cifre  le  risultanze  di  simili  premesse.  Né  si  può  dire 
che  tanto  enorme  usura  involga  probabile  rischio,  piac- 
chè  il  pegno  assicura  dal  debitore,  e  la  vergogna  del 
debitore  assicura  il  secreto  e  V  impunità. 

Abbiam  supposto  il  caso  di  una  famiglia  che  perse' 
veri  un  intero  secolo,  cioè  tre  generazioni,  in  una  vita 
d'agiatezza  insieme  e  d'industria.  Ora  io  dimando  da 
quanti  secoli  queste  arti  noìì  si  sono  perpetuate  nelle 
famiglie  degli  Ebrei?  Quando  venne  meno  la  loro  as- 
siduità e  la  loro  avedulezza?  E  gli  efTetti  non  furono 
quali  appunto  la  ragione  dimostra  che  dovevano  essere? 
Non  abbiamo  visto  ai  nostri  giorni  le  più  che  regie  for- 
tune dei  Rothschild  elevarsi  in  pochi  anni?  Supponiamo 
che  la  slessa  fortunata  solerzia  continuasse  a  tesoreg- 
giare per  più  generazioni ,  e  troveremo  conseguenze  da 

*  Prospetto  delle  scienze  economiche.  T.  Ili,  p.  92. 
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spaventare  l'imaginazione.  Perlocchè  quando  pensiamo 
che  la  stirpe  israelitica  fu  per  più  di  un  migliajo  d'anni 
forzatamente  tenuta  nella  necessità  di  studiare  un  im- 
piego  mercantile  ai  proprj  capitali,  non  solo  non  abbiam 
ragione  di  stupirci  delle  sue  ingenti  ricchezze,  ma  dob- 
•biamo  piuttosto  maravigliarci  che  non  siano  maggiori. 
Ma  non  è  la  sola  ubertà  degli  interessi  che  favorisce 
il  superiore  aumento  dei  capitali  mercantili.  La  possi- 
denza prediale  ha  molti  altri  svantaggi,  meno  evidenti 
sì  nia  pur  certi,  la  cui  lenta  azione  tende  a  impoverire 
quelle  famiglie  che  per  più  generazioni  si  tengono  av- 
vincolate  unicamente  alla  ricchezza  fondiària.  Intra- 
prendo a  svilupparne  alcune  nei  seguenti  paragrafi.  Dai 
quali  si  verrà  a  chiarire  in  parte  il  singoiar  problema 
economico  offertoci  da  molti  paesi,  Ira  i  quali  non  ultima 
è  la  Toscana.  Poiché  fa  stupore  come  nel  medio  evo,  tut- 
toché poco  o  mal  coltivata,  e  devastata  continuamente 
dalle  violenze  dei  castellani  e  dalle  guerre  civili,  la  To- 
scana fosse  cosi  mirabilmente  ricca  che  Fiorenza  sola 
potè  mettere  in  campo  eserciti  di  40  e  più  mila  uomini, 
mentre  nei  secoli  seguenti  in  seno  della  pace  e  della 
agricultura  fu  sempre  riguardala  come  un  paese  dei 
meno  opulenti. 

§  10.  Influenza  comparativa  della  divisione  deilavori, 
■  dello  spirito  d'invenzione  e  dei  subitanei  lucri. 

Adamo  Smith  ha  messo  in  evidenza  che  la  divisione 
dei  lavori  è  fonte  primaria  all'  abbondanza  e  perfezione 
delle  cose  utili.  Ma  ha  detto  altresì  che  «  l'impossibilità 
di  introdurre  questa  divisione  nei  lavori  delV  agricul- 
tura, e  forse  la  ragione  per  cui  in  quesV  arte  i  pro- 
gressi ed  i  lucri  sono  più  lenti  che  nelle  altre.  » 
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Ciò  ch'egli  si  appagò  d'accennare  sarebbe  facilis- 
simo a  dimostrarsi.  Infatti  o  supponiamo  che  per  divi- 
sione di  lavori  in  agricultura  si  intenda  la  destinazione 
di  un   dato  numero  d'uomini  a  un'unica  operazione 
campestre;  ma  siccome  ciascuna  delle  successive  opera- 
zioni agrarie  non  dura  che  una  breve  parte  dell'anno, 
.  e  non  si  può  rimettere  da  una  stagione  all'altra:  cosi 
gli   uomini  destinati  a  quell'operazione  rimarrebbero 
disoccupati  il  resto  dell'anno;  e  il  numero  degli  uomini 
che    dovrebbero   partecipare  a  tutte  le  operazioni   di 
un'  azienda  diventerebbe  immenso.  0  supponiamo  che 
per    divisione  di    lavori   s'  intenda    la   destinazione  di 
un'azienda   rurale   a  un'unica   produzione.    E  allora, 
1°  avremo  il  danno  di  non  potere  eseguire  le  rotazioni 
agrarie,  e  quindi  di  esaurire  la  capacità  che  il  fondo 
avrebbe  anche  per  l' unico  produtto.  2°  Non  potremmo 
mai  giovarci  della  varia  esposizione  e  costituzione   dei 
terreni.  S*"  Non  potremmo  col  variare  i  produtti  contrap- 
porre alla  contrarietà  della  stagione  la  sua  opportunità 
ad  un  altro  produtto  o  al  basso  prezzo  d'  una  derrata 
r  alto  prezzo  di  un'altra.  4°  I  lavoratori  non  sarebbero 
occupati  che  a  corti  intervalli  secondo  la   natura  del- 
l'unico produtto.  5°  Per  l'andamento  stesso  dell'azienda 
sarebbe  necessario  andar  qua  e  là  in  cerca  di  molti  pro- 
dutti necessarj   all'economia,  sciupando  le  forze  e  il 
tempo  in  inutili  trasporti  e  baratti  di  cose  vili  e  volumi- 
nose, giacche  la  maggior  quantità  dei  consumi  agrarj 
consiste  in  derrate  prese  sul  fondo  stesso. 

La  divisione  dei  lavori  non  solo  ha  ingigantito  gli 
effetti  delle  forze  applicate  alla  produzione,  ma,  come 
fu  da  molti  osservato,  ha  promosso  lo  spirito  d'inven- 
zione. Le  rapide  rivoluzioni  che  vennero  nelle  arti,  fu- 
rono occasioni  di  rapidi  guadagni  agli  intraprenditori. 
Il  celebre  Arkwright  lucrò  un  patrimonio  di  milioni  di 
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cui  gran  parie  dallo  smercio  della  sua  privativa.  Quanti 
milioni  non  avranno  lucrato  tutti  quelli  che  gli  paga- 
rono a  cosi  alto  prezzo  la  facoltà  di  valersi  della  sua 
macchina?  Certo  quella  invenzione  condusse  a  subitanea 
opulenza  centinaja  di  famiglie,  anzi  creò  nuove  città. 
Anche  il  fi latojo  serico  arricchì  molte  famiglie  itahane  ; 
trasportato  da  Lamb  in  Inghilterra  vi  produsse  rapide 
fortune.  Grandiose  venture  toccarono  a  molti  che  sco- 
persero nuovi  rami  di  commercio,  nuove  strade,  nuovi 
giri  di  banco.  Non  si  contano  moltissime  famiglie  salite 
ad  opulenza  principesca  in  pochi  anni? 

Ma  né  la  divisione  dei  lavori,  nò  le  sottili  invenzioni 
possono  cangiar  così  rapidamente  la  condizione  di  un 
agricultore.  Le  mèssi  si  seguono  lentamente,  il  frutto 
delle  piantagioni  è  più  lento  ancora ,  il  corso  delle  sta- 
gioni non  si  può  affrettare,  la  violenza  degli  elementi 
non  si  assopisce  ;  .la  terra  è  un  istrumento  costoso  e  si- 
gnorile, e  la  industria  dell'uomo  non  può  stendersi  so- 
pra una  sterminata  superficie,  né  vincere  facilmente 
le  resistenze  delle  male  abitudini  e  della  ignoranza  ru- 
rale. Anche  in  agricultura  vale  il  detto  di  Bentham,  che 
la  industria  e  limitata  dal  capitale.  Per  lucrare  molto 
in  un'impresa  agraria  bisogna  avere  a  disposizione  molta 
terra  e  molte  scorte;  il  che  suppone  già  un  certo  grado 
di  ricchezza,  perchè  in  agricultura  il  credito  poco  vale; 
e  non  basta  per  far  fortuna  l' aver  guadagnato  a  i  primi 
cento  scudi  »  come  si  suol  dire  dei  commercianti. 

I  rapidi  e  ingenti  lucri  di  un  proprietario  sono  pos- 
sibili solo  nei  due  supposti,  o  che  si  sia  acquistato  un 
fondo  a  un  prezzo  enormemente  inferiore  al  suo  merito 
attuale,  o  che  si  possano  enormemente  accrescere  i  suoi 
redditi.  Il  primo  supposto  sarebbe  un  capriccio  di  for- 
tuna; oppure  l'effetto  di  una  singolare  destrezza  da  un 
lato  e  di  una  singolare  dappocaggine  dall'altro.  Perciò 
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non  entra  nel  corso  ordinario  delle  cose  che  qui  si  vuol 
considerare.  E  se  è  vero  che  lucrose  compere  si  fanno, 
massime  nel  caso  di  vendita  in  massa  di  beni  nazionali, 
è  vero  altresì  che  parte  si  deve  alla  scarsa  concorrenza^ 
per  l'affollamento  delle  offerte;  ma  in  questo  caso  ciò 
che  si  guadagna  dal  compratore  si  perde  dal  venditore. 
E  quindi,  avuto  riguardo  alla  massa  totale  delle  pro- 
prietà fondiarie,  non  è  un  miglioramento  o  una  produ- 
zione di  valore ,  ma  una  traslazione. 

Il  secondo  supposto  può  avverarsi  in  un  numero  di 
casi  assai  maggiore,  ma  che  sarà  sempre  un  minimo  in 
confronto  della  universale  possidenza  diflusa  sulla  su-  . 
perficie  dei  regni.  Cosi  potrebbe  darsi  che  una  vasta 
estensione  di  terra  fertile  si  fosse  trovata  in  uno  stato 
vicino  all'abbandono  e  alla  primitiva  selvatichezza;  ma 
ciò  non  è  nel  corso  ordinario  delle  cose  in  regioni  popo- 
late e  industri;  nelle  quali  per  lo  più  si  prodiga  la  cura 
dell'  uomo  anche  ai  fondi  meno  atti  a  ricompensarla. 

Potrebbe  darsi  che  si  scoprisse  una  nuova  ricchezza 
fossile,  come  avvenne,  a  cagion  d'esempio,  a  lord  Byron  ; 
ma  anche  questo  è  un  raro  evento.  La  probabilità  mag- 
giore si  è  quella  di  una  subitanea  frequenza  di  popolo 
attirala  da  un  nuovo  giro  di  strade  o  di  porti  marittimi; 
ma  molle  volte  ciò  che  in  questo  caso  si  lucra  ad  An- 
versa si  perde  ad  Amsterdam  ;  non  è  una  nuova  ricchezza 
ma  una  ricchezza  traslocata. 

U  unica  rivoluzione  nel  valore  della  possidenza  la 
quale  sia  vastamente  profittevole  senza  danno  altrui,  può 
esser  prodotta  da  una  grande  operazione  idraulica,  con 
cui  terre  sterili,  per  eccesso  o  per  difetto  d'acque  siano 
repentinamente  cangiate  d'aspetto.  Ma  nella  maggior 
parte  di  questi  casi  bisogna  dedurre  dall'aumento  di 
reddito  V  interesse  delle  somme  profuse  in  escavazioni 
e  in  edifjcj ,  a  meno   che  la  nazione   non  abbia   voluto  • 
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fare  un  dono  a  pochi  proprietarj  coi  denari  degli  altri. 
Questo  interesse  poi,  per  V incerto  esito  delle  operazioni, 
diviene  assai  gravoso.  Bisogna  anco  dedurre  le  spese  ne- 
cessarie alla  conservazione  ,  al  ristauro ,  al  rinovamento 
delle  opere.  E  poi  torna  sempre  il  riflesso  che  queste 
splendide  trasformazioni  non  si  poterono  finora  eseguire 
che  su  una  parte  direi  quasi  millesima  della  universale 
proprietà. 

§  11.  Cajyacità  comparativa  dei  capitali  a  trovare 
il  migliore  impiego. 

La  qualità  di  slabile  o  di  mobile  attribuita  alla  ric- 
chezza di  un  privato  si  suol  legalmente  desumere  dalla 
materiale  stabilità  o  mobilità  degli  oggetti  in  cui  trovasi 
investita.  Ma  in  economia  la  mobilità  dei  lavori  vuoisi 
desumere  dalla  maggiore  o  minore  altitudine  ch'essi 
hanno  a  trasferirsi  da  oggetto  a  oggetto.  La  possibilità 
delle  permute  elude  la  materiale  immobilità  delle  cose. 
Non  m' importa  che  una  campagna  non  si  possa  meco 
trasportare,  quando  la  posso  vendere  e  trasportarne  meco 
il  valore  sotto  la  forma  di  carte  o  di  moneta.  Se  una  fa-, 
miglia  possedesse,  a  cagion  d'esempio,  una  grande  ric- 
chezza in  diamanti  la  quale  formasse  un  inalienabile  fe- 
decommesso,  questa  ricchezza,  benché  investita  in  un 
oggetto  mobilissimo,  dovrebbe  riguardarsi  come  economi- 
camente stabile;  in  quantochè  non  sarebbe  dato  trasfe- 
rirla da  paese  a  paese  o  da  famiglia  a  famiglia,  né  si  po- 
trebbe cangiarla  di  forma  investendola  in  altro  oggetto. 

Se  confrontiamo  una  somma  investita  in  un  podere 
con  una  somma  investita  in  una  cambiale  o  in  un  carico 
di  viveri,  vediamo  che  la  prima  può  per  sua  natura  ri- 
manere nell'attuale  sua  fórma  per  un  tempo  indefinito. 
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Ma  l' investimento  di  canibiali  o  in  viveri  è  temporario, 
cosicché  quella  ricchezza  dopo  breve  tempo  dovrà  tro- 
varsi investita  in  un  altro  oggetto,  altrimenti  deperi- 
rebbe in  un  coir  oggetto  stesso.  Epperò  i  valori  mercan- 
tili non  solo  per  crescere  ma  per  conservarsi,  devono 
subire  perpetue  traslazioni  e  trasformazioni. 

Le  ricchezze  prediali  riescono  in  realtà  meno  tra- 
sferibili e  girabili  di  tutte.  La  maggior  parte  dei  pos- 
sessi prediali  fu  per  molti  secoli,  ed  in  molli  paesi  è 
tuttavia,  vincolatala  certe  discendenze,  a  certi  titoli,  a 
certi  offìcj ,  e  soggiace  perciò  ad  una  legale  inalienabi- 
lità. Dove  poi  non  sono  questi  legami ,  prevale  almeno 
quel  sentimento  misto  d'affezione,  d'orgoglio  e  d'abi- 
tudine che  incatena  le  famiglia  ai  loro  aviti  possedimenti 
anche  quando  il  loro  meglio  le  consiglierebbe  a  cederli 
altrui. 

Egli  è  ben  vero  che  un  immobile  libero  può  venir 
venduto  dall'  oggi  al  domani.  Ma  è  vero  altresì  che  que- 
sta  vendite  traggono  con  sé  tante  cautele  legali  e  tanto 
strascico  di  atti  e  di  scritti  e  di  stime  e  di  consegne  e 
notificazioni  e  intestazioni ,  che  mentre  in  un  sol  giorno 
si  può  trasferire  una  somma  da  merce  a  merce  per  più 
volte ,  vi  vuole  un  decorso  di  mesi  a  trasferire  un  va- 
lore da  immobile  a  immobile  in  una  maniera  completa 
e  sicura,  quale  gli  uomini  in  siffatto  genere  di  cose 
sogliono  desiderare.  Questa  è  una  delle  ragioni  per  cui 
si  vede  in  tutl^  paesi  d'  Europa  il  singoiar  fenomeno 
di  proprietarj  che  preferiscono  T  insicuro  e  insidioso 
impiego  delle  pubbliche  carte  alla  proprietà  prediale. 

Le  merci  mobili  quando  non  trovino  amatori  su 
un  mercato  possono  venir  trasportate  a  emporj  più  o 
meno  lontani,  andare  in  somma  esse  medesime  in  cerca 
di  un  compratore.  Ma  le  ricchezze  prediali  sono  confi- 
nale in  angusto  circolo  di  concorrenti.  Talora  non  ven- 
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gono  facilmente  alla  vista  di  chi  potrebbe  invaghirsene. 
Certa  alterigia  vieta  talora  di  esporle  a  vulgar  mercato. 
Talora  la  loro  posizione  topografica  non  può  facilmente 
adattarsi  agli  altri  affari  e  alle  consuetudini  di  certe 
persone.  Le  merci  mobili  possono,  secondo  il  caso,  o 
dividersi  in  minori  partile  o  adunarsi  in  grandi  am- 
massi, e  con  ciò  quadrar  precisamente  alla  statura  dei 
capitali  che  cercano  investimento.  Ma  le  case  e  i  mi- 
gliori poderi  formano  corpi  di  ricchezza  che  spesse  volte 
non  si  possono  suddividere  senza  danno.  Quali  scon- 
certi non  si  aspettavano  in  Lomellina  dalla  legge  che 
limitò  r  estensione  anco  solamente  delle  affittanze?  Varj 
affittuarj  si  sarebbero  trovati  senza  edificj  ;  altri  so- 
prabbondanti di  granaj  avendo  nella  loro  porzione  di 
terra  pochi  campi  da  aratro;  e  mancanti  a  cagion  d'esem- 
pio, di  fenili  e  di  stalle,  avendo  sortito  gran  dovizia  di 
prati.  Per  dividere  tra  più  capitalisti  il  valore  di  una 
possessione  senza  rompere  l'unità  del  dominio,  si  ri- 
corre al  ripiego  dei  residui  prezzi  e  delle  ipoteche;  il 
quale  si  risolve  in  una  associazione  di  più  capitalisti  a 
comperar  un  fondo  coli*  intestazione  della  proprietà  im- 
mediata ad  un  solo. 

Alcuni  vedonsi  far  degli  stabili  una  specie  di  merci- 
monio, comperando  non  per  serbare  ma  per  rivendere 
con  lucro.  Ma  il  loro  numero  è  sempre  assai  scarso, 
perchè  la  quantità  degli  stabili  esposti  alla  vendita  è  sem- 
pre minore  che  delle  altre  merci.  Mentre  è  forza  che 
in  breve  giro  di  mesi  quasi  tutti  i  produtti,  il  denaro  e 
molte  altre  ricchezze  mobili  di  un  paese,  vengano  in 
commercio,  molti  fondi  stanno  per  centinaja  d'anni 
ignoti  alla  contrattazione.  Quindi  se  il  numero  di  questi 
rivenditori  di  terre  non  fosse  assai  scarso,  la  concor- 
renza in  si  piccolo  campo  distruggerebbe  i  loro  lucri. 
Si  aggiunga  che  per  restaurare  e  migliorare  l' aspetto 
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delle  case  e  dei  fondi  e  farne  scaturire  le  naturali  uti- 
lità, è  pur  necessario  un  certo  lasso  di  tempo. 

Una  nazione  ben  composta  nel  suo  governo,  costu- 
mata, operosa,  accresce  naturalmente  d'anno  in  anno 
i  suoi  capitali.  Questi  capitali  a  divenir  fruttiferi  richiejr- 
gono  pronto  investimento.  Se  supponiamo  che  questo 
investimento  debba  farsi  sempre  in  terre,  siccome 
l'estensione  delle  terre  di  un  popolo  è  limitata,  cosi 
deve  giungere  alla  fme  un  tempo  in  cui,  occupati  tutti 
i  fondi  migliori,  i  capitali  debbano  seppellirsi  in  mal 
fecondi  solchi  o  in  edificj  meno  utili  alla  popolazione. 
Allora  il  reddito  di  questi  capitali  sarà  minore  della  mi- 
sura consueta  degli  impieghi  prediali.  Quindi  l'accu- 
mulazione andrà  inoltrandosi  in  ragione  sempre  più 
lenta,  seppure  la  nazione  non  dilata  le  sue  coltivazioni 
in  altri  territorj.  Ma  in  tal  caso  le  affezioni  seguendo  il 
soggiorno,  una  parte  della  nazione  andrà  smembran- 
dosi da  sé  stessa,  o  divenendo  colonia,  o  sommergen- 
dosi in  un'altra  popolazione. 

Al  contrario ,  gli  impieghi  mercantili  non  possono 
venire  angustiati  in  impieghi  minori  del  consueto.  Essi 
vanno  d'emporio  ad  emporio  cercando  l'impiego  più 
pingue.  E  siccome  la  vita  del  mercante  non  affeziona 
ai  luoghi,  come  la  vita  dell'  agricultore  che  pasce  de' suoi 
sudori  le  glebe  della  terra  :  cosi  i  capitali ,  comunque  e 
dovunque  siano  posti  a  moltiplicarsi,  apparterranno  pur 
sempre  e  frutteranno  alla  madre  patria.  Cosi  avviene 
tuttodì  nelle  valli  svizzere,  e  più  ancora  nelle  nostre 
valli  italiane,  dove  l'amor  di  luogo  sembra  quasi  in- 
delebile ad  onta  di  lunghissima  residenza  in  terre 
lontane. 

Adunque,  e  per  i  vincoli  civici,  e  per  le  affezioni 
domestiche,  e  per  le  formalità  legali,  e  per  la  stessa  ma- 
teriale immobilità  e  minor  divisibilità  delle  ricchezze 
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fondane,  e  per  la  natura  dei  luori  annessi,  ì  trapassi 
dei  capitali  in  esse  investiti  non  sono  co^i  i^.geyoU,  còsi 
veloci ,  cosi  numerosi  e  cosi  utili  come  nelle  altre  pro- 
prietà. Per  conseguenza,  ad  onta  d'ogni  solerzia  e  sa- 
gacità,  un  capitale  destinalo  ad  un  impiego  fondiario 
non  potrà  avere  da  giorno  a  giorno  la  scelta  di  favore- 
voli  incontri  e  di  lucrosi  investimenti.  E  al  contrario, 
un  capitale  libero  e  volante  potrà  con  maggiore  agilità 
correr  dietro  alle  occasioni,  e  raggiugnere  di  luogo  in 
luogo  e  di  merce  in  merce  l'impiego  migliore. 

E  se  un  capitale  otterrà  pel  seguito  di  molte  gene- 
razioni codesta  più  lucrosa  e  favorevole  destinazione,  è 
naturale  eh*  egli  perciò  giungerà  a  crescere  e  raddop- 
piarsi entro  più  breve  novero  d'anni.  Questa  è  una 
delle  molte  cagioni  per  cui  la  ricchezza  delle  città  mer- 
cantili cresce  in  ragione  più  rapida  di  quella  delle  città 
popolate  da  antichi  proprietarj  ;  per  cui  Firenze,  a  ca- 
gion  d'esempio,  fu  più  ricca  prima  de*  Medici  merca- 
tando ,  che  non  dopo  i  Medici  possedendo. 


§12.   Variabilità  del  valore  dei  fondi. 


L'  opinione  commune  attribuisce  al  valor  dei  beni 
stabili  una  costanza  e  una  certezza  assai  maggiore  del 
vero.  Altro  è  che  un  bene  stabile  sia  materialmente  meno 
esposto  alla  rapacità  e  alla  mala  fede,  altro  è  che  il  suo 
valor  venale  non  sia  esposto  a  diminuzione.  Prima  di 
tutto  il  valor  degli  edi/icj ,  delle  piantagioni  e  di  tutte  le 
opere  riproduttive  vien  corroso  dal  tempo.  Poi,  il  va- 
lore dei  fondi  si  risolve  nel  valore  dei  frutti  e  degli  usi , 
i  quali  sono  soggetti  a  fluttuazione  continua  e  talora  a 
durabile  decadimento.  E  benché  le  diminuzioni  di  red- 
dito siano  espresse  da  cifre  comparativamente  piccole, 
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divengono  somme  iWai  rilevanti  quando  si   traducono 
In  capitale ,  peròhè  possono  prendersi  dalle  25  alle  30 

voUe. 

Queste  diminuzioni  di  reddito  si  avverano  in  molli 
casi.  Città  intere,  capitali  un  tempo  di  Stati  o  residenze 
di  principi  o  emporj  di  vasto  commercio,  sono  decadute 
d'industria,  di  ricchezza  mobile  e  di   popolazione.  In 
conseguenza  il  valore  sì  delle  case  che  delle  ville  e  dei 
campi  suburbani  si  è  gravemente  alteralo.   A.  Venezia 
si  vendettero  magnifici  palazzi  per  un  prezzo  che  saria 
stato  scarso  a  farne  le  fondamenta,  e  le  case  non  ren- 
dono r  uno  per  cento  del  costo  primiero.  A  Trieste  sul- 
r  opposta  riva  del  golfo  e  in  circostanze  politicamente 
eguali  rendono  il  10  per  cento.  Ma  fra  le  angustie  del 
sistema  continentale  erano  discese  sotto  al  4.  Cosicché 
in  una  trentina  d'  anni  hanno  subito  una  ftuttuazione  di 
valore  dal  40  al  100,  e  dopo  esser  discese  sotto  la  metà 
del  valore,  sono  risalite  a  maggior  pregio  che  prima.  Il 
materiale  de'  porli  marittimi  essendo  annesso  e  avvinto 
al  servigio  del  commercio,  è  soggetto  a  molte  vicende  a 
cui  i  capitali  mercantili  sfuggono,  perchè  essi  possono 
seguir  da  luogo  a  luogo  gli  inviti  della  fortuna;  ma  le 
case  non   viaggiano.   Sono  innumerevoli    le  città   che 
hanno  subito  simili  vicende,  massime  in  Italia,  in  Ispa- 
gna,  in  Fiandra  e  in  Germania.  Alcune  delle  celebrate 
città  anseatiche,  alcune  delle  residenze  imperiali,  ap- 
pena conservano  ai  nostri  giorni  V  apparenza  di  città. 

Alcune  diminuzioni  di  valore  avvengono  anche  in 
paesi  floridi  e  in  mezzo  alla  publica  prosperità.  Alle 
volte  il  più  frequentato  rione  di  una  città  viene  a  poco 
a  poco  abbandonato,  perchè  un  passeggio,  un  teatro, 
un  canale,  una  strada  attirano  verso  opposta  parte  la 
maggiore  affluenza  dei  cittadini,  la  ricerca  delle  case, 
e  le  esorbitanze  degli  affitti.  Quindi  la  necessità  di  ri- 
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novare  di  tempo  In  tempo  T  estimo  delie  case,  il  quale 
tuttoché  stabilito  a  suo  tempo  con  rigida  imparzialità, 
diviene  dopo  il  decorso  di  qualche  generazione  spropor- 
zionato alla  rendita  viva.  L'aprimento  di  una  nuova 
strada  mercantile,  V  instituzione  e  lo  scioglimento  di  una 
linea  di  dogane  cangiano  corso  al  commercio  e  influi- 
scono sul  valor  venale  di  ampj  territorj.  Non  ha  mol- 
t*anni  che  il  Sempione  era  inaccesso;  ad  un  tratto  di- 
venne una  primaria  via  mercantile  e  militare;  ora  è 
un  passaggio  di  dilettanti.  E  altri  varchi  deir  Alpi , 
ignoti  un  tempo  non  solo  ai  nostri  padri  ma  a  noi 
stessi  che  viviamo,  acquistarono  subita  frequenza  e  ce- 
lebrità. 

Siccome  il  valore  dei  terreni  dipende  dal  valor  con- 
sueto dei  frutti,  e  il  valore  di  questi  è  soggetto  all'in- 
fluenza delle  leggi  daziarie:  cosi  una  tariff'a  dettata 
dalla  prevalenza  di  certi  individui  e  di  certe  classi ,  e 
una  massima  di  economia  bene  o  male  intesa ,  alterano 
il  valore  dei  fondi.  Finché  in  Inghilterra  le  leggi  fu- 
rono dettate  dai  possidenti  grossi  o  dai  loro  cortigiani 
e  procuratori,  il  divieto  dei  grani  esteri,  unito  all'au- 
mento della  potenza  industriale  e  della  popolazione,  ac- 
crebbe, d'anno  in  anno  il  valore  dei  fondi  e  la  misura 
degli  affitti.  Perlochè  terre  destinate  dalla  natura  ad 
una  debile  fecondità  poterono  sopportar  le  spese  di  col- 
tivazione. Ora  gli  scrittori  popolari  si  sono  levati  contro 
le  leggi  granarie  ;  gli  antichi  misteri  dell'  economia  pu- 
blica son  divenuti  discorso  d' artigiani  e  di  donne.  Il 
predominio  dei  possidenti  nella  legislatura  decade;  de- 
cadrà anche  il  prezzo  dei  grani  e  il  valore  fattizio  delle 
terre.  Già  la  Danimarca  ha  pattuito  V  introduzione 
de' suoi  grani,  e  la  Prussia  oscilla  fra  le  pretese  dei 
possidenti  e  degli  industrianti;  gli  uni  avidi  di  trovar 
libero  mercato  ai  loro  grani,  gli  altri  paurosi  della  con- 
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correnza  dell'industria  britannica.  La  slessa  depres- 
sione di  valore  sovrasta  in  Francia  alle  saline,  alle  fer- 
riere, alle  cave  di  carbop  fossile  ;  mentre  quanto  si  per- 
derebbe dai  pochi  privilegiali  si  lucrerebbe  a  molti  doppj 
da  tutta  la  nazione  e  sopratulto  dai  proprielarj  delle  vi- 
gne. Questi  sconvolgimenti  sovrasteranno  sempre  a 
tutte  quelle  nazioni  che  scambieranno  i  principj  del- 
l' economia  politica  colle  pretese  dell'ingordigia  privata 
e  s*  avvilupperanno  nel  labirinto  dei  privilegi  e  delle 
protezioni. 

La  forza  delle  armi  e  la  composizione  e  scomposi- 
zione dei  grandi  Stati  colletlizj  esercitarono  una  gran- 
dissima influenza  sul  valore  dei  beni.  A  nostra  memo- 
ria,  almeno  un  terzo  d'Europa  ha  cangiato  dominio, 
La  Norvegia,  la  Finlandia,  la  Polonia,  la  Bessarabia, 
la  Moldavia,  lo  Valacchia,  rilliria,  la  Grecia,  la  Dal- 
mazia, r  Italia,  Ginevra,  il  Vallese,  la  Savoja,  il  Bel- 
gio, l'Olanda,  la  Vestfalia,  vennero  ora  attratte  ora  ri- 
vulse  dalle  grandi  masse  continentali.  Ognuno  dei  nuovi 
dominj,  per  amore  di  uniformità  e  pel  maggior  pregio 
in  cui  ciascuna  nazione  suol  tener  le  cose  proprie,  in- 
troduceva i  suoi  sistemi  daziarj ,  i  suoi  ordini  di  suc- 
cessione ,  di  proprietà ,  di  privilegi ,  di  monopolj  ;  ora  i 
vincoli  forzosi,  ora  lo  svincolo  improviso  e  violento.  Cal- 
colate gli  effetti  di  tanti  opposti  'sistemi  sul  valore  dei 
prodotti,  informatevi  dei  prezzi  successivi  delle  sete, 
dei  vini,  dei  legnami,  del  reddito  delle  case,  dei  por- 
ti, dei  pedaggi:  e  poi  dite  se  sia  assoluta  la  stabilità 
nei  valori  prediali. 

La  men  facile  alienabilità  delle  proprietà  fondiarie, 
i  vincoli  che  spesso  le  involgono,  producono  eziandio 
r  effetto  che  riesce  difficile  e  spesso  impossibile  ad  un 
possidente  evitare  il  danno  della  decadenza  nel  valore 
di  un  fondo.  Ma  supponendo  eziandio  che  ad  un  indi* 
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dividuo  più  pronto  e  destro  riesca  di  rovesciare  la  per- 
dita su  un  compratore  meno  accorto  di  lui,  ciò  non  to- 
glie che  la  massa  dei  valori  della  possidenza  universale 
non  ne  venga  diminuita. 

Non  sempre  la  variazione  del  valore  dei  fondi  viene 
a  dipendere  dal  prezzo  de'  frutti.  Le  subitanee  devasta- 
zioni della  guerra,  e  il  cangiarsi  d'una  città  mercantile 
in  una  piazza  d'armi  sconsigliano  i  compratori  e  avvili- 
scono il  prezzo  dei  fondi ,  senza  che  ne  sia  diminicito 
il  reddito.  Cosi  i  pingui  poderi  di  Mantova ,  esposti  in 
passalo  a  frequenti  invasioni,  fanno  paura  a  molti  com- 
pratori, che  nella  loro  imaginazione  e  nella  memoria 
del  passato  non  vedono  che  pericoli,  mine,  ferite  e  sac- 
cheggi. Ma  siccome  queste  cose  non  tolgono  la  consueta 
fecondità  dei  luoghi,  cosi  i  fondi  vi  rendono  il  6  ed  il 
7  p^  100  del  valor  venale.  Eppure  difficilmente,  tro- 
vano altri  compratori  che  gli  Ebrei ,  i  quali  soli  sem- 
brano capaci  di  apprezzare  i  rischj  terrestri  come  altro- 
ve si  valutano  i  rischj  marittimi. 

Da  qualche  secolo  l' instituzione  di  tante  arti  e  di 
tanto  commercio  ha  accresciuto  l'utilità  e  la  ricerca 
dei  viveri  e  delle  materie  prime,  e  quindi  dei  fondi 
che  le  producono.  Ma  questo  aumento  si  deve  anco  alla 
maggior  copia  dei  capitali  tesoreggiati  dall'industria  e 
poi  appJicati  alla  fecondazione  dei  fondi  ;  cosicché  il 
maggior  interesse  che  se  ne  trae,  suppone  una  mag- 
gior ampiezza  di  capitale  applicato.  Ciò  arriva  al  punto 
che  i  più  recenti  economisti  non  attribuiscono  alla  terra 
stessa  alcuna  parte  di  ricchezza,  ma  l*  attribuiscono 
tutta  al  lavoro.  E  siccome  considerano  il  lavoro  come 
una  trasformazione  e  applicazione  delle  sussistenze,  os- 
sia dei  salarj  ;  così  ripongono  tutta  la  ricchezza  nel  ca- 
pitale applicato  all'agricultura.  La  qual  sentenza,  se  presa 
cosi  assolutamente  è  falsa,  ba  però  una  parte  di  vero. 
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Il  generale  accrescimento  poi  non  toglie  che  una 
f^ran  parte  della  massa  delle  possidenze  non  abbia  sof- 
ferto gravi  diminuzioni  di  valore.  Lo  Stato  di  Milano , 
dopo  che  per  estinzione  dei  principi  e  per  effetto  della 
feudalità  si  devolse  alla  corona  di  Spagna,  perdette 
quasi  due  terzi  della  popolazione,  il  commercio  e  le 
manifatture,  le  quali  vennero  dai  profughi  abitanti  dis- 
seminate in  tutta  r  Europa.  Questo  stato  di  cose  durò 
un  secolo  e  mezzo.  E  benché  ciò  non  abbia  estinto  il 
valor  virtuale  dei  beni,  nondimeno  per  150  anni  ha  di- 
minuito il  valor  venale  delle  materie  prime  ,  avuto  ri- 
guardo alle  vicende  della  moneta.  Cosicché  mentre  i  ca- 
pitali commerciali  fuggivano  in  parte  altrove,  anche  i 
capitali  affollati  su  i  fondi  producevano  meno,  e  la  ric- 
chezza prediale  si  accumulava  Jentamente. 

• 

§  13.  Gravità  comparativa  delle  imposizioni. 

Un  altro  svantaggio  delle  proprietà  prediali  si  è 
l'impossibilità  in  cui  sono  di  sottrarsi  alle  esazioni 
fiscali  e  militari.  Le  tanto  vantate  esenzioni  delle  tenute 
feudali  erano  piuttosto  apparenti  che  vere.  Prima  di  tutto 
soggiacevano  alla  decima  e  a  molte  altre  prestazioni  sa- 
cerdotali; ma  prescindiamo  pure  da  questo.  L'imposta 
fondiaria  ha  dato  ai  governi  il  mezzo  di  sostenere  gli  eser- 
citi stanziali;  ma  quando  i  proprietarj  non  pagavano 
l'imposta,  avevano  l'onere  della  milizia  feudale.  Essa 
era  tutta  a  carico  dei  proprietarj.  Gli  armamenti  erano 
cosi  gravosi  che  i  baroni  erano  astretti  ad  impegnare  ai 
sovventori  le  rendite  dei  loro  feudi.  Le  armature,  le 
armi ,  gli  ornamenti  guerreschi  si  comperavano  a  denaro 
sonante,  mentre  i  fruiti  della  terra  a  grave  stento  pote- 
vansi  cambiare  in  denaro  per  la  mancanza  delle  strade 
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e  la  difficoltà  del  commercio.  Quegli  armamenti  annuali, 
benché  durassero  poche  settimane,  recavano  un  continuo 
dispendio,  perché  le  armi  e  i  cavalli  dovevano  conser- 
varsi  tutto  l'anno.  A  carico  dei  proprietarj  erano  anche 
le  fortezze  dalle  quali  si  traeva  il  titolo  della  maggior 
parte  dei  feudi.  Ed  essendo  i  tempi  assai  procellosi,  fre- 
quenti le  guerre  publiche,  assidue  le  ostilità  private, 
era  forza  aver  nelle  castella  depositi  d'armi,  di  mac- 
chine e  di  viveri  che  il  tempo  e  l'incuria  andavano  con- 
sumando. 

Gli  eserciti  feudali,  procedendo  senz'ordini,  deso- 
lavano le  terre  ;  il  danno  e  lo  strazio  erano  senza  confine, 
e  cadevano  piuttosto  sui  luoghi  aperti  e  campestri  che 
sui  borghi  e  sulle  città,  in  cui  la  ricchezza  mobile  stava 
allo  schermo  delle  mura  e  delle  milizie  borghesi.  Nel 
transito  degli  eserciti ,  di  rado  si  lasciava  loro  il  passo 
per  le  città,  e  tutt' al  più  si  patteggiava  una  somma  di 
riscatto. 

Quando  l' imposta  prediale  si  fu  introdotta,  i  poderi 
e  le  case  divennero  un  pegno  in  mano  degli  esattori.  Il 
mercante  fuggiva  V  eccesso  delle  gravezze  e  trovava  nido 
nelle  citlà  franche,  e  sotto  dominio  meno  ingordo;  ma 
la  proprietà  territoriale  non  poteva. in  modo  umano  sot- 
trarsi. E  quando  le  fonti  dell'industria  e  del  commercio 
eransi  deviate,  tanto  più  acerba  ricadeva  sulle  terre  la 
fiscalità.  Gioja  dice  che  nel  secolo  XVI  e  nel  XVII  gli 
agg''avj  publici  in  Lombardia  giunsero  al  punto  che  in 
molti  poderi  il  reddito  non  equivaleva  alla  metà  delle 
imposte ,  la  popolazione  si  disperse  e  i  campi  rimasero 
senza  cultura.  * 

Sopravvennero  gli  errori  degli  economisti.  La  scienza 
falsa  traviò  gli  amministratori  delle  nazioni.  Il  Colber- 

'  Prospetto  delle  Scienze  Economiche.  T.  I V. 
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tismo  prodigò  le  pubbliche  parzialità  alle  arti.  S'inceppò 
la  circolazione  delle  materie  prime,  decimandosi  grave- 
mente le  entrate  dei  fondi,  i  proprietarj  vennero  forzati 
a  pagare  i  romanzeschi  tentativi,  le  profusioni,  le  vane 
promesse  e  l'imperizia  dei  fabbricatori.  Più  lardi  soprav- 
venne una  opposta  specie  di  fanatismo.  Si  predicò  che 
la  terra  è  V  unica  fonte  delle  ricchezze,  e  si  propagò  la 
dottrina  dell'unica  imposta.  Per  una  esagerala  ammira- 
zione dell' agricultura  si  provocò  su  di  essa  lutto  il  peso 
dell'avidità  finanziaria,  nel  tempo  appunto  in  cui  le 
esigenze  del  debito  publico  cominciavano  a  sovvertire 
r  ordine  economico. 

Per  forza  d'esempio,  tutte  le  nazioni  si  misero  sulla 
stessa  strada.  Da  una  parte  si  distrusse  il   commercio 
delle  materie  prime,  per  promovere   le  manifótlure  a 
danno  dell' agricultura  ;  dall'altra  gli  agricultori  dispe- 
rati vollero  l'esclusione  dell'annona  estera  a  danno  dei 
manifattori.  I  finanzieri  rompevano  le  braccia  a  Martino 
per  dar  favore  a  Paolo;  poi  rompevano  le  gambe  a  Paolo 
per  dar  consolazione  a  Martino:  le  rappresaglie  soppres- 
sero anche  l'  estrazione  dei  grani,  dei  vini,  dei  bestiami. 
L'imposta  diretta  gravilo  sui  fondi;  i  dazj  di  consumo 
gravitarono  sui  fruiti;  il  testatico  e  la  coscrizione  gra- 
vitarono sui  salarj.  Gli  eserciti  cresciuti  a  numero  stra- 
vagante tolsero  alle  famiglie  rurali  il  guadagno  di  quelle 
braccia  che  indarno  avevano  allevale. 

È  viva  ancora  dopo  due  secoli  la  memoria  della 
guerra  dei  treni' anni,  e  delle  orribili  devastazioni  della 
Fiandra  e  del  Palalinato.  In  seguito  la  guerra  si  fece 
men  disumana;  le  fiamme  e  i  saccheggi  non  furono  più 
una  consuetudine  e  un  trastullo.  Ma  le  requisizioni  sol- 
datesche, le  contribuzioni  di  guerra,  i  lunghi  accampa- 
menti,  i  furti  campestri,  i  carreggi  forzosi,  i  sequestri 
del  bestiame  e  degli  uomini  distrussero  i  ricolli.  Delle 
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poche  città  saccheggiate  gli  storici  descrissero  le  sven- 
ture e  notarono  il  nome;  ma  chi  tien  conto  de* casolari 
spogliati  ed  arsi?  La  solitudine  dei  luoghi,  l'ij^moranza 
e  viltà  de' poveri  contadini,  la  lontananza  dei  capitani, 
il  rilasso  della  disciplina  in  mezzo  alle  battaglie  ed  alle 
fughe  degli  eserciti  fanno  gravitare  sulle  campagne  danni 
inapprezzabili  ignoti  alle  città;'  perchè  queste  possano 
fornire  lestimonj,  accusatori,  e  talora  anche  repressori 
delle  rapine  e  delle  estorsioni. 

In  tempo  di  guerra  i  filtajuoli  e  i  possidenti  furono 
costretti  a  cangiare  i  fiern* ,  i  grani ,  i  bestiami  in  carte 
di  credito,  in  assegnali,  in  lontane  promesse  di  rimbórso 
che  impinguarono  gli  usuraj  ed  i  banchieri  a  carico  dei 
possidenti  e  fecero  nascere  in  Europa  un  nuovo  ceto, 
una  nuova  industria  che  si  fa  lucro  della  incertezza  e 
dell'impazienza  degli  infelici  creditori  della  guerra.  E 
anche  qui  la  ricchezza  stabile  nutrì  la  ricchezza  mobi- 
liare, che  in  mezzo  alla  depressione  dei  possidenti  accu- 
mulava i  più  vistosi  interessi. 

I  capitali  volanti,  non  impiombali  al  suolo  come  le 
ricchezze  prediali,  fuggono  davanti  agli  eserciti,  o  li  se- 
guono  alle  spalle  per  ingrassarsi  nei  magazzini  e  negli 
ospitali,  l  capitali  volanti  sfuggono  fra  le  dita  al  finan- 
ziere che  crede  afferrarli;  perchè  quando  una  specula- 
zione vien  sopraggiunta  da  un'imposta,  il  capitalista  non 
l'abbraccia  0 non  visi  ostina.  E  quando  le  dogane  passano 
il  limite  della  moderazione  e  del  ben  publico,  i  capitali 
volanti  incamminano  il  contrabando,  e  cangiano  in  fonte 


«  Theorder  andgoverument,  Ihat  were  thus  eslablished  in 
Ihe  cities,  and  ihesecurilyofpropertyeiìjoYed  by  their  inhabitanls 
while  the  rest  of  the  country  was  a  prey  lo  rapine  and  disorder, 
slimulaled  Iheir  indusliy ,  and  gave  them  a  decidcd  superiorily  over 
Ihe  culiivalors  of  Ihe  soil.  Macculloch,  Discourse  on  Politicai 
Economy. 
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di  guadagno  quelle  dogane  stesse  che  s' instiluirono  per 
angustiarli.  I  capitali  quando  sono  vessati,  tendono  a 
traslocarsi,  come  Taria  compressa,  come  P acqua  cac- 
ciata fuor  di  livello.  Intanto  il  proprietario  prediale  di- 
venta il  servo  della  propria  gleba.  Fertilissime  regioni 
neir  Africa  settentrionale  e  in  tutto  V  Oriente  rimangono 
quasi  inculte,  perchè  Tagricultore  non  ha  animo  di  se- 
pellir  in  terra  le  sue  fatiche,  sui  frutti  delle  quali  pende 
la  mano  della  violenza.  Ma  in  mezzo  a  quelle  solitudini 
sopravive  alla  mina  dei  popoli  agricultori  la  ricchezza 
mobile  del  Cairo,  di  Damasco,  di  Aleppo  e  di  Smirne. 

Di  tutte  le  ricchezze  mobili  le  meno  soggette  alle 
imposte  ed  alle  angherie  sono  quelle  appunto  di  cui  gli 
Ebrei  amano  trafficare  a  preferenza.  A  questa  scelta 
es'si  non  addivennero  già  solamente  per  maggior  sagacia 
a  scoprire  le  speculazioni  più  sicure.  Ve  li  condusse 
prima  la  loro  vita  peregrinante  e  sciolta  da  amor  di 
luogo,  poi  l'incessante  vessazione  a  cui  soggiacquero 
per  molti  secoli ,  quando  ogni  potente  credeva  aver  un 
titolo  di  giustizia  a  spogliarli  e  tassarli.  A  quei  tempi 
fu  forza  studiare  quali  fossero  quelle  ricchezze  che  po- 
tessero facilmente  celarsi  o  fossero  cosi  disprezzale  da 
non  tentare  la  vulgare  rapacità  che  corre  dietro  alle  ap- 
parenze delle  cose.  Perlochè  lìn  d'allora  dovette  sem- 
brar più  sicuro  il  giro  quasi  invisibile  ed  aereo  delle 
cambiali,  il  prestito  secreto  ai  superbi  bisognosi,  il  cam- 
bio delle  monete,  il  commercio  delle  gemme  e  delle 
altre  ricchezze  di  poco  volunie  e  di  altissimo  pregio.  Si 
vide  in  mezzo  ai  pericoli  T  Ebreo  gettare  i  suoi  tesori 
nelle  immondezze,  celarli  nel  bastone  da  viaggio,  nel 
basto  dei  giumenti,  nei  rappezzi  delle  vesti,  lo  si  vide 
persino  nel  più  grave  pericolo  inghiottirli. 

Già  fin  neir  assedio  di  Gerusalemme  si  narra  che, 
scoperta  questa  astuzia,  la  soldatesca  di  Tito  sventrasse 


. 


in  due  giorni  da  duemila  fuggiaschi  ebrei  per  trar  loro 
dalle  intestina  le  ingojate  monete  ;  e  li  avrebbe  sventrati 
tutti,  se  Tito  non  avesse  minacciati  di  supplizio  quelli 
inumani.  Nel  medio  evo  i  prepotenti  usarono  persin 
la  tortura  per  trar  di  bocca  agli  Israeliti  la  confessione 
dei  loro  nascondigli.  Qui  si  potrebbe  rammentar  la  sto- 
ria de' sette  denti  strappati  all'Ebreo  di  Bristol.  Senza 
ciò  il  pannoso  mercante,  come  dice  Zanoja  : 

Dal  domestico  scrigno  sempre  esausto 
Al  ladro  in  faccia  e  ali* esattor  ridea. 

Dalle  cose  più  preziose  e  delicate  il  commercio  de- 
gli Ebrei  balzava  all'altro  estremo  delle  più  vili  e  nau- 
seose. Essi  razzolavano  pingui  lucri  nei  cenci  delle  vie, 
nel  pattume  dei  lazzaretti,  nel  rifiuto  degli  eredi.  Queste 
abitudini  infuse  nei  loro  padri  dalla  violenza  del  medio 
evo,  si  tramandarono  quasi  arcano  domestico  di  figlio 
in  figlio,  fino  alla  nostra  età.  E  benché  la  mansuetu- 
dine e  la  giustizia  dei  tempi  moderni  lasciasse  loro 
aperto  tutto  quanto  il  campo  delle  mercantili  contratta- 
zioni, ben  pochi  abbandonarono  la  strada  vecchia,  rac- 
comandata da  un  lungo  uso  e  divenuta  quasi  loro  esclu- 
sivo possesso.  Ora  questi  commerci  vennero  preferiti 
appunto  perchè  men  tassabili  degli  altri.  E  le  ricchezze^ 
degli  Ebrei,  appunto  perchè  più  bersagliate  delle  altre, 
si  ridussero  ad  essere  le  men  tassabili  di  tutte.  Ai  nostri 
giorni  poi  sono  esenti  anche  dalle  violenze  e  dalle  sor- 
prese del  medio  evo. 

A  qual  gravezza  può  mai  soggiacere  il  commercio 
delle  carte  publiche  ?  La  traslazione  della  proprietà  di 
esse  è  facile  e  gratuita.  Una  tassa  qualunque  imposta 
sulle  carte  medesime,  si  risolverebbe  in  una  diminu- 
zione d'interesse:  lo  Stato  pagherebbe  con  una  mano, 

Cattaneo.  —  Volumt  qmrto.  7 
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ed  esìgerebbe  coir  altra  una  frazione  della  somma  pa- 
gata. Operazione  costosa  e  inutile  :  in  somma ,  di  mera 
perdita  ;  giacché  ogni  simil  decimazione  dei  frutti  ver- 
rebbe posta  in  conto  e  abbasserebbe  il  valor  plateale 
delle  carte.  Non  potrebbe  cadere  se  non  suir  attuai  pos- 
sessore; e  nei  susseguenti  trapassi  e  in  tutti  i  posteriori 
imprestiti  verrebbe  calcolata  in  anticipazione  e  compen- 
sata ;  e  quindi  elusa. 

Si  paragonino  queste  ricchezze  coi  redditi  prediali 
che  sono  soggetti  a  tassa,  prima  di  nascere,  nella  terra 
stessa  in  cui  nascono,  poi  nei  trasporti,  nelle  esporta- 
zioni, nelle  importazioni,  nei  consumi.  Il  peso  dei  pe- 
daggi e  delle  tasse  d'ogni  sorta  sui  prodotti  agrarj  fu 
talora  sì  esorbitante,  che  nel  4258  un  quarter  di  fru- 
mento, che  valeva  scellini  8  Ys  a  Dunstaple,  giunto  a 
Northampton  ne  valeva  20.  I  prodotti  agrarj ,  per  am- 
piezza di  volume  e  viltà  di  prezzo,  sono  poco  opportuni 
al  contrabando. 

Le  famiglie  israelitiche,  negli  ultimi  e  piiì  tran- 
quilli secoli ,  pagavano  un  annuo  diritto  di  protezione 
al  sovrano,  o  signore  supremo  del  paese,  ed  un  diritto 
di  residenza  alle  signorie  locali.  Ma  queste  tasse,  che 
nella  maggior  parte  dei  paesi  sommavano  a  50  o  60 
franchi  per  famiglia,  si  riducevano  a  ben  poche  lire  per 
testa.  Il  motivo  si  era  che  le  famiglie  ebraiche  si  tene- 
vano unite  in  gran  numero  d' individui ,  perchè  nella 
maggior  parte  delle  città  era  limitato  il  numero  delle 
famiglie  che  potevano  risiedervi ,  ma  non  quello  degli 
individui  che  dovevano  comporre  una  famiglia,  purché 
discendessero  da  uno  stipite  comune.  La  legge  limitava 
la  moltiplicazione  delle  famiglie,  ma  non  limitava  quella 
degli  individui.  Perloché  ad  onta  delle  limitazioni  la  po- 
polazione ebraica  cresceva  liberamente.  Ognuno  vede 
che  la  legge  impediva  bensì  che  una  famiglia  si  spar- 


tisse in  due  fuochi;  ma  non  impediva  ch'ella   dive- 
nisse col  tempo  una  intera  tribù  ! 

.      §  14.  Delle  liti. 

Un  altro  genere  di  gravezza  a   cui   una   proprietà 
fondiaria  continuata  per  lungo  tempo  é  più  specialmente 
soggetta,  si  è  la  facilità  delle  liti  e  la  loro  complicazione 
e  lunghezza.   Le  successioni    privilegiate,    i  fedecom- 
messi,  le  sostituzioni,  gli  usi,  gli  usufrutti,  le  usuca- 
pioni, le  regressioni,  i  vincoli  d'ogni  sorta,  stendono 
intorno  ai  più  splendidi  patrimonj  una  rete  insidiosa. 
Si  tratta  di  procedere  colla  legge  alla  mano  e  colle  nor- 
me dell'equità  civile  in  possessi  e  diritti  fondati  spesse 
volte  sulla  spogliazione  e  sulla  confisca,  e  temperati  poi 
dal  lungo  corso  del  tempo  e  dalle  miti  consuetudini 
delle  età  posteriori.  Si  tratta  di  leggi  non  iscritte,  alte- 
rate poi  in  mille  modi  da  una  serie  dì   editti  opposti, 
di  statuti  locali,  di  regolamenti  temporanei,  di  ripieghi 
mal   pensati,  di  interpretazioni  interessate  e   discordi. 
//  commercio  non  si  guarda  mai  indietro;  poco  in- 
fluiscono sulle  sue  operazioni  le  leggi  e  gli  atti  delle 
generazioni  trascorse.  Ma  la  proprietà  fondiaria  di  or- 
dine elevato  abbraccia  più  secoli  e  più  nazioni. 

Il  minor  danno  è  il  dispendio  delle  liti  ;  il  mag- 
giore é  l'incertezza  dei  possessi,  la  quale  disanima  e 
disamora  il  proprietario,  condanna  gli  edificj  al  deca- 
dimento e  i  campi  alla  squallidezza.  Tutta  la  oscuris- 
sima  ragione  delle  acque  e  delle  alluvioni  è  sorgente 
di  lunghe  e  dannose  liti,  tanto  più  dannose  quanto 
maggior  è  il  pericolo  che  sovrasta  dalle  acque  neglette  e 
sfrenate.  Questo  pericolo  cresce  se  le  acque  son  rivolte 
air  uso  dei  campi  e  degli  opificj ,  e  invece  d' esser  ri- 
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guardate  come  un  nemico  da  risospingere  sulla  terra 
del  vicino,  sono  riguardate  come  una  ricchezza   da  di- 
spularsi tra  confmanti.  Tutta  la   materia  delle  servitù 
prediali  è  una  causa  di  contestazioni  fomentate  spesso 
dall'incuria  di  lontani  possessori  e  di  agenti  infedeli, 
massime  in  quei  paesi  dove  una  semibarbara  agricul- 
lura  non  ha  ancora  né  cadastri ,  nò  registri ,  né  perio- 
diche consegne ,  Queste  liti  sono  spesso  infiammate  dalle 
ingiurie  vicinali ,  dall'orgoglio,  dalla  vendetta.  Le  liti 
ài  emulazione y  dette  vulgarmente  di  puntiglio,  sono 
quasi  tutte  a  carico  della  possidenza  prediale,  e  straniere 
affatto  alla  ricchezza  mobile.  Si  è  osservalo  che  i  due 
ceti  i  quali  più  di  rado  promovono  liti  per  conto   prò- 
prio  sono  quelli  degli  avvocati  e  degli   Ebrei;  quelli, 
per  cognizione  di  causa;  questi,  o  per  sagacia,  o  piut- 
tosto per  poca  fiducia  nella  imparzialità  degli  uomini  a 

loro  riguardo. 

Il  commercio  ha  una  procedura  speciale  e  propria, 
la  quale  colla  sua  semplicità  e  rapidità  distrugge  le  in- 
certezze sul  loro  nascere  e  assicura  il  libero  corso  delle 
cose.  Il  massimo  scoglio  della  legislazione  mercantile  è 
il  processo  edittale.  Del  resto ,  qual  maniera  di  trasmet- 
tere le  proprietà  é  più  rapida  di  quella  delle  cambiali, 
le  quali  possono  passare  per  più  mani   in  un  giorno, 
correre  da  paese  a  paese,  bilanciare  i  debiti  e  i  crediti 
di  lontane  famiglie,  mentre  T  obligo  del  protesto  le  co- 
stringe   ad   una  fatale  e  perentoria   eaj^rgia?  Il  solo 
uso  delle  cambiali  basta  a  dar  rapidità  e  precisione  al 
commercio.  Perciò  non  sono  accette  nelle  capitali  ove 
abbondano  feudatarj  e  legulej,  perché  gli  uni  e  gli  al- 
tri  odiano  la  precisione  dei  pagamenti  e  mettono  le  loro 
speranze  negli  indugi  e  nel  cavillo. 

Un  altro  vantaggio  delle  leggi  mercantili  è  la  loro 
uniformità  tra  nazione  e  nazione,  per  la  quale  il  mer- 
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cante  non  si  trova  del  tutto  straniero  in  terra  straniera. 
Mentre  nella  Gran  Britannia  i  titoli  e  i  diritti  dei  pro- 
prielarj  di  terre  vanno  fluttuando  fra  la  consuetudine 
immemorabile,  le  tradizioni  celtiche  e  sassoniche,  le 
rapine  normanne,  gli  usi  provinciali,  gli  statuti  annui, 
e  le  immunità  ecclesiastiche  divenute  privilegio  di  laici, 
le  proprietà  mercantili  corrono  quasi  interamente  sotto 
la  legge  universale  d'Europa.  I  beni  mobili  d'ogni 
sorta,  anche  a  termini  delle  leggi  più  gotiche,  sono 
soggetti  a  minori  vincoli  e  si  ripartiscono  fra  i  membri 
delle  famiglie  con  maggior  equità.  La  successione  in 
porzioni  eguali  nelle  cose  mobili  reca  a  questo  genere 
di  proprietà  tutti  quei  vantaggi  che  un  ordine  di  suc- 
cessione parziale,  iniquo,  insociale,  toglie  alla  proprietà 
fondiaria. 

§  i5.  Effetti  del  lusso  e  degli  onori  sulla  possidenza. 


Ma  v'è  un  altro  genere  di  tributo  eh' è  imposto 
alla  ricchezza  prediale  non  dalla  guerra  nò  dalla  legge 
né  dall'  arbitrio  di  chicchessia  ma  dalla  natura  stessa 
dell' uomo  avida  di  plausi  e  di  vanità.  La  possidenza 
territoriale  non  solo  ha  influenza  sul  destino  •  di  molti 
uomini,  ma  coli'  apparato  imponente  di  vasti  spazj,  di 
voluminosi  prodotti,  di  numerosi  dipendenti,  colpisce 
lo  sguardo  anche  degli  estrani  e  gonfia  1'  animo  di  chi 
n'  è  investito.  Mi  accade  d'  udire  signorotti  semiselvatici 
che  non  traevano  dalle  loro  boscaglie  un  migliajo  di  scudi, 
sprezzare  facoltosi  mercanti  e  uomini  d' afl'ari  di  gran- 
dissima importanza  sociale,  trattandoli  da  tapini  «  senza 
una  crosta  al  sole.  »  Indi  nei  baroni  rurali  la  tendenza 
notata  dai  romanzieri  a  signoreggiare  sugli  inferiori,  a 
rivaleggiare  coi  vicini,  a  far  pompa  d'ozio,  d'incuria, 
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di  fragorosa  ospitalità.  La  vita  cavalcatrice,  cacciatrice, 
epulante,  ebriosa,  ingrossale  facoltà  dell* animo;  rende 
l'ignoranza  paga  di  sé,  difGcili  gli  studj  ;  nessuno  scon- 
tro di  eulte  intelligenze  che  sia  stimolo  ad  aver  cura 
della  propria  mente. 

Quasiché  la  possidenza  non  fosse  già  per  sé  inspi- 
ratrice  di  vanagloria,  il  consenso  delle  nazioni  vi  con- 
giunse anche  lo  stimolo  dei  titoli,  dei  gradi,  dei  privi- 
legj,  il  predominio  politico,  le  prerogative  elettorali  e 
rappresentative.  Da  per  tutto  i  possidenti  di  terre  eb- 
bero il  primato  su  tutte  le  altre  proprietà  ;  ed  anche 
su  quelle  che  non  possono  esistere  se  non  accompa- 
gnate con  l'industria,  l'intelligenza  e  la  buona  condotta. 

Il  fasto  dei  castellani,  nutrito  nella  solitudine  delle 
Provincie,  venne  poi  recato  nel  vortice  delle  corti.  Alle 
abitudini  di  una  rozza  agiatezza  si  dovè  aggiungere  lo 
sfarzo  delle  eleganti  apparenze.  Le  spese  varcarono  il  con- 
fine delle  rendite.  È  per  questa  via  che  la  possente  ba- 
ronia francese,  quel  ceto  che  nel  secolo  X  aveva  para- 
lizzata e  assorbita  la  sovranità,  fu  nel  corso  delle 
generazioni  sottomessa  a  un  ordine  d'  uomini  ch'era  un 
tempo  in  sua  servitù.  Gli  orgogli  provinciali  messi  a 
fronte  si  spossarono  coi  conati  di  una  ereditaria  emula- 
zione. A  guisa  delle  antiche  querce  colossali  dei  loro 
semibarbari  domini,  dopo  un  lungo  corso  di  età  quelle 
vetuste  grandezze  si  trovarono  corrose,  e  sorrette  ap- 
pena da  una  corteccia  di  titoli  e  di  apparenze.  Da 
àrbitri  di  provincie  si  trovarono  valletti  di  corte. 

Questa  tendenza  della  nobiltà  a  sopraspendere  fu 
notata  fin  da  Bacone  che  viveva  in  un'  età  non  ancora 
convertita  ai  sani  pensieri.  Egli  disse  che  «  la  molta 
nobiltà  impoverisce  gli  Stati  per  la  soverchia  spesa  »  ' 

*  A  numerous  nobility  causelh  poverly  and  inconvenience  in 
a  State;  for  it  is  a  surcharge  ofexpence.  Bacon.  Essays,  XV. 
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e  nella  sua  breviloquenza  intendeva  questa  spinta  alle 
spese  emulatorie  e  improduttive  che  i  titoli  neces^ria- 
mente  inspirano.  Quindi  é  facile  predire  qual  sarebbe 
il  destino  di  un  paese  nel  quale  alla  possidenza  che  ap- 
pena ha  scosso  la  polvere  del  mulino  e  la  fuligine  delle 
fucine  si  prodigassero  titoli  e  maggiorati  e  si  inspi- 
rassero affettazioni  di  antica  ricchezza  e  di  sangue  il- 
lustre. 

Il  consiglio  di  Bacone  fu  seguito  in  Inghilterra, 
dove  i  titoli  si  concedono  ad  un  numero  di  persone  ri- 
strettissimo in  confronto  della  gran  popolazione  e  della 
sterminata  opulenza  del  regno.  La  qual  ristrettezza  del 
numero  cagiona  rispetto  ai  titoli  ed  ai  gradi. 

A  raddoppiare  i  danni  del  fasto  si  aggiungevano 
insidiosi  privilegj  che  allettavano  1*  incauto  signore  a  in- 
debitarsi, e  prodigare  dopo  la  propria  moneta  anche 
l'altrui.  I  giudici  mal  pagati,  i  viglietti  d'esenzione, 
l' invendibilità  dei  fondi  spaventavano  V  onesto  capita- 
lista. Egli  chiudeva  il  suo  scrigno  e  rimandava  lo  sfar- 
zoso giovane  all'  usurajo  il  quale  sapeva  bene  come 
schermirsi  della  insecurità  delle  leggi.  Se  i  fondi  erano 
alienabili  era  grandissima  la  facilità  di  far  debiti  e  di 
alienarli  insensibilmente.  S'  erano  inalienabili  e  protetti 
da  immunità,  le  usure  inasprite  dal  rischio  divoravano 
le  méssi  in  erba.  Il  titolato  diveniva  in  realtà  il  fattore 
dell'  umile  usurajo. 

Una  delle  imputazioni  più  gravi  fatte  agli  Ebrei  era 
quella  di  «  condurre  alla  ruina  i  giovani  ricchi  coU'offrir 
loro  denaro  da  soddisfare  i  vizj.  »  Ma  questo  era  un  ca- 
ricare gli  Ebrei  dei  vizj  nostri  e  della  cattiva  educazione 
data  in  quel  tempo  alla  nostra  gioventù.  Si  é  mai  fatta 
una  legge  per  impedire  ai  nostri  usuraj  di  nutrire  i  vizj 
dei  giovani  Israeliti?  Non  era  questo  un  confessare  colla 
voce  solenne  della  légge  che  la  nostra  gioventù  era  più 
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stolta  e  viziosa  ?  Eppure  V  educazione  della  gioventù 
ebrea  non  costava  allo  Stato  né  cure  né  spese.  Prova 
questa  irrefragabile  della  perversità  di  quelle  instituzioni 
collegiali  da  cui  si  cresceva  il  giovine  ricco  a  tanta  im- 
becillità da  divenire  il  nemico  di  sé  e  de'suoi;  fenomeno 
avventurosamente  sparito  ai  nostri  giorni. 

In  tempi  recenti  la  vendila  de'  titoli  era  divenuta 
in  certi  paesi  un  ramo  di  finanza.  Si  attribuiva  talora 
un'antidata  alla  nobilita,  fingendola  incominciata  più 
generazioni  addietro.  Le  tasse  imposte  a  quelle  patenti 
dovevano  essere  frequenti  assai.  L'indole  del  nostro  se- 
colo preferisce  il  denaro  al  fasto;  ossia  ripone  il  fasto 
nella  ostentazione  del  denaro. 

Ora  si  faccia  un  computo  delle  somme  che  vennero 
così  prelevate  sulla  universale  possidenza  in  tutto  quanto 
il  corso  deir  evo  moderno.  E  si  vedrà  quanta  parte  de) 
reddito  dei  patrimonj  stabili  ne  venne  assorbita;  giac- 
ché i  beni  mobili  non  erano  soggetti  a  questa  volontaria 
contribuzione.  I  mercanti  arricchiti  rinunciavano  al  com- 
mercio; e  quando  salivano  ai  titoli,  erano  già  entrali 
nella  condizione  di  meri  possidenti,  al  contrario  di  ciò 
che  avviene  ai  nostri  giorni.  Quindi  la  lassa  cadeva  sul- 
l' ordine  dei  possidenti.  In  alcuni  paesi  si  acquista  tut- 
tavia il  titolo  col  comperare  una  signoria  titolata.  Ma  in 
questo  caso  i  privilegj  e  la  soddisfazione  di  possederli 
entrano  nella  estimazione  del  fondo  e  vengono  rappre- 
sentati in  parte  di  prezzo.  Venendone  quindi  attenuato 
l'impiego  del  denaro,  il  peso  ricade  sul  reddito  della 
possidenza.  È  una  decimazione  che  i  capitali  soffrono  ai- 
Tatto  di  trasformarsi  di  mobili  in  fondiarj  e  signorili: 
decimazione  alla  quale  i  soli  tesori  acciimtdati  dagli 
Ebrei  erano  inaccessibili.  Ora  gli  Ebrei  in  Austria  e  in 
altri  paesi  sono  ammessi  alla  nobiltà. 

Un  titolo,  obligando  ad  una  maggior  riserva  e  di- 
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gnità,  impediva  all'uomo  di  aver  minuta  e  diretta 
cura  delle  sue  cose  senza  parer  d'animo  abjetto;  e  an- 
che per  questa  parte  tendeva  in  qualche  maniera  a  im- 
poverirlo. Quando  poi  le  ricchezze  erano  scarse,  un  titolo 
rendeva  la  situazione  del  nuovo  signore  assai  disagiata 
e  penosa.  Ciò  che  prima  alimentava  una  confortevole 
comodità,  si  stemperò  sulle  apparenze;  e  in  poche  ge- 
nerazioni un  grado  divenne  un  dono  funesto  che  condu- 
ceva allo  stento  ed  alla  mina.  *  Restava  allora  il  ripiego 
tanto  bersagliato  nelle  salire  e  nelle  comedie:  unire  con 
nodo  disuguale  una  famiglia  splendidamente  misera  ad 
una  famiglia  di  denarosa  oscurità,  cioè  inoculare  ad 
un  arbore  novello  quél  germe  che  aveva  intristita  la 
pianta  antica.  Le  apparenze  sono  nemiche  della  realtà, 
e  la  pompa  é  la  lima  della  opulenza.  Chi  profondeva 
alla  ricchezza  prediale  quegli  onori  che  non  erano  con- 
cessi alla  ricchezza  mobile,  la  rendeva  più  caduca  di 
questa.  E  chi  accomunò  ai  doviziosi  Israeliti  l'acquisto 
dei  possedimenti  prediali  e  dei  titoli,  pose  una  remora 
all'indefinito  incremento  della  loro  opulenza  e  fece 
opera  sapiente. 

Ma  gli  ammassi  prediali  non  vengono  dissipati  sol- 
tanto dall'amor  del  fasto.  Talvolta  vengono  offerti  in 
olocausto  all'ambizione,  talvolta  eziandio  al  bene  dello 
Stato  ed  al  culto  della  patria.  L'influenza  politica,  gli 
officj  cortigianeschi,  le  magistrature  municipali,  le  am- 
bascerie appartengono  quasi  sempre  all'  ordine  dei  pos- 
sidenti. La  stessa  Venezia,  figlia  del  commercio,  aveva 
interdetto  il  commercio  al  primario  ordine  de'  suoi  cit- 
tadini. La  possidenza  é  la  condizione  necessaria  alle 
dignità  municipali  in  quasi  tutta  Europa;  essa  éin  Fran- 
cia il  beniamino  di  quelle  stesse  leggi  elettorali  che  si 

*  Il  being  of  necessity  Ibat  many  of  the  nobility  fall  in  Urne 
lo  be  weak  in  fortune.  Bacon.  Essays  ,  XV. 
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pretendono   dettate  dall'  influenza  mercantile.    Si   dà 
qualche  raro  esempio  d' uomini  destri  e  ambidestri  che 
di  simili  dignità  fanno  occasione  di  lucri.  Ma  nel  mag- 
gior numero  le  gravi  spese ,  o  le  elargizioni  o  V  indul- 
genza necessaria  a  far  popolarità ,  o  V  incuria  delle  pro- 
prie terre,  le  quali  non  possono  viaggiar  per  le  corti  col 
loro  padrone,  assottigliano  gli  splendidi  patrimonj.  Chi 
può  dire  quanti  milioni  si  profondano  dalla  possidenza 
in  una  generale  elezione  nelle  Isole  Britanniche?  Né  in 
questo  caso  ogni  spesa  suppone  corruttela  ;  perchè   si 
fanno  spese  di  viaggi,  di  corrispondenze,  di  comitati, 
di  corteggi,  di  pompe  quasi  trionfali;  molte  spese  sono 
sostenute  per  soscrizione,  ma  la  maggior  parte  ricadono 
sulle  famiglie  dei  candidati,  i  quali  sono  quasi  tutti  del- 
l'ordine  dei  possidenti,  o  almeno  spinti  innanzi  da  loro. 
É  vero  che  talora ,  massime  in  passato ,  una  parte  di 
quel  denaro  si  spargeva  come  semente  che  fruttasse  a 
tempo  opportuno;  v*era  chi  comperava  per  essere  com- 
perato. Ma  nessuno  negherà  che  se  in  qualche  anima 
abjella  può  Tavarizia,  nel  maggior  numero  può  piuttosto 
l'ambizione,  in  alcuni  l'amor  della  patria,  in  parecchi 
le  tradizioni  domestiche,  le  suggestioni  deiparasiti,  lo 
spirito  di  corpo  e  di  setta.  Ora  tutti  questi  spendono 
senza  speranza  di  rimborso.  Questf  impegni  politici  sonò 
giunti  talora  a  segno  che  in  molti  paesi  si  videro  nume- 
rose famiglie  esporre  i  loro  beni  alla  conGsca  piuttosto 
che  adattarsi  ad  un  ordine  politico  contrario  alla  loro 
persuasione  ;  il  qual  fenomeno  non  può  sopravvenire  a 
una  considerevole  proprietà  mobiliare,  e  men  di  tutto  a 
quella  degli  Ebrei;  perchè  questi  essendo  esclusi  dagli 
onori  politici,  difficilmente  possono  infervorarsi  in  simili 
pensieri^  e  in  caso  di  pericolo  possono  cangiar  paese 
senza  danno. 


^i^ 
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§  16.  Necessità  dei  capitali  all'  agricultura. 

La  terra  abbandonata  alle  naturali  sue  forze  non 
basta  ai  bisogni  della  umana  specie.  Una  nazione  nume- 
rosa non  può  vivere  di  caccia  o  di  pesca  o  di  radici  sel- 
vagge. È  necessario  che  resperien52i  dei  secoli  discopra 
le  arti  necessarie  alla  vita;  è  necessario  che  le  opere 
dell'uomo  destino  la  dormente  fecondità  del  suolo.  A. 
somministrare  le  materie  a  quest'  opere  e  V  alimento 
agli  operaj  ed  alle  altre  forze  vive  e  morte,  bisogna  che 
r  uomo  provvido  abbia  tenuto  in  serbo  una  parte  delle 
cose  ritratte  già  dal  seno  della  terra.  Queste  cose  poste 
in  serbo  per  essere  applicate  alla  fecondazione  del  suolo 
vengono  sotto  il  nome  generico  di  capitali.  Essi  si  ap- 
preseniano  variamente  sotto  forma  di  sementi,  di  con- 
cimi, di  animali,  di  strumenti,  di  piantagioni,  di  fosse, 
Strade,  pozzi,  ponti,  edificj.  In  parte  si  consolidano  e 
si  fondono  nel  suolo  stesso  coli'  asciugarsi  delle  paludi, 
coir  estirparsi  delle  selve,  col  progressivo  ammollimento 
dell'ispida  superfìcie.  Parte  s'impiegano   in  usi  d'un 
ordine  più  eccelso,  sicché  la  recondita  utilità  non  cade 
facilmente  sott' occhio  dell'uomo  irriflessivo;  e  giovano 
a  rendere  la  percezione  dei  frutti  naturali  più  certa,  più 
tutelata,  più  copiosa,  più  giovevole,  col  procurare  i  be- 
neficj  della  difesa  armata,   della   giurisdizione,    della 
sanzione  religiosa,  dei  lumi  scientifici  e  della  letteraria 
educazione. 

Da  questa  quasi  nuzial  congiunzione  della  terra  e 
dei  capitali,  ossia  delle  opere  umane,  proviene  la  ric- 
chezza agraria  delle  nazioni;  la  quale  riesce  in  ragion 
composta  della  naturale  benignità  dei  luoghi  e  dell'abon- 
danza  dei  capitali.  Ma  senza  questi,  cioè  senza  lavori  e 


108  INTERDIZIONI   ISRAELITICHE. 

piantagioni,  la  fertilità  ingenita  al  suolo  nulla  varrebbe  ^ 
0  si  esaurirebbe  presto. 

Inoltre  parte  di  queste  opere,  come  le  arature  e  le 
sementi,  si  fungono  nel  corso  di  un  anno;  cosicché,  non 
rinovandosi  T  anno  seguente ,  lascerebbero  la  terra  in- 
feconda. Parte  si  consumano  in  breve  lasso  di  tempo, 
come  il  concime,  gli  animali,  gli  strumenti.  Parte  final- 
mente durano  mollo  al  di  là  dei  confini  di  una  vita , 
come  le  strade  e  gli  edificj,  ma  richieggono  assidua  cura 
e  spesa  ad  essere  conservati;  la  incuria  di  pochi  anni  li 
renderebbe  preda  degli  elementi  e  della  loro  naturale 
corruttibilità.  Quindi  comunque  prodigiosi   fossero   gli 
sforzi  che  gli  uomini  avessero  fatti  per  diffondere  su  un 
territorio  i  beneficj  dell'  agricultura ,  dopo  certo  tempo 
si  vedrebbero  languire  su  un  mucchio  di  ruine  in  mezzo 
ad  una  landa  ritornata  selvaggia.  È  questo  lo  stato  di 
quasi  tutte  le  ubertose  regioni  dell' Oriente,  da  che  la 
sfrenatezza  del  regime    rendendo   incerto  il  godimento 
dei  frutti,  ha  disanimato  gli  uomini  dall' avventurare  i 
loro  averi  sulla  malsicura  superficie  della  patria. 

Questa  naturale  e  progressiva  consunzione  dei  ca- 
pitali agrari,  la  quale  trae  con  sé  una  proporzionata  di- 
minuzione di  reddito,   esige  che  l'uomo  con  sempre 
nuovi  capitali  soccorra  alla  possidenza.  Il  che  si  fa  per 
due  modi.  0  l' uomo  mette  in  disparte  ogni  anno  una 
porzione  dei  frutti  della  terra  per  riversarli  sul  di  lei 
seno  e  darle  alimento.  0  V  uomo  deve  cercar  lucro,  ag- 
giungendo pregio  alle  materie  disutili;  il  che  egli  fa  sì 
col  lavorarle,  si  col  trasportarle  altrove  per  farne  cam- 
bio con  qualche  oggetto  più  opportuno  a' suoi  casi.  Le 
materie  su  cui  si  esercitano  queste  due  operazioni  delle 
arti  e  del  commercio,  costituiscono  la  ricchezza  mobile; 
mentre  la  terra  cogli  edifìcj  e  le  adjacenze  consacrate  al 
suo  immediato  servigio  costituiscono  la  ricchezza  pre- 
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diale.  Prescindiamo  per  ora  dai  capitali  forniti  dall'in- 
dustria e  dal  commercio;  supponiamo  che  la  terra  venga 
alimentata  soltanto  dai  capitali  di  origine  agricola,  ossia 
dai  risparmj  fatti  dal  proprietario,  ossia  dalla  differenza 
tra  il  reddito  ed  il  consumo.  Nei  modi  che  abbiamo 
enumerati,  molte  forze  tendono  a  decimare  il  reddito 
della  terra;  e  molte  altre  forze  spingono  l'uomo  ad 
accrescere  i  consumi  e  a  portare  le  spese  a  livello  delle 
rendite  ed  anche  a  varcarlo.  Quindi  se  si  dovesse  ali- 
mentare la  fecondità  del  terreno  unicamente  colla  por- 
zione dei  frutti  che  fosse  residua  al  consumo,  ne  acca- 
drebbe che  per  difetto  d'alimento  la  fecondità  delle  terre 
verrebbe  meno,  e  scemerebbero  i  redditi  stessi.*  La 
diminuzione  dei  redditi  restringerebbe  sempre  più  il 
residuo  destinato  ad  alimentare  la  terra;  quindi  la  di- 
minuzione dei  redditi  s'andrebbe  sempre  più  aggra- 
vando. Questo  è  il  precario  e  deplorabile  stato  dell'agri- 
cultura  nei  paesi  meramente  agricoli ,  cioè  nei  paesi 
senz'arti  e  commercio;  essi  ?ion  ponno  sollevarsi  gran 
fatto  sulla  primitiva  barbarie.  La  Francia  era  in  tale 
stato  prima  delle  guerre  d'Italia,  e  Machiavello  chia- 
mando barbari  i  Francesi  di  quel  secolo,  non  serviva 
alla  passione;  diceva  aspramente  la  verità. 


*  Uno  scrittore  della  Edimburgh  Beview  di  gennaio  i848,  disse 
all' incirca  ciò  eh' io  qui  aveva  detto  neH836:  —  Iraprovements 
are  generally  made  out  of  capitai ,  not  out  of  income.  Owners  of 
entailed  estates,  for  the  most  part,  live  up  to  their  means;  and 
i;vhen  they  do  not,  their  savings  are  seldom  sufficient  to  carry  on 
Works  of  any  importance.  The  Irish  crisis,  p.  241. 
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§  47.  Necessità  maggiore  dei  capitali  ai  beni  vincolati; 
propensione  a  vincolare  i  beni. 

Fra  i  diversi  modi  di  esercitare  la  proprietà  alcuni 
sono  più  favorevoli  alla  produzione  agraria,  perchè  in- 
spirano all'uomo  maggiore  inclinazione  a  fare  di  questi 
risparmj  e  confidarli  alla  terra.  Tale  è  la  proprietà  piena 
e  libera  per  la  quale  V  uomo  può  ad  ogni  istante  ed  a 
proprio  beneplacito  alienare  ed  acquistare.  Poiché  non 
solo  prende  maggiore  affezione  alle  cose  per  il  piacere 
dell'assoluto  dominio  che  ne  tiene;  ma  in  caso  di  grave 
diminuzione  del  reddito  o  di  avvenuto  eccesso  di  spese, 
egli  può  colla  pronta  vendita  di  una  parte  del  fondo,  o 
colla  sommissione  a  men  gravosa  ipoteca,  ritrovar  quel 
capitale  che  è  necessario  a  mantener  vivida  la  forza 
riproduttiva  del  fondo.  Il  suo  interesse  è  di  mantenere 
il  terreno  nello  stato  migliore,  o  per  trovare  miglior 
patto  quando  voglia  alienarlo,  o  per  trarne  più  lauto 
reddito  quando  voglia  conservarlo  per  sé. 

Al  contrario,  lo  stato  più  sfavorevole  alla  riprodu- 
zione é  quello  della  proprietà  imperfetta,  per  la  quale 
il  proprietario  ha  solamente  un  diritto  vitalizio  coir  ob- 
bligo di  trasmetterlo  ad  un  dato  ordine  di  successori.  A 
questo  genere  appartenevano  tutte  le  proprietà  feudali. 
Nondimeno  questa  limitazione  non  é  considerata  dalle 
famiglie  come  un  aggravio  ma  bensì  come  un*  assicura- 
zione di  ricchezza  perpetua.  Peiiochè  le  leggi  che  svin- 
colarono le  proprietà  e  cangiarono  molti  usufruttuarj  in 
liberi  possidenti,  riescirono  odiosissime  a  coloro  stessi 
la  cui  liberazione  tendevano.  Sembrò  loro  che  la  legge 
rimettendo  V  arbitrio  delle  cose  alla  loro  prudenza  e 
buona  condotta^  mirasse  a  spogliarli. 


Questa  affezione  ai  vincoli  della  proprietà  domina 
tuttavia  nell'ordine  più  ricco  della  possidenza  europea, 
parte  per  instituzione  ereditaria,  parte  per  un  geloso 
sentimento  di  conservazione,  parte  per  l'amor  del  nome 
che  non  trapassa  per  discendenza  femminile;  parte  an- 
cora per  una  brama  di  dominio  sulla  posterità. 

Bisogna  che  nell'  idea  di  un  possesso  perpetuo  vi 
sia  una  singolare  attrattiva;  giacché  uomini,  allevati 
nella  semplicità  della  vita  mercantile  e  balzati  dal  caso 
a  subitanea  ricchezza,  mostrano  spesse  volle  questa  in- 
clinazione a  rendere  inalienabili  le  loro  eredità  per  lo 
meno  in  qualche  porzione.  Uomini  rozzi,  nel  dare  l'ad- 
dio alla  vita,  si  arrestano  nel  pensiero  di  sopravivervi 
colla  instituzione  di  un  maggiorato,  di  una  dote  alla 
posterità,  di  un  padronato.  Dopo  aver  goduto  i  piaceri 
della  libera  proprietà ,  agognano  a  sopprimere  nei  loro 
eredi  la  più  preziosa  prerogativa  del  dominio,  che  è 
quella  di  poter  usare  della  roba  propria  a  proprio  bene- 
placito. 

Un  altro  genere  di  possessi,  che  si  può  considerare 
come  inalienabile  e  quindi  posto  nella  condizione  di 
mero  usufrutto,  vien  costituito  dai  beni  di  mano  morta, 
dai  demanj  nazionali,  dai  beni  delle  corone,  delle insli- 
tuzioni  pie,  delle  fondazioni  academiche  e  clericali. 

Un  altro  genere  si  é  quello  dei  beni  comunali,  ab- 
bandonati al  godimento  o  piuttosto  alla  devastazione 
delle  moltitudini.  Sono  frequenti  nei  paesi  montani; 
essi  allettano  il  povero  ad  una  vita  pigra  e  lo  tratten- 
gono a  spigolare  miseramente  una  superficie  devastata, 
invece  di  attendere  ad  una  industria  riproduttiva,  inol- 
tre tengono  in  uno  stato  di  calvedine  quelle  pendici  che 
la  natura  aveva  destinate  a  coprirsi  d'  utili  selve. 

Se  si  radunano  in  una  somma  tutti  questi  generi 
di  beni,  ne  risulta  che  la  massima  parte  della  possidenza 
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universale  fu  sino  a  queste  ultime  età  variamente  vin- 
colata; e  che  ad  onta  delle  più  recenti  riforme  econo- 
miche, la  parte  vincolata  è  ancora  assai  vasta;  e  che 
nei  privali  vi  è  una  costante  propensione  ad  accrescerne 
la  quantità,  tanto  con  vincoli  di  successione  domestica, 
quanto  con  vincoli  di  manomorta;  cosicché  si  rese  ne- 
cessario di  porvi  freno  colla  legge. 

Questa  propensione  porta  nei  beni  il  danno  della 
proprietà  divisa  fra  i  viventi  e  i  posteri.  Il  possessore  è 
privo  del  diritto  di  disporre;  è  privo  delle  compiacenze 
del  pieno  dominio;  non  estende  le  sue  speranze  al  di  là 
di  un  breve  termine;  e  le  spese  riproduttive,  ch'egli 
versa  sul  fondo,  mirano  sempre  a  un  utile  piccolo  e 
vicino,  e  raramente  abbracciano  l'utile  dei  successori. 
In  questo  la  riprovazione  degli  economisti  è  unanime. 
Gioja  chiama  stolte  le  leggi  «  che  vincolando  la  circola- 
ì>  zione  dei  fondi,  annullarono  le  forze  che  gji  avreb- 
»  bero  migliorati.  »  Quanto  poi  alle  possidenze  dei 
communi  e  delle  nazioni ,  esse  o  rimangono  senza  ammi- 
nistrazione in  uno  stato  di  selvaggio  abbandono,  o  sono 
amministrate  da  mani  che  non  hanno  interesse  a  farne 
tutto  quello  che  un  industre  padre  di  famiglia  ne  fa- 
rebbe; 0  per  lo  meno  soggiacciono  ad  aziende  compii- 
cate,  lente  e  dispendiose. 

La  conseguenza  di  quanto  si  premise,  si  è  che  la 
massima  parte  delle  ricchezze  prediali,  per  effetto  delle 
instituzioni  vincolanti ,  è  ridotta  in  uno  stato  che  rende 
minima  la  probabilità  di  successive  accumulazioni.  Co- 
sicché, escludendo  da  questo  genere  d'investimento  le 
ricchezze  degli  Israeliti,  si  è  potentemente  promossa 
la  rapida  loro  moltiplicazione,  E  riservando  questa 
esclusiva  collocazione  alle  ricchezze  dei  nostri,  si  è  posto 
un  grave  ostacolo  al  loro  naturale  incremento.  L' aboli- 
zione dei  vincoli  basta  a  duplicare  in  pochi  anni  l' opu- 
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l^nza  d'un  regno  e  la  sua    potenza  pecuniaria  e  mi- 
litare. 


§  18.   Tendenza  dei  capitali  mohili 
verso  la  possidenza. 


Le  ricchezze  mobili,  tesoreggiate,  dalla  libera  at- 
tività delle  arti  e  del  commercio,  crescono  con  incredi- 
bile rapidità  anche  in  mezzo  alle  più  disastrose  condi- 
zioni ;  dissipate,  si  raccapezzano;  oppresse,  cangiano 
paese  ;  ma  non  cedono  se  non  alla  continuata  violenza 
di  molte  generazioni,  o  fra  il  totale  esterminio  delle  na- 
zioni. Questo  accrescimento,  circondando  l'uomo  e  i 
«uoi  figli  di  tutte  le  fonti  dell'agiatezza  e  del  piacére, 
ammorza  a  poco  a  poco  quell'acre  concitazione  del- 
l'animo avido  di  lucri  e  di  lucrose  fatiche.  I  rischj  della 
vita  industriosa  richiedendo  continua  tensione  di  pen- 
sieri e  di  opere,  e  l'attività  dovendo  crescere  oltre  mi- 
sura col  dilatarsi  delle  raccolte  ricchezze,  mal  s'accor- 
dano con  quella  posatezza  d'  animo  che  è  necessaria  al 
godimento  e  vien  dal  godimento  inspirata.  Allora  l'uomo 
comincia  a  guardarsi  intorno  se  non  vi  sia  un'  esistenza 
men  piena  di  pericoli  e  di  cure.  Allora  l'uomo  più  av- 
verso alla  possidenza  comincia  ad  invogliarsene,  tanto 
più  che  la  maggior  reverenza  resa  dal  vulgo  a  quel  ge- 
nere di  ricchezze  e  la  maggior  evidenza  e  splendidezza 
di  dovizie  distese  ampiamente  sulla  faccia  della  terra, 
lo  adescano  anche  cogli  allettamenti  della  vanità.  Per 
lo  più,  anche  senza  una  decisa  voglia  di  cangiare  stato, 
l'uomo  coir  acquisto  di  una  proprietà  fondiaria  cerca 
di  restringere  il  malagevole  volume  dei  capitali  da  lui 
posti  in  giro  e  divenuti  soverchj  alla  sua  attività  ed 
a' suoi  avviamenti  ;  o  cerca  di  acquistarsi  maggior  cre- 
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dito  con  una  apparenza  di  solidità  che  appaga  gli  animi 
della  moltitudine  ;  o  è  costretto  dal  corso  delle  cose  a 
porgere  certe  sicurtà  alle  contrattazioni  mercantili  e 
alle  stipulazioni  nuziali.  Comunque  sia,  certo  è  che  le 
dovizie  raccolte  fra  le  incertezze  e  le  cure  della  vita 
industriosa  tendono  a  riposarsi  nella  sicurezza  e  nella 
spensieratezza  della  proprietà  fondiaria. 

Questa  inclinazione  degli  industrianti  a  fissar  nella 
terra  le  loro  ricchezze  è  T  anima  della  vita  agraria. 
L'industriante  avvezzo  a  sottilmente  speculare  sui  lucri 
delle  operazioni  e  a  tenere  amministrazione  solerte  e 
scrupolosa,  avvezzo  a  occupare  assiduamente  il  suo  tem- 
po e  le  sue  facoltà,  non  indurito  nelle  pratiche  cieche 
e  nel  pregiudizio ,  non  costretto  da  una  ereditaria  va- 
nità a  tenersi  sollevato  sopra  le  cure  vulgari,  o  abban- 
donarsi allo  scialacquo  d*  una  vita  grandiosa,  non  angu- 
stiato da  scarsezza  di  capitali:  eleva  generosi  edificj, 
affolla  le  piantagioni,  va  in  cerca  d'acque  irrigatrici; 
insomma  satolla  di  spese  e  di  cure  la  terra,  la  quale 
allora  soltanto  può  esternare  la  innata  sua  vi <» orla. 

È  in  questo  modo  che  le  paludi  dei  Paesi  Bassi,  le 
ghiaje  del  Milanese,  i  magri  monticelli  di  Lucca  e  di 
Firenze  e  della  valle  del  Reno  divennero  i  paesi  più 
lieti  e  popolosi  e  civili  del  globo.  Sono  i  tesori  della  in- 
dustria antica  che  addensati  su  un  suolo  riconoscente 
lo  hanno  reso  cosi  folto  di  pingui  villaggi  e  di  suntuose 
città.  In  ciò  consiste  tutta  la  differenza  fra  i  numerosi  e 
wiagnifici  municipj  dell'Alta  Italia  e  le  povere  città  pro- 
vinciali dell'  Italia  bassa  e  delle  isole  e  di  tutto  il  set- 
tentrione e  r  oriente  d'  Europa.  Ivi  le  nazioni  indocili 
alle  attrattive  delle  arti  appena  hanno  di  che  decorare 
un'unica  capitale;  e  tutta  la  superfìcie  del  paese  pre- 
senta una  disadorna  rusticità.  In  ciò  consiste  la  diffe- 
renza fra  la  Spagna  lavoratrice  e  comuniera  del  medio 
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evo  e  la  Spagna  cortigianesca,  oziosa  e  sucida  dei  se- 
coli  seguenti.  Il  sagace  Guicciardini  vanta  vasi  che  già 
da  più  generazioni  l'Italia  era  coltivata  fin  sul  dorso 
dei  monti.  Il  che  era  segno  di  gran  potènza  pecuniaria 
diffusa  su  tutta  la  popolazione  e  perciò  attestava  un'an- 
tichissima industria.  Nel  settentrione  invece  si  videro 
bensì  le  città  propagarsi  sulle  pianure,  ma  i  monti  ri- 
masero tanto  selvaggi,  che  nella  geografìa  il  nome  di 
Selva  e  di  Monte  vi  è  usato  promiscuamente.  E  monti- 
cultura  (Derghau)  non  signifìca  la  coltivazione  dei  monti 
ma  l'arte  delle  miniere. 

§  19.  Dei  modi  d'investire  i  capitali 
nella  possidenza. 


I  lucri  dell'industria  hanno  un  modo  di  diffondersi 
ancor  più  largamente  sulla  superfìcie  del  suolo.  Non  è 
necessario  che  i  campi,  illanguiditi  tra  mani  impotenti 
ad  alimentarli, ^^divengano  tutti  possesso  di  ricchi  indu- 
strianti. Basta  che  si  faccia  sovvenzione  di  un  capitale 
al  possidente:  Qui  si  offre  tutta  la  selva  delle  ipoteche, 
dei  subingressi,  dei  livelli,  dei  censi,  degli  anticrési, 
con  un  lungo  codazzo  di  contratti  fìttizj,  che  sotto  va- 
rie forme  più  o  meno  screditate  involgano  sempre  una 
sovvenzione.  Questi  contratti  sono  tanto  più  frequenti 
quanto  più  i  fondi  sono  vincolati  ;  perchè  i  capitalisti  che. 
aspirano  alla  possidenza ,  non  trovando  fondi  da  acqui- 
stare in  proprietà,  sono  cDstrelti  ad  accontentarsi  d'im- 
piegare il  denaro  sul  fondo  altrui.  I  più  vasti  domìnj 
feudali  ne  sono  ingombri  ;  n'  era  ingombra  la  Francia 
prima  della  rivoluzione  ;  e  ciò  ne  fu  una  delle  cause 
più  potenti.  Gli  stessi  regnanti  si  videro  ipotecare  non 
solo  il  reddito  dei  demanj,  ma  anche  i  prodotti  delle 
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regalie  e  delle  pubbliche  imposte.  Durante  V  accessione 
del  Ducato  di  Milano  alla  corona  di  Spagna ,  le  regalie^ 
erano  divenute  proprietà  di  privati.  I  re  di  Francia,  do- 
poché la  loro  baronia  fu  nel  soggiorno  in  corte  ridotta 
a  povertà,  concedevano  in  sussidio  ai  signori  mendici 
le  gabelle  provinciali.  É  immensa  la  quantità  delle  ipo- 
teche e  dei  pegni  morti  (mortgages)  che  gli  Ebrei  pos- 
seggono in  Inghilterra  e  nelle  altre  regioni  d'  Europa 
dove  la  possidenza  è  meno  divisa.  Giova  considerarne 
gli  effetti. 

Nelle  ipoteche  più  perfette  il  capitale  prestalo  si 
assicura  sul  fondo  e  sui  frutti.  Il  sovventore  ha  diritto 
non  solo  di  sequestrare  i  frutti  ma  di  espropriare  il 
possidente,  e  sulla  vendita  del  fondo  riavere  il  suo  ca- 
pitale. Nelle  ipoteche  imperfette,  che  si  esercitano  sui 
fondi  di  fedecommesso  e  di  manomorta,  il  sovventore 
ha  diritto  soltanto  su  quei  frutti  che  appartengono  alT  at- 
tuai proprietario ,  cioè  quei  frutti  che  matureranno  vita 
sua  durante. 

Nel  caso  dell'  ipoteca  perfetta ,  il  possidente  paga 
un  annuo  interesse,  il  quale  è  limitato  dalla  maggior 
sicurezza  dell'  impiego  e  dalla  solidità  della  cosa  ipote- 
cata. Ma  se  si  considera  che  limitati  sono  pure  i  prò* 
^enti  agrarj ,  si  vedrà  che  quando  il  proprietario  abbia 
dedotto  dal  ricavo  l'interesse  da  pagarsi  al  sovventore, 
ben  poco  gli  rimane  di  reddito  netto  su  quella  parte  di 
fondo  che  corrisponde  alla  somma  presa  ad  ipoteca. 
Qualche  altro  piccolo  vantaggio  può  raccogliere  il  pro- 
prietario sul  reddito  lordo,  in  caso  ch'egli  stesso  ri- 
sieda sul  fondo.  Tale  è  il  vantaggio  dell'abitazione  e  di 
certi  piccioli  risparmj  che  si  fanno  da  chi  vive  dei  pro- 
.  dotti  della  propria  terra  senza  intervento  di  trasporti  e  di 
vendite  ;  i  quali  vantaggi  non  si  valutano  nel  prezzo  del 
fondo  e  nel  suo  interesse,  perchè  sono  inerenti  al  sog- 


giorno e  non  alla  possidenza.  Ma  in  conclusione,  sulla 
parte  di  fondo  che  corrisponde  alla  somma  ipotecata,  il 
proprietario  si  cangia  in  afflttajuolo  del  sovventore.  Im- 
perocché egli  raccoglie  i  fruiti,  li  smercia,  ne  paga 
l'aumento  in  forma  d'interesse,  e  riserva  per  sé  un 
piccolo  residuo  sul  reddito  lordo.  Il  pagamento  di  que- 
sto affitto  mascherato  viene  ampiamente  garantito  sulla 
totalità  del  fondo;  i  rischj  sono  tutti  a  carico  dell' ap- 
parenze proprietario  e  vevo  afflttajuolo. 

Nel  caso  dell'ipoteca  caduca  o  vitalizia ,  voglio  dire 
dell'ipoteca  data  da  un  fedecommissario,  il  sovventore 
non  gode  più  la  garanzia  della  totalità  del  fondo,  ma 
solo  quella  dei  frutti.  E  anche  sui  frutti  stessi  non  ha 
che  un  diritto  d'incerta  durata,  la  cui  estinzione  di- 
pende  dalla  vita  dell'  attuai  proprietario.  Quindi  il  pre- 
stito in  questo  caso  partecipa  d'un  contratto  di  sorte; 
e  porta  un  aggravamento  d^nteresse  a  proporzione  dei 
rischj.  Abbiamo  già  osservato  che  in  questo  genere  di 
beni  il  proprietario  inclina  a  non  fare  se  non  quelle 
spese  delle  quali  può  sperare  d'essere  in  tempo  a  go- 
dere il  frutto.  Epperò  il  fondo  meschinamente  alimen- 
tato, produce  sempre  meno  in  quei  fondi  in  cui  la  pro- 
prietà è  libera  e  piena. 

Ma  se  da  un  lato  cresce  l'interesse  da  pagarsi  al 
sovventore,  dall'altro  diminuisce  il  reddito  del  fondo: 
è  certo  che  al  proprietario  pressoché  nulla  rimane,  co- 
sicché,  senza  speranza  di  vantaggio,  soggiace  al  ri- 
schio di  perdere.  Eppure  questa  facoltà  di  poter  inde- 
bitare e  di  poter  alienare  il  godimento  senza  alienare 
un  vano  diritto  di  proprietà  (cliarge  on  the  property) 
fu  concessa  dalle  leggi  come  un  privilegio  e  un  benefi- 
cio. Ora  io  dimando  che  proprietà  è  mai  quella  che  ne 
dispone  del  fondo  perche  appartiene  alla  posterità, 
ne  dei  frutti  perche  appartengono  al  sovventore  9  — 
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Ma  V  uomo  è  tale  che  una  vuota  apparenza  lo  appaga  e 

10  insuperbisce. 

L'anticrési  è  una  contrattazione  più  dannosa  an- 
cora alla  proprietà  agraria  :  giacché  il  debitore  in  que- 
sto caso  cede  per  un  certo  tempo  il  godimento  della 
proprietà  al  sovventore,  il  quale  è  interessato  dalla 
brevità  del  suo  godimento  a  strapazzare  ed  esaurire  il 
fondo,  spremendone  quanto  più  se  ne  possa  spremere. 

11  che  è   propriamente  metter  le  cose  in  mano  ne- 
mica. 

La  men  gravosa  maniera  di  ottener  sovvenzione  è 
quella  di  assoggettarsi  a  livello,  perchè  T allettamento 
della  perpetuità  e  l'ampiezza  del  margine  che  si  suol 
lasciare,  rende  minimo  l'interesse  da  pagarsi.  Del  re- 
sto per  poco  che  il  cànone  sia  grande,  cominciano  a 
nascervi  gli  stessi  effetti  deir  ipoteca ,  con  questo  di  più 
che  il  pagamento  del  laiidemiOy  nei  trapassi  di  prò- 
prietà,  vi  fa  entrare  un  elemento  di  contratto  di  sorte, 
non  potendosi  determinare  il  numero  dei  trapassi, 
V'è  anche  l'inconveniente  che  questo  carico  del  laude- 
mio  è  tanto  più  replicato  quanto  più  frequenti  sono  i 
casi  calamitosi  di  morte  dell'  utilista  o  di  necessità  di 
vendere. 

Però  i  livelli  sono  utilissimi  non  solo  come  pro- 
prietà facile  ad  amministrarsi  e  trasferirsi ,  ma  come 
annello  di  transizione  tra  la  possidenza  compatta  e  la 
possidenza  divisa  e  civile.  Nei  paesi  feudali  essi  intro- 
ducono il  rustico  alla  indipendenza  ed  alla  proprietà. 
Ma  allora  avvengono  in  caso  opposto  al  contemplato  da 
noi.  Non  è  allora  il  proprietario  che  invoca  sopra  di  sé 
un  direttario,  ma  il  proprietario  che  chiama  sotto  di  sé 
un  utilista  e  cangia  il  prodotto  lordo  del  suolo  in  un 
reddito  hquido  e  accertato. 

È  inutile  il  dire  che  l'ipoteca,  Tanticrési  e  le  al- 


tre maniere  indirette  di  succhiare  l'adipe  del   terreno 
senza  averne  la  proprietà,  sono  più  o   meno   pregiudi- 
cevoli  all'effetto  della  massima  produzione;  tanto  più 
se  sì  faccia  confronto  dei  vantaggi  dell'assoluta   pro- 
prietà. Poiché  la  proprietà  assoluta ,  unita  a  quell'af- 
fluenza   di  capitali,   e  a  quello  spirito  intraprendente 
che  abbiam  notato  negli  uomini  di  fresco  arricchiti,  é 
la  più  desiderabil  condizione  affinchè   la  terra  esterni 
tutta  la  sua  ubertà.  E  ciò   tanto  meglio  in   quanto  la 
proprietà  reca  una  tal  soddisfazione  nell'animo  dell' uo- 
mo  eh'  egli  talvolta  prodiga  i  suoi  doni  alla  terra  an- 
che  al  di  là  della  misura  del  consueto  interesse.  Il 
milionario  che  s'innalza  una  splendida  casa  per  invec- 
chiarvi  negli    agi    e   lasciarne   il  cospicuo   godimento 
a' suoi  figli,  decampa  dalla  rigidezza  dei  soliti  calcoli. 
Non  si  tratta  più  di  fare  un  contratto  lucroso   con   un 
estranio  che  cerca  denari.  Si  tratta  di  ornare  ed  abbel- 
lire una  cosa  dalla  cui  magnificenza  ridonda   plauso  e 
soddisfazione  al  proprietario.  Quindi  egli  dona  al  pro- 
prio fondo  con  mano  più  liberale  che  non  sovvenga  al 
fondo  altrui.  Il  palazzo  meglio  in  ordine  in  tutta  Vene- 
zia è  quello  di  un  signore  israelita.   Si  dice  che  abbia 
speso  duecentomila  franchi  a  restaurarlo  e  decorarlo, 
senza  far  conto  delle  sculture  e  pitture  che  vi  ha  radu- 
nato  e    che   essendo  tutte  di    artisti    contemporanei, 
esclusa  ogni  cosa  antica,  sono  una  grandezza  ad   un 
tempo  ed  un  publico  beneficio.  Avrebbe  egli  fatto  tanto 
se  la  possidenza  gli  fosse  stati  interdetta  e  concesso  so- 
lamente il  vecchio  diritto  di  casacato,  e  il  palazzo  non 
fosse  stato  suo  ?  Era  forse  più  utile   e  piacevole  alla 
città  che  quel  palazzo  rimanesse  preda  del  tarlo  e  del 
nitro? 

Insomma,  paragonando  l'effetto  delle  ipoteche  e 
delle  altre  proprietà  imperfette  a  quello  della  piena  prò- 
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prielà,  si  può  dire  che  nel  primo  caso  il  capitalista  mira 
a  ricavare  il  massimo  interesse  del  denaro  senza  curarsi 
che  il  fondo  ne  venga  o  no  miglioralo.  Nel  secondo  caso 
egli  prende  pensiero  ad  un  tempo  e  dell'  interesse  e  del 
fondo.  Dov'  era  concessa  l'ipoteca  e  vietata  la  proprietà, 
gì'  Israeliti  divenivano  i  sostanziali  proprktarj  di  molti 
grandi  patrimonj  che  restarono  nominalmente  dei  loro 
primi  possessori;  cosicché  v'era  reale  traslazione  del 
godimento  dei  beni  con  tutti  i  suoi  danni,  senza  alcuno 
de' suoi  vantagfifi. 

In  un  antico  legista  francese  si  trova  che  «  giusta 
»  VusOf  è  ben  permesso  ai  Giudei  di  comprar  fondi y 
^  ma  sono  ohligati  di  rivenderli  entro  V  anno,  »  Ora 
un  Giudeo  poteva  ben  pagar  caro  un  fondoper  affezione 
quando  lo  avesse  potuto  tenere  a  perpetuità.  Ma  quando 
non  doveva  comperarlo  se  non  per  rivenderlo  in  breve 
e  perentorio  termine,  è  certissimo  ed  evidentissimo 
ch'egli,  per  non  esporsi  al  rischio  di  perdere,  doveva 
comperarlo  solamente  a  vilissimo  prezzo,  U  effetto  di 
questo  uso  era  dunque  d'impedire  che  gli  Ebrei  com- 
perassero fondi  se  non  con  grosso  guadagno;  e  inoltre 
d' impedire  che  essi  vi  facessero  alcuna  spesa  riprodut- 
tiva, se  non  quando  dovesse  accrescere  ipso  facto  il 
valor  del  fondo.  Si  consideri  che  compere  a  siffatta  con- 
dizione dovevano  accrescere  la  calamità  delle  infelici 
famiglie  ch'erano  costrette  a  vendere;  e  si  veda  se 
quelle  leggi  porgessero  soccorso  all'infortunio. 

Adunque  i  divieti  agli  Ebrei  tendevano  a  risolvere 
questo  problema:  Cercare  qual'è  la  maniera  per  la  quale 
i  loro  capitali  si  impiegassero  sulle  terre  col  massimo 
guadagno  e  minor  rischio  del  sovventore  israelita,  col 
massimo  aggravio  del  possidente  cristiano  e  col  mi' 
nimo  utile  del  fondo  e  della  produzione  nazionale. 
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CAPO  IV. 

EFFETTI  ECONOMICI  DELLE  ALTRE  INTERDIZIONI. 

g  20.    Della  interdizione  del  libero  consorzio. 

V  esclusione  degli  Israeliti  dal  socievole  consorzio, 
l'incertezza  del  loro  soggiorno,  radunamento  loro  nei 
ghetti,  l'ignominia  delle  vesli,  tutto  insomma  il  loro 
stato  civile  tendeva  a  stringerli  fortemente  insieme.  Già 
si  è  notato  da  Gibbon  e  da  altri,  che  l'Ebreo  anche  ai 
suoi  giorni  migliori,  fu  sempre  alieno  dall' accomunarsi 
colle  altre  stirpi;  e  si  curò  sempre  poco  di  acquistar 
seguaci  alla  sua  fede,  perchè  la  riguardava  come  un 
privilegio  distintivo  della  sua  discendenza.  Se  il  Cri- 
stiano e  il  Musulmano  diedero  il  nome  à' infedeli  ai  po- 
poli di  altra  credenza,  gli  Ebrei  non  li  indicarono  dalla 
fede  ma  dalla  stirpe;  e  li  chiamavano  ghoim ,  cioè  po- 
poli, genti.  E  dalle  traduzioni  letterali  dell'ebraico 
venne  nel  greco  e  nel  latino  il  senso  agiografico  delle 
voci  etnico  e  gentile  che  presso  gli  .scrittori  pagani  non 
si  rinviene. 

Un  popolo  cosi  unito  per  antica  e  originaria  persua- 
sione, si  doveva  condensar  più  potentemente  nelle  sue 
affezioni  quando  si  vide  disperso  in  rari  gruppi  in  mezzo 
a  popolazioni  inimiche.  Era  solamente  nel  consorzio  di 
loro  setta  eh'  essi  potevano  dar  tregua  un  istante  ai  sen- 
timenti più  penosi  e  amari  ;  dalla  sola  loro  setta  pote- 
vano sperare  ajuto  o  almen  consiglio  e  conforto.  La  loro 
vita  errante  doveva  stendere  assai  lontano  le  fila  delle 
loro  relazioni  e  corrispondenze,  e  il  velo  del  secreto  le 
involgeva.  Nessuno  nel  medio  evo  intendeva  le  loro 
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scritlare;  luttociò  che  non  era  latino,  e  latino  assai 
barbaro,  non  s'intendeva.  La  prosa  latina  di  Dante  fa 
compassione.  Petrarca  latinista  elegante  passava  per  un 
mago  perchè  leggeva  correntemente  Virgilio ,  di  cui  gli 
altri  non  sapevano  trar  costrutto,  e  la  cui  tomba  era 
dalla  stolta  moltitudine  riguardata  come  quella  d'un  an- 
tico incantatore.  Uno  dei  dotti  inglesi  di  quel  tempo 
scrisse  in  margine  a  un  libro  in  cui  era  un  testo  non 
ebraico  ma  solamente  greco  :  Grcecum  est;  legi  non  pò- 
test.  Si  trovano  molte  ordinanze  di  tutti  i  paesi  che  in- 
giungono sotto  gravi  pene  agli  Israeliti  di  tenere  i  regi- 
stri e  le  altre  scritture  in  lingua  vuìgare  e  caratteri 

comuni. 

Un'altra  cagione  di  secreto  stava  nelle  leggi,  che 
impedivano,  come  si  disse,   agli   Ebrei   di  tener  servi 
anche  di  loro  setta.  Tutti  gli  affari  si  trattavano  nell'  im- 
penetrabile recinto  dei  consanguinei  ;  perlochè  un  traf- 
ficante ebreo  aveva  un  vantaggio  costante  in  tutte  quelle 
transazioni  che  volevano  esser  celate  alla  publica  e  pri- 
vata censura.  Questo  spirito  di  secreto  e  questa  fidatezza 
dell'ebreo  per  l'ebreo  passarono  in  proverbio.  Presso 
di  noi,  parlandosi  di  famiglie  cautissime  e  taciturne,  si 
dice  ((  sono  fra  loro  come  ebrei.  >  Adunque  le  esclu- 
sioni e  le  vessazioni  davano  tempra  più  salda  al  ferreo 
vincolo  che  congiungeva  da  tanti  secoli  nell'  unità  del- 
l' origine,  del  pensiero,  del  destino  questa  schiatta  per- 
tinace. 

Ora  chi  non  sa  che  il  «  secreto  è  V  anima  degli 
affari;»  che  in  commercio  nessuna  cosa  è  più  impor- 
tante'che  la  vastità,  la  sicurezza  e  il  secreto  delle  cor- 
rispondenze? Quanto  più  la  stirpe  israelitica  veniva 
rejetta  dal  consorzio  degli  uomini,  tanto  più  concen- 
Irava  le  sue  affezióni ,  estendeva  e  assicurava  le  sue  cor- 
rispondenze.  Era  dunque   nelle  esclusioni   stesse  una 


fonte  indiretta  di  lucri.  L'Israelita  era  collocato  in  si- 
tuazione di  condurre  imprese  impossibili  ad  altri. 

Si  aggiunga  la  difficoltà  che  v'  era  a  quei  tempi 
nelle  relazioni  mercantili ,  le  quali  per  difetto  di  con- 
correnza ne  divenivano  perciò  più  lucrose.  Nonché  po- 
ste e  corrieri,  non  v'erano  strade.  Nessuna  protezione, 
anzi  nessun  rispetto  allo  straniero.  Ogni  castellano 
traeva  pedaggio  dai  viandanti  quando  pure  non  li  spo- 
gliava 0  non  li  incarcerava  per  trarne  riscatto,  a  modo 
degli  Algerini.  I  naufraghi  si  denudavano  per  diritto; 
quindi  un  naufragio  dagli  empj  litorani  si  diceva 
mandato  da  Dio  (Godsend),  I  viaggiatori  venivano 
talora  colti  al  varco,  dichiarati  servi  fuggitivi,  messi 
alla  gkba  e  al  remo.  La  roba  dei  morti  stranieri  toc- 
cava per  albinaggio  al  signor  della  terra;  tutti  cono- 
scono gli  amari  sarcasmi  del  Viaggio  Sentimentale. 
Quando  gli  assassini  avevano  trucidato  alla  strada  un 
Viandante  straniero  e  toltogli  il  bello  e  il  buono,  veniva 
il  giudice  a  levargli  la  camicia  e  quant' altro  rimaneva, 
per  conto  della  Signoria.  Poche  miglia  di  distanza  ter- 
minavano il  mondo  noto  e  accessibile  alla  commune  de- 
gli uomini. 

Intanto  V  Israelita  giungeva  con  caute  e  salde  rela- 
zioni di  emporio  in  emporio  fino  alle  estremità  del 
globo  in  paesi  di  cui  gli  altri  non  sapevano  il  nome: 
dai  monti  dei  Falasci  nell'Etiopia,  dal  Golfo  Persico, 
dal  Catai  fino  alla  Scozia  e  al  Portogallo.  Gli  Ebrei 
formavano  nel  fondo  dell'Arabia  il  regno  possente  degli 
Amjari;  fondavano  una  republica  in  Abissinia,  un'al- 
tra nel  Malabar;  e  gli  scrittori  arabi  Ibn  Haukal  e 
Massudi  parlano  dei  due  regni  israeliti  di  Bat  e  di  Amol 
che  fiorivano  sulle  frontiere  orientali  d'  Europa  nel  se- 
colo X.  *  Chi  poteva  misurare  i  loro  guadagni ,  in  un 

»  V.  Balbi .  Gazzella  Privilegiala  di  Milano  dal  2  al  6  marzo  i  SU, 
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tempo  in  cui  gli  aromi,  dopo  aver  percorso  tutta  la  gran 
catena  commerciale  dei  Malesi,  degli  Arabi,  degli  Ita- 
liani, ed  esser  giunti  dall'Arcipelago  Indico  fino  ai  mer- 
cati delle  Fiandre  e  del  Baltico,  vi  valevano  il  300  per  1 
deir originario  prezzo?  Tanta  era  l'enormità  dei  lucri, 
neir impossibilità  della  concorrenza. 

Il  commercio  delle  monete,  giacché  le  monete  son 
merce,  era  prediletto  dagli  Ebrei;  ed  era  anch'esso  av- 
vantaggiato dalla  vastilà-è  sicurezza  delle  corrispondenze. 
In  alcune  città  di  Barberia  essi  si  erano  destramente  in- 
caricati di  tener  la  zecca.  *  Quasi  in  ogni  baronia,  o  per 
diritto  che  si  voglia  o  per  abuso,  si  coniava  moneta;  chi 
non  aveva  privilegio  di  batter  moneta  forte,  batteva 
rame  e  biglione.  Nel  secolo  XIII,  solamente  in  Francia, 
v'erano  80  signori  che  battevano  moneta,  e  tutta  trista 
6  mendace,  come  si  può  vedere  nei  medaglieri.  Essi  non 
permettevano  nella  loro  signoria  altra  moneta  che  la 
propria,  dimodoché  era  d'uopo  cangiar  numerario  ad 
ogni  baronia  e  scapitar  nel  cambio  ogni  volta.  ' 

In  mezzo  alla  feudale  anarchia,  era  facile  al  falsa- 
tore ritrovar  nido  sicuro  e  sottrarsi  alle  pene.  Pochi 
de'  miei  lettori  sapranno  qual  era  il  supplicio  de'  mone- 
larj  falsi.  Era  dunque  di  farli  bollire  nelV  acqua,  e  in 
caso  di  maggior  rigore  nelV  olio,  A  Parigi  il  luogo  de- 
stinato a  questa  parodia  della  giustizia  era  il  mercato 
dei  porci  alla  Butte  St.  Roch.  Quindi  la  voce  houillir 
in  Francia  non  é  esclusiva  del  libro  del  cuoco,  ma  tiene 
formidabil  posto  nei  libri  della  vetusta  giurisprudenza. 
Ma  chi  poteva  far  bollire  i  potenti  ?  Chi  poteva  far  bol- 
lire Filippo  il  Bello,  le  cui  ripetute  fraudi  monetarie  fu- 
rono condannate  da  Dante  all'eternità  dell'infamia? 

*  «  E  ]a  più  parte  degli  abitanti  sono  Giudei  e  questi  tengono 
la  zecca  e  fanno  batter  moneta.  »  Leone  Africano.  P.  II. 

*  Sismondi.  Hist.  des  Frani^ais.  T.  XIII.  <09. 
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Dante  non  dimenticò,  altri  monetarj  falsi  di  quei  tempi, 
in  cui  non  si  può  dire  se  gli  uomini  fossero*più  sfrenati 
a  delinquere  o  più  spietati  a  punire.  Una  adulterazione 
offìciale  0  un  ribasso  di  tutta  la  moneta  era  allora  un 
sussidio  di  finanza  a  cui  si  ricorreva  nelle  straordinarie 
necessità,  come  oggidì  si  parla  di  ribassar  le  carte  pu- 
bliche  di  un  mezzo  o  di  una  unità  per  cento.  A  questa 
fraudo  ricorsero  i  re  di  Francia,  i  re  di  Scozia  ;  il  re 
Giovanni  di  Boemia,  dopo  la  sua  gita  di  Avignone,  inar- 
gentò le  monete  di  rame.  Chi  non  falsava  la  lega  dei 
metalli,  falsava  il  peso  della  moneta  ;  rimaneva  l'  antico 
nome  e  il  peso  andava  progressivamente  calando.  Un 
creditore  riceveva  il  numero  nominale,  ma  i  pezzi  di 
metallo  erano  sempre  più  leggeri  e  vili.  Il  nome  di 
libra  si  trova  applicato  ad  una  quantità  di  metallo  as- 
sai minore  di  un'oncia.  Quindi  nella  nostra  lingua  la 
voce  latina  libra  produsse  le  due  voci  libra  e  lira,  la 
cui  differenza  è  un  monumento  perenne  della  dislealtà 
dei  nostri  antichi.  Adamo  Smith  notò  che  certe  rendite 
e  certi  làsciti  che  nel  medio  evo  vennero  costituiti  in 
moneta  sonante,  si  erano  ridotti  a  ^/^  del  valore  di  al- 
tre éimili  rendite  costituite  in  grano  o  in  altri  natu- 
rali prodotti. 

Ora  chi  poteva  trarre  emolumento  mercantile  da 
quelle  continue  alterazioni,  se  non  quel  ceto  d'uomini 
che  a  guisa  di  presidio  mercantile  era  appostato  per 
tutte  le  città  d' Europa  e  d' Asia  ?  Gli  Italiani  e  gli 
Ebrei,  per  salvarsi  dalla  violenza  delle  confìsche  e  dai 
pericoli  dei  falsatori,  adottarono  allora  il  mirabile  ri- 
piego delle  cambiali ,  con  cui  facevano  volare  ingenti 
tesori  da  un  angolo  all'altro  d'Europa,  deridendo  la 
fraude  ad  un  tempo  e  la  rapacità.  Erano  come  uno 
stuolo  di  giganti  che  giocasse  alla  palla  in  mezzo  a  una 
generazione  di  nani ,  i  quali  vedessero  la  palla  balzare 


126  INTERDIZIONI   ISRAELITICHE. 

per  di  sopra  il  loro  capo  da  un  punto  all'altro  dell'oriz- 
zonte, senza  poterla  raggiungere. 

§  21 .  Della  interdizione  degli  studj  letterarj 

e  cavallereschi. 


La  depressione  civile  degli  Ebrei  era  per  altra  parte 
ancora  un  fomento  alla  loro  opulenza.  Povera  e  nuda 
vai  filosofia.  Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa.  Cosi 
correvano  le  cose  anche  nei  tempi  di  Petrarca.  Ora  que- 
sti studj  delle  scienze  ,  che  hanno  sulle  anime  generose 
tanto  potere  da  far  loro  obliare  le  lusinghe  dell'ambi- 
zione e  le  dolcezze  del  guadagno,  erano  quasi  inacces- 
sibili agli  Ebrei. 

Infatti  coir  imporre  a  chi  aspirava  ad  un  grado  aca- 
demico  V  obligo  d'  una  professione  giurata  di  fede  cat- 
tolica, si  eliminarono  indirettamente  gli  Ebrei  da  tutte 
le  università  dei  paesi  cattolici  :  ciò  che  nel  medio 
evo  comprendeva  tutte  le  università  d'Europa.  *  Veni- 
vano essi  esclusi  anche  dallo  studio  delle  scienze  na- 
turali e  matematiche.  Appena  alcuno  di  loro  prendeva 
qualche  tintura  delle  vane  scienze  di  quel  tempo  nelle 
scuole  della  Spagna  maomettana.  Ivi  i  rabbini  avevano 

*  Neque  scholares....  quantdUbet  eruditione praeditos  adulluro 
gradum  ìd  iisdem  facultatibus  suscìpieDdum  recipere  el  admittere.... 
valeant,  nisi....  catholicam  fìdem  verbisjuxta  formse  infrascriptse 
teoorem  conceptis  palam  et  solemniter  prolìteri  tenaotur.  —  Sept. 
Decr.  1.  3,  t.  3,  e.  2. 

Questo  regolamento  fu  presso  di  noi  abolito  il  3  febbraio  ^875: 
a  In  occasione  che  venga  conferito  qualche  grado  ad  alcuno  in 
qualsivoglia  facoltà,  sarà  vietato  tutlociò  che  sarà  conforme  ad 
ogni  ecclesiastica  solennità,  come  sono  la  confessione  della  fede,  il 
giuramento  alla  sede  romana  e  simili.  «  La  nuova  formola  era 
espressa:  inprcemium  scientice. 
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nel   secolo  XII  inalzato  qualche  grido,  tentando,  giu- 
sta la  moda  del  tempo,  di  torcere  con  lunghi  commenti 
a  scolastica  sottigliezza  la  semplicità  de' testi  sacri.  Anzi 
gli  istorici  della  filosofia  attribuiscono  a  Moisè  Maimo- 
nide  di  Cordova  e  ad  altri  pensatori  israeliti  V  introdu- 
zione in  Europa  della  metafisica  speculativa  degli  Arabi, 
e  li  dicono  «  intermediarj  tra  i  Saraceni  e  gli  Occiden- 
tali, »  '  Ma  in  Europa  lo  studio  di  quegli  stessi  volumi, 
che  comunque  vacui  e  sofistici  sarebbero  sempre  stati 
un  esercizio  dell' intelletto ,  venne  loro  impedito  colla 
interdizione  dei  libri  slessi;  *  e  talora  colla  interdizione  . 
di  tenerli  in  altra  lingua  che  nell'ebraica,  nota  bastevol- 
mente  a  pochissimi;^  forse  da  quelle  gravi  insipidezze 
gli  ingegni  avrebbero  potuto  farsi  scala  a  più  utili  me- 
ditazioni,   come  nella    ginnastica   i  giochi   dell' adole-  * 
scenza  preparano  un  tesoro  di  forze  alla  virile  età.  Ma 
r  albero  reciso  dal  piede  non   giunse  a  fruttificare.  A 
troncare  ogni  varco  che  conducesse  agli  studj,   si  era 
in  Venezia  vietato  all' Ebreo  l'esercitare   la  stamim  e 
il  fare  stampar  libri  neppure  sotto  nome  de"  Cristiani 
(1566).  Le  leggi  venete  del  secolo  XV  gli  si  vietavano 
di  atenei-' scuola  alcuna  di  giuoco,  arte,  dottrina, 
danza  suono  e  canto,  »  * 

Chiuso  per  gli  Israeliti  era  il  libero  esercizio  della 
medicina.  Era  loro  vietato  severamente  di  assistere  in- 


*  Tennemann,  Manuale,  §  259. 

*  Impii  Thalmudici,  Cabalistici  aliique  nefarii  Hebrpeorum 
libri  omnino  damnati  et  prohibiti  maneant  et  censeantur.  — 
Consl.  \mt. 

^  Librum  Magozor  Hebraeorum,  qui  continet  partem  officiorum 
«t  caeremonlarum  ipsorum  et  synagogae,  Lusitanicà,  Hispanicà, 
Gallica,  Germanica,  Ualicà  aut  quàvìs  alia  vulgari  lingua  preter- 
quam  Hebraeà  edilum,  jamdiu  ex  speciali  decreto  rationabiiiter 
prohibitum  esse.  —  Observ.  ad  IX  reg.  Ind. 

*  Marco  Ferro.  D.  C,  V, 
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fermi  cristiani/  e  l'assistenza  d*un  Ebreo  era  dichia- 
rata un  mezzo  illecito  di  guarigione.  '  Chiuso  per  gli 
Israeliti  era  lo  studio  delle  leggi ,  non  solo  per  istituto 
delle  università,  come  già  si  disse,  ma  eziandio  perchè 
non  potevano  sperar  fortuna  né  sull'una  né  sull'altra 
delle  carriere  a  cui  la  legge  introduceva.  Non  potevano 
lucrar  come  giureconsulti,  perchè  a  ciò  volevasi  il 
favore  dell'  opinione,  non  concesso  certamente  a  chi  era 
escluso  dagli  studj.  Non  potevano  fiorire  nelle  magistra- 
ture, perchè  era  vietato  di  loro  conferirle.  '  Adunque 
non  iniziati  agli  studi  dei  genitori,  i  quali  negli  stud] 
de* figli  consultano  sempre  le  aspettative  della  fortuna: 
esclusi  dagli  onori  :  cresciuti  nell'  assidua  idea  di  un 
abjetto  lucro,  non  dovevano  consumare  i  loro  anni  nel 
rivolger  libri  ma  nel  rivolger  monete.  Tutte  quelle  oc- 
cupazioni che  la  società  compensa  con  poco  lucro  e 
tardi  omaggi ,  e  che  conducono  V  uomo  per  una  vita 
povera  ad  un  sepolcro  venerato ,  erano  negate  al  giovine 
israelita,  la  cui  anima  comunque  per  natura  potesse  es- 
ser generosa,  era  spinta  da  tutte  le  parti  verso  Tunica 
meta  del  far  denari,  senza  alcun  pietoso  o  gentil  senti- 
mento che  temperasse  quella  sola  passione.  Si  vede- 
vano a  quel  tempo  nobili  e  facoltosi  donzelli,  nauseati 

*  Et  qui  ex  eis  medici  fuerint,  etiam  vocali  et  rogati,  aaà  curam 
christiaDorum  accedere  aut  ilii  interesse  nequeant.  —  Sept. 
Decr.  1.  3,  l.  4. 

*  (llicitis  mediis  et  prcecipue  Judceorum  ac  aliorum  infidelium 
opera  sanari  cupiunt....  idcirco....  districle  inhibemus  et  ioterdi- 
cimus  De  posthac  Jadaeos  vel  alios  infìdele  ad  ipsorum  cbristiano- 
rum  curam  vocent.  —  Sept.  Decr.  1.  3,  t.  6,  e.  2. 

3  Innovamus  prohibentes  ne  Judaei  publicis  offlciìs  praefe- 
rantur.  —  Sept.  Decr.  1.  5,  t.  6,  e.  i6. 

Mandamus  quateous  regem  ipsum  (PortugaUise)  solicitò  indu- 
catis  ne  in  officiis  publicis  Judaeos  Cbristianis  prdeficiat.  —  Sejtt. 
Decr.  J.  5,  t.  6,  e.  ^8. 
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dalla  crudeltà  e  dalla  dissolutezza  di  secoli  ipocriti  e 
sanguinar],  fuggire  dai  loro  crudeli  castelli  pier  ricove- 
rarsi nei  chiostri  solitarj  a  vivervi  una  vita  di  pensieri 
e  di  pace.  Essi  spargevano  tra  le  lacere  turbe  i  segni 
del  nativo  fasto,  donavano  i  loro  feudi  all'altare,  pa- 
ghi di  nutrirsi  di  pane  e  vestirsi  di  sacco.  Altri  passa- 
vano l'adolescenza  nelT  addestrarsi  all'armi,  poi  lasciato 
ogni  avere,  prendevano  la  croce  e  andavano  a  cercar 
la  morte  tra  gli  infedeli.  Tutto  l'ordine  dei  possidenti 
era  un  ordine  di  guerrieri  ;  e  non  poneva  le  sue  cure 
a  fecondare  il  seno  della  terra.  Ma  questo  abbandono 
degli  interessi,  questo  impero  delle  calde  passioni  e 
della  fantasia,  nell'Ebreo  non  si  vedeva  mai.  Né  la  sua 
credenza  ve  lo  spingeva  ;  né  l'anima  sua,  educata  solo 
al  guadagno,  serbava  cavallereschi  ardori. 

Cosi  tutta  la  casta  israelitica ,  scevra  di  pensieri 
disinteressati,  scevra  di  occupazioni  improduttive,  uni- 
camente e  assiduamente  per  tutta  la  vita  tesoreggiava. 
Adunque  1'  esclusione  dagli  studj  lelterarj  e  cavallere- 
schi e  ameni  era  una  spinta  sussidiaria  che  tendeva 
ad  accrescere  la  loro  opulenza. 

§  22.  Della  interdizione  del  libero  vestiario. 

Nello  splendore  delle  vesti  e  dell'apparato,  il  ricco 
fa  una  solenne  dichiarazione  della  sua  ricchezza.  Anche 
i  men  facoltosi  hanno  sempre  affettato  questa  indiretta 
maniera  di  cattivarsi  l' opinione  e  il  credito  di  una 
fortuna  le  cui  apparenze  giovano  talvolta  quanto  la  realtà. 
Ma  nei  tempi  di  violenza  guai  a  chi  affettava  ricchezza 
senza  aver  la  forza  di  difenderla.  I  baroni  la  difendevano 
dalle  loro  castella;  gli  artigiani  e  i  mercanti  la  difende- 
vano sotto  le  bandiere  della  loro  arte  e  del  loro  commune. 

Cattaneo.  —  Volume  quarto.  0 
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L'Ebreo  solo  era  ricco,  inerme  e  isolalo:  vae  soli; 
indi  il  bisogno  di  dissimular  le  sue  dovizie  coir  umiltà 
de' modi  eia  sordidezza  delle  vesti,  spontaneamente,  e 
quand'  anche  la  legge  non  ve  lo  astringesse. 

Finalmente  l'influenza  de'municipj  da  un  lato , 
l'influenza  delle  corti  dall'altro,  gli  eserciti  stanziali, 
le  armi  da  fuoco,  la  lenta  azione  della  giurisprudenza 
romana,  soppressero  l'anarchia  feudale.  Le  corporazioni 
si  rilasciarono;  non  furono  più  corpi  armati  per  mutua 
tutela,  ma  compagnie  privilegiale  di  trafficanti.  Fra 
l'universale  sicurezza,  cessava  nell' Ebreo  il  timore  di 
svelare  il  secreto  della  sua  opulenza;  egli  poteva  asse- 
condare senza  pericolo  il  naturale  impulso  della  vanità. 
Nelle  città  la  ricchezza  mercantile  nutrita  da  lontane 
sorgenti  afl'rontava  col  suo  squisito  lusso  d'arti  e  di 
eleganze  la  grossa  e  villanesca  ospitalità  delle  castella. 

Il  ceto  predominante  tentò  con  leggi  suntuarie  di 
riservare  a  se  solo  lo  splendor  delle  apparenze  e  di  te- 
nere il  ceto  cittadino  a  quel!'  umile  livello  di  cui  era 
pago  nell'età  anteriori.  Ma  le  leggi  suntuarie,  non  ap- 
pena promulgate,  furono  sempre  deluse;  l'emulazione 
repressa  in  un  lato  s'accendeva  in  un  altro.  V'era 
l'emulazione  delle  vesti;  v'era  quella  delle  cavalcature, 
del  servidorame,  dei  palazzi,  dei  conviti;  in  alcune  città 
le  famiglie  gareggiavano  almeno  nella  magnificenza  dei 
templi  e  delle  cappelle  patronali.  L'opulenza  si  era 
difl^usa  a  nuove  classi;  e  questo  fatto  grande  e  luminoso 
non  si  poteva  celare  con  minute  fiscalità.  È  certo  che 
gli  immensi  tesori  accumulati  dagli  Ebrei  fra  le  tenebre 
del  medio  evo.  avrebbero  dovuto  stupefare  la  moltitu- 
dine se  si  fossero  appalesati  cogli  sfarzi  del  lusso.  Ma 
tutti  i  ceti  si  unirono  a  reprimere  questa  aborrita  con- 
correnza. S' imposero  all'  Ebreo  segnali  degradanti.  Le 
leggi  venete  fin  dal  secolo  XIV  gli  comandavano  di 
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portare  un  segnale,  perchè  potesse  essere  conosciuto  e 
rigettato  dalle  adunanze  de' Cristiani  (1395,  1434, 
1443,  1496).  Le  ordinanze  di  Carlo  V  prescrissero  un 
cappuccio  giallo  all'uomo,  e  un  pezzo  di  tela  gialla 
alla  donna  «  largo  tanto  da  nascondere  le  forme  del 
petto  e  della  spalla.  »  *  Era  un  acconciamento  simile 
nella  forma  a  quello  delle  publiche  meretrici,  solo  che 
queste  lo  portavano  di  cotone  bianco,  *  In  Roma  era 
prescritto  un  berretto  azzurro  agli  uomini,  un  qualun- 
que altro  segnale  dello  stesso  colore  alle  donne,  ma 
cosi  patente  che  «  in  nessun  modo  potesse  ascondersi 
0  celarsi,  ì>^  Nel  Codice  Piemontese  del  1770  si  co- 
manda che  debbano  ce  portare  scopertamante  tra  il 
petto  e  il  braccio  destro  un  segno  di  color  giallo, dorato 
di  seta  o  di  lana ,  e  di  lunghezza  un  terzo  di  raso.  »  * 
Nel  Codice  Estense  del  1771  si  trova  comandato  di 
portar  nel  cappello  un  «  nastro  di  color  rosso,  alto  un 
dito.  »'  Chi  avesse  ozio,  potrebbe  facilmente  rintrac- 
ciare in  tutte  le  vetuste  legislazioni  non  dissimili  ordi- 
nanze, figlie  tutte  del  tempo  e  quindi  dal  tempo  stesso 

*  Ut  a  Christian is  dignoscantur  Decesse  habent  masculicapu- 
tium  croceum  et. non  alterius  coloris.  Foemina  autem  (ut  vulgo  di- 
citur)  colctum  ejusdem  coloris  ita  latum  elpatentem  ut  humerum  et 
pectus  cooperiate  deferre  tenentur.  —  Constitut.  Domin.  Mediol. 
4641.  Tit.  I,  de  Judaeis. 

*  Ut  ab  aliis  mulieribus  dignoscantur,  teneantur  deferre  ve- 
stem  (qUam  vulgo  manlelietum  vocant)  confectam  ex  bombyce 
albo ,  adeo  latam  et  patentem  ut  humeros  et  pectus  cooperiat.... 
Liceatque  unicuique  roerelricibus  contrafacientibus  vesles  per  vim 
auferre  tute  libere  et  impune.  —  Ib.  Lib.  IV. 

*  Ut  prò  Jud.neis  ubique  dignoscantur,  masculi  birretum, 
foeminsD  vero  aliud  signum  patens  ^  ila  ut  nullomodo  celari  aut  ab- 
scendi  possinl,  glauci  coloris  palam  deferre  teneantur.  —  Sepl. 
Decr.  1.  5.  Anno  4555. 

*  Leggi  e  Coslil.  lib.  1 ,  t.  8,  e.  4., 
»  Cod.  Est.,  lib.  Ili,  e.  IX,  45. 
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ricacciate  in  oblio.  Si  trovano  anche  presso  i  popoli 
maomettani ,  i  quali  ereditarono  dal  loro  fondatore 
r  odio  del  nome  ebraico  e  forse  furono  i  primi  insti' 
tutori  di  queste  distinzioni.  Leone  Africano,  il  quale 
viveva  ai  tempi  della  presa  di  Granata,  nella  descrizione 
dell'Africa,  parlando  degli  Ebrei  di  Fez,  dice:  «  Né 
»  alcun  di  loro  può  portai:  scarpe,  ma  usano  certe 
»  pianelle  fatte  di  giunchi  marini,  e  in  capo  alcuni  do- 
y>  lopani  neri.  Quegli  che  vogliono  portar  berretta ,  con- 
»  viene  che  portino  insieme  un  panno  rosso  attaccato 
»  alla  berretta.  »  E  parlando  di  Tlemsen  dice  :  «  V  ha 
»  una  gran  regione  (rione)  o  contrada  che  dir  la  vo- 
»  gliano,  nella  quale  si  stanno  molti  Giudei,  quasi 
»  tutti. egualmente  ricchi;  e  portano  in  capo  dolopani 
D  gialli y  per  esser  conosciuti  dagli  altri.  )>  Alcuni  re 
del r  Africa  interna  spingevano  l'odio  più  oltre;  cosi  il 
re  di  Tombuclù.  ce  È  questo  re  nimicissimo  de' Giudei; 
»  né  vuole  che  niuno  stanzii  nella  sua  città,  e  s'egli 
»  intende  che  alcuno  dei  mercatanti  di  Barberia  tenga 
j>  con  loro  pratica  o  faccia  alcun  traffico,  gli  confisca 
»  i  beni.  » 

Laonde  non  potevano  gli  Israeliti  andar  confusi 
nella  turba  in  vesti  eleganti  e  procacciarsi  i  diletti  di 
una  giovanile  vanità;  il  segno  dell'ignominia  dissipava 
ogni  speranza  di  rimaner  celati,  e  gli  esponeva  alle 
beffe  del  vulgo.  Si  soppresse  quindi  in  loro  quella  ten- 
denza che  ha  l'uomo,  e  più  ancora  la  donna,  a  catti- 
varsi, se  non  la  stima,  almeno  l'attenzione  altrui,  e 
se  non  altro  l'invidia,  cogli  ornamenti  e  l'assetto  di 
una  bella  persona. 

Così  mentre  le  altre  classi  si  struggevano  per  su- 
perarsi a  vicenda  nella  magnificenza  del  vivere  e  dello 
spendere,  e  dissipavano  i  capitali  di  un  commercio  e  di 
una  industria  ancora  nascenti ,  la  legge  teneva  l' Ebreo 
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in  disparte  di  questa  dannosa  emulazione.  Essa  lo  co- 
stringeva per  forza  a  un  contìnuo  e  rilevante  risparmio. 
Chi  sa  per  prova  a  che  enormi  somme  possa  giungere 
la  profusione  signorile;  chi  sa  quanto  più  sfrenalo  fosse 
nei  passati  secoli  il  lusso  delle  gemme,  delle  armature, 
dei  broccati,  delle  pelliccio,  delle  livree:  faccia  un  com- 
puto di  quanto  può  essersi  profuso  dai  nostri  padri,  e 
viceversa  risparmiato  dalle  ricche  famiglie  israelitiche, 
nel  corso  di  molte  generazioni.  Sono  tesori  che  vincono 
l'immaginazione. 

Questa  abjetlezza  del  sembiante  preservava  gli 
Ebrei  anche  da  un'altra  via  di  dispendio  e  di  profusione, 
a  cui  gli  altri  uomini  andavano  tanto  più  soggetti 
quanto  più  adorni  e  gloriosi  erano  nelle  vestimenla.  Le 
leggi  che  volevano  l'Israelita  distinto  per  l'abito  dal- 
l'altra gente,  miravano  ad  allontanarlo  non  solo  dagli 
amori  ma  eziandio  dalla  dissolutezza ,  e  lo  dicevano 
apertamente,  a  In  alcune  provincie  '  la  diversità  del- 
»  l'abito  distingue  dai  Cristiani  i  Giudei  ed  i  Saraceni, 
»  ma  in  alcune  prevalse  una  tal  confusione  che  omai 
»  non  si  discernono  menomamente.  Onde  avviene  tà- 
»  lora  che  per  errore  i  Cristiani  conversano  con  donne 
)>  di  Giudei  o  Saraceni,  ed  i  Giudei  o  Saraceni  con 
»  donne  di  Cristiani.  Ordiniamo  adunque  che  codeste 
»  persone  d'ambo  i  sessi,  in  ogni  provincia  cristiana 
»  e  in  ogni  tempo,  si  distinguano  publicamente  dagli 
»  altri  popoli  per  la  qualità  dell'abito.  7> 

*  In  DonnuIIis  provincìis  à  Ctirìslianis  Judseos  seu  Saracenos 
habitus  distinguitdiversitas,  sed  ìd  quibusdam  sic  qusedam  inolevit 
confusio  ut  nulla  differentià  discernantur.  Unde  contigli  interdum 
quod  pererroreno  Cliristiani  Judaeorum  seu  Saracenorum,  et  Judaei 
seu  Saraceni  Christianorum  mulieribus  commiscentur....  Statuimus 
ut  tales  utriusque  sexus,  in  omni  Cbristianorom  provincia  et  omni 
tempore,  qualitate  habitus  publicè  ab  aliis  populis  distinguantur. 
—  Decr.  Greg.  1.  5,  t.  6,  45.  Anno  12^6. 
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Anzi  le  leggi  miravano  ad  allontanar  dal  consorzio 
degli  Israeliti  anche   le  donne  di  più  abominevoli  co- 
stumi,  anche  quelle  la  cui  vita   era  al  cospetto  della 
legge  e   della  società  un  continuo  peccato.   Giovanna 
Prima,  regina  di  Napoli  e  contessa  di  Provenza,  tro- 
vandosi rifugiata  in  Avignone,  dopo  aver  fatto  strango- 
lare  il  marito  Andrea  d'Ungheria,  publicò   i' 8  agosto 
4347  uno  statuto  che  vieta  sotto  pena  della  frusta  pu- 
blica  ai  Giudei   di  entrare    nel   publico  lupanare.  '  Il 
qual  divieto  involge  una  specie  di  tacita  licenza  a  tutti 
quelli  che  non  erano  Giudei  ;  giacché  «  exdusio  umus, 
inclusio  alterius.   »  Gli  istorici  ed   i  romanzieri  che 
furono  cosi  inesorabili  alle  dissolutezze  di  quella  troppo 
famosa  peccatrice,  forse  non  posero  mente  che  l'infe- 
lice si  dimenticò  di  sé  stessa  forse  per  troppo  materna 
cura  eh'  ella  ebbe  della  pudicizia  degli  Ebrei. 

Del  resto  non  vale  dar  ridicolo  alla  regina  Giovanna 
perché  nelle  sue  leggi  abbia  seguito  un  principio  pro- 
fessato universalmente    dai  giuristi  di  quel  tempo,  i 
quali  mettevano  molto  maggior  rigore  nel  ritener  dalla 
lascivia  gli  Ebrei  che  i  Cristiani.  Trovo  in  Julio  Claro 
che  «  il   Giudeo  era   punibile    criminalmente  anche 
j)  quando  si  trattava  d' una  meretrice.  »  *  E  poche  pa- 
gine  dopo,  soggiunge:  «  Ed  io  vidi   un    Giudeo   ac- 
»  cusato  di  questo  delitto  venir  mandato  in  galera  per 
»  dieci  anni,   benché  la    donna   fosse    publica    mere- 
1.  trice...  »  E  a  detta  sua  Boerio  (decis.  316,  n.  5) 
riferisce  che  a  Parigi  fu  arso  vivo  un  certo  Giovanni 

•  Que  la  baillive  ne  permette  à  aucun  Juif  d' enlrer  dans  là 
maUonj  et  s'ìl  arrive  etc.  etc.  qu'ìl  soìl  mis  en  prison  pour  avoir 
ensuite  le  touet  par  lous  les  carrefours  de  la  ville.  Art.  IX.  —  >• 
Merlin   Repertoire  de  Jurisprudence ,  Art.  Bordel. 

2  'coitu3  judaei  cura  Christiana ,  etiam  soluta  et  meretrice ,  est 
punìbilis.  Sentent.  Recept.  1.  5. 
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Alard  per  avere  avuto  più  figli  da  una  giudea  che  seco 
teneva. 


§  23-24.  Della  libera  abitazione. 


'  Fra  le  più  gravi  spese  di  emulazione  e  comparsa 
devono  comprendersi  anche  quelle  d' abitazione.  Il 
gusto  del  fabricare  non  è  cosi  vulgare.  e  commune 
come  quello  delle  vesti;  ma  dove  s'apprende  lascia  più 
profonde  ferite  alla  privata  fortuna.  In  Italia  dove  da 
tremila  anni  è  distintivo  principalissimo  della  nazione, 
si  tiene  cosi  funesto  alla  ricchezza  delle  famiglie  che  si 
chiama  per  facezia  il  mal  della  pietra.  Il  commercio 
di  Venezia  e  di  Genova  s' immortalò  nella  magnificenza 
delle  costruzioni  e  dell' ornato.  Le  case  di  alcuni  re 
sono  modeste  dimore  a  fronte  delle  moli  marmoree 
inalzate  da  quei  magnanimi  cittadini.  II  Canal  Grande 
di  Venezia  conta  più  palazzi  di  marmo  che  non  abbiano 
alcuni  regni. 

I  magnifici  edificj  sono  un  deposito  che  s'aumenta 
coi  secoli  ;  sono  una  parte  di  ricchezza  che  si  sottrae 
ai  pericoli  della  fortuna  ed  alle  profusioni  della  vita 
giornaliera  per  consolidarla  nel  suolo  della  patria  e 
renderlo  più  bello  e  venerando.  Il  numero  e  la  bellezza 
degli  edificj  è  un  testimonio  della  maggior  dignità  e 
delicatezza  dei  sentimenti  di  un  popolo,  mentre  un  al- 
tro popolo  di  natura  più  basso  e  sensuale,  ingoia  tutto 
in  ignobili  bagordi  e  non  si  cura  di  sopravivere  a  se 
stesso.  E  qui  mi  si  conceda  di  digredire  un  istante  per 
notare  il  torto  di  molti  economisti,  di  quella  scuola  che 
Romagnosi  chianaava  scuola  del  ventre,  ì  quali  riguar- 
dano come  valore  perduto  tutta  quella  parte  di  spese 
che  non  si  scialacqua  in  grossa  agiatezza. 
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Un  autore,  parlando  delle  opere  fatte  per  ultimare 
il  Louvre,  dice:  <l  on  pourra  demander  quel  avantage 
»  le  public  en  retirera  poitr  son  argenty  si  ce  n'est  la 
»  faculté  qu'aura  le  gouvernement  de  distribuer  quel- 
»  ques  logements  de  faveur  aux  gens  en  crédit,  et 
j)  d'ohstruer  Tun  des  quartiers  les  plus  fréquentés  de 
»  Paris.  »  E  cosi  le  opere  del  genio  sono  des  ohstructions 
e  una  irruzione  di  Vandali  sarebbe  un  remede  désob- 
struant.  A  questo  modo,  per  imperfezione  di  metodo  e 
bassezza  e  ristrettezza  di  vedute,  la  scienza  vien  ritorta 
ad  abbrutir  le  nazioni. 

Chi  è  conscio  a  sé  di  un  generoso  sentimento  non 
deve  disprezzare  quelle  nazioni  nelle  quali  la  plebe 
conferisce  le  sue  gratuite  fatiche  e  il  dono  dell'  obolo 
per  avere  uno  splendido  tempio,  un  dipinto,  un  organo, 
un  portico,  un  teatro,  un  qualunque  altro  abbellimento 
del  paese  e  della  vita,  invece  di  brutaleggiar  nelle  bet- 
tole e  ingozzar  carne  e  aquavite  cinque  volte  al  giorno. 
In  Italia  i  paesani ,  certe  ore  della  festa ,  si  radunano 
talvolta  a  portar  sassi  e  calce  e  far  altri  servigj  onde 
avere  una  chiesa  più  bella.  Le  donne  vengono  ad  ac- 
compagnarli filando,  per  offrir  poi  il  frutto  del  lavoro 
alla  fabrica.  È  un  tempo  sottratto  ai  vizj  ed  alle  spese  e 
che  la  genialità,  la  libertà  e  la  compagnia  fanno  equi- 
valere al  riposo.  Bisognava  esser  un' anima  scortese  per 
dire  di  loro  come  Goldsmith  :  <r  And  sensual  bliss  is 
y>  ali  this  nation  knows.  > 

Ma  per  ritornare  al  proposito,  tutta  quella  suntuo- 
sità degli  edifìcj  fu  una  enorme  imposta  che  la  borsa 
delle  nazioni  mercantili  pagò  alla  generosa  passione  del 
publico  ornato  e  dell'amor  delle  arti.  Ebbene,  le  leggi 
dei  nostri  avi  hanno  proveduto  perchè  questa  imposta 
non  pesasse  sugli  Ebrei  ;  epperò  gli  hanno  liberati  da 
ogni  pericolo  di  mal  di  pietra ,  relegandoli  nelle  ignobili 
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casipole  del  ghetto.  *  Le  porte  del  ghetto  dovevano  venir 
serrate  a  chiave  da  un  custode  cristiano  ;  nessun  israe- 
lita poteva  «  uscirne  dal  cadere  fino  al  sorgere  del  sole, 
se  per  avventura  non  si  svegliasse  qualche  improvvisò  in- 
cendio. »  Cosi  prescrivevano  leggi  promulgate  nell  770. 

La  viltà  del  domicilio  traeva  con  se  anche  il  dispre- 
gio d'ogni  addobbo  e  d'ogni  domestica  lautezza;  l'an- 
gustia e  il  fetor  delle  strade  disviava  dalla  lindura  e 
nitidezza  delle  case.  Era  un*  esistenza  tutta  tessuta  di 
risparmj  e  di  sordidezze. 

Più  rigidamente  era  interdetta  ogni  magnificenza 
nelle  cose  sacre.  Chi  potrebbe  mai  valutar  le  ricchezze 
che  i  popoli  cristiani  deposero  negli  edifìcj  sacri  dal 
secolo  X  fino  al  presente?  Alcuni  han  computato,  non 
so  con  quanta  giustezza,  che  il  solo  duomo  di  Milano 
sia  costato  300  niilioni  di  franchi.  Le  offerte  dei  popoli 
inalzarono  in  Europa  milioni  di  chiese,  di  cappelle, 
di  chiostri,  di  mortorj;  ogni  villaggio  d'un  centinajo 
d'anime  ne  ebbe  almeno  una.  Non  so  se  mal  s'appor- 
rebbe chi  valutasse  i  communi  d'  Europa  a  trecento- 
mila;  in  molte  città  poi  si  trovano  le  chiese  a  centinaia. 
In  molte  città  gli  uomini  di  un  secolo  si  misero  a  de- 
molir le  chiese  erette  nei  secoli  precedenti;  e  i  loro 
figli  nel  secolo  susseguente  si  misero  a  riedificarle.  Lo 
stesso  può  dirsi  delle  nazioni  maomettane ,  presso  le 
quali  gli  edificj  sacri  sono  in  cosi  slrabocchevol  numero, 
che  la  sola  città  di  Balkh  vuoisi  contasse  nei  giorni  del 
suo  splendor  mercantile  ben  diecimila  meschite. 


*  Judaei  omnes  in  uno  et  eodem,  ac  si  ille  capax  non  fuerit,  in 
duobus  aut  tribus  vel  tot  quot  satis  sint,  contignis  et  ab  babitalio- 
nibus  christianorum  penitus  sejunctis,  pernos....  et  per  magistra- 
tus  nostros....  desìgnandis  vicis,  ad  quos  unicus  tantum  ìngressus 
pateat,  et  quibus  solum  unicus  exitus  detur,  oranino  habilent.  — 
Sept.  D.  1.  5,  t.  4.  A.  1555. 
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Alla  sontuosità  degli  ediflcj  corrispose  la  ricchezza 
degli  addobbi,  dei  vasi  sacri,  dei  capi  d*arte  inestimabili, 
le  dotazioni  del  clero,  la  magnificenza  delle  sacre  so- 
lennità e  delle  pompe  funebri.  A  tuttociò  sopperirono  i 
frutti  deir agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio. 

Tutt'al  contrario  presso  gli  Israeliti.  Una  squallida 
sinagoga  nascosta  allo  sguardo  dei  cittadini,  un  povero 
rabbino,  un  umile  apparato,  una  lapide  segnata  da 
semplici  caratteri,  affondata  nella  polve,  maldifesa  dagli 
insulti  del  popolazzo ,  ecco  tutto  ciò  eh'  essi  ebbero  a 
provvedere  per  compiere  gli  oflìcj  del  culto  e  della  te- 
nerezza famigliare  in  tutti  questi  secoli.  I  loro  sepolcri 
dovevano  esser  lontani  da  quelli  dei  fedeli;  un  cadavere 
ebreo  li  avrebbe  contaminati,  poiché  ce  la  pollution 
»  d'un  cimétière  arrivo  toutes  les  fois  qu'on  y  enterre  un 
»  infidèle.  »  ^  Cosicché  dovevasi  disolterrarlo  e  gettarlo 
lungi  dalla  sepoltura  sacra.  ^ 

Le  leggi  non  permettevano  loro  di  trascorrere  ad 
alcuna  sontuosità  di  culto.  «  Non  potranno  gli  Ebrei 
»  edificare  né  in  veruna  maniera  fondare  nuove  sina- 
»  goghe,  0  ampliare  quelle  che  avessero;  ed  in  ogni 
5>  caso  contrario  dovranno  gli  officiali  nostri  far  demo- 
))  lire  subito,  ec.  Si  guarderanno  d'alzare  slrepitosa- 
ì>  mente  la  voce  nell'esercizio  dei  loro  riti ,  nna  saranno 
»  obligati  ad  esercitarli  in  tuono  modesto  e  sommesso.  » 
Queste  sono  leggi  promulgate  sulla  fine  dello  scorso 
secolo  per  emanazione  di  ordinanze  anteriori  già  volgenti 

*  MerVin ,  Répertoir e ,  art-  Cimétière. 

^  Ut  quibus  non  communicavimus  vivis  non  communicemus 
defuDctis...,  exhumari  debent  et  procul  ab  ecclesiastica  sepulturà 
jactari.  —  Decr.  IH. 

Igitur  nec  Paganus,  nec  Judaeus,  nec  Haerelicus....  ecclesia- 
slicse  sepullurac  tradi  poterit....  Et  si  conligerit....  exhumari  debent, 
et  ab  ecclesiastica  sepuUura  procul  jactari.  Institutiones  JurisCa- 
nonici  11.  XXIV.  9.  10. 
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air  oblio.  *  Nel  secolo  XVI  si  era  stabilito  che  non  vi 
potesse  avere  più  di  una  sinagoga  per  città;  e  le  altre 
tutte  si  demolissero  e  devastassero, 

Instituzioni  di  tal  tenore  hanno  represso  ogni  moto 
di  religiosa  liberalità  e  magnificenza.  Per  qual  fine  do- 
nerebbe l'Ebreo  ad  un  tempio  senza  bellezza,  senza 
pompa,  senza  sacerdozio?  Già  le  munificenze  testamen- 
tarie ed  i  legati  di  terre  al  tempio  erano  vietate  agli 
Ebrei  anche  quand'  essi  erano  nazione.  «  Dixitque  Do- 
minus  ad  Aaron:  in  terra  eorum  nihil  possidehitis 
(Num.  XVIII,  20).  »  La  legge  aveva  limitato  anche  le 
olTerte.  «  Jussitque ergo  Moyses prceco7iis  voce  cantari: 
nec  vir  nec  midier  qicidpiam  offerat  ultra,  in  opere 
sanctuarii;  sicque  cessatum  est  a  muneribus  offerendis 
{Ex.  XXXVI,  6).  •  L'interdizione  della  possidenza 
prediale  e  del  culto  publico  ha  terminato  di  chiudere 
ogni  varco  per  cui  i  beni  delle  famiglie  ebraiche  potes- 
sero fluire  al  loro  sacerdozio.  Ed  ecco  un'altra  forza 
conservatrice  e  cumulatrice  dell'  opulenza  privata  degli 

Ebrei. 

Al  contrario ,  nelle  communioni  cristiane  la  publi- 
cità  e  la  solennità  del  culto  unita  al  suffragio  pei  defunti 
ha  sempre  inspirato  agli  uomini  una  pietosa  liberalità. 
Ciò  è  tanto  vero,  che  appena  la  legge  imperiale  aveva 
concesso  alle  chiese  il  diritto  di  eredità,  ^  lo  dovè  tosto 

*  Legalis  definilio  Judaeos  novas  non  palilur erigere  synagogas. 
—  Decr.  1.  5,  t.  6,  e.  3. 

Judaeos  denovo  construere  synagogas,  ubi  non  habuerunt, 
pati  non  debes....  Non  autem  ut  eàs  [le  antiche)  exaltent,  aut  ara- 
pliores  aut  pretiosiores  faciant.  —  Ib.  e.  7.  A.  H80. 

*  Omnes  eorum  synagogas,  praeler  unam  tanlura,  demoliri  et 

devastare.  —  Sept.  D.  1.  5,  t.  4.  A. -1555. 

'  Habeatunusquisquelicenliamsanctissimocalh.  venerabilique 

Concilio  decedens  bonorura  quod  optaverit  relinquere.  —  Leg.  i , 
Cod.  De  sacr.  Ecc, 
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limitare,  rimproverando  con  gravi  parole  quelli  che 
abusavano  della  larghezza  dei  fedeli ,  e  chiamandoli 
eredipeti.  *  Della  qual  legge  un  contemporaneo  padre 
della  Chiesa  riconobbe  la  giustizia  dicendo  :  Non  mi 
lagno  della  legge ,  ma  mi  duole  che  V  abbiamo  meri* 
tata.  Da  quell'epoca  ebbe  principio  una  nuova  cura 
al  governo  civile,  quella  cioè  di  limitare  ì  possessi  di 
manomorta,  ciò  che  fino  ai  nostri  tempi  fu  origine  di 
gravi  controversie.  Il  celebre  giureconsulto  ed  econo- 
mista Gamponianes  ne  tessè  V  istoria  per  ciascun  paese 
d'  Europa.  Ma  non  vi  si  parla  mai  di  manimorte  ebrai- 
che; perchè  in  questo  caso  il  poter  civile  senza  alcuna 
controversia  e  per  naturale  impulso  di  opinione  nazio- 
nale, avrebbe  potuto  impedire  ogni  ammasso  di  beni. 
Solo  in  questi  ultimi  tempi  si  cominciò  in  varj  paesi  a 
permettere  acquisti  testamentarj  e  d'  altro  genere  ad 
instituti  israelitici  di  beneficenza  e  d'istruzione,  per 
esempio  a  quello  di  Mantova.  Ma  come  confrontare 
queste  esigue  liberalità  a  quelle  che  in  alcuni  paesi 
d' Europa  versarono  nelle  manimorte  la  terza  parte  del- 
l' universo  patrimonio  della  Nazione? 

Per  conchiudere  diremo  che  il  complesso  dei  re- 
golamenti stabiliti  nel  medio  evo,  e  antiquati  omai  dalle 
nuove  legislazioni  de'  più  grandi  Slati  d'  Europa  e 
d'America,  produceva  per  molte  vie  l'effetto  di  accre- 
scere i  guadagni  e  i  risparmj  degli  Israeliti  al  di  là  di 
quella  misura  che  avrebbero  naturalmente  avuto.  Ac- 
cresceva in  loro  il  naturai  conato  all'acquisto  delle  ric- 
chezze. Li  forzava  a  dare  al  loro  denaro  l' impiego  più 
fastidioso  e  più  spregiato  bensì ,  ma  eziandio  il  più  frut- 
tuoso e  cumulativo,  men  soggetto  alle  liti,  alle  impo- 

*  Leg.  20,  22,  27,  Cod.  Theod.  De  Ep.  etCler. 

*  Nec  de  lege  conqueror,  sed  doleo  quod  meruerimus  hanc 
Icgem.  —  D.  Hieronim.  ad  Nov. 


INTERDIZIONI  ISRAELITICHE. 


141 


ste;  alle  spese  emulalorie  e  vane.  Affratellandoli  nella 
loro  vita  errante ,  li  rendeva  dominatori  della  universale 
corrispondenza  mercantile.  Inoltre  gli  emancipava  dalla 
suntuosilà  delle  abitazioni,  delle  vesti,  delle  pompe 
sacre  e  profane,  dalle  vanaglorie  cavalleresche,  dagli 
infruttiferi  ozj  letterarj  e  dagli  infruttiferi  negozj  politici. 
La  somma  di- questi  risparmj  era  enorme.  «  Ora,  dice 
]»  Bentham ,  V  addizione  che  si  fa  ogni  anno  alla  massa 
»  delle  ricchezze  è  la  somma  dei  risparmj  fatti  da 
ì>  tutti  gli  individui  in  quell'  anno.  »  E  più  avanti: 
«  L' addizione  alla  ricchezza  pecuniaria  d'  una  comu- 
"à  nanza  è  la  differenza  tra  la  somma  prodotta  o  impor- 
»  tata,  e  la  somma  consunta  o  esportata  in  un  dato 
»  intervallo.  »  La  conseguenza  è  chiara.  I  regolamenti 
che  astringevano  ai  risparmj ,  moltiplicavano  le  nc- 
chezze  degli  Ebrei.  È  certo  che  i  legislatori  non  se  ne 
avvidero. 

CAPO  V. 

EFFETTI    DELLE   INTERDIZIONI    SULLA    POPOLAZIONE. 

§  25.  Numero  probabile  degli  Israeliti  viventi. 


Per  poco  che  alcuno  sia  iniziato  nell'  economia  pu- 
blica  0  anche  solo  nella  statistica,  saprà  eh' è  somma- 
mente diffìcile  di  conoscere  lo  stato  preciso  della  popola- 
zione di  qualsiasi  paese  anche  più  incivilito  e  meglio 
fornito  di  publici  registri.  Inoltre,  anche  sui  dati  veri 
si  suol  talora  esagerare  per  ostentazione  di  potenza; 
giacché  il  vulgo  misura  fallacemente  la  potenza  politica 
dalla  popolazione. 

Nel  fatto  degli  Ebrei  riesce  poi  quasi  impossibile  il 
pervenire  anche  ad  una  lodevole  approssimazione  per 


il 
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varie  cause.  1"  Gli  Ebrei  sono  sparsi  anche  in  molte 
regioni  dove  non  si  tiene  alcun  registro  di  popolazione. 
2°  Non  si  conosce  appieno  il  totale  dei*  luoghi  ov*  essi 
sono  diffusi,  massime  nelle  parti  più  interne  e  inaccesse 
dell'Asia  e  dell* Africa.  3^  In  molti  paesi  vanno  indi- 
stintamente confusi  nella  massa  della  popolazione,  e 
talora  si  celano  sotto  le  apparenze  d'altra  setta.  4°  Hanno 
interesse  a  farsi  credere  di  minor  numero  per  sottrarsi 
alla  capitazione  e  alle  altre  tasse  personali  e  per  elu- 
dere  i  regolamenti  con  cui  si  tentò  di  limitare  il  loro 
numero.  5^  Alcuni  di  essi  vanno  continuamente  mu- 
tando paese;  sicché  talora  figurano  in  due  registri, 
talora  in  nessuno.  6°  Le  loro  tradizioni  religiose  sin 
dal  tempo  di  Davide  fanno  riguardare  come  illecito  il 
censo  della  popolazione. 

L'  illustre  geografo  Adriano  Balbi  osserva  che 
quando  Negri  fu  mandato  ambasciatore  di  Russia  in 
Bocaria,  era  accompagnato  dai  due  dotti  Jacovleff  e 
Meyendorf ,  i  quali  fecero  nel  medesimo  tempo  diligenti 
ricerche  sul  numero  degli  Ebrei  di  quel  paese.  Ora 
Meyendorf  trovò  che  quegli  Ebrei  erano  quattromila; 
e  Jacovleff  trovò  ch'erano  quarantamila;  il  che  fa 
nientemeno  del  decuplo.  A  chi  dei  due  crederemo  noi? 
E  sopratiitto  come  dar  ragione  della  nostra  preferenza? 
E  quale  sarebbe  il  risultamento  numerico  se  la  diffe- 
renza del  decuplo   si  applicasse   ad  uno   o  più  milioni 

d'uomini? 

Per  effetto  di  queste  difficoltà  ,  autorevoli  scrittori 
recenti  hanno  dato  diversissime  cifre  sulla  totale  popo- 
lazione israelitica.  La  minima  si  è  quella  proposta  dal- 
l' Anmcal  Register,  ed  è  milioni  2'/,,  le  maggiori  sono 
quella  della  Quarterly  lievieiu,  che  è  di  6  milioni; 
quella  di  Wallace  e  d'altri  moltissimi ,  che  è  di  7  mi- 
lioni; e  quella  di  Raumer,  che  è  di  9  milioni.   Pren- 
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diamo  un  istante  il  probabile  supposto  che  la  popolazione 
ebraica  ammonti  a  5  milioni  ;  sempre  ritenendo  che 
con  qualunque  altro  dato  correrebbe  pur  sempre  lo 
slesso  discorso. 

§  26.  Dell'  incremento  del  numero  degli  Israeliti. 

Le  leggi  con  cui  s' aumentano  le  popolazioni  ven- 
nero  diligentemente  investigate  in  questi  ultimi  tempi 
ed  in  qualche  parte  condotte  a  lodevole  evidenza.  Cal- 
coli tratti  da  lungo  ordine  di  fatti  assegnano  26  anni 
come  termine  in  cui  le  forze  fisiche  del  genere  umano, 
fatta  astrazione  dalle   sussistenze,  basterebbero  a  tri- 
lineare  la  cifra   di   una  popolazione.  In  tal   supposto, 
economicamente  impossibile,  un   popolo  di  5  milioni 
raggiungerebbe  in   un  secolo  la   cifra   di   360   milioni 
air  incirca. 

Ma  siccome  le  sussistenze  non  si  aumentano  con 
tanta  rapidità  e  costanza,  così  l'effettiva  moltiplicazione 
degli  uomini  procede  con  lentezza  infinitamente  mag- 
giore. Le  forze  produttive  della  terra  non  sono  inesau- 
ribili; e  vengono  in  gran  parte  frustrate  da  difetto  di 
capitali,  di  arte,  di  diligenza,  di  commercio,  di  legi- 
slazione; gli  spazj  sono  limitati;  gh  uomini  col  progresso 
della  società  divengono  più  esigenti  ;  dimodoché  quella 
massa  di  consumi  che  bastava  a  un  dato  numero  d'uo- 
mini delle  generazioni  passate,  non  basta  al  medesimo 
numero  d'  uomini  della  generazione  vivente.  Coltivando 
le  naturali  esigenze  degli  uomini  e  accrescendone  gli 
agi  ed  il  lusso,  si  rallenta  la  loro  mollipHcazione;  per- 
chè una  persona,  a  viver  bene,  consuma  quanto  basta 
a  far  viver  male  più  persone. 

Gli  Stati  Uniti,  che  pur  sono  nelle  circostanze  più 
favorevoli  alla  popolazione,  la  raddoppiano,   giusta  i 
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fatti  raccolti  da  Warden,  solamente  in  anni  21.  Suppo- 
nendo che  questo  progresso  si  serbasse  costante,  i  so- 
pradetti 5  milioni  in  un  secolo  raggiungerebbero  tut- 
t*al  più  la  cifra  di  140  milioni;  adunque  la  differenza 
tra  140  e  360  rappresenterebbe  il  divario  tra  la  forza 
aumentativa  degli  uomini  presa  in  astratto,  e  quella 
combinata  degli  uomini  e  delle  sussistenze;  e  ciò 
negli  Stati  Uniti  è  supposta  la  base  di  5  milioni  e  V  in- 
tervallo di  un  secolo.  Cosicché  la  forza  riproduttiva 
economica  negli  Stati  Uniti  non  giunge  a  V5  ^^^^^  ^^"^ 
riproduttiva  meramente  fìsica.  Si  consideri  inoltre  che 
la  ragione  con  cui  questo  incremento  procede  in  un 
dato  paese  non  è  perpetua  ;  ma  si  va  progressivamente 
rallentando ,  a  mano  a  mano  che  per  così  dire  viene 
a  saturarsi  la  capacità  che  una  data  ampiezza  di  paese 
ha  per  la  popolazione ,  0  per  meglio  dire  la  capacità 
eh'  esso  ha  di. servir  di  base  alle  sussistenze. 

Perlochè  questa  forza  moltiplicante  in  Europa  è 
molto  minore.  L' aumento  delle  sussistenze  vi  è  men 
rapido,  e  la  popolazione  è  già  in  molte  regioni  cosi 
condensata,  che  per  modo  di  dire,  è  quasi  estinta  la 
detta  capacità.  Infatti,  giusta  Schòn  ,  la  popolazione  si 
duplica  neir  intervallo  d'  anni  26  in  Prussia  ;  d' anni  42 
in  Inghilterra;  d*  anni  60  in  Austria;  d'anni  63  in 
Sicilia;  d'anni  100  in  Francia.  Ammettendo  la  preci- 
sione di  questi  dati ,  che  non  possono  essere  molto 
lontani  dal  vero,  ne  conseguirebbe  che  5  milioni  nel- 
l'intervallo di  100  anni  diverrebbero: 


Negli  Stati  Uniti 
In  Prussia 
In  Inghilterra 
In  Austria 
In  Sicilia 
In  Francia 


140  milioni  circa 
75  » 

27  » 

17  T> 

16  j> 

10  » 
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La  forza  aumentativa,  già  cosi  piccola  in  Francia, 
#è  ancora  minore  dove  la  popolazione  è  molto  più  con- 
densata. In  Sicilia  il  sistema  vincolante  elude  la  capa- 
cità naturale  del  paese. 

Adunque  le  forze  moltiplicanti  della  complessiva 
popolazione  cristiana  ed  israelitica  in  Europa  e  in  Ame- 
rica variano  da  10  milioni  a  140.  Ora  qual  sarebbe  la 
forza  moltiplicante  della  sola  popolazione  israelitica? 

Si  può  tentare  la  via  delle  congetture  0  quella  dei 
fatti. 

Nella  vìa  delle  congetture  si  può  dire,  che  se  T in- 
cremento della  popolazione  deriva  dall' incremento  delle 
sussistenze  e  dalla  capacità  della  superfìcie,  il  popolo 
israelita  deve  crescere  assai  rapidamente.  Le  sussistenze 
degli  Ebrei  sono  poste  in  beni  piuttosto  mercantili  che 
agrarj.  Ora,  per  le  cose  più  sopra  discorse,  l'accumu- 
lazione dei  beni  mercantili  è  assai  più  rapida.  Suppo- 
nendo poi  gli  Israeliti  sotto  il  regime  delle  interdizioni, 
i  loro  capitali  in  quanto  esclusi  dalla  possidenza  sareb- 
bero posti  in  diligentissimo  impiego  mercantile,  il  quale 
sarebbe  sussidiato  da  tutti  quei  risparmj  che  abbiam 
detto  essere  annessi  alla  loro  condizione.  Quanto  poi 
alla  capacità  delle  superfìcie,  il  popolo  israelita,  in 
quanto  alienato  dalla  possidenza,  non  ha  limite  alcuno. 
Esso  tende  a  spandersi  di  regione  in  regione  su  tutta  la 
superfìcie  della  terra  abitata.  Questo  popolo  sotto  il  re- 
gime dell'  interdizione  deve  per  necessità  vivere  in  seno 
di  altre  popolazioni  a  guisa  dei  viventi  sopra  i  viventi. 
Vi  sono  popolazioni,  che  ne  alimentano  un  20"  del  loro 
numero  totale;  cosicché  dall'incremento  generale  delia 
popolazione  di  quei  paesi  si  potrebbe  a  questo  modo 
congetturare  il  possibile  proporzionale  aumento  della 
popolazione  israelitica.  In  Africa  e  in  America  vi  sono 
territorj  abitati  unicamente  da  israeliti  e  nei  quali  l'in- 
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cremenlo  dovrebbe  seguire  le  norme  generali.  In  questo 
proposito  si  potrebbero  discorrer  molte  cose.  Ora  no-# 
tiamo  alcuni  fatti: 

In  Prussia  gli  Israeliti  erano  nel 

1817  -  127,745 

1828  —  160,978 

"337233 

Vi  sarebbe  raddoppiamento  in  42  anni. 
In  Ungheria  erano  nel 

1786  —    75,089 
1820  —  150,000 

Si  sono  raddoppiati  di  numero  in  34  anni.  Si  noli 
però  che  in  seguito  T  incremento  sembra  aver  comin- 
cialo a  rallentarsi;  perchè  gli  effetti  morali  delle  inter- 
dizioni antiche  si  vanno  semprepiù  cancellando  nelle 
novelle  generazioni. 

Nel  regno  di  Polonia  erano  nel 

1816  —  212,944 

1828  —  384,263 

Incremento  171,319 

Il  che  supporrebbe  raddoppiamento  nel  termine 
incredibilmente  breve  di  15  anni  scarsi.  È  a  notarsi  che 
nel  1827  vi  fu  qualche  immigrazione  degli  Ebrei  elimi- 
nati dal  governo  di  Kiev.  In  Polonia  gli  Israeliti  for- 
mano gran  parte  delle  città,  e  le  loro  sussistenze  pro- 
vengono da  beni  mobili;  il  che  per  le  cose  delle  deve 
promuovere  la  popolazione.  Un  incremento  egualmente 
rapido  ebbe  luogo  anche  a  Metz,. dove  le  famiglie  giu- 
daiche erano  4  nel  1567  e  24  nel  1603,  il  che  suppone 
il.  raddoppiamento  in  14  anni;  nel  1718  erano  già  480; 
però  r  aumento  riesce  alquanto  minore.  Anche  a  Wint- 


zenheim  in  Alsazia  erano  2  nel  1669  e  25  nel  1726.  * 
Si  raddoppiarono  adunque  nel  periodo  di  14  ovvero  15 
anni.  Forse  vi  furono  immigrazioni,  ma  certamente  vi 
furono  anche  espulsioni ,  perchè  gli  statuti  tendevano  a 
limitare  il  numero  degli  Ebrei. 

Sarebbe  utile  lavoro  il  tessere  una  buona  serie  di 
simili  fatti  officialmente,  per  quanto  si  può,  avverati. 
Frattanto  da  que'  pochi  che  abbiamo  alle  mani  risulla 
duplicazione  del  numero  degli  Israeliti  nell'intervallo 
d'anni  42  in  Prussia,  d'anni  34  in  Ungheria,  d'anni 
14  ovvero  15  in  Polonia,  Lorena  ed  Alsazia.  Questi  ul- 
timi casi  ebbero  luogo  dove  gli  Ebrei  erano  dediti  alla 
vita  mercantile  ed  alieni  dalla  possidenza.  Mentre  la 
popolazione  degli  Stati  Uniti  eziandio  col  favore  di  con- 
tinue immigrazioni  dall'Europa  e  dalla  Guinea,  si  rad- 
doppia  solamente  in  21  anno,  la  popolazione  israelitica 
in  alcuni  luoghi  si  è  raddoppiata  in  soli  14  o  15  anni; 
del  che  nessun' altra  stirpe  offre  l'esempio.  E  certa- 
mente è  forza  supporvi  anche  l'influenza  di  una  immi- 
grazione; altrimenti  bisognerebbe  dire  che  la  fecondità 
presso  gli  Israeliti  avesse  superato  i  limiti  delle  comuni 
forze  fisiche  del  genere  umano,  le  quali  triplicano  la 
popolazione  in  26  anni. 

Vuoisi  inoltre  notare  che  la  metà  all' incirca  degli 
Ebrei,  cioè  per  lo  meno  2  milioni,  abita  le  parli  orien- 
tali d'Europa,  cioè  la  Russia,  la  Prussia,  la  Polonia, 
l'Ungheria  e  la  Turchia,  nei  quali  paesi  forma  forse  il 
20"  della  popolazione.  Ora  la  parte  orientale  dell'Eu- 
ropa è  quella  in  cui  la  capacità  di  popolarsi  e  l'aumento 
sperabile  della  popolazione  è  di  gran  lunga  maggiore; 
perchè  lo  spazio  è  vastissimo  e  V  incivilimento  è  ancora 
recente  e  superficiale. 

*  Rcpert.  de  Jurisprudence. 


\  :■ 


t 


148 


INTERDIZIONI  ISRAELITICHE. 


La  rainor  parte  degli  Ebrei  d'  Europa  vive  nella 
parte  occidentale  ove  la  popolazione  già  ben  fitta  cresce 
più  rimessamente.  Si  può  valutare  che  sieno  poco  più 
di  un  1000®  della  popolazione  in  Italia.  Sono  un  po' più 
numerosi  nel  Belgio  e  in  Francia,  massime  nelle  Pro- 
vincie già  appartenenti  ali*  Imperio  Germanico  come  la 
Lorena  e  T  Alsaziia;  ma  in  Inghilterra,  Svizzera  e  Sve- 
zia appena  giungono  ad  uno  per  mille. 

Il  campo  pili  favorevole  alla  moltiplicazione  degli 
Ebrei  viene  offerto  :  i°da  tutti  i  popoli  musulmani  i  quali 
nutrono  contro  gli  Ebrei  un  odio  grandissimo;  2*  dai 
popoli  cristiani  di  stirpe  slava,  magiara  e  tedesca.  Le 
maggiori  masse  vivono  ne' paesi  feudali,  ov'essi  ten- 
gono un  luogo  di  mezzo  fra  i  signori  e  i  servi  rurali, 
epperò  in  molte  città  della  Russia  e  della  Polonia  for- 
mano la  metà  della  popolazione.  In  Italia,  Francia  e  In- 
ghillerra,  dove  la  civiltà  ha  condotto  il  medio  ceto  a 
più  giuste  proporzioni,  la  sua  solerzia  e  intelligenza 
preclude  in  gran  parte  agli  Israeliti  il  campo  delle  spe- 
culazioni e  delle  ricchezze. 

Raccogliendo  quanto  si  è  detto,  abbiamo:  1<*  che 
il  numero  degli  Ebrei  crebbe  con  diversa  proporzione 
in  diversi  paesi  e  diversi  tempi;  2°  che  realmente  rad- 
doppiò in  alcuni  casi  più  rapidamente  di  qualunque  na- 
zione d'  Europa  e  America;  S**  che  crescono  di  numero 
coir  aumento  delle  sussistenze,  ossia  dei  loro  averi;  4** 
che  i  loro  averi  crescono  in  ragione  composta  dei  gua- 
dagni e  dei  risparmj ,  ossia  in  ragione  diretta  delle  in- 
terdizioni. Insomma,  quanto  più  interdizioni,  tanto 
più  milioni  di  Ebrei! 

E  qui  giova  osservare  che  le  interdizioni  non  solo 
accrescono  le  sussistenze  degli  Ebrei,  ma  provocano 
l'aumento  della  popolazione  anche  per  altra  maniera. 
Allontanandoli  da  tutte  le  vanità  e  dissipazioni,  gli  spin- 
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gono  verso  la  vita  domestica  e  conjugale;e  moltiplicano 
quella  situazione  che  è  più  propizia  al  migliore  alleva- 
mento  della  specie  umana.  Al  contrario,  lo  scioglimento 
delle  interdizioni  infievolirebbe  questa  spinta  coli' aprire 
ai  giovani  Israeliti  tutto  il  vasto  campo  delle  vanità  e 
delle  dissipazioni. 

Questa  singolare  moltiplicabilità  degli  Ebrei  fu  già 
riconosciuta  da  quegli  slessi  legislatori  che  pure  per 
inscienza  delle  più  evidenti  verità  dell'economia  contri- 
buivano con  false  misure  a  stimolarla.  «  Si  sa  che  il 
»  celibato  e  la  sterilità  sono  aborrite  dagli  Ebrei,  per- 
»  lochè  appena  nxibili  si  maritano,  e  se  un  conjuge 
»  premuore^  è  raro  che  l'altro  non  si  rimariti,  Que- 
»  sta  nazione  moltiplicata  alV  infinito  forzerebbe  in 
»  breve  i  veri  cittadini,  i  coltivatori,  ad  abbando- 
.  »  nare  la  terra  dei  loro  padri  e  spatriare  per  far  luogo 
ì>  agli  Ebrei.  »  '  Cosi  nei  molivi  dell'  editto  del  9  di- 
cembre 1755  s' esprimeva  il  Consiglio  sovrano  di  Colmar. 

§  27.  Cause  che  ritardarono  V incremento. 

Ma  si  dirà:  come  mai  non  sono  gli  Ebrei  finora  cre- 
sciuti a  numero  immenso?  È  facile  trovarne  i  motivi. 
Prima  di  tutto,  le  frequenti  espulsioni  e  le  confìsche 
repentine  di  tutti  gli  averi  che  annientavano  ad  un  tratto 
tutte  le  sussistenze,  e  producevano  l' eslerminio  di  tutta 

*  On  sait  que  le  célibat  est  en  horreur  parmi  les  Juifs,  ainsi  que 
la  slérililé,  raison  pourquoi  ils  se  marient  dès  qu'ils  soni  nubiles; 
et  8i  l'uD  des  coDJoints  vieni  à  mourir,  il  est  très  rare  que  l'autre 
ne  passe  à  des  seconds  liens.  Celle  nation  muliipliée  à  l'iofini,  for- 
cerait  dono  bienlót  ies  vrais  citoyens,  les  cultivaleurs,  à  abandon- 
ner  le  domicile  de  leurs  pères ,  et  s'expalrier  pour  faire  place  aux 
Juifs. 
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una  generazione.  Bisognava  restaurar  da  capo  le  prò- 
prietà  é  le  famiglie,  per  vederle  tosto  sperperate  nuova- 
mente. Poi  le  stragi  assidue  e  giornaliere,  e  massime 
nei  tempi  delle  crociale  e  della  inquisizione.  In  un  sol 
giorno  ne  furono  distrutti  due  mila  a  Strasburgo  chiusi 
nel  recinto  del  loro  cimiterio.  Finalmente  vuoisi  ricor- 
dare il  passaggio  al  cristianesimo  di  un  milione  di  Ebrei 
spagnuoli,  vuoisi  ricordare  la  dispersione  degli  Amjari 
che  furono  trascinati  dai  re  d*  Abissinia  nelle  solitudini 
deir  Africa.  Un  lettor  diligente  potrebbe  raccogliere  in 
tutte  le  istorie  centinaja  di  simili  fatti. 

Ma  vi  sono  altri  fatti  di  un  ordine  assai  meno  evi- 
dente. In  alcuni  paesi  si  determinava  per.  legge  il  nu- 
mero delle  famiglie  israelitiche  alle  quali  era  permesso 
di  risedere.  Il  re  Stanislao  nel  1753  lo  fissò  ne' suoi 
Stali  di  Lorena  a  180  famiglie,  sotto  il  quale  nome  si 
compresero  i  padri  colla  loro  prole  e  la  discendenza  dei 
loro  figli  maschi,  purché  abitassero  in  una  sola  e  me- 
desima casa;  cosicché,  in  caso  di  dissenso  e  divisione 
dei  discendenti,  chi  usciva  dalla  casa  avita  doveva  uscire 
anche  dal  paese.  E  molte  famiglie  vennero  in  effetto 

cacciate. 

Vi  fu  un  altro  modo  per  reprimere  la  moltiplica- 
zione degli  Israeliti ,  il  quale  era  in  uso  pochi  anni  sono 
in  qualche  città  Anseatica ,  e  forse  lo  è  ancora.  Questo 
consisteva  nel  limitare  il  numero  de*  matrimonj  agli 
Ebrei,  cosicché,  tranne  i  pochi  privilegiati  e  ammessi 
d'anno  in  anno  alle  nozze,  gli  altri  dovessero  rimaner 
tutta  la  vita  in  uno  stato  eslege. 

In  Alsazia  le  lettere  patenti  del  1784  proibivano 
agli  Ebrei  di  maritarsi  senza  espressa  licenza  del  re, 
sotto  pena  di  immediata  espulsione.  *  Ora  se  il  re  do- 

*  Nous  faisoDS  Irès-espresses  inhibilions  et  défenses  à  tous 
Juifs  et  Juives  acluellement  résidens  en  Alsace  de  contracler  à  l'ave- 
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veva  dare  questo  permesso  a  tutti  quelli  che  lo  cerca- 
vano, era  per  lui  un  inutile  incomodo  e  peri  matrimonj 
un  rilardo  pericoloso.  Se  poi  lo  doveva  dar  ad  uno  e  ne- 
garlo ad  un  altro,  T effetto  si  riduceva  in  ultima  analisi 
ad  una  forzata  diminuzione  di  matrimonj. 

Ognuno  vede  che  la  proibizione  dei  matrimonj 
doveva  accrescere  naturalmente  ogni  disordine,  e  so- 
pratutto il  numero  de*  figli  illegittimi.  Ora  chi  il  crede- 
rebbe? La  legge  mirava  appunto  a  moltiplicarla  quanto 
più  si  poteva.  Ed  ecco  la  ragione  che  espongo  nei 
termini  stessi  di  un  atto  officiale  del  24  luglio  1767- 
«  Sua  Maestà  (il  re  di  Francia)  ha  deciso  che  si  dovesse 
applicare  in  questo  caso  la  legge  generale  del  regno  ^ 
a  tenor  della  quale  ogni  figlio  nato  illegittimo  deve 
essere  allevato  nella  religione  cattolica  :  perchè  appar- 
tiene al  Sovrano^  e  quindi  alla  religione  dello  Slato.  y> 
Il  <t  caso  y>  era  che  se  i  due  genitori  ebrei  si  univano  in 
nozze  dopo  la  nascita  della  loro  prole,  con  questo  con- 
seguente matrimonio  legittimavano  bensì  i  figli  e  acqui- 
stavano i  diritti  di  paternità  e  maternità,  ma  non  potevano 
però  allevarli  nella  propria  religione.  Questa  legge 
contradiceva  alle  umanissime  ordinazioni  regie  e  pon- 
tificie, che  proibivano  di  trar  per  forza  gli  Ebrei,  fan- 
ciulli 0  adulti,  al  cristianesimo.  * 

Godesti  fanciulli  col  crescere  d' età  si  trovavano  in 
assai  pericolosa  condizione;  perchè  se  mai  per  tenerezza 
ai  loro  genitori  o  per  senso  nazionale  avessero  voluto , 
ad  onta  del  battesimo  ricevuto  nell'infanzia,  praticare 


nir  aucun  roariage  sans  notre  permission  expresse,  mérae  horsdes 
étas  de  notre  domiDatioD,  etc. 

*  Nulius  invitos  vel  nolentes  Judgeos  ad  baptismum  venire 
compellat.  Clem.  IIL  A.  1490. 

Ne  Judseorum  filios....  auferre  vel  subducere  nec...  baptizare 
debeant  vel  prcesumant.  Jul.  III.  A.  -1191. 
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Ja  religione  paterna,  dovevano  subir  le  pene  dell'  eresia. 
Poiché,  per  ordinanza  pronnulgata  nel  1298,  a:  contro 
i  Cristiani  che  saranno  passati  o  ritornali  al  rito  giudaico 
(benché  fossero  stati  battezzati  ancora  infanti  o  per  mi- 
naccia di  morte,  ma  senza  assoluta  e  precisa  condizione) 
si  procederà  come  contro  gli  eretici.  »  Questa  accusa  di 
eresia  portava  seco  la  confìsca  dei  beni;  €  poteva  inten- 
tarsi anche  contro  persone  già  defunte.  *  Grande  fu  il  nu- 
mero degli  uomini  di  stirpe  ebraica  che  per  questo  modo 
in  Ispagna  perdettero  i  loro  beni  ed  eziandio  la  vita. 

V'era  un  altro  modo  indiretto  di  diminuire  il  nu- 
mero dei  fanciulli  allevali  nella  fede  ebraica,  eludendo 
le  sopra  dette  umanissime  ordinanze  pontifìcie.  Nei 
secoli  XII ,  XIII ,  XVI  si  vietò  alle  donne  cristiane  di 
allattar  bambini  di  Ebrei ,  come  pure  alle  levatrici  di 
assistere  le  puerpere  ebree.  ^  Nella  loro  vita  errante, 
nelle  subitanee  espulsioni  che  loro  s'infliggevano,  le 
famiglie  ebree  dovevan  trovarsi  spesse  volte  in  un  totale 
isolamento.  In  questo  frangente  non  potendo  ottener 
l'opera  di  levatrici  o  nutrici  cristiane,  le  puerpere  e  i 
lattanti  avrebbero  talora  dovuto  perire.  Per  impetrar 
soccorso  era  forza  cedere  i  bambini,  i  quali  venivano 
allevati  al  cristianesimo  ed  erano  per  sempre  allontanati 
dai  loro  genitori;  giacché  severe  leggi  interdicevano  loro 
ogni  corrispondenza  o  consuetudine  coi  rimasi  ebrei.  ' 

*  Post  mortem  haerelici  declarari  potest  eum  haereticum  fuisse 
ed  finem  confiscando.  G.  Jur.  C. 

2  Obsteiricibus  et  nutricibus  eorum  prohibere  cuietis  ne  in- 
fantes  Judseorum....  nutrire  praesumant.  Nulrices  quoque  seu  an- 
cìllas....  habere  vel  eorum  infantesper  mulieres  chrislianas  laclari 
aut  nutrir!  facere....  nullalenus  praesumant.  C.  Jur.  C. 

•  Operam  dent  ne  cum  aliis  Judgeis  seu  infidelibus  saliera  per 
longum  teropus  conversenlur....  Neophyti  vero  si  se  corrigere  ne- 
glexerint....  centra  eos  tamquam  perfidos  haereticos....  procedalur 
C.  Jur.  C. 
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CAPO  VI. 


EFFETTI    DELLA    INTERDIZIONE    SULLA    MORALE. 


§  28.  Effetti  della  condizione  economica. 


Offìcio  massimo  del  publicista  si  è  di  avvalorare  le 
dottrine  del  diritto  con  quelle  dell'economia,  le  quali 
ne  formano  la  sanzione.  Le  due  scienze  unite  cospirano 
a  produrre  il  trionfo  della  morale;  poiché  T  equilibrio 
degli  interessi  produce  1* equilibrio  delle  passioni,  e 
questo  abituale  temperamento  delle  passioni  costituisce 
appunto  la  prima  moralità  di  un  popolo. 

Dilucidata  la  questione  di  diritto  publico  e  privato, 
e  svolti  gli  effetti  economici  delle  interdizioni  israelitiche, 
resta  dunque  a  dare  un  cenno  fugace  alle  conseguenze 
morali  dell*  ordinamento  dei  diritti  e  degli  interessi. 

Io  dimando.  È  vero  o  no  che  l'opinione  dei  popoli, 
attribuisce  agli  Ebrei  una  eccessiva  avidità  di  lucro 
congiunta  all'astuzia,  alla  bassezza,  e  persino  alla  in- 
sensibilità? 

Dimando  ancora.  Questa  avidità  astuta,  bassa,  di- 
sumana è  una  qualità  morale  o  immorale? 

Incumbeva  adunque  al  legislatore  di  rimoverne  le 
cause  ;  perchè  chi  tollera  le  cause,  approva  gli  effetti» 
Ora  quali  sono  le  cause  di  questa  proclamata  perpetua 
immoralità  d' una  numerosa  classe  degli  abitanti  d'  ogni 
Stato? 

L'Ebreo  viene  accusato  d' essere  usurajo.  L'idea 
fondamentale  dell'usura  sta  nel  prestito  del  numerario 
o  d'altro  surrogato  circolante.  Chi  non  è  abituai  pos- 
sessore di  ricchezza  mobile,  non  ne  può  essere  abituai 
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prestatore.  Adunque  se  V  Ebreo  fosse  solito  a  investir 
le  sue  ricchezze  in  cose  che  per  loro  natura  non  si  des- 
sero a  prestito,  egli  non  potrebbe  abitualmente  e  co- 
stantemente imprestare.  Ebbene,  la  terra  e  gli  altri 
immobili  non  si  prestano;  è  chiaro  adunque  che  V  Ebreo 
in  quanto  sarà  possidente  e  in  proporzione  della  sua 
possidenza  y  cesserà  d*  essere  usurajo.  Adunque  chi  non 
non  lo  vuole  iisurajOy  lo  voglia  possidente ,  e  sarà  pago 
del  suo  onesto  desiderio. 

Ma  i  nostri  avi  condannavano  V  Ebreo  a  vivere  di 
usura  e  di  baratti;  e  poi  lo  maledicevano  come  usurajo 
e  barattiere.  Poi  intraprendevano  a  combattere  con 
minuti  regolamenti,  con  vane  limitazioni,  con  irrite 
penalità  una  necessità  eh'  essi  stessi  avevano  creato. 

Supposta  l'alternativa,  bisognava  piuttosto  sospin- 
gere r  Ebreo  verso  la  possidenza.  Tutto  il  denaro  ch'egli 
avesse  collocalo  in  terre,  si  sarebbe  sottratto  all'usura; 
le  sue  ricchezze  non  sarebbero  cresciute  a  dismisura. 
Non  si  sarebbe  visto  escir  capitale  da  capitale,  escir 
dalle  usure  la  materia  di  nuove  usure.  Non  credo  che 
fosse  lecito  al  legislatore  l' ingerirsi  di  coartare  l' Ebreo 
piuttosto  ad  un  genere  di  proprietà  che  all'  altro.  Ma 
quando  il  legislatore  era  pur  determinato  di  infrangere 
i  sacri  limiti  del  privato  dominio,  egli  nelle  sue  proprie 
intenzioni  doveva  piuttosto  relegar  l'Ebreo  alla  gleba 
che  condannarlo  all'  usura. 

Ma  dopoché  la  forza  delle  tradizioni  domestiche  e 
r  ereditaria  possessione  di  tutti  i  secreti  dell'  arte  usu- 
raria  avevano  ingenerato  nell'  Ebreo  una  proclività  ir- 
resistibile a  questo  genere  di  vita;  dopoché  le  tendenze 
immorali  delle  antiche  legislazioni  ebbero  profondamente 
infetti  gli  animi,  non  bastava  più  lasciar  libero  all'  Israe- 
lita l'opzione  tra  la  ricchezza  pecuniaria  e  la  prediale, 
per  estinguere  in  lui  la  cupidità  dei  lucri  usuraj.  Era 
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necessario  promovere  le  spinte  morali  e  sussidiarie  con 
tutti  i  valevoli  mezzi.  Ecco  perchè  il  Sinedrio  Parigino 
del  4807  adoperò  la  sua  civile  e  religiosa  autorità  per 
imprimere  negli  Israeliti  la  persuasione  che  la  legge 
mosaica  non  permette  i  lucri  vietati  dalla  legge  civile,  e 
per  consigliarli  all'  acquisto  dei  beni  stabili  e  a  queir  ano- 
rato  sistema  di  vita  che  cattiva  la  estimazione  e  la  be- 
nevolenza. 

§  29.  DeW  educazione. 


La  via  più  diretta  per  immutare  i  costumi  di  ima 
stirpe  d'  uomini  si  è  quella  di  riformare  il  loro  stato 
economico,  ossia  di  dare  un  diverso  corso  ai  loro  inte- 
ressi. Dopo  di  ciò  viene  il  rimedio  della  educazione. 
Ma  l'educazione  non  consiste  nell' imbeccare  i  fanciulli 
con  precelti  e  proverbj,  e  nel  ripeter  loro  agli  orecchi 
certe  formolo  che  l'abitudine  cangia  in  vani  suoni  né 
attesi  né  intesi.  Spesso  una  sola  parola  del  consorzio 
domestico  o  sociale  dissipa  tutto  V  incanto  di  una  lunga 
disciplina  scolastica.  Il  giovine  Arouet,  educato  da 
mani  sacerdotali,  si  trasforma  inaspettatamente  in  Vol- 
taire. Adunque  se  il  maestro  ripetesse  ai  figli  delle  fa- 
miglie israelitiche  che  non  bisogna  pensare  al  guadagno 
e  che  melius  est  dare  quam  accipere,  perderebbe  il 
fiato  e  la  fatica. 

L'  educazione  si  riduce  a  svolger  nell'  uomo  certe 
capacità  e  imprimergli  certe  abitudini.  Un  uomo  che 
non  abbia  altra  capacità  che  il  conteggio  e  le  lingue,  si 
trova  quasi  in  necessità  di  dedicarsi  al  commercio;  se 
avesse  la  capacità  delle  lettere,  delle  arti,  delle  armi, 
potrebbe  essere  un  altro  uomo.  Le  professioni  liberali 
collocano  il  fine  immediato  degli  sforzi  dell'  uomo  nel 
conseguimento  del  sapere.  Il  conseguimento  delle  rie- 
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chezze  diviene  un  fine  secondo  e  remolo,  il  quale  spesse 
volte  si  perde  di  mira  per  1*  ardore  soverchiante  di  rag- 
giungere il  più  prossimo  fine  della  perizia  nel!'  arte. 
Certe  dottrine  aprono  alla  mente  giovanile  un  nuovo 
universo  e  pur  troppo  le  infondono  un  generoso  disde- 
gno della  brutale  ricchezza  e  della  boria  brutale  ch'ella 
inspira. 

I  legislatori  che  interessandosi  alla  morale  publica 
ne  hanno  studiato  le  fonti ,  apersero  ai  giovani  Israeliti 
i  cancelli  delle  università  e  delle  accademie.  Altri  gli 
avviano  artificiosamente  alle  arti  meccaniche,  all'agri- 
coltura, aWa  vita  militare.  Mendelsohn,  che  scrisse 
egregiamente  sull'immortalità  dell'anima,  era  ebreo; 
Spinosa,  che  lasciò  il  suo  nome  al  più  audace  volo  del- 
l'idealismo,  era  ebreo;  l'incisore  Jesi  è  un  ebreo,  il 
compositore  Mayerbeer  è  un  ebreo;  Basevi,  l'avvocalo 
che  a  Mantova  prese  la  difesa  di  Andrea  Hofer,  è  un 
ebreo;  Rubino  Ventura,  ebreo  modenese,  comanda 
l'esercito  del  possente  sovrano  di  Labore  ch'egli  adde- 
strò nella  tattica  europea.  L' arte  usuraia  non  è  un  af- 
fare di  sangue  ma  di  educazione  e  di  posizione  ;  e  gli 
ebrei  sono  capaci  d'altri  generi  di  bene  e  d'altri  generi 
di  male. 


y  30.  peir  onore. 


Grande  influenza  ha  sugli  animi  il  godimento  delle 
onoranze  sociali.  L'  esempio  dei  pochi  fortunali  accende 
le  aspettative  dei  molti.  Chi  ha  riposto  una  volta  le 
speranze  della  sua  vita  nelle  dolcezze  degli  onori  e  nel 
gusto  della  lode  publica,  o  almeno  della  publica  appro- 
vazione, tende  a  purgarsi  della  scoria  d'ogni  pratica 
bassa  e  spregiala.  Le  più  generose  virtù  sono  facili  a 
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certi  animi ,  ma  in  certi  altri  sono  un  faticoso  omaggio 
reso  air  amor  della  stima  sociale. 

Romagnosi  e  Bentham  hanno  collocato  l'  onore  tra 
le  ((  potenze  cospiranti  a  prevenire  i  delitti  »  e  hanno 
imposto  al  legislatore  il  preciso  dovere  dì  attivar  questa 
sanzione  e  di  trarne  tulio  il  possibile  sussidio.  Poiché 
la  pena  è  rimedio  di  estrema  necessità  e  degenera  in 
gratuita  violenza  quando  non  siansi  poste  in  opera  tutte 
le  altre  forze  preventive  del  male.  Vuoisi  distinguere 
poi  l'onore  di  mero  applauso  dall' onor  che  concilia 
fiducia  e  che  Romagnosi  chiama  oiior  monde.  Ora 
questo  onore  diviene  inaccessibile  a  coloro  che  la  legge 
costituisce  in  uno  stalo  permanente  di  degradazione. 
Che  giova  il  merito  personale  a  una  classe  d'  uomini 
sulla  quale  a  nalivitaie  pesa  il  publico  disprezzo  san- 
zionato e  inspirato  dalla  legge?  li  mostrar  riguardo  al 
merito  personale  di  sifTatti  uomini  è  quasi  un  conlradire 
alla  legge  stessa. 

La  legge  è  strumento  di  giustizia,  non  è  strumento 
d'ingiurie.  Non  vi  sono  due  giustizie  diverse;  ne  la 
giustizia  ha  due  diverse  misure.  Eseguiamo  con  umiltà 
e  con  fedeltà  ciò  che  la  giustizia  ci  detta  y  e  avremo 
sparso  negli  uomini  lutti  i  semi  delT  onore  e  della  virtù. 
«  Non  traviate  gli  interessi  e  i  poteri  e  1'  onore  morale 
»  e  sociale  sarà  collocato  al  suo  posto.  Allora  operando 
»  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  e  in  tutte  le  transazioni 
r>  della  vita  civile ,  egli  potrà  giovare  non  solo  a  riso- 
T>  spingere  e  contenere  le  azioni  malvage ,  ma  servirà 
»  di  slimolo  a  compiere  azioni  virtuose  ed  anche  am- 
»  mirabili,  d  Cosi  Romagnosi. 

a  La  censura  dell'opinione  ed  i  rifiuti  di  commer- 
»  ciò  producono  una  specie  di  scommunica  civile,  per 
»  la  quale  taluno,  benché  abili  nel  seno  di  una  società, 
»  si  trova  esilialo  dalla  medesima.  »  Cosi  si  esprime 
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lo  slesso  scrittore.  Questo  diniego  deirintimilà  sociale  e 
dei  reciproci  vicinali  servìgj ,  coltiva  nelT  uomo  lutti  i 
sentimenti  odiosi  e  nimichevoli  e  fomenta  queir  egoismo 
che  risolve  la  civile  società  in  una  congrega  fortuita  e 
informe.  «  Convivere  non  è  meramente  coesistere  sullo 
»  stesso  suolo.  Gli  schiavi  della  persona  e  della  gleha 
V  propriamente  non  convivono  cogli  ingenui ,  ma  servono 
j>  ai  medesimi.  Il  bue  ed  il  cavallo  non  convivono  con 
))  noi.  »  La  convivenza  dunque  differendo  assai  dalla 
mera  coesistenza,  consiste  nel  ricambio  delle  leali  tran- 
sazioni, degli  officj  civili  e  delle  sociali  carità.  Ora 
questi  officj ,  queste  carità  si  rendono  maggiori  a  chi 
tiene  una  condotta  più  buona  e  cordiale  e  si  mostra  più 
capace  di  giovare  altrui.  L'aspettativa  del  ricambio 
spinge  gli  uomini  a  fare  i  primi  passi.  Epperò  chi  stringe 
i  legami  della  convivenza ,  chi  avvicina  gli  uomini  agli 
uomini  e  ne  avvalora  la  reciproca  dipendenza,  costringe 
r  individuo  a  condursi  lodevolmente  per  provocare 
colle  buone  e  generose  azioni  V  assistenza  e  la  cordialità 
altrui.  Allora  il  pensiero  che  un  solo  atto  vituperevole 
può  privarlo  dell'assistenza  sociale  e  dei  vantaggi  e  dei 
piaceri  che  ne  ridondano,  gli  diviene  un  saldissimo 
freno. 

Perchè  questa  perpetua  responsabilità  pesi  su  tutti 
gli  uomini,  è  necessario  che  la  convivenza  sociale  li 
congiunga  tutti.  Epperò  quelle  leggi  che  proscrivono  un 
ceto  qualunque,  e  lo  escludono  dalla  sociale  convivenza, 
lo  sciolgono  eziandio  dalla  necessità  di  rendersi  utile  e 
accetto  agli  altri  ceti,  e  lo  abbandonano  alla  spinta 
grossolana  e  imm.orale  dell'  egoismo.  Se  poi  alle  esclu- 
sioni si  aggiungono  distinzioni  odiose  e  affliggenti , 
r  egoismo  degenera  in  ostilità.  Allora  il  ceto  proscritto 
diviene  un  inimico  accampato  nel  grembo  della  na- 
zione^ il   quale  nel   secreto   delle  transazioni   privale 
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rende  a  più  doppj  quel  male  che  gli  viene  inflitto  dalle 
publiche  ordinanze. 

§  31.  Della  permissione  legale  degli  atti  illeciti. 


Si  è  visto  che  ai  tempi  di  Tacito  si  imputava  alla 
legge  giudaica  una  strana  immoralità  dai  popoli  occi- 
dentali che  non  conoscevano  quella  legge  né  punto  né 
poco.  E  chiaro  adunque  che  le  gravi  accuse  date  agli 
Israeliti  provengono  da  età  ben  remote,  sicché  non  é 
agevole  rinvenirne  la  prima  fonte.  Non  sembra  però 
che  a  quei  tempi  si  incolpassero  tanto  di  usura  quanto 
di  impurità;  accusa  questa  che  andò  tosto  cancellata, 
dacché  i  popoli  giunsero  a  conoscere  le  pagine  originali 
deir  antico  Testamento. 

Si  é  visto  che  la  sediziosa  proscrizione  dell*  interesse 
lecito  e  legittimo  del  denaro  nel  IV  secolo  promosse  le 
contrattazioni  illegali  e  usurane;  ma  che  questa  pro- 
scrizione, avvalorata  dall'oblio  funesto  della  legge  ro- 
mana, non  si  adottò  dai  dottori  e  maestri  del  popolo 
ebreo. 

Esso  continuò  adunque  anche  nel  medio  evo  a 
conservar  l'opinione  della  legalità  dell'interesse,  men- 
tre gli  altri  uomini  lo  confondevano  sotto  I'  unico  nome 
di  usura ,  distorlo  dal  suo  nativo  e  radicale  significato. 
Surse  allora  il  pregiudizio  che  T Israelita  si  credesse 
per  coscienza  autorizzato  all'  usura  e  ad  ogni  baratteria. 
Siccome  poi  si  sapeva  d'altra  parte  che  l'antica  legge 
vietava  all'  Ebreo  di  lucrare  interesse  sui  fratelli  biso- 
gnosi, e  gli  comandava  un  prestito  caritatevole  e  disin- 
teressato: cosi  se  ne  compose  l'errore,  che  l'Ebreo  si 
credesse  per  coscienza  autorizzato  a  fraudare  bensì  il 
Cristiano  ma  non  l' Ebreo  ;  e  si  attribuirono   le  usure 
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degli  Israeliti  non  solo  all' ingordigia  ma  all'odio  altresì 
del  nome  cristiano. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  i  metafisici  abbandonando 
il  perpetuo  circolo  della   ideologia  trita  ed  usuale,  in- 
dagassero r  origine  istorica  di  qualcuna  di  quelle  idee 
drUte  0  storte,   le  quali  diffuse  nel  genere  umano  gli 
hanno  preparato  le  più  felici  vicende  e  le  più  dolorose. 
V  interdizione   d'  ogni  interesse  sotto  gravi   pena- 
lità ,  accrescendo  i   rischj  dei  prestatori ,  accrebbe  na- 
turalmente r usura,  sicché  il  prestilo  degenerò  real- 
mente e  necessariamente  in  usura.  La  necessità  divenuta 
abitudine  soppresse  quasi  Tigni  senso  di  morale  discer- 
nimento; il  figlio  di  una  lunga  discendenza  d'usura] 
trasse  dalle  sole   tradizioni  domestiche  le  sue  nozioni 
sul  bene  e  sul  male,  mentre  il  difetto  d'ogni  buona  e 
regolare  istruzione  sottometteva  le  generazioni  novelle 
al  prolungato  impulso  delle  anteriori.   Le  confische  e 
le  violenze  d'ogni  sorta  destarono  la  brama  della  rap- 
presaglia; un  calcolo  usurario  parve  l'arme  unica  colla 
quale  il  debole  potesse  ritogliere  a  poco  a  poco  al  forte 
i  frutti  d'  una  subitanea  rapina.  Non  era  quello  un  con- 
sorzio sociale,   ma  uno   stato  di   disordine  continuo  e 
d'ereditaria  ostilità. 

Vennero  i  tempi  della  mansuetudine  e  della  giu- 
stizia. Legislatori  benigni  non  vollero  che  la  polente 
loro  parola  rinnovasse  la  funesta  condanna  che  relegava 
r  Israelita  ad  una  esistenza  degradata.  Ma  dall'  una 
parte  si  opponeva  l'opinione  dei  vulghi ,  dall'altra 
1'  avvilimento  morale  in  cui  tanti  secoli  di  disagio  e 
d' ignominia  avevano  affondato  l'  Ebreo.  Si  pensò  quindi 
non  solo  a  scioglierlo  da  quei  funesti  lacci  di  cui  por- 
tava le  impronte,  ma  eziandio  a  sospingerlo  alla  cultura 
dell'  intelletto ,  la  quale  promove  la  generosità  del  cuore. 
Cosi   presso  di   noi  allo  scioglimento  delle  interdizioni 
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economiche  si  aggiunse:  1°  l'ammissione  degli  Ebrei 
alle  università,  mediante  l'abolizione  del  giuramento 
di  fede;  '  2°  Tobligo  di  frequentar  le  scuole  popolari 
posto  come  condizione  necessaria  al  contratto  nuziale;  * 
3°  l'officiale  riprovazione  dei  libercoli  cabalistici  e  su- 
perstiziosi ,  la  cui  lettura  nutriva  negli  Ebrei  moderni 
lutto  r  abbrutimento  dei  secoli  barbari.  ^ 

Ma  la  vita  misera  di  tanti  secoli  aveva  contaminato 
le  tradizioni  popolari  degli  Israeliti.  Molti  di  loro  più 
non  sapevano  distinguere  gli  atti  illeciti  da  quelli  che 
la  legge  permetteva  e  prescriveva.  La  dispersione  im- 
pediva l'unità  delle  dottrine;  e  l'interesse  privato  fa- 
voreggiava le  opinioni  più  dannose  e  disonorevoli.  Era 
dunque  necessità  che  si  dichiarassero  solennemente  le 
genuine  prescrizioni  della  legge  ebraica,  si  per  depurare 
la  morale  degli  Israeliti,  si  per  emendare  l'opinione 
che  il  mondo  ne  aveva. 

Il  30  maggio  1806  si  emanò  dunque  un  decreto 
imperiale  che  convocava  a  Parigi  un'  assemblea  dei 
notabili  Israeliti  di  Francia  e  d'Italia.  Furono  113  tra 
rabbini,  proprietarj,  negozianti  e  banchieri,  e  si  radu- 
narono sotto  la  presidenza  di  Abramo  Furtado  il  15  lu- 
glio. I  commissarj  imperiali  Mole,  Pasquier  e  Portalis 
(giureconsulti  e  politici  che  tuttora  fioriscono)  proposero 
12  quesiti  ai  quali  V  assemblea  fece  partitamente  rispo- 
sta; ne  soggiungo  qui  un  brevissimo  sunto. 

l*"  Quesito.  È  lecita  agli  Ebrei  la  poligamia? 

La  risposta  si  fu,  che  gli  Ebrei  d'Europa,  non 
ostante  la  permissione  mosaica,  si  conformano  univer- 
salmente già  da  molti  secoli  al  costume  di  un  unico 
nodo.  Essersi   nell'XI  secolo  radunalo  a  Vormazia  un 

«  3  febbraio  4785. 
*  8  agosto  4786. 


■  2  novembre  1785. 
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sinodo  di  100  rabbini  presieduto  dal  dotto  Gersone,  in 
cui  si  fulminò  anatema  contro  ogni  Israelita  che  irf  av- 
venire si  fosse  ad  un  tempo  permesso  più  mogli.  * 

2*»  È  valido  un  divorzio  non  'pronunciato  dal 
giudice  civile? 

Benché  il  ripudio  sia  stato  concesso  da  Mosè,  primo 
dovere   d' ogni   Israelita  si  è  la  sommissione  alle  \ecra\ 

DO 

del  principe.  E  come  in  forza  del  decreto  Consolare  il 
rabbino  non  può  pronunciar  la  benedizione  nuziale,  se 
prima  non  gli  consta  del  contralto  civile  :  cosi  non  può 
egli  pronunciare  il  ripudio  rituale  se  non  gli  consta  del 
civile  divorzio. 

3°  Un'  Ebrea  può  sposare  un  Cristiano ,  e  vi- 
ceversa? 

Il  divieto  delle  nozze  vale  soltanto  contro  gli  ido- 
latri. Laonde  vi  furono  matrimonj  tra  Ebrei  e  Cristiani 
in  Francia,  Germania  e  Spagna.  Ma  il  voto  dei  rabbini 
è  avverso  a  queste  nozze.  E  gli  sposi  si  riguarderebbero 
come  uniti  legittimamente,  ma  non  ritualmente. 

4®  Gli  Ebrei  riguardano  come  fratelli  i  concit- 
tadini cristiani? 

Anche  quando  gli  Israeliti  erano  nazione,  la  legge 
ingiungeva  loro:  «  Lo  straniero  sia  fra  voi  come  un 
y>  indigeno  e  lo  amerete  come  voi  stessi.  —  Rammen- 
»  tate  che  voi  pure  foste  stranieri  in  Egitto.  —  Non 
y>  raccogliere  nella  tua  vigna  i  grappoli  e  gli  acini  ca- 
»  duti;  ma  lasciali  al  povero  ed  allo  straniero,  d  Quando 
un  popolo  professa  i  precetti  noadliidi  (cioè  dati  a  Noè), 
gli  Ebrei  son   tenuti  ad  amarlo   fraternamente ,  a.  visi- 

*  Non  è  a  dimenticarsi  che  la  poligamia  fu  vietala  civilmente 
agli  Ebrei  con  una  legge  di  Teodosio,  Arcadie  e  Onorio  promulgata 
nel  393  e  che  è  la  7^  del  titolo  IX  del  CQ^\ce{DeJudmsetc(£licoUs) 
«  Nemo  Judaeorum  — •  juxta  legera  suam  nuptias  sortiatur.  nec  in 
diversa  sub  uno  tempore  conjugia  conveniat.  » 
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tarne  gli  infermi ,  seppellirne  i  morti ,  soccorrerne  i 
poveri ,  al  pari  di  quei  d*  Israele.  Questi  precetti  noa- 
chidi  sono:  non  essere  idolatra,  blasfematore,  adultero, 
omicida,  feritore,  ladro,  fallace;  non  mangiar  carne 
d* animali  ancor  vivi;  osservar  la  giustizia.  Il  rabbino 
Hillel  rispose  ad  un  idolatra  :  «  Non  fare  al  tuo  simile 
»  ciò  che  non  vorresti  fatto  a  te:  ecco  tutta  la  legge: 
D  tutto  il  resto  ne  è  la  conseguenza.  » 

5**  Quali  relazioni  permette  la  legge  tra  Ebreo 
e  Cristiano? 

Le  stesse  come  tra  Ebreo  ed  Ebreo. 
6°  Gli  Ebrei  francesi  riguardano  la  Francia 
come  patria  ? 

Si,  e  talmente,  che  nell'ultima  guerra  si  videro 
Ebrei  francesi  combattere  all'estremità  con  Ebrei  d'al- 
tro paese  nemico  alla  Francia. 


7®  Chi  nomina  i  rabbini? 


I  padri  di  famìglia  a  pluralità  di  voti  ;  ma  non  è 
costume  universale. 

8°  Che  giurisdizione  ha  il  rabbino  sul  popolo 
e  sugli  altri  rabbini? 

La  legge  mosaica  non  riconosceva  rabbini  ;  il  nome 
di  rabbino  ai  dottori  della  legge  venne  applicato  solo 
nella  Misnà  e  nel  Talmud.  In  Francia  e  in  Italia  non 
vi  sono  più  tribunali  rabbinici ,  essendovisi  gli  Israeliti 
conformati  alle  leggi  dello  Stato.  Fra  i  rabbini  non  v'è 
gerarchia  o  gradazione. 

9°  La  legge  vieta  agli  Ebrei  qualche  utile  prO' 
fessione? 

Nessuna. 
10°  La  legge  vieta  agli  Ebrei  di  far  usura  sui 
loro  fratelli? 

La  voce  ebraica  necheh  significa  meramente  inte- 
resse^ e  non  interesse  illegittimo.  Se  significasse  inte- 
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resse  illegittimo,  dovrebbe  esservi  un'altra  voce  che 
significasse  interesse  legittimo;  la  quale  appunto  nella 
lingua  ebraica  non  esiste.  Il  legislatore  intese  di  stimo- 
lare gli  Ebrei  a  soccorrersi  con  disinteresse. 

11**  Qiiai  prestiti  potevano  mai  farsi  tra  loro 
in  tempi  che  non  avevano  commercio  o  giro  di  con- 
tante  y  e  che  la  legge  cercava  di  conservare  V  egua- 
glianza dei  beni? 

Il  prestito  non  poteva  essere  che  di  poco  grano 
0  bestiame,  o  di  qualche  strumento  rusticale;  e  Mosè 
voleva  appunto  che  fosse  gratuito.  Era  quello  un  prin- 
cipio di  carità.  Il  Talmud  lo  riguarda  come  un  pre- 
stito meramente  domestico;  e  dichiara  che  nel  prestito 
mercantile  fatto  anche  ad  un  Ebreo ,  è  lecito  un  pro- 
fitto proporzionale  al  rischio.  La  parola  usura  rende 
equivoco  il  testo.  Perlochè  la  Bibbia  di  Osterwald  e 
quella  degli  Ebrei  portoghesi  preferirono  la  voce  inte- 
resse. '  Laonde  il  prestito  dev'  esser  sempre  gratuito 
quando  è  un  sussidio  domestico  e  non  serve  ad  una  ope- 
razione mercantile. 

12**  La  legge  vieta  agli  Ebrei  di  fare  usura  agli 

stranieri? 

La  permissione  dell'  interesse  si  riferisce  solo  alle 
nazioni  con  cui  si  esercita  il  commercio.  La  legge  co- 
manda  di  trattar  lo  straniero  come  il  nazionale.  Sii 
inter  vos  quasi  indigena ,  et  diligetis  eum  quasi  vos- 
metipsos.  Perlochè  il  testo:  Extraneo  foenerabis  et 
fratri  tuo  non  foenerabis,  non  si  riferisce  che  al  com- 
mercio esterno. 

Per  effetto  di  queste  umane  condizioni  non  si  vi- 


It 


*  Si  noli  che  nel!'  antico  latino  la  voce  usura  non  aveva  il 
senso  sinistro  che  prese  da  poi.  Epperò  tolta  nel  suo  valor  prirai- 
livo  ella  può  benissimo  corrispondere  alla  voce  ebrea. 


INTERDIZIONI  ISRAELITICHE. 


165 


dero  fra  gli  Israeliti  quelle  scandalose  scene  che  si 
videro  a  Roma  e  in  Grecia  fra  creditori  e  debitori. 
Quindi  Clermont  Tonnerre  ebbe  a  dire  :  «  Si  pretende 
»  che  r  usura  sia  lecita  all'  Ebreo.  Quest'  asserzione  si 
y>  fonda  su  una  falsa  interpretazione  d' un  principio  di 
ì>  beneficenza  e  fraternità  che  vietava  di  prendere  in- 
»  teresse  fra  loro  e  loro.  »  È  questa  V  opinione  di 
Puffendorf  e  d'  altri  publicisti.  Nel  Talmud  si  trova 
che  una  delle  vie  di  perfezione  sta  nel  prestito  senza 
interesse  allo  straniero  anche  idolatro.  Le  opinioni 
assurde  e  insociali  di  un  qualche  scrittore  non  devono 
riputarsi  dottrina  nazionale  degli  Ebrei. 

Questi  dodici  responsi,  debitamente  ma  non  pro- 
lissamente svolti,  vennero  presentati  al  principe,  il 
quale  fece  annunziare  che  dimandava  air  Assemblea 
una  guarentigia  sacra  della  piena  osservanza  delle  mas- 
sime in  essi  dichiarate.  Doversi  convertire  le  risposte  in 
decisioni  solenni,  e  tali  che  potessero  collocarsi  a  lato 
del  Talmud,  e  ottenere  presso  gli  Ebrei  d'  ogni  secolo 
e  d'  ogni  terra  la  più  veneranda  autorità.  La  turba  dei 
commentatori  della  legge  averne  offuscata  la  purità,  e 
il  loro  dissenso  aver  resi  esitanti  i  lettori.  Trattarsi 
adunque  di  accettare  la  credenza  della  moltitudine 
ebrea.  Esser  d*  uopo  risalire  al  Gran  Sinedrio.  Questo 
consesso,  disciolto  alla  caduta  del  Tempio,  doveva 
adunarsi  per  richiamare  la  legge  al  suo  principio  e 
dissiparne  le  mendaci  interpretazioni. 

Tutte  le  Sinagoghe  d'Europa  ebbero  l'invilo  di 
mandar  deputati  al  Gran  Sinedrio  che  si  assise  il  4 
febbrajo  1807  nel  numero  legale  di  70  membri  ed  un 
presidente.  E  nel  decorso  di  un  mese  publicò  una  serie 
di  decreti  corrispondente  ai  12  surrecati  quesiti. 

Cominciò  col  dichiarare  che  la  Legge  contiene 
disposizioni  religiose  e  politiche;  le  prime  assolute  e 
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perpetue  ;  le  altre  non  applicabili  agli  Israeliti,  dopoché 
più  non  formano  corpo  di  popolo.  Questa  differenza  già 
stabilita  dalla  tradizione  vien  consacrata  dal  Gran  Sine- 
drio. Il  quale  in  nome  del  Signore  intima  agli  Israeliti 
di  osservare  queste  dichiarazioni  e  ordinanze  sotto  pena 
dì  peccato.  Le  ordinanze  in  succinto  sono: 

Art.  I.  Poligamia.  —  Dovunque  la  legge  civile 
vieta  la  poligamia,  la  vieta  anche  la  religione  ebrea. 

II.  Ripudio.  —  Il  ripudio  rituale  non  si  può  ap- 
plicare se  non  dove  e  quando  il  giudice  civile  abbia 
pronunciato  il  legale  divorzio. 

III.  Matrimonio,  —  È  vietato  ai  rabbini  benedir 
matrimoni  se  non  sia  precorso  il  contralto  civile.  I 
matrimonj  fra  Ebrei  e  Cristiani  sono  obbligatorj  e  le- 
gittimi, quantunque  non  benedetti  dal  rabbino  ;  e  non 
soggiaciono  ad  anatema. 

IV.  Fraternità.  —  Si  comanda  ad  ogni  Ebreo  di 
vivere  fraternamente  con  tutti  i  cittadini  di  qualsiasi 
religione;  perchè  così  vuole  lo  spirito  e  la  lettera  della 
legge. 

V.  Giustizia  e  carità,  —  Si  prescrive  ad  ogni 
Ebreo  la  pratica  abituale  e  costante  delle  opere  di 
giustizia  e  di  carità  verso  tutti  gli  uomini  di  qualun- 
que credenza, 

VI.  Doveri  politici  e  militari.  —  Si  comanda 
air  Israelita  di  considerar  lo  Stato  a  cui  appartiene  come 
sua  patria,  servirlo,  difenderlo,  conformarsi  alle  leggi. 
Si  dispensa  l'Ebreo,  finché  è  soldato,  da  tutte  le  osser- 
vanze religiose  incompatibili  colla  disciplina  della  sua 
milizia. 

VII.  Professioni  utili.  —  Gli  Israeliti  avendo  ab- 
bandonato Tagricultura  per  forza  delle  loro  vicende, 
per  r  incertezza  del  loro  stato  e  gli  ostacoli  posti  alla 
loro  industria;   ma  ciò  non  essendo   effetto  dei   loro 
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principi  religiosi  o  delle  interpretazioni  dei  dottori: 
cosi  si  comanda  a  tutti  gli  Israeliti  di  adoperarsi  ad 
inspirare  alla  gioventù  l'amor  della  fatica,  delle  arti  e 
delle  professioni  liberali.  E  s'invitano  ad  acquistar  beni 
stabili  anche  per  affezionarsi  viepiù  alla  patria;  ed  a 
far  quanto  è  in  loro  per  cattivarsi  la  stima  e  la  bene- 
volenza. 

Vili.  Imprestilo  fra  Israeliti.  —  Si  dichiara  che 
la  voce  necheh  esprime  un  interesse  qualunque,  e  non 
l'interesse  eccedente  il  limite  legale;  giacché  la  legge 
di  Mosè  non  ha  stabilito  alcun  limite  legale  dell' inte-  • 
resse.  Si  dichiara  che  é  sacro  dovere  d' ogni  Ebreo  di 
soccorrere  senza  alcun  interesse  il  padre  di  famiglia 
bisognoso,  e  di  non  esigere  interesse  dal  suo  correli- 
gionario se  non  nei  casi  di  rischio  mercantile  o  di  lucro 
cessante  e  nei  termini  stabiliti  dalla  legge  dello  Stato. 

IX.  Imprestilo  a  non-israeliti.  —  Si  dichiara  che 
la  voce  nochri  indica  gli  abitanti  à'  altro  Stato,  e  non 
i  concittadini  d'altra  fede^  i  quali  per  gli  Ebrei  sono 
fratelli.  Si  comanda  di  non  distinguere  nei  prestiti  il 
concittadino  dal  correligionario.  L'interesse  illegale  é 
indistintamente  vietato  fra  tutti  e  con  tutti  e  di  qualsiasi 
nazione,  come  iniquità  abominevole  agli  occhi  del  Si- 
gnore. Si  comanda  ai  rabbini  di  nulla  omettere  nella 
predicazione  e  nell'  istruzione  per  radicare  queste  mas- 
sime nell'animo  degli  Israeliti. 

L'intero  contesto  di  questi  decreti  del  Gran  Sine- 
drio si  trova  nelle  collezioni  di  Sirey  e  di  Merlin. 

Una  cosi  solenne  e  autorevole  interpretazione  della 
legge,  segnando  col  marchio  della  ignominia  e  della 
maledizione  ogni  pratica  civilmente  illegale,  deve  aver 
dissipalo  ogni  illusione  che  T  ignoranza  dei  tempi  an- 
dati avesse  fatto  alle  coscienze  degli  Israeliti.  E  nel 
medesimo  tempo  ha  riconciliato  colla  universale  umana 
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società  un  ceto  d'uomini  il  quale  per  T addietro  crede- 
vamo imbevuto  dall'  idea  che  V  arte  di  nuocere  fosse 
per  esso  un  diritto  anzi  un  dovere.  Ma  più  di  tutte  le 
interpretazioni  e  le  insinuazioni  dei  dottori  della  legge, 
potrà  sulla  publica  morale  degli  Israeliti  il  libero  ac- 
cesso alle  leali  cure  campestri ,  alle  imprese  industriali, 
alle  scienze,  alle  lettere,  alle  cure  politiche  e  militari. 

Del  resto,  se  il  basso  stalo  in  cui  giaceva  per  T ad- 
dietro questa  stirpe ,  era  fomento  al  vizio  dell'  avidità  e 
della  doppiezza ,  non  mancarono  osservatori  che  notas- 
sero in  mezzo  a  quella  abjezione  ed  a  que'  vizj  anche  la 
frequenza  di  virtù  poco  communi  al  resto  dei  viventi. 

Si  notò  la  rassegnazione  nell'infortunio,  la  tolle- 
ranza alle  ingiurie,  se  pure  questa  è  virtù;  la  costanza 
irremovibile  nel  proposito;  la  destrezza  nell' eludere  gli 
ostacoli;  l'amor  della  pace  anche  nei  secoli  più  turbo- 
lenti e  guerrieri;  1*  orror  delle  risse  e  delle  ferite  e  di 
quelle  vendette  ereditarie  che  il  medio  evo  consacrò 
presso  popoli  cristiani;  il  rispetto  alla  legge,  tuttoché 
avversa  e  nimichevole;  la  fedeltà  a  quelle  tradizioni  per 
effetto  delle  quali  vedevansi  sdegnati  dal  genere  umano; 
l'odio  del  cavillo  forense,  del  giuoco,  dell'intemperanza, 
dell'ostentazione,  della  publica  dissolutezza;  le  abitu- 
dini prudenti  e  domestiche,  e  uno  spirito  di  beneficenza 
che  prevalse  molte  volte  all'  angusto  e  meschino  spirito 
di  setta.  È  un  fatto  riconosciuto  da  tutti  i  criminalisti, 
che  la  galera  e  il  patibolo  erano  correggimenli  quasi 
ignoti  a  questa  stirpe  nel  tempo  in  cui  per  gli  altri  vul- 
ghi  sembravano  divenuti  quasi  una  giornaliera  necessità. 
Perlochè  la  stirpe  israelitica  aveva  pur  luogo  a  dire  colla 
Maria  Stuarda  di  Schiller  che  il  mondo  conosceva  di  lei 
soltanto  il  peggio,  e  ch'essa  era  migliore  della  sua  fama.  * 

*  Das  Aergste  weiss  die  Welt  von  mir  und  ich 
Kann  sagen  ich  bin  besser  als  mein  Ruf. 
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CAPO  VII. 

CAUSE   DELLA    DECADENZA   DELLE  INTERDIZIONI 

ISRAELITICHE. 


§  32.  Unico. 


Le  nazioni  europee  fino  ad  ora  non  furono  società 
di  individui  o  di  famiglie,  ma  colleganze  più  o  meno 
fortuite  di  corporazioni. 

Quindi  quelle  filosofie  che  considerano  le  nazioni 
o  piuttosto  gli  Stati  come  società  di  individui  convenuti 
per  patto  o  rivestiti  a  priori  d'  una  trascendentale 
eguaglianza  di  natura  e  di  attributi ,  non  si  sono  potute 
applicare  alle  società  positive  senza  grandissime  turba- 
zioni.  Epperò  agli  indotti  ogni  filosofia  parve  principio 
di  sovversione;  e  ogni  ragionamento  parve  insidia  d' uo- 
mini congiurati  contro  la  pace  publica. 

I  popoli  più  antichi  d'Europa,  Etruschi,  Greci, 
Liguri,  Celti,  ancora  vergini  di  conquista  o  almeno  non 
congiunti  in  servaggio  ad  altre  genti ,  formavano  cia- 
scuno in  sé  un  tutto  proprio,  benché  compartito  in 
varie  membrature.  Vi  era  un  corpo  di  ottimati,  un 
popolo  e  un  famulato;  questi  ordini  talora  erano  nati 
dalla  violenza,  ma  si  erano  fusi  dal  tempo;  v'era  un 
corpo  unico  di  leggi ,  di  riti ,  di  tradizioni  confluite  da 
varie  parti  e  per  varie  oscure  vicende ,  ma  appropriate 
alla  nazione.  Le  ragioni  della  legge  si  prendevano  tutte 
nel  seno  della  nazione  stessa.  E  benché  la  civiltà  si 
fosse  propagata  da  popolo  a  popolo ,  pochi  di  essi  sape- 
vano l'origine  straniera  dei  loro  instituti,  e  nelle  publi-» 
che  urgenze  non  risalivano  alle  fonti  rimote  e  primitive. 
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Venne  la  conquista  romana.  In  grembo  ad  essa 
tutti  questi  sparsi  nodi  di  popoli  si  disciolsero  come  le 
masse  saline  nella  vastità  dei  mari.  La  legislazione  ro- 
mana fu  in  continuo  progresso ,  trasmutando  prima  le 
prerogative  dei  patrizj  in  diritto  civile ,  e  poi  le  prero- 
gative della  cittadinanza  romana  in  sudditanza  uniforme. 
Cosi  nelle  provincie  gli  ottimati,  perduto  il  predominio 
militare  e  sacerdotale,  divennero  meri  possidenti,  ri- 
vestiti tutto  al  più  di  rappresentanza  municipale  ;  cangia- 
rono vesti  e  modi  e  pompe  ;  si  trasformarono  in  vani 
riverberi  del  Senato  romano.  Il  famulato  si  sciolse  ; 
sottentrarono  gli  schiavi  venali  fortuitamente  congregati 
da  ogni  popolo  dell'universo,  stranieri  alla  terra,  stra- 
nieri ai  padroni ,  stranieri  fra  loro ,  massa  informe 
senza  affezioni  e  senza  opinioni.  Il  popolo  rimase  senza 
capi,  e  non  più  ristretto  in  sé  per  unità  politica  comin- 
ciò a  varcare  V  angusto  circolo  municipale,  a  espandersi 
sullo  spazio  dell'immenso  imperio,  e  formare  ammassi 
fortuiti  intorno  alle  piazze  d'armi  dette  colonie,  o  sui 
crocicchj  delle  grandi  vie  militari ,  o  presso  ai  ponti  di 
quei  gran  fiumi  che  separano  colle  loro  paludi  le  na- 
zioni barbare,  e  riuniscono  colle  navigazioni  le  genti 
incivilite. 

Per  intendersi  sui  mercati,  sulle  vie,  nelle  colonie 
si  sforzarono  fra  tanta  varietà  di  linguaggi  a  parlare  con 
vocaboli  romani,  mal  uditi,  mal  pronunciati,  e  combi- 
nati senza  sintassi  nell'ordine  più  semplice  e  più  facile. 
Obliarono  i  riti  patrj  o  non  seppero  più  come  debita- 
mente adempierli  in  tanta  novità  di  luoghi  e  di  per- 
sone; né  più  v'erano  inflessibili  ottimati  che  imprimes- 
sero nelle  surgenti  generazioni  le  tradizioni  avite,  e 
precedessero  con  pertinaci  esempj.  Ne  venne  confusione 
di  nomi  e  di  tradizioni  e  di  riti;  ne  venne  una  cre- 
denza ineguale,  incerta,  le  cui  parti  erano  incompatibili^ 
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che  riesciva  assurda  a  sé  stessa,  che  non  inspirava  né 
fiducia  né  riverenza.  La  gente  più  eulta  correva  a  cer- 
care una  persuasione  o  nelle  sette  filosofiche  che  pro- 
mettevano di  consegnare  la  verità  aperta,  o  nei  mister] 
arcani  che  promettevano  la  manifestazione  della  verità 
figurata.  Queste  dottrine  palesi  o  recondite  spingevano 
all'unità;  perché  redimendo  dalle  pratiche  cieche,  ri- 
chiamavano al  dominio  della  intelligenza  e  delia  ra- 
gione, il  cui  fine  ultimo  é  l'unità,  cioè  il  vero. 

Quindi  si  tracciarono  in  Europa  quattro  grandi 
unità,  cioè  quella  del  potere  nelT  autorità  imperiale, 
quella  delle  leggi  nel  diritto  romano,  quella  della  cre- 
denza nella  fede  cristiana,  quella  della  lingua  in  un 
latino  popolare  e  snodato.  Invano  gli  uomini  si  assotti- 
gliarono l'intelletto  a  crear  sette  e  divisioni.  Invano  i 
capitani  goti  e  franchi  assunsero  il  titolo  di  re,  e  si 
sbranarono  le  provincie.  Essi  ponevano  sulle  monete  il 
loro  nome ,  ma  non  osavano  cancellarvi  le  insegne  del- 
l'imperio;  parlavano  gotico  nei  malli  e  nei  campi,  ma 
non  curavano  scriverlo;  scrissero  in  latino  anche  le  loro 
costumanze  avite  ;  scrittura  e  lingua  latina  sembrarono 
cose  indivisibili.  I  Goti  si  procurarono  la  versione  di 
qualche  libro  sacro;  ma  i  Franchi  già  si  dicevano  cri- 
stiani da  quattrocento  anni  quando  ebbero  i  primi  testi 
nel  loro  incondito  e  malcerto  dialetto.  I  barbari  intro- 
ducevano nel  mezzodì  la  legge  della  vendetta  privata ,  e 
insegnavano  a  bere  nel  cranio  dei  nemici ,  ma  profes- 
savano la  religione  del  perdono.  Essi  erano  profonda- 
mente imbevuti  della  idea  di  una  legge  e  di  una  auto- 
rità eccelsa  e  sovranissima  che  signoreggiava  come 
dalle  altezze  del  cielo  e  dalle  viscere  della  terra  la  loro 
imperfetta  nazionalità.  Il  sacerdozio,  depositario  della 
lingua  una  e  della  fede  una,  divenne  inconscio  inter- 
prete anche  dell'equità  una;  tradusse    le  Pandette  in 
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Diritto  canonico,  e  mantenne  viva  la  tradizione  del- 
l' unità  imperiale. 

Per  tutto  ciò  le  novelle  nazioni  d' Europa  non  po- 
terono più  divenire  tanti  corpi  separati  con  una  esistenza 
tutta  propria  e  nazionale,  come  si  vedeva  nei  popoli 
primigenj.  La  universa  popolazione  d'Europa  era  dive- 
nuta una  massa  in  cui  varj  principj  erano  mescolati  in 
una  proporzione  quasi  uniforme  dappertutto.  Dapper- 
tutto s'incontrava  il  cristiano  e  l'ebreo,  il  laico  e  il 
clerico,  la  scrittura  latina  e  le  denominazioni  gotiche, 
i  testi  civili  e  le  saghe  barbariche ,  il  diritto  e  la  vio- 
lenza, le  instituzioni  municipali  eia  conquista;  una 
rimanenza  indelebile  di  pratiche  domestiche,  agrarie, 
mercantili  e  fabrili;  e  sopra  ogni  cosa,  l'idea  di  una 
commune  e  suprema  ragione  imperiale  e  romana. 

Questa  massa  uniforme  era  spaccata  in  tanti  com- 
partimenti quant'  erano  i  regni  ;  ma  si  ricomponeva  e 
decomponeva  senza  fatica  come  le  zolle  di  un  campo 
arato.  Ecco  1'  origine  della  rapida  potenza  di  Carlo 
Magno,  di  Guglielmo  il  Conquistatore  o  di  Ottone. 

1  re  longobardi  non  potevano  tener  fronte  a  Carlo 
Magno ,  perchè  il  loro  regno  non  aveva  carattere  nazio- 
nale ;  il  sacerdozio  e  la  moltitudine  non  erano  più  ade- 
renti a  loro  che  a  Carlo,  anzi  aderivano  più  a  Carlo 
da  cui  avevano  ricevuto  promesse  molte  e  ingiuria  nes- 
suna, e  da  cui,  come  persona  e  cosa  nuova,  era  lecito 
sperar  meglio.  Carlo  li  assaliva  con  un  esercito  venuto 
di  lontano,  e  isolato  da  ogni  mistura;  istrumento  sem- 
plice e  fedele.  Gli  eserciti  meccanici  combattendo  in 
difesa  e  in  casa  propria  facilmente  falliscono  ;  in  terra 
straniera  tengono  fermo.  Desiderio  si  trovava  in  mezzo 
a'  suoi  secreti  nemici ,  come  Carlo  lo  sarebbe  stato  in 
Francia.  Fatto  il  colpo,  l'idea  dell'unità  predominava 
e  conteneva;   i  popoli  si  acquietarono  nell'unità  del* 
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l'imperio  come  gli  atomi  terraquei  attorno  al  centro 
del  globo. 

Dopo  Carlo  Magno  più  non  vi  fu  autorità  publica 
in  Europa.  I  re  parziali  erano  distrutti  ;  il  re  centrale 
non  poteva  in  tanta  selvatichezza  di  tempi ,  senza  strade, 
senza  commerci,  senza  tesoro,  senza  esercito  stanziale 
dominar  così  lontano.  Ogni  capitano,  ogni  possidente 
comandò  dove  si  trovava.  Sismondi  ha  dimostrato  che 
la  Francia  per  più  secoli  non  ebbe  nò  legislatori  né  leggi. 
In  seguito  per  necessità  di  sicurezza  si  confederarono  in 
gremj  feudali;  e  crearono,  senza  saperlo,  un  sistema. 
Ma  questo  sistema  era  fortuito  e  tumultuario.  1  confini 
delle  nazioni  eran  promiscui.  Parte  della  Francia  era 
unita  all'Inghilterra,  parte  all'Aragona ,  parte  allo  Stato 
Pontificio,  parte  alla  Germania;  il  resto  era  diviso  fra 
i  re,  i  duchi  e  i  conti  di  Francia,  di  Borgogna,  di  Breta- 
gna, di  Tolosa,  di  Provenza,  di  Fiandra.  Cosi  altrove. 

In  mezzo  a  quell'  anarchia,  ognuno  segui  le  proprie 
tradizioni.  In  luogo  dell'equità,  dominarono  le  consue- 
tudini dei  forti  e  le  colleganze  dei  deboli.  Quindi  due 
fonti  principali  di  leggi  :  il  costume  e  gli  statuti.  I  ca- 
stellani, informe  esercito  disseminato  su  tutta  la  super- 
fìcie del  paese,  formarono  il  gius  feudale.  Il  sacerdozio 
promulgò  il  diritto  canonico,  adattando  successivamente 
i  principj  romani  alle  esigenze  della  fede  e  della  gerar- 
chia. Nelle  città,  i  mercanti  e  gli  artigiani  tennero  il 
diritto  municipale.  I  naviganti ,  toccando  nel  giro  di 
un  anno  più  porti  e  più  nazioni,  sublimarono  le  prati- 
che commerciali  in  diritto  marittimo.  Ogni  corpora- 
zione slabili  una  pratica  che  scritta  divenne  regola  e 
legge.  Ogni  ordine  monastico  ebbe  regole  proprie  e 
nome  ed  abito  distinto,  sicché  fu  necessario  limitarne 
con  prammatiche  il  numero  sempre  crescente.  Gli  or- 
dini cavallereschi  attrassero  colla  varietà  degli  ìnstituti, 
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dei  privilegi,  delle  insegne  la  bisognosa  gioventù,  a 
cui  il  sistema  feudale  negava  la  debita  parte  della  terra 
paterna.  Tutta  V  Europa  si  trovò  schierala  in  corpora- 
zioni mercantili,  fabrili,  nautiche,  cavalleresche,  mo- 
«astiche,  universitarie. 

Ma  tutte  le  regole,  i  diritti,  i  privilegi  non  si 
combinavano  armonicamente  fra  loro.  Nel  medio  evo  un 
uomo  professava  di  vivere  colla  legge  romana  e  un  altro 
colla  legge  longobarda.  Si  vedeva  un  barone  far  deci- 
dere le  liti  col  duello  sulla  piazza  della  chiesa,  mentre 
nella  chiesa  si  leggeva  la  scommunica  contro  i  duellanti. 
Vicino  a  un  porto  ove  i  naviganti  avevano  una  sicurezza, 
un  uomo  autorizzato  dalla  legge  raccoglieva  le  spoglie 
*  dei  naufraghi.  Qua  un  barone  non  conosceva  eguali  nel 
suo  distretto  ;  là  beccaj  e  ciabattini  collegati  in  corpo- 
razioni con  armi  e  bandiere  pattuivano  con  baroni  e  con 
re.  I  regni  del  medio  evo  erano  accozzamenti  fortuiti  e 
tumultuarj.  I  varj  ceti  coesistevano  in  una  perpetua 
lotta,  ora  palese  e  armata,  ora  involuta  nei  contratti  e 
nelle  legislazioni. 

Nel  mezzo  di  queste  corporazioni  v'  era  anche 
quella  degli  Israeliti,  distinta  non  solo  per  la  diver- 
sità della  fede,  ma  anche  per  V  indole  de' suoi  interessi 
al  pari  d'ogni  altra  corporazione.  Quindi  il  suo  isola- 
mento non  era  effetto  solamente  dell'opinione,  ma  an- 
che della  sua  posizione  economica.  Se  non  che  la  fede 
diversa  riuniva  nell'  odio  del  ceto  israelitico  tutte  le 
altre  corporazioni  comunque  fra  loro  rivali  e  nemiche. 
Ciascuna  delle  altre  era  difesa  dal  commune  equilibrio. 
Ma  fra  tutte  da  un  lato  ed  una  sola  dall'  altro  l'  equili- 
brio non  poteva  serbarsi.  Quindi,  a  fronte  di  tutta  la 
massa  sociale,  l'  Israelita  doveva  soccumbere  in  ogni 
caso  in  cui  valesse  la  forza;  e  non  poteva  pareggiar  la 
partita  se  non  colla  pazienza  e  l'  accortezza. 
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L' anarchia  del  medio  evo  aveva  formato  e  nutrito 
tutte  queste  colleganze.  L'azione  governativa  dell'evo 
moderno  le  sciolse.  Il  privato ,  sentendosi  protetto  e 
sicuro,  trovò  nelle  corporazioni,  nei  privilegi,  nelle 
privative,  nelle  proibizioni  una  molestia  inutile.  L' auto- 
rità nazionale  cercò  di  liberarsi  da  un  continuo  inciampo 
che  rendeva  la  gestione  degli  affari,  lenta,  faticosa, 
minuziosa,  litigiosa.  Centinaja  di  statuti  fecero  luogo  a 
codici  uniformi  e  nazionali.  Centinaja  di  squadre  feu- 
dali indisciplinate  e  tumultuarie  fecero  luogo  ad  eser- 
citi animati  da  una  sola  volontà.  Centinaja  di  corpora- 
zioni divennero  una  società  civile ,  aperta  ai  vitali 
impulsi  della  libera  concorrenza,  Centinaja  di  dialetti 
si  collegarono  in  lingue  nazionali.  L'uso  del  latino,  che 
velava  tutte  le  nazionalità  sotto  una  uniforme  livrea , 
venne  meno.  La  letteratura  usci  dai  sepolcri  degli  an- 
tichi, e  si  fece  specchio  delle  passioni  e  delle  idee  dei 
viventi.  Dalla  cultura  della  lingua  venne  Io  spirito  na- 
zionale, il  quale  è  in  ragione  inversa  dell'  uso  dei 
dialetti  e  in  ragion  diretta  dell'uso  della  lingua  com- 
mune. Dal  che  viene  la  forte  nazionalità  della  Francia, 
dell'  Inghilterra ,  e  la  poca  nazionalità  d' altri  paesi. 
Lo  sviluppo  delle  lingue  determinando  meglio  i  confini 
naturali  delle  nazioni  divenne  un  fomento  alla  pace 
universale.  Cosi,  a  cagion  d'  esempio,  la  diffusione  del 
francese  in  Linguadoca  e  Guascogna  tolse  ogni  guerra 
di  confini  tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Il  poter  nazio- 
nale coli'  uniformità  e  perpetuità  delle  sue  tendenze 
eguagliò  le  sorti ,  e  restaurò  l'  opera  dell'  equità  civile 
già  fondata  sotto  il  regime  romano.  In  alcuni  paesi 
r  esplosione  popolare  precipitò  in  un  giorno  gli  avve- 
nimenti che  il  potere  consueto  avrebbe  quietamente 
prodotti  in  un  secolo.  É  un  fenomeno  curioso  che  il 
Codice   civile  di  Francia ,  intrapreso  dai  tribuni ,   fu 


176 


INTERDIZIONI   ISRAELITICHE. 


compiuto  e  promulgato  a  nome  di  un  principe  assoluto, 
senza  alcuna  deviazione  né  da'  suoi  principj  né  da  quelli 
della  antica  legislazione  romana.  Tanto  il  poter  popolare 
come  il  potere  assoluto  convennero  nella  dissoluzione 
dei  privilegi  e  nelV  adeguamento  delle  utilità,  U  ef- 
fetto si  fu  di  pareggiare  i  membri  dello  Stato  nel  co- 
spetto della  legge  e  nel  godimento  dei  diritti  civili. 

Dov'era  T  unità  della  fede,  questa  fusione  riesci 
più  agevole.  Ma  dov'  essa  non  esisteva ,  la  moltitudine 
preponderante  riserbò  V  idea  dell'  eguaglianza  giuridica 
a  sé  stessa.  Chi  era  fuori  della  comunione  religiosa,  si 
trovò  fuori  della  comunione  civile.  E  qui  giova  richia- 
mare uno  dei  fatti  da  cui  prendemmo  già  le  mosse. 
L'  Assemblea  Costituente  distrusse  d'  un  precipitoso 
colpo  tutte  le  interdizioni  civili  tra  cristiani,  ma  per 
più  di  due  anni  esitò  a  sciogliere  le  interdizioni  inflitte 
agli  Ebrei.  U  unificazione  civile  ed  economica  delle 
sette  dissidenti  colla  comunione  predominante,  è  T  ul- 
timo e  più  diffìcile  trionfo  dell'  equità  sociale  ;  perchè 
gli  uomini  cedono  più  docilmente  i  loro  interessi  che 
le  loro  opinioni. 

I  primi  passi  a  questa  ancor  lontana  meta  furono 
segnati  a  mezzo  il  secolo  XVI  nelle  paci  di  Passavia  e 
di  Augusta,  r  infrazione  delle  quali  fu  punita  tremen- 
damente colla  guerra  dei  Irent'  anni.  Furono  segnati  in 
Francia  coli' editto  di  Nantes,  la  cui  rivocazione  trasse 
seco  il  dissesto  della  publica  economia,  e  fu  il  primo 
seme  delle  posteriori  agitazioni.  La  Svizzera  riconobbe 
questo  principio  nella  pace  di  Aarau  (1712)  e  nell'atto 
di  Mediazione  (1803).  Gli  Stati  Uniti  lo  abbracciarono 
senza  riserve  e  lo  mantennero  con  pienezza  e  lealtà. 
L'Inghilterra  lo  adottò  inconsciamente  colla  dissolu- 
zione del  Parlamento  irlandese;  la  qual  misura  ostile 
preparò  la  fusione  sociale   dell'Irlanda  e  dell' Inghil- 
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terra,  e  l'emancipazione  politica  dei  cattolici,  avvenuta 
trent'  anni  dopo.  I  suoi  autori  inlesero  di  fare  un'  opera 
di  tenebre  e  di  sangue;  e  doveva  riescire  di  fratellanza 
e  di  pace.  Presso  di  noi  1'  editto  di  tolleranza  e  il  Co- 
dice civile  del  1786  iniziarono  senza  ostentazione  un'epoca 
che  fu  continuata  con  perseveranza.  In  Russia  1'  ucase 
del  13  aprile  1835  non  solo  alletta  gli  Israeliti  alla 
agricultura  e  alle  arti,  ma  pur  anche  agli  studj  del- 
l' Università  e  delle  Accademie  colla  promessa  di  acco- 
glierli giusta  il  loro  merito  nel  servizio  civile  ed  anche 
nella  publica  istruzione.  E  fa  meraviglia  come  quelli 
che  i  nostri  antichi  non  ammettevano  ad  essere  scolari , 
oramai  siano  giunti  ad  essere  institutori  con  publica 
autorità.  L'esempio  di  molte  nazioni  trarrà  seco  il 
consenso  di  tutte.  Ma  non  è  meraviglia  che  quest'  epoca 
immensa  e  sublime  non  sia  ancora  condotta  a  compi- 
mento; può  dirsi  cominciata  appena. 

Chi  bea  miri  addentro  in  tutte  le  riforme  e  inno- 
vazioni e  interpretazioni  legislative  e  politiche,  vedrà 
il  principio  dell'  equità  insinuarsi  sottilmente  in  tutte 
le  parti  dell'azienda  sociale;  e  l'equilibrio  dei  lumi  e 
dei  poteri  diffondersi- progressivamente  su  tutte  le  classi 
e  tulle  le  nazioni.  Le  più  grandi  nazioni  si  vanno  di- 
singannando dai  sanguinosi  delirj  della  conquista  e 
dell'universale  dominio  della  terra  e  del  mare.*  I  popoli 
più  ambiziosi  e  più  armigeri  si  troveranno  divenuti  in 
breve  tempo  i  più  poveri ,  i  più  ignoranti ,  i  più  inope- 
rosi, i  più  deboli.  Le  nazioni  più  modeste  e  più  tran- 
quille, più  contente  del  proprio,  più  aliene  dalla  tur- 
bolenza diplomatica  e  militare,  si  troveranno  le  più 
illuminate,  industri,  ricche,  concordi  e  poderose. 

Pur  troppo  vi    sono  ancora   popoli   che    credono 

*  11  lettore  ricorderà  che  questo  scritto  fu  dettato  nel  1837. 

{Nota  degli  Editori). 
Cattanio.  —  Volume  quarto.  12 
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avere  al  di  fuori  di  sé  il  principio  della  propria  vitalità. 
I  loro  timori,  le  loro  speranze,  le  loro  vanità  sono 
tutte  al  di  là  delle  loro  frontiere.  Quindi  le  ingerenze 
pericolose,  le  competenze  indefinibili,  le  gelosie  al  di 
fuori,  i  sospetti  al  di  dentro,  i  perpetui  armamenti  che 
divorano  migliaja  di  milioni,  e  aprono  l'abisso  del  de- 
bito publico  nel  quale  le  infelici  dinastie  vengono 
crudelmente  sommerse  da  servi  stolti  e  infedeli.  Chi 
cercherà  d'  onde  venne  quella  forza  fatale  che  spense  la 
potenza  di  molti  antichi  e  venerandi  Stati ,  troverà  che 
in  mezzo  alle  sorprese  di  avvenimenti  inaspettati  e 
strani  e  quasi  incredibili,  operavano  pur  sempre  due 
sorde  influenze  :  l'opposizione  alla  progressiva  universale 
equità,  e  il  peso  morto  di  un  debito  divoratore.  I  con- 
sigli della  buona  economia  avrebbero  salvato  ogni  cosa. 

CAPO  Vili. 

CONCLUSIONE. 

Quali  sarebbero  gli  effetti  d'  un  generale  pareggia- 
mento degli  Israeliti  agli  altri  abitatori? 

L' esperienza  fatta  dalle  più  grandi  nazioni  d'  Eu- 
ropa lo  dimostra.  La  forza  delle  cose  e  dell'umana  na- 
tura difenderebbe  in  loro,  come  negli  altri,  l'amore 
del  lusso,  degli  onori,  degli  studj,  dei  luoghi,  del- 
1* estimazione  publica,  insomma  produrrebbe  l'assor- 
bimento loro  neir  unità  sociale.  La  smania  di  un  sordido 
guadagno  odioso  alia  moltitudine,  umiliante  all'  orgoglio 
signorile,  si  scemerebbe;  la  naturale  inclinazione  al 
riposo  e  all'agiatezza  ricondurrebbe  sul  seno  della  terra 
il  numerario  successivamente  ammassato. 

Non  v'  è  un  poter  magico  per  cui  l'oro  dell'Ebreo 
si  moltiplichi  più  di  quello  del  Turco  o  dell'  Indiano. 
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La  magia  che  lo  ha  arricchito,  slava  nelle  ereditarie 
interdizioni.  Anche  la  sola  interdizione  della  possidenza, 
prodotta  da  cause  geografiche,  bastò  ad  imprimere 
un'indole  essenzialmente  mercantile  a  molte  citta  ed 
a  renderle  mirabili  per  opulenza  ;  tali  furono  Tiro , 
Alene,  Amalfi,  Venezia,  Genova,  Ginevra. 

Le  nazioni  più   provide  hanno  già  dissipato  1  in- 
i:anto.  Seguendo  la  voce  dell'umanità,  della  tolleranza 
e  delle  ancor  più  appassionate  che  ragionatrici  dottrine 
del   passalo  secolo,  esse  hanno  sciolto  un    problema 
d' economia  politica.  Questa  scienza  insegna  come  gli 
Ebrei  divennero  i  più  ricchi  tra  gli  abitanti  della  terra  ; 
essa  svolge  praticamente  la  verità  del   sacro   adagio  : 
«  Gli  ultimi  saranno  i  primi.  »  ^'oi  abbiamo  tenuto  gli 
Ebrei  in  rigidissima  intela,  costringendoli  anche  già 
ricchi  a  trafficare  e  industriarsi  senza  posa  ed  a  vivere 
senza  piaceri  e  senza  distrazioni.  Noi  abbiamo  tessuto 
di  dispendiose  vanità  tutta  la  nostra  vita  e  abbiamo 
tessuto  tutta  la  vita  loro  di  solide  realtà. 

Distruggere  il  giudaismo  non  è  del  nostro  potere, 
né  della  nostra  competenza.   Quando  questa  impresa 
fosse  anche  possibile,  ella  certo  non  lo  sarebbe  nel 
breve  termine  di  vita  che  è  concesso  a  nm  quanti  vi- 
viamo. Dacché  dunque  una  potenza  prevalente  ha  di- 
sposto  che  il  genere  umano,  vita  nostra  durante,  ap- 
partenga  a   diverse    credenze:   cerchiamo   almeno   di 
comporci  in  modo  che  questo  dissidio  perturbi  men  che 
si  possa  quella  pace  che  per  noi  può  godersi.  Né  dalla 
pacifica  coesistenza  di  Israeliti  e  Cristiani  sullo  stesso 
suolo  v'  è  a  temere  pel   contatto  delle  opinioni.   Facile 
potrà  forse  essere  il  passaggio  dall'  una  all'  altra  delle 
communioni  cristiane;  ma  non  so  se  ai  nostri  tempi  si 
sia  notalo  alcun  esempio  di  cristiani  giudaizzanti. 

Resta  un'  ultima  questione.  Se  lo  stato  d' interdi- 
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zioiie  ò  UH  foinenlo  alla  fortuna  dopli  Israeliti ,  può 
celi  dirsi  che  loro  convonRO  in.iK(;iortnoi.lo  il  rimaner 
sotto  il  giogo  delle  degradazioni ,  oppure  l' invocare  un 
equo  pareggiamento  al  cospetto  della  legge? 

.    La  risposta  e  facile.  Non  v'  ha  dubbio  che  la  si- 
tuazione più  favorevole  al  lucro   potrà  sembrar  la  più 
desiderabile   ad  animi   che   fossero   predominali   dalla 
cupidigia.  Ma  il  pieno  godimento  dcll.'i   umana  dignità 
e  della  considerazione  sociale,  la  partecipazione  libera 
ai  più  eletti  piaceri,  alla  potenza  politica  e  militare,  alla  ^ 
gloria  delle  arti  e  degli  studj ,  alle  dolci  cure  della  vita 
campestre,  sono  più  confacenti  se  non  a  satisfare  la 
cupidità,  per  certo  ad  appagare  le  altre  più  degne  e 
più  generose  passioni.  Gli  animi  onorati  non  potrebbero 
esitare  un  istante  in  tale  alternativa. 

Questo  scritto  è  di  materia  occasionale  e  transito- 
ria    la  quale  però  potendo,  anzi  dovendo,  rinnovarsi     .1 
più' volte  e  presso  molle  nazioni,  può  riguardarsi  come     ' 
argomento  stabile  e  perenne.  Nel  congedarmi  dal  mio 
lettore  mi  farò  ardilo  a  ripetere  il   detto  del  savio  in- 
glese  al  conte  Toreno:  «  Anche  vincolandomi  stretta- 
»  mente  ai  principi  della  logica,  anche  consacrandomi 
3,  alle  considerazioni  della  morale  e  della  politica,  ho 
5  sopratutlo  presa  a  mia   regola  la  più   esatta  delle 

,    »  scienze ,  l'  aritmetica.  »  .  ,   •,• 

L'  aritmetica  porge  verità  evidenti  ed  errori  facili 
ad  emendarsi.  Ma  le  verità  e  gli  errori  di  una  più  am- 
biziosa e  litigiosa  specie  scendono  maldistinti  per  molle 
generazioni,  ed  involgono  il  genere  umano  in  insupe- 
rabili  perplessità.  Confido  cotanto  ne' miei  piincipj,  che 
chi  cercasse  a  correggermi  gli  errori  in  cui  fossi  per 
avventura  incorso,  sarà  da  me  considerato  come  un 
amico  che  redime  dalla  nativa  insufficienza  i  miei  pen- 
sieri e  dà  perfezione  e  compimento  a'  miei  voti. 
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,  Gli  sludiosì  (Ielle  scienze  nalurali,  convenuti  in 
Pisa  nelPanno  1839,  ebbero  in  dono  una  descrizione 
islorica  e  arlislica  di  quella  cillà  e  de' suoi  contorni, 
olle  |)er  avventura  trovavasi  ])ublicata  in  quegli  anni  da 
un  incisore,  a  corredo  d'una  sua  raccolta  di  vedute. 

Pel  Congresso  scienlifìco  di  Torino  parve  il  caso 
d'apprestare  una  simile  operetta;  e  forse  per  darle 
pure  alcun  colore  d'opportunità,  vi  s'introdusse  uì;^ 
notarella  di  fossili  e  un  catalogo  di  piante,  con  alcune 
rigbe  su  r  agricultura. 

Il  ripetuto  esempio  del  volume  donato  prescrisse 
quasi  un  dovere  alle  città  cbe  dovevano  accogliere  le 
successive  adunanze.  —  A  Firenze,  di  più,  si  pose  in- 
nanzi al  volume  una  descrizione  naturalo  della  valle 
dell*  Arno:  nel  cbe  si  ebbe  forse  V  animo  di  far  cosa  par- 
ticolarmente intesa  a  queir  ordine  di  persone  cbe  vole- 
vasi  onorare.  —  I  Padovani,  con  più  cortese  e  savio 
consiglio,  descrissero  a^li  ospiti  le  terre  e  le  aque  di 
tutta  la  loro  provincia,  e  i  varj  aspetti  cbe  T agricultura 
vi  prende;  e  diedero  loro  in  appendice  la  flora  dei  Colli 
Euganei.  —  Lucca  non  si  curò  per  verità  di  piacere 
agli  amatori   della  botanica  e  della  geologia,  ma  pur 
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descrisse  le  .liverse  co.ulizioni  .lol  suo  territorio  alla 
marina,  alla  pianura  c  al  monto.  ; 

Se  nelle  sedi  dei  futuri  Con^res.i  prevalesse  sem- 
pre l'esempio  di  Padova  a  quello  di  Pisa  e  d.  Tonno 
Su-i  po't  eb  ,e  forse  pensare  che  il  continuato  cucu.to  d. 
que    e  adunanze  potesse  d'anno  in  anno  nPl-ssima 
a   possedere   infine   un'accurata    ''<=^'^!--  /  ^^^ 
rUalia.  -  Ma  l'Acro  Padovano  non  e  va.t      .    Lo 
chcse    meno  ancora.  H  Padovano  e  forse  '=»  '-^O    l'^'^^^ 
de  la   erra  d'Italia;  il  Lucchese,  la  nOO;.  E  se  da., 
in  anno  l' ospitalità   municipale  non  ci  consente  uno 
ir  di  terra  alquanto  mag,iore,  codesta  speranza 
d'ellàfinàle  descrizione  d' Italia  discenderà  in  fedeconv 

mosso  ai  GkU  »lei  nostri  figli.      •  . 

Inoltro  queste  divisioni  di  paese  cosi  angustee  m  • 
nute  involgono  troppe  simiglianzc  e  i-finite  npe  z.om 
E  poche  sono  poi  le  provincie  che  nel  loro  8"°  ^°"^   . 
prLdeano  le  precipue  fonti  delle  loro  cond.z.on    n    u 
rali  e  civili ,  in  modo  che  per  darne  ragionata  contezza 
non  si  debl.a,.o  invadere  ad   ogni  momento  i  confini 

dùilc  terre  circostanti.  -,,„iinsi 

(Hiestc  considerazioni   deslaiono  .n  alcun,  .,lud.os. 

di  Milano  il  pensiero  d'  inoltrarsi  d' nn  altro  pas  . 
come  a  Firenze  si  fece  in  paragone  di  P.sa,  e  a  Padova 
,  nara-one  di  Firenze.  In  luogo  di  fare  ogni  anno  qua 
è  là  per  l'Italia  un  volume  su  la  centesima  o  la  trecen- 
tesima  particola  del  bel  paese,  parve  -n venisse  pen- 
dere risolutamente  un' intera  regione,  purché  potesse 
eo'nsiderarsi  sotto  una  certa  unità  di  concetto  .a  V^ne- 
zia,  a  modod' esempio,  o  la  loscar.a.  -  L  il  pnnc. 
dìo' da  cui  mosse  il  nostro  lavoro. 

È  questa  adunque  una  raccolta  di  notizie  su  quella 
recione  d'Italia,  naturalmente  e  civilmente  dalle  altre 
distinta,  a  cui  per  singolari  circostanze  rimase  creo- 


t  t 


i> 


AVVI.<()    AL    LKTTOIIE.  IH'J 

scritto  il  nome  già  sì  vasto  e  variabile  di  Lombardia.  E 
intendemmo    adombrarvi,    quanto   per   noi  si    poteva, 
r  aspetto   geolo^^rico ,  il    clima,  lo  acque,    la    dora,  la 
fauna,  lo  stato  della  popolazione  e  T  ordinamento  sani- 
tario,  i  diversi  ordini  agrarj ,  il  commercio,  l'industria, 
il  lin^ninggio,  le  oripini  prime  e  la  successiva  cultura. 
Ciascuna  parte   delT  opera  venne   conferila  da  persone 
specialmente  dedite  a  quel  genere  di  studj.  Aggiunge- 
remo   inoltre  cbe    il    nostro  libro,   qualunque  egli   sia, 
hon  è   fatto  coi  libri  ;    le  notizie  geologiche   hanno  per 
corredo  una  speciale  collezioiìe  di  rocce  e  di  fossili  ;  le 
notizie  sul  clima,  e  più  ancora  quelle  sulle  acque,  com- 
pendiano alcune  migliaia  d'  osservazioni,  continuate  per 
lunga  serie  d'anni;  la  nostra  flora  ò  tratta  dagli  erbarj 
raccolli  di   nostra  mano    dalle   paludi  del    Mincio  alla 
cima  delle  Alpi  Retiche;  la   nostra  fauna  annovera  gli 
animali  che  ad  uno  ad  uno  possediamo. 

Ma  siccome  codesti  studj  non  erano  certamente  in- 
trapresi nel  mei o  proposito  d'un  libro  d'occasione, 
così  non  potevano  facilmente  accozzarsi  in  un  compiuto 
e  armonico  edificio;  ma  dovevano  riescire  piuttosto 
come  pietre,  cbe  ognuno  aveva  scavale  e  dirozzate,  e 
che  ora  stanno  (lui  deposte  T  una  accanto  dell' altra, 
materia  prima  d'  ima  più  vasta  costruzione;  intorno 
alla  quale  diremo  quali  siano  i  nostri  pensieri. 

Noi  vorremmo  che,  dietro  V  esempio  nostro,  e  con 
quei  miglioramenti  cbe  il  fatto  venisse  additando,  in 
ogni  regione  d'Italia  s'intraprendesse  una  simile  rac- 
colta di  Notizie,  le  quali  incominciate  nella  prossima 
occasione  o  nella  remota  aspettazione  d'un  Congresso 
scientifico,  venissero  poi  proseguile  per  Supplementi 
anmn  anche  di  minor  mole,  in  modo  che,  avvialo 
una  volta  il  lavoro  nelle  singole  parti  di  Italia ,  ogni 
anno  dovesse  arrecarci   da  ciascuna  di  esse  altretanti 
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manipoli  di  studiose   fatiche.  Le  lacune  dol  primo  la- 
voro, anzichò  difi'lto,  sarel)l)ero  quasi  addentellato  che 
invila  all'opera  succcf^siva.  —  Non  ò  un  li!>ro,  nò  più 
(1*  un   lihro  che  noi  vogliamo  aggiungere  alla  congerie 
scientifica  ;  —  è  un'  istituzione  che  vorremmo  fondare. 
I   fini  suoi   sarehbero  grandi  e  molli.  Recare  alla 
scienza  una   perenne  dote   d'  accurati  e   sicuri  fatti  — 
recaro  alle  singole  patrie  municipali  e  alla  patria  coni- 
lìiuno  (pieir  intima  e  verace  cognizione  di  so  medesime, 
per  la  quale  il  puhiico  bene  si  pensa  e  si  opera  enlm  i 
confini  del  possibile  e  dell*  opportuno,  e  senza  mistura 
di  mali;  —  aggiungere  a  molti  un  impulso  perpetuo  al 
lavoro,  coir  allettamento  d*  una  vasta  publicità  data  al 
più  minuto  studio  locale  —  indurre  gli  stufliosi  a  rivol- 
gere le  loro   fatiche  a  un  oggetto  determinato  e  arriva- 
biiC;  non  logorando  l'ingegno  in  vasti  e  in  vani  sforzi 
—  risparmiare  la  ripetizione  delle  slesse  fatiche  in  di- 
versi luoghi,  di  modo  che  il  giovane,  bramoso  dì  farsi 
merito,  sappia  sempre  dove  ò  un  campo  da  coltivare  e 
una  lacuna  da  riempiere  —  infondere  agli  sludi  nazio- 
nali queir  unilà  e  (|ueir  efficacia  che  non  deriva  da  vin- 
coli   iuìporluni    e  sospetti,    nìa    surge  spontanea    dalla 
natura  stessa  delle  cose  di  fatto,  le  quali,  essendo  parti 
d'  uno  stesso  ordine  universale,  riescono  spontaneamente 
coordinale  e  concordi. 

Non  li  assurdo  il  pensare  che  in  quel  nìodo  in  cui 
r  istituzione  dei  Congressi  scientifici  venne  <lalle  altre 
nazioni  alla  nostra,  cosi  questa  istituzione  dolio  Raccolte 
•perpetue  possa  da  noi  propagarsi  alle  altie  unzioni.  Se 
così  fosse,  e  se  in  ogni  distinta  regione  della  Germania, 
della  Francia,  della  Scandinavia,  uno  stuolo  di  studiosi 
intraprendesse  una  collezione  ordinala  sopra  un  mede- 
simo disegno,  e  o^^nuna  di  queste  nazioni  olVrisse  au- 
nualmente  il  frutto  di  venti  o  trenta  raccolte,  ciascuna 
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delle  quali  fosse  fatta  da  venti  o  trenta  speciali  persone, 
è  impossibile  a  olirsi  qual  lesoro  di  sludj  si  potrebbe  in 
breve  tempo  accunìulare.  Mentre  nella  più  parte  delle 
società  scientifiche  gli  studiosi  vanno  a  riposare  ed 
oziare,  agli  onori  di  questa  vasta  ma  libera  collabora- 
zione avrebbe 'paiie  solo  chi  fosse  operoso,  e  a  misura 
della  sua  operosità.  Migliaja  di  studiosi,  tranquillamente 
e  senza  alcun  lontano  e  malagpvoh»  accordo,  potrebbero 
dar  mano  a  un  edificio,  la  cui  base  sarebbe  l'Europa. 
Questo  pensiero,  che  nella  sua  vastità  ò  pur  tanto 
semplice  e  facile,  dovrebbe  raccouiandarsi  per  se  me- 
desimo ai  promotori  e  fondatori  di  codesta  bella  consue- 
tudine delle  annue  adunanze,  i  quali  non  potranno  dis- 
simulare a  sé  medesimi  che  T opinione  publica  non  se  ne 
mostra  peranco  sodisfatta;  poiché  vede  grande  e  fron- 
doso rarl)ore,  e  non  conosce  i  frutti;  opperò  giusta- 
mente  sospetta  che  la  nuova  istituzione  non  apra  tanto 
un  campo  alle  faticiie  quanto  un  teatro  alla  inoperosa 
vanità. 

Per  parte  nostra  non  ci  firemo  innanzi  a  prendere 
il  poslo  dovuto  ai  migliori;  ma  procuroiemo  di  giusti- 
ficare nella  monte  dei  nostri  concittadini  la  nuova  isti- 
tuzione ,  col  provar  loro  che  può  essere  veramente  oc- 
casione di  studj  utili  e  laboriosi.  Dobbiamo  aggiungere 
che  il  nostro  pensiero  venne  alquanto  tardi;  che  trovò 
ina«!potlalo  contrarietà;  che  la  cosa  essendo  nuova  o 
indeterminata  anche  nella  mente  di  quelli  che  pur  vo- 
levano condurla  a  qualche  effetto,  doveva  produrre 
molte  esitanze;  che  ci  fu  necessario  pur  troppo  d'ac- 
certar prima  se  l'opinione  publica  avrebbe  assecondato 
i  nostri  sforzi,  poiché  non  era  giusto  che  alla  fatica  si 
aggiungesse  anche  altro  più  materiale  nostro  sacrifìcio. 

Nel  coordinare  i  manoscritti  si  mirò  principalmente 
a  rimovere  tutte  le  ripetizioni  della  medesima  cosa  sotto 
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diversi  capitoli ,  collocandola  a  preferenza  in  quello  a 
cui  la  cosa  più  specialmente  apparteneva.  0«ni  memor 
ria  venne  ridutta  alla  più  semplice  espressione;  e  m  , 
ciò ,  i  collaboratori  mostrarono  la  più  generosa  fiducia 
e  compiacenza  all'amico,  al  quale  avevano  commesso 
questo  delicato  incarico ,  persuasi  die  l' opera  dovesse 
riescire,  per  quanto  si  poteva,  una  concisa  e  disadorna. 

collezione  di  fatti. 

Paghi  del  inorilo  d' aver  dato  V  esempio  d"  un  mv 
presa  che  speriamo  non  finirà  con  noi,  se  i  nostri 
successori  con  più  boli'  ordine  e  più  profondi  sludj 
oscureranno  questo  debole  e  frettoloso  nostro  lavoro, 
noi  ci  rallegreremo  sempre  nel  vedere  tanto  più  feconda 
la  semente  che  avremo  sparsa. 
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I. 


Le  Alpi  Relìche,  che  dividono  la  nostra  valle 
adriatica  da  quelle  delP  Ina  e  del  Reno  versanti  a  più 
lontani  mari,  sono  un  arnnnasso  di  rocce  serpentinose  e 
granitiche,  le  quali  emersero  squarciando  e  sollevando 
con  iterate  eruzioni  il  fondo  del  primiero  oceano,  in 
quelle  remote  età  geologiche,  che  sembrano  ancora  un 
sogno  deir  immaginazione.  —  Fu  quello  il  primo  rudi- 
mento della  terra  d' Italia. 

Gli  antichi  sedimenti  del  mare,  parte  s*  inabissa- 
^  rono  e  confusero  in  quelle  voragini  roventi,  aggiungendo 
mole  a  mole;  parte  riarsi  e  trasformati,  ma  pure  ser- 
bando traccia  dolhi   native  stratificazioni ,   cospersero  i 
fianchi  e  i  dorsi  delle  emersioni  consolidale.  Il  torbido 
mare  accumulò  successivamente  altri  depositi,  che  si 
collocavano  in  giacitura  orizzontale  presso  ai  sedimenti 
anteriori  già  sollevati  e  contorti;  e  mano  mano  che  la 
vasta  opera  delle  emersioni  si  andava  inoltrando  e  dila- 
tando, sollevati  e  raddrizzati  anch'  essi,  si  atteggiavano 
in  tulle  le  discordi  inclinazioni,  che  ci  attestano  la  suc- 
cessiva serie  di  quei  rivolgimenti.  Nelle  masse  cosi  de- 
'poste   dominava,   secondo  la   successiva  natura  delle 
acque ,  ora  la  sustanza  silicea ,  ora  argillosa  cementata 
di  poca  calce,  ora  la  calcare. 

Cosi  fu  costrutta  la  triplice  regione  dei  nostri  monti; 
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nella  quale  ì  serpentini  verdastri  e  negre^'gianti  compo- 
scro  insieme  ai  ^'ranìli  silicei  la  t,Maii  catena  «Ielle  Alpi 
Reticlio;  le  roccie  trasformate  e  le  arenarie  rosse,  rive- 
stile al  piede  delle  ardesie,  formarono,  a  j^uisa  d'alto 
antemurale,  la  catena  delle  Prealpi  Orobie;  nelle  cui 
propn-ini  più  meridionali  i  sedimenti  calcari  e  dolomitici 
costituirono  un  altro  ordine  di  monti,  d'altezza  poco 
meno  che  alpina. 

A  perturbarne  e  rialzarne  le  estreme  falde,  sopra- 
venne in  èra  molto  lontana  una  seconda  serie  di  moli 
sotterranei,  simili  a  quelli  che  avevano  sollevalo  le  in- 
terne regioni.  E  produssero  quella  inlerrolla  zona 
d'emersioni  pirossenichc  e  porfiriche  che,  come  più 
fluide  e  meno  silicee,  sospinsero  a  minore  altezza  le 
masse  delle  stratificazioni,  fra  le  quali  si  apersero  il 
varco. 

Nel  corso  dei  secoli  le  aque  travolsero  per  il  decli- 
vio dei  monti  alle  jìrossime  parti  del  piano  i  frammenti 
delle  varie  rocce.  A  poco  a  poco  si  colmò  il  golfo  che 
aveva  deposto  lo  strato  cretaceo,  e  che  in  margine  a 
quello  accumulava  i  varj  conglomerati  e  le  ai  grillo  e 
niarne  subapennine.  Le  aque  si  ritrassero  dall'alto- 
piano; e  lungo  il  cammino  dell'ultimo  loro  sogt^^iorno, 
il  tardo  osservatore  raccolse  interi  schehitri  di  balene  e 
delfini,  e  gli  ossami  dogli  elefanti  che  vagavano  per  le 
circostanti  maremme. 

Le  estreme  convulsioni  della  volta  terrestre  sempre 
l>iù  solida  e  polente,  nel  dar  leva  allo  grandi  muli  dei 
monti  calcari,  jìrodussero  le  profonde  squarciature  dei 
laghi;  torturarono  ed  eressero  le  stratificazioni  degli  • 
infimi  colli;  e  qua  e  là  sollevarono  a  mirabili  altezze  i 
frammenti  erratici ,  sparsi  sulle  spalle  dei  minori  monti. 

Per  opera  d'altre  emersioni  surgevano  intanto  a 
levante,  a  ponente,  a  mezzodì  le  terre  della  Venezia, 
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•  della  Liguria  ,  del  Piomor.to.  Il  sublime  arco  dolio  Alpi 

era   proteso   fra  i  due  golii,  che  T  Apennino  aveva  pò- 

scia  divisi,  sollevando  in  più  tarda  età    le  sue  pendici 

ingom))re   dai   sedimenti   cretacei.  Allora   le   onde  del 

Mediterraneo   non  percossero  più  le  falde   delle  nostre 

montagne;  e  la  frapposta   regione  fu   un'ampia  valle, 

aperta  all'oriente,  e  cinta  di  continui  gioghi  nelle  altre 
parti. 

(^osi  orano  preparati  i  lonlani  destini  del  popolo  che 
doveva  abitarla.  -  Le  gelide  Alpi  Ja  dividevano  dalle 
terre  boreali  e  occidentali,  Y  umile  Apennino  ligustico 
appena  la  dipartiva  dalle  riviere  del  Mediterraneo;  il 
corso  delle  acque  confluenti  in  poderoso  fiume  la  colle- 
gava  air  Adriatico;  e  ambo  i  mari  la  congiungevano  alla 
bella  penisola  che  tengono  in  grembo.  —  Anche  la  no- 
stra  patria  era  Italia. 


IL 


Ma  nel  seno   stesso  della   vallo   cisalpina,   quella 
parte   che  noi   descriviamo  sortiva  forme  sue   proprie, 
per  le  quali  si   distinse   e  dalla  parte   subapennina,  e 
dalla   Venezia,  e  dal  Piemonte.  La  catena   delle  Alpi, 
parlemlo  dal  Monte  Stolvio,  scorro  a  occidente  fino  al 
Gottardo;  e  quivi  con  subilo  angolo  si  volge  poco  meno 
che  a  mezzodì  fino  al  Monte  Rosa.  Con  altro  simil  angolo 
ai  dirama  dallo  Stelvio  un'altra  catena,  che  si  sphige 
ben  avanti  nella  pianura,  separando  dalla  valle  dell'Adige 
i  nostri  fiumi  tributari  dcd  Po.  Laonde,  se  a  ponente  g^i- 
ganteggia  il  Monte  Rosa,  a  levante  surgono  a  prossima 
altezza  il  Cristallo  e  l'Adamo.  Questa  Catena  Camonia 
non  ò  alpe:  non  circonda  l'Italia:  solo  divide  l'interno 
e  domestico  dominio  dei  due  primieri  suoi  fiumi  :  ma 
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nella  maj?t;ior  sua  molo  ò  costruita  delle  stesso  emer- 
sioni seipciilinoso  e  t^raniliclie;  od  o  ammaiilata  di  lar- 
i^liì  j^hiacciaj,  o  cosi  occolsi,  elio,  tranne  il  Munto  IJianco 
e  poche  altro  volle  dolio  Alpi  occidentali,  ella  ollrcpassa 
tutto  lo  allro  sommila  dell' Europa.  —  IVr  tal  modo, 
dallo  Alpi  Pennino  alle  Prealpi  Camonie,  un  ampio 
soinicorchio  chiudo  a  sollcntrione ,  o  separa  dal  domi- 
nio non  solo  doir  Inn  o  del  llcno,  ma  dolla  Sesia,  del 
Rodano  e  dell'Adige,  quella  parte  della  regione  cisal- 
pina  ondo  il  Ticino,  V  Adda  ,  V  Ollio  e  il  Mincio  discen- 
dono  al  Po. 


III. 


Una   zona   di  grandi  e  profondi  laghi ,  che  forma 

corda  all'arco   dello   suddescrilte    montagne,   accoglie 

alle  loro  falde  le   piene   precipitose,  che    i  digeli  eie 

pioggie  chiamano  dallo  riposte  valli  ;  e  porge  le  aque 

rallontalo  o  chiaro  ai   successivi  lìumi;  lo  cui   Innpide 

correnti,  quasi  nulla   apportando   e  sempre  togliendo, 

poterono  incavarsi  il  letto  sotto  al  livello  della  pianura. 

E  il  margine  estremo   di  questa,  elevandosi  alquanto 

anche  su  lo  prossime  campagne,  è  durevole  monumento 

delle  alluvioni    che   quei   fiumi   dilTondovano    lungo  le 

loro  sponde,  allorché,  scondendo  da  valli  ancora  senza 

lago,  scorrevano  lorhidi  e  superficiali ,  come  vediamo 

i  fiumi  alpini  del  Piemonte  e  i  torrenti  dell' Apennino, 

che  ingomhrano  di  continue  ghiaie  il  letto  dql  Po. 

Benché  codesto  alluvioni  Iluviali  ascendano  a  enorme 
congerie,  pure  da  tempo  immemorabile  il  gran  fiume 
non  elevò  il  suo  letto ,  come  fu  si  communemente  sup- 
posto e  ripetuto.  Le  torbide  fiumane  dell' Apennino 
arrivano  in  poco  d'  ora  al  Po;  solo  quando  esse  vanno 
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già  declinando,  si  fanno  minaccioso  Io  pione  dello  in- 
terno nquo  del  Pienìonle;  ultimi  sopraggiungono  il  Ti- 
cino, il  Mincio  o  gli  altri  nostri  fiumi,  rattenuti  e 
riposati  nei  laghi  ;  e  corrodendo  con  aque  più  gonfie 
clic  torbide  le  recenti  alluvioni,  le  sospingono  a  poco  a 
a  poco  per  V  alveo  del  fiume  a  colmare  le  sue  marine. 

—  La  slessa  mirabile  successione  di  movimenti  che  con- 
serva stabile  e  libero  il  letto  del  Po,  no  modera  ezian- 
dio le  aque;  ^  anche  solo  a  colmarne  il  vasto  alveo  si 
spendono  già  parecchi  giorni  di  piena  impetuosa. 

La  geografia  dei  fiumi,  nascente  ancora,  si  ristringe 
quasi  solo  a  compararne  le  lunghezze,  e  a  dir  maggiore 
il  fiume  le  cui  fonti  sono  più  lontane  dalle  foci  e  più 
spazioso  il  bacino,  mentre  anche  per  essi,  come  nei  re- 
gni umani,  la  vastità  non  ò  misura  della  potenza.  Il 
corso  del  Reno  è  lungo  il  doppio  di  quello  del  Po,  ma 
il  volume  d'aqua  del  fiume  italico  supera  quello  del 
Reno,  anche  dove  il  fiume  germanico,  raccolti  tutti  i 
suoi  tributar)*  e  non  per  anco  diviso,  spiega  il  sommo 
della  sua  pompa.  —  Ora,  questo  paragone  dei  fiumi 
simboleggia  in  breve  formula  tutte  le  circostanze  fon- 
damentali d'un  paese. 

Il  corso  continuo  dell'  Adda  rappresenta  uno  strato 
aqueo,  il  quale  coprisse  a  notevole  altezza  tutta  la  su- 
perficie del  bacino;  i»ia  lo  aque  che  colano  annual- 
mente nella  Senna,  dilluse  su  tutta  la  superficie  del  suo 
bacino ,  appena  giungerebbero  alla  settima  parte  di 
quell'altezza.  Che  avviene  dunque  delle  piogge  elio  di- 
scendono sotto  quel  cielo  tanto  men  sereno  del  nostro? 

—  Nel  bacino  della  Senna  cade  veramente  men  aqua 
che  fra  noi;  e  cade  poi  dispersa  in  minute  e  frequenti 
pioggie,  che  anche  nell'estate  fanno  tetro  il  cielo  e  fan- 
gosa la  terra,  svaporando  largamente  prima  di  giungere 
al  fiume,  il  quale  appena  riscuote  dalla  vasta  campagna 
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\\\\  terzo  lidia  pi<>^;;ia  clic  vi  hccmhIo.  Noll.i  nostra  valle, 
la. stagiono  più  piovosa  ò  T autunno;  nion  piovosa  è  la 
primavera,  meno  ancora  Testate;  anche  nella  parte 
più  bassa  e  aquidosa  della  pianura,  il  sereno  regna 
la  metà  dei  giorni  dell'anno;  nella  zona  inedia,  più 
della  mela;  sulP  altopiano,  più  ancora  e  il  maggiornu- 
mero  di  questi  limpidi  giorni  è  nell'estate.  Le  aque 
scendono  adunque  in  generose  piogge  ;  poca  parte  8i 
sperde  in  vapori;  il  più  scorre  impetuoso  ai  fiumi; 
onde  il  Po  riceve  la  maggior  parte  delfe  aque  pioventi 
nel  suo  bacino,  e  V  Adda  più  ancora. 

L'Adda  non  segue  col  suo  deflusso   T  andamento 
delle  piogge,  perchè  queste  prendono  piuttosto  forma 
di  nevi,  riservate  ad  alimentarla  solo  fra  gli  ardori  della 
successiva  estate;  cosicché,  povera   nelle  due  stagioni 
piovose,  si  gonfia  costantemente  in  giugno  e  luglio.  Il 
Po,  che  aggiunge  allo  stillicidio   delle   Alpi  il  tributo 
meno  glaciale   degli  Apennini,    corrisponde   all' anda- 
mento delle  piogge,  gonfiandosi  in  primavera  e  in  au- 
•  tnnno,   e  rallentandosi    fra   gli   anlori    dell' agosto.    — 
Ma  la   Senna  serba   \\\\  tenore   allatto  inverso  a  quello 
dei  nostri  lìunii,  poiché   s'ingrossa  .solo  nella  stagione 
invernale;  quindi  nella  Sciampagna  e  nell'Isola  di  Fran- 
cia regna  un  ordine  fondamentale  ben  diverso  da  quello 
che  vediamo  nelle  nostre  pianure. 

Colà  r  agricuUura  è  raccomandata  alla  frequente  e 
parca  aspergine  delle  piogge  eslive ,  e  poco  potrà  mai 
valersi  delle  aque  fluviali,  poichò  vengono  meno  a  mi- 
.«^ura  che  cresce  il  l)i.sogno  delle  irrigazioni.  Da  noi 
Testate  è  costante  e  arida;  e  la  pianura  erratica  e  si- 
licea potrebbe  per  se  inaridirsi ,  come  le  steppe  del 
Volga,  che  pur  giaciono  sotto  questa  medesima  lati- 
tudine ,  se  nei  recessi  della  regione  montana  non  aves- 
simo il  tesoro  dei   ghiacci  e   delle  nevi,  onde  le  vene 
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dei  fiumi  si  fanno  più  larghe  col  crcRcere  delT  arsura. 
Ma  poi  le  aque  estive  sari.'bhero  un  dono  inutile,  se  ac- 
canto alle  loro  correnti  non  giacessero  vaste  campagne, 
atteggiate  a  mite  e  uniforme  declivio,  non  formale  di 
materie  argillose  e  tenaci,  ma  sciolte  e  avide  d'irriga- 
zione; e  infine  sarebbero  nien  preziose  ed  efficaci,  se 
fossero  più  frequenti  e  sparse  le  piogge,  e  meno  assidua 
la  luce  del  sole  estivo. 

Finalmente  i  laghi  nostri  non  hanno  solamente  uno 
specchio  di  superficie  senza  prolondità,  come  il  vasto 
Balalon;  ma  discendono  sino  a  centinaia  di  metri  sotto 
il  livello  del  mare;  e  giacendo  appiè  d'alti  e  continui 
monti  che  deviano  i  venti  boreali,  e  sull'orlo  d*  un 
piano  che  s'inclina  alle  lepide  influenze  dell'Adriatico, 
non  gelano  mai.  L'interna  circolazione,  promossa  d'in- 
verno dalla  specifica  gravità  degli  strati  più  freddi,  e 
rallentata  nella  stagiono  estiva  dalla  comparativa  legge- 
rezza degli  strati  più  caldi,  modera  talmente  la  loro 
temperie,  che  a  mediocre  profondità  si  serba  perenne  e 
immutabile.  Queste  masse  d'acqua,  incassate  lungo  il 
margino  superiore  d' una  landa  unifoirne  di  niateric 
erratiche  e  incoerenti,  non  solo  si  effondono  in  fiumi, 
ma  sembrano  penetrare  interne  e  sotterranee,  stendendo 
fra  le  alterne  ghiare  quegli  strati  aquei ,  che  le  annue 
nevi  e  piogge  rendono  più  o  meno  copiosi ,  e  che  per 
la  successiva  inclinazione  del  piano  si  fanno  sempre  più 
prossimi  alla  superficie.  IC  forse  nei  primitivi  tempi , 
quando  T  arte  non  li  esauriva  avidamente  a  sussidio  del- 
l'agricuUura,  riem))icvano  di  lim[)idi  stngni  le  piarmre, 
non  ancota  s)nanate  da  secolari  fatiche.  Era  questa 
dunque  in  origine  una  larga  zona  di  terre  palustri,  non 
per  impedimento  recato  da  suolo  argilloso  o  concavo  al 
corso  d*  aque  fluviali ,  ma  per  inesausto  alflusso  d' in- 
terne vene,  che,  sgorgando  dalla  profonda  terra,  non 

Cattaneo.  ->  Volumi  quarto.  13 


*  ■  ?* 


u 

f-  ■ 

I: 


>V'     il  ; 


W. 


!4j 


'•,■  1 


r^--^ 


-•*>«««!*, '*-aJ  - 


,»-.  ^<ii,|i;  m-  •  <■'  ■!>§.'.       ''I*  •^"  ^ 


.:.fc**fl  ■•  ■■  ■    't'    ^  *  +,^  •  •'  • 


mmmmm'wtmmtt 


«Éi 


■*i 


f 


'tv-" 


^aOHKdKM 


Éim 


■    lÉÌI     !■   ■■   ■* 


t^: 


•i; 

I 

1 

i 

1; 

I 


■f '■ 


19i         NOTIZIE  K.VlUnALl  E  CIVILI  SU  L.\  I.OMUARDIA. 

risentono  i  geli  del  verno,  se  noi.  doj.o  lungo  soggiorno 

sulle  aperte  campagne. 

Per  tal  modo  le  alpi  eccelse  e  gli  ah.ss.  dei  laghi,  i 
numi  incassali  e  T  nnifonnc  pianura  silicea,  le  correnti 
soUerrance  e  le  aque  tepide  nel  verno,  gli  aqudoni  m- 
tercelli   e  le   inlU.enzo   marine,  le   «enerose  piogi^e  e 
restale  lucida  e  serena,  erano  come  le   parti  d  una 
va.ta   macchina  agraria,  alla  -luale   mancava    solo  un 
popolo,  che  compiendo  il  volo  .Iella  nalura,  ordinasse 
dispaisi   elementi  a  un  perseverante  pensiero.  Allie 
mirabili  attitudini  delle  terre ,  delle  a.,ue  e  del  celo  si 
collegavano  a  preparare  le  riviere  del  Benaco  a  un  pò- 
,olo:Ugianli.Li,chelcal>beir.s.edNdiv.edic.r.; 

e  chiamava   un  popolo   di  vignajuoli  a  tender  di  v.t.  le 
balze  su  cui  pendono  i  ghiacci  della  lUv.ia.  U  progresso 
dell' incivilimento  dimostrerà  con  fallo  posteriore    che 
i„  o-ni  regione  del  globo  giacciono  cosi  predisposti  gli 
elementi  di  qualche  gran  compagine ,  che  attende  solo 
il  soUìo  dell'  iulclligenza  nazionale.  Da  l.en  poche  gene- 
n./.ioni  si  accorso  il  popolo  britannico  di  viNe.e  in  inezzo 
ai  mari  chiamalo  dalla  natura  a  navigarli  vastamen.o,  e 
d'aver  sotto  i  piedi  i  sotterranei  tesori  della  forza  mo- 
Uice   -  Porlochè  può  forse  avvenire  che  (uu  d  un  po- 
polo che  largheggia  con  noi   di  superbi  vanilo.p.j ,  non 
abbia  per  avventura  inteso  ancora  il  verbo  de  suoi  pio- 
prj  destini. 


IV. 


I  primi  uomini  che  si  sparsero  per  questa  terra 
transpadana ,  vi  si  avvennero  in  due  ben  dissimili  re- 
-.ioni  di  pari  ampiezza,  l'una  montuosa,  l'altra  cam- 


estro.  Le  Alpi  sublimi,  nevose,  inaccesse,  abbracciavano 
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un  labirinto  d' altre  catene  di  poco  minore  altitudine  ed 
asprezza,  entro  cui  slavano  alle  e  recondite  valli,  fra 
loro  disparate,  chiuse  al  piede  da  laghi  o  da  passi  an- 
gusti, che  nei  tempi  primitivi,  quando  non  v'era  arte 
di   capitani,  opponevano   imponelr.ibile  serraglio   alle 
orde  vaganti.  -  La  regione  campestre,  arida  e  sassosa 
nella  parte  superiore,  i-iù  sotto  era  piena  di  scaturigini 
e  di  ghiare  aqiiidosc,    iidcrrolla   da   <lorsi   di  bosco, 
asciutta  ed  aprica  lungo  gli  alti  gi<;ti  di  maggiori  fiumi, 
ma  in  preda  alle  libere  inondazioni  nelle  basse  rcgone, 
e  fra  le  curve  dei  loro  serpeggiamenti. 

Come  vediamo  tuttavia   nelle  sparse  reliquie  della 
vegetazione   virginea,  surgevano  nude  le  vette  alpine, 
ammantati  di  pascoli  naturali  i  larghi  dorsi  della  regione 
calcare,  irle   di  selve  cnifere  le   somme  pendici ,  più 
sotto  frondose  di   faggi  e  di  belule ,  poi  di  quercie , 
d'aceri  e  d'olmi  che  ampiamente  scendendo  univano  i 
monti  ai  colli  e  all'  altipiano  ,  vestito  d'  eriche  e  sparso 
di  rara  selva.  La  campugna  uliginosa  e  le  pingui  golem 
dei  fiumi  dovevano  ^sscr  dense  di  salici  e  d'alni;  lungo 
le  tepide  scaturigini  dell.;  c.rr.-nli  sotlorranee  ,  <loveva 
qua  e  là  verdeggiare,  e  fors' anche  nel  verno,  qualche 
spontaneo  lembo  di  pialo.  Ma  sui  clivi  eretti  al  vivo 
sole     sulle   miti  riviere  dei   laghi  ignare  quasi  di  neb- 
bie è  di  .-eli ,  fra  la  suavità  d'  una  flora  naturalmente 
australe,  poteva  facilmente  mitigarsi  anche  la  fiera  vita 
del  selvaggio.  -  Folle  turme  di  cervi,  d'  un  e  d  alci 
dovevano   pascere  la  pianura,  lungo  i  placidi  stagni  ai 
„uali  il  castoro  lasciò  il  nome  .li  Deverà  e  ncverara; 
le  generazioni,  ora  fra   noi   quasi   estinte,  de' dami  e 
de'  camosci  dovevano   animare   il   silenzio  dei    recessi 
raonlani.  Ma  solo  l'amor  della  caccia,  o  il  Umor  dei 
nemici,  poteva  incalzare  le  prime  tribù  di  rupe  m  rupe 
sino  a  piò  di  quegli  orridi  precipizi .  ove  le  vallanghe  e 
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la  tormenta  e  il  notturno  rintrono  de' ghiaccia]  atterri- 
vano lo  menti  superstiziose,  o  dove  il  forte  alpigiano, 
cho  ha  cuore  d'  inseguir  veloce  le  pedate  dell'  orso,  an- 
che ojrgini  non  sa,  in  faccia  alla  taciturna  natura,  di- 
fendersi da  quella  tetra  e  arcana  ansietà  ch'egli  chiama 
il  solengo. 


V. 


Chi  furono  i  primi  ahilatori  dell' Insuhria? 
È  vano  il  credere  che  1'  Europa  ne' suoi  secoli  sel- 
vaggi  fosse   altrimenti  dalle    terre  che   tali  rimangono 
fino  ai   nostri  giorni.    L' Europeo  trovò    V  America  e 
l'Australia   in  quello  stato  in  cui    pare   che   l'Asiatico 
trovasse  l'Europa.  Qui  pure,  prima  delle  grandi  nazioni 
dovevano  essere  i  piccoli  popoli,  e  prima  dei  popoli  le 
divise   trihiì.  E  ogni    tribù ,  che  abitava  una   valle  ap- 
partata e  una  landa  cinta  di  paludi  e  interrotta  di  fiumi, 
ebbe  a  vivere  priuìaineute  solitaria  di  lingua  e  di  costume, 
neir  angusto  cerchio  cho  le  segnavano  intorno  le  tribù 
nemiche.  L'  indagare  a  quale  appartenesse  delle  grandi 
nazioni   che  si  svolsero  poi    nel  seno  dei  secoli  e  delle 
lente  preparazioni  istoriche,  è  proposito  falso  e  inverso; 
è   come  investigare  da   qual  fiume  derivino   i  ruscelli, 
che  al   contrario  cadono  dai   monti  a  nutrire  i   fiumi. 
Quindi   sarebbe   tempo  ora    mai,  che   non    si   andasse 
fantasticando  se  pervennero  dai  Celti,  e  dagli  Illirj,  o 
dai  Traci  quelle  primitive  genti,  le  quali  furono  lungo 
tempo  avanti  che  l'incivilimento  orientale,  penetrando 
colle   sue   colonie,  coi  suoi   sacerdozj,  coi   cornmercj, 
colle  armi  della  conquista  e  colle  miserie  degli  esilj   e 
della  servilù    propagasse  lungo  tutti  i   mari  e  i  fiumi 
d*  Europa  quell'  arcana  unità  linguistica,  che  con  mera- 
viglia nostra  ci  annoda  all'India  e  alla  Persia;  la  quale, 
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con  inferiori  ordini  d'  unità  sempre  più  divergenti,  co- 
stituì nel   corso  del   tempo   ciò  che   noi   chiamiamo  la 
stirpe  celtica,  la  germanica,  la  slava.  Se  v' ò  in  Europa 
un  elemento  uniforme,  il  quale  certo  ebbe  radice  nel- 
l'Asia, madre  antica  dei  sacerdozj,  degli  imperj ,  dello 
scritture  e  delle  arti,  v'ha  pur  anco  un  elemento  vario, 
e  costituisce  il  principio  delle  singole  nazionalità;  e  rap- 
presenta ciò  che  i  popoli  indigeni  ritennero  di  se  mede- 
simi,  anche  nel!' aggregarsi  o  c(uiforniar.si  ai  centri  ci- 
vili, disseminali   dall'asiatica  influenza.  Le  varie  com- 
binazioni  fra   l' avventizia   unità  e  la  varietà  nativa  si 
svolsero   sulla  ferra  d'Europa;  non  approdarono   già 
compiute  dall'Asia.    Le   grandi    lingue  si   dilatano  in 
ampiezza  sempre  maggiore  di  paese;  e  danno  a  popoli 
di  diversa  e  spesso  inimica  origine  il  mendace   aspetto 
d'una   discendenza   commune.   La   Francia,  terra  pur 
d'  unità  e  di  centralità  (|uanl*  altra   mai ,  non  cancellò 
ancora  nel  suo  seno  le  vestigia  delle  ((uattro  lingue  che 
Cesare  vi    udì   Iral'Adour  e  il   Ikuio,  ciascuna   dello 
quali  aveva  già  forse  sommerse  e  spente  più  favelle  di 
primigenie    tribù.  In    ILniti,  la  favella  dei  Dianchi  e  il 
volto  dei  Neri  dimostrano  quanto  sia  grande  il  moderno 
errore  di  classare  le  stirpi  per  le  lingue.  In   Germania 
sono  evidenti   reliquie  di  Celti,  di   Lellj,  di  Slavi;  la 
Germania  non  può  s|)iegare,  con  ciò  ch'ella  crede  sua 
prisca  lingua,  i  nomi  de' suoi  fiumi,  e  rare  volte  quello 
delle  sue  più  illustri  città.  '  Quanlo  più  .si  risale  la  cor- 
rente del  tempo,  ogni  nazionalità  si  risolve  ne' suoi  na- 
tivi clementi;  e  rimosso  tuUociò  che  vi  ò  d'uniforme, 
cioè  di  straniero  e  fattizio,  i  fiochi  dialetti  si  ravvivano 
in    lingue  assolule  e  indipendenti ,  quali   furono  nelle 
native  condizioni  del  genere  umano. 

'  Tricr,  K(5ln  ,  Aachen,  Mainz,  Spcior,  Wicn,  Municb,  Aug- 
sburg,  Uasel,  Leipzick,  Drcsdcn,  Halle,  Derlin,  ec. 
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VI. 


Tulli  uli  scritlo.  i ,  mentre  parlano  .li  colonie  appro-       j,,| 
dale  in  Ilalia  dall'  O.ienle.  e  di  tribù  ventu.iere    .scese 
trailo  trailo  .lallc  Alpi,  dicono  pur  .ompre  cbe  1  Uaha 
ebbe  più  antichi  abitatori.  E  per  dinotare  che  pari  vano 
^ne'  proprie,  e  non   riferivano  l'origine  ad   alcuna 
delle  grandi   nazioni  allora  liorenli  o  fiorite  prima,  1. 
dissero  aborigeni  {Ucdice   cxdtorcs  primi   ahongenes 
fuere.  Just.);  H  dissero  abitatori  di  monti,  frugali,  for- 
ti   agresti,  duri    all'armi,  duri  come  le  roveri  delle 
selve^native  {durwn  in  armis  genus.  Uv.;- duro  de 
rohore  nati.  Virg.).  Nò'  quelle  stirpi  furono  mai  spente, 
nò  cacciate  altrove;  e  più  volte  rislaurarono  la  popò  a- 
,ione  del  paese  aperlo,  eslerminata  da  rapide  calamità. 
E  tuttavia  le  vediamo  discendere  ogni  anno  ad  assisterla 
nelle  fatiche  dei  campi ,  e  tenerla  a  numero  nelle  arti 
delle  città;  -  fondamento   e  nervo   della  ™ne; - 
principio  sempre  redivivo  di   quella  varietà  d  .mole  e 
d'iii-e^no,  che  ammiriamo  nei  singoli  popoli  d  Italia, 
e  che  alcuni  vanamente  deplorano.  Codesta  progenie  fu 
la  materia  prima .  che   l' influenza  orientale  improntò 
solo  della  sua  forma. 


VII. 


Le  rive  del  Po  erano  note  ai  navigatori  fin  da  quei 
tempi  in  cui  presero  forma  le  poetiche  legende  della 
favola  greca;  e  pare  che  sotto  il  nome  di  Eridano  fosse 
uno  dei  fiumi  di  queir  angusto  orbe  che  la  poesia  po- 
polò de' suoi  sogni.  Ivi  presso  era  approdalo  Antenore, 
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fu^'goinlor  Asia  doHolala;  (|ni  lo  Klia<li  si  orano  consuiil<; 
in  lacrime;  qui  la  tradila  Maiilo  celava  il  suo  nato  nel- 
risola  del  lago  etrusco;  qui  Cigno  regnava  sul  fiume 
dei  Liguri;  qui  Ercole,  il  simbolo  della  potenza  fenicia 
nella  sua  via  verso  occidente,  aveva  incontrato  «  nella 
terra  palustre  (x^pc;  /xaX5aKÒ5)  sparsa  di  sassi  caduti 
dal  cielo,  l'esercito  iinifcrtryrìfo  tiri  TAfjìiri,  contro 
cui  gli  era  vuììo  il  valore  e  V  arco  »  (Eschilo  ap.  Str.); 
questa  era  la  terra  <love  i  Gr<'ci  c()nq)ravano  T  elettro 
del  Baltico,  e  i  cavalli  che  dovevano  vincere  le  paline 
d'Olimpia.  —  Per  tal  modo  il  nome  della  nostra  patria 
s' inlesse  ai  primordj  dclTarti  l)elle  ed  ai  simboli  del- 
r  intelligenza  n.iscente. 

Quegli  antichi  Orobj ,  Leponti,  Isarci,  Vennj,  Ca- 
muni,  Trumplini,  che  si  ascrivono  alle  nostre  valli, 
sono  ombre  senza  persona;  gli  scrittori  nulla  aggiunsero 
al  nudo  iinmo.  Dissero  solo  che  avevano  (ondato  la  città 
di  Barra,  madre  di  Como  e  lìorgamo  e  da  lungo  tempj 
perita.  Forse  era  alT  u.so  italico  sovra  ameni  colli, 
presso  Baravico  e  Bartesate,  appio  del  Monte  Baro, 
tra  l'Adda  e  il  LagoEupili;  e  la  prisca  Como  era  forse 
intorno  al  poggio  del  Baradello;  e  Bergamo,  pur  sovra 
un  colle,  se  non  trasse  il  nome  della  madre  patria,  lo 
trasse  forse  da  quel  Dio  Bergimo,  al  quale  nelle  sue 
valli  si  posero  tante  iscrizioni  votive.  Ma  quali  pur  si 
fossero  quelle  vetuste  genti,  giova  notare,  con  quali 
popoli  si  posero  in  successiva  inlima  connessione,  nel 
trapasso  che  fecero  dallo  stato  iV  isolate  tribìi  a  quella 
vasta  orditura  di  cose,  che  le  rese  membra  d*  una  glo- 
riosa nazione.  Solo  dopoché  siasi  annoverato  quanto  in 
esse  penetrò  d'adottivo  e  straniero,  potrà  forse  per 
eliminazione  chiarirsi  in  qualche  modo  ciò  che  vi  rimase 
di  proprio  e  di  nativo. 


ÌH 


lì' 


ir 


:.»." 


■;« 


*i 


.  ^.^..^yiiMiiJ^MWi^Nir»-"'     I      *P— Il 


[•trtmu 


•  (     >yi  ' 


/ 


> 

■  « 


\-Vi 


n 


^■1 


*n 


200  NOTIZIE  NATURALI  E  CIVILI  SU  LA  LOMBARUL\. 


Vili. 


Abbiamo  già  visto  come  il  nome  dei  LiGUUi  si  na- 
sconda nella   notte   dei   tempi.  Quei   po-i  delK  Apen- 
nino  ligure,  che  noi  cbiamiamo  la  Collina,  si  stringono 
ben    presso  la  riva  del  Po,  contro  la   foce  della  nostra 
Olona;  ambo  le  rive  del    Ticino  erano   popolale  ab  an- 
tico   da  un   popolo   ligure   {antiqitam  gcnlcm   Lccvos 
Ligures  incolenies  circa  Ticinumamnem.  Liv.);  antica 
stirpe  ligure  si  dissero  i  Taurini  e  gli  altri  Piemontesi 
{In  altera  2Jar(c    monlanonim..,.    Tourini  ligustica 
gens  aliique  Ligures.  Strab);  il  nome  dei  Liguri  nei 
Fasti   consolari  si  stende  fino  ai  popoli  del  lago  d'Idro 
{Ligiirihus   Slonis)  ;   si  stende  nelle  valli  del   Taro  e 
delia   ScuUennn,  lungo  il    confine  toscano;  in  una  pa- 
rola  pare  diffondersi  dapprima  in  lulla  la  valle  del  Po, 
il  cui   più   antico  nome   {Bodinco)    lì  nella    lingua  dei 
Liguri,  e  a  poco  a  poco  ristrin<:crsiairAponnino,  come 
di°popolo   che   da   vaghe  conciuislc  si  raccolga  per  in- 
fortunio di   guorra  air  asilo   nativo,  lanciò  non  diremo 
che   gli  aborigeni   dell*  Apeniiino  e   d^'lle  Alpi  fossero 
d'un' unica  stirpe  o  d' un'unica   lingua;    questo  nome 
poteva  indicare  un  nodo  posteriore  di  religione,  di  con- 
quista 0  di  federazione;  poteva  aver  cominciato  da  loro; 
poteva  aver  cominciato  da  noi.  Un  decreto   del  Senato 
Roniano,    scriUo   117   anni    avanti   l'ora   nostra,    nel 
comporre  una  controversia  di  confini  nella  Liguria,  an- 
novera certi  fiumi,  che   senibrano   nella    stessa  lingua 
in  cui  sono  molli  nomi  di  luoghi  del  nostro  paese:  {/ìu- 
vius    Neviasca,    Veraglasca,    Tutelasca,    Yenelasca). 
Poco  sappiamo  di  quelle  antiche  genti,  non  illustri  in 
arti  e  in  lettere;  ma  pare  che  avessero  lontane  relazioni 


•  > 


i.»'i 


t'i 


w 


l'   ' 


INTRODUZIONE. 


201 


neiriberia   e  con    varj  luoghi    del  Mediterraneo  ;    pare 
che  «in   «f  allora   coltivansero  a   roìichi   le  pendici  dei 
monti ,  che  munissero  di  mura  le  loro  castella,  in  ciò 
mostrandosi   al  tutto    diversi  dai  Germani  e  dai  Celti. 
Erano   robusti,  on«le  si  diceva   che  gracile  Ligure  va- 
leva più  che  fortissimo  Gallo;  erano  valenti  frombolieri; 
portavano  scudi    di    rame;  onde    alcuni  li  giudicarono 
Greci  {Quia  icreis  scutis  utuntur  Graxos  eos  esse  ra- 
tiocinantur.   Slrab.);   onoravano    un  Dio   Pennino y  e 
gli  inlilolavano   i  più  alti  monti;  ma  que^o  nume  era 
comnnnie  ai    popoli  celtici,  come  il   Dio  Camulo  e  il 
Dio  Bergimo,  il  Dio  Tillino  e  il  Dio  Nottulio;  commune 
coi  Celli  era  in  alcuni  di  loro  il  costume  dei  lunghi  ca- 
pelli {Ligurus  Capilìati);  Walckenaer  nota  una  natu- 
rale loro   alleanza  con  quelle  nazioni.  *  E  finalmente  i 
dialetti  della   Liguria  vivente    hanno  la   proprietà  com- 
mune ai    noslri    dialclli   e   ai   piemontesi,  e  a  nessun 
altro   d' Dalia,  dei  due  suoni    gallici  tlelf  u  e  dell' (KU. 
—  Diremo  adunque  che  il  più  antico  vincolo  di  lingua 
e  di  costumi  fu  tra  il  nostro  paese  e  la  Liguria;  e  che 
sembra  già  involgere  un  più  lontano  nodo  coi  Celti. 

Se  verso  il  'f  icino  i  noslri  aborigeni  si  collegavano 
ai  Liguri,  verso  le  valli  dell'  Ollio  e  dell'Adige,  il  no- 
me degli  Oro])j  trapassava  confusamente  in  quello  degli 
EiJGANEi,  gente  antica  {pra^stantcs  genere  Euganeos. 
Plin.),  fondatricedi  molte  piccole  città  (r/uomm  oppida 
XXMV  enumerai  Calo.  Plin.),  e  aveva  tutto  il  paese 
che  sì  stende  fino  al  mal(^ 

Lungo  il  basso  Po  fiorivano  anche  gli  UMniti,  abo- 
rigeni pure,  e  tenuti  i  più  antichi  d'Italia  {Umbrorum 

*  a  Nous  avons  toujours  vu  les  nalions  lìgurìennes  se  joiodre 
aux  Gaulois,  et  profiler  de  Icurs  invasions  pour  reprendre  ce  qua 
Ics  Elrusques  avaient  usurpò  sur  elles.  »  Qéographie  ancienne  des 
Gauks;  Paris,  1839,  Tom.  1. 
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gens  antiquissima  Ilalicc.  Pliii.);  e  avevano  enipilo  dì 
città  (treccnta  eorum  oppida.  Plin.)  le  valli  del  Tebro, 
e   i  gioghi  deir  Apeiinino,  e  la  marina  ove  discende  il 
Po,  sino   al   Monte   Gargano.  Ebbero  arti   e  lettere  e 
monumenti;  e  T  indole   loro  era   tale  che   poterono  in- 
trinsecarsi  coi   popoli  d'  ambo   le    estremità   iV  Italia  ; 
onde  ad  alcuni  parvero  congeneri  ai  Latini  ed  nj^li  Etrur 
scili,    ad   altri    parvero  Pelasghi,  ed  altri   Galli,    non 
ostante  V  uso  non  j^allico  di  murare  le  citlà  minime;  e 
si  volle  che  ne  venisse  ai  popoli  della  nostra  pianura  il 
nome  lV  ìsomhri  o  di  Symhri ,    dato   dai  Greci,    non 
però   dagli  Italiani,  agli   Insubri.    Ma   questi  scrittori, 
fra  i   quali  Amedeo  Thierry,   non   conoscevano  quella 
radicale   dillerenza  di    dialetti  che   distingue   V  Umbria 
Tiberina   dalla   Maritima;   nella   quale  soltanto,  e  per 
posteriore  influenza    dei  Senoni,  rimasero  vestigia  di 
Celti.  Onde   se    uno  scrittore   antico,    ripetiito   poi   da 
lutti,  li  disse  j)ro])ar;ùie  di  Gallio  dinotò  forse  solo  il 
nesso  loro  coi  popoli  dell'alta  Italia. 

Ma  i  Veneti  approdati  dall'  Asia  si  erano  annidati 
nei   porti   della  Laguna.    Avevano   lingua    propria  (scr- 
mone  diverso  ìUentes.  Polyb.),  e  questa,  nel  trasmu- 
tarsi in  dialetto  latino,  conservò  quella  minima  varietà 
e   somma   dolcezza   d'articolazioni,   per  cui   fa    quasi 
un'  isola  linguistica  fra  gli  aspri  dialetti  che   si  parlano 
lungo   il  semicerchio  delle  Alpi.  Il  che  palesa   assurda 
r  opinione  che  i  Veneti   fossero  un   ramo  divello  dal- 
r  arbore  slavo   {ehi  ahoerissener   Zweig    der  grossen 
Volkstammcs  der  Slawen.  Manncrt)  ;  poiché  la  stirpe 
slava,   al  contrario,  spiega  in   tutte   le  sue  favelle  la 
massima  attitudine  a  moltiplicare  e  variare  i  suoni  orali, 
sicché  si  potrebbe  ben  appellarla,   fra  tutte,  la  nazione 
2)ronunciairicc. 

Una  colonia  orientale,  sotto  il   nome  di  Pelasghi 
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approdata  alle  foci  del  Po,  vi  aveva  .fondato  Spina;  poi 
si  era  insinuata  fra  gli  Umbri  ;  e  quindi  per  tutta 
r Italia  meridionale,  propagando  istituzioni  religiose  e 
civili,  e  stringendo  forse  quel  nesso  linguistico  che 
congiunge  il  latino  al  greco,  ed  entrambe  alle  riposte 
origini  indo-perse. 


IX. 


Gli  Etuusciii,  le  cui  memorie  cominciavano  mil- 
Icducento  anni  avanti  T  era  nostra,  si  dicevano  venuti 
dalla   Lidia,  ma  Dionisio,  nato  in  quelle  parli,  li  giu- 
dicò diversi  da  qualunque  altra  gente  per   lingua  e  co- 
stume.    Onde,    forse   non    venne   dall'Asia   il    popolo 
etrusco ,  ma  solo  il  consorzio  sacerdotale ,  che  ammae- 
strò le  ingegnose  tribù  aborigene,  e  piegò  ad  uso  loro 
le  forme  indubiamente  orientali  della  scrittura  etrusca, 
lasciando  sopravivere   dei   costumi   nativi   luttociò   che 
non  ripugnava  alle  grandi  iniziazioni  sociali.  Compiuto 
r  ordinamento  delle    dodici    ropubliche    di  Toscana,  la 
lega   etrusca,  progressiva   allora  come   vediamo  oggidì 
.le  nazioni  che  riempiono  di  loro  colonie   P  America  e 
r  Africa,  spinse  le   armi  al  di  qua  <leir  Apennino  fino 
all'Adige  e   alle   Alpi,  fondando  altre    dodici  città.  — 
Ma  se  ciò  è  vero,  non   si  può  spiegare   come  la  terra 
toscana  dischiuda  tanto  tesoro  di  sculture,  di  pitture  e 
d'iscrizioni,  e  nulla   di  ciò  si  scopra  fra   noi.  Forse  i! 
dominio   etrusco  fu  qui  poco  più  che  mercantile  e   ilu- 
viale;  ónde  Adria,  isola  delle  lagune  e  città  più  marina 
che  terrestre,  ha  bensi  ciualche   relitiuia  di  vera  città 
etrusca;  ma  Mantova  e  Felsina  e  le  altre,  per  opposi- 
zione degli  aborigeni  o  per  altrui  rivalità,  non  vennero 
a  quella  cultura  ed  eleganza  onde  fiorirono  le  interne 
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sedi  della  toscana  potenza.  E  in  vero,  pare  istoria  di 
rivalila  moderna  quella  ove  Icjjgiamo:  (r  E  so  T  un  po- 
polo (r etrusco)  tentava  spedizioni  verso  (jualche  gente, 
l'altro  (l'umbro)  si  studiava  impedirla;  onde  avvenne 
che  i  Tirreni  avendo  mandalo  un  esercito  contro  i  Bar- 
Lari  litorani  del  Po,  e  avendo  vinto,  e  dopo  essendosi 
iieir  abbondanza  rilassati,  gli  Umbri  li  assalirono.  Dal 
che  avvenne  che  in  quei  luoghi  si  stabilirono  colonie 
tirrene  ed  umbre,  delle  quali  maggiori  furono  le  um- 
bre, per  la  vicinanza  maggiore  di  questi  popoli,   d 

Niebuhr,  nel  derivare  il  popolo  toscano  dalle  Alpi, 
non  osservò  die  i  monti ,  su  cui  la  lega  etrusca  pose 
le  sue  mura  suntuose  {jugis  iiìscdit  etruscis,  Virg.), 
lianno  mediocre  altezza,  e  i  loro  continui  gioghi  fanno 
quasi  un'  alla  via  tra  valle  e  valle.  Al  contrario  i  nostri 
monti  prealpini  hanno  cime  alte,  fredde,  inabitabili, 
che  dividono  le  terre  e  non  le  collegano;  e  le  valli  ap- 
partate, anguste,  non  consentono  grandi  aggregazioni 
di  popoli,  e  mollo  meno  in  tempi  scnz' agricultura  e 
connncrcio.  Non  sono  (|uesti  i  luoghi  ove  le  menti  po- 
tevano avvicinarsi  e  scaldarsi,  e  inventar  lecr£»i  senza 
c.-cmpio  e  arti  senza  modello,  cosi  lungi  dal  mare  e 
dalla  vie  degli  altri  popoli  civili.  Se  anche  fosse  vero 
che  gli  Etruschi  fossero  venuti  dai  nostri  monti,  il  che 
non  è  avvaloralo  da  monumento  alcuno,  nò  dall'aspetto 
e  dall' indole  dei  popoli,  nò  dal  testimonio  delle  lin- 
gue, ancora  sarebbe  solo  una  materiale  derivazione  dei 
corpi,  e  non  delle  idee,  delle  leggi,  della  società;  ossia 
di  ciò  appunto  che  giova  sapere. 

Ma  da  qualunque  punto  si  fosse  mossa,  Codesta 
lega  anseatica  dell'evo  antico  teneva  tutti  i  punti  del- 
rilalia  e  delle  isole,  e  involgeva  co' suoi  commercj, 
co' suoi  riti,  col  suo  diritto  delle  genti  le  tribù  abori- 
gene ,  in  tempi  anteriori  all'  era  italo-greca.  Anzi  pare 
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che  intraprendesse  grandi  opere  alle  foci  del  Po,  e  co- 
struisse i  primi  argini  sullo  sue  rive. 


X. 


La  civiltà  era  dunque  surta  per  noi  tremila  anni 
sono,  fra  il  commercio  dei  Liguri,  degli  Umbri,  dei 
Veneti,  dei  Pelasghi,  degli  Etruschi.  L'arte  di  murare, 
ignota  allora  oltralpe,  la  pittura,  la  modellatura,  l'uso 
di  convivere  nelle  citlà  con  gentili  costumi  e  pompe 
eleganti  e  spettacoli  ingegnosi,  di  contrassegnare  con 
monumenti  le  vicende  della  vita  publica  e  privata,  di 
decorare  con  veste  religiosa  i  provvedimenti  intesi  al 
progresso  dei  popoli,  avrebbero  in  poche  generazioni 
elevato  a  quasi  moderna  cultura  il  nostro  paese;  e  la 
navigazione  tirrena  l'avrebbe  congiunto  a  tutte  le  genti 
civili.  La  cultura  del  frumento  era  diffusa  tra  noi  col 
culto  di  Saturno;  i  colli  erano  adorni  di  viti;  e  già  il 
commercio  recava  ai  barbari  d*  oltremonte  questi  dolci 
frutti  della  civiltà.  Ben  altra  sarebbe  l'istoria  d' Eu- 
ropa, e  tanti  secoli  non  sarebbero  trascorsi  sterili  e 
ciechi  alle  genti  del  settentrione,  se  gli  Etruschi  aves- 
sero propagate  sin  d'allora  lungo  il  Reno  e  il  Danubio 
quel  loro  vivajo  di  città ,  generatrici  di  città.  Il  princi- 
pio etrusco  era  diverso  del  romano ,  perchè  federativo  e 
moltiplico  poteva  ammansare  la  barbarie  senza  estinguerò 
l'indipendenza;  e  non  tendeva  a  ingigantire  un'unica 
città ,  che  il  suo  stesso  incremento  doveva  snaturare ,  e 
render  sede  materiale  d'  un  dominio  senza  nazionalità. 


XL 


Erano  già  corsi  seicento  anni  dai  primordj  dell'era 
etrusca,  e  mancavano  ancora  altretanti  ai  primordj  del- 
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r,ra  crislla.ia,  qnriu«l«  una  «ravo  o  aurovnlc  caìamUà 
ferino   il  corso   del    nostro    iucivirinìoiilo,  o   clinoii   eli 
quattro   secoli  lo  sviluppo  deir  inlellÌKen/a  umana  fra 
noi.    Prima    che   la   consuetudine   colle   città   etrusche 
avosse   terminato   d'ingentilire  i  circostanti  abongem, 
cominciò  ad  inoltrarsi  Ira  noi  un  altro   principio  sacer- 
dotale,  che  dalle  arcane  sue  sedi  neir  Armorica  e  nelle 
Isole  Britanniche  dominava  vastamente  una  fann-ha  di 
nazioni,  varie   di   lingue  e   d'origine,  ma   lutto  simili 
neir  inculto  costume,  e  comprese  dagli  antichi  sotto  il 
nome  di  Celti.  I  Druidi  non  ergevano,  come   gli  Elru- 
schi,  i  loro  altari  in  sontuosi  recinti  di  città  consacrale, 
ina  nei  recessi  di  vietate  selve;  e  non  volgevano  la  reli- 
gione  a  sollievo  ed  ammaestramento  della  vita,  ma  col 
terrore  di  secrete  dottrine  tramandale  da  bocca  a  bocca, 
e  con  riti   crudeli,  incatenavano   i  popoli  a  una  prima 
forma    d'  improgressiva    civiltà.    Immolavano    vittime 
umane;  ora  ardendo  vivi  i  proscritti  e  i  prigionieri  en- 
tro masse  di  fieno  n  di  legna,  disposte  a  qualche  forma 
di    simul.icri   colr)ssali   {fumi    colosso...,    ilepxo  Ugno. 
Strai).),    ora  consegnandoli  a    f»>nbondo   sacerdotesse, 
che   li  scannavano   sopra   certe   caldaje  di  rame,  e  ne 
raccoglievano  in  nefande  patere  il  sangue.  Altre  maghe, 
tutte  ^dipinte   di   nero,  scapigliate,  nude,    con   faci  in 
mano,  celebravano  riti  notturni;  altre,  che  si  chiama- 
vano le  Soie,    facevano   vita   solitaria  sugli    scogli  del 
mare,  pronunciando  nel    furore  delle  tempeste  temuti 
oracoli.    Le  vite  si   redimevano   col   sacrificio    d'altre 
vite;  e   i  Druidi  ne  facevano  mercato   coi  guerrieri  ar- 
ricciiiti  dalla  vittoria;  onde  nelle  selve  sacre  si  accumu- 
lavano  grandi  tesori,  che  giacevano  all'aperto  custoditi 
dal   terrore  del   luogo  o   sommersi  nelle   temute  acque 
dei  sacri  stagni  {h  iipaU  Uiivccn.  Strab.).  Tutta  la  dot- 
trina  druidica  inslillava  il  disprezzo   della  morte  ;  e  te- 
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neva  le  menti  rosi  fisno  nel  pensiero  d'un' altra  vita  in 
lutto  simile  alla  terrena,  che  alcuni  davano  a  prestito, 
con  patto  d'esser  pagati  nell'altro  mondo.  Alla  morte 
dei  capitani  si  abbruciavano  col  cadavere  i  cavalli;  e  ta- 
lora i  seguaci  prediletti  {servi  et  cliculcs  quos  ah  iis 
dUectos  esse  coììslahat,  una  cremahantur.  Ca;s.)  ;  ta- 
lora le  spose,  per  affettato  sospetto  di  veleno.  Ne  lene- 
vano  anche  più  «l'uiia;  e  avevano  sovr'esse  e  sulla 
prole  diritto  di  vita  e  di  morte.  {In  ìixoves...  in  liberos 
viUc  necisquc.,,.  poteslatcm.  C:es.),  o  per  provare  la 
loro  fedeltà,  i  gelosi  e  fanatici  guerrieri  talora  legavano 
)•  infante  a  una  lavola  ,  e  lo  gettavano  Ira  i  gorghi  d'un 
fiume;  e  se  periva,  lo  avevano  per  giudizio  divino  di 
non  legittima  origine,  e  pugnalavano  la  novella  madre; 
la  quale  giaceva,  durante  la  stolta  prova,  nella  più  tre- 
menda angoscia.  Il  padre  non  si  curava  altrimenti  dei 
figli,  nò  si  degnava  ammetterli  al  suo  cospetto,  finché 
non  avessero  età  da  comparirgli  innanzi  armati;  onde 
era  quello  un  vivere  senza  alcuna  domestica  dolcezza. 

I  combattenti  decapitavano  sul  cami)o  i  nen)ici  ca- 
duti, e  ne   ostentavano  i    leseli j    confilli    sullo  lance,  o 
appesi  al  petto  dei  cavalli.  Ogni  casa  nobile  li  serbava 
in   un  arca,  né  a  peso  d'oro  ne   consentiva  mai  il  ri- 
scatlo  {ncque  si  qiiis  aitri  pondiis  offerret,  Strab.);  e 
ogni  generazione  si    pregiava  di   recare  altri  cianj  ad 
ingrossare   quel  tesoro   <li  barbara   gloria.  I  tesclij  più 
illustri,  legati  in  oro,  stavano  nei  templi  ad  uso  delle 
sacre   bevande.   Alle  porte  delle  case  s'inchiodavano 
teste  di  lupi   ed  altre  belve,  onde  agli  Itali  e  ai  Greci, 
i  quali  solevano  rimovere  religiosamente  dalle  città  ogni 
avanzo  di  morte,  se  ponevano  il  piede  in  un  casale  di 
Celti,  pareva  d'entrare  in  uno  squallido  ossario. 

Vivevano   di  pastorizia   o   d'instabile  agricullura, 
senza  città,  senza  privato  possesso,  in  ciani ^  o  com- 
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mimairzc  di  famijjlìe,  riparlile  numcricamcnle  sulle 
terre,  coinè  un  csercilo  sullo  le  JuJ^o^rno,  col  ilchilo  di 
conferire  cerio  misure  di  grano  e  di  birra  e  cerio  nu- 
mero di  monloni  e  di  porci  alla  nncnsa  del  hrenno,  os- 
sia principe.  Dimoravano  all'  aperla,  e  per  lo  più 
lungo  le  aque,  in  tuguij  rolondi ,  costruiti  di  tavole  e 
graticci  a  terra  pesta  e  con  acuto  tetto  di  strame;  non 
si  curavano  di  supellettili,  dormivano  sulla  pnglia, 
mangiavano  a  tavole  rotonde  assai  basse,  sedendo  sopra 
manipoli  di  fieno,  coi  loro  scudieri  seduti  in  altro  cir- 
colo dietro  ai  signori  ;  bevevano  in  giro  a  piccole  e 
frequenti  riprese,  in  una  sola  conca  di  terra  o  di  me- 
tallo; appena  conoscevano  il  pane;  manjziavano  molla 
carne;  e  ciascuno  «  ne  prendeva  a  due  mani  un  gran 
pezzo,  e  lo  addentava  come  un  leone  »  ().iovtoj5u>c  rar? 

Posid.  ap.  /\tli.);  dopo  il  convito  si  provavano  in  duelli, 
che  spesso   erano  mortali,  né  altra  pare  l'origine  dei 
gladiatori  che  lardi  s'introdussero  fra  i  Romani.  Sulle 
persone  loro  facevano  pompa  d'  anni  dorate,  di  collane 
e  braccialetti  d'oro,  di  tracolle  lavorate  in  argento  e  in 
corallo,  strascinando  al   fianco  drstro  Inn^lH»  sciahol»; , 
talvolta   di   rame    lemjirato;    porlavano   saj    vergali    di 
splendidi  colori,    e  grandi    scudi  quadiilunglii  con  im- 
prese gentilizie,  rozzamente  dipinte  o  intagliate;  e  so- 
pra  gli   elmi  affiggevano  figure  d'augelli   o  di  fiere,  o 
alte  corna  di  bufali  o  di  cervi,  e  grandi  pcnnacchj  on- 
deggianti; nutrivano  lunghi  mustacchi  e  Inngho  chiome, 
tinte  in  rosso;  e  alcune    nazioni  si   dlpiiii^evano    d'az- 
zurro  le  braccia  e  il  petto;  combattevano  più  sui  carri 
che  sui  cavalli.  Talora  nelle  battaglie,  per  insultare  il 
nemico,  o   per  brutale   audacia,  o   per   disperazione, 
gettavano  l'elmo  e  il  sajo,  e  combattevano  nudi;  lauta 
era  l'esaltazione  cavalleresca,  nutrita  in   ({uelle  rozze 
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menti  dalle  memorie  dei  feroci  antenati,  ripetute  dai 
bardi  adulatori,  che?  crilTarpa  in  collo  «erravano  di  ca- 
sale in  casale.  —  'l'ulte  rpiesfe  usanze  di  tavole  rotonde, 
di  scudi  blasonati,  di  cimieri,  di  trovatori,  di  duelli, 
e  di  |»rove  dell'acqua  e  del  foco,  non  estinte  nelle  Irtole 
Britanniche  e  non  obliale  mai  del  tutto  nelle  Gallio  , 
ripullularono  nella  nuova  barbarie  del  medio  evo;  e  ne 
scaturì  quella  poesia  romanzesca,  che  i  freddi  poeti 
legarono  in  rima. 

1  Druidi,  paghi  di  tener  sotto  il  terrore  dei  loro 
mislerj  e  delle  formidabili  loro  maledizioni  molto  bar- 
bare tribù,  e  di  tesoreggiarne  le  lontane  prede,  non  si 
curarono  mai  di  partecipar  loro  quella  qualunque  scienza 
che  avevano;  nò  sapevano  tampoco  tenerle  in  pace, 
onde  tutta  la  terra  celtica  era  un  campo  di  discordia , 
di  rapina  e  di  sangue  (Ai  omni  Gallid  factiones.  Cx^s.). 
Uscivano  tratto  tratto  da  quel  perpetuo  tumulto  le 
tribù  più  misere  o  le  j)iù  audaci,  e  andavano  altrove 
in  cerca  di  preda  o  di  terre ,  ove  pasturar  bestiami ,  o 
spargere  le  passeggere  semine  d*  un'agricultura  vaga- 
bonda. Pare  che  la  mano  arcana  dei  Druidi  reggesse 
quello  lontane  spedizioni;  poichò  dalla  sede  tìci  loro 
collegj  le  turbe  conquistatrici  si  erano  precipitate  in 
Ispagna,  in  Italia,  sul  Baltico,  in  Boemia,  lungo  il 
Danubio,  insultavano  agli  Dei  della  Grecia  in  Delfi, 
s'accampavano  sull'Ellesponto,  e  preludendo  alle  cro- 
ciate dei  loro  posteli,  fondavano  un  regno  gallico  nel- 
l'Asia Minore, 


XII. 


Ma  se  i  Celti  non  amavano  chiudersi  nelle  città , 
non  si  può  dire  che  le  odiassero  e  distruggessero  con 
quello  stolto  furore  che  mille  amn'  più  tardi  si  vide  nei 

Cattaneo.  —  Volume  quarto.  14  • 
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Vaiitlali  0  iic«U  Unni.  Sconoiido  voIocciikmiIo  fra  città 
«    .lillà,   ^ol■^..!    1.<>IT.I.."(    noi.    ;;.»i..-v;uio    c.n.M-    .•MptiKn.iio 
(,uci  ricinti  (li  pi..-lia  ('..--'ish.J  oi>i>u,jmmbmim  urlmim 
artr:<  rudh....   sr,,ni^   intaclis  ussickret  murh.  I-iv.), 
an.lav.nu)    a    soiiu-.-n.l-Mo    gonti    lontano,    o   tornavano 
onnsli  .li  preda.  Quan.lo  poi  \o.  frie  giacevano  .losolato 
e  ilcrclille,  allora  qualche  tribù  ainian.lava  .li  pol.'rsi 
accasare  con  patti  «li   pace  su   qu.-li   q.arj,  eh.-  altri 
inutilmente    posscleva    {cgculibus   uovo    qu.-m    latius 
yossidcant  quam  colant....  varlcm  finium  conccdanl. 
Liv.).  E  cosi  le  antiche  città  italiche  rimanevano  come 
isole  solitarie  in  mozzo  a  lamie,  sparse  di  barbari  ca- 
sali;  e  potevano  udirsonza  spavento  dalle  mura  le  strana 
voci' e  i  cantici  di  guerra.  Laonde,  (piando  gli  Ktruschi, 
dopo   aver  lungamente  conteso  ai  Galli   le  no>lre  pia- 
nure (cum  Etyuscis...    inler    Apenninum   Alpesque 
s.KPK  esercilux  rjalUci  jntgnavere.  Liv.) ,  si  ritrassero 
nelle  castella  alpine,  non  solo   Mantova,  Adria,    Ra- 
venna,  Arimino  rimasero  salve,  ma  forse  libere,  o  per 
noncuranza  cavalleresca  dei  barbari,  o  per   con.lizione 
di  pace,  0   per  .jualche  antico   nodo  di   religione  o  di 
sanmic   che  i  nostri   aborigeni  avessero   già  cmi  (|uelli 
dell'altro  declivio  delle  Alpi.  Mantova  si  conservò  divisa 
in  tre  stirpi ,  tra  le  quali  la  più  polente  rimase  quella 
deli  Etruschi  {Manina  Ires  hahuit  populi  Irihus,  et 
rohuromne  de  Lucumonibus.  Serv.).  Mclpo  fu  distrutta, 
ma  solo  due  secoli  <Iopo.  E  in  poca  distanza   delle  an- 
tiche città  i.uMcantili ,  i  Galli  elessero  !.•  s.;di  d.-i  loro 
hrcnni  e  delle   loro  adunanze   militari;  cioè  Belovcso, 
poche  miglia  a  ponente   di  Melpo,  in    un  casale  posto 
là  dove  il   torreute  Seveso,  giunto  sul  piano  palustre, 
prendeva  forma  .li   continuo   e   placido   fiume;    e   gli 
diede  il  nome  di  Mediolano,  commiino  a  diversi  altri 
juo.'hi   delle  Gallie  e    della    Brilannia   {.Mcdiolamim, 
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pagus  olim;  nam  per  jxkjos  ìiubilabunt.  Strab.) ,  e  il 
iioiiif*  (li    llrriio    riin.'iMo  u  uiui    \vn'n   prosKo   la  città  di 
Bergamo,  e  ad  ini'  allra   presso   la  cillà   dei   Caiiiimi 
{Cividaie),  e   ad   altri  liiot^lii   del  nostro   paese.  —  K 
uno  stato  tli  cose  die  si  vede  tuttorli  nelP  Asia  Minore  , 
neir  Armenia,  nella  Persia,  dove  le  città  dei  mercanti 
o  dc-^li  artefici  hanno  diversa  lingua,  e  spesso  diversa 
religione  dalle  orde  pastorali  dei  Turcomani  o  dei  Be- 
duini, che  si  attendano  nelle  circostanti  campagne.  — 
Così  si  visse  tra  noi  per  quattrocento  anni. 

XIll. 

Le  orde  galliche,  varcato  con  zattere  il  Po,  stabi- 
lite le  tribù  dei  Boi  e  dei  Senoni  intorno  a  Bononia  e 
Sena   Gallica,   corsero   lun«;o   T  Adriatico,   spogliarono 

.  persino  le  città  italo-greche,  penetrarono  pei  monti  in 
Etruria;  colla  stranezza  delle  armi  e  la  furia  degli 
assalii  abbagliarono  le  legioni;  e  accampate  nelle  vie 
deserte  di  Roma  e  sui  monti  d'Alba  e  di  Tibure,  e 
andando  e  venendo  |»er   la  via  tjallica,  devastarono  il 

.  Lazio  per  dieciselte  anni.  Ma  nel  calpestare  quell'an- 
gusta striscia  di  terra  non  sapevano  che  vi  avesse  radice 
queir  irresistibile  principio,  che  dilatandosi  avrebbe  in 
poche  generazioni  divorato  in  Europa  e  in  Asia  la  po- 
tenza e  la  gloria  de' Celti. 

Roma  ben  presto  si  agguerrì  a  nuovi  modi  di  vit- 
toria. I  Cisalpini,  inferociti  nei  disastri,  si  collcgarono 
con  tutti  i  suoi  nemici.  Etruschi,  Umbri,  Sanniti;  ma 
sempre  soccumbevano  alla  disciplina  delle  legioni  e  alle 
arti  del  Senato.  Fra  le  discordie  galliche  i  Romani  si 
apersero  il  varco  del  Po;  coli' aiuto  degli  Anamani  tra- 
gittarono sulla  nostla  pianura  (223  a  C);   ma  non  pò- 
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tcrono  farsi  strada;  ne  toner  fermo;  paUcj»y;iarono  e 
relroccssuro.  Poi  tosto,  \ìv.v  accordo  r.oi  (!«»iio!naiii, 
aperti  i  passi  del  Mincio,  deirOllio,  deli' Adila,  irrup- 
pero repentini  nelT  alta  Insubria,  trucidarono  le  genti 
disperse  ne' campi.  I  popoli  sursero  in  arnìi  ;  trassero 
dal  tempio  della  Vergine  ^V  immobili  vesf^illi  d'oro 
{aureis  vexilles  quoì  immohilia  nuncupant.  Polyb.); 
sostennero  con  forze  non  intere  un'  aspra  battaglia. 
L*anh0  seguente,  il  brenno  Virdumaro  e  il  console 
Marcello  s' incontrarono  sul  campo  di  Clastidio;  si  rico- 
nobbero allo  splendor  delle  divise;  il  console  trucidò  il 
re  nemico;  passò  il  Po;  sottomise  Mt'diolano;  portò  in 
trionfo  l'armatura  delT  ucciso.  Roma  pose  due  colonie 
di  veterani  in  Piacenza  e  Cremona;  ma  furono  tosto  fie- 
ramente combattute. 

Comparve  in  quel  mezzo  Annibale  a  piò  dell'  Alpi; 
si  videro  tra   lo  foresto   del  Ticino    le   semine;j:re  Iriliu 
del  deserto.  A   queir  annunzio    duemila  Cisalpini,  che 
costretti  militavano  nel   campo   de' Romani,  si    levano 
notturni,  ne  fanno   strage,  portano  ad  Annibale   i  te- 
schj  sanguinosi.  Su  la  Trebia,  gl'Insubri  combattevano 
per  Cartagine:  i   Cenomani ,  per  Roma.    Sessanlamila 
guerrieri,  accorsi  in  pochi  giorni  al  gri<lo  della  vittoria, 
seguono  Annibale  in  Toscana.  Al  Trasimeno,  V  insubre 
Ducario   getta  di  sella  e  uccide  il  console   Flaminio.   A 
Camie  ,  fra  ciiìquantamila  soldati  d' Annibalo,  trentamila 
erano  Galli;  e  deliberali  di  far  disperala  prova,  vennero 
nudi  sul   campo   {Galli  super  nmbilicum  erant  nudi, 
Liv.);  quattromila  vi  lasciarono  la  vita;  ma  i  cadaveri 
dei  Romani,  in  (pielT  orrenda  giornata,  furono  sessan- 
tamila. —  Quando  Amilcare  venne  in  Ualia,  altri  Ci- 
sal|)ini    lo  seguirono;  altri  seguirono  Magone  sbarcato 
a  Genova;  altri  seguirono  Annibale  in  Africa,  e  mori- 
rono a  Zama.  Venuta   la  pace,   ancora   un  venturiero 
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africano  adunava  sul  Po  (pinrantamila  guerrieri ,  distrug- 
geva Piacenza,  assediava  Cremona,  cadeva  con  lutti  i 
suoi.  Un'altra  battaglia  si  perdeva  sul  Mincio  per  ne- 
micizia  dei  Cenomani;  in  un'altra  perivano  più  di 
quarantamila  Insubri  ;  restavano  sul  campo  centinaja  di 
bandiere,  centinaja  di  carri  da  liattaglia,  splendide  col- 
lane d*oro  (Liv..);  Como  era  presa  con  ventotto  castella 
de' suoi  monti;  un'altra  giornata  si  combatteva  sotto 
Milano;  Ire  eserciti  romani  insanguinavano  ad  un  tempo 
la  valle  del  Po;  la  resistenza  era  indomila;  più  volte  le 
legioni  vennero  conquise  e  trucidate;  ma  parevano  ri- 
surgere  dai  sepolcri;  e  omai  rimanevano  agli  esausti 
Cisalpini  solo  i  veccbj  e  i  fanciulli.  Ma  quando  Scipione 
entrò,  con  insegne  spiegate,  a  mettere  i  coloni  romani 
in  possesso  delle  divise  campagne ,  i  superstiti  delle 
112  tribù  de' Boi  non  ressero  all'amaro  cordoglio,  si 
mossero  in  turba,  e  varcate  le  Alpi  Noricho,  si  disper- 
sero nelle  selve  del  Danubio.  Fra  l'eccidio  dei  Senoni 
e  la  dispersione  de' Boi,  la  stirpe  degli  Insubri  soprav- 
visse (Scnones,,.,  dcleverunt,,..  Boioscjecerimt.,,,  Insu- 
bre:^ etimn  mine  exislìint.  Strab.). 

La  guerra  arse  ancora  negli  Apenm'rn'  Liguri;  la 
conquista  di  qijel  palmo  di  terra  costò  più  di  quella 
dell'Asia;  Roma,  non  sapendo  come  mutar  l'animo  di 
quegli  uomini  indomiti ,  nn  trasportò  cpiarantarnila  in 
Apulia.  —  Più  lunga  arse  la  guerra  nelle  nostre  valli 
alpine,  sulle  quali  i  profugi  Etruschi  avevano  diffuso 
il  nome  commune  dei  Reti.  Anche  dopo  la  sommissione 
della  pianura,  si  difesero  per  un  secolo  e  mezzo,  dalle 
povero  montagne  scendendo  a  dopreilare  la  jdanura 
{Leponfii,  Trideutini,  Sloìii  ci  alitr.  complures  exigiuc 
gentes  ìalrociniis  dediUv  et  pavperes.  Strab.).  Nel  1G4 
(a.  C.)  un  Tiberio  penetrò  in  Val-Camonica;  nel  128  un 
Marzio  vinse  gli  Stoni;  nell'SS  i  Reti  incendiarono  la 
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colonia  romana  (li  Como;  nel  42  furono  sconfini  da 
ri.inco;  noi  K»  Silio  «lomòilol  tulio  i  C.nnnni  n  i  Vi;nnj; 
i  Trumplini  furono  venduti  ali*  asti  e  disporsi  in  catena; 
Tanno  seguente  i  due  fratelli  Nerone  e  Druso  compi- 
rono il  loro  trionfo  sui  Reti.  La  via  doi  In'^hi  e  delle 
alpi  ora  aperta  por  sempre  (Jler  supra  monics...  ollm 
snperalH  difficile,,,  mine  tutum  et  expeditum...  la- 
trownn  excidio ,  viarum  stviictiirn.  Str.'ih.). 

Fino  a  quel  tempo  le  invasioni  ccdliclio  o  anche 
quella  dei  Cinìbri  e  dei  Teutoni,  fo  non  giunj^ovano  a 
farsi  strada  per  lo  Alpi  occidentali,  giravano  pel  Reno 
e  per  Tlnn  lino  alle  fonti  delP  Adijie  o  alle  Alpi  No- 
riclie;  la  doppia  fossa  dei  laghi  nostri  e  degli  elvetici  e 
la  fierezza  dei  popoli  chiudevano  le  al|)i  a  noi  vicine. 
Già  fin  d'allora  i  Reti  erano  nelle  valli  deir  Inn  e  gli 
aborigeni  teutoni  in  quelle  del  Rodano  e  del  Reno 
{Obsepta  gcntihus  semigermaìiis..,.  Vcnujri  incolte. 
Liv.). 

XIV. 

Ma  mollo  avanti  (jnelT  ultima  con(|uisla,  già  le  no- 
stre  pianure   erano   comprese  nel   nomo  e  nella  legge 
d'Italia;  nelle  città  nuove,  in  Placentia,  Ilostilia,  Lau- 
de Pomprja,  Ticino,  iwUo  era  romano;   lo  antiche,  o 
come  colonie  o  come  municipj,  erano  ascritte  alle  tribù 
del  generoso  popolo,  alla  Fabia,  alT  Ufentina,  alla  Vol- 
tinia,  alla  Sabatina;  suntuose  vie  militari,  tratte  a  im- 
mensi rettilinei,  le  congiunsero  tra  loro  e  con  Roma.  — 
Cesare  aveva  atterralo  T  imperio  dei  Druidi ,  disperse  le 
caldaje   insanguinate   e    le    fanatiche    sacerdotesse;    le 
sacre  selve  dell'isola  di  Man,  ov'era  il  gran  collegio, 
furono  incendialo  da  Paulino.   Le  colonie  ronjane  in- 
torno al  Reno,  Coirà,    Costanza,    Augusta,    Basilea, 
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Strasburgo,  Spira,  Vormazia,  Magonza,  Treveri,  Aqui- 
sgrana,  e  quella    elio  por  occelhMiza  si  chiamò  Colonia 
e  divenne  poi  la    niadre  delle   città  anseatiche,    furono 
le  fondamenta  al  tutto  italiche  di  quella  nuova  Germa- 
nia, che   dopo  la  linea  dol    Reno    s'inoltrò  successiva- 
'    mento  a  quelle   dell'Elba  e  dell' Odor  e  della  A'istula , 
apportando  a  quei  popoli  la  vita  della  civiltà,  e  il  retag- 
gio  dell' intelligenza,    non    bi amato  nò   conosciuto  dai 
loro  padri.  I  canali  di  Druso  o  di  Corbulone  insognarono 
ai  Datavi  come  cnsusi  una  terra  fra  le  aquo  del  mare. 
—  Allora  rinsubiia,  che  nell'era  etrusca  era  la  favo- 
losa frontiera  del  mondo  civile,  si  trovò  co' suoi  laghi  e 
i  suoi  fiumi  su  la  gran  via  delle  nazioni,  potò  stendere 
i  suoi  commercj  alle  Isole  Britanniche  e  all' Egitto,  a 
Cadice  e  al  Mar  Nero. 

I  Romani  risuscitarono  il  principio  etrusco,  diedero 
ai  municipj  un'  autorità  su  le  campagne;  le  famiglie  opu- 
;  lente  non  vissero  più  in  solitarj  casali ,  ma  in  città  piene 
'  di  commercj  e  di  studj.  «  Quanta  sia  la  bontà  di  quella 
regione  si  può  giudicare  dalla  frequenza  degli  abitatori, 
e  dalla  ampiezza  e  opulonza  dolio  città;  nello  quali  cose  i 
lloìnani  di  (piellc  parli  sovraalano  a  tulli  (jli  Italiani  » 
(Slrab.).  Troviamo  ancora  nelle  lapidi  di  quel  tempo,  i 
nomi  delle  famiglie  insubriche,  scritti  con  romano  co- 
slume;  Albucio  figlio  di  Vindillo,  Banuca  figlia  di  Ma- 
giaco,  Surica  di  Dunono,  vestigia  d'un  passato  che  si 
va  dileguando.  La  legge  romana  sostituì  ali*  incerta  com- 
munanza  celtica  il  diritto  di  piena  proprietà  ;  e  cosi  pro- 
pose alle  famiglie  le  grandi  aspettative  del  futuro,  le 
animò  alle  grandi  opere  territoriali ,  alle  irrigazioni,  agli 
scoli.  Le  antiche  arginature  elrusche  si  prolungarono 
lungo  l'alveo  del  Po;  già  Lucano  le  descrive.  L' Insu- 
bria,  già  vastamente  irrigua  {oh  aqwv.  copiam,  milii 
feracissima.  Strab.),  si  coperse  di  ubertosi  poderi,  che 


S!*  : 


™     i.        Jt  '■' 


i? 


ì, 


■■■■»>«  ^<  i»...i]«i»i 


•;i 


^J'- 


^^Offinori 


-««H 


m¥ti 


4' 


1 

1 

1 

•:*» 


i 


-li 

> , 


.! 


S.t 


:ì 

\ 

■i 

) 

* 

• 

i>  *' 

■ 

' 

*  ' 

L 

--."•■  ,1 

210        NOTIZIE    NATURALI    E   CIVILI   SU   LA    LOMBARDIA. 

couscrvaìio   ancora  i   nomi   bielle   famìglie   iniiovalrici: 
Campa-iio-Valeritì,  Villa-Poinpejaiia,  Isola-Ualha,  Dal- 
biano,    Corneliaiio,    Albuzzaiio.  Represso    T  uso   delle 
prede,  {^li  armenli  celali  nelle  Alpi  scendono  al  piano;  la 
palude  abitala  da  feroci  cignali  diviene  placida  prateria, 
dove  i  garzoni   di  Virgilio  aprono  e  cìiindono  i  rivi.  1 
colli  fioriscono  d'arbori  fruttiferi  (plmiitics  fcUx....  col 
libus  fnicliferis.    Strab.)  ;  la   vite   delle    Alpi   Reliclie 
acquista  grido;    il   ciriegio,  il   persico,    il   cotogno,   il 
pomo  d'Armonia  sono  propagati  dai  giardinieri  romani; 
il  castagno  dell'  Asia  Minore  sale  a  nutrire  i  popoli  (in 
sulle  cime  dei  monti;  Polivo,  che  ai  tempi  di  Beloveso 
era  ignoto  in  tutta  V  Italia ,  fa  uìollc  conturno  ai  laghi, 
coltivato  forse  dagli  agricultori  greci  che  Cesare  chiama 
sul  Lario,  e  che  ripetono  nei   nostri  villaggi  i  nomi  di 
Corippo,  di  Plesio,  di  Piera,  di  Lenno,  di  Delfo,  dei 

Corinti  e  dei  Dori. 

Ma  più  intima,  e  più  durevole  fu  la  mutazione  che 
la  legge  romana  introdusse  nella  vita  domestica^  annun- 
ciando  alle   barbare  stirpi  i  sacri   diritti   delle  spose  e 
della    prole,    i    doveri   dell' educazione,    la  providenza 
delle  tutele,  la   libertà   dei   testamenti,   limitata   dalle 
aspettative  delle  Icgitime  eredità.  L'ideale  della  matrona 
romana  non  usci  dai  serragli  dell'Oriente,  ne  dai  gine- 
cei della  Grecia,  ne  dalla  camera  servile  e  dalla  turpe 
morganatica  dei  Celti  e  dei  Goti;  per  esso  la  donna  di 
Virgilio  si  eleva  ad  inimensa  altezza  sulle  ancelle  degli 
eroi  d'  Omero;  in  esso  sta  il  principio  che  dislingue  il 
contubernio  dei  barbari  della  famiglia  europea;  ò  una 
vasta  emancipazione  che  comprende  d'  un  tratto  la  mela 
degli  esseri  viventi. 

La  Cisalpina  ebbe  adunque  leggi,  famiglie,  muni- 
cipi, strade,  ponti,  aqucdutti,  argini,  irrigazioni,  ma- 
gnifici templi  de'suoi  marmi,  terme,  portici,  ville,  delizie 
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d'arti  e  di  fontano,    teatri,  librerie   publiche,  grandi 
scuole,  scuole  ovi»  imparò  un  Virgilio.  Ne  questo  e  il 
solo  dei  grandi  Latini  che  nacque  Ira  il  Po  e  le  Alpi; 
ma  Catullo,  Cecilio,  Tito  Livio,  Cornelio,  i  due  Plinj. 
Insigni  giureconsulti,   molti  capitani  e  magistrati,  al- 
cuni imperatori  diedero  lustro  alle  nostre  città.  Ma  lo 
splendore  più  puro  e  più  durevole  è  quello  che  le  lettere 
diffondono  intorno  allo  sacre  dimore  dei  grandi  ingegni. 
È  un  dolce  e   cai  o   orgoglio   quello   d' incontrare  negli 
scritti  ammirati  dai  6ec(di  i  nomi  dei  nostri  fiumi  e  dei 
nostri   laghi,   del  curvo  Mclla^  e  del  placido  Mincio, 
(]e\V  Eupili  e   (W  Sirmione,    ancora    oggidì   non   bene 
isola,    né  penisola,  ma   dilettosa  selva   d'olivi.*    Nelle 
valli    d(dr  Adda  troviamo   ancorai    vini  retici,  il    mele 
nutrito  dalla  flora  virginea  delle  alpi;  i  vasi  della  verde 
pietra  comense  sul  torno  dell'  alpigiano.  Possiamo  assi- 
derci accanto  alla  fonte  amnnrata  dal  giovine  Plinio,  il 
quale  descrive  le  delizio  del  suo  Lario  con  quella  mano 
che  fu  la  prima  a  difendere,  non  per  senso  di  propria 
salvezza,  ma  di  libera  e  generosa  giustizia,  V  innocenza 
del  costume  cristiano. 

Tuttociò  scaturiva  da  quel  principio  municipale  in 
cui  presso  l'interesse  al  bene  stava  l'immediata  facultà 
d'operarlo.  Il  gran  municipio  di  Roma  porgeva  agli 
altri  l'esempio  d'ogni  splendida  cosa.  Nò  per  certo  av- 
venne mai  che  un  popolo  possessore  di  si  vasto  dominio 


Am  I  in  Ilaly  V  Is  lliis  llie  Mincius? 
Are  llioso  Un*  ctislanl  liiriets  of  Verona?... 
.Sudi  «pnìslions  liotnly  do  I  nsk  inysclf; 
And  noi  a  stono  in  a  cross-way  inscrilied 
«  To  Manlua  »  -  «  To  Ferrara  »  —  but  exciles 
Surprise ,  and  dou!)l  and  self-congralulation. 
0  Ilaly,  how  beautiful  ihou  art! 

BoGcns.  Ilaly. 


•«1' 


1 


■  Il 


,rjr?!5TT'?v'"'^ 


i_  .....<, —•.•■»-•<»  ni»«%<i>: 


/ 


^.-fr. 

l 

1'. 

|ì^ 

*  i*    ' 

( 

•  * 

ir. 

. 

h  ■ 

ì 

f          ■ 

' 

ì\ 

r 

1_^ 

' 

4 


il 


•u:  :•■ 


218        NOTIZIE   NATUUALI    E   CIVILI    SU    LA    LOMBARDIA. 

avesse  tanta  brama  d' immortalarsi  con  opere  iV  univer- 
s.ih»  ulililà,  no  cIh»  la  potenza  antlassn  cnnt^innla  a  tali 
e  sì  cnlte  menti,  (piali  si  videro  in  Catone,  in  Cesare, 
in  Tullio,  in  Tacito;  ne  che  uomini,  quali  furono  i  giu- 
reconsulti romani,  conservassero  per.  una  serie  di  secoli 
dottrine  di  sapienti  e  autorità  di  legislatori. 


XV. 


Ma  s'era  quella  una  prosperità  nuova  e  grande  per 
questa  estrema  parte  d'Italia,  trattenuta  in  barbarie 
ilai  Celti,  no:i  così  poteva  dirsi  della  rimanente  penisola. 
La  guerra  sociale  aveva  abbattuto  le  bellicose  contadi- 
nanze della  prisca  Italia.  L'intera  patria  d'un  popolo 
forte  vedevasi  talora  mutata  in  una  squallida  possessione 
d'un  solo  patrizio,  che  non  poteva  sfruttarla  se  non 
collo  braccia  degli  schiavi. 

I  Cesari,  come  capitani   del    popolo   e   promotori 
deir  emancipazione,  si  erano  recati  in  mano  il  comando 
delle   armi,  il    pontificato,  il   tribunato  e  altre  dignità 
diviso  una  volta  fra  molte  famiglie;  ma  per  non  alienare 
l'opinione  che  aveva  dato  loro  quella  potenza,  esercita- 
vano le  singole  parti  di  quell'accumulata  autorità,  giù- 
sta  le  antiche   formule  consacrate  dalla  religione  e  dal 
Irnipo.  —  Pur  tuttavia  non  era  confidala  loro  dai  se- 
natori e  commisurata,  come  quella  dei  moderni  tlogi  ; 
solto  nome  e  modi  di  magistrato,  era   conquista  di  vit- 
torioso nemico.  Nel   secreto  delle  menti  patrizie  stava 
un  profonda  riprova/ione,  un  indelebile  giudizio  di  il- 
legalità,  una  ferma  memoria   dell'antica   eguaglianza; 
epperò  tra  l'allettata  popolarità  e  le  parentele  cittadine, 
il  principe  confida\a  sopratutto  nelle  armi,  e  viveva  nel 
sospetto.  Quindi  lutto  mirava  a  inspirare  in  quelle  su- 
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perbe  famiglie  uno  spirito  togato;  i  patrizj  non  dovevano 
frcquonlarr  p;li  ownriti;  j;li  fRorriti  i?rario  relf?Kali  lungo 
remotfl  frontiere,  dovevano  (:on(»s((iro  solo  i  loro  capi- 
tani; la  milizia  diuturna,  perchè  l'Italia  non  s'empisse 
di  veterani  pericolosi;  dura  e  povera,  per  la  natura 
ancor  selvagj^ia  dei  luoghi;  molesta  al  ciltadino,  perchè 
cresciuto  alle  largizioni,  agli  anfiteatri,  alla  libera  gar- 
rulità del  foro.  Di  120  milioni  di  sudditi  che  pare  avesse 
l'imperio  dei  Cesari ,  si  vuole  che  soli  sette  avessero 
diritto  di  llomani  ;  e  questi  non  potevano  dar  mezzo 
milione  di  combattenti ,  come  si  richie<leva  a  si  dispa- 
rate frontiere,  e  a  tanli  presidj  terrestri  e  maritimi.  *- 
Fu  necessità  ricevere  soldati  d'altre  genti,  la  cui  me- 
scolanza era  nauseosa  all'altiero  ronjano.  Il  moderno 
principio  britannico  di  faie  una  nazione  d'  officiali  e 
un'  allra  di  gregarj ,  sarebbe  stala  più  nell'interesse  dei 
palrizj  che  dei  Cesari.  L'esercito  adunque  in  poche 
generazioni  non  conosceva  popolo,  ne  senato;  non  era 
più  romano;  e  dopoché  qualche  condultiere  ambiziosa 
seppe  valersene  per  giungere  al  soglio,  si  vide  troppo- 
aperto  che  in  tutto  l'imperio  non  vi  era  altra  forza  e 
altra  leggo  che  la  spada  <lel  soldato.  In  meno  d'un  se- 
colo più  «l'ottanta  gent^rali  perirono,  o  nel  tentare  l'ac- 
quisto del  regno,  o  nel  difenderne  il  fugace  possedi- 
mento. 

Allora  Severo  potò  insegnare  a' suoi  figli  che  il 
secreto  unico  della  potenza  e  della  vita  era  il  favor  degli 
eserciti;  e  in  questa  voragine  i  suoi  successori  precipi- 
tarono le  finanze  dello  stato.  Do|)o  il  200  dell'era  nostra 
l'arte  di  regnare  in  Roma  fu  quella  sola  di  trar  denaro 
dagli  inermi  per  saziare  gli  armati.  Le  grandi  famiglie 
senatorie  si  estinguevano  ;  la  plebe  romana  si  era  som- 

•  Bianchi-Giovini.  Idee  su  le  cause  della  decadenza  dell'  Impe- 
rio lìoniano.  Milano,  18U. 
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mersa  fra  più  milioni  df  venturioi  i ,  voniili  dal  Reno  e 
dnl  Nilo,  dal  Tago  e  dall' ICiifralc.  Baslò  nn  computo 
di  finanza,  perche  Caracalla  accomunasse  a  tutto  l'im- 
perio Ja  condizione  di  cittadino,  e  rivelasse  al  mondo 
attonito  clic  quel  popolo  non  era  più;  ch'era  sparito 
colla  sua  favella,  e  colla  sua  religione,  lasciando  sotto 
al  suo  nome  una  colluvie  d'ogni  gonte  e  d'ogni  cosa. 

Trascinati  dal  principio  fiscale,  gl'imperatori  del 
secolo  IH  non  curarono  più  le  strade  e  i  porti,  che 
avevano  dato  un'  insolila  vita  alle  nazioni  ;  le  Provin- 
cie aggravate  non  ebbero  forza  di  supplirvi;  il  com- 
mercio  si  arenò;  le  derrate  giacquero  inutili  sui  campi 
d'una  provincia;  mentre  in  un'altra  si  moriva  di  fame. 
Perivano  i  poveri,  impoverivano  i  ricchi;  avidi  usuraj 
e  magistrati  impuni  spogliavano  migliaja  di  famiglie,  e 
per  sem|dicilà  d'  azienda  inondavano  i  latifondi  con 
turbe  di  schiavi;  gli  arati  divenivano  inculta  pastura; 
le  reliquie  dei  liberi  agricullori  riserbale  a  rinovare  in 
migliori  secoli  la  nazione,  appena  si  salvavano  nei  re- 
cessi degli  alti  monti,  che  non  si  ponno  coltivare  con 
braccia  di  servi;  le  fami,  le  pestilenze,  le  fiamme  dei 
barbari,  le  rapine  dei  masnadieri  diradarono  rapida- 
mente r  umana  generazione. 


XVI. 


Intanto  nella  città  si  faceva  sempre  più  ardua 
r  esazione  dei  tributi;  e  colla  miseria  cresceva  il  fremito 
degli  eserciti  affamati,  e  P  acerbità  e  la  disperazione  del 
fisco.  I  magistrati  municipali  ebbero  a  rispondere  del 
proprio  pei  cittadini  insolventi;  furono  armati  di  tutti  i 
diritti  del  fisco,  ma  occupavano  terre  deserte  e  case 
cadenti;  si  ostentò  povertà  per  fuggire  i  gravosi  onori. 
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Allora  il  fisco  li  conferiva  per  forza;  prendeva  i  beni 
dei  magistrati,  j)oi  quelli  delle  mogli,  poi  citava  gli 
eredi;  un  collega  doveva  pagare  per  l'altro;  chi  si 
recava  in  altra  città,  veniva  cerco  e  ricondulto.  Alcuni 
si  facevano  soldati,  e  il  fisco  lo  vietò.  In  poche  genera- 
zioni quelle  magnifiche  signorie,  che  ripetevano  con 
decorosa  moderazione  nei  teatri  e  nei  palazzi  dei  muni- 
cipj  le  lautezze  di  Roma,  erano  un  branco  di  pezzenti 
gabellieri. 

Intanto  nelle  campagne  si  numerava  e  si  lassava 
ogni  arbore  fruttifero,  ogni  tralcio  di  vite;  la  tassa  delle 
piante  che  perivano,  ricadeva  sulle  superstiti;  allora  il 
contadino,  per  sottrarsi  alle  esazioni,  estirpava  i  frut- 
teli  e  le  vigne;  e  la  legge,  che  inseguiva  l'ombra  della 
fugiliva  agricultura ,  puniva  di  morte  la  morte  d'  una 
pianta.  Se  le  tribolate  famiglie  si  disperdevano,  la  mano 
della  legge  le  riconduceva  in  catena;  ogni  contadino  si 
registrava  servo  della  sua  gleba;  e  surgeva  un  nuovo 
modo  di  servitù,  che  forse  nell'Europa  orientale  era 
più  antico,  e  oggidì  non  vi  è  peranco  estinto.  II  dema- 
nio, possessore  d'intero  provincie,  le  offriva  indarno 
al  primo  occupante;  vi  trascinava  dal  confine  i  prigio- 
nieri barl)ari,  che  condannati  ad  un'arte  ignota  nelle 
loro  palrie,  si  spargevano  ladroneggiando,  e  vessando 
le  reliquie  dei  veri  .agricullori. 

Anche  le  arti  delle  città  si  spegnevano  ogni  giorno. 
Sul  principio  del  IV  secolo,  Costantino  trovò  necessario 
che  ogni  uomo  salvasse  l'arte  sua  tramandandola  a' suoi 
figli.  Nessuno  doveva  adunque  mutarla,  nessuno  sce- 
glierla a  piacimento;  e  come  il  discendente  degli  anti- 
cbi  signori  era  assegnato  al  servigio  municipale,  e  il 
contadino  alla  gleba,  gli  artefici  furono  ascritti  alla  pa- 
terna officina,  e  i  nocchieri  alla  paterna  nave:  a  tutti 
venne  interdetta  la  milizia;  e  l'uomo  che  nasceva  per 
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esser  soldato  si  bollava  sulla  mano;  la  popolazione  fu 
smembrata  in  casto;  le  minute  discipline,  le  aspre  pene, 
gli  usi,  ij;li  abusi,  stabilirono  una  pMierale  servitij. 
Questi  erano  gli  infelici  sudditi  die  i  moderni  istorici 
cbinmano  ancora  i  llomani,  per  dilettarsi  a  dire cir erano 
i  vinti,  E  obi  era  dunque  slato  il  vincitore? 

Intanto  i  Sarmati  tenevano  presidio  nelle  inermi 
città  deir  Italia  e  della  Gallia,  i  Franchi  avevano  in  guar- 
dia,  o  piuttosto  in  proda,  le  fronliore  del  lleni»,  i  Goti, 
quelle  del  Danubio.  Gli  Alani  del  Caucaso  erano  custodi 
del  palazzo  imperiale,  e  gli  orridi  Unni  della  Mongolia 
si  pascevano  di  carne  cruda  sotto  i  portici  di  marmo. 
I  capitani  di  queste  genti.  Stilicene  vandalo,  Arbogasto 
franco  ,  Allobego  alano,  Travila  goto,  HicinnMo,  Appare, 
Ardaburo,  erano  i  veri  signori  dell' impeiio,  |>ercbe  il 
dominio  consisto  nelle  armi,  e  T  autorità  nella  consue- 
tudine e  nella  fiducia  dei  j)rincipi.  Essi  facevano  gP  im- 
peratori, li  disfacevaiiO,  li  uccidevano.  L'ultimo  di  quei 
sinmlacri  di  regnanti  fu  Romulo  Augustulo,  figlio  d'un 
Oreste,  venuto  lion  si  sa  di  qual  nazione,  e  scriba 
d'Attila.  Infine  le  truppe  mercenarie,  morendo  di  fame 
ai  confini,  cominciarono  a  internarsi;  si  confusero  colle 
orde  che  dovevano  respingere,  e  colle  (piali  avevano 
couimunanza  di  sangue  e  d'interesse;  si  presero,  in 
luogo  d'imposta  prediale,  una  parte  delle  terre  cogli 
schiavi  e  col  bestiame  che  rimaneva.  E  poiché  la  mili- 
zia si  era  così  provveduta  da  se,  i  tributi  furono  inu- 
tili; l'opera  della  distruzione  era  compiuta. 

Già  fin  dal  /lOO  i  nostri  municipj  erano  a  tale  che 
Sant'Ambrogio  li  disse  cadaveri  di  cUtà.  —  Eppure  il 
gran  flagello  di  Dio  non  era  ancora  venuto. 

Ancora  dopo  il  passaggio  d'Attila,  la  nostra  Insu- 
bria  nutriva  qualche  favilla  di  studj;  e  in  Pavia  nasceva 
Boezio  che  i   Goti   uccidevano.    Milano,  sola  forse  tra 
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tutte  le  città  dell'  impero,  si  levò  in  armi  contro  i  Goti, 
per  vana  speranza  cb'  eb})e  di  soccorso  da  Costantino- 
poli, la  quale  a  difenderla  inviava  il  Goto  Mundila.  E 
il  traditore  spariva  nel  momento  del  pericolo;  e  i  Goti, 
ingrossati  dai  Burgundi  ,  trucidavano  tutti  quelli  che 
non  si  salvarono  nei  monti  o  nelle  paludi.  La  città 
nostra  giacque  smantellala,  le  vitjnc ,  gli  orti,  i  broli, 
persino  i  paschi,  si  dilatarono  fra  le  sue  ruine,  e  la- 
.sciarono  nomi  di  dolorosa  memoria  alle  piazze  e  alle 
vie;  e  rimasero  intorno  alla  squallida  cerchiale  sole 
basiliche,  fondale  sugli  antichi  sepolcreti,  e  risparmiate 
dai  distruttori  barbari,  più  forse  che  non  dai  posteri 
ri  s  laura  tori. 

Selle   secoli   dopoché  la   nostra  terra  era   sollratla 
alla  comunanza  celtica ,  e  consegnala  ai  municipj  romani , 
tutta  quell'opera  di   civiltà    pareva   «lislrulla.    Ancora 
Bergamo  stava  solitaria  sul  suo  monte,  e  Mantova  fra 
le  sue  paludi;  e   in  mezzo  alla    campagna  derelitta,  si 
accampava    in  un   recinto. di    legno    qualche    squadra 
d'Eruli  e   di   Goti,  a  cui  la  sorte    {lot,    loos)   aveva 
assegnato  i  pochi  rustici  e  i  pochi  bestiami,  che  sopra- 
vivevano su  la  vicina  glel>a.  —  Nei  tempi  anteriori ,  il 
Cella    viveva  cogli   uomini  della  sua  discendenza  e  del 
suo  nome,  aveva  nel  ciano  una  mobile  patria;  e  infine 
per  ancorarsi   a  questa   feconda  terra  aveva  confitto  in 
luogo  sacro  gli  immobili   vessilli.  Ma  Ricimero,  Stili- 
cene,   Odovacre,    Clodoveo,     Ilastingo,    Rollo,    Gu- 
glielmo, Tancredi,  erano  venturieri  senza  patria,  che  o 
giurandosi  a  fortuiti  capitani,  o  traendo  seco    fortuiti 
seguaci;  pronti  a  difendere  qualsiasi  padrone,  a  parlare 
qualunque  lingua,  a  onorare  qualunque  Dio,  non  altra 
legge  seguivano  che  quella  della  privata  fortuna.  Così, 
dopo  che   la  fiscalità  bizantina   aveva  annientato   ogni 
umana  libertà  e  dignità,  quei  lacci  venivano  rotti  dal- 
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l'opposto  princìpio  d'un  ferino  egoismo,  che  sprezzava 
ogni  vestigio  (li  civile  convivenza  ,  e  riduceva  tutti  i  do- 
veri iUiW  uomo  n  un  patto  di  preda  fra  un  capitano  e  i 
suoi  couìpagni. 


XVII. 

Ma  in   quelle   città  disfatte   slava    il  germe    d'  una 
nuova  e  più    intima  associazione,  che  nel    nonie  d*  un 
solo  Dio  e  nella  parola  d*  un  solo  libro  aspirava  a  ricon- 
giungere tutte  le  nazioni   d' Europa.   Quando   V  antico 
patriziato  fu  estinto,  e  fu  tronca  la  tradizione  di  riti  fa- 
miliari, confiscala  la  terra  sacra,  gettato  alla  fornace  il 
bronzo  dei  simulacri  e  il  marmo  dei  templi,  sola  rimase 
fra  quella  spaventevole  dissoluzione  la  società  dei  Cri- 
stiani, che  in  Occidente  era  piccola  e  oscura,  e  ristretta 
a  pochi   borghesi,  forse   di  patria   orientale  e   i  più  di 
greco  nome.  L'antica  sapienza  civile  in  mezzo  a  tanta 
miseria  publica  doveva  smarrirsi;  non  poteva  più  dire 
come  nel  mondo  vi   fosse  un  principio  regolatore  delle 
nn»ane  cose.  Ma  nella  contemplazione  d'  un  or«line  so- 
vrumano, le   sventure  divenivano  prove  e  occasioni  di 
virtù;  e  un'  intera  vita  d'indegno  dolore  diveniva  parte 
e  condizione  d' un'immortale  esistenza.  Si  diedero  intie- 
ramente a  questi  pensieri    tutti  i  più    fervidi    intelletti. 
Milano,  sede  imperiale,  e  fino  all'arrivo  d'Attila  meno 
misera  delle  altre  città  d' Italia,    albergava   Augustine 
nativo  dell'Africa,  e  Ambrosio   nativo   delle  Gallio,  i 
quali,  e    per  dottrina,   e  per  nome,  e  per   virtù,  ap- 
pena si  accostarono  alla  società  dei  Cristiani,  ne  diven- 
nero i  più  autorevoli  capi.  Felice,  Bassiano,  Stefano, 
Filasti  io   reggevano  la  nuova   fratellanza   in   Como,  in 
Lodi,  in  Cremona,  in  Brescia;  le  famiglie  fuggitive  la 
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disseminarono  fra  i  palustri  ricoveri  della  pianura  e 
nelle  interne  montagne.  Ma  fu  nteslieri  di  quattrocento 
.anni  jHjr  Ironeaio  d<d  tulio  le  tradizioni  aborigene;  alla 
fine  del  secolo  Vili  il  culto  di  Saturno  sopraviveva  an- 
cora neir  estrema  Val-Camonica  (m  curie  Hedulio);^ 
e  le  tribù  dell'  etrusca  Mantova  ebbero  una  propria  con- 
gregazione episcopale  solo  al  principio  del  secolo  IX. 

XVIII. 

La  religione  celtica  aveva  le  sue  sedi  nelle  foreste, 
la  romana  nelle  mura  dei  municipi;  e  nei   municipi  le 
successe  la  cristiana;  il  vincolo  morale  fra  le  campa^^ne 
e  le  città  si  conservò  adunque  ad  onta  dell'  occupazione 
barbarica.  Al  risurgere  della  civiltà  lutti  i  popoli,  i  cui 
sacerdoti  erano  ordinati  a  Milano,  a  Brescia,  a  Pavia, 
divennero  i  Milanesi,  i  Bresciani,  i  Pavesi.  Queste  mi- 
nule   nazionalità    cancellarono   ogni   vestigio    delle  più 
•antiche   divisioni;  nò   più   l'alpigiano   si  segregò  dalla 
pianura,  come  al  lem|)o  degli  Orobj  e  dei  lieti.  Pavia 
divenne  capo  delle  poprdazioni  che  <lal  J)asso  Ticino  sa- 
livano sino   ai   gioghi  degli    Ajipennini;    Milano,  dallo 
campagne  del  Po  sparse  il  suo  rito  ambrosiano  lino  ai 
ghiacci  del  Gottardo;  Como  penetrò  vastamente  per  le 
valli,  dalle  fonti  del   Piodano  fino  a  cpielle  dell'Adige; 
e  quivi   si   trovò   in   confine   con    Brescia,  ch'ebbe  le 
valli  dell' Ollio,  del  disio  e  del  Molla.  Bergamo  seguiva 
lutto  il   corso  del  Brembo   e  del   Serio  fin  presso  Cre- 
mona; e  i  suoi  confini  s'intrecciavano  intorno  a  Crema 
con  quelli  di  Piacenza   e  di  Lodi.  I  dialetti  che  prima 

•  lìodulphi  Noi.  historinìa,  cHata  nella  Memoria  di  Gabriele 
Ro?a,  Genti  stabilite  fra  V  Adda  e  il  Mincio  prima  dell'  Impero  Ro- 
mano, che  si  publica  dal  tipografo  Giuseppe  Ucdaelli. 

Cattamo.  —  Volume  quarto.  15 
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cspriniovano  l:i  sola  ovv^^uo  d«ù  popoli,  si  risentirono  di 
questi  riparli  municipali.  Presiedeva  alle  chiese  delle 
città  minori  il  vescovo  della  maggiore;  e  perciò  Milano 
ebbe  primato  in  tutta  la  Liguria  e  la  Rezia,  da  Genova 
fino  a  Coirà,  e  forse  a  Costanza;  ma  le  successive  ca- 
lamità e  poi  le  inimicizie  municipali  ruppero  cpiei  vin- 
coli; e  Como,  per  sottrarsi  quanto  poteva  alla  prepo- 
hMite    vicina,    preferi  di    sottostare  al  lontano  patriarca 

d'  A(juib\ja. 

Perlocliò  queste  nostre  città,  piuttosto  che  cadaveri, 
erano  corpi  tramortiti.  Tutte  le  preci,  tutte  le  scritture 
erano  nella   lingua  che  i  Romani  avevano   dato  all'  Eu- 
ropa; il  nostro  vulgo  colla  sua  preferenza  celtica  mutilava 
le  voci  latine;  ma  in  quel  dialetto  poteva  intendersi  col 
vulgo  vicino;  e  da  plebe  a  plebe  \'  era  in  potenza  una 
lingua  communc  a  tutte;  le  favelle  della  penif=ola  non 
erano  pili  così  disparate  come  Tctrusca,  la  latina,  la 
greca.    V'erano  case  e   chiese,  e  avanzi  ed  esempli  di 
strade,  di  ponti,    di  mura;  la  vite  era  salita  fino  alle 
Alpi;  Polivo  aveva  posto  nido  sulle  riviere,  il  castagno 
pareva  già  un  arbore  spontaneo  dei  nostri  meniti;   T  ir- 
rigazione non  poteva  cadere  in  oblio.   Lo  famiglie  mer- 
caitiU,  e  nelle  città,  enei  rifugi  dei  monti  e  delle  paludi, 
non  perdettero   le   loro   tradizioni;  e  anche  nel  medio 
evo   seppero  trovare   per   la  via    delle   Alpi    le  rive  del 
Reno,  continuarvi  l'oscuro  loro  traflico,  prestar  l'inge- 
gno  e   le  braccia  a  edificarvi   chiese  e  castella ,  che  a 
quo'  popoli  parvero  fatte  per  opera  d' incanto. 


XIX. 


Molti  dissero  che  i  Romani  ammolliti  dovevano  col- 
r  innesto  dei  barbari  rifondersi  a  nuova  virilità.  Ma 
quando   vennero  i    barbari,    nessuno    poteva   più  dire 
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d'esser  Romano;  of^ni   lusso  era  estinto,    e  la  gente 
indurila  al  disagio.  E  la  iorza  irnlitare  d'un  popolo  non 
risiede  nei  muscoli,  ma  nel  consenso,  nelle  tradizùoni, 
nella  disciplina;   al  (he   la  presenza   dei  barbari   nulla 
giovava,  essendoché  la  milizia   rimaneva  privilegio  dei 
pochi,  e  i  molli  non  potevano  dunque  agguerrirsi.  E  i 
Goti  fuggiaschi  innanzi  alla  ferocia  degli  Unni,  divennero 
arbitri  dei  nostri  desliid,  perchè  la  legge  bizantina  fa- 
ceva  privilegio  di  stranieri  la  milizia,  onde  non  si  sa- 
peva più  come  un  nomo  potesse  divenire  un  soldato.  1 
Goti,  padroni  dell'  Ualia  e  delle  cento  sue  fortezze,  non 
seppero  conservarla,  e  in  sessant'amìi  il  loro  nome  era 
estinto;  in  Gallia  soggiacquero  ai  Franchi;  in  Ispagna 
fuggirono  innanzi  agli  Arabi,  e  perdettero  ogni  cosa  in 
un  f^iorno.  —  I  Longobardi  entrarono  chiamati  :  e  tut- 
tavia non  ebbero  mai  forza  d'occupar  le   marine,  e  di 
superare  le  nascenti  difese  di  Venezia  e  le  mura  inermi 
di  Roma;  e  il  loro  dominio  che  cominciò  col  cranio  di 
Cunimundo,  ebbe  fìtic  con  una  misera  scena  di  viltà. 

Oltralpe  i  duchi  juesero  nome  dai  popoli  o  dalle 
vaste  terre;  ma  i  capitani  longobardi  s' intitolarono  dalle 
ciKà:  duchi  di  Spoleto,  di  Verona,  diJirescia;  il  che 
fa  credere  che  vivessero  entro  le  mura  urbane;  sog- 
giorno che  doveva  ammansare  il  costume,  e  contribuiva, 
come  le  sedi  e|>iscopali-,  a  conservare  importanza  ai 
niunicipj.  E  (|uesli  sulle  nostre  pianure  erano  cosi  vi- 
cini che  appena  v'era  alcun  luogo,  che  a  distanza  di 
quindici  miglia  non  avesse  una  città;  e  perciò  gli  ordini 
feudali  non  si  radicarono  così  assoluti,  come  là  dove  le 
popolazioni  rimanevano  senza  mojleratori  o  testirnonj 
della  loro  oppressione. 

Dopo  Cailomagno,  le  famiglie  longobarde  furono 

•guardate  con  sospetto;  e  il  predominio  passò  nel  sacer- 

dozio,  che,  oltre  al  potere  dell'opinione,  acquistò  quello 
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cVun.i  possidcriza,  ili  cui  nossuna  \o'^^q  limitava  T  in- 
crcnionlc).   I  conti  e  i  rapil.nii  «loi  Caroliu;:i,  o  con  voci 
moderno,  i  dolcì^ati    provinciali  e  i  conìinissarj  dislret- 
liiali,  «lopo  r  editto   di    Kiersy    divennero    eredilarj;  e 
verso  il  novecento,  V  abuso  vincolava  ali»»  fainijjie  aiiciio 
i    Jicnolicj   ecclesiastici,    sotto    coloni    di   patronato.    In 
mezzo  a  questi  due   or«lini  di  nuovi  proprictarj,  le  di- 
scendenze lonj]jol)ardc  smarrivano  il  imme  e  i  possessi; 
e  <l(>po   il  secolo  XI   è    raro  vedere    nei  documenti  chi 
dichiari   di  vivere  con   quella  \o^^c.    Nelle  diete  che  si 
celebrarono  sotto  i   Carolinjj;!,  la    maj^'^ioranza   era  «lei 
conti  e  dei  vescovi ,  e  presiedeva  il  vescovo  di  Milano. 
L'  imperio  romano  si  era  sciolto  per  la  cessazione 
dei  tributi  e  T  occupazione  ilelle  terre  fatta  dalle  milizie 
federate.   L' imperio  carolino   non  si   stabili    veramente 
mai,  perchè  non  potè  istituire  stabili  finanze.  Cominciò 
con  un'invasione  per  sé   transitoria,  che  distrusse  un 
ro'^Mio   senza  foiìtlarne    un  altro;  ma  la  Chiosa  adottò  e 
perp(,'tuò  j^li  ciì'elti  delT  invasione,  valeinlosi  ilelP  impe- 
ratore  eletto  e   coronato,    come   d'un   capo   della   sua 
milizia;  onde  fu  cpiollo  veramente,  come  sonava  il  suo 
nonio,  un  Imperio   Sacro,  l  suoi  luot-otenenti ,  rpiarnh) 
non    (Mano  principi    potenti    per    forza  propria,  ebb«MO 
nello   diete  e  nelle    cillà  (luel  solo  potere   che  i  prelati 
non  consentivano,  e  ch'era  pur  necessaiio  per  conciHire 
ni  cloro  r  ossetiuio  defila  moltitudine  feudah*. 

L'  irruzione  «logli  Ungari  fu  la  prima  occasione  di 
risurcrimento.  Oi'ni  abitato  si  cinse  di  mura,  oj^ni  ca- 
salo  alzò  una  torre;  1'  Europa  divenne  una  selva  di 
fortezze.  Il  vescovo  Ansperto  ristaurò  le  mura  di  Mi- 
lano alla  fino  del  secolo  IX;  pochi  anni  <lopo,  il  ve- 
scovo Ariberto  devastava  il  territorio  di  Lodi.  Quando 
i  suoi  cavalieri  feudali  gli  nepfarono  obedienza,  ej^li- 
armò  la  plebe  cittadina,  e  combattè  a  Campo  Malo  la 
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prima  battaglia  popolare.  —  Corrado  il  Salico,  geloso 
di  quelle  insidile  arnn,  Io  inqirigiona;  ma  egli  fugge, 
gli  chiude  in  faccia  le  poi  le  della  cillà  ^  sostiene  un 
primo  assedio;  chian)a  dalla  vasta  sua  provincia  lutti 
gli  uomini  atti  alle  armi  :  lì  per  dare  a  cpiella  che  fu  la 
prima  di  tutte  le  utodtM  n(.*  fanl<'rie  un  juincipio  d'  or- 
dine e  di  stabilità,  pianta  un  altare  sopra  un  carro y  e 
uno  stendardo  sopra  V  aliare.  Quello  stuolo  di  divoli, 
che  colla  picca  in  mano  si  sliinge  intorno  al  carroc^ 
ciò  consacralo,  ò  il  primo  rudimento  della  moderna 
società. 


XX. 


Un  barone,  ucciso  un  plebeo,  si  olferse  a  pagar  la 
multa  deir  omicidio,  giusta  il  prezzo  che  il  sangue  del- 
l'ucciso aveva  nella  tariffa  della  giustizia  feudale.  Ma 
il  popolo  fremendo  si  armò,  e  uccise  tutti  i  signori  che 
incontrò  per  via;  trovò  un  capo  in  Lanzone,  che  lo 
condusse  a  diroccare  le  toiri  delle  case  feudali,  fra  gli 
orti  dell'ampia  città,  —  Ariberto,  nieraviglialo  e  dolente 
che  r  uso  delle  armi  avesse  tanlo  inalzati  ,qli  spiriti  della 
plebe,  le  tenne  fronte;  i  uno'i  capitani  armarono  contro 
la  città  tulli  i  servi  del  contado;  e  così,  senza  avvedersi, 
prepararono  quelli  purea»!  armigera  e  libera  condizione. 
Inesperti  degli  assedj,  nella  ))arbarica  loro  inettezza  fe- 
ceio  un  ridulto  di  legnami  di  fronte  ad  ogni  porta  della 
cillà,  standovi  a  campo  tre  anni,  e  aspettando  che 
la  penuria  domasse  i  sediziosi;  ma  Lanzone  corse 
in  Germania  a  invocare  presso  V  imperatore  il  soccorso 
delle  leggi  ;  onde  già  si  palesava  quella  verità  cosi  per- 
petua nelle  istorie,  che  gli  interessi  naturali  del  prin- 
cipato e  dei  popoli  sono  in  concorde  opposizione  alla 
licenza  feudale.  —  Irritalo  il  popolo  dall'ostilità  non  pa- 
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terna  irAriborlo,  passò  di    ragionan^onlo  in  .  ra(5Ìoiia- 
iiicMitu;  volln  chrj  le»  famif^lin  prolalizio,  !<•  (piali  noi  loro 
seno  elejj;gevano  il  vescovo,  rendessero  conto  dei  beni 
•   sacri  che  possedevano   per  eredità  e  simonia;    chiamò 
concubine   le  mogli  dei  beneficiati;  li  strappò  dagli  al- 
tari, li  espulse  dalla  città;  T  omicidio  e    T  incendio  si 
sparsero  di  villa  in  villa;  Arialdo    Alciato   e   i  fratelli 
Cotta  versarono  il  sangue  in  nomo  della  chiosa;  Ilde- 
brando ^li  animava  da  Homa  al  combattimento.  —  Li 
Conlessa  Matilde,  la  doviziosa  crede  dei  Longobardi  di 
Toscana,  divenne  ardente  nemica  dell' ordine  feudale; 
le  sue  vaste  donazioni  ai  Benedeltnii  nella  valle  del  Po 
divennero  asilo  di  schiavi  fuggiaschi,  che  rislaurali  gli 
avanzi  degli  argini  etruschi  e  romani,  le  mutarono  in 
ubertose  possessioni.  Cosi  dissipato  il  patrimonio  feu- 
dale, cresciute  di  popolazione  e  di  ricchezza,  e  redente 
dai  palri/j  le  terre  della  chiesa,  cominciò  quella  gran 
muta/ione  dei  servi  in  liberi  contadini,  che  per  otto  se- 
coli si  estese  in  Europa.  —  La  prima  onda  di    questa 
corrente    si   mosse   dalla   nostra  patria ,    poco  dopo  il 
mille. 

XXI. 

In  quél  secolo  le  città  d'Italia  tornano  ad  essere 
stanza  di  popolo  armato.  L'uso  delle  armi  ravviva  il 
senso  dell'onore,  sofTocato  dall'oppressione  bizantina 
e  longobarda;  l'onore  genera  tutte  le  virtù;  gli  uomini 
sentono  di  poter  compiere  un  pensiero;  e  hanno  l'au- 
dacia di  concepirlo;  lo  menti  aspirano  a  tutto  ciò  ch'ò 
bello  e  grande.  Già  Venezia  colle  ricchezze  del  suo 
commercio  fonda  San  iMarco;  il  milanese  Anselmo  Bag- 
gio,  vescovo  di  Lucca  e  poi  pontefice,  edifica  in  dieci 
anni  quel  duomo.  Pisa  più  gloriosamente  fonda  il  suo, 
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colle  spoglie  degli  Arabi  che  ha  cacciali  da  Palermo. 
Tutto  ciò  avvenne  una  gcMiorazione  prima  delle  Crociate, 
le  quali  non  furono  dnn(pie  la  causa  del  risurgimonlo 
europeo,  come  la  turba  dei  ripetitori  va  tuttora  scri- 
vendo, rna  ben  piuttosto  U!»o  dei  più  pronti  effetti,  e  il 
primo  esercizio  d'una  forza  che  si  espande.  —  Il  prin- 
cipio vero  del  risurgimonlo  fu  nel  legitimo  possesso 
della  milizia  popolare. 

Nel  1075  Urbano  II  adunò  sui  nostri  confini  il  con- 
cilio di  Piacenza,  e  .d  cospirile»  di  dueconlo  vescovi  odi 
quattromila  sacerdoti  fece  giurare  la  crociata  a  trenta- 
mila guerrieri.  La  canzone  del  passaggio,  il  grido  d'ttl- 
treja,  risonò  per  le  nostre  città.  — L'anno  seguente 
egli  raccolse  in  Arvernia  il  concilio  di  Clermonte.  Già  in 
quella  prima  crociata  (1090)  si  videro  le  famiglie  mila- 
.nesi  dei  Selvatici  e  dei  Ilo,  e  quella  dei  Rocj  d'antico 
nome  ricordato  nelle  lapidi  romane;  Ottone  Visconti 
conquistò  allora  in  Oriente  lo  scudo  della  serpe ,  che 
divenne  la  gloriosa  insegna  dello  iStalo. 

Nel  iiOG  Milano  si  elesse  con  nome  antico  due 
consoli,  e  i>rese  forma  di  stato  con  un  ConsigUo  mag- 
giore e  un  Consiglio  seciolo  o  Credenza. 

I  primi  consoli  dello  Stato  furono  dell'ordine  dei 
capitani ,  che  aveva  in  eredità  le  antiche  magistrature  , 
caroline,  opperò  grandi  feudi  e  numerose  contadinanze. 
Avvenne  dunque  che  anco  i  minori  gentiluomini,  o 
valvassori,  a  propria  difesa  rendessero  stabile  la  loro 
adunanza  feudale  o  Motta  {Gemolc,  Meeting),  e  la  tra- 
sformassero in  un  magistrato  di  consoli.  E  parimenti  i 
mercanti  e  gli  altri  cittadini  non  compresi  nell'orditura 
feudale,  ebbero  un  consiglio  delle  parochie  urbane,  che 
si  chiamò  Credenza  di  Sani'  Ambrogio.  Questa  giuri- 
sdizione  consolare,  proteggendo  abbastanza  gli  indù-  . 
strianti,  rese  inutili  le  corporazioni  e  le  maestranze;  e 
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con  ciò  mantenne  il  foco  sacro  della  libera  concorrenza. 
Si  sv()Is(»  COSI  il  nuovo  (lirillo  roniniercialo  ;  «  |»or  1*  uni- 
versalilà  (Ielle  sue  forme  e  la  irresislil)ilo  rapidità  della 
sua  procedura,  si  divise  all'alto  e  dal  diritto  feudale  e 
dal  canonico  e  dal  romano,  il  quale  non  poteva  distri- 
carsi dalla  lentezza  delle  ambagi  forensi.  I  mercanti 
lombardi  stabiliti  oltremonte,  trassero  seco  i  consoli  di 
città  in  città,  e  propagarono  il  nuovo  diritto  ptM'  tutta 
1'  Europa.  —  Le  tre  credenze  consolari  presieilevano  a 
tre  consìgli,  Tuno  di  quattrocento,  1* altro  di  trecento, 
l'altro  di  cento;  e  V  adunanza  generale  si  chiamò  degli 
ottocento.  Ma  erano  sempre  tre  popoli  con  diverso  [prin- 
cipio di  vita,  di  leg^i  e  di  governo;  T uno  rappresen- 
tava la  potenza  territoriale,  T  altro  la  forza  militare,  il 
terzo  la  mercantile;  e  a  parte  rimaneva  ancora  il  diritto 
canonico  con  tutte  le  giurisdizioni  ed  immunità  eccle- 
siastiche. E  non  essendovi  un  principe,  in  cui  potessero 
far  capo  i  tre  poteri  civili,  si  cercò  al  di  fuori  un  piti- 
dice  su[)iemo,  che  fosse  patrizio  d'  un'  altra  rcpublica; 
e  lo  si  chiamò  }iodcslà,  perchè  appunto  ra|>presentava 
la  mano  regia,  e  colla  forza  ili  tutti  sanciva  la  cominune 
volontà. 

Cominciò  un'  era  d'  esaltazione  bellicosa.  In  un 
castello  del  Lago  Cercsio  alcuiìi  Comonsi  avevano  ucciso 
due  fratelli  Carcano  di  Milano;  le  vedove  e  i  congiunti 
vengono  sulla  piazza  del  Duomo ,  mostrano  al  popolo 
le  vesti  sanguinose  degli  uccisi,  im|)lorando  vendetta. 
Il  vescovo  Giordano  esce  dal  tempio,  (»  pronmicia  l'in- 
terdizione dei  .sacri  riti,  finche  il  popolo  non  ohhia  la- 
valo (piel  sangue  nel  sangue  degli  uc<'isori.  La  moltitu- 
dine armata  assale  Como;  gli  abitanti,  abbandonando 
a  quel  subitaneo  furore  la  città,  si  rifugiano  sulla  rupe 
del  Baralello;  poi,  vedendo  le  fiamme  accese  dalla  ven- 
detta, si  pentono  della  loro  debolezza;  discendono  im- 
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petuosi;  colgono  i  nemici  fra  la  confusione  della  vittoria, 
e  li  disperdono.  Al   ritorno,  gli  luniliali  guerrieri  giu- 
rano sulTallare  di  non  depporre  le  armi,  se  prima  Como 
non  ò  distrutta.  Como  arma  tulli  i  suoi  montanari,  dai 
confini  del  Vallese  a  qtiei  del  Tirolo  ;  i  Milanesi  traggono 
seco  nna  lega  di  dodici  città;  navi  armale  combattono 
sui  laghi;  artefici  genovesi  fanno  castelli  da  guerra,  e 
altre  macchine  della  romana  milizia,  obliate  nell*  abbru- 
timento deirera  gotica.  1  Comensi,  ridulti  all' estremo, 
salvano  su  le  navi  le  mogli  e  i  figli,  si  chiudono  nel  ca- 
stello di  Vico;  e  infine,  dopo  dieci  anni  di  guerra,  ce- 
dono vinti,  e  inalzano  intorno  all' atterrala  patria,  le 
capanne  dell'esilio.  —  Si  direbbe  che  queste  città  infe- 
rocite corrano  alla  loro  distruzione;  eppure,  fra  quelle 
battaglie  il   popolo  cresce;    fra  (pielle  depredazioni  si 
svolge  un'  insolita  prosperità  ;  e  dai  secoli  precedenti  a 
quel  secolo  v'  ò  un  trapasso  come    dalla  putredine  del 
sepolcro  al  fermento  della  vila. 

x>:iL 
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Quando  Federico  I,  fatto  re  di  Germania  nel  1152, 
ebbe  adunala  la  Dieta  in  Costanza,  due  cittadini  lodi- 
giani si  fecero  nel  mezzo  con  ima  croce  di  legno  su  le 
spalle,  e  gettandosi  a' suoi  j»iedi,  invocarono  giustizia 
contro  Milano,  la  quale,  dopo  avere  ornai  da  quaranta- 
due aimi  distrutta  la  loro  citlà,  opjìrimeva  i  cittadini 
dispersi  nella  campagna.  Federico  desideroso  di  ridurre 
a  obijdienza  Milano,  quando  venne  a  convocare  la  Dieta 
Italica,  sul  piano  di  Iloncalia  alla  foce  della  Nura  nel 
Po,  fece  umilianti  comandi  ai  consoli  milanesi  Oberto 
dell*  Orto  e  Gerardo  Negro,  i  due  famosi  autori  dei 
libri  del  diritto  feudale.  Con  quelle  altiere  intimazioni  e 
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colle  più  altiere  risposte  si  accese  nn.i  {guerra  di  tren- 
l\^„,ii.  _'Porlnna  fu   presa  per  sole;  i  pallidi  e   con- 
simli  {guerrieri  vrMinero  accolti  in   Milano,  che  iiìatidò 
lo  niilizi»'    di   (piaUro  porle  a  rialzare   a    sue   spoqe    la 
sniaiitellala  città.   N<d   uw/./.n  dell*  opera  t^li  alleali   im- 
periali assaltarono  i  lavoratori;  alcuni  capiiani  si   rifu- 
cirono    dal    combattimento    in   una    chiesa.    I    consoli 
milanesi  imposero   loro   una  nobil   pena,   alTigs^^^^o  * 
loro  nomi  disonorali  alle  porte  del  duomo.  —  La  piccola 
Crema  arrestò  tlitla  la  potenza  dei  feudatari  Germani  e 
Italici  per  sei  mesi;  e  cadde  con  lutti  gli  onori  dei  prodi 
sventurati. —Sotto  il   castello  di  Carcano,  nel   Piano 
d'Erba,  Federico  rovesciò  e  prese  lo  stendardo  sacro 
dei  Milanesi;  ma  prima  di  sera  era  fugitivo  in  Como, 
le  sue  tende  erano  prese;  i  suoi  alleati,  prigionieri.  — 
Intanto   un  incendio  distrusse  i  viveri,  accumulati  in 
^lilano  per  resistere  all'  assedio;  Federico  con  centomila 
combatlenli  girò  vastamente  tutta  la  campagna,  Iron- 
cando  gli  arbori,  ardendo  le  case,  mutilando  chiumiue 
apportasse  viveri  alla  città,  ch'era   divorata  dalla  più 
aspra  fame.  Alla  fine  i  cittadini  domati  uscirono  dalle 
mura;  s'avviarono  al  campo  di  Federico,  che,  ritrattosi 
a  venti  miglia  di  distanza,  aveva  lascialo  fra  T esercito 
e  la  citta  il  vuoto  spazio  della  desolala  campagna.  Prima 
trecento  cavalieri  depongono*  al  sub  piede  le  spade  e  le 
insegne;  poi  viene  lo  stuolo  dei  personaggi  consolari; 
poi  il  carro  del  sacro  stendardo;  poi  tutti  i  combattenti, 
emunti  dal  luogo  digiuno,  colla  croce  sulle  spalle.  Al 
suono  delle  trombe  municipali,  il  vinto  stendardo  cade, 
lo  sventurato  popolo  si  atterra;  i  capitaiìi  vincitori  re- 
stano attoniti  e  commossi  al  pianto.  Il  solo    Federico 
non  si  muta;  comanda  che  i  vinti  colle  loro  mani  ab- 
battano ampiamente  le  mura,  perche  vuole  entrarvi  con 
tutto  r  esercito  in  ordine   di  battaglia.   Avventa  le  sol- 
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datesche  contro  la  vuota  città;  e  salve  solo  le  chiese  di 
Dio,  fa  di  lullociò  che  appartiene  agli  uomini  un  cu- 
mulo di  mine.  1  cittadini  kì  spargono  pei  campi  in  tu- 

guri  di  paglia. 

Dopo    che    per  cinigie  ani»i    ebbero  solTerlo  i  più 
gravi  disagi,  apparve  un  giorno  ha  i  loro  poveri  tugurj 
un  frate   del   convento  di  Pontida,  seguilo   da  squadre 
d'armali  delle  vicine  città.  Veniva  a  ricondurii  entro  le 
mura  e  a  rialzarle. —Tre   anni  dopo,  l.i  potenza  e  In 
perseveranza  di  Federico  erano  (ìnalmonle  domate  sul 
campo  di  Legnano;  era  seminata,  di   cadaveri  tutta  la 
landa  tra  l'Olona  e  il  Ticino;  ed  ei  lasciando  in  mezzo 
alla  strage  le  sue  armi  e  il  suo  cavallo,  andava  fuggi- 
tivo  a  celarsi,  come    la  tradizione   narra,  in  una  ca- 
verna.—Alla  vittoria  successe  più  lardila  famosa  pace 
di  Costanza  (an.  1 183),  che  compose  le  ragioni  dell'  ini- 
perio  colle  necessità  della  guerra,  in  un  modo  che  ram- 
menta l'antico  slato  dei  nìui.icipj  romani,  accresciuto 
solo  da  un  troppo  largo  arbitrio  di  pace  e   di  guerra. 
Nell'anno  seguente  Federico  venne   ospite    a  Milano; 
allora  si  vide  risplendere  la   cavalleresca  cortesia  dei 
tempi,  e  nel  popolo  che  lo  accolse  festoso,  e  nel  prin- 
cipe  che  consenti  a   rialzare  le  mura  di   Crema,   che 
aveva  smantellate.  Cosi  dal  seno  della  distruzione  sur- 
gevano  più  forti  e  più  belle,  Milano,   Crema,   Como, 
Asti  e  Tortona-  il  circuito  di  Milano  era  ddatato  sino 
alla  fossa  che  ora  ò  navigabile;  Lodi  fioriva  nella  nuova 
sua  sede  sull'  Adda;  e  la  colonia  municipale  d' Alessan- 
dria  segnava  sul  Tanaro  il  limile  della  feudalità  siibal- 
pina,  ferma  ancora  nelle   terre  del    Monferrato  e   del 
Piemonte.  Sulla  nostra  pianura  era  già  tracciato  il  Na- 
viglio del  Ticino,  ancora  studiato  oggidì  fra  le  meravi- 
glie  dell'arte  moderna;  pochi  anni  dopo,  il  gran  canale 
della  Muzza  faceva  della  pianura  lodigiana  un  modello 
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iV  a^ricultura,  nionlre  al  |)riiicipio  della  guerra,  lutto 
lo  spazio  fra  Milano,  Lodi  o  Pavia  era  una  cosi  erma 
.solif odine,  rlio  (|uaiido  vi  fu  condutlo  l'Vdetico  col- 
l'esercito,  credè  d'  esser  vittima  d'  un  tradimento. 

XXIII. 

Negli  anni  seguenti,  le  famiglie  tribunizie  dei  Mar- 
collini  e  dei  Cotta  continuarono  ad  estirpare  la  feudalità; 
abolirono  le  tarifle  che  sembravano  vendere  la  licenza 
dell'omicidio;  persuasero  ai  valvassori  di  rinunciare  i 
loro  squallidi  feudi  ai  capitani,  per  farsi  lil)eri  uomini 
del  commune;  invasero  i  feudi  del  Monferrato  e  della 
Savoja;e  nel  mezzo  di  quelli,  costruirono  la  rocca  di 
Cuneo,  asilo  ai  fuggitivi.  Federico  II  riaccese  la  guerra 
contro  le  città  lombaide;  trasse  in  Lombardia  le  tribii 
arabe  delia  Sicilia  e  delTApulia.  I  nostri  intn'pidi  padri 
le  alTrontarono  a  Camporgnano;  allagarono  di  notte  il 
campo  ncnuco;  lo  avvilupparono  fra  un  labirinto  di 
fossi.  — In  quegli  amii  si  viilero  generosi  fatti.  Il  po- 
polo milanese,  (b)lente  dei  sojjrusi  f«Midali  non  p«'raneo 
estinti,  ricusava  di  prendere  le  armi  contro  i  Pavesi, 
che  devastavano  i  |)oderi  dei  capitani.  I  giovani  cavalieri 
escirono  senza  il  pojìolo  e  respinsero  ì  predatori;  ma 
ncir  el)])rezza  della  vittoria  non  serbando  gli  ordini  della 
prudenza  militare,  furono  raggiunti  dai  nomici  nel  ri- 
torno, e  messi  alle  strette.  A  quidl'armunzio  il  po|Hj|o, 
inimemore  (Fogni  altra  cosa,  corse  alle  armi,  e  giunse 
in  temjìo  a  salvarli  (an.  1242).  —  Panerà  Bruzzano,  il 
più  alto  e  più  forte  dei  nostri  campioni,  sfidato  sul 
campo  a  singoiar  tenzone  dal  re  Enzo,  figlio  di  Fe- 
derico, lo  vìnse  e  lo  fece  prigione.  Ma  i  Milanesi  senza 
far  vendetta  dei  prigionieri  slealmente  uccisi ,  lo  lascia- 
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rono  libero,  a  palio  che  non  portasse  le  armi  contro  la 
loro  città. --Voleva  il  popoh»  abolita  la  leggo  che  sta- 
biliva a  selle  lire  e  dodici  soldi  il  valore  della  vita  d*  un 
plebeo  ucciso  da  un  feudatario.  Uno  dei  signori  da  Lan- 
driano  aveva  ucciso   a  tradimento  il  suo  creditore  Gu- 
olielmo  Salvo.  Il  cadavere  sanguinoso,  scoperto  sotto  un 
mucchio  di  paglia,  portalo  a  Milano,  ed  esposto  sulle 
piazze,  accese  di  furore  il  popolo,  che  cacciò  tulli  i  ca- 
pitani; ([uindi  andò  di  terra  in  terra  ad  espugnare  le  ca- 
stella rurali.  Si  fecero  molte  paci;  quella  che  fu  della 
di  S.  Ambrogio  riconobbe  nelle  famiglie  dei  cavalieri  e 
.dei  cittadini  egual  diritto  a  tutti  gli  onori  consolari.  Ma 
la  legge   barbara  delle  campagne,  e  la   leggo   romana     • 
delle  città  non  potevano  star(i   in  pace  sullo  slesso  ter- 
reno;  la  guerra  era   nella  natura  delle  cose.  Il  popolo 
cacciò  di  nuovo  i  capitani;  rifugiali  in  Como,  li  perse- 
guitò e  li  espulse;  ma  lìoir  incauto  ritorno  venne  circon- 
dato fra  le  paludi  di   Prato   Pagano,  e   lidullo   a  dure 
condizioni.   Vinse  di   nuovo,    e  cacciò   i  capitai»!,    che 
invocarono  il  braccio  tlel  terribile  Ezzelino.  Questi  passa 
rollio,  r  Ad<la,  giunga'  (ino  a  Vimercato;  ma  lo  milizie 
di  tutte  le  città  lo  accerchiano;   rijiassa  PAd<la,  è  rag- 
giunto, un   giovane    bresciano    lo  ferisce  e  lo  atterra; 
condutto  prigione  nel  castello  di  Soncino,  si  squarcia  le 
ferite  e  muore.  Con  lui  cade  la  feudalità  nella  Venezia, 
per  frullo  di  battaglie  combattute  sul  nostro  terreno. 
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Correva  la  metà  incirca  del  secolo  XIII.  Spuntava 
Pera  moderna;  erano  i  tempi  in  cui  nac(iuc  Dante; 
ornai  la  nazione  italiana  era  adulta  e  cominciava  un 
nuovo  ordine  di  cose.  Il  popolo  colle  armi  alla  mano 
aveva  tratto  dalla  feudale  ineguaglianza  un  viver  civile; 
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ma  la  guerra,  fra  il  risurgimento  di  lutto  le  industrie, 
tornava  a  farsi  arh»;   i*  i    r.illadiiii    non    j.nlfvano    nello 
stesso  tempo  attendere  ai  uieslieri  della  pace,  e  pareg- 
giare i  giovani  delle  famiglie  militari  nel  maneggio  delle 
armi  e  dei  cavalli.  I  magistrali  avrebbero  potuto  aggtier- 
rire  a   spesa    comune  il  fiore   della  gioventù  cittadina; 
pensarono  invece  con   fatale  consiglio  d'assoldare  cava- 
lieri d'altro  paese,  non  imbevuti  d' odj  civili.  Il  primo 
capitano  del  popolo  fu  Oberto  Pallavicino,  condulto  per 
cinque  anni.    Gol  carroccio    d'Ariberto  era  cominciala 
un'era  d'esaltazione  morale;  collo  stipendio  d' Oberto 
Pallavicino  ricominciò  un'era  di  morale  debolezza.  D'al- 
lora in  poi  si  vide  un  po|)(jlo  di  pazienti  e  ingognosi  la- 
voratori in  lana,  in  seta,  in  armi  di  famosa  tempra,  in 
metalli  preziosi,  esinanirsi  nella  fatica,  in  povere  case, 
sotto  crescenti  gabelle,  colle  quali  i  suoi  capitani,  ora 
guelfi  ora  gliibellini,  pascevano   squadre  di   mercenarj 
d'ogni  parte  d'Italia  e  so|uatulto  Romani  e  Piomagnoli, 
ma  più  sposso  stranieri,  Catalani,  Tedesclii,  Guasconi, 
Bretoni,    Inglesi,    stradiotti   d'Albania.   In    ogni   città 
v'era  una  o  più  fortezze;  nel  cui  secreto  le  f.ifniglie  do- 
minatrici  conducevano  una  vita  impopolare,  spasso  nelle 
crudeltà  e  nelle  dissolutezze,  nutrendo  mi^-linj  i  di  cani 
e  di  falconi  e  sollazzandosi  con  nani  e  menestrelli.  Que- 
sta vita  di  sospetti  seir/a  pensiero  e  di  splendore  senza 
dignità,  durava  fìncbè  un  vicino  più  vigile  o  più  {)erfìdo, 
0  inline  un  invasore  straniero,  collo  sproporzionato  peso 
delle  forzo  d'un  regno,  li  snidasse  da  quelle  tristi  deli- 
zie, e  li  precipitasse  nell'antica  oscurità.  <l  Tal  fortezza 
fu  a  danno  e  non  a  sicurtà  de' suoi  eredi,  perdio  giù- 
dicando  mediante  quella  viver  sicuri ,  e  poter  oflendere 
i  cittadini  e  sudditi  loro,  non   perdonarono   ad    alcuna 
generazione  di  violenza ,  talcbè  perderono  quello  stato 
come  prima  il  nemico  gli  assaltò....  »  (Maccbiavelli). 


'^•, 


INTUODUZIONE. 


XXV. 


239 


A  domar  l'animo  Jjellicoso  delle  nostre  plebi  con-' 
Iribui  un'istigazione  clic  cangiava  le  arti  in  esercizio  di 
penitenza.  Prima  ancora  d'Aiiberto  (an.  1014),  alcuni 
cavalieri  milanesi  amlati  in  Germania  prigionieri  d'  En- 
rico I,  e  nel  tedio  ilell' esilio  datisi  a  vita  laboriosa,  fe- 
cero voto  <li  perseverarvi  ancbe  reduci  in  patria.  11  po- 
polo li  rivide  con  meraviglia  nelle  vie  della  città  con 
ampie  vesti  pelose  e  l)Ci retti  di  straniera  forma;  si 
cbiamavano  gli  umiliati;  e  attesero  all'arte  della  lana. 
In  Ijieve  ebbero  trenla  <:ase  d'  nomini  e  trenta  di  donne; 
si  trapiantarono  in  tutte  le  città  d'Italia;  Firenze  deve 
loro  quell'arie,  clie  tanto  conferì  alla  sua  potenza. 
Fondarono  ricoveri  nei  passi  delle  Alpi;  e  d'ospizio  in 
ospizio,  <lifendendosi  col  nome  della  religione  dai  rapaci 
castellani  clie  intercettavano  le  straile,  contribuirono  a 
collegare  l'industria  di  Milano  colle  piazze  del  setten- 
trione e  del  mezzodì. 

Ma  le  austere  opinioni  insinuale  per  tempo  nel  no- 
stro popolo  fermenlarono  in  sette  religiose,  cbe  annun- 
ciavano la  riforma  della  cliiesa,  del  sacerdozio,  della 
magistratura,  delle  pompe  cavalleresclie.  Il  più  formi- 
dabile Ira  i  riformatori  fu  Arnaldo  da  Brescia,  discepolo 
prima  in  Parigi  d'Abailardo,  poi  suo  difensore.  La 
contrita  e  rigida  sua  vita  faceva  meraviglia  anclie  ai 
santi  {Homo  est  nctjnc  mambicans  ncque  hihcns.,.  liU' 
hcìfs  fovminn  jiieiaiis...  Cujìis  conversatio  mei...  cui 
cujiui  coìumhcii.  S.  Beni.).  — Quando  il  vescovo  di 
Brescia  diede  a  un  garzone  di  dodici  anni  una  ricca  pa- 
rocbia,  Arnaldo  rinovò  le  querele  die  Arialdo  Alcialo 
aveva  levale  in  Milano;  inveì  contro  le  famiglie,  die 
vendevano,  infeudavano,  donavano  come  cosa  propria 
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i  boni  (lolla  chiesa:  contro  il  pastore,  che  dava  in  feudo 
a  cavali*'!  i  li;  n'i^aliu  «Italia  nacra  nirnsa,  \wì'  laiMtdi  vas- 
salli, e  adoperarli  in  inìprese  profane  e  crudeli:    con- 
tro i   beneficiati,    che    vivevano    con  hisso   mondano, 
e  si  tenevano  con  titolo   di  spose  le   figlie  dei   polenti. 
Voleva  chei  beni  della  chiesa  fossero  governati  da  un 
consesso  di  popolani,  i  quali,  distribuito  ai  sacerdoti  un 
umile  alimento,  o  compiuti  i   sacri  riti,  larr;is«=oro  il  re- 
sto ai  [)()venjlli  di  Dio.  Ma  i  violenti  consigli  arc.i'soro  la 
guerra  civile;  Arnaldo   fu    costretto   a  fu'.'gire  sotto  il 
peso  di  capitale  accusa;  sparse  in  Zurigo  le  sua  dot- 
trine ;  errò  per  la  Francia;  e  peri  niiseramente  in  Roma, 
consegnato  da  Federico  I  a' suoi  nemici.  Neil' intervallo 
tra  i  diu;  Fiìtlcrici,  il  no^^lro  popolo  si  ordin.iva  in  selle 
di  vario  nume.  LMnr|uisizione  romana    le  represse  col 
ferro  e  col  foco;  ma  i  cavalieri  ghibellini,  nemici  della 
chiesa,  le  ricettarono  nelle  loro  castella,  le  protessero 
armata  mano,  e  cogli  omicidj  vendicarono  i   su[)plicj. 
L'inquisitore  Pietro   da  Verona  venne  trucidato  nelle 
selve  del  Seveso,  un  altro  sul  ponte  di  Urcra,  un  altro 

nella  Valtellina. 

Finche  il  potere  omleggiò  tra  i  cittadini  'guelfi  capi- 
tanali dai  Torriani  e  i  feudatarj  ghibellini  capilìnali  dai 
Visconti,  la  lulla  delle  opinioni  durò  dubiosa.  Ma  dopo- 
ché la  fortuna  dei  Visconti  prevalse,   essi  misero    ogni 
loro  fnlucia  nelle  armi  stipendiale  e  nelle»  fortezze,  de- 
primendo con  mano  di  ferro  tulle  le  parti,  minacciaiulo 
di  morte  chi  solo  di  guelfi  e  ghibellini  proferis^^e  il  no- 
me. Quindi,  con  industria  poderosa  e  con  va'^to  com- 
mercio  di  derrate  e  di    banco,    le  città  lombarde  non 
conobbero  quella  libera  cultura  letteraria,  che  il  governo 
popolare  per  tre  secoli  fomentò  in  Firenze;  sicché  parve 
che  per  f:Ulo  di  natura  V  ingegno  fosse  più  potente  in 
Toscana  che  fra  noi. 
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Verso  i  principj  del  dominio  dei  Visconti  (an.  1311), 
troviamo   fatta   la  più    antica   menzione   dell'  uso  delle 
bombarde,   ossia   delle   artiglierie,    collo   quali  i  Ere- 
scialli  si  difesero   contro   V  imperatv  re  Enrico  di  Lus- 
•    sembnrgo.  Nel  Ì'XW  se  ne  (ree  uso  alP  assedio  di  Forlì; 
nel   1334   in  quello  di    Hologna,  la   più  antica  memo- 
ria  presso- i  Francesi  è  del  1340;    presso  gli  Inglesi, 
del  1343,  alla  battaglia  di  Crécy;  presso  gli  Anseatici, 
del   13G0.   Circa   05  anni    dopo  T assedio   di   Brescia, 
r  artiglieria  pn'.ndeva  nuova  p.-rle/ione    dalla   mano  di 
Berlohlo  Schwarlz,  che  ne  fu  poi  d(;llo  inventore. 

Dei  Visconti  i  più  furono  d'animo  grande;  alcuni 
pochi  furono  d'abjelta  e  quasi  delira  crudeltà.  Ollone 
e  Matteo,  fondatori  di  quella  poteiiza ,  furoiio  perseve- 
ranti e  destri  nelle  avversità  <lelle  guerie  e  degli  esdj. 
Marco,  prode  cavaliere,  vinse  gli  Angioini  sotto  Genova, 
il    catalano   Gardena   sul    Po,   Enriro    di   Fiandra   sul- 
TAdda.   Azzone,    signore   di  dieci  città,    e    in   aspetto 
ornai  di  regnante,  favori  le  arti,  chiamò  Gioito  a  dipin- 
gere il  suo   palazzo,    fece   il  ponte  di    Lecco,    forse  il 
maggiore  che  allora  fosse,  coperse    le  cloache,  inalzò 
la   Ione   delle  ore.— Ouando  un   poderoso  esercito  di 
mercenari,  congedato  dal  signor  di  Verona,  pì  prese  a 


condottiero  il  ribelle  Lodrisio 


Visconti ,  e  venne  deva- 


stando orribiluKuite  il  pai 


ìse  linea  Parabi 


a-'o  sull'Olona 


colà,  quasi  su  le  medesime  campagn 


e  ov'era  caduta  la 


>i» 


lenza  ( 


li  Federico  imperatore,  si  combattè  sulle  nevi 


una  delle  più  sang 
stranieri  avev 


uinose    battaglie   del  medio  evo. 


Gli 


preso 


ano  già  ucciso  uno  dei  generali  milanesi, 
altro,   ch'era   Luchino   Visconti,  quanc 


lo  la 


Cattaneo.  —  Volume  iiwirlo. 
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ciltadinanza,  agitata  dal  pericolo  di  cader  preda  a  gente 
Fon/.i  leggi;  (»  sriiza  piota,  sopragimisi»  in  Borcorso  ; 
strappò  Ijicliiiio  di  inaiio  ai  vincitori;  foci»  prigione  il 
vincitore  Lodrisio,  al  quale  il  clemente  Azzone  con- 
cesse la  vita.  Le  monti  infervorale  nella  minchia  videro 
il  patrono  del  popolo  S.  Ambrogio,  il  cui  stendardo  si 
portava  nello  battaglie,  scendere  dal  cielo,  disperdere 
i  barbari  a  colpi  di  sforza;  o  da  quel  giorno  su  le  mo- 
ìmio.  e  lo  insegne  popolari  il  nìansm't(»  pastore  si  dipinse  * 
senipie  in  allo  d'impugnare  quello  strumento  della  vii- 
toria. 

I  fratelli  Lucbino  e  Giovanni  furono  gentili  ospiti 
al  Petrarca.  Furono  signori  in  Genova;  e  la  loro  inse- 
gna sventolò  sulbì  navi  die  in  Morea  trionfaiono  di  Ni- 
colò Pisani.  —  iJornabò  i^ra  P  ideale  del  Gbibellino; 
non  temeva  nò  gli  uomini  nò  Dio.  Quando  i  legati  pon- 
tilicj  gii  si  fecero  incontro  sul  ponto  del  Lambro  per 
intinjargli  una  bolla  niniicbevole,  egli  imj)ose  loro  di 
uiangiar  la  bolla  e  i  sigilli;  od  era  uomo  si  ti.-riibile  die 
il  suo  coniando  fu  obeilito.  Si  compiaceva  di  taglieggiare 
i  poderi  degli  ecclesiastici;  e  forse  fu  il  piimo  die  pa- 
reggiar^se  i  caricbi  di  tulli  i  beni,  come  bf?n  tardi  fece 
la  rimaiicnle  Europa.  Mentre  a  Trezzo  sull'Alida  fa- 
ceva gettare  un  meraviglioso  ponte  d*  un  arco  solo, 
suo  fratello  Galeazzo,  ornando  (V  aquc  il  parco  <]i  Pa- 
via, dava  r  es«,*iiipi')  d'un  gran  giardino  a  paese;  lon- 
<lava  runiveisilà  di  Pavia;  mandava  ambasciatore?  il 
Petrarca  in  Germania  e  in  Francia;  e  lo  indnceva  ad 
abitar  lungamente,  ora  in  ronnta  parte  della  città,  ora 
Ira  i  solitarj  prati  di  [.interno. 

Galeazzo  assediava  Pavia.  1/  austero  agostiniano 
Jacopo  de'  Pussolari  esortò  i  cittadini  a  non  lasciarsi 
cadere  in  dominio  (Pun  principe.  Quando  li  ebbe  accesi 
(Ielle  sue  calde  parole,  aperte  le  porte  da  terra  e  dal 
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fiume,  li  guidò  ad  assalir  le  bastile  nemicbe,  e  le  navi 
sul  Tirino  e  «ni  Vn.  Vinr.itoro,  rivolse  la  voce  contro  i 
Beccaria,  troppo  più  polenti  cbc*  non  la  legge  in  quella 
città;   i   cittadini   gli  si  strinsero   intorno    armali;  egli 
elesse  venti  tribuni  ;  e  quando   ogni   tribuno   gli  ebbe 
condulto  cento  armati,  intimò  resilio  ai  Beccaria,  di- 
strusse le  loro  case.  —  In  un  nuovo  assedio,  colle  gioje 
offèrte  in  sacrificio  da  tulle  le  donne,  comprò  i  soccorsi 
dal  Monferrato,  liberò  l.i  c.iltà.  — Ma  in  un  terzo  asso- 
dio,  involto  fra  la  pestilenza  e  il  tradimento,    infine  si 
arrese;  assicurò  il  destino  altrui,  solo  per  sé  nulla  sti- 
pulando; ma  Galeazzo  perdonò  i  suoi  errori  alla  purità 
«le' suoi  costumi,  e  generosamente  gli  impose  «li  ritirarsi 
in  lUì  convento. 


XXVll. 

11  più  grande  dei  Visconti  fu  quel  Gian  Galeazzo, 
cbe  primo  si  rliiamò  Duca,  ed  ebbe  l'animo  di  porre  le 
f»»ndan)enta  del  nuovo  Duomo,  la  j)iù  mirabile  delle  co- 
struzioni  cristiane;    nò  pago  di   ciò ,  vi  aggiunse  quel- 
l'altra meraviglia  della  Gerlosa  di  Pavia.  — Il  venturiero 
Giovanni  d'  Armagnac  comparve  a  quei  tempi  sotto  Ales- 
sandria con  diecimila  cavalli  e  molte  fanterie,  e  insultò 
Jacopo  dal  Verme  cliiuso  nolla  fortezza.  Ma  il  valoroso 
capitano  lo  avvilu|)(JÒ,  lo  disfece,  e  in  poclii  giorni  prese 
l'esercito   e  il    condullieio,   cbe   f(?rilo,   e  accorato  di 
tanta  ignominia,  mori.  Galeazzo  pervenne  a  dominare 
Ironfadue  città,   fra  cui  Genova,  Pisa,  Siena,  Perugia, 
Assisi,  Nocera,  Spoleto,  Bologna,  Parma  e  Piacenza,  la 
Terraferma  Veneta  fino  a   Feltro  e  Cividale,    tutte   le 
pianure  del  Piemonte;  era  quasi  tutto  il  regno  dei  Lon- 
gobardi, ma  pieno  di  riccbezze  e  di  vita.  Infine  egli  in- 
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Iroprcso  a  slrinjj;erc  del  lutto  la  rcpubiha  fiorentina, 
orcnp.'indo  con  «lodici  mila  cavalli  <*  diciottoniìla  fanti 
Intli  i  passi  deirAponnino  o  delT  Arno.  Voltava  dopo 
la  vittoria  comparire  ei  medesimo  in  Firenze,  incoro- 
narsi re  d'Italia,  quando  la  morie  dissipò  tulli  i  soj^ni 
di  q  Ufi  la  j^randezza. 

Più  ma;,Mianimo  che  as.^ennalo,  ej^li  noiì  vide  con 
quali  interni  vincoli  si  stabiliscono  i  re^rù;  e  njorcndo 
diviso  il  dominio  a  tre  Hj^li  minoienni;  nò  ln<5ciò  loro 
altra  sicurtà  che  la  fede  dei  condultieri.  Toslo  fu  messo 
in  J>rani  lo  Stalo;  i  Cavalcabò  si  fecero  sij^nori  a  Cre- 
mona, i  Ronzoni  a  Crema,  i  Riisca  a  Como,  i  Sacchi 
a  Bellinzona,  i  Vignali  a  Lodi,  i  Suardi  a  Bergamo,  i 
Malalosli   a  Brescia,  i  Terzi  a   IiCiigio  e  Parma  e  Pia- 
cenza;  Facino  a  Novara  e  Toilona  e  Alessandria;  Siena 
tornò  libera;  il  Monfonalo  ebbe  Verc(dli;  e  la  vedova 
di  Galeazzo,  por  amicarsi  i  Veneti,  cede  loro  Verona, 
Vicenza,  Feltro,  l]«dluno;  e  allora  cominciò  il   dominio 
veiìclo  in  Terraferma,  e  un'era  novella  per  quella  re- 
publica.  Il  solo  Jacopo  dal  Verme  ebbe  pari  il  valore  e  la 
fedellà.  La  discor<lia  peindró  nella  fami'^lia  ducale  enei 
consiglio  sccieto;  lUicicault,  luogotenente  di   l'arancia  a 
Genova ,  chiamato,  occupò  Milano,  spf)gliò  i  cillriilini, 
falì^ò  le  moneto  (ì  ventie  discaccialo.   Il  giov.ine  duca, 
liberlino  e  crudele  come  Nerone,  fu   pugnalalo  da  uno 
stuolo    di    palrizj.    AIhu'a    Filippo    Visconti,    sposando 
Beatrice  Tenda,  vedova  del  conduUiero  Facino,  acqui- 
stò le  sue  armi  é  le  sue  fortezze;  e  tosto  con  mirabile 
velocilà  riebbe  Vercelli,  Como,  Lodi,  Crema,  Bergamo, 
lìrescia,    Parma,   Piacenza,    Genova,   Savona,    Imola, 
Faenza  e  ForlL  — Bisogna  che  le  città  una  volta  assog- 
gettai»? 0  sì  facessero  propense  a  ([uel  dominio,  più  aspro 
che  nìaligno,  e  veramente  benevolo  all'umile  industria 
e  ai  lontani    commercj,  o  fossero'  attratte  dalla    vasta 
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mole;  le  amminislrazioni  erano  pur  sempre  municipali; 
e  par<?va  migliano  nu  juincip*'  grande  e  lontano,  che 
un  vicino  e  bisognoso  oppressore. 

XXVIII. 

Era  appena  trascorso  un  secolo,  dacché  aveva  co- 
mincialo  la  larda  libertà    degli  Svizzeri;   e  già  le  loro 
fanterie    di    bronzo  palesavano  la    debolezza   delle   so- 
verchie cavallerie  dei  comlnllieri.  Dopo  che  Carmagnola 
e  Pergola  ebbero  ricupor.ile  n  V'ilippo  Viscoidi  le  valli 
della  Toce  e  del  Ticino,  bearmi  loro  furono  troppo  vi- 
cine alle  svizzere.  Il  primo  incontro  in  quelle  anguste 
gole  riesci  arduo  agli  uomini  d'arme;  ma  Carmagnola, 
Colpitane  «l'alio  intelletto,   fatti  smontare  i  suoi,  li  ri- 
condusse alla  prova,  e  wn  uscì  vittorioso;  ancora  oggidì 
presso  la  (Chiesa  Ilossa  d'Aibedo  si  additano  le  lombo 
dei  virili  Svizzeri. 

Il  più  splendido  nìomenfo  del  douiinio  dei  Visconti 
si  fu  quando,  vinli  e  falli  prij^ioni  nella  pugna  navale 
di  Ponza  (an.  1^135)  i  due  re  Alfonso  d'Aragona  e  Gio- 
vanni di  N.ivarra  dalla  llolta  di  Genova,  la  quale  portava 
allora  l'insegna  del  serpente,  gli  illustri  prigionieri  fu- 
rono addulli  nel  castello  di  Milano;  dove  il  nostro  duca, 
con  i)iù  cortesia  che  arte  di  stalo,  li  i)ose  in  liborlà,  e 
li  onorò  con  feste  suntuose.  —  Languiva  allora  da  molti 
anni,  nel  carcere  di  Monza,  il  giovane  cavaliere  Ven- 
turino  Benzene,  che  aveva  militalo  nell'esercito  del 
Carmagnola,  già  divenuto  nenn'co  di  Filippo,  e  passalo 
ul  comando  dei  Veneti.  La  figlia  di  Carmagnola  lo  vo- 
leva suo  sposo;  ma  il  vecchio  Giorgio  Benzene,  padre 
di  A^enlurino,  tuttoché  spoglio  del  suo  principato  e  ra- 
mingo, sdegnò  alleramente  il  parentado    del    soldato, 
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che  iialo  contadino  era  salilo  a  iinprovisa  fortuna.  Il  di- 
fiprozzalo  Carni.ii^nola  kì   v«?ndicù,  ahJKindonaiido   Von- 
turino  al  nemico  in  una  fortezza.  11  pri;;ioniero,  erode 
del   ribelle  si^Miore  di  Crema,  e  preso  colle  armi  alla 
jnano    contro    lo  Stato,    <loveva    morire;    ma   un    zio, 
ch'egli  aveva  nella  casa  del  duca,  i,'li  implorò  un  indu- 
gio   alla    morte,   e   tanto   fece  che   rimale  obliato  nel 
carcere.    Senonchè   nelle  splendide   giostre   date  ai  re 
prigionieri,  apparve  un  Gonzaga  di   Mantova  cosi  bello 
e  prode  cavaliero,  che  nessuno  dei  campioni  del  Duca 
potò  tenergli  fronte.  Ne  doleva  fìcMamente  al  superbo 
Filippo.  Allora  il  vecchio  Cerio,  il  zio  di  Venturino,  venne 
a  dirgli  che  vi  era  pure  nel  suo  Stato  un  guerriero,  che 
solo  fra  tutti  poteva  vincere  la  prova.  Il  duca  tutto  lieto 
acconsenlì;  Venturino,  tratto  dal  carcere,  adorno  d'ar- 
mi  preziose,  comparve  improviso  nelT ultima  giornata, 
come  uomo  che  risurge  dal  sepolcro;  rimandò  sconfìtto 
il  Gonzaga;  ebbe   la    libertà,    il  dono  d'un   palazzo  in 
Milano,  e  d*uu  castello  nelT  Astigiana;  e  sposò  la  gio- 
vinetta del  suo  cuore,  la  fìglia  di  Princivallo  d'Asti. 

XXIX. 

Nel  1421,  Carmagnola  era  entrato  in  Brescia  colle 
armi  di  Filippo;  cinque  anni  dopo,  nello  stesso  giorno 
(1(3  marzo),  vi  entrò  colle  armi  venete;  per  sei  mesi 
ancora  si  combattè  intorno  al  castello;  e  solo  al  cader 
deiranno  Brescia  fu  tranquilla.  Ma  in  dodici  anni  il  ge- 
neroso popolo  s'allezionò  tanto  a  quella  modesta  e  non 
umiliante  signoria  veneta,  che  (juando  il  Piccinino  C(»m- 
parve  con  venlimila  nomini  per  ricuperarla  a  Filippo, 
era  troppo  tardi.  I  Bresciani,  sospese  tosto  le  douìcsti- 
che  inimicizie,  pruloriruno  al  magistrato  i  loro  averi, 
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spianarono  le  case  dei    sobborghi,  munirono  di  ricche 
artiglierie  lo  mura;   fecjTo  una  compagnia  di  (|Uatlro- 
cento  che  chiamarono  immortali^  perchè  altri  dovevano 
prender  sempre  il  posto  dei  caduti.  Il  nemico  batteva 
le  mura  con  ottanta  cannoni  ;   i  cittadini   battevano  le 
clìiese  ov*  era  allog'-;iato;  ogni  giorno  egli  scendeva  dai 
colli   a   combattere;   ogni  giorno  gli  assediali  uscivano 
dalla  città.  Chiusi  i  tribunali  e  le  officine,  rifugiati  nelle 
chiese  i  vecchi  e  grinlanti,  tutti  i  cittadini  erano  sidle 
mura;  tutte  le  donne,  sotto  il  comando  di  Brigida  Avo- 
gadro,  erano  tra  il  foco,  a  sollevare  i  feriti,  a  dar  mano 
alle  opere  di  difesa.  Scaricale   tutte   le   artiglierie   per 
nascondersi  col  fumo.  Piccinino  sbocco  dalle  sue  trin- 
cee, diede  l'asfalto  da  duo  parti;  fra  il  rintocco  di  tutte 
le  campane  e  le  grida  delle   donne,  cominciò  alTalba 
un  combattimento  che  arse  fino  a  sera.  Il  nemico  re- 
spinto battè  le  mura  per  altri  dodici  giorni,  poi  le  assaltò 
da  tre  parti;  le  artiglierie  dei  cittadini,  mirabilmente 
appuntale,  fecero  strazio   delle   file  nemiche  lungo  il 
piede*  della  breccia;  gli  elmi  infranti  e  sanguinosi  erano 
sbalzati  duecento  passi  lontano;  infine  la  battaglia  stretta 
sospese  il  foco;  le  donne  versavano  dalle  mura  olio  bol- 
lente e  pece  infocata;  si  combattè  fino  a  sera;  poi  tutto 
il  dì  seguente.   Piccinino  aveva  perduto  settemila  sol- 
dati; r  esercito  fremeva  dell'  inutile  sua  pertinacia;  egli 
sciolse   l'assedio,   aiidò  sul    lago  e  sui   monti;  lasciò 
la  città  tra  la  peste  e  la  fame.  —  1   Veneti  mandarono 
intanto  su  per  V  Adige  trenta  navi  ;  le  trassero  per  terra 
dietro  il  monte  Baldo;  le  lanciarono  inaspettate  su  le 
acque   del    Benaco.   1    loro   capitani,    Taddeo   d'Este, 
Sforza  ,  e  Gattamelala,  s'inoltrarono  nei  monti  da  una 
parie,  mentre  il  bresciano  Avogadro  e  il  conte  di  Lo- 
drone  tentavano  il  passo  dall'altra;  ma  un  convoglio  di 
viveri  scortalo  da  mille  cavalli  venne  intercetto;  le  navi 
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venete  sul  lapjo  alToiidate  o  prese;  Taddeo  d'  Esle  pri- 
gionirro.    Allora  Itillo   T  oscrcilo  vonolo  si  ppinso    n(»llo 
valli  del  'i'irolo;  i  IJicsciani  iisciroiìo  dai  nioiili;    Picci- 
lìino  preso  in  mezzo  e  disfallo  si  ri[)arù  con  dieci  cava- 
lieri nel  caslcUo  di  Tcnno.  Ma  nella  slessa  nolle,  Taslulo 
capitano,  giovandosi  della  breve  slalnra  che  {:^\\  aveva 
dato  il  nome,  si  fece   portar  fuori  in    un   sacco,  come 
cadavere  d'un  appestalo.   Gellalosi  in   una   hnrra,  rac- 
colse le  sue  ^'enli  in  ({uella  slessa  nollr;    e   nnMitre  il 
nemico  lo  credeva  certi  preda  nel  castello,  e^li  volò  a 
Verona,  ove  teneva  secreti  accordi;  scalò  le  mura;  prese 
la  città;  ma  non  la  fortezza.  I  Veneti  delusi  sopraven- 
nero a  furia;   Verona,    perduta  <la   cjnatlro  giorni,   fu 
ricuperata.  —  Jnlanlo  a  Urescia  si  moriva  di  fam»?;  T  in- 
verno era  asprissimo;   non  v*  erano  viveri,  nò    le^na, 
nò  strami;  erano  a^j^iiiacciale  le  fosse  della  citlà;  e  i 
nemici   ad  ogni  istante   sotto  le  mura.    Attraverso   alle 
desolale  campagne  appeena  si   poteva  apportar  combat- 
tendo qualche  pane  bagnato  di  sangue;  metà  «legli  abi- 
tanti era  perita,  i  superstiti  si  sostentavano  d'erbe  sel- 
vaggie e  d'animali    immondi.  —  Ma  sulPapriisi    della 
primavera    T  incoslanlc  Filippo   richiamò  Piccinino,   Io 
numdò  contro  Firenze;  apparve  sul  lago  una  llolliglia 
veneta;  Garda  e  Riva    furono  espugnate;  Sforza  vinci- 
tore passò  il  Mincio  a  insegne  spiegate.  —  I  Vernati  invi-   . 
tarono  cento  cavalieri  Bresciani  a  ricevere  le  più  solenni 
grazie  del  doge.  Brescia  rimase  suddita  ;  ma  con  autorità 
di  mutare  ie  sue  leggi  municipali,  e  con  giurisdizione 
su  lutto  il  territorio;  il  nome  veneto  divenne  più  caro 
ai  Bresciani,  che  in  tutte  le  guerre  d' Italia  e  d'  Oriente 
furono  sempre  prodighi  a  Venezia  di  denaro  e  di  com- 
baltenli.  *  —  I  f^Uti  di  quell'assedio  provano  due  cose 
contro  la  maggioranza  degli  scrittori  :  —  che  il   fonda- 
*  V.  Nicolini  nel  Ragmiamcnlo  su  V  Istoria  bresciana. 
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mento  del  dominio  veneto  non  era  il  terrore,  ma  una 
nobile  amicizia  doi  popoli,  -e  cho  le  guerre  dei  con- 
dullìeri,  prima  tiella  «lisccsa  di  Carlo  Vili,  non  erano 
di  giostre  pompose,  ma  di  fiere  ballaglie. 


^\   <  ».  ^  V  . 


I  Ducili  (li  Milano  IH. Il  avoviiiio  un  poloio  iialo  coi 
popoli  e  i.ilcssulo  alla  V'^'f.^  e  alla  li  adizione;  erano 
privali  ;  posti  per  lorza  e  per  arie  disopra  agli  eguali. 
Quindi'  nelle  case  gliiLelline  uno  sd.'^no  di  quella  gran- 
dezza frodata  ;  e  nelle  case  guelfe  la  fede  indelebile 
cli'.-ia    un   diritto    tolto   ali»  .Iiì.-km  e  al  coiiiinnin:.  T-a 

chiesa  e  1"  imperio  furono  s pr-  i  due  divisi  principj, 

air  uno  0  all'altro  dei  quali  correvano  le  menti,  biso- 
gnose d'  all'errare  un  filo  di  ragiono  e  di  stabilità  tra  le 
volubili  fortune  dei   couduttiuri.   I   Visconti,    in  mezzo 
agli  uomini  d'arme  e  alle  foilc/.ze,  dovevano  ancora 
acquiaarsi  il  titolo  ora  di  Vi';arj  imperiali,  ora  di  Vi- 
carj  ponlifìcj.  Gian  Galeazzo,  egli  che  voleva  morir  co- 
ronato, pagò   centomila   scudi  d'oro  il  nome  di   duca. 
Ouando  il  re  Sigismondo  scese  senz'armi  a  cingere  la 
corona  d'Italia,  l'astro  dei  Visconti  impallidì;  gli  eredi 
dei  feudi  ghibellini  accorrevano  al  suono  del  nome  ini- 
peiiale.  Indarno  il  Petrarca  già  da  lungo  tempo  aveva 
dello  ch'era  un  nome  vano  e  un  idolo;  intorno  a  quel- 
l' idolo  e  nel  suo  nome  essi  ritornavano  eguali ,  eguali 
per   un  giorno,  ai    loro  armati  signori.  -  Non  poteva 
Filippo    Visconti    mostrarsi    fra     il   tumullo    di   quegli 
omaggi;  parer  suddito;  non  più  i.iincii)e,  ma  gentduo- 
,no  di  principe,   li  si  rinserrava  tenebroso  e  torvo  nel 
suo  castello  di  Porla  Giovia ,  ad  aspettare  che  quella 
pompa  di  lealio,  quella  \cddia  di  sediziosi  trapassasse; 
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c  riinniiesse  la  sola  lorril)iIc  realtà  della  spada  e  della 
scurii  inolia  sua  mano.  Ma  lo  famij;lic!  ripoilavano  nelle 
interna»  caso  rinovala  la  nionioria  (r()l>cdirc  alla  forza 
e  non  al  diritto;  e  T  inusitata  pompa  la  improntava  in- 
delebilmente nelle  anime  dei  loro  fij^li.  —  Tutto  dunque 
le  nostre  istorie,  così  sotto  i  Cesari  come  sotto  i  Duchi, 
e  le  due  calamitose  decadenze  che  se*;uirono,  sono  prove 
solenni  che  tra  la  forza  e  il  diritto  s' interponn  un  in- 
superabile abisso. 


xxxr. 

Alla  morte  di  Filippo,  alcune  faniijjlie  vollero 
creare  d'improviso  una  republica  simile  alla  veneta; 
ma  erano  senza  milizie  nazionali,  e  i  condutlicri  di  Fi- 
lippo le  involsero  in  mille  tradimenti.  Nò  un  governo 
municipale  d'  una  sola  cilli  poteva  trar  seco  lo  altre;  e 
Venezia,  che  pur  lo  doveva,  troppo  tardi  preso  a  strin- 
gerle in  lega.  Tuttavia  per  più  di  due  anni  si  sostenne 
qualche  scmhian/.a  di  stalo  popolare;  non  senza  <|ual- 
che  prova  ili  virtù.  Vigevano,  una  delle  più  industri 
città  del  ducato,  fece  una  valorosa  resistenza  a  Fran- 
cesco Sforza;  si  videro  le  donne  prendere  sulle  mura 
le  armi  ilei  caduti,  combattere  anch'esse;  uno  stuolo 
d'assalitori,  nel  discondere  per  le  ruine  entro  la  città, 
scivolò  sul  pendio  del  terreno  lubrico  di  san^'ue,  e  stra- 
mazzò alla  rinfusa;  parvo  quello  un  prodij^ia;  parve 
che  un'arcana  mano  li  fermasse;  s'arretrarono  lutti 
esterrefatti.  Bastò  quel  resjìiro  a  salvar  la  città,  ch'ebbe 
il  tenìi)o  d' arrendersi,  e  scansare  ^di  orrori  del  saccliejj- 
gio.  —  Francesco  Sforza  entrò  in  Milano  dopo  l'assedio 
conio  Enrico  IV  in  Parigi  ;  i  suoi  soldati,  carichi  di  pano, 
si  lasciarono  doiircdaro  dalle  turbe  fameliche.  11  primo 
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pensiero  del  nuovo  regnante  fu  di  ristaurare  il  castello, 
smanlellalo  dai  republicani  ;  si  vide  che  gli  Sforza  non 
volevano  regnare  Bu^li  animi  e  co-li  annni;  e  il  savio 
cittadino  Giorgio  Piallo   predisse   le   sventure  che  poi 
sopraveunero.    Sforza    ebbe   pa-c   dai   Veneti,    perche 
Costantinopoli  presa  allora  dai  Turchi  (an.  1454)  chia- 
mò altrove  i  loro  pensieri.  Francesco  si  mostro  sagace, 
non  aspettando  che  la  rivale  casa  .li  Francia  s' ingerisse 
del  suo  Stalo,  ma  prose  l'unica  via  di  sicura  difesa, 
ponendo  egli  le  mani  nelle  cose  .li  Francia;  e  mando 
.  suo  figlio  a  soccorrere   Luigi  XI ,   stretto   dalla  ribelle 
lega  del  ben  pxMico.  La  facilità  con  cui  le  milizie  ita- 
liane abbattevano  le  fortezze,  lece  stupore  a  ciuci  po- 
poli, e  palesò  lutto  il  vantaggio  che  l'inoltrala  civiltà 
de-di  llaliani  avrebbe  dato  loro  in  lontane  guerre!   Il 
re  "ne  diede  grazie  al  .luca  con  solenne  ambasciala;  non 
secondò  le  ragioni  della  casa  d'Orh-ans  sull'eredità  dei 
Visconti;  e  pose  Sforza  in  possesso  di  Genova  e  .h  Sa- 
vona •  onde  lo  Slato  Milanese  ebbe  di  nuovo  il  numero 
di  quindici    città,  fra  le  quali  Parma  e   Piacenza,  e 
quelle  ora  piemontesi  di  Novara,   Vigevano,   Valenza, 
Alessandria,  Tortona  e  Bobbio.  Ma  il  vecchio  Sforza  to- 
sto mori  ;  suo  figlio ,  fedele  ai  pensieri  iiaterni ,  difesse 
la  Savoja  contro  Carlo  il  Temerario;  ma  poco  di  poi  fu 
pugnalato  nella  famosa  congiura  di  Lampugnano,  Olgiato 
e  Visconti.  Barbaramente  poini.oso ,  quando  intraprese 
colla  sua  sposa  un   viaggio  a  Firenze ,   con  accompa- 
gnamento di  cinquanta  superbi  corsieri,  e  d' una  lolla 
d'uomini  d'arme,  e  di  cortigiani  ornali  di  collane d  oro 
e  di  velluti,  con  duecento   muli   «la   carico,   due  mila 
cavalli  e  cinquecento   coppie   di  cani,  rimase  umiliato 
dalla  modesta  e  delicata    eleganza   fiorentina.  -  Poco 
dopo  la  sua  morte.,  gli  Svizzeri ,  discesi  nell<3  va  li  del 
Ticino,  tentarono  penetrare  nelle  Tre  Pievi  del  Lano; 
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ma  gli  abilanli  li  colsero  fra  quelle  strette  e  li  respin- 
sero. Il  sovoriio   Hfoizesco  volle  snidarli   .-.llorn   anche 
dalla  Loventina ,  il  cui  popolo  era  secoloro  ii.  alleanza. 
Jl  conte  'Jor.dlo  con  (piin.lici  mila  s<i|.l.,li  ,.  ,„olif.  arti- 
«liorie  s' inollrò  noli.,  valli  ;    incontrò  i   L.-vnlini ,    co- 
inan.l;ili   .lai  capitano    Slanpa  di    Giornico,    cl.e    lenta- 
mente  ritraendosi,  lo  condusse  in  un  piano,  inondato 
ad  arto   colle   aque  del  Tici.io.  Era  tardo  dicembre-  la 
notte  rigida  converso  la  valle  in  un  rampo  di  «"lo; 'al- 
l'alba  i  Levenlini,  correndo  sul  t;l.i,u-.;io  colle  scarpe 
ferrate,  assalirono  -li  uomini  d'arme,  clic  non  potendo 
rendersi  in  piede,  cadevano   d'ogni  parte  alla   rinfusa 
SUI  loro  cavalli,  e  sotto  una  frana  di  .assi,  cl.e  i  mon- 
tanari dirupavano  dalle   imminenti    balzo.    M.i  il  prode 
blanda,  carico  di   ferito,  al  ritorno  cadde   moribondo 
sulla  porta  della  iiaterna  sua  casa. 

XXXII. 

Il  ducalo  era  salito  a  mirabile  floridezza  collo  arti 
<l'-lla   I.M.a,  della  .seta,  .lei  metalli,  e  sopratulto  .Ielle 
armaluro;  oltre  a' suoi    mercanti  o   bancbieri,  stabiliti 
in  Francia  e   in  Germania,  possedeva  il  porlo  di   Ge- 
nova e  SI  giovava   di  quello   di  Venezia;    l'America  si 
scopriva  a  ,,uei  giorni,  il  Capo  di  Buona  Speranza  non 
era  ancora  giralo;  e  la  linea  dei  nostri  laghi  e  .lei  Reno 
era  la  gran  via  del  commercio  dall' Oriente  allo  Fiandre 
ove  facevano  scala  tutti  i  popoli  del  settentrion.^.  _  Nel 
condurre  entro  la  fossa  della  città  i  marmi  del  Verbano 
<.sces.   pel   Ticino  e  pel  Naviglio,   il   triviale   ripiegò 
d  una  chiusa   per  superare  il  soverchio  p.-mlio  .Ielle 
aque  aveva  a  poco  a  poco  fatto  trovare  la  mir.bii,.  i„. 
venzione  delle  conche;  per  tal  modo  il  Lario  per  l' Adda, 
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e  il  Verh.ino  poi  Ticino,  si  riunivano  sotto  le  nnnra  «iella 
città.  —  Ncirarcliilrltiiia  civile  s'  introduceva  allora  la 
varia  e  .sij;norile   maniera    hianianlesca,  clic  può  dirsi 
propria  di  (pud  secolo  e  d«d  noslro  paese,  e  sola   forpe 
fra    tulle  le  varietà    <li  «[ueir  arie  si  mostra  pic^licvole 
in  tutto  al   moderno   costume.  Fioriva   la   pittura    con 
Gautlenzio   Ferrari ,   coi    Luini ,  con    tutta   la  scuola  di 
Leonardo,  cIk»    dipiiH^eva  allora   la  sua  Cena,  e  arclii- 
leltava  la  cupola  delle  (nazie.  Le    fann^die   dei   I^iatli, 
dei  Calcili,  dei  Crassi  Ibmiavano  scuola;  di  lettere  e  di 
scienze,   dove  T  inse«,,'namento  del   calcolo  e  della  geo- 
metria diveniva   un   sussidio   alla    potenza   industriale. 
D'oj;ni  parte  fiorivano  le  lettere  italiane  e  latine;  e  nelle 
nostre  cdiiese  si  vedono  i  sepolcri  di»j^'li  esuli  '^reri ,  elio 
difTondevano  colla  loro  liu'^ua  la  varietà  e  libertà  del- 
l'antica filosofia. 

XXXlll. 

Ma^di  Sforzestdii,  j^ià  pericolanti  per  l'usurpata  ere- 
dità dei  Visconti,  aet  rrhhfro  il  pericolo  colle  discordie, 
vollero  spogliarsi  anche  fra  loro;  e  trassero  sopra  il 
loro  capo  e  sopra  la  divisa  Italia  la  più  spaventosa  tem- 
pesta. L' Italia  era  piena  di  forze  e  d' in^^ej^ni;  per  tutto 
ciò  che  nella  milizia  di  mare  e  di  terra  ò  art*?,  superava 
di  lunga  mano  tutte  le  nazioni;  ma  oj,aii  cosa  era  in- 
stabile e  arbitraria;  ogni  principe  aveva  disegni  suoi»; 
©•^ni  capitano,  che  avesse  una  bandiera  di  soldati,  non 
viveva  senza  speranze  di  conseguire  coir  arte  o  colla 
forza  un  principato.  La  rete  d*una  politica  inestricabile 
inviluppò  mani  e  piedi  alla  nazione,  che  fu  da  inetti 
nemici  barbaramente  spogliata  e  insanguinata.  Lo  Stato 
sforzesco  era  una  raunanza  di  municipj  senza  nodo  di 
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conpenso;  nncli<»  Io  nipuli  inij^liori  pensavano  alla  pro- 
pri i  cillà,  nossnria  ;ille  allro,  nesHUiia  allo  Stalo.  E 
sempre  risurgeva  la  fatale  (lilfìcuìtà  d*  un  j^overno,  che, 
non  avendo  radice  nelle  tradizioni  e  nelle  opinioi»i,  non  ' 
nutriva  (Iducia  nei  sudditi;  li  amava  più  divisi  che  nna- 
nimi  ;  |ìiù  inermi  o  dappoco,  che  j^iuu  rieri  e  risoluti; 
riponeva  sempre  il  sonnno  dolla  s|)eranza  nello  castella 
e  nc^li  uomini  conìprati.  E  };li  SvÌ7.7<^ri,  comprali  <la 
Ludovico  il  Moro,  a  Novara  lo  vendettero  a' suoi  nemici. 
In  porhi  anni  tutte  le  ciltà  vennero  saccheggiale  e  con- 
laminate ad  una  ad  una.  f.odi  in  Irenl'  anni  circa  fu 
])resa  (piindici  volle:  fu  sacchepjziata  da  Svizzeri, 
da  Spagnoli,  fu  campo  di  bilfaj,dia  tra  Spajijnoli 
e  Veneti.  Le  famiijlio  seminude  fup'^ivano  a  Crema, 
Durante  la  lepja  di  Gamhray,  i  Cremaschi,  disperando 
della  fortuna  di  Venezia,  accettarono  presidio  frauccRe: 
ma  vennero  disarmali  e  depredali;  si  cicciarono  dalla 
città  tutti  jili  uomini  dai  '15  ai  G()  anni.  (Cittadini  e  con- 
ladini la  ripresero  allora  valorosauìentc  ai  Francesi; 
assediali  di  nuovo  da^di  Svizzeri,  li  sorpresero  e  laj^lia- 
rouo  a  ]>ezzi  a  O/nhiiano.  Ma  li  guerra  aveva  «losolalo 
le  (*anipa;;ne,  e  disfìipati  i  capitali;  e  la  peste  in  cosi 
an;j;usto  territorio  divorò  10/)0()  persone.  Le  donne,  i 
fanciulli,  le  monache  slesse  fufrjjjvaTio  d*o;:ni  parte  a 
JahU;  non  si  può  diro  in  rpiale  dell»»  due  ciltà  fì  vivesse 
pe^^'p^io.  Il  più  luujro  strazio  fu  in  Milano,  ove,  dopo 
una  pestilenza  che  aveva  distrullo  cinquantamila  ahi- 
laiili,  ^li  Spai^'uoli  imperversavano  rubando,  uccidendo, 
eslorcen<lo  denaro  colle  catene  e  coi  tormenti,  pren- 
d(Mido  in  pegno  le  donne,  costringendole  a  j)ortar  terra 
alle  forlificazioni,  spogliando  ignudi  la  notte  quanti  in- 
contravano per  le  vie,  scalando  le  finestre,  e  trucidando 
chi  gridasse  o  resistesse.  Lo  nazioni  che  fecero  si  in- 
degno scempio  d'un  popolo  che  non  le  aveva  olTese,  e 


'-  mvm^mv^  "'. 


-&»ì>W»>i».iì(<nMfcì|fl||ii»i<||M'J||-»  I  u. 


Ì(Mi^^¥-'^:tyti'^^-'^ 


\^\  iT-T* 


INTRODUZIONE. 


255 


•  Che  colle  ani,  colle  lettere,  colla  scoperta  d  un  nuovo 

mondo  le  onorava  e  U libava,  non  hanno  veramenlo 

a  rispondere  di  quegli  eccessi  ora  troppo  lontani  e  som- 
mersi tra  le  ineuìcuie  del  passalo  ;  ma  dovrebbero  ab 
meno  vergognarsi  di  vituperarne  le  vittime  e  di  com- 
mendarne gli  autori. 

XX  XIV. 

Il  ducalo  non  mancava  di  forze  militari;  aveva  te- 
sori d'industria,  lesoii  di  credilo;  ancora  le  vie  di  Pa- 
rigi e  di  Londra  portano  il  nome  deM>anchieri  lombardi; 
lombardo  in  Francia  suonava  hanvhìere;  e  chi  aveva 
denaro  aveva  soldati.  Non  era  il  popolo  di   Francia  che 
combatteva  le  battaglie  de'  suoi    re.   Quando  Francesco 
discese  in  Italia,  aveva  22  mila  fanti  tedeschi,  e  poche 
centinaia  di  gendarmi  francesi;  e  ancora  in  quel  corpo 
non  francese,  T anima,  la  niente  era  italiana;  era  Tri- 
vuUio,  r  implacabile   nemico   della   fortuna    sforzesca. 

•  Trivulzio  deluse  gli  Svizzeri  che  avevano  chiuso  le  alpi, 
finse  d'avviarsi  per  h*  rc.nsuete  vie;  ne  divisò  altro 
nuove  ed  inaccesse;  scavò  le  rupi  come  Annibale;  trasse 

.  i  cannoni  a  braccia  come  Napoleone;  come  falco  che 
piomba  dalle  nubi ,  Forprese  Prospero  Colonna  seduto 
no' quartieri  di  Villafianca;  con  una  corsa  senza  balla- 
glie  mise  il  re  di  Francia  in  Milano.  Fu  l'esercito  ve- 
iietocb.»  minacciando  gli  Svizzeri  alle  spalle,  li  costrinse 
a  svellere  le  bandien?  del  cam(io  di  Meregnaiio.  Fu  Pro- 
spero  Colonna  che  alla  volta  sua  pi(unbò  sopra  Milano, 
quando  Laulrec  dormiva;  e  gli  Spagnoli  che  saccheg- 
giarono Como,  erano  suoi  soldati.  Ma  gli  Slati  d'Italia 
non  avevano  un  principio  civile,  il  quale  potesse  unire 
questi  prodi  sotto  un'  insegna,  che  non  fosse  quella  del- 
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l'odio  domestico  o  della  privala  forluim;  v'era  una 
tradizione  di  iliflidcnzc  e  di  perversità  uri  coiisi^^li  delle 
corti.  Poco  prima  della  prigionia  del  Moro,  seimila  jjlii* 
bellini  si  armarono  in  odio  al  Trivulzio,  lo  cacciarono 
di  Milano;  ma  Ludovico  non  badò  a  (pud  valore;  mer- 
cantava in  quel  momento  niodesimo  ;;li  Svizzeri  che 
dovevano  tradirlo.  Il  cancellier  Moronc  cacciò  un'altra 
volta  Trivulzio  collo  forze  dei  cittadini;  poi  li  condusse 
alla  presa  d'Asti  o  d*  Alessandria;  poi  colla  voce  del 
frale  Andrea  Har])ato  li  accese  di  nuovo  alle  armi  sulla 
piazza  di  S.  Marco;  li  contlusse  sui  prati  della  Bicocca 
ad  affrontare  gli  Svizzeri ,  e  rimandarli  pesti  e  j^angui- 
nosi  alle  loro  montagne.  I  giovani  seguirono  un'altra 
volta  il  loro  Duca,  e  cacciarono  i  Francesi  d' Abbiate- 
grasso;  ma  tra  le  i^;poglie  dei  caduti  raccolsero  il  germe 
d'una  pestilenza  che  divorò  cinquantamila  cittadini.  Un 
altro  dei  nostri ,  il  Medici  di  Meregnano ,  consumava 
indarno  il  suo  valore  a  fondarsi  un  princi[)ato  sopra 
una  rupe  del  Lario;  si  vendeva  agli  Spagnoli ,  ministro 
d*  orribile  esterminio  a  Siena.  Il  Morone ,  il  Trivulzio, 
il  Meregnano,  e  altri  uomini  di  siffatto  vigore,  che  vis- 
.«ero  o  prima  o  i)oi ,  rimasero  sconnessi  o  inutili  fram- 
menti d'una  machina  poderosa,  che  in  ))ugno  a  un 
vero  i)iincipe,  e  animata  ila  tanta  opulenza  e  da  tanto 
credilo,  poteva  scuotere  l'  Kuropa  be*i  più  che  le  poche 
turl)G  collettizie  del  re  Francesco. 


XXXV. 

La  più  finiosla  e  sanguinosa  sventura  fu  cpiella  di 
Ijrcscia.  La  giornata  di  Chiara  d' AiMa  aveva  «listrutto 
le  forze  terrestri  de' Veneti,  i  quali  con  accorgimento 
profondo  sciolsero  dal  giuramento  le  città  suggello;  nò 
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vollero  insanguinarle  colla  difesa,  certi  che  la  preda 
avrebbe  diviso  i  vincitori,  e  la  licenza  militare  avrebbe 
ofleso  i  popoli,  e  nssicunato  il  riacquisto.  E  per  verità 
il  volubile  Giulio]!  si  volse  tosto  contra  i  Francesi;  Pa- 
dova e  Vicenza  li  cacciarono.  Un  Martinengo  tentò  lo' 
stesso  in  Brescia,  ma  vi  perde  la  vita  ;  la  Francia  prese 
in  ostaggio  i  primarj  cittadini ,  e  introdusse  in  città  nuo- 
ve genti ,  che  acquartierati^  nelle  case  insultavano  al 
domestico  onore.  La  ciltà  fremeva;  nove  cavalieri ,  Rosa, 
Paitone,  Piozzone,  Valgoglio,  lenarolo.  Lana,  Gandino, 
Lantana  e  Martinengo,  su  la  pietra  di  un  aliare  giura- 
rono di  mettere  i  ])oni  e  la  vita  a  redimer  Brescia  alla 
legge  veneta.  \\  conte  Avogadro  faceva  altro  simil  patto 
con  Venezia;  le  case  <li  Brescia  si  empirono  d'armati; 
al  prefisso  giorno  il  generale  veneto  passò  l'Adige, 
giunse  presso  sera  a  Montechiaro;  ma  fu  visto.  Pochi 
momenti  dopo,  l'annuncio  era  in  Brescia;  fra  il  silen- 
zio della  notte  fatale  i  Francesi  scaricarono  d' impro- 
viso  tutte  le  loro  artiglierie;  e  armati  e  rumorosi  cor- 
sero tutta  la  città;  i  Veneti,  giunti  sotto  le  mura,  le 
videro  piene  di  nemici.  All'alba  i  nomi  di  trenta  cava- 
lieri bresciani  furono  grillati  ribelli;  —  la  morte,  a  chi 
li  ricettasse;  —  i  loro  beni  e  il  grado  di  capitano  di  Fran- 
cia, a  chi  li  scoprisse.  Fenarolo,  trovato  entro  un  sepol- 
cro in  una  chiesa,  si  pugnalò;  recato  alla  rocca,  si 
mise  le  njani  nella»  ferita  e  si  uccìse;  un  Avogadro,  un 
Duco»,  un  lUva  funmo  tratti  al  patibolo.  Ma  1'  altro  Avo- 
gadro, che  aveva  armato  gli  uomini  di  Val-Trumpia, 
raccolse  i  fuggitivi,  cIm^  durarono  tutti  nel  proposito. 
Gritti  e  IViglioni  ricondussero  sotto  Brescia  l'esercito 
veneto;  Avogadro  vi  trasse  diecimila  montanari  ;  sì  diede 
.nelle  trombe  e  nei  tamburi  da  tutte  le  parti  ad  un  tempo: 
Martinengo  trovò  modo  d'arrampicarsi  entro  le  mura; 
ruppe  una  porta;  le  altre,  al  grido  di  San  Marco y  fu- 
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,.„„  ......  a:.i  ci.ln.lini.Ma  Grilli,  vonulo  -^f^;-^"^ 

l\oL  •..li.li.Mio,  ......  volle  assalire  .......anUnente  .1 

a        «•       perchè   i    .......lanari  ..o   mor,no..ava..o ,  ..e 

seu'en,iL  a  c.,...g..are  le  fortezze  .1..1  c-^a-lo    e  soc 
•  coi-rerc  Bergamo  che  conìhalteva.  -  Era  l' escreto  fr  .l■ 
c  se  1  Bolo^.a.  capitanato  dal  giovine  princpe  rea^ 
Gastone  <li  Foix,  che  poco  di  poi  mor.  sul  <=«'"»f  '' ^  " 
v.Mma.  Egli  si  n.os.e  i,„ma..li..e..te;  attraverso  .1  M a .  - 
levano    se..za  din.a,.dar  licenza  a  quel   princ.pe;  sor- 
pTes       trada. facendo   Baglioni  e  lo  disfece,  sorpres 
aU.e  genti   venete  stanziate   a  Castenedolo;   g.unse  a 
iBresc-ra.  che  ^il   castello  si  teneva  ancora;   .1   cavai,  r 
Baiardo  ci.co..dò  il  .nonas.e.iodi  S.  l'ior.ano  d.feso  da 
mille  Trumplini,  che  ..on  s'arresero    e  «"o;';;"» ^^  ^'^ 
Gastone  al  giovedì  g.nsso ,  discese  dal  '=»^'«"''      ^  "^ 
con  dodici  ...ila  ..on.ini,  co.nandat.  da.  pnm.  cavai,  r  d, 
F.n..ri,-..  Cadeva  la  .-evo;  l.attevai.o  a  niarl-lo  ...  lo  le 
;:;a..e  della  citlù;  dopo  due  ore  di  calda    .attagli ^^ 
cittadini  erano  ancora  fermi  a.   ser.agh  d.lle  s  .ade 
quand.o  alcuni  merce..arj  dei  Ve..eli  d.e  ero  md.etro 
i  Francesi  incalzandoli  si  sph.se.o  lungo  ,1  bastione  I.  .o 
ad  una  porta  muiata  ;  la  sfondarono;   trasse.o  dentro 
alfe   genti;    i   cavallegge.i  all.a..esi,  che  s.  v.de.o   .1 
uon.ico  Me  spallo,  abbandonarono   il  poMo,   ruppe  o 
un'alt, a  po.ta,  e  si  disposero  ..ella  ca.np.g..:..  La  gen  e 
,1'  arn.e  del  cavalier  .1'  Mlegre  e..lrò  a  s.,uad.-or..  per  la 
porta  abbandcata;  s'inconl.ò  in  Ludovico  Porcellaga 
che  mito  solo,  ..on  pe.ò  retrocesse;  anz.  sp.onalo   .1 
r,v.llo   -eitù  .li  sella  il  D'Alleg.'e;  ...a  ri.na«e  ..pp.-esso 
.,;,,ia  t.i.'ì.a.  Sopraggiuns..  a  furia  suo  ^^^^^^^^^^^ 
Porc.llaga;  Gastone  di  Foix,  che  lo  v.de  g,and.   .  e  la 
peL-a;  ;aloroso  con.batter  solo  cont.a  luti.,  s.    ose 
1  guanto,  si  levò  la  visiera,  vietò  a' suo.  d.  fernlo     na 
0..1Ì  combatte,.do  a  morte,  cadde  sul  moribondo  f.a- 
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lello.  —  Alla  nolle  Gaslonn  si  ricordò  dei  «Ino  prodi, 
venne  a  raccoj!;liorli,  li  acconjpM^nò  co' suoi  cavalieri  al 
DuoMìo ,  ove  furono  deposti;  fti  visto  pian;;ere  sui  ca- 
daveri san^Miinosi. 

L'esercito  vincitore,  invadendo  tutte  le  piazze,  spin- 
geva (jiia  e  là  le  lurbe  indarno  combattenti;  scannava 
alla  rinfusa  nelle  stiade  e  nelle  chiese  i  sacerdoti,! 
.  v.ecclij,  lo  donne  co'»Ii  infanti  in  collo;  t;li  uccisi  (ranil)O 
i  sessi  furono  diciassotto  mila.  Per  Sf.'lte  f^ioini  il  cru-' 
del  Gastone  abbandonò  le  robe  e  i  corpi  (F  un  popolo 
fedele  e  infelice  a  una  soldatesca  ubriaca;  saccheg- 
giati fino  i  cenci  dei  poverelli  al  Monte  di  Pietà;  sac- 
cheggiato il  luogo  degli  appcstati;  le  meretrici  <lelPeser- 
|p  cito  stanziate  nei  monasterj  ;  per  molti  giorni  fde  di  carri 
onusti  d'ogni  maniera  di  spoglie  uscirono  dalla  città. 
Avogadro  fu  decapitato  alla  presenza  di  Gastone,  che  lo 
volle  s(piartato,  confitte  h*  misere  membra  acjuattro  porlo 
della  città,  e  il  teschio  sulla  Torre  del  Popolo.  —  Poco 
di  poi  gli  Spagnoli  entravano  in  Brescia;  la  quale  ebbe 
lanl*  animo  ancora  che  tentò  di  cacciarli,  e  riunirsi  ai 
Veneti.  *  Gli  Spagnoli  la  diedero  ai  Francesi,  e  i  Francesi 
tre  anni  dopo  averla  inutilmente  straziata,  la  resero  ai  Ve- 
neti; ai  quali,  l)enchò  piena  d'armi  e  di  spiriti  generosi  ri- 
mase fedt»lc  per  poco  meno  di  tre  secoli  (an.  1787). 

XXXVI. 

Fra  tante  sventure,  Mantova  sola  era  un'isola  di 
pace  e  di  sicurezza.  Fin  dai  tempi  della  lega  lombarda 
(an.  .1188)  Pitentino  aveva  costrutto  la   diga  di  Porto, 

»  V.  Nicolini,  Delle  Istorie  Bresciane.  Il  Martinengo  slesso  la- 
sciò scrina  ristoria  della  fatale  congiura,  per  rimovere  i  suoi  figli 
dall'  iogcrirsi  mai  di  troppo  alte  cose  con  forze  private. 
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sollevando  lo  -}-.  '  ^  J.^f  oo;emolo  un  facile  accesso 
aveva  aperto  colla  cl.u.sa  .1.  u  .^       , 

,„e  navi....  r.v.  Mantova      ',;;;-, ^,„,.  ,«  vi^ne 
,l„e  mes,  a.l  E/.7..'ln  0    ce  . ,  .^  ^.^^^^^^^ 

^  -rf  T' G^tT  ;t  ■;  ^r;  SÌ"v...e.to,  appresa  in 
Sor.lello  (h  Goito  ,  quc„  ^,^^,.„-..„  ,,e,.  \'  linl.a  versi 

P..oven.arart...le.trovaorc      -       M.  .  ,,^. 

^^'=:'"°":"^    Co  "uVl^Cuni^za  sorella  ae.^ 

dele  E"«>';;  -    \,^„,i„e;  sventava  i  tra.Ument.; 

senno  v.  c^'"';  '^     ^^^^^  .,  ,„„,„,,  i,.  serm.Uo  la  can.- 
insegnava  a.  ^  *'       "  "J  '^.  „„,einon.larla  apiacimen  o, 

pasna  M'0"«"l« ''''"' ^'.,..^,„„.,  ,a.ia  linea  d'  assedio, 
e  costringere  .  nemici  a  l.o  l  ->  ^a  .   ^^^^^^^^^^ 

Mantova   fu    <'"-'-;:  .r^t'nn.l.e  lìonacolsi.  capi- 

tano  del  popolo,  l'""^*'  .       j.,,-    ,.i,b,.  rinovata  la 

rino,  fattosi  oppressore  de  suoi  «  «"'  „^  j,,,.e 

tragedia  d'Ugolino,  facendo  -'"'      /'^'I^V  ,,„„„.,  ai 

.,  Castellalo.  •^;-»--  ^;::  ^^  ^  i  tni^-Miti .  u- 
Gonzaga  ,  entrati  in  citta  co    Ne.  j^,._ 

sere  il  tiranno,  'l'-^-n  Tanta    V assalirono 
sconti  non  posero   ma.  piede  .  ^,.  ,^^ 

3e..pre  indar.io,   --<-   .        ">^  ;^,„..,.,,  .,,„,,,,.„ 

voro,  tentarono  sviare  •>  ^l'"^  »' "  i„„ao  il  l.rac- 

,a  città.  I  Gonzaga ,  prodi  .'^«-'"  ^  *=  '^^    ,, ,  ,  pioren- 
ci"  ora  ai  Visconti  inedos.^^^^^ 

ti..i,  ai  l'^'--'-^'' ^'„ti':;;:T^  militare  al  pie 

ai  loro  segnaci,  e  se.n.iantel^  ^^^^.^  ^  ^^,  ,.„ 

Francesco,  l  amico  lu  ^^         o  ^^^^^^.^ 

..,arcl.ese.ii  Mantova.  F-  -.  o    e,         ^^    ^,.  ^,^ 

i,  re  F'-"^-'  ^.';';^;'"a:        Ludovico  divenne  in 
rita  Paleoioga,  e  il  titolo  «1' duca,  i> 
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Francia  duca  <li  Névers,  coniballò  cogli  Inglesi,  re- 
spinse  (la  Paiifrii  il  piode  Coligny;  Vincenzo  combattè 
sul  Danubio  coi  'J'niclii. 

Era  la  sicura  Manlovu  piena  d'industria  e  di  com- 
merci; vantava  splenditli  inge«;ni,  ira  cui  basti  n»enzio- 
nare  Pomponacio,  clic  primo  Ira  i  moderni  propose!  più  • 
sublinìi  dubj  sulla  necessità  e  la  libertà.  Il  Manlegna  e 
Giulio  Romano  erano  cbiamali  a  dipingere  le  basiliche 
del  popolo  e  le  villo  dei  duchi;  vi  si  era  diduso  un  amore 
d'eleganza  e  di  voluttà,  die  aj-li  altri  Italiani,  agitali 
da  continui  pericoli,  pareva  (juella  una  terra  di  sirene. 
E  cosi  la  stirpe  t^uerriera  doi   Gonzaga   si  estinse  nella 
mollezza.  —  Mouiu:  di  Krancia  Carlo  di  Rliciel,  discen- 
dente dei  Néver«,    ma   Timpe/io  non  volle  in  un  Fran- 
ceso  un   principato  ch'era  Icudo  dell'imperio;  scoppiò 
la  guerra;  la  città  non  più  agguerrita,  desolata  dalle  fa- 
'/Aou'ì    e  d'ai    contri-.i ,   appena   le    mancarono   i   soccorsi 
veneti,  si  arres»?;  ma  non  si  ricomprò  da  un  atroce  sac- 
cheggio,   che  straziò   i  tesori    delle  arti  e  sperperò  il 
conmiercio.    Andarono   fu-ilivi   i   magistrati,   sospesi   i 
sacri  riti;  i  pochi  avanzi  del  popolo  non  valsero  a  sgom- 
brare  Ic'macerie,    piene   di    cadaveri    insepolti.   Dopo 
d'allora  i  signori  di  Mantova,  piuttosto  che  principi,  fu- 
rono  eleganti   e    lascivi   privati.    Nel  1707  Mantova  fu 
presa  di  nuovo,    e  abbattute   le  insegne   ducali,   diede 
giuramento  all'  imperio.  Per  la  prima  volta  in  ottocento 
anni,  una  città   così  vicina    a  Milano   venne  cojnpresa 
sotto  una  medesima  signoria;  né  più  ne  venne  disgiunta. 

XXXVII. 

Le  grandi  .calamità  cl.e  desolarono  il  nostro  paese 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI  erano  tutte  esterne  e 
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jnalcM'iali;  non  ferivano  il  princiiào  ilolla  sua  vita,  pLMxliè 
non  Inmoavano  In  li a«li/i<>ni  iV  indushia  r  «l'  i«ih*lli^rn/.a  , 
cons(?rvatc  <la«:li  slmli  lollorarj,  dallo  n»la/ioni  nn-rcanlili, 
dalla  libera  concurrenza,  dall' inviolal)ile  diritto  conso- 
lare, dalla  potenza  del  credito.  Quindi  la  ricchezza  esan- 
sta  risurj^cva   sempre,   le   menti   erano   piene  di  vinoni 
e  d'alacrità,  le  arti  belle  e  i,di  elefanti  costnmi  fiorivano 
Ira  i  sacchc-r^M  e  lo  pesti.  —  La  ilecaib'nza  intima  e  vera 
cominciò  colla  seconda  metà  del  secolo,  (piando,  estinta 
la  stirpe  sforzesca,  si  fu  rassodalo  il  dominio  spalinolo. 
Il  gentiluomo  casti;;liano  nella  lun^ia  lulla  cogli  industri 
Mori  e  coi  trafficanti  Israeliti  aveva  preso  odio  e  disprezzo 
ai  mestieri  e  alle  mercature,  come  arti  di  caste  inleileli 
e  impure.  La  insuirezione  (b'i  CommuncroSy  e  più  tanli 
quella  dei  Paesi  l]assi,  avevano  inimicata  ai  municipi  la 
corte;  e  la  sua  profonda  e  dissimulala  ostilità  operò  Ion- 
iamente, arrestando  e  logorando  nelle  interne  sue  rote 
l'azienda  d'uno  Stalo  eh*  era  altameide  industriale.  — 
Già  gli  Sforza,    per    assicurarsi    un    so-^lio    vacillante, 
avevano   rcslituit<ì  alcuno    esenzioni   ecclesiastiche  ,  in- 
frante dalla  rigida  mano  dei  Visconti  ;  '  e  avevano  ag- 
gravali    di    tasso  i    cittadini.    (Juando   il    re  Luigi    XII 
si  trovò  signore  di  Milano  ,   volle  concdiare  le  famiglie 
potenti,    tenuto    io  troppo  stretta  di^tiplina    dai    duchi. 
E  per  verità  dov^jva  regnare  da   paest»   lontano,   e  aver 
pure   (pialche  slabile    fomlamenlo   di   dominio;    e    capo 
d'un  regno  per  eccellenza  feudale,  forse  non  sapeva  in 
«piai  modo  si  regnasse    altrimenti,   instituì   dim.pie  un 
Senato  ch'era,  al  mo«lo  degli  antichi    parlamenti    Iran- 
cesi,  un  tribunale  supremo,  contliritto   di  registrare  le 
leggi,  ossia  di   limilaie  i  decreti  del  re,  dilesa  lontana 

'  tt  Oiiinii  (piic  conlra  ecclcsiaslicam  liberlatom  pranl  rcvu- 
cjvit,  diversacpio  statuii....  pluiimunitpie  fi.>co  suo  favil.  »  — 
l'ranc.  Cras.-i,  De  onrj,jiiris  McdioL 
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del  principe   contro   T  imporlunilà  e  l'arbitrio  dei  favo- 
liti.  (;ii  Spagnoli,  (rovata  (pndla  istituzione,  la  proinus- 
sero,  la   rassodarono,  la  resero  inamovibile,  la  po.sero 
sopra  tutte  le  leggi  (etvan  coìitm  siatutu  et   constila, 
iioncs),  le  commisero  il  giudizio  delle  cause  feudali-  e 
quindi  il  destino  della   nobiltà;   --    l'appello  di  lulte'le 
cause  civili  e  criminali  e  T  unica  giurisdizione  in  tulle  le 
causo  gravi;  e  quindi  la    sir.uiczza  dei   ritt.uliui;  _  i[ 
riparto  delle  imposti-  e  quindi  lutto  l'ordine  delle  sus- 
sistenze, dei   salari,  'Icd  tornaconto,  dell'industria  na- 
zionale;  —    il  sindacalo  di  tutta  V  annninislrazione;  e 
quindi  l'obedienza  dei  magistrati;  —  la  direzione  dJgli 
studj;  e  quindi  l'intelligenza  e  l'opinione. 

XXXVIIL 

• 

Il  senato  invase  in  breve  tutte  le   minori  giuris.li- 
zioni.  Permise  ai  Iraffìcanti  di  deviare  dal  foro  juercan- 
iilo,  e  con  ciò  solo  estirpò  la  fede  publica,  atterrò  la  po- 
lenza  della  cambiale  e  del  contralto  ,  lutto  l'edincio  del 
credilo.  S(,ttopose  le  arti  a  lasse  ineguali,  e  coW  estimo 
del  mercimonio  insinuò  il  cavillo  fiscale  in  tutte  le  vene 
dell'industria;  poi,  per   temperarlo,  ricorse  all'uso  e 
all'abuso  dei   privilegi,    e  conturbò  tutto  1' ordine  dei 
guadagni  e  della  speculazione.  Quando  vide  surgere  gi- 
gante  la  miseria  publica,  e  assidua  la  carestia  ,  punì  di 
morte   1' esportazione»  dei  grani;  avvili  1' agricullura;  e 
fece  primo  pensiero  e  arie  suprema  di  governo  il  fornire 
di  pane  estimato  e  pensalo  la  jdebe  della  città.  — -  Le  fa- 
miglie, che  all'uso  antico  d'Italia  continuavano  anche 
nel  colmo  delle  ricchezze  un  decoioso  e  nobile  commer- 
cio,  umiliate  al   confrónto  del   più  squallido  capitano 
spagnolo,  impararono  a  sprezzare  la  solerzia  dei  loro 
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anliclii,  0  sMnvonììnromxli  pnnfiraro  ilsan-Mo  colPozio. 
Per  esser  accuiiuiH^   lìella  ciUà;    por   sìmIit..  ii.rl  magi, 
strato  di  provisionc  a  regolare  V  annona ,  le  strade  e  le 
osterie;  per  essere  appena  esente  da  soprusi  e  insulti, 
non  bastò  più  T antica  nobiltà  municipale;  tu  lor/a  ri- 
divenir  nobile   air  uso    castigliano,    far    voto    d'inerzia 
peri)etua.  Le  fanciulle  furono  condannate  Un  dalla  na- 
scita a  irrevocabili  voti ,  per  prevedere  air  orgo-lio  dei 
prinio-enili.  Cento    cbiostri  si   dilatarono  per    la  città, 
vuota  di  famiglie  e  d'oflìcine.  L' ordine  dt-li  Umiliati, 
che   colle  ingenti  sue    ricchezze  continuava  le  vetuste 
tradizioni  di  patronato  mercantile,  fu  estirpato;  e  i  suoi 
capitali    si    spesero   in    costruzioni  suntuose,   a  gloria 
de' suoi  nemici,  e  in  dotazioni  d*  ordini  nuovi  che  si  ere- 
devano  più  adatti  ai  nuovi  tempi. 

Gli  in'inensi  capitali  che  si  giravano  a  Lione,  a  Pa- 
ri-i,-ad  Anversa,  a    Londra,  a   Coloina,    vennero  gra- 
dualmente  ritirali;  e  s'investirono  in  terre  tUolari,  in 
oslenla/ioni  signorili,  in   elemosine   depravatrici    della 
plebe  laboriosa.  I  poveri  artefici,  abbandonati  dal  capi- 
tale perirono   nelh?  pestilen/.e,   nelle  carestie,   md  diu- 
turno avvilimento  ;  molle    arti  già  famos..' si   obliarono; 
molle  furono  UasfiMile  a  Zurigo,  a  Ginevra  ,  a  Lione,  a 
Parigi;  cosi  le  na/ioni  nuove  s'inalzavano  a  nsisura  del 
nostro  decadimento.  Dalla  sola  Milano  si  espatriarono 
vcnliquatlro  mila  operaj;  di  settanta  fabriche  di  panni- 
lani,  rimasero  cinque;  il  fisco  senatorio  sentendo   man- 
carsi   il   terreno,    pesava    tanto    più    avidamente   sugli 
avanzi  sempre  più  miserabili  dell'industria    moribonda. 
Di  duecentomila  abitanti  di  Milano  sparirono  l/iO  mila, 
e  in  proporzione  si  spopolarono  le  altre  città;  e  i  super- 
stiti vissero   cenciosi,    servili,    abjfitti ,  lenti,   pieni  di 
stolli  terrori.  I  più  animosi   si    posero  in  clientela  dei 
erandi,si  fecero  niinistri  di  violenze,  di  vendette,  di 
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punli(jli  insegnati  alla  novella  gioventù  dai  vuoti  e  oziosi 
Casligliani.  Ne  scaturirono  le  g(inie  dei  bravi;  e  servi- 
vano alle  passioni  delle  slesse  famiglie  prepotenti,  che 
nelle  leggi  e  nelle  gride  minacciavano  loro  un  teatrale 
eslermiiii(».  Bande  di  scellerati  signoreggiavano  le  cam- 
pagne;   spargevano   a  luce  aperta  il  sangue    nelle  stu- 
pelatte  città  ;  tenevano  sacrileghe  gozzoviglie  nei  sacri 
asili;    insultavano   nelle   chiese    alle    esecpiie   degli  uc- 
cisi.   Talora   la   giustizia   vergognanto   e   inferorita    prò- 
rompeva  in  furori  di  crudrdlà;  insanguinava  lo  strade  di 
supplirj  studiali  e  crudeli;  il  patibolo  era    di  tempo  in 
tempo  uno  spettacolo  quotidiano;  ma  questi  sforzi  deliri 
e  convulsi  non  riaprivano  le  sviate  fonti  dell'ordine  e  della 
giustizia.  Uomini  zelanti  avevano  vrdulo,  col  ndnisterio 
delle    nuove   congregazioni,    rigenerare    le   famiglie    al 
senno   e  al  costume  (an.    L^)'(n.ir)G(»);   e  il   frutto  che 
dopo  due  generazioni  so  ne  mi<*teva  ,  è  descritto,  e  forse 
troppo  parcamente  desci  ilio,  nei  Promessi  Sposi  e  nella 
Colonna  Infame,  Ben  v'  erano  gli  uomini  che  isolandosi 
dalla  commune  corruttela  e  stoltezza,  si  collegavano  co- 
gli sludj  al  senno  antico  o  al  progresso  straniero.  Ma 
non  potevano  rompere  il  nodo  che  l'interesse  dei  pochi 
aveva  stretto  coli*  ignoranza  dei  molti.  Pur  tratto  tratto 
ponevano  mano  a  rappresentanze  ed  ambascerie;  le  quali 
non  ebbero  quasi  altro  effetto  che  di  conservare  ai  po- 
steri qualche  documento  di  buon  volere,  di  senno  e  di 
virile  elo(|uenza.   Tali   furono  Fabrizio  Bossi  e  Cesare 

Visconti  (1G30). 

Se  il  ducato  di  Milano  fosse  slato  l'imperio  romano, 
quello  era  il  principio  d'  una  terza  barbarie.  Ma  l'antico 
ducato  era  una  mediocre  provincia;  e  aveva  già  lasciato 
cader  d'ogni  parte  le  antiche  sue  membra;  Venezia  te- 
neva Brescia,  Bergamo  e  Crema;  i  Grigioni,  Bormio, 
la  Val-Tellina  e  Chiavenna  ;   gli  Svizzeri  esercitavano 
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una  venale  giurisdizione  sopra  lo  valli  «lol  Ticino;  la 
Val-Sesia  e  la  Lmiiollina  ,  e  più  lanli  Al.'ssamliia ,  Tor- 
tona, Voijhcra  luroiio  ag^^ic^^ate  al  Pioinonlo;  Genova 
non  portava  più  sui  mari  l'insegna  ducale;  Poulrenioli 
fu  venduta  alla  Toscana;  Parma  e  Piacen/.a  erano  pa- 
trimonio dei  l'arnesi.  Ma  piu*  «pianto  una  politica  ac- 
ciecala  facesse,  per  chiudere  le  frontiere,  troncare  i 
vicendevoli  coinniercj,  rislriii«^cre  il  campo  dell'indu- 
stria e  fare  del  povero  Stato  un  ricovero  di  nnseria, 
r  Olanda,  T Inghilterra,  lu  Francia  e  la  Germania  ave- 
vano raccolto  la  nostra  eredità;  ci  stavano  intorno  piene 
e  traboccanti  di  vita  e  di  progresso.  —  La  nostra  patria 
doveva  risurgere. 

XXXIX. 

Al  princìpio  del  secolo  XVIII  era  mirabile  il  fer- 
mento che  si  vedeva  nelle  nazioni.  La  Russia  si  era  de- 
sta dal  sonno  dei  secoli;  la  Prussia  era  un  regno,  la 
stirpe  britannica  surgeva  a  inaspettata  potenza,  fondava 
un    imperio  lielle  Lnìio,  e  un   .iltro  e  più  glorioso   iu 
America.   Il  ducato  di  Milano  si  era  finalmente  distac- 
cato dal  cadavere  spagnolo,  e  ricongiunto  air  Europa  vi- 
vente. I  dominj  austriaci,  vari  di  lingua,  e  dissociati  di 
civiltà,  cominciarono  ad  essere  uno  Stato,  o  possedere 
un  principio  (ramminislrazione  e  d'unità.  Ma  se  lo  spi- 
rito del  secolo  e  l'aiùnio  della  Regnante  atlditivano  le 
grandi  vie  del  ben  pubblico  e  della  prosperità,  gli  espe- 
rimenti erano  ardui.  Nelle  proviiicie  germaniche,  slave 
e  ungariche   rara  la  popolazione,   rare  le  città,  poche 
tracce  o  nessuna  d*  incivilimento  più  antico  ,  isolata  la 
posizione  su  le  frontiere  «li  nazioni  barbare.  In  Fiandra 
v'  erano  città  lavoratrici  e  ubertose  campagne,   e  vici- 
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nanza  di  nazioni  progressive;   ma  lo  spirito  dei  popoli 
•  era  provinciale,  tenace,  «liflìdenle.  La  Lombardia,  che 
già  sentiva  Tania  «lei  tempo  che  veniva,   e  nelhi  sua 
miseria  era  pur  sempre  una  terra  di   promissione,  e 
aveva  un  pop«do  «li  mento  aperta  e  il' animo  cablo  e  sen- 
sitivi», parve  ai  /«dat.ui  «l«d  b««in*  c«>m«»  uno  di  «pn»i  campi 
elotti,  in  cui   T  agri«ult«)re  la  prova   di  «jualche  novella 
semente.  È  un  fatto  ignot«)  all'  Furopa,  ma  ìì  pur  vero: 
menile   la  Fiiunia  s' inebriava  indarno  dei  mnui  pen- 
sieri, e  annunciava  ali*  Fun^pa  un'era  nuova,    che  poi 
non  riesciva  a  coin[)ier<*  se  n«)n  attraverso  al  più  san- 
guinoso sovvertimento,  l'umile  Milano  cominciava   un 
quarto  stadio  di  progresso,  confidata  a  un  consesso  di 
magistrati,  ch'erano  al  tempo  slesso  una  scuola  di  pen- 
satori. Pompeo  Neri,  Rinaldo    Carli,  Cesare  Beccaria, 
Pietro  Verri  non  sono  nomi  egualmente  noti  all'  Europa, 
ma  tutti  egualmente  sacri  nella  memoria  dei  cittadini. 
La  fihjsofia  era  stata  legislatrice  nei  giureconsulti  ro- 
mani; ma  fu  quella  la  prima  volta  che  sedeva  ammi- 
nistratrice  di  rinanze  e  «l'aimonae  d'  aziende  communali; 
e  quell'unica  volta  degnamente  corrispose  a  una  nobile 
fiducia.    Tutte    .pielle  rilormo  che  Ttirg«»t  abbracciava 
nelle  sue  visioni  «li  b«in  publico,  e  che  indarno  si  ada- 
iicò  a  com^cguire  fra  l'ignoranza  dei   popoli  e  l'astuzia 
dei  privilegiati ,  si  trovano  registrale  nei  libri  delle  no- 
stre leggi,   nei   decreti  dei  nostri  governanti,   nel   fatto 
della  publica  e  privata  pi«>sperità. 


XL. 


S'intraprese  il  censo  di  tutti  i  beni,  dietro  un  prin- 
cipio che  poche  nazioni  finora  hanno  compreso.  Si  esti- 
mò in   una  moneta  ideale ,   chiamata   scudo ,   il    valor 
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comparativo  d'oi'ni  proprietà.  Gli  ulteriori   aumenti  di 
valore  f.lio  T  iuthislria  del  proprietario  voiiìsmj  operando, 
non   dovevano  piò  considerarsi  nelTunposla  ;    la  quale 
era  sempre  a  ripartirsi  sulla  cifra  invariabile  dello  scu- 
dato. Ora,  la  lamii-lia  clic  iluplica  il  (rutto  de' suoi  beni, 
l)agando    tuttavia    la    stessa  proporzione    d' imposte ,  al- 
Icjzgerisce   d*  una  metà  il  peso,  in    para«:one   alla  fami- 
glia inoperosa,  che  pa^ja  lo  stesso  caribo,  e  ricava  tut- 
tora il  minor  frullo.  Questo  premio  universale  e  per|)etuo, 
concesso  all'  industria,  stimolò  le  fami;;lie  a  continui  mi- 
};lioramenli.  Tornò  più  lucroso  raddoppiare  colle  fatiche 
e   coi   risparmi    Tuberia   d'un  campo,   che    posseder 
duo  campi,  e  coltivarli  deholmenle.  Quindi  il  continuo 
interesse  ad   aumentare  il  prc^^io  dei    beni   fece  sì  che 
col  corso  del  tempo  e  coir  assidua  cura   il  piccolo  po- 
dere,   parej,'siò   in  frutto  il  più  grande;   finche  a  poco  . 
a   poco   tutto  il  paese  si  rese  capace  d\iliinenlare  due 
fami«;lie  su  (luello  spazio  che  in  alln  paesi  ne  alimenta 
una  sola.  Qual  sapienza  e  fecondità  in  questo  principio, 
al  para«rone  di   quelle  barbare   tasse  che   i»resso  colte 
iia/ioni  si  commisurano   ai   frutti  «Iella  t^'rra  e  a^,di  af- 
iilli   delle  caVio,  opperò   riescono  vere  multe  proporzio- 
nali, inilitle  air  attività  del  possessore! 

Il  censo  eliminò  per  sua  natura  tutte  quelle  iminu- 
nilà,  per  le  quali  sotto  il  rej^imc  spa-nolo  un  terzo  dei 
beni,  come  possciduto  dal  clero,  non  partecipava  ai 
publici  carichi,  e  li  faceva  pesare  in  misura  insoppor- 
tabile sulle  altre  proprietà.  —  Il  censo  diveime  fonda- 
mento anche  al  rej,Mme  communale;  i  communi  nostri 
divennero  tanti  piccoli  Stati  minorenni,  che,  sotto  la 
tutela  dei  magishati,  decretano  o|)ere  publichc,  e  ne 
levano  sopra  se  medesimi  T  imposta.  Non  si  videro  più 
quelle  stentate  prestazioni  d'opere,  di  ))estiami,  di  ma- 
teriali, ch'erano  spavento   dei  contadini,  e  strumento 
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d'oppressione  e  di  corruttela.  Si  preparò  un  mirabile 
svilnppo  di  strade,  con  un  principio  di  manutenzione 
che  interessò  il  costruttore  alla  massima  solidità  e  sem- 
plicità di  lavoro.  Ma  non  è  questo  il  luogo  d'  annove- 
rjire  tutte  le  riforme  che  s'introdussero  da  quei  filosofi: 
il  riparto  territoriale,  il  riscatto  dplle  regalie,  l'aboli- 
zione dei  fermieri,  la  tutela  dei  beni  ecclesiastici,  la 
riforma  delle  monete. 

Dalla  metà  <lel  secolo  in  poi  si  attivò  un'  immensa 
divisione   e  suddivisione  di  beni;  il  numero  dei  possi- 
denti e  degli  agiati  crebbe   nella  proporzione  stessa  ia 
cui  crebbero   i   frolli.  Si  cominciò  a  sciogliere  i  fede- 
commcssi,   che   univano   nelle   famiglie  la   noncurante 
opulenza  dei  primogeniti  con  la  povertà,  l'umiliazione,, 
la  forzata  carriera  dei  cadetti  e  delle  figlie.  Si  abolirono 
le  mani  morte;  si  rimisero  nella  libera  contrattazione 
i  loro  sterminati  beni;  si  alienarono  i  pascoli  commu- 
nali;  si  riordinarono  le  amministrazioni  de'municipj; 
8i  rivocò  l'educazione  |)ublica  a  mani  docili  e  animate 
dallo  spirito   del   secolo  e  del  governo;    si  abolirono  i 
vincoli  del  connnercio,  la  schiavitù  dei  grani,  rpiasi  tutte 
le  mrJeiWA  ccunmestibili,  e  i  regolamenti  che  inceppa- 
vano le  arti.  La  stibitanea  apparizione  delle  novelle  merci 
inglesi  e   francesi  scosse   il  nostro  torpore,   fomentalo 
dalle  proibizioni  spagnole,  e  risuscitò  per  noi  la  vita  in- 
duslriale.  Si  apersero  strade;  si  soppressero  barriere  e 
pedaggi;   si    ridussero  a  tre  o  quattro   ore  le  distanze 
tra  città  e  città,  che  prima  si  varcavano  a  forza  di  buoi 
e  a  misura  di  giornate.  Si  abolirono  le  preture  feudali, 
in   cui  per  conto   di  privati  si    mercava  la  giustizia;  si 
abolì  un  Senato,  sul  quale  pesava  la  memoria  di  sup- 
plizj  iniqui  e  crudeli;  si  abolirono  gli  asili  che  i  ladroni 
godevano  sui  sacrati  dei  tempj ,  e  dietro  le  colonnette 
dei  palazzi  signorili;   non  si  videro  più  assassini  nelle 
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cliicse;  le  unzioni  nnntotnicbn  fecero  spnriro  T  nqua  lo- 
r.ni.i;   5ii  abolì   la  Initiira,   cIh»   iHiniva   ik^IP  imior.'Mito  i 
(Idilli   (leir  ignoto  ;   sparvero  lo   IVu^^toJe  teintjlic  in- 
focale, le  orriMIi  role;  l'inquisizione;  in  Inopo  ili  sot- 
terranei felcnli  0  (li  sceleralc   fabbro,  si  fondarono  la- 
))oriosp  cas«^  di  correzione.  Fin  dal    ITriG,  ?oi  anni  pri- 
ma clic  si  aprisi^c  il  carcere  di  Gand  ,  si  era  applicato 
il  principi»)  della  segro-azinne  dei  pri'^inniori  .  nn  {giorno 
di  colla  s(!ontava  du(»  giorni  di  carc«Me  ;  si  era  (Inncpie 
scoperto  che  la  cella  sei;rcgante  non  era  struirjcnto  «li 
lieve  correzione,  qnal  erasi  credulo  finallora,  ma  una 
pena  poderosa,  applicabile  ai  più  gravi  delitti,  e  capace 
di  far  più   terrore  cbe  la   morie.   Ma  qual    meraviglia 
che  questi  sagaci  pensieri  nasroscero  prima  cbe  altrove 
in  (lUcl  paese  dove  Beccaria  non  sob»  era  scritt(»re,  non 
solo  porgeva  publico  insegnamento  di  scienze  sociali,  ma 
sedeva  aulorevide  nei  consigli  di  Stato? 

I  bastioni    solilarj  e  paurosi,  ove  si  seppellivano  i 
giustiziati,  divennero  ombrosi  passeggi;  si  tolse  il  lezzo 
alle  strade;  e  1*  orrida  abitazione  dei  cadaveri  si  rimosse 
dalle  cbicsc;  si  sgombrarono  dagli  accessi  d(M  sanluarj 
i  mendicanti,    oslcnlatori    d'ulceri   e  di  mulilazioni;  a 
poco  a  poco  non  si  videro  più  nelle  città  piedi  nudi  o 
abili  cenciosi.  Si  apersero  teatri,  ove  le  famiglie,  insel- 
valicbilc  da  sette  gencrazi«)ni,  impararono  a  conoscersi, 
e  gustarono  lo  dolcezze  del  viver  civile,  della  musica, 
della  poesia.  II  genio  musicale  rispelta  e  ambisce  il  giu- 
dizio  del  nostro  popolo;   un   solo  carnevale  in  uno  dei 
minori  nostri  teatri  diede  al  diletto  dell*  Kuropa  la  Sou- 
namhula  e  V  Anna  Bolcna.  Regnò  la  tolleranza  di  tutti 
i  culli;  e  si  aperse  ospite  soggiorno  agli  stranieri   cbe 
apportavano    esempj    di   capacità  e    d'intraprendenza. 
.   S'introdussero  le  scienze  vive  nella  morta  Università; 
si   fondarono  academie  di  belle  arti;  rifiorì  l'arcbitet- 
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tura,  l'ornato  ripicsc  greca  eleganza;  s'inalzarono  os- 
fìervatorj  asln»noniiri;  si  rostrusHi*  la  caria  fondamentale 
del  paese;  si  apersero  nuove  biblioteche;  le  madri  tol- 
sero ai  cuochi  ed' agli  staffieri  la  prima  educazione  dei 
figli.  Soave  rifece  tulli  i  libri  elementari;  Parini,  Ma- 
scheroni, Arici  ricondussero  T eleganza  letteraria,  in- 
dirizzandola ad  alti  fini  scienlifici  e  morali,  Beccaria 
lesse  economia  pf)lilica;  snrse  a  poco  a  poco  quella  co- 
stellazione di  nomi  sphMididi  alh»  scienze  e  alle  arti, 
Volta,  Piazzi,  Oriani,  Appiani,  cogli  altri  chela  conti- 
nuarono fino  ni  viventi.  Gli  allievi  di  tanto  senno  si 
sparsero  per  tutte  le  provincie,  e  piopagarono  in  tutte 
le  classi  quel  fausto  movimento  di  cose  e  di  idee  che  ci 
^attornia  d'ogni  parte,  e  ci  arride  all'immaginazione. 


XLI. 


Abbiamo  accennato  a  principio  in  quale  stato  la 
natura  desse  ai  primi  nostri  progenitori  questa  terra 
che  abitiamo:  al  basso,  una  vicenda  d'aque  stagnanti 
e  di  dorsi  arenosi;  all'alto,  un  labirinto  di  valli  inter- 
cetto da  monti  inospili  e  di  laghi.  Abbiamo  detto  quali 
popoli  ci  furono  maestri,  o  almeno  fratelli  di  cultura: 
i  Liguri,  gli  Umbri,  i  Pelasghi ,  gli  Etruschi,  i  Ro- 
mani: e  quali  ne  furono  inciampo  su  la  via  della  civiltà, 
la  quale  tre  volte  s' arresta)  e  decadde:  nell'era  celtica, 
nella  bisantina,  nell'ispanica.  Nessuna  istoria  o/Tre  una 
\ì\\i  frequente  all<*rnativa  di  beni  e  di  mali,  e  una  più 
manifesta  |>rova  di  ci(')  cìi'è  veramente  giovevole,  o 
veramente  avverso  all'umana  felicità.  [I  nostro  incivili- 
mento tre  volle  tornò  uno  sfrondato  tronco;  e  ogni  volta 
nel  rinver<lire  app.irve  più  rigoglioso  e  fiorito. 

Noi  possiamo  mostrare  agli  stranieri  la  nostra  pia- 
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uuia  Intla  smossa  e   quasi   rifatta  dallo   noMrc  mani; 
siixluì  il    botanico  si  la^.ia  d.;!!' a«iicultuia .  rl.n  li.'.fi- 
guru  o"ni  vostii-io  <lella  vcgcla/.ione  primitiva.  Alibiamo 
preso  le  aqnc   claKli  alvei    profon.Ii  •<ifii   fiumi  e  daph 
avvallamenti  palustri ,  e  le  abbiamo  didusc  sulle  aride 
lande.    La  metà  della   nostra   pianura,  più   «li  quattro 
mila  chilometri,  ò  dotata  d' irrisiazione;  e  vi  si  «lirama 
p.M-  canali   arlofalli  un  volume  «l'aqua  rl.c  si  valuta  a 
più  di  trenta  milioni  di  metri  cubici  o;;ni  ^-iorno.  Una 
parte  del  piano,  per  arte  eh' è  tutta  nostra,  verdeggia 
anche  nel  verno,  quando  airintornt)  ogni  cosa  è  neve 
e  gelo.  Le  terre  più  uliginose  sono   mutato  in  risaje; 
ernie,  sotto  la  stossa  latitudine  della  Van\lea,  della  Sviz- 
zera, della  Tauride,  abbiamo  stabilito  una  .•oltivazione 

indiana. 

Le  aque  sotterranee,  tratte  per  arto  alla  luce  del 

solo,  e  condnlle  sui   sottoposti  piani,    poi    raccolte  di 
nuovo  e  dilTuse  sovra  campi  più   bassi,  scorrono  a  di- 
versi  livelli  con  calcolale  velocità,  s'incontrano,  si  sor- 
passano a  ponte-canale,  si  sottopassano  a  sifone,  s'in- 
trecciano in  mille  modi.  Nello  spa/io  <li  soli  duecento 
passi,  presso  C.onivolta,  la  strada  da  Itergaino  a  Cre- 
mona incontra  tredici  aqucdulti ,  e  li  accavalca  coi  Tre- 
dici ponti.  -  .Mia  condutla  di  <pioste  aqno  presiede  un 
principio  di  .lirillo,  lutto  proprio  del  nostro  paese,  pel 
((naie  tutte  le  t(-rre  sono  tenute  a  prestarsi  <p.pslo  vi- 
ccndevole    passaggio,   senza  intervento  di  principe,  o 
decreto  d'  espropriazione.  Non  è  questo  un  vincolo  che 
infranga  il  sacro  diritto  di  proprietà;    ma  un'utile  ag- 
•riunla  al  diritto,  per  rendere  più  Iruttifera  ogni  prò- 
prietà  senza  eccezione. 

Gli  ultimi  scoli  (li  tulle  codcsle  aque  sono  muniti 
ai  loro  sbocchi  di  chiuse,  che  arrestano  il  r\<^oì<ro  dei 
turgidi  liumi.  — Un  canale  attraversa  j)er  mezzo  tutta 
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la  provincia  Cremonese  dalTOllio  al  Po;  lutti  gli  aque- 
(lutti  che  corrono  a  fecondare  la  parto  inferiore,  lo 
attraversano  con  ponti  di  pietra,  lasciandovi  Irahoccarc 
le  aque  che  per  avventura  eccedano  la  prefissa  misura; 
e  se  avviene  che  diuturne  piojrge  rendano  superflua 
l'irrigazione,  si  chiudono  con  porte  gli  aqucdulti,  e  le 
loro  acque  precipitale  noi  sottoposto  scavò  si  <leviano 
tutte  neirOllio  e  nel  Po.  —  La  provincia  Mantovana  ò 
una  terra  conquistata  sulle  paludi  ;  i  suoi  canali  di  scolo 
sommano  a  754  mila  metri;  le  stesse  aque  che  accer- 
chiano la  città,  sono  una  palude  trasformala  per  arte 
in  lago  navigabile. 

Le  linee  d* interna  navigazione,  percorse  in  parie 
da  vaporiere,  sommano  a  1200  chilometri;  e  ripartile 
sulla  superfìcie  ragguagliano  per  ogni  chilometro  56 
metri,  mentre  il  Belgio  ne  ha  solo  in  ragione  di  48,  e 
la  Francia  di  27,  e  non  tutti  d*  aque  perenni.  Un  paese 
al  tutto  mediterraneo  come  il  nostro  s' avvicina  per 
(|uesto  aspello  all'Olanda.  I  nostri  canali,  navigabili  ad  • 
un  tempo  e  irrigatori ,  sono  costrutti  sopra  un  princi- 
pio speciale;  non  sono  una  serie  di  tronchi  orizonlali 
come  i  canali  ollremonlani  di  mera  navigazione,  ma 
sono  veri  lìumi,  prima  inclinali  fortemente,  poi  pro- 
gressivamente moderati ,  per  accogliere  di  tronco  in 
tronco  le  diseguali  masse  d*aqua,  che  l'irrigazione 
vien  successivamente  emungendo. 

Una  volta  impresso  il  moto,  quest'ordine  di  cose 
si  continuò  uniforme  attraverso  alle  più  varie  vicissitu- 
dini dei  tempi.  Ogni  anno  segnò  sempre  per  noi  qual- 
che nuovo  grado  di  prosperità;  ogni  anno  più  vasta  la 
rete  stradale;  ogni  anno  più  folta  la  piantagione  dei 
gelsi,  prima  riservala  ai  colli,  poi  dislesa  in  veri  boschi 
sui  piani  deirOllio  e  dell'Adda,  e  salila  fino  a  mille 
metri  d'altezza  nelle  valli  alpine,  produttrice  d'un'an- 

Cattamio.  —  Volume  quarto,  18  ' 
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nua  raccolta  di  cento  milioni  di  franchi,  in  un  terri- 
torio che  corrisponde  aìla  SO''  parte  della  Francia. 
Sempre  più  dilVu«tt,  ma  più  accurate  e  quindi  meno  in- 
salubri le  irrigazioni;  si  mutano  in  buone  case  i  lugurj 
dei  contadini;  penetra  in  tutte  le  communi  rurali  il 
principio  deir istruzione;  tolta  cogli  asili  dell*  infanzia 
l'abjetta  ferocia  e  la  rozzezza  ai  figli  della  plebe;  gli 
studj  delle  lettere  e  delle  arti  accommunati  al  sesso 
gentile;  e  colle  solenni  mostre  difìuso  Tamor  delle  belle 
arti  nel  popolo,  e  un  abito  d'eleganza  negli  utili  me- 
stieri. 

* 

XLII. 

Su  la  nostra  pianura  tutti  gli  abitati  si  collegano 
con  buone  strade,  che  ragguagliano  in  circa  un  chilo- 
metro di  lunghezza  per  ogni  chilometro  di  superficie. 
La  rete  stradale  involge  ormai  tutto  le  colline,  sino  al- 
l'altitudine  d'ottocento  metri;  trafora  con  gallerie  le 
rupi  verticali  che  interrompono  le  riviere  dei  laghi; 
s'insinua  nelle  valli  alpine,  raggiunge  i  sommi  gioghi; 
difende  contro  le  vallanghe  i  più  alti  passi  carrozzabili 
che  siano  sul  globo.  La  via  del  ScMnpione,  che  fu  il  mo- 
dello di  tutte,  ò  opera  de'nostri  ingegneri,  che  con- 
dussero anche  quelle  della  Spinga  e  dello  Stelvio.  In- 
gegneri nativi  di  quelT  antica  parte  del  nostro  territorio 
che  aggregossi  alla  Svizzera,  tracciarono  le  vie  del  Got- 
tardo e  del  Bernardino.  I  nostri  imprenditori  sono 
sparsi  per  le  terre  dei  Grigioni,  dei  Tirolesi,  degli  lllirj, 
dei  Boemi,  dei  Galiziani,  insegnando  loro  a  protendere 
attraverso  ai  monti  i  vincoli  d'  una  crescente  civiltà.  Le 
nostre  opere  stradali  portano  tratto  tratto  i  segnali 
d'una   magnilicenza  romana;  il  ponte   che  congiunge 
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le  due  rive  del  Ticino,  a  BufTalora,  si  stende  per  tre- 
cento e  più  metri  con  undici  arcate  di  granito.  —  Le 
strade  ferrate  non  ci  sono  ignote;  una  linea  e  compiuta 
da  quattro  anni;  due  sono  cominciate;  altre  sono  stu- 
diate e  discusse. 

L'uomo  con  tutte  queste  opere  d'aque  e  di  strade 
ha  preso  possesso  di  tutte  le  terre  coltivabili;  e  ad  ogni 
condizione  di  terreno  adattò  un  ordine  proprio  di  col- 
tivazione, un  più  ampio  o  più  minuto  riparto  nella 
possidenza ,  un  proprio  tenore  di  contratti. 

XLllI. 

ft  assai  malagevole  porgere  una  succinta  idea  della 
nostra  agricultura  nelle  diverse  provincie,  per  la  strana 
sua  varietà.  Mentre  in  una  parte  d'  un  territorio  il  riso 
nuota  nelle  aque,  un'altra  non  può  abbeverare  il  be- 
stiame se  non  di  vecchie  aque  piovane  o  colaticce,  o 
tratte  a  forza  di  braccia  da  pozzi  profondi  fino  a  cento 
metri.  Un  distretto  è  continuo  prato,  verde  anche  nel 
verno,  folto  d'armenti,  ridondante  di  latticini,  un  altro 
raduna  a  stento  poco  latte  caprino,  coltivando  piuttosto 
a  giardini  che  a  campi  l'olivo  e  il  limone,  la  più  ele- 
gante di  tutte  le  agriculture.  Nei  monti  si  coltiva  la  ca- 
napa, ed  ò  quasi  ignoto  il  lino;  intorno  a  Crema  e 
Cremona  il  lino  6  primaria  derrata  campestre,  e  la  ca- 
napa è  negletta.  La  pianura  pavese  si  allarga  in  ampie 
risaje,  poco  cura  il  gelso;  o  la  pianura  cremonese  ne 
ha  le  più  folte  e  robuste  piantagioni.  11  vino  è  la  spe- 
ranza dell' agricultura  in  ambo  le  opposte  estremità  del 
paese,  nella  boreale  e  alpestre  Val-Tellina;  e  nelle  au- 
strali  pianure  di  Canneto,  di  Casalmaggiore,  e  dell' 01-  ' 
trepò.  L'agricultura  bresciana  solca  profondamente  a 
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forza  di  bovi  un  terreno  tenace;  la  lodigiana  sfiora  i 
campi  con  un  lieve  aratro  tratto  «lA  solleciti  cavalli,  per 
non  soinmovere  le  povere  ghiarc,  sopra  le  quali  il  la- 
voro dei  secoli  ha  disteso  uno  strato  artificiale. 


XLIV. 

Le  circostanze  naturali  che  vo{];liono  questa  varietà 
nel  modo  di  coltivar  le  terre,  la  vogliono  anche  nel  modo 
di  possederle.  Nella  pianura  irrigua  un  podere  che  non 
avesse  certa  ampiezza  non    si    potrebbe  coltivare  con 
profìtto,  perche  richiede  complicale  rotazioni,  culture 
m<ìll<^plici,   diffìcili  giri  d'aijuo,  e  una  fainij^lia    intelli- 
gente che  ne  governi  la  complicata  azienda ;iquiudi  ogni 
podere  forma  un  considerevole  patrimonio.  La  famiglia 
che  lo  possiede  ò  già  troppo  facoltosa  per  appagarsi  di 
quella  vita  rurale  e  solitaria,  in  luoghi  non  ameni;  di- 
mora dunque  in  città  ;  villeggia  sugli  aprichi  colli  e  sui 
laghi;  e  sovente  conosce  appena  per  nome  il  latifondio 
che  la  nutre  in  queir  ozio.  La  coltivazione  tnipassa  allo 
mani  d'un  fìltuario,  il  quale  per  condurre  debilamento 
r azienda  debb' essere  pure  capitalista;  e  ve  ne  ha  ta- 
luni più  ricchi  dei  proprietarj,  e  talvolta  possessori  essi 
d'altre  terre,  confidate  ad  altri  coltivatori.  Vivendo  nel 
mezzo  d'ogni  abondanza  domestica,  circondati   di   nu- 
merosi famiglie  cavalli,  formano  quasi  un  ordine  feu* 
dalc  in  mezzo  a  un  popolo  di  giornalieri,  che  non  co- 
noscono ulteriori  padroni.  Qui  surge  un  ordine  sociale 
aflalto  particolare.  Un  distretto  che  abl)ia  una  ventina 
di  communi  e  misuri  un  centinajo  di  chilometri,  conta 
in  ogni  commune  quattro  o  cinque  di  queste  famiglie, 
che  spesso  vivono  in  casali  isolati,  a  guisa  degli  antichi 
Celti.  Sono  sparsi  fra  mezzo  a  loro  alcuni  curati,  qual- 
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che  medico,  qualche  speziale,  il  commissario,  il  pre- 
tore che  amministra  la  giustizia  e  le  tutele  famigliari. 
Questa  ò  T  intelligenza  del  distretto;  tutto  il  rimanente 
è  numero  e  braccia.  Ogni  coltivatore  vende  grani  e  com- 
pra ))estiami ,  e  occupa  fabri  e  falegnami;  mail  com- 
mercio o  l'industria  non  vamjo  oltre;  appena  qualche 
bottega  serve  al  ruslico  apparato  del  contadino.  Si  di- 
rebbe che  questo  ò  1*  antico  modello  su  cui  si  formò 
Tagricultura  britannica.  Ecco  gli  uomini  che  sotto  le 
mura  di  Pavia  e  appio  del  castello  di  Binasco  andavano 
senz'armi  ad  afiVontar  Bonaparte  vincitore  di  Monte- 
notte  e  di  Lodi. 

XLV. 

Se  dal  fondo  della  pianura  saliamo  ai  monti,  tro- 
viamo un  ordine  sociale  infinitamente  diverso.  Le  ripide 
pendici,  ridulte  in  faticose  gradinate,  sostenute  con  muri 
di  sasso,  su  le  quali  talora  il  colono  porta  a  spalle  la 
poca  terra  che  basla  a  formare  il  piede  d'una  vile,  ap- 
pena danno  la  stretta  mercede  della  manuale  fatica.  Se 
il  coltivatole  dividesse  gli  scarsi  fruiti  con  un  padrone, 
appena  potrebbe  vivere.  La  terra  non  ha  quasi  valore, 
se  non  come  spazio  su  cui  si  esercita  l'opera  dell'uomo, 
e  oflicina  quasi  del  coltivalore;  e  il  paesano  è  quasi  sem- 
pre padrone  della  sua  gleba,  o  almeno  livellano  perpe- 
tuo; con  altri  jìalti  le  vigne  e  gli  olivcti  ritornerebbero 
l)en  presto  selva  e  dirupo.  Mentre  una  parte  della  fami- 
glia vi  suda,  e  alleva  all'amore  del  suolo  nativo  la  po- 
vera prole;  un'altra  parte  scende  al  piano  ad  esercitarvi 
qualche  mestiere,  o  si  sparge  trafficando  oltremonte,  e 
riporta  alla  famiglia  i  risparmj,  che  le  danno  la  forza  di 
continuare  la  sua  lutla  colla  natura  e  colla  povertà.  Un 
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(ìislrclto  (li  questa  falla  conia  taiile  inislinja  di  proprielarj 
quante  sono  le  fami-ìio;  ma  la  ricciic/./.a  non  viene  dal 
suolo,  e  vi  s' investe  come  frutto  delle  arti  o  del  traffico. 
Laonde  si  vede  una  singolare  mistura  di  costumi  rusli- 
cali  e  d'  esperienza  mondana,  V  amore  del  lucro  e  Tospi- 
tale  cordialità,   la  facililà  di  saper  vivere  in  terra  slra- 
nicra,  e  V  inestinguibile  alTetto  di  paese  che  presto  o 
lardi  'fa  pensare  al  ritorno.  —  In  alcuni  monti  la  pos- 
sidenza  privata  ò  ancora  un'  eccezione;  il  commune  pos- 
siede vastamente  i  pascoli  e  le  selve  e  le  aque  e  le  miniere; 
ne  basta  sempre  V  esser  nato  da  genie  nata  in  paese;  ma 
bisogna  appartenere  ai  patrizi  del  commune,   agli  ori- 
ginarj.  Senza  avvedersi ,  essi  conservano   ancora  una 
communanza,  la  quale  rimonta  alle  genti  celtiche  ;  ap- 
pena  ha  fallo  luogo  qua  e  là  al  possesso  romano;  e  non 
mai  sofT(^rsc  vera  signoria  feudale,  ma  onoro  solo  negh 
antichi  conti  e  capitani  il  nome  del  principe  erautorilfi 
delle  leggi.  Alcune  di  queste  communanze,  pochi  anni 
sono,  tenevano  ampie  valli;  la  Levenlina,  lunga  più  <li 
trenta  miglia,    era  un    solo  commune,   e  si  sud.livisc 
prima  in  olio  e  poscia  in  venti  ;  il  dislrello  di  Bormio  era 
un  solo  commune,  e  ancora  conserva  indivisa  fra  i  nuovi 
communi  molta  parlo  deirantica  proprietà.  In  molli  Ino- 
ghi  il  commune  piccolo  si  distingue  dal  commune  gran- 
de, 0  diremo  la  moderna  parochia  dal  primitivo  ciano. 
Questo  regime  appare  più  puro  ed  assoluto  in  quelle  valli 
che  si  aggregarono  alle  leghe  deiGrigioni,  e  sopralluUo 
nella  McTolcina,  perche  sfuggirono  alle  riforme  deigo- 
verni  amministralivì. 

Alcune  delle  estreme  valli  sono  troppo  alpestri  per 
r  agricullura;  la  neve  le  ingombra  nove  mesi  dell'  anno, 
ma^le  trova  deserte  e  silenziose.  Chiusi  i  poveri  casola- 
ri, il  pastore  discende  per  le  valli  coir  armento;  gli  no- 
mini  appiedi,   le  donne  sui  cavalli,  cogli  infanti  nelle 
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ceste  corno  Io  tribù  dell' oriente.   A  brevi  giornate  di 
cammino  la  carovana  si   arresta    dove  il    conladino  del 
piano  raspolla,    le    vacche   alpine    stanziano    qualche 
giorno  a  brucare  gli  esausti  prati;  poi,  inseguite  dalle 
brine,  passano  a  più  bassi  campi,  fino  ai  prati  perenni. 
Quaiìdo  la  naltira  si  riapre,  la  famiglia  ritorna  al  suo 
viaggio,  rivede  fiorili  i  campi  che  lasciò  bruni  e  squal- 
lidi; risale  lungo  i  tortuosi  torrenti,  trova  i  pochi  che 
rimasero  nella  valle  a  diradare  le  selve,  e   sudare  alle 
fucine;  e  si  sparge  sulle  alpi,  che  così  chiama  ancora 
quei  pascoli  dove  la  primitiva  communanza  non  conosce       * 
altra  disegualilà  che  il  numero  degli  armenti. 

XLVI. 

Fra  questi  estremi,  sono  le  belle  colline  coltivate 
come  il  monte,  ubertose  come  il  piano.  Quivi  una  con- 
tadinanza, la  quale  non  possiede  la  sua  terra,  eppure 
non  emigra,  può  tributare  al  padrone  il  frumento,  di- 
vìder seco  il  vino  e  i  bozzoli,  e  serbar  tanto  per  se  da 
vivere  colla  famigliola,  e  allevarla  nel  semplice  tenore 
de'  suoi  padri.  Quivi  un  commune  è  disseminato  in 
venti,  in  trenta,  in  quaranta  casali  di  vario  nome,  cjie 
la  chiesa,  posta  sul  poggio  più  ameno,  raccoglie  in  un 
commune  sentimento  di  luogo.  Liberi  di  coltivare  la 
terra  a  loro  talento,  purché  non  si  defraudi  dal  pattuito 
frutto  il  proprietario,  essi  le  sono  affezionati  come  se 
fosse  loro  proprietà.  Se  il  padrone  si  mula,  il  colono  su- 
bisce  la  legge  del  nuovo,  e  talvolta  una  famiglia  dura  da 
tMfnpo  immemorabile  sullo  stesso  terreno.  Tutto  Tanno 
ònn  ccmlinuo  lavoro;  le  viti,  il  gelso ,  il  frumento,  il 
granoturco ,  i  bachi,  le  vacche,  la  vangatura  e  la  messe, 
il  bosco  e  l'orto  danno  una  perenne  vicenda  di  cure, 
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die  desta  r  iiilonaiincnto ,  la  picvicloiiza  e  la  frut^alilà. 
Lavorando  scu.pic  in  mezzo  alla  fami-lia,  senza  conian- 
dare  nò  ubedirc ,  il  coiìtadino  pur  si  collega  al  lontano 
commercio  i)el  prezzo  de* suoi  bozzoli,  e  pel  lavoro  che 
la  sola  por^e  alle  sue  donne.  Nei  siti  meno  lieti   o  più 
ripidi,   dove  il  cittadino  non  ama    investire    capitali, 
Tagricuìtore   ò  spesso   il   padrone    del   suo  terreno;  e 
rappresenta  quello  stato  sociale  ch'era  cohì  sparso  iiegli 
ahorij^eni,  quando   furono  i  secoli  della  maii-ior  forza 
d'Italia  e  del  più  puro  costume. 

Questi  aspetti  della  vita  rusticale  nel  piano,  nel 
monte  e  nel  colle,  si  spiegano  talvolta  in  modo  aperto 
e  risoluto;  ma  trapassano  per  lo  più  dalPuno  all'altro 
con  varia  tessitura,  che  il  commercio  e  T  industria  ren- 
dono più  complicata.  Questa  varietà  palesa  (juanto  V  agri- 
cultura  sia  antica  fra  noi,  ed  in  quanti  particolari  modi 
ahhiu  sciolto  i  siiiL^oli  problemi  che  le  varietà  naturali 
del  paese  le  avevano  proposto. 

XLvn. 

Per  effetto   di  tuttociò,  la  pianura  lombarda  è  la 
più  popolosa  regione  d'   Europa.  Ks.sa  conta   per  ogni 
chilometro  di  superficie  17()  anime,  mentre  la  pianura 
belgica  ne  ra-guaglia  solo  143.  E  se  si  comprende  nel 
coinputo  anche  la  parte  alpina,   anc<.ra  s^  hanno  419 
abitanti,  dove  la  Francia  ne  conta  solo  C.t  e  nella  sua 
parte  meridionale,   che   ò  più  meridionale  della  Lom- 
bardia,  soli  50.  La  popolazione  specifica  nelle  Isole  Bri- 
tanniche e  nell'Olanda  giunge  solo  a  due   terzi   della 
nostra;  nella  Germania  alla  metà;  nel  Portogallo  e  nella 
Danimarca  a  un  terzo;  nella  Spagna  a  un  quarto;  nella 
Grecia  a  un  ottavo;  nella  Uussia  a  un  decimo.  —  11 
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nostro  popolo  adunque  per  effetto  di  principj  ammini- 
strativi al  tutto  suoi,  come  quelli  del  censo  perpetuo, 
delle  sovrimposte  communali,  e  della  servitù  vicende- 
vole d'  aquedutto ,  fecondò  in  lai  modo  la  sua  terra,  che 
sovra  lo  spazio  dove  la  Francia  nutre  una  famiglia,  ne 
nutre  air  incirca    due,  pur  j^agando   a  proporzione  di 
superfìce  la  stessa  somma  d' imposte.  —Le  nostre  com- 
muni rurali  hanno  maggior  numero  di  scuole;  e  il  traf- 
fico 0  r  industria  s' intreccia  ]»iù  intimamente  a  lutti  gli 
ordini  d*agricultura  e  di  rotazione,  sicché  non  abbiamo 
turbe  d'industrianti,  che   non  tengano  qualche  ferma 
radice  nel  terreno  della  patria.  U  ferro,  la  seta,  il  cotone, 
il  lino,  le  pelli,  il  zuccaro  sono  oggetti  di  grandiosa  ma- 
nifattura. 11  lavoro  del  ferro,  in  ragione  air  ampiezza  del 
paese ,  porge  tra  Como  ,  l^ergamo  e  Brescia  una  cifra 
non  mediocre,  otto  milioni  di  franchi;  Milano  e  Como 
contano  più  d'otto  mila  lelaj  di  s(»ta,  e  novanta  mila  fusi 
di  cotone:  la  sola  Olona  anima  424  rote  motrici. 

XLVIII. 

li  povero  riceve  una  più  generosa  parte  di  soccorsi  che 
altrove.  Nel  18-10  si  conlavano  72  ospitali;  in  un  triennio 
s'aggiunsero  altri  0;  altri  7  si  stanno  edificando;  e  sono 
aperti  a  4utti,  senza  patronato,  senza  favore,  alla  sola 
condizione  dell*  infermità  e  del  bisogno.  U  patrimonio 
•  stabile  di  questi  ospitali  ha  un  valore  venale  tli  duecento 
milioni.  Il  solo  ospitale  di  Milano  ricetta  nel  corso  d'un 
anno  24  mila  infermi;  Parigi,  che  ha  una  popolazione 
più  che  quadrupla,  ne  ricetta  ne' suoi  ospitaU  solo  il 
triplo.  Londra  ne  ricetta  quanto  Milano;  epperò,  a  pro- 
porzione di  popolo,  là  si  soccorre  un  infermo,  dove  qui 
se  ne  soccorrono  dieci.  11  povero  è  sovvenuto  di  medici, 
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(li  medicintì  e  di  chinirj^hi  anello  nello  suo  caso,  non 
solo  nella  cillà,  ma  nelle  più  remote  campagne.  La 
metà  incirca  dei  medici  e  dei  chirurghi,  e  tre  quarti 
dello  levatrici,  hanno  stipendio  dai  comrn\mi,  a  sollievo 
delle  famiglie  povere.  Il  numero  dei  medici  è  in  raggua- 
glio di  uno  sopra  13  chilometri  quadri  di  paese,  mentre 
nel  Belgio  ogni  modico  ha  un  doppio  campo  di  vigi- 
lanza. Questo  esercito  sanitario  di  mollici,  di  chirurghi, 
di  speziali,  di  veterinari,  di  levatrici,  somma  a  poco 
meno  di  cinque  mila  persone.  —  In  pari  mif^ura  il 
paese  ò  provisto  d'  ingegneri,  i  quali  nella  sola  città  di 
Milano  ammontano  a  circa  450,  mentre  il  corpo  d'aque 
e  strade  in  tutta  la  vastità  della  Francia  ne  conta  solo  508; 
il  che  agevola  ogni  opera  d'aque  e  di  strade.  Il  numero 
grande  delle  classi  istrutte,  poste  in  assiduo  contatto 
colla  popolazione,  esercita  una  benefica  influenza  a  ri- 
movere  i  pregiudizi ,  e  insinuare  un  retto  senso  d'  utilità. 
Gli  abitanti  delle  città  sono  (juattrocentomila  J  e 
molti  oppidi  e  borghi  di  sei,  di  otto,  di  diecimila  abi- 
tanti, benché  non  abbiano  nome  di  città,  contano  nume- 
roso famiglie  civili;  la  [>ossidon/.a  ò  diffusa  in  lutto  le 
classi;  ondo,  ogni  cosa  considerata,  ò  fjrse  questo  il 
paese  di  Europa  che  oltre  il  maggior  numero  di  famiglie 
civili  in  proporziono  all'  inculta  plebe. 

m 

XLIX. 


I  fasti  delle  nostre  scienze  e  lettere  non  sono  oscu- 
ri; cominciano  con  Catullo,  con  Virgilio,  con  Plinio  il 
giovine;  la  lingua  latina  tramonta  col  nostro  Boezio;  ma 
presto  gli  studj  risurgoiio  con  Lanfranco  pavese,  con 
Bordello  mantovano,  con  Albortano  ed  Arnaldo  da  Bre- 
scia; nella  giurisprudenza  e  nella  filosofia  risplende  AI- 
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ciato,  Pomponacio ,  Boocaria;  nelle  matomaticho  o  nello 
fìsiche,  Cardano,  Tarlalia,  che  primo  sottopose  a  cal- 
colo le  artiglierie.  Cavalieri,  scopritore  d*  una  scienza. 
Piazzi  scopritore  <r  un  pianeta ,  e  Volta  che  trovò  la  mag- 
giore e  più  feconda  delle  scientifiche  scoperte.— :  Virgilio 
e  Volta  sono  due  nomi  noti  a  tutti  i  popoli  civili  ;  e  danno 
a  questa  angusta  provincia  uno  splendore,  che  non  ha  la 
vasta  Spagna  o  la  vastissima  Bussia. 

Il  nostro  dialetto ,  nei  cordiali  e  schietti  suoni  del 
quale  si  palesa  tanta  parte  della  nostra  indole,  più  sin- 
cera che  insinuante ,   porta  impressò  le  vestigia  della 
nostra  istoria,  le  origini  celtiche  si  manifestano  indele- 
bilmente nei  suoni;  le  romane  nel  dizionario;    qualche 
lieve  solco,  lasciato  dall' infeconda  età  longobardica,  a 
gran  pena  si  discerne,  mentre  vi  giaciono  inesplorate 
ancora  le  tracce  di  qualche  cosa  che  fu  più  antico  e 
più  nativo  dei  Romani  e  forse  dei  Celti.  I  confini  entro 
cui  si  parla  questo  linguaggio  e  gli  affini  suoi ,  rappre- 
sentano tuttora   la  geografia  dei   secoli  romani;  docu- 
mento istorico  che  altendc  ancora  chi  ne  sappia   Irar 
lume  ad  ardue  induzioni.  Questo  dialetto,   inosservato 
all'Europa,  ma  parlato  da  più  d'un  milione  di  popolo, 
ha  due  secoli  di  letteratura.  Uomini  d'ingegno  e  di  studj 
e  d'alto  afl'are  si  finsero  plebe,  affilarono  coli' acerbità 
popolare  l'ottusa    verilà.    Maggi,  Tanzi,   Balestrieri  lo 
scrissero  non  conoscendone  ancora  la  potenza  satirica; 
Parini  e  Bossi  vi  apportarono  l' elegante  abito  delle  let- 
tere e  delle  arti;  e  Carlo  Porta,  poeta  d'altissimo  inge- 
gno, alla  naturalezza  del  dipinto  fiammingo  congiunse 
la  forza  comica  di  Molière,  il  frizzo  di  Giovenale,  l'ef- 
ficacia contemporanea  di  Beranger.  Nella  Fugiliva  di 
Grossi  il  dialetto  toccò  gli  affetti;  e  si  conservò  negli 
offici  troppo  necessarj  della  satira  civile  in  Piajberti.  ' 
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L. 


Lo  straniero  vede  clii  noi  siamo.  I  nostri  padri  fu- 
rono più  prodi  che  fortunati;  e  noi  possiamo  dire  che 
la  nostra  generazione  fu  simile  alle  trapassate.  Vivono 
ancora  fra  noi  le  reliquie  di  quegli  eserciti  che,  im- 
provisati  da  Napoleone,  militarono  sotto  le  mura  di 
Corona  e  di  Valenza,  sui  campi  sanguinosi  d'Auslerlilz 
e  di  Raab,  che  dopo  aver  combattuto  a  Malo-Jarosla- 
velz  conservarono' su  la  Beresina  una  disciplina  e  una 
alacrità  superiori  ai  disastri;  e  in  guerra  che  tornava  a 
gloria  d'altra  nazione  poco  lodata  per  gratitudine,  so- 
stennero, fin  dopo  la  caduta  del  loro  capo,  tutti  i  doveri 

della  fedeltà  militare. 

Noi  abbiamo  recato  il  nostro  tributo  alle  lettere, 
alle  arti,  alla  filosofia,  alle  matematiche,  all'idraulica, 
air  agricullura,  all'  elettrologia;  V  Eneide  di  Virgilio  e  il 
Giorno  del  Parini,  il  Duomo  e  la  Qertosa,  il  libro  dei 
Delitti  e  delle  Pene  e  i  primi  calcoli  della  balistica,  tutta 
l'arte  dei  canali  navigabili,  i  prati  perenni,  la  pila  vol- 
tiana.  Noi,  senza  dirci  migliori  degli  altri  popoli,  pos- 
siamo reggere  al  paragone  di  qual  altro  siasi  più  illustre 
per  intelligenza,  o  più  ammirato  per  virtù;  e  aspettiamo 
che  un'  altra  nazione  ci  mostri,  se  può,  in  pari  spazio  di 
terra  le  vestigia  di  maggiori  e  più  perseveranti  fatiche. 
È  una  scortese  e  sleale  asserzione  quella  che  attribuisce 
ogni  cosa  fra  noi  al  favore  della  nntura  e  all' ameniti 
del  cielo;   e  se  il  nostro  paese  ò  ubertoso  e   bello,  e 
nella  regione  dei  laghi  forse  il  più  bello  di  tutti,  pos- 
siamo dire  eziandio  che  nessun  popolo  svolse  con  tanta 
perseveranza  d'  arte  i  doni  che  gli  confidò   la  cortese 
natura. 
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B' ALCUNE  INSTITUZIONI  AdRARlE  DELL'ALTA  ITALIA 


APPLICAniLI   A   SOLLIEVO   DELL'  IRLANDA. 


LETTEne  A  nOBERTO  CAMPBELL 

'('linciale  drll.-i  Miiriim  l!ritatinicM,  Regio  vico  Console  in  Milano. 


Lettera  Prima. 
Sifjnor  lìohcrl  Campbell^  Vice  Concole  BriLannico. 

Milano,  5  fehbr.ijo  iSil. 

Pregiatissimo  Amico.  Fra  giorni  compiono  dieci 
anni  dacché  vi  ho  potuto  porgere  su  questo  mio  paese 
alcune  notizie,  che  furono  poi  publicale  in  un  rapporto 
del  dottore  Bowring  al  parlamento  britannico.  Son  lieto 
che  si  lungo  intervallo  non  abbia  scemato  fra  noi  la 
mutua  stima  ed  amicizia;  e  mi  pregerò  sempre  di  con- 
tribuire colle  mie  fatiche  a  tutto  ciò  che  può  esser  d'onoro 
alla  mia  nazione  e  di  bonefìcio  alle  altre,  e  principal- 
mente all'isola  infelice,  cui  sono  unito  per  molti  vin- 
coli di  domestico  affetto. 

Lessi  attentamente  la  lettera  di  lord  Ebrington  a 
lord  Palmerston  (11  novembre  1846),  e  la  serie  delle 
annesse  dimandCy  nonché  le  brevi  risposte  officiali  som- 
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ministrate  da  questo  governo.  *  Mi  studierò  di  supplire 
a  ciò  che  manca;  ma  per  brevità  e  chiarezza  seguirò  altro 
ordine:  e  per  potere  in  tal  modo  oltrepassare  alcune  di- 
mando che  verranno  per  sé  a  palesarsi  inefficaci  all'in- 
tenzione del  proponente,  e  viceversa  per  renderne  so- 
disfatte alcune  altre  eh'  egli  non  fece ,  ma  che  le  risposte 
mie  certamente  gli  suggerirebbero  di  aggiunger  poi. 
Indicherò  in  nota  i  singoli  punti  a  cui  mi  riferisco  si 
della  lettera  che  delle  dimande.  £  se  da  principio  vi  parrà 
ch'io  mi  divaghi  fuori  dell'argomento,  vedrete  da  ul- 
timo ch'erano  lumi  necessarj  a  premettersi  da  chi  de- 
siderasse dare  fondata  nozione  dello  stato  delle  cose. 

L' opinione  d'  Arthur  Young,  '  che  attribuisce  solo 
alle  leggi  e  ai  regolamenti  la  superiorità  del  Milanese 
alla  rimanente  Italia  in  ciò  che  concerne  l'irrigazione, 
ha  indutto  molti  nell'  erronea  supposizione  che  le  stesse 
leggi  possano  immantinenti  recare  in  Francia  o  anche  in 
Irlanda  li  stessi  effetti.  E  ha  dato  spinta  a  molti  progetti, 
per  l'esecuzione  dei  quali  non  basta  consultare  l'umana 
volontà,  ma  è  mestieri  porre  in  conto  le  predisposizioni 
della  natura. 

Le  leggi  sono  a  un  dipresso  le  medesime  in  tutta 
l'Alta  Italia,  ma  i  fatti  son  diversi.  E  in  queste  nostre 
medesime  provincie ,  mentre  la  bassa  pianura  fra  il  Ti- 
cino e  l'Adda  è  irrigata  per  8  decimi  della  sua  super- 
fice ,  fra  V  Adda  e  il  disio  lo  è  solo  per  5;  e  più  abbasso, 

*  Il  governo  britannico  aveva  spedilo  le  dimande  al  governo 
di  Milano  il  quale,  dopo  aver  dato  alcune  risposte  che  parvero  in- 
sufficienti, sollecitalo  di  nuovo,  si  rivolse  all' Istituto  di  Scienze. 
Questo  ne  diede  incarico  al  socio  Cattaneo,  che  rispose  direttamente 
colle  seguenti  lettere,  giacche  l'inchiesta  era  urgente. 

*  t  Arthur  Young,  attribules  the  great  superiority  of  the 
system  of  irrigation  pursued  in  L(Jmbardy  compared  with  the  rest 
of  Italy,  to  the  better  laws  and  regulations.  »  Lord  Ebrington*s 
Lelter,  p.  4. 
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verso  il  confluente  del  Mincio  col  Po ,  nc^n  giunge  a  1 
decimo.  Solo  in  quella  parte  dell  a^tócp  Stato  di  Milano 
che  un  secolo  fa  venne  unita  al  Piemonte,  e  propria-  /  j 
mente  nella  bassa  pianura  a  ponente  del  Ticino,  ri'rri-^ 
gazione  è  diffusa  come  fra  noi.  ^     /  ^ 

Nel  Milanese,  sotto  il  qual  nome  ci  sìa  lecito  com- 
prendere anche  i  lerritorj  di  Lodi  e  Pavia,  l'influenza 
delle  buone  avite  leggi  e  consuetudini  non  è  dubia  ;  ma 
vien  preparata  da  un  complesso  di  circostanze  naturali 
che  difficilmente  si  rinviene  altrove. 

La  prima  di  queste  è  la  generale  serenità  della  sta- 
gione estiva,  non  ostante  la  notabile  abondanza  delle 
piogge  nel  corso  dell'anno.  La  massa  d'aqua  che  qui 
cade,  è  forse  maggiore  che  in  Irlanda;  ma  mentre  colà  si 
distribuisce  sopra  più  di  200  giorni  piovosi,  sicché  se 
ne  contano  50  di  più  che  nella  stessa  Inghilterra,  da  noi 
nelle  diverse  parti  della  nostra  pianura  tra  Pavia  e  Bre- 
scia, i  giorni  aquosi  in  una  serie  d'anni  ragguagliano 
solo  da  30  a  40.  Il  sole  splende  in  Lodi  quasi  la  metà 
deir  anno;  in  Milano  più  della  metà;  in  Brescia  due  terzi. 
Le  piogge  intervengono  a  preferenza  d' inverno  o  di  pri- 
mavera e  più  ancora  d*  autunno ,  ma  i  tre  mesi  di  giugno , 
luglio  ed  agosto,  nelle  diverse  parti  della  pianura  irri- 
gua ,  ragguagliano  da  56  a  72  giorni  di  purissimo  sereno; 
e  bensì  parecchi  giorni  di  cielo  coperto ,  ma  solo  da  3  a 
5  veramente  piovosi.  *  Interviene  pure  qualche  estate 
più  torbida,  ma  riesce  poco  propizia  all' agricul tura; 
onde  il  nostro  proverbio  la  carestia  viene  in  barca.  E 
cosi  anche  in  Irlanda  si  ha  memoria  di  qualche  siccità; 
ma  non  è  su  queste  eccezioni  che  si  può  fondare  1'  op- 
portunità costante  d'  un  dispendioso  sistema  irrigatorio. 

Noi  abbiamo  dunque  nell'estate  talvolta  da  40  a  50 

*  Vedi  le  nostre  Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia ,  vo- 
lume I,  pag.  400.  Milano,  Bernardoni  48H. 
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giorni  di  sareno  conljnuo,  o  interrotto  solo  da  qualche 
ora  i' infipet\jos(^ temporale,  che  versa  immensa  copia 
d'aq^ue,  e  nno  ad  1  decimetro  in  una  volta;  ma  non 
toglie  che  al  primo  ritorno  del  sole  la  terra  si  mostri  in 
poche  ore  quasi  arida  come  prima.  In  tutto  quel  tempo 
il  calore  suol  essere  assai  forte  e  assiduo.  Veramente 
non  balza  a  certi  estremi  che  si  soffrono  nelle  latitudini 
più  meridionali,  e  che  per  la  lunghezza  dei  giorni  estivi 
si  avverano  anche  in  alcune  parti  del  settentrione.  Non 
oltrepassa  33  centigradi.  Ma  viceversa  non  discende 
quasi  mai  nemmeno  nella  notte  sotto  25  centigradi. 
Dunque  nel  colmo  dell'estate  la  minima  temperatura 
delle  nostre  notti  corrisponde  al  massimo  calore  del  me- 
riggio in  Irlanda. 

Quando  a  lunghe  e  limpide  giornate  succedono 
notti  brevi  ed  estuose,  sicché  al  mattino  il  ritorno  della 
viva  luce  dopo  si  breve  intervallo  riesce  quasi  molesto, 
l'irrigazione  ò  il  maggior  beneficio  che  possa  recarsi 
alla  campagna,  I  vantaggi  dell'  irrigazione  possono  dun- 
que fra  noi  comperarsi  al  più  gravoso  prezzo,  quantun- 
que in  alcuni  luoghi  si  possa  praticare  solo  a  intervalli 
d' una  0  due  settimane.  Anche  una  sola  ora  d' irrigazione 
in  certe  estati  aridissime  basta  a  salvare  alcuni  ricolti, 
sopratulto  se  di  granoturco  o  di  derrate  ortensi.  E  quindi 
,  non  v'ò  sforzo  chepaja  soverchio  a  procacciare  cosi  de- 
cisivo ristoro.  Li  abitanti  dell'alto  piano  e  della  collina, 
quantunque  colà  i  temporali  sieno  più  frequenti  e  le 
notti  costantemente  più  fredde,  nondimeno,  perla  forza 
del  sole  non  temperato  da  irrigazioni,  scarseggiano  di 
ortaggi;  e  son  costretti  a  trarli,  fino  a  venti  e  trenta  mi- 
glia di  distanza,  dalle  irrigue  campagne  principalmente 
di  Milano  e  Treviglio. 

È  per  queste  peculiari  circostanze  che  regge  fra  noi 
la  coltivazione  indiana  dei  riso,  ignota  a  tutti  i  paesi  di 
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pari  latitudine  (45*  a  46''  N.)  e  regge  anche  all'  altitudine 
di  150  metri  sul  livello  del  mare.  L' aqua  che  nell'  estate 
inonda  le  risaje,  può  per  tal  modo  concepire  una  tem- 
peratura costante  diurna  e  notturna  appena  inferiore 
d'uno  0  due  gradi  a  quella  dell'aria,  che  è,  come  si 
disse,  poco  variabile.  E  può  sviluppare  continuamente 
quella  affluenza  di  gas  acido  carbonico  che  si  riscontra 
nelle  aque  delle  risaje.  La  qual  diluizione  del  carbonio 
nelle  aque  è  forse  necessaria  ai  risi  più  dell'umidità; 
poiché  nelle  aque  fresche  non  prosperano,  nemmeno 
quando  un  suolo  concimato  somministri  alimento  alle 
loro  radici.  In  questo  la  risaja  differisce  radicalmente 
dalla  marcita  ;  la  quale  è  forse  possibile  anche  sotto  il 
cielo  d'Irlanda,  che  è  piuttosto  fresco  che  freddo. 

Senonchè,  dicendo  che  il  riso  è  coltivazione  indiana, 
non  intendo  con  ciò  paragonare  il  nostro  clima  a  quello 
dell'India,  che  in  estate  ha  grandi  pioggie  e  notti  più 
lunghe.  Ma  intendo  significare  il  fatto  speciale  che  la  na- 
tura, conia  limpidezza  dei  giorni  e  la  brevità  delle  notti, 
ottenne  fra  noi  per  opposta  via  lo  slesso  effetto  vegetale 
che  ottiene  in  più  basse  latitudini,  mitigando  invece 
l'eccessivo  ardore  colla  torbidezza  dei  giorni  e  colla 
uniforme  lunghezza  delle  notti  meridionali.  Piuttosto 
che  r  India,  il  nostro  paese  potrebbe  nell'estate  ram- 
mentare in  qualche  parte  la  valle  del  Nilo  ;  benché 
in  tutte  le  altre  stagioni  non  differisca  dalle  vicine  con- 
trade. Può  dirsi  avere  clima  europeo  con  estate  quasi 
egizia. 

Infatti  alla  serenità  e  al  calore  corrisponde  V  aridità 
estiva  dell'aria;  fatto  strano  in  paese  tutto  coperto  d'aque 
calide  ed  evaporanti.  L'igrometro,  che  segna  nell'in- 
verno un  eccesso  d'umidità,  e  rimane  per  molti  giorni 
a  99°,  discende  spesso  in  estate  fino  a  2®.  I  venti  occi- 
dentali, che  nelle  Isole  Britanniche,  in  Portogallo,  in 

Cattanio.  —  Volume  quarto.  19 
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Francia,  in  Norvegia  sono  piovosi,  apportano  a  noi  cer- 
tissimo indicio  di  bel  tempo.  Solo  i  venti  di  levante  pos- 
sono penetrare  nella  nostra  valle  senza  superare  conti- 
nue giogaje  di  monti.  I  più  bassi  varchi  dell' Apennino 
hanno  incirca  da  500  a  1000  metri  d'altezza,  quelli 
dell'Alpi  incirca  a  2000,.  cioè  il  doppio  delle  più  eccelse 
vette  dell'Irlanda.  Devono  dunque  i  venti  scorrere  per 
regioni  alte  e  fredde  e  condensarsi  inevitabilmente,  de- 
ponendo sui  dorsi  alpini  1'  umidità  di  cui  sono  onusti.  E 
quando  condensati  e  rasciutti  ricadono  per  gravità  spe- 
cifica nella  calda  convalle  del  Po,  quivi  dilatandosi  nuo- 
vamente assorbono  come  spugne  le  evaporazioni  della 
pianura,  comunque  ingombra  d'aque  lepide  e  crasse. 
Se  ciò  non  fosse ,  queste  sarebbero  forse  inabitabili  come 
le  Maremme  toscane,  o  le  foci  del  Gange,  ove  la  calda 
ed  umida  aria  marina  aggrava  le  esalazioni  d' una  terra 
in  fermento.  E  infatti ,  per  poco  che  vengano  meno  le 
brezze  delle  valli  alpine,  la  nostra  pianura,  massime 
d' agosto,  si  copre  d'  una  tenda  d' immobili  nuvole;  V  aria 
si  fa  oppressiva  e  affannosa  alli  animali ,  e  malefica 
perfino  alla  vegetazione.  In  poche  ore  si  vedono  vastis- 
sime risaje  ingiallire  sotto  il  flagello  d'una  influenza 
sterminatrice,  che  alcuni  attribuiscono  ad  irritazione 
elettrica. 

La  pianura  nostra  rimane  aperta  ai  venti  umidi  e 
bassi  solo  neir  intervallo  di  forse  50  miglia,  che  è  tra  il 
monte  Baldo,  antemurale  delle  Alpi,  eli  Apennini  Reg- 
giani, e  non  è  forse  una  decima  parte  della  circostante 
curva  montana.  Ma  anche  il  vento  che  proviene  dalToriente 
non  è  pluviale,  se  non  quando  ha  percorso  per  lungo 
tratto  r  Adriatico  ;  non  quando  derivi  dal  Carso  e  dalle 
altre  regioni  dell' Illirio,  e  abbia  lambito  solo  l'estremo 
seno  di  quel  mare. 

Affatto  opposta  è  la  condizione  dell'Irlanda.  Quivi 
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l'aria,  anche  quando  none  piovosa,  è  sempre  umida,  e 
riveste  di  continua  muscosità  non  solo  le  alture ,  come 
avviene  anche  nelle  Alpi,  ma  eziandio  i  piani.  Tutti  i 
venti  in  Irlanda  vengono  immediatamente  dal  mare;  e 
spargono  una  fioritura  salina,  sempre  dilavata  dalle  piog- 
gie  ma  sempre  rinovata;  la  cui  naturale  deliquescenza 
arresta  l'umidità  dell'aere  anco  nei  giorni  sereni.  Da 
noi  le  influenze  saline  non  salgono  mai  fino  all'altezza 
delle  nostre  campagne;  e  appena  danno  qualche  segno 
nella  vegetazione  al  disotto  del  Mincio. 

Ai  venti  si  aggiungono  in  Irlanda  le  correnti  ocea- 
niche che  derivano  fino  dal  Capo- Verde,  e  in  parte  dalle 
Antille;  e  la  corrente  di  Rennell,  che  viene  dalle  coste 
di  Spagna,  abbraccia  risola  da  ponente  e  da  levante,  e 
la  gira  anche  da  settentrione,  nutrendo  lungo  tutte  le 
sue  marine  la  vegetazione  meridionale  dell' àrbuto  e  del 
mirto.  A  prova  dell'  origine  loro  queste  aque  apportano 
ai  lidi  dell'  Irlanda  i  lembi  delle  erbe  natanti  della  zona 
torrida;  anzi  l'isola  stessa  giace  sull'asse  e  quasi  sul 
prolungamento  di  quelle  praterie  galleggianti  (Mar  Sar- 
gasso). Le  tepide  aque  s'intrudono  colle  alte  maree  per 
la  larga  foce  del  Shannon  ;  e  per  tanti  altri  seni  e  freti 
neirinterno  dell'isola.  Le  montagne,  sparse  in  varj 
gruppi ,  non  arrestano  con  continui  gioghi  i  venti  marini; 
i  quali  possono  approdare  anche  di  slancio  alla  pianura 
centrale,  e  quivi  primamente  trovarsi  a  notabili  altezze, 
e  deporvi  primamente  li  arrecati  vapori.  E  perciò  tanto 
frequenti  vi  sono  le  paludi  e  le  torbiere;  e  tutta  l'isola 
è  rivestita  di  quella  perenne  verdura,  ond'ebbe  il  so- 
pranome. E  appunto  si  osserva  che  l'estremità  setten- 
trionale dell'Irlanda  è  la  meno  piovosa;  perchè  i  venti 
vi  arrivano  già  sgravati  sui  monti  e  sull'  altipiano  cen- 
trale. —  Pare  dunque  che  in  Irlanda  la  mano  della  na- 
tura abbia  equiparata  la  copia  delle  piogge  alla  esposi- 
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zione  meridionale.  E  quindi  la  mano  dell'  uomo  pare 
tanto  meno  chiamata  a  supplirvi  colle  irrigazioni. 

E  qui  è  da  notarsi  un'altra  peculiarità  del  nostro 
paese;  ed  è  non  solo  l'altezza  e  continuità  dei  monti, 
ma  la  moltiplicità  delle  loro  diramazioni.  Per  ciò,  men- 
tre  grandi  valli  s'interpongono  fra  catena  e  catena,  i 
venti  marini  non  possono  giungere  d'alcuna  parte  in 
quelle  cavità,  se  non  varcando  creste  gelate,  e  mutando 
natura;  onde,  scendendo  poi  per  li  opposti  declivj,  in- 
crudiscono i  ghiacci  invece  d'ammollirli.  Questi  durano 
anche  in  estate;  la  pioggia  anche  in  estate  prende  forma 
di  neve;  anzi  le  aque  d'un  autunno  piovoso  accrescono 
solo  nella  successiva  estate  l'irrigazione  della  sottoposta 
pianura.  E  i  venti  dell'Adriatico,  se  nel  salire  a  quelle 
altezze  incontrano  fredde  arie  preponderanti,  vengono 
respinti  carichi  di  subita  grandine  sulla  pianura. 

Li  alti  monti  e  le  basse  campagne  si  trovano  dun- 
que  fra  noi  nell'estate  a  temperature  affatto  opposte.  — 
É  questo  un  fatto  capitale  in  tutta  la  materia  delle  irn*. 
gazioni.  È  il  fenomeno  della  valle  del  Nilo.  — Ma  in  Ir- 
landa i  monti  e  i  piani  soggiaciono  alle  medesime  in- 
fluenze contemporanee.  Poiché  i  monti   non  solo  sono 
sconnessi  e  non  concatenati;  ma  sono  di  così  mediocre 
altezza,  che  appena  sarebbero  di  terzo  o  quarto  ordine 
nel  nostro  paese.  E  perciò  possono  agevolmente  essere 
girati  e  avvolti,  e  dai  venti  oceanici,  e  dalle  emanazioni 
di  tanti  golfi  e  tanti  laghi,  e  dalle  nebbie  delle  vaste 
paludi.  Per  le  quali  azioni  in  breve  si  logora  il  ghiaccio; 
e  anche  i  monti  del  lago  di  Killarney,  culmini  dell'isola,' 
dopo  il  maggio  sono  nudi  di  neve. 

Al  contrario  anche  quando  nell'  estate  la  profonda 
nostra  valle  è  cocente  come  forno  a  riverbero,  la  mura- 
glia  delle  Alpi  è  sempre  coronala  di  ghiacci  ;  i  quali  si 
fondono  tanto  più  abondevolmente  quanto  più  infocata 
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è  l'aria  che  rimonta  dal  piano.  In  quei  giorni  ardenti, 
in  quelle  notti  affannose,  quando  non  v'è  lusinga  d' aque 
da  un  cielo  di  imperturbabile  azzurro,  i  laghi  ricevono 
più  generoso  il  tributo  dei  ghiacciaj.  Ho  letto  in  qualche 
luogo  che  in  Irlanda  il  lago  Derg,  principale  stazione 
del  Shannon,  d'estate  si  abbassa  di  sei  o  sette  piedi; 
ma  vi  ho  letlo  pure  che  il  lago  di  Killarney  al  contra- 
rio s' inalza.  Questo  può  essere  efietto  della  maggiore  al- 
tezza de'  suoi  monti,  nonché  della  loro  più  aperta  espo- 
sizione ai  venti  oceanici,  e  della  umidità  dei  venti 
comparativamente  maggiore  nella  stagione  estiva.  — 
Suggerisco  di  prendere  informazione  su  queste  circo- 
stanze naturali  e  decisive.  E  in  prova  dell'importanza 
loro  ricorderò  di  nuovo  il  fallo,  che  fra  noi  a  levante 
dell'Adda  il  terreno  adaqualorio  occupa  solo  5  decimi 
della  superficie,  mentre  a  ponente  di  questo  fiume  ne 
occupa  8.  Del  che  la  cagione  è  nella  diversa  origine 
delle  aque,  che  a  levante  dell'Adda  derivano  in  gran 
parte  dal  Brembo,  dal  Serio  e  dall' Ollio,  fiumi  che 
nascono  da  catene  secondarie  che  serbano  appena  qual- 
che lembo  di  nevi  perpetue.  E  quindi  al  momento  del 
maggior  bisogno  d' irrigazione  T  aqua  diminuisce,  ben- 
ché li  industriosi  abitanti  coi  canaH  irrigatorj  esauriscano 
completamente  e  letteralmente  quei  fiumi.  Parimenti 
sulla  riva  meridionale  del  Po  le  irrigazioni  sono  scarse, 
anzi  più  ancora  che  non  siano  da  noi,  perchè  i  fiumi 
dell'Appennino  hanno  indole  più  pluviale  che  nivale.  E 
siccome  perciò  diminuiscono  in  estale,  cosi  gli  agficul- 
tori  vi  trovano  minor  compenso  alle  spese  che  sareb- 
bero necessarie  a  rendere  irrigue  le  campagne.  Non 
cosi  avviene  del  Ticino,  il  quale  in  estate  é  tanto  pode- 
roso che,  oltre  a  nutrire  copiose  irrigazioni,  giunge  an- 
cora colla  maggior  massa  delle  aque  al  Po.  Ed  il  Po 
medesimo ,  a  cui  tutti  questi  fiumi  fanno  capo ,  benché 
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abbia  breve  corso ,  e  la  superfìcie  del  suo  bacino  non 
giunga  alla  metà  di  quella  del  Reno,  essendo  come  5  a 
11,  pure,  come  calcolò  il  nostro  amico  Elia  Lombar- 
dini,  conduce  un  modulo  d' aqua  maggiore  del  Reno.*^ 

Un  solo  vantaggio  ha  commune  l'Irlanda  colla  Tran- 
spadana; ed  è  la  moltitudine  dei  laghi,  i  quali  rallen- 
tando il  corso  delle  aque  le  rendono  regolari  e  continue, 
e  opportune  ad  ahmentare  i  canali,  e  per  limpidezza 
meno  atte  a  interrarli.  Noto  però  che  mentre  i  fiumi 
che  passano  pei  nostri  laghi  sono  veramente  limpidi  e 
cristallini,  tutti  i  viaggiatori  notano  il  colore  bruno  e 
torboso  (hoggish)  di  quelli  d'Irlanda. 

Ma  per  V  irrigazione  non  basta  aver  aqua  copiosa 
e  regolata,  e  sole  vigoroso  e  continuo:  —  è  d'uopo  avere 
anche  la  terra  opportuna.  È  necessario  aver  vaste  pia- 
nure accessibili  a  quelle  aque  e  rivolte  a  quel  sole;  né 
basta  condurvi  l' aqua,  ma  bisogna  eziandio  eh'  ella  non 
vi  stagni.  Vuoisi  dunque  una  declività  continua;  non 
però  troppo  forte;  altrimenti  le  aque  trarrebbero  seco  i 
concimi  e  dilaverebbero  1'  umo  vegetale.  E  questa  è  ap- 
punto una  prerogativa  della  pianura  insubrica.  Essa  dal 
lago  Verbano  alla  foce  del  Mincio  forma  un  solo  piano 
inclinato  angolarmente  al  Po  e  all'  Adriatico.  Il  punto 
più  elevato  è  presso  al  Verbano,  a  Somma,  266  metri 
sopra  il  mare;  il  più  basso  è  dove  il  Po  trapassa  nel 
territorio  Veneto ,  solo  7  metri  sul  mare.  Il  pendio  è 
dunque  di  260  metri  incirca  sopra  una  linea  di-  circa 
200  mila;  ossia  per  termine  medio  1  */,  per  mille. 
L'aqua  può  dunque  sempre  trasmettersi  da  campo  a 
campo,  e  anche  aggirandosi  in  linee  oblique  e  intrec- 
ciate, per  obedire  a  tutti  i  desiderj  dell' agricultore  e  a 
tutte  le  esigenze  della  proprietà.  Vi  sono  bensì  alcune 


^  Vedi  le  Notizie  naturGli  e  civili  ec,  pag.  127. 
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ondulazioni  di  suolo,  nelle  quali  l'aqua  abbandonata  a 
sé  ristagnerebbe;  e  nei  tempi  barbari  dovevano  esservi 
paludi.  Ma  l' agricultore  vi  mandò  studiosamente  a  rac- 
cogliere le  aque,  e  le  guidò  sulla  pianura  inferiore.  Ba- 
sta eh'  egli  scavi  un  fosso  il  cui  fondo  abbia  un'  inclina- 
zione alquanto  minore  delle  attigue  campagne;  le  due 
linee  prolungate  qualche  miglio  vengono  a  convergere 
in  un  medesimo  livello;  e  allora  l'aqua  può  spandersi 
sulla  superficie  del  suolo,  e  discendere  poi  di  campo  in 
campo,  fino  a  che  la  filtrazione  sotterranea  e  l'evapo- 
razione l'abbiano  esausta.  Ogni  campo  riceve  l'aqua,  e 
la  passa  ad  altro  campo;  l'aqua  non  viene  inalzata ^ 
ma  bensì  trasferita  sopra  qualche  terra  più  lontana  e 
più  bassa;  i  campi  palustri  sfogano  le  loro  aque  morte, 
e  ne  ricevono  dai  superiori  altre  vive  e  salubri. 

Questo  può  servire  di  risposta  a  due  delle  dimande 
di  lord  Ebrington,  la  decima  e  la  quindicesima;  *  cioè:  — 
U  aqua  s*  inalza  per  forza  di  machine  o  di  vapore'^-— 
I  prati  irrigui  vengono  prima  scolati  e  come? 

Un  grande  affluvio  di  queste  aque  sotterranee  si 
trova  lungo  il  margine  settentrionale  della  pianura  irri- 
gua, nella  direzione  da  Milano  a  Mantova;  e  si  raccol- 
gono con  quelle  opere  che  chiamiamo  fontanili,  E  sono 
una  specie  di  pozzi,  fatti  nel  fondo  d'un  fosso,  e  rive- 
stiti con  tino  di  legno,  senza  base.  L'aqua  surge  dal 
fondo  del  tino  perefl^etto  della  pressione  esercitata  dalle 
altre  aque,  di  cui  sono  pregne  le  ghiaje  sotterranee  dei 
terreni  più  elevati.  Un  fontanile  riceve  da  parecchi  di 
questi  tini;  e  un  fosso  guida  con  lene  declivio  sui  campi 
più  0  meno  lontani.  Nel  solo  distretto  di  Melzo,  tra  il 
Lambro  e  l'Adda,  largo  incirca  12  miglia,  si  con- 
tano 200  di  questi  fontanili.  Le  loro  aque  essendo  d'ori- 

*  n  The  water  is  frequently  raised  by  mechanical  or  steam 
power?  —  Are  the  irrigateci  meadows  drained  and  how?  » 
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gine  sotterranea,  e  derivando  da  una  profondità  mag- 
giore  di  quella  del  calor  costante  della  terra,  sono 
d'inverno  superiori  di  molti  gradi  alla  temperatura  del- 
l'aria,  e  a  quella  delle  aque  che  corsero  lungo  tempo 
all'aria  aperta.  Sono  pertanto  ottime  all'irrigazione  dei 
prati  anche  in  tempo  nevoso.  Ma  perchè  nell'estate  la 
temperatura  costante  sotterranea  è  troppo  inferiore  a 
quella  dell'  aria ,  non  sono  opportune  all'  irrigazione 
delle  risaje,  se  non  dopo  che  aggirandosi  sui  campi  si 
siano  scaldate. 

Rimangono  però  sempre  alcuni  terreni  uliginosi , 
per  difetto  di  giacitura  fra  terreni  troppo  elevati,  che 
vi  mandano  le  loro  aque  o  ne  intercettano  lo  scolo.  Essi 
prijducono  erbe  palustri  o  fieni  di  miiiimo  valore. 

Ma  tutti  questi  fontanili ,  e  in  generale  i  rivi  e  i 
torrenti ,  porgono  servigio  ben  limitato.  Di  30  e  più 
millioni  di  tonne,  o  metri  cubici  d'aqua,  che  nel- 
l'estate si  diffondono  ogni  giorno  sulle  nostre  campa- 
gne, circa  tre  quarti  derivano  dai  laghi,  che  giaciono 
lungo  il  lembo  settentrionale  della  pianura,  quasi  prò- 
fonde  fosse  tra  il  paese  aperto  e  le  naturali  fortezze  delle 
Alpi.  Ora,  i  laghi  sono  bensì  alti  assai  sul  livello  del 
mare,  ma  alquanto  meno  della  più  vicina  pianura;  e 
non  possono  versare  le  loro  aque  se  non  sopra  una 
parte  più  bassa  e  lontana.  E  siccome  nel  percorrere 
queste  distanze  l'aqua  deve  scendere  prima  in  forma  di 
fiume,  e  giusta  il  naturale  suo  declivio,  e  poi  in  forma 
di  canale,  e  siccome  questo,  per  portar  gran  massa 
d' aqua  entro  data  capacità,  deve  avere  parimenti  un 
forte  pendio,  cosi  le  aque  irrigatrici  discendono  a  tal 
livello  che  possono  servire  solo  alla  metà  inferiore  della 
pianura.  Il  lago  Verbano,  la  cui  superfìcie  è  194  metri 
sul  mare,  non  può  somministrare  aque  alla  vicina  pia- 
nura di  Somma  che  abbiam  detto  alta  266  metri.  Posta 
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questa  differenza  di  72  metri,  diviene  impossibile  ele- 
vare a  tale  altezza  una  massa  d' aqua  di  tre  millioni  e 
mezzo  di  tonne,  che  quel  lago  ogni  giorno  invia  per 
mezzo  del  Ticino  e  del  Naviglio-Grande  alla  pianura 
inferiore.  Vi  si  richiederebbe  una  forza  e  una  spesa 
sterminata.  Quelle  aque  giungono  dunque  a  portata  del- 
l'irrigazione,  quando  hanno  già  percorso  una  distanza 
,  di  circa  30  miglia ,  e  sono  già  discese  76  metri  al  di- 
sotto del  livello  del  lago;  ossia,  invece  d'inalzarsi  sul- 
r  altipiano  di  Somma,  si  trovano  146  metri  al  disotto. 
Tuttavia  la  nostra  pianura  è  tanto  vasta  e  regolare,  che 
anche  con  tutto  ciò  può  essere  sottoposta  alle  aque  dei 
laghi  per  una  superfìcie  di  circa  quattro  mila  chilometri 
quadri. 

Per  concepire  simili  speranze  a  vantaggio  dell'  Ir- 
landa, convien  prima  indagare  se  colà,  vi  siano  pianure 
egualmente  vaste,  egualmente  regolari,  e  con  declivio 
proporzionato  e  continuo,  cosicché  possa  conseguirsi 
queir  ordinata  trasmissione  da  campo  a  campo ,  e  le 
aque  stagnanti  delle  terre  superiori  possano  rivolgersi 
a  beneficio  delle  inferiori.  Bisogna  inoltre  vedere  se  le 
superfìcie  dei  laghi  sono  a  tali  altezze,  per  rispetto  alle 
terre  irrigabili,  che  l'aqua,  anche  perdendo  d'altezza 
nel  tragitto,  possa  dominarle  col  suo  livello.  Nelle  due 
mappe  dell'Irlanda  della  Società  for  the  diffusion  of 
vseful  knowledge,  trovo  indicata  l'altitudine  e  profon- 
dità del  solo  Lough  Neagh^  eh' è  alto  solo  16  yards, 
ossia  15  metri  sul  mare;  onde,  per  poco  che  un  canale 
scorrendo  perdesse  d'altezza,  si  troverebbe  al  livello 
dell'alta  marea  e  dei  rigurgiti.  E  ciò  eh' è  peggio,  si 
troverebbe  in  riva  al  mare ,  ove  l' isola  finisce ,  e  non 
v'  è  più  terra  da  inaffiare.  Poiché  dal  Neagh  alla  foce 
del  Bann  suo  emissario  vedo  ben  poche  miglia.  Nella 
stessa  condizione  pare  il  lago  Derg,  poche  miglia  lon- 
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tano  dalla  foce  del  Shannon.  Le  pianure  da  noi  sono  al 
posto  più  opportuno  fra  i  monti  e  il  mare;  ma  in  Ir- 
landa al  contrario  i  monti  si  elevano  presso  il  mare ,  e 
le  pianure  occupano  li  spazj  interni,  e  sono  forse  più 
elevate  dei  laghi  e  stagni  che  dovrebbero  porgere  le 
aque  da  inaffiarle.  Il  Shannon,  reso  tanto  regolare  dai 
successivi  laghi  in  cui  fa  stanza,  dovrebbe  essere  il  più 
opportuno  alla  irrigazione,  com'è  alla  navigazione;  ma 
presso  le  sue  foci  è  stretto  da  gruppi  di  monti;  e  nella 
parte  superiore  del  suo  corso  sembra  riunire  tutti  li 
scoli  delle  pianure,  e  perciò  essere  più  in  grado  di  ri- 
cevere le  aque  che  non  di  darle.  Potrebbe  forse  essere 
paragonabile  al  Po,  il  quale  in  fatti  raccoglie  li  scoli  di 
tutta  la  pianura  insubrica,  senza  prestare  il  minimo 
servigio  alla  sua  irrigazione.  Infine  la  più  parte  dei  la- 
ghi irlandesi  si, trova  nel  Connaught,  o  presso  le  sue 
frontiere,  cioè  nella  parte  più  montuosa,  più  povera  e 
più  rude. 

Sarebbe  dunque  a  consigliarsi  un  lavoro  prelimi- 
nare, ossia  la  redazione  d'una  mappa,  in  cui  venissero 
indicate  tutte  le  pianure,  determinati  i  loro  contorni  e 
le  superfìcie,  le  altezze  medie,  la  direzione  e  intensità 
dei  declivj  ;  —  e  parimenti  tutti  li  specchi  di  lago  e  di 
palude,  le  altezze  a  cui  giaciono,  la  portata  delle  aque 
nelle  diverse  stagioni,  le  profondità,  e  per  conseguenza 
le  temperature  estive  e  invernali;  poiché  i  laghi  profondi 
non  gelano.  Questo  lavoro  potrebbe  distruggere  molte 
illusioni,  ma  potrebbe  anche  offrire  qualche  buona  spe- 
ranza. E  porgerebbe  materia  a  nuove  dimande  per  lord 
Ebrington,  e  nuove  e  più  utili  risposte  per  noi. 

Inclinerei  però  a  credere  che  le  suddescritte  circo- 
stanze del  clima,  delle  aque  e  del  suolo  debbano  ren- 
dere accessorie  in  Irlanda  le  opere  d' inaffiamento  e 
principali  quelle  di  scolo;  nello  slesso  modo  che  nella 
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Cisalpina  sono  accessorie  quelle  di  scolo  e  principali 
quelle  d'irrigazione.  A  questa  opinione  s'induce  vie 
più  chi  considera  di  qual  natura  sia  l' impasto  del  suolo 
nei  due  paesi. 

Il  suolo  dell' Insubria  è  un  profondo  ammasso  di 
ciottoli  e  di  grosse  ghiare ,  che  nella  parte  più  bassa  si 
riducono  in  sottile  arena  silicea ,  tanto  più  bisognosa 
d'aqua,  quanto  più  facile  a  lasciarla  trascorrere;  in- 
somma, in  tal  condizione  che  ritraendo  dall' aqua  il 
massimo  vantaggio  ne  soffra  il  minimo  impaccio.  Vi 
sono  bensì  alcune  strisce  di  terre  argillose;  ma  a  poca 
distanza  o  poca  profondità  ricompajono  le  arene ,  attra- 
verso alle  quali  è  facile  che  rinvengano  esito  le  aque 
inerii.  L'ammasso  diluviale,  affatto  incoerente  e  per- 
raeabile,  è  d'ingente  profondità;  nella  parte  superiore 
del  paese  si  hanno  pozzi  profondi  cento  metri,  che  ma- 
nifestano una  formazione  a  un  dipresso  costante.  V'è 
perciò  in  tutta  le  pianura  una  sola  vasta  palude  nelle 
vicinanze  di  Crema,  tra  l'Adda  e  il  Serio  (i  Mosi), 

Li  scoli  del  paese  basso  sono  agevolati  dalla  circo- 
stanza che  i  grandi  fiumi,  avendo  aque  chiare  e  non 
apportando  materie,  ma  sempre  corrodendo  ed  espor- 
tando, si  sono  approfondati  entro  la  pianura;  e  forma- 
rono alte  e  scoscese  rive,  che  lasciano  sfuggire  lateral- 
mente le  aque  sotterranee  e  perciò  sono  aridissime. 
Laonde  il  lembo  infimo  della  pianura,  al  disotto  delle 
vaste  irrigazioni  e  prossimo  al  Po,  è  coltivato  a  viti, 
massime  presso  le  foci  del  Lambro ,  dell'  Ollio  e  del 
Mincio. 

In  generale  i  letti  naturali  dei  fiumi  servono  di 
scolo  alle  aque  che  le  correnti  artificiali  diffondono  sui 
campi.  Vi  sono  però  anche  opere  artificiali  di  scolo. 
Nelle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia,  che 
ho  publicate  in^ compagnia  di  Curioni,  Lombardini  ed 
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altri  nostri  studiosi  amici,  avrete  visto  che  solamente 
nel  Mantovano  si  estendono  per  la  lunghezza  di  750  chi- 
lometri (460  miglia  inglesi).  Notabili  sono  anche  quelli 
che  attraversano  dal  Po  all'  Ollio  tutta  la  provincia  di 
Cremona,  dividendone  la  pirte  inferiore  dalla  superiore. 
Tutte  le  aque  irrigatorie  vi  passano  di  sopra,  sostenute 
da  ponti'canali y  dalle  cui  sponde  trabocca  nei  sottopo- 
sti cavi  Taqua  esuberante;  cosicché  T afflusso  non  sor- 
passa mai  la  prefìssa  misura.  Anzi  quando  le  pioggie  sono 
eccessive,  e  sono  superflue  le  irrigazioni,  i  ponti-canali 
vengono  chiusi ,  e  si  aprono  certe  bocche  sul  fondo  che 
sviano  tutte  le  aque. 

Alcuni  colatori  si  recano  a  più  bassa  parte  del  corso 
dei  fiumi,  passando  con  botti  (timnels)  sotto  altri  fiumi 
e  torrenti  che  vi  accorrono.  Finalmente  tutte  le  terre  che 
si  trovano  al  basso  livello  dei  fiumi,  sono  prolette  con 
alti  argini;  i  quali  sono  costruiti  a  guisa  di  bastioni  di 
terra,  di  solidità  proporzionata  alle  masse  d'aqua  che 
devono  sostenere.  E  queste  sono  immense ,  poiché  il 
Po  nelle  grandi  inondazioni  ravvolve  fino  a  ventiquattro 
volte  la  massa  d' aqua  che  conduce  nel  suo  minimo 
stalo  (cioè  fino  a  più  di  cinque  mila  tenne  ogni  minuto 
secondo!).  Li  argini  hanno  in  queste  provincie  una  lun- 
ghezza di  quasi  300  miglia,  e  T hanno  assai  maggiore 
nelle  provincie  Venete.  Oltre  a  questi  argini  principali, 
vi  sono  molteplici  linee  secondarie,  che  proteggono 
certi  circondar] ,  almeno  dalle  minori  inondazioni.  La 
maggior  parte  dei  villaggi  è  costrutta  sopra  alti  cumuli 
di  terra,  che  sembrano  opere  di  tempi  antichissimi. 

Nei  momenti  di  pericolo  tulle  le  porle  dei  canali  di 
scolo,  che  attraversano  li  argini,  vengono  chiuse  ;  e  die- 
tro loro  si  chiudono  anche  le  porte  dei  canali  minori. 
Se  r  aqua  giunge  ad  un'altezza  che  si  chiama  di  prima 
guardia,  si  pongono  uomini  in  sentinella  in  tutti  i  luo- 
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ghi  ove  li  argini  sono  vicini  alla  viva  corrente  del  fiume. 
Se  si  elevano  al  segno  di  seconda  guardia  ^  si  pongono 
due  uomini  ad  ogni  intervallo  di  circa  200  passi  (150 
metri),  in  luoghi  già  indicati  e  numerali  con  apposite 
pietre,  e  che  si  provedono  di  capanne.  Pronte  voci  d'av- 
viso si  fanno  correre  da  stazione  a  stazione  in  caso  di 
rotta.  E  li  ingegneri  hanno  diritto  di  chiamare  sulli  ar- 
gini tutte  le  popolazioni  colli  strumenti  da  lavoro;  e  an- 
che di  tagliare  certi  argini  secondar]  per  salvare  i  prin- 
cipali. È  una  lulta  nella  quale  un  popolo  intelligente  e 
vigile  persevera  da  venticinque  secoli.  —  Nulla  di  questo 
nella  povera  e  neghittosa  Irlanda.  — -  Questa  è  una  delle 
cagioni  per  cui,  come  ho  detto,  nella  parte  più  bassa 
del  paese,  cioè  intorno  alla  foce  del  Mincio,  le  irriga- 
zioni giungono  solo  a  un  decimo  della  superfìcie  ;  poi- 
ché le  popolazioni  hanno  più  interesse  a  respingere 
Taqua  che  a  chiamarla.  Nel  tempo  delle  piene,  che  ta- 
lora durano  uno  o  due  mesi,  le  aque  irrigatorie,  prive 
d'  uscita,  rigurgiterebbero  slagnando. 

Ma  un'altra  cagione  è  la  natura  più  argillosa  del 
suolo  mantovano,  e  più  simile  a  quella  delle  Isole  Britan- 
niche, perché  alla  sua  formazione  non  contribuirono  solo 
le  grosse  ghiare  e  le  arene  silicee,  come  nel  Milanese, 
ma  ebbero  parte  altre  azioni,  e  forsanche  la  vicinanza 
delli  spandimenti  basaltici  del  Veronese,  formazione  af- 
fatto ignota  a  ponente  del  Mincio.  Perciò  l'agricultore 
mantovano,  simile  in  questo  all'inglese,  intercide  i  suoi 
campi  con  larghi  fossi  (capitagne)^  non  per  irrigarli,  ma 
per  tenerli  asciutti.  E  anzi  in  qualche  luogo  vi  cominciò 
l' operazione  della  tombinalura  (suhsoil  draining).  In  si- 
mile condizione  per  altre  cause  sono  molli  territorj  tra 
il  Poe  r  Apennino.  E  questa  è  una  seconda  ragione  per 
cui,  non  ostante  la  simiglianza  delle  leggi  e  dei  regola- 
menti, r  irrigazione  non  vi  è  diffusa  come  nel  Milanese. 
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Ora  rimane  a  vedersi  se  simile  non  sia  il  caso 
della  maggior  parte  dell'  Irlanda  ;  ove  certo  la  scompo- 
sizione dei  basalti  concorse  vastamente  alla  formazione 
del  suolo  superiore  ;  ove  vedo  indicate  come  utile  mar- 
natura le  sabbie  marine;  ove  finalmente  le  molte  paludi, 
e  sopratutto  le  torbiere  mobili  (moving  hogs),  accusano 
la  natura  impermeabile  del  suolo.  Pertanto,  conferman- 
domi nella  persuasione,  che  V  opera  delle  irrigazioni  in 
Irlanda  sia  cosa  accessoria,  trovo  che  nella  mappa  che 
dovrebbe  preludere  a  questi  studj,  si  dovrebbe  perciò 
in  ogni  circondario  di  pianura  indicare,  se  l'indole  della 
superfìcie  propenda  al  siliceo ,  al  calcare  o  all'  argil- 
loso; e  se  il  sottosuolo  sia  di  permeabili  ghiare,  come 
nel  Milanese,  o  di  tenaci  argille,  come  nel  Mantovano. 

Fin  qui  ho  delineato  la  disposizione  generale  delle 
cose,  comparativamente  in  due  paesi  che  nessuno  finora 
avrebbe  potuto,  senza  bizzarrìa,  paragonare.  Ora  pas- 
serò a  dirvi  qual  sia  1'  opera  dei  nostri  agricultovi  ;  ri- 
serverò  per  ultimo  ciò  che  riguarda  le  leggi  e  T  ammt- 

nistrazione. 

Che  se  fin  qui  ho  sodisfatte  ben  poche  delle  di- 
mando di  lord  Ebrington,  rimane  però  preparato  il 
campo  a  farlo  in  modo  tanto  più  ragionato  e  più  evi- 
dente. Riservatevi  dunque  a  giudicare  nel  suo  com- 
plesso quanto  sono  per  dirvi.  Concedetemi  T  agio  di 
qualche  giorno,  e  frattanto  credetemi  con  tutta  stima  ed 

amicizia 

devotissimo  amico 

Doti,  Carlo  Cattaneo. 
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Lettera  Seconda. 


Signor  Robert  Campbell  y  ec. 


Milano,  45  febrajo^847. 

Pregiatissimo  Amico.  Vi  continuo  senza  preamboli 
la  intrapresa  relazione. 

Assai  varj  sono  i  modi  d'applicare  le  aque  all'agri- 
cultura,  non  solo  in  varie  parti  del  paese,  ma  in  un 
medesimo  podere. 

Il  modo  che  lord  Ebrington  sembra  riguardare  co- 
me r  unico  fra  noi ,  cioè  di  stendere  sul  campo  un  te- 
nue  velo  d* aqua  corrente^  *  vale  solo  per  le  marcite^ 
le  quali  sono  un  modo  di  coltivazione  assai  circoscritto, 
valutandosi  a  circa  4  mila  ettari  (10  mila  acri);  ch'è  in- 
circa la  centesima  parte  della  superficie  irrigata  (1  mil- 
lione.  d'acri). 

Essa  richiede  una  disposizione  artificiale  di  tutta 
la  superficie  del  prato  ;  poiché  la  giacitura  orizontale  o 
uniformemente  inclinata  non  serve.  È  d'  uopo  ripartire 
con  fossatelli  rettilinei,  di  dimensioni  assai  precise, 
tutto  il  prato  in  sezioni  ;  ciascuna  delle  quali  è  inclinata 
in  diverso  senso,  di  modo  a  ricever  1' aqua  lungo  uno 
delli  orli,  e  farla  scorrere  verso  l'orlo  opposto,  ove  il 
rivo  che  la  raccoglie,  la  trasmette  ad  altra  sezione. 
L'aqua  deve  cosi  circolare  per  tutta  la  superfìcie,  non  la- 
sciando alcuna  parte  più  coperta  o  più  scoperta  d'un' al- 
tra ,  e  conservando  per  tutto  un  moto  equabile.  Troppo 
rapida,  raflredderebbe  e  impoverirebbe  il  suolo;  troppo 
alta,   muterebbe  la  vegetazione  pratense  in  aquatica; 

*  «  Io  Lombardy  Ihe  system  is  lo  spread  a  very  thin  veil  of 
movlDg  water,  over  the  ground.  »  L.  E.  leti.  p.  3. 


304 


d'alcune  INSTITUZIONI  agrarie  dell'alta  ITALIA 


troppo  lenta,  prenderebbe  fermento  palustre;  e  per  ef- 
fetto di  minime  differenze  le  erbe  non  sarebbero  più  di 
quella  specie  che  V  srgricultore  desidera.  La  marcita  ri- 
chiede adunque  lavoro  ben  inteso  e  accuratissimo  ;  ri- 
chiede aque  di  costante  temperatura,  che  non  gelino 
d'inverno  e  non  fermentino  d'estate,  e  sieno  d'uso  co- 
stante  e  libero,  il  giorno  e  la  notte.  Ne  vuole  final- 
mente una  quantità  20  e  più  volle  maggiore  di  quella 
che  basterebbe  a  tenere  costantemente  inondato  il  ter- 
reno ;  poiché  oltre  all'  evaporazione  e  al  travenamento 
sotterraneo,  deve  bastare  al  continuo  movimento  d'en- 
trata e  d'uscita,  eh' è  necessario  a  conservare  la  circo- 
lazione suddescritta  e  la  buona  natura  delle  erbe. 

I  prati  stabili f  ma  non  coltivati  a  marcita  invernale, 
e  quei  campi  nei  quali  la  coltivazione  del  prato  s'avvi- 
cenda a  quella  del  grano,  hannp  bisogno  d'aqua  solo 
a  intervalli  d'una  o  due  settimane,  e  per  certo  numero 
d'ore  ogni  volta.  « 

I  campi  di  frumento  e  segale  non  hanno  vero  bi- 
sogno d' irrigazione  ;  perche  questi  cereali ,  già  per  in- 
dole poco  amanti  dell'umidità,  seminati  Tra  noi  alla  fine 
d'ottobre,  crescono  fra  le  piogge  dell'inverno  e  della 
primavera,  e  al  cominciare  dei  calori  entrano  già  in  ma- 
turanza,  per  essere  mietuti  intorno  alla  fine  di  giugno. 

I  produtti  che  seminati  in  primavera,  ricevono  svi- 
luppo in  estate,  hanno  sommo  bisogno  d'essere  di  tempo 
in  tempo  inaffiati.  Tale  è  il  grano  turco  (maiz),  il  quale, 
se  i  giorni  più  cocenti  non  sono  interrotti  da  opportune 
e  abondevoli  piogge,  soffre  tosto  per  siccità.  Questi  cam- 
pi, se  non  richiedono  aqua  continua  come  le  marcite, 
ne  assorbono  però  maggior  copia  che  non  il  prato  sem- 
plice. Poiché  essendo  rotti  dall'  aratro ,  sono  più  per- 
meabili; e  non  essendo  coperti  di  folte  erbe,  risentono 
maggiormente  li  ardori  del  sole. 
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La  risaja  richiede  aqua  costante,  dal  tempo  della 
semina  a  quello  della  maturanza,  tranne  breve  inter- 
vallo in  cui  s'asciuga  per  rimondarla  dalle  erbe.  Ri- 
chiede uno  strato  d'aque  assai  più  alto  che  non  la  mar- 
cita, e  offre  T aspetto  d'un  vero  allagamento.  Ma  l'aqua 
vi  rimane  quasi  immobile;  e  basta  che  affluisca  in  molto 
minore  abondanza,  dovendo  solo  risarcire  la  quantità 
che  si  perde  per  evaporazione  e  travenamento  sotterra- 
neo. L*  evaporazione  è  assai  forte ,  attesoché  1*  aqua  im- 
mobile, nelle  lunghe  giornate  di  sole,  si  riscalda  quasi 
come  r  aria  circostante.  Il  travenamento  è  maggiore 
nelle  terre  sabbiose  e  leggiere,  o  vicine  a  campi  bassi 
e  canali  profondi  ;  e  minori  delle  terre  tenaci ,  o  chiuse 
fra  canali  elevati  ;  e  talora  nulla ,  ove  per  la  natura  pa- 
lustre del  terreno  la  risaja  non  può  avvicendarsi  con  al- 
tre coltivazioni,  ma  si  ripete  perpetuamente.  Il  suolo 
della  risaja  non  è  mai  inclinato  come  quello  della  mar- 
cita, ma  sempre  orizonlale  ;  affinché  lo  strato  d'aqua 
stagnante  riesca  tutto  di  pari  profondità.  Quindi  se  un 
campo  é  naturalmente  inclinalo,  vien  diviso  con  argi- 
nelli  in  diverse  sezioni,  ciascuno  di  livello  gradatamente 
più  basso. 

Alcune  profonde  bassure,  sopratutto  in  margine 
ai  fiumi,  vengono  coltivate  a  un  genere  di  risaja  che 
rimane  inondato  anche  nel  verno;  e  non  si  suol  colti- 
varlo coir  aratro,  ma  con  zappe  o  vanghe,  al  fin  di  ri- 
volgere al  sole  le  radici  delle  erbe  palustri  e  farle  mo- 
rire. Si  chiamano  per  ciò  risaje  da  zappa  o  da  vanga. 
Hanno  il  vantaggio  di  non  aver  bisogno  di  concime, 
valendo  a  ciò  la  vegetazione  palustre  dell'inverno;  il 
buon  agricultore  tende  a  trasformarle,  anche  a  gravi 
spese,  in  prati  di  marcita  ;  per  poterne  approfittare  an- 
che d' inverno. 

La  quantità  dell'  aqua  che  si  richiede  a  queste  va- 

Cattanbo.  —  Volume  quarto.  SO 
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rie  culture  varia  dunque  enormemente.  Un  ettaro  di 
marcita,  isolatamente  preso,  richiederà  a  un  dispresso 
ciò  che  noi  chiamiamo  un'oncia  d'aqua  ;  che  si  valuta  a 
metri  cubici,  o  tenne  2  Vs  per  ogni  minuto  primo,  o 
tenne  3600  al  giorno  (ton.  1440  per  acre). 

La  medesima  misura  d'aqua  basta  a  ristorare  iu 
un  giorno  uno  spazio  poco  più  che  doppio  di  terra  ara- 
toria,  seminata  a  grano  turco;  o  uno  spazio  triplo  o 
quadruplo  di  prato  semplice,  E  perciò  potrà  nel  giro 
d'una  settimana  servire  all'irrigazione  anco  di  sette  di- 
versi prati;  o  di  quattordici  campi  aralorj  in  due  set- 
timane. Poiché  questi  assorbono  bensì  più  aqua  ad  ogni 
volta  ;  ma  non  ne  abbisognano  co^i  di  frequente  come 
i  prati.  Finalmente  la  stessa  misura  d' aqua  applicata  a 
una  risaja,  in  circostanze  ordinarie,  basterà  per  tenerne 
costantemente  inondati  da  20  a  25  ettari  (lon.  70  a  60 
per  acre). 

Ma  queste  misure,  olire  all'essere  variabili  per  la 
natura  e  posizione  dei  terreni ,  suppongono  che  ognuna 
delle  coltivazioni  sia  isolata.  Il  che  non  avviene  ;  poiché 
ogni  podere  ne  suole  offrire  un  certo  assortimento.  E 
in  questo  caso  le  aque  che  scolano  da  una  marcita,  ser- 
vono, p.  e.,  all'irrigazione  d'un  aratorio,  o  d'un  prato 
da  vicenda.  Le  inondazioni  delle  risaje  talora  s'infìl* 
trano  naturalmente  nelle  attigue  campagne  ;  e  se  ap* 
partengono  ad  altro  podere,  possono  talora  giovare; 
ma  possono  in  certi  casi  turbarne  e  vincolarne  la  colti- 
vazione. 

Chi  forma  una  risaja,  e  perciò  introduce  nel  campo 
uno  strato  d*aqua  alto  poco  meno  d'un  palmo,  cagiona 
un' infìltrazione  non  solo  nei  campi  sottoposti,  ma  an- 
che nei  laterali  e  superiori,  quando  non  siano  elevati 
più  che  non  importi  l'altezza  dello  strato  d'aqua.  Que- 
sto infiltramento  può  esser  giovevole  quando  si  tratti  d'al- 
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tra  risaja;  anzi  può  darsi  che  diminuisca  il  travena- 
mento  sotterraneo,  e  con  esso  il  consumo  dell' aqua  e 
il  dimagramento  del  suolo.  Ma  può  esser  dannoso  alle 
marcite,  turbando  la  regolare  circolazione  dell' aqua; 
e  può  costringere  l' agricultore  a  ordinarne  altrimenti 
tutta  la  disposizione.  Può  cagionare  uligini  e  anche 
zampilli ,  che  riescono  molesti  a  certe  produzioni  meno 
bisognose  d'aqua,  o  almeno  a  certi  momenti  della  loro 
coltivazione  e  maturanza.  Per  lo  più  i  buoni  agricultori 
e  buoni  vicini  serbano  fra  loro  certi  riguardi  ;  in  modo 
di  non  farsi  reciproco  danno,  anzi  di  farsi  vantaggio, 
concertandosi  pel  miglior  uso  e  miglior  modo  delli  scoli. 
Talora  vi  sono  tra  podere  e  podere  apposite  conven- 
zioni, 0  almeno  costumanze  immemoriali,  che  valgono 
nel  senso  delle  servitù  prediali  della  legge  romana. 

Ma  queste  infiltrazioni,  benché  talvolta  utili,  non 
possono  dirsi  fra  noi  un  modo  diretto  d'artificiale  e  pre- 
meditata cultura.  Né  in  ogni  caso  verrebbero  preparali 
per  mezzi  di  condiUti  sotterranei ,  stante  la  natura  ge- 
neralmente leggera  e  permeabile  dei  nostri  terreni  e  la 
loro  generale  pendenza.  Ciò  avviene  nei  Paesi  Bassi, 
perchè  colà  le  pianure  non  hanno  un  declivio  cosi  de- 
ciso come  fra  noi.  Anzi  i  polder  sono  per  lo  più  incas- 
sati in  mezzo  ad  aque  superiori  ;  e  quindi  lo  scolo  di 
grandi  irrigazioni  superficiali  sarebbe  diffìcile.  Per  lo 
che  basta,  sotto  quel  cielo  assai  meno  ardente,  intro- 
durre certa  quantità  d'  aqua  nei  fossi ,  perché  imbeva 
il  sottosuolo  fino  a  certo  livello,  e  per  azione  capillare 
contribuisca  a  tenere,  se  non  irrigua,  almeno  umida 
e  fresca  la  vegetazione.  Ciò  serve  di  risposta  ad  altre  due 
dimando  di  lord  Ebrington  ;  '  —  Si  usa  irrigare  per  in- 

*  «  Is  irrigation  by  infiUration  pracUsed?  —  Is  infiitralion 
through  covered  conduits  anywhere  syslemalically  carried  out?  » 
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filtrazione  ?  —  L' infiltrazione  per  condutti  coperti  si 
usa  di  proposito  in  qualche  luogo  9  — 

Per  conseguenza  delle  infiltrazioni  e  delli  scoli,  una 
certa  ampiezza  dei  poderi  e  la  contiguità  delle  loro  parti 
son  sempre  desiderabili;  perchè  i  vicini  non  danno  im- 
paccio, le  diverse  campagne  possono  prestarsi  vicende- 
vole soccorso,  e  nel  complesso  delle  operazioni  si  fa 
molto  minor  consumo  d'aqua  e  di  lavoro.  Allora  i  campi 
inferiori  si  destinano  a  quei  modi  di  coltivazione  che  si 
possono  meglio  sussidiare  colli  scoli  interrotti  o  conti- 
nui dei  campi  superiori;  cosicché  l'aqua  di  cui  si  può 
far  uso,  non  resti  inoperosa  alcun  giorno  e  alcun' ora. 

Pertanto,  escluse  le  marcite,  tre  once  d'aqua, 
ossìa  circa  10  mila  tenne  al  giorno,  potranno  bastare  a 
un  podere  di  100  ettari  (ton.  40  per  acre),  che  sia  ri- 
partito a  prati  semplici,  sia  perpetui,  sia  triennali,  e  a 
diversi  campi  di  frumento,  segale,  grano  turco,  avena, 
lino,  colzato,  ec.  Diverrà  scarsa,  se  il  diligente  agricul- 
tore  avrà  reso  la  proporzione  dei  prati  maggiore  di 
quella  dei  cereali ,  come  avviene  presso  Milano  e  Lodi. 
Sarà  sovrabondante ,  se  i  terreni  saranno  ridutti  a  prato 
in  scarsa  misura^  come  avviene  nel  territorio  di  Pavia. 
Che  se  le  campagne  saranno  disposte  in  modo  d' asse- 
condare colla  loro  serie  il  corso  dell'  aqua  sicché  si  pos- 
sano volgere  li  scoli  dei  campi  superiori  mano  mano 
sulli  inferiori,  la  cui  coltivazione  sia  premeditata  nel- 
l'ordine più  opportuno,  allora  si  potrà  ritrarre  dall'aqua 
miglior  servigio;  ed  anche  esaurirla  intieramente  sulla 
possessione.  E  in  tal  caso  la  stessa  misura  d'aqua  po- 
trà valere  commodamente  anche  per  possessioni  grandi 
mezza  volta  di  più.  Ma  per  poco  che  vi  si  introduca  la 
coltivazione  a  marcita,  si  altera  tutta  questa  proporzione, 
richiedendosi  masse  d'aqua  enormemente  maggiori. 

Nel  Cremonese  e  Bresciano  le  superficie  di  prato 
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e  risaja,  in  paragone  alle  altre  culture,  sono  ancora 
minori;  perchè  l'aqua,  come  vi  dissi  nella  prima  let- 
tera, diviene  scarsa  d'estate;  ma  viceversa  il  terreno 
generalmente  più  tenace  richiede  minore  irrigazione. 

In  un  clima  settentrionale ,  essendo  minore  1'  eva- 
porazione quotidiana,  e  interrompendosi  nella  notte,  ed 
essendo  più  frequenti  le.pioggie,  l'irrigazione  delli  ara- 
torj  potrà  divenire  quasi  superflua;  e  per  la  mancanza 
delle  risaje,  verrà  naturalmente  a  ridursi  quasi  solo  al 
servigio  dei  prati,  dei  campi  di  lino  e  delli  orti;  molto 
più  se  la  natura  generale  del  suolo  propendesse ,  come 
in  Irlanda,  al  tenace  e  all'umido.  Quindi  non  credo  che 
il  consumo  d'aqua  che  si  fa  nei  nostri  terreni  leggeri  e 
in  parte  coltivati  e  risaje,  e  sotto  il  nostro  cielo,  possa 
fornire  dati  proporzionali  che  servono  di  guida  altrove. 
Non  mi  pare  perciò  che  possa  avere  utile  applicazione 
la  dimanda  su  la  quantità  d' acqua  che  si  richiede.  * 

Passo  a  dire  dell'  uso  che  lord  Ebrington  suppone 
farsi  dell'  aqua  per  concimare  e  marnare  i  terreni.  ' 

Le  aque  delle  nostre  irrigazioni  sono  di  diversa 
qualità.  Quelle  che  si  derivano  dal  Ticino,  al  primo  loro 
arrivo  sulle  campagne  sono  limpide,  e  piuttosto  fredde 
nel  verno,  per  la  molla  distanza  che  percorrono  par- 
tendo dal  Lago  Maggiore.  Ma  collo  stanziare  nei  fos- 
si, coir  attraversare  le  tene  ben  concimate,  van  sempre 
più  impinguandosi  ;  li  scoli  d'un  podere  fanno  la  ricchezza 
d' un  altro. 

Le  aque  derivate  dall' Adda  sono  tanto  meno  lim- 
pide, quanto  più  sono  prese  nel  corso  inferiore  del  fiu- 
me; perchè  alle  aque  alpine  e  lacuali  si  aggiungono  i 
torbidi  torrenti  delle  montagne  inferiori.  Si  osserva  che 

*  «  Qaantity  of  water  required.  j» 

'  «  Is  lime  or  mari  or  earths  conveyed  ìq  suspeosion  from 
hlgher  lo  lower  levels ,  aod  how?  » 
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nel  corso  dei  secoli  in  alcuni  canali,  p.  e.  nella  Muzia, 
il  continuo  deposito  delle  pochissime  sostanze  calcari  di- 
sciolte nelle  aque,  e  introdutte  nelle  terre  sabbiose  che 
il  canale  attraversa,  bastò  nondimeno  a  ingenerare  una 
concrezione  simile  a  quella  che  i  geologi  osservarono  in 
molte  parti  del  globo,  massime  lungo  i  laghi  del  Canada 
e  le  Lagune  Venete ,  e  vien  detto  da  noi  ferretto  e  ca- 
stracaney  e  dai  Veneti  caranto.  In  genere,  nei  canali 
nuovamente  scavati  si  osserva  per  molti  anni  gran  di- 
spersione d'aque  per  trapelamento  dei  lati  e  del  fondo; 
ma  col  tempo  diminuisce ,  mano  mano  che  le  particelle 
trascinate  dalle  aque  slesse  ostruiscono  i  meati.  I  fiumi- 
celli  e  torrenti  che  discendono  dai  colli  terrosi  delle  for- 
mazioni terziarie,  massime   nelle  piogge  dirotte,   ap- 
portano molte  torbide  che  ingombrano  i  fossi.  Ma  nel 
corso  dell'anno  quel  fango  viene  estratto;  e  insieme 
colle  erbe  del  fondo  e  le  altre  sostanze  concimanti  viene 
sparso  sui  vicini  campi.  Nei  prati  di  marcita  si  osserva 
che  il  corso  delli  anni  altera  l'esattezza  dei  livelli,  mas- 
sime perchè  quella  parte  di  prato  sul  quale  primamente 
approdano  le  aque,  per  poco  che  queste  siano  intorbi- 
date  dai  temporali  e  dalli  scoli,  irretisce  e  ritiene  i  loro 
depositi,  mentre  la  parte  inferiore  riceve  1' aqua  già  ri- 
posata e  filtrata  lungo  la  superficie  erbosa.  Questa  azione 
assidua  deve  certamente  aver  giovato  più  o  meno  a  tutta 
la  superfìce  irrigua,  deve  aver  operato  una  vera  marna- 
tura e  miscela;  la  quale  tuttavia  non  può  dirsi  artificiale; 
perchè  non  fu  premeditata,  né  tampoco  forse  avvertita 
dalli  agricultori ,  che,  mirando  solo  all'  inaffiamento,  po- 
sero le  terre  in  condizione  di  venirsi  lentamente  emen- 
dando per  le  sustanze  spontaneamente  disciolle  o  sospese 
nell'aqua. 

Ma  nessuno  potrebbe  adottare  di  proposito  questa 
via  di  marnare  le  terre.  1"  Non  avrebbe  luogo  ove  pren- 
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dete  liberamente  le  marne,  essendo  tutte  le  vicinanze 
egualmente  piane,  ed  egualmente  coltivate,  e  d'impasto 
uniforme,  e  non  essendovi  qua  e  là  cumoli  di  terre  sel- 
vatiche da  rovesciarsi  nei  corsi  d'  aqua ,  se  non  a  di- 
stanza di  molte  miglia ,  per  la  suddescritta  ampiezza  e 
continuità  del  piano.  2°  Siffatte  sustanze ,  diffuse  in 
abondanza  e  da  molti  coltivatori,  ostruirebbero  i  canali  ; 
altererebbero  il  corso  e  la  misura  delle  irrigazioni.  S*"  La 
supposta  utilità  si  disperderebbe  fra  tutti  quelli  che  ri- 
cevessero dalli  stessi  aquedutti. 

E  però  vero  che  in  altra  parte  affatto  diversa  del 
paese,  cioè  sopra  le  alte  brughiere  vicine  alla  frontiera 
svizzera,  si  fecero  artificialmente  spagliare  le  aque  di 
certi  torrentelli  che  apportavano  dai  vicini  colli  torbide 
argillose.  Era  un'operazione  di  quel  genere  che  i  Toscani 
chiamano  colmata.  E  il  vantaggio  si  fu  che  la  terra  ste- 
rile, coprendosi  d' uno  strato  d' altra  tempra ,  si  rese  ca- 
pace di  rivestirsi  di  bosco ,  e  col  progresso  del  tempo  si 
dispose  anche  ad  essere  ridutta  all'  aratro.  *  Ma  siffatte 
operazioni  nella  pianura  irrigua  sarebbero  affatto  impra- 
ticabili senza  guasto  di  tutto  l'apparato  irrigatorio. 

Quanto  all'uso  dell' aqua  per  diffondere  su  le  cam- 
pagne i  letami  y  ^  tutto  ciò  che  qui  si  costuma  èdi  ri- 
volgere sopra  qualche  prateria  attigua  alla  casa  i  riga- 
gnoli derivanti  dalla  stalla  e  dal  cortile  della  fittarezza. 
Ma  in  generale  è  troppo  facile  che  i  succhi  confidati 
alle  aque  vengano  trascinati  ^a  violente  piogge  oltre  i 
confini  del  podere.  Perlochè  non  è  mai  questo  un  modo 
regolare  e  calcolato  di  far  uso  dei  concimi. 

Quanto  alla  differenza  d' efficacia  tra  le  irrigazioni 
«  d'aque  pure,  e  quelle  d'aque  impinguate  con  sostanze 

*  Si  praticò  questo  modo  principalmente  suir  alta  Olona  nelle 
vicinanze  di  Tradate. 

^  «  What  is  done  wilh  manures  distributed  in  v^aler?  » 
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»  terree  e  letaminose  »  *  egli  è  certo  che  V  agricultt)re 
preferirà  sempre  li  scoli  delle  terre  ben  concimate 
all'aqua  vergine  e  primirrigua  dei  fiumi  e  dei  grandi 
canali,  e  farà  ogni  diligenza  per  ottenerne.  Ma  viceversa 
molte  volte  il  proprietario  delli  scoli  ritrova  i  suoi  vicini 
inferiori  già  proveduti  d'aque  altrimenti,  e  non  può 
recar  seco  la  sua  merce  al  mercato  per  trovare  altri  of- 
ferenti. E  pur  troppo  molte  volte  Taqua  si  trova  con- 
dutta  in  certe  posizioni ,  ove  la  spesa  di  guidarla  sopra 
altri  terreni,  attraverso  a  bassure  o  avvallamenti  di 
fiumi,  oltrepassa  il  servigio  che  la  differenza  di  pingue- 
dine tra  aqua  ed  aqua  potrebbe  prestare.  Queste  cose 
non  si  possono  assolutamente  ridurre  a  calcolo  e  tariffa 
uniforme. 

Anche  il  supposto  che  T  irrigazione  approfitti  in 
grande  scala  dello  spurgo  delle  città ,  *  si  fonda  sopra 
un  fatto  vero,  ma  dentro  ai  limiti  molto  ristretti.  Le 
aque  urbane  di  Pavia,  Lodi,  Crema,  Cremona,  Manto- 
va, Como,  si  disperdono  quasi  internamente  nei  vicini 
fiumi  e  laghi.  In  Milano  i  letami  delle  stalle  vengono  ven- 
duti 0  mandati  dai  proprietarj  alle  loro  campagne;  le 
scopature  delle  vie  vengono  raccolte  principalmente  da 
coltivatori  del  paese  asciutto  a  settentrione  delle  città; 
le  immondezze  più  secreto  delle  case  vengono  trasporr 
late  da  un'altra  classe  di  coltivatori  che  le  applicano  prin- 
cipalmente alli  orti  suburbani.  I  canali  sotterranei ,  con 

*  «  Whal  difference  in  producUvenesswithmanuresorearths 
in  suspeosion  or  in  chemical  solutions,  as  compared  wilh  siraple 
water?  » 

*  a  The  draioage  of  Milan  and  other  towns  is  Ihus  lurned  lo 
account.  »  —  L.  E.  leU.  p.  4. 

«  An  enormus  quanlity  of  animai  and  vegetable  refuse  is 
yearly  discbarged  from  the  various  towns....  which  might  be  very 
cheaply  and  easily  applied  to  Ihe  fertihzalìon....  «  Ib.  p.  8. 
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un  ordinamento  assai  compiuto  e  lodevole  si  per  la  de- 
cenza che  per  la  salubrità,  raccolgono  principalmente 
le  aque  piovane  e  gran  parte  delli  stillicidj  delle  cucine, 
delle  stalle  e  altre  anche  più  secreto  lordure.  Ed  è  certo 
che  le  marcite  che  queste  aque  suburbane  irrigano  pe- 
rennemente, sono  d' incomparabile  feracità  ;  e  danno  in 
un  anno  ben  otto  tagli  d'erba  alta  e  folta.  Ma  è  una  par- 
ticella di  terreno  di  poche  miglia  quadre,  e  non  porge 
un'applicazione  in  «  grande  scala,  »  né  può  dare  «  im- 
mensi risultati.  »  '  La  maggior  parte  delle  materie  che  con- 
fluiscono  a  queste  cloache,  nelle  grandi  piogge  si  sfoga 
piuttosto  nei  canali  di  scarico  che  d' irrigazione  ;  e  quel 
canale  che  ne  riceve  la  maggior  parte  (Vettahia),  tra- 
bocca dopo  non  molte  miglia  nel  fiume  Lambro.  Queste 
grandi  aspettative  intorno  a  una  vasta  applicazione  delli 
stillicidj  urbani  e  ad  una  marnatura  ottenuta  per  mezzo 
delle  aque,  sono  suggeriti  dalli  ultimi  libri  di  Chimica 
popolare,  i  quali  veramente  sembrano  marnati  di  molta 
poesia.  Ma  il  vero  principio  fecondante  delle  nostre  cam- 
pagne irrigatorie  deriva  dalle  molte  e  popolose  stalle; 
le  quali  nel  solo  triangolo  di  venti  miglia  di  lato  o  poco 
più,  tra  Milano,  Lodi  e  Pavia,  contano  forse  100  mila 
capi  di  bestiame  bovino,  iOOmila  porci  grassi  e  25  mila 
cavalli.  I  letami  che  ne  provengono  ben  di  raro  si  dilui- 
scono nelle  aque;  al  contrario,  le  loro  parti  liquide  si 
raccolgono,  posandoli  sopra  uno  scanno  di  terra,  che 
imbevuta  si  sparge  sui  campi.  Almeno  questa  è  la  con- 
suetudine dei  più  giudiziosi  agricultori. 

Per  le  cose  più  sopra  dette,  la  varietà  delle  colti- 
vazioni presso  di  noi  non  giova  solo  all'  intento  di  non 
esaurire  certi  principj  chimici  del  suolo  con  una  uni- 
forme produzione,  ma  giova  pure  nel  senso  che  l'aqua 

«  «  Large  scale....  immenso  resulls....  •  Ib. 
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può  dirigersi  ogni  giorno  disponibile  a  diversi  usi  e  di- 
verse parli  della  possessione,  in  modo  di  non  giacere 
mai  inoperosa  ;  poiché  essa  costa  denaro ,  come  qualun- 
que altro  agente  agrario,  e  deve  compensarlo  con  assi- 
duo servigio.  La  varietà  giova  parimenti  perchè,  a  ca- 
gion  d*  esempio,  il  prato  procura  concimi  per  V  aratorio, 
e  viceversa  l'aratorio  procaccia  li  strami  necessarj  alla 
salubrità  e  floridezza  delle  mandre.  Inoltre  l'agricuUore 
non  rimane  esposto  alli  effetti  d'una  sola  intemperie, o 
d'  una  sola  fluttuazione  nei  prezzi  delle  derrate.  Più  an- 
cora, la  varietà  dei  tempi  di  seminagione  e  di  maturanza 
ripartisce  i  lavori  sull'intero  anno,  rende  possibile  di 
operarli  colla  minore  quantità  di  forza  costante,  e  con 
minor  bisogno  di  forze  straordinarie  e  avventizie,  e  dà 
occasione  d'adoperare  utilmente  ogni  sorta  d'  animali, 
di  strumenti  e  di  persone.  -Questa  calcolata  distribuzione 
di  lavori,  introdotta  da  non  molti  anni  in  Inghilterra, 
è  d' origine  immemoriale  presso  di  noi,  per  effetto  forse 
della  artificiosa  distribuzione  delle  aque,  che  provocò  per 
tempo  la  riflessione  e  sagacità  dell*  agricultore. 

Perciò  è  condizione  assai  vantaggiosa  quella  d*  un 
fittuario  che  ha  l'uso  libero  ed  esclusivo  d'un  corpo 
d'aqua  in  vasto  ed  unico  corpo  di  fondi.  Allora  egli  deve 
sciogliere  il  semplice  quesito:  —  data  una  certa  quan- 
tità d'aqua,  applicarla  nel  modo  più  profìcuo.  —  Ma  il 
quesito  diviene  più  complicato  quando  si  può  disporre 
dell' aqua  solamente  in  certi  giorni  e  certe  ore,  perchè 
ella  serva  all'  uso  di  diversi  poderi.  In  siffatti  casi  non 
solo  possono  intervenire  ritardi ,  sviamenti,  usurpazioni  ; 
ma  può  darsi  che  i  giorni  d' aqua  non  siano  in  quella 
frequenza  e  quelli  intervalli  che  la  natura  del  suolo  e  la 
miglior  concatenazione  delle  colture  richiederebbe. 

Questo  uso  commune  e  avvicendato  che  più  agricul- 
tori  fanno  d' un  medesimo  corso  d' aqua  in  diversi  giorni 
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e  diverse  ore,  da  noi  si  chiama  rota  d'aqua.  Per  dichia- 
rare come  avvenga  questa  distribuzione,  valga  il  seguente 
Prospetto,  che  indica  l'orario  d'un  aquedutto  del  Lo- 
digiano.  Dal  quale  si  potrà  desumere  risposta  alle  due 
dimande:  *  —  Quante  volte ,  —  quando ,  —  e  in  qual 
copia  le  aque  vengono  applicate?  -—  In  quali  stagioni 
e  giorni,  in  quali  ore  del  giorno  e  a  quali  tempera- 
ture? —  Per  ciò  che  riguarda  le  temperature,  ho  già 
esposto  nella  prima  lettera  come  in  estate  siano  poco 
variabili  anche  di  notte. 

Riparto  Ohario  per  Vanno  1835  del  godimento  deW  aqua 
estiva  Paderna  Cesarina,  del  complessivo  volume  di  once  16; 
la  cui  rota  d*  irrigazione  si  compie  entro  il  giro  di  giorni  8 
naturali,  ossiano  ore  192, 


Utenti 


Possessioni 


Principio 
dell'orario 


ora 


10  Riboni  Giambattista 
2**  Anelli  Giuseppe. . . . 

3"  Gerosa  fratelli 

4"  Pizzamiglio  Andrea, 
ft**  Anselniì  Giacomo.. 
6"  Ospitale  di  Lodi. . . . 

7°  Ilo  Vida  Pietro 

8**  Somaglia  conto  G.  C. 
9"  Terzaghi  dott.  A.  . . 
10**  Ro Vida  Pietro 


di  Zelasche.. 
y  Cà-de'-Val- 
vassori . . 
»  Padcruo . . 
»  Battedo. . . 
»  Battedo... 
»  Bonanno.. 
»  Ca l'aggina. 
»  Fanzago . . 
»  Fanzago . . 
»  Polledra,. 


14 

16 
21 
18 
2 
25 
30 
23 
19 
21 


Tot.  delle  ore  192 


4  ani 

6  p. 

10  a. 

10  a. 

4  a. 

6  a. 

7  a. 
1  p. 

12  m. 
7  a. 


giorno 


Teumint: 
dkll'orario 


ora 


giorno 


1  Apr. 


» 
» 

» 
» 


G  p. 

10  a. 

10  a. 

4  a. 

6  a. 

7  a. 
1  p. 

12  m. 
7  a. 
4  u. 


1  Apr. 


» 

» 

» 

» 

» 


Indi  ricominciali  sig.  Ri- 
boni. 


Qui  si  vede  che  la  misurata  e  fedele  distribuzione 
delle  aque  di  giorno  e  di  notte  è  una  delle  funzioni  più 
importanti  della  nostra  agricultura,  e  nel  medesimo 

*  «  How  o/Hen  applied ,  when,  and  in  what  quantilies  each 
lime?  —  Al  what  season^  day,  times  of  the  day,  and  temperature 
is  irrigatiOD  carried  on  ?  i 
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tempo  è  un  pegno  di  pace,  o  un'occasione  di  gravi  con- 
lese fra  i  partecipanti.  Perlochè  V  ingegnere  regolatore 
e  il  custode  manuale  delle  aque,  che  si  chiama  cam- 
parOy  sono  persone  dalla  cui  diligenza,  precisione  e 
fedeltà  dipende  tutto  l'ordine  delle  aziende  rurali  in- 
teressale. Ma  la  distribuzione  si  opera  nel  modo  più 
semplice,  cioè  col  chiudere  od  aprire  in  certa  scala  e 
misura  le  bocche  che  danno  accesso  all'  aqua  del  canale 
commune  nei  condutli  particolari  delle  possessioni.  Il 
che  si  opera  senza  alcuno  sforzo  e  alcuna  spesa.  E  ciò 
risponde  ad  altra  delle  dimande:  —  QuaV  è  la  spesa 
d' ogni  applicazione  delV  aqua?  * 

Dopo  tulle  le  cose  dette  intorno  alla  varietà  dei 
produlli  e  della  rotazione  agraria,  diviene  impossibile 
il  determinare:  qual  e  il  peso  del  produiio  per  ogni 
campo,  ^  Ciò  suppone  produzioni  dominanti,  isolate,  in 
grandi  masse,  come  il  riso  in  India,  il  frumento  in 
Russia,  la  palata  in  Irlanda.  Ma  i  diversi  produlli, 
come  lino,  linseme,  frumento,  segale,  riso,  granoturco, 
colzato,  avena,  lupini,  fieno ,  legna,  viteHi,  latte  e  lai- 
licinj,  non  sono  paragonabili  fra  loro  a  peso.  Bisogna 
paragonare  i  valori;  in  somma,  paragonare  T  affìtto  che 
un  podere  irriguo  paga  in  confronto  d' un  podere  asciutto 
nel  medesimo  paese. 

Ma  qui  è  duopo  promunirsi  da  un'illusione  che 
pare  assai  frequente  nelli  stranieri,  e  in  tulli  quelli 
che  non  hanno  esperienza  personale  del  regime  irriga- 
torio. 

Si  dimanda:  qual  e  V affitto  della  miglior  terra 
irrigua?^  —  Se  si  paragona  il  valore  delle  migliori 
terre  irrigue  del  basso  piano  con  alcune  terre  assolu- 

*  «  Whal  is  the  expense  of  eacli  application?  » 

*  «  AVhat  is  the  produce  in  weight  for  acre?  » 
^  «  Reni  paìd  for  the  best  irrigaled  land?  » 


■  T  r      •» 
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tamente  aride  e  sterili  dell'altipiano;   si  può  dire  che, 
mentre  le  brughiere  nudate  di  erica  da  noi  si  valutano 
a  circa  due  lire  sterline  alla  pertica  milanese,  o  tredici 
lire  sterline  incirca  all'  acre ,  un  fondo  irriguo  di  valore 
commune,  misto  di  prati  e  di  campi,  si  valuterà  in 
massa  co'  suoi  casamenti   e  aquedutli  al  quadruplo  o 
quintuplo;  e  un  fondo  ricchissimo  d'aque  e  ridutlo  a 
perfetta  livellazione  di  marcila  o  d' orto  irrigatorio,  po- 
trà pagare  d'affìtto,  massime  in  vicinanza  delle  città, 
quello  che  la  brughiera  potrebbe  valere  di  capitale.  Ciò 
dipende  anche  dalla  ricerca  locale  del  fìeno  e  latte  e 
butiro,e  dall' abondanza  dei  lelami  somministrali  dalla 
città.  Ma  questo  valore  non  è  una  prerogativa  dei  fondi 
irrigui;  perchè  vi  sono  fondi  e  nel  basso  piano  e  nell'al- 
to, e  nelle  colline  e  nei  monti,  che  non  sono  adequati, 
ma  si  coltivano  a  viti,  gelsi  e  grani,  e  in  certi  luoghi  a 
olivi  e  agrumi;  e  si  pagano  a  prezzo  eguale  ed  anco 
assai  maggiore.  L*  irrigazione  nelle  terre  naturalmente 
deboli  e  arsicce  del  basso  paese  è  una  condizione  sine 
qua  non.  Non  è  tanto  una  sopraggiunta  alla  fertilità  del 
suolo,  quanto  un  rimedio  alla  sua  sterilità.  Il  che  si 
vede,  quando,  seguendo  la  riva  del  Ticino,  si  para- 
gona la  parte  superiore,  o  altipiano  di  Somma,  colla 
parte  media  e  inferiore,  ossia  al  basso  piano  d'\bbia te- 
grasso  e  di  Pavia.  È  un  modo  particolare  di  congiun- 
gere la  terra  al  capitale,  che  è  più  opportuno  al  luogo; 
ma  non  è  per  sé  medesimo  più  proficuo  d'un  altro. 
Anzi,  è  forse  un  modo  assai  più  dispendioso  di  qualun- 
que altro,  e  che  può  attivarsi  solo  all'ombra  d'altre 
instituzioni  e  consuetudini  sussidiarie  a  quella  dell' inaf- 
fìamento.  È  una  agricultura  per  popoli  opulenti  che  am- 
ministrano con  diligenza  le  loro  terre. 

Ma  qui  siamo  in  una  parte  dell'argomento,  la 
quale  vorrei  raccogliere  tutta  nejla  lettera  seguente. 
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pago  d' avere  qui  fatto  risposta  al  maggior  numero  delie 
dimande. 

Accogliete  dunque  intanto  li  attestati   della  mia 
stima. 

Il  vostro  ec. 


Lettera  Terza. 
Signor  Robert  Campbell ,  ec, 

Milano,  25  febrajo  iSìl. 

Pregiatissimo  Amico.  Dobbiamo  volgere  Tatlen- 
zione  alla  parte  economica  del  nostro  argomento. 

Dimanda  lord  Ebrington  :  *  Quanto  si  paga  per 
V  aqua  ?  QuaV  è  la  spesa  generale  di  adattare  la  su- 
perfide  del  suolo  alV  irrigazione  ? 

Due  supposti  possiamo  fare.  —  Il  primo:  che  le  aque 
siano  già  diramate  in  tutto  il  paese,  e  si  tratti  solo  di 
venderle  e  comprarle.  —  Il  secondo:  che  l'irrigazione 
sia  da  introdursi  in  paese  affatto  nuovo.  —  Comincio 
dal  primo. 

Il  prezzo  capitale  che  si  suol  pagare  per  l'uso  per- 
petuo d'un'  oncia  d'aqua  (ossia  di  circa  3600  tonnellate 
al  giorno)  può  valutarsi  dai  12  mila  franchi  ai  18  mila 
e  anche  più.  Dipende,  come  nelle  altre  merci,  dal  mag- 
gior bisogno  di  chi  vende  o  di  chi  compra.  E  in  qualche 
minorparte  v'influisce  pure  la  bontà  dell' aqua,  che  può 
essere  colatizia  e  pingue,  ovvero  primirrigua  e  magra. 

Chi  non  vuol  pagare  il  prezzo  capitale,  può  conse- 
guire l'uso  perpetuo  dell' aqua  pagando  una  somma 
annua,  che  naturalmente  suol  corrispondere  incirca  alla 

*  «  Whal  rates  paid  for?  —  General  expense  per  acre  of  for- 
miDg  the  surface  qf  the  earth  for  irrigalion?  » 
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cifra  dell'interesse  (500  franchi  a  1000).  — Ma  se  la 
prende  in  affitto  solamente  per  pochi  anni,  e  non  se  ne 
assicura  l'uso  perpetuo,  paga  proporzionatamente  meno 
(400  franchi  a  800). 

L'aqua  invernale  non  è  molto  adoperata,  perchè 
le  marcite  sono  assai  rare  e  le  altre  culture  poco  ne 
approfittano.  L'uso  d'alcune  aque  nell'inverno  cessa 
anche  per  la  minore  abondanza  che  ne  hanno  i  fiumi, 
nelle  suddescritte  singolari  circostanze  della  valle  ci- 
salpina. Così,  per  conservare  d'inverno  all'Adda  l'aqua 
necessaria  alla  navigazione,  invalse  1'  uso  di  sospendere 
al  20  settembre  le  irrigazioni  del  maggiore  di  tutti  i 
canali,  la  Mazza.  Il  qual  uso  dura  oggidì,  quand'anche 
la  ricostruzione  delle  strade  abbia  reso  superflua  la  na- 
vigazione dell'Adda  inferiore.  L*uso  dell' aqua  invernale 
suol  costare  un  decimo  incirca  dell'estiva  (50  franchi); 
ma  è  ricercato  e  pagato  alquanto  più  nelle  terre  attigue 
a  Milano  (circa  80  franchi). 

In  alcuni  luoghi  il  prezzo  non  si  stipula  su  la  mi- 
sura dell'aqua,  ma  su  la  superficie  da  irrigarsi.  A  modo 
d' esempio  :  40  a  80  franchi  per  un  ettaro  di  terra  ara- 
toria, che  s'inaffii  a  regolare  intervalli  due  o  tre  volte 
al  mese. 

In  qualche  luogo  si  paga  in  natura,  cioè  si  contri- 
buisce un  terzo  od  una  metà  del  ricolto  lordo  del  riso. 
Ma  avvien  di  rado. 

Qui  è  il  caso  di  domandare  :  —  a  chi  si  paga  il 
prezzo  deiraqua?—  ossia  :  — a  chi  appartengono  le 
aque  —  o  a  chi  è  più  convenevole  che  appartengano? 

Nel  Milanese  le  aque  dei  grandi  canali  navigabili 
appartengono  al  demanio  dello  Slato.  Le  altre  sono 
quasi  tutte  proprietà  di  privato  ordine.  —  Cioè  :  alcune 
sono  di  città  e  altri  communi  ;  come  il  Naviglio  Civico  di 
Cremona  ;  e  la  Fusa  la  quale  è  anche  navigabile  e  appar- 
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tiene  al  commune  di  Rovaio. — Alcune  appartengono 
ad  ospitali  ed  altre  pie  fondazioni.  —  Alcune  all'intero 
consorzio  dei  possidenti  che  ne  usano  come  la  Muzza  ; 
per  la  rfuale  essi  pagano  al  governo  un'  annua  somma 
di  40  mila  franchi  incirca,  da  impiegarsi  nella  conser- 
vazione dell' aquedulto  stesso.  La  maggior  parte  delli 
aquedutti  di  secondo  e  terz'  ordine  portano,  giusta  V  an- 
tico uso  romano,  il  nome  delle  famiglie  che  li  condus- 
sero, p.  e.:  il. Naviglio  Pallavicino,  il  Cavo  Lorini- 
Marocco. 

Nel  Mantovano  e  nel  Veneto  le  aque  spettano  al  de- 
manio dello  Stato,  che  le  dà  in  affitto,  ma  non  per  con- 
tralto perpetuo.  Vuoisi  però  notare  che  questo  modo 
rende  bensì  più  regolare  la  distribuzione;  ma  da  ultimo 
torna  men  proficuo  all'agricultura  ;  poiché  il  privato  non 
può,  nell'incertezza  dell'uso,  avventurare  tutte  quelle 
spese  che  si  richiederebbero  per  adattare  i  terreni  a 
riceverle  col  massimo  frutto. 

Pare  adunque  che  un  governo  il  quale  voglia  in- 
trodurre l'irrigazione  in  un  paese,  debba  intraprendere 
bensì  i  maggiori  canali;  ma  vendere  a  perpetuità  T uso 
delle  aque,  e  lasciare  ai  proprietarj  la  cura  di  diramarle 
ai  diversi  poderi. 

Passiamo  al  secondo  supposto:  —che  il  regime  ir- 
rigatorio sia  da  introdursi  in  paese  afTalto  nuovo.  Ten- 
tiamo  di  calcolare  qual  somma  capitale  si  dovrebbe  in- 
vestire, sia  dal  governo,  sia  dalle  famiglie,  per  fondare 
altrove  quello  stesso  ordine  di  cose  che  domina  nella 
pianura  fra  Milano ,  Lodi  e  Pavia.  Poiché  è  questa  la 
parte  in  cui ,  come  si  disse ,  V  irrigazione  più  signoreg- 
gia, occupando  8  decimi  della  superficie,  o  circa  mezzo 
millione  d*acri. 

Si  possono  stimare  a  quasi  200  chilometri  di  lun- 
ghezza i  canali  di  primo  ordine,  che  diramano  le  aque 
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del  Ticino  e  dell'Adda,  compresa  la  Muzza.  Facendo 
ragione  da  quanto  costò  la  più  recente  di  queste  costru- 
zioni, potremmo  valutare  in  complesso  le  spese  da  20  a 
25  millioni  di  franchi.  È  bensì  vero  che  sono  disposte 
quasi  tutte  per  servire  anche  alla  navigazione.  Ma  il  so- 
prapiù  delle  spese  a  tal  uopo  aggiunte  dipende  in  mas- 
sima  parte  dalla  sovrabondanza  delle  aque  che  l'uso 
delle  irrigazioni  costringe  a  introdurvi,  che  alla  naviga- 
zione sono  piuttosto  moleste  che  giovevoli. 

La  spesa  delli  aquedutti  di  secondo  ordine  e  di  pri- 
vata proprietà  si  può  dedurre  da  quella  che  si  fece  a 
memoria  nostra  per  i  quattro  canali,  Lorini-Marocco , 
Belgiojoso,  Taverna,  Borromeo.  Questi  conducono  in 
giro  circa  450  oncie  d'aqua,  e  costarono  da  5  a  6  mil- 
lioni  di  franchi.  E  siccome  tutte  le  irrigazioni  fra  il  Ti- 
cino e  l'Adda  importando  circa  un   decuplo  volume 
d'aque,  cosi  si  possono  valutare  al  decuplo  del  prezzo, 
cioè  da  50  a  GO  millioni.  Si  noti  che  questa  spesa  equi- 
vale incirca  a  quella  dell'acquisto  capitale  delPaqua,  os- 
sia all' incirca  12  franchi  per  oncia.  Ha  però  variato 
assai  da  un  canale  all'altro,  cioè  da  10  mila  fino  a  80 
mila  franchi  per  oncia.  La  spesa  della  vendita  dell' aqua 
appena  dunque  compensa  la  spesa  della  condutta  in 
certi  canali  di  second' ordine. 

Li  aquedutti  di  terzo  e  quarto  ordine  sono  quelli 
che  servono  a  uno  o  più  poderi  in  particolare,  sia  per 
farvi  pervenire  le  aque,  sia  per  diramarle  con  precisa 
misura  di  tempo  nei  diversi  poderi  e  nei  diversi  campi, 
sia  per  esportare  regolarmente  li  scoli.  S'intraprendono 
talora  a  distanza  di  qualche  miglio,  e  con  opere  di  no- 
tabile dispendio,  massime  quando  attraversano  altri  ca- 
nali, passandovi  sotto  per  sifone,  o  sopra  per  ponte- 
cauale.  Cito  ad  esempio  la  ricostruzione  d'una  delle  boc- 
che distributrici  della  Muzza  (Levata  di  Quarliano),  che 
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tiene  al  commune  di  Rovaio. — Alcune  appartengono 
ad  ospitali  ed  altre  pie  fondazioni.  —  Alcune  all'intero 
consorzio  dei  possidenti  che  ne  usano  come  la  Muzza  ; 
per  la  quale  essi  pagano  al  governo  un*  annua  somma 
di  40  mila  franchi  incirca,  da  impiegarsi  nella  conser- 
vazione deiraquedulto  stesso.  La  maggior  parte  delli 
aquedutti  di  secondo  e  terz'  ordine  portano,  giusta  V  an- 
tico uso  romano,  il  nome  delle  famiglie  che  li  condus- 
sero, p.  e.:  il. Naviglio  Pallavicino,  il  Cavo  Lorini- 
Marocco. 

Nel  Mantovano  e  nel  Veneto  le  aque  spettano  al  de- 
manio dello  Stato ,  che  le  dà  in  affìtto,  ma  non  per  con- 
tratto perpetuo.  Vuoisi  però  notare  che  questo  modo 
rende  bensì  più  regolare  la  distribuzione;  ma  da  ultimo 
torna  men  proficuo  airagricullura  ;  poiché  il  privato  non 
può,  nell'incertezza  dell'uso,  avventurare  tutte  quelle 
spese  che  si  richiederebbero  per  adattare  i  terreni  a 
riceverle  col  massimo  frutto. 

Pare  adunque  che  un  governo  il  quale  voglia  in- 
trodurre l'irrigazione  in  un  paese,  debba  intraprendere 
bensì  i  maggiori  canali;  ma  vendere  a  perpetuità  Fuso 
delle  aque,  e  lasciare  ai  proprietarj  la  cura  di  diramarle 
ai  diversi  poderi. 

Passiamo  al  secondo  supposto  :  —  che  il  regime  ir- 
rigatorio sia  da  introdursi  in  paese  affatto  nuovo.  Ten- 
tiamo  di  calcolare  qual  somma  capitale  si  dovrebbe  in- 
vestire, sia  dal  governo,  sia  dalle  famiglie,  per  fondare 
altrove  quello  stesso  ordine  di  cose  che  domina  nella 
pianura  fra  Milano,  Lodi  e  Pavia.  Poiché  è  questa  la 
parte  in  cui ,  come  si  disse ,  V  irrigazione  più  signoreg- 
gia, occupando  8  decimi  della  superfìcie,  o  circa  mezzo 
millione  d*  acri. 

Si  possono  stimare  a  quasi  200  chilometri  di  lun- 
ghezza i  canali  di  primo  ordine,  che  diramano  le  aque 
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del  Ticino  e  dell'Adda,  compresa  la  Muzza.  Facendo 
ragione  da  quanto  costò  la  più  recente  di  queste  costru- 
zioni, potremmo  valutare  in  complesso  le  spese  da  20  a 
25  millioni  di  franchi.  È  bensì  vero  che  sono  disposte 
(|uasi  tutte  per  servire  anche  alla  navigazione.  Ma  il  so- 
prapiù  delle  spese  a  tal  uopo  aggiunte  dipende  in  mas- 
sima parte  dalla  sovrabondanza  delle  aque  che  l'uso 
delle  irrigazioni  costringe  a  introdurvi,  che  alla  navi^^a- 
zione  sono  piuttosto  moleste  che  giovevoli. 

La  spesa  delli  aquedutti  di  secondo  ordine  e  di  pri- 
vata proprietà  si  può  dedurre  da  quella  che  si  fece  a 
memoria  nostra  per  i  quattro  canali,  Lorini-Marocco , 
Belgiojoso,  Taverna,  Borromeo.  Questi  conducono  in 
giro  circa  450  oncie  d'aqua,  e  costarono  da  5  a  6  mil- 
lioni  di  franchi.  E  siccome  tutte  le  irrigazioni  fra  il  Ti- 
cino e  l'Adda  importando  circa  un   decuplo  volume 
d'aque,  cosi  si  possono  valutare  al  decuplo  del  prezzo, 
cioè  da  50  a  CO  millioni.  Si  noti  che  questa  spesa  equi- 
vale incirca  a  quella  dell'acquisto  capitale  dell'aqua,  os- 
sia air  incirca  12  franchi  per  oncia.  Ha  però  variato 
assai  da  un  canale  all'altro,  cioè  da  10  mila  fino  a  80 
mila  franchi  per  oncia.  La  spesa  della  vendita  dell' aqua 
appena  dunque  compensa  la  spesa  della  condutta  in 
certi  canali  di  second' ordine. 

Li  aquedutti  di  terzo  e  quarto  ordine  sono  quelli 
che  servono  a  uno  o  più  poderi  in  particolare,  sia  per 
farvi  pervenire  le  aque,  sia  per  diramarle  con  precisa 
misura  di  tempo  nei  diversi  poderi  e  nei  diversi  campi, 
sia  per  esportare  regolarmente  li  scoh.  S'intraprendono 
talora  a  distanza  di  qualche  miglio,  e  con  opere  di  no- 
tabile dispendio,  massime  quando  attraversano  altri  ca- 
nali, passandovi  sotto  per  sifone,  o  sopra  per  ponte- 
canale.  Cito  ad  esempio  la  ricostruzione  d'una  delle  boc- 
che distributrici  della  Muzza  (Levata  di  Quarliano),  che 
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costò  156  mila  franchi.  Saremo  dunque  mollo  al  di 
sotto  del  vero,  se  valuteremo  questi  lavori  a  franchi 
100  mila  per  ogni  chilometro  quadro  di  superfìcie,  o 
in  tutlo  a  200  millioni. 

La  spesa  capitale  porla  seco  una  proporzionata  spesa 
di  conservazione,  tanto  per  i  canali  e  il  loro  spurgo,  e 
i  restauri  da  farsi  ai  ponti-canali,  ai  sifoni,  alle  chiuse 
dispensatrici,  quanto  per  lo  sUpendio  delli  ingegneri, 
avvocati,  ragionieri,  custodi  e  altri  che  attendono  al- 
l'amministrazione  e  alla  difesa. 

Anche  questa  somma,  come  annua  e  perpetua,  può 
rappresentarsi  con  un  capitale.  Per  la  sola  Muzza  es- 
sendo d'annue  lire  40  mila,  rappresenta  poco  meno 
d'  un  millione.  Si  calcoli  ciò  che  può  essere  per  tutti  i 
canali  d'ogni  ordine. 

La  spesa  di  livellatura ,  per  adattare  la  superficie 
dei  terreni  all'irrigazione,  spianando  i  dossi,  colmando 
li  avvallamenti,  atteggiando  a  giacitura  orizonlale  o  a 
regolare  pendenza  ogni  campo ,  può  essere  maggiore  o 
minore  secondochè  si  spinge  fino  ai  più  artificiosi  la- 
vori di  risaja  e  di  marcita. 

Il  trasporto  delle  terre  si  fa  talora  dall'  uno  all'al- 
tro campo,  ed  anche  a  più  notabili  distanze.  Può  in 
ragguaglio  generale  riputarsi  non  meno  profonda  da  4 
a  5  decimetri ,  sopra  tutta  la  superficie  di  2  mila  chilo- 
metri quadri,  ciascuno  dei  quali  è  d'  un  milione  dime- 
tri  quadri.  Il  sommovimento  della  superfice  sarà  dun- 
que per  lo  meno  d'  un  miliardo  di  metri  cubici ,  anche 
senza  tener  conto  delle  emende  e  mutazioni  dopo  le 
prime  prove  d'aqua.  E  non  sarà  esagerazione  il  valu- 
tarlo al  doppio  forse  della  spesa  dei  canali;  e  oserei  dire 
a  più  dì  400  millioni. 

Dopo  queste  opere  divengono  necessarj  folti  e  con- 
tiiìui  filari  di  piante  a  consolidare  le  ripe  delli  aquedul- 
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li,  a  mitigare  la  ventilazione,  a  temperare  li  ardori  del 
sole,  e  fornire  il  combustibile,  in  paese  ove  l'agricul- 
tura  non  soffre  terreni  selvaggi  o  torbiere,  e  la  distanza 
dai  monti  è  grande. 

Si  possono  valutare  da  10  a  12  mila  franchi  i  primi 
lavori  di  piantagione,  per  ogni  chilometro  quadro,  ossia 
da  20  a  21  milioni  in  tutto. 

Le  grandi  costruzioni  per  i  numerosi  bestiami  e 
la  conserva  di  fieni,  formaggi  e  grani  ,  e  i  molini  de- 
stinati alla  pelatura  del  riso,  se  si  valutano  anche  solo 
a  100  mila  franchi  per  ogni  chilometro  quadro,  somme- 
rebbero a  200  milioni. 

Fin  qui  non  abbiamo  messo  in  conto  le  indirette 
*  opere  di  scolo  e  di  difesa,  che  si  fanno  nelle  vicinanze 
dei  fiumi;  e  le  cui  molteplici  linee  nella  prima  lettera 
vi  ho  detto  estendersi  sopra  centinaja  di  migha.  Nò 
vuoisi  obliare  che  in  questa  grandiosa  cultura,  dotata 
di  copiose  forze  animali,  le  buone  strade  carreggiabili 
connettono  ai  mercati  anche  ogni  più  mediocre  podere; 
e  perciò  nella  nostra  pianura  si  possono  valutare  incirca 
a  un  chilometro  di  lunghezza  per  ogni  chilometro  di 
superfice;  o  in  tutto  a  circa  duemila  chilometri.  Ora 
esse  divengono  assai  più  dispendiose  per  l'attiguità  per- 
petua delle  aque,  e  la  incredibile  frequenza  dei  2'^onti, 
È  noto  il  luogo  chiamato/  Tredici  Ponti,  tra  Genivolta 
e  Casal-Morano,  perchè  in  fatti  la  strada  da  Cremona 
a  Bergamo  nel  brevissimo  intervallo  di  circa  duecento 
passi  (100  metri)  varca  veramente  13  ponti.  I  ponti 
carreggiabili  sono  moltissimi  anche  nell'interno  d'ogni 
podere. 

Fatta  ragione  di  tutte  queste  cose  ,  si  può  dire  che 
se  un  governo  illuminalo  volesse  oggidì  trapiantare  di 
«lancio  un'  agricultura  simile  a  quella  del  basso  Milane- 
se,  in  un'ugual  superficie  d'un  mezzo  millione  d'acri, 
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e  in  simili  circostanze  di  terre  e  di  climi ,  come  vera- 
mente sembrano  riscontrarsi  in  qualche  pianura  dell'Asia, 
a  mezzodì  delli  Imalai,  del  Caucaso  o  del  Tauro,  do- 
vrebbe prepararsi  a  versare  o  per  mano  sua  o  dei  pri- 
vati nelle  opere  preparatorie  più  d'  un  miliardo  di  fran- 
chi. E  si  tratterebbe  della  metà  soltanto  della  nostra 
pianura  irrigatoria.  Ed  equivarrebbe  a  poco  più  d'un 
quarantesimo  della  superfìcie  dell'  Irlanda ,  che  misura 
millioni  18  */,  d'acri. 

Né  in  codesta  somma  si  potrebbe  considerar  com- 
presa quella  dote  di  bestiami  e  altre  scorte,  che  deve 
pure  disporsi  a  questo  modo  di  coltivazione.  E  somme- 
rebbe a  non  meno  d'altri  cento  millioni;  patrimonio 
delle  famiglie  dei  fittuarì. 

É  poi  manifesto,  che  se  la  mano  che  dirigesse 
questa  grand'  opera  non  fosse  assecondata  da  numerose 
famiglie,  munite  di  capitali,  e  già  esperte  e  persuase 
di  siffatto  ordine  di  cose ,  il  dispendio  sarebbe  spropor- 
zionatamente maggiore.  E  forse  sarebbe  impossìbile  il 
conseguirne  l' intero  frutto ,  se  non  in  una  serie  di  ge- 
nerazioni. 

Io  credo  che  queste  grandi  operazioni  possano  fa- 
cilmente improvisarsi  in  paesi  ove  le  colonie  ne  portas- 
sero seco  l' abitudine  e  la  tradizione ,  ma  non  fra  gente 
disusata  e  nuova.  Non  basterà  dunque  derivare  dai  la- 
ghi e  dalle  paludi  un  aquedutto  per  opera  di  governo  e 
a  spese  nazionali,  perchè  immantinenti  la  superficie 
d' un  territorio  venga  ridutta  a  piena  cultura  adaqua- 
toria. 

Anche  fra  noi,  dove  l'irrigazione  è  antica  di  due- 
mila anni,  non  è  ancora  facile  impresa  l'estenderla  a 
quelle  liste  di  terra  che  rimasero  per  qualche  circo- 
stanza  neglette.  E  d' uopo  che  tutti  i  proprielarj  circo- 
stanti si  risolvano  a  comperare  l'uso  delle  aque,  nuo- 
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vamente  recate  da  qualche  solerte  famiglia  alle  loro 
vicinanze.  É  d'uopo  che  si  pieghino  a  farlo  per  conVe- 
nevol  prezzo;  poiché  1'  offerta  in  questi  casi  precede  alla 
dimanda  ;  e  l' indugio  diviene  un'  arte  per  conquistar 
r  aqua  a  prezzo  vile.  È  d'  uopo  che  i  proprietarj  si  ri- 
solvano a  scavare  tutti  i  canali  secondar],  con  tutta  la 
sequela  dei  ponti  ed  altri  edificj;  e  infine  ad  uniformare 
tutta  la  superficie  dei  loro  campi  al  livello  sotto  cui  vi 
giungono  le  aque.  Le  quali  cose,  richiedendo  capitali  e 
cure  e  accordo  di  molte  volontà,  non  si  fanno  mai  da 
tutti  nel  medesimo  tempo,  ma  nel  corso  anche  di  più 
generazioni. 

Le  condutte  di  nuove  aque  recano  molta  perdita  nei 
primi  anni,  anche  per  le  irreparabili  effiltrazioni,  non- 
ché per  le  successive  emende  da  farsi  alle  prime  opere. 
E  per  tutte  queste  ragioni  non  riescono  pienamente 
proficue  se  non  dopo  lungo  tempo.  Cosi  il  Naviglio  Pal- 
lavicino fu  causa  di  diuturne  difficoltà  alla  illustre  fa- 
miglia che  lo  condusse,  benché  poi  divenisse  uno 
splendido  possedimento.  E  ai  nostri  giorni  abbiamo  vi- 
sto al  Cavo  Lo rini-Ma rocco  appena  aver  bastato  la  per- 
severanza di  mezzo  secolo  in  due  famiglie  intrapren- 
denti. 

E  qui  torna  opportuno  di  rimovere  un'opinione, 
che  mi  pare  abbia  lord  Ebringlon,  intorno  alla  data 
comparativamente  assai  vicina  dell'introduzione  di  que- 
sia  agricultura  nel  nostro  paese. 

Le  opere  d'aqua  datano  fra  noi  da  tempo  imme- 
morabile. Li  argini  del  Po  vengono  attribuiti  dalli  an- 
tichi alle  colonie  etrusche  d'Adria  e  di  Mantova;  e  in 
fatti  intorno  alle  foci  del  Mincio  si  trovarono  sepolcri 
con  vasi  etruschi.  La  dispendiosa  costruzione  delli  argini 
suppone  un  popolo  che  avesse  già  buoni  campi  da  di- 
fendere. Virgilio  non  solo  parla  d'irrigazioni;  ma  sem- 


32G      d'alcune  INSTITUZIONI  agrarie  dell'alta  ITALIA 

bra  alludere  ai  nostri  orarj  d'aque,  alii  incastri,  ai  cani- 
papì  _-  Claudite  jam  rivos,  piieri;  sai  pretta  bihenmt 
—  Lucano  descrive  la  rotta  d'  argini  elevati,  fra  le  cir- 
costanze medesime  che  si  offrono  oggidì.  Strabone  parla 
deir  abondanza  del  miglio  nella  Cisalpina, /jer  la  copia 
deWaqua.  Li  aquedutti,  i  poderi,  i  villaggi  delle  nostre 
terre  irrigue  portano  ancora  i  nomi  delle  famiglie  ro- 
mane Mutia,  Fusia,  Pompeja,  Cornelia,  Albutia,  Te- 
renlia  (Muzza,  Fusa,  Villa-Pompejana ,  Gorneliano, 
Albuzzano,  Terenzano,  Balbiano,  ec).  I  secoli  della 
decadenza  costantiniana  e  longobarda  possono  avere  av- 
vilito la  buona  agricultura,  non  possono  averla  estirpala 
dalle  radici;  poiché  nulla  vi  era  in  queste  subalterne 
consuetudini  che  minacciasse  la  sicurezza  dei  domina- 
tori ,  e  diminuisse  i  tributi  ;  e  a  troncare  le  inlime  Ira- 
dizioni  d'un  popolo  si  voleva  più  arte  di  Stato  che  quei 
barbari  non  avessero.  Al  risurgimento  della  civiltà  i 
Milanesi  furono  i  più  solleciti  a  demolire  le  istituzioni 
feudali,  prima  colle  armi  alla  mano  abbattendo  le  ca- 
stella per  tutta  T  alta  Italia  da  Cuneo  fino  a  Belluno; 
poi  limitando  e  vincolando  le  pretese  delle  famiglie 
feudatarie  coi  Libri  de  feudis,  aggiunti  dai  loro  consoli 
Dell'Orto  e  Negro  a\  Corpus  luris.  Contemporanea  alla 
sconfitta  dell'  imperalor  Federico  I  fu  T  impresa  di 
trarre  dall' Adda  e  dal  Ticino  la  Muzza  e  il  Ticinello , 
probabilmente  su  le  vestigia  d'auliche  opere  romane. 
Non  è  dunque  al  secolo  XV,  ne  a  Leonardo  da  Vinci 
che  abbiamo  questo  debito,  nò  il  territorio  di  Lodi  cessò 
d'  essere  una  nuda  arena  da  sessant'  aimi.  *  Ai  nostri 
giorni  ci  siamo  avvezzi  a  credere  alla  facihtà  delle  grandi 

*  «  Praclìce  in  Lombardy  since  the  begìnning  of  the  XV  cen- 
tury....  Leonardo  da  Vinci  conslrucled  exlenslve  works....  The 
terrilory  of  Lodi,  which  about  sixly  years  ago  was  but  a  sandy 
barreD  plain.  »  —  L.  Ebrington,  leti.  p.  4-5. 
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riforme,  benché  in  Irlanda  e  in  India  vediamo  le  tradi- 
zioni essere  talora  d'invincibile  persistenza. 

Facile  è  dunque  per  un  governo  dare  ad  una  prò- 
vincia  un  canale  che  la  possa  irrigare,  ma  non  è  facile 
imprimere  quel  generale  consenso,  che  è  necessario  a 
farvi  operare  una  rivoluzione  di  tutta  la  superfìcie.  Per- 
lochè  questo  non  pare  uno  di  quei  rimed j  che  si  possano 
applicare  per  urgenza  a  una  nazione  angustiata.  Con- 
fesso però  che  la  vastità  dei  possessi  in  Irlanda  dimi- 
nuisce immensamente  il  numero  delle  volontà  da  per- 
suadersi e  delli  ostacoli  da  superarsi.  Ma  coli' ampiezza 
delle  proprietà  crescono  le  difficoltà  del  capitale. 

Se  un  milliardo  sì  divide  su  la  superfìcie  di  200 
mila  ettari  o  500  mila  acri,  dà  incirca  5  mila  franchi 
per  ettaro,  o  2  mila  per  acre  (lire  sterline  80).  Il  che 
corrisponde  prossimamente  al  valore  utile  del  terreno. 
E  ne  risulta,  che  qui,  come  altrove,  il  valor  naturale 
della  terra  selvaggia  essendo  quasi  ìiullo ,  il  valor 
della  terra  coltivata  corrisponde  prossimamente  al  ca- 
pitale investito  nelle  opere  e  nelle  scorte. 

L'  umana  industria  può  variare  le  opere  e  le  scorte, 
secondo  l'indole  delle  terre  e  dei  climi;  ma  esse  re- 
stano sempre  forme  e  modalità  del  capitale.  Nelle  irri- 
gazioni 0  nelli  asciugamenti  si  tratta  di  dare  o  di  torre 
alla  miscela  terraquea  uno  de' suoi  ingredienti,  l'aqua. 
Ma  l'irrigazione  per  se  non  è,  come  molti  credono, 
un'opera  di  maggiore  eccellenza  e  utilità  che  l'asciu- 
gamento 0  la  marnatura  o  la  concimazione  o  qualun- 
que altro  modo  d'emendare  il  fatto  della  rude  natura. 
Nelle  nostre  basse  il  valor  massimo  del  suolo  si  deve  al 
capitale,  ossia  al  lavoro,  applicato  sotto  la  forma  di 
prato  ad  aqua  corrente,  ossia  di  marcita.  Nelle  nostre 
colline  e  sulle  riviere  dei  laghi ,  il  valor  massimo  si  deve 
al  capitale,  ossia  al  lavoro,  applicato  sotto  la  forma  di 
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ronchi,  d'oliveli  e  di  limoniere.  Nel  primo  caso,  ii  ca- 
pitale, ossia  il  lavoro,  procaccia  ad  una  superficie  piana 
ed  arsiccia  Taqua,  nel  secondo  procaccia  aduna  super- 
ficie sassosa  e  scoscesa  la  terra.  Ma  sempre  il  principio 
della  fecondità  è  il  lavoro;  e  le  aque  e  le  terre  sono 
meri  strumenti. 

Perlochè  a  migliorare  le  condizioni  dell'Irlanda  o 
dell'India  non  importa  tanto  il  recarvi  dall' Italia  le  ir- 
rigazioni, 0  dall'  Inghilterra  li  asciugamenti  o  le  strade 
ferrate,  quanto  l'insinuarvi  istituzioni  che  promovano 
in  generale  il  lavoro  sotto  qualunque  forma;  e  lasciare 
che  l'intelligenza  lo  adatti  mano  mano  alle  opportunità 
naturali  dei  luoghi.  Dal  nostro  paese  non  è  tanto  a  pren- 
dersi r  arte  materiale  di  misurare  le  aque  e  distribuirle^ 
e  spianare  i  terreni  per  farvelo  poi  circolare  artificiosa- 
mente, quanto  i  principj  morali  che  sostennero  nelle 
popolazioni  il  costante  proposito  d'applicare  il  lavoro 
ossia  il  capitale  alla  terra,  in  onta  alle  continue  inva- 
sioni di  questo  campo  di  battaglia  delle  grandi  potenze 
d'Europa,  e  quindi  alla  irreparabile  instabilità  dei  go* 
verni.  Poiché  la  cultura  e  felicità  dei  popoli  non  dipen- 
dono tanto  dalli  spettacolosi  mutamenti  della  superficie 
politica,  quanto  dall'azione  perenne  di  certi  principj 
che  si  trasmettono  inosservati  in  un  ordine  inferiore 
d^  institiizioni.  In  queste  oscure  regioni  stanno  le  se- 
crete  cause  per  cui,  mentre  l'agricultura  irlandese  e 
r  indiana  tendono  invincibilmente  a  sfruttare  con  un  W- 
colto  unico  e  uniforme  una  squalida  terra,  l'agricul- 
tura  insubrica  svolse  nelle  sue  rotazioni  ì  produtti  di 
tutti  i  climi,  il  riso  e  l'olivo,  il  lino  e  il  granoturco,  i 
formaggi  dell' Olanda  e  le  sete  della  China.  Queste  sono 
le  cause  che  in  mezzo  alle  occupazioni  militari  conserva- 
rono sempre  nell'alta  Italia  maggior  numero  d* ornate 
0  studiose  città  provinciali  che  non  ne  abbia  alcuna 


APPLICABILI  A  SOLLIEVO  DELl'  IRLANDA. 


329 


parte  del  globo.  Queste  tennero  sempre  vivo  il  fuoco 
delle  scienze  e  delle  arti ,  onde  al  tempo  di  Plinio  ri- 
sponde quello  di  Volta.  E  conservarono ,  anche  in  mezzo 
alla  dipendenza  materiale,  la  dignità  del  vivere  privato; 
e  pur  troppo  anche  un'  abitudine  ereditaria  di  politica 
indifferenza,  Perlochè  sono  la  chiave  della  nostra  isto- 
ria; il  nostro  arbore  del  bene  e  del  male. 

Accennerò  nella  seguente  lettera  quali  sono  le  prin- 
cipali fra  queste  instituzioni  e  consuetudini;  e  quali  fra 
esse,  a  parer  mio,  potrebbero  in  corso  più  o  men  breve 
di  tempo  innestarsi  fra  le  precedenze  dal  popolo  ir- 
landese. 

Frattanto  credetemi  con  vera  amicizia 

il  vostro  ecc. 


Lettera  Quarta. 


Signor  Robert  Camphell,  ecc. 


Milano,  V  marzo  1847. 

Pregiatissimo  Amico.  Vi  dissi  nella  lettera  prece- 
dente che  a  ridurre  in  buona  coltivazione  irrigatoria  un 
mezzo  millione  d'acri,  si  dovrebbe  investire  almeno  un 
milliardo  di  franchi.  Ma  non  vi  dissi  che,  in  fatto,  tra 
noi  non  siasi  profusa  somma  maggiore. 

Il  nostro  ordine  irrigatorio  non  fu  opera  d' impro- 
viso  getto,  né  instituzione  che  ci  pervenisse  adulta  e 
sapiente.  Prima  di  far  l'opera  si  è  dovuto,  per  cosi 
dire,  inventarne  il  principio.  Sotto  lo  stimolo  della  ne- 
cessità, l'intelligenza  e  il  capitale  vennero  combinando 
in  un  ordine  artificiale  ì  quattro  fatti  geografici  che 
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abbiamo  già  accennati  :  — -  V  indole  povera  e  silicea  del 
suolo;  —  la  sua  continua  declività;  —  la  siccità  estiva 
del  cielo;  —  la  ridondanza  estiva  delle  aque  alpine.  — 
Dovendosi  operare  senza  modello  precedente,  senza  di- 
rezione generale,  senza  ajuto  di  leggi  non  ancor  pensate, 
e  solo  per  imitazione  vicinale  lentamente  propagata  di 
podere  in  podere,  i  lavori  dovevano  riescire  sconnessi  e 
disordinati ;'spesse  volte  contrariarsi  mutuamente;  man- 
care in  un  luogo  le  aque,  che  sovrabondavano  in  altro, 
prendersi  da  lontana  parte,  e  arrivare  con  insufficienti 
altezze  quelle  che  avrebbero  potuto  prendersi  più  da 
vicino.  Ciò  che  rimase,  è  solo  una  parte  di  ciò  che  si 
fece  e  si  disfece  nel  corso  di  duemila  anni,  interrotti 
da  tante  vicissitudini  e  tante  barbare  o  semibarbare 
influenze.  E  T  opera  finale  e  presente  non  può  essere 
cosi  perfetta  come  avrebbe  potuto  ordinarsi  con  disegno 
premeditato.  Come  le  frontiere  delle  nostre  provincie  e 
le  vie  delle  nostre  vetuste  città  sono  tortuose  in  para- 
gone alle  linee  rette  che  vediamo  dominare  nelle  mappe 
delli  Stati  Uniti:  cosi,  complicati  riescirono  i  meandri 
delle  aque  sui  nostri  campi.  In  alcuni  luoghi  V  intreccio 
delle  loro  direzioni  e  delle  loro  altezze  è  oggetto  di 
curiosità  al  viaggiatore.  Un  premeditato  disegno  non 
avrebbe  lasciato  adito  a  questi  sforzi  d' ingegno  e  di  ca- 
pitale. —  Non  è  molti  anni  che  un  uomo  intelligente 
propose  un  riordinamento  generale  di  tutte  le  aque 
irrigatorie,  nella  vista  chela  spesa,  comunque  grande, 
sa» ebbe  lucrosamente  compensala  dal  più  regolare  ri- 
parto. Ma  il  progetto  era  incompatibile  coi  diritti  di 
proprietà  d'un  grandissimo  numero  di  famiglie. 

Che  se  anco  supponiamo  perfetta  T  opera  dell'inge- 
gnere, non  può  mai  dirsi  compiuta  l'opera  dell' agri- 
cultore.  Nonv'è  podere  irriguo  nel  quale  non  si  possa 
ideare  una  più  perfetta  distribuzione  dei  livelli ,  sicché 


APPLICABILI  A  SOLLIEVO  DELL*  IRLANDA. 


331 


non  si  consegua  colla  medesima  copia  d' aque  più  fre- 
quente irrigazione,  0  la  medesima  irrigazione  con  minor 
copia  d'aque,  o  più  abondante  e  più  salubre  qualità 
d'erbe  dalli  stessi  prati,  o  più  larga  proporzione  di 
prati  nello  slesso  podere.  Ma  per  ottenere  questo  inde- 
finito e  perpetuo  progresso,  è  d'uopo  che  per  forza  di 
qualche  convenzione  vi  abbia  interesse  la  moltitudine 
delli  agricultori. 

Ogni  fittuario  in  qualche  giorno  dell'  anno  ha  tempo 
di  rivolgere  a  ciò  qualche  ora  di  lavoro  perduto.  Laonde 
la  spesa  non  può  estimarsi  come  quando  è  intrapresa 
per  deliberato  disegno.  Sovente  una  miglior  disposizione 
rende  inutile  un  lavoro  fatto  prima;  e  allora  la  spesa 
complessiva  riesce  doppia. 

Talvolta  un  coltivatore  cessa  di  far  uso  d' un  aque- 
dutto,  0  perchè  il  proprietario  dà  un'altra  disposizione 
a  quel  corso  d' aqua  ;  o  perchè  nel  vendere  o  dividere 
un  patrimonio  si  separò  la  proprietà  dell' aqua  da  quella 
del  fondo  ;  o  perchè  si  acquistarono  altre  aque  migliori 
0  a  più  tenue  prezzo.  Ma  un' aqua  d'altra  origine,  e 
talora  di  diverso  livello,  e  con  diverso  luogo  d'entrata 
e  d'uscita  deve  diramarsi  nel  fondo  con  altro  ordina- 
mento ;  può  estendersi  a  nuovi  campi  ;  o  viceversa  pre- 
stare scarso  servigio  a  campì  che  erano  copiosamente 
proveduti.  Laonde  ad  ogni  generazione  questo  apparato 
più  0  meno  si  altera  su  tutta  la  superficie  del  paese, 
per  lenta  e  quotidiana  cura  delli  stessi  Attuari .  —  Al  che 
non  potrebbero  prestarsi  con  tanta  perseveranza  e  gene- 
ralità, se  non  fosse  invalsa  la  consuetudine  che  il  pro- 
prietario tenga  conto  d'  ogni  miglioramento ,  entro  certi 
confini  e  certe  condizioni,  e  lo  riceva  in  luogo  di  denaro 
contante  e  in  parte  d*  affitto. 

La  consuetudine  del  miglioramento  rlmhorsahile 
si  appoggia  poi  sopra  un'altra  istituzione,  che  è  quella 
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della  consegna  e  del  bilancio  agrario  ;  la  quale  pari- 
menti sembra  distintiva  della  nostra  agricultura. 

La  consegna  è  una  vera  statistica  del  podere,  poiché 
rappresenta  lo  stato  di  tutte  le  sue  parti  nell'atto  in  cui 
viene  consegnato  al  fìttuario.  Si  descrive  campo  per 
campo  indicandone  la  posizione,  la  vastità,  la  forma, 
la  coltivazione,  le  siepi  vive  e  morte,  i  canali,  le  chiuse, 
i  ponti,  le  strade,  i  sentieri,  li  edificj,  e  i  loro  serrami 
e  fornimenti.  Nelle  piantagioni  vengono  numerati  ad 
uno  ad  uno  tutti  gli  arbori ,  i  quali  per  una  proprietà 
distintiva  della  nostra  agricultura  irrigua,  circondano  e 
attraversano  a  molteplici  filari  tutte  le  campagne  ;  e  ven- 
gono distinti  in  varie  classi  di  qualità  e  di  grossezza, 
ciascuna  delle  quali  ha  un  valore  di  tariffa.  Laonde  se 
il  fìttuario  al  termine  delli  anni  d'affitto  non  rende  un 
equivalente,  rimane  addebitato  della  somma  mancante, 
e  viceversa  riceve  credito  se  lasciò  crescere  le  pianta- 
gioni. Quella  somma  di  legnami  rimane  poi  a  disposi- 
zione delle  famiglie  per  ogni  straordinario  bisogno, 
come  se  fosse  denaro  deposto  in  cassa  di  risparmio. 

La  stessa  valutazione  si  applica  allo  stato  di  cultura, 
nel  quale  il  fìttuario  riceve  o  rende  ogni  campo.  Egli, 
per  esempio,  viene  accreditato,  se  avendo  ricevuto  una 
terra  ineguale,  la  rende  regolarmente  spianata;  se 
avendola  ricevuta  in  forma  di  campo  aratorio,  la  rende 
in  forma  d'artificiosa  marcita.  Anzi,  gli  si  tien  conto 
delle  rotazioni  che  il  suo  campo  ha  subite,  per  la  ra- 
gione che  certe  culture  lasciano  la  terra  più  esausta 
d' alcune  altre. 

Gli  si  tien  confo  delle  operazioni  preparatorie  fatte 
per  la  prossima  stagione,  e  anche  a  servigio  del  suo 
successore,  nel  caso  che  l'affìtto  abbia  fìne.  Gli  si  tien 
conto  non  solo  delle  masse  di  letami  che  lascia  praparate 
sul  fondo,  giusta  la  loro  qualità  e  maturanza,  ma  be- 
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nanco  dello  stato  di  concimazione  in  cui  lascia  il  terre- 
no. Allettato  da  sì  giusta  e  provida  consuetudine,  il 
fìttuario  considera  il  fondo  come  cosa  propria,  e  im- 
piega le  sue  cure  e  il  suo  denaro  anche  in  quei  miglio- 
ramenti la  cui  durata  oltrepassai  termini  dell'affìtto;  e 
allo  spirare  di  questo,  o  al  rinnovarsi  per  altro  numero 
d'anni,  egli  riceve  nel  bilancio  di  riconsegna  il  suo 
capitale,  dopo  averne  goduto  l' interesse  nell' accresciuto 
reddito  annuale  de' suoi  campi. 

Qual  differenza  tra  il  bilancio  dell' agricultura  no- 
stra, e  la  detestabile  confusione  e  disperazione  del  cona- 
cre irlandese;  ove  l'unica  cura  dell'  agricùltore  è  quella  di 
lasciare  ad  ogni  ricolto  affatto  nuda  e  affatto  esausta  la 
terra,  come  se  il  mondo  al  termine  d'  ogni  anno  do- 
vesse aver  fìne! 

Io  vi  ho  già  mostrato  per  prova  due  consegne  che 
rappresentavano  lo  stato  d'ogni  campo,  d'ogni  canale, 
d' ogni  costruzione  e  d' ogni  fìlare  di  piante  in  un  vasto 
podere  alla  distanza  di  40  anni,  dal  1802  al  1842,  es- 
sendosi rinnovalo  l'affitto  solo  a  intervallo  di  ventanni. 
Per  mezzo  di  questi  libri  di  consegna  si  potrebbe  risa- 
lire la  corrente  dei  tempi ,  e  in  molti  poderi  si  potrebbe 
fare  l'istoria  dello  stato  di  coltivazione  e  irrigazione 
per  cui  passò  ciascun  campo  e  dei  diversi  ordini  di 
rote  agrarie  che  si  praticarono  in  una  serie  di  genera- 
zioni. Vi  ricorderete  che  nella  più  recente  di  queste 
consegne  la  proprietaria  del  fondo  era  intitolata  la  Si- 
gnora Marchesa  y  mentre  in  quella  del  1802  era  chia- 
mata la  Cittadina.  Quelli  che  tanto  fecero  col  ferro  e 
col  foco  per  abolire  o  per  ravvivare  queste  intitolazioni , 
rimarrebbero  umiliati  al  vedere,  nel  paragone  di  quelle 
consegne,  quanto  poco  influirono  questi  superficiali  ri- 
volgimenti su  r  ordine  fondamentale  che  regge  fra  noi 
lo  stato  delle  terre,  delle  aque,  delle  piantagioni,  e  la 
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condizione  del  proprietario,  del  filluario,  del  giorna- 
liero.  Le  vicende  che  registriamo  nelle  istorie,  sono 
vanità  in  paragone  alle  profonde  e  tacite  tradizioni  in 
cui  si  determina  l'intimo  destino  d'ogni  popolo. 

Se  al  capitale  indicato  nella  lettera  precedente  ag- 
{jiungiamo  i  valori  accennati  in  questa,  si  fa  chiaro  che 
ì\  reddito  presente  del  territorio  suddescritto  non  cor- 
risponde ai  tesori  che  nel  corso  dei  tempi  vi  si  prodi- 
garono. Credo  che  lo  stesso  possa  dirsi  dell'Olanda  e 
d'alcune  parti  dell'Inghilterra  e  d'altri  paesi  d'alta 
coltivazione.  I  popoli  posero  il  loro  capitale  a  interesse 
ben  tenue.  Malo  confidarono  al  suolo  della  patria;  e  si 
assicurarono  un'  esistenza  durevole  anche  nei  mutamenti 
della  fortuna.  Questi  campi  d'artificiale  fecondità  sono 
come  i  palazzi  di  marmo,  che  durano  più  delle  famiglie 
per  cui  furono  edificali.  Il  nudo  campo  abbrustolalo 
dell' agricullore  irlandese  è  in  armonia  col  suo  tugurio 
di  paglia  e  di  loto. 

Il  miglioramento  particolare  suppone  il  bilancio  di 
consegna  e  riconsegna  ;  il  generale  suppone  il  censo.  Il 
censo  è  quella  descrizione   generale  del   paese,  nella 
quale  ogni  campo  è  designato  nelle  sue  dimensioni  e 
nella  sua  forma,  e  classificalo  giusta  la  condizione  nella 
quale  era  al  tempo  in  cui  fu  censito  e  il  valore  che  al- 
lora aveva.  È  un'istituzione  che  inilui   oltremodo  nel 
miglioramento  perenne  delle  terre,  perchè  provocò  un 
indefinito  investimento  di  capitali.  In  altri  paesi  la  tassa 
fondiaria  e  le  altre  imposte  su  le  proprietà  (land-tax, 
property-tax)  per  lo  più  sono  assestate  sul   reddito 
presente  effettivo  del  podere ,  e  crescono  o  diminuiscono 
col  reddito.  Questa  proporzione  delti  aggravj  alla  ric- 
chezza, ossia  alla  forza  di  sopportarli ,  sembra  un  allo 
di  giustizia;  —  ed  è  un  errore  d'economia. 

Infatti:  se  il  lavoro  delle  terre  allamenle  coltivate 
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corrisponde  alla  quantità  del  capitale  investito;  —  se  ii 
capitale  in  tal  modo  investito  produce  ben  tenue  interes- 
se, cioè  un  tenue  aumento  di  reddito  ;  —  se  all'  aumento 
di  reddito  corre  dietro  un'imposta  proporzionale:  — 
è  assai  facile  che  l'interesse  tenue  diventi  tenuissimo, 
diventi  nullo.  Mancherà  dunque  nel  proprietario  ogni 
spinta  ad  aggiungere  altri  capitali,  e  la  tassa  proporzio- 
nale nell'improvida  e  ignara  sua  giustizia  arresterà  il 
miglioramento.  Questa  profonda  verità  fu  avvertila 
nello  scorso  secolo  dai  grandi  economisti ,  che ,  ignoti 
all'Europa,  reggevano  le  oscure  sorti  del  nostro  paese. 
Essi  vollero  adunque  che  nel  censo  fosse  numerato  e 
contrassegnato  ogni  campo,  secondo  il  suo  valore,  ossia 
col  numero  delti  scudi  che  allora  valeva.  La  tossa  fon- 
diaria si  riparte  ancora  oggidì  sopra  V  estimo  allora 
stabilito.  Quindi  la  provincia  di  Milano  essendo  estimala 
circa  24  milioni  di  scudi  e  quella  di  Cremona  14,  le 
tasse  si  distribuiscono  fra  queste  due  provincie  nella 
proporzione  di  24  a  14.  In  ciascuna  provincia  poi  e  in 
ciascun  commune  ogni  campo  vi  contribuisce  in  ragione 
del  numero  delti  scudi  a  cui  fu  estimato.  Ciò  vale  anche 
per  le  sovrimposte  communali  {parisli  rates),  che  ser- 
vono a  sostenere  in  parte  le  spese  delle  strade,  delle 
scuole,  del  medico,  ec.  In  un  commune  che  ha  per 
esempio  l' estimo  di  venti  mila  scudi ,  se  si  mettesse 
una  sovrimposta  di  due  mila  lire,  risulterebbe  nella  pro- 
porzione d'un  centesimo  per  ogni  scudo;  e  un  campo 
estimato  70  scudi  pagherebbe  70  centesimi ,  e  cosi  di- 
scorrendo. Due  campi  d'eguale  superficie,  ch'erano 
d' egual  valore  al  tempo  in  cui  furono  censiti ,  cioè  un 
secolo  fa,  sostengono  una  parte  d'imposta  fra  loro 
eguale,  benché  l'uno  d'essi  siasi  nel  frattempo  miglio- 
rato e  dia  reddito  maggiore.  Cosi  V  aumento  industriale 
del  reddito  rimane  franco  d' imposta.  Quindi  ognuno 
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è  spinto  ad  aumentare  il  reddito  anche  col  più  tenue 
impiego  del  capitale. 

Queste  cose  erano  necessarie  a  dirsi ,  perchè  vede- 
ste quale  connpiicata  radice  abbia  la  già  citata  semplice 
dimanda:  —  «  Qual'è  la  spesa  di  adattare  il  terreno 
air  irrigazione?  »  Credo  poi  che  qualche  combinazione 
nel  genere  di  quelle  del  miglioramento  e  del  censo  non 
potrebbe  non  avere  sulla  volontà  del  popolo  irlandese 
qualche  parte  almeno  di  quel  benefico  potere  che  que- 
ste hanno  sul  popolo  italiano.  Perchè  disperare? 

Ma  io  devo  accennarvi  altre  instituzioni  agrarie, 
le  quali  ancor  più  direttamente  si  riferiscono  air  argo- 
mento delle  irrigazioni.  Le  riservo  per  la  lettera  se- 
guente. 

Frattanto  credetemi 

il  vostro  ecc. 
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Lettera  Quinta. 
Signor  Robert  Campbell  ^  ec. 


Milano  ,  ì  marzo  1847. 

Pregiatissimo  Amico.  Neil*  additarvi  le  altre  insti- 
tuzioni che  più  benefiche  riescirono  al  nostro  paese, 
vengo  a  porgere  risposta  a  parecchie  delle  dimando  di 
lord  Ebrington.  ^  E  sono  le  seguenti  : 

0 

'  «  Suppose  a  majority  of  owners  or  occupiers  wlìo  desirc  io 
bave  irrigalion,  in  whal  mode,  al  what  expense,  is  the  authorily 
oblained  —  and  the  works  carried  out?  » 

•  How  are  the  minority  deall  wilh?  » 

•  Compensations  how  adjudicaled  to  the  minority.  » 

«  The  non  assenlient  benefUed  how  are  they  dealt  wilh?  » 
a  Suppose  lenants  for  life  or....  4  or  5  years,  in  works  which 


«  Supposta  una  maggioranza  di  proprietarj  o  pos- 
sessori che  vogliano  introdurre  l'irrigazione: — in  qua! 
modo  e  con  quale  spesa  ne  ottengono  la  facoltà  —  e  in- 
traprendono i  lavori?  — 

»  Come  si  tratta  la  minoranza?  — 

»  Come  si  aggiudicano  i  compensi  dovuti  alla  mino- 
ranza? — 

»  Come  si  tratta  chi  ne  trae  vantaggio  senza  con- 
tribuirvi? — 

j>  Supposto  che  vi  siano  possessori  a  vitalizio,  — 
0  per  quattro  o  cinque  anni  —  e  le  opere  debbano  du- 
rare per  più  d'  una  generazione  —  come  si  riparte  la 
prima  spesa?  » 

Nell'Alta  Italia  ogni  proprietario  ha  diritto  di  pas- 
sare colle  sue  aque  attraverso  le  terre  de' suoi  vicini, 
come  qualunque  de' suoi  vicini  ha  diritto  di  passare  at- 
traverso alle  sue.  Nessuno  e  tanto  insensato  di  consi- 
derar come  oppressivo  un  diritto  del  quale  egli  può  far 
uso  a  suo  vantanrgio,  mentre  nessuno  può  f.jrne  uso  a 
suo  danno.  Infatti  alT  esercizio  di  questo  diritto  precede 
sempre  V  obligo  del  risarcimento.  Lo  spazio  necessario 
per  contenere  il  canale  e  assicurare  il  servigio  viene 
apprezzato  da  ingegneri.  Il  prezzo  intero  ,  più  V  aumento 
d'un  quarto,  si  paga  prima  d'occupare  il  terreno;  e 
nel  prezzo  s' inchiude  il  compenso  di  tutti  li  indiretti 
pregiudicj  che  Taqua  può  recare  alle  terre  e  alle  altre 
aque  che  attraversa.  *  Ma  questo  sentiero  delVaqua  oc- 

will  last  beyond  the  generation..,,  how  is  the  first  ouUay  distri- 
buted  ?  » 

*  Le  antiche  pratiche  municipali  vennero  rifuse  nella  legge 
della  Repubblica  Italiana  20  aprile  4804. 

e  Art.  52.  Chiunque  intenda  derivare  aque  private  o  publiche 
legitimamenle  possedute  per  oggetti  d'agricoltura  o  per  attivazione 
di  machine  ed  opificj  idraulici,  può  condurle  pel  fondo  altrui  pa- 
Cattaneo.  —  Volume  quarto,  22 
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cupa  bensì  la  superficie  del  fondo,  e  ne  vincola  Tuso; 
ma  non  estingue,  né  smembra  la  proprietà;  né  la  in- 
tacca più  che  sia  necessario.  Il  fondo  continua  a  sostenere 
in  faccia  alla  legge  1* integrale  sua  rappresentanza;  di- 
modoché senei  corso  del  tempo  il  canale  venisse  a  chiu- 
dersi 0  ad  aprirsi  per  altra  via,  la  lista  di  superficie  rimar- 
rebbe redenta  dalla  servitù  ,  e  tornerebbe  a  congiungersi 
al  possesso  e  godimento  generale  del  fondo.  Senza  ciò, 
nelle  continue  modificazioni  del  regime  irrigatorio,  le 
tene  resterebbero  solcate  da  lunghe  liste  d'eslranie 
proprietà ,  le  quali  non  si  potrebbero  coltivare  né  pos- 
sedere senza  complicazioni  e  molestie  continue.  Perciò 
il  proprietario  prosegue  a  pagare  le  tasse  regie  e  com- 
munali,  giusta  il  numero  di  scudi  d* estùno  del  suo 
campo,  come  se  avesse  tuttora  il  godimento  della  super- 
ficie occupata  dalT  aqua  ;  il  cui  passaggio  si  considera 
nulla  più  che  il  passaggio  d'un  uomo  o  d'un  animale. 
Né  si  può  dire  che  il  proprietario  abbia  perduto  il  godi- 
mento di  quella  superficie;  essendoché  gode  il  frutto  del 
prezzo  e  dell'aumento;  e  può  nel  decorso  del  tempo 
anche  ricuperarla.  Per  lo  più  ambedue  le  rive  dei  canali 
sostengono   un   filare  di  piante,  poste  a  distanza  solo 

gandoW  valore  del  terreno  occupalo  dall' aquedutto  in  ragione  di 
stima  col  quarto  di  più ,  ed  obligandosi  vosi  alla  manutenzione  del- 
Vaquedutto^  sponde,  edifirj  ec,  come  ad  indennizzare  il  possessore 
di  qualunque  danno  può  derivare  al  fondo  slesso. 

»  Art.  53.  Tali  aquedulli  debbono  condursi  per  quella  parte 
del  fondo  per  cui,  a  giudicio  dei  penti,  si  rechi  il  minor  pregiudicio 
possibile  al  proprrelario  o  possessore  salva  sempre  la  commoda  di- 
rezione delle  aque. 

■  Ari.  5i.  /  terreni  inferiori  non  possono  ricusare  di  dar  esito 
alle  aque  superiori.  Oltre  al  disposto  dalli  articoli  precedenti,  5pe«a 
ai  superiori  la  spesn  dell'  escavazione  dello  scolo  da  farsi,  e  la  di- 
fesa dei  fondi  per  i  quali  passa,  come  pure  il  rifacimento  di  qua- 
lunque danno  che  io  ogni  tempo  può  derivare  ai  fondi  stessi.  • 
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di  due  piedi  incirca  Tuna  dall'altra;  le  quali  frondeg- 
giando sopra  Taque  occupano  coi  rami  Io  spazio  non 
senza  utilità.  Sono  qualche  volta  roveri,  ma  più  spesso 
sono  specie  che  amano  l'umidità,  come  salici,  pioppi, 
alni;  rendono  più  stabili  le  rive,  meno  facili  le  usurpa- 
zioni, e  fruttifero  anche  quel  margine  eh' è  necessario 
allo  spurgo  del  canale  e  alli  altri  servigi ,  e  forniscono  uno 
dei  più  sicuri  e  utili  produtti  della  possessione. 

Per  tutto  ciò  al  proprietario  del  fondo  incumbe  di 
compensare  ogni  altro,  li  interessi  del  quale  vi  fossero 
pregiudicati,  e  quindi  anche  il  suo  fittuario.  Ma  mentre 
dei  danni  che  può  arrecare  il  passaggio  d' un'  aqua  si 
può  avere  previo  risarcimento  d' altra  parte ,  di  raro  av- 
viene che  non  se  ne  assorba  qualche  parte  a  gratuito 
vantaggio  del  fondo  eh'  essa  percorre. 

Non  è  dunque  necessario  che  e:  una  maggioranza 
di  proprietarj  desideri  introdurre  in  un  territorio  l' irri- 
gazione, D  ma  basta  sempre  un  solo.  E  anche  quando 
fossero  molti,  la  legge  nostra  non  concederebbe  loro 
diritto  alcuno  che  fosse  negato  a  un  solo.  Tutti  hanno 
facoltà  d'intraprendere  condutte  d'aqua  ma  sempre  a 
tutta  loro  spesa,  e  senza  costringere  altri  a  parteciparvi, 
e  col  dovere  di  compensare  previamente  e  perpetuamente 
la  diminuzione  che  i  vicini  soffrono  nel  godimento  delle 
loro  proprielà ,  e  senza  intaccare  il  diritto  di  pro- 
prietà ,  più  che  non  sia  strettamente  necessario  a  otte- 
nere il  temperano  passo  dell' aqua.  Il  principio  è  che 
ognuno  debba  fare  per  li  altri  ciò  che  li  altri,  a  caso 
eguale,  debbono  fare  per  lui.  Quindi  noìi  si  contano 
mai  le  persone,  nò  si  conferisce  ad  una  maggioranza  il 
diritto  d'imporre  i  suoi  interessi  a  una  minorità  ricalci- 
trante; il  che  troppo  facilmente  diviene  un  travestimento 
del  diritto  del  più  forte;  e  porta  dal  campo  di  battaglia 
alle  transazioni  private  il  principio  delle  masse;  onde 
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nel  corso  dei  tempi  s'introduce  nel  seno  d'una  nazione, 
ad  onta  d'una  legge  apparentemente  eguale  per  lutti, 
un'  enorme  diseguaglianza  di  fatto. 

Il  conduttore  dell' aqua  può  anche  avere  un   solo 
campo,  e  il  suo  vicino  essere  il  più  opulento  signore 
del  regno;  la  questione  si  ventila  sempre  come  fra  due 
eguali.  Il  nostro  diritto  municipale,  anche  nel  medio  evo, 
non  faceva  eccezione  nemmeno  per  i  beni  della  Chiesa.  ' 
Nessun  più  prezioso  dono  potrebbe  fare  un  governo 
ad  un  paese  ,  che  introducendo  questo  fecondo  principio 
nelle  sue  leggi.  Si  rinnoverebbe  per  tal  modo  la   ne- 
cessità di  ricorrere  per  ogni  singola  intrapresa  alP  auto- 
rità legislativa;  necessità  molesta,  dispendiosa,  ingiusta; 
per   effetto   della  quale    l'officio   del   legislatore,    che 
dev'  essere  generale  e  astratto ,  si  confonde  con  quello 
del  giudice,  che  è  particolare  e  concreto:    e  la  legge, 
che  dovrebbe  essere  eguale  e  costante  per  tutti,  dege- 
nera  in  una  serie  di  privilegi. 

Anche  qualora  le  circostanze  naturali  dell'Irlanda 
non  concedessero  di  sperare  grandi  vantaggi  dalle  irri- 
gazioni, questo  principio  potrebbe  applicarsi  alli  asciu- 
gamenti; anzi,  anche  alla  costruzione  delle  strade  e 
sopratutto  delle  ferrate;  poiché  V  espropriazione  forzata 
riesce  più  costosa  all'  industria  e  più  offensiva  alla  pro- 
prietà. 

Introdutto  nella  legge  britannica  questo  eminente 
principio,  si  potrebbe  promovere  l'asciugamento  delle 
paludi  e  il  dissodamento  delle  terre  inculte,  senza  co- 
stringervi i  privati  colla  minaccia  di  tórre  loro  la  pro- 

•  «  Per  quascumque  lerras  et  possessiones  cujuslibel  perso- 
na;.... (etiam  quod  sint  clericorum)....  et  per  vias  publicas....  ad 
fntniis  tamen  damnum  et  incommodwn  partium....  prius  solventi- 
bus  ...  omne  et  lolum....  tam  respeclu  prelii  et  valoris..,.  quam 
damni  dandi.  »  Slaluta  Mediolan.,  cap.  256. 
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prietà,  come  si  vede  in  alcune  proposte  di  legge  men- 
zionate in  Parlamento. 

Anche  presso  di  noi  fu  fatta,  durante  il  governo 
di  Napoleone ,  una  legge  di  simile  tenore  (decreto  20 
novembre  1812),  che  per  favorire  la  bonificazione  delle 
terre  palustri,  dava  diritto  di  costringere  i  dissenzdenti 
a  contribuirvi,  o  altrimenti  cedere  il  fondo  alli  intra- 
prenditori;  e  il  loro  possesso  veniva  sottoposto  al  vo- 
lere della  maggiorità,  ossia  «  alla  preponderanza  deJli 
interessati,  che  si  determina  dalla  superfìcie  del  possesso, 
e  a  parità  di  superficie,  dal  numero  delle  persone  inte- 
ressale. »  I  dissenzienti  sono  i  «  non  assentient  »  di 
lord  Ebrington;  e  tutta  quella  legge  sembra  piuttosto 
tradutta  dall'inglese  che  dettala  in  italiano.  Vige  tut- 
tora ;  ma  in  un  terzo  di  secolo  non  credo  abbia  avuto 
alcun  frutto  notabile.  Un  progetto  che  si  ebbe  di  farla 
valere  per  certe  vaste  paludi  alla  destra  del  Po,  sul 
confine  di  Modena  ,  non  giunse  peranco  ad  effetto. 
Poiché,  avviene  che  certe  combinazioni  legislative,  al 
pari  di  certe  combinazioni  chimiche,  abbiano  vastis- 
simo campo  d'applicazione,  mentre  certe  altre  riman- 
gono infeconde  e  impotenti.  Ora  ,  non  si  vede  perchè 
la  combinazione  lej^islativa  della  servitù  d*  aquedutto  o 
del  miglioramento  rimborsabile  non  possa  propagarsi 
da  popolo  a  popolo,  come  quella  delle  cambiali  e  della 
polvere  da  cannone.  La  nostra  servitù  d*  aquedutto  fu 
adottata  dai  Francesi  nelle  ultime  sessioni  legislative 
(1845-46). 

La  bonificazione  d'  una  palude  è  un  investimento 
di  capitale  in  una  superfìcie,  per  accrescerle  valore. 
Ebbene,  per  animare  li  uomini  ad  affìdare  al  suolo  il 
capitale,  è  d'uopo  promovere  in  loro  la  sicurezisa  del 
possesso;  e  perciò  serbare  sommo  rispetto  al  principio 
della  proprietà.  Ma  l'  espropriare  a  forza  un  fondo  in- 
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culto  è  un  offendere  il  principio  della  proprietà,  anzi  è 
negarlo;  è  introdurre  nelle  quistioni  d'interesse  il  prin- 
cipio della  confisca.  Il  quale  venne  pur  troppo  usalo  ed 
abusato  oltre  ogni  limite  in  Irlanda;  dimodoché  il  pre- 
sente possesso  delle  terre  porla  seco  nell'opinione  delle 
moltitudini  piuttosto  la  presunzione  d'un  usurpamento 
die  quella  del  buon  diritto.  Perlocliè  troverei  già  inop- 
portuna  all'Irlanda  ogni  legge  che  minacciasse,  anche 
per  qualsiasi  titolo  di  publico  bene,  la  perpetuità  dei 
possessi,  quando  alle  utili  intraprese  basta  il  principio 
d'una  reciproca  deferenza  e  d'un  ricambio  di  servigi. 

Forse  la  servitù  d'aquedulto  in  Irlanda  si  potrebbe 
estendere  fino  a  quel  punto  che  era  in  alcuni  dei  nostri 
statuti  municipali;  cioè,  che  nelli  asciugamenti  il  fondo 
più  alto  potesse  sfogare  le  aque  entro  l'inferiore  e  que- 
sto avesse  il  carico  di  continuare  a  sue  spese  l'uscita 
delle  aque  verso  il  successivo;  e  così  di  mano  in  mano 
finche  la  corrente  avesse  esito.  Sarebbe  però  giustizia 
e  prudenza  imporre  al  primo  movente  l'obligo  d'intra- 
prendere l'opera  con  un  disegno  che  fosse  premeditalo 
nel  senso  del  maggior  utile  e  minore  incomodo  di  tulli. 
E  si  potrebbe  deferire  il  giudicio  a  un  consesso  d'esper- 
ii,  a  nomina  delli  interessati,  e  in  caso  di  difficoltà,  ai 
tribunali  inferiori;  e  senza  arbitrio  di  leggi  speciali  e 
di  maggiorità  legislative. 

Rimane  a  chiarire  in  qual  modo  debbano  concor- 
rere  alle  opere  quelli  che  avessero  solo  un  possesso  vi- 
talizio 0  qualunque  altro  ((  interesse  transitorio  in  opere 
permanenti.  »  Certamente  questo  ordine  di  proprielarj, 
così  raro  fra  noi,  è  il  più  numeroso  in  Irlanda,  qualora 
VI  si  comprendano  i  possessori  di  terre  fede-commesse 
(entailed).  Ma  io  credo  che  potrebbe  in  tal  caso  valere 
ciò  che  si  fa  da  noi  in  lutti  quei  casi  nei  quali  la  prò- 
prietà  delle  aque  e  il  loro  godimento  appartengono  a 
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più  persone.  Dirò  adunque  che,  quando  un  aquedulto 
che  serve  all'  uso  di  molli ,  appartiene  in  proprietà  a 
una  sola  persona,  questa  sostiene  tutte  le  cure  e  le 
spese  della  conservazione;  e  distribuisce  le  aque  a  chi 
ne  aquistò  il  godimento,  facendo  aprire  da' suoi  custodi 
le  bocche  dei  relativi  canali  nei  giorni  e  nelle  ore  pre- 
fisse. Quando  poi  1'  aquedulto  è  in  commune  pertinenza 
di  molti,  come  avviene  dei  minori  fiumi,  e  d'altri  corsi 
d' aqua  che  non  furono  originariamente  condutti  da  una 
sola  famiglia,  allora  quelli  che  hanno  diritto  ad  usarne 
{utenti)  costituiscono  una  società  detta  consorzio,  che 
per  lo  più  si  regge  con  particolari  statuti.  E  chiaro  che 
se  il  loro  interesse  in  queste  opere  permanenti  fosse 
transitorio,  col  cessare  dell'interesse,  cesserebbe  in 
loro  il  diritto  di  far  parte  del  consorzio  e  il  dovere  di 
conferire  alle  spese.  In  generale  queste  società  ottennero 
la  facoltà  d'  esigere  dai  loro  consorti  il  contributo  delle 
spese  e  l'osservanza  dei  communi  regolamenti  senza 
intervento  di  giudice,  e  come  se  si  trattasse  di  cosa  già 
sentenziata;  anzi,  come  se  li  amministratori  della  società 
fossero  essi  il  magistrato  esecutore  delle  sentenze;  e  per- 
ciò con  immediato  pegno  sopra  le  cose  che  si  trovano  sui 
poderi  dei  membri.  Rimane  salvo  il  successivo  riclamo 
delle  parli  al  tribunale  per  ottenere  il  risarcimento  delle 
esazioni  indebite.  Ma  l'intervento  del  giudice  è  l'ecce- 
zione, e  la  diretta  facoltà  esecutiva  è  la  regola. 

Anche  questo  è  principio  legislativo  che  potrebbe 
avere  vasto  e  vario  campo  d*  applicazione  e  darebbe 
sommo  vigore  operativo  alle  società  di  credilo.  Entra  nel 
principio  delle  giurisdizioni  consolari  del  medio  evo  e 
dei  nostri  tribunali  di  commercio. 

Ma  la  servitù  coattiva  d'aquedulto  non  è  la  sola  utile 
conseguenza  che  il  principio  romano  della  libera  e  piena 
proprietà  arrecò  alla  nostra  agricullura. 
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In  Irlanda  al  principio  celtico  della  comproprietà 
generale  dei  ciani  seguilo  il  principio  feudale  dei  fede- 
commessi.  La  piena  e  semplice  proprietà  personale  non 
invalse  mai;  manca  sempre  alla  magi^jior  parte  dei  pos- 
sessori la  libera  facoltà  d'alienare.  Questo  godimento 
senza  dominio,  questa  specie  di  signorile  fittanza,  tra- 
sforma le  ipoteche  {mortgages)  in  contratto  vitalizio, 
ossia  veramente  in  contratto  di  sorte  ;  e  rende  più  gravosi 
e  feneratizj  i  prestili  che  possono  fornire  capitali  airagri- 
cultura  e  valore  alle  terre.  Le  circostanze  felici  che,  non 
ostante  la  similarità  delle  istituzioni,  promovono  in 
Inghilterra  un'illimitata  affluenza  di  capitali,  non  sono 
communi  alli  altri  paesi ,  e  meno  ancora  all'  Irlanda ,  ove 
all'imperfezione  del  possedimento  si  aggiunge  la  tanto 
minor  sicurezza  dei  redditi  e  delle  persone. 

Il  proprietario  vitalizio  non  può  fare  atti 'perpetui 
co' suoi  vicini,  né  intendersi  seco  loro  in  quelle  reci- 
proche servitù  e  prestazioni  che  rendono  più  fruttifero 
l'uso  delle  terre.  Le  convenzioni  non  avrebbero  stabi- 
lità, perchè  li  eredi  non  hanno  debito  di  rispettare  e 
continuare  questi  benefici  abusi. 

Da  noi  quando  un  proprietario  si  avvede  d' essere 
indebitato  gravemente,  se  non  può  coi  risparmj  rifondere 
a  poco  a  poco  la  somma,  può  vendere  uno  dei  poderi 
ipotecali  e  liberare  li  altri.  Diviene  meno  ricco  in  appa- 
renza, ma  nulla  perde  nella  realtà  del  godimento,  che 
ad  ogni  modo  tornerebbe  a  utile  del  suo  creditore  e  con 
più  rischioso  e  gravoso  interesse.  Il  buon  ordine,  le  ri- 
forme, i  risparmj,  le  lunghe  vecchiaje  e  le  lunghe  mi- 
norità, le  eredità,  i  matnmonj,  per  lo  più  ristaurano 
in  certo  giro  di  anni  1'  opulenza  delle  grandi  famiglie,  e 
dilatano  di  bel  nuovo  i  possessi  con  nuovi  acquisti.  È 
men  difficile  da  noi  riordinare  colle  vendite  un  patrimo- 
nio dissestato,  che  sostenere  quello  stato  d'insolvenza 
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che  in  certe  famiglie  irlandesi  sembra  perpetuo.  E  per 
ciò  tanto  le  terre  che  il  proprietario  conserva  perchè 
può  conservarle ,  quanto  quelle  che  cede  a  mani  più  pru- 
denti 0  più  fortunate,  si  trovano  in  condizione  regolare; 
e  r  agricultura  non  si  risente  delle  vicende  delle  fa- 
miglie. 

E  qui  torna  in  acconcio  di  rettificare  un'altra  sup- 
posizione di  lord  Ebrington,  non  essendo  vero  che  fra 
noi  le  terre  nelle  vicinanze  della  città  siano  più  sud- 
^divise,  *  Le  famiglie  avendo  libero  dominio  e  facoltà 
di  dividere  i  beni,  l'interesse  privato  può  commisurare 
l'ampiezza  dei  poderi  al  genere  dell' agricultura,  ossia 
alle  opportunità  del  terreno.  Ora,  il  paese  irriguo  vuole 
poderi  d'una  certa  ampiezza  e  conlinuìlà;  altrimenti  il 
fittuario  non  ha  libero  giro  per  le  aque  e  le  rotazioni; 
e  diviene  dipendente  dai  vicini  per  la  preparazione  dei 
formaggi ,  per  la  compera  e  vendita  delli  strami  e  dei 
fieni ,  e  non  può  stabilire  tutte  le  divisioni  di  servigio  e 
le  gradazioni  di  personale.  E  siccome  il  paese  attiguo 
alle  città  di  Milano,  Pavia,  Lodi,  Crema,  Cremona  è 
irriguo,  cosi  la  natura  dei  luoghi  vi  consiglia  e  vi  con- 
serva i  poderi  di  proporzionata  ampiezza.  Chi  dividesse  un 
podere  adaquatorio  in  due  parli,  dovrebbe  costruire  due 
corpi  di  casa,  poco  minori  di  quello  che  basta  per  l'inte- 
ro; avrebbe  continui  intralci  nell'uso  delle  aque,  e  in 
molti  giorni  dell'anno  non  saprebbe  come  occupare  i  suoi 
cavalli  e  bovi.  Epperò  la  minuta  proprietà  si  rivolge  na- 
turalmente al  paese  alto,  alle  colline,  anzi  ai  monti,  e 
precisamente  ai  luoghi  più  remoti  dalle  città.  La  ra- 
gione a  noi  pare  tanto  naturale ,  quanto  può  parer  nuova 
in  Inghilterra;  ma  vi  è  questo  divario  ,  che  le  cose  fra 
noi  essendo  libere,  si  dispongono  come  la  natura  e  l'in- 

•  «  Properijes  are  for  the  mosl  part  much  subdivided  in  Ihe 
neighbourhood  of  large  lowns.  »  L.  E.  leti.,  p.  6. 
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leresse  le  invitano,  mentre  nelle  Isole  Britanniche  sono 
determinate  da  un  vincolo  artificiale  e  arbitrario. 

È  questo  un  argomento  d' assai  maggiore  impor- 
tanza per  l'Irlanda  e  l'alta  Scozia  che  non  sia  quello 
delle  irrigazioni  o  delli  asciugamenti  o  delle  strade  fer- 
rate. Io  non  vedo  perchè  le  parti  più  montuose,  e  le 
tante  isole  e  penisole  del  litorale,  e  anche  le  piìi  sel- 
vagge solitudini  di  Connemara  ,  non  potrebbero  divenire 
il  nido  d'  una  popolazione  tanto  industre  e  prospera  e 
pacifica  quanto  quella  dei  nostri  monti.  Poiché,  quan- 
tunque non  vi  si  potesse,  come  da  noi,  coltivare  l'olivo 
e  la  vile  e  il  castagno,  potrebbero  fiorirvi  altri  modi  di 
cultura,  come  quella  di  diversi  cereali,  del  lino,  della 
canapa  ,  della  bietola,  di  molti  legumi  e  verdure  e  arbori 
fruttiferi  che  convengono  anche  ai  climi  freschi.  La 
temperatura  dei  nostri  monti  coltivati  fino  a  piìi  di  mille 
metri  sopra  il  livello  marino,  non  è  molto  più  mite  di 
quella  delle  isole  e  dei  monticelli,  che  di  poco  elevan- 
dosi su  l'Oceano,  godono,  oltre  alla  agevolezza  dei  con- 
cimi e  dei  trasporti,  lutto  il  favore  d'un  clima  isolano. 
Ove  vegeta  naturalmente  il  mirto,  lo  squalore  della 
terra  è  colpa  delle  tradizioni  e  delle  leggi ,  non  della 
natura. 

Mi  rimane  di  fare  qualche  risposta  su  la  condi- 
zione dei  fitiuarj  e  dei  paesani ,  *  che  è  tanto  varia  nelle 
diverse  parti  del  nostro  paese.  Nella  regione  ove  mag- 
giormente domina  il  regime  irrigatorio,  cioè  fra  il  Ti- 
cino e  l'Adda,  lo  slato  dei  fitluarj  ò  simile  a  quello  dei 
buoni  fitluarj  inglesi.  Essi  non  possono  esercitare  lode- 
volmente la  grande  agricultura,  senza  avere  poco  meno 
d' un  cenlinajo  d'animali  bovini ,  buon  numero  di  cavalli , 
molto  porcime,  una  certa  scorta  di  grani,  fieni,  paglie, 

*  «  Wbat  is  the  cooditioo  of  the  farmers  and  labourers?  » 
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letami,  strumenti  rurali  e  veicoli;  e  per  lo  più  danno 
una  sicurtà  per  l'affìtto,  oppure  pagano  un'annata 
d'  affitto  anticipalo.  Devono  dunque  esser  forniti  di  con- 
siderevole capitale,  e  appartengono  in  gran  parte  alla 
classe  media.  Alcuni  coltivano  terre  proprie;  altri  danno 
talora  le  proprie  in  affitto  ad  altre  famiglie.  Parecchi 
passarono  i  loro  primi  anni  nelle  scuole,  e  qualche 
volta  anche  nelle  università,  e  si  sono  poi  lasciali  at- 
trarre dalle  circostanze  e  dai  domestici  interessi  all'  agri- 
cultura. 

Vivono  per  lo  più  in  casali  isolati  {cascine)^  e  sono 
tanto  più  considerali  dalle  popolazioni  rurali ,  perchè  in 
Italia  i  proprietarj  d'una  classe  più  distinta  tengono 
consueta  dimora  nelle  città  ,  e  anche  per  villeggiare  non 
frequentano  il  paese  basso,  ma  le  terre  più  salubri  e 
amene  dei  colli  e  dei  laghi.  Non  sono  rare  le  famiglie 
che  coltivano  per  successive  generazioni  le  medesime 
terre;  e  allora  formano  la  classe  più  alta  che  le  popola- 
zioni circostanti  conoscano. 

È  a  notarsi  che  il  servigio  delle  irrigazioni  e  delle 
consegne  ricliiede  l'opera  di  parecchie  centin.ija  d'in- 
gegneri, le  cui  continue  relazioni  coi  fittuaij  devono 
avere  contribuito  al  progresso  dell' agricultura,  alcune 
generazioni  prima  che  nella  restante  Europa.  Questa  e 
le  altre  classi  medie,  partecipi  più  o  meno  della  possi- 
denza, sono  statisticamente  più  numerose  nel  nostro 
paese  che  non  nel  Belgio  e  nella  Francia  stessa ,  mentre 
in  Irlanda  mancano  afiatto. 

I  paesani  vivono  presso  alla  casa  del  fittuario;  anzi 
per  lo  più  le  loro  abitazioni  sono  sfilate  lungo  il  cortile 
della  fitlarezza,  e  vengono  comprese  nelle  consegne  e 
manutenzioni.  Sono  per  lo  più  murate  in  mattoni  cotti 
e  calce,  e  coperte  di  tegole;  per  lo  più  hanno  una  camera 
terrena  con  camino  e  una  superiore  pei  letti. 
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I  paesani  sono  diversamente  retribuiti,  secondo  i 
diversi  officj  che  prestano  nella  curadelli  animali,  nella 
preparatura  dei  formaggi,  nel  lavoro  della  terra,  nella 
custodia  e  direzione  delle  aque.  Molti  ricevono  in  com- 
mune  una  parte  di  nutrimento,  cioè  pane  e  minestra  di 
riso  e  legumi,  condita  con  lardo  o  butiro.  Non  è  raro 
che  abbiano  anche  latticinj,  qualche  carne  di  porco  o  di 
vacca,  pesce  minuto  e  altri  produtti  delle  vicine  aque; 
molti  fanno  uso  anche  di  vino,  che  s'importa  dalle  op- 
poste rive  del  Ticino  e  del  Po,  rare  volte  d'altri  liquori. 
Per  lo  più  hanno  un  pezzo  d' orlo  a  loro  libera  disposi- 
zione; partecipano  nei  diversi  ricolti  a  cui  lavorano,  e 
principalmente  a  quello  del  lino,  che  le  donne  lilano 
d'inverno  adunate  nelle  stalle,  e  che  alcune  tessono  e 
imbiancano  in  casa  anche  per  loro  uso  domestico.  La 
loro  vita  materiale  non  sarebbe  infelice,  se  al  cadere 
dell'estate  la  vicinanza  di  tanle  aque,  e  massime  delle 
risaje,  non  fomentasse  febri  e  altre  malattie,  che  ren- 
dono la  vita  media  piuttosto  breve. 

I  poveri  agricultori  sono  per  lo  più  provìsti  di  ser- 
vigio medico  a  spese  dei  Communi,  e  trovano  facile  ri- 
covero nei  molti  ospitali.  All'amministrazione  dei  Com- 
muni prende  parte  anche  un  rappresentante  di  quelli 
che  non  sono  proprietaij  e  pagano  solo  la  tassa  perso- 
nale, ossia  di  tutti  li  uomini  domiciliati  e  maggioreimi. 
Nel  nostro  paese,  diversamente  dall'Irlanda,  Wcommune 
èafiatto  distinto  dalla  parochia;  la  quale  pure  contri- 
buisce al  sollievo  dei  poveri,  ma  in  altri  modi. 

Quanto  allo  stato  morale,  i  paesani  delle  basse , 
benché  possano  aver  qualche  istruzione  a  spesa  commu- 
nalé,  non  sono  così  sviluppati  e  ingegnosi  come  quelli 
delle  colline  e  dei  laghi.  Ma  alcuni  sono  d'  una  rara  pe- 
rizia nella  distribuzione  delle  aque  e  nella  livellatura 
dei  terreni.  I  più  rozzi  sono  quelli  che  vivono  colle  man* 
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dre  (famigli)  e  possono  paragonarsi  nell'aspetto  ai 
pastori  della  Svizzera  primitiva.  I  giornalieri  vagabondi 
che  lavorano  nei  fossi  e  altri  terraggi  sono  poco  dissi- 
mili dalla  medesima  classe  del  popolo  irlandese. 

Oltre  alli  indigeni  vi  sono  nelle  basse  molti  monta- 
nari che  vengorjo  in  diverse  stagioni  a  fare  particolari 
servigi.  Quelli  delli  Apennini  di  Piacenza  e  di  Bobbio 
vengono  per  ajulare  alla  messe  del  frumento  e  del 
riso;  —  quelli  del  Tirolo  italiano  per  segare  i  legnami;  — 
quelli  dei  laghi  per  coltivare  le  poche  vigne  qua  e  là  spar- 
se, pei  lavori  da  muratore  e  altre  arti.  Quelli  di  Ber- 
gamo, quando  alla  fine  dell'autunno  i  loro  pascoli  al- 
pini si  coprono  di  neve ,  scendendo  colle  mandre  e  le 
famiglie  nelle  basse,  a  guisa  dei  popoli  nomadi,  e  col 
soggiorno  dei  loro  bestiami  accrescono  la  pinguedine 
del  snolo. 

I  montanari  ni  piano  vivono  parcamente  per  met- 
tere in  serbo  il  denaro.  È  a  notarsi  che  i  segatori ,  ben- 
ché non  conoscano  quasi  altro  cibo  che  la  polenta  di 
grano  turco  e  altra  bevanda  che  l'aqua ,  sono  più  robusti 
e  indefessi  che  i  pianigiani,  i  quali  fanno  uso  di  vino  e 
cibo  animale. 

Nel  paese  irriguo  a  levante  dell'Adda,  i  filtuarj 
sono  in  generale  meno  facultosi,  e  Tagricultura  viene 
esercitala  con  minori  capitali.  Ma  è  maggiore  il  numero 
dei  proprietarj  che  governano  le  proprie  terre,  e  i  con- 
tadini hanno  maggiore  partecipazione  ai  frutti  con  meno 
assiduo  lavoro.  Sono  più  scarsi  i  prati  e  le  risaje;  ma 
più  grande  la  coltivazione  dei  grani,  del  lino  e  dei  gelsi, 
il  paese  è  più  salubre,  e  il  popolo  può  fare  più  largo 
uso  di  vino. 

Quantunque  i  proprietarj  non  dimorino  nella  bassa 
campagna,  la  popolazione  vi  è  assai  densa.  Mentre  in 
Irlanda  e  in  Inghilterra  è  per  termine  medio  poco  sotto 
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o  poco  sopra  ai  100  abitanti  per  chilometro  quadro 
(250  acri);  qui  nei  diversi  distretti  varia  dai  115  sino 
ai  290.  E  può  valutarsi  incirca  come  nelle  due  Fiandre. 

Vmdole  della  popolazione  è  aliena  dalle  turbolenze; 
la  vendetta  ereditaria  e  T  omicidio  politico  sono  mali  af- 
fatto ignoti.  Anche  questa  indole  pacata  dei  popoli  è 
una  delle  condizioni  senza  cui  Tuso  alterno  e  misurato 
delle  aque  non  potrebbe  esercitarsi.  È  un  modo  d' agri- 
cultura  che  troverebbe  adunque  maggiori  ostacoli  in  Ir- 
landa, e  pel  minor  numero  dei  fittuarj  benestanti,  delli 
ingegnerie  d' altre  persone  della  classe  media,  e  per  le 
tradizioni  di  violenza  e  di  congiura  che  regnano  nelle 
classi  inferiori. 

Io  mi  sono  adoperato  a  rispondere  a  ciascuna  delle 
proposte  interrogazioni  in  modo  che  apparisse  come  il 
nostro  paese  possa  offerire  alcune  istituzioni  e  consuetu- 
dini più  generalmente  applicabili  che  non  quella  delle 
irrigazioni.  Ilo  mostrato  come  questa  fra  tutte  le  forme 
di  miglioramento  sia  la  più  difficile,  perchè  più  suggetla 
alle  speciali  condizioni  dei  climi,  delle  aque  e  delle 
terre  ;  dal  che  proviene  il  fatto  che  anche  fra  noi  si  li- 
mila  a  una  decima  parte  incirca  del  paese;  e,  non 
ostanti  le  molte  circostanze  di  locale  opportunità,  può 
dirsi  sempre  una  cultura  d* eccezione. 

La  forma  materiale  del  miglioramento  è  una  que- 
stione secondaria ,  che  fra  noi  varia  non  solo  dal  piano 
al  monte,  ma  dall'una  all'altra  parte  della  pianura;  e 
può  variare  anche  in  Irlanda  entro  i  confini  d'una  me- 
desima  contea.  La  questione  primaria  mi  sembra  quella 
di  vedere  se  fra  le  instituzionl  che  nell'Alta  Italia,  ad 
onta  di  frequenti  guerre  e  altre  calamitose  vicende,  pro- 
mossero nelle  diverse  parti  del  paese  tante  e  tanto  inge- 
gnose forme  di  miglioramento,  non  ve  ne  sìa  alcuna 
che  possa  innestarsi  su  le  consuetudini  del  popolo  ir- 
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landese,  e  prestargli  la  forza  di  volere  una  rinovazione 
della  sua*  agricultura  e  del  suo  destino.  Anche  1'  Alta 
Italia  soggiacque  nei  primordj  delle  sue  istorie  a  quelle 
istituzioni  celtiche  che  lasciarono  indelebile  impressione 
nelle  menti  del  popolo  irlandese.  Esse  sopravivono  ancora 
nelle  vaste  possidenze  communali  e  in  varie  consuetudini 
pastorizie  della  regione  alpina;  ma  non  in  modo  di 
sventare  li  effetti  di  più  benefiche  ordinanze.  E  anzi  fu- 
rono il  primo  tronco  sul  quale  si  svolse  la  grande  isti- 
tuzione delle  communi  rurali,  eh* è  una  delle  più  feconde 
e  provide  che  noi  possediamo;  e  potrebbe  in  molte 
parli  imitarsi  a  beneficio  e   dell'Irlanda   e  dell'India. 

La  questione  fondamentale,  il  ripeto,  è  in  qual 
modo  interessare  il  popolo  irlandese  al  miglioramento 
della  sua  terra ,  e  ritrarlo  a  poco  a  poco  da  quello  slato 
di  disperala  inerzia  nel  quale  è  caduto.  Si  riduce  adun- 
que a  divisare  una  nuova  forma  di  contratto  tra  il  pro- 
prietario e  il  colono,  un  nuovo  patto  fra  la  terra  e  il 
lavoro  che  deve  fecondarla.  Perocché  il  pensiero  d'  al- 
cuni di  dare  al  paesano  un  pozzo  di  terra  inculta,  perchè 
vi  divenga  proprietario ,  non  potrebbe  applicarsi  a  tutto 
il  paese  senza  una  specie  di  generale  confisca  ;  e  quindi 
se  anche  non  fosse  per  altre  ragioni  assurdo,  non  sa- 
rebbe una  forma  generale  e  nazionale» 

E  v'è  pure  un  aspetto  materiale  della  quislione; 
ma  non  è  quello  delle  irrigazioni  o  delli  asciugamenti; 
ma  quello  più  vasto  e  generale  delle  rotazioni;  nel  che 
sta  il  secreto  della  miseria  non  solo  del  popolo  irlan- 
dese, ma  dell'indiano.  Di  ciò  ebbi  occasione  di  parlare 
nelli  anni  addietro  ;  *  e  notai  quanto  inefficace  sia  un 
modo  d'amministrazione  col  quale  i  finanzieri  britannici 

*  Vedi  nel  Politecnico.  Voi.  VII,  n.^  37;  e  in  Alcuni  scritti 
del  D.  C.  Cattaneo.  Voi.  II.  Dello  stato  presente  dell'  Irlanda.  Del- 
l' India  antica  e  moderna. 
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nell'India  ritraggono  da  un  popolo  miserabile  cinque^ 
cento  millioni  di  franchi,  quando  la  stessa  superficie  di 
paese,  amministrata  come  la  Francia  o  1'  Alta  Italia,  ne 
dovrebbe  dare  cinquemila.  E  ne  potrebbe  dare  anche 
più,  ove  si  ri-uardi  alle  tante  preziose  derrate  che  la 
rotazione  potrebbe  sostituire  nell'India  ad  un'unica  e 
invariabile  cultura,   inlesa  solo  a  fornire  un  diretto  e 
triviale  alimento.  Ciò  che  il  riso  è  nell'India,  la  patata 
è  nell'Irlanda;  quindi  in  ambo  i  paesi  una  sola  intera- 
perieche  danneggi  queir  unico  produtto  apporta  univer- 
sale carestia.  Nel  che  peggiori  sono  le  sorti  dell'Irlanda; 
poiché  la  patata  non  si  conserva  d' anno  in  anno  come 
il  riso,   né  come  il  riso  può  trasportarsi    da  paese  a 
paese.  F  quindi  già  fin   da  tre  anni  addietro  (ottobre 
1843,  gennajo  4844),  e  prima  che  il  morbo  divoratore 
delle  patate  avesse  sparso  la  sua  funesta  influenza,  io 
aveva  già  pubicamente  additato  l'irreparabile  abisso, 
sul  quale  pendeva  quel   popolo,   se   le  piogge  o  altra 
malefica  influenza  avessero    improvisamente  dissipato 
quell'unico  ricollo.  E  giunsi  a  dire,  che  se  ciò  fosse 
avvenuto,  «  tutte  le  ventiseimila  navi  della  marina  bri- 
y>  tannica  non  avrebbero  potuto  recare  all'isola  famelica 
»  di  che  pascere  tre  mesi  le  improvide  sue  turbe.  » 

Se  quel  presagio,  che  tornò  affatto  inutile  in  me 
oscuro  privato,  si  fosse  ofl'erto  al  pensiero  d'uno  di 
quelli  uomini  che  volgono  a  loro  senno  la  vita  dei  popoli, 
qual  congerie  di  patimenti  mortali  non  si  sarebbe  po' 
tuta  riparare,  solo  colPammonire  in  tempo  i  popoli  a 
gettare  sulli  infetti  loro  solchi  qualche  altra  meno  infida 
semente  ! 

Nelle  rotazioni  molteplici  e  variate  sta  dunque  il 
principio  che  assicura  i  popoli  contro  quelle  influenze 
che,  ove  prevalga  un  unico  produtto,  sono  apportatrici 
d'irreparabili  carestie.  Le  rotazioni  non  sono  dunque, 
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come  i  più  credono,  solamente  una  questione  di  chi- 
mica organica. 

Che  anzi  sono  un  principio  di  più  elevata  ragione 
ancora.  Poiché  la  varietà  dei  produtti  ripartisce  i  lavori 
su  tutti  i  giorni  dell'anno,  e  tiene  in  perenne  occupa- 
zione il  colono;  —  gran  cosa  per  l'economia,  poiché 
chi  lavora  ogni  giorno,  ogni  giorno  guadagna  il  suo 
pane;  —  gran  cosa  per  la  publica  morale,  poiché  tristo 
é  quel  popolo  che  rimane  ozioso  e  vagabondo  dieci  mesi 
dell'anno,  fra  campagne  senz'arbori,  in  tugurj  di 
loto. 

Ripeterò  ancora  che  se  l'Irlanda  non  offre  ne'suoi 
campi  quella  stessa  varietà  di  lavori  e  di  ricolti,  ciò  non 
è  decreto  della  natura;  nò  dipende  dalla  mancanza  delle 
aque  irrigatrici  o  dalla  sovrabondanza  delle  infeconde 
paludi ,  ma  deriva  dalle  avite  consuetudini  e  dai  tristi 
patti  con  cui  la  terra  é  commessa  al  colono. 

Perciò  molto  sarebbe  a  sperarsi  da  qualche  oppor- 
tuna  combinazione  di  quei  medesimi  principj  che  die- 
dero  si  benefìci  effetti  nell'  Alta  Italia. 

Mi  fo  dunque  lecito  di  rammemorarli  : 
lo  La  servitù  d' aquediitto ,  sia  per  T  irrigazione, 
sia  per  lo  scolo,  esercitata  a  giudizio  d'esperti,  senza 
leggi  speciali ,  senza  intervento  parlamentario. 
g  2"  Il  censo  immutabile  dei  fondi,  che  è  quanto 

dire  r  immunità  perpetua  dei  miglioramenti ,  a  vantaggio 
dei  proprietarj. 

3°  La  consegna  e  il  rimborso  del  miglioramento ^ 
a  vantaggio  dei  fittuarj. 

4^  Vìsiìiuzìone  dei  consorzi  d' aquedutto  d'ascii/- 
gamento,  colla  immediata  facoltà  esecutiva  e  senza 
previo  intervento  di  giudice. 

5°  L'istituzione  delle  communi  rurali,  per  contri- 
buire il  perpetuo  alle  opere  d'  utilità  locale  in  propor- 

Cattanbo.  —  Volume  quarto.  23 
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zione  del  valore  originario  dei  fondi  ;  e  con  qualche  rap- 
presentanza dei  nulla  tenenti. 

6*  Il  promovimento  della  piena  e  libera  pro- 
prietà, affinchè  le  ipoteche,  che  ora  gravitano  solo  sul 
reddito,  possano  assicurarsi  sul  fondo. 

7**  Il  principio  dei  censo  immutabile ,  che  da  noi 
riguarda  solo  l'imposta  prediale,  e  che  si  potrebbe  in 
Irlanda  applicare  in  molti  casi  alli  affitti. 

Voglio  dire:  che,  massime  per  i  possedimenti  della 
chiesa  anglicana,  quella  parte  della  presente  produzione 
lorda,  che  il  colono  paga  in  affitto  amino  e  variabile, 
dovrebbe  tradursi  in  censo  perpetuo  e  invariabile.  Tutto 
r  ulteriore  incremento  possibile  dovrebbe  riservarsi  in 
proprietà  futura  del  colono,  per  la  ragione  che  non  sa- 
rebbe frutto  primo  della  terra,  ma  sopra  frutto  del  la- 
voro ,  ossia  del  capitale.  E  quindi  sarebbe  proprietà  del 
coltivatore  in  tutta  giustizia  e  buona  economia.  Oggi 
non  esiste  ancora  ;  e  non  può  venire  in  esistenza  se  non 
per  volontà  e  opera  del  coltivatore.  La  terra  inculta  e 
negletta  può  considerarsi  come  un  recipiente  d' indeter» 
minata  capacità.  È  opinione  di  molti  che  il  produtto 
lordo  dell'Irlanda  possa  nello  stesso  stato  presente  del- 
l'arte agraria  triplicarsi  almeno  nelle  terre  natural- 
mente migliori.  In  caso  che  il  flttuario  perpetuo  non  pa- 
gasse il  censo,  il  primitivo  signore  non  dovrebbe  mai 
aver  diritto  di  espellerlo  ricuperando  il  terreno.  Ma  que- 
sto dovrebbe  vendersi  all'asta;  e  il  prezzo  dovrebbe  di- 
vidersi in  due  parti.  La  prima  e  invariabile  rappresen- 
terebbe il  valore  capitale  del  censo  perpetuo,  in  ragione 
di  100  per  5,  e  apparterrebbe  al  signore  o  suoi  cessio- 
narj.  La  seconda  e  variabile  rappresenterebbe  1'  ulte- 
riore rendita,  e  apparterrebbe  alla  famiglia  coltivatrice, 
che  non  avrebbe  più  timore  ad  investire  le  sue  fatiche 
nel  fondo.  Non  vi  sarebbe  famiglia  così  misera ,  cosi  pi- 
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gra,  così  spensierata  che  non  allevasse  almeno  una 
pianta  ! 

AI  censo  perpetuo  si  potrebbe  in  molli  casi  aggiun- 
gere un'altra  nostra  consuetudine,  la  redimibilità;  il 
colono  potrebbe  affrancarsi  dal  censo,  pagando  il  cor- 
rispondente capitale.  Questo  è  il  modo  con  cui  la  chiesa 
anglicana  potrebbe  conservare  l' effettivo  valore  della 
presente  sua  rendita ,  e  nondimeno  sciogliersi  da  una 
possidenza  odiata  e  pericolosa. 

Il  miglioramento  sarà  più  pronto  e  più  sicuro  nelle 
terre  che  sono  per  natura  migliori.  E  quivi  conviene 
rettificare  r  opinione  che  alcuni  hanno  di  distribuire 
gratuitamente  ai  poveri  le  terre  inculte.  É  a  presumersi 
che  queste  siano  per  natura  comparativamente  sterili. 
L'applicare  di  preferenza  il  lavoro  a  queste  è  in  so- 
stanza collocarlo  ove  debb'  essere  meno  produttivo.  Il 
primo  desiderio  che  farebbe  nascere  nei  poveri  l'impro- 
visa  e  quasi  inservibile  proprietà,  sarebbe  quello  di  go- 
derla, ossia  di  venderla  o  impegnarla.  Né  si  potrebbe 
loro  impedirlo,  senza  togliere  il  principale  di  tutti  i  di- 
ritti di  quella  proprietà  che  si  pretende  di  dare.  Meglio 
che  il  desiderio  di  vendere,  è  da  fomentarsi  il  deside- 
rio  di  comprare,  e  di  comprare  al  più  onorato  di  tutti  i 
prezzi,  il  prezzo  delle  cure  e  delle  fatiche. 

A  poco  a  poco  surgerebbe  un  ordine  di  possidenti 
industriali.  II  popolo  irlandese  non  potrebbe  più  dire  che 
ogni  proprietà  deriva  dall'  usurpazione  ;  né  si  pascerebbe 
più  della  vana  lusinga  di  rivendicarla  colla  violenza. 
Egli  vedrebbe  che  il  valore  della  terra  nuda,  della  terra 
de' suoi  padri,  della  terra  confiscata  e  usurpata,  é  solo 
la  minore  porzione  di  quella  faticosa  proprietà. 

Le  famiglie  industriose,  coi  miglioramenti,  dareb- 
bero quotidiano  lavoro  alle  altre  più  torbide  e  impro- 
vide.  L' incremento  della  rendita  lorda  per  effetto  delli 
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asciugamenti,  delle  marnature,  delle  piantagioni,  delle 
rotazioni,  non  solo  preserverebbe  dalle  carestie,  ma 
tornerebbe  ad  assicurazione  del  censo  redimibile,  ossia 
della  presente  rendita  signorile.  Poiché  questa  diver- 
rebbe una  parte  proporzionalmente  minore  nella  ren- 
dita lorda. 

Per  tal  modo  si  avrebbe  lavoro  produttivo  e  per- 
manente ^  ossia  capitale. 

Al  contrario,  nel  maggior  numero  delle  proposte 
parlamentari,  e  principalmente  in  quella  di  lord  Ben- 
link,  l'Inghilterra  dovrebbe  sovvenire  all'Irlanda  molti 
millioni  per  fare  grandi  vie  ferrate.  Siffatte  opere,  pro- 
poste per  urgenza  e  per  occupare  le  braccia  oziose,  sono 
per  lo  più  di  ambigua  o  immatura  utilità.  Ad  ogni  modo 
il  capitale  diventa  lavoro  quasi  improduttivo;  si  consu- 
ma si  dissipa.  È  un'operazione  inversa  al  bisogno  d'  un 
paese  povero. 

Speso  un  millione  di  sterlini  nel  pane  di  centomila 
lavoratori,  avremmo  bensì  una  via  ferrata  fra  terre  inculte 
e  tugurj  di  fango;  ma  i  lavoratori  alla  fine  dell'anno 
rimarrebbero  spensierati  e  miserabili  come  prima.  E 
converrebbe  ricominciare. 

Ma  se  un  più  provido  contralto  colonico,  cioè  un 
perpetuo  affitto  colla  sicura  proprietà  del  migliora- 
mento, venisse  a  infondere  nella  miglior  parte  della  po- 
polazione la  volontà  di  rinovare  tutta  la  sua  terra,  avrem- 
mo procurato  indefinita  somma  di  utile  lavoro  al  popolo, 
non  solamente  per  Tanno  della  carestia,  ma  in  perpe- 
tuo  ;  né  solo  a  centomila  uomini  o  ad  un  millione  d'uo- 
mini, ma  ad  un  millione  di  famiglie.  Il  miglioramento 
nelle  inesauribili  sue  forme  può  estendersi  a  tutta  l'isola, 
e  può  estrar  lavoro  ossia  capitale  anche  dai  più  deboli 
membri  delle  famiglie.  Ma  questi  sono  rimedj  non  per 
l'urgente  e  imperiosa  fame,   ma  pel   corso  diuturno 
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delle  generazioni.  Possano  i  viventi  legislatori  gettarne 
in  quel  suolo  infelice  la  prima  semente!  Ma  pur  troppo 
ogni  popolo  porla  delle  sue  tradizioni  e  precedenze  certi 
limiti  pressoché  insuperabili  al  suo  intelletto  e  alla  sua 
volontà  ! 

Io  sono  lieto  d'avervi  mostralo  quanti  utili  esempli 
possa  offrire  ancora  alle  nazioni  questa  antica  e  ine- 
stinguibile italica  civiltà ,  cosi  poco  ancora  studiata  e 
intesa. 

Credete  alla  più  distinta  amicizia. 

JI  vostro  ecc. 
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I. 


Il  signor  Lavergne ,  membro  dell*  Istituto  di  Fran- 
eia,  scrisse  un  Saggio  suW economia  rurale  dell'  In- 
ghilterra j  Scozia  e  Irlanda,  paragonandola  alla  fran- 
cese, dalla  quale  per  verità  sembra  tanto  più  differire, 
quanto  sembra  accostarsi  ne' suoi  principj  a  quella  delle 
nostre  Basse.  Egli  è  ben  certo  che  in  Europa  e  altrove  i 
due  modi  di  coltivazione,  i  quali,  nullostante  la  dispa- 
rità dei  climi,  dei  terreni  e  dei  produlti,  più  precìsa- 
mente  si  rappresentano  fra  loro,  son  ((uelli  dell* Inghil- 
terra e  della  Bassa  Insubria.  Il  qual  ultimo  nome  ci 
torna  scientifìcamente  necessario  a  indicare  quelle  due 
parli  dell'antico  Stato  di  Milano,  che  si  stendono  d'ambo 
i  lati  del  fiume  Ticino,  dalla  foce  della  Sesia  nel  Po 
discendendo  sino  alla  foce  dell'Adda, ossia  le  vicinanze 
di  Novara,  Vigevano,  Milano,  Lodi  e  Pavia.  Pure 
l'opera  del  signor  Lavergne,  stampata  nel  1854,  ri- 
stampata nel  1855,  non  ebbe  per  anco  fra  noi  chi  ne 
facesse  argomento  d'  un  esame  che  non  potrebbe  non 

*  Questo* scritto  venne  inserto  nel  Crepuscolo  ^  giornale  letie» 
rario  di  Milano,  in  dicembre  1857. 
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apportar  nuovo  lume  e  indirizzo  alla  nostra  rurale  eco* 
nomia. 

L' efficacia  della  riforma  agraria  da  lui  descritta  fu 
tale  che  l'Inghilterra  propria,  la  quale,  cento  anni  so- 
no, raccoglieva  frumento  per  13  millioni  d'ettolitri,  ora 
ne  raccoglie  per  38,  intantochè  pur  largamente  vi  si 
aumentarono  gli  altri  produtti  campestri.  Questo  pro- 
gresso dell' agricultura  equivalse  dunque  a  un  triplica- 
mento  della  superficie  utile.  E  prevedendo  al  più  largo 
vivere  d'una  triplice  popolazione,  equivalse  all'incruenta 
conquista  di  due  nuovi  regni.  Ancor  più  mirabile  è 
il  fatto  della  Bassa  Scozia,  che  più  povera  di  suolo  e 
più  aspra  di  clima,  e  mossa  più  tardi  all'impresa,  pure 
in  questo  solo  mezzo  secolo  accrebbe  dieci  volte  la  sua 
produzione  {Lav.  p.  301).  Opera  questa  di  civiltà  e 
d' umanità,  di  cui  gli  antichi  non  ebbero  presentimento; 
e  a  cui  sarebbe  tempo  di  appellare  del  tutto  le  grandi 
nazioni,  ritraendole  dalle  tristi  illusioni  della  conquista 
militare. 

Egli  è  ben  vero  che  in  Inghilterra  questo  incre- 
mento di  frutti  provenne  in  parte  dai  terreni  tolti  per  le 
nuove  leggi  al  vago  pascolo;  epperò  si  deve  a  maggior , 
estensione  di  lavoro;  e  in  parte  pur  si  deve  all'illimi- 
tata copia  di  capitale,  che  risolutamente  promosse  il 
lavoro  e  lo  anticipò,  e  ad  altre  cause  economiche,  come 
si  vedrà  ancor  più  efficaci.  Ma  per  altra  grandissima 
parte  si  deve  a  ciò  che  non  è  lavoro  né  capitale ,  ma 
mero  atto  d' intelligenza.  Infatti,  se  l' agricultura  ro- 
mana antica,  vedendo  che  la  semina  del  grano  perpe- 
tuamente ripetuta  dava  messe  sempre  più  misera,  s'in- 
gegnò di  ripararvi  alternando  nei  novali  un  anno  di 
cultura  e  un  anno  di  riposo ,  essa  con  questo  pensamento 
accrebbe  il  frutto,  diminuendo  della  metà  la  semente 
e  il  lavoro.  E  se  i  nostri  più  prossimi  padri  sostituirono 
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air  ozio  della  terra  la  rotazione  y  essi  con  questo  nuovo 
pensamento  accrebbero  di  nuovo  il  profitto.  Laonde  nei 
trattati  d'economia  gli  atti  d'intelligenza  oramai  si  do- 
vrebbero classificare  come  fonte  di  valore  perse,  quanto 
il  lavoro  e  il  capitale. 

Or  è  da  vedere  quali  siano  codesti  atti  d*intelligenza , 
che  aumentarono  tanto  in  Inghilterra  la  produzione  agra- 
ria. Essi  mostrano  come  il  genere  umano  possa  per 
forza  d'ingegno  esimersi  da  quei  vincoli  che  Malthus 
imaginò  imposti  da  un  fato  ineluttabile  alla  moltiplica, 
zione  dei  popoli.  Il  che  vale  tanto  più,  quando  il  globo 
nella  maggior  parte  della  sua  superficie  è  ancora  incullo 
e  deserto;  e  in  non  piccola  parte  ignoto;  e  tanto  più 
ignoti  sono  i  confini  ultimi  della  scienza  e  della  intel- 
ligenza. 

La  radicale  riforma  dell'  agricultura  inglese  comin- 
ciò alla  metà  del  luminoso  secolo  XVIII;  si  svolse  con 
sommo  vigore  al  principio  del  secolo  presente,  esten- 
dendosi anche  alla  Bassa  Scozia  e  alle  provincie  orien- 
tali e  settentrionali  d'Irlanda.  In  questa  innovazione 
lutti  gli  scrittori  e  il  signor  Lavergne  con  essi  (pag.  52) 
.affermano  che  fa  memorabil  data  il  viaggio  scientifico 
di  Arthur  Young  sul  continente  nel  1790.  Questi  è  da 
lui  chiamato  «  Viiomo  di  genio  che  apportò  nell'agri- 
»  cultura  inglese  una  rivoluzione  salutare,  »  Ma  se 
r agricultura  deve  un  giorno  avere,  come  le  altre  arti  e 
scienze,  la  sua  istoria,  ragion  vuole  ch'essa  ricordi 
come  i  principi  di  quella  riforma  che  mutò  faccia  all'In- 
ghilterra, e  la  muterà  quando  che  sia  ad  altre  regioni, 
erano  fin  d' allora  ben  formati  e  radicati  nella  Bassa 
Insubria;  e  potevano  essere,  e  veramente  furono,  da 
quel  sagace  osservatore  apprezzati  e  additati  all'imita- 
zione de'  suoi. 

Qui  dunque  duplice  è  l'operazione,  alla  quale  le 
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società  studiose  dovrebbero  eccitare  gli  esperti  di  cose 
agrarie  fra  noi.  L' una  dovrebb'essere  retrospettiva,  no- 
landò  quelle  riforme  in  cui  l' Insubria  potè  precorrere 
di  più  generazioni  all'Inghilterra,  cosa  di  cui  il  signor 
Lavergne,  non  esperto  delle  cose  nostre,  non  potè  av- 
vedersi. L'altra  è  prospettiva;  e  riguarda  per  converso 
quelle  riforme  in  cui  l'Inghilterra  precorre  omai  l'In- 
subria,  e  di  cui  questa  potrebbe  ben  farsi  profitto,  come 
dai  nostri  cenni  chiaramente  si  vedrà. 

La  fondamentale  similitudine  fra  i  due- paesi  sta  in 
ciò  che  si  chiama  alta  cultura  (high  farming),  la  quale 
viene  esercitata  da  una  classe  di  fittuarj,  ignota  presso 
le  nazioni  antiche  e  la  maggior  parte  delle  moderne,  i 
quali  piuttostochèagricultori,  sono  intraprenditori  d'in- 
dustria agraria;  poiché,  sciolti  d'ogni  manual  fatica  e 
d'ogni  cura  servile,  dirigono  sopra  vasti  spazj  il  lavoro 
dei  mercenari ,  anticipando  grandi  valori  riproduttivi  al 
terreno,  e  vivendo  in  mezzo  ai  rustici  come  cittadini. 
Questa  classe  non  solo  surse  presso  di  noi  più  antica- 
mente che  in  Inghilterra,  ma  ebbe  radice  naturale  e 
spontanea  nell' agricultura  irrigatoria.  Poiché  fatto  co- 
stante si  ù  che,  dove  questa  non  dominava,  non  si  for- 
marono le  grandi  filtarezze.  Alla  cultura  delle  terre  che 
un  medesimo  possidente  avesse  nella  parte  non  irrigua 
del  paese,  provedeva  con  mezzadrie,  con  minute  pi- 
gioni e  con  altri  contralti  di  natura  affatto  diversa,  nei 
quali  tutti  non  s' interponeva  fra  il  possidente  e  il  co- 
lono il  libero  tornaconto  d'  un  intraprenditore. 

Quali  fossero  le  cause  che  a  poco  a  poco  resero  do- 
minante l'irrigazione  nella  Bassa  Insubria  più  che  in 
qualsiasi  altra  parte  d' Europa ,  e  più  che  nelle  attigue 
parti  della  slessa  pianura  cisalpina,  siano  più  elevale  di 
questa,  siano  più  basse,  è  già  detto  altrove  (V.  Notizie 
Naturali  e  Civili  sulla  Lombardia ,  1844).  E  parimenti 
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è  superfluo  ripetere  le  ovvie  ragioni  perchè  V  irrigazione; 
comunque  utile  anche  al  più  angusto  orticello,  non  può 
.  esercitarsi  in  tutta  la  sua  efficacia  se  non  dove  una 
mano  ordinatrice  può  distribuirla  con  calcolata  alterna- 
tiva sopra  larghe  campagne.  Qui  giova  ricordar  solo  il 
fatto  fondamentale;  su  cui  spontaneo  e  senza  imitazione 
estrania  si  svolse,  unico  a  quei  tempi,  il  nostro  sistema 
d' alta  cultura. 

Il  primo  principio  di  questo  sistema  è  la  destina- 
zione di  copioso  bestiame,  non  all'uopo  solamente  di 
arare,  erpicare,  trebbiare  e  far  trasporti;  ma  principal- 
mente di  conservare  ed  esaltare  con  grandi  masse  di 
letame  la  feracità  della  terra.  In  breve:  è  l'aggiunta 
del  bestiame  gaudente  al  bestiame  lavorante. 

Gian  Giorgio  Keysler,  che  visitò  i  nostri  paesi  nel 
i127  y  sessantatre  anni  prima  d*  Arthur  Young ,  e  il  cui 
viaggio  fu  inserto  in  una  collezione  publicata  a  Londra 
pur  molti  anni  prima  del  viaggio  di  Young  (A  new 
Collection  of  Voyagcs,  in  VII  volumeSy  1767),  notò 
fin  d'allora  nei  nostri  paesi  il  singolare  spettacolo  del 
bestiame  inoperoso.  Ma  non  capì  che  fosse  un  atto  d' in- 
telligenza. Egli  menzionò  «  i  fertili  prati  tra  Milano  e 
))  Pavia,  solcati  da  canali  e  da  filari  di  piante,  ove 
»  l'erba  lussureggiante  e  succosa  rende  il  bestiame 
»  cornuto  cosi  fattamente  debole,  che  non  h  atto  al  la- 
))  voro  (it  renders  the  homed  cattlc  so  venj  v^eak,  that 
y>  then  are  noi  jit  for  hbour);  y>  voi.  IV,  pag.  386. 

Qui  si  vede  che  già  un  d'allora  presso  di  nói  si 
considerava  come  cosa  secondaria  il  lavoro  del  bestiame 
cornuto.  II  che  gli  agricultori  inglesi  contano  oggidì 
come  una  delle  più  lucrose  scoperte,  L' opposto  della 
quale  idea  è  quella,  ancor  ben  dominante  in  Francia, 
di  destinare  al  lavoro  anche  la  vacca.  Onde  quivi  sopra 
quattro  milioni  di  vacche ,  le  unicamente  lattifere  non 


sono  più  d'  un  milione.  —  «  La  France possedè  quatre 
»  millions  de  vaches  en  état  de  porter.,..  mais  les  trois 
))  qitarts  des  vaches  franraises  ne  soni  pas  laitières  d 
{Lav,  p.  33).  Al  contrario  nella  Bassa  Insubria  la 
vacca  da  lavoro  è  un  essere  incognito;  e  già  l'idea  di 
ciò  parrebbe  a  quegli  agricultori  misera  e  ridicola.  E  si 
limitato  vi  è  anche  il  lavoro  del  bue,  che  la  provincia 
di  Pavia,  per  ogni  cento  vacche,  conta  solo  18  buoi, 
mentre  la  bresciana  ne  conta  200;  e  la  mantovana  450  ! 

Perlochè  contratti  d'affitto  antichissimi  prescrivono 
nella  Bassa  Insubria  al  fittuario  di  alimentare  costante- 
mente un  grosso  numero  di  vacche.  E  fin  da  due  secoli 
fa  (1669),  troviamo  espresso  come  consuetudine  legale 
che  i  filtuarj  «  nelP ultimo  anno  dell'investitura  sono 
»  obligati  a  far  consumare  e  mangiare  il  fieno  sopra  gli 
•  stessi  beni  che  tengono  in  affitto;  e  non  possono  con- 
»  durlo  in  altra  parte  »  (V.  Ilomagnosi,  Ragioni  Civile 
delle  aque,  voi.  Ili,  p.  33). 

Il  secondo  principio  dell' alla  cultura  è  \arotazione, 
0  la  calcolata  successione  di  varj  produlti.  La  vicenda 
quadriennale  che  Arthur  Young ,  tornando  d'Italia,  ci- 
mentò prima  nel  Suffolk ,  poi  con  miglior  fortuna  nel 
Norfolk,  al  dire  del  signor  Lavergne,  a  di  là  propagata 
9  regna  oggidì  con  poche  variazioni  in  tutta  Tlnghillerra; 
5)  trasformò  interamente  le  terre  più  ingrate  di  quel 
»  regno;  e  creò  di  pianta  (de  toutes  picces)  la  sua 
D  ricchezza  rurale  »  (p.  5o). 

Si  noti  che  il  Norfolk  era  una  pianura  tutta  ghiajosa 
quanto  per  natura  è  l' Insubria  si  alta  che  bassa,  ed 
estesa  poco  meno  della  provincia  di  Milano.  Or  l'effetto 
della  riforma  fu  tale  che  un  privato,  Coke,  il  quale 
avea  ereditato  una  vasta  sodaglia  di  12  mila  ettari  (son 
15  pertiche  milanesi,  o  10  pertiche  metriche  per  ettaro) 
da  potersi  stimare  cinque  o  sei  millioni  di  franchi,  si  trovò 
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coi  consigli  e  coir  opera  di  Arthur  Young,  alla  fine  della 
sua  vita,  signore  di  un  latifondo  di  trenta  millioni;  ed 
ebbe,  come  benemerito  della  patria,  il  grado  di  pari 
d'Inghilterra  e  il  nuovo  nome  di  conte  di  Leicester 
(p.  239).  Simile  trasformazione  venne  compiuta  nelle  vi- 
cine brughiere  di  Lincoln  ,  tanto  più  sterili  e  nude  che  , 
non  ha  cent'anni,  vi  si  era  edificala  una  torre  con  un 
faro,  per  guidar  di  notte  i  viandanti  égarés  dans  ces 
landes  inhahitées  (Lav.  p.  246). 

Egli  è  da  credere  che  Arthur  Young,  nato  nel 
SufTolk,  venisse  colpito  dalla  simiglianza  naturale  di 
quei  terreni  coi  nostri,  e  pare  si  ponesse  in  mente  di 
cimentarvi  ciò  che  si  poteva  delle  nostre  culture.  Ma 
prima  di  tutto  non  vi  aveva  lo  stesso  clima.  Poi  non  vi 
aveva  l'irrigazione;  poiché  sì  per  circostanze  naturali, 
si  per  mancanza  del  diritte  d' aquedutto ,  che  colà  le 
leggi  e  le  opinioni  considerano  come  una  lesione  della 
proprietà,  oggi  ancora  l'irrigazione  in  quelle  isole  è  una 
rarità  (V.  di  sopra:  Delle  istituzioni  ecc.).  Epperò  do- 
veva dal  ruolo  assai  vario  delle  nostre  rotazioni  togliere 
per  lo  meno  il  riso  e  il  maiz;  poi  tutti  i  secondi  ricolti; 
e  alcuni  sovescj  e  foraggi  verdi;  gli  riesciva  impossibile 
la  marcita;  e  stentata  ogni  maniera  di  prati.  Ma  egli, 
per  alimentare  all'uso  nostro  il  bestiame  gaudente ^ 
ebbe  il  felice  pensiero  di  raccomandarsi  alle  radici. 
Egli  preferse  la  rapa  e  il  navone;  e  la  varietà  detta 
hojocco  era  già  in  uso  fra  noi;  e  siffatte  piante  dovevano 
provar  meglio  che  da  noi  in  quel  clima  frigido  e  piovoso. 
Una  lunga  esperienza  fece  poscia  apprezzare  nelle  terre 
arenose  la  rapa  di  Fiandra  o  turnep;  e  nelle  piìi  tenaci 
il  cavolo-rapa  di  Svezia  o  rutahaga.  Per  la  semina  dei 
prati  artificiali  s'introdusse  il  nostro  lolio  perenne  oh- 
liessa ,  detto  colà  Italian  rafj-grass.  Cosi  a  poco  a  poco, 
con  una  pratica  or  più  or  meno  prospera,  venne  in  al- 
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cuni  anni  a  determinarsi  la  così  detta  rotazione  di  Nor- 
folk\  nella  quale  il  frumento  si  semina  alquanto  più 
sovente  che  da  noi,  cioè  ogni  quarto  anno,  ponendosi 
nell'anno  precedente  il  lolio,  o  il  trifoglio,  o  altro  er- 
batico;  e  nell'anno  che  segue  al  frumento,  una  od  altra 
varietà  di  rape  o  navoni  o  palate.  Dopo  di  che  si  pone 
un  anno  d'orzo  per  farne  birra,  ovvero  di  avena  che 
anticamente,  massime  nella  Scozia,  serviva  anche  a  far 
pane.  Ciò  che  l'Inghilterra  deve  veramente  al  genio  (o 
all'ingegno)  di  Arthur  Young  è  questa  semplicissima 
vicenda  di  due  ricolti  di  cereah  ,  tramezzati  da  due  ricolti 
di  foraggio. 

La  scoperta  della  rotazione  porla  seco  naturalmente 
un  terzo  principio  dell'alta  cultura,  cioè  V  abolizione 
dei  novali,  ossia  del  riposo  delle  terre.  Rimanevano, 
alcuno  se  ne  ricorderà,  fino  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  qua  e  là  nelle  nostre  Basse,  sotto  il  nome  di  cul- 
ture ^  alcuni  maggesi,  o  ben  piuttosto  doppie  aratu- 
re; nelle  quali  la  terra  riposava  raramente  un  anno; 
ma  l'omissione  più  sovente  si  limitava  al  secondo  ri- 
colto. 

Gli  Inglesi  ci  raggiunsero  prontamente  nell'aboli- 
zione dei  novali  ;  sicché  in  ambo  le  isole  si  riducono 
oramai  ad  un  quarantesimo  delle  terre  coltivate,  o  a 
500  mila  ettari.  Ma  in  Francia  les  jachères  usurpano 
ancora  un  ottavo  della  superficie  coltivata,  ossia  cinque 
millioni  d'ettari  (Lav.  p.  55);  il  che  fa  l'enorme  spa- 
zio di  70  millioni  di  pertiche  milanesi,  ossia  due  volte 
e  mezzo  la  Lombardia!  Questa  non  è  ultima  causa  dello 
stranissimo  fatto  che  nella  Francia  meridionale,  ad  egua- 
glianza di  clima  e  di  civiltà,  la  popolazione  giunge  ap- 
pena alla  metà  della  nostra  (V.  Politecnico,  voi.  I). 
Gloriosi  pregiudizj  spingono  quella  nazione  a  conquistar 
più  volentieri  con  molto  sangue  e  denaro  moltissimo  le 
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capraje  dei  Cabili ,  che  non  a  prosperare  paci  fica  mente 
il  suolo  della  patria. 

Il  quarto  principio  dell'alta  cultura  è  V affitto  in 
denaro,  che  esclude  ogni  divisione  di  frutti  ;  e  quindi 
toglie  l'ingerenza  del  possidente  nelle  singole  culture. 
Senza  ciò  la  libera  rotazione  è  impossibile.  Il  bisogno 
di  far  denaro  a  giorno  fìsso  fa  preferir  quelle  derrate 
che  hanno  più  facile  smercio  e  più  alto  prezzo  ;  quindi 
la  rotazione  non  è  solamente  calcolata  sulla  massa  dei 
produtti,  ma  sulla  specie  che  il  compratore  preferisce, 
ossia  sulla  dimanda.  Diventa  quindi  speculazione  non 
solo  agraria  ma  mercantile.  Ecco  ciò  che  mosse  i  nostri 
coltivatori  a  tentare,  fin  da  due  o  tre  secoli  addietro, 
le  due  coltivazioni  quasi  coloniali  del  riso  e  del  maiz  ; 
ecco  ciò  che  li  sostenne  nel  pericoloso  investimento  di 
grandi  capitali  in  bestiame  soggetto  a  mille  malori  ;  ecco 
ciò  che  li  sostenne  nelP  incertissima  fabricazione  d'un 
formaggio  destinato  a  lontano  smercio,  e  che  lasciava 
per  residuo  il  buliro  da  vendersi  caramente  nelle  fre- 
quenti città,  insieme  alle  carni,  ai  vitelli,  al  porcime  e 
agli  altri  accessorj  delle  grandi  latterie. 

Il  signor  Lavergne  infatti  compendia  nell'  idea  del 
mercato  tutta  la  riforma  agraria  dell'Inghilterra.  —  «  Il 
»  sistema  di  Arthur  Young  è  semplicissimo  e  si  rias- 
))  sume  nella  parola  mercato,  della  quale  Adam  Smith 
»  aveva  appunto  allora  determinato  il  senso.  Il  più  delle 
D  derrate  agrarie  si  consumava  in  luogo  dai  produttori 
y>  stessi....  Young  fu  il  primo  a  far  capire  agli  agricul- 
»  tori  inglesi  la  nascente  importanza  del  mercato,  cioè 
»  del  vendere  le  derrate  ad  una  popolazione  che  non 
»  contribuisce  a  produrle  »  (p.  163). —  In  altra  parte 
d' ItaUa,  e  in  condizioni  affatto  diverse  dalle  nostre,  l' in- 
dole mercantile  d'ogni  affitto,  in  cui  sia  principale  ele- 
mento il  bestiame,   vien  bene  espressa  dal  nome  che 
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hanno  i  grandi  affittuarj  in  Roma,  di  mercanti  di  cam- 
pagna. 

Il  quinto  principio  dell'alta  cultura  è  il  lungo  af- 
fitto. In  virtù  di  questo  il  coltivatore  non  bada  al  ricolto 
d'  un'  annata  sola,  ma  alla  serie  connessa  di  più  anni; 
e  giunge  perfino  a  sepelire  col  sovescio  i  ricolti  ancora 
in  erba,  o  a  reciderli  in  foraggio  verde.  Da  questo  tacito 
patto  d'  assicurazione  il  coltivatore  acquista  interesse  a 
far  tutte  le  operazioni  di  che  in  certo  numero  d'anni 
può  aver  rimborso  e  beneficio.  Il  lungo  affitto  era  già 
da  tempo  immemorabile  in  uso  fra  noi.  Neil'  Inghilterra 
propria,  ov*era  già  in  uso  l'affitto  annuale,  o  come  là 
si  dice ,  a  volontà  {at  will) ,  i  possidenti ,  per  conser- 
vare un'influenza  decisiva  sul  voto  elettorale  dei  fittuarj, 
0  come  dice  il  signor  Lavergne  per  averli  in  mano 
(p.  306),  conservarono  quella  tradizione.  Ma  in  via  di 
fatto  tornò  lo  stesso,  poiché  gli  affitti,  posta  la  tacita 
condizione  del  voto,  sono  nel  reciproco  interesse  e  in 
atto  pratico  quasi  perenni.  Nella  Scozia  poi,  l'alta  cul- 
tura è  di  più  recente  origine  ;  ed  è  veramente  di  recente 
origine  anche  la  piena  proprietà  ;  e  non  v'  era  usanza 
stabilita;  e  l'autorità  degli  ottimati  ha  più  profonde  ra- 
dici, giacché  tutto  il  suolo  fu  appropriato  a  molto  mi- 
nor numero  di  famiglie  che  in  Inghilterra.  Per  tutto  ciò, 
neir introdurre  il  nuovo  uso  dei  grandi  affitti,  prevalse 
nella  Scozia  di  farli  lunghissimi,  per  lo  più  di  19  anni 
0  anche  di  21.  E  cosi  l'arricchimento  di  quei  fittuarj, 
dapprima  poverissimi,  fu  assai  più  rapido,  appunto  per- 
chè l'agricultura  era  ancora  nell'infanzia,  essendo  ora 
poco  più  d'un  secolo  che  in  quel  paese  si  vide  per  la 
prima  volta  un  campo  di  frumento. 

Il  sesto  principio  dell'alta  cultura,  il  quale  manca 
affatto  ai  mercanti  della  campagna  romana,  é  il  miglio- 
ramento spontaneo.  Questo  segue  alla  stanza  continua 
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di  molto  bestiame  in  limitata  superficie,  il  quale  infonde 
nel  suolo  nuove  forze,  alla  rotazione  la  quale  le  rispar- 
mia, a  tutto  il  complesso  della  buona  agricultura.  L'au- 
tore (p.  8i)  pensa  che  nelT  Inghilterra  propria  questo 
miglioramento  possa  stimarsi  per  ogni  anno  all'imo  per 
cento  del  valor  primitivo  delle  terre.  Egli  è  come  affer- 
mare che  in  un  secolo,  pel  solo  fatto  dell'alta  cultura, 
ossia  pel  residuo  benefìcio  delle  buone  operazioni  agra- 
rie, la  forza  produttiva  del  suolo  debba  raddoppiarsi.  In 
Irlanda,  quella  che  si  potrebbe  chiamare  bassa  cultura^ 
di  minuti  pigionanti,  privi  di  capitale  e  impotenti  alla 
larga  concimazione  e  alla  buona  rotazione  e  solleciti  solo 
di  sostentarsi  colla  perpetua  cultura  della  patata,  prò- 
du&se  appunto  il  contrario  effetto,  di  esaurire  un  suolo 
naturalmente  ferace.  Un  fatto  poco  diverso  avvenne, 
dopo  la  conquista  britannica  nell'India,  a  quella  popo- 
lazione ridutta  a  sfruttare  un  suolo  favolosamente  fer- 
tile colla  perpetua  risaja  (V.  Alcuni  scritti  di  C,  Catta- 
taneo  ;  Dell*  India). 

Il  settimo  princìpio  dell'alta  cultura  è  il  migliora- 
mento convenzionale.  Qualunque  lunghezza  d'affitti  non 
dà  interesse  al  coltivatore  di  contribuire  a  miglioramenti 
perenni;  anzi  egli  ha  interesse  a  snervare  negli  ultimi 
anni  il  suolo  con  più  vasta  coltivazione  di  cereali.  Si 
tratta  di  render  continuo  il  miglioramento,  sebbene  non 
sia  continuo  l'affitto;  e  di  connettere  non  solo  un'an- 
nata coir  altra,  ma  un  affitto  coli' altro.  Tal  quesito  fu 
sciolto  fra  noi  da  tempo  antico  coi  patti  d'affitto,  colle 
consegne  e  riconsegne  e  col  bilancio.  Venne  stimalo  in 
lire,  soldi  e  denari  lo  stato  d'ogni  singolo  campo,  se- 
condochè  per  l'ordine  della  rotazione  avesse  ultimamente 
soggiaciuto  agli  erbaggi  o  all'  aratro  e  ad  una  o  ad  altra 
semente,  taluna  semente  essendo  anche  interdetta,  in- 
somma, a  cultura  più  o  meno  nutritiva  o  dimagrante. 


Si  pose  in  conto  la  massa  dei  fieni ,  degli  strami ,  del 
concime,  l'incremento  delle  piante  da  fuoco  e  d'opera, 
e  certi  lavori,  come  i  nuovi  prati,  le  nuove  risaje,  la 
condulta  delle  aque  a  più  lontani  campi,  la  costruzione 
0  ricostruzione  degli  edificj  e  delle  difese.  E  si  stabili 
un  vero  bilancio  agrario,  parte  delle  nostre  tradizioni 
che  rimase  ancora  inosservata  agli  stranieri.  Né  potrebbe 
forse  venir  facilmente  da  tutti  imitata.  Nel  più  dei  paesi 
d'Europa  mancano  perfino  i  cadastri  e  le  mappe  delle 
terre.  E  manca  loro  sopratutto  un  corpo  di  parecchie 
centinaja  d'ingegneri  applicati  quasi  esclusivamente  al- 
l'agricultura  ;  istituzione  che  vediamo  posta  fra  le  più 
alte  desiderata  della  moderna  economia  dai  più  distinti 
pensatori  francesi ,  come  Jean  Renaud  (Encycl.  Nou^ 
velie). 

Ma  non  si  è  mai  notato  che  gli  ingegneri  resero, 
senza  avvedersiy  alla  nostra  agricultura  un  servigio  più 
generale  e  più  intimo.  Chiamati  a  valutare  con  preci- 
sione nei  bilanci  la  perizia  e  la  diligenza  d' ogni  locatore, 
e  la  finale  utilità  d'ogni  operazione,  essi,  da  periti  ed 
arbitri  nelle  relazioni  tra'possidenti  efìttuarj,  divennero, 
senza  avvedersi ^  propagatori  delle  buone  pratiche,  ispet- 
tori e  direttori  della  grande  azienda  commune  di  lutto 
il  paese  irriguo.  Non  erano  addottrinati  nell' agricultura 
come  scienza.  Né  per  anco  era  scienza  che  potesse  dar 
conto  de' suoi  principj  ;  e  che  era  mai  la  scienza  agra- 
ria prima  che  nascesse  la  chimica?  Né  faceva  allora 
parte  degli  sludj  di  chi  che  sia  ;  né  veramente  ne  fa 
parte  seria  ancora  ai  nostri  giorni.  Ma  iniziali  nelle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  e  addestrati  nell'analisi 
di  complicati  problemi,  e  posti  nelle  loro  perlustrazioni 
al  cospetto  di  gran  numero  e  grande  varietà  di  fatti ,  po- 
tevano afferrare  e  intendere  quelle  risultanze,  alle  quali 
Tagricultore  più  sagace  colla  solitaria  sua  pratica  giun- 
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geva  tentone.  Le  buone  esperienze  e  le  tristi  viaggiavano 
seco  loro  di  podere  in  podere;  si  communicavano  nel- 
Tintimità  delle  serate  campestri  alle  famiglie  dei  fìttuarj; 
si  discutevano;  si  riducevano ^  col  paragone  d'altre 
esperienze.  E  nel  corso  degli  anni  venivano  a  prender 
forma  imperativa  nelle  stime,  nelle  sentenze,  nelle  nuove 
convenzioni  d'affitti. 

Al  corpo  degli  ingegneri  presiedeva  un  collegio,  il 
quale  poteva  dare  autorità  di  norme  generali  alle  con- 
suetudini che  sanciva  ne'  suoi  stilati.  Questi  a  pensatore 
come  Romagnosi  parvero  di  tal  momento  che  ne  publicò 
una  raccolta  (V.  Ragion  civile  delle  aqiie).  Né  v'  ha  du- 
Lio  che  abbracciassero  anche  questioni  di  agricultura, 
e  benanche  di  rotazioni;  poiché  uno  (del  1711)  aggiu- 
dica al  fittuario,  il  quale,  con  aque  raccolte  a  sue  spese, 
formasse  un  prato  nuovo,  il  diHtto  di  seminarvi  cereali 
anche  nelV ultimo  anno  d'affitto  :  «  E  si  conclude  non 
y>  potersi  dal  padrone  impedire  al  fitlabile  di  romper 
»  tali  prati  in  quest'ultimo  anno  del  secondo  triennio, 
»  e  seminarli  a  grani,  per  avere  la  di  lui  porzione  di 
»  frutto  nell'anno  venturo.  » 

Qui  si  vede  da  quali  complicate  origini  provenisse 
quel  sistema  d'alta  cultura,  che  si  offerse  inutilmente 
alla  vista  di  Keysler  nel  1727,  e  con  ben  altro  profitto 
a  quella  di  Young  nel  1790.  Vi  aveva  conferito  l'irriga- 
zione, per  lo  meno  antica  fra  noi  quanto  i  versi  di  Vir- 
gilio che  la  descrivono.  Vi  aveva  conferito  la  ragione  di 
libero  aquedutto  per  fondi  vicini  e  lontani  sancita  negli 
statuti  del  medio  evo.  Vi  aveva  conferito  la  secolare 
azione  d'un  corpo  di  periti  che  attingeva  le  sue  pratiche 
alle  dottrine  di  grandi  università.  Vi  aveva  conferito  la 
popolazione  delle  città  che,  dopo  l' invasione  di  Carlo  V, 
si  era  ritratta  dalle  grandi  industrie  della  lana,  della 
seta  e  delle  armature,  per  salvare  ciò  che  le  rimaneva 
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di  capitali  nella  possidenza,  e  aveva  con  mercantile  co- 
raggio propagato  largamente  le  irrigazioni;  e  aveva  in- 
trodutto  di  pianta  neir  agricultura  gli  abiti  suoi  di  re- 
golare conteggio,  i  registri,  il  bilancio.  Poiché  negli  sti- 
lati, sin  dal  1669,  si  parla  come  di  cosa  solita  ce  del 
»  far  bilancj  di  debito  e  credito  e  consegne  e  riconse- 
»  gne  ai  fittabili.  y> 

E  finalmente,  se  badiamo  al  nome  di  hergamine, 
dato  ancora  oggidì  agli  armenti  stanziati  nella  Bassa  In- 
subria,  benché  sian  essi  interamente  oriundi  dalla  Sviz- 
zera, dobbiamo  inferire  che  vi  contribuissero  anche 
quelle  famiglie  che  dalle  prealpi  bergamasche  li  manda- 
vano a  svernare  nella  pianura.  È  da  credere  che  a  poco 
a  poco  s'avvedessero  del  vantaggio  di  trattenervele 
d'estate;  e  che  quindi  l'affitto  del  pascolo  invernale  siasi 
esteso  prima  all'anno  intero,  e  poscia  a  più  anni,  com- 
prendendo tutti  i  produtti.  Poiché  l'alta  cultura  doveva 
più  facilmente  cominciare  in  quelle  famiglie  che  già  pos- 
sedevano il  primo  e  più  prezioso  strumento  di  essa,  cioè 
un  considerevole  capitale  investito  in  bestiame.  Ed  erano 
sovente  arricchite  dall'  industria  del  ferro  e  delle  lane  e 
dal  commercio  che  tutte  le  provincie  venete  tennero 
sempre  vivo  in  Levante.  Di  tutto  ciò  resta  indizio  nei 
nomi  delle  famiglie  dei  due  paesi  e  nelle  loro  dome- 
stiche tradizioni. 

A  questa  trasformazione  dell'affitto  in  ventura  mer- 
cantile, da  affidarsi  a  famighe  che  per  lo  più  venivano 
d'oltre  confini,  forse  non  avranno  voluto  aderire  tutti 
i  possidenti.  Poiché,  mentre  negli  stilati  vediamo  che 
ancora  nel  1661,  per  ajutare  il  fittajuolo  scarso  di  capi- 
•  tale,  solevano  «  lasciargli  in  mano  il  primo  termine 
»  d' affitto  da  scontarsi  al  fine  della  locazione,  » 
s'introdusse  fra  noi  l'uso,  unico  forse  nel  mondo,  che 
il  fittuario  debbo  anticipare  un'intera  annata  o  dare  al- 
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tra  sicurtà.  Ma  ciò,  rendendo  necessario  neir  impren- 
ditore un  doppio  capital  circolante,  diminuiva  la  concor- 
renza negli  affitti,  impediva  che  vi  si  impegnassero  fa- 
miglie se  non  agiate;  li  perpetuava  in  esse  con  patti  fa- 
vorevoli all'agricultore  e  all' agricultura,  e  infine  alla 
possidenza  e  al  paese.  È  appunto  il  contrario  di  ciò  che 
avvenne  della  bassa  cultura,  ossia  dei  pigionanti,  tanto 
da  noi  quanto  in  Irlanda. 

Adunque  se  discendiamo  da  tempi  bene  antichi  a 
quello  di  Arthur  Young,  cioè  alla  fine  dello  scorso  se- 
coloj  vediamo  nel  nostro  paese  l'alta  cultura  pienamente 
e  interamente  costituita.  Sicché,  come  aito  d^  intelli- 
genza V  alta  cultura  appartiene  all'  Italia,  quanto  la 
navigazione  a  vapore  appartiene  all'  America,  quanto 
le  ferrovie  appartengono  aW  Inghilterra, 

Ciò  che  si  deve  ad  Arthur  Young  è  d'averla  sapula 
trapiantare  nelle  lande  dell' Estanglia;  e  d'aver  con  ciò 
implicitamente  dimostrato  a  noi  la  gran  verità  che  V  alta 
cultura  e  indipendente  dalla  irrigazione;  e  che  per- 
tanto può  ben  propagarsi  anche  nelle  più  aride  pianure 
delV  alta  Insuhria.  Atto  d'intelligenza  che  non  abbiamo 
ancora  saputo  compiere. 

Ciò  che  poi  dobbiamo  ai  successori  di  Arthur  Young 
è  l'aver  essi  saputo  trasferire  l'alta  cultura  delle  sabbie 
di  Norfolk  alle  argille  dell'Inghilterra  centrale  e  occi- 
dentale; e  quindi  d'avere  implicitamente  dimostrato  a 
noi  che  1'  alta  cultura  non  e  un  privilegio  delV  InsU' 
hria  Alta  o  Bassa;  ma  si  può  razionalmente  adattare 
a  qualsiasi  ten^eno.  Onde  può  ben  estendersi  non  solo 
al  Bresciano  e  al  Mantovano,  ma  al  Veneto,  alTEmiLia, 
alle  Maremme,  al  Lazio,  alla  Sardegna,  alla  Sicilia. 
Atti  tutti  d' intelligenza  che  parimenti  restano  a  fare. 

Nò  le  sole  cose  son  queste  che  possiamo  imparare 
dall'  agricultura  inglese. 
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Anche  gli  Inglesi  hanno  compiuto  grandi  òpere 
idrauliche.  La  vasta  laguna,  in  fondo  al  golfo  del  Wasb, 
tra  il  Norfolk  e  il  Lincoln,  d'onde  sorgeva  una  volta 
nell'isola  di  Ely,  come  nella  Venezia,  un  asilo  di  pro- 
fugi,  fu  ridotta  in  fertile  prateria.  Si  vuole  che  quest'im- 
presa avesse  un'  origine  fin  da'  Romani  ;  ma  solo  il  no- 
stro secolo  poteva  menarla  a  fine,  applicandovi  le  pompe 
mosse,  non  che  da  molini  a  vento,  da  machine  a  vapore 
e  conducendovi  per  mezzo  le  ferrovie. 

Però  cento  volte  più  grande  è  I'  opera  della  tombi- 
nalura  o  drenatura,  che  da  alcuni  anni  si  va  stendendo 
per  tutta  l'isola,  massimamente  ov'è  più  argillosa  la 
terra  e  piovoso  il  clima.  Si  suppone  che,  qualora  sia 
compiuta,  in  tutta  l'Inghilterra  propria  possa  costare, 
.  a  250  franchi  per  ettaro,  tre  mila  millioni  ;  ma  che  da 
esperienza  di  frutto  annuo  risulti  al  dieci  per  cento.  Si 
aggiunge  il  beneficio  inestimabile  della  salubrità  ;  poi- 
ché nelle  regioni  ampiamente  tubulate  non  solo  si  av- 
viva  la  vegetazione,  ma  «  le  nebbie  stesse  si  fanno  men 
»  fitte  e  men  grevi  »  (p.  196). 

Altra  operazione  che  mira  a  trasformare  la  super- 
ficie  del  paese,  è  la  marnatura.  Da  noi  questa  modifi- 
cazione si  venne  insensibilmente  operando  nel  corso  dei 
secoli  dalle  stesse  aque  irrigatorie,  più  o  men  cariche 
di  diverse  terre,  secondo  gli  scoli  che  vi  affluiscono  e 
l'impeto  delle  pioggie.  Se  si  pensa  che  nelle  pianure  ir- 
rigue della  Lombardia,  tra  il  Ticino  e  l'Adige,  in  una 
superficie  di  quattro  mila  chilometri,  circola  artificial- 
mente ogfni  gf  torno  una  massa  d'aqua  di  trenta  millioni 
di  metri  cubi,  si  vedrà  che  anche  una  millesima  parte 
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di  materie  avventizie  insinuate  dalle  aque  nei  suolo,  o 
deposte  nei  fossi ,  deve  avervi  operato  nel  corso  di  più 
secoli  una  profonda  alterazione.  Ma  se  si  eccettua  qual- 
che prova  falta,  senza  preciso  calcolo  chimico,  presso 
Lodi  Vecchio  e  Zorlesco,  i  nostri  agricultori  non  furono 
ammaestrati  ancora  a  sovvenire  al  suolo  colle  materie 
di  cui  più  abbisogna.  È  certo  poi  che  le  brughiere  e 
gravane  del  paese  alto  si  possono  emendare  o  colle 
marne  della  collina  o  colle  argille  e  colle  sabbie  degli 
interposti  avvallamenti  e  degli  strati  sotterranei.  Ma  in 
Inghilterra  il  lavoro  ò  veramente  immenso ,  sopratulto 
nei  terreni  più  tenaci  e  impermeabili,  che  con  giusta 
dose  di  materie  calcari  o  silicee  mutarono  affatto  natura. 
Con  una  profonda  tubulalura,  coir  incenerimento  della 
materia  torbosa  e  insolubile,  colla  marnatura  a  grandi 
masse  di  tremila  o  quattromila  quintali  per  ettaro,  e 
con  una  generosa  concimazione,  i  vasti  masi  tra  Liver- 
pool  e  Manchester  (Chat  Moss)  si  trasformarono  in  uber- 
tosi  arati  (p.  280).  Si  fanno  concimi  artificiali  con  ossa 
macinate,  con  alghe  e  sabbie  marine,  con  guano,  con 
ogni  sorte  di  cascami  e  rifiuti  d' una  molteplice  indù- 
stria,  adattandoli  con  calcolo  diligente  alle  diverse  terre 
e  culture.  Vediamo  fatta  menzione  d' un  mediocre  pò- 
dere  di  60  ettari,  ove  si  spendono  in  letami  estranj  da 
12  a  14  mila  franchi  ogni  anno.  L'  alta  cultura  non  è 
la  grayide. 

I  libri  e  giornali  d' agricultura ,  le  publiche  esposi- 
zioni,  i  premj  proposti  da  numerose  e  perciò  ricche  so- 
cietà, le  scóle  stabili  e  più  le  scóle  ambulanti,  ancora 
ignote  fra  noi ,  le  officine  chimiche  che  a  dato  prezzo 
fanno  l'esame  delle  terre  e  dei  concimi  e  dettano  il 
modo  preciso  d'operare  nei  singoli  casi,  hanno  talmente 
addomesticato  la  gente  ai  termini  e  calcoli  scientifici, 
che  ragricullura  veste  sempre  più  l'aspetto  d'un'im- 
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mensa  operazione  chimica,  i  più  sagaci  consultano  la 
scienza;  i  più  ottusi  l'esempio  e  l'esito.  E  intanto  si 
raddoppia  la  meno  instabil  parte  della  publica  fortuna. 
Si  aggiunga  un  arsenale  di  nuovi  strumenti  e  ma- 
chine,  che  servono  a  dirompere  il  terreno ,  a  estirpar 
le  radici,  ad  arare,  seminare ,  mietere  e  ad  ogni  altra 
facenda  campestre,  mentre i  nostri  aratri,  gli  erpici,  le 
tregge,  i  carri  rimangono  primitivi  e  non  calcolati  nò 
adatti  alle  diverse  terre.  Ma  ciò  che,  per  circostanze 
non  communi  al  nostro  paese,  si  va  più  divulgando  nelle 
campagne,  è  l'uso  del  vapore  e  come  calorifero  e  come 
motore.  Peri  lavori  straordinarj  si  noleggiano  di  podere 
in  podere  piccole  locomotive  con  raili  portatili.  Noi  che 
in  agricultura  non  abbiamo  quasi  altra  applicazione  me- 
canica  che  la  pila  da  riso,  potremmo  imitar  dagli  Inglesi 
l'arte  di  trasmettere  a  maggior  numero  di  operazioni 
agrarie  quel  principio  di  moto  che  possediamo  a  dovizia 
nella  gran  copia  di  salti  d' aque,  anche  nelle  più  basse 
pianure. 

Ma  veramente  la  suprema  differenza  fra  le  due 
agriculture  consiste  in  ciò  che  costituisce  il  commune 
fondamento  d' ambedue ,  cioè  nella  cura  del  bestiame. 

Prima  di  tutto,  il  pecorino  nei  poderi  dell' Inghil- 
terra  propria,  compresa  Galles,  conta  trenta  milioni  di 
capi,  cioè  quasi  il  doppio  della  popolazione,  mentre  il 
Lodigiano  e  il  Pavese  insieme  ne  sommano  appena  un 
migliajo  di  capi.  Molti  ricorderanno  come,  anni  sono,  il  ' 
Dandolo  predicasse  ai  nostri  fittabili  l'allevamento  dei 
merini,  e  quale  infelice  prova  facessero  grandi  greggio 
a  Pizzabrasa  e  altrove.  Era  avvenuto  Io  stesso  anche  in 
Inghilterra;  i  merini  di  Spagna  non  reggevano  all'umido 
cielo;  e  infine  si  vide  che  in  paese  popoloso  più  impor- 
tava la  carne  che  non  la  lana,  eh' è  il  pregio  principale 
della  razza  merina.  Bakewell  fece  la  preziosa  scoperta 
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che  il  montone  poteva  divenir  maturo  al  macello  alTelà 
di  due  anni,  anziché  di  cinque.  Nella  scelta  degli  arieti 
preferse  costantemente  quelli  di  più  gentile  ossatura;  e 
giunse  a  costituire  una  nuova  razza  che  prese  il  nome 
dal  suo  podere  di  Dishley,  e  in  questi  ottani' anni  si 
propagò  in  tutte  le  terre  più  fertili.  Dietro  quell'esem- 
pio, si  perfezionò  un'  altra  razza  che  pasceva  sugli  sterili 
lidi  della  Manica ,  dopoché  si  trovò  modo  d' aggiungere 
al  libero  pascolo  estivo  un  copioso  alimento  artificiale 
nel  verno,  quando  i  greggi  solevano  prima  cadere  in 
macilenza.  E  questa  razza,  pregiata  più  dell'altra  per 
carne,  popolò  in  breve  tutta  la  collina  e  gli  altipiani. 
Un'altra,  oriunda  dei  monti  sulla  frontiera  di  Scozia, 
si  propagò  nelle  più  fredde  regioni,  ove  dura  all'aperta 
anche  nel  verno ,  maturandosi  in  tre  anni  di  macello. 
Un'altra  ancor  più  robusta   vive  nelle  solitudini  più 
inospite  della  Caledonia  e  delle  Ebridi.  In  nessuna  parte 
dell'isola  si  vedono  più  i  merini;  i  quali  viceversa  ven- 
nero largamente  propagati  nelle  aride  colonie  del  Capo, 
nell'alta  India  e  nell'  Australia,  ove  le  lane  loro  pareg- 
giano la  finezza  delle  spagnole. 

Il  numero  delle  pecore  è  pari  in  Francia  e  nelle 
Isole  Britanniche;  eguale  è  la  massa  delle  lane;  ma  la 
massa  delle  carni  è  nelle  Isole  due  volte  e  mezzo  di 
quanto  è  in  Francia.  E  il  produtto  annuo  delle  gregge 
nell'imperio  britannico,  comprese  le  colonie,  si  può 
slimare  di  600  a  700  millioni  di  franchi,  valsente  che 
colla  manifattura  si  raddoppia.  E  in  ciò  non  si  valuta 
il  miglioramento  che  il  poderoso  concime  aggiunge  al 
suolo.  Questa  gigantesca  prova,  fatta  in  meno  d'un 
secolo,  merita  d'esser  considerala  dai  nostri  agricultori 
dell'  alte  pianure  e  dei  monti. 

Somma  cura  si  pose  anche  a  rigenerare  le  razze 
bovine.  Quella  di  Durham  si   propagò  nelle  terre  più 
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pingui;  più  rustica  è  quella  di  Hereford;  più  ancora 
quella  di  Devon;  quella  senza  corni  di  Angus  nella 
Scozia  vive  all'  aperta  in  luoghi  sterili  e  freddi  e  dà 
carni  più  squisite.  Le  vacche  dell'isola  di  Jersey  e 
quelle  di  Ayr  nella  Scozia  son  ricercate  per  copia  di 
latte  e  indole  mite  e  domestica. 

La  Francia  alimenta  dieci  millioni  di  bovini,  de- 
stinandoli primamente  al  lavoro;  e  ne  ritrae  500  mil- 
lioni di  franchi ,  di  cui  cento  in  latte  e  quattrocento  in 
carne.  Le  Isole  Britanniche  hanno  soli  otto  millioni  di 
capi;  non  se  ne  valgono  quasi  pel  lavoro;  ma  ne  rica- 
vano 900  millioni  di  franchi ,  di  cui  quattrocento  in  latte. 
La  sola  contea  di  Chester  vende  25  millioni  di  formaggi. 
Al  lavoro  suppliscono  coi  cavalli,  ajutandoli  con  opportuni 
aratri,  e  sciogliendo  con  le  marne  e  la  cultura  profonda 
delle  radici  il  terreno.  Pertanto  se  dal  produtto  dei 
bovini  si  difl*alcano  i  200  millioni  che  possono  rappre- 
sentare l'allevamento  e  mantenimento  dei  cavalli  da 
lavoro ,  rimane  alle  Isole  Britanniche  un  soprappiù  di 
200  millioni  alVanno,  benché  la  Francia  abbia  un 
quarto  di  più  in  bestiami  e  due  terzi  di  più  in  terre. 

Il  signor  Lavergne  computa  che  la  Francia  dia 
circa  venti  millioni  d'ettolitri  di  latte;  che  una  metà 
si  consumi  pei  vitelli,  e  l'altra  metà,  riservata  all'ali- 
mento umano,  valga  cento  millioni  di  franchi.  In  In- 
ghilterra, diffalcato  l'allevamento  dei  vitelli,  rimane 
per  l'uomo  doppia  massa  di  latte,  che  inoltre,  per 
cause  che  ora  accenneremo,  si  vende  a  doppio  prezzo. 
Anche  da  noi  il  latte  che  in  Francia  si  valuta  dieci 
franchi  all'ettolitro,  e  in  Inghilterra  venti,  acquista 
coir  uno  dei  principali  modi  di  caseificio  un  valore  di 
venti  franchi  incirca,  e  coli' altro  di  trenta  (V.  Suifor» 
maggi  grassi  un  articolo  di  Luigi  Cattaneo  nel  Politec- 
nico, Voi,  III,  p.  309). 
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Quanto  alle  carni,  pare  al  primo  aspetto  che  il  la- 
voro del  bue  nel  campo  si  possa  porre  a  tornaconto  in- 
sieme col  prezzo  del  bue  nel  macello.  Ma  gli  Inglesi 
s'accorsero  che  le  razze  aratorie,  nerborute,  ossose, 
voraci,  compiono  la  cresciuta  solo  dopo  lungo  mante- 
nimento, mentre  il  bue  destinato  fin  dalla  nascita  a 
viver  placido  e  far  carne,  ha  già  raggiunto  la  maggior 
sua  mole  al  secondo  anno  d' età.  Epperò  nel  propagare 
le  razze  carnifere,  badarono  ad  averle  d' ossatura  mi- 
nuta, purché  bastasse  all'uopo  di  reggerle  in  piedi; 
ma  di  polpe  cosi  sviluppate,  che  fanno  sovente  tre  quarti 
del  peso.  In  Francia  i  bovini,  per  più  della  metà,  si 
abbattono  ancora  vitelli;  onde  quattro  millioni  di  capi 
sommano  in  carne  netta  a  quattro  millioni  di  quintali. 
L'Inghilterra  da  due  soli  millioni  di  capi,  allevati  a 
giusta  maturanza,  ricava  cinque  millioni  di  quintali. 
Il  soprappiù  di  reddito  e  cento  millioni  di  franchi. 

Questo  è  adunque  un  punto  da  raccomandarsi  al 
publico  studio  anche  fra  noi.  Ed  è  da  studiarsi  se  non 
convenga  parimenti  preferire  il  lavoro  dei  cavalli  a 
quello  dei  buoi.  Già  Lodi  e  Pavia  hanno  un  numero  di 
cavalli  (17,667)  maggiore  d'un  terzo  di  quello  de*buoi 
(13,067);  e  ragguagliano  8  cavalli  per  chilometro,  e 
Cremona  poco  meno  di  10,  mentre  Mantova  giunge  ap- 
pena a  3  per  chilometro,  e  Brescia  non  vi  arriva.  Man- 
tova e  Brescia  hanno  un  numero  di  buoi  più  che  qua- 
druplo di  quello  dei  cavalli,  essendovi  sedicimila  ca- 
valli contro  settantamila  buoi.  Tutto  V  impianto  della 
agricultura  bresciana  e  mantovana  è  dunque  inverso  a 
quello  della  lodigiana  e  pavese;  e  perciò  dell'inglese. 

Noif  abbiamo  rammentato  ancora  due  cose  in  che 
r  agricultura  inglese  si  accorda  colla  nostra.  L' una  è 
che  molto  bestiame,  cresciuto  a  robustezza  e  salute 
nei  pascoli  alpestri  dell'Alta  Scozia,  si  trasporta  poscia 
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in  lontane  parti  dell'Inghilterra,  a  distanze  doppie  e 
triple  di  quelle  che  sono  dall'  estrema  Svizzera  alle 
nostre  Basse.  Ciò  notino  quelli  che  crederebbero  gran 
profìtto  il  potersi  approvvigionare  con  allievi  delle  vi- 
cine alpi  bergamasche,  non  badando  inoltre  che  que- 
ste appena  equivalgono  in  superficie  ad  uno  dei  minori 
Cantoni  svizzeri. 

L'altro  punto  si  è  che  la  nuova  scòla  inglese  al- 
l' uso  colà  ben  antico  di  pascere  le  vacche  all'  aperto 
preferisce  la  stabulazione.  Questa  pratica  non  è  tra 
quelle  che  Arthur  Young  potè  vedere  da  noi  nel  1790, 
ma  ve  l'avrebbe  potuta  vedere  non  molli  anni  dopo. 
In  un'opera  publicata  in  Milano  si  legge:  —  «Questo 
»  barbaro  costume  di  pascolare  le  vacche  sotto  la  sferza 
3)  degli  ardori  cocenti  si  e  ormai  sbandito  da  ogni  av- 
»  veduto  coltivatore.  Io,  nelV  anno  1808,  fra  le  com- 
»  muni  censure  sono  stato  il  primo  ad  abbandonar 
»  l'uso  di  pascolare  le  vacche  nei  prati,  durante  i  tre 
D  mesi  estivi,  avendo  riconosciuto,  dietro  un  calcolo 
»  di  confronto,  che  stante  la  minorazione  del  latte  e 
»  quella  della  sua  sanità,  il  maggior  consumo  di  fo- 
»  raggio,  il  dimagramento  delle  vacche  pascolate  nelle 
»  campagne  ed  il  maggior  produtlo  in  letame  che 
D  danno  nutrite  al  barco,  costituiva  un  complesso  di 
»  danni  che  in  quei  mesi  si  poteva  valutare  il  cin- 
»  quanta  per  cento.  »  —  (7^  caseificio ,  di  Luigi  Cat- 
taneo, Milano,  1837,  p.  59). 

Nel  libro  medesimo  che  qui  citiamo,  si  descrivono 
presso  di  noi  stalle,  che,  come  quelle  tanto  ammirate 
del  signor  Lavergne  in  Inghilterra,  sono  calcolate  ad 
esser  calde  d'inverno  e  fresche  d'estate,  e  d'onde  gli 
scoli,  raccolti  pure  per  mezzo  d'un  pavimento  trafo- 
ralo, vanno  a  impinguare  i  prati.  Ma  la  stabulazione 
inglese  ha  molte  cose  originali;   come  quella  d'aver 
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soppresso  aiVatto  la  straminatura,  sottoponendo  ai  bo- 
vini un  suolo  di  legno;  e  di  condurre  gli  scoli,  da  un 
serbatojo  ove  si  mescono  con  aqua  ed  altre  materie, 
per  canali  sotterranei  in  tutto  il  podere.  A  intervalli 
di  duecento  metri  vi  sono  tubi  verticali,  al  cui  orifìcio 
si  adatta  un  tubo  di  gomma  elastica;  una  pompa,  mossa 
da  machina  a  vapore,  injetta  il  liquido  nel  tubo;  e  un 
uomo,  tenendone  l'estremità  mobile,  asperge  in  giro. 
Ma  è  piuttosto  nuovo  pensamento  che  pratica  invalsa. 

Pel  nutrimento  del  bestiame,  la  macinatura  e  la 
triturazione  mecanica  vengono  estese  anche  alla  paglia; 
e  le  mischie  si  sottopongono  non  solo  alla  cottura ,  ma 
anche  alla  fermentazione,  «  L'alimento,  dice  il  signor 
»  Lavergne,  si  compone  di  radici  sminuzzate,  di  fave 
»  disfatte,  di  panello  in  rottami,  ovvero  d'una  mischia 
))  di  fieno  e  di  paglia  tagliuzzati  e  d'orzo  macinato,  il 
))  tutto  più  0  men  cotto  in  grandi  caldaje  scaldate  a 
5)  vapore,  e  fermentate  per  alcune  ore  in  casse  chiuse. 
))  Questo  strano  pasto,  la  cui  vista  stupefa  un  agricul- 
))  lor  francese,  ingrossa  e  ingrassa  con  somma  pron- 
»  tezza  il  bestiame.  Anche  le  vacche  lattifere  vi  si  fanno; 
y>  e  la  stabulazione  si  vede  anche  nelle  provincie  più 
»  rinomate  pel  caseificio  come  Chester  e  Gloster  (p.  198). 
»  Mentre  col  pascolo  artificiale  si  sosteneva  al  più  per 
j>  ogni  ettaro  un  capo  di  bestiame,  ora  si  conta  di  so- 
))  stenerne  colla  stabulazione  il  doppio  e  anche  il  triplo 
»  (p.  201).  La  maggior  copia  dei  letami,  sussidiata  con 
ì>  tutti  i  concimi  artificiali  ìmaginabili,  accresce  poi  an- 
y>  che  il  ricolto  cereale,  sicché  può  dare  per  adequato 
y>  quaranta  ettolitri  di  frumento  per  ettaro  (ossia  poco 
y>  meno  di  due  moggia  per  ogni  pertica  milanese).  E 
»  siccome  in  pari  tempo  la  superficie  seminata  si  può 
»  estendere,  il  ricolto  totale  è  più  che  duplicato,  Que- 
y>  ste  non  sono  supposizioni  ma  fatti  veri  (p.  204).  Ci- 
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y>  terò  un  esempio  solo:  il  podere  di  Cunning  Park 
)>  nella  contea  di  Ayr  (Scozia),  che  ha  solo  20  ettari 
»  di  superficie  (300  pertiche   milanesi).  Vi  si  fa  sola- 
»  mente  latte  e  butiro;  ma  colle  nuove  pratiche  vi  si 
»  sostengono  48  vacche ,  invece  di  10;  e  ciascuna  rende 
»  di  più  (p.  205).  Il  cardine  dell'agricoltura  inglese  è 
»  la  cultura  della  rapa.  Dov'essa  s'introduce,  la  ric- 
È  chezza  la  segue.  Per  essa  le  antiche  brughiere  si  tra- 
»  sformarono  in  terre  fertili.  Il  valor  d'  un  podere  si 
»  valuta  dall'estensione  che  si  può  dare  a  questa  cul- 
»  tura.  Non  di  rado  accade  di  vedere,  tutti  di  seguito 
»  a  rape,  centinaja  di  ettari  (cioè  migliaja  di  pertiche).  » 
L'autore  ragguaglia   l'introito   lordo  per  tutta  la 
Francia  a  cento  franchi   per  ettaro;  e  lo  divide  in  cin- 
que parti:   pel  colono  50  franchi;  per  altre  spese  an- 
nue5;  perimposte5;  pel filtuario  10;  pel  possidente  30. 
Stima  a  duecento  franchi  il  produtto  medio  per  tutta 
l'Inghilterra,  e  lo  divide  parimenti  in   cinque  parti: 
pel  colono  48;  per  altre  spese  annue  40;  per  imposte, 
compresa  quella  pei  poveri,  20;  per  il  fittuario  32;  per 
il  possidente  60. 

Estese  a  tutta  la  superficie  della  Francia,  queste 
cifre  danno  un  reddito  annuo  di  cinquemila  millioni; 
di  cui  quasi  un  terzo  (1600)  in  prodotti  animali,  com- 
presa la  seta,  e  il  rimanente  (3400)  in  derrate  vegeta- 
bili, compreso  il  vino.  Estese  a  tutte  le  Isole  Britanni- 
che, che  fanno  in  superficie  solo  tre  quinti  della  Francia, 
ossia  all' incirca  come  l'Italia  e  le  sue  isole,  danno 
quattromila  millioni,  in  cui  la  produzione  animale  pa- 
reggia la  vegetabile.  Limitate  all'Inghilterra  propria, 
eh' è  poco  più  di  un  quarto  della  Francia,  danno  due- 
mila seicento  millioni ,  in  cui  predomina  la  produzione 
animale. 

Benché  i  coloni  tocchino  in  Francia  50  franchi  so- 
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pra  100,  cioè  la  metà  del  reddito  lordo,  non  si  creda 
perciò  che  abbiano  più  propizia  sorte  che  in  Inghilterra, 
ove  ne  toccano  soli  48  sopra  200,  cioè  meno  d*un  quarto. 
In  Francia  le  famiglie  rurali,  che  come  mercenarie  o 
come  littuarie  o  proprietarie  del  terreno  lavorano  colle 
loro  braccia,  contano  20  millioni  d'anime  sopra  36, 
nell'Inghilterra  propria  esse  contano  solo  4  millioni 
d' anime  sopra  16.  Or  se  si  divide  fra  20  millioni  d'ani- 
me  la  metà  del  produtlo  lordo  della  Francia,  si  hanno 
per  ogni  capo  franchi  125,  mentre  se  si  divide  fra  4 
millioni  il  quarto  del  reddito  lordo  dell'Inghilterra,  si 
ha  incirca  la  metà  di  più.  Tanto  l' alta  cultura  differi- 
sce dalla  bassa.  E  infatti  l'autore  osserva  che  il  colono 
francese,  anche  quando  è  possidente,  vive  in  più  nudo 
tugurio,  più  poveramente  vestito  e  calzato,  e  non  man- 
gia pane  bianco  come  il  mercenario  inglese ,  il  quale 
inoltre,  cadendo  in  miseria,  ha  diritto  alla  tassa  dei 
poveri. 


III. 


Il  signor  Lavergne  propone  una  dimanda.  Trattan- 
dosi che  a  compiere  una  nuova  e  ulteriore  riforma  a^^ra- 
ria  per  tutte  le  Isole  Britanniche  si  richiedono  non  meno 
di  dieci  0  dodici  milliardi  di  franchi,  non  potranno  i 
possidenti,  o  per  loro  i  fìttuarj,  farne  l'anticipazione? 
—  Or  qui  si  viene  a  toccare  il  principio  che  sta  riposto 
al  fondo  di  tutte  le  operazioni  agrarie  :  Dove  V  agricuU 
tura  prenderà  il  denaro  ? 

Il  principio  è  quel  medesimo  che  Young  ebbe  a  pre- 
stito da  Adamo  Smith  ;  è  il  mercato  ;  è  la  vendita  delle 
derrate  campestri  a  una  popolazione  che  non  contribui- 
sce a  produrle;  ò  la  vicinanza  d' una  popolazione  indu- 
striale e  trafficante,  necessitata  a  comperare  i  viveri. 
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Quanto  più  cresce  la  gente  che  bada  comperare,  tanto 
meglio  per  chi  ha  da  vendere. 

In  Inghilterra ,  durante  l' ultimo  mezzo  secolo ,  dal 
1800  al  1850,  benché  l' agricultura  si  sia  stesa  sopra 
terre  inculte  e  abbia  triplicate  le  sue  produzioni,  il  nu- 
mero degli  agricultori  si  accrebbe  solo  di  centomila  fa- 
miglie, intanto  che  intorno  ad  esse  crebbero  ben  due 
millioni  di  famiglie  manifattrici,  trafficanti,  naviganti. 
A  queste  si  ebbe  a  fornire  il  pane,  la  birra,  i  latticinj, 
le  carni;  e  dalla  vendita  cresciuta,  e  dai  cresciuti  prezzi, 
e  dalla  cresciuta  copia  dei  produtti  scaturirono  i  denari 
a  ingrossar  gli  affitti  al  possidente  e  i  profitti  al  coltiva- 
tore. Per  ogni  pajo  di  braccia  che  si  aggiunse  nella  cam- 
pagna, si  aggiunsero  venti  bocche  nei  vicini  porti,  nelle 
manifatture  nelle  miniere.  La  sola  estrazione  di  carbon 
fossile,  il  qualo  nelle  provincie  settentrionali  abonda 
quasi  come  da  noi  la  ghiaja,  versa  un  valore  che  all'in- 
fimo prezzo  può  stimarsi  di  cinquecento  millioni  di  fran- 
chi air  anno. 

Avrebbero  potuto  le  nuove  moltitudini  industrianti 
comperare  a  miglior  mercato  il  pane  e  le  bevande  nei 
paesi  vicini  o  lontani,  ove  le  popolazioni  non  si  erano 
in  egual  ragione  accresciute.  Mentre  nelle  Isole  Britan- 
niche si  erano  quasi  triplicate,  in  Francia  si  erano  ac- 
cresciute solo  d'  un  terzo  (da  27  millioni  a  36).  Ma  i 
possidenti  che  dettavano  in  parlamento,  e  i  fittuarj  il 
cui  voto  contribuiva  ad  eleggerli,  giustificavano,  col  ge- 
neroso pretesto  di  proteggere  l' agricultura  patria,  nu- 
trice del  popolo,  enormi  dazj  sull'importazione  dei  grani 
esteri.  Le  città  manifattrici,  surte  quasi  per  incanto  nelle 
lande  più  sterili,  non  avevano  ancora  conseguito  i  diritti 
elettorali  di  cui  godevano  fracidi  borghi  {rotten  bo- 
rougìis),  che  in  secoli  barbari  erano  sembrate  città.  La 
riforma  parlamentare  involgeva  dunque  per  essi  il  prezzo 
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del  pane.  Quindi  nella  popolazione  mercantile  un  niede- 
simo  interesse  alla  riforma  parlamentare  e  al  libero  com- 
mercio. Intanto  che  gli  agitatori  sollecitavano  le  nuove 
leggi,  r  evoluzione  assidua  delle  intelligenze  attuava  nuovi 
prodigi  d'industria.  L'applicazione  del  carbon  fossile 
alla  gigantesca  fusione  del  ferro ,  la  gigantesca  filatura 
del  cotone,  le  navi  a  vapore,  le  locomotive,  tutta  la  nuova 
chimica,  tutta  la  nuova  mecanica,  il  commercio  colle 
colonie  americane,  cresciuto  a  più  doppj  dopo  la  loro 
ribellione,  T  approvigionamento  d'altre  nuove  colonie 
nel  Canada,  nell'Africa,  nella  Malesia,  nell'Australia  , 
acpumulavano  nell'inviolato  asilo  dell'isola  una  conge- 
rie di  capitali  non  mai  per  T  addietro  posseduta  da  na- 
zione del  mondo.  Si  moltiplicavano  i  poveri  consumatori 
di  pane  e  di  birra  e  i  ricchi  fortunati  dell'  altrui  fatiche 
e  dell'altrui  povertà.  Parte  della  possidenza  trapassòdalle 
mani  di  gentiluomini  inoperosi  e  aggravati  a  quelle  di 
banchieri  e  manifattori,  che  apportavano  nelP  agricul- 
tura  i  calcoli  e  gli  ardimenti  della  speculazione.  Uno 
di  essi,  Matheson,  comperò  tutta  l'isola  Lewis;  la  più 
ampia  delle  Ebridi,  ampia  come  la  provincia  di  Milano. 
Nella  Scozia,  ove  per  la  possidenza  commune  delle  an- 
tiche tribù  gaeliche  era  nuovo  il  principio  della  proprietà 
privata ,  anzi  era  un  abuso  di  guerra  civile  e  una  preda 
bellica,  e  più  nuovo  ancora  era  il  principio  dell'affitto 
a  denaro  e  dell'alta  cultura,  gli  affittuarj  incipienti  e 
scarsi  di  capitale  adottarono  le  pratiche  del  commercio, 
presero  sovvenzione  alle  banche ,  intanto  che  con  lun- 
ghissimi affitti  si  assicuravano  di  tutto  l'aumento  della 
produzione  e  di  tutto  l'aumento  dei  prezzi.  I  pochi  si- 
gnori, che  si  erano  appropriate  le  immense  confische 
fatte  dopo  l'ultima  impresa  degli  Stuardi  alle  tribù  del- 
l' Alta  Scozia ,  fecero  di  più.  Una  sola  famiglia,  investita 
di  tutta  la  contea  di  Sutherland ,  che  si  stende  dall'uno 


PARAGONATA  ALLA   NOSTRA. 


385 


all'altro  mare,  ed  ha  una  superfìcie  quasi  doppia  della 
provincia  di  Milano,  deliberò  di  fare  un  gran  colpo,  se 
non  d'economia  publica,  almeno  d'economia  privata, 
cacciando  tutta  la  popolazione  antica  che  vi  era  rara- 
mente sparsa,  e  riducendo  tutto  quell'alpestre  deserto 
a  pascolo  d'armenti  e  di  selvaggina  con  poche  centinaja 
di  custodi,  e  a  fabbrica  di  carni  e  formaggi  per  le  po- 
polose città  della  Scozia  centrale. 

Cosi  tutti  gli  sforzi  deli'  industria  e  del  commercio 
rifluirono  sulla  possidenza  e  sull'alta  cultura,  le  quali 
ofl'ersero  in  ricambio  alle  plebi  lavoratrici  la  tassa  dei 
poveri.  Sic  vos  non  vohis. 

Al  contrario,  in  Irlanda  una  bassa  cultura  di  po- 
veri pigionanti  esauriva  il  suolo  col  perpetuo  ricolto  della 
patata.  Or  quando  si  propagò  in  questo  il  noto  malore, 
tutto  quel  popolo  si  trovò  sommerso  in  un'immensa  ca- 
lamità. Ch'essa  non  avrebbe  riparo,  era  da  prevedersi. 
(Vedi  qui  sopra  :  DeW  Irlanda). 

Infine  a  dar  1'  ultima  stretta  sopravennero  le  com- 
mozioni generali  del  1848;  e  già  le  moltitudini,  capi- 
tanate dai  cartisti,  si  palesavano  deliberate  a  conqui- 
starsi, anche  colla  forza,  il  libero  traffico  del  pane.  Ro- 
berto Peel,  nato  di  mercanti,  ma  fattosi  il  più  duro 
avversario  del  libero  commercio,  vide  la  gravità  irresi- 
stibile dei  tempi  ;  voltò  faccia  ;  sollecitò  egli  stesso 
l'abolizione  del  dazio  sui  grani.  Farsene  capo,  dice  Ma- 
chiavello. 

Ma  in  ambo  le  isole  il  repentino  provedimento  di- 
venne una  fiera  tempesta  pei  fittuarj  poveri  e  pei  pos- 
sidenti aggravali.  Migliaja  di  poderi  ebbero  a  mutar  lut- 
tuosamente coltivatore  e  padrone. 

L' Irlanda  ebbe  la  più  dolorosa  prova.  Dacché  non 
si  potevano  apportare  i  viveri  alla  popolazione  affamata 
si  dovè  trasportare  la  popolazione  alfamata  ov' erano  i 
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viveri,  cioè  negli  Stati  Uniti,  nel  Canada,  nelP  Australia. 
Tutte  le  forze  dei  privati  e  dello  Stato  si  consecrarono 
a  promuovere  una  sterminata  emigrazione.  Ma  la  fame 
urgeva  ;  e  i  tardi  legislatori  non  ebbero  tempo  a  com- 
piere l'opera  fatale. 

In  ambo  le  isole,  dopo  alcuni  anni  di  tremenda 
calamità  le  terre  si  trovarono  possedute  e  coltivate  da 
più  ferme  e  poderose  mani.  Il  capitale  aflluì  più  libero 
e  copioso;  il  principio  mercantile  dell'  alta  cultura  prese 
maggior  forza.  L'abolizione  del  dazio  proporzionale  li- 
mitò bensì  colla  concorrenza  estera  il  prezzo  del  fru- 
mento e  dell'orzo,  ma  ben  poco  quello  della  carne,  e 
quasi  nulla  quello  del  latte  e  degli  ortaggi.  Le  ferrovie, 
diramale  a  tutte  le  città  trafficanti,  agevolarono  sempre 
più  lo  smercio  dei  viveri,  accommunarono  a  tutti  i  colti- 
vatori il  favore  del  mercato.  Si  estese  la  superficie  con- 
sacrata al  pasto  del  bestiame,  si  restrinse  la  superfìcie 
coltivata  a  grano ,  ma  l' incremento  dei  letami  ne  ac- 
crebbe il  frutto.  Oggi  Tagricultura  d'ambo  le  isole  si 
è  già  riavuta  dal  duro  cimento,  e  ricomincia  in  più  va- 
sta superficie  un  nuovo  giro  di  riforme  e  di  lucri. 

Il  signor  Lavergne  vide  tutta  l' influenza  ch'ebbe  l'in- 
dustria suir  agricultura  inglese  e  coli' aprirle  il  mercato 
e  coir  infonderle  lo  spirito  di  calcolo  e  di  ventura  mer- 
cantile. Pure  egli  volle  attribuir  molta  parte  dell'  opera 
anche  a  certo  genio  di  quelle  genti  per  la  vita  rurale. 
Del  che  gli  par  prova  la  dimora  che  gli  ottimati  colà 
tengono  piuttosto  in  villa  che  nelle  città.  Ma  questa 
usanza  è  antica  colà  quanto  la  nazione,  mentre  l'alta 
cultura  non  conta  ancora  ottant'  anni.  E  di  più  il  vivere 
dans  ses  terres  fu  commune  anche  alla  Francia  ;  ed  è 
ancora  oggidì  generale  in  Germania,  in  Polonia,  in 
Russia;  ma  non  perciò  vi  ebbe  alta  cultura  dei  fittuarj 
denarosi,  calcolatori  e  indipendenti  ;  bensì  bassa  cultura 
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di  umili  servi  della  gleba.  E  nell' Insubria  m'eciesima , 
ove  l'alta  cultura  ebbe  il  primo  spontaneo  y.dScim^nto 
senza  estere  imitazioni,  i  possidenti  non  soggiornaWtra 
le  grandi  fìttarezze;  anzi  per  difetto  d'aere  salubre  ca- 
gionato dall'irrigazione  e  sopratutto  dalle  risaje,  non 
vanno  mai  nemmeno  a  villeggiarvi;  rimangono  affatto 
ignoti ,  talora  anche  di  nome ,  ai  paesani  dei  loro  fi- 
tuarj ;  e  pongono  i  loro  ritiri  campestri  fra  le  masseri- 
zie e  le  pigionanze  della  collina,  o  fra  la  minuta  possi- 
denza dei  laghi. 

E  non  si  può  assentire  al  detto,  che  l' agricultura 
fosse  sempre  più  amata  e  onorata  presso  i  popoli  set- 
tentrionali che  non  presso  i  latini.  No  ;  i  nostri  maggiori, 
dice  Varrone,  stimavano  più  i  Romani  di  campagna  che 
quelli  di  città  :  Nostri  majores  prceponehant  rusticos 
Romanos  iirhanis.  Fu  sempre  più  onorevole  in  Roma 
avere  i  voti  delle  trihus  rustica^  che  delle  urhance. 
Nessun  barone  normanno,  nessun  thegan  sàssone,  od 
anglo,  0  dano,  si  sarebbe  lasciato  trovare  co ?/a  mano 
sull'aratro,  comei  consoli  dell'antica  Roma.  Solamente 
dopo  la  conquista  del  Settentrione  e  dell'Oriente,  e  nel 
decadimento  di  Roma,  l' Italia  fu  data  agli  schiavi;  ma 
sparì  r  agricultura  ;  e  il  pane  del  popolo  fu  apportato 
dall'Africa  e  dall'Egitto.  E  il  nome  di  villico  non  fu 
pronunciato  in  Italia  mai  con  quel  disprezzo  e  quell'  odio 
che  lo  rese  oltr'alpe,  nella  lingua  francese,  un  equiva- 
lente di  deforme  e  turpe ^  e  nella  lingua  inglese,  un 
equivalente  di  scelerato.  Gli  Anglo-sàssoni,  o  più  esat- 
tamente gli  Angli  e  i  Sàssoni  eh'  erano  due  genti  assai 
diverse,  non  furono  mai  nell'isola  (cioè  in  quella  metà 
dell'  isola  che  invasero)  un  popolo  d'  agricultori.  Essi 
furono  una  piccola  casta  nobile  e  militare^  che  sotto  al- 
tri conquistatori  andò  confusa  cogli  antichi  servi  della 
sua  gleba.  Ma  il  sangue  anglo  e  il  sàssone,  come  chi  ha 
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occhi  può  vedore  mirando  in  viso  quella  genie,  fu  sem- 
pre una  parte 'minima  delia  nazione  vivente  nelle  Isole 
BiHtanniche  e  nelle  sue  colonie. 

E  inoltre,  amor  della  caccia  e  delle  selve  non  è 
amore  delT  agricultura  ;  e  i  Normanni  disfacevano  i  vil- 
laggi per  fare  le  foreste.  Il  libro  De  Re  Rustica  non  fu 
scritto  da  re  Guglielmo,  né  da  re  Alfredo,  ma  da  Ca- 
tone censore.  E  molti  secoli  prima  di  Thomson  e  di 
Gray,  la  vita  rurale  fu  abbellita  dai  versi  di  Virgilio;  e 
nel  secolo  XVI  da  Alamanni  e  da  Rucellai  ;  e  fino  a 
questi  ultimi  anni  vi  furono  in  Italia  poeti  che  scrissero 
sulla  cultura  degli  Olivi  e  su  quella  dei  Cedri  e  dei 
Monti  e  perfino  delle  Risaje.  I  primi  scrittori  di  prose 
agrarie  vengono  fuori  dalle  mura  di  Fiorenza  industrie 
e  mercantili,  che  tien  banco  in  Francia,  in  Fiandra  e 
in  Inghilterra. 

L' industria  agraria  è  una  parte  della  vita  mercan- 
tile dei  popoli,  essa  non  nasce  da  genio  naturale,  da 
estro  bucolico;  ma  proviene  a  suo  tempo  dalle  istituzioni 
e  dalle  leggi  che  aprono  ai  capitali  e  all'  industria  l'adito 

alla  terra. 

I  popoli  d'Europa  sono  colonie  asiatiche  tanto  al  set- 
tentrione quanto  al  mezzodì.  Ma  le  prime  vennero  in 
Europa  per  lunghe  migrazioni  e  mescolanze  e  per  via 
terrestre  attraverso  all'Ellesponto,  al  Danubio,  al  Reno, 
apportando  seco  coi  germi  delle  lingue  indo-persiane  la 
cura  dei  bestiami  e  la  semina  dell'  orzo  e  del  frumento; 
ma  non  ebbero  sedi  fisse,  né  proprietà  private,  ma  pos- 
sesso in  commune,  vaga  pastura,  e  vaga  cultura: 

Quorum  plaiistra  vagas  rite  trahunt  demos  ; 
Nec  cultura  placet  lougior  annua. 

Le  altre  colonie  pervennero  in  Europa  per  mare, 
approdando  nelle   isole  e  penisole   del  Mediterraneo, 


in  terre  già  occupate  da  popoli  bellicosi;  ebbero  anzi 
tutto  a  fortificare  i  porti  ove  erano  sbarcali;  e  poi  si 
spinsero  di  monte  in  monte,  coronandoli  di  città  forti, 
intorno  a  cui  dividevano  fra  i  coloni  un  breve  raggio  di 
terra.  Cosi  entro  le  piccole  città  e  fuori  nacque  fin  da 
principio  Videa  della  piena  proprietà  privata;  che  ri- 
mase ignota  ai  settentrionali ,  tanto  nei  tempi  delle  li- 
bere tribù  celtiche  e  teutoniche,  quanto  in  quelli  della 
conquista  e  dei  feudi.  Ecco  ciò  che  distingue  fra  queste 
nazioni,  d' un' origine  remotamente  identica,  le  bar- 
bare e  le  civili.  Il  principio  civile  penetrò  dal  Mediter- 
raneo al  Reno,  alle  Fiandre,  all'Inghilterra;  osso  cam- 
mina dietro  il  commercio  e  l'industria,  lasciandosi 
dietro  qual  monumento  T  agricultura.  L' a«;ricultura  è 
atto  di  civiltà,  non  di  barbarie.  U  agricultura  esce 
dalle  città. 

La  nuova  riforma  agraria  si  rende  sempre  piìi  in- 
dipendente dalle  condizioni  di  clima  e  di  terreno;  poi- 
ché dalle  rive  del  Po,  a  45  gradi  di  latitudine,  dove 
Arthur  Young  trovò  stabilito  il  principio  dell'  alta  cul- 
tura or  sono  quasi  settant'  anni ,  si  è  robuslametite  tra- 
piantato fino  al  di  là  d'  Edimburgo,  ottocento  miglia  a 
settentrione  delle  nostre  pianure,  nelle  latitudini  mede- 
sime di  Mosca  e  di  Tobolsk.  Non  potrà  dunque  espan- 
dersi anche  intorno  alla  sua  sede  nativa? 

Nella  più  arida  parte  dei  nostri  altipiani,  l'indole 
già  industriosa  delle  popolazioni  e  la  vicinanza  della  re- 
gione alpina,  pure  ricca  d'industrie  ma  scarsa  di  vi- 
veri, promettono  ciò  che  Arthur  Young  additò  come  il 
fondamento  d'ogni  alla  cultura:  il  mercato.  Il  quesito 
che  le  società  studiose  devono  prediligere  è  quello  di 
determinare  una  nuova  rotazione^  in  cui  le  radici  e  i 
foraggi  oleiferi  prendano  il  luogo  che  ha  nelle  basse  la 
prateria.  Le  alte  pianure  cessino  d' invidiare  alle  basse 
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il  dono  deir  irrigazione,  i  cui  vantaggi  l'imaginazione 
esagera  ;  e  si  rallegrino  di  quello  che  nessuna  ubertà 
può  supplire  e  compensare  :  il  dono  dell*  aere  salubre 
e  lieto. 

E  la  piccola  possidenza  si  conforti  in  ciò,  che  V alta 
cultura  non  è  la  grande,  e  eh' è  più  facile  saturar  di 
concime  una  minor  superfìcie  che  una  maggiore  quando 
si  riesca  a  farvi  vivere  opportuno  numero  di  bestiame. 
Da  più  di  duemila  anni  il  savio  Catone  ne  insegnò  qiial 
fosse  il  supremo  precetto  d' agricultura  :  A  Catone  cum 
qucereretìir  quid  maxime  in  re  familiari  ej.pediret, 
respondìt:  Bene  pascere  (CoLUMEr.LA). 
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PRIMO  RAPPORTO 

A   NOME   DELLA   SOCIETÀ  PROMOTRICE. 

La  Società,  che,  con  permissione  e  favore  di  code- 
sto Onorevole  Consiglio  di  Stato,  intraprese  a  proprio 
carico,  verso  la  fine  dello  scorso  anno,  nuovi  studj  in- 
torno alle  condizioni  agrarie  del  Piano  di  Magadino, 
m'incarica  di  rassegnarne  ragguaglio,  colla  speranza 
che  possa  offrire,  in  paragone  agli  anteriori  rapporti, 
assai  fausto  risultamento. 

Giacitura  del  terreno.  — Il  dominio  delle  aque, 
sul  Piano  di  Magadino,  egualmente  funesto  dove  esse 
fanno  impeto  e  dove  giaciono  stagnanti,  dipende  da 
quattro  cause  naturali  ;  e  sono  :  le  inondazioni  del  Ti- 
cino ;  le  irruzioni  dei  torrenti  ;  le  uligini  lungo  il  piede 
dei  monti  ;  il  rigurgito  del  lago.  Queste  cause  non  ope- 
rano tutte  costantemente,  nò  in  tutte  le  parti  della 
valle,  ne  sono  tutte  dannose  al  punto  di  rendere  insa- 
lubre Paria  e  incoltivabile  la  terra.  Le  piene  massime 
del  lago,  e  più  ancora  quelle  del  fiume,  fortunatamente 
non  si  avverano  se  non  a  intervalli  d'intere  generazioni. 
Se  ben  consideriamo,  alcune  parti  della  bassa  Lombar- 
dia, celebrate  ora  per  la  loro  ubertà,  non  dovevano  es- 
sere in  origine  gran  fatto  più  fortunate.    L'Agro  Cre- 
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monese  non  solo  è  in  necessità  di  difendersi  con  conti- 
nuo argine  e  con  assidua  vigilanza  contro  il  Po  ;  ma  è 
tagliato  in  più  ser\9|  dil  profondi  canali  che  sviano  li 
scoli  della  pivitìurà  sovrastante.  In  gran  parte  del  Man- 
Ntovano^ogni  campo  si  dovette  isolare  -e  trincerare  con 
canali  é  capitagne.  Il  Milanese  stesso  doveva  essere  in 
molte  parti  palude,  primachè  con  molte  centinaja  di 
fontanili  si  fossero  svenate  le  aque  sotterranee,  indiriz- 
zandole a  terre  inferiori  e  talora  assai  lontane.  Tutto 
il  secreto  sta  nella  pendenza  del  terreno;  quivi  sta  la 
forza  naturale  e  inesausta  colla  quale  V  arte  deve  impri- 
mere un  moto  salutare  delle  aque  desolatrici. 

Ha  la  valle  del  Ticino  codesta  efficace  pendenza? 
Ecco  il  primo  quesito  ;  giova  scioglierlo  col  paragone. 

La  valle  dell'  Alto  Ticino  è  a  considerarsi  come  una 
continuazione  della  gran  pianura  cisalpina,  come  una 
punta  ch'essa  insinua  per  entro  i  monti.  La  sua  giaci- 
tura generale  è  la  medesima  e  può  eslimarsi  incirca  al 
due  per  mille.  Infatti,  dal  ponte  di  Bellinzona  al  livello 
ordinario  del  Lago  Maggiore,  si  discende  metri  28,366 
sopra  una  distanza  di  chilometri  14,760  ;  ciò  eh'  è  in 
ragione  poco  minore  appunto  del  due  per  mille  (1,921). 
E  vero  che  il  pendio  delle  aque  viene  a  diminuirsi  nel 
tempo  delle  massime  piene  del  Lago  Maggiore,  le  quali 
sono  assai  piìi  alte  che  non  negli  altri  viciìii  laghi  ;  su- 
perando esse  di  metri  quattro  e  mezzo  il  livello  ordina- 
rio ;  ma  in  questo  caso  eziandio,  la  pendenza  generale 
del  fiume  rimane  sempre  dell'I  7,  per  mille.  Quella 
poi  dell'attiguo  terreno,  lungo  la  via  postale  dal  ponte 
della  Morobbia  al  lago,  anche  in  tempo  di  massima  piena 
è  più  del  due  per  mille  (2,28).  Una  simile  inclinazione 
hanno  le  ali  della  valle  verso  il  fiume;  poiché  in  una 
delle  parti  più  basse  e  palustri,  cioè  lungo  la  Via  Tra- 
versa che  conduce  dal  pie  del  Monte  Ceneri  al  porto  di 
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Cugnasco,  è  poco  meno  del  due  per  mille  (1,9);  anzi 
lungo  il  torrente  Morobbia,  da)  ponte  fino  alla  foce,  ol- 
trepassa il  sei. 

Se  ora  veniamo  al  paragone  di  queste  pendenze  con 
quelle  delle  grandi  pianure  a  mezzodì  del  Lago  Ma;r- 
giore  troviamo  che,  per  giungere  dall'altipiano  di  Somma 
sino  alle  rive  del  Po,  si  discende  210  metri  sopra  una 
distanza  di  90  chilometri  ;  il  che  appunto  fa ,  come  dal 
ponte  della  Morobbia  al  Lago  Maggiore ,  poco  più  del 
due  per  mille.  Ma  l'altipiano  di  Somma  è  il  colmo  ele- 
vato ed  arido  della  pianura,  la  quale  diviene  sempre  meno 
declive  quanto  più  discende,  e  quanto  più  soggiace  al 
dominio  delle  aque.  Il  letto  del  Ticino,  dall'  uscita  sua  del 
Lago  Maggiore  fino  all'incile  del  Naviglio  Grande,  scende 
solo  45  metri ,  cioè  in  ragione  poco  minore  di  due  per 
mille;  e  le  molte  rapide,  che  di  tratto  in  tratto  vi  si 
incontrano  e  che  fanno  cosi  disagiata  e  pericolosa  la  na- 
vigazione, esauriscono  gran  parte  della  caduta,  e  sce- 
mano perciò  le  parziali  pendenze  ;  se  poi  si  considera 
la  generale  discesa  del  fiume  dal  Lago  Maggiore  al  Po, 
ragguaglia  solol  ^/a  P^^  mille.  Il  fiume  Lambro,  da  Ma- 
rignano  sino  al  Po,  non  ha  Vuno  per  mille.  L'  Adda  a 
Lodi  cessa  d'avere  Vuno  per  mille,  e  va  poi  rallentando 
sempre  più  la  sua  rapidità  sino  alla  foce.  Il  Mincio,  dal 
lago  di  Mantova  al  Po,  eh' è  una  distanza  di  25  chilo- 
metri, ossia  due  terzi  di  più  che  quella  di  Bellinzona 
al  Lago  Maggiore,  discende  in  tutto,  non  già  ventotto 
metri,  ma  poco  più  di  uno  (1,29);  eh' è  quanto  dire, 
nella  quasi  impercettibii  misura  d' un  ventesimo  per 
mille.  Il  Po  che  già  fin  da  Torino  non  ha  più  d'un 
mezzo  per  mille  di  pendenza,  e  dalla  foce  del  Ticino  a 
quella  del  Mincio,  varia  da  un  quarto  di  millesimo  a 
un  ottavo,  smarrisce  a  tal  punto  la  velocità,  che  negli 
ultimi  trenta  chilometri  del  suo  corso,  lungo  i  grandi 
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asciugamenti  del  Polesine,  appena  ha  la  trentesima 
parte  d'  un  millesimo.  *  Queste  sono  le  debolissime  con- 
dizioni di  pendenza,  colle  quali  li  agricultori  delle  Basse 
operarono  i  loro  immensi  lavori  di  difesa,  di  scolo  e 
d'irrigazione,  maneggiando,  per  così  dire,  le  aque  cor- 
renti e  non  correnti,  colla  medesima  destrezza  colla 
quale  li  altri  popoli  maneggiano  T erpice  e  l'aratro. 

Natura  del  suolo,  —  Il  secondo  punto  a  chiarirsi 
si  è  se  la  tempra  del  terreno  non  opponga  per  avventura 
straordinarj  ostacoli. 

Li  agricultori  delle  Basse,  quando  si  recano  nella 
valle  dell'  Alto  Ticino  pel  commercio  de'  bestiami ,  che 
sono  il  principal  nervo  delle  loro  operazioni  rurali,  non 
vengono  solamente  affetti  dallo  stato  di  desolazione  in 
cui  giaciono  le  adjacenze  del  fiume,  ma  inoltre  da  certa 
vaga  simiglianza  che  appare  tra  questi  luoghi  e  la  bassa 
pianura.  Scomposta  ne' suoi  elementi,  questa  affinità  si 
rischiara  e  si  conferma. 

I  geologi  osservarono  in  fatti  un'evidente  simiglianza 
Ira  le  varie  materie  alluviali  che  ingombrano  a  lembo 
a  lembo  le  Basse,  e  quelle  che  si  riscontrano  nelle  sin- 
gole valli  sovrastanti,  riconoscendosi  lungo  ogni  fiume 
della  pianura  i  detriti  delle  rocce  fra  le  quali  ha  origine 
il  fiume  stesso.  Quindi  sino  alla  foce  del  Ticino  si  di- 
scernono accumulate  ad  ogni  profondità  le  lucicanti  sab- 
bie micacee  che  provengono  dagli  schisti  e  dai  graniti 
delle  alpi  Lepontine  ;  lungo  V  Olona  le  traccie  dei  por- 
fidi del  lago  di  Lugano  e  della  Val  Travaglia  ;  verso  l'Adda 
quelle  dei  serpentini  della  Valtellina;  e  lungo  il  Mincio 
e  l'Adige  le  tracce  dei  basalti  veronesi.  Sembrano  for- 
mazioni di  remotissima  data ,  poiché  i  laghi  interposti 

*  V.  Prospetto  delle  pendenze  dei  principali  fiumi  di  Lombar- 
dia, LeWe  nostre  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia.  Milano, 
Bernardoni  t84i. 
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fra  le  alpi  e  le  Basse  non  interrompono  una  tale  conti- 
nuità e  congenerità  dei  terreni.  Dietro  questo  principio, 
il  suolo  della  valle  di  Bellinzona  poteva  già  presumersi 
affine  a  quello  della  Lumellina  e  del  Pavese,  poco  dis- 
simile dal  Lodigiano. 

Le  analisi  chimiche,  fatte  poi  praticare  dalla  società 
sopra  vari  saggi  di  terre,  dimostrarono  che  appunto  i 
medesimi  elementi  compongono  il  suolo  della  valle  di 
Bellinzona  e  quello  della  sottoposta  pianura.  Nell'una 
e  nell'altra  si  vede  lo  stesso  predominio  dell'elemento 
siliceo,  la  stessa  minoranza  dell'elemento  calcare,  la 
stessa  naturale  scarsità  di  sostanze  organiche  :  epperò 
la  necessità  d'  un'  agricultura  forte  e  ben  dotata  di  be- 
stiami e  di  marne.  E  nell'  una  e  nell'  altra  si  vedono  al- 
cuni strati  di  terra  più  forte,  e  in  generale  quelle  sab- 
bie feldspatiche  e  micacee  dalla  cui  lenta  scomposizione 
la  chimica  spera  ottenere  le  sostanze  più  favorevoli  alla 
vegetazione. 

L' affinità  di  questi  terreni  con  quelli  delle  Basse 
sarebbe  forse  una  vana  lusinga? —  La  lusinga  è  men 
grande  che  non  sembri.  Egli  è  ben  certo  che  la  decantata 
fertilità  delle  Basse  è  piuttosto  il  fruito  delle  secolari  fati- 
che dei  popoli  che  d'  una  spontanea  predilezione  della 
natura.  Dirò  anzi  constare  che  alcune  parti  della  pianura 
a  mezzodì  del  Lago  Maggiore  hanno  terreni  naturalmente 
assai  meno  opportuni  all' agricultura.  A  cagion  d'esem- 
pio, in  alcuni  luoghi  dell'  altipiano  di  Somma,  il  suolo, 
oltre  al  giacere  ad  un'  elevazione  considerevolmente  su- 
periore, è  composto  d*  una  sterilissima  e  sottilissima  sab- 
bia, in  cui  su  cento  parti  l'  analisi  ne  ha  rinvenuto  sino 
a  90  d'  una  silice  ferruginea,  e  quasi  nessuna  traccia  di 
calce  e  di  materia  vegetale.  Eppure  in  questi  ultimi  anni, 
l'agricultura  ha  fatto  anche  in  quell'infecondo  altipiano 
notevoli  conquiste,  e  senza  verun  soccorso  d'irrigazioni. 
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Forse  lo  stato  primitivo  d*  una  gran  parte  delle  Basse 
era  poco  diverso  da  quello  del  Piano  di  Magadino.  An- 
cora oggidì,  nella  provincia  di  Lodi  la  terra  si  coltiva 
con  aratro  leggero  tratto  da  cavalli,  appunto  per  non 
oltrepassare  il  sottile  strato  di  terra  ferace  e  non  rime- 
scolarlo coir  arena  del  fondo.  Il  fertile  strato  supe- 
riore vi  si  venne  formando  a  poco  a  poco,  massime  per 
inosservata  opera  delle  irrigazioni,  le  quali  da  secoli  v'  in- 
filtrano assiduamente  le  torbide  argillose,  provenienti 
alla  bassa  Brianza,  e  le  torbide  calcari  recate  nel!' Adda 
dai  torrenti  del  Bergamasco. 

Clima,  —  Un  terzo  punto  a  chiarirsi  egli  è  se  nella 
valle  del  Ticino  siavi  a  temere  alcuna  singolare  contra- 
rietà del  clima,  tale  almeno  da  limitare  le  aspettative  del- 
l'agricultura,  e  circoscrivere  di  soverchio  i  buoni  avvi- 
cendamenti. Qui  suppongasi  per  un  istante  già  concesso 
il  moto  alle  aque  stagnati,  e  rimossa  T  insalubrità 
eh'  esse  diffondono. 

Egli  è  vero  che  l'ala  sinistra  della  valle  è  ombreg- 
giata a  mezzodì  da  eccelsi  monti,  fra  i  quali  s'  apre  solo 
la  gola  del  Monte  Ceneri,  ed  essa  pure  a  considerevole 
altezza;  ed  è  vero  inoltre  che  la  valle  è  aperta  da  levante 
air  azione  indiretta  dei  freddi  venti  che  provengono  dalle 
tre  congiùnte  valli  della  Moesa.  del  Brennoedel  Ticino. 
Ma  è  vero  d'altra  parte  che  da  settentrione  la  ripara 
il  continuo  giogo  del  iMonte  Garasso,  e  le  fa  quasi  river- 
bero ai  raggi  solari;  e  che  ai  venti  freddi  delle  Alpi 
s'alternano  con  frequenza  e  regolarità  quasi  quotidiana 
i  venti  più  miti  del  Lago  Maggiore,  il  più  profondo  dei 
laghi  cisalpini,  epperò  non  soggetto  a  gelare,  come  qual- 
che parte  di  laghi  vicini  e  meno  profondi. 

E  noto  poi  come  la  diversa  elevatezza  dei  luoghi  in- 
fluisca potentemente  sulla  vegetazione.  Ora,  li  alti  monti 
che  serrano  d'  ogni  parte  questa  valle,  fanno  illusione, 
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e  inducono  facilmente  a  crederla  assai  più  elevata  del 
vero.  Ma  in  fatto  essa  è  la  parte  più  bassa  e  di  tutta  la 
Svizzera  in  generale  e  del  Cantone  Ticino  in  pa^rticolare; 
giacché  tutte  quasi  le  aque  del  Cantone  fanno  mediato  o 
immediato  ricapito  al  Lago  Maggiore.  Le  ubertose  valli 
di  Lugano  e  Mendrisio,  o  a  meglio  dire,  il  lago  al  quale 
esse  fanno  piovente ,  è  più  elevato  del  Lago  Maggiore 
di  77  metri,  ossia  in  una  ragione  tale  che  a  circostanze 
pari  si  calcola  equivalere  a  un  grado  di  latitudine.  A 
ogni  altra  circostanza  eguale,  è  come  se  fosse  posto  ses- 
santa miglia  più  verso  settentrione.  Tutte  le  altre  vi- 
cine valli,  come  la  Val  Colla,  la  Verzasca,  la  Morobbia,  la 
Mesolcina,  la  Levenlina,  sono  progressivamente  più  ele- 
vate; e  possono  considerarsi  come  poste,  quale  a  due, 
quale  a  tre,  quale  a  dieci,  quale  a  dodici  gradi  di  mag- 
gior latitudine;  il  che  vuol  dire,  le  cento,  le  duecento, 
le  settecento  miglia  più  a  settentrione.  E  perciò  vediamo 
sparirvi  mano  mano  la  coltivazione  del  granoturco,  della 
vite,  del  gelso,  del  castagno;  ristringersi  sempre  più  il 
ruolo  delle  rotazioni  agrarie  della  pianura,  succedere  in- 
fine le  selve  di  piante  conifere  come  nell'  Europa  setten- 
trionale. Ma,  giova  ripeterlo,  la  valle  di  Magadino,  posta 
appena  sopra  il  livello  del  Lago  Maggiore,  è  a  conside- 
rarsi come  una  punta  che  la  pianura  cisalpina  spinge 
per  entro  i  monti.  Solo  quaranta  metri  al  di  sotto,  co- 
minciano lungo  l'Olona  le  irrigazioni  e  i  prati  invernali 
della  provincia  di  Milano.  Le  aque  dello  stesso  Ticino 
son  diramate  nel  Naviglio  Grande  solo  47  metri  di  sotto 
alla  superfìcie  del  Lago  Maggiore;  e  colla  discesa  d'altri 
20  metri  raggiungono  le  prime  risaje  della  provincia  di 
Pavia.  Incirca  alla  medesima  altezza  incominciano  le  ir- 
rigazioni dell'Adda,  che  discendono  poi  verso  Lodi  e  Cre- 
ma. La  dilTerenza  fondamentale  del  clima  perciò  non  è 
notevole,  se  non  in  quanto  v'  influiscono  le  arie  notturne 
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e  le  fredde  aque  che  calano  dai  vicini  monti.  É  certo 
che  alcuni  spazj,  come  quello  tra  il  Ticino  e  la  Verzasca, 
e  che  vien  chiamato  Vlnferno,  soggiaciono  in  estale  a  un 
clima  cocente.  Ed  è  certo  pure  che  dappertutto,  col  dis- 
siparsi delle  paludi,  si  diraderanno  in  parte  le  nebbie, 
e  si  mitigherà  il  raffreddamento  cagionato  dall'assidua 
evaporazione  di  'vaste  superfìcie  quasi  perennemente 
inondate. 

Progetti  anteriori.  —  La  serie  delle  naturali  cir- 
costanze qui  di  volo  accennate  non  fu  sinora  presa  in 
complessiva  considerazione;  e  rimase  sopratutto  inosser- 
vato il  decisivo  argomento  della  pendenza  del  terreno 
paragonato  a  quello  della  vicina  pianura. 

In  una  Memoria  inviala  il  14  maggio  1846  alla  So- 
cietà Ticinese  d*  Utilità  Pubblica,  un  distinto  ingegne- 
re^ *  anziché  proporre  per  questa  impresa  il  naturale 
modello  della  rimanente  pianura,  si  appigliò  all'  esempio 
d*  altro  genere  d' operazioni,  fatto  in  terreni  senza  pen- 
dio. Tali  sono^  per  esempio,  le  Chiane,  la  cui  aqua- 
pendenza  naturale  sta  incerta  fra  il  bacino  dell*  Arno  e 
quello  del  Tevere.  Tali  sono  li  stagni  delia  Sardegna,  isola 
costrutta  a  scaglioni,  nullamente  o  debolmente  declivi. 
Tali  sono  i  terreni  giacenti  al  livello  del  mare ,  come  le 
Paludi  Pontine,  le  Maremme  Toscane,  i  Polesini  del- 
l'Adige e  del  Po  e  i  Polders  dell' Olanda.  In  questi,  o 
bisogna  snidar  Taqua  colle  colmate  e  crear,  per  cosi  dire, 
una  terra  artifìciale:  o  bisogna  levar  di  slancio  l'aqua 
con  poderose  machine,  come  si  tentò  dal  barone  Testa 
presso  la  foce  dell'  Adige,  e  come  si  fa  ora  per  asciugare 
il  cosi  detto  Mare  di  Haarlem,  Il  succitato  ingegnere 
mosse  pertanto  dalla  gratuita  supposizione  che  il  letto 
del  Ticino  siasi^  elevato,  che  la  sua  pendenza  sia  dimi- 
nuita; che  pertanto  sia  mestieri,  da  una  parte,  appro- 

*  Carbonazzi.  Lugano,  presso  Bianchi,  1817. 
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fondare  V  alveo  dei  fiume  pter  ridonargli  la  pendenza 
primitiva,  dall'altra  costruire  ingenti  argini  trasversali, 
alcuno  dei  quali  munito  di  chiuse  per  trattenere  le  aque 
torbide,  e  farle  deporre  sulle  basse  campagne,  in  modo 
di  recìderle  insuperabili  alle  piene. 

Anzi  tutto,  la  pendenza  del  fiume,  nella  ragione  ge- 
nerale dello  1  7j  al  2  per  mille,  è  tale  da  imprimere  al 
suo  corso  una  rapidità  piuttosto  soverchia  che  altrimenti. 
E  qui  ripeto  ch'essa  è  all' incirca  la  medesima  che  il 
Ticino  ha  nell'  intervallo  tra  il  Lago  Maggiore  e  il  Navi- 
glio Grande,  molesta  sommamente  alla  navigazione  per 
le  molte  rapide^  le  quali  sono  pericolose  a  discendersi, 
e  tanto  faticose  a  salirsi,  che  ora  si  sta  per  costruire  una 
rotaja  ferrata  onde  farvi  rimontare  per  via  terrestre  le 
barche.  * 

Inoltre,  a  colmare  e  innalzare  tutta  l'ampiezza  delle 
campagne  adjacenli  si  richiederebbe  una  serie  di  piene 
grandissime  e  cariche  di  copiose  materie.  Tali  piene,  la 
cui  efficacia  a  risanare  questa  parte  della  valle  rappre- 
senterebbe immensi  disastri  avvenuti  nelle  valli  supe- 
riori, non  accadono,  per  buona  ventura,  se  non  ad  inter- 
valli di  parecchi  anni.  Il  risanamento  dunque  potrebbe 
compiersi  solo  nel  decorso  di  generazioni.  Ora,  un  se- 
condo punto  eh'  io  credo  doversi  aver  di  mira  è  la  cele- 
rità delle  operazioni  e  la  prontezza  dell'effetto. 

Inondazioni  così  alte,  estese  a  tutto  il  piano,  vale 

«  Anche  la  bonificazione  del  Piano  delV  Aar  versa  nei  mede- 
simi termini;  e  il  sig.  La  Nicca  propose  di  stabilire  la  pendenza  di 
quelle  opere  appunto  all'itno  per  mille.  «  Un  nivellement  préalable 
I  »  a  donne  entre  Aarberg  et  la  jonction  de  la  Aar  et  de  la  Sarine, 
«  une  pente  moyenne  de  ^.  75  sur  4000.  Cette  pente  comporte 
»  entre  Aarberg  et  Meyenried  i  sur  4000;  et  c'est  la  pente  qui 
»  paraìt  la  plus  appropriée  au  nouveau  canal,  etc.  »  V.  Rapport 
et  proposilions  concernant  la  correction  des  eaux  duJura,  présentés 
à  la  Direction  de  la  Sociétés  de  Fondalion,  etc.  Berne ,  1842. 
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a  dire  ad  una  larghezza  di  tre  chilometri  e  più,  ani- 
mate da  si  rapido  pendio,  non  si  potrebbero  facilmente 
raffrenare  con  alti  argini  che  affrontassero  trasversal- 
mente r impeto  delle  onde.  In  ogni  caso  di  rotta,  Taqua 
trarrebbe  seco  in  un  istante  gran  parte  dei  sedimenti 
accumulati  dalle  inondazioni  anteriori;  e  una  parte  del- 
l'opera sarebbe  a  ricominciarsi.  L'inge^jnere  medesimo 
notava,  che  col  proposito  di  colmare  i  luoghi  più  bassi ^ 
ne  sarebbe  frattanto  avvenuto  che  una  maggior  super- 
fide  fosse  coperta  dalle  aque,  e  che  perciò  sarebbe  ne- 
cessario risarcire  i  temporanei*  danni  dipendenti  da 
maggiore  allagamento.  Si  tratterebbe  dunque  di  far 
sacrificio  degli  intei^essi  presenti  per  salvare  li  interessi 
delle  generazioni  che  verranno  dopo.  Ebbene,  un  altro 
quesito  da  sciogliersi  in  questa  impresa  è  quello  di  smi- 
nuire direttamente  il  male,  o  almeno  di  non  aggra- 
varlo: giovare  ai  posteri,  senza  peggiorare  la  sorte  dei 
viventi. 

Egli  è  chiaro  che  i  possessori,  sottoposti  al  danna 
di  maggiore  allagamento ,  verrebbero  posti  sempre 
più  fuori  del  caso  di  contribuire  al  dispendio  delli  in- 
genti argini  e  delle  chiuse  necessarie  ad  operare  l'al- 
lagamento. Se  poi  si  dovessero,  inoltre,  risarcire  loro 
i  temporanei  danni,  e  ciò  per  lungo  intervallo  di  tempo 
quale  sarebbe  necessario  a  operare  colle  torbide  un  al- 
zamento veramente  considerevole  delle  basse  campagne, 
sarebbe  mestieri  invocare  per  una  serie  d*anni  il  soc- 
corso dello  Stato y  insomma,  per  risarcire  questi  pos- 
sessori, bisognerebbe  sottoporre  a  diuturno  aggravio 
tutto  il  rimanente  del  paese.  Una  tal  condizione,  gravosa, 
e  anche  in  certo  modo  ingiusta,  basterebbe  forse  per  sé 
sola  a  rendere  infruttuoso  ogni  progetto  che  la  pren- 
desse a  fondamento.  Un  altro  quesito  adunque  da  scio- 
gliersi è  quello  di  trarre  dal  territorio  stesso  che  si  vuol 
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migliorare  le  forze  di  migliorarlo,  senza  pregiudizio  delli 
altri  territorj,  ossia  senza  concorso  dello  Stato.  Basta 
bene  che  lo  Stato  ajuti  V  impresa  col  gratuito  impulso 
dei  provedimenti  legislativi. 

Legislazione  vigente.  —  La  legge  7  febrajo  1849 
ha  disposto  che  i  proprietarj  delle  terre  soggette  a  de- 
vastazione delle  aque  possano  essere  espropriati  dei  loro 
fondi  e  costretti  ad  entrare  in  società. 

Per  rendere  operativa  la  legge ,  resta  a  determinare 
quali  debbano  essere  i  limiti  di  questa  coattiva  società. 
Deve  essere  un'assolutrf  comproprietà  dei  beni  infestati 
dalle  aque?  Deve  esser  solo  una  coltivazione  in  com- 
mune?  Ovvero  deve  prescindere  da  ogni  operazione 
agraria^  per  attender  solo  a  migliorare  le  condizioni  ge- 
nerali del  territorio?  Deve  finalmente  limitarsi  a  un 
mero  consorzio  di  difesa,  quali  si  vedono  in  molti  paesi 
lungo  i  fiumi  delle  Basse? 

La  comproprietà,  o  anche  solo  la  coltivazione  in 
commune,  farebbe  surgere  uno  dei  quesiti  più  nuovi  e 
più  ardui  d*  economia  privata.  Si  tratta  di  2218  fram- 
menti di  proprietà  inscritti  nei  registri,  parecchi  dei 
quali  sono  bensì  riuniti  in  una  sola  mano,  ma,  vice- 
versa, parecchi  sono  suddivisi  ulteriormente  nelle  fami- 
glie. Ad  uno  di  codesti  frammenti  trovo  apposta,  a  ca- 
gion  d'esempio,  questa  intestazione:  Commune  di  Lo-^ 
corno:  N**  320;  diversi  proprietarj  in  molti  minuti 
pezzi.  —  In  tanto  numero  di  socj,  bisognerebbe  imagi- 
nare  un'amministrazione  vasta,  nuova,  senza  esempj  ; 
conferire  ad  alcuni  il  diritto  di  regolare  a  loro  senno, 
oppure  giusta  prescrizioni  anticipate  e  assentite  dalla 
maggioranza  sociale,  il  genere  di  cultura  dei  vari  luo- 
ghi, la  serie  delle  rotazioni,  la  quantità  dei  bestiami,  i 
patti  coi  lavoratori,  la  contrattazione  dei  mutui  e  delle 
ipoteche  si  della  intera  società  che  di  ciascun  socio ^  la 
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distribuzione  e  la  forma  dei  nuovi  edificj  rurali ,  le  ven- 
dite e  le  compere  delle  derrate,  il  riparto  dei  lucri,  e 
forse  pur  troppo  quello  delle  perdite,  poiché  in  tanta 
novità  di  cose  è  facile  cadere  in  gravi  errori  e  disap- 
punti. Qui  ognuno  vede  che  la  impresa  s'ingolferebbe 
in  un  mare  senza  riva,  ove  tutto  sarebbe  incerto,  for- 
tunoso e  pieno  di  litigi.  E  non  sarebbe  detto  fino  a  qual 
corso  d'anni  la  forzosa  società  dovrebbe  aver  durata, 
né  dove  ancora  dovrebbe  attingere  i  capitali  necessarj 
per  le  opere  di  difesa,  di  scolo,  d'irrigazione  e  pel  dis- 
sodamento e  la  piantagione  dei' terreni.  Le  associazioni 
agricole,  principalmente  fra  le  più  minute  proprietà, 
sono  uno  dei  più  importanti  quesiti  che  il  secolo  nostro 
si  propose.  È  uno  di  quelli  che  possono  avere  maggiore 
influenza  sulla  sorte  delle  famiglie  e  sul  destino  dei  po- 
poli in  ogni  paese  ;  e  più  ancora  può  averne  in  questo, 
dove  le  terre  sono  tanto  suddivise,  e  per  domestica  tra- 
dizione, e  per  r  impossibilità  di  supplirvi  coir  attuale 
ordinamento  delle  ipoteche,  e  per  impulso  indiretto 
della  costituzione  che  attribuisce  i  diritti  politici  piutto- 
sto alla  qualità  di  terriere  che  a  quella  di  cittadino. 
Quanto  più  grave  è  il  quesito,  tanto  più  ardua  è  la  so- 
luzione. 

Si  potrebbe  eluderla  in  gran  parte  col  cedere  ad  af- 
fìtti perpetui  tutto  il  sociale  possedimento  e  col  trasfor- 
mare la  competenza  di  ciascun  socio  in  una  particella 
della  rendita  commune,  inscrivendola  sopra  un  regi- 
stro, a  somiglianza  delle  cartelle  di  debito  publico.  Ma 
questa  generale  invasione  dei  possessi  non  sarebbe  ella 
sommamente  odiosa  alle  popolazioni  ?  Ed  é  questo 
forse  il  quesito  fondamentale  che  incumbe  di  scio- 
gliere ?  - 

Qui  non  si  tratta  di  coltivare ,  ma  di  ridurre  il  ter' 
reno  in  condizione  di  poter  esser  coltivato;  non  si 
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tratta  di  costringere  al  lavoro  li  inerti  e  i  renitenti,  ma 
di  rimovere  quelli  ostacoli  contro  i  quali  si  logora  in- 
darno ogni  industria  e  s'infrange  ogni  volontà.  I  pos- 
sessori in  cui  mano  queste  campagne  giaciono  inculte  e 
sterili,  non  sono  una  generazione  d'uomini  diversa  da 
quella  in  cui  mano  sono  eulte  e  feconde  le  altre  cam- 
pagne. Ma  é  indarno  che  un  privato  si  affanna  a  disso- 
dare un  campo,  quando  ogni  minima  escrescenza  delle 
aque  sfrenate  può  tornarlo  in  una  squalida  arena  ;  é  in- 
darno ch'egli  disgombra  dalle  aque  insalubri  il  suo  po- 
dere, quando  esse  rimangono  a  stagnare  sul  terreno  vi- 
cino,  e  di  là  gli  ammorbano  la  famiglia  e  gli  vietano 
d'abitare  la  casa.  Viceversa  egli  è  inutile  d'arginare  il 
fiume,  e  di  dare  sfogo  alle  paludi ,  quando  le  terre  li- 
berate dalli  ostacoli  della  natura  soggiaciono  all'inter- 
detto d*  antiche  istituzioni  che  sopravivono  indomite  al 
voto  del  secolo  e  al  grido  della  legge. 

Sono  589  ettari  (circa  novemila  pertiche  milanesi) 
che  sottostanno  al  dominio  di  corporazioni,  le  quali,  per 
natura  loro  e  per  forza  del  diritto  che  le  ha  costituite, 
sono  condannate  a  sfruttare  la  terra  senza  coltivarla. 
Sono  763  ettari  (più  di  undicimila  pertiche)  che  sotto- 
stanno al  vago  pascolo  e  ad  altre  servitù.  Questi  non 
sono  abusi,  non  sono  privilegj,  non  sono  usurpazioni; 
è  un  altro  modo  di  possedere,  un'altra  legislazione,  un 
altro  ordine  sociale,  che,  inosservato,  discese  da  remo- 
tissimi secoli  sino  a  noi.  In  tutta  la  regione  attigua  alle 
Alpi  dura  simultaneo  il  dominio  di  due  leggi,  di  due 
società ,  di  due  principj  diversi  e  contrarj.  Mentre  Tagri- 
cultura  é  surta  sul  principio  romano  della  libera  e  piena 
proprietà  privata,  la  pastorizia  si  fonda  ancora  sulle  tra- 
dizioni di  genti  più  antiche,  le  quali,  avanti  l'era  ro- 
mana, usufruttavano  la  terra  in  vaste  communanze, 
estese  a  intere  valli  e  catene  di  monti.  Solo  due  secoli 
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dopo  che  la  legge  romana  regnava  sulle  campagne  del- 
l'Insubria,  essa  penetrò  colla  conquista  al  disopra  della 
zona  dei  laghi.  Ma  il  governo  debole  e  malefico,  che 
segui,  volse  il  decadimento,  prima  d'aver  effettuato  in 
queste  regioni  ciò  che  mani  più  libere  e  generose  ave- 
vano operato  sulla  pianura.  La  primitiva  communanza, 
rinvigorita  poi  dair  arbitrio  feudale  e  protetta  dalla 
stessa  insalubrità  ch'essa  fomenta,  potè  perpetuarsi,  e 
trasformarsi  nei  promiscui  diritti  dei  patriziati,  delle 
corporazioni,  delle  intere  vallate.  Non  sono  solamente 
Je  attigue  communi  che  esercitano  il  vago  pascolo  lungo 
il  Ticino,  ma  l'intera  valle  Verzasca,  la  Morobbia,  le 
riviere  d'Ascona  e  di  Gambarogno  e  il  lontano  Onser- 
none  e  le  Centovalli.  Sono  i  discendenti  d'un  intero 
popolo,  che  giusta  la  legge  celtica  pasceva  i  suoi  bestia- 
mi in  tutta  l'ampiezza  de' suoi  confini,  contribuendo 
una  tassa  agli  erhatori  a  tal  uopo  publicamente  costi- 
tuiti, com'è  ancora  di  costume  oggidì.  La  communanza 
generale  delle  tribù  si  è  suddivisa  di  luogo  in  luogo  in 
communi  e  corporazioni,  e  ha  trasmesso  parte  del  suo 
diritto  a  private  famiglie.  Ma  è  rare  volte  il  diritto  ro- 
mano d'esclusiva  e  libera  coltivazione;  e  più  sovente 
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l'esercizio  di  questa  imperfetta  proprietà  si  riduce  al 
taglio  estivo  dei  fieni  e  delle  lische. 

In  alcune  parti  del  Piano,  il  diritto  di  pascolo  dura 
sette  mesi  delTanno;  in  qualche  parte  otto  mesi;  in  al- 
tre nove,  cioè  dall' 8  settembre  a  tutto  maggio,  in  altre 
dieci,  anzi  più ,  cioè  dal  29  giugno  al  principio  di  mag- 
gio, 0  anche  dal  24  agosto  al  29  giugno.  Alcune  isole 
di  terreno  esente  da  pascolo  sono  cinte  di  siepi  e  om- 
breggiate d'arbori  da  cima;  ma  il  rimanente  dello  spa- 
zio è  nudo,  rare  volte  sparso  di  ceppaje  e  di  sterpi.  L'im- 
mensa landa  tra  il  Ticino  e  la  Verzasca  non  ha  case, 
né  stalle,  né  piante;  i  fìenatori  sono  costretti  a  ripa- 
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rarsi  dai  cocenti  soli  e  dalle  umide  notti'sotto  le  tende, 
come  nel  deserto.  Il  prato,  ora  arido,  ora  uliginoso, 
non  si  può  concimare,  affinchè  non  venga  guasta  la  pa- 
stura ;  il  tristo  foraggio  palustre  è  alto  solo  a  far  let- 
tiera al  bestiame ,  per  sostentar  poi  di  qualche  concime 
li  angusti  solchi  liberi  da  servitù.  Rimangono  imprati- 
cabili e  ignoti  tutti  li  avvedimenti  delle  vicende  agrarie 
e  delle  concimazioni  artificiali ,  che  fanno  la  forza  e  l'or- 
goglio dell' agricultura  nelle  Basse. 

Li  scoli  sono  cosi  negletti,  le  aque  cosi  sfrenate, 
die  ad  inondare  alcuni  terreni  basta  un  giorno  solo  di 
dirotta  pioggia.  Alcuni  torrenti,  come  quello  di  Cade- 
nazzo,  non  hanno  letto  apparente  che  li  conduca  al  fiu- 
me; ma  si  smarriscono  qua  e  là  nella  pianura.  La  Mo- 
robbia si  vide  far  impeto  sulla  sua  sinistra  sino  a  4400 
metri,   quasi  un  miglio,  di  distanza  dal  consueto  tra- 
mite. Li  sforzi  soìitarj  di  qualche  possessore  intrapren- 
dente, per  espellere  dal  suo  chiuso  le  aque  morte,  non 
riescirono  ad  alcun  efl'etto,  perchè  le  opere  non  furono 
meditate  con   commune  consiglio,  né  cominciate,  né 
finite  ov'era  mestieri.  Mentre  il  Po,  anche  dopo  essersi 
congiunto  al  Ticino,  all'Adda,  all'Ollio,  al  Mincio,  si 
accontenta,  in  aqua  ordinaria,  di  180  a  300  metri  di 
larghezza,  l'Alto  Ticino  che  appena  ha  la  ventesima 
parte  del  volume  d'aqua  del  Poj  e  eh' è  solamente  uno 
degli  influenti  del  Lago  Maggiore  insieme  alla  Tresa, 
alla  Verzasca,  alla  Maggia,  alla  Toce  e  ad  altri  fiumi, 
in  alcuni  tratti,  da  sé  solo  e  senza  piena,  non  ostante 
la  rapidità  del  suo  corso,  occupa  una  larghezza  di  500 
metri;  e  non  sazio  ancora,  va  tuttavia  rodendo  ciò  che 
rimane  dell'antico  patrimonio  di  famiglie  sfortunate.  Ad 
ogni  grande  inondazione,    il    suo    corso    inciampando 
nelle  materie  che  i  torrenti  rovesciano  sul  suo  passag- 
gio, si  contorce  a  nuovi  divagamenti.  E  dietro  ai  disa- 
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stri  delle  inondazioni  viene  la  vetusta  servitù  di  pesca- 
gione, che  impadronendosi  delle  lanche  e  delle  bolle 
che  si  vanno  qua  e  là  incavando,  vieta  ai  vicini  di  ricu- 
perare li  spazj  devastali ,  e  di  respingere  le  aque  sta- 
gnanti ;  cosicché,  ad  ogni  nuovo  disastro,  il  fomite  del- 
l'insalubrità  si  va  sempre  più  dilatando. 

A  questi  mali  si  aggiungono  le  necessarie  liti  fra  i 
communi,  non  bene  ancora  sciolti  dalla  primiera  unità 
e  tuttora  indivisi.  E  in  qualche  luogo  avviene  persino 
che  le  esili  liste  nelle  quali  sono  frastagliate  le  terre  pa- 
triziali,  mutando  padrone  mulino  commune,  apparte- 
nendo ora  ad  un  commune  ora  ad  altro,  secondo  che 
vi  appartengono  i  loro  temporanei  possessori. 

È  tempo  che  il  conflitto  fra  le  due  leggi  abbia  fine. 
Già  la  legge  5  giugno  1845,  all'  articolo  10°,  abolì  senza 
indennità  e  vietò  severamente  quella  forma  più  male- 
fica del  diritto  di  pascolo  che  si  chiamava  (rasa  generale 
e  che  si  stendeva  persino  sui  fondi  seminati  e  vignati. 
Ma  si  mostrò  più  tolerante  verso  il  diritto  medesimo, 
quando  venisse  esercitato  sui  fondi  inculti  ;  non  lo  abolì, 
non  lo  vietò  ;  agli  articoli  3*  e  4®  si  ristrinse  a  dare  al 
possessore  il  diritto  di  redimersi,  sborsando  in  denaro, 
entro  un  anno,  venticinque  volte  il  valore  del  prodotto 
e  pagandone  frattanto  l'interesse  in  misura  del  quattro 
per  cento.  Senonchè,  tra  il  devastare  un  fondo  già  se- 
minato e  il  devastare  un  fondo  che  si  potrebbe  semi- 
nare, la  differenza  non  è  molta  ;  V  elTetto  d' impedire  U 
coltivazione  è  il  medesimo.  La  legge  potrebbe  adunque 
fare  un  passo  inanzi,  e  al  diritto  eh'  ella  conferì  al  pro- 
prietario di  redimersi,   aggiungerne  il  perentorio  do» 
vere.  Per  poi  sovvenire  all'  impotenza  di  lui,  o  meglio, 
per  lasciargli  alla  mano  in  maggior  copia  i  mezzi  d'in- 
traprendere un  efficace  dissodamento,  potrebbe  esimerlo 
dal  peso  di  sborsare  entro  un  anno  il   valor  capitale  ; 
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lasciargli   libero  il  tempo  del  riscatto;  imporgli  solo  il 
carico  di  pagare   l'interesse;    insomma,   commutare 
coattivamente ,  e  a  termine  breve  e  perentorio ,  ogni 
servitù  di  pascolo  in  un'  annualità  ^  da  potersi  anche 
a  piacimento  redimere.  E  forse  sarebbe  equità  e  pre- 
videnza ridurre  la  somma  capitale  a  venti  volte  il  va- 
lore del  produtto  ;  poiché  fra  i  due  diritti  che  si  stanno 
a  fronte  conviene  a  preferenza  patrocinar  quello  che 
tende  a  migliorare  la  commune  condizione  di  tutti.  Non 
passerà  gran  tempo  che  il  pastore  delle  valli  s'avvedrà 
d'aver  mutato  in  meglio  la  sua  sorte;  perocché  non 
solo  avrà  in  mano  un  congruo  valsente  del  vago  pascolo, 
ma  scendendo  a  svernare  sulle  praterie  perenni  e  nelle 
buone  stalle,  fra  i  pingui  fieni  e  il  copioso  strame,  tro- 
verà d'aver  fatto  migliore  anche  la  condizione  de' suoi 
bestiami.  E  la  valle  dell' Alto  Ticino,  ora  sterile,  potrà 
paragonarsi  alle  Basse,  non  solo  per  la  naturale  attitu- 
dine e  per  la  buona  coltivazione,  ma  eziandio  pel  modo 
in  cui  le  bergamine  avventizie,  colla  loro  dimora  inver- 
nale e  col  più  lucroso  e  sicuro  di  tutti  i  lalticinj ,  ven- 
gono ad  accrescerne  l'ubertà.   Gli  interessi  della  pa- 
storizia vagante  e  quelli  della  stabile  agricultura  sono 
così  poco  fra   loro  avversi,  che  la  maggior  parte   dei 
grandi  affittuarj  delle  Basse  proviene  da  famiglie  di  al- 
patori,  riscontrandosi  affatto  i  medesimi  cognomi  di  ca- 
sato nelle  valli  bergamasche  e  in  quelle  pianure. 

Una  sola  delle  servitù  è  di  tal  natura,  che  il  suo  ri- 
scatto non  può  essere  ingiunto  ad  alcun  singolo  posses- 
sore a  vicino,  ma  deve  operarsi  in  corpo,  e  per  com- 
mune interesse  di  tutti.  Questa  èia  servitù  delia  pesca, 
che  costituitasi  guardiana  delle  aque  stagnanti  ne  dif- 
fonde l'influenza  a  tutto  il  Piano,  anzi  anche  ad  alcuno 
dei  poggi  circostanti.  Epperò  un  tal  riscatto  deve  di  ra- 
gione incumbere  a  quella  stessa  mano  che  dovrà  ripa- 

Cattamo.  —  Volume  quinto.  2 


•f 


18 


su   LA   BONIFICAZIONE   DEL  PIANO   Di   MAGADIXO. 


rare  ai  danni  delle  aque  in  generale,  e  che  dovrà  porre 
il  terreno  in  condizione  di  poter  essere  coltivato.  Ciò 
vale  tanto  più  che  le  operazioni  di  scolo ,  rimovendo  le 
aque  stagnanti ,  ne  annienterebbero  indirettamente  il 
produtto. 

Qualora  si  adotti  il  principio-che  non  convenga  in- 
stituire  una  società  di  possesso  e  di  coltivazione  diretta, 
viene  a  sventarsi  una  delle  più  provide  disposizioni  della 
legge  7  febrajo  1849,  che  determina  le  condizioni  sotto 
le  quali  espropriare  le  corporazioni,  ogniqualvolta  i  loro 
beni  sieno  esposti  a  devastazione  delle  aque.  Adottato 
il  principio  che  si  tratti  solo  di  porre  i  beni  nella  con- 
dizione d'  essere  col  più  pronto  e  più  utile  effetto  colti- 
vati ,  ne  segue  che  non  si  tratti  più  solamente  degli 
spazj  devastati  dalle  aque ,  ma  di  tutte  le  parti  del  Piano 
che  giaciono  inculte,  e  che  non  sono  regolarmente  col- 
tivate, per  effetto  delle  generali  condizioni  di  questo 
territorio,  o  per  ostacoli  inerenti  al  possesso  corpora- 
tivo. Giacché  trattasi  di  sostituire  dappertutto  al  primi- 
tivo godimento  promiscuo  il  pieno  e  semplice  possesso 
romano,  cade  l'alternativa,  imposta  ai  proprietarj,  o  di 
entrare  nella  società,  o  di  vendere  alla  società.  Basta 
ingiunger  loro,  entro  un  tempo  breve  e  perentorio,  il 
dovere  o  di  vendere  in  pieno  possesso  a  publico  in' 
canto,  0  di  consegnare  a  perpetuo  ceiìso  od  almeno  a 
lunghissimo  affitto.  La  durala  almeno  ventenne  delF  af- 
fitto è  necessaria,  se  si  vuole  interessare  T  agricullore 
a  lavori  di  perenne  utilità  ;  poiché  qui  si  tratta  di  co- 
minciare con  risolutezza  il  dissodamento,  e  non  solo  di 
proseguire  una  coltivazione  già  bene  avviata.  E  in  ciò 
pure  giova  ricordare  una  delle  più  saggio  istituzioni 
delle  Basse,  quella  delle  consegne  e  dei  bilanci  agrarj, 
per  cui  viene  il  fittuario  ad  essere,  in  fine  di  sua  loca- 
zione, accreditato  di  tutti  i  miglioramenti  che,  dentro 
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a  certi  limiti  e  certe  condizioni,  ha  introdutto  nel  fondo. 
Si  estimano  non  solo  le  costruzioni,  i  fossati,  i  livella- 
menti, le  piantagioni,  ma  perfino  i  gradi  diversi  di 
rotazione  e  di  concimazione  in  cui  si  riconsegna  ogni 
singolo  campo,  in  paragone  allo  stato  nel  quale  fu  con- 
segnato in  principio  di  locazione.  Questa  consuetudine, 
unica  in  agricultura,  tende  ad  associare  in  modo  effi- 
cace li  interessi  del  possesso  e  quelli  dell'affitto,  e  ren- 
dere animoso  e  intraprendente  il  coltivatore.  Si  potrebbe 
imporla  come  condizione  d'affitto  alle  corporazioni. 

La  Società  Promotrice  riserverebbe  a  più  maturo 
tempo  anche  il  progetto  d'un  Podere-Modello  e  d'un 
Collegio  Agrario ;di\  che  qualche  corporazione  potrebbe 
utilmente  e  degnamente  destinare  qualche  opportuno  e 
vasto  spazio  inculto. 

La  necessità  di  costringere  entro  breve  termine 
perentorio,  tutti  i  possessori  del  Piano  a  metter  i  loro 
beni  in  regolare  ed  efficace  cultura,  proviene  dal  prin- 
cipio già  sopra  accennato  di  trarre  dal  territorio  stesso 
tutte  le  forze  per  riparare  ai  danni  delle  aque  correnti 
e  stagnanti ,  senza  apportare  alcun  aggravio  al  rimanente 
del  paese.  Ed  è  ciò  che  mi  rimane  ad  esporre. 

Capitale  per  le  operazioni.  —  I  terreni  della  valle 
ticinese,  nelle  loro  presenti  condizioni  naturali  e  legali, 
non  hanno  la  metà  dell'  intrinseco  valore  che  potrebbero 
avere,  quando  fossero  difesi  dalle  ingiurie  delle  aque  e 
sciolti  dai  vincoli  del  possesso  promiscuo  e  delle  ser- 
vitù. Per  compiere  una  tale  mutazione,  si  esige  il  mezzo 
termine  d'un  capitale,  prestato  con  fiducia  e  applicalo 
con  saviezza  e  con  vigore.  Bisogna  che  al  consorzio  dei 
possidenti  si  accosti  un  consorzio  di  capitalisti,  diretto 
con  viste  pratiche  e  sicure.  L'  unione  dei  due  elementi 
deve  avere  per  efl'etto  di  raddoppiare  per  lo  meno  il 
valor  complessivo  delle  terre.  Risulta  dalle  minute  ri- 
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cerche,  fatte  di  campo  in  campo,  che  il  valore  delle  terre 
del  Piano,  scende  dai  cento  scudi  cantonali  o  lire  quat- 
trocento milanesi  per  ogni  pertica  milanese,  fino  al  di 
sotto  di  lire  cento  ;  onde ,  considerali  anche  quegli  spazj 
che  soggiaciono  a  continua  inondazione  o  insabbiatura, 
può  ragguagliarsi  l'intera  superfìcie  a  un  medio  valore 
approssimativo  di  milanesi  lire  200  la  pertica,  o  fran- 
chi 2000  ali*  ettaro.  Epperò,se  l'intera  superficie  di  45 
mila  pertiche  milanesi ,  o  tremila  ettari ,  in  parte  inculta , 
in  parte  mal  coltivata,  può  ragguagliare  un  valore  ap- 
prossimativo di  nove  millioni  di  lire  milanesi,  o  sei  mil- 
lioni  incirca  di  franchi,  il  valore  mercantile  dei  medesimi 
terreni  può  addoppiarsi,  quando  l'impresa  si  supponga 
compiuta:  ossia  può  accrescersi  d'altri  sei  millioni  di 
franchi. 

Qual  parte  di  questi  sei  millioni  acquistati  dovrebbe 
aggiudicarsi  all'elemento  stabile,  quale  all'elemento 
mobile?  quale  alla  terra,  quale  al  capitale  e  al  lavoro? 

Le  condizioni  di  pendenza  e  superficie  del  Piano , 
paragonate  a  quelle  dei  luoghi  palustri  delle  Basse  che 
vennero  felicemente  sanati  e  difesi,  sono  tali  che,  se  si 
obligasse  tutta  l'estensione  interessata  a  contribuire, 
in  annuo  censo  redimibile,  franchi  due  per  pertica  mi- 
lanese (ciò  eh' è  meno  della  consueta  prediale  delle 
Basse),  un  tal  reddito,  capitalizzato  per  azioni,  dovrebbe 
essere  sufficiente  a  sostenere  la  spesa  di  tutte  le  opere 
necessarie  per  ridurre  il  Piano  a  stato  normale  di  si- 
curezza e  di  salubrità.  La  spesa  capitale,  entro  sifiatto 
limite,  non  esaurirebbe  nemmeno  la  terza  parte  del 
presuntivo  aumento  di  valore;  cosicché  resterebbero  a 
sollievo  e  lucro  dei  possessori  più  di  due  terzi  della 
indicata  somma  de* sei  millioni  di  franchi. 

L'aggravio  non  si  può  equamente  addossare  a  tutte 
le  terre  in  una  medesima  misura,  postochè  alcune  di 
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esse,  che  ora  giaciono  nell'infimo  slato  di  sterilità  e 
inabitabilità,  riceverebbero,  col  venir  messe  in  uno  stato 
normale,  un  incremento  di  valore  comparativamente 
assai  più  grande.  Potrebbe  adunque  la  Società  Promo- 
trice, la  quale  ha  già  intrapreso  a  tal  uopo  considerevoli 
fitudj,  compiere  e  sottoporre  alla  sanzione  legislativa 
lina  specie  di  cadastro,  che  per  ogni  singolo  ritaglio  di 
terreno  indicasse  in  diverse  colonne  i  gradi  di  migliora- 
mento procacciati  dalle  òpere  di  bonificazione.  Sarebbe 
da  indicarsi  se  il  terreno  per  T  addietro  fosse  esposto  a 
eventuale  rapina  d'aque,  o  a  palude  stabile,  o  sola- 
mente a  transitorio  rigurgito,  o  ad  esalazioni  prossime, 
e  se  infine  sia  venuto  ad  acquistare  commodità  di  ac- 
cesso e  possibilità  d'irrigazione.  Dalla  somma  delle  ci- 
fre dinotanti  queste  singole  circostanze  e  le  loro  grada- 
zioni, verrebbe  a  risultare  per  ciascun  numero  di  mappa 
se  la  sua  superficie  dovesse  entrare  in  prima,  seconda 
o  in  terza  squadra  ,  a  condividere  l'aggravio  generale  , 
indicato  nel  medio  ragguaglio  di  franchi  due  per  pertica 
milanese. 

Sarebbe  poi  necessario  e  giusto  che  codesto  censo 
venisse  inflessibilmente  imposto  a  tutta  la  superficie 
che  fosse  per  aver  vantaggio  qualsiasi  dal  risanamento. 
Qualunque  eccezione  ricadrebbe  a  maggior  carico  del 
rimanente,  e  potrebbe  soverchiar  le  forze  dei  possessori. 
Quelli  che  non  avessero  poi  la  forza  di  pagare  il  censo 
di  bonificazione,  dovrebbero  riguardarsi  come  impo- 
tenti a  coltivare;  e  non  sarebbe  iniquo  l'espropriarli,  o 
a  meglio  dire,  congedarli  col  valsente  del  loro  fondo, 
poiché  la  terra  non  è  fatta  per  rimanere  inculta.  Il  paese 
è  del  paese.  E  cosi  era  nei  tempi  remoti  d'ond'ebbe 
prima  origine  ogni  presente  diritto  dei  privati. 

Sarebbe  parimenti  necessario  che  tanto  l'imposi- 
zione del  censo  come  l'abolizione  delle  servitù  fossero 


22 


su   LA   BONIFICAZIONE   DEL   PIANO    DI   MAGADINO. 


PRIMO    RAPPORTO. 


23 


compiute  entro  brevissimo  termine  ;  perchè  altrimenti 
mancherebbe  il  reddito  certo,  che,  per  mezzo  delle 
azioni,  deve  trasformarsi  nel  capitale  dei  lavori.  La 
grande  mutazione  deve  essere  simultanea  in  tutte  le 
sue  parti. 

Il  denaro  versato  mano  mano  dagli  azionisti  do- 
vrebbe sottostare  a  publica  ispezione  e  tutela,  dimodo- 
ché constasse  regolarmente  della  sua  successiva  eroga- 
zione nei  lavori,  i  quali  verrebbero  per  cura  dello  Stato 
sindacali  in  progetto  e  in  opera. 

Quantunque  tali  imprese  abbiano  sempre  un  lato 
incerto  e  venturoso,  potendo  nel  corso  dei  lavori  inter- 
venire qualche  straordinario  disastro  e  turbamento,  non- 
dimeno di  cosi  evidente  e  provata  efficacia  sembra  il 
genere  delle  opere  adottato  dalla  Società  Promotrice, 
che  vi  ha  tutto  il  fondamento  di  calcolare  che  il  capitale 
suindicato  basterebbe  anche  in  ogni  più  contrario  evento 
a  raggiungere  il  proposito.  Anzi  gli  sludj  lasciano  campo 
a  sperare  che  possa  rimanere,  anche  dopo  il  compimento 
delle  opere ,  un  proporzionato  fondo  di  riserva;  il  quale 
parimenti  resterebbe  sotto  tutela  dello  Stato,  onde  poscia 
in  ogni  caso  applicarsi  a  riparare  i  successivi  possibili 
danni  di  rottura  d'argini,  ostruzione  di  canali,  o  ruina 
di  edifìcj.  Il  reddito  annuo  di  questa  giacenza  ,  di  cui 
sarebbe  altronde  incerta  la  somma  e  la  durata,  cede- 
rebbe in  parte  di  compenso  alla  Società  Promotrice  ed 
esecutrice  delle  opere  di  risanamento. 

Nel  principio  qui  proposto,  non  trattandosi  più, 
come  negli  atti  anteriori,  d*una  società  di  coltivazione, 
ma  solo  d'una  società  di  difesa  e  risanamento ,  T  espro- 
priazione dei  terreni  non  divien  necessaria  se  non  in 
quanto  alla  limitata  superficie  che  deve  essere  desti- 
nata alle  opere  di  difesa,  di  scolo  e  di  accesso. 

Li  argini  lungo  la  corrente  principale  del  fiume  de- 


vono  esser  costrutti  in  modo  di  raffrenare  dapprima  i 
suoi  maggiori  divagamenti,  e  ridurlo  successivamente, 
e  coir  azione  stessa  della  sua  corrente,  ad  alveo  rego- 
lare e  proporzionato.   Lo  spazio   occupato  dall'argine 
può  considerarsi  come  conquistato  sul  dominio  selvao^- 
gio  del  fiume.  È  necessario  che  il  piede  dell'argine  sia 
premunito  di  scarpa,  di  piantagioni,  nonché  di  golene 
sufficienti  a  oontenere  la  massa  delle  aque  in  piena,  e 
perciò  inversamente  proporzionali  all'altezza  dell'argi- 
natura. Il  terrapieno  dev'essere  costrutto  ed  equilibrato 
in  modo  che,  in  caso  di  rottura,  la  fiumana,  assalendolo 
alle  spalle,  non   possa  facilmente  segarlo  e  praticarvi 
una  vasta  ruina.  Deve  dunque  avere  anche  un  margine 
posteriore  di  circa  40  metri ,  disposto  a  eventuale  resi- 
stenza.  Questa  doppia   linea  di  difesa  deve  essere  con- 
nessa in  tutte  le   sue   parti  ;   e  non  può  nemmeno  in 
processo  di  tempo  abbandonarsi  all'arbitrio  dei  privati, 
che  volessero  introdurvi  piantagioni,  scavi  o  altre  va- 
riazioni; ma  dev'essere  a  disposizione  perpetua  della 
difesa  stessa ,  accessibile  liberamente  ai  custodi ,  ai  la- 
voratori, servire  al  deposito  di  materiali,  e  in  ogni  caso 
prestare  lo  spazio  necessario  alle  opere  di  riparazione  e 
di  ritiro.   La  Società    Promotrice,   incaricandosi  delle 
spese  di  ordinaria  vigilanza  e  manutenzione,  dovrebbe 
avere,  viceversa,  il  godimento  dello  spazio  degli  argini 
e  dei  margini ,  si  lungo  il  Ticino  che  lungo  li  altri  tor- 
renti,  tanto  per  l'uso  del  foraggio  e  della  boscaglia, 
quanto  per  la   raccolta  dei  materiali  d'ogni  maniera 
deposti  dal  fiume,  avuto  riguardo  anche  ai  pericoli  che 
l'accumulamento  dei  materiali  stessi  può  apportare  alle 
opere.  A  simiglianza  di  ciò  che  si  pratica  lungo  il  Po, 
l'argine   medesimo   potrebbe   dalla  Società  ridursi    a 
strada,  che  in  certi  stati  d*aqua  del  fiume  potrebbe 
servire  d' alzaja. 
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Dovrebbe  la  Società  stessa  avere  facoltà  di  armare 
la  suddetta  strada  con  rotaja  di  ferro;  la  quale,  sulla 
sponda  sinistra,  potrebbe  servire  a  collegare  il  porto 
di  Magadino  colla  principale  via  ferrata  cbe  dal  Medi- 
terraneo tendesse  al  Luco  Magno  o  ad  altro  passaggio 
delle  Alpi.  Dovrebbe  dunque  esser  libero  alla  Società 
di  prendere,  senza  aggravio  uè  del  consorzio  possesso- 
rio, ne  dello  Slato,  ne  della  Confederazfone ,  i  neces- 
sarj  impegni  per  dare  in  tal  caso  all'argine  quella  mag- 
gior ampiezza  e  solidità  che  sarebbe  necessaria  a  code- 
sto accessorio  servigio  ;  ciò  che  tornerebbe  intanto  a 
maggiore  e  miglior  difesa  della  campagna.  Qui  però 
giova  annotare  che  nelle  circostanze  commerciali  del 
luogo,  e  nelle  condizioni  di  pendenza  che  avrebbe  l'ar- 
gine, considerata  eziandio  la  qualità  dei  materiali  che 
si  avrebbero  alla  mano,  una  rotaja  di  granito,  a  tenore 
delle  ultime  esperienze  di  Walker,  potrebbe  forse  tor- 
.  nare  di  maggior  convenienza  all'  economico  e  quotidiano 
trasporto  delle  merci  che  una  rotaja  di  ferro. 

I  canali  di  scolo  si  vanno  studiando  a  tali  Hvelli  e 
di  tali  forme,  che  T  aqua  non  rimanga  affatto  rifiutala 
e  perduta,  ma  possa  essere  a  disposizione  di  quei  pro- 
prielarj  che  avessero  V  animo  e  le  forze  di  spianare  i 
terreni  e  adattarli  a  un  regolare  e  proficuo  giro  d'irri- 
gazioni. Ma  in  ciò  sarebbe  a  badare  che  le  successive 
colalizie  non  tornassero  a  daimo  dei  vicini  ;  che  in 
tempo  di  piene  il  rigurgito  degli  aquedutti  non  danneg- 
giasse i  luoghi  bassi  ;  e  che  un'irrigazione  sconnessa  e 
arbitraria  non  contrariasse  l'opera  dell'asciugamento, 
e  guastasse  il  supremo  proposito  della  generale  sicu- 
rezza e  salubrità.  Anche  questo  movimento  delle  aque 
deve  dunque  formare  un  complesso  unico  e  ordinato.  I 
suoi  vantaggi  potrebbero  svilupparsi  solo  col  continuo 
progresso  della  buona  coltivazione  ;  poiché  siffatte  di- 
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fspendiose  trasformazioni  dell'intera  superfìcie  non  s'im- 
provisano.  Le  vediamo  nelle  Basse  medesime  perfezio- 
narsi con  secolare  perseveranza  ogni  giorno. 

La  distribuzione  delle  aque  dovrebbe  farsi  a  condi- 
zioni tali  da  compensar  le  spese  e  le  cure  di  costruzione 
e  conservazione  delli  incili,  delle  chiaviche  di  scolo  e 
della  custodia  e  direzione  delle  arginature,  e  pertanto 
far  parte  dei  carichi  e  dei  vantaggi  della  Società  Pro- 
motrice. 

Su  questo  Pimio  infelice  ove  ora  sono  in  conflitto 
le  leggi,  le  tradizioni  e  li  interessi,  ove  la  pastorizia  e 
la  pesca  fanno  guerra  all'agricultura  e  alla  salute  pu- 
blica,  la  servitù  al  possesso,  il  passalo  al  presente,  la 
natura  alle  famiglie  e  allo  Stalo,  e  ne  scaturisce  un  ine- 
luttabile effetto  di  sterilità,  d'insalubrità  e  di  desola- 
zione, abbiam  tentalo  architettare  codesto  cumulo  di 
forze  disordinate  in  un  edificio  razionale  e  sociale.  In 
queste  proposizioni  1'  esproprio  forzato  si  riduce  al  mi- 
nimo limite,  allo  spazio  necessario  per  le  opere  di  di- 
fesa e  di  scolo  ;  il  possessore  non  solo  ò  risparmiato, 
ma,  sciolto  da  irrazionali  ostacoli,  può  dare  pronta  mano 
al  livellamento,  alle  marnature,  alle  concimazioni,  alli 
avvicendamenti  ;  e  già,  senza  pure  aver  intrapreso  dis- 
sodamento alcuno,  può  considerare  cresciuto  di  due 
terzi  il  valor  venale  de'  suoi  beni.  La  pastorizia  vagante 
acquista  salubri  ricoveri ,  strami  abbondanti  e  buoni  fo- 
raggi. Le  corporazioni  sono  spinte  quasi  per  forza  a 
procacciarsi  con  lunghi  affitti,  colle  consegne  e  ricon- 
segne, coi  bilanci,  un  reddito  più  opimo  ed  anche  meno 
indecoroso  che  quello  d'una  terra  selvaggia.  L'azioni- 
sta, assicurato  per  provedimento  legislativo  del  ritorno 
del  suo  capitale,  ha  inoltre  la  sodisfazione  di  concor- 
rere a  un'opera  di  publico  bene,  e  di  dare  impulso  a 
que'  grandi  lavori  che  compiono  già  il  primo  e  più  one- 
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Sto  voto  del  povero  :  vivere  lavorando.  La  Società  Pro- 
motrice  e  non  agogna  compensi  odiosi  a  carico  delle  fa- 
miglie dello  Stato;  ma  chiede  solo  i  frutti,  e  quasi  i  ca- 
scami, delle  opere  e  dei  risparmj  ch'essa  avrà  preor- 
dinato, e  sotto  condizione  di  effettuare,  conservare  e 
utilizzare.  Lo  Stato,  infine,  evita  d'avvilupparsi  in 
quelli  avvolgimenti  amministrativi,  che,  come  mostra 
l'esempio  delle  Maremme  Toscane  e  delle  Paludi  Pon- 
tine, sono  in  mano  publica  quasi  sempre  passivi  e  inef- 
ficaci; acquista  un  campo  di  lavoro,  un  podere-modello: 
acquista  un  granajo  pel  popolo,  e  lo  acquista  al  sicuro 
d'ogni  pericolo  e  d'ogni  avania. 

Se  questa  non  è  la  strada  per  cui  si  pervenga  con 
sollecitudine  e  sicurezza  a  un  fine  da  tanti  anni  e  quasi 
da  secoli  vanamente  desiderato,  è  difficile  che  la  via 
per  cui  vi  si  giungerà  veramente,  si  allontani  gran  fatto 
da  questa.  La  Società  Promolrice,  intenta  a  compiere 
il  progetto  d'arte,  rassegna  intanto  alla  saggia  conside- 
razione dell'  Onorevole  Consiglio  di  Stato  queste  linee 
generali  del  progetto  economico  ;  e,  dietro  la  prova  dei 
favori  già  ottenuti,  spera  nuovi  segni  d' incoraggiamento 
e  di  benevolenza. 

46  novembre  iSòi, 
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Espongo  in  breve  all'  onorevole  Consiglio  di  Stalo  : 
1"  quanto  non  mi  venne  fatto  di  dire  nel  primo  Rap- 
porto del  16  novembre  1851  ;  2°  quanto  concerne  il 
progresso  degli  studj  in  questo  intervallo  di  dieciotta 
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mesi  ;  3*  quanto  concerne  le  osservazioni  del  signor 
avvocato  Antonio  Chicheri  e  del  signor  Paolo  Bolelti.  Mi 
tornerà  necessario  di  ricordare  anche  alcuni  punti  fon- 
damentali del  primo  Rapporto,  che,  come  appare  dal- 
l'andamento della  discussione,  non  furono  nel  loro  vero 
senso  accolti. 


.1. 


Non  indicai  nel  primo  Rapporto  su  quali  studj  lo 
avessi  fondato.  Dirò  pertanto  che  il  pensiero  d'instituire 
una  Società  Promotrice  di  quest'  impresa  nacque  du- 
rante la  fiera  del  1849.  Nel  successivo  aprile  era  già 
raccolto  il  denaro ,  il  cui  venturoso  getto  era  necessario , 
affinchè  l'argomento,  dalla  regione  dei  desiderj,  scen- 
desse a  quella  dei  fatti.  Prima  di  possedere  alcun  dato 
d'arte,  si  erano  prese  le  mosse  d'ogni  discorso  dalla 
sola  differenza  di  livello  tra  Bellinzona  e  il  Lago  Mag- 
giore, quale  trovavasi  indicata,  fra  parecchie  centinaja 
di  punti  d' altitudine  ,  nelle  mie  Notizie  naturali  e  civili 
su  la  Lombardia,  Per  quanto  tenue  fosse  questo  ammi- 
nicolo,  ne  scaturiva  la  fondamentale  congettura  che  la 
Valle  dell'Alto  Ticino  soggiacesse  alla  medesima  pen- 
denza che  domina  in  tutta  la  gran  pianura  irrigua, 
lungo  il  Basso  Ticino  e  il  Po,  dimodoché  la  sua  condi- 
zione palustre  si  dovesse  solamente  all'abbandono  in  cui 
si  lasciava. 

Sul  principio  di  giugno  1850,  il  signor  ingegnere 
Bignami,  assistito  dal  signor  Minazzoli  e  dagli  oppor- 
tuni collaboratori,  fece  cominciare  una  particolare  in- 
spezione  dei  luoghi,  la  quale  confermò  le  fatte  conget- 
ture. La  società  mi  commise  adunque  d'impetrare  non 
solo  la  formale  facoltà  d'instituire  liberamente  le  livella- 
zioni e  li  altri  studj  del  terreno ,  ma  quella  eziandio  di 
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far  USO  dei  materiaìi  che  si  trovassero  presso  V  Officio 
delle  Publiche  Costruzioni,  e  che  consistevano  princi- 
palmente in  una  livellazione  longitudinale,  praticata  nel 
1846  dal  ponte  di  Bellinzona  alla  foce  del  Ticino,  per 
opera  del  signor  ingegnere  Luisoni.  La  mia  dimanda, 
presentala  il  5  agosto,  sorti  la  più  favorevole  e  più  sol- 
lecita risposta,  in  data  di  quel  medesimo  giorno:  cosa 
d' esempio  piuttosto  unico  che  raro.  11  che  diede  animo 
alla  Società  di  superare  anche  quel  limite  di  spesa  che 
dapprima  erasi  prefissa. 

Li  studj  vennero  condotti  con  sollecitudine  e  perse- 
veranza per  diecisette  mesi,  di  quello  e  del  seguente 
anno;  tantoché  nel  novembre  1851  ebbi  a  disposizione, 
per  redigere  il  primo  Rapporto,  i  seguenti  lavori: 

1®  Una  Mappa  planimetrica  generale  del  terreno, 
eseguita  colla  tavola  pretoriana,  nella  scala  di  i  a  2000 
e  rappresentante  tutti  i  rami  del  fiume,  le  sue  lanche 
e  bolle,  i  torrenti  e  rivi,  le  strade  publiche  e  private, 
e  il  contorno  d'ogni  ritaglio  di  proprietà,  contradistinto 
con  numerazione  progressiva; 

2**  Un  Registro  dei  possessori ,  in  relazione  ai  nu- 
meri della  mappa  con  indizio  del  nome  e  domicilio  di 
ciascuno,  e  la  superfìcie  e  qualità  dei  terreni,  non  che 
i  vincoli  cui  questi  soggiaciono; 

3**  Un  Libro  di  Notizie,  relative  alla  coltivazione 
dei  principali  poderi,  ai  prodotti,  alla  salubrità,  alle 
abitazioni ,  al  prezzo  delle  ultime  compere,  non  che  alle 
misure  e  altre  consuetudini  locali; 

4**  Tre  nuove  Linee  di  livellazione ,  cioè  una  se- 
conda longitudinale,  calata  dal  ponte  della  Morobbia 
lungo  la  Via  Cantonale,  e  due  trasversali,  V  una  lungo 
la  Morobbia  dal  ponte  alla  foce,  T altra  lungo  la  Via 
Traversa  sino  al  porto  di  Cugnasco.  Le  quali  vennero 
congiunte  alia  linea  Luisoni,  e  il  loro  complesso  venne 


riferito  aW  idrometro  di  Sesto  Calende,  per  fare  uso 
delle  osservazioni  quotidiane  quivi  tenute  da  lunga  se- 
rie d'anni  sulle  oscillazioni  della  superficie  del  Lago 
Maggiore  ; 

5**  Un  primo  tracciamento  delle  opere  di  difesa 
e  scolo,  con  approssimativa  valutazione  del  loro  di- 
spendio; 

6**  Le  analisi  qualitative  di  parecchi  saggi  di  terre 
del  Piano,  fatte  nel  Laboratorio  dell* Istituzione  Mylius, 
presso  la  Società  d'Incoraggiamento  d'Arti  e  Mestieri 
di  Milano; 

7<^  Varie  opinioni  intorno  ai  principali  punti  idrau- 
lici in  quistione. 

Lo  studio  dei  fatti  confermò  che  il  declivio  sì  longi- 
tudinale che  laterale  era  più  che  baslevolmente  predi- 
sposto alla  libera  circolazione  delle  aque,  tanto  per  lo 
scolo,  quanto  per  l'irrigazione.  E  dimostrò  mal  fondato 
il  consiglio  del  signor  cavaliere  Carbonazzi  d'accrescere 
la  pendenza  del  Ticino,  rattenendo  con  ingenti  argini 
trasversali  e  con  cateratte  le  piene,  affinchè,  spaziando 
lungamente  sul  Piano,  lo  rialzassero  coi  sedimenti.  Ciò 
non  era  tampoco  necessario  nella  estremità  inferiore; 
la  quale  giace  pure  incassata  entro  il  bacino  delle  mas- 
sime escrescenze  del  Lago.  Poiché,  avverandosi  queste 
solo  un  pajo  di  volte  per  secolo,  come  nel  1775  e  nel 
1823,  e  le  miriori  riducendosi  a  limitato  numero  di 
giorni,  non  bastavano  a  dare  al  suolo  l'indole  di  stabil 
palude.  Quanto  alle  devastazioni  del  fiume,  si  chiari 
doversi  esse  alla  licenza  lasciatagli,  di  dilatare  il  suo 
letto  dai  48  metri  di  larghezza,  che  in  qualche  luogo 
pur  gli  bastavano,  sino  ai  500;  mentre  il  Po,  dove 
volge  una  massa  d' aque  venti  volte  maggiore ,  è  pago 
nello  stato  ordinario  d' una  larghezza  di  180  metri 
a  300. 
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Una  verità  posta  in  chiaro  si  fu  quella,  che  il  mag- 
giore ostacolo  alla  coltivazione  del  Piano  non  era  nella 
natura,  ma  nelle  consuetudini  antichissime,  in  forza  di 
cui  gran  parte  del  terreno  soggiaceva  per  molti  mesi 
dell'anno  al  vago  pascolo,  con  divieto  ai  nominali  pos- 
sessori d'edificare,  di  piantare,  persino  di  concimare. 
Ogni  sforzo  d'arte  e  di  denaro  sarebbe  sempre  infrut- 
tuoso, se  anzi  tutto  non  si  rendesse  meno  illusorio  il 
possesso,  raccogliendo  in  una  sola  mano  quei  diritti, 
che,  scissi  e  dispersi,  impedivano  ai  promiscui  posses- 
sori la  coltivazione.  I  privati,  quando  solo  fossero  posti 
dalla  legge  in  condizione  di  poter  dissodare,  avrebbero 
coltivato  questa  parte  del  paese,  come  le  altre.  Non  es- 
ser necessario  né  che  tutti  i  possessori  conferissero  in 
un  forzato  consorzio  di  coltivazione  le  loro  terre,  come 
alcuni  pensavano:  né  molto  meno  che  dovessero  cederle 
tutte  per  generale  espropriazione  a  un  consorzio  di  col- 
tivatori ,  come  pensavano  altri;  ma  bastava  che  la  legge 
operasse  ciò  che  i  privati  non   potevano  fare ,  cioè  lo 
svincolo  di  tutte  le  servitù.  Poiché  se  a  tal  uopo  si  do- 
veva attendere  che  ognuno  volesse  e  potesse  patteggiare 
separatamente  il  riscatto  della  particella  di  servitù  che 
gravitava  su  ciascun  ritaglio  di  fondo  (e  il  Piano  con- 
tava di  questi  ritagli  non  meno  di  2218) ,  la  cosa  non 
avrebbe  mai  fine.  Mi  parve  dunque  necessario  proporre 
che  si  facesse  una  stima  generale  del  valore  delle  ser- 
vitù in  ciascun  fondo,  e  che  un  solo  atto  di  legge  le 
convertisse  tutte  in  semplici  annualità  di  denaro;  che 
ogni  coltivatore  fosse  tenuto  a  pagarlo ,  e  ogni  partecipe 
del  diritto  di  pascolo  fosse  viceversa  tenuto  ad  accettarlo; 
fino  a  che  fosse  possibile  al  primo  di  redimersi  col  pa- 
gamento della  somma  capitale.  —  In  ciò  stava  il  primo 
cardine  dell'impresa. 

Ma  se  i  possessori  per  divenir  liberi  di  coltivare  do- 
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vevano  pagare  il  censo  del  riscatto,  per  profittar  poi 
della  libertà  dovevano  immantinente  incumbere  a  dis- 
sodare i  terreni,  a  cingerli,  a  concimarli,  a  dotarli  di 
piantagioni,  di  bestiami,  di  stalle,  di  case.  Le  quali 
operazioni,  estese  ad  un  tratto  per  tutta  la  superficie 
del  Piano,  avrebbero  cagionato  un'insolita  chiamata  di 
capitale ,  che  i  poveri  avrebbero  dovuto  andar  cercando 
ai  ricchi,  e  i  ricchi  avrebbero  dovuto  levare  da  altri 
investimenti.  E  intanto,  ove  prenderne  l'ingente  somma 
necessaria  a  fare,  con  risolutezza  e  prontezza,  i  canali, 
li  scaricatoj,  le  chiàviche,  i  nuovi  alvei  dei  torrenti,  li 
argini,  i  moli,  le  ceppaje?  Dove  prendere  di  slancio  un 
capitale,  in  ogni  caso  non  minore  di  due  millioni  di 
franchi  :  e  in  caso  di  sinistri  eventi ,  e  di  erroneo  anda- 
mento delle  opere,  anche  maggiore?  Al  che,  ove  l'opera 
non  procedesse  con  tutta  risolutezza  e  velocità,  sarebbero 
ad  aggiungere  di  semestre  in  semestre  gli  interessi  morti 
delle  spese  non  ancora  fruttuose ,  e  le  riparazioni  delle 
opere  non  ancora  compiute. 

Dato  un  sistema  meramente  consorziale,  tutto  il 
denaro  per  le  opere  dovrebbe  venir  fornito  dai  pos- 
sessori,  0  da  loro  procacciato,  sia  colla  parzial  vendita, 
sia  coir  ipoteca  dei  loro  terreni,  non  ancora  dissodati, 
né  bonificati,  né  assicurati  dalle  inondazioni.  Qualun- 
que fosse  r  avvedimento  con  cui  tali  consorzj  fossero 
instituiti,essi  non  potrebbero  prosperare,  finché  costretti 
a  trarre  l'alimento  delle  proprie  vene.  Perloché  dopo 
molte  adunanze  e  deliberazioni  e  contestazioni,  e  dopo 
uno  sforzo  di  due  o  tre  rate  di  contributo  penosamente 
estorte  ai  dissidenti  e  agli  impotenti,  o  radunate  con 
migliaja  di  gravosi  contratti  ipotecarj,  la  cui  sola  reda- 
zione costerebbe  un'enormità  di  tempo  e  di  denaro, 
tutto  ricadrebbe  nel  primitivo  languore.  E  per  un  altro 
secolo,  si  ripeterebbero  le  odierne  querele  sullo  squa- 
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lore  del  Piano,  e  sulle  quaranta  o  cinquanta  mila  some 
di  grano  e  di  bozzoli  che  il  paese  dimentica  ogni  anno 
entro  le  sabbie  e  le  bolle  del  Ticino.  La  via  più  sensata 
era  quella  adunque  di  procacciare  in  una  sola  massa 
tutto  il  capitale  y  sotto  forma  d*  azioni  fruttifere  y  rac- 
cogliendolo ove  si  trova,  e  portandolo  sul  Piano,  per 
compiere  senza  stento  di  spese  e  senza  tormento  delle 
famiglie,  quelle  grandi  opere  che  dovevano  porre  i  pos- 
sidenti ricchi  e  poveri  in  condizione  di  dissodare  con 
sicurezza  e  alacrità.  —  Era  questo  il  secondo  cardine 
deir  impresa. 

I  poderi,  ridutti  a  quello  stato  normale  di  libertà, 
difesa  e  salubrità  in  cui  possa  Tagricultura  valersi  di 
tutta  la  feracità  del  suolo,  acquisterebbero  un  valore 
almeno  doppio  di  quello,  non  dico  solamente,  che  ora 
hanno  i  pascoli  desolati,  senza  stalle,  senza  piante, 
senza  concime,  ma  quelli  stessi  recinti  che  le  famiglie 
più  intraprendenti  appena  han  potuto  ridurre  a  prato 
palustre  e  ad  abitato  malsano.  Ora  a  qual  causa  si  do- 
vrebbe questa  trasformazione?  A  qual  causa  si  dovrebbe 
il  raddoppiamento  di  valore,  che  immantinenti  ne  con- 
seguirebbe ?  Certamente  agli  argini  ed  ai  canali,  costrutti 
col  capitale  e  col  rischio  degli  azionisti.  Nessuno  dei 
possidenti  potrebbe  dirsi  danneggiato,  se  sull'aumento 
di  valore  che  il  suo  fondo  ricevesse ,  e  in  giusta  sua 
proporzione,  egli  dovesse  fornire  la  sua  congrua  parte 
di  compenso  agli  azionisti.  Questa  sarebbe  più  o  meno 
della  media  annua  misura  di  due  franchi  per  ognuna 
delle  45,000  pertiche  di  terreno  bonificato,  secondo  le 
diverse  specie  di  miglioramento,  e  la  diversa  loro  gra- 
dazione. Questa  annua  cifra  sarebbe  il  mezzo  termine 
che  unirebbe  la  possidenza  e  il  capitale. 

Qui  non  bisogna  dimenticare,  che,  se  codesto  ri- 
parto del  carico  debb' essere  in  congrua  proporzione. 


W^F^ 


SECONDO   RAPPORTO. 


33 


è  necessario  il  concorso  di  tutta  quanta  ia  superficie 
bonificata.  È  necessario  dunque  determinare  prima  con 
precisione  i  confini  ;  ed  è  necessario  poi  che  codesto 
maggior  valore  venga  veramente  attuato  su  tutta  la  su- 
perficie. Perciò  conviene  che  le  antiche  corporazioni, 
le  quali  sono  costituite  in  modo,  che  hanno  potuto  per 
molti  secoli  possedere  il  terreno  senza  aver  fatto  sforzo 
alcuno  per  dissodarlo,  siano  costrette  a  uscire  di  que- 
ste dannose  tradizioni;  epperò  che  la  legge  le  chiami  a 
vendere  a  publico  incanto  gli  spazj  inculti:  ovvero  ad 
affidarli  ai  privati  in  censo  perpetuo  ;  oppure  a  darli  in 
quella  forma  di  lungo  affìtto  con  consegne  e  riconsegne, 
colla  quale  vediamo  essersi  potuto  ridurre  ad  esemplare 
coltivazione  e  assiduo  miglioramento  tanti  poderi,  pur 
di  manomorta  y  nelle  basse  pianure. 

Costrutte  cosi  col  denaro  delle  azioni  le  opere,  è  an- 
cora necessario  custodirle,  conservarle  in  ottimo  stato, 
riparare  ai  consueti  infortunj ,  e  avere  inoltre  una  ri- 
serva colla  quale  far  fronte  anche  agli  straordinarj  di- 
sastri, ma  fortunatamente  questi  pesi  non  dovrebbero 
ricadere  a  tutto  carico  della  possidenza.  Poiché  la  boni- 
ficazione apporterebbe  seco  varj  effetti  utili,  che  potreb- 
bero concorrere  a  sostener  la  perpetua  conservazione 
delle  opere. 

Il  primo  di  tali  proventi  è  la  dispensa  delle  aque, 
raccolte  dagli  scoli,  e  rivolta  all'irrigazione.  Vi  è  però 
congiunta  la  spesa  della  costruzione  e  conservazione  dei 
fossi  e  incili.  E  li  esperti  in  questo  dispendioso  genere 
d'agricultura  sanno,  che,  per  ricavare  dalle  aque  estive, 
e  più  dalle  invernali,  il  maggior  profitto,  è  necessario 
disporre  le  praterie  in  quel  perfetto  scalare  declivio, 
che  costa  più  dei  più  costosi  vigneti  al  monte,  e  non  si 
riduce  a  compimento,  se  non  con  prove  e  spese  distri- 
buite in  lunga  serie  d'anni.  Prima  del  qual  termine, 
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la  dispensa  delle  aque  non  potrebbe  essere  col  massi- 
mo vantaggio  retribuita. 

Quanto  al  godimento  del  pascolo  e  delle  piantagioni 
nelle  golene  e  negli  spazj  dietro  V  argine,  vuoisi  notare, 
che  queste  superficie  sono  comprese  nelle  45,000  perti- 
che che  dovrebbero  pagare  il  contributo  ;  e  che  se  sono 
possedute  già  dalla  Società  medesima  che  deve  riscuo- 
terlo, vuoisi  fare  o  al  godimento  o  al  contributo  una 
proporzionata  detrazione.  E  non  è  a  dimenticare  che  la 
Società  ne  avrà  pagati  ai  proprietarj  dalle  alluvioni  e 
delle  servitii  il  valore  d'espropriazione. 

Ho  riposto  pure  tra  i  vantaggi  possibili  anche  il 
frutto  eventuale  del  fondo  di  riserva  y  cioè  di  quella 
parte  delle  azioni  che,  non  essendo  assorbita  nella  prima 
costruzione,  dovrebbe  far  fronte  agli  straordinarj  im- 
fortunj.  Noto  però  che  tale  residuo  potrà  esservi  o  non 
esservi,  potrà  conservarsi  per  lungo  tempo  o  per  tempo 
assai  breve,  come  i  casi  porteranno.  E  parimenti  que- 
sta residua  parte  di  capitale  non  sarebbe  giacente  a  ti- 
tolo gratuito,  ma  porterebbe  il  carico  dei  frutti  agli 
azionisti  che  lo  avrebbero  versato. 

Il  vero  e  grande  sussidio  eh' io  ebbi  in  vista  per  far 
fronte  a  tutti  li  infortunj ,  si  era  quello  di  ridur  l'ar- 
gine a  via  ferrata,  coli' unica  e  sola  spesa  dell' apposi- 
zione delle  rotaje.  Anzi  il  mio  intendimento  era,  che 
l'armatura  medesima  venisse  fatta  con  limitata  spesa  : 
cioè,  non  per  fare  trasporti  a  gran  velocità  e  grossi 
convogli  a  forza  di  locomotive  :  poiché  si  trattava  d' un 
tratto  breve  e  isolato  :  ma  con  piccola  velocità  e  piccoli 
convogli  a  forza  animale  :  il  compenso  doveva  essere 
primamente  nel  minor  costo  dei  trasporti ,  seconda- 
mente nella  frequenza,  la  quale  nel  transito  delle  merci 
si  traduce  praticamente  in  velocità.  Era  questo  l'adem- 
pimento d'un  progetto  di  rotaja  all'americana  {Tram 
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Road)  tra  Magadino  o  Bellinzona,  pel  quale  io  aveva 
scritto  fin  dal  1844  una  proposta  al  Consiglio  di  Stato, 
sotto  firma  di  Pietro  Taddeo  Petrolini  di  Brissago.  Per 
la  morte  del  quale,  avvenuta  durante  l'insurrezione  di 
Milano  del  1848,  rimase  deserta  l'impresa  ,  tanto  piena 
d'intrinseca  utilità,  quanto  mancante  di  quello  splen- 
dore che  aveva  il  progetto  fin  d'allora  agitato  del  Luco 
Magno. 

Era  il  progetto  della  rotaja  di  Magadino,  congiunto 
a  diversi  altri  per  agevolare  le  comunicazioni  tra  l'Adria- 
tico e  la  Svizzera;  due  dei  quali  progetti,  fin  d'allora 
promossi  per  opera  mia  e  de' miei  amici,  cioè  l'aboli- 
zione del  divieto  dei  transiti  per  Sesto  Calende  e  l'abo- 
lizione delle  dogane  Estensi  e  Parmensi  sul  Po,  ebbero 
compimento  più  tardi.  E  ne  venne  allora  attribuito  al 
signor  De  Bruck  anche  il  primo  pensiero. 

Ma  per  tornare  all'argine  del  Ticino,  io  poteva 
ben  proporne  il  semplice  armamento,  quando  in  novem- 
bre 1851  publicai  il  primo  Rapporto.  Le  cose  ora  sono 
mutate.  La  gran  linea  ferrata  che  presto  o  tardi ,  come 
afi*ronló  il  passo  dell' Apennino,  cosi  afi'ronterà  quello 
delle  Alpi  Ticinesi,  non  potrebbe  certamente  interpo- 
lare alla  superba  e  celere  carriera  delle  locomotive 
un'umile  rotaja  a  cavalli.  Né  in  mezzo  a  tanto  e  tale 
sfarzo  di  spese,  si  vorrebbe  forse  condurre  la  linea, 
rasente  l'alveo  del  Ticino,  in  luogo  certamente  di  ma<^- 
gior  pericolo,  solo  per  profittare  d'un  argine  già  fatto, 
se  ciò  dovesse  renderla  tributaria  in  considerevol  mi- 
sura all'opera  della  bonificazione.  Ciò  che  resta  in  tal 
caso  a  invocare,  è  che  il  passaggio  della  ferrovia  su  qua- 
lunque altra  linea  del  piano,  non  venga  almeno  a  in- 
tercettare li  scoli  e  peggiorarne  la  condizione.  Quindi 
vorrei  aggiungere  al  g  25  dei  Pensieri  per  un  progetto 
di  legge,   questo  voto  che  :   c(  Qualora  la  ferrovia  sul 
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3>  Piano  tra  Locamo  e  Bellinzona,  non  si  potesse  sia- 
»  bilire  sull'argine  medesimo  che  serve  alla  bonifica- 
3)  zione,  la  spesa  dei  ponti  sui  canali  di  scolo  non  sia 
3)  a  carico  della  impresa  della  bonificazione,  ma  di 
»  quella  della  ferrovia.  y>  Mi  riservo  però  a  insinuare 
tutto  ciò  che  può  stare  in  favore  alla  linea  dell'argine: 
com'è,  per  esempio,  la  possibilità  di  percorrere,  dal 
passo  del  Ticino  a  quello  della  Morobbia,  quasi  dieci 
chilometri,  senza  fare  nemmeno  un  ponte. 

Ponderati  tutti  questi  articoli  d'accessorio  emolu- 
mento, ne  consegue  che  probabilmente  non  forniranno 
le  spese  dell'amministrazione,  della  custodia  e  delle 
consuete  manutenzioni,  e  che  le  grandi  spese  di  costru- 
zione e  restauro  dovranno  appoggiarsi  principalmente  sul 
contributo  della  superficie  bonificata.  In  tali  circostanze, 
gioverà  spingere  con  tanto  maggior  celerità  i  lavori, 
per  non  soggiacere  almeno  al  carico  degli  interessi  morti^ 
e  porre  tutta  la  superficie  in  condizione  di  prestare  pron- 
tamente il  contributo. 

Prescindendo  anche  dalla  necessità  di  stabilire  al- 
l'opera  un  reddito  nell'uso  dell'argine,  dei  margini  e 
dell'irrigazione,  mi  parve  necessario  di  proporre  che 
tutti  questi  spazj  costituissero  <(  un  complesso  indivisi* 
hiley  3>il  quale,  ad  ogni  evento,  potesse  anche  avocarsi 
nella  sua  integrità  allo  Stato.  Perocché,  se  si  doves- 
sero abbandonare  gli  scoli  e  le  difese  all'arbitrio  diver- 
gente dei  privati  possessori,  in  breve  tempo,  con  nuovi 
scavi  e  nuove  costruzioni,  il  tessuto  delle  opere  verrebbe 
sconnesso  e  disordinato. 

Confesso  però  d'avere  nel  primo  Rapporto  dimenti- 
cato uno  dei  membri  di  questo  indivisibile  complesso. 
Primo  a  notarmi  questa  lacuna  fu  l'onorevole  amico, 
il  consigliere  federale  Stefano  Franscini ,  il  quale  scri- 
vendomi da  Berna,   il  20  maggio  del  seguente  anno. 
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mi  disse:  <(  Nella  tua  Memoria  non  ho  veduto  farsi 
))  cenno  d' una  circostanza  che  mi  pare  essenziale  per  la 
ì>  riescita  dell'impresa,  quanto  al  durare  delle  opere 
y>  idrauliche.  Intendo  l'affare  della  flottazione  in  zattere, 
»  e  senza  zattere,  solita  a  praticarsi  in  grande  e  senza 
»  regola  effettiva,  sebben  di  regole  ve  n'abbia  a  bizzeffe 
»  sulla  carta  del  Bollettino  delle  leggi.  Sino  a  che  punto 
ì>  sarà  tollerata  la  flottazione  dei  legnami?  »  Io  riceveva 
questa  lettera  il  23  maggio  in  Bellinzona,  appunto  nel 
giorno  in  cui  V  onorevole  Consiglio  di  Stato  mi  chia- 
mava coir  ingegnere  Bignami  a  conferenza  coli' inge- 
gnere in  capo  Lucchini  e  coli' ingegnere  Luisoni,  alla 
presenza  d'  una  Delegazione  composta  dal  consigliere 
Phifl'er  Gagliardi  e  dal  secretano  di  Stato  Pioda.  E  in 
quella  congiuntura  si  parlò  infatti  e  del  danno  che  la 
discesa  dei  legnami  poteva  cagionare  principalmente 
alle  chiàviche  e  all'argine,  e  della  necessità  d^ aggre- 
gare alla  custodia  dell'argine  questo  ramo  di  publica 
vigilanza.  E  il  secrelario  Pioda  fece  notare  che  la  di- 
scesa del  legname  potrebbe  farsi  contribuire  in  qualche 
misura  alla  conservazione  delle  opere,  come  avrebbe 
certamente  concorso  alla  loro  degradazione. 


II. 


Qui  accennerò  il  progresso  dei  nostri  studj ,  dopo 
la  data  del  primo  Rapporto,  e  il  loro  stato  presente. 

Per  gli  scoli  sulla  sinistra  del  Ticino,  il  nostro  in- 
gegnere calcolò  tre  grandi  canali,  che  si  riunirebbero 
per  immettere  nel  Ticino,  poco  dopo  la  foce  del  Trodo. 
Uno  di  essi  raderebbe  il  piede  del  monte;  l'altro,  500 
metri  più  sotto ,  accoglierebbe  i  tre  scaricatori  del  primo, 
le  aque  del  torrente  Cadenazzo  che  ora  si  disperdono , 
e  quelle  di  parecchie  bolle;  il  terzo,  inferiore  al  secondo. 
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riceverebbe  i  quattro  scaricatori  di  questo ,  e  svenerebbe 
le  bolle  più  basse.  L'intervallo  fra  le  tre  linee  fu  coor- 
dinato ai  livelli  dei  terreni  adjacenti,  in  modo  di  coin- 
binare  con  esattezza  lo  scolo  e  4*  irrigazione.  Questi  fos- 
sati sommano  a  metri  32,810  di  lunghezza,  compresi 
3,000  metri  di  canali  sussidiarj  al  di  sopra  della  Via 
Cantonale  e  500  metri  di  nuovo  alveo  del  Cadenazzo. 
La  Via  Cantonale  vien  sottopassata  in  tre  luoghi;  e  le 
altre  vie  publiche,  consorziali  o  private,  in  31. 

Le  opere  di  difesa  sulla  sinistra ,  sono  di  due  sorta  : 
le  une  basse  e  sommergibili  in  tempo  d*aque  grosse: 
intese  a  frenare  T  impeto  del  fiume  e  ridurlo  a  poco  a 
poco  ad  alveo  proporzionato  e  regolare;  le  altre  insom- 
mergihili:  destinate  a  contenere  le  maggiori  piene.  Per 
le  prime  eransi  proposti  circa  trenta  moli  staccali,  a 
ciasclmo  dei  quali  farebbe  fronte  un  altro  sulla  opposta 
riva,  partendo  da  punti  presi  nel  terreno  alto  e  fermo, 
e  inoltrandosi  entro  l'alveo  in  senso  perpendicolare  alla 
corrente,  giusta  il  precetto  di  Zendrini,  e  secondando 
il  corso  del  fiume  solamente  colla  forma  curva  delle 
fronti,  protese  a  scarpa  molto  inclinata.  Resterebbe  al 
libero  sfogo  del  fiume  un  alveo  di  200  metri  incirca , 
maggiore  cioè  della  complessiva  luce  degli  archi  ai 
ponte  di  Bellinzona.  Altronde  l'altezza  di  questi  solidi 
dovrebbe  superare  solamente  le  aque  ordinarie ,  o  la- 
sciare libera  espansione  alle  piene  fino  all'argine.  La 
costruzione  dovrebb' essere  in  grossi  pezzi,  con  rinforzo 
di  più  grosso  materiale  all'  unghia  dei  moli.  Vi  si  do- 
vrebbe inoltre  ammassare  in  luogo  un'anticipata  scorta 
d'altro  materiale,  per  pronto  riparo  dei  moli  in  caso  di 
repentino  avvallamento.  Tutta  la  massa  da  ordinarsi  sul 
margine  del  fiume,  sì  per  la  costruzione  che  per  le 
scorte,  fu  calcolala  per  ambo  le  rive,  oltre  a  metri  cu- 
bici 78  mila.  Gli  intervalli  da  molo  a  molo  dovrebbero 
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piantarsi  con  opportuno  ordine  a  ceduo,  per  provocare 
i  sedimenti  in  tempo  di  piena,  e  fornire  pronto  mate- 
riale ai  ripari.  Col  favore  delle  alluvioni  poscia  ottenute, 
la  piantagione  dovrebbe  inoltrarsi  sempre  più,  e  invol- 
gere e  colmare  i  tronchi  d'alveo  abbandonati,  ridu- 
cendo i  divagamenti  dei  fiume  ad  una  sola  maestosa 
curva. 

Il  signor  ingegnere  in  capo  Lucchini ,  nella  confe- 
renza del  23  maggio  1852,  propose  di  gettare,  in  luogo 
dei  moli  staccati,  una  scogliera  subaquea  continua,  ag- 
giungendovi nuovi  materiali,  mano  mano  che  i  primi  si 
venissero  approfondando.  Le  conseguenze  dei  due  si- 
stemi differiscono  principalmente  in  ciò  che  la  scogliera, 
secondando  continuamente  il  fiume,  richiede  minor  so- 
lidità; ma  viceversa,  la  sua  lunghezza  complessiva  è 
maggiore.  E  non  è  ancora  ben  calcolalo  quale  delle  due 
costruzioni,  a  pari  sicurezza ,  richiederebbe  minor  massa 
di  materiale.  Nella  conferenza,  il  nostro  ingegnere  piegò 
all'opinione  del  signore  Lucchini;  ma  per  consulta  fatta 
poi  con  altri  ingegneri,  tornò  a  propendere  di  nuovo 
per  i  moli.  Intanto  il  divario  delle  opinioni,  trasferito, 
dalle  remote  e  imaginarie  congetture  in  cui  lo  aveva 
lasciato  il  signor  cavaliere  Carbonazzi  nel  1846,  sino  a 
questi  immediati  particolari,  dimostra  quali  e  quanti 
passi ,  per  opera  della  Società  Promotrice ,  si  siano  in- 
tanto già  fatti. 

Quanto  alle  opere  insommergibili,  la  principale  è 
un  argine  continuo ,  sulla  riva  sinistra ,  dalla  foce  della 
Morobbia  a  quella  del  Trodo.  La  sua  altezza  dovrebbe 
superare  di  80  centimetri  liberi  la  massima  piena.  Do- 
vrebb'essere  rivestito  di  ciottoloni  lungo  il  piede.  Dietro 
l'argine  vi  dovrebbe  essere  un  lembo  libero  da  ogni 
privata  proprietà  e  ingerenza,  senza  muri  e  senza  ca- 
nali 0  cavi,  largo  da  30  a  40 metri:  si  per  il  caso  d'  un 
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ritiro  dell'argine,  o  d'uno  sfogo  alle  aque  d'una  rol- 
tura  :  si  per  il  facile  accesso,  e  il  deposito  dei  materiali. 
Anche  la  sinistra  riva  della  Morobbia  dovrebbe  essere 
arginata  sino  alla  sua  foce. 

Sotto  la  foce  del  Trodo,  la  riva  sinistra  non  solo  è 
angusta,  ma  talmente  bassa  e  palustre,  che  le  alluvioni 
sono  desiderabili,  perchè  essendo  colà  di  rigurgito, 
fanno  utili  sedimenti.  Vuoisi  però  provedere  con  fossi  al 
generale  e  pronto  scolo  nel  decrescere  delle  piene,  men- 
tre i  sedimenti,  deposti  nei  fossi,  devon  essere  con- 
tinuamente ributtati  a  colmare  le  adjacenze.  Il  libero 
corso  del  fiume  vuoisi   promovere  con  profondi  sgar- 

hmnenti. 

• 

Sulla  riva  destra,  nella  parte  superiore  alla  Via 
Traversa,  i!  terreno  è  in  gran  parte  elevato,  sì  per  la 
vicinanza  del  monte ,  si  per  li  ingenti  depositi  dei  tre 
precipitosi  torrenti.  Sementina,  Proggero  e  Rialone. 
Laonde, in  luogo  d'argine  continuo,  basterebbe  portare 
a  maggiore  altezza  le  estremità  interne  dei  moli ,  affinchè 
potessero,  neJla  parte  aderente  alla  riva,  sovrastare  an- 
che  alle  grandi  piene.  Nel  caso  poi  che,  invece  dei  moli, 
si  adottasse  anche  per  la  riva  destra  la  scogliera  conti- 
nua,  i  moli  vi  si  dovrebbero  aggiungere,  io  credo,  per 
costituire  l'opera  insommergibile. 

Sotto  la  Via  Traversa,  fra  il  Ticino  e  la  Verzasca, 
giace  una  bassa  landa  che  forma  quasi  il  quarto  del 
terreno  da  bonificarsi,  e  che  in  tempo  di  somma  escre- 
scenza del  lago  fa  parte  del  suo  bacino.  Allora  le  impe- 
tuose correnti  del  Ticino  e  della  Verzasca,  urtandosi 
ad  angolo  retto ,  in  parte  si  elidono ,  e  depongono  in 
giro  le  torbide,  rapite  alle  alte  valli.  V'è  dunque  in 
corso  un'operazione  di  colmata  naturale,  che  l'arte  deve 
promovere;  le  opore  d'arginamento  sono,  per  cosi  dire, 
immature.  Vuoisi  intanto  provedere  al  perfetto  scolo  in 
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tempo  di  aque  magre  e  al  più  copioso  interrimento  in 
tempo  d'escrescenza.  A  ciò  devonsi  coordinare  e  i  fos- 
sati, da  escavarsi  continuamente  per  espandere  le  ma- 
terie sul  piano:  e  le  linee  di  ceppaje  che  rallentino 
l'agitazione  delle  aque,  e  coi  molteplici  sterpi  irizeppino 
il  suolo:  e  le  torbide  artificiali  dei  rivi  nei  luoghi  pros- 
simi al  monte:  e  i  depositi  continui  dell'irrigazione  in 
tempo  d'aque  infime:  e  nei  luoghi  più  palustri  e  am- 
morbati, alcuni  trasterri,  coli' uso  di  rolaje  portatili. 
Stabilito  il  regolare  avviamento  di  queste  operazioni, 
il  continuarle  diviene,  più  che  altro,  un  metodo  d' agri- 
cultura.  Il  signor  Lucchini  però,  nella  succitata  confe- 
renza, non  mostrò  gran  fiducia  che  l'abolizione  delle 
servitù,  e  la  vendita  o  lunga  affittanza  dei  beni  delle 
corporazioni,  bastino  a  stabilire  in  questa  più  desolata 
parte  del  Piano  un  tale  simultaneo  sistema  di  colmata 
e  di  coltivazione.  E  riputò  necessario  che  la  Società  Pro- 
motrice facesse  il  forzoso  acquisto  di  tutto  questo  spazio. 
Ma  ciò  veramente  la  trasformerebbe,  contro  il  suo  pro- 
posito, in  società  d'agricultura. 

Dopo  la  conferenza  di  maggio  1852,  gli  studj  ven- 
nero rivolti  ai  singoli  progetti  di  dettaglio.  Non  si  erano 
intanto  potute  nella  detta  conferenza  spianare  le  diffi- 
coltà insurte  in  seguito  alla  proposta  d'armare  il  dorso 
dell'argine  a  rotaja  ferrata:  si  per  li  impegni  già  incorsi 
verso  l'antica  Società  del  Luco  Magno,  sì  perle  discus- 
sioni allora  imminenti  nell'Assemblea  Federale.  Laonde 
la  Delegazione  Governativa,  sospendendo  ogni  proposi- 
zione anche  per  ciò  che  riguardava  le  altre  parti  della 
nostra  impresa,  pensò  d'eccitare  frattanto  la  Società 
Promotrice  ad  estendere  gli  studj  di  bonificazione  an- 
che alla  parte  della  valle  fra  Bellinzona  e  Biasca.  E  in 
questo  senso  rescrisse  l'onorevole  Consiglio  di  Stato,  in 
<lata  del  1»  luglio  1852.  La  Società  non  si  negò  a  far 
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intraprendere  un'  ispezione  in  luogo,  nel  seguente  ago- 
sto; ma  trovò  che  le  circostanze  quivi  essendo  assai  di- 
verse, sarebbe  stato  mestieri  procedere  a  particolari 
studj,  e  nuove  spese;  al  che,  nella  generale  incer- 
tezza in  cui  giacevano  le  cose,  non  seppe  determinarsi. 


III. 


Intanto  il  signor  avvocato  Antonio  Chicheri  di  Bel- 
linzona,  presentò  su  questo  argomento  alla  Società  Ti- 
cinese d'Utilità  Publica  uno  scritto,  che  venne  publicato 
in  sei  numeri  della  Democrazia,  nei  giorni  5,7,  8, 
14, 12  e  14  agosto;  ma  le  particolari  proposte  delPau* 
tore  si  trovano  quasi   interamente  racchiuse  nel  terzo 
articolo  (deirS  agosto).  La  principale  si  è  quella  che  le 
Communi  del  Piano  dovrebbero  far  parte  della  Società. 
((  Ciascuno   potrebbe  prendere  quel  numero   d'azioni 
»  che  credesse.  Quando  le  Communi  non  volessero  as- 
y>  sociarsi,  allora  quella  qualunque  Società  che  venisse 
»  a  costituirsi,  potrebbe,  ben  maturate  le  circostanze, 
y>  obligarsi  anticipatamente  air  esecuzione  di  delermi- 
s>  nate  opere  per  una  determinata  somma  o  compenso; 
»  questa  somma  sarebbe  poi  ripartita  sulle  Communi 
»  interessate,  in  ragione  di  territorio....  y>  E  più  sotto: 
((  Ed  a  vece  d'imporre  un  censo,  si  preferirebbe  la 
»  cessione  di  territorio  commtmale,  a  prezzo  di  stima;^ 
ì>  ben  inteso  che  questo  terreno  esista  entro  la  periferia 
ì>  del  Piano.  Non  v'è  Commune  che  non  possegga  un 
3>  proprio  terreno,  ossia  pertinente  aW aggregato  com» 
D  mimale  o  patriziale.  Al  Commune  può  tornare  più 
)>  comodo  cedere  in  tutto  o  in  parte  terreno,  anziché 
j>  denaro....   Deve  inoltre  esser  facultativo  alle  Com- 
»  niuni,  di  dare  a  sconto  del  loro  débito,  il  personale 
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T>  e  materiale  che  si  trovassero  sul  loro  territorio: 
T>  sempre  a  prezzo  d'equità,  e  quando  l'economia  o  la 
»  speciale  abilità  non  richiedesse  di  prenderli  altrove.  » 
Il  signor  Chicheri  vorrebbe  adunque  che  la  spesa  della 
bonificazione  ricadesse  non  già,  come  propose  la  So- 
cietà Promotrice,  sopra  i  soli  poderi  bonificati,  e  in 
ragione  del  relativo  grado  di  vantaggio  da  ciascuno  di 
essi  ottenuto ,  ma  sulle  intere  communità  il  cui  territo- 
rio venisse  più  o  meno  interessato.  Ma  iP  signor  Chi- 
cheri non  tarderà  a  riconoscere  l'ingiustizia  che  questa 
proposta  involge,  eie  difficoltà  che  ne  conseguono.  Po- 
niamo che  in  un  Commune  una  famiglia  abbia  una 
vigna  sul  monte,  e  un'altra  abbia  un  pasco  palustre 
sul  piano.  Si  redimono  le  servitù,  si  argina  il  fiume, 
si  svenano  le  aque  stagnanti  e  morbose;  il  prato  si  ri- 
veste d'erbe  salubri.  Nel  riparlo  delle  spese,  il  Com- 
mune è  chiamato  a  conferire  la  sua  porzione.  «  A  vece 
y>  di  denaro ,  deve  ceder  terreno  pertinente  alV  aggrC" 
»  gato  communale  0  patriziale.  »  Ora,  questo  terreno 
appartiene  a  tutto  «  l'aggregato:  »  appartiene  tanto  al 
possessore  del  prato  sul  piano,  come  a  quello  della  vi- 
gna sul  monte.  La  vigna  dovrà  pagare  il  maggior  va- 
lore acquistato  dal  prato.  No,  ciò  non  è  giusto;  e  non 
è  possibile.  I  possessori  dei  poderi  che  non  debbono 
partecipare  al  beneficio,  non  vi  consentiranno  mai;  e 
se  la  cessione  dei  terreni  è  la  condizione  dell'opera, 
questa  non  avrà  mai  cominciamento. 

Anco  nelle  Communi  che  hanno  maggiori  interessi 
sul  Piano,  quando  siavi  altro  modo  di  procacciare  il  ca- 
pitale pei  lavori,  non  sarà  facile  ottenere  cessioni  di 
terreno;  poiché  nel  concetto  delle  popolazioni  questo  è 
il  bene  più  di  tutti  prezioso,  e  gli  crescerà  pregio  l' aspet- 
tazione del  vicino  miglioramento.  Quanto  al  diritto  poi 
di  dare  in  pagamento  il  personale  o   il  materiale  a 
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prezzo  cV  equità ,  e  quando  non  convenga  prenderli  al- 
trove, non  è  cosa  che  agevolerà  li  appalli.  Poiché,  o  l'in- 
teresse dell'appaltatore  lo  consiglia  a  prendere  i  sassi, 
il  legname,  i  braccianti  sul  territorio  d'un  dato  Commu- 
ne:  e  sarà  superfluo  costringerlo  con  patto;  o  non  lo 
consiglia:  ed  egli  allora  non  assumerà  tal  carico,  senza 
pattuirsi  un  correspettivo.  E  ciò  tornerà  d'aggravio  al 
Commune;  ed  eliderà  il  vantaggio  che  la  somministra- 
zione del  personale  e  del  materiale  potrà  procacciargli. 
Non  senza  pericolo  poi,  almeno  di  gravi  indugj , 
sembra  il  sottomettere  un'opera  d'arte  agli  interessi 
divergenti  e  facilmente  litigiosi  delle  singole  Communi. 
«  Avviene  di  frequente  (dice  lo  stesso  signor  Chicheri 
»  nell'articolo  dell' 8  agosto)  che  le  opere  superiori 
»  giovino  anche  ai  terreni  inferiori,  e  sarebbe  ingiusto 
»  che  una  Commune,  a  proprie  spese,  dov^^sse  conser- 
y>  vare  senza  compenso  opere  sul  proprio  territorio,  che 
y>  tutelano  anche  il  territorio  inferiore  di  altre  Com- 
y>  muni.  y>  In  tal  caso  la  Commune  inferiore,  egli  dice, 
€  avrà  il  dovere  di  concorrere  colla  Commune  superiore, 
))  per  fare  l'opera  in  commune,  e  nella  respettiva  pro- 
y>  porzione,  che  sarà  concordata.  »  Ma  il  sig.  Chicheri 
vorrà  ben  convenire  non  essere  difficile  che  una  Com- 
mune possa  per  avventura  dare  un  rifiuto  ingiusto^ 
e  negarsi  al  suo  dovere,  e  riluttare  a  un  concordato.  E 
allora  chi  supplirebbe  frattanto  alla  parte  di  capitale 
necessaria  a  compiere  l'opera  superiore?  Finché  si  an- 
dranno ventilando  questi  doveri  e  questi  concordati, 
finché  intanto  nella  parte  superiore  gli  argini  non  sa- 
ranno chiusi  e  le  paludi  non  saranno  sviate,  le  Com- 
muni inferiori,  rimanendo  minacciate  dalie  piene  e  in- 
festale dai  ristagni,  o  non  sapranno  risolversi  a  fare  le 
loro  porzioni  d'opere,  o  i  lavori  particolari  quivi  intra- 
presi non  avranno  efl'etlo. 


SECONDO    RAPPORTO. 


45 


Le  Communi  hanno  lutto  il  diritto  di  rappresentare 
ai  Magistrati  i  particolari  loro  interessi  e  anche  le  par- 
ticolari opinioni  di  loro  e  dei  varj  intendenti  che  possono 
a  tal  uopo  aver  consultati,  affinchè  nessuna  circostanza 
locale  venga,  nelle  grandi  combinazioni  d'arte,  per 
caso  trasandata.  Ma  se  le  complessive  e  solidario  opera- 
zioni, che  l'arte  e  l'economia  additano  come  necessarie 
a  togliere  li  ostacoli  naturali,  devono  essere  alterate, 
contorte,  sventale,  di  passo  in  passo,  secondo  può 
convenire  ai  diversi  interessi  e  ai  diversi  pareri  che 
s'incontrano  di  Commune  in  Commune,  si  avrà  tuli' altro 
che  un'opera  d'idraulica  e  d'economia.  Oso  dire,  che 
se  di.  dodici  Communi  interessale,  ciascuna  dovesse 
proporre  un  suo  proprio  progetto  di  bonificazione,  si 
avrebbero  dodici  progetti  diversi.  E  se  anco  tulle  ricor- 
ressero ad  un  medesimo  ingegnere,  ognuna  gli  porrebbe 
condizione  d' assestare  le  cose  in  modo  che  a  lei  recasse 
il  piti  di  vantaggi ,  e  il  men  di  svantaggi  possibile.  Oso 
dire  di  più:  se  una  Commune  possedesse  già  un  progetto, 
e  il  suo  territorio  venisse  frattanto  a  suddividersi  in  due 
Communi,  all'una  delle  quali  si  assegnassero  tutti  gli 
spazj  rasente  il  fiume,  e  all'altra  il  pie  di  monte: 
quest'  ultima  non  indugerebbe  a  insinuare  che  le  spese 
dell'  argine  e  dei  moli  sono  veramente  soverchie,  quando 
si  tratta  infine  di  salvare,  con  disagio  di  tutti,  un  lembo 
di  sabbia  che  costò  ben  poco  a' suoi  possessori.  Le  Com- 
muni in  ciò  sono  come  i  privali;  dei  quali  dice  a  buon 
proposito  il  signor  Chicheri,  che  «  mancano  d'unità  di 
y>  mire  e  d'interessi,  mentre  T Autorità  politica  non 
j>  può  esser  mossa  che  da  considerazioni  d'utilità  ge- 
»  nerale.  jì> 

Infine  non  è  a  dimenticare  che  la  presente  partizione 
del  Piano  fra  le  Communi  non  è  nemmeno  corroborata 
da  Iradizionef  antica  e  tenace.  Le  Communi  originarie 
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comprendevano  vasti  tratti  della  valle  e  delle  convalli 
affluenti,  della  qual  communanza  è  reliquia  e  prova  la 
promiscuità  dei  pascoli  ;  ed  è  ben  recente  la  legge  la 
quale  vietò  che  i  possessi,  dovunque  fossero  posti,  ap- 
partenessero al  Commune  ove  risiedeva  il  possessore, 
e  che  perciò  col  mutar  mano  mutassero  Commune. 

Neir  ultima  parte  della  sua  Memoria ,  il  signor 
Chicheri  molto  opportunamente  fa  menzione  della  tratta 
dei  legnami;  e  accenna  che  i  trafficanti  dovrebbero 
concorrere  alla  conservazione  degli  argini ,  e  che  venendo 
a  sentirne  vantaggio,  dovrebbero  contribuire  a  quelle 
opere  che  li  garantissero  da  pagamento  di  danni  ai 
privati.  Quanto  al  a  ripartire  il  prodotto  sulle  Communi , 
»  in  ragione  dell'entità  dei  ripari,  jd  è  chiaro  che,  se  le 
riparazioni  non  debbono  essere  attribuite  alle  singole 
Communi,  ma  ad  una  società  o  ad  un  consorzio  qualun- 
que, il  provento  dovrebbe  andare  ove  andrebbe  il  carico 
delle  riparazioni. 

Il  signor  Paolo  Boletti  conviene  in  ciò  col  signor 
Chicheri;  e  inveisce  contro  «  li  immensi  danni ,  » 
che  cagiona  la  dispersione  dei  legnami  e  il  loro  ricupero 
e  trasporto  attraverso  i  fondi.  Anzi  egli  aggiunge  che 
«  la  flottazione  del  legname  libero  nel  fiume  Ticino 
»  dovrebbe  essere  assolutamente  proibita,  e  permesso 
y>  solo  il  transito  sopra  regolari  zattere,  guidate  da  UO' 
y>  mini  pratici;  flottazione  ed  arginamento  sono  due 
»  cose  diametralmente  opposte.  »  Perlochè,  combi- 
nando le  proposte  del  signor  Chicheri  con  quelle  del 
signor  Bolelti,  e  con  quanto  erasi  già  suggerito  dal  si- 
gnor secretarlo  Pioda,  troveremmo  delineato  un  nuovo 
articolo  di  legge,  da  soggiungersi  a  quelli  che  ho  già 
suggeriti;  e  potrebbe  all' incirca  essere  in  questi  ter- 
mini: —  «  I  legnami,  prima  di  passare  il  ponte  di 
»  Bellinzona,  si  dovranno  raccozzare  in  zattere;  queste, 
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y>  nella  loro  discesa  fino  al  lago,  dovranno,  contro  pa- 
»  gamento  d'una  tassa  da  determinarsi,  venir  consegnate 
y>  alla  cura  d'uomini  a  tal  uopo  destinati  dalla  rappre- 
»  sentanza  medesima  che  avrà  il  carico  della  custodia 
y>  e  conservazione  delli  argini  e  dei  moli;  la  quale  avrà 
»  il  diritto  d'apprenderei  legnami  che  oltrepassassero 
»  il  ponte  dispersi  e  non  consegnati  ;  si  la  tassa  che  i 
»  legnami  appresi  saranno  applicati  alla  riparazione  delli 
3>  argini  e  dei  moli.  » 

Siamo  così  trapassati,  quasi  senza  avvederci,  alla 
Memoria  che  il  signor  Boletti  inserì  nei  numeri  della 
Democrazia  del  15,  16  e  23  febrajo,  12,  13,  16,  17 
e  21  aprile,  di  quest'anno.  Quantunque  lo  scrittore 
affetti  una  forma  disputativa  e  quasi  contenziosa,  molto 
inopportuna  quando  si  tratta  di  chiarire  cose  già  diffì- 
cili, e  che  per  tal  modo  si  possono  maggiormente  offu- 
scare e  confondere,  ripete  in  verità  quasi  tutti  i  prin- 
cipj  fondamentali  del  mio  primo  Rapporto.  Anch' egli 
è  persuaso  che  alla  bonificazione  debba  precedere  una 
legge  sul  riscatto  ohligatorio  delle  servitù  di  pascolo  e 
pesca;  anch' egli  è  persuaso,  che  si  debbano  costringere 
le  Communi  e  le  corporazioni  a  cedere  per  via  d'incanto 
a  censo  perpetuo  i  loro  beni  posti  in  piano;  anch' egli 
è  persuaso ,  che  ai  privati  proprietarj  si  debba  lasciare 
il  pensiero  dell' agricultura:  ce  Si  affranchino,  egli  dice, 
»  dalle  servitù  delle  aque,  pascoli  e  pesche;  e  vedrassi 
»  se  non  sorgeranno  quasi  per  incanto  le  più  belle  colti- 
»  vazioni.  »  Anch' egli  desidera  che  si  decreti  la  necessità 
ed  urgenza  dell'arginamento,  e  che  ogni  proprietario  vi 
debba  contribuire  in  proporzione  del  vantaggio,  il  quale 
vantaggio  deve  risultare  da  un  cadastro,  che  metta  in 
paragone  il  valore  attuale  col  valore  dopo  l'arginatura. 
Senonchè  propone  poi* ce  di  far  eseguire  una  Mappa 
»  generale  del  Piano ,  valendosi  a  tale  uopo  delle  Mappe 
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»  parziali,  già  condotte  a  termine,  di  Locamo,  Minusio, 
y>  Górdola ,  Cugnasco ,  Magadino,  Cadenazzo ,  ecc.  ecc.  » 
Egli  non  sa  che,  al  contrario  y  alcune  di  codeste  Mappe 
parziali  sono  lavori  del  nostro  operatore  signor  Minazzoli, 
al  quale  fu  permesso  estrarle  a  suo  particolar  vantaggia 
dalla  Mappa  planimetrica  della  Società  Promotrice,  e 
di  fornirla  alle  Communi.  La  qual  circostanza  rende  al- 
quanto assurdo  il  consiglio  del  signor  Boletti ,  che  rie- 
scirebbe  a  rifar  colle  Mappe  figlie  la  Mappa  madre;  e 
rende  affatto  inutile  il  sacrifizio  ch'egli  a  ciò  richiede- 
rebbe per  parte  dello  Stalo. 

Anche  per  quanto  riguarda  le  opere  d'arte,  il  si- 
gnor Boletti  ripete  con  noi,  che  il  pendio  della  valle  è 
sufficiente  allo  scolo  e  all'  irrigazione  ;  che  erroneo  quindi 
è  il  principio  delle  arginature  trasversali  per  inondare 
artificialmente  il  Piano;  che  li  argini  debbono  essere 
longitudinali;  che  debbono  venir  muniti  di  sproni  ;  che 
le  scaturigini  appiè  del  monte  debbono  sviarsi  con  pro- 
fondo fossato;  che  debbono  rivolgersi  all'irrigazione;  e 
che  il  prodotto  di  questa  debbo  dedicarsi  alla  perpetua 
conservazione  delle  opere.  Anch' egli  finalmente  ripete 
il  nostro  voto  che  si  armi  l'argine  con  rotaja  ferrata; 
nonché  quello  che  le  opere  si  diano  tutte  in  appalto, 
che  il  contributo  dei  proprietarj  venga  riscosso  nel  con- 
sueto modo  esecutivo,  e  cosi  discorrendo. 

Ma  v'è  alla  fine  qualche  punto  sul  quale  il  signor 
Boletti  dissente  da  noi.  Egli  asserisce  che  lo  spazio  da 
bonificarsi  non  ammonta  solo  a  45,000  pertiche  milanesi , 
ma  a  60,000.  Su  di  ciò  noi  possiamo  riferirci  alla  nostra 
Mappa;  ma  egli  può  solo  riferirsi  alla  sua  gratuita  as- 
serzione. E  la  controversia  in  ogni  modo  è  oziosa;  poi- 
ché la  legge  dovrebbe  prescrivere  che  fossero  previa- 
mente  determinati  i  confini  precisi  alla  bonificazione , 
ossia  della  superficie  che  dovrebbe  prestare  il  contributo. 
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La  cifra  della  Mappa  verrebbe  dunque  con  tale  atto  o 
corretta  o  confermata.  Esagerata  è  anche  l'asserzione 
che  i  margini  dell'  arginatura  importino  2500  pertiche 
di  terreno.  Esagerate  e  gratuite  sono  pure  molle  altre 
asserzioni,  e  contrarie  affatto  a  ciò  ch'io  dissi;  onde 
giudico  inutile  il  tenerne  parola.  Piuttosto  dirò  delle 
proposte  che  egli  vorrebbe  sostituite  alle  mie. 

Il  punto  di  maggior  momento  si  è,  che  il  signor 
Boletti  non  intenderebbe  che  le  opere  venissero  costrutte 
con  capitale  apportato  in  massa  per  mezzo  d'  azioni ,  il 
cui  frutto  e  rischio  debba  essere  compensato  sull'intera 
superficie  bonificata  e  sul  complesso  delle  opere.  Egli 
ha  prestabilito,  non  saprei  su  quali  studj  e  su  quali  ga- 
ranzie contro  ogni  errore  e  ogni  infortunio,  che  tutte  le 
opere  di  difesa  e  di  scolo,  coi  riscatti  delle  pesche  e 
coir  espropriazione  degli  spazj,  debbano  sommare  alla 
precisa  somma  d'un  millione  e  duecento  mila  franchi; 
che  debbano  ripartirsi  in  tre  annate  eguali;  e  che  per- 
tanto debbasi  ogni  anno  erogare  un'egual  somma  di 
400,000  franchi.  Questo  capitale,  a  mente  sua,  si  do- 
vrebbe anticipare  dai  singoli  possessori  in  proporzione 
del  futuro  vantaggio  eh'  essi  dovrebbero  poi  conseguire; 
il  che  dovrebbe  previamente  risultare  da  un  cadastro, 
a  tal  uopo  stabilito  da  tre  commissarj.  Egli  è  persuaso 
esservi  terre  in  contatto  del  fiume  che  ora  non  valgono 
20  franchi  alla  pertica,  mentre  altre  più  lontane  pos- 
sono già  fin  d'ora  valer  100  franchi.  Se  ad  opera  com- 
piuta si  le  une  che  le  altre  debbono  avere  l'uniforme 
valore  di  120  franchi  per  pertica,  T incremento  di  valore 
di  quelle  più  vicine  al  fiume  sarebbe  di  100  franchi 
alla  pertica,  quello  delle  più  lontane  sarebbe  solamente 
di  20  franchi;  le  prime  dunque  dovrebbero  contribuire 
cinque  volte  più  delle  seconde.  Fin  qui  siamo  d' accordo. 
Ma  si  tratta  di  anticipare  un  capitale;  epperò  i  pro- 
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prietarj  più  vicini  al  fiume  dovrebbero  pagare  una  somma 
di  mollo  superiore  al  valore  attuale  del  fondo,  eh' è  di 
soli  !^0  franchi  in  tutto  e  per  tutto.  Ed  egli  medesimo 
pertanto  confessa  a  che  non  tutti  essendo  in  posizione 
»  di  sborsare,  dovrebbero  ricorrere  a  prestiti...,  I  pre- 
»  stili  godrebbero  del  ptivilegio  d'essere  preferiti  a 
:>  tutte  le  precedenti  ipoteche.  y>  Ecco  dunque,  in  caso 
che  intervenisse  frattanto  una  vendita  forzosa,  annullate 
tulle  le  ipoteche  attuali;  e  questa  è  cosa  che  una  legge 
non  può  ammettere:  e  perchè  lede  i  diritti  acquisiti  dai 
creditori  attuali:  e  perchè  scuote  le  basi  del  credilo,  e 
peggiora  l'ordine  ipotecario,  che  avrebbe  anzi  necessità 
di  grandi  miglioramenti.  Inoltre,  nemmeno  a  tali  con- 
dizioni di  privilegio,  si  troverebbe  facilmente  un  pre- 
stilo sopra  l'ipoteca  isolata  d'un  ritaglio  di  fondo,  che 
frattanto  varrebbe  ancora  solamente  20  franchi  alla  per- 
tica, e  che  rimarrebbe  per  tre  anni  almeno  esposto 
sempre  alle  inondazioni,  ai  ristagni,  all'aria  cattiva,  alle 
servitiì  non  redente,  ovvero  al  corrispettivo  della  loro 
redenzione.  Ognuno  il  quale  abbia  le  più  semplici  no- 
zioni d'economia  publica,  preferirà  la  nostra  proposta, 
che  la  sovvenzione  del  capitale  non  sia  fatta  a  spizzico, 
sui  ritagli  isolati  di  terreno;  ma  in  massa,  sull'intera 
superfìcie  bonificabile,  e  sui  proventi  accessorj  della  bo- 
nificazione; e  che  i  singoli  possessori  debbano,  dopo 
la  bonificazione,  pagare,  non  la  quota  loro  del  capitale, 
ma  solamente  una  quota  del  fitto,  nella  misura  media 
di  annui   franchi  due   per  ogni  pertica,  redimibili  in 
processo  di  tempo,  ove  ciò  loro  paja  e  piaccia.  Questa 
è  cosa  praticamente  possibile;  poiché  anche  una  pertica 
di  terra,  che  prima  dell'arginamento  e  dello  scoloaveva 
solo  il  valor  capitale  di  20  franchi,  può  immantinente 
dopo  la  bonificazione,  produrre,  non  foss* altro  in  tre 
tagli  di  buon  fieno,  i  due  franchi  di  frutto,  e  anco 
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quattro  o  cinque  volte  di  più.  E  ove  a  prima  giunta  ciò 
riescisse  difficile,  diverrà,  col  progresso  del  dissoda- 
mento e  delle  piantagioni,  sempre  più  facile  d'anno  in 
anno,  e  sempre  più  sicuro.  Ma  quella  marcia  universale 
dei  piccoli  possidenti  alle  porte  dei  ricchi  e  dei  notoj, 
per  impetrare  una  legione  d'imprestiti  sminuzzali  e  iso- 
lali, sotto  l'assedio  d'una  necessità  continuata  per  tre 
anni  consecutivi ,  e  ripetuta  sei  volle  (l  di  semestre  in 
semestre  y>  sarebbe  il  flagello  della  popolazione. 

E  intanto  non  si  vede  con  quali  mezzi  l'agricullore, 
già  indebitato  per  pagare  i  grandi  lavori  generali,  po- 
trebbe fare  i  suoi  particolari  di  colmata,  di  spianamento, 
di  piantagione,  d'irrigazione,  di  semina,  e  costruirsi  le 
case  e  i  fenili;  cose  tutte  pur  necessarie  per  dare  alle 
terre  quel  maggior  valore  sul  quale  si  commisura  l'an- 
ticipata contribuzione  del  capitale.  Il  signor  Bolelli  me- 
desimo diffida  del  suo  ritrovalo;  e  ne  suggerisce  un 
altro,  e  quindi  un  altro  ancora:  e  si  avvicina  alla  mia 
proposta,  dicendo:  «  Oppure  si  potrebbe  stabilire  che 
D  coloro  che  non  potessero  o  non  volessero  pagare  la 
y>  fissata  quota  di  contributo  in  tre  anni,  possano  que- 
»  sta  corrispondere  in  otto,  dieci  o  più,  fissando  una 
»  data  annualità  per  V  estinzione  del  capitale  e  inte- 
y>  resse.  Ma  in  questo  caso  converrebbe  eseguire  un 
»  prestito  sui  loro  fondi,  e  sottoporli  alle  maggiori 
»  spese  derivanti.  Sarebbe  fors'  anche  conveniente  che 
>  il  Comune  stesso  facesse  un  prestito  nelV  interesse 
»  de*  suoi  amministrati,  quando  questi  non  potessero 
»  eseguire  il  pagamento  all'ammissione  dei  mandati;  e 
»  che  adottasse  quindi  quelle  norme  che  credesse  più 
y>  opportune,  pel  rimborso  dei  medesimi.  »  —  Tutte  que- 
ste alternative  e  queste  dubiezze  che  si  conchiudono  col 
rimettere  ogni  cosa  a  ciò  che  tutta  la  Comunità  credesse 
pili  opportuno  d' eseguire  in  casa  del  povero  ammini- 
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strato,  il  quale  non  potesse  fare  i  pagamenti,  pajono 
dette  un  po' troppo  a  caso,  e  senza  una  condegna  pre- 
meditazione. Né  sembra  prezzo  dell'opera  farne  più 
lungo  discorso. 

Non  si  vede  qual  parte  avrebbe,  in  questa  caccia 
dei  piccoli  capitali  già  fatta,  sia  dai  privati,  sia  dalle 
Communi,  la  Commissione  consortile^  che  l'autore  fa 
uscire  air  improvviso,  informatissima  in  ogni  parte  della 
difficile  operazione,  da  una  momentanea  adunanza  di 
tutti  i  proprietarj.  Essa  verrebbe  «  incaricala  dell* ese» 
cuzione  »  e  anch'  essa  «  autorizzata  a  procurarsene  i 
mezzi;  i>  fonte  questa  d'inevitabile  confusione  e  di  con- 
jlitto,  e  ciò  eh* è  peggio,  d'altri  indujrj.  Essa  farebbe 
procedere  al  cadastro  del  valore  attuale ,  e  del  valor  fu- 
turo di  tutti  i  fondi  (compresi  quelli,  io  penso,  dei 
membri  stessi  della  Commissione);  e  «  deciderebbe  inap' 
pellabilmenfe  »  (anche  in  causa  propria,  io  penso)  sulle 
stime  fatte  dai  periti,  ad  arbitrio,  e  senza  alcuna  delle 
regolari  ed  evidenti  classificazioni  da  noi  proposte.  Non 
si  vede  parimenti  la  necessità  d'istituire  una  separata 
Commissione  regolatrice ,  solo  per  provedere  ai  bisogni 
ordinar]  della  manutenzione  col  provento  delle  irriga» 
zioni;  nò  la  necessità  d'instituire  inoltre  un  corpo  (T  As- 
sistenti ^  scelti  per  accordo  della  Commissione  consortile 
e  deW  Ispettorato  stradale  ;  il  quale  poi,  se  dovrebb' es- 
sere ce  incaricato  dalla  direzione  suprema  delle  opere 
tutte,  y>  renderebbe  pressoché  superflue  le  loro  Commis- 
sioni e  i  loro  Assistenti. 

Resta  ora  a  fare  un'osservazione:  cioè,  se  sia  ap- 
plicabile alle  grandi  operazioni  del  Piano  un  Progetto 
di  legge  ,  publicato  pure  nella  Democrazia  (del 
22  maggio),  col  quale  la  bonificazione  delle  vallate  in 
generale  viene  rimessa  ai  consorzj ,  autorizzando  le  loro 
Delegazioni  (art,   20)  a    prendere  a  mutuo  le  somme 
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necessarie  per  far  fronte  alle  spese  occorrenti;  i  terreni 
riparati  o  bonificati  ritenendosi  privilegiatamente  ipote- 
cati a  favore  del  mutuante ,  non  che  del  consorzio  per 
le  spese  d'amministrazione  e  manutenzione;  tali  mutui 
sociali  (art.  21)  dovendo  però  essere  estinti  entro 
quindici  anni  dal  compimento  delle  opere. 

Qui,  se  il  mutuante  presta  in  solido  a  tutto  il  con- 
sorzio, non  si  vede  chiarito  un  punto  importante;  cioè 
se  in  caso  d'esecuzione,  il  mutuante  dovrebbe  estendere 
li  atti  forzosi  a  tutti  i  singoli   proprietarj  consorti,  per 
le  loro  particelle  di  debito:  o  se  dovrebbe  circoscrivere 
li  atti  a  danno  dell'uno  o  dell'altro  dei  singoli  proprie- 
tarj, sino  a  costituire  una  somma  eguale  al  mutuo  to- 
tale. Se   poi  il  sovventore   non  presta  in  solido  al  con- 
sorzio,  ma  sui  singoli  2218  ritagli  di  fondo,  si  ricade 
nello  sminuzzamento  dei  contratti ,  e  in  una  selva  d'atti 
notarili  e  ipotecar j.  E  sempre  si  compromettono  ingiu- 
stamente,  e  senza  necessità,  le  ipoteche  anteriori  dei 
terzi ,   e  i   corrispettivi  delle   servitù  riscattate.  E  ciò 
eh' è  peggio,  si  attraversa  all'  agricultura  la  via  d'otte- 
nere a  prestito  li  altri  capitali  necessarj  al  dissodamento, 
alla   piantagione,  alle  costruzioni.  Onde  torno  a  dire, 
con  vera  persuasione,  che  l'unico  modo  possibile  e  pro- 
TÌdo  d*  apportare   in  sussidio   della  bonificazione  i  due 
milioni   di  capitale,  che,  a  guerra  finita,   risulteranno 
inevitabilmente  a  ciò  necessarj ,   egli  è  d' assestare  sui 
singoli  ritagli  di  fondo  solamente  il  carico  di  un'  annua 
prediale,  proporzionata  al  particolare  grado  d'  effettivo 
miglioramento,  e  corrispondente  al  frutto  d'una  terza 
parte  incirca  del  maggior  valore  acquistato  dal  fondo. 
E  conviene  destinare  li  altri  proventi  accessorj ,  tanto  a 
completare  il  frutto  del  capitale,  quanto  a  compensarne 
il  rischio  e  l' anticipazione  per  qualche  anno  infrutti- 
fera ^  non  che  a  coprire  le  spese  delle  successive  opera- 
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zioni  di  colmata  nei  luoghi  più  bassi,  di  ristauro,  di 
manutenzione,  d'irrigazione  e  d'amministrazione.  Nel 
che  dovendosi  tutelare,  non  Vinteresse  della  possidenza, 
ma  quello  del  capitale,  e  il  complesso  indivisibile  delle 
opere  in  sé  medesime  considerate,  non  sarebbe  né  giu- 
sto né  opportuno  porre  in  arbitrio  d'un  consorzio  di 
possidenti  il  destino  del  capitale^  e  quello  dell'opera 
col  capitale  costrutta  e  riparata. 

Ora  ci  sia  lecito  ripetere  che  delle  nostre  proposi- 
zioni i  possidenti  possono  essere  sodisfatti,  assai  più 
che  non  di  quelle  che  vennero  fatte  sin  qui  a  loro  nome 
e  in  loro  interesse.  Essi  ottengono,  giusta  le  nostre 
proposizioni,  una  libera  e  intera  proprietà,  che  ora 
non  hanno.  La  massa  dei  loro  poderi,  col  risanamento 
e  coir  arginatura,  acquista  un  aumento  di  due  terzi 
dell'  attuai  valore.  Il  loro  contributo  si  riduce  da  una 
parte  di  capitale  anticipato  a  una  particella  d' inteì^esse 
posticipato.  Hanno  la  libertà  di  redimersi  se  vogliono, 
e  quando  vogliono,  non  in  dieci  anni^  né  in  quindici, 
né  in  qualsiasi  altro  termine  odioso  o  molesto.  Restano 
liberi  di  provedere  colle  particolari  loro  ipoteche  all'in- 
cetta di  quei  capitali  che  sono  necessarj  al  dissodamento, 
alla  piantagione,  alla  costruzione,  e  che  forniranno  per 
molti  anni  largo  campo  di  lavoro  alle  braccia  del  po- 
polo. Finalmente  non  cadono  sotto  quelle  ipoteche  pri» 
vilegiate,  le  quali  si  presentano  come  un  beneficio,  e 
avrebbero  per  primo  effetto,  di  porre  in  forse  i  capitali 
che  riposano  sulle  ipoteche  presenti,  e  di  cagionarne  il 
disastroso  richiamo. 

È  questo  l'unico  modo  di  conseguire  con  maggior 
celerità  e  certezza  la  trasformazione  di  quella  infeconda 
superficie,  nel  cui  prodotto  lordo  il  popolo  Ticinese  è 
interessato  per  più  d'  un  annuo  millione  di  franchi; 
un  solo  decimo  del  quale  tornerebbe  a  frutto  del  capi- 
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tale  anticipato  nelle  grandi  opere  di  difesa  e  di  sana- 
mento. 

Io  perciò,  con  maggior  fiducia  ancora  che  non 
avessi  nel  novembre  del  1851,  oso  a  ripetere  le  mede- 
sime parole,  con  cui  conchiusi  quel  mio  primo  Rap- 
porto, dicendo,  che  «  se  questa  non  è  la  strada  per 
))  cui  si  pervenga  con  sollecitudine  e  sicurezza  a  un 
>  fine  da  tanti  anni  e  quasi  da  secoli  vanamente  desi- 
»  derato,  è  difficile  che  la  via,  per  cui  vi  si  giungerà 
»  veramente,  si  allontani  gran  fatto  da  questa.  » 

Le  gravi  circostanze  dei  tempi  raccomanderanno 
vieppiù  le  nostre  parole  ai  Supremi  Consigli.  * 

A  nome  della  Società  Promotrice  con  sommo  os- 
sequio. 

20  maggio  1853. 


PENSIERI  PER  UN  PROGETTO  DI  LEGGE 
annessi  al  Primo  Rapporto,  del  16  novembre  1851. 

1°  La  bonificazione  del  Piano  di  Magadino  si  opererà, 
giusta  le  proposte  della  Società  Promotrice,  senza  concorso 
alcuno  dell*  erario  dello  Stato^  e  interamente  per  mezzo 
d' un  contributo  annuo^  redimibile^  che  si  eleverà  sul  com- 
plesso dei  terreni  bonificati,  in  parte  di  corrispettivo  del- 
l'aumento  di  valore  ch'essi  acquisteranno. 

2®  Il  Consiglio  di  Stalo  determinerà,  in  sequela  al  som- 
mario Progetto  d'arte  elaboralo  dalla  Società  Promotrice,  i 


*  Era  comincialo  il  disastroso  blocco  che  V  Austria  inflisse  al 
Cantone  per  due  anni  e  più,  colla  mira  di  ottenervi  un  mutamento 
di  governo;  nella  quale  impresa  restò  vergognosamente  delusa.  • 
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confini  precisi  della  superficie  che  dovrà  prestare  il  contri- 
buto di  bonifìcazione. 

30  II  Comprensorio  bonificato  non  contribuirà  nel  suo 
complesso  più  del  ragguaglio  medio  di  franc^hi  nuovi  due  iier 
ogni  pertica  milanese  di  superficie,  0  a  maggior  esattezza, 
franchi  trenta  per  ettaro.  Ma  il  contributo  speciale  d'ogni 
singola  particella  di  superficie  sarà  in  più  0  in  meno  di  tale 
medio  ragguaglio,  secondo  il  comparativo  aumento  di  valore 
che  si  giudicherà  avere  essa  acquistato. 

A  tal  uopo,  la  Società  Promotrice  condurrà  a  termine 
e  sottoporrà  al  giudizio  del  Consiglio  di  Stato  un  Cadastro 
di  Riparto  nel  quale  si  registrerà  ogni  numero  di  mappa  col- 
rindicazione  del  suo  perticato,  nonché  con  quella  del  primo, 
secondo,  0  terzo  grado  di  miglioramento,  che  si  giudicherà 
esserle  assicurato,  tanto  per  ciò  che  riguarda  il  pericolo  di 
rapina  d'aque,  il  permanente  loro  ristagno,  il  momentaneo 
e  tranquillo  rigurgito,  le  insalubri  esalazioni:  0  viceversa, 
l'agevolato  accesso  e  la  possibilità  dell' irrigazione. 

Questo  primo  riparto,  fatto  in  via  congetturale  e  pre- 
suntiva, dovrà  rivedersi  e  perfezionarsi,  dietro  l'esperienza 
del  primo  triennio  dopo  il  compimento  delle  opere  di  boni- 
ficazione, udite  prima  le  rimostranze  che  faranno  in  tal  pro- 
posito le  singole  Ditte  interessate,  e  per  finale  arbitramento 
di  periti. 

4°  Affinchè  tutto  il  Comprensorio  possa  procacciarsi, 
coirefTetlivo  miglioramento  della  coltivazione  e  produzione, 
i  mezzi  di  fornire  immediatamente  tutto  il  necessario  con- 
tributo, ogni  singolo  proprietario  dovrà,  entro  il  perentorio 
termine,  più  sotto  indicato,  mettersi  in  grado  di  poter  in- 
traprendere una  libera  e  piena  coltivazione,  esentandosi  da 
ogni  servitù  di  pascolo  e  da  ogni  altro  modo  di  promiscuo 
e  non  esclusivo  godimento. 

Questa  obligatoria  commutazione  delle  servitù  verrà  sti- 
pulata sotto  forma  di  annuo  censo,  che  potrà  sempre  redi- 
mersi in  tutto  0  in  parte,  mediante  somma  eguale  a  venti 
volte  l'importare  del  censo  stesso,  0  di  quella  parte  di  censo 
che  si  vorrà  redimere. 
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5^  Per  agevolare  e  promovere  sì  là  commutazione  delle 
servitù  in  censo,  sì  il  successivo  riscatto  di  questo,  senza 
farla  dipendere  dalla  solerzia  0  inerzia  d'ogni  proprietario, 
dovrà  la  Società  Promotrice  redigere,  entro  il  termine  d'un 
anno  a  partire  da  questo  giorno  un  estimo  generale  delle  at- 
tuali servitù  di  pascolo  e  piantagione,  e  degli  altri  modi  di 
promiscuo  godimento  in  tutto  il  Comprensorio,  indicando  il 
valore  complessivo  delle  attività,  ed  assegnando  a  ciascun 
pezzo  di  fondo  la  relativa  particella  di  passività. 

6»  Confermato  che  sia  con  voto  del  Consiglio  di  Stato, 
l'estimo  delle  servitù,  si  annuncierà  ad  ogni  Ditta  sì  attiva 
<;he  passiva  l' importo  delle  particelle  di  censo  che  le  spet- 
terà sia  di  pagare,  sia  di  percepire;  le  si  intimerà  il  termine 
perentorio  d'  un  anno  per  produrre  al  Consiglio  di  Stato  le 
sue  osservazioni  in  contrario;  e  spirato  questo  secondo  ter- 
mine, l'esercizio  di  tutte  le  suddette  servitù  resierh  perento  ; 
«  rimarrà  attivata  solo  la  decorrenza  del  relativo  censo' 
non  avuto  riguardo  alla  mancanza  d'altra  particolare  sti- 
pulazione delle  parti,  e  salvo  ogni  altro  connesso  punto  di 
diritto;  né  i  tribunali  daranno  valore  effettivo  al  diritto  di 
servitù  se  non  sotto  la  novella  sua  forma  di  annuo  censo. 
70  I  proprietarj  che  non  presteranno  al  termine  d'ogni 
anno  il  contributo  di  bonificazione  0  il  censo  di  servitù,  si 
considereranno  di   fatto  come  incapaci   d'associarsi,  per 
quanto  è  in  loro,  all'  opera  commune  e  solidaria  della  boni- 
ficazione e  coltivazione  ;  e  solo  in  questo  caso  si  appliche- 
ranno loro  i  procedimenti  d' espropriazione,  già  stabiliti  in 
massima  dalla  legge  7  febrajo  1849. 

8°  Il  pagamento  sì  del  contributo  di  bonificazione  che 
del  censo  di  riscatto  si  farà  per  cura  delle  Municipalità  per 
la  fine  d'ogni  rispettivo  anno;  ma  il  Governo  ne  solleciterà 
6  assicurerà  l'esecuzione  con  tutti  i  mezzi  fiscali  di  consue- 
tudine, e  con  prelazione  ad  ogni  privata  ipoteca,  avuto  ri- 
guardo al  corrispettivo  aumento  di  valore  acquistato  dal 
fondo  a  maggior  margine  delle  ipoteche  stesse. 

00  Tanto  V  esazione  delle  annualità  quanto  la  conse- 
guente azione  espropriatoria  si  eserciteranno  direttamente 
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dal  Fisco  per  conto  commune  e  solidale  di  tutti  li  interesse 
e  se  ne  farà  successivamente  il  riparto,  giusta  le  compe- 
tenze di  ciascuno  di  essi  fino  alla  concorrenza  del  denaro 
effettivamente  riscosso,  ponendosi  a  credito  di  ciascuno  di 
essi  le  sue  competenze  per  avventura  arretrate. 

W  La  servitù  di  pesca  nelle  bolle  e  nelle  lanche  del 
fiume,  verrà  riscattata  direttamente  dalla  Società  Promotrice, 
come  cosa  interessante  la  commune  salubrità  e  non  concer- 
nente alcun  particolare  possessore  di  terre. 

11°  I  beni  communali,  patriziali,  di  corporazioni  o  ma- 
nimorte  di  qualunque  specie^  giacenti  entro  i  limiti  del  Com- 
prensorio da  bonificarsi,  o  dovranno  entro  il  perentorio  ter- 
mine d'anni  due  dalla  data  della  presente  legge  vendersi  a  pu- 
blico  incanto,  o  consegnarsi  a  privati  in  perpetuo  censo  o 
ad  affitto  duraturo  almeno  anni  venti,  e  questo  con  obligo 
reciproco  di  consegna,  riconsegna  e  bilancio  dei  migliora- 
menti, giusta  l'antica  pratica  degli  affitti  nello  Stato  di  Mi- 
lano. Scorso  senza  effetto  il  termine  perentorio,  il  Consiglia 
di  Stato  farà  procedere  immediatamente  alla  vendita  per 
publico  incanto  in  via  fiscale. 

l£o  II  contributo  di  bonificazione  sarà  esclusivamente 
destinato  a  pagare  V  annuo  a/litto  del  capitale  che  deve  ser- 
vire alle  opere  di  bonificazione,  e  che  verrà  procacciato 
in  forma  d* azioni  fruttifere,  con  quelle  modalità  ed  osser- 
vanze che  la  Società  Promotrice  diviserà  e  proporrà  nel  suo 
Statuto  e  Regolamento,  e  che  il  Consiglio  di  Stato  avrà  ap- 
provato. 

130  Le  somme  capitali  che  verranno  versate  dai  pro- 
prietari a  redenzione  totale  0  parziale  delle  loro  quote  di 
contributo,  serviranno  ad  estinguere  un  corrispettivo  nu- 
mero d'azioni,  0  una  loro  parte,  come  verrà  prestabilito  nel 
regolamento. 

U»  Sì  r  importo  delle  azioni,  da  un  lato,  come  dall' al- 
tro le  somme  di  contributo,  di  commutazione  e  di  riscatto 
si  verseranno  nella  Cassa  propria  del  Consorzio  di  bonifica- 
zione, la  quale  sarà  sottoposta  a  visita  e  controllo  del  Go- 
verno, ma  i  fondi  giacenti  potranno  temporariamente  inve- 
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slirsi  in  buone  carte  fruttifere,  al  modo  che  la  Società  Pro- 
motrice  diviserà  entro  i  termini  del  regolamento. 

15^  Quel  residuo  capitale  che  per  avventura  non  rima- 
nesse immediatamente  assorbito  nelle  opere,  rimarrà  giacente 
a  tempo  indefinito  come  fondo  di  riserva  per  il  caso  che  suc- 
cessivi disastri  rendessero  necessarj  nuovi  lavori,  0  che  la 
Società  Promotrice,  dietro  Tesperienza  del  fatto,  proponesse 
addizioni  e  modificazioni  alle  opere  già  compiute  ;  e  frat- 
tanto la  Società  godrà,  in  parte  di  suo  emolumento,  P inte- 
resse ordinario  della  giacenza. 

le*»  La  Società  Promotrice  dovrà  presentare  entro  un 
anno  dalla  data  della  presente  legge  :  1°  il  Cadastro  pel  ri- 
parto del  Contributo  di  bonificazione  ;  2*"  V  Estimo  delle  Ser- 
vitù da  redimersi  e  perimersi  col  riparto  attivo  e  passivo 
del  loro  importare;  3°  lo  Statuto  della  Società  Promotrice, 
e  il  Regolamento  per  la  Cassa  consorziale;  4*  il  Progetto  ge- 
nerale per  il  complesso  delle  opere  di  difesa,  di  scolo,  d'ir- 
rigazione e  d' accesso. 

170  Tutti  questi  studj  preliminari  verranno  sindacati 
dal  Consiglio  di  Stato  entro  mesi  tre  dalla  data  di  loro  pre- 
sentazione. Le  relative  deliberazioni  verranno  discusse  nel 
frattempo  in  concorso  dei  delegati  della  Società  Promotrice, 
e  i  relativi  protocolli  e  documenti  verranno  partecipati  per 
notizia  al  Gran  Consiglio. 

I80  Annunciati  alia  Società  Promotrice  i  relativi  punti 
da  riformarsi,  essa  dovrà,  entro  mesi  sei,  presentare  nella 
forma  definitiva  non  solo  il  cadastro  del  contributo,  l'estimo 
delle  servitù,  lo  statuto  della  società,  il  regolamento  della 
cassa  consorziale,  ma  anche  i  progetti  di  dettaglio  coU'indi- 
cazione  precisa  degli  spazj  da  occuparsi  sì  perpetuamente 
colle  opere  di  difesa,  di  scolo,  d'irrigazione  e  d'accesso, 
sì  temporariamente  durante  i  lavori,  colla  indicazione  dei 
rispettivi  proprietarie  dell'importo  presuntivo  dei  compensi 
da  pagarsi. 

190  Nei  singoli  progetti  di  dettaglio  s*  indicheranno  i 
termini  di  tempo  che  si  presumono  necessarj  per  T  esecu- 
zione delle  relative  opere,  le  quali  nel  loro  complesso  si  do- 
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vranno  ordinare  in  modo  da  poter  essere  compiute  tutte  en- 
tro anni  tre  dalla  data  della  consegna  dei  relativi  spazj  di 
terreno. 

20°  L' espropriazione  ed  occupazione  degli  spazj  avverrà 
dietro  semplice  partecipazione  fatta  ai  singoli  proprietarj  e 
in  caso  di  loro  assenza  o  incapacità,  alle  relative  Municipa- 
lità,  innanzi  al  Giudice  di  Pace,  a  disposizione  del  quale  la 
Società  Promotrice  dovrà,contemporaneamenteaIla  dimanda, 
mettere  le  relative  somme  di  compenso,  sotto  forma  di  boni 
a  vista  sulla  cassa  consorziale;  ovvero  di  deposito  fruttifero 
sulla  Cassa  di  Risparmio  in  caso  che  si  tratti  di  assenti. 

21<>  Quei  proprietarj  che  si  riputassero  ^yrara// nella  va- 
lutazione dei  fondi  loro  occupali;  o  in  qualunque  altro  modo, 
potranno  provedersi  avanti  i  tribunali,  ma  non  potranno 
frattanto  opporsi  all'occupazione  dei  terreni. 

220  La  Società  Promotrice  dovrà  in  generale  dare  le 
opere  in  appalto  nei  modi  praticati  per  le  opere  pubiiche. 
e  sopra  capitolati  che  saranno  di  compendio  dei  progetti  di 
dettaglio.  Ma  nel  caso  che  le  risulti  particolare  convenienza 
di  procedere  in  ahro  modo  all'esecuzione  di  qualche  parte 
d'opere,  dovrà  riportare  previa  approvazione  del  Consiglio 
di  Stato. 

23'  Fin  da  questo  momento  il  diritto  d'espropriazione 
si  estende  a  tutti  quegli  spazj  che  divenisse  necessario  di 
occupare  in  seguito  per  modificazioni  delle  opere  anche  d'irri- 
gazione e  d'eccesso,  avuto  anche  riguardo  alle  incorpora- 
zioni di  fondi  che  potranno  avvenire.  Tali  nuove  opere  di 
qualunque  sorta  dovranno  essere  previamente  approvate 
dal  Consiglio  di  Slato. 

24"  I  canali  di  scolo  e  d'irrigazione  devono  per  loro  na- 
tura formare  un  solo  complesso  indivisibile.  La  loro  manu- 
tenzione ordinaria  sarà  a  tutto  carico  della  Società  Promo- 
trice, ed  essa  in  compenso  avrà  li  emolumenti  delle  distri- 
buzioni d'aqueche  successivamente  si  verranno  per  sua  cura 
attivando.  Ma  in  nessun  caso  essa  potrà  fare  generale  o  par- 
ziale alienazione  di  siffatti  suoi  emolumenti. 

250  Le  opere  di  arginatura ,  le  loro  golene  verso  i  fìu- 
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mi  e  torrenti  e  i  margini  posteriori  sino  alla  distanza  di  40 
metri  dal  piede  dell'argine  formeranno  parimenti  un  com- 
plesso indivisibile,  la  cui  manutenzione  ordinaria  sarà  a  ca- 
rico della  Società  Promotrice,  dovendo  ai  casi  straordinarj 
di  rottura  o  altro  provedersi  a  carico  del  fondo  di  riserva. 
In  compenso  della  manutenzione  nonché  delle  spese  di  vi- 
gilanza e  difesa  anche  in  tempo  di  piene,  e  anche  a  mag- 
gior sicurezza  delli  argini  medesimi,  la  Società  Promotrice 
avrà  il  godimento  del  foraggio  e  della  boscaglia  lungo  li  ar- 
gini e  i  margini,  e  l'esclusivo  accesso  ed  uso  del  dorso  del- 
l'argine,  ch'essa  potrà  adattare  ad  officio  di  rotaja,  purché 
ciò  non  apporti  carico  alcuno  nò  allo  Slato  nò  alla  Confede- 
razione. 

260  Decorsi  anni  dieci  dall'incominciamento  delle  opere. 
Lo  Stato  potrà  a  suo  piacimento,  o  confermare  l'ulteriore 
durata  della  Società  Promotrice  e  Conservatrice;  con  quelle 
variazioni  allo  Statuto  che  a  quel  tempo  di  buon  accordo  sì 
converranno,  ovvero  avocare  a  propria  esclusiva  cura  la 
conservazione  del  complesso  delle  opere;  nel  qual  caso  li 
emolumenti  avverati  dalla  Società,  potranno  venire  .com- 
mutati sotto  altra  forma  d'eguale  annuo  profitto. 

27°  La  Società  Promotrice  presenterà  al  Consiglio  di 
Stato,  contemporaneamente  al  progetto  di  dettaglio,  un  pro- 
getto per  lo  stabilimento  d*  un  Podere  Modello,  e  d'un  Col- 
legio Agrario,  colle  proposte  sia  per  l' acquisto  del  necessa- 
rio terreno,  sia  per  la  costruzione  del  relativo  capitale. 
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Quarant'anni  sono,  quando  gli  spazj  inculli  nel- 
l'alta pianura  fra  Milano  e  il  lago  Maggiore  erano 
oltremodo  più  vasti  che  ora  non  siano,  la  carestia  fece 
pensare  a  promover  quivi  Tagricullura,  mediante  Tir- 
rigazione;  alla  quale,  piuttosto  che  al  complesso  dei 
lavori,  dei  capitali  e  dei  metodi  agrarj,  si  attribuiva 
interamente  la  feracità  delle  Basse. 

L'Istituto  delle  scienze  diede  allora  il  consiglio, 
tanto  semplice  quanto  sensato ,  di  rattenere  con  pochis- 
sima opera  nelle  valli  sovrastanti  parte  delle  aque  della 
Strona,  dell' Arno  e  d'altri  torrenti  e  rivi  per  valersene 
nella  stagione  più  cocente.  Non  era  necessario  affron- 
tar la  natura ,  trasfij^urando  in  prati  e  risaje  lutto  un 
paese ,  opportuno  piuttosto  alla  vite,  al  gelso,  alla  selva. 
Era  già  notevole  beneficio  provedere  alla  beva  del  be- 
stiame, a  certa  misura  di  orti  e  prati,  e  assicurare  la 

*  Secondo  abbozzo  di  progetto  d'un  canale  per  irrigazione  ed 
usi  domestici  dei  comuni  dell' Alto  Milanese  e  per  navigazione  fra 
Milano  e  il  lago  Maggiore,  dell' ing.  Carlo  Possenti,  Milano,  Tip. 
Salvi  e  Comp.,  1857. 
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coltura  del  maiz ,  a  cui  necessita  sovente  nei  sommi 
<:alori  qualche  ora  d'irrigazione. 

Infatti  non  si  tratta  qui  dell'  Algeria  o  della  Pale- 
stina 0  d'altre  terre  ove  un  anno  intero,  e  talvolta  due, 
anche  tre  rimangono  affatto  senza  pioggia.  Sotto  il  no- 
stro  cielo,  se  le  pioggie  sono  meno  frequenti  che  nel- 
l'Europa  settentrionale,  sono  anche  più  larghe.  La 
media  dell*  aqua  cadente  in  un  anno  equivale  a  poco 
meno  d'un  metro  d'altezza  (0,983).  Il  che  fa  quasi  il 
doppio  di  quanto  è  nella  piovosa  Londra  (0,564)  e  in 
Parigi  (0,577),  e  anche  in  paesi  di  clima  prossimo  al 
nostro,  per  esempio,  in  Bologna  (0,556).  Che  anzi,  se 
d'estate  le  pioggie  sono  rare,  sicché  il  clima  diviene 
poco  meri  che  africano,  esse  sono  anche  più  dirotte. 
Onde,  benché  in  Milano  le  dominanti  sieno  le  pioggia 
autunnali,  Gasparin,  mirando  solo  alla  cifra  dell' aqua 
cadente,  ebbe  a  collocare  il  nostro  paese  nella  plaga 
delle  piogge  estive. 

Il  consiglio  dei  veterani  dell'Istituto  aveva  anche  il 
pregio  di  potersi  estendere  a  tutto  il  lembo  più  elevato 
della  nostra  pianura,  dal  Ticino  fino  al  Mincio,  o  diciam 
pure,  dalle  lande  di  San  Maurizio  in  Piemonte  fino  alle 
sabbie  del  Friuli.  L'  esempio  degli  stagni  artificiali  erasi 
già  dato  in  modo  mirabile  dagli  Spagnuoli,  e  venne  in 
questi  anni  studiato  molto  dagli  ingegneri  francesi,  che 
da  ultimo  vi  andarono  cercando  anche  un  freno  alle 
subite  inondazioni. 

Ma  fra  noi  le  menti  erano  ancora  preoccupate  dal- 
l'idea,  che  pure  il  signor  Possenti  vagheggia  :  <j  di  can- 
ì>  giare  i  terreni  inculti  in  buone  possessioìii  all'uso 
»  milanese,  pavese,  lodigiano  e  cremonese.  »  E  ciò 
sebbene  egli  riconosca  «  l' imponente  massa  di  capitali 
»  necessarj  a  questa  trasformazione.  » 

Perciò  i'  ingegnere  Parea  favorì  piuttosto  il  pensiero 
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di  derivare  dal  lago  di  Lugano,  e  spandere  fra  V  Olona 
e  il  Ticino  la  considerevoi  massa  di  duecento  once 
d'aqua,  che  si  slima  sufficiente  a  mettere  in  buona 
irrigazione  centoventimila  pertiche  (ottomila  ettari). 

Il  lago  di  Lugano  o  Ceresio  riempie  un'  alta  e  tor- 
tuosa valle,  che  si  scarica  nel  lago  Maggiore  pel  fiume 
Tresa,  assai  rapido;  poiché  da  un  lago  all'  altro  discende 
in  breve  corso  circa  77  metri.  La  superficie  del  Ceresio 
riesce  272  metri  sopra  il  livello  del  mare;  è  quindi  più 
di  sei  metri  al  di  sopra  dello  slesso  altipiano  di  Somma, 
il  quale  domina  tutte  le  brughiere  che  si  vorrebbero 
trasformare.  Epperò,  considerali  solo  i  livelli  e  le  di- 
stanze, si  potrebbe  riputar  facile  il  condurre  queste 
aque  sulle  parli  anco  più  elevate  della  pianura.  La  dif- 
ficoltà è  nella  via  da  seguire. 

Incaricalo  di  questo  studio,  V  ingegnere  Fumagalli 
scelse  due  linee.  L'una  secondava  il  corso  medesimo 
della  Tresa,  poi  le  rive  del  lago  Maggiore,  ma  ad  una 
forte  elevazione,  che  richiedeva  grandi  aquedulti;  una 
dei  quali,  in  Val  Travaglia,  doveva  esser  alto  sulla  valle 
quanto  i  più  eccelsi  campanili  (66  metri) .  ed  estendersi 
un  mezzo  miglio.  E  nondimeno  giungeva,  per  un  circuito 
di  circa  62  chilometri,  ad  una  parie  della  brughiera 
già  di  trenta  metri  inferiore  al  livello  di  Somma.  k\ 
contrario,  l'altra  linea,  partendo  dal  seno  meridionale 
del  lago  presso  Porto  Morcote,  avrebbe  dovuto  attraver- 
sare diretta  e  sotterranea  un  piccolo  dorso ,  che  lo  di- 
vide dalla  valle  dell'Olona.  Ma  in  amboi  progetti  parve 
allo  stesso  Fumagalli,  per  opposte  circostanze,  egual- 
mente sproporzionato  il  dispendio  al  reddito.  Il  quale 
pur  troppo  in  opere  d' aque  si  mostra  per  dura  espe- 
rienza sempre  minore  dello  sperato. 

Nel  1841 ,  ventidue  anni  dopo  il  Fumagalli ,  l' in- 
gegnere Possenti  ravvivò  il  secondo  progetto;  e  publicò 
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nel  Politecnico  (voi.  Ili)  un  primo  abbozzo  di  canale 
sotterraneo  che  dal  seno  di  Porlo  Morcote  doveva  rie- 
scire  nella  valle  dell'  Olona ,  circa  due  miglia  a  mez- 
zodi  di  Varese,  e  soli  9  metri  sotto  il  livello  del  Iago 
di  Lugano.  Ma  suppose  che  potesse  apportare  400  once 
d'  aqua  in  eslate ,  cioè  da  mezzo  maggio  alla  fine 
d'agosto,  e  da  150  a  200  nel  resto  delFanno. 

Come  si  vede,  la  presa  d' aqua  era  già  doppia  di 
quella  che  avevano  calcolato  Parea  e  Fumagalli.  Forse 
questi  slimavano  che  il  lago,  il  quale,  per  non  avere 
gbiacciaj  nelle  sue  montagne,  ha  il  più  lungo  tempo 
d'infima  magra  in  estate,  cioè  in  tutto  luglio  e  tutto 
agosto,  non  ne  potesse  fornir  di  più  nel  momento  del 
maggior  bisogno.  Forse  stimavano  non  potersi  senza 
gravi  difficoltà  sviare  dal  suo  corso  naturale  tutte  le 
aque  della  Tresa.  Esse  in  falli  costituiscono  una  parte 
integrante  del  sistema  del  lago  Maggiore  e  del  basso 
Ticino;  e  influiscono  notabilmente  sulla  navigazione  di 
questo  fiume,  sulla  sua  importanza  strategica,  e  sulle 
prese  d*  aqua  tanto  del  naviglio  Grande  quanto  dei  ca- 
naii  irrigalorj  del  basso  Novarese;  oltreché  lo  sviamento 
di  tulle  le  aque  renderebbe  impossibile  di  fare  in  qual- 
siasi tempo  un  canale  lungo  la  Tresa,  di  stabilirvi 
edificj  industriali  e  di  conservar  l'andamento  continuo 
dei  molini. 

Or  dopo  un  intervallo  d'altri  sedici  anni,  l'int^e- 
gnere  Possenti,  mosso,  com'egli  dice,  da  emulazione 
per  le  grandi  opere  d'  ingegneria  sotterranea  compiute 
o  proposte  in  questi  ultimi  tempi ,  publicò  un  secondo 
abbozzo  di  progetto.  Ma,  sebbene  questo  d ifl'e ri sca 9 u«sè 
interamente  dai  primo,  rimane  a  vedere  se,  anche  con 
tal  secondo  tentativo,  T arduo  quesito  sia  pienamente  e 
felicemente  sciolto. 

La  prima  riforma   che  il   signor   Possenti  intro- 
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dusse  nel  secondo  abbozzo  è  quella  di  suppor  possibile 
una  presa  d'  aque  pia  che  tripla  di  quella  di  Fuma- 
galli e  Parca:  cioè  625  once  d'estate  e  475  nelle  altre 
stagioni. 

A  tal  uopo  egli  pensò  di  poter  fondare  i  suoi  cal- 
coli sulla  congettura  d'  Amoretti  e  d'altri,  che  Taqua 
di  questo  piccolo  versante  non  decorra  tutta  per  fiumi 
e  rivi  scoperti;  ma  che  ce  il  lago  sia  alimentato  per  di 
sotto  dalle  aque  contenute  nel  seno  dei  monti  che  gli 
fanno  corona.  y>  —  Veramente  è  una  supposizione  com- 
mune  anche  ai  due  attigui  laghi;  e  ciò  in  parte  già 
la  distrugge.  Anzi  viene  volgarmente  estesa  anche  a 
quello  di  Varese,  in  quanto  non  è  alimentato  da  alcun 
fiume  notabile;  benché  veramente  non  sia  cosa  da  far 
meraviglia  che  un  vaso  ,  per  traboccare  dall'  orlo,  debba 
prima  in  qualche  modo  riempirsi. 

Ma  il  signor  Possenti  oltrepassa  troppo  l'idea  d'Amo- 
retti ,  e  si  spinge  fino  ad  immaginare  che  il  Ceresio 
«  possa  essere  alimentato  anche  da  bacini  diversi  dal 
proprio;  ì>  ed  in  questo  caso,  <r  da  quelli  stessi  dei  limi- 
trofi laghi  Maggiore  e  di  Como^  nonché  da  quello  del- 
V  Olona!  ì>  La  quale  supposizione  è  adatto  inammis- 
sibile. 

Infatti  il  vaso  del  Ceresio  è  in  posizione  assai  più 
elevata  che  non  la  valle  d'Olona  e  ambo  quei  laghi.  La 
sua  superficie  è  più  di  settanta  metri  al  di  sopra  di 
quella  del  Lario  e  del  Verbano  ;  la  sua  profondità  mas- 
sima è  di  soli  160  metri.  L'imo  suo  fondo  è  dunque 
ancora  un  centinajo  di  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
Ma  il  Lario  è  profondo  quasi  600  metri  e  il  Verbano 
800;  e  perciò  discendono  ambedue  sino  ad  alcune  cen- 
tinaja  di  metri  sotto  la  superficie  del  mare.  È  troppo 
chiaro  adunque  che  il  Ceresio  non  potrebbe  aver  sol- 
terranea  communicazione  cogli  altri  due  laghi  se  non  a 
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proprio  discapito.  Né  vi  sono  già  nell'angusto  inter- 
vallo grandi  pianure  o  valli  di  dubbio  declivio,  nelle 
quali  possano  farsi  grandi  accolte  d'aque  piovane;  ma 
tutto  è  atteggiato  a  ripido  pendio. 

Che  la  Tresa  sia  copiosa  d'aque  è  un  fatto  che  si 
può  spiegare  ben  più  naturalmente.  Tutti  i  monti  che 
fanno  corona  al  lago  sono  di  mediocre  altezza  ;  e  i  venti 
piovosi  dell'Adriatico  vi  approdano  prima,  e  più  onusti 
d'aque,  che  non  alle  eccelse  e  fredde  regioni  del  Sem- 
pione,  del  Gottardo,  del  Braulio,  le  quali  formano 
tanta  parte  del  versante  degli  altri  due  laghi:  Il  fatto 
delle  pioggie  più  abondanti  sul  monte  Generoso  e  sul 
Camoghè  che  non  sulle  somme  Alpi,  sarebbe  facile  a  ve- 
rificarsi e  a  determinarsi  con  esattezza;  e  v'  ha  luogo  a 
indurre  eh*  esse  debbano  in  questo  bacino  superare  la 
media  anche  delle  Basse. 

Inoltre,  come  anche  il  signor  Possenti  avvisa,  il 
versante  del  Ceresio  è  molto  angusto  di  proporzione  allo 
specchio  d'aque  che  ne  occupa  il  fondo.  Pertanto  quella 
parte  d'aque  che  piove  direttamente  sulla  faccia  del 
lago,  e  senza  veruna  dispersione,  è  relativamente  mag- 
giore. Per  qualche  parte  può  sgorgare  non  vista  entro 
il  lago  stesso,  come  appunto  Amoretti  suppose.  E  pel 
rimanente  non  deve  aggirarsi  a  lungo  per  lontane  pen- 
dici e  valli,  esposta  a  intensa  evaporazione. 

Ma  questa  natura  prealpina  e  pluviale,  non  al- 
pina e  nevalCy  del  lago  di  Lugano  è  poi  cagione  che 
l'aqua  vi  scarseggi  in  estate,  quando  viceversa  è  più 
largo  l'afflusso  dei  due  grandi  laghi  alimentati  dalle 
Alpi.  Non  si  vede  adunque  come  si  possa  avere  ap- 
punto in  estate  quel  sommo  incremento  d'aque  irriga- 
torie che  il  signor  Possenti  si  ripromette. 

L'operazione  della  raccolta  estiva  delle  aque  è  an- 
gustiata tra  due  limiti  opposti.  Poiché  se  le  aque  si  rat- 


08 


DI   UN   NUOVO    PROGETTO   DI   CANALE 


tengono  artificialmente  sulle  piene  che  il  lago  subisce 
in  aprile  e  maggio,  si  accrescono  le  piene  stesse  con 
molestia  dell* abitato  e  impaludamento  delle  basse  valli; 
e  si  sottrae  al  lago  Maggiore  e  alla  navigazione  del  Ti- 
cino un  complemento  d'aque  necessario  a  quella  prima 
stagione,  che  precede  il  digelo  delle  alte  Alpi.  Se  poi 
sulla  fine  dell'estate  si  svena  a  troppo  basso  livello  il 
lago,  vengono  a  denudarsi  i  bassi  fondi,  con  guasto 
dell'aria  nel  momento  peggiore  e  con  arenamento  della 
navigazione  e  altri  danni  veri  o  creduti  veri.  Per  le  quali 
cose  e  per  le  altre  dette  prima,  non  pare  si  possa  fare 
sicuro  calcolo  e  libera  disposizione  d'  una  presa  d' aqua 
estiva  maggior  di  quella  che  fu  saviamente  supposta  da 
Fumagalli  e  Parea. 

Or  diremo  del  nuovo  andamento  del  canale. 


II. 


Il  nuovo  canale  sotterraneo  del  signor  Possenti, 
anziché  sboccare  come  il  primo  nella  valle  dell'Olona 
e  seguirla  fino  alla  libera  pianura,  passa  sotto  al  fondo 
di  quel  fiume;  poi  si  torce  a  destra,  e  sbocca  a  cielo 
aperto  presso  il  lago  di  Varese.  Poi,  parte  scoperto  e 
parte  sotterraneo,  continua  in  quella  direzione  obliqua 
sino  alla  foce  della  Strona  nel  Ticino.  Colà  giunto  ri- 
piega indietro;  torna  alla  valle  dell'Olona;  la  varca 
una  seconda  volta,  per  di  sopra y  con  un  lungo  argine- 
ponte,  molto  elevato  (34  metri).  Poi  s'avvia  verso  il 
Lambro,  lo  varca  rasente  il  parco  di  Monza,  e  si  spinge 
fino  a  Trezzo  sull'  Adda. 

L'autore  stima  che  questo  giro  di  1 17  chilometri 
si  allungherebbe  ancora  dal  3  per  cento  al  5,  per  le 
minori  ondulazioni  di  linea.    Con  ciò   farebbe  incirca 
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120  chilometri,  cioè  miglia  geografiche  65;  ossia  quanto 
ie  lunghezze  sommale  dei  tre  nostri  Navigli. 

Il  nuovo  pensiero  di  passare  sotto  il  fondo  dell'Olona, 
in  luogo  di  sostenere  lungo  quella  valle  di  canale  alia 
maggior  altezza  possibile,  fa  sì  che  non  si  possa  riescire 
d'alcun  soccorso  alla  parte  più  elevata  e  più  arida  del- 
l'altipiano. La  zona  irrigua  perde  adunque  in  larghezza 
e  opportunità  tra  il  Ticino  e  1'  Olona  ciò  che  le  si  ag- 
giunge in  lunghezza  tra  l'Olona  e  l'Adda. 

Quella  parte  d'aqua  che  deve  espandersi  tra  V Olona 
€  l'Adda  si  fa  procedere  prima  in  senso  opposto  dal- 
rOlona  al  Ticino;  poi  si  fa  tornare  dal  Ticino  all'Olona. 
È  un  circuito  di  trenta  miglia,  non  solo  superfluo  ma 
passivo  ;  perchè  fa  discendere  più  basso  36  metri  il  li- 
mite  superiore  delle  irrigazioni. 

È  dunque  a  desiderarsi  che  in  un  terzo  tentativo 
l'autore,  oltre  al  condurre,  come  prima,  tutta  l'aqua 
direttamente  per  la  valle  dell'Olona,  quivi  giunta  la  possa 
dividere.  Volgere  a  destra  quella  parte  che  deve  diri- 
gersi  verso  il  Ticino;  volgere  a  sinistra  quella  che  deve 
avviarsi  verso  il  Lambro.  La  somma  delle  due  dirama- 
zioni riescirebbe  alquanto  più  breve  del  circuito  da  lui 
proposto. 

Che  anzi,  nello  stato  attuale  dell'ingegneria  setter- 
ranea  si  potrebbe  forse  tentare  altra  via.  Nel  procedere 
dall'Olona  al  Ticino,  piuttosto  che  penetrare  entro  il 
bacino  dei  laghi  di  Varese  e  di  Comabio,  si  potrebbe 
forse  tendere  alla  valle  dell'Arno  ;  e  per  tenere  cosi  le 
irrigazioni  forse  una  ventina  di  metri  più  alte  :  e  per 
venire  ad  esaurirle  mano  mano  che  il  canale  si  allon- 
tana ,  come  par  più  ovvio  e  naturale  che  procedere  in 
senso  inverso.  Né  si  può  credere  che  la  spesa  possa 
tornar  maggiore  di  quella  gravissima  di  dodici  millioni 
che  l'autore  attribuisce  alla  prima  parte  del  circuito^ 
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vale  a  dire  ai  36  chilometri  di  canale  quasi  tutto  sotter- 
raneo tra  il  lago  di  Lugano  e  il  fiume  Ticino,  oltre  al- 
l'aggiunta d*un  millione  per  il  secondo  passaggio  del- 
l'Olona. 

Altro  millione  egli  richiede  per  la  chiusa  che  do- 
vrebbe sostenere  il  lago  all'incile  della  Tresa.  Quattro 
millioni  e  mezzo  (e  non  più)  suppone  necessarj  a  tutti 
i  tronchi  di  canale  dal  Ticino  fino  all'Adda,  che  som- 
mano  a  81  chilometri.  E  stima  ad  altri  sei  millioni  la 
diramazione  delle  aque  nella  pianura  con  una  refe  di 
fossi  che  sommano  a  300  chilometri;  e  che  senza  dub- 
bio verranno  a  intralciarsi  colle  altre  aque  già  in  corso. 
Ma  fin  qui  l'opera,  dovesse  anco  riescire  più  dispen- 
diosa, può  aspirare  a  giustificarsi  per  titolo  d'utililà. 

Non  così  l'appendice  di  tre  millioni  e  più  per  ren- 
dere navigabile  un  piccolo  tratto  del  canale  al  di  sotto 
della  Strona,  e  l'annessa  derivazione  fin  presso  Cug- 
giono,  ove  si  congiunge  al  Naviglio  Grande.  É  una  linea 
di  25  chilometri,  che  affronta  senza  veruna  mitigazione 
tutta  l'enorme  discesa  del  terreno,  cioè  106  metri.  Fa 
quasi  il  doppio  della  caduta,  pur  forte,  del  Naviglio  di 
Pavia  (56  metri),  benché  questo  sia  lungo  un  terzo  di 
più  (33  chilometri).  Quindi  l'autore  v'imaginò  niente 
meno  di  cinquanta  conche! 

Suppose  inoltre  che  queste,  non  ostante  la  natura 
poco  coerente  del  suolo,  possano  costare  poco  più  di 
due  millioni  (L.  2,134,000);  cioè  20  mila  lire  per  ogni 
metro  di  salto,  mentre  le  dodici  conche  del  Naviglio  di 
Pavia,  mezzo  secolo  fa,  quando  la  mano  d'opera  aveva 
Len  altri  prezzi,  costarono  48  mila  lire  al  metro  ca- 
dente. 

Più  debole  e  sempre  più  alieno  dal  progetto  fonda- 
mentale è  il  pensiero  di  connettere  la  sommità  di  questa 
linea  navigabile  col  fiume  Ticino  che  scorre  nella  solto- 
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posta  valle.  Si  tratterebbe  d'un  piano  inclinato  di  1800 
metri  con  una  pendenza  di  60,  lungo  il  quale  le  bar- 
che verrebbero  tratte  in  su  da  tre  grandi  ruote  mosse 
ad  aqua.  Ma  le  barche,  senza  avvilupparsi  né  colle  tre 
ruote  né  colle  cinquanta  conche,  discenderanno  a  pre- 
ferenza, per  forza  gratuita  d'aqua,  il  Ticino  e  il  Na- 
viglio Grande.  Questa  parte  di  navigazione,  col  grosso 
reddito  che  le  venne  attribuito,  pare  dunque  d'esito 
impossibile. 

E  anche  la  navigazione  in  ascesa  sarebbe  quasi 
impossibile  a  sostenersi  sopra  un  cosi  disagiato  canale, 
cioè  sopra  una  scalinata  di  cinquanta  conche  con  molta 
e  continua  mano  d'opera,  quando  vediamo  come  in 
Francia  i  migliori  canali  non  possono  ornai  sostenere  la 
concorrenza  delle  linee  ferrate,  nemmeno  nei  trasporti 
a  minima  velocità. 

Di  poco  conto  è  parimenti  l'idea  di  diramare  que- 
sta navigazione  da  Ferno  a  Busto  Arsizio.  Valga  l'esem- 
pio dell'antico  canale  da  Bereguardo  ad  Abbiategrasso 
ora  deserto. 

Aggravato  da  queste  appendici ,  il  progetto  giunge 
alla  somma  di  31  millioni,  che  l'autore,  coli' aggiunta 
degli  interessi  morti  durante  il  tempo  dei  lavori,  porta 
a  36  millioni.  Ma  per  il  primo  anno  non  mostra  spe- 
ranza di  ricavarne  se  non  poco  più  d'un  millione;  il 
che  non  giunge  al  tre  percento.  Spera  poi  che  l'introito 
possa  migliorarsi  di  circa  46  mila  lire  ogni  anno,  fino 
a  raggiungere  dopo  venti  anni  una  rendita  netta  di  due 
millioni.  Ma  questa  non  risarcirebbe  lo  scarso  reddito 
dei  primi  venti  anni. 

E  anche  questo  lento  e  debole  reddito  non  sembra 
avere  sufficiente  certezza,  ove  si  sottopongnno  ad  esame 
le  singole  sue  fonti.  Infatti,  per  poco  meno  della  metà, 
cioè  per  750  mila  lire,  si  dovrebbe  ottenere  con   una 
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navigazione,  ]a  quale,  nel  breve  spazio  di  venti  miglia 
a  destra  e  dieci  a  sinistra,  dovrebbe  competere,  nel- 
l'identica direzione  da  mezzodì  a  tramontana,  non  solo 
con  altra  linea  di  navigazione,  ma  con  quattro  vie  po- 
stali e  con  quattro  vie  ferrate  ! 

Eppur  cosi  è. 

Parimenti  improbabile  è  il  reddifo  che  l'autore 
spera  dagli  usi  domestici  e  principalmente  dalla  he^ 
Vanda  umana,  che  spera  fornire  anche  alla  città  di 
Milano.  Ma  in  paese  ove  a  maggiore  o  minor  profondità 
v'  è  dappertutto  una  massa  inesauribile  di  purissime  e 
freschissime  aque  sotterranee,  e  dove  è  si  grande  la  co- 
pia delle  aque  piovane,  non  è  possibile  che  la  gente  in- 
traprenda spese  per  procurarsi  Taqua  del  canale.  Si 
pensi  infatti:  i^  che  Cm  dall'origine  esso  raccoglie  gli 
immediali  scoli  d'una  città  di  cinque  o  sei  mila  abitanti, 
d'una  trentina  di  paesi  e  delle  attigue  valli;  2"  che  deve 
servire  per  dodici  chilometri  della  sua  parte  più  elevata  alla 
navigazione  con  tutte  le  inseparabili  sue  immondezze  ; 
3"  che  dal  Ticino  all'  Adda  deve  rimanere  esposto  in 
estale  agli  ardori  del  sole  e  al  polverio;  àP  che  deve 
attraversare  nel  suo  intero  corso  ottanta  miglia  di  paese 
popolato;  5°  che  nel  pensiero  medesimo  dell'autore 
deve  servire  agli  usi  industriali  e  perciò  passare  a  inti- 
mo contatto  degli  stabilimenti  e  farne  parte. 

A.  tuttociò  il  signor  Possenti  ha  due  rimedj. 

Uno  è:  «  l'assoluta  proibizione  d'aprir  fontane 
nei  territori  in  cui  non  ne  esistessero  all'atto  della  con- 
<;essione.  » 

L'altro  è  che  ((  un  buon  regolamento  di  polizia, 
con  comminatoria  di  multe  rigorosamente  applicate^ 
dovrà  tutelare  le  aque  del  canale  e  le  sue  diramaziojii 
principali  da  ogni  inquinazione  per  parte  degli  abi- 
tanti dei  paesi  per  cui  quello  e  queste  passeranno  !  » 


Avremmo  dunque  il  delitto  d'aqua  torbida,  come  nella 
favola  di  Fedro. 

La  terza  fonte  di  reddito,  cioè  la  forza  motrice^ 
non  potrebbe  divenir  fruttifera  se  non  in  lungo  decorso 
di  tempo,  e  a  misura  che  nuovi  opifìcj  sorgessero  lungo 
il  passaggio  del  canale.  Ma  è  certo  che  i  fondatori  di 
«tabilimenti  potranno  sempre  acquistare  a  minor  prezzo 
i  salti  d'aqua  lungo  il  corso  naturale  della  Tresa, 
che  non  lungo  una  linea  interamente  artificiale,  con- 
dotta  per  vie  sotterranee  di  si  enorme  dispendio. 
L'operazione  proposta  si  ridurrebbe  dunque  a  incavi- 
re  all'industria  Vaqua  motrice,  per  il  piacere  di  tra- 
sferirne il  corso  da  una  parte  del  paese  ad  un'altra. 
Non  v'è  ragione  per  cui  le  rive  della  Tresa,  in  mezzo 
a  ricche  torbiere  e  in  margine  al  lago  Maggiore  ove 
stanno  per  darsi  ricapito  tante  linee  ferrate  provenienti 
da  paesi  e  mari  diveisi,  non  possano  col  tempo  guer- 
nirsi  d'una  serie  continua  d' opifìcj,  anche  quanto  i 
territorj  di  Lecco  o  di  Tusculano.  Certo  è  che  l'indu- 
stria non  potrebbe  invocar  circostanze  di  luogo  più  fa- 
vorevoli di  quelle  che  può  avere  lungo  la  Tresa.  È  poi 
da  notare,  che  non  si  potrebbe  lungo  il  nuovo  canale' 
trar  tutto  il  profitto  industriale  dai  salti  d'aqua  senza 
limitare  nello  stesso  tempo  1'  uso  agrario. 

Per  tali  detrazioni,  il  secondo  progetto  viene  in 
ultimo  conto  a  ricondursi  incirca  al  primo,  cioè  al  solo 
servigio  e  reddito  delle  irrigazioni  o  poco  più.  In  ciò 
l'unica  aggiunta  che  sembra  veramente  degna  d'acco- 
glienza, e  r  unico  passo  che  l'autore  ha  fatto  fare  all'ar- 
gomento,  è  che  il  benefìcio  prima  riservato  alle  bru- 
ghiere tra  l'Olona  e  il  Ticino,  viene  ora  esteso  anche 
a  quelle  tra  l'Olona  e  il  Lambro.  Più  in  là  del  Lambro 
è  vana  la  speranza  di  giungere  colla  limitala  misura 
d'aqua  che  può  veramente  esser  disponibile. 
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Intorno  a  questo  punto,  il  diremo  un'altra  volta ^ 
non  è  dato  allontanarsi  da  quanto  primierannente  giu- 
dicarono Fumagalli  e  Parea.  11  lago  non  è  un  serba- 
tojo  libero  ed  esperimentale,  di  cui  si  possa  disporre  ad  , 
arbitrio,  giusta  le  risultanze  del  calcolo  astratto.  Ma  è^ 
un  paese,  in  ambo  i  dominj  confinanti,  coltivato  ed  abi- 
tato ;  e  dove  è  difficile  introdurre  novazioni  che  pos- 
sano arrecar  vantaggi  ad  una  parte,  che  non  si  tolgana 
ingiustamente  ad  un'altra. 

Ci  sia  dunque  lecito  supporre  che  le  irrigazioni 
siano  circoscritte  alla  primitiva  cifra  di  200  once,  come 
a  giudizio  dei  due  succitati  ingegneri.  Ne  consegue  che 
quando  i  proprietarj  degli  spazj  attigui  avranno  avuto  il 
tempo  e  il  capitale  per  ridurli  tutti  in  tal  condizione  dr 
superficie  da  poter  essere  con  tutto  il  possibile  vantag- 
gio irrigati,  il  reddito  annuo  delle  200  once,  nella  ra- 
gione dal  signor  Possenti  indicata  di  lire  annue  1800  per 
oncia,  darebbero  un  massimo  reddito  di  360  mila  lire. 
Sottratte  le  spese  di  conservazione,  d'  amministrazione 
e  d'interessi  perduti,  si  possono  ridurre  a  300  mila;  e 
rappresentano  lo  stretto  interesse  di  sei  millioni.  Que- 
sto è  dunque  il  limite  insuperabile  delle  opere  da  ima- 
ginarsi  e  calcolarsi.  Il  consiglio  poi  di  addossare  il  so- 
vrapiìi  di  spesa  al  publico  si  riduce  in  ultimo  conto  a 
far  pagare  il  miglioramento  di  certi  fondi  a  chi  non  n'è  il 
padrone.  E  un  principio  falso  in  economia,  e  inammissi- 
bile  in  diritto. 

Che  se  vogliamo  coli' autore  estendere  le  spese  aV 
tredici  millioni  ch'egli  dimanda  per  assicurare  la  presa 
dell' aqua  e  la  sua  condotta  fino  al  Ticino,  e  ad  altret* 
tanti  incirca  che  dimanda  per  condurla  fino  all'  Adda 
e  spanderla  in  trecento  chilometri  di  derivazioni  ;  e  se 
aggiungiamo  i  relativi  interessi  morti  e  le  altre  passività, 
ne  risulta  che  il  capitale  non  sarebbe  compensato  nem- 
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men  quando  le  200  once  d'aqua  si  potessero,  non  tri- 
plicare, ma  quadruplicare! 

Ridotta  r  impresa  al  possibile  e  al  probabile  di  due- 
cento once  d' irrigazioni  a  destra  e  sinistra  della  valle 
d'Olona  e  alla  costruzione  di  lavatoj  e  abbeveratoj,  il 
signor  Possenti,  o  altri  dell'arte,  può  proporsi  di  stu- 
diare  anzi  tutto  s'è  possibile,  entro  tali  limili  di  capitale, 
penetrare  con  opere  sotterranee  dal  golfo  di  Porto  alla 
valle  dell'Olona.  È  ovvio  che  quanto  più  il  livello  del 
canale  potrà  tenersi  elevato,  tanto  più  breve  sarà  il  sot- 
terraneo, e  tanto  più  profìcua  l'opera  tutta.  La  presa 
d'aqua,  il  canale  sotterraneo  e  le  diramazioni  costitui- 
scono dunque  una  x,  una  y  e  una  z,  la  cui  somma  non 
dev'essere,  maggiore  di  sei  millioni.  I  vantaggi  acces- 
sorj  appena  compenseranno  le  accessorie  spese. 

Questo  potrebbe  essere  al  signor  Possenti  materia 
d'un  terzo  e  più  felice  tentativo.  Ma  sarebbe  ancora  una 
sola  parte  del  miglioramento  di  tutto  lo  stato  idraulico 
delle  nostre  pianure.  Al  che  si  deve  tendere,  non  vio- 
lentando, ma  secondando  quella  natura  chele  ha  collo- 
cate fra  due  strati  d'aqua   egualmente  copiosi,  l'uno 
già  raccolto  sotterra,  l'altro  cadente  ogni  anno  dal  cielo. 
L'uno  si  tratta  di  attingere  a  maggior  profondità  dove 
è  troppo  insalubremente  vicino  alla  superficie  ;  ok^vero 
di  sollevarlo  in  più  comodi  serbato]  dov'è  troppo'  pro- 
fondo. L'altro  si  tratta  solo  di  raccogliere  opportuna- 
mente. Ed   è  così  abbondante,   che  quella  sola   parte 
che  cade  sopra  le  ampie  tettoje  rusticali  può  bastare 
all'uso  delle  famiglie  dimoranti.  E  anche  solo  una  de- 
cuna  parte  di  quella  che  cade  sopra  un  miglio  di  super- 
fiele,  opportunamente  rattenuta  in  deserti  burroni,  po- 
trebbe dare  per  cento  giorni  incirca  il  corso  continua 
d' un'oncia  d'aqua,  sufficiente  a  salvare  dalla  siccità 
qualche  migliajo  di  pertiche,  e  per  lo  meno  ad  abbeve- 
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rare  il  più  numeroso  bestiame.  Or  qui  dovremmo  ripe- 
tere quanto  abbiamo  già  detto  nello  scorso  dicembre  ia 
questo  giornale  *  intorno  al  volgare  pregiudizio  di  con- 
siderar r  alta  cultura  come  necessariamente  vincolala 
all'irrigazione. 

Una  generale  riforma  dello  stato  idraulico  (per  lo 
meno  nelle  pianure  più  elevate),  la  quale  fosse  ben  con' 
nessa  nelle  sue  parti  affinchè  dove  manca  un  modo  di 
riparare  si  potesse  supplire  con  un  altro,  potrebbe  a 
maturi  studj  divenire  oggetto  di  grande  impresa  indu- 
striale. Con  questi  cenni  brevissimi,  come  l'indole  del 
giornale  comporta,  e  che  altri  riputerà  forse  inadequati 
all'importanza  degli  argomenti,  sMntende  solo  racco- 
mandarli vieppiù  all'attenzione  degli  uomini  dell'arte. 


III. 


Perchè  alcuno  potrebbe  pensare  che  il  signor  inge- 
gnere Possenti,  con  quanlo  scrisse  nel  N.  IG  di  que- 
sto giornale,  avesse  sciolte  le  quistioni  che  gli  furono 
proposte  nei  NN.  11  e  12,  sembra  un  dovere,  attesa 
l'importanza  dell'oggetto,  il  fargli  breve  risposta. 

Egli  non  si  è  peranco  ben  convinto  della  differenza 
naturale  che  passa  tra  il  piccolo  lago  del  Ceresio  e  i  due 
laghi  vicini,  in  quanto,  essendo  privo  di  ghiacciaje,  si 
trova  d'estate  in  condizione  corrispetliva  a  quella  delle 
pianure,  alla  irrigazione  delle  quali  lo  si  vorrebbe  far 
venire  in  poderoso  ajuto. 

Il  signor  Possenti  non  sa  persuadersi  che  il  versante 
<li  questo  Iago  riceva  tutte  le  sue  aque  direttamente 
dalla  faccia   del  cielo;  ma  vuole  che  ne  possa  sottrar 

*  Dell'  a gricuUura  inglese ,  ved.vol.  prec,  pag.  358.  Ambedue 
codesti  scritti  furono  inserti  nei  giornale:  Il  Crepuscolo, 
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furtivamente  una  parte  ai  bacini  attigur,  sebbene  più 
Lassi.  Egli  si  conferma  nel  suo  pensiero  dicendo  :  <i  Le 
aque  che  dalle  falde  d'un  versante  penetrano  nelle  vi- 
scere dei  monti  non  hanno  alcuna  necessità  di  uscire  di 
nuovo  all'aperto  su  quello  stesso  versante o  nello  stessa 
lago  di  cui  esso  è  tributario,  giacché  dalle  creste  dei 
monti  non  scende  ne!  loro  seno  un  diaframma  di 
ferro  che  impedisca  all'aqua  esistente  nelle  loro  cavità 
di  passare  dal  versante  prossimo  all'opposto  »  {Crepu- 
scolo,  p.  250). 

Questa  sua  supposizione  è  affatto  gratuita.  Nel- 
l'aspetto dei  monti  circostanti  al  Ceresio  non  v'ò  indizio 
alcuno  che  la  confermi.  Ciò  ch'egli  dice,  di  copiosi  rivi 
e  fìumicelli  che  scaturiscono  a  mezzo  monte  verso  il  lago 
di  Lugano,  è  affatto  conforme  a  ciò  che  avviene  sulle 
opposte  pendici  e  dappertutto.  Anzi  le  valli  più  interne 
di  questi  monti  versano  per  la  Breggia  al  lago  di  Como, 
e  per  la  Morobbia,  la  Giona  e  la  Morgorabbia  al  Iago 
Maggiore.  I  laghetti  di  Gana,  di  Ghirla  e  altri  non  ver- 
sano al  lago  di  Lugano,  benché  gli  siano  più  vicini  del 
doppio.  Onde  è  piuttosto  a  dirsi  che  la  superficie  inler- 
posta  è  atteggiala  in  modo  che  le  aque  vengono  ad  es- 
ser divise  fra  i  tre  versanti  in  proporzione  evidente- 
niente  ineguale,  ma  sfavorevole  anzichenò  al  lago  di 
Lugano. 

Il  sig.  Possenti  soggiunge  che  la  sua  supposizione 
«  ha  nulla  d'assurdo,  perchè  fu  ammessa  anche  da 
Prony  e  Lombardini  per  spiegare  il  fenomeno  dei  mo- 
duli  dell'emissario  delle  Paludi  Pontine  e  del  Tevere, 
maggiore  delle  pioggie  autunnali  cadenti  nei  loro  bacini  > 
(ivi).  Ma  il  bacino  delle  Paludi  Pontine  è  più  basso 
di  tutte  le  terre  vicine,  mentre  il  lago  di  Lugano  è  set- 
tanta metri  più  alto  degli  altri  due.  Inoltre  vi  sono  nei 
versanti  attigui  a  quelli  del  Tevere  molte  aque  d'anci- 


78 


DI  UN  NUOVO  PROGETTO  DI  CANALE 


pile  pendio,  come  le  Chiane,  e  più  o  meno  prive  di  vi- 
sibile emissario,  come  i  laghi  Fucino,  Trasimeno  e 
Albano.  E  infine  le  somme  delle  piogge  annue  non 
vennero  fin  qui  osservate  se  non  per  alcuni  punii  ;  ben 
di  rado  sopra  vaste  superficie;  men  di  tutto  nelle  re- 
gioni montane,  ove  sono  oltremodo  copiose,  come  può 
riscontrarsi  nel  noto  esempio  della  Garfagnana. 

Il  signor  Possenti  ricorre  ad  altra  ipotesi  per  accre- 
scere la  dote  estiva  del  lago.  «  È  giuocoforza  ammettere, 
egli  dice,  che  una  porzione  di  quella  pioggia  che  cade 
in  primavera  e  in  autunno,  venga  assorbita  dal  terreno, 
€  s'insinui  nelle  latebre  dei  monti  per  giungere  al  lago 
per  mezzo  di  mille  filtri  nelle  stagioni  estiva  e  jemale 
in  cui  le  pioggie  difettano  »  (ivi). 

Veramente  nei  nostri  paesi,  se  si  eccettua  l'autun- 
no, il  divario  delle  pioggie  nelle  singole  stagioni  è  as- 
sai tenue,  essendo  le  medie  in  Milano  205  millimetri 
d'inverno,  237  in  primavera,  235  in  estate  e  304  in 
autunno  (V.  Notizie  Nat.  e  Civ,  p.  103).  Il  divario  sta 
piuttosto  nell'intensità  delle  evaporazioni. 

A  tenore  delle  tavole  numeriche  calcolale  dal  signor 
Possenti  (pag.  52,  53),  alla  fine  d'aprile  il  lago  e  in 
uno  slato  di  piena  alq^uanto  più  che  ordinaria,  essendo 
alto  un  metro  sopra  la  massima  magra.  Alla  fine  di 
maggio  questa  piena  si  residua  in  37  centimetri;  alla 
fine  di  giugno  in  17;  alla  fine  di  luglio  in  soli  5.  Poi, 
cominciando  a  rilevarsi  lentamente,  riesce  alla  fine 
d'agosto  poco  maggiore  che  alla  fine  di  giugno,  cioè  in 
23  centimetri;  alla  fine  di  settembre  poco  maggiore  che 
alla  fine  di  maggio,  cioè  in  41.  La  massima  piena  or- 
dinaria dell'anno  è  assegnata  alla  fine  d'ottobre;  ma 
supera  solo  di  15  centimetri  quella  della  fine  d'aprile. 
Dunque,  giusta  i  calcoli  del  sig.  Possenti,  l'afflusso  del 
Ceresio  è  sempre  debole  alla  fine  d'aprile  e  alla  fine 


I 


nell'  alto  milanese.  79 

<ì' ottobre;  ed  è  minimo  appunto  nei  tre  mesi  estivi- 
•quando  massimo  è  il  bisogno  d'irrigazione. 

Contrariato  dalla  natura,  il  signor  Possenti  si  affida 
-ali* arte.  «  Ammisi  anch'io,  die' egli,  che,  col  sistema 
ordinario  di  derivazione  dei  canali  a  bocca  e  ad  emissario 
aperti ,  non  si  potrebbe  contare  sopra  una  presa  d' aqua 
ci'  oltre  250  oncie,  ossia  d'  un  quarto  appena  di  più  della 
fissata  da  Parea  e  Fumagalli.  Ma  il  sistema  di  deriva- 
2Ìone  da  me  proposto  a  bocca  e  ad  emissario  chiudibile 
ad  arbitrio,  è  da  quello  radicalmente  diverso.  La  diffe- 
renza, tra  i  due  sistemi  potrebbesi  paragonare  a  quella 
eh'  esiste  fra  le  machine  a  vapore  con  o  senza  espansione 
variabile  »  {Crepuscolo^  ivi). 

Or  vediamo  ciò  che  col  sistema  a  bocca  e  ad  emis- 
sario chiudibili  si  potrebbe,  secondo  il  signor  Possenti, 
conseguire.  Al  principio  di  marzo  (Secondo  Abbozzo ^ 
p.  38)  egli  comincerebbe  a  rattener  le  aque  in  modo  che 
già  potesse  avverarsi  quella  piena  ordinaria  d'un  metro 
d'altezza  che  ora  ha  luogo  solo  in  aprile.  In  aprile  poi 
terrebbe  aperta  la  Tresa  in  modo  che  la  piena  non  po- 
tesse elevarsi  oltre  un  metro.  Ma  questo  limile  non  è 
facile  a  tenersi,  essendoché  il  vaso  del  lago  già  si  trove- 
rebbe artificialmente  occupato  dalle  aque  rattenute  in 
marzo.  E  infatti  egli  confessa  che  oltre  al  metro  di  piena 
ordinaria,  vi  poirebb' essere  im  rialzo  di  pelo  di   30 
centimetri  o  di  quaranta  e  fors' anche  di  mezzo  metro 
<p.  38).  Avremmo  dunque  a  fin  d'aprile,  in  luogo  della 
piena  naturale  d'  un  metro,  che  è  già  un  poco  maggiore 
di  quella  ch'egli  chiama  ordinaria  (p.  52),  una  piena 
artificiale  d'  un  metro  e  mezzo,  eh' è  maggiore  anche  di 
quella  ch'egli  chiama  piena  forte.  Anzi,  a  parer  suo, 
questa  piena  più  che  forte  sarebbe  da  render  costante 
per  tutto  maggio,  oltre  a  ciò  che  potrebbe  aggiungersi 
per  caso  d' intemperie.  Or  qui  è  d'  uopo  ricordarci  che 
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r  imporre  in  primavera  a  un  paese  molto  abitato  e  col- 
tivato una  piena  costante,  più  che  ordinaria  e  più  che 
forte  anco  senza  il  caso  d'intemperie,  renderebbe  incol- 
tivabili le  basse  terre,  e  fra  queste  il  piano  del  fiume 
Vede^gio. 

Non  ostante  questa  ritenuta  d'aque  che  il  sig.  Pos- 
senti chiama  scoria,  confessa  egli  che  «  potrà  avvenire 
che  alla  fine  di  luglio  trovisi  esaurita  tutta  la  scorta^ 
e  ridotto  il  pelo  del  lago  al  suo  più  basso  livello  di  O^t^lO;. 
al  qual  punto  non  dovrebbe  esser  più  permesso,  per 
fatta  ipotesi,  alcuna  ulteriore  estrazione  d'aqua  del  lago,, 
fuorché  quella  naturalmente  in  esso  affluente  »  (p.  39). 
Ma  la  naturale  affluenza  nelle  grandi  evaporazioni  di 
luglio  è  assai  limitata,  essendoché  i  rivi  e  i  fiumi  si 
vedono  asciutti  e  i  villaggi  sui  colli  appena  hanno  aqua 
da  bere. 

E  anche  senza  questo  avverso  caso ,  il  signor  Possenti 
conta  in  via  regolare  che  d'agosto  bisognerà  ridurre  la 
dote  estiva  del  canale  da  25  metri  cubici  per  minuto 
secondo  a  soli  17.50,  e  poscia  a  soli  10.  Ora  dieci 
metri  cubici  non  fanno  già  le  oncie  625  d*aqua  estiva 
già  con  tutta  sicurezza  assegnate  (Sec,  Abh,^  p.  18)^ 
ma  sole  once  250.  Anzi,  se  valutiamo  l'oncia  non  40 
litri  al  secondo  come  il  signor  Possenti,  ma  42  come 
fanno  altri  distinti  ingegneri  (V.  Notizie  Nat.  e  Civ.), 
Taqua  disponibile  in  agosto  non  giungerebbe  nemmeno  a 
once  240. 

Parrebbe  che  questa  misura  d'  afflusso  fosse  la  mi- 
nima «  nei  casi  di  pioggie  estive  ordinarie  o  scarse^ 
per  cui  il  pelo  del  lago  colla  fine  di  luglio  trovisi  non 
più  allo  di  centimetri  30  a  centimetri  40.  »  Ma  se 
consultiamo  il  prospetto  11  (p.  53),  vediamo  che  alla 
fine  di  luglio,  in  anni  dì  pioggia  ordinaria,  come  porta 
il  titolo  del  Prospetto,  non  si  hanno  già  codesti  40^ 
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ovvero  codesti  30  centimetri,  ma  solamente  5.  Bisogna 
dunque  rassegnarci  a  non  aver  nemmeno  con  tutta  si- 
curezza le  once  240.  E  infatti  negli  anni  di  grande  sic- 
cità, il  signor  Possenti  vorrebbe  risparmiare  più  ancora 
la  scorta  del  canale  e  diminuire  la  scarsa  dote  della 
Tresa  fino  ad  un  solo  metro  cubo  per  secondo  (p.  39). 
Cosi,  giusta  i  suoi  calcoli,  le  cose  in  alto  pratico  si  ri- 
durrebbero, anche  in  buona  parte  dell'estate,  a  ciò 
che  fin  da  principio  giudicarono  Parca  e  Fumagalli. 

Resta  a  dir  qualche  cosa  dell'andamento  del  canale. 
Parve  strano  a  noi  che  il  signor  Possenti  lo  guidasse  piut- 
tosto alla  lontana  foce  della  Strona  che  non  alla  vicina 
valle  d'Olona,  e  per  essa  nel  bel  mezzo  delle  terre  da 
irrigarsi.  Egli  risponde  che,  per  riescire  nella  valle 
dell'Olona,  bisognerebbe  fare  16  chilometri  d'un  sot- 
terraneo continuo  e  tortuoso,  mentre  sulla  linea  della 
Strona  il  viaggio  sotterraneo  sarebbe  in  due  tratti  quasi 
rettilinei  non  lontani  fra  loro  e  lunghi  solo  chilome- 
tri 15.6.  Davvero  la  differenza  di  soli  400  metri  é  troppo 
piccola,  e  a  studj  immaturi  è  difficile  stabilire  che  vi  sia 
e  vi  sia  in  modo  inevitabile. 

Per  giungere  poi  fino  alla  Strona,  oltre  ai  due  tratti 
sotterranei  vi  sarebbero  venti  chilometri  di  canale  sco- 
perto. La  spesa  totale  verrebbe  a  superare  un  pajo  di 
millioni  quella  del  sotterraneo  di  vai  d'Olona. 

Inoltre  riconosce  il  signor  Possenti  che ,  seguendola 
linea  dell'Olona,  le  irrigazioni  si  potrebbero  espandere 
sopra  una  zona  di  terreni  più  elevati,  benché,  a  detta 
sua,  questa  si  riduca  a  soli  due  chilometri  di  larghezza. 
Ma  ben  anche  in  questo  limite,  che  crediamo  più  angusto 
del  vero,  se  si  prende  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  zona 
dal  Ticino  al  Lambro,  si  ha  una  superficie  di  140  chi- 
lometri ,  ossia  di  200  mila  pertiche.  Ed  é  il  terreno  più 
bisognoso   di    cultura   e  d'aque,  come    quello   ove   i 
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pozzi  raggiungono  Ja  massinna  profondila.  (Vedi  le  NoL 
Nat,  e  Civ.) 

Accogliamo  volentieri  la  confessione  del  signor  Pos- 
senti che,  dall'irrigazione  in  fuori,  le  altre  parti  del 
progetto  ((  non  possono  appoggiarsi  ad  argomenti  positivi 
ma  rimarranno  sempre  limiti  di  personali  opinioni  più 
o  meno  razionali  e  verisimili ,  la  cui  veriGcazione  di 
fatto  non  potrà  provarsi  vittoriosamente  che  dal  fatto 
medesimo))  {Crepuscolo,  p.  251).  Ma  è  pur  vero  che 
queste  operazioni  incerte  costituiscono  la  parte  prin- 
cipale dell'introito  sperato  e  il  fondamento  dell'impresa. 
Quanto  alla  navigazione,  è  da  lodarsi  l'abbandono 
che  il  signor  Possenti  fa  del  piano  inclinato  a  motore 
idraulico.  Ma  il  numero  delle  conche,  accresciuto  a  no- 
vanta,  mette  in  maggior  evidenza  T  originaria  inoppor- 
tunità del  pensiero. 

Ridotta  la  proposta  del  signor  Possenti  alla  sola  parte 
veramente  agraria,  e  principalmente  all'irrigazione  e  al 
servizio  del  bestiame,  e  ridotta  la  presunta  massa  delle 
aque  ad  un  hmite  più  verisimile,  e  il  transito  del  canale 
ad  una  od  altra  delle  attigue  valli:  è  un  progetto  a  favor 
del  quale  l'utile  puhlico  potrebbe  allegarsi  quanto  il 
privato.  Ma  ciò  non  si  potrà  mai  allegare,  finché  Futile 
dei  paesi  lontani  dal  lago  e  che  non  hanno  acquistato  mai, 
né  mai  preteso  alcun  diritto  a  queste  aque,  sarà  condi- 
zionato  al  danno  dei  litorani. 

Epperò  non  si  può  non  disapprovare  il  consiglio 
che  il  signor  Possenti  porge  di  procedere,  in  caso  di  dis- 
senso degli  interessati,  per  via  di  violenza  e  pirateria: 
cioè  «  abbassando  la  soglia  d'imbocco  a  quattro  metri 
sotto  lo  zero:  il  che,  porrebbe  egli  dice,  tutti  i  paesi 
circumlacuali  (cioè  si  ticinesi  che  comaschi)  nella  dura 
condizione  di  veder  tutti  gli  anni  in  estate  e  in  inverno 
abbassarsi  il  Jago  un  metro  e  mezzo  sotto  la  massima 
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magra  attuale  con  essiccamento  dei  porti  e  danno  gra- 
vissimo di  tutti  i  fabricati  contigui  al  lago,  senza 
contare  il  totale  essiccamento  delV  alveo  della  Tresa  » 
<p.  51.) 

Il  signor  Possenti  conchiude  dicendo  :  «  Lascio,  a  chi 
toccherà,  il  decidere  sei  rapporti  internazionali  potreb- 
bero regolarsi  con  altra  forma  di  diritto.  »  Ma  noi  gli 
^limanderemo  :  Se  alla  pirateria  d'abbassare  dannosa- 
mente l'imbocco  del  canale  si  rispondesse  a  maturo 
tempo  col  fare  altrettanto  all'imbocco  della  Tresa,  chi 
potrebbe  restare  in  ultimo  più  duramente  deluso  e  dan- 
neggialo? Certo  la  Società  del  canale,  il  cui  lavoro  sa- 
rebbe sempre  esposto  a  siffatta  rappresaglia  e  a  divenire 
all'istante  medesimo  un' opera  affatto  perduta.  Or  come 
sarebbe  mai  possibile  che  una  Società  si  affidasse  con  tutto 
il  suo  avere  a  siffatta  «  forma  di  diritto"!  » 

Ed  è  impossibile  che  i   litorani  della  Tresa  giam- 
mai consentano  a  lasciarsi  ridurre  un'aqua  utile  e  co- 
piosa alla  scarsa  misura  d'un  metro  cubo  (p.  39)  quando 
basterebbe  cosi  poco  a  sconcertare  l'ostile  intrapresa. 
Né  solamente  essi  verrebbero  a  opporsi,  ma  quanti  sono 
interessati  alla  navigazione  del  Ticino  e  alle  irrigazioni 
d'ambo  le  sue  pianure.  E  per  ultimo  il  signor  Possenti 
non  vorrà  negare  che  una  massa  d'aque,  ch'egli  valuta 
a  25  metri  cubi  al  secondo,  cioè  a  1,500  metri  cubi  al 
minuto,  qualora,  anche  solo  in  parte,  venga  in  certe 
f^tagioni  aggiunta  o  tolta  al  Ticino,  possa  decidere  se  il 
fiume  abbia  ad  essere  in  certi  punti  guadabile  o  non 
guadabile.  Della  quale  alternativa  si  può  ridere;  ma, 
per   fermo,   non    da   chi    si   trovasse   strategicamente 
costretto  a   passare  in    un   cattivo  momento  e  senza 
ponte.  * 

•  L'importanza  strategica  del  Ticino  e  l'uso  difensivo   che 
si  può  fare  delle  aque  d'irrigazione  come  1  autore  l'aveva  prò- 
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Noi  non  parliamo  per  disanimare  il  signor  Possenti  ; 
anzi  per  animarlo  a  tornare  su  quella  medesima  via  ^ 
per  la  quale  egli  da  principio  si  è  poslo.  In  imprese  di 
questa  complicata  natura,  sempre  da  qualche  lato  in- 
certe, e  sempre  soggette  ad  estranee  influenze  pertur- 
batrici, e  sopratutto  agli  arbitrj  di  chi  viene  in  fìne 
chiamato  dal  caso  a  compiere  i  pensieri  altrui  sovente 
senza  averli  ben  compresi,  è  a  desiderarsi  che  un'  onesta 
opposizione  metta  per  tempo  in  luce  quelle  difficoltà  che 
più  tardi  vengono  inutilmente  segnalate  da  una  ostilità 
frivola  e  sleale. 


posto  fin  dal  4848,  vennero  poi  luminosamente  provati  dai  fatti 
che  precedettero  e  accompagnarono  l' invasione  del  basso  Nova- 
rese e  la  battaglia  di  Magenta.  Vedi  a  tal  proposito  la  Nota  finale 
dell'opuscolo:  Dell' Insurrezione  di  Milano  nel  1848. 
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NEGLI  STATI  UNITI   d'  AMERICA 


DESUNTA  DA  DOCUMENTI  UFFICIALI. 


I.  Origine  delle  Tariffe  e  delle  relative  controversie.  * 

La  controversia  che  ferve  tra  la  Carolina  meridionale 
e  il  governo  americano  a  proposito  delle  tariffe  d'impor- 
tazione non  è  materia  d'interesse  locale.  Per  verità,  se 
politicamente  essa  non  può  x>artorir e  quei  gravi  effetti^ 
che  molti  vogliono  pur  presagirne,  riguardata  dal  lato 
economico  non  solo  è  di  somma  importanza,  ma  gli  ar- 
gomenti arrecati  dalle  parti  contendenti  possono  age- 
volmente applicarsi  alle  relazioni  mercantili  di  qualsiasi 
degli  stali  europei ,  che  tutti ,  qual  più,  qual  meno,  sog- 
giaciono  alle  seducenti  dottrine  del  colbertismo. 

Le  colonie  dell'America  settentrionale  da  principio 
presentavano  una  medesima  ed  unica  indole  economica. 
Famiglie  industri  che  fuggendo  le  parzialità  religiose,  e 
le  improvide  instituzioni  della  madre  patria,  si  adden- 
travano fra  le  solitudini  dell'America,  diboscando  terre 


^  Inserto  negli  Armali  di  Statìstica  di  Milano  nel  marzo  1833. 
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e  fondando  casali,  tutte  intente  a  raccogliere  i  primi  e 
più  facili  produlli  della  terra.  Separate  per  l'allodi  na» 
vigazione  nel  1663  dal  commercio  diretto  di  tutti  i  po- 
poli ,  non  si  curavano  di  disputare  alle  navi  della  prisca 
Inghilterra  il  diritto  di  accomodarle  delle  necessarie  ma- 
nifatture. 

La  lunga  guerra  dell'  indipendenza  affrettò  di  mollo 
in  America  la  formazione  d'un  largo  ceto  commerciale 
ed  industriante.  Ad  un  tratto  rimase  interrotta  e  la  im-^ 
portazione  delle  merci  britanniche  e  l' esportazione  delle 
derrate  indigene  su  britannici  legni;  si  provò  subitaneo 
difetto  d' armi  e  provigioni  guerresche ,  e  più  ancora  di 
cordame,  velame  e  ferramenta  navali.  Non  era  agevole 
fornirsene  a  lontani  porti  d' altre  nazioni ,  sotto  la  con- 
tinua molestia  delle  navi  nemiche.  Era  forza  raccoman- 
darsi alle  proprie  braccia  ed  ai  doni  della  natura  ame- 
ricana. Né  ciò  riesci  mollo  arduo  a  gente  che  poc'anzi 
aveva  lasciato  le  operose  rive  dell'  Inghilterra,  e  non  era 
nuova  ai  magisterj  delle  arti.  Si  raccolsero  capitali,  si 
costrussero  opifici;  operaj  sopragiungevano  da  ogni 
parte.  Tutta  la  nazione  egualmente  se  ne  plaudiva, 
e  non  vi  sospettava  alcuna  sorgente  di  future  dis- 
sensioni. 

Allora  cominciò  a  farsi  manifesta  fra  i  varj  stati 
americani  una  differenza  che  prima  non  appariva.  La 
lunga  costiera  che  fin  d'allora  occupavano,  si  stende 
ben  1200  miglia  da  settentrione  a  mezzodì.  E  siccome, 
ad  egual  latitudine  ,  le  estreme  rive  americane  dell'  Atlan- 
tico sono,  come  notò  Volney,  più  rigide  delle  corrispon- 
denti rive  d'Europa  nella  regione  di  tre  gradi  all' incirca 
di  latitudine:  cosi  in  alcuni  stati  verso  il  46** si  riscontra 
il  clima  della  Germania,  in  altri  quello  del  Delta  egizio, 
non  che  tutte  le  intermedie  tem[)erature.  La  differenza 
dei  climi  importa  differenza  di  coltivazione.  Alcune  re- 


f 


NEGLI   STATI   UNITI   d' AMER^.CA^ 


/ 


87 


gioni  riescono  simili  airinghiltefri,/aHre  alle  cocenti 
Antille.  Quindi  in  alcuni  stati  giovava  riprodUTre  le 
pratiche  della  patria  agricultura;  in  altri  si  dava  mano 
ai  sistemi  delle  colonie  equinoziali;  e  dopo  le  prime 
prove,  fatte  nell'anno  1616,  s'introdussero  a  turbe  gli 
schiavi  negri. 

Uno  degli  effetti  immancabili  della  invalsa  schiavitù 
dei  lavoratori ,  si  è  if  discredito  e  il  disprezzo  d' ogni  ge- 
nere di  lavoro  negli  uomini  liberi.  L'ozio  diviene  indi- 
zio di  libertà  e  dignità  ;  un  ozio  cencioso  è  maggior  vanto 
che  una  abondevole  industria.  Il  bianco  che  si  degra- 
dasse a  por  mano  ad  officj  servili,  verrebbe  riguardalo 
come  una  contaminazione  di  tutto  il  suo  ceto;  verrebbe 
perseguitato  ed  anche  espulso.  È  perciò  che  tanto  le  co- 
struzioni navali,  quanto  le  intraprese  fabrili,  ebbero 
gran  voga  negli  stati  settentrionali,  chiamati  Nuova  In- 
ghilterra, e  pressoché  nessuna  fra  i  padroni  di- schiavi 
delle  terre  meridionali.  Ma  questi  medesimi,  sì  per  tro- 
vare un  cambio  alle  loro  derrate,  durante  la  guerra,  si 
per  provedere  al  proprio  consumo,  promovevano  la  riu- 
scita di  quelle  industrie  e  provocavano  su  quelle  il  pa- 
trocinio delle  leggi.  La  qual  cosa  i  settentrionali  non 
cessano  di  loro  rinfacciare. 

Conchiusasi,  dopo  sette  anni  di  lutta,  la  pace  nel 
4783,  si  riaprirono  in  parte  al  commercio  le  intercluse 
vie;  anzi  altre  nuove  si  vennero  praticando  colla  Francia, 
coir  Olanda,  coi  porti  del  Baltico  e  del  Mediterraneo, 
dacché  col  distacco  dall'Inghilterra,  V Atto  di  Naviga- 
zione era  divenuto  lettera  morta.  Poteva  esser  quella 
una  tremenda  scossa  per  l'industria  americana.  La  ne- 
cessità e  l' isolamento  avea  fatto  tener  buoni  i  produtti 
di  molte  arti,  che  la  sùbita  concorrenza  estera  dimostrò 
disadatti  nella  qualità,  esorbitanti  nel  prezzo.  Però  la 
gravità  del  publico  debito,  e  la  debolezza  del  credito  fu 
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cagioAe  che  senza  |iqra  ^i  alcuno  si  impedisse  questo  re- 
pentino sòonvolgìmenlo. 

Il  bisogno  di  provedere  all'annue  spese  d'una  am- 
ministrazione tumultuariamente  ordinata  fra  il  trambu- 
sto della  guerra  e  dei  furori  popolari ,  la  necessità  di 
saldar  gli  interessi  dei  debiti,  ed  avviare  eziandìo  la  re- 
stituzione del  capitale,  richiedevano  ingenti  somme.  Le 
publiche  entrate  consistevano  quasi  per  intero  nel  frutto 
delle  dogane.  Il  tentar  d'imporre  gravezze  di  genere 
colà  inusitato  era  consiglio  temerario  presso  un  popolo , 
a  cui  sarebbe  sembrato  di  ricader  tosto  sotto  il  regime 
coloniale.  L'imposta  prediale  non  poteva  tener  dietro 
al  giornaliero  movimento  di  sempre  novelle  famiglie  in 
sempre  nuove  campagne.  Ed  anche  oggidì  le  dogane 
sole  producono*/,  della  rendita  nazionale.  Infatti  nel 
1831,  sulla  totale  entrata  di  dollari  28,526,820,  i  dazj 
somministrarono  24,224,441.  Quindi  nei  primi  anni  della 
pace  non  fu  mestieri  trarre  in  campo  dazj  di  prolezione, 
né  Iransitorj ,  nò  stabili.  Le  dogane,  perchè  producessero 
il  necessario  contante,  si  dovettero  tener  tutte  cosi  ele- 
vate* che  senza  alcuna  mente  del  legislatore  operavano 
come  proiettive.  E  per  dare  una  malleveria  che  non  sa- 
rebbe mancata  autorità  nel  governo  a  trarre  dai  popoli 
i  mezzi  di  estinguere  il  debito,  la  costituzione  adottata 
nel  1787  attribuì  al  congresso  a  la  facullà  di  stabilire 
e  riscuotere  le  tasse,  i  dazj,  le  imposte  e  le  accise,  per 
pagare  i  debiti  e  provedere  alla  difesa  commune,  ed  al 
bene  generale  degli  Stati  Uniti  »  (Art.  1 ,  Sez.  Vili). 
Quando  poi  la  cosa  publica,  atteggiandosi  tostamente  ad 
insperata  prosperità,  permise  che  si  allentassero  in  parte 
almeno  quei  primi  rigori  delle  finanze,  insurse  dubio  a 
quali  derrate  dovessero  concedersi  le  prime  agevolezze. 
Non  si  poteva  negare  che  le  fortune  di  tante  e  si  spet- 
tabili famìglie  e  la  floridezza  degli  stali  più  popolosi  non 
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facessero  parte  del  bene  generale.  Del  resto  si  credeva 
appena  alla  ottenuta  pace;  si  temeva  ad  ogni  istante  non 
si  riaccendesse  la  guerra ,  nella  quale  sarebbero  tornate 
le  stesse  angustie.  Fu  in  allora  che  taluno  divisò  d'av- 
valersi della  tariffa  daziaria  per  dare  sussidio  a  certi 
generi  d'industria  o  più  diffusi  o  più  necessarj,  scher- 
mendoli dalla  concorrenza  degli  stranieri.  Forse  a  ciò 
contribuì  la  personale  autorità  di  alcuni  dei  principali 
magistrali  della  republica,  nativi  della  Nuova  Inghilterra. 
La  tariffa  protettiva  ebbe  forma  stabile  il  4  luglio  1789. 
Né  si  può  veramente  dar  biasimo  agli  Americani  di  aver 
abbraccialo  a  scanso  di  mali  iniminenti  degli  ordini 
finanziai  j  che  l' Europa  sospinta  dai  falsi  economisti 
adottò  senza  bisogno. 

Verso  gli  ultimi  tempi  della  potenza  di  Napoleone, 
s'accese  tra  gli  Stati  Uniti  e  l'impero  britannico  una 
nuova  guerra.  E  benché  il  naviglio  americano  fosse 
omai  divenuto  potentissimo,  non  potè  impedire  che  il 
commercio  venisse  intercetto;  e  non  si  desse  nuovo 
impulso  alla  fattizia  industria  degli  stati  settentrionali.  La 
quale,  al  conchiudersi  del  trattalo  di  Gant  nel  1815,  si 
trovò  esposta  a  novelle  angustie  ,  come  a  queste  creature 
forzate  e  precarie  pur  sempre  accade  ad  ogni  alternativa 
di  guerra  e  di  pace.  Ciò  rese  viepiù  esigenti  e  pertinaci 
i  fautori  del  colbertismo.  Si  dettò  la  nuova  tariffa  del 
5Ì7  aprile  1817,  intitolata:  Atto  per  regolare  i  dazj  su 
le  importazioni  ed  il  tonnellaggio.  E  la  protezione  varcò 
ogni  ragionevole  misura.  Gli  stati  agricoli  s'avvidero 
tosto  che  per  effetto  di  quelle  ordinazioni  il  prezzo  dei 
loro  crescenti  produtti  inviliva  ;  perchè  lo  straniero  non 
ne  faceva  ricerca  proporzionata  al  continuo  accrescimento, 
non  potendo  egli  far  ricevere  in  cambio  le  sue  merci 
manifatle.  Ora,  ben  due  terzi  delle  esportazioni  degli 
Stati  Uniti  consistono  nei  produtti  agrarj  del  mezzodì: 
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cotone,  tabacco,  zuccaie,  riso.  Dì  61  millioni  di  dollari 
esportati  nel  1831  ben  40  consistevano  in  simili  derrate. 
Il  perchè  gli  stati  meridionali  si  lagnarono  di  contribuire^ 
per  due  terzi  delle  publiche  gravezze  doganali,  cioè  più 
di  16  millioni  di  dollari.  Di  modo  che,  divise  le  rendite 
nazionali  in  7  parti,  essi  da  soli  contribuivano  per  4- 
parti;  gli  altri  stati  per  due;  rimanendo  a  conto  com- 
niune  l'altro  settimo,  che  si  trae  dalla  vendita  delle 
terre  demaniali,  dai  frutti  del  banco  federale  e  da  altre 
men  gravose  fonti.  E  la  Carolina  Meridionale  si  vantava 
di  contribuir  sola  più  di  3  millioni  di  dollari.  Il  che  da- 
rebbe per  ognuno  de'  suoi  abitanti ,  comprendendo  li- 
beri e  schiavi,  più  di  5  dollari  per  capo.  Mentre  gir 
altri  8  millioni,  divisi  per  6  millioni  e  mezzo  d'abitanti 
delle  terre  settentrionali,  darebbero  poco  più  di  un 
dollaro.  Inoltre  eiano  essi  doppiamente  in  balia  dei 
settentrionali ,  cioè  nel  prezzo  e  nella  qualità  delle 
merci. 

Dopo  dieci  anni  di  lagnanze,  e  due  di  caldissime 
discussioni  sulla  gran  questione  della  libertà  commer- 
ciale promosse  tanto  nel  congresso  quanto  per  le  stampe , 
con  una  sottigliezza  d'argomenti  che  fu  ammirala  anche 
dall' emula  Inghilterra,  il  19  maggio  1828  si  riconfer- 
marono inspettatamenle  i  vincoli  della  tariffa  con  un: 
Atto  per  alterare  i  singoli  atti  imponeiìti  gabelle  e 
dazj.  Al  principio  del  1832  il  secretano  delle  finanze 
Maclane  dichiarò  che  il  floridissimo  stato  della  republica 
'  permetteva  un  grandissimo  alleviamento  nei  dazj.  Ma  il 
congresso  appena  si  lasciò  muovere  a  quel  savio  consi- 
glio;  poiché  addivenne  all'atto  14  luglio  1832:  Atta 
per  alterare  ed  emendare  i  singoli  aiti  imponenti  dazj 
sulle  impoì^nzioìii.  Si  persistè  a  tassare  in  ragione  del 
20,  del  25,  del  35  e\  persino  del  50  per  100  del  valore 
di  alcune  derrate;  quando  è  fatto  noto  che  il  sospingersi 
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tanl'  oltre  è  provocare  un  ineluttabile  contrabando ,  e  tra- 
viare il  commercio  dalle  schiette  ed  onorate  vie  nelle 
torte  e  tenebrose,  con  vilipendio  delle  leggi  e  strage  del 
publico  costume,  e  ruinoso  sconcerto  di  tutti  i  prezzi  e 
di  tutte  le  produzioni.  Vero  è  però  che  si  diminuì  e  la 
somma  totale  dei  dazj  e  la  loro  relazione  al  valor  della 
mercanzia;  si  alleggerirono  alquanto  quelle  derrate  che 
servono  al  vestire  ed  all'alimento  dei  lavoratori  del  Sud 
e  del  Sud-ovest;  si  cercò  indirettamente  di  promuovere 
il  consumo  delle  cotonerie  e  delle  altre  merci,  la  cui 
materia  prima  si  trae  dagli  slati  meridionali;  si  rico- 
nobbe il  principio  di  venir  gradatamente  eguagliando, 
per  quanto  possibile,  gli  aggravj  fra  i  membri  del- 
l'Unione, e  di  diminuire  in  ragione  delle  spese  nazio- 
nali anche  le  esazioni. 

E  qui  vuoisi  notare  che  due  sono  le  opinioni  che  pre» 
valgono  su  quest'  ultimo  punto.  Alcuni  vogliono  che  i 
denari  affidati  al  governo  siano  nella  minor  copia  pos- 
sibile e  servano  solamente  alle  spese  federali  più  neces- 
sarie, di  amministrazione,  guerra,  marina  e  ambasce- 
rie. Altri  al  contrario  vorrebbero  che  vi  fosse  sempre 
un  soprapiù  delle  rendite  sulle  spese,  e  si  adoperasse 
a  beneplacito  del  governo  in  opere  di  publica  utilità.  Ma 
siffatte  intraprese  bielle  mani  del  governo  centrale  rie- 
scono  più  lente,  più  disadatte,  più  dispendiose.  E  ciò 
che  peggio  si  è,  non  potendo  venire  equamente  ripartite 
fra  tanti  stati  si  diversi  di  estensione,  di  popolazione  e 
di  aspetto,  aprono  il  campo  spesse  volte  alla  parzialilà 
dei  capi  ed  alla  servilità  dei  cittadini,  e  sempre  poi  a 
mille  gare  e  interminabili  lamenti.  Comunque  fossero  le 
ottenute  riforme,  la  speranza  di  un  radicale  cangiamento 
svani.  Il  che  fu  effetto  di  molti^ntichi  rancori  e  cagione 
di  nuovi  ;  come  verremo  esponendo. 
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II.  Altre  controversie  che  influirono  in  questa. 


Quelle  differenze  che  notammo  già  fra  le  due  grandi 
sezioni  della  Lega,  si  erano  fatte  d'anno  in  anno  più 
grandi.  La  sublime  invenzione  della  machina  a  vapore 
avea  contuplicalo  la  navigazione  e  l'industria  e  la  ric- 
chezza e  la  cultura  e  la  baldanza  dei  liberi  cittadini  della 
Nuova  Irjghilterra.  Al  contrario  la  convivenza  cogli  schia- 
vi, la  libidine  brutale  che  ne  scaturisce,  la  opulenza 
facilmente  conservala,  l'abituale  desidia,  la  beata  e  bo- 
riosa ignoranza,  l'isolamento  dagli  stranieri,  la  cui  con- 
versazione coi  temuti  negri  sembra  dover  essere  fiao^- 
cola  di  ribellioni,  avevano  approssimato  sempre  più  i 
meridionali  al  tipo  feudale,  ©piuttosto  all'asiatico;  per 
quanto  ciò  può  avvenire  dov'è  certezza  di  possessi  e  di 
slato  personale,  divisione  e  precisione  di  poteri,  e  as- 
senza di  predominio  soldatesco ,  o  teocratico.  ' 

A  poco  a  poco  presero  vigore  anche  odj  d'indole 
più  profonda.  Tutti  sanno  quanto  sia  lo  zelo  religioso 
in  ogni  parte  degli  Stati  Uniti,  alimentato  com'è  dalla 
facoltà  che  il  cittadino  ha  di  darsi  tutto  a  quella  cre- 
denza religiosa  che  più  lo  alletta,  e  dal  nessun  bisogno 
di  misurarsi  e  simulare  dove  non  vi  è  sindacato.  Tutte 
le  sètte  adoperano  ad  accreditarsi  e  propagarsi,  e  fanno 
pompa  delle  loro  pratiche,  e  sono  accese  di  una  emu- 
lazione che  le  depura.  E  udii  raccontare  dalla  famiglia 
del  celebre  oratore  Cobbelt,  che  in  America  riesce  as- 
solutamente impossibile  il  rimaner  qualche  giorno  senza 

*  Prego  di  notare  che  queste  cose  furono  publìcale  In  mar- 
zo 4833,  molti  anni  prima  che  apparisse  la  Capanna  del  zio  Tomaso. 


ascriversi  ad  alcuna  delle  varie  congregazioni  religiose* 
Poiché  fino  a  quando  lo  sconosciuto  non  abbia  fatto  ele- 
zione dell'una  o  dell'altra,  non  ha  pace  né  tregua  dalle 
istanze  dei  zelatori  di  ciascuna.  Inoltre  colà  convengono 
d' ogni  paese  d*  Europa  tutti  i  più  ardenti  settarj ,  le  ar»ime 
più  infiammate  dalla  contradizione,  dalle  persecuzioni, 
dai  divieti  e  forse  più  di  tutto  dalla  indifferenza  che  per 
avventura  espeiimentarono  nelle  patrie  loro.  Ivi  gesuiti, 
ivi  quacheri,  ivi  sociniani,  e  moravi,  e  metodisti,  e  pu- 
ritani e  persino  colonie  tutte  d'israeliti.  Ed  è  da  ben 
due  secoli  che  si  vedono  uomini  i  quali  in  Europa  in- 
vocavansi  contro  a  vicenda  la  spada  e  la  mannaja  ed  il 
rogo,  giunti  colà  declinare  a  poco  a  poco  ad  un  entu- 
siasmo incruento;  e  divenir,  da  nemici  spietati,  emuli 
rispettosi  e  mansueti  vicini.  Tanto  può  la  sapiente  im- 
parzialità della  legge ^  fatta  quasi  madre  commune,  e  la 
faculià  data  a  tutti  di  sfogarsi  liberamente.  «  Onde  come 
dice  un  saggio  scrittore,  non  è  raro  vedere  i  membri 
di  una  stessa  famiglia  professare  diversa  religione,  senza 
che  ciò  pregiudichi  alla  buona  armonia  fra  di  loro.  La 
piena  libertà  in  cui  è  lasciala  V  opinione  di  tutti  fa  sì  che 
nessuno  pensi  a  vincolare  l'altrui.  Convinti  della  neces- 
sità di  una  religione  fondata  sugli  immutabili  principj 
della  sana  morale,  quei  governi  sembrano  aver  per 
iscopo  di  render  l'uomo  riconoscente  alla  divinità,  giu- 
sto co'suoi  simili  ed  utile  alla  società  »  (Londonio, 
Colonie  IngL,  T.  I.  289.) 

Questo  calore  di  persuasioni  religiose  non  rimase 
straniero  alle  gare  tra  i  settentrionali  ed  i  meridionali. 
Non  ostante  la  simiglianza  e  spesso  la  identità  dei  dogmi 
teologici,  differivano  essi  immensamente  nell'applica- 
zione alla  morale  publica  ed  alla  vita  civile.  I  libri  più 
venerati  dalle  nazioni,  cioè  gli  scrittori  classici  e  i  testi 
sacri,  soggiaciono  a  questa  sventura,  che  i  privati  in- 
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lerpetri  non  si   appagano  di  leggervi  ed  intendere  con 
semplicità  di  cuore  la  lettera  scritta,  ma  trasvanno  so- 
vente e  sottintendono  ciò  che  non  è  scritto,  ma  ch'essi 
vogliono  complemento  e  corollario  della  dottrina.  E  ta- 
lora veggono  conseguenze  necessarie  ove  non  è  sillaba 
di  promesse.  Ed  ecco  donde  ha  principio  tanta  moltitu- 
dine di  sètte.  I  meridionali  liberi  ad  un  tempo  e  signori 
di  schiavi,  detestano   la  servitù  di  sé  stessi,  ma   non 
certamente  quella  dei  loro  negri.  I  settentrionali,  che 
non  sono  in  ciò  abbagliati  dall'avarizia  e  dalP abitudine, 
maledicono  la  schiavitù  in  astratto ,  in  tutti  e  dappertutto; 
€la  gridano  sacrilega  e  incompatibile  col  cristianesimo, 
e  proclamano  apostati  del  redentore  i  padroni  e  mer- 
canti di  schiavi.  Questi  s'appellano  alla  lettera  dell'evan- 
gelio; dicono  ch'esso  non  entrò  mai  a  prescrivere  a  che 
condizioni  l'uomo  possa  procacciarsi  servigio  dall'altro 
uomo;  epperò  non  ha  nò  vietato  mai,  né  consacrato, 
lo  sialo  servile.  Quindi  gridano  :  cave  a  conseqiientiariis; 
si  professano  timorati  di  Dio,  e  allegano  come  fatto  che 
la  servitù  e  di  negri  e  di  bianchi  fu  in  uso  nei  primi 
secoli  del  cristianesimo  :  —  che  nel  seno  del  cristiane- 
simo nacque,  e  divenne  universale,  e  in  molte  regioni 
tuttavia  dura,  la  privata  schiavitù  della  gleba,  pressoché 
ignota  agli  idolatri,  pressoché  ignota  ai  maomettani: 
—  che  nelle  colonie  di  tutti  gli  europei  occidentali,  e 
presso  tutte  le  communioni  cristiane,  s'inventò  e  s'in- 
trodusse la  servitù  agraria  dei  negri,  non  in  secoli  pagani, 
ma  in  queste  nostre  ultime  età,  e  in  mezzo  all'ardore 
delle  più  sottili  dispute  e  delle  più  rigide  riforme:  — 
che  il  primo  esempio  di  questa  pratica  fu  dato  all' Ame- 
rica dall'umanissimo  prelato  Lascasas,  e  per  zelo  di 
umanità,  come  è  noto  a  lutti;  e  fu  sancito  anzi  lodato 
dal  consiglio  di  Castiglia,  ove  sedevano  tanti  venerandi 
antistiti  :  —  che  finalmente  il  primo  che  parlasse  si  im- 
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petuosamente  a  favore  dei  negri  fu  un  Raynal,  avuto 
da  tutti  in  conto  di  nemico  del  cristianesimo.* 

Certo  è  questione  da  risolversi  con  altri  argomenti, 
tratti  dalle  intime  ragioni  dell'economia  e  della  progres- 
siva civiltà;  e  vedo  che  nemanco  le  fonti  communi 
delle  leggi  positive  rischiarano  la  questione.  E  cito  in 
proposito  una  imponente  autorità.  In  un  dispaccio  scritto 
da  lord  Goderich ,  ministro  che  tanto  operò  a  sollievo 
dei  negri  e  diretto  al  cav.  Carmichael  Smyth  regio  go- 
vernatore delle  isole  Lucaje  l'S  ottobre  i831,  si  legge: 
«  Nella  nostra  antica  legge  il  padrone  d'uno  schiavo 
tiene  quello  stesso  diritto  di  proprietà  che  avrebbe  su 
<}ual  siasi  animale  bruto.  Fu  solo  nel  secolo  attuale,  che 
nelle  isole  Barbade  il  volontario  omicidio  d'uno  schiavo 
fu  fatto  delitto,  e  alla  Giamaica  si  prese  a  punire  lo 
stupro  forzato  d'una  schiava.  Sembra  universalmente 
convenuto  che  lo  schiavo  non  ha  diritti,  e  perciò  il  po- 
ter del  suo  padrone  non  ha  limiti ,  se  non  ne  trova  per 
avventura  in  qualche  singolare  statuto.  E  da  giurisperiti 
di  grande  autorità  si  sostiene  tuttavia  che  questa  parte 
ilei  sudditi  del  re  é  fuori  del  grembo  della  legge  com- 
mune.  »  E  qui  il  Ministro,  dopo  molti  preamboli  e  lunga 
«sitanza,  si  fa  ad  asserire  che  esso  ad  ogni  modo  porta 
opinione  che  si  possano  tener  compresi  nella  legge  com- 
mune.  E  posta  questa  timida  dichiarazione^  si  fa  poi 
francamente  a  dichiarare  che  terrà  braccio  forte  per  far 
riconoscere  una  volta  i  diritti  dell' umanilà,  perchè  è 
oramai  tempo.  Fu  solo  in  questo  secolo  che  anche  le 
altre  nazioni  si  avvidero  della  lacuna  che  era  a  questo 
proposito  anche  nei  codici  più  umani.  Un  atto  dell'anno 

*  Questo  ci  rammenta  quei  versi  del  Monti  : 

Fece  r  altra  del  fosco  Americano 
Tonar  la  causa;  e  regi  e  sacerdoti 
Col  fulmine  feri  dei  labro  insano. 
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1830  prescrisse  la  schiavitù  dei  negri  a  bordo  de'  legni 
austriaci.  Questa  controversia  fra  il  nuovo  ministero  in* 
glese  e  le  colonie  britanniche  arde  neramente.  Giamaica 
e  Maurizio  minacciano  ribellione,  se  i  ministri  riforma» 
tori  e  il  riformato  parlamento  mettono  mano  ai  lora 
schiavi.  Il  fatto  e  la  forza  irresistibile  del  secolo  decide^ 
ranno  senza  dubio  a  prò  dei  negri.  Frattanto  i  padroni 
minacciano  il  patibolo  ai  missionarj  che  spiegano  l'evan- 
gelio agli  schiavi,  ed  agli  schiavi  che  s'ingeriscono 
d'evangelio  e  d'alfabeto,  il  che  è  per  questi  due  libri  la 
più  esimia  lode.  Per  affrontare  materiali  interessi  non 
è  prudenza  appoggiarsi  su  nudi  argomenti  d'  ordine 
teocratico  y  che  sono  fomenti  di  aborrimetito  smisurato 
e  d*  odio  più  che  civile,  e  sono  atti  piuttosto  a  incru- 
delire le  discordie  che  a  risanarle.  Bisogna  persuadere 
gli  uomini  parlando  loro  dei  loro  interessi.  Altronde 
le  ì^agioni  della  buona  economia  e  quindi  del  buon 
diritto y  che  non  è  se  non  una  raccolta  dei  più  sublimi 
corollari  di  quella,  sono  le  medesime  in  tutto  il  globo. 
Cultura,  sicurezza,  e  temperata  libertà  producono  la 
ricchezza,  la  pace  e  la  bontà  tanto  in  Europa,  quanta 
nel  Bengala  e  nel  Giappone,  e  la  schiavitù  dell'uomo  è 
brutta,  pericolosa  e  feconda  d'ogni  miseria  tanto  ad 
Abila  quanto  a  Calpe.  Le  ragioni  statutarie  e  le  teocra^ 
tiche  non  sono  di  buona  maniera;  perchè  ogni  paese 
ha  le  sue,  e  soventi  non  sono  le  medesime  nella  mede- 
sima città,  e  fra  uomini  che  apparentemente  hanno^ 
le  stessa  credenza.  Pensate  ad  una  scienza  publica  che 
valga  tanto  per  le  centinaja  dell'  Europa ,  quanto  per  le 
migliaja  dell' Indostan  e  della  China;  e  valga  tosto  e  per 
gli  uomini  che  sono  e  quali  sono,  non  per  un  mondo 
ideale  Hegeliano;  e  valga  senza  spaventevoli  sconvoU 
gimenti  che  sarebbe  follia  sognare  e  delitto  invocare.  È 
qualche  anno  dacché  i  poeti,  rinegando  le  più  antiche 
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e  più  benefiche  e  venerande  fonti  di  questo  nostro 
laborioso  incivilimento,  e  calpestando  l'eredità  dei  primi 
nostri  avi,  calunniano  l'umanità  come  se  fosse  stata 
improvisata  jeri;  e  fanno  ciò  con  molte  filosofiche  frasi. 
È  moda  e  gergo  e  si  logorerà. 

Ma,  per  tornare  all'America,  è  chiaro  che  queste 
opinioni  debbono  diffondere  gravi  rancori  fra  i  setten- 
trionali ed  i  meridionali.  Ecco  poi  in  qual  modo  giun- 
gano ad  infiltrare  nella  remota  questione  delle  tarifl'e. 
I  piccoli  stati  settentrionali,  appoggiandosi  ad  alcuni 
degli  stati  occidentali,  qual  è  a  cagion  d'esempio  lo 
slato  d'illinnesia  e  ad  alcuni  degli  slati  medj  come  De- 
laware  e  Nuova  Jersey,  tengono  nel  congresso  ameri- 
cano una  preponderanza  di  voti  che  sembra  ingiusta, 
ove  si  riguardi  alla  loro  comparativa  piccolezza  ;  ma  ap- 
pare del  tutto  equa  ove  si  ponga  mente  al  numero  de- 
gli uomini  liberi  che  ivi  comprende  tutti  gli  abitanti, 
mentre  negli  stati  meridionali  comprende  solo  i  padroni. 
Nei  primi  gli  uomini  liberi  sono  più  di  sei  millioni  e 
mezzo,  e  di  schiavi  appena  si  contano  cinque  centinaja, 
e  propriamente  544;  dei  quali  403  nel  solo  stato  di 
Pensilvania,  sicché  gli  altri  stati  settentrionali  o  non  ne 
hanno  affatto  o  pochissimi  ;  i  liberi  di  colore  poi  sono 
soli  117,557.  Nel  resto  dell'  Unione  si  trovano  più  di 
due  millioni  di  schiavi,  cioè  2,008,506;  e  di  liberi 
4,3i8,095;  ma  quasi  duecentomila  di  questi  (cioè 
193,966)  essendo  di  colore,  non  hanno  la  pienezza  dei 
diritti  civili.  Epperò  gli  iloti  d'ogni  sorta  fanno  più  di 
un  terzo  della  popolazione. 

La  tariffa  protettiva,  essendo  ad  evidente  grossis- 
simo  vantaggio  dei  settentrionali ,  vien  da  loro  mante- 
nuta colla  detta  maggioranza  di  voti.  E  quando  i  meri- 
dionali si  lagnano  che  gli  altri  si  lascino  guidare  da  un 
vile  interesse  a  sostenere  la  oppressiva  tariffa  e  abusino 
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d*un  vantaggio  d'ordine  e  di  posizione:  si  sentono  ri- 
spondere che  anch'  essi  si  lasciano  guidare  da  un  vile 
interesse  a  conservare  la  schiavitù  nefanda  dei  negri, 
che  fa  vergogna  al  paese  e  al  genere  umano.  E  se  i  me- 
ridionali non  rallentano  dal  loro  lato,  non  è  agevole  che 
impetrino  qualche  cosa  dall'altro;  perchè  la  Nuova  In- 
ghilterra sembra  deliberata  di  estorcer  loro  colla  tor- 
tura delle  dogane  l'affrancamento  dei  negri.  Cosi  due 
errori  si  appuntellano  a  vicenda.  Se  non  che  allora  re- 
sta a  sperare  che  cadano  ambedue  in  un  fascio.  Chi 
parlò  la  prima  volta  di  tariffe  protettive,  e  chi  fece  nel 
1616  cogli  avari  Olandesi  quel  primo  famoso  baratto  di 
una  dozzina  di  negri  con  alcune  sacca  di  tabacco  di  Vir- 
ginia, non  pensò  di  quanta  zizzania  spargeva  la  se- 
mente. Le  instituzioni  preparano  i  tempi.  E  se  in  tanti 
anni  di  dissidio  non  si  giunge  a  spargere  una  stilla  di 
sangue,  è  un  prodigio  riserbato  a  quell'imico  fra  i  po- 
poli della  terray  le  pagine  della  cui  storia  sono  più  pure 
del  sangue  civile  che  quelle  di  alcun  popolo  europeo. 
Paragoniamo  colle  loro  cronache  le  nostre  dei  Ghibel- 
lini ,  degli  Albigesi,  degli  Ugonotti,  delle  Fiandre,  delle 
ultime  guerre  e  paci  d'  Europa ,  ed  i  sei  secoli  di  vita 
micidiale  a  cui  soggiacque  1'  Irlanda.  * 

Non  è  a  tacersi  che  alcuni  vogliono  che  queste  ire 
siano  forse  fomentate  da  chi  più  dovrebbe  adoperarsi  a 
comporlo.  Non  già  che  i  rettori  di  quella  nazione  siano 
uomini  empj  e  crudeli.  Ma,  son  uomini  anch'essi,  figli 
o  nipoti  d'uomini  nati  fra  le  corruttele  dell'Europa.  Il 


*  Noti  il  leUore  come  la  schiavitù  dei  negri  precede  di  460 
anni  i  primi  moti  della  libertà  americana.  Essa  è  reliquia  del  go- 
verno regio,  tanto  in  quelle  antiche  colonie  inglesi,  quanto  nelle 
colonie  francesi  e  spagnuole  della  Luisiana  e  delle  Floride  e  nei 
presenti  dominj  delle  corone  di  Francia,  d'  Olanda,  del  Portogallo 
e  del  Brasile. 
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più  disadatto  nome  che  possa  imporsi  ai  coloni  dell'  Ame- 
rica si  è  quello  di  popolo  nuovo.  I  campi  e  i  tetti,  i 
porti,  le  navi  a  vapore,  i  canali  lunghi  le  trecento  e  più 
miglia  sono  cose  nuove;  ma  gli  uomini  no.  Gli  uomini 
sono  vecchie  razze  europee  ;  anzi  spesse  volte  il  rifiuto 
e  lo  scolo  deir  Europa  ;  alcuni  erano  persino  sfuggiti 
alla  giustizia  ed  alcuni  dalla  giustizia  stessa  deportati. 
Adoperano  arinnovellarsiy  a  depurarsi,  e  con  esito  ra- 
pido e  felice  piiì  che  altrove;  ma  non  lo  fanno  senza 
fatica.  Le  lingue,  i  libri  buoni  e  i  tristi,  le  leggi  civili 
e  criminali,  le  sètte,  le  fazioni,  i  costumi,  i  pregiu- 
dizj,  le  parentele,  e  spesso  gli  odj  e  gli  amori  li  segui- 
rono dall'Europa  in  America;  né  rimasero  per  certo 
affondati  o  dilavati  nelle  aque  dell'Atlantico  in  tre  setti- 
mane di  navigazione.  Vediamo  i  fatti.  Quali  furono  le 
prime  vicende  delle  colonie  Anglo-Americane  due 
secoli  fa?  La  legge  marziale  di  Tommaso  Dale,  la 
guerra  civile  nella  Marilandia,  nella  Nuova  York,  nella 
Virginia.  Neil'  Inghilterra  Nuova  i  settarj  venivano  a 
terminare  le  battaglie  cominciate  nell'Inghilterra  Vec- 
chia, e  si  cacciavano  di  colonia  in  colonia.  Nelle  loro 
conversioni,  dice  il  già  citato  scrittore,  carcere,  esilio, 
patiboli  furono  gli  argomenti  di  persuasione.  Che  più? 
Non  arsero  i  coloni  nel  1677  Jamestown,  la  prima  città 
ch'essi  stessi  aveano  fabricata  in  quella  parte  di  mondo? 
Cosi  è.  Ma  per  la  bontà  di  alcune  instituzioni  le  siec- 
cessive  generazioni  crebbero  migliori  dei  loro  padri, 
ch^  erano  già  migliori  degli  avi;  e  le  generazioni  cre- 
scenti saranno  migliori  ancora,  perchè  allevate  con  cura 
e  buona  fede,  e  in  seno  all'ordine  ed  alla  ragione. 

Predecessore  dell'  attuai  presidente  Andrea  Jack- 
son fu  Giovanni  Adams,  nativo  del  piccolo  slato  di  Mas- 
sacciussett.  Lo  si  vuole  impegnato  in  intrapreseinduslriali; 
ed  il  suo  ardore  per  i  dazj  protettivi  si  attribuisce  ia 
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parte  a  ciò,  in  parte  a  zelo  municipale.  Però  ha  molli 
ammiratori  e  seguaci  ;  sarebbe  stalo  rieletto  alla  presi- 
denza, se  i  due  emuli  Jackson  e  Calhoun,  che  isolati 
gli  erano  inferiori ,  non  avessero  unite  le  loro  aderenze 
in  uno  sforzo  commune.  Alcuni  pretendono  fìnanco  che 
fra  loro  fosse  un  accordo,  per  cui  Jackson  avesse  la  presi- 
denza primo,  e  desse  poi  opera  perchè  gli  fosse  succes- 
sore Calhoun.  Fatto  si  è  che  Jackson  venne  eletto,  poi 
rieletto;  e  Calhoun  rimase  vice-presidente.  Ora  fu  as- 
sunto senatore,  il  quale  è  officio  di  più  lunga  durata 
dell'altro.  Jackson,  oriundo  del  Mezzodì,  fu  sempre 
avversario  grande  della  tariffa  ;  e  tale  si  mostra  tuttavia 
ne' suoi  ragionamenti  officiali;  ma  creato  esecutore  e 
vindice  della  legge,  è  astretto  a  far  valere  la  tariffa, 
che  buona  o  cattiva  è  pur  legge.  Vuoisi  che  Calhoun,  o 
per  togliere  favore  a  Jackson ,  o  per  acquistarlo  se- 
guendo le  opinioni  municipali,  abbia  fatto  animo  ai 
capi  caroliniani  a  levarsi  contro  la  legge.  E  che  dal  lato 
opposto  Adams  si  adoperi  perchè  loro  resista  il  con- 
gresso non  che  il  presidente  Jackson,  ch'essi  con  tanto 
ardore  vollero  preferire  a  lui.  Ma  come  ognun  vede  que- 
ste passioncelle  sono  leve  ben  fiacche  per  ismuovere  si 
ponderoso  corpo,  e  a  tanta  distanza  di  città  e  di  assem- 
blee. Sono  inezie.  La  profonda  piaga  è  la  schiaviti!  dei 
negri.  Non  si  offendono  impunemente  le  leggi  del- 
l'umanità. 

III.  Ultime  deliberazioni  e  dichiarazioni 
delle  parti  contendenti. 

Ordinanza  dei  Caroliniani,  —  La  pertinacia  del 
congresso  ad  insistere  nella  parzialità  daziaria,  se  pri- 
ma era  biasimata,   dopo  Tatto  del  14  luglio  1832  fu 
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guardata  con  indegnazione.  La  Carolina  meridionale  in- 
traprese a  contestare  la  costituzionalilà  di  quell'atto.  Si 
adunò  una  convenzione  nella  città  di  Columbia;  e  il  24 
novembre  1832  emise  un'ordinanza,  dichiarando  che 
lutti  gli  atti  e  parti  d'atti  del  congresso,  aventi  apparenza 
di  leggi  per  imporre  dazj  e  gabelle  sulla  importazione 
delle  merci,  e  specialmente  i  due  atti  del  29  maggio  1828 
e  del  14  luglio  1832,  non  essendo  autorizzati  dalla  co- 
stituzione e  violandone  il  genuino  senso  e  l'intento, 
erano  nulli  e  vani  e  non  erano  legge.  Quindi  vietò  al 
magistrato  di  esigere  i  dazj  ;  vietò  1'  appello  alle  corti 
federali  in  ogni  caso  in  cui  la  validità  dell'  ordinanza  e 
dei  conseguenti  atti  venisse  contestata  ;  vietò  che  si  con- 
cedesse copia  delle  sentenze  e  dei  documenti  a  chi  vo- 
lesse prevalersene  in  appello,  e  dichiarò  l'appello  stesso 
un'ingiuria  ai  tribunali  dello  stato.  Dichiarò  che  il  po- 
polo avrebbe  sostenuto  ad  ogni  rischio  la  sua  ordi- 
nanza ;  e  al  minimo  uso  della  forza  per  parte  del  go- 
verno federale,  avrebbe  receduto  dall' Unione,  fondando 
un  governo  proprio. 

A  giustificarsi,  dissero  i  Caroliniani,  che  l'azienda 
federale  era  slata  creata  dagli  stali,  quasi  unicamente 
air  uopo  di  promovere  quel  commercio  che  il  governo 
negli  ultimi  anni  aveva  atteso  ad  inceppare.  Provarono 
con  quattro  argomenti  la  legalità  della  loro  ordinanza. 
i°  I  due  alti  controversi  avevano  aspetto  di  leggi  per 
determinare  le  publiche  rendile,  ma  in  sostanza  erano 
fatte  per  proteggere  certe  manifatture.  2°  La  legge  non 
operava  uniforme  ed  imparziale  su  tutte  le  classi  e  tutti 
gli  stati.  3**  La  somma  produtta  dalle  dogane  superava 
ì  bisogni  del  governo.  4°  Il  produtto  veniva  adoperato 
ad  usi  non  autorizzati  dalla  costituzione. 

L'ordinanza  non  fu  approvata  né  da  molti  cittadini 
della  slessa  Carolina  meridionale,  né  dal  popolo  dei  vi- 
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-Cini  stati,  consorti  ad  essa  in  quella  controversia.  La 
«omma  dei  rappresentanti  della  Georgia  deliberò  tosto 
al  29  novembre  di  riunire  una  convenzione  commune 
dei  meridionali,  che  proponesse  la  più  opportuna  via  ad 
ottenere  un  sollievo  dalle  gravezze.  Ma  dichiarò  di  abo- 
minare la  massima  dell'  annullamento  della  legge  com- 
mune per  autorità  d'uno  degli  stati;  e  deplorò  il  teme- 
rario passo  a  cui  era  addivenuta  la  Carolina. 

Messaggio  del  presidente,  —  Alla  tornata  del  con- 
gresso federale  nel  principio  di  dicembre,  il  presidente 
Jackson,  nel  suo  discorso  o  messaggio  annuale,  ra- 
gionò prima  sulla  prosperità  della  republica,  sulla  vi- 
cina estinzione  del  publico  debito,  sulla  pattuita  emi- 
grazione dei  selvaggi  dalle  regioni  dell'Ohio,  sulla  pace 
esterna,  sul  mirabile  aumento  del  commercio  straniero 
che  nell'annata  cadente  erasi  accresciuto  di  200  e  più 
millioni  di  franchi.  Poi  venne  a  mentovare  la  nuova  di» 
rainuzione  delle  gabelle,  proporzionata  alla  diminuzione 
delle  spese.  Disse  esser  debito  di  giustizia,  ed  eziandio 
di  prudenza,  che  la  protezione  doganale  non  oltrepas- 
sasse il  limite  necessario  ad  eludere  le  fiscalità  delle 
altre  nazioni,  e  assicurare  l'abondanza  di  quegli  og- 
getti che  si  richiedono  per  conservare  V  indipendenza 
e  la  salvezza  commune  in  tempo  di  guerra  ;  intento  al 
quale  era  necessario  di  procedere  entro  la  debita  mi- 
sura. Ma  se  si  chiariva  che  il  favore  prestato  dalia  legge 
a  certi  interessi  privati  oltrepassasse  siffatto  confine, 
egli  consigliava  una  graduale  diminuzione,  tosto  che  il 
permettesse  la  puhlica  fede  ed  il  riguardo  dovuto 
alle  vaste  fortune  ingolfate  in  quelle  intraprese.  Non 
esser  dubio  che  sarebbe  utile  alia  nazione  che  V  indu- 
stria patria  corrispondesse  air  intero  consumo.  Nes- 
sun Americano  si  sarebbe  rifiutato  di  pagare  a  tal  uopo 
per  qualche  tempo  prezzi  più  gravi.  Ma  non  richiede- 
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vasi  se  non  una  prolezione  transitoria  ;  col  sussidio  della 
quale  alcuni  opinavano  che,  per  efletto  della  sola  con- 
correnza interna,  i  prezzi  nazionali  sarebbero  divenuti 
inferiori  a  quelli  dell'estero.  Ma  l'esperienza  faceva  te- 
mere che,  per  ottener  questo  bene,  non  si  provocas- 
sero molti  mali,  e  si  generassero  in   una   larga   parte 
della  nazione  scontentezze  e  rancori  dannevoli  alla  com- 
mune concordia.   Poiché  si  era  estinto  omai  quell'im- 
menso debito  publico  a  colmare  il  quale  i  cittadini  eransi 
sottomessi  a  tanti  aggravj.  E  non  si  poteva  presumere 
ch'essi  volessero  perpetuarsi  tanta  molestia,  solo  per 
sostenere  le  lucrose  imprese  di  certuni,  tuttoché  iniziate 
un  tempo  all'ombra  della  legge.  Siffatti  ordini  tende- 
vano ad  ammassar  le  ricchezze  in  poche  mani  e  a  fon- 
dar classi  privilegiate,  e  creare  quei  germi  di  servilità 
e  corruttela,  di  cui  per  effetto   di  simili  eccezioni  si 
erano  infette  altre  contrade.  Ed  era  opinione  di  molti 
che  si  ledesse  l'eguaglianza  delle  proprietà  al  cospetto 
della  legge,  e  con  ciò  si  violasse  la  giustizia  e  la  costi- 
tuzione. E  qui  con  saviezza  e  moderazione  senza  esem- 
pio, il  presidente  annunziò  la  speranza  eh'  ei  nutriva  di 
ridurre  il  governo  a  quella  semplice  machina  che  la  co- 
stituzione voleva;  cosicché  gli  stati  sentissero  solamente 
il  remoto  influsso  di  un  potere  che  si  appagava  di  con- 
servare la  interna  ed  esterna  pace,  assicurare  T  unifor- 
mità del  sistema  monetario ,  tutelare  la  santità  dei  con- 
tratti, diffondere  i  lumi,  e  compiere  non  sentito  poche 
altre  funzioni,  non  mirando  a  restringere  Fumana  li- 
bertà, ma  ad  avvalorare  i  diritti  dell'uomo.  Cosi  si  fa- 
rebbe manifesto  al  mondo  come  il  principio,  che  una 
nazione  può  reggersi  da  sé,  si  confermasse  nell'esem- 
pio dell'America,  e  per  mezzo  di  un  governo  cosi  sem- 
plice, facile  ed  economico  che  appena  se  ne  sentisse 
r  azione. 
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Ragguaglio  del  sect^etario  jper  le  finanze. — Ognua 
vede  che  il  messaggio  del  presidente  involge  una  tacita 
riprovazione  delle  dogane  protettive.  Ne  diversamente 
si  contenne  il  secretario  per  le  finanze,  riproducendo 
nel  suo  Ragguaglio  annuale  quegli  stessi  suggerimenti 
di  equità  e  libertà  mercantile  che,  proposti  da  lui  nel- 
l'annata antecedente,  non  erano  stati  dal  congresso 
francamente  abbracciati.  Aggiunse  che  il  produtto  me- 
dio delle  dogane  negli  ultimi  6  anni  era  di  18  millioni 
di  dollari.  Ai  quali  aggiungendosi  3  millioni  incirca, 
provenienti  massime  dal  Banco,  e  dalla  vendita  delle 
terre  demaniali,  si  aveva  un'entrata  totale  di  2i  mil- 
lioni. Ora  le  spese,  anco  generosamente  valutate,  non 
dovevano  superare  nell'entrante  anno  e  nei  successivi  i 
15  millioni.  Rimaneva  adunque  un  residuo  di  G  millioni 
annui.  Questo  sopra  più  di  rendite,  non  richiesto  dalla  cosa 
publica,  egli  consigliava  che  si  disgravasse  dalle  dogane 
dopo  l'entrante  anno  1833,  e  specialmente  su  quelle 
merci  che  si  chiamavano  protette.  E  richiamando  le  già 
note  ragioni,  annoverò  e  commendò  le  riduzioni  fatte 
nell'ultima  tariffa.  Riconobbe  che  nelle  ulteriori  gra- 
duali riforme  si  doveva  aver  cura  degli  opificj  esistenti 
e  fondati  sotto  la  tutela  della  legge.  Ma  ciò  piuttosto  per 
il  rispetto  dovuto  ai  diritti  ed  interessi  della  universa 
communanza,  di  cui  quegli  intraprenditori  erano  sì  pre- 
gevol  parte,  che  per  alcun  assoluto  impegno  della  pu* 
hlica  fede.  I  principj  del  diritto  publico  negli  stati  ame- 
ricani ripudiano  ogni  ordine  di  leggi  che  non  sia  rifor- 
mabile e  affatto  convenzionale  e  soggetto  al  voler  della 
nazione  ;  e  tolga  al  poter  sovrano  e  costituente  il  pre- 
dominio sui  propri  suoi  rappresentanti  e  sulle  loro  de- 
liberazioni; e  impedisca  che  i  mutamenti  sopravenuti 
nella  cosa  publica  o  nella  publica  opinione  influiscano 
sulle  publiche  deliberazioni.  In  questo  ed  ogni  altro 
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caso,  le  cause  che  provocano  l'azione  della  legge  deb- 
bono determinar  la  sua  durata.  Quella  legge  poi  che  con- 
ferisce favore  a  certi  ordini  di  cittadini  non  ha  altra 
ragione  per  venir  conservata  che  l'utilità  che  porta  al- 
l'universale. Erasi  omai  conseguito  il  vantato  intento  di 
eccitare  la  industria  americana:  sventare  la  prevalenza 
della  straniera  :  contrapesare  la  maggiore  esperienza, 
la  maggior  copia  dei  capitali,  e  la  minor  mercede  delle 
braccia  :  tutelare  gli  investimenti  di  denaro  fatti  nelle 
manifatture,  ed  assicurare  i  mezzi  della  commune  difesa 
in  tempo  di  guerra.  Ma,  dal  1789  in  poi,  il  corso  di 
43  anni  aveva  mirabilmente  moltiplicate  le  ricchezze 
della  republica,  aveva  reso  l'industria  americana  oggetto 
di  stupore  alle  genti  più  avverse  e  più  lontane.  E 
l'abondanza  del  vivere,  sì  la  cresciuta  popolazione,  sì 
finalmente  la  sagacità  dei  mecanici,  la  singolare  affluenza 
delle  aque  motrici  e  navigabili ,  la  diffusione  del  sapere 
anche  nelle  più  povere  classi y  l'alleviamento  delle  gra- 
vezze sulle  materie  grezze  e  sulle  derrate  di  maggior 
consumo  avevano  omai  rimosso  ogni  diseguaglianza  a 
fronte  degli  esteri,  e  quella  necessità  di  protezione 
ch'orasi  per  l' addietro  allegata.  Perpetuar  sifl'.itto  fa- 
vore sarebbe  assicurare  a  certe  arti  un  lucro  negato  ad 
altre:  travolgere  un  atto  grazioso  in  perpetua  obligazione, 
la  quale  col  progredir  del  tempo  crescerebbe  ognor  più 
di  forza  e  d'esigenza.  Del  resto  se  mai  alcuna  protezione 
contro  r  estera  concorrenza  era  a  concedersi  a  certe  ma- 
nifatture più  necessarie,  non  doveva  mai  varcare  il  li- 
mite che  assicurasse  ai  capitali  in  esse  impiegati  quella 
medesima  misura  d'interessi  che  veniva  produtta  dai  ca- 
pitali dedicati  ad  altre  imprese.  L'  ultima  tariffa  aveva 
conservato  molti  dei  dazj  imposti  sulla  importazione  di 
certe  materie  prime,  i  quali  incarivano  il  prezzo  delle 
manifatture  senza  alcun  guadagno  del  fabricatore.  Quindi 
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rendevano  necessaria  una  tariffa  di  protezione  più  alta 
ancora;   la  quale  sembrava  concessa  al    manifattore, 
mentre  in  realtà  favoriva  solamente  il  produttore  indi- 
geno di  quelle  stesse  materie  prime.  Cosi  si  cresceva 
sempre  più  il  numero  delle  classi  favorite,  a  scapito  di 
chi  non  vi  era  compreso.  Ora  la  moltiplicazione  delle 
manifatture,  la  cresciuta  richiesta  delle  materie  prime, 
e  la  facilità  dei  veicoli ,  avevano  tolto  il  bisogno  di   sif- 
fatta protezione  airagricultore.  Onde  giacché  il  servigio 
del  publico  non  abbisognava  più  di  quei  dazj,  era  di- 
ritto  che  si  abolissero,  e  che  la  legge  procedesse  libera 
ed  equa,  come  le  instituzioni  dalle  quali  scaturiva. 

Deliberazioni  dei  Caroliniani.  —  Frattanto   nella 
Carolina  meridionale  gli  annullatori  sospingevano  sem- 
pre più  le  cose.  Proposero  che  si  vietasse  agli  ufficiali 
dello  stato  di  prendere  anche  impieghi  federali.  Propo- 
sero il  15  dicembre  un  atto  pel  quale  col  primo  febrajo 
1833  i  proprietarj  di  robe  o  denari  che  si  sequestras- 
sero  od  esigessero,  dai  doganieri  federali,  potessero  ri- 
peterle col  relativo  interesse;  e  inoltre  chiunque  si  oppo- 
nesso  air  esecuzione  dell'ordinanza,  subisse  una  multa 
dai  1000  ai  5000  dollari ,  e  il  carcere  da  6  mesi  ad  un 
anno,  e  prestasse  risarcimento.  E  soggiunsero  un  atto 
che  dava   facultà   al   governatore  dello  stato  di  respin- 
gere colla  forza  ogni  atto  di  forza  del  governo  federale. 
Però  il  governatore  stesso,  VS  dicembre,  invitò  con  suo 
messaggio  il  corpo  legislativo  dello  stato  ad  invocare  dal 
governo  federale  l'assembramento  di  una  convenzione 
di  tutti  gli  stati. 

Proclama  derpresidente.  --l\  40  dicembre,  usci 
un  proclama  del  presidente  ai  cittadini  della  Carolina  me- 
ridionale creduto  opera  in  parte  del  secretano  Eduardo 
Livingston,  in  parte  del  signor  Taney.  Vi  si  dice  che 
il  minaccevole  contegno  che  gli  oppositori  assunsero  in- 
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volgendosi  nel  manto  della  publica  autorità,  lo  invita 
ad  una  plenaria  esposizione  dello  stato  delle  cose,  prima 
di  por  mano  al  potere  che  la  republica  gli  ha  confidato. 
L'ordinanza,  die' egli,  si  fonda  sulla  strana  tesi  che  uno 
stato  possa  tener  posto  nell'Unione,  e  tuttavia  non  es- 
sere obligato  se  non  da  quelle  leggi  che  gli  vanno  a 
grado.  La  costituzione  dichiara  che  le  leggi  federali  sono 
la  legge  suprema  della  nazione.  Senza  ciò  nessuna 
unione  potrebbe  aver  durata.  Infatti  se  i  Caroliniani, 
tenendo  incostituzionali  le  leggi  daziarie,  avessero  di- 
ritto di  sospenderle  nel  loro  porto  di  Charleston,  qua- 
lunque altro  stato  potrebbe  far  lo  stesso  ne'suoi  porti; 
perchè  siffatte  leggi  o  non  devono  valer  per  nessuno,  o 
devono  valer  per  tutti  ad  un  modo.  Adunque  non  vi  sa- 
rebbero più  entrate  publiche.  Se  una  tal  dottrina  si 
fosse  abbracciata  da  principio,  l'Unione  si  sarebbe  dis- 
sipata fin  dal  suo  nascere.  Poiché  la  legge  delle  accise 
in  Pensilvania,  quella  dell'embargo  e  della  interdizione 
del  commercio  negli  stati  orientali,  la  tassa  delle  car- 
rozze in  Virginia  furono  pur  considerate  incostituzionali. 
E  fatto  che,  prima  ancora  della  guerra  della  indi- 
pendenza,  questi  stati  formarono  corpo,  sotto  al  nome 
di  Colonie  Unite  d'America.  Dalle  Colonie  Unite  si  op- 
pose resistenza  alla  potestà  reale.  Si  federarono  sotto  il 
nome  di  Stati  Uniti;  e  la  costituzione  presente  rese 
l'Unione  più  stretta.  Né  mai  questi  popoli  si  considera- 
rono se  non  come  un'  unica  nazione.  Ora  come  potreb- 
bero di  repente  tenersi  membri  di  una  lega  temporaria, 
dissolubile  a  piacimento?  Fin  nel  primo  Atto  federale 
\i  è  un  articolo  che  ordina  a  tutti  gli  stati  dover  confor- 
marsi alle  determinazioni  del  congresso  in  ogni  contro- 
versia che  venga  a  lui  sottoposta.  Ed  in  seguito  erasi 
fatta  la  vigente  costituzione  «  alV  intento  di  formare 
uii  unione  pia  perfetta,  1>  E  può  egli  credersi  che  una 
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costituzione ,  inlesa  a  formar  codesta  più  perfetta  unione, 
sostituisse  alla  accennata  solidale  federazione  una  forma 
di  governo,  la  cui  esistenza  dipendesse  dagli  interessi 
municipali,  dal  capriccio  di  uno  stato  o  dal  predominio 
locale  e  momentaneo  di  una  fazione?  La  facullà  data 
ad  ogni  stalo  di  annullare  una  legge  federale  è  incom- 
patibile coir  esistenza  dell*  Unione ,  e  ripugna  alla  lettera, 
allo  spirito  e  ad  ogni  principio  della  costituzione. 

A  sostegno  dell'ordinanza  erasi  allegato  in  primo 
luogo  r  intenzione  negli  autori  della  tariffa  di  dar  fa- 
vore  a  certe  arti.  Ma  nulla  più  pericoloso  che  il  ere- 
dere  che  le  intenzioni  attribuite  al  legislatore,  rendano 
nulla  la  legge.  Chi  potrà  recar  in  mezzo  la  prova  di  sif- 
fatte intenzioni?  Qual  legge  non  verrebbe  cassala  con 
simili  pretesto  ?  In  secondo  luogo  erasi  allegata  V  ope- 
razione  ineguale  della  legge.  Ma  questa  objezione  poteva 
farsi  ad  ogni  legge  promulgata  opromulgabile.  Nessun 
senno  d'uomo  avea  peranco  divisato  un  ordine  d'imposte 
che  operasse  con  perfetta  eguaglianza.  In  terzo  luogo  op- 
ponevasi  che  il  produtto  dello  dogane  superava  i  bisogni 
dello  stato.  Ma  la  costituzione  attribuiva  espressamente 
al  congresso  il  diritto  di  levare  imposte,  e  determinar 
la  somma  che  il  publico  servizio  richiedesse.  Nò  su  que- 
sta publica  funzione  i  singoli  slati  aveano  altro  modo  le- 
gale d' influire  che  col  cangiare  a  tempo  debito  i  rap- 
presentanti che  ne  abusassero.  1  Caroliniani  attribuivano 
al  corpo  legislativo  od  alla  convenzione  di  un  singolo 
stato,  un'autorità  rappresentativa  che  non  esisteva  né 
nel  popolo  dei  singoli  stati,  né  in  alcuno  stato  separata- 
mente, o  nel  primo  magistrato  d'alcuno  di  essi.  La 
quarta  objezione,  dell' uso  illegale  che  facevasi  delle 
rendite,  ove  mai  fosse  fondala,  dovevasi  rivolgere  con- 
tro la  legge  che  determinava  le  spese,  e  non  contro 
quella  che  stabiliva  le  entrate. 
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La  costituzione  dichiara  che  i  tribunali  federativi 
sono  competenti  in  tutte  le  controversie  che  surgono 
dalle  leggi  federali  ;  e  che  le  leggi  federali,  la  costituzione 
e  i  trattali  esteri  hanno  a  prevalere  alle  costituzioni  par- 
ticolari ed  alle  leggi  dei  singoli  stali.  Il  regolamento  giu- 
diziario (Judicianj  Act)  determina  il  modo  delT  appello 
alla  corte  federale  nei  casi  in  cui  i  tribunali  di  qualche 
stato  decidessero  contro  questo  articolo  della  costitu- 
zione. Ebbene  l'ordinanza  sopprime  il  diritto  d'appello, 
anzi  ne  fa  delitto  :  astringe  giudici  e  giurali  a  far  sacra- 
mento di  tenere  in  non  cale  ciò  eh'  esse  prescrivono  ;  e 
intima  agli  officiali  stessi  della  Federazione  di  desistere 
a  un  dato  tempo  dall'esigere  le  imposte  sancite  dalla 
legge.  Cosi  gli  ordini  della  costituzione  generale  sono 
abrogali  da  una  scarsa  maggioranza  di  volanti  di  un 
solo  stato. 

Si  parla  di  fare  arbitra  una  convenzione  universale 
del  modo  d'interpretare  ed  emendare  il  patto  federativo; 
ma  fino  ad  ora  questa  via  salutevole  e  legale  non  fu  pe-. 
ranco  tentata.  * 

L'efl*etto  di  questo  proclama  fu  di  rialzare  il  corso 
dei  viglielti  del  Banco,  i  quali  erano  scaduti  dal  115  al 
d04;  esempio  lungamente  inaudito  in  quel  paese  di  sicu- 
rezza e  di  pace. 

Altre  deliberazioni  dei  Caroliniani,  —  Nella  Ca- 
rolina meridionale  gli  uomini  savj  e  temperati  non  per- 
devano tempo.  Radunati  in  convenzione,  dichiararono, 
ril  dicembre,  di  non  riconoscere  sudditanza  ad  altro 
governo  che  al  federale ,  considerarono  s'era  espediente 

*  Si  è  visto  più  sopra  che  il  governatore  propose  questo  ri- 
medio al  corpo  legislativo  della  Carolina  meridionale  il  di  8  dicem- 
bre a  Columbia.  Il  proclama  del  presidente  emanò  il  giorno  10  a 
Washington.  Ora  si  noti  che  queste  cillà  sono  distanti  all' incirca 
come  Napoli  e  Milano. 
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ordinarsi  militarmenle  ed  invocare  il  braccio  del  governo 
per  raffrenare  i  perturbatori,  se  mai  trascorressero  a 
violenze.  Il  14  poi  proposero  una  leva  di  volontarj  fede- 
rali; protestarono  di  aver  eletto  delegati  alla  passata 
convenzione,  perchè  assicurati  che  si  abbraccerebbero 
pacifici  consigli.  L'ordinanza  inceppava  la  libertà  di  co- 
scienza, ingiungendo  un  tirannico  giuramento;  spogHava 
dei  loro  diritti  tutti  quei  cittadini  che  rifiutando  di  giu- 
rare avrebbero  perduto  gli  onori  militari  e  civili;  sot- 
traeva i  cittadini  alla  paterna  autorità  dei  giurati;  e 
violava  l'indipendenza  dei  giudici,  rimovendoli  senza 
formale  accusa  (impeacìrment).  Infrangeva  la  costitu- 
zione; contestando  al  congresso  la  facoltà  di  levare 
imposte;  ordinando  che  nei  porti  della  Carolina ,  a  pre- 
ferenza degli  altri,  entrassero  le  merci  franche  d' imposta; 
interdicendo  il  benefìcio  dell'appello;  togliendo  al  go- 
verno il  braccio  dei  tribunali  per  l'esecuzione  delle  leggi. 
11  credito  degli  abitanti  dello  stalo  già  volgeva  in  ruina. 
Un  esercito  stanziale,  imponente  all'uopo  di  resistere 
alle  forze  federali,  era  buono  solamente  a  tiranneggiare 
ì  cittadini  ritrosi  ;  ed  era  un'insopportabile  violenza  quella 
di  costringerei  privati  a  portar  le  armi  contro  l'Unione 
e  farsi  ribelli.  Perlochè  protestavano  contro  l'ordinanza 
annullatrice,  sempre  deliberati  tuttavia  di  continuare  ad 
opporsi ,  entro  i  limiti  legali ,  anche  all'  oppressione  delle 
tariffe  daziarie. 

A  siffatte  proteste  i  leali  erano  animati  dalle  ardite 
dimostrazioni  che  si  facevano  dalla  moltitudine,  massime 
nei  distretti  montuosi  dello  stato;  in  più  luoghi  si  arde- 
vano le  effigie  di  Hamilton ,  Calhoun  ed  altri  annullatori. 
Questi  deliberavano  intanto  sull'assembramento  di  una 
convenzione  generale  per  regolare  i  casi  di  conflitto  di 
poteri  e  far  altre  aggiunte  alla  costituzione  ;  e  prepara- 
vano un  memoriale  da  indirigersi  al  congresso.  Ma  nello 
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stesso  giorno  12  dicembre  4832,  cosa  strana  in  gente 
che  parla  sì  alto  di  diritti  e  di  oppressione  e  invoca  il 
nome  di  Dio  e  dell'umanità,  i  rappresentanti  sancivano 
una  legge  che  vieta  d' insegnare  a  leggere  ai  negri.  Così 
questi  oppressori  dei  loro  simili  dichiararono  guerra 
aperta  all'Alfabeto.  Qualche  disgraziato  che  vorrebbe 
distruggere  l'istruzione,  o  limitarla  (cioè  distruggerla 
almeno  in  certi  luoghi  e  in  certe  persone),  si  trova  per 
nostra  ignominia  anche  in  Europa.  Ma  un  intero  popolo 
che  congiuri  in  si  nefando  proposito  non  si  vide  mai.  Nes- 
suno deve  più  stupirsi  della  temerità  con  cui  getta  una 
sfida  al  governo  ed  alla  pluralità  degli  stati ,  i  quaU  pro- 
vocando all'insurrezione  i  negri  potrebbero  in  poco  d'ora 
ridurlo  ad  orribili  estremità.  Ecco  come  conchiudeva 
in  quel  giorno  12  dicembre  il  generale  Hayne  un  suo 
indirizzo  ai  legislatori  della  Carolina  meridionale.  Dopo 
aver  dichiarato  eh'  egli  non  riguardava  come  il  massimo 
dei  mali  lo  scioglimento  dell'Unione,  e  che  il  minimo 
passo  violento  dal  lato  del  governo  commune  avrebbe 
troncato  ogni  vincolo  federale;  dopo  aver  detto  mali- 
gnamente ch'era  interesse  degli  altri  stati  di  acconten- 
tare i  Garoliniani,  perchè  non  uscissero  dalla  federazio- 
ne, usciva  in  queste  ascetiche  parole:  ce  Le  mie  preci 
saranno  assiduamente  rivolte  a  colui  che  si  tiene  in 
mano  i  nostri  destini,  onde  egli  benedica  le  vie  per  le  " 
quali  noi  tentiamo  rivendicare  i  nostri  sacri  diritti,  e 
conservi  in  ogni  congiuntura  tutto  questo  nostro  paese 
nella  sua  santa  custodia  !  !  d  E  queste  belle  frasi  quel 
giorno  stesso  in  cui  si  condannavano  al  più  bestiai 
grado  d'ignoranza  più  di  315,000  esseri  umani! 

Deliberazioni  dei  Yirginiani.  —  La  Virginia  con- 
tiene quasi  settecentomila  bianchi  (694,300)  contro  più 
di  cinquecentomila  coloriti  (517,105),  dei  quah  soli 
47,348  sono  liberi  ;  è  lo  Stato  che  contiene  il  massimo 
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numero  assoluto  di  schiavi,  mentre  la  Carolina  meri- 
dionale ne  contiene  un  maggior  numero  relativo ,  cioè 
quasi  13  negri  per  10  bianchi.  Ad  ogni  modo  è  forte- 
mente legata  dai  medesimi  interessi.  Adunque  il  13  di* 
cembro  il  governatore  Floyd  diresse  a  quel  corpo  legi- 
slativo un  messaggio  in  cui  lagnandosi  che  i  reclami 
della  Carolina  fossero  stati  presi  in  non  cale,  e  ricono- 
scendo non  essere  meraviglia  che  dov'  era  tanta  diver- 
sità d' interessi  talvolta  la  maggioranza  potesse  pesare 
sulla  parte  minore;  diceva  che  quando  la  maggioranza 
si  negasse  a  far  giustìzia,  sarebbe  savio  consiglio  appel- 
larsene a  quel  tribunale  da  cui  era  emanata  la  costitu- 
zione stessa,  cioè  al  popolo.  Il  ciò  rifiutare  sarebbe 
impugnare  la  massima  fondamentale  di  tutte  le  istitu- 
zioni americane,  che  la  nazione  ai  regge  da  sé.  Propose 
quindi  d' invitar  gli  altri  stati  a  celebrare  una  conven- 
zione generale  a  difesa  dei  loro  diritti ,  e  a  conservazione 
della  concordia. 

Il  comitato  eletto  a  quest'uopo  fece  la  sua  rela- 
zione il  *22  dicembre;  ed  il  tenore  è  di  grave  momento. 
Vi  si  deplora  T oppressione  daziaria,  ma  si  riprovano 
gli  eccessi  degli  annuUatori.  Dopo  la  libertà  il  più  gran 
tesoro  è  T  unione.  Volersi  contenere ,  si  i  governi  par- 
ticolari che  il  generale,  negli  stretti  limiti  prefissi;  al- 
trimenti tutto  precipiterebbe  o  al  sangue  civile  o  al 
consolidamento  della  podestà  centrale  ed  al  despotismo. 
La  parzialità  nella  tariffa  è  contraria  al  patto  federale; 
non  sarà  mai  che  gli  slati  la  comportino  come  stabile 
instituzione  nazionale.  Son  quindi  deliberati  di  por  mano 
a  tutti  i  modi  legali  per  affrancarsi  ;  ma  riprovano  la 
precipitanza  con  la  quale  i  Caroliniani  avevano  stabilito 
senza  necessità  un  sì  vicino  termine  all'  esecuzione  del- 
l' ordinanza ,  senza  il  consiglio  degli  stati  vicini ,  con- 
sorti in  causa;  senza  dar  campo  alla  loro  meditazione; 
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senza  attendere  un  nuovo  e  più  propizio  congresso.  Si 
notava  però  essersi  nel  proclama  del  presidente  annun- 
ciati principii  e  vantate  facoltà  di  tal  natura  eh'  era  loro 
debito  di  solennemente  condannare.   Tendevano  al  rui- 
noso  fine  di  cancellare  i  limiti  che  distinguono  stato  da 
stato  e  pervertir  l'indole  del  reggimento  federale.  Gli 
stati  eran  bensì  tenuti  alle  leggi  fondate  nella  costitu- 
zione;  ma  la  costituzione  era  opera  di  liberi  stati;   né 
poteva  negarsi  ad  alcun  di  essi   la  facoltà  di  pacifica- 
mente  ritirarsene  ad  un  tempo  indefinito  e  quando  lo 
giudicasse  necessario.  Avverandosi  il  qual  caso,  in  con- 
seguenza dei  principii  promulgati  nel  1798,  non  si  ri- 
conoscerà mai  che  quando  il  cittadino,,  per  obbedire  al 
proprio  stato  receduto  dall'Unione,  contraviene  ad  una 
legge  federale,  debba  come  ribelle  incorrere  la  pena 
capitale.  Certe  dottrine  inserite  in  quel  proclama  danno 
troppo  largo  senso  al  patto  federale;  e  se  non  vengono 
francamente  rigettate,  serviranno  ad  accelerare  quella 
dissoluzione   che  pur  con  esse  si   vorrebbe  impedire. 
Però  caldamente  si  implora  la  sospensione  d'  ogni  atto 
ostile,  e  con  fraterno  affetto  si  pregano  i  Caroliniani  a 
fare  una  pausa,  raltenere   l'ordinanza  e  tentare  o  per 
mezzo  del  congresso,  o  di  una  convenzione,   o  dalla 
mediazione  di  qualche  stato  un  pacifico  rimedio.  E  si 
supplica  il  presidente  a  rattenere  il  braccio  federale  e 
non  lasciar  trascorrere  le  cose  a  un   estremo   d' onde 
non  sia   dato   retrocedere.    Si  supplica  il  congresso  a 
cancellare  dal  libro  della  legge  ogni  parola  che  non  sia 
d'equità,  e  far  rivivere  la  pace.  Se  poi   esso  persiste 
nelle  sue  vie,  al  termine  della  sessione  si  raduni  una 
convenzione  generale  che  emendi  il  federale  contralto. 
Saviezza  del  congresso;  sforzi  degli  annullatovi. 
—  E  veramente  il  congresso,  per  savia  proposta  del 
signor  Smith  e  con  approvazione  del  comitato  per  la 
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finanza,  che  giudicò  esser  meglio  correggere  i  difelli 
della  legge  che  accendere  la  guerra  civile,  invitò  il  se- 
grelario  del  tesoro  a  proporre  una  emendazione  della 
tariffa,  dietro  le  tracce  da  lui  medesimo  segnate  nel  suo 
ragguaglio  annuale.  Intanto  gli  annullatori  vedendosi 
minacciati  dal  governo,  isolati  al  di  fuori,  combattuti 
al  di  dentro,  cercavano  ognor  più  di  dare  un  aspetto  e 
una  energia  legale  alle  loro  operazioni.  Si  propose  di 
costringere  tosto  tutti  gli  ufficiali  civili  a  giurare  fedeltà 
all'ordinanza,  e  di  dichiarare  che  ogni  cittadino  preso 
in  armi  contro  lo  slato  fosse  reo  di  lesa  maestà  e  con- 
dannato a  morie  senza  il  beneficio  delT  assistenza  sa- 
cerdotale; si  abolirono  le  guardie  d'onore  di  Jackson 
e  s'incorporarono  nell'altre  milizie;  ma  quando  fu  letto 
nella  Camera  il  messaggio  del  presidente,  benché  molli 
lo  ascoltassero  con  manifesti  segni  di  sdegno  e  di  deri- 
sione, non  si  trovarono  unanimi  a  riprovarlo;  perchè 
24  voti  contro  90  lo  dichiararono  legale.  Il  Senato,  che 
aveva  già  respinto  alcune  delle  misure  proposte  per  dar 
vigore  all'ordinanza,  insistè  una  seconda  volta  nel  suo 
rifiuto,  cosicché  si  vide  che  questa  fazione  non  poteva 
avere  né  quell'impeto  che  viene  dalla  popolarità,  né 
quello  che  viene  dalla  energia  dei  magistrati. 

Assemblea  della  Nuova-York.—kì  contrario  negli 
stati  settentrionali ,  i  nemici  della  schiavitù  radunavano 
assemblee  per  far  animo  al  governo.  La  più  notabile  fu 
quella  del  poderoso  slato  di  Nuova-York,  il  quale  solo 
contiene  tanta  popolazione  quanta  tutte  le  22  repubbli- 
che svizzere,  cioè  1,918,508,  in  cui  solo  76  schiavi. 
Dichiarò  a' 20  dicembre,  che  siccome  il  popolo  degli 
Stati  Uniti  aveva  goduto  sotto  gli  ordini  presenti  inau- 
dita prosperità;  e  mentre  il  resto  del  mondo  era  tulio 
sconvolto  e  gente  contra  gente  e  regno  contra  regno, 
esso  era  rimasto  in  pace,  intento  ad  erigere  cillà  e  ville. 
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diff'ondere  i  lumi,  inventar  machine,  aprire  al  commer- 
cio intentate  vie.  promovere  la  causa  delle  religioni, 
delle  scienze  e  delle  arti,  cosicché  sali  a  sublime  altezza 
fra  i  popoli  della  terra;  e  siccome  ed  essi  ed  anche  le 
straniere  nazioni  attribuivano  questi  benefici!  all'unione 
fraterna  di  tutti  gli  stati  ;  cosi  convenivano  nella  sen- 
lenza  che  1'  unione  si  dovesse  ad  ogni  modo  conservare; 
consigliavano  il  presidente  ad  una  temperante  fermezza,' 
ed  i  loro  fratelli  della  Carolina  alla  ragione  ed  alla  quie-' 
te,  e  rammemoravano  quelle  parole  di  Washington: 
«L'unità  del  Governo  è  la  gran  colonna  della  vostra 
indipendenza  ,  il  sostegno  della  tranquillità  interna  e 
della  esterna  pace.  » 

Ultimi  atti  del  presidente,  —  Coli'  entrar  poi  del 
nuovo  anno  1833  e  col  divenir  imminente  il  termine 
fatale  stabilito  dall'ordinanza  al  l*»  febrajo,   il   presi- 
dente si  vide   astretto  a  preparar  misure  più  efficaci; 
giacché  non  v'era  più  campo  a  mediazione  o  conven- 
zione; le  autorità  della  Carolina  avevano  ordinato  alle 
loro  milizie  di  tenersi  pronte,  ad  onta  delle  proposte 
riforme  nella  tariffa.  Egli  dunque  protestò  che  i  Caro- 
liniani  a  torto  si  querelavano  di  sofferta  oppressione;  a 
torto  pretendevano  infrangere  la  loro  giurata  fede,  e 
sconvolgere  la  pace,   la   prosperità  e  la  libertà  di  tanti 
milioni  di  fratelli.  Che  se  era  dovere  trattare  con  uma- 
nità il  traviamento  d'  una  parte  dei  cittadini,  era  dovere 
verso  l'altra  e  maggior  parte  di  non  lasciar  cadere  l'au- 
torità  delle  leggi  finora  inviolata.  Implorò  i  sussidj  ne- 
cessarj   per  proteggere  l'ordine   publico.   E  tosto  nel 
congresso  si  propose  un  allo,  il  quale  era  studiosamente 
diretto  a  declinare  ogni  conflitto  fra  le  due  parti,  ed  ogni 
inutile  umiliazione  agli  annullatori.  Si   deve  la  dogana 
marittima,  in  caso  di  resistenza,    ritrarre  a  bordo  di 
una  nave  o  nella  cittadella,  così  lasciando  agli  avversar] 
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il  carico  odioso  dell'  aggressione.  Si  sottopongono  alle 
corti  federali  i  casi  giuridici  che  nascessero  in  questa 
materia;  si  determina  il  modo  di  supplire  agli  atti  che 
i  tribunali  dello  stato  rifiutassero  di  prestare;  si  danno 
varj  provedimenti  penali  ai  contraventori,  e  compensi 
ai  danneggiati.  Si  dà  facoltà  al  presidente  di  avvalersi 
a  sua  discrezione  di  un  atto  del  1795  per  convocare  la 
milizia  a  far  rispettare  la  legge,  e  un  altro  del  1807  per 
adoperare  le  forze  terrestri  e  marittime  della  republica 
in  caso  di  turbolenze. 


i 


IV.  Modi  di  por  fine  alla  controversia. 

A  questo  pericolo ,  grande  o  piccolo  che  sia ,  ed  allo 
scandalo  che  è  certamente  grande,  restano  tre  rimedj. 
1**  L'abolizione  d'ogni  principio  protettivo  e  parziale 
nelle  tariffe,  ottenuta  per  la  via  consueta.  2^  L'aboli- 
zione per  via  straordinaria,  cioè  per  mezzo  d'una  emenda 
della  costituzione.  3^  U  uso  delle  armi. 

Quanto  al  primo,  che  non  può  introdursi  se  non 
lentamente,  giova  notare  alcune  delle  riforme  proposte, 
per  vedere,  che  se  il  miglioramento  è  innegabile,  è 
tuttavia  hen  remoto  uno  slato  soddisfacente.  Ecco  al- 
cune delle  tasse  presenti,  colle  successive  riduzioni 
proposte,  e  che  dovrebbero  aver  luogo  il  3  marzo  degli 
anni  1833,  34  e  35. 


MERCI 

Dazio 
presente 

Dazio  proposto  pel 

3  marzo 
1833 

3  marzo 
1834 

3  marzo 
1835 

Lane  grezze ,  che  al  luogo 
d'  esportazione  valga- 
no più  di  8  centesimi 
dì  dollaro  per  libbra.. 

Tappeti,   flanelle,   bajet- 
te,  scialli-merini ,  pan- 
ni    ce.  .............. 

40  per  100 

50       » 

25       » 

25       » 

35  per  100 

40       » 

20       » 
20       » 

25  per  100 

30       » 

10       * 
10       » 

15  per  100 

20       » 

10       » 
10       » 

Calze    0  guanti  di  lana, 

cotone  0   lino 

Cotone  fila.to  ............ 

i 

1 

Vi  sono  altre  merci  che  rimangono  sotto  dazj  esor- 
bitanti; a  cagion  d'esempio,  i  galloni  per  carrozze  re- 
stano al  25  per  100,  alcuni  tessuti  di  cotone  al  30;  al- 
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tri  al  25;  le  seterìe  asiatiche  al  20;  cordame  catramato 
4  centesimi  di  dollaro  per  libbra;  alcune  ferramenta 
grosse  fino  a  30  dollari  per  tonnellata,  e  cosi  discor- 
rendo. Si  abolirono  alcune  vessazioni  doganali  sul  tè 
recalo  da  navi  americane.  Ma  oltre  ogni  credere  sem- 
breranno strane  le  distinzioni  che  la  dogana  fa  tra  varj 
generi  di  libri.  Si  lasciano  entrar  franchi  i  libri  esteri 
che  siano  stampati  almeno  trent*  anni  prima  della  loro 
importazione;  il  che  fa  credere  che  i  fabricatori  di 
quelle  tarifie  hanno  più  simpatia  pei  libri  vecchi  che 
pei  nuovi.  I  libri  impressi  da  meno  di  30  anni  pagano 
-4  centesimi  di  dollaro  per  volume,  se  sono  in  qualun- 
que altra  lingua  che  inglese y  greca  e  latina;  il  che  è 
una  lunga  frase  che  vuol  dir  se  sono  francesi.  Se  son 
poi  greci  0  latini,  pagano,  slegati,  centesimi  IO  di  dol- 
laro la  libbra;  e  legati,  12  7»-  Il  che  è  un  dazio  di  pro- 
tezione per  la  carta  cattiva,  e  di  proibizione  per  i  car- 
toni. Inoltre  si  fa  manifesta  ingiustizia  a  quei  cittadini 
dell'  Unione  che  parlano  francese  come  nella  Nuova 
Orléans,  o  spaglinolo  come  nelle  Floride,  o  tedesco  ed 
olandese  come  qua  e  là  in  varj  distretti  dell'  interno.  Il 
dazio  di  4  centesimi  di  dollaro,  ossia  di  20  centesimi 
«di  franco  ogni  volume,  riesce  lieve  per  le  opere  sun- 
tuose in  gran  formato,  e  stranamente  grave  per  i  liber- 
coli da  pochi  soldi.  È  una  guerra  che  i  libri  grossi  fanno 
ai  piccoli.  Io  credo  che  certi  facitori  di  tariffe  avreb- 
bero a  impazzare  se  fossero  costretti  davvero  ad  esporre 
i  motivi  che  li  guidarono  nello  strano  labirinto  delle 
loro  cifre,  che  pur  sembrano  parti  di  consumata  sa- 
pienza. 

Questo  progetto  di  riforma  non  era  lavoro  che  po- 
tesse reggere  al  martello  della  discussione.  Dispiaceva 
ad  ambe  le  parti;  ciocché  sarebbe  forse  un  argomento 
da  recarsi  in  sua  difesa.  Quindi  vi  si  fecero  emende  di 
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gran  rilievo;  anzi  il  senatore  Clay,  d'accordo  con  Cai- 
houn  egli  altri  meridionali ,  propose ,  il  12  febbraio,  un 
nuovo  progetto.  Ed  è  che  per  la  fine  del   1842  tutti  i 
dazj  vengano  ridutti  al  20  per  100  del  valore.  I  succes- 
sivi ribassi  saranno   di  un  10  per  100  alla  volta;   e 
avranno  luogo  di  biennio  in  biennio  per  8  anni,  e'  se 
dopo  ciò  rimanesse  ancora  qualche   eccedenza,  si  terrà 
vìa  per  metà  nel  1841  e  per  metà  nel  1842.  Ciò  fa  ere- 
dere  che  alcuni  articoli  su  cui  la  tariffa    non  tassa  ad 
valorem  ma  a  peso  e  misura,  soggiacciono   presente- 
mente ad  un  dazio  realmente  maggiore  del  60  per  100; 
giacché  per  farlo  discendere  al  20,  non  bastò  alleviarlo 
di  10  per  100  quattro  successive  volte.  Però  anche  que- 
sto  progetto  ha  qualche  misura  di  viste  protettive  e  par- 
ziali. Infatti  franca  immantinenti  da   ogni   dazio   le  sete 
provenienti  da  paesi  al  di  qua  dal  Capo,  le  seterie,  le 
lanerie  e  le  tele  line.  E  dal  1842  in  poi  franca  pari- 
menti T  oppio,  il  cotone  crudo,   il  mercurio  ed  altre 
merci.  Però  a  scanso  d' ogni  accidental  disordine,  lascia 
facultà  di  cassare  avanti  tempo  i  tratti  piìi  odiosi  e  con- 
troversi delle  presenti  tariffe,  e  di  modificarle  in  caso 
di  guerra. 

11  signor  Drayton  propose  un  altro  progetto  d'in- 
dole affatto  protettiva.  Ed  è  che  la  vigente  legge  duri 
fino  al  3  marzo  1834.  In  seguito  la  diminuzione  che  si 
decreterà  nei  publici  aggravj  si  farà  cader  tutta  sugli 
articoli  non  protetti ^  vale  a  dire  su  quelli  il  cui  dazio 
presente  è  minore  del  25  per  100.  Il  ribasso  sarà  di  un 
5  per  100  ogni  anno.  Che  se  si  addivenisse  in  seguito 
a  un  nuovo  scarico,  si  farà  cadere  anche  sugli  articoli 
protetti  in  ragione  del  5  per  100,  ma  sugli  altri  in  ra- 
gione del  10.  Nemmen  questo  progetto  è  tale  da  conci- 
liare le  parti. 

Passando  ora  al  secondo  rimedio ,   cioè  Y  emenda 
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della  costituzione^  giova  sapere  che  il  V  articolo  della 
costituzione  ammette  due  soli  casi  di  riforma.  Per  V  uno 
è  mestieri  che  7a  ^^  ambe  le  camere  dei  rappresentanti, 
cioè ,  e  dei  senatori  la  pronuncino  necessaria  e  la  pro- 
pongano. Per  l' altro  bisogna  che  il  congresso  venga 
dai  corpi  legislativi  di  "/,  degli  slati  invitato  a  convo- 
care una  convenzione  del  popolo  di  tutti  gli  stati  onde 
proporre  emende.  La  convenzione  vien  formata  dai  rap- 
presentanti eletti  dal  popolo  con  mandato  speciale.  Ma 
prima  che  le  riforme  sì  neir  un  caso  che  nell'altro  di- 
ventino legge  fondamentale  e  parte  della  costituzione, 
devono  venir  ratificate  da  ^4  ^^^  corpi  legislativi;  0  da 
^/^  delle  convenzioni  convocate  nei  singoli  stati. 

Questa  riforma  non  è  nell'  interesse  degli  stati  set- 
tentrionali. Nella  costituzione  presente  essi  sono  rappre- 
sentati al  pari  degli  stati  più  vasti,  e  nei  quali  la  popo- 
lazione oègià  cresciuta  0  crescerà  sproporzionatamente 
a  quella  dei  piccoli.  In  una  riforma  potrebbe  prevalere 
qualche  altro  principio.  Anzi  se  la  riforma  della  costi- 
tuzione vien  cercata  come  mezzo  per  ottener  la  riforma 
della  tariffa,  già  si  suppone  ch'ella  debba  togliere 
r equilibrio  tra  i  grandi  ed  i  piccioli  stati,  e  dare  il 
tracollo  alla  bilancia  in  favore  dei  meridionali.  Ora 
questo  squilibrio  sarebbe  perpetuo;  e  dopo  la  riforma 
della  tariffa  potrebbe  produrre  altri  effetti  spiacevoli  e 
nocivi  ai  settentrionali.  Par  quindi  miglior  consiglio 
ch'essi  cedano  su  questo  punto,  ed  eludano  la  perma- 
nente riforma  della  costituzione.  È  a  questo  punto  che 
si  riduce  la  vecchia  controversia  degli  unionisti  e  dei 
federali. 

Quanto  al  terzo  rimedio,  se  pur  può  chiamarsi  ri- 
medio l'uso  delle  armi  civili,  poche  cose  sono  a  dirsi. 
Gli  Stati  Uniti  d'America  contano  quasi  13  millioni  d'abi- 
tanti; ma  non  avendo  né  vicini  pericolosi  al  di  fuori,  ne 
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popolazioni  mal  sodisfatte  al  di  dentro,  hanno  uno  stato 
miniare  che  non  equivale  nemmeno  alla  guarnigione 
d'una  città  europea  di  secondo  o  di  terz'ordine.  E  anche 
quelle  poche  soldatesche  sono  disseminate  in  una  ster- 
minata regione  che  si  stende  mille  e  cinquecento  e  più 
miglia  da  settentrione  a  mezzodì,  ed  il  doppio  da  oriente 
a  occidente.  Però  il  radunarli  è  più  agevole  che  non  si 
crede  per  mezzo  delle  ormai  innumerevoli  navi  a  vapore, 
le  quali  scorrono  continuamente  le  coste,  i  canali  e  i 
fiumi  che  tessono  tutto  il  paese.  L'ultimo  ragguaglio  del 
secretano  di  guerra. e  marina  dà  queste  cifre: 

Soldatesche  federali  degli  Sfati  Urliti, 

Semplici  soldati 5,052 

Sergenti  e  caporali 904 

Artiglieria 250 

Artefici 108 

Musicanti 226 

Officiali  e  corpo  medico 594 

Totale  7,134 


Fra  questi  si  comprendono  6  compagnie  di  bersa- 
glieri (in  tutto  uomini  685)  aggiunte  nell'anno  scorso. 
Gli  armamenti  sono  copiosi ,  anzi  sproporzionati  al  nu- 
mero stanziale.  Nel  solo  anno  scorso  si  providero  per 
l'esercito:  cannoni  145,  moschetti  27,435,  moschetti 
scanalati  3,490.  Sicché  si  può  credere  che  le  misure 
siano  prese  per  formare  al  bisogno  un  esercito  poderoso 
in  breve  tempo,  traendolo  dalle  milizie.  Sui  1,462  no- 
vizj  arrolati  nello  scorso  anno  è  a  notarsi  che  un  terzo 
e  più  fu  raccolto  nella  Nuova  York.  Nella  Carolina 
stanziano  al  presente  13  compagnie,  e  6  nella  vicina 
Georgia. 
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Passando  dall'esercito  alle  milizie,  basii  il  dire  che 
queste  ascendono  a  1,308,047,  cioè,  alP incirca,  al  de- 
cimo della  popolazione  totale  bianca  e  negra,  o  sia  al 
quarto  incirca  di  tutti  i  maschi  bianchi;  cosicché  com- 
prende tutti  gli  uomini  abili  dai  16  anni  ai  60.  Alcuni 
dubitano  delTobedienza  delle  milizie  meridionali,  se  si 
dovessero  chiamar  in  campo  contro  la  Carolina. 

Le  forze  dei  Caroliniani  sono  o  di  volonlarj  che  s'ar- 
ruolano per  un  anno,  o  di  militi  scelti  che  si  chiamano 
per  6  mesi.  Già  s'intende  che  son  tutti  bianchi.  Le  com- 
pagnie 0  centinaja  di  volontarj  eleggono  i  proprj  offi- 
ciali. II  governatore  ebbe  facultà  di  provedere  nuove 
armi  per  diecimila  uomini.  Siccome  poi  tutto  lo  stato 
non  ha  che  una  popolazione  bianca  di  257,863  anime, 
e  può  contare  tutt'al  più  60  mila  armati;  e  molti  di 
essi  parlano  già  di  arrolarsi  in  volontarj  federali;  cosi 
i  combattenti  validi  e  volenti  non  possono  esàer  molto 
numerosi.  Gli  annullatori  si  vantavano  al  principio  di 
gennajo  di  aver  già  14,000  partitànti;  o  di  aver  rice- 
vuto esibizioni  da  molti  giovani  virginiani.  Certo  una 
gran  parte  sarebbe  occupata  a  tenere  in  freno  gli  uo- 
mini di  colore ,  che  non  vorranno  perdere  la  buona  ola 
mala  occasione  di  ribeccarsi,  e  che  superano  in  nu- 
mero i  bianchi;  giacché  se  ne  contano  315,401  schiavi  e 
7,921  affrancati;  il  che  fa  eh' essi  stiano  ai  bianchi  come 
i3  a  10. 

A  provedere  armi  e  munizioni  si  assegnarono  al 
governatore  200,000  dollari.  E  dacché  siamo  in  questa 
materia,  giova  osservare  quali  siano  le  fonti  di  queste 
rendite  cantonali,  le  quali,  a  differenza  delle  entrate 
federali,  non  sono  tratte  dalle  dogane,  ma  son  piuttosto 
misurate  sugli  averi  e  in  gran  parte  sono  assolutamente 
prediali.  L'imposta  pel  1832  è  di  centesimi  30  di  dollaro 
per  ogni  100  dollari  di  terre  e  case;  60  centesimi  per 


NEGLI   STATI  UNITI   d'  AMERICA.  123 

Ogni  schiavo;  2  dollari  per  testatico  d'ogni  negro  hbero; 
5  dollari  al  giorno  per  i  teatri  e  i  luoghi  di  spettacolo  ; 
dollari  2000  annui  pei  ricevitori  di  lotterie;  60 centesimi 
per  arti,  mestieri  ed  impieghi.  Per  questa  volta  non  si 
tassarono  i  biglietti  del  Banco,  atteso  il  grave  loro  ri- 
basso. Ma  con  tutto  ciò  sembra  che  il  Governo  della 
Carolina  non  avesse  soverchia  copia  di  denari;  sicché 
non  si  trovavano  i  200,000  dollari  ch'eransi  assegnati, 
come  dissimo,  al  governatore  ;  e  si  trattava  di  levarli  a 
prestito,  cosa  assai  difficile  per  il  poco  credito  che  baia 
causa  degli  annullatori.  Perlocchè  questi  non  sembrano 
più  cosi  accesi,  e  i  loro  provedimenti  penali  non  hanno 
ancor  vigore.  Alcuni  giovani  che  si  accingevano  ad  ar- 
dere l'effigie   del   presidente  furono  impediti  dai  co- 
lonnelli  delle  milizie.  Può  dunque  credersi  che  si  farà 
luogo  a  mediazione,  e  fors' anche  secretamente  si  de- 
sidera da  quegli  stessi  che  apertamente  se  ne  fanno  sprez- 
zatori. 

Verso  la  metà  di  gennajo  (il  18) ,  i  Virginiani  aveano 
conchiuso  i  lunghi  dibattimenti  dei  loro  rappresentanti 
con  una  dichiarazione  di  pacifico  intervento,  esposta  in 
termini  piuttosto  autorevoli.  E  aveano  nominati  commis- 
sarj  a  quest'uopo  i  signori  Tazewell  e  Lee.  Anzi  alcuni 
volevano  trovar  troppo  magistrale  il  contegno  preso  in 
questa  occasione  dalla  Virginia,  la  quale  di  tempo  in 
tempo  ama  di  rammentare  com*ella  è  il  più  antico  degli 
stati;  e  come  la  Carolina,  la  Marilandia,  la  Georgia  e 
le  altre  colonie  marittime  poste  a  mezzodì  della  Nuova 
York,  fanno  tutte  parte  dell'antico  territorio  della  Vir- 
ginia, nome  primamente  dato  a  tutta  quella  regione  ad 
onore  della  real  viragine  Elisabetta. 

Un  vecchio  esperto  degli  uomini  e  delle  cose,  assi- 
cura che  tutta  questa  controversia  avrà  un  fine  pacifico, 
e  che  il  discioglimento  dell'Unione  è  da  lungo  tempo 


124      NOTIZIA  SULLA  QUESTIONE  DELLE  TARIFFE  DAZIARIE,  EC. 

adoperalo  in  America  come  uno  spauracchio,  appunto 
perchè  tutti  sono  persuasi  che  sarebbe  un  gravissimo 
danno  per  tutti.  Infatti  è  questo  vincolo  solo  che  forma 
di  loro  una  nazione  possente  e  temuta,  invece  d*una 
greggia  di  piccole  colonie  sbrancate  ;  invidiose,  nemiche, 
costrette  a  vivere  colParmi  alla  mano  perpetuamente, 
come  gii  Europei,  e  a  litigare  ad  ogni  istante  per  qual- 
che spanna  di  selvaggia  frontiera  a  guisa  dei  barbari 
aborigeni.  Così,  anziché  star  oziosi  sulle  armi,  perico- 
losi a  sé  ed  altrui ,  son  tranquilli  e  operosi  al  di  den- 
tro, e  al  di  fuori  son  difesi  dalla  bandiera  stellata 
in  tutti  i  7nari  d'  ambo  gii  emisferi.  Ventanni  fa,  si 
fecero  da  alcuni  le  stesse  minacce  per  ottenere  il  ribasso 
di  mezzo  penny  sulle  melasse,  al  che  si  opponevano  i 
meridionali.  Ora  è  giunta  la  volta  per  questi;  e  certa- 
mente si  sono  posti  all'opera  con  impeto  maggiore,  e 
con  ardore  veramente  meridionale;  o  per  meglio  dire 
con  quella  violenza  di  modi  che  a  lungo  andare  deve 
contrarsi  da  gente  che  nasce  fra  un  popolo  di  schiavi , 
fra  le  percosse,  le  urla,  la  disperazione,  eia  più  nefanda 
ic^noranza  di  tante  infelici  creature.  Chi  ha  in  cuore  un 
senso  di  giustizia  e  d'umanità,  deve  sentirsi  quasi  ten- 
tato ad  invocar  T orribile  ma  passeggiero  flagello  della 
guerra,  se  si  può  sperare  che  tolga  finalmente  questa 
infamia  del  mercato  degli  uomini.  ^ 

*  Qui  seguiva  una  tavola  statistica  delia  popolazione  bianca  e 
negra  in  ognuno  degli  Stali  Uniti  nel  1832,  quando  il  totale  della 
popolazione  era  di  42,849,772. 
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La  nazione  germanica  era  quella  in  Europa  che 
maggior  detrimento  e  disagio  soffriva  dalle  insaziabili 
esigenze  del  colbertismo  e  dagli  importuni  vincoli  delle 
dogane  proibitive;  essendo  ella  divisa  in  più  di  30  stati 
sovrani,  i  cui  territorj  son  quasi  tutti  smembrati  in  mi- 
nori parli  fra  loro  disparate.  La  Germania  sotto  il  fla- 
gello della  falsa  economia  era  divenuta  un  immenso 
campo  di  doganieri  e  frodatori  che,  o  combattendosi  o 
dandosi  clandestinamente  la  mano,  cospiravano  pur  sem- 
pre a  divorare  una  larga  porzione  delle  communi  ric- 
chezze, ad  opprimere  l'agricultura,  l'industria  e  l'one- 
sto commercio  e  intercettare  i  vincoli  sociali  fra  le 
diverse  membra  della  nazione. 

Questo  sialo  di  cose  era  tanto  più  arduo  a  sanarsi, 
in  quanto  che  l'opinione  publica  traviata  dalle  male 
dottrine  e  stimolala  da  singolari  circostanze,  lo  aveva 
invocato  come  un  rimedio  a  gravi  calamità;  e  avrebbe 
riguardato  come  un  publico  danno  ogni  allentamento 
del  sistema  vincolante.  L'industria  germanica  aveva 
gettato  radice  sotto  rarlificiale  influenza  del  sistema  con- 
tinentale,  epperò  non  essendo  fondata  nella  stabile  e 

*  Questo  sciitto  fu  pubblicalo  negli  Annali  universali  di  stati- 
stica del  I83i. 
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ferma  natura  delle  cose,  al  ritorno  della  pace  e  al  ria- 
primenlo  dell'  universale  conimercio,  si  trovò  in  gravi 
angustie.  Le  manifatture  inglesi  fecero  una  repentina  e 
ruinosa  irruzione.  L'incontestabile  superiorità  di  quelle 
merci,  l'impazienza  in  che  erano  i  popoli  di  poterne  far 
uso  dopo  sMungo  divieto  e  desiderio,  l'inaudita  effica- 
cacia  delle  machine  a  diminuir  le  spese  di  produzione, 
r affluenza  dei  capitali  e  quindi  la  tenuità  degli  interessi 
pagati  dai  manifattori,  e  per  ultimo  la  smisurata  accu- 
mulazione delle  merci  nei  publici  e  privati  depositi  e 
il  conseguente  bisogno  di  venderle  ad  ogni  patto,  fecero 
sì  che  tutti  i  soliti  avventori  delle  merci  nazionali  des- 
sero una  precipitosa  preferenza  alle  manifatture  inglesi. 
La  carestia  avendo  poi  elevato  il  prezzo  delle  sussisten- 
ze, e  quindi  la  misura  dei  salarj,  tolse  ai  fabricatori  te- 
deschi l'unico  vantaggio  che  avrebbe  potuto  sostenerli  a 
fronte  di  si  pericolosa  concorrenza.  Gli  sforzi  fatti  dalla 
legislatura  britannica  per  restaurare  il  corso  della  mo- 
neta metallica,  promossero  la  ricerca  dei  metalli  nobili 
ad  ogni  costo,  e  produssero  quell'estremo  avvilimento 
delle  merci  britanniche  che  parve  fatto  a  bello  studio 
per  soffocare  l'industria  continentale. 

Tutti  invocarono  protezione  contro  la  concorrenza 
straniera,  che  sembrò  il  fonte  di  tutti  i  mali.  Nessuna 
delle  tante  frazioni  in  cui  la  Germania  è  scomposta, 
volle  0  potè  rimanersi  addietro.  E  non  essendo  facile 
fra  tanta  varietà  d'interessi,  e  tanta  esorbitanza  di  mer- 
cantili pretese,  Timprovisareun  sistema  commune,  ogni 
stato  si  trincierò  di  dogane  e  di  doganieri,  e  tentò  con 
vano  consiglio  di  far  da  sé  solo.  A  confermare  i  popoli 
in  questo  errore  si  aggiungevano  le  predizioni  dì  non 
so  quali  sognatori,  che  asserivano  la  crescente  importa- 
zione  delle  merci  coloniali  dover  impoverire  progressi- 
vamente la  Germania  e  vuotarla  affatto  del  numerario 


sonante.  Il  qual  errore  non  deve  riescire  strano  a  noi, 
che  abbiamo  visto  uno  dei  nostri  più  popolari  economi- 
sti accingersi  a  provar  di  proposito  che  l'impoverimento 
e  la  ruina  dell'impero  romano  non  vennero  già  dalla 
irruzione  dello  sfrenato  regime  asiatico,  ma  dalla  illimi- 
tala importazione  delle  sete  e  delle  profumerie! 

Così  ai  danni  d'una  impreveduta  concorrenza  suc- 
cessero quelli  dell'interdizione  e  scomunica  commerciale. 
Al  furor  dei  torrenti  successero  le  deleterie  esalazioni 
delle  aque  stagnanti.  E  bentosto,  massime  nell'Alta 
Germania,  alcuni  uomini  savj  cominciarono  a  mover 
dubio  se  i  mali  publici  dovessero  riescir  maggiori  sotto 
il  sistema  vincolante,  che  non  erano  stati,  dapprima  sotto 
l'impeto  dell'irruzione  straniera.  E  concepirono  il  pen- 
siero di  combattere,  per  quanto  i  dominanti  errori  eco- 
nomici e  la  ragione  di  stato  il  permettevano,  l'econo- 
mia proibitiva.  Disgravarsi  in  modo  sensibile  del  peso 
delle  dogane  non  era  possibile;  perchè  la  spesa  degli 
armamenti  perpetuata  anche  in  seno  alla  pace,  e  lo  stato 
arretrato  della  proprietà  fondiaria,  non  comportavano  lo 
stabilimento  di  un  buon  sistema  di  contribuzione  pre- 
diale da  sostituirsi  al  dispendioso  fonte  delle  do^-ane. 
Rimase  adunque  di  diminuire  le  molteplici  linee  doga- 
nali; raccogliere  più  stati  e  territorj  entro  un'unica 
linea  daziaria  e  sotto  uniforme  regolamento;  lasciar  li- 
bero al  di  dentro  della  linea  commune  il  reciproco  com- 
mercio; e  divider  poi  i  proventi  della  cassa  commune 
fra  i  diversi  stati  contraenti  in  ragion  di  popolazione. 

Si  noti  che  queste  providenze  non  toccano  la  que- 
stione fondamentale  del  sistema  proibitivo;  essendoché 
la  communanza  delle  dogane  può  adattarsi  tanto  a  tariffe 
proibitive  0 protettive  e  per  cosi  dir  pedagogiche,  quanto 
a  tariffe  dettate  dal  puro  principio  fiscale.  È  però  vero  che 
gli  inciampi  del  colbertismo  si  tolgono  almeno  fra  le  di- 
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verse  parti  della  nazione;  e  si  rende  libero  il  commercio 
interno,  il  quale,  come  tutti  sanno,  forma  presso  le  grandi 
nazioni  la  massima  parte  del  commercio  totale.  Inoltre 
si  apre  una  strada  ad  ulteriori  riforme,  nelle  quali  è  più 
facile  far  concorrere  vaste  e  possenti  leghe  che  molle 
minute  provincialità  rattenute  da  gelosie  locali,  o  non 
facilmente  dominate  da  elevate  dottrine.  Quando  la  que- 
stione è  ridotta  a  ventilarsi  fra  grandi  stati  abbiam  luogo 
a  sperare  che  i  progressi  della  libertà  mercaritile  non 
saranno  lenti;  essendoché  le  due  più  possenti  nazioni 
d'Europa  e  le  prime  e  più  ardenti  a  porsi  nelle  vie  proi* 
Litìve,  si  sono  omai  rivolte  all'opposto  cammino;  de- 
moliscono le  barriere  che  avevano  cosi  faticosamente 
inalzate  fra  loro;  e  tuttoché  lentamente  e  di  poca  voglia 
hanno  pure  incominciato  a  far  penitenza  solenne  dei 
mali  esempj. 

La  sconvenienza  delle  molteplici  linee  doganali  fu 
notata  fin  nelP  atto  fondamentale  che  costituì  la  Confe- 
derazione militare  della  Germania  (Art.  19).  Ma  la  Dieta 
in  seguito  non  se  ne  occupò  di  proposito;  le  sue  deli- 
bei*azioni  si  limitarono  principalmente  all'ordinamento 
della  difesa  armata  di  cui  le  circostanze  non  resero  ancora 
necessario  l'uso;  e  alla  repressione  delle  crescenti  opi* 
nioni. 

Veduta  l'impossibilità  di  far  della  legi  daziaria  un 
accessorio  della  federazione  politica,  s'intavolarono  trat- 
tative fra  alcuni  dei  singoli  stati,  e  nel  maggio  1820  si 
aperse  una  conferenza  a  Darmstadt  a  cui  concorsero 
Baviera,  Wurtemberga,  Baden,  Assia-Darmstadt,  i  Du- 
cati Sassoni  e  il  principato  di  Reuss;  vi  si  aggiunse  in 
seguito  Assia  Cassel  e  qualche  altro  piccolo  stato.  Som» 
mavano  in  tutto  ad  8  millioni  d'abitanti,  il  libero  mer- 
cato fra  i  quali  sarebbe  stato  ad  ogni  modo  un  vantag- 
gio, anche  fermo  stando  il  sistema  proibitivo  coH'estero. 
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Ma  Darmstadt,  presso  cui  erasi  raccolta  la  Conferenza, 
fu  il  primo  ad  esimersi.  Baden  oppose  molte  difficoltà, 
cioè:  la  sua  posizione  tutta  fluviale  e  quindi  attissima  al 
commercio,  prossima  alla  Svizzera  e  quindi  aperta  al 
pericolo  del  contrabando;  il  suo  stato  economico,  fon- 
dato quasi  interamente  nell'agricultura,  e  quindi  biso- 
gnoso  di  grandi  importazioni  ed  esportazioni;  la  modicità 
dei  dazj  a  cui  il  popolo  era  avvezzo;  e  per  ultimo  la 
circostanza  che  il  ripartimento  dei  proventi  delle  dogane 
in  ragion  di  popolazione  non  era  applicabile  a' suoi  ter- 
ritorj.  Perocché  formando  essi  una  popolazione  minore 
del  40  per  100  a  fronte  di  quella  di  Wurtemberga,  e 
sottostando  a  un  regime  daziario  molto  più  mite,  pro- 
ducevano tuttavia  alle  dogane  il  25  per  100  di  più.  U 
che  non  deve  far  meraviglia  ove  si  consideri  che  Baden 
si  stende  lungo  l'ubertosa  riva  del  Reno,  mentre  Wur- 
temberga si  sprofonda  negli  orrori  della  Selva  Nera. 
Adunque  la  conferenza  di  Darmstadt  non  riuscì  al  de- 
siderato efletto. 

Nel  1822  le  nuove  leggi  proibitive  con  cui  gli  avidi 
monopolisti  francesi  fecero  angustiare  l'introduzione 
del  bestiame,  provocarono  i  loro  vicini  ad  una  rappre- 
saglia la  quale  cadde  sul  commercio  dei  vini.  Poiché 
riesce  più  facile  aggiunger  male  a  male  che  trovarvi 
rimedio.  Sursero  nuove  trattative  tra  Wurtemberga  e 
Baden;  poi  tra  Wurtemberga  e  Baviera;  e  quest'ultime 
produssero  un  Progetto  di  patto  daziario,  a  discutere 
il  quale  si  radunò  poi  nel  1825  una  nuova  Conferenza 
a  Stuttgarda.  Vi  parteciparono  Baviera,  Wurtemberga, 
Baden,  Darmstadt  e  Nassau.  Ma  anche  questa  volta  gli 
interessi  e  le  abitudini  dei  Badesi  non  si  trovarono  conci- 
liabili con  un  sistema  di  vessatorie  dogane  e  costosissima 
percezione.  Non  si  raggiunse  l'intento  della  Conferenza. 

Questi  ripetuti  tentativi  non  furono  però  inutili;  le 
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parti  ebbero  campo  di  conoscer  meglio  i  loro  veri  inte- 
ressi, le  buone  dottrine  acquistarono  seguito,  e  il  tene- 
broso argomento  cominciò  a  ricever  qualche  luce.  Tutta 
la  Germania  si  accalorò  nell'Impresa.  Alla  fine  si  for- 
marono due  leglie  principali.  Con  la  prima  la  Baviera  si 
collegò  al  regno  di  Wurtemberga.  Con  l'altra  la  Prussia 
collegandosi  agli  sparsi  territorj  delle  Assie  ricongiunse 
le  due  parti  principali  in  cui  è  divisa. 

I  riguardi  politici  che  forse  per  qualche  tempo  ri- 
tardarono la  fusione  di  queste  due  leghe  in  una  sola, 
da  ultimo  la  sollecitarono;  e  perchè  il  disordine  doga- 
nale diveniva  un  incentivo  sempre  più  pericoloso  ad 
altri  più  gravi  guai,  e  perchè  la  Prussia  acquistò  campo 
di  agire  più  liberamente  nelT  interno  della  Germania. 
Ne  soggiungo  in  calce  a  questo  articolo  un  completo  e 
fedele  estratto.  Un  trattato  conchiuso  a  Berlino  il  22  mar- 
zo 1833  stabili  definitivamente  il  concordato  daziario 
fra  l'Alta  e  la  Bassa  Germania.  Altri  piccoli  stati  vi 
aderirono  congiungendosi  con  trattati  all'una  o  all'altra 
delle  due  leghe.  Uno  di  questi  alti,  sotto  il  nome  di 
Unione  Turingica,  comprese  il  regno  e  i  ducati  di  Sas- 
sonia, e  i  varj  principati  di  Schwartzburg  e  dì  Reuss, 
sparsi  nelle  montagne  che  dividono  l*Alta  Germania 
dalla  Bassa.  Altri  speciali  trattati  d'accessione  falli  in 
varie  epoche  congiunsero  alla  Prussia  i  piccoli  stati  di 
Anhalt  (cioè  Koelhen,  Dessau  e  Bernburg),  il  princi- 
pato di  Waldeck  e  alcuni  territorj  isolati  appartenenti 
agli  stati  di  Oldenburgo,  Meclenburgo,  Assia  Homburgo 
e  Lippe  Detmold.  I  principali  di  Hohenzollern  (cioè 
Hechingen  e  Sigmaringen)  e  alcune  particelle  isolate 
del  granducato  di  Baden  si  unirono  con  trattati  a  Wur- 
temberga.  Così  una  sola  area  commerciale  si  estese  dalle 
frontiere  della  Russia  a  quelle  dell'  Olanda  e  della  Sviz- 
zera, comprendendo  un  20  milioni  d'abitanti. 
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Rimangono  tuttavia  fuori  della  lega  Baden ,  Anno- 
ver,  e  le  Città  libere.  L'invito  fu  solennemente  riirettato 
anche  dagli  Svizzeri.  Il  motivo  del  rifiuto  non  è  solo  il 
desiderio  di  preservar  libera  da  pericolosi  vincoli  la  pa- 
tria indipendenza  e  sovranità,  ma  anche  la  considera- 
zione che  entrando  nella  lega  germanica  si  aprirebbero 
bensì  il  libero  commercio  con  una  vasta  regione,  ma  si 
dividerebbero  dal  rimanente  del  globo.  Ciò  che  per  la 
Prussia  e  la  Baviera  è  un  vero  progresso,  per  la  Sviz- 
zera sarebbe  un  passo  decisamente  retrogrado;  a  tacere 
del  resto. 

Il  paese  pel  quale  l'accessione  alla  lega  daziaria 
riesce  una  questione  veramente  vitale,  si  è  la  città  di 
Francoforle.  Entrando  nella  lega  ella  dovrebbe  trasmu-^ 
tare  tuKo  il  modo  delia  sua  esistenza  e  rompere  le  sue 
intime  relazioni  coir  Inghilterra,  le  quali  la  resero  in 
realtà  un  emporio  britannico,  e  la  più  ricca  piazza  della 
Germania.  Rimanendo  fuori  della  lega  ella  si  riduce  ad 
un  mero  deposito  di  contrabando  ;  ma  1'  angustia  del 
suo  territorio,  che  è  per  poco  maggiore  di  quello  di 
San  Marino,  diviso  in  due  porzioni  e  assedialo  in  giro 
dalle  uniformi  e  concordi  dogane  della  lega,  non  lascia 
campo  né  all'elusione,  né  alla  corruzione,  né  alla  vio- 
lenza, le  quali  tre  maniere  di  contrabando  non  si  pos- 
sono praticare  che  su  un'ampia  e  malvigilata  frontiera. 
La  fiera  di  O/Tenbach  posta  alla  distanza  d' un  passeggio 
la  stringe  davvicino.  Potrebbe  darsi  eziandio  che  la  sua 
renitenza  a  entrar  nella  legi  ponesse  in  pericolo  anche 
il  suo  primato  politico  sulle  città  di  Germania,  che  al- 
cuni proposero  di  restituire  alla  obliata  Ratisbona. 

Alcuni  giornalisti  tedeschi  hanno  detto  erronea- 
mente che  la  monarchia  austriaca  è  trattenuta  dal  pren- 
der parte  alla  lega  per  effetto  delle  complicate  relazioni 
che  la  stringono  all'  Ungheria  e  all'  Italia.  Questi  scrii- 
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tori  mostrano  d' ignorare  che  V  Ungheria  cogli  annessi 
siali  di  Transilvania,  Schiavonia  e  Croazia  ha  un  sistenna 
daziario  e  commerciale  tulio  proprio  ^  e  separato  alTatta 
dagli  altri  stali  ereditarj;  e  che  nella  linea  daziaria  au- 
striaca non  è  compreso  se  non  quel  lembo  d'Italia  che 
fa  parte  immediata  degli  slati  imperiali,  cioè  il  regno 
lombardo-veneto  e  alcuni  territorj  del  Tirolo  e  dell*  II- 
liria.  Ora  qui  non  esiste  alcuna  sorta  di  complicate  re- 
lazioni, ma  bensì  una  perfetta  uniformità  cogli  stati 
imperiali  in  Germania.  Anzi  è  certo  che  una  graduale 
e  moderata  concorrenza  infonderebbe  incessante  vigore 
alia  industria  generale  dell'  impero,  la  quale  non  è  più 
cosi  incipiente  da  esigere  una  protezione  artificiale.  Nello 
stato  prospero  a  cui  è  giunta,  essa  ha  molto  più  a  te- 
mere dalle  ingannevoli  e  sonnifere  assicurazioni  del  si- 
stema proibitivo  che  dalle  salutari  ed  elettriche  scosse 
di  una  moderata  emulazione.  L'accessione  delle  Provin- 
cie non  ungariche  della  monarchia  austriaca  raddoppie- 
rebbe  l'area  della  lega  che  comprenderebbe  omai  più 
di  40  milioni  d' abitanti  e  una  considerevole  varietà  di 
climi  e  di  produzioni.  Si  aprirebbe  alle  viste  dello  spe- 
culatore un  campo  assai  più  vasto  che  noa  offra  la 
Francia  stessa,  la  navigazione  di  sette  fìunrii  reali,  il  Po, 
il  Reno,  il  Weser,  1'  Elba,  TOder,  la  Vistola  e  il  Da- 
nubio, e  il  libero  accesso  a  quattro  mari.  Quanto  poi 
alle  Provincie  italiche  in  particolare,  v'ha  luogo  a  cre- 
dere che  rendendosi  spedile  e  libere  le  communicazioni 
con  la  Prussia  Renana  massimamente,  il  setificio  po- 
trebbe trarne  considerevole  vantaggio;  ed  è  incontra- 
stabile che  per  animare  il  commercio  del  Tirolo  e  del 
porto  di  Venezia  nulla  gioverebbe  tanto  quanto  l'aprire 
un  libero  varco  alla  Raviera  e  alla  Svevia  e  ad  ambo  i 
mari  della  Germania  settentrionale.  Questa  sarebbe  la 
più  facile,  spedita  e  naturai  via  mercantile  dal  Levante 
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all'estremo  Settentrione,  richiamerebbe  a  Venezia  molta 
parte  del  commercio  di  Malta,  Marsiglia  e  Gibilterra  e 
ritornerebbe  tutto  l'Adriatico  a  quella  prosperità  che  da 
tre  secoli  ha  smarrita,  e  di  cui  ogni  zelatore  del  commun 
bene  deve  invocare  il  risorgimento  e  ogni  cultore  della 
buona  economia  deve  additare  il  facile  sentiero. 

Sunto  del  trattato  daziario 
fra  gli  stati  delV Alta  e  Bassa  Germania, 


II  Irallato  a  cui  concorsero  la  Prussia^  Assia  Cassel, 
Assia  Darmstadt  da  una  parte,  e  Baviera  e  Wurteniberga 
dall'altra,  si  compone  di  il  articoli  che  ho  qui  ridotti  in 
succinto  sull'originale. 

L  Le  due  leghe  daziarie  (Prusso-Assiana  e  Bavaro- 
Wurtembergliese)  sono  congiunte  in  una  sola. 

IL  La  lega  mantiene  le  speciali  convenzioni  che  po- 
tessero esistere  fra  gli  siali  contraenti  ed  altri  slati  esteri 
per  qualche  porzione  dei  territorj  di  questi. 

III.  Sono  escluse  quelle  frazioni  isolate  degli  stati 
contraenti  che  per  la  loro  solitaria  posizione  non  possono 
venir  involte  nella  linea  daziaria,  salve  sempre  le  agevolezze 
commerciali  di  cui  già  godono. 

IV.  In  lulla  la  legasi  regoleranno  in  modo  uniforme  i 
dazj  d'importazione,  esportazione  e  transito;  cosicché  la 
legge  doganale^  la  tariffa  e  l'ordinanza  daziaria  siano  parti 
integranti  del  trattato,  salve  quelle  varietà  che  non  pregiu- 
dicassero all'oggetto  della  lega. 

V.  Non  si  fanno  aggiunte  al  trattalo  se  non  di  com- 
mune  formale  consenso. 

Vi  Fra  gli  stati  contraenti  è  libertà  di  commercio  e 
compartecipazione  al  provento  dei  dazj. 

VII.  La  libertà  non  si  estende  al  commercio,  1®  del 
sale  e  delle  carte  da  giuoco;  2°  degli  articoli  soggetti  a  tasse 
diseguali  nei  singoli  stali  contraenti  o  tassali  solo  in  alcuni 
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di  essi;  3^  degli  articoli  attualmente  vincolali  da  patenti  di 
privativa  o  di  privilegio. 

Vili.  Le  merci  che  soggiaciono  a  dazio  sulla  commune 
frontiera  daziaria,  non  si  trasporteranno  dai  territorj  Prusso- 
Assiani  ai  territorj  Bavaro-Wurtembergliesi,  o  viceversa, 
se  non  per  le  strade  maestre,  e  pei  fiumi  navigabili,  e  me- 
diante notificazione  agli  appositi  officj  e  produzione  delle  po- 
lizze di  carico  e  cedole  di  spedizione.  Sono  esenti  le  materie 
prime  in  piccole  quantità,  gli  articoli  di  minuto  traffico  sui 
confini  e  il  bagaglio  dei  viaggiatori;  nò  si  farà  inspezione 
delle  merci  se  non  per  garantire  \(ìdii\  parificanti,  di  cui  più 
sotto. 

IX.  Ogni  stato  regolerà  a  suo  beneplacito  il  commercio 
delle  carte  da  giuoco. 

X.  I.  È  vietato  importar  sali  o  materie  saline  prove- 
nienti da  stati  estranei  alla  Ioga  quando  ciò  non  sia  per  conto 
dei  governi 

-2.  Non  transiteranno  pei  territorj  degli  stati  con- 
traenti se  non  con  loro  permissione,  e  con  le  opportune 
cautele. 

3  Si  esporteranno  liberamente  a  stati  estranei. 

4.  Si  importeranno  da  stato  a  stato  quando  sianvi 
apposite  convenzioni. 

5.  Estraendosi  da  uno  stato  per  conto  di  altro  slato, 
sì  accompagneranno  con  licenze.  E  a  tal  uopo  appositi  offi- 
ciali vigileranno  sulle  saline  dei  privati.  ' 

6.  In  ogni  spedizione  di  sali  si  determinerà  l'itine- 
rario e  si  prenderanno  cautele  verso  il  contrabando. 

7.  Quando  in  uno  degli  stati  il  prezzo  del  sale  sia 
comparativamente  così  basso  da  provocare  il  contrabando  ad 
altro  stato,  Tapprovigionamento  del  sale  si  limiterà  al  mero 
necessario  in  quei  luoghi  che  non  sieno  lontani  dai  communi 
confini  più  di  sei  ore. 

Xf.  Neir  interno  dei  singoli  stati  contraenti  si  regole- 
ranno in  modo  uniforme  le  tasse  imposte  agli  articoli  indicali 
nelTarlicoIo  VII,  n.  2.  E  per  garantire  i  fabricatori  in  uno 
stalo  dagli  effetti  della  minore  tassazione  dei  delti  articoli  in 


altro  stato,  alle  tasse  attuali  si  aggiungeranno  sovrimposte 
suppletorie  o  parificanti,  cioè  in  Prussia  ed  Assia  Cassel  su 
la  birra,  l'acquavite,  il  tabacco,  il  mosto  e  il  vino;  in  Ba- 
viera e  Wurtemberga  su  la  birra,  T acquavite  e  l'orzo  tallito; 
e  in  Assia  Darmstadt  su  la  birra. 

Le  sovrimposte  parificanti  si  regoleranno  come  segue: 

1.  Si  misureranno  sull'attual  differenza  fra  le  tasse 
dall'uno  all'altro  degli  stati  contraenti. 

2.  Alterandosi  le  tasse  attuali  si  modificheranno  in 
proporzione  anche  le  sovrimposte  parificanti,  dietro  oppor- 
tune trattative. 

3.  L'imposta  che  attualmente  si  riscuote  in  Prussia 
su  il  mosto,  il  vino,  il  tabacco  e  T acquavite,  e  in  Baviera 
sulla  birra  e  l'orzo  tallito,  servirà  di  estremo  limite  alle  so- 
vrimposte parificanti  che  gli  altri  stati  potranno  stabilire 
suir importazione  dei  detti  articoli  da  altro  stato  in  cui  sog- 
giaciono a  nessuna  o  a  minore  imposta. 

4.  Non  si  dà  rimborso  di  tasse  a  chi  esporta  in  altro 
degli  stali  contraenti  alcun  articolo  tassalo. 

5.  Non  si  stabiliranno  imposte  parificanti  se  non 
su  la  birra,  l'orzo  talhto,  le  foglie  di  tabacco,  il  niosto  e 
il  vino. 

6.  Quando  su  il  vino,  il  mosto  e  il  tabacco  sia  ri- 
scossa un'imposta  parificante,  non  si  riscuoterà  alcun'altra 
gravezza  governativa  o  communale. 

7.  Non  v*è  imposta  parificante  per  quegli  articoli 
esteri  di  importazione  o  di  transito  che  hanno  già  pagato  ga- 
bella presso  uno  degli  officj  doganaH  della  lega,  o  che  essendo 
produtti  neir  interno  della  lega,  transitano  per  gli  slati  con- 
traenti. 

8.  Le  imposte  parificanti  vanno  allo  stato  in  cui  si 
importano  le  merci. 

9.  La  loro  riscossione  si  farà  preferibilmente  nello 
slato  da  cui  la  merce  si  esporta. 

IO.  Finche  non  si  convenga  in  proposilo,  l'importa- 
zione  si  farà  per  le  vie  indicate  neir  articolo  Vili. 

XII.  Quanto  agli  altri  dazj  di  consumo,  la  merce  prò- 
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veniente  da  altro  degli  stati  contraenti  non  si  aggraverà 
più  della  merce  locale.Ilche  vale  anche  per  le  imposte  com- 
munali. 

XIII.  In  generale  non  si  esigeranno  pedaggi  od  altre 
simili  gravezze,  se  non  in  quanto  corrispondano  alle  spese 
ordinarie  di  costruzione  e  conservazione  di  ponti,  argini, 
strade  e  simili.  Il  massimo  limite  si  desumerà  dalla  tassa 
stradale  (ChaussécgeU)  stabilita  in  Prussia  con  la  tarilTa 
del  18-28. 

XIV.  Si  darà  opera  a  stabilire  un  sistema  uniforme  di 
pesi,  misure  e  monete,  e  prima  di  lutto  un  commun  peso 
doganale.  Frattanto  si  pubblicheranno  reciproche  riduzioni 
dei  pesi  e  delle  misure  delle  attuali  taride.  Si  redigerà  una 
tarifTa  in  doppio,  giusta  i  due  sistemi  bavaroe  prussiano  di 
pesi,  misure  e  monete.  In  Baviera  ,  Prussia  ed  Assia  si  trat- 
terà a  peso  e  misura  locale;  in  Wurtemberga  a  peso  e  misura 
di  Baviera;  aggiungendosi  poi  nei  registri  la  riduzione  in 
misura  bavara  o  prussiana.  In  aspettazione  d'  una  moneta 
uniforme,  i  dazj  si  riscuoteranno  nella  moneta  in  cui  si 
pagano  le  altre  contribuzioni  locali;  accettandosi  però  le 
monete  d'oro  e  d'argento  di  qualsivoglia  degli  stati  con- 
traenti 

XV.  Le  gabelle  sulla  navigazione  di  quei  fiumi  che 
furono  contemplati  dal  Congresso  di  Vienna,  o  in  altri  trat- 
tali, rimarranno  in  vigore,  finché  non  si  convenga  altrimenti. 
Si  solleciteranno  trattative  per  agevolare  il  trasporto  dei  pro- 
dotti nazionali  sul  Reno  e  suoi  infiuenti.  Frattanto  parità  di 
trattamento  per  tutti  i  contraenti.  I  pedaggi  sugli  altri 
fiumi  non  contemplati  da  trattato,  verranno  determinati  dai  . 
singoli  governi  a  loro  modo,  salva  però  la  parità  del  traila- 
mento  per  tutti. 

XVI.  Coli' attivarsi  delle  dogane  federali,  cesseranno 
tutu  i  diritti  di  deposito  (Stapel-und  Umschlags-rechte)che 
non  siano  specialmente  prescritti  nel  regolamento. 

XVII.  I  diritti  per  canali,  ponti  ecc.,  si  riscuoteranno 
solo  in  quanto  il  commercio  ne  ritragga  vero  servi'^io,  e  si 
serberà  parità  di  trattamento. 


XVIII.  Si  promoverà  con  uniformi  principj  l'industria; 
i  varj  sudditi  avranno  libero  campo  di  esercitarla  da  slato 
a  slato,  non  pagando  alcuna  tossa  che  non  si  paghi  dai  sud- 
diti locali;  e  quelli  di  loro  che  viaggiassero  per  fare  incetta 
di  materie  prime,  o  raccoglier  commissioni,  pagheranno  la 
relativa  tassa  soltanto  nel  luogo  di  loro  residenza.  A  fiere  e 
mercati  avranno  lutti  parità  di  trattamento. 

XIX.  Nei  porti  marittimi  prussiani  tutti  i  sudditi  della 
lega  avranno  parità  di  trallamento,  e  nelle  piazze  straniere 
avranno  diritto  all'assistenza  dei  consoli  di  qualunque  degli 
stali  contraenti. 

XX.  A  repressione  dei  frodatori  delle  dogane  e  dazj  di 
consumo  si  stabilirà  un  commune  regolamento  penale  {Car- 
iello), 

XXI.  I  proventi  degli  stati  si  contraenti  che  parteci- 
panti sono  posti  in  commune;  eccettuandosi: 

1®  Le  imposte  sui  produtli  locali. 

2*"  I  pedaggi  lluviali  (art.  XV). 

3®  I  pedaggi  stradali,  e  i  diritti  su  ponti,  argini, 
canali,  porli,  emporj  e  simili. 

4^  Le  confische  e  multe  doganali  nel  territorio  dei 
singoli  stati. 

XXII.  Questi  proventi  si  ripartiscono  in  ragion  di  po- 
polazione; deducendosi: 

\^  Le  spese  di  percezione  come  all'art.  XXX. 

"ì^  Le  restituzioni  d'esazioni  indebite. 

3**  I  compensi  convenuti  per  tasse  già  riscosse. 
La  popolazione  di  quegli  stati  estranei  alla  lega  che  con- 
venissero particolarmente  con  uno  degli  stati  contraenti  di 
lasciarsi  involgere  nella  linea  federale  ricevendo  in  corre- 
spettivo  da  quello  slato  un'annua  somma,  sarà  calcolala  in- 
sieme alla  popolazione  del  medesimo  slato  contraente. 

Lo  slato  della  popolazione  si  assumerà  di  triennio  in 
triennio. 

XXIII.  Le  remissioni  di  tasse  ai  manifattori,  quando 
non  siano  fondate  nella  commune  legge  daziaria,  cadono  a 
carico  dello  slato  che  le  concede. 


138 


NOTIZIE    SU   LA   LEGA    DAZIARIA   GERMANICA. 


XXIV.  Non  si  amplieranno  le  esenzioni  concesse  ai 
luoghi  di  fiera ^  anzi  si  tenderà  a  restringerle,  ed  anche  abo- 
lirle; nò  senza  coinmune  consenso  se  ne  concederanno  di 
nuove. 

XXV.  Gli  oggetti  diretti  ad  ambascerie,  corti  e  case 
principesche  non  godono  esenzione.  I  rimborsi  che  per  av- 
ventura si  concedessero  dai  singoli  governi  in  questo  propo- 
silo, non  entrano  nel  conto  coni m une.  Potranno  i  singoli  go- 
verni dar  passo  franco  nel  lor  territorio  a  certi  articoli;  ma 
le  somme  per  tal  modo  sottratte  alla  cassa  commune  verranno 
registrate  a  loro  debito. 

XXVI.  I  singoli  stali  hanno  diritto  di  graziare  e  com- 
mutar le  pene,  dandone  a  richiesta  reciproca  notizia. 

XXVII.  Nominano  gli  impiegati  dogahali,  che  sono 
però  sottoposti  ad  uniforme  ordinanza. 

XX Vili.  Nominano  una  o  più  Direzioni  doganali,  lo 
cui  attribuzioni  che  non  siano  già  determinale  da  questo  trat- 
tato 0  dalla  legge  daziaria,  si  determineranno  con  apposita 
istruzione. 

XXIX.  Le  Direzioni  invieranno  i  prospetti  trimestrali, 
e  finali  ad  un  oflìcio  centrale,  in  cui  ogni  stalo  potrà  nomi- 
nare un  officiale,  e  da  cui  si  redigerà  un  conto  corrente  e  si 
disporrà  il  conto  annuale.  Se  l'incasso  effettivo  nelle  dogane 
di  uno  stato  e  minore  della  quota  trimestrale  che  gli  com- 
pete, e  una  tal  differenza  è  maggiore  dell'ammonto  di  una 
mesata,  la  somma  deficiente  gli  verrà  corrisposta  da  quegli 
stali  che  avranno  fallo  in  quel  trimestre  un  incasso  maggiore 
della  debita  quota. 

XXX.  1.  Per  le  spese  di  percezione  al  di  dentro  della 
linea  commune  ogni  stato  provederà  nel  proprio  territorio. 

2.  Per  le  spese  di  percezione  e  sicurezza  sulla  linea 
commune  si  determinerà  per  ogni  stato  una  somma  appros- 
simativa che  si  preleverà  sul  produtto  lordo  delle  dogane 
locali. 

3.  Ove  la  percezione  delle  dogane  communi  sia  pro- 
mìscua con  quella  delle  imposte  locali,  si  farà  conto  separato 
delle  spese  competenti  pel  servizio  della  lega. 
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4.  Gli  impiegati  doganali  avranno  stipendio  uni- 
forme. 

XXXI.  I  singoli  stati  potranno  inviare  ispettori  propr] 
a  rilevar  l'andamento  delle  dogane  lungo  le  frontiere  degli 
altri  stali;  si  determineranno  poi  i  limiti  della  loro  ingerenza. 

XXXII.  Potranno  inviare  eziandio  commissarj  presso 
le  Direzioni  degli  altri  slati;  ferma  stando  la  massima  che  si 
agevolino  loro  le  più  ampie  e  sicure  informazioni.  Si  potrà 
anche  far  uso  di  inviati  appositi,  o  conferir  mandato  speciale 
ai  residenti  ordinarj. 

XXXIII.  Ogni  anno  in  principio  di  giugno  i  plenipoten- 
ziari ^ei  governi  contraenti  terranno  conferenza;  Pun  d'essi 
eletto  a  pluralità  di  voli,  presiederà,  ma  senza  alcuna  pre- 
rogativa. La  prima  conferenza  si  terrà  in  Monaco  e  prima  di 
sciogliersi  determinerà  il  luogo  per  la  prossima  tornata. 

XXXIV.  La  conferenza  si  occuperà: 

r  Degli  inconvenienti  che  sorgeranno; 
2**  Della  conclusione  dei  conti  sociali; 
3**  Delle  proposte  dei  singoli  stati; 
4"  Delle  trattative  per  riforme  e  alterazioni  nel  si- 
stema. 

XXXV.  I  casi  pressanti  che  sopravenissero  si  discute- 
ranno in  via  diplomatica  o  in  conferenza. 

XXXVI.  Il  governo  presso  di  cui  si  adunano  i  plenipo- 
tenziarj  somministra  loro  gratuitamente  il  locale  e  personale 
di  cancelleria. 

XXXVII.  I  governi  che  non  hanno  ancora  tariffe  com- 
plete, vi  provederanno  onde  la  comparativa  minoranza  delle 
imposte  nei  loro  stali  non  danneggi  il  commercio  degli  altri. 

XXXVIII.  I  contraenti  sono  pronti  ad  aprir  trattative 
di  unione  cogli  altri  stati  germanici  che  volessero  entrar 
nella  lega. 

XXXIX.  Promoveranno  il  commune  commercio  collo 
nazioni  straniere  per  via  di  trattati. 

XL.  Commissarj  si  occuperanno  a  completare  questo 
traltalo  e  i  relativi  provedimenii. 

XLL  II  presente  trattato  è  duraturo  dal  l^gennajo  1834 
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al  1"  gennajo  1812  Se  non  si  dichiara  disciolto  due  anni  prima 
che  il  detto  termine  spiri,  si  riguarderà  rinnovato  per  altri 
dodici  anni,  e  così  di  dodicennio  in  dodicennio;  salvo  il  caso 
che  nel  fnitlempo  la  Dieta  Germanica  non  dia  compimento 
all'art.  19  del  Patto  federale,  o  non  proveda  al  libero  com- 
mercio delle  vettovaglie. 

Al  trattato  seguono  tre  Atti  principali;  cioè  la  Ordinanza 
daziaria,  la  Tariffa,  e  un  R'golamento  penalo  sul  contra- 
bando, detto  Cartello  daziario  (Zollcartel). 
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DELL'  ECONOML\  NAZIONALE  DI  FEDERICO  LIST.  ' 

•     (1843). 


La  dottrina  della  libera  concorrenza  mercantile  e  in- 
dustriale viene  con  molto  impeto  combattuta  da  quelli 
che  annunciano  nuovi  destini  alT  umanità,  e  vorrebbero 
risolvere  in  una  colleganza  di  lavoratori  lutti  li  ordini 
d'ogni  nazione,  per  fondere  poi  tutte  le  nazioni  nella 
universale  fraternità.  — E  d'altro  lato  si  vede  assalita  da 
quelli  che  vorrebbero  spingere  il  principio  delFindustria 
allo  stesso  diseguale  riparto  di  beni  e  di  poteri  che  do- 
mina nelle  Isole  Britanniche;  e  vorrebbero  aggiugnervi 
potenza,  col  rinserrare  ogni  nazione  in  sé  medesima, 
armandola  d*  un' astuta  politica  mercantile,  e  facendone 
colle  dogane  protettive  un  piccolo  mondo  di  tutte  le  più 
disparate  industrie. 

A  questo  intento  mira  il  libro  qui  annunciato,  '  che 
in  Germania  ottenne  popolare  attenzione,  si  per  le  lusin- 
ghe ch'ei  porge  al  seritimento  nazionale,  si  per  quel  riso- 
luto linguaggio  con  cui  si  vanta  frutto  di  vita  operosa, 
non  consunta  a  covare  le  opinioni  delle  scole,  ma  a  rac- 
cogliere i  fatti  vivi  delle  nazioni  in  Europa  e  in  Ame- 

*  Non  dimentichi  li  benevolo  lettore  che  questa  memoria 
venne  pubblicala  fin  dal  giugno  1843  (nel  volume  VI  del  Politecnico.) 

*  Das  nationale  System  der  polilischen  OEconomie  etc.  Stutl- 
garda  e  Tubinga,  presso  Colta,  4842. 
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rica  ;  perlochè  sembrò  a  molti  un  vittorioso  assalto  con- 
tro la  dottrina  d'Adamo  Smith.  E  vi  è  una  parie  di  vero; 
ossia,  la  dottrina  stessa  di  Smith  vi  riempie  non  poche 
pagine,  e  quelle  sopratutlo  in  cui  si  dimostra  come  l'in- 
dustria  fomenti  l'agricultura,  ed  accresca  valore  alle 
terre.  ^  E  qualche  parte  di  vero  è  intessufa  per  tutto  il 
libro,  in  modo  d'aprir  li  animi  anche  a  ciò  che  vi  è  di 
fallace;  e  l'esposizione  procede  sciolta  da  ordine  scien- 
tifico  ;   ricorrendo  spesso  con   familiare  spontaneità  li 
anelli  della  stessa  catena  ;  dimodoché  la  maggior  fatica 
al  cauto  lettore  è  quella  di  raccogliersi  nella  memoria 
i  frammenti  qua  e  là  disseminati,  e  costringerli  in  breve 
complesso  per  sottoporli  a  pensala  riprova.  Noi  segui- 
remo l'autore  con  altr' ordine,  e  disnodandoci  dalli  an- 
dirivieni d'un  lungo  volume,  cercheremo  ritrarre  il 
fondo  del  suo  contesto  per  tal  maniera  che,  chi  poi  lo 
legga,  non  possa  incontrarvi  alcun  importante  asserto 
del  quale  non  siasi  per  noi  posta  a  cimento  la  verità. 
Cominceremo  da  quelle  opinioni  che  teniamo  piìi  con- 
sone alle  nostre,  e  non  ce  ne  disgiungeremo  se  non  dove 
la  dissonanza  si  farà  chiaramente  manifesta. 

Ciò  ch'egli  dice  intorno  al  benefico  influsso  dell'in- 
dustria su  la  possidenza,  è  la  parte  più  lodevole  del  li- 
bro; e  vorremmo  fosse  ben  intesa  da  quei  molti,  i  quali 
ripetendo  a  sazietà  che  noi  siamo  popolo  agricultore, 
non  pensano  che  le  nostre  terre  debbono  tre  quarti  del 
loro  valore  ai  capitali  che  vi  depose  l' industria  dei  se- 
coli andati,  e  a  quella  considerevol  parte  della  popola- 
zione, che,  affaticando  nelle  arti  accresce  assiduamente 
co'suoi  consumi,  colli  avanzi  suoi,  colli  stessi  suoi  rischj 
e  colle  subite  e  rumorose  sue  perdite,  il  pregio  delle 
derrate  e  dei  fondi. 

*  Vedi  Ad.  Smith,  lib.  Ili,  cap.  IV.  —  Come  il  commercio 
delle  cillù  abbia  contribuito  a  migliorar  le  campagne.  — 
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ì. 


Le  nazioni  dedite  alla  sola  agricultura  sono  ristrette 
all'  uso  domestico  dei  produtti  campestri  ;  le  permute 
sono  rare  ;  e  li  scarsi  trasporti  non  compensano  un  di- 
spendioso apparalo  di  ponti  e  strade.  Il  commercio 
si  stende  principalmente  lungo  i  litorali  ;  e  se  le  nazioni 
maritime  vengono  a  incettarvi  le  cose  che  occorrono 
loro  a  supplimento  della  propria  agricultura,  lo  fanno 
in  misura  incerta,  serva  della  speculazione  e  delle  cir- 
costanze; e  possono  per  eventi  repentini  sospendere 
quella  ricerca,  o  trasferirla  ad  altro  paese.  I  produtti 
agresti  sog.uiaciono  a  codeste  improvise  vicende  anco 
presso  nazioni  avanz.ile  ;  ai  giorni  nostri  si  videro  le 
lane  della  nascente  Australia  succedere  presso  li  In- 
glesi a  quelle  di  Germania,  i  vini  del  Capo  a  quelli  d'Eu- 
ropa, al  legname  russo  il  canadese,  il  cotone  bengalico 
all'americano.  Malferma  è  la  prosperità  che  si  confida 
al  tutto  nelle  derrate  rurali  ;  subitanee  le  fluttuazioni 
dei  prezzi;  deluse  le  aspettative  dell* agricultore  anche 
nell'esuberanza  delle  messi;  ora  crudeli  carestie,  ora 
giacenze  e  ingorghi.  In  alcune  interne  terre  d'America 
si  videro  i  cereali  abbandonati  sul  campo,  perchè  non 
avrebbero  valso  la  mercede  dei  mietitori  e  del  lungo  car- 
reggio. 

Se  il  popolo  cacciatore  non  gode  la  millesima  parte 
delle  dovizie  che  una  terra  potrebbe  produrre,  se  il  po- 
polo pastore  non  ne  raccoglie  la  centesima  parte,  grande 
tuli'  ora  è  il  numero  delle  cose  che  giaciono  inutili 
presso  un  popolo  meramente  agricultore.  Ridutto  egli 
a  una  sola  funzione  produttiva,  non  può  nemmeno  da 
quella  ritrarre  lutto  il  vantaggio,  a  simiglianza  d*un 
uomo  che  privo  d'  un  braccio  non  fa  la  metà  del  lavoro 
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che  farebbe  s'egli  potesse  giovarsi  d'ambo  le  braccia. 
Poco  valore  hanno  i  minerali,  le  aque  motrici,  i  com- 
bustibili  ;  le  torbiere  sono  sprezzate  ;    le  selve  ingom- 
brano  ove  potrebbero  fiorire  preziose  piante  oleifere  o 
zuccherifere  o  tessili  o  coloranti  ;  si  dimanda  al  suolo 
lo  rozza  e  diretta  sussistenza,  senza  riguardo  alle  attitu- 
dini dei  luoghi.  Non  essendovi  cilldtiinanze  industri, 
che  chiamino  masse  di  viveri  e  materie  prime,  non  si 
promovono  le  navigazioni  fluviali,  il  costeggio  maritimo, 
le  lontane  pescagioni.  E  questi  fomenti  dell' intrapren' 
denza  navale  trapassano  a  quelle  genti  che  vengono  a 
cambiare  colle  derrate  del  paese  le  manifatture  e  le  dro- 
ghe  tropicali.  Sparsi  in  appartate  ville,  li  agricultori  poco 
si  cercano  fra  loro,  perchè  tutti  hanno  i  medesimi  biso- 
gni e  i  medesimi  modi  di  provedervi,  e  non  possono  fare 
scambio  di   cose  o  di  pensieri.  Si  aspettano  più  dalla 
ruvida  natura  che  non  dai  loro  simili  ;  non  esercitano 
la  mente,  perchè  nelle  rustiche  famiglie  non  videro  da 
secoli  nuovo  ordigno  veruno  o  insolito  vestimento.  Imi- 
tando  ciò  che  sempre  fu  fatto,  né  sospettando  si  possa 
fare  altrimenti ,  e  sempre  aggirandosi  entro  un  circolo 
di  persone  e  di  cose,  pervengono  dalla  culla  al  sepoN 
ero,  senza  vedere  esempio  di  fortunata  solerzia,  senza 
emulazioni,  senza  speranze,  rassegnati  al  cieco  corso 
delle  intemperie,  gloriandosi  di  sopportare  duramente 
1  disagi,  e  sprezzando  quasi  mollezze  i  godimenti  che 
non  possono  avere.  Schiavi  d'ogni  superstizione,  muo- 
jono  lietamente  per  difendere  i  signori  che  li  vilipendono. 
E  questi  non  sanno  sfruttare  l'agreste  patria,   se   non 
col  pascere  turbe  di  satelliti  che  li  seguano  nelle  spedi- 
zioni militari  e  nelle  private  violenze.  E  quindi  in  quella 
barbara  vita,  poca  stima  dell'equità,  feroce  e  vendica- 
tiva la  giustizia,  nessuna  cura  delle  industrie,  dell'in- 
gegno, della  ragione. 
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Quando  il  corso  della  natura  spinge  la  popolazione 
al  limile  che  le  sussistenze  concedono,  le  generazioni 
esuberanti  divengono  un  aggravio  ;  e  se  non  le  divora 
tratto  tratto  la  fame  o  la  pestilenza,  o  non  si  versano 
fuori  colle  armi  alla  mano  a  far  colonie  e  conquiste, 
asportando  seco  i  valori  che  il  paese  consumò  nell' alle- 
varle, è  forza  che  dividano  ulteriormente  i  frutti  del  ter- 
reno riducendosi  ad  angustie  maggiori,  e  consumino 
nelle  aspre  necessità  della  vita  quelle  esuberanze,  che 
per  r  addietro  cambiandosi  con  manifatture  straniere 
recavano  qualche  mitigazione  alla  ruvida  loro  povertà. 
La  popolazione,  stabilmente  e  ordinalmente  misera,  in- 
tristisce nell'aspettazione  d'un  avvenire  sempre  più 
calamitoso. 

Per  disostruire  questo  fatale  ristagno,  è  d'uopo 
volgere  parte  del  popolo  all'industria,  dando  uso  alle 
derrate  inutili,  e  disserrando  nuove  fonti  di  sussistenza. 


2. 


Se  nel  trapasso  dalla  vita  cacciatrice  alla  pastorale, 
la  moltiplicazione  del  bestiame  costituisce  il  fondo  pro- 
duttivo, sul  quale  può  vivere  un' ulterior  popolazione: 
—  se  nel  trapasso  dalla  pastorizia  alPagricultura  Io  costi- 
tuisce la  maggior  produttività  del  campo  arato  in  con- 
fronto al  pascolo  selvaggio  :  —  nel  trapasso  dalla  rude 
agricultura  all'industria,  il  nuovo  fondo  vien  rappresen- 
tato dalle  forze  intellettive  e  dalle  cose  che  divengono 
strumento  e  materia  di  nuova  produzione.  L'industria 
conferisce  valore  alle  aque,  alle  pietre,  alle  argille,  al 
legname,  alle  pelli,  alle  ossa,  alle  scaglie,  ad  ogni  ri- 
fiuto della  vita  rusticale.  L' addensamento  delli  operaj 
dà  prezzo  ad  ogni  sorta  di  viveri;  le  arti  additano  nuovo 
uso  a  molti  vegetabili,  e  fomentano  l' agricultura  nelle 

Cattanio.  —  Volume  quinto,  io 


yì 


146      dell'economia  nazionale  di  federico  list. 

valli  alpestri,  ove  vanno  in  cerca  d'aque  motrici,  di 
selve,  di  miniere.  Il  lanifìcio,  la  ricerca  dei  cavalli  e  il 
consumo  delle  carni  rendono  più  squisito  T  allevamento 
dei  bestiami.  Il  navigatore  apporta  piante  novelle  ;  il 
coltivatore  ingentilisce  e  trasforma  nelli  orti  le  selvagge, 
adotta  le  straniere  ;  e  dalla  varietà  dei  produtti  deriva 
il  calcolo  sapiente  delle  rotazioni. 

Il  valore  delle  terre  cresce,  perchè  le  famiglie  ar- 
ricchite ambiscono  investirvi  i  loro  risparmj ,  e  se  ne 
contendono  la  compera;  e  perciò  il  valor  capitale,  che 
in  Polonia  appena  si  stima  a  10  volte  V  entrata ,  in  In- 
ghilterra giunge  spesso  a  30  e  40.  Il  qual  valore  quasi 
fittizio  non  torna  inutile  alla  possidenza  generale,  per- 
chè accresce  la  facultà  di  trovar  sovvenzioni,  e  insieme 
allo  stimolo  dei  miglioramenti  ne  fornisce  le  forze. 

Questa  influenza  è  maggiore  quanto  più  la  sede  del- 
l' industria  è  vicina.  Li  spazj  suburbani  valgono  il  decu- 
plo di  quelli  chegiaciono  in  remote  province.  Quando  un 
unico  centro  attrae  il  moto  industriale  d'un  regno,  la 
languida  cultura  delle  province  non  risponde  alla  splen- 
didezza della  capitale.  In  Germania  e  Svizzera  si  vedono 
territorj  appartati,  che  non  hanno  grandi  città,  mostrare 
agricultura  più  prospera  che  non  i  dipartimenti  della 
Francia.  E  la  floridezza  generale  della  coltivazione  in- 
glese si  deve  in  molta  parte  al  soggiorno  che  i  possi- 
denti sogliono  fare  nei  loro  poderi,  versandovi  capitali 
e  cure. 

Ove  il  coltivatore  non  è  assiso  a  lato  all'  industriante, 
e  deve  trafficare  con  lontane  regioni,  può  smerciare  solo 
alcuni  produtti,  e  anche  questi  nelle  vicinanze  dei  mari 
e  dei  fiumi  navigabili ,  poiché  le  rozze  derrate  non  sop- 
portano  il  prezzo  dei  lunghi  trasporti.  Le  dogane,  le 
provigioni,  i  disastri  commerciali,  le  guerre  rallentano 
0  intercettano  il  traffico  ;  e  sempre  quando  il  consumo 
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vien  sospeso,  si  disanima  la  produzione,  ma  in  seno  ad 
un  medesimo  territorio  lo  stimolo  è  perenne,  perenne 
l'aumento  del  capitale;  ogni  progresso  industriale  fo- 
menta r agricultura,  e  ogni  progresso  agrario  sollecita 
Jo  smercio  delle  manifatture. 

La  copia  delle  cose  che  il  proprietario  indiretta- 
mente ricava  e  gode,  è  proporzionata  a  questa  influenza; 
dimodoché,  anche  quando  la  quota  relativa  della  ren- 
dita signorile  si  ristringe,  l'assoluto  suo  valore  si  ac- 
cresce.  A  cagion  d'esempio  :  un  ettaro  di  terra  nelle 
parti  interne  della  Polonia  produca  7  ettolitri  di  grano, 
e  ne  tocchi  al  signore  del  fondo  una  terza  parte  ;  que- 
sta varrà  27  franchi,  e  servirà  in  tutto  a  comprare  5  me- 
tri di  stoffa  inglese.  Ma  da  un  egual  campo  in  Inghilterra 
una  poderosa  coltivazione  ricaverà  ben  22  ettolitri  ;  e 
se  il  proprietario  non  ne  precepisse  la  terza  parte ,  ma 
solo  una  quinta,  questa  però  vale  in  quel  paese  da  80 
franchi  a  90,  e  per  la  vicinanza  delle  manifatture,  ba- 
sta a  comprare  25  metri  della  medesima  stoffa.  Quindi 
il  signore  inglese,  da  una  quota  minore  del  produtto 
lordo,  ritrae  per  ultimo  risultamento  l'uso  di  venticin- 
que metri  della  medesima  merce,  in  luogo  di  cinque. 

L' agricultura  ha  dunque  interesse  a  promovere 
una  vicinanza  industre,  come  avrebbe  interesse  a  co- 
struire canali  e  strade,  quandanche  non  ne  traesse  di- 
retto pedaggio.  Un  molino  da  grano  presta  dieci  volte 
più  servizio  alle  popolazioni  circostanti  che  non  costi  la 
sua  costruzione;  laonde  nelJe  nuove  piantagioni  ameri- 
cane, se  alcuno  si  offre  a  fondarne  alcuno,  tutto  il  vi- 
cinato lo  sovviene  volentieri  di  legnami  e  lavoro.  E  se 
in  pari  modo  i  molini  da  grano,  da  olio,  da  gesso,  ac- 
crescono il  valore  delle  corrispondenti  derrate,  non  al- 
trimenti deve  dirsi  delle  seghe,  delle  ferriere,  delle 
cartiere,  dei  lanifìcj,  dei  setificj;  i  quali  stabilimenti  dif- 
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fondono  su  le  circostanti  campagne  un  aumento  di  va- 
lore, che  supera  d'assai  il  capitale  necessario  a  fon- 
darli. 

Se  partiamo  dai  calcoli  di  Mac  Queen,  il  capitale 
stabile  e  mobile  dei  tre  regni  britannici  potrebbe  valu- 
tarsi a  108  milliardi  di  franchi.  E  la  massa  delle  derrate 
agrarie  e  delle  manifatture,  che  ne  forma  il  produtto 
lordo,  si  potrebbe  valutare  oltre  al  18  per  cento,  ossia 
a  20  milliardi. 

La  porzione  investita  nelF  industria  sarebbe  assai 
tenue,  all' incirca  la  ventesima  parte  (milliardi  5  '/,). 
Ma  il  suo  produtto  lordo,  ossia  la  massa  delle  mani- 
fatture, supera  il  capitale,  poiché  si  valuta  a  milliardi 
6  7i«  E  forma  un  terzo  del  reddito  lordo  su  cui  vive  la 
nazione.  * 

Questo  ammasso  di  manifatture,  dopo  aver  compen- 
sato il  fìtto  del  capitale,  e  la  conservazione  delli  opifìcj 
e  delli  apparati,  e  F alimento  delle  famiglie  ricche  e  po- 
vere che  vi  attendono,  lascia  un  ingente  residuo  che  ac- 
cresce il  patrimonio  della  nazione. 

È  questa  la  fonte  inesausta  dal  cui  annuo  sgorgo  si 
depositò  a  poco  a  poco  l'immenso  valor  prediale  dei  tre 
regni;  è  questa  la  fonte  dei  capitali  che  la  nazione  in- 
vesti nelle  tante  colonie  d'America  ,  d'Africa  e  d'Ocea- 
nia, per  un  valore  che  si  stima  d'altri  65  milliardi.  A 
questa  fonte  attinse  le  forze  marittime  e  militari,  colle 
quali  assoggettò  tante  regioni  dell'Asia,  e  in  tutti  i  mari 
conquistò  sicuri  depositi  al  contrabando  delle  sue  mani- 
fatture. E  finalmente  ne  trasse  i  capitali  con  cui  sov- 
venne tante  publiche  costruzioni  nelli  Stati   Uniti,  e 

*  I  più  importanti  capi  della  produzione  industriale  britan- 
nica, sono:  —  i  metalli  e  fossili  per  4750  miliioni  di  franctii  annui; 
—  il  cotonificio  per  1323;  —  l'aquavite  e  le  birre  per  4 184;  —  il 
lanificio  j)er  i\%\f  —  il  linificio  per  390;—  il  setificio  per  340,  ec.  ec. 
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per  mezzo  di  quelle  banche,  innumerevoli  private  im- 
prese. 


3. 


Né  l'influenza  dell'industria  si  ristringe  solo  ai 
nìateriali  interessi.  Essa  muta  in  machine  ammirabili  i 
rudi  strumenti;  combinala  chimica,  la  fisica,  il  calcolo 
in  sapienti  processi;  volge  in  ricchezza  ogni  scoperta; 
diflbnde  tra  le  classi  mercantili  li  studj  che  nell' anti- 
chità rimanevano  privilegio  di  pochi.  I  varj  ingegni  si 
dedicano  ai  varj  rami,  altri  per  discoprire,  altri  per 
applicare,  altri  per  propagare  le  scoperte  e  le  applica- 
zioni; l'attività  scientifica  si  riparte,  le  parti  si  asso- 
ciano, e  la  possidenza  raccoglie  i  consigli  e  i  frutti  di 
tutto  il  sapere. 

I  manifattori  non  sono  come  le  tribù  rustiche,  re- 
legate in  condizione  immutabile;  vivono  nel  traffico,  nel 
conflitto ,  neir  associazione ,  agitando  assidua  varietà  d' in- 
traprese, esplorando  le  volubili  dimando  di  vicini  e  lon- 
tani avventori,  facendo  complessivo  calcolo  dei  viveri, 
<Jei  salarj  ,  delle  materie ,  delle  manifatture ,  del  denaro, 
sempre  vendendo  e  comprando  e  permutando,  sempre 
in  vario  contatto  con  altri  uomini  e  altre  leggi,  costretti 
a  informarsi  di  genti  e  paesi ,  stimolati  dall'emulazione, 
gelosi  del  credito,  non   mai   certi  di  quanto  lucrano, 
non  rassegnati  all'arbitrio  delle  stagioni ,  ma  fidati  sopra 
tutto  nel  calcolo  e  nella  solerzia;  coli' esempio  continuo 
che  l'inerzia  e  l'incuria  precipitano  al  fondo,  e  solo  la 
fatica  e  la  saviezza  rendono  stabile  la  fortuna,  bramosi 
di  conseguire  il  superfluo  per  essere  certi  del  necessa- 
rio; costretti  a  cercar  dovizia  anche  solo  per  fugire  po- 
vertà. 

In  popolo  industre  i  doni  dell'intelletto  sono  più 


150      dell'economia  nazionale  di  federico  ust. 

apprezzati,  e  possono  condurre  a  rapida  fortuna;  e  cre- 
scono valore  alla  fatica  della  donna  e  del  fanciullo,  del 
debole  e  del  deforme.  Il  traffico  mobilila  e  mesce  le 
stirpi,  insinuando  le  abitudini  dell* intelligenza  in  quelle 
che  giacquero  per  secoli  ignare  e  ignave.  E  la  potenza 
corporea  ne  trae  vantaggio;  poiché  Pritchard  osserva 
che  i  Gaeli  puri  dell'  Alla  Scozia  non  pareggiano  di  sta- 
tura e  forza  li  abitanti  del  piano ,  che  sono  misti  di  va- 
rie stirpi  continentali.  E  i  Parsi  che  si  tengono  segregati 
dalle  altre  nazioni,  non  sono  belli  e  robusti  cornei  Per- 
siani, i  quali  sono  misti  di  sangue  georgiano  e  circasso; 
la  qual  miscela  spiega  in  parte  la  prodezza  delle  città 
industriose  del  medio  evo,  e  l'avvenenza  e  vigoria  del 
popolo  nelli  Stati  Uniti. 

Le  genti  industriose  sanno  assicurarsi  della  fortuna 
col  ripartire  innocuamente  i  disastri  a  cui  l'individuo 
solo  soccumberebbe.  Mentre  sotto  il  peso  dell'abitudine 
le  nazioni  agresti  riguardano  il  giogo  come  una  condi- 
zione della  vita,  esse  col  commercio  divengono  sempre 
meno  serve  all' arbitrio  e  all'oppressione,  più  desiderose 
di  giustizia,  di  sicurezza  e  di  libertà  civile,  la  quale  in 
Grecia,  in  Italia,  in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra, in  Francia  usci  sempre  dalle  città  lavoratrici. 
Una  popolazione  d' intraprenditori  arditi,  di  sagaci  ope- 
raj,  di  negozianti  e  proprietarj  suggetti  all'emulazione 
delle  nuove  ricchezze  e  al  sindacato  dell'opinione,  di 
scienziati  che  promovono  la  prosperità  e  considerazione 
del  paese ,  costituisce  una  congerie  formidabile  di  forze 
materiali  e  morali;  spande  un'azione  illuminante;  fa 
partecipi  del  sapere,  dell'  intraprendenza  e  della  dignità 
civile  le  moltitudini  rurali;  cosicché  le  campagne,  che 
altrove  offrono  solo  signori  e  servi ,  colà  forniscono   i 
più  validi  difensori  del  viver  civile.  La  possidenza,  che 
prima  ritraeva  a  stento  dalle  ispide  sodaglie  di  che  sfa- 
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mare  cavalli  e  cani  e  satelliti  infesti  alla  sicurezza  e  al 
costume,  abbandona  le  odiose  castella,  e  si  trattiene 
nelle  città  ,  ove  ingentilisce  1'  animo  colle  arti ,  colli  stu- 
dj,  col  socievole  consorzio;  e  ne  riporta  utili  opinioni 
fra  le  campagne,  ove  i  suoi  padri  vivevano  opprimendo 
e  spaventando.  Fioriscono  le  scienze  e  le  lettere;  le  lin- 
gue destano  lo  coscienza  della  nazionalità;  la  tolleranza 
e  la  beneficenza  succedono  alle  tetre  e  fiere  superstizioni. 
I  popoli  moltiplicati  accrescono  colla  spontanea  forza  del 
numero  le  publiche  rendite  e  la  commune  difesa,  alla 
quale  contribuisce  la  perizia  delle  arti  e  delle  scienze, 
l'abondanza  del  denaro,  la  bontà  delle  instituzioni  mili- 
tari, e  l'intelligenza  e  alacrità  delle  masse. 


l. 


Quando  siasi  mostrato  che  la  solerzia  delle  nazioni 
genera  opulenza,  e  l'inerzia  genera  povertà,  ancora  ri- 
mane  a  vedersi  qual  sia  la  causa  della  solerzia  e  dell' in- 
dolenza. Quanto  più  1'  uomo  fu  avvezzo  dalla  puerizia  a 
non  vedere  impedita  o  repressa  la  sualegitima  attività, 
né  turbate  le  sue  intraprese,  né  rapiti  i  loro  frutti,  e  a 
calcolare  con  sicura  aspettativa  le  conseguenze  delle  sue 
azioni:  quanto  più  l'educazione  invigori  le  sue  forze: 
quanto  meno  gliene  tolsero  il  pregiudicio,  l'ignoranza, 
la  superstizione:  tanto  più  ardito  e  perseverante  si  fa 
nelle  fatiche.  Ma  se  in  un  paese  fiorisce  la  giustizia,  la 
sicurezza,  la  buona  educazione,  se  tutti  i  fattori  della 
materiale  prosperità,  l'agricultura,  l'industria,  il  com- 
mercio si  svolgono  armonicamente  ;  se  la  potenza  nazio- 
nale attrae  le  dovizie  di  regioni  lontane,  ciò  non  dipende 
dal  volere  dell'individuo,  ma  dal  concorso  delle  institu- 
zioni. La  presente  floridezza  dell'  Europa  scaturisce  da 
molte  e  remote  fonti,  quali  sono  T  ordine  della  famiglia, 
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la  libera  possidenza,  i  municipj ,  i  ginrati,  i  giudicj  pu- 
blici,  l'alfabeto,  il  calendario,  T orologio,  la  bussola, 
la  stampa,  le  poste,  i  giornali,  ipesi,  le  misure,  le  mo- 
nete ,  le  publiche  discussioni ,  le  società  studiose  e  mer- 
cantili. Non  v' è  legge  o  regolamento,  non  v'è  atto  di 
guerra  o  trattato  di  pace,  che  non  influisca  ad  accrescere 
0  diminuire  le  forze  produttive.  L'industria  presente  ab- 
braccia li  sforzi  ei  pensieri  delle  generazioni  passate, 
che  costituiscono  il  capitale  intellettivo  dell*  umanità  vi- 
vente. Città  e  corporazioni  compirono  opere  d' enorme 
dispendio,  i  canali  e  li  argini  d'Olanda  rappresentano 
le  fatiche  e  i  risparmj  di  molti  secoli.  Solo  con  questa 
perseveranza ,  può  una  nazione  costruire  un  vasto  com- 
plesso di  communicazioni  per  la  pace  e  di  difese  per  la 
guerra. 

Il  debito  publico  delli  Stati  dovrebbe  servire  ap- 
punto a  ripartire  sovra  più  generazioni  la  spesa  di  quelle 
opere  che  danno  potenza ,  sicurtà  e  forza  produttiva  alla 
nazione.  Il  debito  publico,  eh'  è  una  cambiale  tratta  sulle 
future  generazioni,  non  è  mai  men  riprovevole  che 
quando  s'investe  in  costruzioni  stradali  o  navigabili,  le 
quali  non  potendo  produrre  immantinente  un  pedaggio 
che  rimborsi  la  spesa ,  possono  mettersi  in  parte  a  ca- 
rico dell'avvenire,  a  cui  se  ne  serbano  i  sicuri  frutti; 
ma  diviene  vituperevole  usurpazione  quando  pone  a  peso 
dei  posteri  le  stoltezze  dei  viventi.  L' Inghilterra  collocò 
ai  giorni  nostri  in  siffatte  opere  tre  milliardi  di  franchi. 
Solo  un'industria  avvalorata  dal  tempo  poteva  reggere 
a  tanto  sforzo;  e  solo  dove  l'industria  e  l' agricultura 
hanno  confederato  le  loro  potenze,  possono  questi  stru- 
menti di  communicazione  adeguare  il  servigio  alle 
spese. 

L*  opera  dell'  industria  diviene  dunque  causa  dell'  in- 
dustria. Le  arti  utili  trapassarono  continuamente  di  città 


i 


dell'economia  nazionale  di  federico  list.      153 

in  città,  dalla  Fenicia  all'Asia  Minore,  alla  Grecia,  al- 
l'Italia, alla  Fiandra,  all'Ansa,  all'  Olanda,  all'Inghif- 
terra.  L'Inghilterra  da  più  secoli  fu  l'asilo  commune 
delli  esuli  e  dei  perseguitati.  Già  nel  secolo  XII  vi  si  ri- 
fugivano  i  lanajuoli  fiamminghi  ;  li  Italiani  vi  portarono 
l'uso  delle  cambiali;  li  Israeliti  di  Francia  e  di  Spagna 
vi  portarono  relazioni  lontane  e  grossi  capitali  ;  i  mercanti 
dell'  Ansa  decadente  ambirono  la  cittadinanza  inglese; 
ogni  moto  civile  o  religioso  del  continente  fece  appro- 
dare a  quelle  rive  uomini  e  ricchezze.  Le  leggi  sulle 
patenti  vi  attrassero  le  invenzioni  di  tutta  Europa;  assi- 
curando ai  capitalisti  una  parte  dell'emolumento,  li 
animarono  ad  assisterei  ritrovatori;  propagarono  lo  spi- 
rito inventivo  nella  popolazione;  estirparono  l' amore 
delle  consuetudini  primitive. 

La  navigazione  richiede  abito  d'audacia  e  perseve- 
ranza :  a  nessun' arte  tanto  nuoce  l'indolenza,  la  super- 
stizione, la  viltà.  Li  Indi,  i  Chinesi,  i  Giapponesi  eser- 
citano quasi  solo  la  navigazione  domestica;  i  sacerdoti 
egizj  temevano  la  navigazione,  perchè  non  volevano 
libertà  di  pensieri.  L'oppressione  delli  ottimati  spense 
il  vigore  delle  città  anseatiche;  nei  Paesi  Bassi  i  mari- 
na] sfugirono  all'oppressione;  ma  i  popoli  interni  non 
seppero  difendersi ,  e  si  lasciarono  otturare  le  foci  dei 
loro  fiumi.  Prima  che  surgesse  la  potenza  olandese  e 
l'inglese,  era  manifesto  che  la  marina  spagnola  e  la 
portoghese  volgevano  a  naturale  decadimento.  L'Ame- 
rica, appena  libera,  combatteva  sul  mare.  La  naviga- 
zione è  un  ramo  d' industria  che  si  genera  dal  complesso 
delli  altri  tutti. 

Quando  il  moto  è  impresso,  molte  altre  spinte  con- 
corrono a  sollecitarlo.  Le  arti  belle  allettano  il  privato 
a  produrre  e  risparmiare,  per  aver  modo  di  partecipare 
alle  loro  amenità.  Il  privato  lavora  e  risparmia  anche 
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per  procacciarsi  libri  e  giornali,  che  poi  divengono  ul- 
teriore avviamento  alla  produzione  intellettiva  e  mate- 
riale. Un  padre  fa  grandi  sforzi  per  procacciare  educa- 
zione ai  figli;  altri  per  conseguire  ambito  posto  nelle 
più  elette  società.  Tanto  si  potrebbe  vivere  in  un  tugurio 
quanto  in  un  palazzo  ;  tanto  si  potrebbe  «  andar  cinto 
di  cuojo  e  d' osso  y>  quanto  d' oro  e  di  seta  ;  ma  il  diletto 
di  codeste  inezie  sprona  i  capi  delle  famiglie  al  rispar- 
mio, all'ordine,  ad  assidui  sforzi.  TI  facultoso,  nell'ap- 
parente sua  indolenza ,  sussidia  i  mestieri ,  anima  li  studj, 
amministra  nel  suo  patrimonio  parte  dell'opulenza  na- 
zionale. I  meliculosi ,  i  quali  si  spaventano  che  il  popolo 
vesta  con  eleganza,  e  lodano  le  gradazioni  suntuarie  dei 
tempi  andati,  non  avvertono  che  il  lavoro  di  quelle  fa- 
miglie diviene  più  intelligente  e  intenso  e  fruttuoso; 
che  il  dono  fatto  alla  vanità  vien  sottratto  alla  brutale 
intemperanza;  e  che  le  leggi,  le  quali  reprimono  l'emu- 
lazione nelle  moltitudini,  le  condannano  a  vivere  indo- 
lenti e  assopite.  Le  stesse  derrate  coloniali ,  che  quando 
non  siano  materia  prima  di  qualche  arte,  possono  con- 
siderarsi piuttosto  superfluo  stimolo  che  nutrimento, 
danno  impulso  a  intraprendere  manifatture  per  farne 
cambio,  e  stringono  in  commercio  le  più  divise  na- 
zioni. 

Dunque  V  interesse  dei  signori  dovrebbe  essere 
quello  di  proteggere  lo  sviluppo  delle  classi  trafficanti. 
I  più  prosperi  tempi  delle  nazioni  furono  quelli  in  cui 
patrizj  e  cittadini  gareggiarono  all'intento  della  commune 
grandezza,  come  i  più  calamitosi  furono  quelli  in  cui  li 
ordini  d'una  nazione  si  mossero  guerra  struggitrice.  E 
in  Polonia  e  in  altre  parti  del  continente,  la  smania  delle 
esenzioni  feudali  e  la  servitù  della  plebe  prepararono  la 
debolezza  e  la  caduta  dei  signori.  Al  contrario  il  patri- 
ziato britannico. volle  prevalere  nella  legislazione,  e  indi- 
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rettamente  far  sua  gran  parte  dei  lucri  dell'industria.  Il 
poter  della  corona  fu  limitato  in  patria,  ma  tanto  più 
sicuro;  e  aldi  fuori  splendido  e  trionfante;  li  onori  no-n 
furono  privilegio  del  sangue,  ma  premio  a  meriti  mili- 
tari e  civili.  Senza  l' intollerando  aggravio  e  il  pericolo 
delti  eserciti  stanziali,  l'industria  nazionale  fu  salva 
dalle  armi  nemiche,  mentre  sul  continente  ad  ogni  nuova 
generazione  le  guerre  guerreggiate  arrestano  i  trasporti 
recidono  i  ponti,  sperperano  le  navi,  disertano  li  opificj 
smovono  i  confini,  sconvolgono  le  leggi  e  le  aspettative 
impoveriscono  e  disperdono  i  lavoratori ,  invertono 
consumi  preveduti  e  le  concorrenze,  e  respingono  i  ca 
pitali  che  ora  vengono  deviati  ad  alimentare  la  guerra 
ora  a  ripararne  i  danni  e  ristorare  T afflitta  agricultura 
Al  contrario  li  armamenti  straordinarj  svolsero  in  In 
ghilterra  i  prodigj  della  fabricazione,  e  attuarono  grandi 
forze  produttive ,  che  poi  sopravissero  alla  guerra.  E  per 
la  soverchiante potenza  maritima  della  nazione,  la  guerra 
che  interrompeva  il  traffico  delli  altri  popoli ,  e  ne  ab- 
batteva le  industrie,  le  fu  quasi  sempre  occasione  a  di- 
latare il  commercio,  e  preparargli  nuove  sedi  in  remote 
parti  del  globo.  Perlochè  se  l'industria  inglese  sali  a 
tanta  grandezza,  ciò  provenne  principalmente  dalla  va- 
sta ricerca  y  che  la  potenza  maritima  procacciò  alle  sue 
manifatture. 


5. 


Ma  le  lodi ,  che  l' autore  prodiga  alla  Gran  Bretagna , 
non  sono  tanto  un  segno  d'  ammirazione  quanto  un  ar- 
tificio oratorio  di  chi  vuol  valersi  di  quella  grandezza  a 
terrore  delle  altre  nazioni,  affine  di  sedurle  a  rinchiu- 
dersi nel  guardinfante  protettivo. 

Dopo  i'invenzion  delle  machine,  egli  dice,  l'indù- 
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Quindi  la  nazione  che  possiede  cumulo  immenso  di  ca- 
pitale e  vastissimo  traffico,  e  col  dominio  del  mercato 
monetario,  esercitato  dalla  sua  banca,  stimola  la  fabri- 
cazione  e  deprime  i  prezzi,  può  apportare  guerra  strug- 
gitrice  alle  altre  nazioni.  Un  fanciullo  indarno  lutta  con 
un  gigante.  Le  fabriclie  inglesi  hanno  enormi  vantaggi, 
ridondano  d'eccellenti  operaj  ad  agevoli  mercedi ,  di  ma- 
chine perfette,  di  suntuose  costruzioni   pei  trasporti; 
hanno  illimitato  credito  a  infimo  interesse,  stabilimenti 
e  relazioni  lontane  quali  si  formano  solo  nel  corso  delle 
generazioni,  vasto  mercato  interno  di  tre  regni,  vasto 
mercato  coloniale  in  tutto  il  mondo,  mercato  d^'inesti- 
mabile  vastità  presso  tutte  le  nazioni  civili  e  non  civili 
della  terra;  e  quindi  aspettativa  di  smercio  immenso.  £ 
assurdo  che  le  altre  nazioni  possano  reggere  a  fronte  di 
questa ,  quando  prima  devono  allevare  i  direttori   e  li 
operaj  :  quando  T imprenditore,  non  sicuro  d'uno  spa- 
210S0  mercato  interno,  nulla  può  sperare  dalle  colonie, 
e  ben  poco  dalle  navigazioni:  quando  il  suo  credito  è 
ristretto   al    misero    biso-no,   quando    non   può  esser 
certo  che  un  disastro  in  Inghilterra,  o  una  misteriosa 
operazione  della  banca ,  non  versi  sul  mercato  conti- 
nentale, all'ombra  della  libertà  daziaria,  un  cumulo  di 
manifatture,  il  cui  prezzo,  appena  compensato  quello 
della  materia  ,  rapisca  il  naturale  alimento  all'industria 
europea. 

Un  predominio  come  questo  che  surse  ai  nostri 
giorni,  non  si  vide  mai;  nessuna  nazione,  aspirando 
a  a  signoria  del  mondo,  pose  mai  si  ampie  fondamenta 
alla  sua  potenza.  Quanto  angusto  non  è  il  divisamento 
di  chi  volle  fondare  sulle  armi  l'imperio  universale  in 
paragone  al  pensiero  britannico  di  fare  di  tutta  l'isola 
una  smisurala  città  manifatturiera,  commerciante  e  na- 
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vigatrice!  La  quale,  fra  i  regni  della  terra,  sarebbe  ciò 
che  una  capitale  è  fra  le  suggette  campagne  :  la  sede 
delle  industrie,  dei  tesori,  della  potenza:  il  porto  di 
tutte  le  marine  :  una  città  capomondo ,  che  proveda 
tutto  il  globo  di  manifatture  ,  e  da  tutte  le  genti  si  faccia 
consegnare  le  vitlovaglie  e  le  materie  prime:  un'arca 
universale  dei  metalli  monetati:  una  banca  delle  nazioni; 
che  coi  prestiti  assoggettandole  tutte  a  tributo,  signoreggi 
la  circolazione  universale. 


6. 


Qual'è  la  magica  verga  con  cui,  secondo  il  signor 
List,  l'industria  britannica  abbatterà  le  industrie  delli 
altri  popoli,  e  li  relegherà  alla  primitiva  vita  del  bifolco 
e  del  pastore? 

E  qual  è  il  talismano  che  può  disfare  l'incanto?  — 

—  L'arme  impugnata  dall'Inghilterra  sarebbe  il 
libero  comynercio  !  Lo  scudo  che  deve  salvare  il  genere 
umano  sarebbe  la  dogana  !  — 

L'Inghilterra,  egli  dice,  qualora  le  tariffe  daziarie 
non  vi  facciano  ostacolo,  può  versare  in  America  grandi 
masse  di  manifatture.  La  banca  inglese  coli' agevolare 
lo  sconto  e  allargare  il  credito  alle  sue  manifatture, 
può  dar  loro  la  forza  di  fare  un  enorme  fido  ai  porti 
americani;  e  in  fatti  se  ne  videro  talvolta  inondati  a  più 
vii  mercato  ch'esse  non  fossero  nella  stessa  Inghilterra. 
Quanto  maggiore  è  il  credito  concesso  alli  Americani, 
tanto  maggiore  in  loro  è  l'impulso  e  il  coraggio  d'esten- 
dere le  piantagioni,  per  saldare  col  prossimo  licolto  il 
loro  debito.  Ma  l'Inghilterra,  parziale  alle  proprie  co- 
lonie, aggrava  di  dazj  il  tabacco  delli  Stati  Uniti  sino 
alla  misura  di  mille  per  cento;  attraversa  l'introduzione 
del  loro  legname,  per   favorire  quello  del  Canada;   e 
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ammette  i  grani  esteri  solo  in  caso  d'imminente  care- 
stia, come  detla  l'interesse  privato  dei  possidenti  che 
sedono  legislatori.  Essendo  perciò  illimitato  l'ingresso 
delle  manifatture  inglesi  in  America,  e  limitato  quello 
delle  derrate  americane  in  Inghilterra  ;  V  America  non 
può  fare  il  suo  saldo  se  non  in  valsente  metallico.  Le 
piazze,  esauste  allora  di  moneta  sonante  e  ingomhre  di 
carta,  ricorrono  alle  loro  numerose  e  deboli  banche  ; 
ne  spazzano  avidamente  li  scarsi  depositi.  Le  cedole, 
al  momento  che  non  si  possono  più  permutare  in  me- 
tallo, decadono  rapidamente;  i  prezzi  di  tutte  le  cose 
divengono  nominali  ;  tutti  i  valori  sono  sconvolti  ;  non 
v'è  più  proporzione  tra  le  derrate  e  li  affitti,  tra  il  de- 
bito e  il  saldo  ;  le  banche  publiche  e  le  case  private  ca- 
dono alla  rinfusa  ;  la  male  fede  approfitta  del  tumulto 
per  simulare  la  sventura  ;  T  onor  nazionale  ne  geme, 
e  il  generale  avvilimento  assopisce  per  lungo  tempo  le 
forze  produttive.  L'ordine  publico,  ossia  l'equilibro 
delli  esporti  colli  importi,  può  dunque  ristabilirsi  solo 
con  dogane  che  raffrenino  l' inimitato  afflusso  delle 
manifatture  inglesi.  —  Cosi  il  signor  List,  di  tutto  que- 
sto disordine  attribuisce  la  colpa  all'  astuzia  mercantile 
dell'Inghilterra  e  al  libero  commercio. 


7. 


Ma  noi  dimanderemo  se  nel  fallimento  generale 
dell'America  tutto  il  danno  sia  del  debitore  insolvente; 
e  se  l'Inghilterra  creditrice  non  vi  perda  anch'essa  un 
immenso  valore.  Non  è  ben  chiaro  come  possa  tornar 
utile  al  privalo  inglese  di  dare  a  credito  in  lontane  re- 
gioni e  a  lungo  respiro  si  enorme  valsente  di  sue  merci 
al  disotto  del  costo  di  fattura,  se  non  vi  fosse  costretto 
da  qualche  secreta  necessità.  E  pare  ancora  più  oscuro 
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come  convenga  a  tutta  la  nazione  inglese  e  alla  banca 
che  ne  modera  e  timoneggia  i  supremi  interessi,  di  sol- 
lecitare  con  impeto  l'esazione  dell'accumulato  credito, 
asportando  dagli  Stati  Uniti  tutto  il  metallo  circolante, 
provocando  il  disonore  delle  carte,  la  caduta  delle  ban- 
che, l'avvilimento  dell' agricultura,  la  sospensione  dell^ 
opere  publiche  e  d'  ogni  impresa,  e  quindi  la  ruina  di 
que'loro  concittadini  che  sono  gravemente  interessati 
in  quelle  banche  e  in  quelle  costruzioni.  La  questione 
non  può  esser  cosi  semplice  ;  vuoisi  risalire  a  più  re- 
mota causa. 

Troviamo  in  fatti  in  altra  parte  del  libro,  che  lo 
scarso  ricolto  costrinse  l' Inghilterra  a  mandar  fuori  im- 
mensa copia  di  contante;  che  se  il  continente  fosse 
stato  aperto  alle  merci  inglesi,  si  sarebbe  potuto  fare  il 
saldo  dei  grani  con  esportazione  straordinaria  di  mani- 
fatture; epperò  il  metallico  che  si  fosse  al  momento  in- 
viato, sarebbe  in  breve  rifluito  all'Inghilterra;  ma  il 
continente  era  chiuso  alle  merci  inglesi,  come,  prima 
del  mancato  ricolto,  l'Inghilterra  era  chiusa  ai  grani 
del  continente. 

Dunque  la  calamità  dell'America,  rispondiamo  noi, 
aveva  avuto  il  primo  impulso,  non  da  artifìcio  di  na- 
zione prospera  e  prepotente,  ma  da  doppia  calamità  del- 
l'Inghilterra,  cioè  dall'infelice  ricolto,  e  dalla  succes- 
siva esportazione  del  contante  ;  la  quale  angustiando  le 
banche  inglesi  prima  delle  americane,  aveva  già  sov- 
vertito i  prezzi  d'ogni  cosa,  e  costretto  i  fabricatori  a 
vendere  in  America  a  lungo  respiro,  a  vii  mercato,  e 
anche  sotto  il  costo  di  fattura.  La  colpa  non  era  dunque  del 
libero  commercio,  ma  delli  ostacoli  daziarj,  coi  quali, 
da  un  lato,  i  possidenti,  per  interesse  di  ceto  e  non 
di  nazione,  rigonfiano  i  prezzi  del  grano  in  Inghilterra', 
e  dall'altro,  il  continente  respinge  per  rappresaglia  le 
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manifatture  dell'  isola  che  respinge  i  suoi  grani.  Già  da 
un  secolo  i  nostri  vecchi  economisti  italiani  hanno  po- 
sto in  chiaro  come  tutte  le  limitazioni  al  commercio 
de' grani  sono  la  causa  delle  grandi  carestie.  Poiché, 
può  hene  una  stranezza  deHe  stagioni  guastare  il  ricollo 
d'un' intera  isola  per  quanto  sia  grande  ;  ma  una  cala- 
mità sola  non  può  facilmente  abbracciare  d'  un  tratto 
tutta  la  terra.  E  allora  non  vi  sarebbe  sbilancio  di  tra- 
sporti, perchè  ogni  paese  ne  avrebbe  egualmente  care- 
stia. Quindi  il  libero  commercio  dei  grani  opera  a  guisa 
di  reciproca  assicurazione  universale  ;  e  li  ostacoli  do- 
ganali aggravano  la  calamità  particolare  d'un  paese, 
^no  al  punto  che  di  cosa  in  cosa  i  tristi  effetti  si  pro- 
pagano alle  più  lontane  nazioni. 


8. 


Ma  la  causa  del  disastro  americano  fu  assai  più 
profonda,  che  non  il  mero  sbilancio  tra  le  importazioni 
e  le  esportazioni,  o  il  rifiuto  delli  Inglesi  d'accettar  le 
derrate  americane.  L* America  è  paese  nuovo;  ogni 
anno  avventurieri  audaci  s'inoltrano  in  quelle  selve,  e 
vi  fondano  colonie  vaste  come  regni.  Il  naturai  valore 
delle  terre  è  quasi  nullo.  Se  dunque,  dopo  pochi  anni, 
fatto  r  inventario  di  ciò  che  era  pur  dianzi  una  landa, 
vi  troviamo  casali  e  città,  chiese  d'ogni  setta,  strade, 
canali,  ponti,  e  dovizie  di  derrate  e  bestiami,  tutto  que- 
sto patrimonio  d' un  popolo ,  dacché  non  è  germogliato 
come  fungo  della  terra  selvaggia,  debb' essere  venuto 
da  qualche  parte.  Il  lavoro  é  il  padre  della  ricchezza  ; 
ma  il  lavoro  in  America  costa  fuor  di  misura.  È  d'uopo 
allettare  a  quella  solitudine  robusti  lavoratori,  e  com- 
pensar  loro  la  spesa  dei  lunghi  viaggi  e  della  lunga  ina- 
zione, mantenerli  a  grosse  giornate:  finché  abbiano 
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Sgombra  la  selva,  edificate  le  case,  doma  l'ispida  terra, 
falciate  le  prime  messi  ;  e  talora  per  manco  di  strade  e 
canali  «  il  grano  perisce  sul  campo,  y>  perchè  non  vale 
la  fatica  di  trasportarlo  per  quelli  impervj  deserti  al  con- 
sumatore lontano.  D'onde  proviene  adunque  il  tesoro 
di  cose,  che  il  piantatore  apporta  in  quel  nuovo  paese? 
Il  piantatore  non  è  ricco  ;  ben  vuole  divenirlo  a  costo 
d'un  vivere  quanto  mai  siasi  laborioso  e  disagiato;  trae 
credito  adunque  dalla  vicina  banca,  improvisata  da  al- 
tri venturieri,  ivi  pure  accorsi  a  tentare  pronta  fortuna. 
La  vicina  banca  trae  credito  da  altra  più  lontana  ;  e 
così  di  banca  in  banca  si  ascende  la  scala  che  congiunge 
l'agricultura  al  capitale,  ovvero  alli  avanzi  che  il  com- 
mercio inglese  pone  in  serbo ,  e  coli'  intermezzo  delle 
banche  americane  dirama  alle  remote  piantagioni  e  alle 
surgenti  città. 

Il  signor  List  conviene  in  ciò,  che  le  banche  ame- 
ricane cooperarono  ad  aggravare  il  disastro;  ma  ne 
ripete  pur  sempre  1'  unico  impulso  dalla  soverchia  im- 
portazione delle  manifatture.  E  non  vede  che  il  disor- 
dine  fin  nella  prima  origine  è  assai  più  vasto;  ed  è 
quello  appunto  che  i  più  savj  scrittori  dicono  indivisi- 
bile dalle  banche  che  si  destinano  a  promovere  le  intra- 
prese agrarie.  Confessa  che  i  grossi  capitali,  tolti  a  pre- 
mito in  Inghilterra  per  costruire  i  canali  e  le  strade, 
hanno  anch'essi  contribuito  ad  accrescere  e  prolungare 
il  disastro;  ma  non  considera  i  capitali  parecchie  volte  . 
più  grossi,  che  coll'intermezzo  delle  banche,  si  sovven- 
nero a  quelle  grandi  operazioni   territoriali  di  cui  le 
strade  e  i  canali  sono  solo  minima  parte.  Non  è  age- 
vole fare  un   inventario   approssimativo   d'alcuno   dei 
nuovi  stati  americani  ;  ma  qualunque  sia  il  divario  che 
passa  Ira  popolo  nascente  e  antichissimo  regno,  ancora 
vediamo,  che  in  questo  il  valore  delle  vie  ferrate  e  delle 
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altre  opere  publiche  appena  giunse  a  3  milliardi,  men- 
tre l'intera  fortuna  publica  supera  i  108;  e  quindi  36 
volte  tanto. 

Immenso  adunque,  letteralmente  immenso,  cioè 
di  molte  milliaja  di  millioni,  debb'  essere  il  capitale  in- 
vestito nelle  intraprese  campestri  e  urbane  delli  Stati- 
Uniti;  poiché  la  popolazione  delli  Stati-Uniti  è  ben  due 
terzi  di  quella  delle  Isole  Britanniche;  e  ammettiamo 
che  questo  capitale  non  sia  tutto  d'origine  inglese,  e 
in  grande,  anzi  grandissima  parte,  sia  pure  il  deposito 
e  il  frutto  del  lavoro  americano. 

Ma  inglese  o  americano  eh' ei  sia,  una  volta  inve- 
stito in  opere  immobili  e  speculazioni  campestri,  norì 
si  può  ritirarlo  a  vista.  E  qui  ripeteremo  ciò  che  tutti 
i  buoni  scrittori  notano  delle  grandi  sovvenzioni  prediali. 
I  valori  sono  fìssi  in  luogo  ;  diffìcile  e  costoso  è  il  loro 
movimento  ;  li  stabili  non  si  possono  mandare  al  mer- 
cato ;  per  le  ipoteche  in  siffatto  disastro  nazionale  si 
vorrebbero  trovare  altri  sostituti,  e  trovarsi  a  milliaja. 
Le  derrate  campestri,  tranne  i  generi  coloniali  più  de- 
licati, sono  poco  permutabili;  alcune  si  possono  ven- 
dere  solo  a  brevi  distanze,  e  non  mai  nel  momento  di 
generale  calamità  ;  altre  potrebbeio  inviarsi  lontano, 
ma  vengono  ripulse  dalle  dogane  ;  e  sempre  le  vendite 
lontane  e  precipitate  si  fanno  a  condizioni  dolorose  e 
con  diffìcile  incasso. 

Le  sole  nazioni  che  in  siffatti  frangenti  possono  sal- 
varsi ,  sono  quelle  che  possedono  molti  valori  mobili  ; 
valsente  metallico  e  carte  di  credito  su  le  nazioni  stra- 
niere. In  questa  felice  condizione  sarà  l' Inghilterra  e 
l'Olanda,  saranno  alcune  poche  città,  Parigi,  Ginevra, 
Genova,  Francoforte,  Basilea.  Ma  la  nuova  nazione 
americana  non  ha  peranco  di  codeste  riserve  mobili  ;  è 
già  immenso  il  patrimonio  eh'  ella  si  è  conquistala  in 
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fondo  immobile;  e  se  vuole  stenderlo  su  altre  terre  in- 
eulte,  deve  spingere  le  sue  operazioni  col  capitale  altrui. 
E  perciò  è  soggetta  a  vederselo  ritorre  d'improviso, 
anzi  nel  momento  della  più  grave  necessità.  Ma  questa 
è  la  condizione  di  tutti  coloro  che  s'ingolfano  con  capi- 
tale non  proprio  in  grandi  operazioni  comunque  lucrose, 
€  non  possono  assicurarsene  il  prestito  sino  al  tempo 
del  maturo  ricavo.  Certamente  l'America  coi  canali  e 
colle  vie  ferrate,  slese  per  milliaja  di  miglia,  si  pre- 
parò florido  avvenire;  ma  se  quelle  costruzioni  contri- 
buiranno a  mutare  le  selve  in   campi  e  città,   tuttavia 
finché  i  campi  non  sieno  più  volte  mietuti  e  le  città  ben 
popolate,  non  è  possibile  che  il   ricolto  delle   terre  e 
l'affitto  delle  case  e  il  pedaggio  dei  canali  e  delle  strade 
compensino  i  costruttori.  E  se  questi  frattanto  sono  pres- 
sali  a  restituire  le  sovvenzioni  ricevute  dalle  banche  lo- 
cali, dovranno  fallire  le  banche  stesse,  alle  quali  nes- 
suno  risparmia  l'accusa  di  gettar  troppa  carta  in  pro- 
porzione allo  scarso  metallo.  E  per  tal  modo  il  disastro 
deve  risalire  indietro  fino  all'  originario  capitalista  ;  il 
quale  forni  una  somma  della  quale  annuncia  repentina 
la  scadenza,  mentre  il  frutto  reale  non  potrà  maturare 
se  non  col  corso  delli  anni. 

L'origine  del  disastro  si  connette  adunque  al  capi" 
tale  e  al  patrimonio  stesso  del  popolo  americano;  e  non 
si  ristringe  a  un  soverchio  consumo  di  manifatture, 
anticipale  all'America  dal  commercio  inglese  a  vii  prezzo 
e  coll'aspettazione  di  farsele  pagare  sul  prossimo  ricolto, 
e  riscosse  a  quella  vece  in  denaro  contante.  Questo  di- 
sordine  ferirebbe  solo  una  quota  del  ricolto;  dacché 
una  gran  nazione  non  può  sciupare  in  manifatture  stra- 
niere tutta  quanta  la  sua  entrata,  e  deve  prima  prove- 
dere alli  altri  più  imperiosi  bisogni  della  vita. 

Il  signor  List  ha  ristretto  dunque  a  piccola  porzione 
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del  ricollo,  ossia  deW  interesse ,  un  avvenimento  che 
affetta  vasta  parte  del  capitale.  Egli  mutò  in  questione 
di  smercio  industriale  e  d'annuo  consumo  quella  dello 
slabile  investimento  agrario  e  costruttivo. 


9. 


Eppure  egli  era  stalo  in  mezzo  a  quelli  slati  nascenti  y 
aveva  veduto  surgere  d'ogni  parte  ville  e  città,  e  l'agri, 
cultore  approdato  alle   rive  di  quelli  ignoti  fiumi  con* 
durre  sulla  terra  il  primo  aratro.  Ma  in  mezzo  a  quella 
vasta  creazione,  non  volle  vedere  altra  cosa  che  Tinte- 
resse  del  popolo  americano  di  portar  calze  e  berrette 
lavorale  piuttosto  a   Boston,  che  per  minor  prezzo  a 
Manchester!  E  venne  ad  inferirne  lo  strano  precetto, 
che  «  una  nazione,  minore  alla  inglese  per  capitale  e 
per  forze  produttive,  non  può  ammetterli  sul  loro  mer- 
cato, senza  divenire  loro  debitrice,  dipendente  dalle  loro 
banche  e  avvolta  nel  vortice  dei  loro  disastri  mercan- 
tili. y>  Ma  noi  dimanderemo  che  cpsa  sarebbe  1'  Ame- 
rica ,  se  non  fosse  divenuta  debitrice ,  e  vastamente  de- 
bitrice dell'Inghilterra.  Fu  bene  coli' assidua  scorta  del 
capitale  inglese  eh'  ella  si  fece  in  cento  anni  primaria 
nazione,  da  deserta  e  oscura  colonia.  Supponiamo  pure 
che  il  patrimonio  del  popolo  americano  sia  minore  di 
quello  della  nazione  britannica  ;  il  quale  abbiamo  visto 
valutarsi  a  più  di  cento  milliardi  di  franchi  in  patria  e 
poco  men  d'altretanto  nelle  colonie.   Valga   pur  sola- 
mente la  metà,  e  meno,  se  si  vuole,  dacché  in  numera 
è  finora  solo  due  terzi  di  quello  delle  Isole  Britanniche. 
Ancora  l'americano,   co' suoi  sudori  e  co' suoi  debiti 
verso  l'inglese,  avrebbe  in  poco  più  di  cento  anni  con- 
quistato un  magnifico  patrimonio,  cinquanta  milliardi 
di  franchi!  E  fra  questo  arricchimento  e  questa  crescente 
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prosperità,  il  signor  List  viene  a  deplorare  la  dipen- 
denza in  cui  l'America  si  pose  verso  l'industria  in- 
glese ?  E  può  esclamare,  che  ce  sarebbe  più  utile  alli 
Stati-Uniti  ricadere  nella  condizione  di  colonia,  perchè 
sotto  la  legge  coloniale  britannica  d' Inghilterra  avrebbe 
ricevuto  volentieri  i  loro  cotoni  e  i  tabacchi ,  e  non  ten- 
terebbe trasferire  in  India  la  cultura  del  cotone,  e  sop- 
primerebbe  le  manifatture  indigene,  proteggendo  il 
paese  nell'esportazione  delle  sue  materie  prime?  »  Non 
ha  egli  considerato  quanto  strano  ed  empio  sia  queir  au- 
gurio di  ricadere  nella  vile  condizione  di  colonia,  per 
amore  delle  calze  e  delle  berrette? 

No;  le  invettive  del  signor  List  non  tolgono  che  sia 
vera  la  sentenza  d' Adamo  Smith,  che  una  nazione  può 
accrescere  annualmente  il  suo  debito  verso  un' altra  ^ 
e  nondimeno  salire  a  maggior  prosperità.  Basta  in- 
fatti che  il  patrimonio  del  popolo  americano  sia  cresciuto 
in  maggior  proporzione  che  non  il  suo  debito  verso  l'in- 
glese. E  cosi  avvenne.  Poiché,  se  alcuno  potrà  rivocare 
in  dubio   che   li    Stati-Uniti  possedano  un  patrimonio 
nazionale  di  cinquanta,  piuttosto  che  di  quaranta  mil- 
liardi, nessuno  poi  pretenderà  che  il  debito  dell'Ame- 
rica verso  l'Inghilterra  si  approssimi  nemmeno  di  lunga 
mano  a  questa  enorme  somma.  E  non  negherà  quindi, 
che,  detratto  il  debito,  non  rimanga  un  immenso  valor 
nitido,  un  immenso  pegno  di  Crescente  prosperità.   E 
nessuno  vorrà  negare  che  la  maggioranza  del  popolo 
vimericano  debitore,  non  meni  vita  più  prospera,  che 
non  la  maggioranza  della  nazione  inglese  creditrice, 
presso  la  quale  il  dazio  dei  grani  e  le  tasse  sui  consu- 
mi  rendono  sì  iniquo  il  riparto  dei  lucri  e  il  vivere  sì 
precario  e  faticoso. 
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Ciò  che  produce  i  disastri  monetarj  in  America  e 
in  Inghilterra,  è  la  sproporzione  dell'intraprendenza 
colle  forze  materiali.  Nel  tentare  le  più  portentose  ope- 
razioni nessuno  si  arresta  a  premeditare  la  portata  del 
capitale.  È  condizione  naturale  di  popoli  che  acqui- 
stano ogni  anno  inestimabili  ricchezze,  senza  sbramare 
per  ciò  la  smania  di  maggiori  acquisti.  La  febre  delli  in- 
dustri è  come  quella  dei  valorosi,  che  giunti  sulle  rive 
deir oceano  piangono  di  dolore,  perchè  non  vi  sia  più 
terra  a  conquistare. 

Ora,  qui  sta  un'altra  delle  fondamentali  e  profonde 
opinioni  d'  Adamo  Smith ,  impugnata  dal  signor  List , 
quella  che  V  industria  e  limitata  dal  capitale.  Ogni 
qual  volta  la  forza  produttiva  soverchiò  il  limite  del 
capitale,  si  aperse  l'abisso  dei  disastri  bancarj;  e  ciò 
avvenne  quasi  sempre  in  Inghilterra  assai  prima  che  in 
America,  appunto  perchè  T  intraprendenza  britannica  ha 
in  patria  e  fuori  più  vasto  e  vario  campo.  Quindi  è  povera 
cosa  il  dire  che  «  il  debito  intero  delli  Stati-Uniti  venne 
di  repente  richiamato  dal  commercio  inglese,  perchè  li 
Inglesi  potevano  disporne  a  piacimento,  t>  Li  Inglesi 
non  lo  richiamarono  per  piacimento y  ma  per  repentina 
e  dura  e  ineluttabile  necessità  ;  e  col  richiamarlo,  pre- 
cipitarono nelle  perdite  più  dolorose  i  debitori  insieme 
ai  creditori,  li  altri  insieme  a  sé  stessi.  Inglesi  e  Ameri- 
cani ,  che  infine  sono  una  nazione  sola  sotto  due  go- 
verni, si  trovarono  a  terribili  strette,  per  aver  abbrac- 
ciato troppo  più  che  non  potessero  stringere;  e  fra  le 
più  gravi  mine,  l'industria  febricitante  dovè  subire  il 
j];iogo  della  necessità,  e  ressegnarsi,  giusta  la  sentenza 
di  Smith,  entro  il  limite  prefìsso  dalle  proporzioni  del 
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capitale.  E  qui  si  consideri  quanto  più  elevata  e  degna 
sarebbe  stata  la  condizione  morale  dell'America,  se  il 
consiglio  di  Smith  si  fosse  osservato,  e  se  si  fosse  appo- 
sta alle  banche  americane  una  valvula  assicuratrice, 
un  limite  del  credito,  una  proporzione  prudente  tra 
l'emissione  delle  cedole  e  il  fondamento  metallico  delle 
banche.  Si  consideri  quanto  privato  e  publico  discredito 
si  sarebbe  evitato,  se  la  legge  avesse  reso  il  dovuto 
onore  alla  verità  della  sentenza  smithiana.  E  questo  è 
a  dirsi  tanto  più,  che  oggidì  corre  in  Francia  e  in  Ita- 
lia, presso  li  utopisti  e  i  sociahsti,  l'ingiusto  vezzo  di 
tacciare  d'immoralità  e  inumanità  quella  soda  e  profonda 
dottrina. 


H. 


Se  r  industria  è  avvinta  alle  proporzioni  del  capitale, 
la  forza  produttiva  dell'  America  deve  crescere  a  misura 
che  crescono  le  sovvenzioni  fattele  dall'Inghilterra;  e 
non  importa  gran  fatto  se  sieno  esibite  sotto  forma  di 
denaro,  o  di  manifatture;  anzi  veramente  tornano  forse 
più  proficue  sotto  quest'ultima  forma.  Per  esempio: 
non  v'  ha  dubio  che  qualsiasi  nuovo  stato  americano  ac- 
crescerà le  sue  forze  produttive,  se  potrà  procurarsi 
una  via  ferrala.  E  se  l' Inghilterra  gli  anticipasse  le  fer- 
ramenta ricevendo  in  paga  parte  delle  azioni ,  potrebbe 
avvenire  che  poi  la  strada  desse  meschino  pedaggio, 
per  effetto  della  scarsa  popolazione  di  quei  nuovi  terri- 
torj.  Le  azioni  cadrebbero  in  discredito;  il  capitalista 
inglese  troverebbe  d' aver  collocalo  il  suo  capitale  a  po- 
vero frutto,  ossia  d'averne  perduto  gran  parte;  ma  il 
nuovo  stato  americano  godrebbe  tutto  il  vantaggio  di 
quel  poderoso  strumento  di  prosperità ,  non  ostante  il 
danno  dello  speculatore  straniero.  E  chi  in  questa  sov- 
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venzione  di  ferramenta  a  buon  mercato,  con  profitto 
del  sovvenuto  e  con  danno  del  sovventore,  volesse  ve- 
dere un  raggiro  machiavellico  di  nazione,  per  fani 
ammettere  sul  mercato  dell' Amebica  ^  e  farla  divenire 
Sita  debitrice ,  dipendente  dalla  sua  banca ,  e  ravvolta 
nel  vortice  dei  suoi  disastri,  altro  non  vedrebbe  che 
un  sogno. 

Se  il  signor  List  grida  a  quello  stato  americano,  — 
ce  non  fate  debiti  coir  Inghilterra,  rifiutate  il  capitale 
inglese,  »  —  egli  dice  in  sostanza  :  —  e  fate  senza  quella 
via  ferrata;  fate  senza  l'immenso  servizio  ch'ella  vi  pre- 
sterebbe, fate  senza  il  valore  eh'  ella  aggiungerebbe  detto 
fatto  alla  vostra  possidenza.  » 

Se  poi  vuole  che  si  accetti  la  sovvenzione  in  denaro, 
ma  si  rifiuti  sotto  forma  di  ferramenta  perchè  vuol  pro- 
teggere la  forza  produttiva  del  paese,  egli  dice  in  so- 
stanza :  —  «  armate  le  vostre  rotaje  di  ferro  nazionale, 
eh' è  assai  più  caro  del  ferro  inglese;  e  per  tal  modo  la 
vostra   strada  vi  costerà,  per  modo   d'esempio,  dieci 
millioni  di  più  ;  dunque  ingiungete  a  voi  e  ai  figli  vostri 
l'aggravio  di  pagare  con  un  maggior  pedaggio  l'inte- 
resse e  il  dividendo  e  il  rimborso  di  questi  dieci  mil- 
Jioni;  ossia  sacrificate  altrelanta  parte  del  vostro  patrimo- 
nio nazionale.  Voi  pagherete  ogni  anno  pei  trasporti  un  mil- 
lione  di  più  ;  ma  le  ferriere  d'  un  altro  stato  americano 
avranno  fuso  maggior  copia  di  ferro;  e  per  il  millione 
che  voi  perderete  ogfni  anno,  avranno  forse  guadagnato 
un  millione  per  una  volta  sola,  se  pure  della  loro  in- 
feriorità industriale,  che  voi  riconoscete,  e  che  viene 
attestala  dalla  enorme  difi'erenza  dei  prezzi,  essi  non 
avranno  fuso  il  ferro  a  perdita  e  con  finale  loro  falli- 
mento. ì>  —  Ora,  questo  suo  discorso,  come  s'accor- 
derebbe coir  opinione  pur  sua,  che  l'agevolezza  dei 
trasporti  è  una  delle  fonti  primarie  di  forza  produttiva? 
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Non  vede  egli  che  il  millione  di  lucro ,  donato  una  volta 
sola  alla  speciale  produzione  ferriera,  non  compensa 
l'annuo  millione  di  maggior  pedaggio,  ripetuto  ogni 
anno  a  carico  della  produzione  generale,  ossia  della  vera 
forza  produttiva  della  nazione  ? 


12. 


La  popolazione  delle  Isole  Britanniche  è  la  decima 
parte  della  popolazione  europea.  Il  signor  List  riconosce 
che  sarebbe  assurdo  attribuirle  a  privilegio  naturale  una 
superiore  attitudine  per  T  industria;  non  vuol  nemmeno 
concederle  gran  vantaggio  nell'esuberanza  ch'ella  pos- 
siede di  carbone  e  di  ferro.  Dunque  il  primato,  che 
questa  frazione  esercita  su  la  rimanente  Europa,  dipende 
tutto  da  cause  sociali.  Lo  studio  adunque  da  farsi  è  que- 
sto :  Quali  sono  le  cause  del  primato  industriale  dell' In- 
ghilterra? —  Sono  esclusive  all'Inghilterra,  inaccessi- 
bili alla  rimanente  Europa?  —  E  viceversa,  non  avrebbe 
il  continente  alcun  vantaggio  suo  proprio,  in  confronto 
all'Inghilterra? 

Se  cominciamo  dall'ultima  questione,  nessuno  ne- 
gherà che  il  continente  posseda  sull'  Inghilterra  un  in- 
gente vantaggio  nella  minor  misura  dei  salarj.  La  plebe 
inglese  ha  gravi  bisogni  per  effetto  del  clima;  ne  ha  di 
più  gravi  per  l'indole  sua  vorace  ed  ebriosa,  resa  im- 
provida  e  spendereccia  dall'abuso  della  carità  legale. 
Inoltre  è  tale  il  predominio  legislativo  dei  possidenti^ 
che  tre  quarti  delle  publiche  gravezze  cadono  sui  con- 
sumi. Le  ostruzioni  doganali,  stabilite  in  vantaggio 
dell' agricul tura,  danno  prezzo  esorbitante  al  pane,  la 
proprietà  di  moltissimi  edificj  industriali  si  devolve  dopo 
alcuni  anni  al  signore  del  fondo.  Ora,  in  molti  paesi  del 
continente  la  maggior  parte  delle  publiche  gravezze 
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venzione  di  ferramenta  a  buon  mercato,  con  profitto 
del  sovvenuto  e  con  danno  del  sovventore,  volesse  ve- 
dere un  raggiro  machiavellico  di  nazione ,  per  farsi 
ammettere  sul  mercato  dell*  America ,  e  farla  divenire 
sua  debitrice ,  dipendente  dalla  sua  banca ,  e  ravvolta 
nel  vortice  dei  suoi  disastri ,  altro  non  vedrebbe  che 
un  sogno. 

Se  il  signor  List  grida  a  quello  stalo  americano,  — 
«non  fate  debiti  coir  Inghilterra,  rifiutate  il  capitale 
inglese,  y>  —  egli  dice  in  sostanza  :  —  e  fate  senza  quella 
via  ferrata;  fate  senza  l'immenso  servizio  ch'ella  vi  pre- 
sterebbe, fate  senza  il  valore  eh'  ella  aggiungerebbe  detto 
fatto  alla  vostra  possidenza.  » 

Se  poi  vuole  che  si  accetti  la  sovvenzione  in  denaro, 
ma  si  rifiuti  sotto  forma  di  ferramenta  perchè  vuol  pro- 
teggere la  forza  produttiva  del  paese,  egli  dice  in  so- 
stanza :  —  «  armate  le  vostre  rolaje  di  ferro  nazionale, 
eh' è  assai  più  caro  del  ferro  inglese;  e  per  tal  modo  la 
vostra  strada  vi  costerà,  per  modo  d'esempio,  dieci 
millioni  di  più  ;  dunque  ingiungete  a  voi  e  ai  figli  vostri 
r  aggravio  di  pagare  con  un  maggior  pedaggio  l' inte- 
resse e  il  dividendo  e  il  rimborso  di  questi  dieci  mil- 
lioni; ossia  sacrificate  allretanta  parte  del  vostro  patrimo- 
nio nazionale.  Voi  pagherete  ogni  anno  pei  trasporti  un  mil- 
lione  di  più  ;  ma  le  ferriere  d'  un  altro  stato  americano 
avranno  fuso  maggior  copia  di  ferro;  e  per  il  millione 
che  voi  perderete  ogni  anno,  avranno  forse  guadagnato 
un  millione  per  una  volta  sola,  se  pure  della  loro  in- 
feriorità industriale,  che  voi  riconoscete,  e  che  viene 
attestala  dalla  enorme  differenza  dei  prezzi,  essi  non 
avranno  fuso  il  ferro  a  perdita  e  con  finale  loro  falli- 
mento. D  —  Ora,  questo  suo  discorso,  come  s'accor- 
derebbe coir  opinione  pur  sua,  che  l'agevolezza  dei 
trasporti  è  una  delle  fonti  primarie  di  forza  produttiva? 
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Non  vede  egli  che  il  millione  di  lucro,  donato  una  volta 
sola  alla  speciale  produzione  ferriera,  non  compensa 
l'annuo  millione  di  maggior  pedaggio,  ripetuto  ogni 
anno  a  carico  della  produzione  generale,  ossia  della  vera 
forza  produttiva  della  nazione  ? 


12. 


La  popolazione  delle  Isole  Britanniche  è  la  decima 
parte  della  popolazione  europea.  Il  signor  List  riconosce 
che  sarebbe  assurdo  attribuirle  a  privilegio  naturale  una 
superiore  attitudine  per  l'industria;  non  vuol  nemmeno 
concederle  gran  vantaggio  nell'  esuberanza  eh'  ella  pos- 
siede di  carbone  e  di  ferro.  Dunque  il  primato,  che 
questa  frazione  esercita  su  la  rimanente  Europa,  dipende 
tutto  da  cause  sociali.  Lo  studio  adunque  da  farsi  è  que- 
sto :  Quali  sono  le  cause  del  primato  industriale  dell' In- 
ghilterra? —  Sono  esclusive  all'Inghilterra,  inaccessi- 
bili alla  rimanente  Europa?  ~  E  viceversa,  non  avrebbe 
il  continente  alcun  vantaggio  suo  proprio,  in  confronto 
all'Inghilterra? 

Se  cominciamo  dall'ultima  questione,  nessuno  ne- 
gherà che  il  continente  posseda  sull'Inghilterra  un  in- 
gente vantaggio  nella  minor  misura  dei  salarj.  La  plebe 
inglese  ha  gravi  bisogni  per  effetto  del  clima;  ne  ha  di 
più  gravi  per  l'indole  sua  vorace  ed  ebriosa,  resa  im- 
provida  e  spendereccia  dall'abuso  della  carità  legale. 
Inoltre  è  tale  il  predominio  legislativo  dei  possidenti^ 
che  tre  quarti  delle  publiche  gravezze  cadono  sui  con- 
sumi. Le  ostruzioni  doganali»  stabilite  in  vantaggio 
dell' agricultura,  danno  prezzo  esorbitante  al  pane,  la 
proprietà  di  moltissimi  edificj  industriali  si  devolve  dopo 
alcuni  anni  al  signore  del  fondo.  Ora,  in  molti  paesi  del 
continente  la  maggior  parte  delle  publiche  gravezze 
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cade  sui  beni  prediali;  il  prezzo  dei  viveri  è  piiì  mode- 
ralo, anzi  per  la  rarità  della  popolazione  in  molli  luoghi 
assai  basso;  e  le  precedenze  legali  assicurano  la  piena 
proprietà  delle  costruzioni.  In  tutti  questi  paesi  adunque, 
a  circostanze  pari ,  li  operaj  potranno  viver  meglio  con 
più  basse  mercedi.  Quindi  un  grande  elemento  della 
forza  produttiva,  la  misura  delli  stipendj ,  è  in  van- 
taggio  del  continente.  Questo  non  è  dunque  il  fonda- 
mento del  primato  industriale  dell' Inghilterra. 


13. 


In  altri  tempi  T  Inghilterra  era  il  piti  sicuro  asilo 
di  tolleranza  religiosa  e  di  civil  dignità;  la  Francia 
non  poteva  allevar  generazioni  intraprendenti  finché  la 
sicurezza  privata  dipendeva  dalla  revoca  d'un  editto,  o 
dall'odio  0  dal  favore  d'un  cortigiano.  Ma  la  tranquil- 
lità del  vivere  e  l'indipendenza  delle  opinioni  sono  una 
forza  produttiva  che  ornai  si  trova  presso  molti  popoli. 
Questa  non  è  dunque  parimenti  la  causa  del  predominio 
dell'Inghilterra. 

Lo  stesso  si  dica  di  quelle  alte  aspettative,  le  quali 
accendono  in  tutti  li  ordini  della  nazione  l'amore  della 
commune  grandezza ,  e  unificano  T  interesse  publico  col 
privato.  Le  nazioni  che  peranco  non  inlesero  qual  valore 
statistico  abbia  l'ingegno ,  non  possono  competere  con 
quelle  che  aprono  al  merito  li  accessi  delli  onori  e  del 
potere,  e  ripongono  nell'intelligenza  la  prima  dovizia  e 
forza  dello  stato.  Ma  in  questo  pure  le  sorti  delle  na-^ 
zioni  si  vanno  pareggiando.  E  se  li  stati  che  temono 
e  odiano  il  dominio  dell' intelletto,  mal  reggono  a  fronte 
delle  nazioni  progressive,  in  questa  ineluttabil  sanzione 
risiede  appunto  l'efficacia  morale  della  libera  concor- 
renza. 
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Né  le  più  dirette  maniere  di  promuovere  l'industria 
sono  privilegio  naturale  dell'Inghilterra.  L'istruzione 
delli  operaj  può  propagarsi  ovunque;  ovunque  possono 
aprirsi  scole  di  chimica  e  di  mecanica  ;  ovunque  possono 
raccogliersi  machine  e  modelli;  ovunque  con  onori  e 
ricchezze  si  possono  ritrarre  le  menti  dalle  inezie  con- 
templative alle  realtà  della  vita  e  alli  interessi  dello  stato. 
Le  vie  ferrate  possono  costruirsi  presso  ogni  nazione; 
tutti  i  porti  possono  spedir  vaporiere  a  lontani  tragitti  ; 
in  ogni  parte  può  promoversi' la  navigazione  dei  fiumi; 
e  diffondersi  colle  strade  communali  la  forza  produttiva 
e  il  valor  prediale  su  tutta  la  superficie  dello  stato.  Cor- 
rono solo  80  anni,  dacché  l'Inghilterra  scavò  il  primo 
suo  canale;  e  appena  18  anni,  dacché  lanciò  la  prima 
locomotiva  sulla  rotaja  di  DarHngton.  E  se  in  si  breve 
intervallo  costruì  quattromila  chilometri  di  strade  ferrale 
e  altretanti  di  canali ,  altre  nazioni  potrebbero  pur  fare 
assai.  E  questi  sforzi  nazionali  potrebbero  rimovere 
quelli  intralci  che  vengono  ad  elidere  tanta  parte  delle 
forze  produttive  in  tutto  il  continente.  La  libera  concor- 
renza è  adunque  il  solo  principio  che  possa  dare  occasione 
a  svolgere  le  forze  latenti ,  e  contendere  un  primato  che 
non  ha  naturale  e  necessario  fondamento.  Perchè  dun- 
que sollecitar  le  nazioni  a  soffocare  colli  ostacoli  doga- 
nali la  libera  concorrenza  ?  Poco  in  vero  giovò  alla  China 
il  trincerarsi  tra  il  mare  e  la  muraglia;  né,  con  un  nu- 
mero di  sudditi  eguale  a  mezzo  il  genere  umano,  sa- 
rebbe certo  caduta  in  si  puerile  fiacchezza,  se  la  libera 
concorrenza  avesse  rinovellate  le  sue  armi,  ritemprata 
la  publica  ragione ,  accesa  la  face  della  scienza  libera  e 
viva.  E  che  altro  è  il  principio  protettivo  del  signor  List, 
e  la  sua  nazionale  economia  ,  e  il  suo  sistema  continen- 
tale contro  l'Inghilterra,  e  il  suo  sistema  anglo-europea 
contro  l'America,  fuorché  un'imitazione  dell'infelice 
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pensiero  che  incarcerò  dietro  una  muraglia  V  inlelli-enza 
chinese?  ^ 


14. 


Si  potrebbe  opporre  che  se,  giusta  Smith  e  Ben- 
tham, 1  industria  è  limitata  dal  capitale,  la  nazione 
inglese,  munita  di  maggior  capitale,  dovrebbe  nella  li- 
bera   concorrenza    prevalere    a    qualunque  altra    na- 
zione.  -  Ma  qui  nor»  si  tratta  d' una  nazione  sola  ;  bensi 
di  tutto  11  continente  europeo,  di  tutto  l'americano;  e 
nessuno  dirà  che  l'opulenza  britannica,  per  quanto  in- 
gente ,  sopravanzi  quella  eh'  è  già  accumulata  o  potrebbe 
in  breve  accumularsi  in  ambo  li  emisferi.  La  popolazione 
del  continente  è  dieci  volte  quella  dell'Inghilterra     e 
quando  fosse  fornita   di   machine  e  strade  e  canali  e 
grandi  associazioni ,  e  svolgesse  in  libero  campo  la  mas- 
sima divisione  e  più  opportuna  distribuzione  dei  lavori 
secondo  le  attitudini  dei  popoli  e  dei  luoghi,  potrebbe 
fare  in  un  anno  il  lavoro  che  l'Inghilterra  fa  in  dieci; 
e  mettere  ogni  anno  in  serbo  una  proporzionata  massa 
di  capitale.  E  ben  vero  che  tanto  e  si  rapido  sviluppo 
fra  tanti  ostacoli  non  è  sperabile;  ma  se  ne  ottenga  pure 
anche  solo  una  quarta  o  una  quinta  parte,  quando  una 
decima  sola  basta  a  pareggiare  tutta  la  produzione  bri- 
tannica. In  tutte  le  industrie  che  richiedono  molte  brac- 
eia,  Il  continenteavrebbe  gran  vantaggio neiragevolezza 
delle  mercedi.  E  la  libera  concorrenza  potrebbe  far  na- 
scere necmiVà  nella  possidenza  inglese  di  transigere 
colli  interessi  dell'industria,  e  fare  col  popolo  più  mo- 
derato  riparto  dei  beni  e  dei  mali.  E  cosi  la  vera  scienza 
approssima  anche  indirettamente  il  genere  umano  al- 
1  alfezione  della  giustizia  e  all'emancipazione  delli  in- 
felici. 
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Le  grandi  costruzioni  itinerarie,  in  verità,  dovreb- 
bero per  molti  anni  assorbire  enormi  masse  del  capitale 
europeo.  Ma  perchè  non  potrebbero  le  nostre  industrie 
invocare  in  sussidio  lo  flesso  capitale  britannico,  di  cui 
vanamente  paventano  T ostilità?  Li  Americani,  non 
avendo  il  capitale  che  richiedevasi  per  solcare  i  canali 
e  strade  l'immenso  territorio  sul  quale  vivono  dissemi- 
nati ,  non  avrebbero  parimenti  potuto  raccoglierlo  in 
patria,  senza  arrestare  i  rapidi  passi  dell' agricultura. 
Ebbene,  l'Inghilterra,  seguendo  i  suoi  privati  interessi, 
e  senza  estorcere  sacrificio  alcuno  alla  libertà  e  potenza 
americana,  le  porse  il  suo  braccio;  e  promovendo  quelle 
poderose  costruzioni,  anticipò  d'un  secolo  la  fondazione 
delli  Stati  inferiori.  Se  i  popoli  del  nostro  continente 
avessero  avuto  la  sagacia  delli  Americani,  e  fossero 
meno  avviluppati  d'impacci  protettivi,  avrebbero  potuto 
per  egual  modo  farsi  prestare  dall'  Inghilterra  qualche 
milliajo  di  millioni  a  sviluppo  delle  loro  forze  produttive, 
sotto  forma  di  ferramenta  e  di  locomotive;  e  lasciando 
ai  sovventori  l'incerto  pedaggio  e  il  grave  rischio  delle 
intraprese,  avrebbero  assicurato  a  sé  medesimi  la  più 
certa  parte  del  vantaggio. 


15. 


Ma  v'  è  una  grande  e  suprema  circostanza  eh'  è 
tutta  in  favore  dell'Inghilterra.  «  Qual'è  la  nazione,  le 
cui  manifatture  siano  provocate  da  250  millioni  di  di- 
. retti  0  indiretti  consumatori  di  tutte  le  nazioni  e  tutti  i 
climi?  »  —  Questa  dimanda  noi  facevamo  nel  precedente 
volume,  ripetendo  le  parole  del  nostro  amico  Negri.  * 
E  qui  veramente  sta  per  nostro  avviso  tutto  il  nodo  e  il 

*  Vedi  nel  volume  V  del  Politecnico:  Di  alcuni  Siali  moderni 
del  dottor  Cristoforo  Negri. 
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secreto  della  concorrenza,  e  la  chiave  dei  destini  del  ge- 
nere umano. 

Questo  punto  fu  appena  sfiorato  da  Adamo  Smith, 
€  quasi  più  nel  titolo  del  suo  Capo  III  *  che  nel  suo  te- 
nore. Tanto  più  dunque  è  prezzo  dell' opera  il  ventilarlo 
con  qualche  attenzione. 

Se  più  vasto  è  il  campo  di  produzione  e  dì  smercio , 
più  varia,  più  graduata,  più  poderosa,  più  audace  è 
l'industria.  Se  si  dividesse  l'Inghilterra  in  otto  o  dieci 
0  più  recinti  doganali,  com'è  l'Italia  nostra,  com'era 
poc'anzi  la  Germania ,  e  si  desse  pure  a  ciascuno  propor- 
zionata parte  del  presente  commercio  britannico:  tutta 
quella  prepotenza  industriale  rimarrebbe  nulladimeno 
triturata  ed  esinanita.  La  somma  delle  nuove  parti  non 
equivarrebbe  al  tutto  precedente. 

La  ragione  è  ovvia.  —  Poniamo  che  di  dieci  piccoli 
stati  ciascuno  abbia  una  fabrica  di  pannilani,  di  coto- 
nerie,  di  bronzi.  Se  il  regime  protettivo  assicura  ad 
ognuna  d'  esse  l'  approvigionamento  del  territorio  circo- 
stante ,  ogni  fabrica  dovrà  provedere  il  signore  e  il  con- 
tadino, la  milizia  e  il  sacerdozio.  Quindi,  o  vi  sarà  il 
Consuelo  contrabando  delle  merci  fine ,  e  allora  la  fabrica 
ricadrà  nel  lavoro  più  triviale;  o  se  vorrà  corrispondere 
alla  varietà  dei  bisogni,  dovrà  procacciarsi  proporzionata 
varietà  d'apparati,  di  locali,  di  materie,  di  tinture,  di 
disegni  e  d'operaj,  senza  l'aspettativa  di  conseguire  in 
ciascuna  gradazione  di  produtti  quell'ampio  smercio, 
che  si  richiede  a  compensare  il  capitale  e  le  cure.  Adu- 
niamo ora  in  un  solo  recinto  doganale  ì  dieci  stati.  I . 
dieci  fabricatori,  dopo  il  momentaneo  dissesto  insepara- 
bile da  ogni  subito  mutamento,  non  avendo  perduto  nel 
loro  complesso  alcun  avventore ,  tenderanno  nalural- 

^  Gap.  HI.  Che  la  divisiot^e  del  lavoro  è  limilata  dall  estensione 
del  mercato. 
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mente  a  ripartirsi  fra  loro  i  varj  gradi  del  lavoro.  L'uno 
prenderà  di  mira  il  consumo  dei  contadini;  l'altro  potrà 
mettersi  in  grado  d'  opporre  al  contrabando  un  lodevole 
assortimento  di  merci  signorili.  Ognuno  potrà  con  minor 
varietà  d'apparati  e  di  disegni  e  di  cure,  e  minor  in- 
gombro di  materie  prime  e  di  merci  finite,  ossia  con 
inolio  minor  capitale y  produrre  maggior  somma  di  va- 
lori, e  quindi  agevolare  i  prezzi;  fornire  a  eguale  spesa 
copia  maggiore  di  merci  alle  famiglie;  e  nelle  merci  di 
prossima  qualità,  nascerà  tra  Tuna  e  l'altra  fabrica 
un'emulazione  utile  all'industria  commune,  la  quale 
prenderà  forza  di  tener  fronte  all'estera  concorrenza. 
Dopo  il  caso  di  dieci  fabriche ,  facciamo  il  caso  di  cento, 
l'argomento  si  fa  sempre  più  calzante. 

Nella  mente  d'  un  barbaro  il  lavoro  dei  metalli  è 
un'arte  sola;  ma  dove  le  si  ofl're  vasto  campo  commer- 
ciale, ella  si  divide  in  cento  rami;  distingue  li  altiforni 
e  le  fucine  di  seconda  fusione,  i  magli  e  le  trafile,  le 
fabriche  di  lime  e  quelle  di  rasoj ,  d'aghi  e  di  spille,  di 
viti  e  di  chiodi,  di  fucili  e  di  spade,  d'orologi,  di  ma- 
chine, di  cannoni.  Le  strade  ferrale  chiamarono  invita 
nuovi  opificj,  li  uni  per  le  locomotive,  li  altri  per  le 
guide;  altri  non  si  spingono  oltre  la  fusione  dei  cusci- 
netti ;  altri  si  ristringono  ad  offrire  i  cunei  e  i  chiodi.  È 
in  errore  il  signor  List,  ove  pretende  che  l'efficacia 
produttiva  non  risieda  tanto  nella  divisione  del  lavoro, 
quanto  nelP  associazione  dei  molli  ad  un  commune  in- 
tento (pag.  20),  e  che  questa  associazione  debba  promo- 
versi per  tutti  i  rami  entro  il  seno  di  ciascuna  nazione. 
Chi  fabrica  spade,  non  si  cura  di  sapere  se  l' esercito  pel 
quale  verranno  comprate,  sarà  ben  provisto  di  selle  e  di 
cavalli.  Su  le  strade  ferrate  belgiche  le  locomotive  in- 
glesi vennero  assortite  colle  nazionali.  Noi  abbiamo  alle 
nostre  porte  una  strada  ferrata,  per  la  quale  i  cuscinetti 
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vennero  presi  sul  Lago  di  Como ,  le  guide ,  credo ,  nella 
Carintia,  e  le  locomotive  in  Inghilterra  e  in  Francia- 
questi  oggetti  formano  in  luogo  le  membra  d'  un  solo  o 
complessivo  mecanismo,  per  effetto  d'un  interesse  che 
li  coordina  tutti  :  ma  per  sé  il  fabricatore  delle  locomo- 
tive non  si  curò  di  sapere  scaltri  avrebbe  fatto  a  dovere 
i  cuscinetti  e  le  guide.  U  associazione ,  o  la  previa 
commiinanza  dell' intento,  sarà  necessaria  se  il  campo 
dello  smercio  è  angusto.  Ma  se  vastissimo  è  il  campo , 
il  bisogno  dell'accordo  espresso  e  dell'effettiva  asso- 
ciazione sparisce  in  seno  all'inesausta  varietà  dei  biso- 
gni e  delle  dimando;  eppure  la  suddivisione  prevale 
sempre  più,  e  produce  sempre  maggiori  portenti. 

Ripetiamo  ancora:  quanto  più  il  campo  di  produ- 
zione e  di  smercio  è  vasto  e  vario,  tanto  più  irrande^r'^ia 
la  potenza  industriale.  —  Avete  un  recinto  doganale 
d'un  millione  d'abitanti?  —  Ebbene,  molte  industrie 
sono  impossibili  ;  senza  esportazione  all'  estero  non  po- 
tete aver  una  fabrica  di  specchj;  non  potete  stipendiare 
un  disegnatore  di  pendole  o  di  broccati.  —  Avete  un 
ricinto  di  dieci  millioni  ?  —  La  forza  vitale  dell'industria 
cresce  più  di  dieci  volte;  ne  crescerà  forse  cento,  cre- 
scerà col  numero  di  chi  compra,  e  col  numero  di  chi 
vende,  ossìa  colla  suddivisione  delle  opere  e  la  viva 
emulazione.  —Avete  il  libero  campo  di  cento  millioni 
d'abitanti?  —  La  vostra  forza  produttiva  sarà  tale  che 
potrà  sforzare  col  contrabando  le  dogane  dei  recinti  più 
angusti:  le  basterà  tenere  un  piede  sulla  rupe  di  Gibil- 
terra, per  invadere  la  Spagna;  le  basteranno  le  fran- 
chigie di  Francoforte  o  quelle  di  Basilea,  per  annidarvi 
il  contrabando,  e  deludere  i  decreti  di  Napoleone,  E  il 
momento  viene  che  quella  concorrenza  non  voluta  riesce 
più  formidabile,  perchè  nessuno  è  preparato  a  incon- 
trarla;  quella  forza  straniera  è  più  elastica  ed  espan- 
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siva  della  nazionale;  è  come  soffio  di  vapore  che  caccia 
da  un  tubo  l'aria  fredda  e  stagnante.  Allora  la  guerra 
e  la  pace  ed  ogni  qualsiasi  mutamento  arrecano  ester- 
minio, perchè  invaso  il  confine  e  dispersi  i  doganieri , 
o  riaperte  le  communicazioni  che  la  guerra  interrom- 
peva, lo  straniero  col  facile  prezzo  e  la  miglior  merce 
soprafà  tutto  il  movimento  d'  un'  industria  invecchiata. 
Quando  per  lungo  tempo  due  industrie  furono  libere  di 
svolgersi  in  due  campi  commerciali  di  troppo  ineguale 
ampiezza ,  la  loro  ricongiunzione  apporta  sconvolgimento, 
siccome  quando  una  massa  d'aque,  rotto  l'argine,  sco- 
scende in  piano  sottoposto.  La  causa  è  nell'argine,  che 
impedi  alle  aque  di  porsi  in  tranquillo  equilibrio  mano 
mano  che  si  venivano  adunando. 


16. 


Il  signor  List  è  ammiratore  del  sistema  continen- 
tale; ma  non  si  è  reso  ben  conto  della  sua  ammirazione. 
Egli  dice  :  «  Non  ostante  la  rivoluzione  e  la  diuturna 
guerra  e  la  perdita  di  molto  commercio  marilimo  e  di 
tutte  le  colonie,  l'industria  francese,  per  V esclusivo  pos^ 
sesso  del  mercato  interno  e  per  V abolizione  dei  vincoli 
feudali,  sali  ad  ignota  floridezza»  (pag.  125)  —  «  Per  ef- 
fetto del  sistema  continentale,  le  manifatture  germaniche 
d'ogni  maniera  presero  considerevole  sviluppo  d(140). — 
«Ma  il  sistema  dovè  operare  diversamente  in  Germania  e 
in  Francia,  perchè  la  maggior  parte  della  Germania  era 
esclusa  dal  mercato  francese;  e  i  mercati  tedeschi  erano 
aperti  aW industria  francese  »  (ib.).  —  «Frattanto le  ma- 
nifatture inglesi,  in  virtù  delle  nuove  invenzioni;  e  del 
grande  e  quasi  esclusivo  smercio  nelle  altre  parti  del 
globo  eransi  sollevate  assai  su  le  germaniche;  e  perciò, 
e  pel  più  largo  capitale,  eransi  messe  in  grado  di  far 
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bassi  prezzi,  con  più  perfette  merci  e  più  commodo 

credito Quindi  mina  generale  e  gravi  lamenti ,  inas- 

sihfie  sul  Basso  Reno...  che  già  congiunto  alla  Francia 
trovossi  escluso  da  quel  mercato  »  (141).  —  «  La  ta- 
riffa prussiana,  che  stabiliva  i  dazj  sul  peso,  feri  più  i 
vicini  stati  germanici  che  non  le  nazioni  straniere...  Li 
stati  minori  e  i  medj  furono  totalmente  esclusi  anche 
dal  mercato  prussiano,.,,  dal  quale  vennero  in  tutto  o 
in  gran  parte  accerchiati....  Ridutti  a  smerciare  in  an- 
gusti  territorj,  e  suddivisi  fra  loro  medesimi  con  altre 
linee  doganali,  i  manifattori  di  quei  paesi  furono  all'orlo 
della  disperazione  »  (pag.  444). 

L'autore,  contro  la  sua  dottrina,  qui  ci  dipinge  con 
opportunissima  gradazione  di  fatti  l'influenza  irrefraga- 
bile della  vastità  del  campo  commerciale.  Alla  caduta  del 
sistema  continentale,  e  per  effetto  opposto  all'intenzione 
di  chi  lo  aveva  decretato,  l'Inghilterra  trovossi  in  forza 
di  dare  «  merci  più  perfette  a  più  basso  prezzo  e  con 
più  commodo  credito  »  in  virtù  del  gran  commercio, 
che  le  si  era  abbandonato,  massime  nelle  altre  parti 
del  globo,  cioè  nelle  Americhe,  al  Capo,  in  India,  nella 
Malesia  ,  nella  China.  —  In  secondo  grado  di  forza  ve- 
niva la  Francia,  perchè  aggiungeva  al  mercato  suo  pro- 
prio, liberato  pocanzi  dalle  linee  interne  e  dai  ceppi 
feudali ,  quello  della  Germania ,  nonché  quello  deiritalia, 
dell'Olanda  e  d'altre  regioni.  —  Interzo  grado  veniva 
la  Germania,  la  quale,  costretta  a  tener  fronte  all'indu- 
stria francese,  si  era  svegliata,  ma  non  poteva  fiorire 
nelle  angustie  d' un  territorio  suddiviso. 

Quando  la  pace  aperse  per  un  istante  il  commercio 
universale,  quale  industria  si  trovò  più  robusta?  — 
Naturalmente  quella  ch'era  cresciuta  nel  più  libero  e 
vasto  campo.  —  Ecco  dunque  esultar  l'Inghilterra;  ecco 
la  Francia  e  la  Germania  cadere  in  gravi  angustie.  E 
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per  valerci  delle  parole  stesse  del  signor  List:  «Il  libero 
commercio  coli' Inghilterra  cagionò  si  tremende  convul- 
sioni neir  industria  corroborata  dal  sistema  continen- 
tale, che  fu  forza  tornar  subito  al  principio  proibitivo.  »  ^ 
Egregiamente;  il  sistema  continentale  ha  corroborato 
tanto  l'industria  francese,  che  cade  in  convulsioni  tre- 
mende al  primo  contatto  delle  manifatture  inglesi!  È 
questa  dunque  la  forza  produttiva  generata  dalle  vostre 
protezioni  e  dalla  vostra  economia  nazionale  ?  E  in  Ger- 
mania perchè  parlate  di  mina  generale,  ài  lamenti,  di 
disperazione  9  —  Ecco  adunque  la  scala  che  conduce 
dall'estremo  della  forza  produttiva  all'estremo  della  de- 
bolezza, in  proporzione  appunto  della  vastità  geografica 
dello  smercio.  Prima  l'Inghilterra,  che  abbraccia  il 
mondo;  poi  la  Francia  .  che  abbraccia  gran  parte  d'Eu- 
ropa; finalmente  il  Basso  Reno  e  i  piccoli  slati,  la  cui 
miseria  cresce  fino  alla  disperazione,  in  ragion  diretta 
dell' angustia  di  quei  \ovo  sistemini  Continental  ini ,  che, 
la  Dio  grazia,  vennero  finalmente  aboliti  nella  grande 
e  provida  instituzione  della  Lega  Daziaria. 

17. 

Il  signor  List  è  un  raro  ottimista;  per  lui  il  siste- 
ma continentale  è  servizio  reso  ad  amici  e  nemici,  buono 
per  la  Francia,  ed  ottimo  per  l'Inghilterra.  Anche  noi 
lo  crediamo  ;  ma  egli  non  può  conciliare  colla  sua  dot- 
trina questo  portento,  mentre  per  noi  il  fatto  è  semplice 
e  chiaro  :  il  sistema  continentale  è  la  formazione  di  più 
ricinti  doganali  di  varia  grandezza,  tutti  più  vasti  dei 
precedenti,  e  perciò  lutti  più  favorevoli  alle  singole  in- 

*  Der  freie  Handel  Englands  verursachte  so  furchlbare  Con- 
vulsionen  in  dem,  wàhrend  des  Continentalsystems ,  erslarkten  Fa^ 
brikwesen,  dass  mao  sctinell  zum  Prohibitivsystem  seine  Zuflucbt 
nebmen  musste:  pag.  128. 
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dustrie  ;  ma  favorevoli  in  modo  proporzionalmente  di- 
seguale; e  perciò  in  modo  d'assicurare  e  promovere 
il  predominio  dell'  industria  inglese.  Ove  il  sistema 
continentale  fu  giovevole,  non  lo  fu  per  li  ostacoli  che 
eresse,  ma  per  quelli  che  abolì;  lo  fu  in  senso  inverso 
air  intenzione  di  chi  lo  istituiva. 

E  per  simil  modo  opera  la  Lega  Daziaria  Germa- 
nica, benefica  e  sapiente,  non  perchè  ostruisce  con  più 
solida  linea  doganale  il  commercio  straniero  ma  perchè 
collo  spazzar  le  interne  linee,  dilata  il  campo  commune 
all'industria  germanica.  Quanto  più  le  linee  doganali 
si  aboliranno,  quanto  più  si  amplierà  il  campo  di  smer- 
cio, tanto  più  l'industria  trarrà  lena  e  ardimento  dai 
due  sommi  principj  della  division  del  lavoro  e  della  li- 
bera emulazione.  Noi  abbiamo  intesa  e  spiegata  in  que- 
sto senso,  fin  da  molti  anni  addietro,  la  Lega  Dazia- 
ria ;  e  in  questo  senso  V  intendiamo  ancora  ;  e  credia- 
mo fermamente  che  la  sua  nazionalità  o  non-nazionalità 
possa  ben  essere  di  molto  momento  in  politica ,  ma  di 
nessun  conto  nell'effetto  industriale,  giacché  le  ma- 
nifatture non  parlano  lingue.  E  siamo  persuasi,  che, 
se  fu  savio  consiglio  levar  li  ostacoli  commerciali  tra  la 
Prussia  e  la  Baviera,  sarebbe  pur  savio  consiglio  levarli 
tra  la  Prussia  e  l'Olanda.  Ma  questo,  non  già  perchè 
in  Olanda  si  parli  una  lingua  più  prossima  alla  tedesca 
che  all'inglese;  poiché,  se  il  signor  List  amministra  li 
interessi  delle  nazioni  coi  principj  della  linguistica,  come 
potrà  egli  predicare  in  inglese  alli  Stati-Uniti  quel  suo 
precetto  «  di  non  ammettere  sul  loro  mercato  roba  in- 
glese, e  non  introdurre  nelle  mura  della  patria  il  per- 
fido cavallo  di  Troja?  »  Tranne  l'affinità  della  lingua, 
la  quale  poi  non  prova  V affinità  della  stirpe,  *  non 

*  Vedi  nelli  Annali  di  Statistica  del  1834. 

*  Vedi  nel  voi.  II  del  Polilecnko:  Studio  comparativo  delle  lingue. 
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vediamo  qual  legame  vi  sia  tra  V  Olandese  abitator  delle 
aque,  e  il  Prussiano  che  si  mostrò  sempre  tanto  inetto 
alle  imprese  maritime.  E  cosi  crediamo  benissimo  che 
gioverebbe  all'Alsazia  l'agevolarsi  il  traffico  coH'oppo- 
sta  riva  del  Reno  ;  ma  ben  poco  le  gioverebbe  il  trasfe- 
rire la  linea  daziaria  dal  Reno  ai  Vogesi ,  dov'è  il  con- 
fine vero  delle  lingue,  ossia  della  nazionalità;  poiché, 
quando  si  debba  possedere  un  campo  commerciale 
d'una  quarantina  di  millioni  e  non  più,  tanto  fa  l'averlo 
verso  levante  quanto  verso  ponente,  tanto  fa  l'averlo 
con  gente  che  parla  francese  quanto  con  gente  che  parli 
tedesco.  Il  vantaggio  sarebbe  d'abbracciar  ponente  e 
levante,  Francia  e  Germania,  e  ottanta  millioni  invece 
di  quaranta;  e  procedere  di  questo  passo  a  levare  le  in- 
dustrie dalle  loro  eterne  culle,  e  avvezzarle  a  reggere 
alle  libere  correnti  dell'aria  e  dei  mare. 


18. 


No,  i  più  prodigiosi  sforzi  dell'intelligenza  fran- 
cese non  possono  far  forza  alla  natura  delle  cose;  non 
possono  elidere  il  gigantesco  effetto  del  campo  triplo  e 
quadruplo,  dal  quale  l'industria  britannica  trae  la  sua 
prepotenza,  come  le  correnti  del  Mediterraneo  non  pos- 
sono affrontar  le  onde  che  prendono  impeto  nel  tragitto 
dell'Oceano  immenso.  Appena  basterebbe  alla  Francia 
far  tacere  le  antiche  avversioni,  e  congiungersi  in  le^a 
daziaria  con  tutto  il  continente;  poiché,  ancora  si  sa- 
rebbe formato  un  campo  di  duecento  millioni  in  tutto 
e  per  tutto,  mentre  l'Inghilterra  può  già  raddoppiare  da 
capo  il  suo  smercio  nelle  vaste  colonie,  e  per  entro  la 
vastità  della  popolazione  chinese. 

Ma  questa  verità  non  si  potrà  facilmente  far  inten- 
dere alla  moltitudine  francese;   aizzata  ad  ogni  istante 
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dai  giornali  dei  monopolisti  «  a  proleggere  l' industria 
nazionale,  e  respingere  dal  sacro  suolo  della  patria  la 
concorrenza  straniera.  »  *  Che  anzi  la  vastità  del  campo 
è  divenuta  il  terrore  dell'industria  francese,  ed  essa 
lutto  coH'interesse  politico  più  manifesto,  per  difendersi 
persino  dalT  unione  daziaria  col  Belgio.  E  intanto  lì 
anni  passano;  e  V effetto  dello  spazio  si  moltiplica  per 
V  effetto  del  tempo.  E  V  Inghilterra  approfitta  delle  diva- 
gazioni dei  prosatori  e  rimatori  e  utopisti  e  monopolisti 
che  ispirano  le  vaghe  opinioni  della  legislatura  francese, 
per  gettare  in  tutte  le  parti  del  mondo  le  fondamenta  di 
tante  e  si  vaste  colonie,  che  quando  V  Europa  s'avvedrà 
dell'errore,  sarà  troppo  tardi  a  disfarne  li  immensi  effetti. 
L'industria  inglese  ebbe  sempre  il  favore  d'un 
vasto  campo.  Senza  risalire  a  quei  tempi  in  cui  la  mag- 
gior  parte  del  litorale  di  Francia  obediva  ai  re  Normanni 
e  Plantageneli ,  vediamo  che,  appena  chiuso  il  secol 
XVI,  i  tre  regni  britannici  erano  già  indissolubilmente 
aggregati  ;  e  al  regno  di  Francia  mancava  ancora  un 
terzo  della  superficio.  Non  aveva  ancora  la  più  mariti- 
ma  delle  sue  province,  TArmorica;  non  aveva  la  Fian- 
dra francese,  la  Guascogna,  il  Bearno,  il  Rossillione, 
la  Corsica,  tutti  paesi  maritimi  ;  non  aveva  le  cento  mi- 
glia di  frontiera  navigabili  che  ora  possiede  in  Alsazia; 
le  mancava  Foix,  il  Nivernese,  la  Lorena,  la  Franca 
Contea,  Avignone.  Come  tra  i  porti  del  Mediterraneo  e 
quelli  dell'Oceano  frapponevansi  il  Rossillione,  la  Spa- 
gna,  il  Portogallo,  il  Bearno  e  la  Guascogna,  cosi  la 
Bretagna  con  Nantes  e  Brest  frapponevasi  tra  i  porli 
dell'Oceano  e  della  Manica.  Assai  tardi  ella  ebbe  Calais, 
assai   tardi  Dunkerk;    Cherbourg   è   opera  dell'arte- 

1  Quando  queste  cose  furono  primamente  publicate,  non  sì 
era  ancora  levata  jn  Francia  l' opinione  favorevole  al  libero  com- 
mercio, che  ora  prende  vigore  o^juì  giorno. 
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e  lutto  quel  litorale  è  si  povero  di  porti,  che  la  foce 
delle  Senna  si  chiamò  Hàvre  de  grace.  Le  province 
erano  intercette  da  dogane  provinciali  e  pedaggi  signo- 
rili; non  v'erano  buone  strade;  non  v'erano  canali  na- 
vigabili,  il  primo  di  tutti,  quello  di  Briare,  fu  intra- 
preso nel  1642.  E  ancora  oggidì,  per  effetto  irreformabile 
della  posizione  geografica,  v'è  tra  i  porti  settentrio- 
nali della  Francia  e  quelli  del  Mediterraneo  una  navi- 
gazione più  lunga  e  diffìcile  che  non  tra  le  Isole  Britan- 
niche e  il  Canada;  e  quindi  T alternativa  di  non  poter 
congiungere  le  flotte,  senza  lasciare  sguernito  l'uno  o 
l'altro  dei  litorali. 


19. 


E  qui,  oltre  alla  cifra  della  popolazione,  si  presenta 
altro  elemento  fondamentale  da  considerarsi  nel  valu- 
tare il  campo  mercantile,  ossia  la  base  d'un' industria; 
ed  è  l'agevolezza  delle  communicazioni.  I  monti  del- 
l'Inghilterra,  relegati  sulla  costa  occidentale  in  angu- 
ste penisole,  non  inceppano  le  grandi  communicazioni; 
nessuna  città  da  cui  per  qualche  parte  non  si  giunga 
al  mare,  senza  passar  monti,  e  con  sessanta  e  non  più 
miglia  di  viaggio.  Ma  il  grande  altipiano  della  Francia, 
che  sembra  preordinato  ad  esser  piuttosto  sede  di  for- 
midabile potenza  terrestre,  non  discende  per  ogni  lato 
dalle  Cevenne  al  mare,  ma  s'incontra  colle  contropen- 
denze dei  Vogesi,  delle  Alpi  e  dei  Pirenei  ;  gran  parte 
de' fiumi  navigabili  di  Francia,  il  Reno^  la  Mosa,  la 
Mosella,  la  Schelda,  vanno  a  metter  foce  fra  genti  stra- 
niere, molle  città  sono  lontane  dal  mare  oentinaja  di  mi- 
glia; la  navigazione  interna  è  ardua  e  stentata;  \e  grandi 
]inee  ferrate  ebbero  inesplicabili  indugi;  e  la  popolazione 
per  tutte  queste  cause  è  giunta  finora  a  densità  mediocre. 
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poco  più  della  mela  di  quella  che  vediamo  neir  Alta 
Italia.  ' 

Ora,  date  eguali  masse  di  popolo,  le  loro  interne 
communicazioni  costano  in  ragione  inversa  della  loro 
densità,  tanto  se  si  riguardi  il  capitale  di  costruzione, 
quanto  se  si  riguardino  i  veicoli  e  il  tempo.  Se  in  In- 
ghilterra un  millione  d'abitanti  occupa  in  ragione  media, 
diecimila  chilometri  di  superficie  ;  in  Francia  ne  occupa 
sedicimila.  Quindi  se  si  vogliono  quadrettar  di  strade 
in  egual  proporzione  ambo  le  superfìcie,  in  modo  di 
raggiungere  tutti  i  centri  abitali,  è  mestieri  costruirne 
una  maggior  lunghezza  in  Francia  che  in  Inghilterra  ; 
e  le  famiglie  sparse  in  quello  spazio  devono  per  com- 
municare  fra  loro,  percorrere  maggiori  lunghezze,  e 
spendervi  in  proporzione  tempo  e  denaro.  E  questo  un 
sopracarico  nelle  spese  di  prima  costruzione ,  e  un'  im- 
posta perpetua  su  tutte  le  operazioni  produttive.  Quindi 
due  campi  commerciali  d'egual  popolazione  non  si  equi- 
valgono, ma  stanno  in  ragione  inversa  delle  loro  su- 
perficie. 

E  inoltre  sarebbe  mestieri  tener  conto  della  propor- 
zione fra  la  superficie  e  il  litorale  maritimo,  o  le  linee 
navigabili.  L' industria  britannica  ha  un  vantaggio  fon- 
damentale su  la  russa,  la  quale,  benché  confinante  col- 
TAsia,  n'è  mercantilmente  più  remota  che  non  l'In- 
ghilierra,  giacché  le  carovane  di  Ghiva  e  di  Kiiichla» 
se  potessero  mai  spingere  razione  loro  fino  sul  Gange 
e  suir  Hoang-ho,  lo  farebbero  sempre  con  più  spesa  e 
più  tempo  che  non  le  vaporiere  del  Golfo  Arabico  e  le 
veliere  del  Capo. 

Finalmente  nel  campo  commerciale  bisogna  pren- 
dere in  conto  anche  V  opulenza  delle  regioni  comprese. 

*  Vedi  nel  Politecnico,  voi.  I:  Su  la  densità  della  popola* 
sione  f  ec. 
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Un'industria  alimentala,  a  cagion  d'  esempio,  dalla  Rus- 
sia 0  dalla  Svezia ,  non  potrebbe  a  pari  popolazione  pre- 
valere a  un'industria  il  cui  campo  fosse  T India  e  l' In- 
ghilterra. 


20. 


In  fondo  a  tulle  le  vicissitudini  del  commercio  sta 
sempre  questo  principio  del  campo  industriale.  Nel  me- 
dio evo,  quando  li  intralci  feudali  avviluppavano  il  con- 
tinente, i  trasporti  si  facevano  lungo  le  aque  dell'Eu- 
ropa centrale  ;  una  gran  zona  mercantile  si  stendeva  dal 
Mediterraneo  lungo  il  Rodano  o  il  Po  e  i  laghi  delle 
Alpi  e  il  Reno  fino  a  Colonia,  d'onde  si  bipartiva,  per 
le  Fiandre  alT Inghilterra,  per  l'Ansa  al  Baltico.  Le 
città,  ove  questo  commercio  faceva  ricapito,  godevano 
quella  vastità  di  traffico  che  ora  godono  le  grandi  capi- 
tali poste  nel  centro  dei  grandi  recinti  daziarj.  Questi 
si  vennero  formando  mano  mano  che  ogni  sialo,  trapas- 
sando dal  principio  feudale  al  mercantile,  volle  pren- 
der possesso  del  proprio  commercio  come  del  proprio 
territorio,  e  più  o  men  sollecitamente  s'impegnò  nella 
duplice  impresa  di  sgombrare  tutti  li  impedimenti  in- 
terni, retaggio  della  feudalità,  e  trasferirli  tutti  alla 
frontiera,  segno  d'integrata  sovranità  nazionale.  La  ri- 
flessione non  aveva  creato  la  scienza  :  dominavano  le 
opinioni  suggerite  dall*  istinto  mercantile  :  ogni  stato 
doveva  tener  tutto  per  sé,  ed  escludere  li  interessi  stra- 
nieri. Le  città  italiche,  anseatiche  e  sveve,  escluse  da 
tutti  i  campi  stranieri  e  prive  d'uno  spazio  proprio,  ri- 
masero allora  senza  alimento,  come  piante  di  poco  cre- 
scimento,  aduggiate  da  piante  più  alte  e  frondose. 
Quelle  municipalità  che  sotto  un  vincolo  commune,  o 
potevano  tener  bandiera  sui  mari,  o  per  la  contiguità 
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loro  formavano  un  territorio  per  quei  tempi  considere- 
vole, come  le  città  venete,  le  svizzere,  le  fiamminghe, 
le  olandesi,   durarono  più  a  lungo.  Ma  i  grandi  stati 
disargìnavano  sempre  più;  i  tre  regni  britannici  si  con- 
giunsero  in  uno;  la  Francia  prese  possesso  di  tutti  i 
suoi  lidi;  quei  nuovi  campi  di  smercio  si  fecero  sempre 
più   vasti   e  più  chiusi;  e  comprendendo  ornai  remole 
conquiste  e  colonie,   tolsero  affatto  ai   piccoli  stali   il 
traffico  delle  merci  asiatiche  e  coloniali.  La  potenza  ma- 
ritima  cessò  d'essere  privilegio  municipale,  ma  si  mi- 
surò su  l'estensione  delle  coste  e  il  numero  dei  porti. 
E  come  la  vastità  del  territorio  aveva  limitato  il  calibro 
del  commercio  interno,  l'estensione  e  configurazione 
del  litorale,  ossia  la  potenza  maritima,  limitò  quella  del 
commercio  esterno  in  tempo  di  guerra,  e  per  conse- 
guenza anche  nei  brevi  intervalli  della  pace.  Sotto  que- 
sto peso  della  7nassa  geografica,  doveva  a  poco  a  poco 
illanguidire  e  soccumbere  l'intelligenza  e  l'attività.  Il 
tramonto  di   Venezia,   dell'Olanda,  del  Portogallo,  fu 
precipitato  o  rallentalo  da  altre  cause  morali  ;  ma  in 
faccia  alle  surgenti  moli  della  Francia  e  dell'  Inghilterra 
era  evento  irreparabile  e  fatale.  A  fronte  di  dieci  mil- 
lioni  d'uomini,  posti  fra  loro  in  libero  e  vivo  traffico, 
dovevano  decadere  li  stati  che  ripartivano  le  manifatture 
loro  solamente  fra  due  o  tre  millioni.   L'  unica   via   di 
sostentar  quelle  antiche  industrie  sarebbe  stala  la  libertà 
generale  del  commercio ,  in  modo  che  i  grandi  stati  e  i 
piccoli  facessero  parte  d'un  commune  mercato;  poiché 
le  manifatture  per  se  non  possono  sentire  la  diversità 
dei  governi ,  se  non  in  quanto  vengano  arrestate  ad  un 
confine. 

Oppressi  li  stati  minori,  i  predominanti  dilatarono 
sempre  più  la  produzione  e  lo  smercio.  Anche  dopo  il 
sistema  continentale,  la  Francia  fece  splendidi  progressi. 
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perchè  il  suo  campo  è  per  sé  grande ,  e  la  popolazione 
crescente;  ma  l'orrore  ch'ella  mostra  della  libera  con- 
correnza, ben  prova  che  ella  é  conscia  a /^é  medesima, 
come  alla  sua  industria  manchi  qualche  condizione  /o'.«- 
damentale  !  Lo  slesso  squilibrio  radicale,  per  cui  l'in- 
dustria dei  tre  millioni  venne  soprafatta,  un  secolo  ad- 
dietro, dal  lavoro  dei  dieci,  fra  poco  sottoporrà  l' indu- 
stria dei  dieci  e  dei  venti  e  dei  quaranta  a  quella  dei 
cento  e  dei  duecento  e  dei  quattrocento,  E  sempre  per 
li  stessi  principj  del  lavoro  suddiviso,  dell'emulazione 
e  dell'audacia  produttiva;  effetti  tutti  del  vasto  campo 
di  produzione  e  di  smercio,  e  cause  poi  dell'esuberanza 
del  capitale.  Infatti,  ricavando  dalle  medesime  forze 
maggior  produtto,  preparano  da  un  lato  il  margine  di 
lucro  che  divien  capitale,  e  dall'altro  preparano  l'in- 
feriorità  dei  prezzi ,  la  quale  invade  col  contrabando  i 
recinti  delle  altre  industrie,  e  dilata  anche  in  quelli  il 
suo  campo  di  smercio.  E  la  prevalenza  giunge  a  potere 
colla  diseguaglianza  dei  prezzi  pagare  il  premio  del 
contrabando,  e  varcare  la  mal  vietata  frontiera. 


21. 


Il  lettore  potrà  facilmente  recar  giudizio  di  ciò  che 
il  signor  List  annuncia  sotto  il  nome  d' economia  na- 
zionale. —  Ogni  gran  nazione ,  a  detta  sua ,  dovrebbe 
chiudersi  in  un  recinto,  gradatamente  respingere  con 
dazj  crescenti  tutte  le  merci  straniere,  per  allevare  en- 
tro il  suo  territorio  tutti  i  rami  dell'  industria  ;  ciò 
ch'egli  chiama  educazione  industriale.  Qualunque  per- 
dita di  valori  questa  apportasse  alla  nazione,  non  sa- 
rebbe- da  contarsi ,  purché  si  svolgessero  le  forze  pro- 
duttive, che  tulli  i  popoli  egxialmente  hanno  da  natura. 
Quando  fosse  giunta  a  provedere  ai  bisogni  del  suo 
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mercato,  si  troverebbe  si  robusta,  da  poter  fare  diretta 
spedizione  ai  popolai  delle  regioni  calde,  permutando 
con  merci  cc^lòniali  ;  il  cui  largo  consumo  è  Tindicio 
^'^u'^'^n^ustj'ia  adulta.  Ogni  nazione  dovrebbe  fare  que- 
sto commercio  con  sue  navi  ;  e  per  tal  modo  avrebbe 
agricultura,  industria,  commercio  interno  ed  esterno 
e  potenza  maritima.  Quando  molte  nazioni  fossero  per- 
venute a  questa  piena  maturanza,  allora  finalmente 
collegandosi  terrebbero  fronte  alla  supremazia  britan- 
nica, costringendola  e  riconoscere  un  principio  d'uni- 
versale equità;  allora  soltanto,  compiuti  i  destini  del- 
l'economia  nazionale  e  politica,  comincerebbero  le 
funzioni  dell'economia  umanitaria  e  cosmopolitica , 
ossia  del  libero  commercio  e  della  libera  concorrenza. 


22. 


Il  signor  List  consiglia  dunque  tutte  le  nazioni  a 
limitare  volontariamente  il  loro  campo  commerciale  ;  a 
dissociarsi  1'  una  dall'altra  ;  a  lasciare  per  ora  alla  su- 
premazia britannica  tutto  il  vantaggio  del  campo  mag- 
giore; e  richiudersi  da  sé  in  una  crisalide  daziaria,  che 
sarà  r  opera  dell'  industria,  e  il  suo  sepolcro. 

Egli  nota  che  le  nuove  dogane  russe  hanno  dan- 
neggiato il  commercio  dell'attigua  Prussia.  Ebbene, 
egli  dice,  che  importa  questo  alla  Russia?  «  Ogni  na- 
zione, come  ogni  individuo,  deve  pensar  prima  a  sé. 
La  Russia  non  ha  incarico  di  pensare  al  bene  della 
Germania.  La  Germania  pensi  alla  Germania,  come 
per  la  Russia  pensa  la  Russia.»*  Dunque  l'egoismo 

* 
*  Jede  Nalion ,  wie  jedes  Individuum ,  isl  sich  selbst  ara  niàch- 

sten  ;  Russland  hat  nicht  fUr  die.Wohlfalirt  Deulschlands  zu  sorgen. 

Deulschland  sorge  fiir  Deulschland,  wie  Russland  fUr  Russland 

sorgi:  pag.  452. 
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sarà  la  norma  delle  nazioni,  perchè  l'egoismo  è  la  mo- 
rale dei  privati  I  Ma  é  poi  vero  che  la  morale  privata 
sia  l'egoismo?  E  dove  tutti  sono  egoisti,  non  si  puni- 
scono essi  scambievolmente,  lasciandosi  l'un  l'altro  in 
abbandono  ?  E  come  mai  questo  danno  si  manifesta  tutto 
dal  solo  lato  prussiano  della  frontiera,  e  non  dall'al- 
tro? Il  signor  List  ammette  che  il  vantaggio  d'  un  popola 
cresce  coli' estensione  del  suo  traffico  ;  ora,  i  paesi  vi- 
cini ad  una  frontiera  chiusa  possono  commerciare  da 
una  parte  sola,  mentre  quelli  che  son  nel  mezzo  dello 
slato  possono  trafficar  liberamente  in  tutto  il  loro  cir- 
cuito. Non  vede  egli  come  la  differenza  che  si  pone  fra 
il  centro  e  le  estremità  d'un  medesimo  stato,  ossia  fra 
la  capitale  e  le  provincie,  mette  fra  loro  una  disastrosa 
inegualità? 

Il  dire  che  ogni  nazione  debba  intraprendere  di 
slancio  tutti  i  rami  d'industria,  non  quelli  che  sono  pili 
adatti  al  tempo,  ai  luoghi  e  al  graduale  sviluppo  delle 
attitudini  e  delle  forze,  cioè  quelli  che  per  fiorire  non 
han  bisogno  di  privilegio  daziario,  è  come  consigliarla 
da  una  parte  a  preferire  i  mestieri  meno  opportuni  e  di 
men  facile  riescila  e  lavorare  con  più  spesa  e  men  gua- 
dagno :  e  dall'  altra,  consigliarla  a  sottrarre  i  capitali 
ai  mestieri  più  opportuni  e  di  più  certo  evento,  ossia  li- 
mitarne lo  sviluppo;  poiché  pur  troppo  l'industria  si 
stende  quanto  il  capitale.  • 

Se  il  sistema  nazionale  é  riservato  alle  grandi  na- 
zioni, e  le  piccole  ne  sono  escluse,  viene  ammesso  in 
sostanza  il  principio  della  vastità  comparativa  del  campo. 
Ora,  in  paragone  dell'industria  britannica,  alla  quale 
dobbiamo  far  fronte,  quali  saranno  le  nazioni  grandi, 
e  a  qual  cifra  di  popolazione  o  di  territorio  comince- 
ranno le  piccole^  Non  vede  egli  che  tutte  le  nazioni 
sono  già  comparativamente   piccole,  e  lo  diverranno 
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sempre  più,  se  relemento  fondamentale  della  grandezza 
rimane  privilegio  d' una  sola  ? 

Che  cosa  intende  il  signor  List  per  nazione  ?  «  AV 
zìone  normale  è  quella  che  possedè  una  lingua  e  lette- 
ratura commune,  un  territorio  vasto,  ben  arrolondato, 
provisto  di  molteplici  dovizie  naturali,  con  numerosa 
popolazione....  con  forze  terrestri  e  maritime,  capaci 
d' assicurarle  indipendenza  e  commercio  i>  (pag.  257). 
Egli  disdegna  adunque  tutte  le  nazioni  che  non  hanno 
popolo  numeroso  e  paese  maritimo.  Il  Belgio,  V  Olanda 
e  la  Danimarca  sono  per  lui  future  appendici  della  Lega 
Germanica  e  per  la  lingua  affine  e  per  la  continuità  dei 
fiumi;  il  Canada  deve  aggiungersi  alli  Stati  Uniti;  il 
Portogallo  alla  Spagna.  Ma  se  P  Olanda  e  il  Portogallo 
non  valgono  per  nazione,  varranno  per  tali  la  Svezia, 
la  Grecia  e  V  Egitto ,  che  con  popolazione  eguale  o  mi- 
nore, non  hanno  quelle  vaste  colonie?  Parimenti  non 
varrebbero  nella  sua  dottrina  per  nazione  normale 
tutti  quelli  imperj  che  comprendono  più  nazioni  e  più 
lingue,  e  perciò  l'Imperio  Britannico  anzitutto,  la 
Russia,  l'Austria,  la  Turchia.  E  quindi,  o  vuolsiin  so- 
stanza tradurre  V  idea  di  nazione  in  quella  di  stato,  op- 
pure attendere  che  il  corso  dei  secoli  abbia  fatto  coinci- 
dere dapertutto  i  confini  delli  stati  e  quelli  delle  lingue. 
E  in  tal  caso  la  dottrina  del  signor  List  cade  nel  regno 
delle  utopie,  ossia  di  quei  disegni  che  sono  affatto  scon- 
nessi dalle  reali  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Ma 
noi  abbiam  bisogno  d'una  scienza  che  ci  guidi  adesso, 
e  tragga  da!le  condizioni  delli  stati  presenti  le  norme 
d'  un  possibile  e  prossimo  avvenire. 

Mentre  l'autore  isola  le  nazioni  incivilite,  togliendo 
loro  l'emulazione  e  il  mutuo  ammaestramento,  le  vuole 
poi  metterà  in  diretto  commercio  coi  popoli  della  zona 
torrida;  dividerle  dai  popoli  civili,  e  stringerle  coi  bar- 
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bari.  I  popoli  delle  terre  temperate  devono,  egli  pensa, 
esercitare  agricultura,  industria  e  commercio,  e  col  so- 
pravanzo delle  loro  manifatture  andar  con  proprie  navi 
a  trafficare  coi  popoli  delle  terre  calde,  i  quali  devono 
attendere  esclusivamente  alla  cultura  dei  coloniali.  Ma 
il  mondo  offre  veramente  questo  taglio  netto  fra  le  terre 
temperate  e  le  terre  calde?  Il  vino,  la  seta,  l'olio,  il 
zucchero   crescono  in  terre  che  fanno  una  catena  geo- 
grafica dal  Reno  al  Po,  al  Nilo,  al  Gange,  anzi  all'op- 
posta metà  del  globo.  L'Inglese  e  il  Russo  non  potranno 
comperare  il  vino  di  Germania  x)  di  Francia  e  la  seta  di 
Francia  o  d'Italia,  perchè  queste,  essendo  anch'esse 
terre  temperate,    non   dovrebbero  accettare  in  cambio 
manifatture  inglesi  e  russe!   Viceversa  T Indiano  non 
dovrebbe   vendere  in   Europa  i    suoi  preziosi    scialli, 
perchè  i  popoli  dei  paesi  caldi  devono  essere  barbari  e 
poltroni,  e  vivere  coltivando  zucchero  e  caffè!  Ma  che 
divisioni  imaginarie  son  queste?  L'Indiano  eilChinese 
abitano  paesi  caldi,  e  sono  industri  e  laboriosi  ;  il  Tur- 
comano  e  il  Calmuco  abitano  paesi  freddi,  e  sono  inerti 
e  ladri.  Tutto  il  settentrione  fu  barbaro  per  molti  se- 
coli, mentre  l'Egitto,   la   Persia,   Sidone  e  Damasco 
erano  fiorenti  d'industria  ;  «  nessuno  può  affermare  ciò 
che  il  futuro  tiene  in  serbo  pei  popoli  della  terra.  Chi 
avrebbe  detto  a  Cesare  che  l' isola  abitata  da  barbari 
seminudi  e  dipinti  d'azzurro  doveva  giungere  al  domi- 
nio dell'India  fra  l'inerzia  delle  interposte  nazioni? 

Finalmente  il  commercio  dovrebbe  esercitarsi  da 
tutte  le  genti  civili  con  navi  proprie.  Dunque  il  numero 
delle  navi  dovrebb' essere  proporzionato  al  consumo, 
ossia  la  marina  dovrebbe  corrispondere  alla  popolazione. 
Ogni  millione  di  popolo  terrestre  dovrebbe  dunque  aver 
tante  navi  quante  un  millione  di  popolo  maritimo?  Il 
Greco  e  il  Ligure,  figli  del  mare,  dati  da  tempo  im- 
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memorabile  all'arte  nautica,  non  dovrebbero  aver  più 
navi  che  il  Polacco  o  V  Ungaro ,  se  non  in  quanto  con- 
sumassero maggior  copia  di  zucchero  e  di  caffè,  ossia 
in  quanto  avessero  maggior  popolazione?  Le  altitudini 
ingenite  sono  soppresse;  i  favori  della  natura  sono  ri- 
fiutati; le  indoli  nazionali  sono  sommerse  nel  principio 
deir  uniformità  universale  delle  nazioni.  Queste  sono  le 
ultime  conseguenze  del  principio  protettivo ,  che  toglie 
l'uomo  dalle  vie  per  cui  la  natura  lo  ha  fatto,  e  lo  so- 
spinge zoppicone  e  ansante  per  vie  che  non  sono  le  sue. 
I  pesci  devono  volar  per  l'aria,  e  li  augelli  agitarsi  nei 
vortici  del  mare.  ^ 


23. 


Siccome  il  principio  protettivo  scaturisce  da  istinto 
naturale  delli  interessati ,  e  non  da  principio  di  ragione, 
la  sua  scorta  vien  meno  a  misura  che  si  approssima  alla 
prova  dell'efficacia  pratica.  E  cosi,  senza  recarne  ra- 
gione,  il   signor  List  abbandona  a  libera   concorrenza 
tutti  i  prodiitti  agrarj,  tutte  le  materie  j^rime.  E  con 
ciò,  senza  avvedersi,  avrebbe  già  sciolte  parecchie  que- 
stioni protettive,  come  quella  tra  il  zucchero  indigeno 
e  l'americano,  tra  le  ferriere  belgiche  e  le  francesi.  Am- 
mette poi  tutte  le  machine  y  ammette  le  merci  di  lus- 
so; abbandona  quei  più  delicati  rami,  che  formando 
quasi  la  sommità  e  l'orgoglio  delle  industrie  nazionali, 
vennero  a  suntuoso  dispendio  allevati,  le  porcellane,  li 
specchj,  li  arazzi.  E  cosi  la  conseguenza  delle  larghe 
sue  premesse  si  ristringe  a  caricar  di  dazio  le  sole  ma- 
nifatture più  triviali  e  necessarie.  Eppure  queste  richie- 
dono men  perizia  di  lavoro  e  men  capitale,  e  pel  loro 
peso  medesimo  e  pel  costo  dei  trasporti,  hanno  ampio 
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vantaggio  ad  esser  produtte  nei  luoghi  del  consumo; 
sono  men  suggelte  all'incostanza   della  moda,   e  alla 
concorrenza  del  gusto,  in  cui  certe  nazioni  hanno  inar- 
rivabile primato.  E  inoltre,  se  s'intende  ajutare  un'arte 
col  lasciarle  introdur  liberamente  dall'estero  la  sua  ma- 
teria prima,  come  legname  o  ferro  o  lana,  senza  badare 
alle  selve,  alle  ferriere,  alle  greggio  del  paese:  non  v'è 
principio  fermo,  per  cui  negare  ad  altr'arte  la  libera 
introduzione  dei  filati  o  dei  tessuti,  o  di  certe  pelli  e 
stoffe  da  mobiha  e  vestimento;  perocché  sono  cose  che 
in  quelle  professioni  tengono  vece  di  materia  prima. 
Se  il  fiocco  è  materia  prima  pel  filatore,  la  materia  pri- 
ma  pel  tessitore  è  il  filo;  e  quella  del  tintore  o  dello 
stampatore  è  il  tessuto;  e  il  lavoro  di  questi  forma  la 
prima  provista  d'altri   mestieri.    Ora,  se  chi  concede 
protezione  al  fiocco,  ossia  al  produtlo  agrario,  ha  torto, 
secondo  il  signor  List,  perchè  angustia  il  filatore:  chi 
assegna  un  vantaggio  al  filatore,  ha  torto  perchè  co- 
stringe i  tessitori  a  comperare  in  paese  il  filo  protetto, 
che  pel  bisogno  stesso  d'un  grosso  dazio  si   riconosce 
inferiore  di  qualità  e  di  prezzo;  ha  il  torlo  di  costrin- 
gere la  tessitura,  e  successivamente  la  stampatura,  la 
cilindratura  e  tutti  li  altri  mestieri,  a  lavorare  su  quel 
falso  principio,  adoperando  maggior  capitale  e  merce 
inferiore.  Insomma  accresce  tanto  le  difficoltà  d*  un'arte, 
quanto  pretende  renderne  agevole  e  lucrosa  un'altra. 
E  se  vuol  difenderle  tutte  dalla  concorrenza  estera,  le 
condanna  tutte  a  più  lunga  infanzia  e  più  lento  progresso; 
durante  il  quale  possono  soggiacere  a  pericoli  inaspettati, 
o  per  eventi  di  guerra  e  di  pace,  o  per  subitanei  trattati 
di  commercio   e   nuove  tariffe ,  o  per  la  immancabile 
riazione  del  contrabando. 

Chi  s'impegna  in  protezione  di  favore  verso  le  indu- 
strie nascenti  o  nasciture,  è  poi  costretto  a  continuare 
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una  protezione  di  giustizia  e  fede  puhlica  verso  le  in- 
dustrie adulte.  Siete  voi  certo  che  possa  surgere  quel 
giorno  in  cui  la  fabrica  del  zucchero  indigeno  in  Fran- 
cia si  dichiari  da  se  tanto  adidia ,  da  reggersi  come 
quella  del  pane  o  del  vino?  E  cosi  si  fonda  e  sì  consa- 
cra in  una  massa  formidabile  d'interessi  una  tenacissi- 
ma contradizione  ad  ogni  riforma  finanziaria;  e  diviene 
una  pietra  al  collo  dello  stato ,  il  quale  ha  molti  altri 
doveri  a  compiere.  Se  riesce  a  chiudere  rigorosamente 
la  frontiera,  provoca  rappresaglie  che  sopprimono  ogni 
commercio  estero,  e  perde  una  fonte  di  finanza.  Se  non 
vi  riesce,  perde  egualmente  le  finanze;  travolge  l'one- 
sto commercio  in  contrabando  ;  prende  a  carico  un  po- 
polo di  processati  e  prigionieri;  provoca  infiniti  pericoli 
alla  morale  e  alla  sicurezza,  e  ferisce  nelle  radici  que- 
ste supreme  forze  produttive  della  popolazione.  Quanto 
facile  è  ingolfarsi  dietro  il  principio  protettivo  e  ingom- 
brare d'edificj  vacillanti  il  terreno,  tanto  più  difficile, 
stranamente  difficile,  è  l'uscirne  senza  spargere  vaste 
ruine.  E  noi  crediamo  fermamente  che  questa  sia  la  più 
ardua  di  tutte  le  presenti  questioni  publiche:  l'uscire 
senza  ruine  dal  labirinto  j)rotettivo. 


24. 


Il  signor  List  ha  molte  illusioni,  e  mostra  di  co- 
noscer poco  le  gravi,  e  direm  pure,  le  giuste  esigenze 
delli  interessi  stabiliti.  Egli  intende  che  il  dazio  protet- 
tivo non  debba  essere  stabile,  ma  vario;  che  cominci 
con  un  cinque  per  cento,  e  salga  gradatamente  fino  a 
un  certo  limite,  onde  poi  discendere  per  una  scala  cor- 
rispondente. L'opera  sua  sarebbe  assai  facile,  finché  si 
ponesse  a  salire;  ma  quando  prendesse  a  discendere, 
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troverebbe  via  scabrosa;  poiché  tutte  le  industrie  av- 
vezze alle  dolci  ombre  del  dazio  farebbero  naturalmente 
ogni  sforzo  per  rimanere  alla  sommità.  E  cosi  lo  slato 
si  sarebbe  imposto  un  carico  perenne,  senza  averlo  vo- 
luto, e  senza  nemmeno  poterlo  giustificare  coll'asser- 
zione  d'aver  fatto  animo  alli  imprenditori  e  stimolale  le 
forze  produttive;  poiché  quella  promessa  d'un  dazio 
debole  e  precario,  ora  crescente,  ora  decrescente,  non 
avrebbe  fatto  animo  alcuno.  E  perché  se  ne  avesse  ef- 
fetto, bisognerebbe  che  il  lucro  sperato  da  quel  ramo 
d'industria  fosse  ben  ampio.  Ma  che  prò  allora,  e  che 
bisogno  di  spendervi  protezione,  a  carico  del  generale 
interesse  del  paese?  —  Se  il  continente  si  trovasse  at- 
traversato da  codeste  linee  daziarie  in  continuo  sali- 
scendi, ne  proverebbe  incertezza  e  ansietà  in  tutti  i  cai- 
coli  del  commercio,  al  quale  nocerebbero  assai  più 
quelli  instabili  favori,  che  non  un  leale  e  stabile  oblio. 


25. 


É  grave  errore  che  l'aumento  delle  dovizie  agrarie 
si  debba  tutto  all'industria,  e  nulla  al  commercio.  L'in- 
dustria é  un  fatto  progressivo  e  continuo,  e  non  potrebbe 
produrre  tanto  ondeggiamento  nei  prezzi,  i  quali  dipen- 
dono dalla  ricerca  e  dall'offerta,  ossia  dalle  rispettive 
quantità  delle  produzioni  che  si  offrono  in  reciproco 
cambio.  Questo  molo  di  cose  avviene  pel  commercio  e 
nel  commercio;  non  dipende  solo  dall'industria,  ma 
dall' agricultura,  dal  corso  delle  stagioni,  'dalle  leggi, 
dalle  tariffe,  dalle  paci,  dalle  guerre.  Non  é  l'industria 
che  preferisce  il  cotone  indiano  all'americano,  o  il  le- 
gname canadese  al  prussiano  e  al  russo,  ma  é  un  prin- 
cipio coattivo  di  politica  coloniale.  Ed  é  si  vero  che 
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l'industria  non  ha  queste  preferenze,  ch'è  d'uopo  co- 
stringervela  con  un  divario  di  dazj. 

Se  in  altri  tempi  si  pregiò  il  commercio  troppo  più 
dell'industria,  e  l'opinione  attribuì  a  queste  cose  troppo 
diseguale  nobiltà,  i  moderni  inclinano  all'opposto  er- 
rore, e  per  fomentare  V  industria  conculcano  il  com- 
mercio; il  quale  è  pure  la  fonte  della  division  del  lavoro 
e  di  tutta  la  potenza  industriale.  Essi  vogliono  in  ogni 
particella  della  superficie  terrestre  fare  un  giardino  bo- 
tanico di  tutte  le  più  strane  industrie.  Ma  le  palme  del 
deserto  fanno  mala  prova  presso  li  abeti  delle  alpi.  Se 
Ginevra  può  fornire  orinoli  a  tutto  il  genere  umano,  e 
Lione  le  più  splendide  seterie,  e  la  Boemia  cristalli,  e 
l'Inghilterra  macchine  e  aciaj:  non  è  prezzo  dell'opera 
sovvertire  questo  naturale  andamento,  e  questa  feconda 
divisione  di  lavori,  per  trasformare  il  Lionese  in  oriuo- 
lajo  e  il  Ginevrino  in  assortitore  di  sete. 

Quando  si  sarà  distolto  ogni  uomo  dal  mestiere  del 
suo  paese,  e  lo  si  sarà  educato  a  qualche  arte  insolita, 
è  ben  vero  che  Lione  non  pagherà  più  tributo;  come 
sogliono  dire,  alVindustria  straniera^  del  Ginevrino; 
ma  il  Ginevrino  da  parte  sua  non  pagherà  pia  tributo 
al  Lionese.  Ora,  un  tributo  reciproco  non  è  tributo,  ma 
contratto  di  permuta  a  commune  vantaggio.  La  stessa 
quantità  di  lavoro  produce  più  oriuoli  a  Ginevra  che  non 
ne  produrrebbe  nelle  future  fabriche  di  Lione;  e  pari- 
menti produce  più  belle  stoffe  a  Lione  che  non  ne  po- 
trebbe improvisar  mai  a  Ginevra,  e  fatto  il  cambio  fra 
le  due  arti  più  robuste  e  fruttuose,  ognuna  delle  due 
città  vi  profitta. 

Che  povere  fabriche  d'orologi  avremmo  mai,  se  li 
arbitrj  daziarj  ci  costringessero  ad  averne  una  in  ogni 
città,  e  ci  vietassero  di  portare  su  la  persona  un  orolo- 
gio straniero!  Quanta  minor  suddivisione  e  gradazione 
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e  facilità  e  sicurezza  e  perfezione  di  lavoro,  quanto  mag- 
gior  dispendio  per  portarci  in  tasca  un  più  tristo  e  più 
goffo  orinolo!  E  qual  immenso  tributo  imposto  a  tutti, 
per  supplire  al  perduto  lucro  della  divisione  del  lavoro 
e  della  sua  locale  opportunità  e  solidità  ! 

Un  popolo  ozioso  paga  tributo  a  nessuno ,  e  vive  la- 
cero e  abietto;  e  un  popolo  industre,  sia  che  fabrichi 
armi,  merletti  o  panni,  non  paga  tributo  all'industria 
altrui,  ma  cambia  coi  migliori  produlti  dell'arte  altrui 
i  produtti  di  quelle  arti  che  l'opportunità  o  la  lunga 
pratica  gli  resero  più  lucrose.  E  allora  può  ben  venir  la 
guerra  co' suoi  sovvertimenti,  e  la  pace  coi  nuovi  con- 
fini e  i  nuovi  stati ,  e  il  commercio  colle  più  elette  cose 
di  tutta  la  terra;  ma  finché  non  interviene  l'ostacolo 
delle  dogane  protettive,  l'industria  radicata  nel  suo  ter- 
reno, forte  di  forza  propria  e  non  di  postìccio  favore, 
gode  senza  ansietà  dei  progressi  d'ogni  altra  industria, 
poiché  accrescono  il  valsente  delle  cose  utili  ch'essa  ri- 
ceve in  cambio  di  quelle  che  somministra. 

Solo  in  questa  libera  concorrenza,  il  più  piccolo 
slato  può  godere  la  stessa  vastità  di  campo  che  gode  lo 
stato  più  grande.  Chi  oppone  all'industria  straniera  una 
dogana  protettiva ,  impugna  un'arme  a  due  tagli,  e  non 
può  dirsi  se  nuocerà  più  ad  altri  o  a  sé.  —  Il  recinto 
che  arresta  i  passi  dell'industria  straniera,  arresta 
anche  quelli  della  nazionale;  e  infin  del  conto,  quando 
tutto  lo  spazio  è  ripartito  in  recinti,  sta  peggio  e  vive 
più  languida  vita  quel  prigioniero  che  ha  il  recinto  più 


angusto. 


26. 


L'autore  passa  in  rassegnale  vicende  dell'industria 
presso  i  popoli  moderni,  per  dedurne  ciò  ch'egli  chia- 
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ma  li  insegnamenti  deW istòria;  ma  per  verità  le  isto- 
rie da  lui  interrogate  non  insegnano  ciò  cli'ei  vorrebbe. 
Lasciamo  pure  a  parte  Tindustria  dei  cantoni  prote- 
stanti della  Svizzera ,  fiorente  in  seno  alla  più  libera 
concorrenza. 

«  In  Fiorenza,  egli  dice,  la  sola  arte  della  lana  con- 
tava 200  fabriche ,  e  con  lane  spagnole  forniva  80  mila 
pezze  di  panno;  introduceva  di  Spagna,  Francia,  Fian- 
dra e  Germania  panni  grezzi  per  15  millioni  di  fran- 
chi, e  li  apprestava  per  venderli  in  Levante....  Le 
rendite  di  Fiorenza  superavano  quelle  d'Inghilterra  e 
Irlanda  sotto  Elisabetta  »  (pag.  37). —  Ecco  adunque, 
diremo  noi,  libera  concorrenza  e  divisione  del  lavoro 
fra  più  paesi,  con  assai  felice  effetto. 

«  Venezia  prosperò  ne'suoi  primordj  col  libero  com- 
mercio; e  come  mai  un  ricovero  di  pescatori  sarebbe 
divenuto  in  altro  modo  potenza  mercantile?...  Quando 
ebbe  conseguito  il  primato,  le  restrizioni  le  riescirono 
dannose,  perchè  tolsero  l'emulazione  e  fomentarono 
l'indolenza  i>  (pag.  44).  Ecco  adunque  il  libero  com- 
mercio accompagnarsi  colla  prosperità,  e  il  principio 
protettivo  colla  decadenza. 

L'industria  fiamminga  fiori  per  tempo  —  «  essen- 
doché ove  abondario  le  materie  prime,  e  v'è  sicurezza 
delli  averi  e  del  commercio,  si  formano  tosto  mani 
esperte  a  lavorarle....  Il  conte  Roberto  III,  quando  il 
re  d'Inghilterra  lo  sollecitò  a  escludere  li  Scozzesi,  gli 
rispose  al  tutto  coi  principj  della  dottrina  moderna,  che 
il  mercato  della  Fiandra  era  sempre  stato  libero  a  tutte 
le  nazioni  »  (pag.  68).  —  ce  Carlo  V  e  il  tetro  suo  figlio 
(sein  finsterer  Sohn)  vogliono  ispanizzare  i  Paesi  Bassi. 
La  parte  settentrionale  conquista  l'indipendenza;  nella 
meridionale  muore  V  industria  ^  l'arte  e  il  commercio  i^ 
(pag.  72).  — «  Alla  fine  dello  scorso  secolo,  il  Belgio, 
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congiunto  alla  Francia,  rinnovella  la  gigantesca  for- 
ma dell'antica  sua  industria  y>  (pag.  75). — Ora,  se  il 
principio  protettivo  fosse  vero,  il  Belgio  avrebbe  dovuto 
trovarsi  in  sommo  fiore  sotto  il  rigido  sistema  protettivo 
e  costruttivo  di  Filippo  II,  e  viceversa  avrebbe  dovuto 
cadere  in  infima  condizione,  quando  venne  esposto  alla 
concorrenza  francese.  E  oggidì  il  Belgio,  pressurato  dal- 
l'angustia del  confine  che  si  andò  tanto  ristringendo,  a 
nessuna  cosa  aspira  tanto,  quanto  a  riacquistare  la  li- 
bera concorrenza  della  Francia  o  della  Germania  o  di 
qualunque  grande  stato.  E  infatti ,  se  il  suo  campo  in- 
dustriale non  si  allarga,  il  nuovo  impulso  che  gli  venne 
dato  dalle  costruzioni  ferroviarie,  dalla  smisurata  esca- 
vazione dei  fossili,  dall'esaltazione  nazionale,  e  dalle 
solerti  cure  delT amministrazione,  dovrà  ben  tosto  ce- 
dere a  crescente  languore. 

—  «  Nella  Spagna  i  Baschi  già  prima  del  mille  at- 
tendevano alle  ferriere  e  alla  pesca  delle  balene....  An- 
cora nel  1552  Siviglia  contava  16  mila  telai.  La  marina 
spagnola  fino  a  Filippo  II ,  era  la  più  potente  »  (pag.  107). 

—  Ora,  dopo  aver  visto  che  a  quei  tempi  la  Spagna 
esportava  indifferentemente  e  liberamente  le  lane  in 
fiocco  e  i  panni  grezzi  e  li  apprestati,  noi  dimanderemo 
come  avvenne  poi  che — «  il  latrocinio  e  la  mendicità 
nella  Spagna  divennero  mestiere,  e  tanto  stranamente 
vi  fiori  il  contrabando?  :d  (pag.  117).  —  La  causa 
è  nota:  Tamministrazione  di  Carlo  V  e  de' suoi  suc- 
cessori, oltre  alli  altri  mali,  era  al  tutto  protettiva  e 
in  Ispagna  e  in  Portogallo  e  in  Fiandra  e  in  Napoli  e 
in  Milano;  si  può  vederne  i  documenti  in  Gioja  e  in 
Bianchini.  La  cosa  era  spinta  a  tale,  che  nel  1713  fu 
necessario  il   solenne    trattato    del  T  il  ss  Zen  ^o,   perchè 

—  «  li  Inglesi  potessero  una  volta  all'anno  introdurre 
una  nave  carica  nelle  colonie  spagnole  »  (pag.  117). — 


'^^ 
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Ben  inteso  che  una  nave  doveva  coprire  il  conlrabando 
di  cento. 

Il  signor  List  attribuisce  strana  importanza  al  trat- 
tato conchiuso  dall'inglese  Methuen  col  Portogallo  nel- 
l'anno 1703,  in  forza  del  quale  vi  fu  ammesso  il  panno 
inglese  col  23  per  cento  di  dazio,  e  viceversa  si  ammi- 
sero in  Inghilterra  i  vini  portoghesi  a  un  terzo  meno 
del  dazio  che  avrebbero  pagato  quelli  di  Francia  e  di 
qualsiasi  altro  paese.  Questo  trattato  fece  entrare  a  pre- 
ferenza in  Inghilterra  l'unica  derrata  che  il  Portogallo 
poteva  esportare,  e  perciò  le  rese  quasi  esclusivo  il  com- 
mercio di  quel  regno;  —  il  quale,  per  T impermeabilità 
navale,  stradale  e  daziaria  della  Spagna,  può  riguar- 
darsi in  via  di  fatto  commerciale  come  un'isola  del- 
l'Atlantico. Avvinse  inoltre  la  possidenza  portoghese 
all'Inghilterra,  che  con  ciò  accrebbe  e  perpetuò  l'in- 
fluenza politica.  Ma  su  l'industria  portoghese  non  ebbe 
effetto,  perchè  da  lungo  tempo  già  caduta,  e  per  cause 
troppo  più  vaste  e  gravi,  e  all'ombra  pur  troppo  del 
regime  protettivo.  E  il  signor  List  medesimo  confessa 
che  «  li  utili  e  industri  cittadini  erano  divenuti  aguzzini 
di  schiavi ,  e  oppressori  di  colonie  (pag,  107);  che  l'espul- 
sione delli  Israeliti  aveva  sottratto  al  paese  ingenti  capi- 
tali;—  che  vi  dominavano  tutti  i  mali  della  supersti- 
zione e  del  malgoverno;  — che  la  feudalità  opprimeva 
il  popolo  e  l'agricultura  (pag.  109);  —  che  tutto  quel- 
l'ordine sociale  ripugnava  airagricultura,  all'industria 
e  al  commercio  y>  (pag.  116).  — 

Il  male  non  era  dunque  che  i  Portoghesi  compras- 
sero il  panno  dalli  stranieri,  poiché  avrebbero  ben  po- 
tuto comprarlo  coi  produtti  di  qualche  altra  loro  indu- 
stria, come  facciamo  oggidì  noi.  Ma  il  male  si  era, 
ch'essi,  non  fabricando  panni,  non  fabricassero  altro, 
e  non  facessero  cosa  al  mondo;  e  pagassero  tutto  col 
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vino  del  paese  e  coli' oro  delle  colonie,  nello  stesso 
tempo  che  stupidamente  proibivano  l'esportazione  di 
quell'oro  e  l'ingresso  di  quelle  merci.  Il  trattato  di 
Methuen  era  un'unica  fessura  nella  chiostra  del  regime 
proiettivo;  tuttalpiù  sì  potrebbe  dire  che  ne  riceveva  la 
mala  indole  d'un  privilegio.  Ma  oltre  al  costringere  li  In- 
glesi a  pagare  a  più  caro  prezzo  vini  inferiori  ai  francesi , 
questo  trattato  provocò  la  Francia  a  pertinaci  rappresa- 
glie; divenne  nuovo  fomento  all'inveterata  inimicizia,  e 
fu  cagione  che  il  commercio  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra rimanesse  sempre  in  misero  limite.  * 

In  Francia,  Colbert  intraprese  strade  e  canali,  in- 
vitò forestieri  intraprendenti ,  avviò  grandi  fabriche , 
promulgò  regolamenti;  ma  escluse  l'emulazione  e  la 
concorrenza,  e  fondò  un'industria  timida  e  stagnante, 
che  di  fatto  non  potè  svolgervi  la  moderna  potenza  delle 
machine  e  del  credito.  Vi  si  aggiunse  l'espulsione  dei 
protestanti  (1685)  ;  ma  non  è  vero  che  fossero  i  soli  in- 
dustri della  Francia;  poiché  il  protestantismo  non  re- 
gnava tanto  a  Lione  o  in  Fiandra,  quanto  nella  retro- 
grada Linguadoca  e  nelle  alpestri  Cevenne;  e  l'Alsazia 
fu  acquistata  più  tardi  (1G97),  e  più  tardi  ancora  la 
Lorena  (1768).  Ad  ogni  modo  era—  «  tristo  (traicrige) 
lo  stato  dell'industria  e  delle  finanze  della  Francia,  e 
alta  la  prosperità  dell'Inghilterra,  quando  nel  1786  il 
trattato  di  Eden  riaperse  la  concorrenza  inglese.  I  Fran- 
cesi rimasero  sgomentati,  vedendo  di  poter  vendere  al- 
l'Inghilterra solo  oggetti  di  moda  e  di  lusso,  mentre  i 


*  It  is  owing  more  lo  Ihe  slipuìations  in  the  Malheuen  treaty 
Ihan  to  anyting  else,  that  the  trade  between  England  and  Franco 
—  a  trade  that  would  naturally  be  of  vast  extent  and  importance 
is  confìned  wilhin  the  narrowest  limils,  and  is  hardly,  indped,  of 
as  much  consequence  as  the  trade  with  Sweden  and  Norway.  — 
Màcculloch,  Dictionary  of  Commerce. 
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manifattori  inglesi  in  tutte  le  cose  di  necessità  li  supe- 
ravano di  lunga  roano  per  la  facilità  dei  prezzi ,  la  bontà 
delle  merci,  e  la  commodità  del  credito,  d  — A  tale  era 
dunque  giunta  T industria  francese  sotto  il  sistema  pro- 
tettivo più  rigido  e  più  superstizioso!  Se  la  concorrenza 
riaperta  da  Eden  abbia  fatto  danno  o  vantaggio,  non  si 
può  dire  ;  e  si  vorrebbe  avere  una  prodigiosa  acutezza, 
per  discernere  tra  l'universale  e  spaventevole  sovverti- 
mento che  allora  appunto  cominciava  in  Francia  (1786- 
1789),  qual  possa  essere  stato  il  certo  e  preciso  effetto 
d'una  monieiitanea  riforma  di  dogane.  Ad  ogni  modo 
questa  breve  concorrenza  —  «  lasciò  in  Francia  una  tal 
predilezione  per  le  merci  inglesi,  che  per  lungo  tempo 
di  poi  nutrì  vasto  e  pertinace  contrabando  i>  (pag.  d24). 
—•  Intervenne  allora  il  sistema  continentale  — e  durante 
il  quale,  come  abbiamo  visto,  l'industria  francese  si 
corroborò  talmente,  che  poi  al  primo  contatto  delle  ma- 
nifatture inglesi  cadde  in  tremende  convulsioni!  i>  (pag. 
128).  — E  allora  si  ristabili   quel    sistema   protettivo, 
all'ombra  del  quale  la  Francia  non  solo  si  è  ridutta  a 
paventare  la  concorrenza  inglese,   ma  perfino  quella 
d'un  pugno  di  Belgi  ! 

Quanto  all'America,  la  sua  industria  mise  senza 
dubio  radice  nella  piena  e  libera  concorrenza  ;  e  le  ba- 
stò aver  vantaggio  dalla  prossimità  dei  luoghi,   dalle 
materie  prime  indigene,  dall'affluenza  e  facilità  dei  vi- 
veri, e  dalla  leggerezza  delle   imposte.   Non  sappiamo 
di  quali  riiine  possa  parlare  il  signor  List,  quando  egli 
medesimo,  giusta   la  statistica  di  Bigelon  (del  1838), 
valuta  la  produzione  industriale  del  solo  Massacciussetts 
a  466  millioni  di  franchi ,  che  si  ricavano  con  un  ca- 
pitale  di  325  millioni;  o  quando  sopra  seltecentomila 
anime  (701,331)  di  popolazione  vi  conta  117,352  indu- 
strianti. E  questi  non  furono  minati  per  certo  dalla 
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concorrenza  inglese;  dacché  a  detta  sua  —  ce  hanno  buon 
nutrimento,  moderato  lavoro,  nettezza  delle  persone  e 
delle  case,  abitudine  della  lettura;  e  nel  solo  villaggio 
di  Lowell  si  contarono  più  di  cento  lavoratrici,  ciascuna 
delle  quali  aveva  deposto  nella  cassa  di  risparmio  mille 
dollari  5420  franchi  »  (pag.  159).  —  Quest'ordine,  que- 
sta agiatezza,  questo  buon  costume  non  si  improvisano 
con  colpi  di  dogana.  Lo  stato  ordinario  e  quasi  continuo 
dell'  industria  americana  fu  quello  della  libera  concor- 
renza di  fatto,  in  tempo  e  di  pace  e  di  guerra. 


27. 


Dirò  tuttavia  che  questa  assoluta  libertà  dell'indu- 
stria non  si  potrebbe  introdurre  repentinamente  senza 
grandi  ruine.  Ella  debb' essere  un  ideale  modello,  una 
stella  polare y  a  cui  il  legislatore  indirizza  i  cauti  suoi 
moti  ;  ma  s' è  malagevole  l' andarvisi  avvicinando ,  sa- 
rebbe funesto  il  dilungarsene  maggiormente^  quando 
si  riconosce  di  dover  poi  rifare  il  contrario  cammino. 
Tutte  le  riforme  daziarie  debbon  essere  savie  transazioni 
per  conciliare  coi  grandi  e  progressivi  interessi  le  ti- 
mide aspettative  delle   industrie  stabilite.  Se  il   libero 
commercio  è  dottrina  assoluta  e  scientifica,  mentre  il 
commercio  limitato  è  dottrina  da  amministratori  ;  s'  è 
vero  che  molti  scrittori ,  quando  divennero  uomini  di 
stato,  parvero  disertare  dalle  libere  loro  opinioni  :  ciò 
dimostra  solo  che  l' uomo  di  stato  non  può  correr  dritto 
al  polo,  e  deve  destreggiar  colle  vele  ;  perchè  la  nave 
non  movesiper  lume  di  stelle,  ma  per  forza  di  venti. 
Li  interessi  fanno  le  maggioranze  dei  parlamenti  e  delle 
consulte;  e  la  potenza  politica,  che  consiste  nel  capita- 
nare le  maggioranze  votanti,  non  può  apertamente  con- 
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trariarle.  E  perciò  T  illustre  Romagnosi  divideva  tutta 
la  scienza  del  ben  publico  in  due  parti,  nell'ordine  spe- 
cuìaiivo  dei  fini  e  dei  mezzi,  e  nell'ordine  operativo 
delle  volontà.  Le  riforme  per  via  di  trattati,  benché  giu- 
stamente biasimate  da  MaccuUoch  e  da  altri  illustri  pen- 
satori, inspirano  pur  sempre  maggior  fiducia  ai  privati 
che  non  le  riforme  per  tariffa  interna,  le  quali  sem- 
brano volubili  quanto  la  potenza  e  volontà  dei  loro  au- 
tori. Ogni  allargamento  del  campo  commerciale  agevola 
ulteriori  allargamenti  ;  e  per  ripetere  ciò  che  abbiamo 
detto  molti  anni  addietro  —  <r  è  più  facile  far  concorrere 
vaste  e  possenti  leghe,  che  molle  minute  provincialità 
rattenute  da  gelosie  locali,  e  non  facilmente  dominate 
da  alte  dottrine.  Quando  la  questione  è  ridutta  a  ven- 
tilarsi  fra  grandi  slati ,  abbiamo  luogo  a  sperare  che  i 
progressi  della  libertà  mercantile  non  saranno  lenti.  j>  ^ 


28. 


NoA  ha  senso  T  accusa  fatta  a  Smith  che  la  sua 
dottrina  della  libera  concorrenza  non  sia  nazionale  e 
politica,  ma  umanitaria  e  cosmopolitica,  come  quella 
che  s' indirizza  a  tutte  le  nazioni.  Anche  la  chimica  e  la 
mecanica  s'indirizzano  a  tulle  le  nazioni.  La  scienza  è 
una  sola.  Il  diviso  lavoro  è  in  economia  ciò  che  in  me- 
canica è  il  braccio  di  leva  o  la  machina  a  vapore  ;  e  chi 
lo  annuncia  a  tutte  le  nazioni  come  verità,  non  è  che 
si  divaghi  in  prematura  contemplazione  dei  secoli  fu- 
turi, ma  addita  una  condizione  suprema  della  vita  dei 
popoli  presenti. 

L'amore  del  signor  List  per  il  principio  nazionale 
•  Vedi  Notizia  sulla  Lega  daziaria  germanica. 
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non  s'accorda  bene  colla  sua  dottrina  isolatrice.  Se  il 
suo  volo  òche  col  corso  delle  generazioni  esca  dalla  for- 
tuita e  variabile  partizione  delli  stali  un  ordine  immu- 
tabile di.Hbere  nazionalità,  cominci  col  non  interporre 
tra  i  frammenti  delle  singole  nazioni  un  principio  pro- 
tettivo, che,  intercettando  le  communicazioni  vicinali, 
disgiunge  frattanto  ciò  ch'egli  affetta  di  voler  congiun- 
gere da  poi.  Nel  seno  alla  libera  concorrenza  e  al 
libero  spazio,  l'uomo  sciolto  dalle  clausure  artificiali 
tenderà  per  natura  ad  aderire  al  suo  sangue  e  alla  sua 
lingua ,  senza  perciò  aver  necessità  di  sprezzare  i  nodi 
che  per  avventura  lo  avvincono  ad  un  principato  o  ad 
una  republica,  che  sia  commune  fra  più  nazioni  o  più 
frammenti  di  nazione. 

Noi  bramiamo  vivere,  ed  essere  in  vita  nostra  te- 
stimonj  del  progresso  delle  case  ;  e  ci  par  meglio  rav- 
vicinar li  slati  come  or  sono ,  e  quali  la  forza  del  tempo 
li  ha  fatti,  che  rimandare  il  libero  commercio  ai  remoti 
secoli,  quando  ogni  gran  nazione  possa  esser  divenuta 
un  grande  stato  normale y  dimodoché  identico  possa  es- 
sere il  confine  delli  stati  e  delle  lingue.  L'avvenire  che 
noi  invochiamo  è  quello  che  alli  occhi  nostri  ebbe  già 
fausto  principio,  quando  un  nome  francese  s'immor- 
talò nella  meravigliosa  volta  sotto  al  Tamigi,  e  quando 
mani  inglesi  con  oro  e  ferro  inglese  intrapresero  a  co- 
struire una  rotaja  lungo  la  Senna.  Non  perciò,  in  que- 
sto amore  dell'umanità,  siamo  immemori  dell'onore  e 
della  vita  delle  nazioni  ;  né  bramiamo  che  suH'  un  lido 
della  Manica  ammutisca  la  lingua  di  Molière  o  suU'  altro 
quella^di  Shakespeare.  Ma  solo  in  seno  alla  libera  con- 
correnza crediamo  potersi  pareggiare  le  sorti  delle  mi- 
nori nazioni  e  delle  maggiori;  e  raccomandarsi  a  im- 
periosa necessità  d'interessi  la  perpetua  emulazione 
dell'industria  e  dell'ingegno;  e  dover  li  arretrati  sog- 
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giacere  alla  potenza  dei  progressivi,  o  inchinarsi  con 
fervoroso  pentimento  a  imitarli.* 

*  Comesi  vede,  il  povero  List  nel  Ì843  credeva  incqmpaliblli 
li  interessi  della  Germania  e  dell*  Inghilterra.  Ma  le  sue  note  po- 
stume (V.  Append.  dell' ^i/^ememe  Zeitung  del  2,  3,  4,  5  e  6  apri- 
le 4847)  sostengono,  che  tre  cose  sono  sopratutto  necessarie  a  que- 
sto mondo  :  —  stringere  intima  lega  fra  la  Germania  e  l' Inghilterra, 
—  dare  alla  Germania  la  Turchia  d' Europa ,  —  dare  all'  Inghilterra 
la  Turchia  d'Asia;  sicché  il  telegrafo  elettrico  possa  scorrere  con 
tutta  sicurezza  dal  Tamigi  al  Gange;  e  ciò  con  buona  pace  della 
Francia,  della  Russia  e  delli  Stati  Uniti.  Così  si  compie  l'economica 
apolitica  eguaglianza  di  tutte  le  nazioni!  A  queste  conseguenze 
arriva  chi  comincia  senza  principi  : 
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AL  CONTE   CAVOUR. 


Questo  breve  scritto  aggiunge  alcune  nuove  osser- 
vazioni a  quelle  che  sono  già  esposte  nelle  diverse  Me- 
morie a  stampa  qui  unite: 

1°  É  un  fatto  decisivo,  e  non  ancora  considerato, 
che  la  statistica  delle  diligenze  Federali  attribuisce  pel 
1857  al  Gottardo  trentamila  viaggiatori ,  e  al  Bernar- 
dino (che  rappresenta  la  futura  via  del  Lucomagno)  soli 
diecimila  ! 

Il  Gottardo  infatti  tende  a  tre  direzioni:  Berna, 
Basilea  e  Costanza.  Il  Bernardino  solamente  a  Gostanza. 
Perlochè  se  ambedue  le  postali  si  avessero  a  tradurre 
in  ferrovie,  quella  del  Lucomagno,  a  circostanze  pari, 
oltre  a  dare  in  paragone  al  Gottardo  solamente  un  terzo 
del  servizio  commerciale,  dovrebbe  dare  solo  un  terzo 
del  reddito.  Dunque  data  per  ambedue  le  montagne 
una  pari  spesa  di  lavori,  che  fosse  da  valutarsi  per  un 
supposto  in  sessanta  millioni  tanto  da  Biasca  a  Coirà, 
quanto  da  Biasca  a  Fiora,  benché  la  tratta  da  Biasca  a 
Coirà  sia  un  40  per  cento  più  lunga  dell'altra,  se  la 
ferrovia  del  Gottardo  venisse  a  compensare  col  reddito 
tutto  quanto  il  suo  capitale,  quella  del  Lucomagno  ne 
dovrebbe  perdere  due  terzi,  cioè  40  millioni! 


'?" 
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2o  I  sussidi  che  il  Governo  Sardo  e  il  commercio 
Genovese  esibiscono,  quand'anche  bastassero  pel  Gottar- 
do, non  basterebbero  dunque  a  riparare  la  ruina  degli 
azionisti  del  Lucomagno.  Ma  ben  potrebbero,  anche 
nelle  avverse  circostanze  di  questi  tempi,  bastare  per 
condurre  sino  a  Bellinzona  e  Biasca  ambedue  le  ferro- 
vie di  primo  accesso.  Queste  (da  Locamo  a  Biasca  e  da 
Chiasso  a  Bellinzona)  sommano  incirca  a  un  centinaio 
di  metri  di  non  arduo  lavoro  e  con  certezza  di  profit- 
tare di  tutte  le  comunicazioni  interne  del  paese.  Radu- 
nando poi  dal  Piemonte  e  dalla  Lombardia  una  sufficiente 
massa  di  trasporti,  verrebbero  a  preparare  alla  grande 
speculazione  del  passaggio  delle  Alpi  il  necessario  co- 
pioso alimento.  Perlochè  i  sussidi  immediatamente  ap- 
plicati a  questa  prima  e  inevitabil  parte  dell'impresa, 
verrebbero  poscia  a  riprodurre  la  benefica  loro  azione , 
nel  maggiore  afflusso  di  trasporti  che  le  vie  prealpine 
fornirebbero  al  gran  passaggio. 

3*^  Ciò  posto  appare  commendevole  il  proposito 
di  limitare  per  ora  le  opere  del  Lucomagno  ad  una 
mera  strada  postale  fra  Olivone  e  Disentis.  Il  pareggiare 
il  tragitto  di  quel  monte  a  quelli  del  Bernardina  e  del 
Gottardo  gioverebbe  anche  in  via  di  provvido  esperi- 
mento e  darebbe  un  valore  di  fatto  alle  straordinarie 
aspettative  che  si  sono  sparse  sulla  utilità  di  questo 
passaggio. 

4°  Anzi,  non  fu  sinora  osservato,  ma  è  molto 
probabile  che  per  la  natura  particolare  di  quelle  posi- 
zioni elevatissime,  si  possa  con  la  modica  spesa  d' una 
via  postale  ottenere  in  effetto  pratico  air  incirca  la  me- 
desima celerità  ed  economia  di  trasporti  come  sopra 
la  ferrovia.  Di  ciò.  è  facile  persuadersi  ove  si  consideri 
che  per  la  bassa  giacitura  d' Olivone,  vi  è  da  questo 
luogo  alla  sommità  del  Lucomagno  una  salita  di  quasi 
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mille  metri.  Or  questa  con  una  strada  commune  che 
monti  in  ragione  del  5  al  G  per  cento  (come  T  attuale 
strada  del  Gottardo)  si  potrà  superare  mediante  uno 
sviluppo  di  16  a  20  chilometri.   Ma  un  treno  di  loco- 
motiva  richiederebbe  una  salila  più  mite  e  uno  sviluppo 
per  lo  meno  duplo,  e  pepla  somma  difficoltà  di  salire 
con  uniformità  costante  nelle  frequenti  risvolte  da  farsi 
entro  un  bacino  molto  angusto  e  molto  ripido,  richie- 
derebbe probabilmente  il  triplo  e  forse  più.  Perlochè 
la  maggior  Innghezza  del  giro  annullerebbe  quasi  inte- 
ramente il  vantaggio  della  maggior   celerità.   Per  tal 
modo  sul  Lucomagno   la    differenza   effettiva,    tra  il 
passaggio  a   via  commune   e  il  passaggio   a  ferrovia, 
non  avrebbe   pel    commercio   di  Genova  alcun  valore 
apprezzabile.  Ma  solamente  chi  potesse  aver  sott'  occhio 
ambo  i  progetti  definitivi  e  dettagliati    si  della  strada 
commune  che  della  ferrovia,  potrebbe  ridurre  a  cal- 
colo preciso  questa  osservazione  che  ad  alcuni  potrà  far 
sorpresa,  ma  che  si  fonda  in  un  fatto  irrefragabile. 

5«  Un'altra  supposizione  sarebbe  da  sottoporsi 
ai  rigori  del  calcolo.  Pare  che  alcuni  non  mirino  tanlo 
ad  agevolare  i  trasporti  tra  il  Mediterraneo  e  il  centro 
della  Svizzera  e  della  Germania ,  ciò  che  sarebbe  un 
beneficio  per  tutti  e  un  provvedimento  d'illuminata 
economia.  Ma  essi  piuttosto  mirano  a  trasferire  il  com- 
mercio da  un  luogo  all' altro  e  a  precludere  una  delle 
più  antiche  sue  strade.  Si  tratta  di  disorganizzare  una 
gran  linea  di  empori  intermedi  da  Milano  sino  a  Basi- 
lea, rompendo  tutte  le  consuetudini  e  i  calcoli  delle 
popolazioni ,  per  animare  un  passaggio  ora  deserto. 

Al  presente  il  lago  dei  Quattro  Cantoni  è  il  rica- 
pito immediato  e  centrale  della  Svizzera  egualmente 
opportuno  a  chi  deve  raggiungere  Berna,  Basilea  e 
Costanza  e  per  queste  due  direzioni  i  centri  principali 
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degli  Stali  germanici.  Alcuni  sull'ipotesi  che  si  possa 
far  dimenticare  il  Gottardo,  vorrebbero  costringere  il 
commercio  a  bipartirsi  verso  le  due  opposte  estremità 
della  Svizzera,  e  raggiunta  a  destra  Coirà  pel  Lucoma- 
gno,  e  a  sinistra  Ginevra  pel  Moncenisio,  venire  da  que- 
sti due  punti  verso  il  centro,  rasentando  le  falde  set- 
tentrionali delle  Alpi  in  modo  di  congiungere  le  due 
braccia  presso  Lucerna.  Per  tal  mo'lo  quel  bacino  che 
ora  serve  d*  ingresso  e  di  ricapito  per  tutta  la  Svizzera 
dovrebbe  divenire  l'ultimo  e  più  remoto  punto,  da 
raggiungersi  solamente  alla  fine  d' un  immenso  cir- 
cuito. 

In  questa  ipotesi  la  corrente  mercantile  che  da 
secoli  anima  Lugano  e  tutta  la  parte  meridionale  del 
Canton  Ticino,  verrebbe  ad  essere  sviata  e  inaridita.  E 
in  tal  caso  verrebbe  a  mancare  un  sufficiente  impulso 
alla  costruzione  della  ferrovia  che,  partendo  da  Como, 
dovrebbe  raggiungere  la  ferrovia  piemontese  in  Bellin- 
zona,  per  accingersi  a  sostenere  in  compagnia  il  passag- 
gio delle  Alpi.  Perocché  le  merci  dirette  da  Milano 
e  Como  a  Basilea,  non  dovendo  più  seguire  la  via  di- 
retta del  Gottardo,  ma  la  via  serpeggiala  del  Lucoma- 
gno  a  Coirà,  verrebbero  avviate  direttamente  per  la  via 
del  lago  di  Como  a  Coirà.  Anzi  una  parte  di  merci  pro- 
veniente (la  Mantova  e  Venezia  si  svierebbe  fin  da  Ber- 
gamo, volj^'endosi  per  Lecco  (per  dove  è  già  progettalo 
un  ramo  di  ferrovia)  e  quindi  per  navigazione  a  vapore 
verso  Chiavenna-Coira.  Ciò  si  verificherebbe  quando 
anche  lo  Spinga  rimanesse  nel  suo  stato  di  strada  po- 
stale, come  ogni  speditore  potrà  facilmente  calcolare. 

6**  Questo  progetto  di  soppiantare  il  commercio 
del  Goliardo  si  fonda  sopra  due  errori. 

Il  primo  ù  che  una  ferrovia  sulla  sommità  delle  Alpi 
possa,  come  in  aperta  pianura,  soprafare  talmente  le 
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strade  communi,  da  conseguire  una  maggior  celerità  e 
una  maggiore  economia  anche  ad  onta  di  un  tortuoso 
giro. 

11  secondo  errore  è  che  il  Gottardo  non  solamente 
sia  meno  opportuno  del  Lucomagno  a  ricevere  una  fer- 
rovia,  ma  sia  alfatto  intrattabile.  Se  si  parla  del  traforo, 
il  Lucomagno,  per  la  singolare  larghezza  del  suo  dorso, 
diede  occasione  a  proporre  una  galleria  più  che  doppia 
di  quella  medesima  del  Cenisio.  Si  dice  che  in  successivo 
progetto  il   pensiero  della  galleria  venisse  interamente 
abbandonato  ;  ma  che  in  altro  posteriore  tentativo  venne 
poi  ripreso  colla  speranza  di  ridurlo  a  diciassette  chilo- 
metri, misura  che  eccede  sempre  tutti   i  limiti  delle 
opere  sinora  tentate,  e  che  non  si  può  conseguire  senza 
altri  inconvenienti.  Al  contrario  il  Gottardo,  per  la  sua 
material  distanza  che  divide  la  vai  Dumola  dalle  valli 
d'Aspra,  non  lascia  spazio  se  non  per  una  galleria  che 
può  variare  secondo  le  altezze  dagli  otto  chilometri  ai 
cinque.  Se  poi  si  parla  di  aflVontare  tutta  o  pressoché 
tutta  la  salita  del  Lucomagno,  aggirando  la  rotaia  sul 
fianco  dei  monti,  si  hanno  due  svantaggi.  Il  primo  si  è 
che  il  bacino  d' Olivone  non  ha  valli  laterali  come  il  Got- 
tardo entro  cui  ripiegarsi  con  minimo  numero  di  risvolte. 
L'altro  si  ò  che  la  valle  delBrenno  è  terribilmente  nota 
per  la  natura  franosa  delle  sue  pendici  e  seminata  di 
ruine.  Al  contrario  la  natura  delle  rocce  nel  Gottardo  è 
riconosciuta  come  assai  più  solida  e  adatta  a  lavori  di 
galleria,  appunto  maggiormente  in  quei  luoghi  che  a 
prima  apparenza  possono  atterrire  i  superficiali  osser- 
vatori. Tali  sarebbero  le  vicinanze  dell'antico  ponte  di 
Diavolo,  il  quale  come  al  solito  non  vale  al  suo  nome  ; 
e  presso  cui  si  vede  il  più  antico  saggio  di  galleria  che 
vi  sia  nelle  Alpi.  Al  di  qua  del   monte  poi  le  pendici 
sono  cosi  conformate,  che  si  può  sperar  di  praticarvi 
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in  cornice  una  ferrovia  di  salita  continua,  eludendo 
gli  scaglioni  che  interrompono  il  fondo  della  valle.  La 
posizione  d'Airolo  poi  essendo  più  elevata  di  quella 
d' Olivone  ben  3G0  metri  sarebbe  tecnicamente  più  vi- 
Cina  anche  al  Lucomagno,  che  forse  si  potrebbe  rag- 
giungere  per  la  vai  Piena  polendosi  poi,  secondo  alcuni, 
raggiungere  Disentis  anche  da  Ocsera  per  la  valle  di 
lavotsch.  I  giornali  genovesi,  non  ha  molto,  parlarono 
d'imaginarii  avvallamenti  tra  il  Gottardo  e  il  Lago  dei 
Quattro  Cantoni  e  tra  questo  e  il  Reno.  Essi  non  bada- 
rono che  il  Lago  dei  Quattro  Cantoni  è  mollo  più  ele- 
vato del  Lago  Maggiore ,  e  quindi  si  raggiunge  con  mi- 
nore discesa  e  ch'esso  è  già  felicemente  congiurilo  col 
Reno,  mediante  la  ferrovia  di  Lucerna  e  Basilea.  Che 
se  alludono  alla  diramazione  non  ancora  compiuta  tra 
quel  lago  e  quelli  di  Zurigo  e  Costanza ,  essi  non  ba- 
dano che  il  supposto  avvallamento  sarebbe  ancora  mi- 
nore, essendoché  il  Reno  presso  Costanza  non  ha  per 
anco  raggiunto  la  gran  caduta  di  Sciaffusa. 

L' intrattabilità  del  Gottardo  in  paragone  al  Luco- 
magno  è  dunque  cosa  affatto  d'imaginazione  e  potrà 
facilmente  rimoversi  dalle  menti,  se  si  trarrà  profìtto 
dei  lumi  di  quelli  ingegneri  che  hanno  più  antica  e  in- 
tima pratica  dei  luoghi,  e  che  non  sono  vincolati  da  par- 
ticolare  incarico  nella  medesima  impresa. 

7*^  La  città  di  Lugano,  già  sin  dal  1845  lusingala 
di  poter  esser  presa  in  considerazione  nei  nuovi  gigan- 
teschi progetti,  vede  non  senza  ansietà  e  timore  essersi 
già  consunti  14  anni  in  combinazioni  infruttuose  ;  nel 
prodigioso  sviluppo  di  tante  ferrovie  che  esercitano 
d' ogni  parte  inaspettate  attrazioni  le  sole  linee  del  Can- 
Ione  Ticino,  benché  più  volte  concesse  a  grandi  società 
e  grandi  stabilimenti  di  credito  grandi  incoraggiamenli 
del  Governo  Sardo  e  del  Commercio  Genovese  pure  per 
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qualche  grave  intrinseca  ragione  rimangano  sempre 
allo  stato  di  speranze.  E  intanto  il  commercio  già  pro- 
strato da  un  lungo  blocco  non  può  sollevarsi  da  quel 
languore  in  cui  cade  chi  è  condannalo  a  restare  inope- 
roso in  mezzo  air  universale  attività. 

È  dunque  nei  generali  desiderii  che  riservate  a  più 
profonda  considerazione  le  cause  per  cui  l'opinione  puh- 
blica  non  potò  in  questo  corso  d'anni  determinarsi  in 
favore  della  parie  più  ardua  e  più  incerta  dell'impresa, 
si  raccolgano  frattanto  tutte  le  forze  e  lutti  i  sussidi  in 
quella  parte  che  non  offre  nò  incertezze  nò  difficoltà. 


^ 


Lugano,  3  settembre  1858. 
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all'  adunanza  di  cittadini  di:l  4  maggio  1850. 


Onorevoli  Sicnori  ! 


Vi  solloponiamo  un  breve  sunto  delle  informazioni 
e  considerazioni,  che,  giusta  l'incarico  da  voi  commes- 
soci nell'adunanza  del  13  aprile,  abbiamo  sollecitamente 
raccolto  in  proposito  delle  ferrovie  ticinesi. 

Il  tempo  ò  alfine  maturo  di  trattarne  seriamente  e 
decisivamente. 

Finché  le  linee  delle  pianure  lombardo-venete  e 
piemontesi  e  della  Svizzera  interiore  erano  troppo  lon- 
tane dair esser  compiute,  anzi  erano  per  la  maggior 
parte  appena  ideate;  finche  le  forze  dei  capitalisti  dove- 
vano per  molti  anni  esservi  preoccupate  e  assorbite,  era 
intempestivo  l'anticipare  la  costruzione  nel  Ticino  d'un 
gruppo  di  ferrovie  quasi  isolate,  tanto  più  che  d'un  me- 
desimo tratto  si  aspirava  a  superare  con  opere  ancora 
senza  esempio  i  sommi  passi  delle  Alpi.  Pur  troppo,  av- 
volte con  tali  meravigliosi  progetti,  le  imprese  medesi- 
me più  immediate,  più  facili ,  e  più  fruttuose  dovevano 
rimaner  secoloro  aggiornate  a  tempo  indefinito. 
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Ma  oramai  quella  prima  condizione  di  cose  è  inte- 
ramente mutata. 

1°  Le  linee  compiute  di  Torino  e  di  Genova  coi 
rami  laterali  che  involgono  tutto  quel  regno,  sono  giunte 
a  contatto  d' uno  dei  nostri  laghi.  Genova  è  il  punto  fra 
tutti  ove  il  mare  è  più  vicino  ai  confini  svizzeri.  Da  Mar- 
siglia a  Ginevra  la  distanza  è  più  che  doppia. 

2o  Da  Genova,  per  la  rotaia  di  Pavia  e  Milano, 
si  avrà  una  communicazione  ancora  più  breve  col  com- 
mercio svizzero  in  Chiasso,  massime  quando  da  Novi  si 
sarà  diramata  la  laterale  verso  Tortona. 

3^  La  rete  di  ferrovie  che  da  Livorno  è  già  stesa 
sulla  Toscana,  deve  per  Piacenza  riannodarsi  parimenti 
a  Milano  e  Chiasso. 

4^  A  Piacenza  deve  concorrere  anche  la  via  che 
per  il  porto  d' Ancona  costituisce  la  più  retta  communi- 
cazione delle  Isole  Ionie  coli'  Inghilterra  e  la  corsa  na- 
turale della  valigia  delle  Indie,  tanto  ambita  nei  porti 
del  Mediterraneo. 

5**  Le  ferrovie  lombardo-venete  stanno  per  riem- 
pire quel  brevissimo  intervallo  che  ancora  rimane  a  ren- 
der continuo  il  movimento  delle  locomotive,  dalla  laguna 
di  Venezia  ai  sobborghi  di  Como. 

G**  Alle  vie  lombardo-venete  si  congiunge  per  li- 
nee si  terrestri  che  marilime  il  porto  di  Trieste,  il  quale 
non  ha  un  modo  più  diretto  di  estendere  le  sue  commu- 
nicazioni  per  Basilea  sino  all'  Alsazia  e  al  Belgio. 

7**  A  queste  linee  che  da  mezzodì  convergono 
spontaneamente  al  Ticino,  altrettante  ne  corrispondono 
da  settentrione  ;  anzi  sono  veramente  le  linee  medesime, 
che,  dopo  essersi  incrocicchiate  nel  punto  commune 
del  Ticino,  vanno  a  continuarsi  nelle  varie  loro  di- 
rezioni. 

Il  commercio  di  Genova  e  di  Livorno  tende  natu- 
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ralmenle  pel  Ticino  verso  la  Baviera  e  il  Reno  ;  quello 
di  Milano,  d'Ancona,  di  Venezia,  di  Trieste  verso  il 
Reno  e  il  Belgio.  E  tutte  poi  tali  linee  tendono  anzi 
tutto  verso  la  Svizzera  stessa  e  verso  la  rete  interna  di 
ferrovie  che  fra  poco  deve  trasformarla  quasi  in  una 
sola  città,  i  cui  quartieri  siano  sparsi  in  un'amena  cam- 
pagna. Questo  fascio  di  strade  che  vanno  e  vengono  dal 
Reno  all'Italia  e  a' suoi  due  mari,  è  la  più  antica  cor- 
rente del  commercio  europeo.  Essa  si  stende  tra  il  Set- 
tentrione e  quella  parte  dei  paesi  meridionali  che  si 
chiama  il  Levante;  insomma  tra  i  due  punti  in  cui  mas- 
sima è  la  varietà  delle  produzioni  e  dei  bisogni,  e 
perciò  massima  è  la  necessità  d' un  costante  com- 
mercio. 

Possiamo  prevedere  non  lontano  il  tempo  in  cui 
tutte  le  Società  ferroviarie  dell'Italia,  della  Svizzera  e 
del  Reno  saranno  chiamate  dai  loro  communi  interessi 
a  convenire  in  un  Patto^  per  superare  a  spese  communi, 
fosse  pur  anche  a  fondo  perduto,  uno  o  più  passi  delle 
Alpi.  Poiché  fra  poco  si  persuaderanno  che,  per  ef- 
fetto del  passaggio  reso  agevole  e  pronto,  il  moto  su 
tutte  le  linee  confluenti  si  aumenterebbe  necessaria- 
mente in  modo  di  compensare  ogni  sforzo  fatto  per 
riunirle. 

Questo  momento  arriverà.  Ma  perprepararlo,  per  sol- 
lecitarlo, per  isolare,  quasi  diremmo,  la  questione  del 
passaggio  delle  Alpi,  cosicché  rimanga  in  evidenza  qual 
unico  ed  ultimo  ostacolo  al  commercio,  rimane  ancora 
a  compiere  l' intervallo  tra  le  ferrovie  della  pianura  ita- 
liana e  le  immediate  adiacenze  della  montagna.  Riman- 
gono insomma  ancora  a  intraprendere  le  tre  linee  in- 
terne del  Cantone  Ticino. 

Le  tre  linee  interne  del  Ticino  hanno  un  centro 
communc  in  Bellinzona,  Indi  l' una  si  dirige  verso  mez- 
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zodì  a  Chiasso;  l'altra  verso  ponente  a  Locammo;  la  terza  , 
verso  settentrione  a  Biasca ,  ove  ricominciano  le  linee 
commerciali  a  divergere  per  volgersi  le  une  verso  Coirà, 
le  altre  verso  Zurigo  e  Lucerna.  Genova  e  Torino, 
avendo  già  compiula  la  loro  linea  commune  da  Novara 
al  Lago  Maggiore,  sentono  ogni  di  più  forte  il  bisogno 
di  continuarla y  nella  direzione  principalmente  del  Luco- 
magno  e  della  Baviera.  Ciò  che  in  tal  proposito  le  inte- 
ressa è  solamente  la  costruzione  dei  due  tronchi  da  Lo- 
camo e  Bellinzona  e  Biasca.  Esse  professano  dunque 
di  considerare  il  tronco  da  Bellinzona  a  Chiasso  quasi  ' 
come  un'appendice  inutile  e  gravosa,  e  un  sacrifìcio  fatto 
ad  esigenze  locali  e  indebite.  Cominciamo  dunque  a  ret- 
tificare questa  opinione. 

Primamente  se  Genova  deve  collegarsi  direttamente 
con  Locarne,  ricordiamo  di  nuovo  che  deve  pur  con- 
giungersi per  Pavia  e  Milano,  con  minor  distanza,  a 
Chiasso.  Ammettiamo  che  il  transito  dei  viaggiatori,  fin- 
ché in  Italia  durano  avverse  circostanze ,  debba  esser  più 
facile  per  Novara  che  non  per  Pavia.  Ma  il  tronco  di 
Chiasso  riceve  le  altre  affluenze,  cioè  direttamente  quelle 
di  Como  e  di  Milano,  e  indirettamente  quelle  di  Livorno, 
Ancona,  Venezia  e  Trieste.  Quando  adunque  si  suppon- 
gano compiuti  tanto  il  ramo  di  Locamo  quanto  quello 
di  Chiasso,  é  assai  difficile  il  decidere  fin  d'ora  quale 
dei  due  rami,  nel  lungo  decorso  dei  tempi,  darà  e  ri- 
ceverà nel  centro  commune  di  Bellinzona  maggior  copia 
di  merci  e  di  viaggiatori. 

Nel  notar  poi  l'importanza  che  le  ferrovie  ticinesi 
hanno  per  il  commercio  europeo,  non  bisogna  dimenti- 
care quella  eh'  esse  hanno  per  le  relazioni  domestiche 
del  paese.  Le  memorie  inviate  da  Genova  parlano  di 
queste  ferrovie  come  se  nell'uso  di  esse  il  Ticino,  per 
sé,  non  dovesse  aver  parte.  Esse  sembrano  dire  in  breve  : 
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,   Lasciateci  passare  a  modo  nostro  ;  perchè  infine  è  cosa 
che  non  vi  riguarda. 

Or  bene,  è  da  dire  che  i  due  distretti  che  il  ramo 
meridionale  deve  attraversare,  sono  la  naturai  continua- 
zione d' uno  dei  paesi  più  popolati  d*  Europa.  La  Lom- 
bardia ha  in  poco  spazio  circa  tre  millioni  d'abitanti; 
poco  men  d' un  millione  è  condensato  nelle  due  Provin- 
cie qui  attigue  di  Milano  e  Como  ;  e  anche  in  queste 
due  Provincie  la  parte  più  densa  è  quella  che  vive,  tra 
le  due  città  di  Milano  e  di  Como,  in  prossimo  contatto 
coi  nostri  distretti  meridionali,  e  lungo  la  ferrovia  che 
vi  conduce. 

Per  evidenza  di  discorso,  prendiamo  un  termine  di 
paragone.  La  Francia,  nel  suo  complesso,  ragguaglia 
G2  anime  per  ogni  chilometro  quadro;  e  nella  parte  me- 
ridionale, eh' è  pur  così  fertile,  ne  ha  soli  50.  Ma  nello 
spazio  tra  Milano  e  Como,  ammessa  Milano,  che  coi 
sobborghi  ha  circa  200  mila  abitanti,  i  singoli  distretti 
variano  da  200  a  400  anime  per  chilometro  quadro.  Le 
ferrovie  che  li  attraversano,  se  si  prolungheranno  sul 
territorio  ticinese,  com'è  ben  da  sperare,  troveranno 
ancora  nel  distretto  di  Mendrisio  187  abitanti  per  chi- 
lometro, cioè  il  triplo  della  popolazione  media  della 
Francia.  Inoltrandosi  fra  i  monti  e  i  laghi  del  distretto 
di  Lugano,  ne  troveranno  ancora  124.  Varcato  il  Monte 
Cenere,  nel  distretto  di  Bellinzona,  ove  tanti  sono  an- 
cora i  terreni  inculti  che  la  via  ferrata  deve  appunto  fe- 
condare e  popolare,  troveranno  ancora  52  abitanti,  cioè 
quanto  nel  mezzodì  della  Francia  e  in  tutta  la  Germa- 
nia. Eppure  in  Francia  e  in  Germania  vediamo  moltipli- 
carsi  ogni  giorno  con  vantaggio  delli  intraprenditori  le 
ferrovie. 

La  stessa  rotaia  da  Genova  ad  Arona  non  tocca  nel 
suo  passaggio  territorii  più  popolati.  La  divisione  di  Gè- 
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nova,  compresa  anche  quella  capitale  co'  suoi  centomila 
abitanti,  non  supera  nel  suo  complesso  167  anime  per 
chilometro  ;  la  divisione  di  Alessandria  ne  ha  un  terzo 
di  meno  (114)  ;  e  la  divisione  di  Novara  ne  ha  la  metà 
(81).  Noi  siamo  lontani  dall' esagerare  le  conseguenze, 
che  ciò  può  avere  sulla  prosperità  d'una  strada  ferrata; 
ma  diciamo  che,  a  pari  circostanze  di  commercio  estero, 
il  movimento  interno  e  vicinale,  separatamente  preso, 
essendo  proporzionato  al  numero  delli  abitanti,  deve  es- 
ser maggiore  sul  nostro  ramo  meridionale  che  non  su 
qualunque  tronco  della  linea  da  Genova  ad  Arona,  e  da 
Arona  a  Biasca. 

La  popolazione  del  Ticino  è  di  soli  130  mila  ahi- 
tanti;  ma  è  un  caso  assai  favorevole  che  cento  mila  di 
essi  si  trovino  sul  passaggio  dei  tre  suddetti  rami  di 
strade  ferrate;  cioè  40 mila  tra  Locamo  e  Biasca,  e  60 
mila  dal  Monte  Cenere  a  Chiasso.  La  massima  distanza 
dalU  abitati  alla  via  ferrata  di  raro  oltrepassa  un'ora  di 
cammino  pedestre.  Li  altri  30  mila  sono  sparsi  nelle  alte 
valli,  che  tutte  però  fanno  capo  con  ottime  strade  in 
Locamo  o  in  Biasca  ,  ai  due  estremi  della  linea  ferrata. 
E  poi  da  notarsi  che  per  le  istituzioni  del  paese ,  per  la 
parte  che  tutto  il  popolo  prende  alla  milizia,  alle  ele- 
zioni, ai  giudizj,  e  per  l'indole  delli  abitanti  che  sono 
agricultoii  nello  stesso  tempo  e  artigiani  o  trafficanti, 
infine  per  la  mobilità  della  sede  del  governo,  non  vi  è 
forse  paese  in  cui  le  popolazioni  siano  spinte  a  darsi 
più  frequente  convegno. 

Intraprenditori  che  non  hanno  alcuna  pratica  del 
paese,  non  vedono  quanto  può  essere  facile  l'attrarre  a 
più  riprese  in  un  anno  la  maggioranza  della  popolazione 
sulla  strada  ferrata ,  con  sommo  vantaggio  politico  e  mo- 
rale, e  non  senza  notabile  provento. 

E  un  principio  assicurato  dall' esperienza  che  il  mo- 
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vimento  vicinale,  o  a  mediocri  distanze,  e  fallo  con  le- 
nue  dispendio  di  volla  in  volta,  costituisce  una  parie 
d'introito  ben  maggiore  dei  viaggi  a  grandi  distanze.  Ta- 
luno avrà  l'occasione  e  i  mezzi  di  percorrere  ogni  mese, 
ogni  settimana ,  forsanche  ogni  giorno,  e  per  pochi  cen- 
tesimi, un  breve  tratto,  quando  nell'intero  anno  non 
farà  tampoco  per  una  volta  sola  un  lungo  viaggio.  Vi 
sono  poi  nell'anno  giorni  di  mercato,  di  fiera,  di  adu- 
nanze e  feste  politiche  e  religiose,  nei  quali  le  popolazioni 
si  affollano  sulle  ferrovie  ,  e  le  migliaia  di  passeggeri 
compensano  i  giorni  in  cui  la  strada  rimane  deserta,  li 
tali  dati,  nelle  circostanze  particolari  del  paese,  la  cir- 
colazione interna,  ragguagliata  a  tutta  la  linea,  può  ben 
pareggiare  e  superare  la  cifra  della  popolazione;  dote  già 
per  sé  non  dispregevole  d' una  strada  ferrala.  L'andiri- 
vieni al  confine  di  Chiasso,  benché  siano  colà  gravissime 
difficoltà,  non  é  minore  di  300  passeggieri  al  giornq. 
Onde  non  é  indiscreto  lo  sperarne  più  assai  sulle  libere 
vie  dell'interno,  quando  il  passaggio  delle  locomotive 
inviti  e  solleciti  il  movimento.  Ma  se  la  ferrovia  si  limi- 
tasse air  intervallo  solo  tra  Locamo  e  Biasca ,  é  manifesto 
che  la  circolazione  interiore  si  ridurrebbe  a  ben  poca 
cosa,  e  verrebbe  meno  questo  primario  alimento  del- 
l*  impresa. 

Se  pel  nuovo  afflusso  delle  ferrovie  piemontesi,  il 
numero  dei  viaggiatori  nelle  diligenze  federali  dall'anno 
1854  al  1855  è  cresciuto  tra  Magadino  e  Bellinzona  in 
ragione  del  34  per  100,  anche  su  tutta  la  linea  da  Chiasso 
al  Gottardo  e  Fiora  è  cresciuto  in  ragione  del  17  per  100. 
Se  per  la  slessa  causa,  il  trasporto  annuo  delle  merci 
tra  il  Lago  Maggiore  e  Bellinzona  risultò  d'un  millione 
di  quintali  svizzeri,  lo  slesso  tra  Chiasso  e  Bellinzona 
risultò  non  minore  d'un  mezzo  millione  di  quintali.  Sono 
cifre  già  considerevoli,  e  non  possono  altrimenti  che 
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aumentare.  Ma  siffatti  calcoli  vogliono  essere  fondati  e 
compiuti  con  più  assiduo  lavoro  che  non  sia  il  pre- 
sente. 

Notiamo  che  la  costruzione  del  braccio  meridionale 
è  inoltre  necessaria  per  conservare  ai  contorni  di  Lugano 
la  stazione  autunnale  che  vi  fanno  i  bestiami ,  intanto 
che  se  ne  opera  lo  smercio  alli  agricoltori  delle  Basse. 
Già  ognuno  sa  quanto  il  nuovo  commodo  della  naviga- 
zione a  vapore  tenda  a  sviare  questo  ricco  traffico;  e  in 
quali  timori  intorno  a  ciò  si  viva.  • 

Molli  altri  sono  li  interessi  di  cui  potrà  farsi  carico 
una  savia  e  provvida  società  locale.  Di  tal  fatta  sarà,  sul 
Piano  di  Magadino,  la  combinazione  della  ferrovia  colle 
opere  di  difesa,  di  scolo  e  d'irrigazione,  che  quella  fer- 
tile campagna  attende  vanamente  d'anno  in  anno. 

Il  commercio  genovese  non  solo  non  prende  in  con- 
siderazione cotesti  interessi,  pur  di  grave  momento, 
ma  trascura  e  disprezza  il  notevole  transito  tra  il  Got- 
tardo e  Milano;  anzi  lo  avversa  apertamente.  Se  le  strade 
lombardo-venete  finalmente  si  protendono  da  diverse 
parti  verso  le  frontiere,  le  memorie  inviale  da  Genova 
ne  parlano  come  d' una  insidia  e  d'  una  minaccia. 

Il  Ticino  non  può  accogliere  e  dividere  le  illusioni 
di  chi  aspirasse  ancora  oggidì  ad  un  commercio  esclu- 
sivo; non  può  reputare  un  danno  vero  per  Genova  se  a 
Bellinzona  possono  concorrere  pel  ramo  meridionale  le 
affluenze  di  Milano,  di  Livorno,  di  tutta  l'Italia.  L'eco- 
nomia moderna,  concorde  al  più  ovvio  buon  senso,  ri- 
conosce che  il  commercio  è  maggiore,  ove  maggiore  ò 
l'incontro  della  gente  e  della  mercanzia.  Il  vantaggio 
dell'incontro  e  dello  scambio  ò  il  medesimo  per  tutti, 
da  qualunque  parte  essi  arrivino  al  convegno  coramune. 
Quindi  noi  dobbiam  far  voto  che  concorra  pure  in  Bel- 
linzona il  commercio  del  Piemonte  e  del  Mediterraneo, 
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ma  vi  concorra  anche  quello  di  tutta  la  Penisola  e  del- 
l'Adriatico;  che  vi  concorra  pure  perla  via  dei  Grigioni 
la  Baviera,  ma  vi  concorra  per  Zurigo  e  Lucerna  la 
Svizzera  centrale  e  l'occidentale  e  Basilea  e  seco  Tuna 
e  r  altra  riva  del  Reno.  È  poi  chiaro,  che,  nei  sacri  in- 
teressi federali,  la  linea  del  Gottardo,  che  tende  retta 
al  cuore  della  Svizzera ,  è  d'  un  supremo  momento  poli- 
tico e  militare,  stante  la  posizione  isolata  che  il  Ticino 
ha  da  questa  parte  delle  Alpi.  II  votò  del  Ticino  consuona 
dunque  non  solo  ai  principj  più  moderni,  più  generosi 
e  più  savii  di  commercio ,  ma  è  il  solo  che  possa  rap- 
presentare nello  stesso  tempo  tutti  li  interessi  qui  con- 
correnti dal  mezzodì  e  dal  settentrione.  Se  il  Ticino  con- 
cedesse al  commercio  veneto  o  al  genovese,  a  quello  di 
Coirà  0  di  Basilea,  un'influenza  diretta  sulF  esercizio  di 
queste  vie  ferrate,  egli  è  certo  che  la  prosperità  del  ramo 
di  esse  che  fosse  riputato  rivale  air  interesse  dominante , 
potrebhe  venir  contrariata  e  veramente  insidiala.  Se  as- 
segnasse poi  a  ciascuna  parte  una  limitata  ingerenza  sul 
prossimo  braccio  di  ferrovia,  avrebbe  al  punto  d'in- 
contro delle  linee  un  inevitabile  conilitto.  Si  aggiunge- 
rebbe in  ogni  caso  di  controversia  T azione  dei  governi, 
invocata  dal  monopolio  dei  privati.  1  termini  delle  con- 
cessioni sarebbero  un  testo  di  continuo  litigio,  non  senza 
gravissimo  pericolo.  Dunque  li  interessi  del  paese,  dacché 
sono  naturalmente  e  spontaneamente  favorevoli  all'in- 
teresse commune  e  beninteso  di  tutti  i  commercianti 
stranieri,  devono  essere  la  regola  suprema  di  questa  im- 
presa. L'  unione  di  tutte  le  vie  ferrate  dell'  Italia  con 
quelle  della  valle  del  Reno  sul  territorio  del  Ticino  deve 
essere  confidata  ad  una  società  che  abbia  per  sede  il 
Ticino. 

Tutte  le  linee  coiìimerciali  siano  chiamale  a  dar  la 
mano  air  unica  società  che  può  rappresentare  equamente 
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le  loro  giuste  e  leah  esigenze.  Riservato  a  più  maturo 
tempo  e  ad  un  generoso  sforzo  commune  T  arduo  passag- 
gio delle  Alpi,  anche  in  più  di  un  punto,  come  giova 
sperare,  Genova  intanto  abbia  il  desiderato  àdito  verso 
il  Lucomagno,  Milano  verso  il  Gottardo;  il  cuore  della 
Confederazione  sia  ravvicinato  al  Ticino;  e  le  sparse 
membra  del  Ticino  stesso  siano  collegate  in  un  nodo 
vitale.  Ogni  interesse  potrà  farsi  rappresentare  con  una 
quota  d'azioni  proporzionata  a  quelle  parti  d'opera  che 
esso  desidera,  oflerta  da'  suoi  capitalisti ,  e  raccolta  dalla 
solerzia  de' suoi  agenti  industriali  e  con  loro  legitimo 
profìtto;  e  così  potrà  trovarsi  soddisfatto  nel  giusto  suo 
intento,  senza  aver  conflitto  cogli  altri  interessi.  Gli 
azionisti  medesimi,  di  qualunque  paese  siano,  potranno 
sempre  conseguire  più  facili  e  propizie  condizioni  sotto 
il  manto  d'una  società  locale,  che  i  magistrati  ticinesi 
potranno  trattare  con  maggior  fiducia  e  benevolenza, 
perchè  offrirà  loro  maggiori  pegni  di  sicurezza,  e  non 
potrà  invocare  mai  contro  lo  Slato  l'arme  d'un  patro- 
cinio straniero. 

L'estensione  delle  opere  è  limitala  per  ora  verso 
settentrione  dal  bivio  di  Biasca.  Verso  il  Piemonte,  noi 
crediamo  che  potrà  il  ramo  di  Locarne  prolungarsi  sino 
alla  frontiera  di  Brissago,  appenachò  venga  dall'altra 
parte  condutta  fino  a  quel  punto  la  via  d'Arena  o  d'Orla, 
dell'  una  o  dell'altra  delle  quali  sarebbe  il  complemento. 
Quanto  al  ramo  di  Chiasso,  noi  siamo  persuasi  che  la 
società  lombardo-veneta  è  consapevole  dell'interesse 
apertissimo  eh'  essa  ha  di  congiungere  la  sua  linea  colla 
nostra.  Neil' oltrepassare  il  provvisorio  termine  della  Ca- 
merlata,  per  avvicinarsi  alla  città  di  Como,  al  Borgo- Vico 
e  alla  riviera  della  Breggia  ,  quella  ferrovia  si  avvicinerà 
di  passo  in  passo  alla  nostra  frontiera,  sicché  infine  vi 
rimarrà  un  intervallo  cosi  breve  e  così  facile,  che  sarà 
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troppo  assurdo  il  non  superarlo.  E  ciò  tanto  più  che  il 
livello  deir  altipiano  della  Camerlata  ò  air  incirca  il  me- 
desimo della  città  di  Lugano  e  del  suo  lago.  Perlochè 
considerando  che  la  società  lombardo-veneta  è  già  in  piena 
azione ,  noi  siamo  quasi  per  credere  eh'  essa  avrà  forse 
raggiunto  colla  sua  linea  il  nostro  confine  a  Chiasso, 
prima  che  noi  siamo  in  misura  di  andarle  incontro. 

Noi  non  possiamo  presentarvi  in  ordine  compiuto 
i  dati,  che  solo  in  parte  abbiamo  raccolti,  intorno  alla 
intrinseca  bontà  della  impresa  alla  quale  vi  desideriamo 
partecipi.  Ma  crediamo  potervi  assicurare  che  la  nostra 
ferrovia,  nei r  unione  de' suoi  Are  rami,  potrà  sostenere 
onorevolmente  il  paragone  con  quelle  dei  paesi  vicini, 
e  compensare  debitamente  i  capitali  che  vi  saranno  in- 
vestiti. La  legge  federale  concede  intera  esenzione  di  dazj 
a  lutto  il  materiale  e  il  combustibile,  almeno  per  buon 
numero  d*anni.  La  legislazione  cantonale  non  esiterà, 
speriamo,  ad  assentire  altri  favori:  poiché  si  tratta 
d' un'  opera  che  durante  la  costruzione  porgerà  sussidio 
in  patria  a  migliaia  di  braccia,  e  dopo  il  suo  compimento 
svolgerà  nel  seno  di  lei  nuove  fonti  d'industria  e  di  prò- 
sperità  e  di  fraterna  unione. 

Alcuno  dei  membri  della  vostra  commissione  si  è 
particolarmente  applicato  a  raccogliere  le  tracce  delli 
studii  anteriori.  Altri  si  è  applicato  a  delineare  uno  sta- 
tuto sociale,  e  a  determinare  i  punti  che  potrebbero 
essere  oggetto  di  dimanda  e  di  concessione. 

I  partecipi  ed  esperti  di  simili  imprese  e  società 
che  abbiamo  per  lettere  e  a  voce  consultati  e  interro- 
gati ci  hanno  aggiunto  animo  colle  loro  favorevoli  ri- 
sposte. 

Perlochè  non  esitiamo  a  dirvi  :  essere  nostra  ferma 
credenza,  che  l'inslituzione  d'una  Società  nel  Ticino, 
all'  uopo  di  costruire  ed  esercitare  i  Ire  rami  di  ferrovia 
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da  Bellinzona  a  Chiasso,  a  Locamo  e  a  Biasca,  pro- 
mette più  felice  esito  che  non  quelle  nelle  quali  abbiamo 
finora  infruttuosamente  sperato. 

Giacomo  Luvini-Persegiiini,    Presi- 
dente del  Comitato, 
Carlo  Cattaneo,  Relatore. 
Carlo  Battaglixi 
Pasquale  Lucchini 
Luigi  Lavizzari 
Carlo  Frasca 
G.  B.  Fogliardi 
Carlo  Soldini 
Pasquale  Veladini. 


Cattanio.  —  Volume  quinto. 
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MEMORIA  DEL  COMITATO  DELLA  SOCIETÀ  PIIOMOTRICE  DELLA  FER- 
ROVIA MERIDIONALE  TICINESE  CIRCA  LA  NECESSITÀ  DELLA 
INIZIATIVA  FEDERALE  PER  LA  COSTRUZIONE  d'  UNA  FERROVIA 
ATTRAVERSO    DELLE   ALPI. 


Questo  Comitato,  nel  raccomandare  alle  sagge  vo- 
stre cure  le  ferrovie  ticinesi,  ha  la  coscienza  di  racco- 
mandarvi nello  stesso  tempo  uno  dei  più  grandi  inte- 
ressi federali.  La  gran  linea  la  quale  dovrebbe  percor- 
rere questo  Cantone,  dalle  frontiere  del  regno  d'Italia 
al  Gottardo,  va  direttamente  al  cuore  della  Svizzera. 
Dal  Gottardo  discende  sulT altipiano  centrale,  là  dove 
convergono  tutte  quante  le  linee  svizzere,  venendo  dal 
lago  di  Costanza  come  dal  lago  di  Ginevra,  dal  lago  di 
Zurigo  come  dal  lago  di  Neuchalel,  da  Sciaflusa  come 
da  Basilea.  Queste  linee  hanno  tutte  necessità  urgente 
d'essere  continuate,  ognuna  pel  suo  destino:  ~  dal  lago 
di  Costanza  verso  il  Mediterraneo,  —  dai  laghi  di  Gine- 
vra e  di  Neuchàtel  verso  l'Adriatico,  —  da  SciafTusa  e 
da  Basilea  per  ambo  i  mari,  — dal  centro  della  Sviz- 
zera al  centro  della  Lombardia,  al  centro  della  Tosca- 
na; a  Genova  come  a  Venezia;  a  Livorno  come  ad  An- 
cona; a  tutti  i  grandi  mercati  della  penisola  itahca,  senza 
eccezioni  e  senza  monopolii. 

Le  ferrovie  svizzere,  non  appena  nate,  languiscono. 


Egli  è  che  non  sono  fatte  per  essere  solamente  vie  vici- 
nali, per  fermarsi  appiè  delle  Alpi,  per  non  arrivare 
nemmeno  alla  frontiera.  Esse  hanno  bisogno  di  vita, 
di  moto,  d'avvenire.  Prima  che  loro  venga  aperto  il 
varco  alle  ferrovie  ticinesi ,  un  dividendo  è  per  alcune 
di  esse  un  sogno.  Possono  essere  imprese  di  pubblica 
utilità,  come  qualunque  altro  genere  di  strade;  ma, 
come  imprese  d'industria,  senza  il  Gottardo  non  hanno 
speranza. 

Se  le  famiglie  che  vi  contribuirono  azioni,  possono 
per  ora  dire  d'aver  perduto,  viceversa  il  paese  intero 
deve  riconoscere  d'avervi  già  profittato  anche  in  quelle 
sue  parti  che  le  ferrovie  non  toccano.  E  il  paese  intero 
deve  pertanto  fare  ogni  fraterno  sforzo  per  redimere  le 
sofferenti  famiglie  da  quella  dolorosa  condizione. 

E  può  sperarlo.  Nella  direzione  delle  ferrovie  tici- 
nesi  stanno  incalcolabili  interessi.    L*  imaLnnazione  si 
esalta,  quando  essa  contempla,  in  questo  breve  tronco 
d'un  centinaio  di  chilometri,  la  più  necessaria  parte 
di  quella  gran  via  delle  nazioni,  prestabilita  già  dalla 
natura  quando  tracciò  la  gran  valle  del  Reno  e  i  due 
mai^i  d'Italia  sopra  un  medesimo  asse  continuo,  la  cui 
direzione,   obliqua   al    meridiano,   riunisce   all'occi- 
dente e  al  settentrione  il  mezzodì  e  il  più  remoto  orien- 
te. Da  un  lato,  essa  scorre  verso  il  Belgio  e  V Inghil- 
terra, spargendo  le  sue  diramazioni  al  Nord-Est  della 
Francia,  q\V  Olanda,  alla  vasta  Germania,  al  Baltico. 
Dall'altro  lato,  scorre  tutta  la  penisola  italica;  e  ra- 
dendo V Arcipelago,  la  Siria,  V  Egitto,  tende  alla  foce 
del  Mar  Rosso,  dove  arrivano  ad  un  punto,  fra  tutti  il  ' 
più  prossimo  all'Europa,  le  grandi  linee  navigabili  del- 
V Africa  orientale,  deW Arabia,  della  Persia,  deWIndia, 
della  Cliina,  del  Giappone,  della  Malesia,  deW Australia. 
Questa  via  riduce  a  meno  della   metà  la  distanza  fra 
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r  India  e  T  Inghilterra.  Sommate  le  cifre  delle  popola- 
zioni, essa  sopra  un  mìnimo  di  lunghezza,  riunisce  il 
commercio  di  tre  quarti  di  genere  umano. 

Su  questa  via  sta  la  Svizzera.  Su  questa  via  stan- 
no le  fonti  che  possono  compiere  i  deboli  dividendi  delle 
sue  ferrovie.  Ma  tutto  è  un  infecondo  favore  della  na- 
tura y  finche  la  gran  porta  del  Gottardo  è  chiusa. 

Ha  il  territorio  svizzero  un'altra  linea  naturale,  che 
possa  paragonarsi  a  quella  del  Gottardo? 

La  linea  del  Sempione  sembra  fatta  per  evitare 
quanto  sia  possibile  di  prestar  servigio  al  popolo  sviz- 
zero. Essa,  al  pari  della  linea  del  Moncenisio,  correndo 
da  ponente  a  levante  senza  approssimarsi  al  settentrione 
né  al  mezzodì, — correndo  dal  bacino  mercantile  di 
Genova  al  bacino  mercantile  di  Marsiglia,  —  congiun- 
gendo due  versanti  delle  Alpi  che  hanno  una  stessa  la- 
titudine e  le  stesse  produzioni,  non  può  fornire  gran- 
diosi ricambii.  Né  può  aver  suprema  importanza  se  non 
per  interessi  politici  e  militari  che  non  sono  certa^ 
mente  quelli  della  Svizzera ^  né  quelli  della  libertà, 
ne  quelli  dell'  avvenire. 

La  via  del  Lucomagno  fino  a  Coirà,  cioè  per  ses- 
santa chilometri,  ha  la  medesima  sterile  tendenza  da 
ponente  a  levante,  tagliando  ad  angolo  retto  quella  di- 
rezione appunto  che  più  importa  seguire;  sessanta  chi- 
lometri d'inutile  andata,  per  avere  sessanta  chilometri 
d' inutile  ritorno.  Anche  questa  linea  e  quella  del  Monte 
Settimo  sembrano  più  sollecite  d' uscire  dalla  Svizzera 
che  d'entrarvi,  sollecite  sopratutto  di  raggiungere  al 
più  presto  la  frontiera  austriaca.  In  altri  tempi,  quando 
le  viste  complessive  della  scienza  non  avevano  ancora 
dissipato  nei  popoli  le  illusioni  del  monopolio,  ambo 
codeste  linee  avrebbero  potuto  rinnovare,  sull'angusto 
mercato  delTalta  Baviera,  a  fronte  della  linea  del  Bren- 
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ner,  quelle  viete  rivalità  di  Genova  e  di  Venezia,  che 
oggidì  ripugnano  a  tutti  i  grandi  pensieri  del  secolo  e 
alla  coscienza  delle  nazioni. 

No,  né  queste  ricordanze  del  medio  evo,  né  le  re- 
centi tradizioni  d'  una  grande  supremazia  militare,  pos- 
sono aver  valore  inanzi  ai  Consigli  Federali.  Tra  le  idee 
divergenti  che  possono  ancora  sopravivere  nei  governi 
o  nei  popoli,  la  Svizzera,  per  l'attitudine  sua,  neutrale, 
pacifica,  ospitale,  aliena  da  ogni  ingrandimento,  da 
ogni  minaccia,  da  ogni  insidia,  é  chiamata  ad  essere 
una  conciliante  e  provida  mediatrice.  Essa  virtualmente 
rappresenta  i  communi  interessi  di  quei  cento  millioni 
d'  uomini,  che,  divisi  da  tre  lingue  in  tre  grandi  masse, 
troppo  sovente  nemiche,  non  mai  sinceramente  amiche, 
predominale  sempre  da  sanguinose  ambizioni,  solo  in 
quanto  fanno  parte  della  Confederazione  vivono  in  una 
libera,  giusta,  fedele  amicizia,  che  vede  il  bene  della 
patria  anche  nel  bene  degli  altri  popoli ,  e  primamente 
de' suoi  fratelli  di  lingua. 

Il  Moncenisio  e  il  Sempione  non  potrebbero  mai 
giovare  alla  Germania;  il  Lucomagno  e  il  Settimo  non 
potrebbero  mai  giovare  alla  Francia;  nessuno  di  questi 
passi  potrebbe  congiungere  i  due  mari  d'Italia  con  la 
Francia  ad  un  tempo  e  con  la  Germania.  La  sola  linea 
del  Gottardo  fraternamente  abbraccia  gli  interessi  delle 
tre  nazioni.  Soltanto  il  commercio  di  queste  e  d'altre 
molte,  soltanto  il  naturale  e  indeviabile  commercio  di 
tutto  il  continenle,  può  compensar  largamente  le  spese 
d'un  profondo  traforo,  che  redima  per  sempre  il  pas- 
saggio delle  Alpi  da  tutti  i  rigori  d'  un  clima  glaciale. 
Il  Sempione,  anche  sotto  la  nuova  forma  di  ferrovia, 
sarebbe,  come  fu  sempre,  un  monumento  di  potenza  e 
di  gloria,  ma  nulla  più  che  un  monumento. 

Se   la  questione  delle  ferrovie  ticinesi,  promossa 
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già  fin  dal  1845,  non  è  peranco  sciolta  nel  1863,  egli 
è  appunto  perchè  le  prime  proposte  furono  dettale  da 
interessi  parziali  e  minuti  e  nemmeno  in  sé  bene  intesi, 
e  fomentate  da  illusioni  che  dovevano  presto  o  tardi  di- 
leguarsi. Oggi  la  maggioranza  dei  Cantoni  sente  che  le 
grandi  speranze  della  patria  non  sono  su  questa  trac- 
cia, mentre  le  diverse  parti  d'Italia,  chiamate  final- 
mente  ad  aver  voce  nei  proprii  destini ,  non  possono 
non  intendere  ove  stiano  i  communi  loro  interessi.  Tutte 
le  grandi  ferrovie,  che  spiegandosi  in  più  vasto  semi- 
cerchio fanno  continuazione  alle  ferrovie  svizzere,  tutte 
le  linee  navigabili,  che  fanno  continuazione  alle  ferrovie 
italiane,  dovranno  risentire  la  chiamata  animatrice  che 
l'apertura  delle  grandi  Alpi,  sul  commune  punto  d'in- 
tersezione, deve  fare  su  tutta  la  loro  lunghezza.  Bisogna 
svegliare  nelle  compagnie ,  nelle  popolazioni  e  nei  go- 
verni questo  sentimento  dell'avvenire, 

Incumbe  ai  Consigli  Federali  d'elevare  l'argomento 
a  tutta  la  sua  grandezza  internazionale;  nessun  governo 
che  non  fosse  neutrale  potrebbe  parlare  nel  nome  di 
tutti.  Un'altra  mira  di  eguaglianza  mercantile  e  di  com- 
mune sicurezza  consiglia  alle  tre  nazioni  che  il  commune 
loro  convegno  sia  piuttosto  sul  terreno  più  libero.  Anche 
neir  infausto  momento  di  quelle  disastrose  guerre  sul 
Reno  e  sul  Po,  il  cui  ritorno  sembra  una  necessità  d'ogni 
secolo,  il  cui  ritorno  sembra  una  barbara  derisione  dei 
tempi,  il  commercio  e  le  industrie  delle  stesse  nazioni 
combattenti  devono  augurarsi  che  una  parte  dei  loro 
approvigionamenti  e  dei  loro  esiti  possa  trovare  presso 
le  loro  frontiere  un  rifugio  dalle  mutue  rappresaglie.  La 
libertà  svizzera  è  un'  istituzione  che  può  proleggere  le 
nazioni  confinanti  dagli  effetti  dei  loro  proprii  errori  e 
dei  momentanei  loro  furori.  Il  santuario  della  libertà 
dev'essere  il  santuario  dell'umanità. 
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Inanzi  ai  Consigli  Federali,  i  cui  membri  sono  tutti 
soldati  della  patria,  è  superfluo  il  dire  in  quale  intimo 
rapporto  militare  una  grande  ferrovia  debba  trovarsi 
con  le  altre  opere  stradali  già  decretate  per  costituire 
del  Gottardo  un  gran  ridotto  della  generale  difesa. 

Parimenti  inanzi  ai  Consigli  Federali  è  superfluo 
il  dire  per  quali  ragioni  politiche,  se  la  Confederazione 
vuol  conservare  a  perpetuità  la  gloriosa  prerogativa  di 
congiungere  con  un  nodo  altamente  razionale  e  umano 
le  tre  grandi  nazioni ,  debba  avere  maggior  cura  di 
quell'una  di  esse  eh' è  rappresentata  da  una  minor 
cifra  di  popolazione,  e  che  rimane  inoltre,  in  gran  parte 
dell'anno,  segregata  dal  consorzio  federale  per  aspri 
gioghi  di  ghiaccio  e  vortici  di  neve.  Il  Ticino  ha  già 
fatto  grandi  sacrificii  per  raccogliere  con  dispendiose 
opere  stradali  le  sue  membra,  disperse  entro  il  labirinto 
delle  Alpi,  e  collegarle  al  centro  federale.  In  questa 
opera  d' incivilimento  il  Ticino  precorse  coli'  esempio 
a  tulli  i  Confederali.  Sono  già  34  anni  che  da  più  punti 
delle  sue  frontiere  raccolse  più  rami  di  strade  e  li  con- 
dusse fino  all'ospizio  del  Gottardo,  imitando  con  tenui 
forze  quelle  opere  eh'  erano  per  quei  tempi  considerate 
ancora  come  meraviglie,  e  che  ancora  pochi  anni  prima 
erano  state  un  titolo  di  gloria  per  un  gran  conquistatore. 
Il  popolo  ticinese,  che  appena  contava  allora  centomila 
anime,  si  sottopose  a  un  gravoso  debito  di  alcuni  mil- 
lioni;  poteva  sperare  d'estinguerlo  coi  tributi  del  com- 
mercio stesso  a  cui  quelle  opere  erano  consacrate.  In- 
tanto venne  il  tempo  delle  ferrovie;  le  linee  accessorie 
si  compiono  ;  la  via  maestra,  la  via  del  Gottardo,  rimane 
qual'era;  il  commercio  si  disvia;  il  debito  resta.  Sa- 
rebbe previdenza  e  sarebbe  anche  giustizia  promovere 
col  favore  federale  l'impresa  di  dare  alla  linea  preor- 
dinata dalla  natura  la  nuova  forma  di  costruzione  che  i 
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tempi  dimandano.  Bisogna  ripigliare  gli  studii  con  ben 
altri  dati,  con  ben  altri  pensieri.  L'opera  è  troppo 
grande  nelle  sue  spese,  è  troppo  vasta  ne'  suoi  vantag- 
gi, è  troppo  complicata  ne' suoi  rapporti,  perchè  possa 
compiersi  con  le  forze  e  con  le  influenze  d'  uno  o  di 
pochi  Cantoni.  È  troppo  evidente  eh' ella  deò 6' essere 
federale,  perchè  debb' essere  europea,  perchè  fa  parte 
e  compimento  della  più  grandiosa  via  terrestre  e  ma- 
rittima del  genere  umano. 

Signori  !  L' iniziativa  di  questa  grande  impresa  delle 
nazioni  appartiene  a  voi;  essa  appartiene  alla  patria 
elvetica  come  a  simbolo  vivente  di  tre  grandi  civiltà. 

Dott.  Carlo  Cattaneo,  Relatore. 

Per  il  Comitato  promolore 

//  presidente  avv.  C.  Battaglini. 
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DALLE  ALPI  ELVETICHE  ALL'EUROPA  CENTRALE. 


lettera  ai  cittadini  genovesi. 


Cittadini  Genovesi! 

Poiché  il  pensiero  d'una  ferrovia  dai  due  mari  d'Ita- 
lia all'Europa  Centrale,  oscurato  già  nei  primordii  da 
troppo  parziali  intendimenti,  ora  soltanto,  per  maturità 
spontanea  di  tempi ,  si  spiega  in  tutta  la  nazionale  e  in- 
ternazionale sua  grandezza ,  io  m' indirizzo  a  voi,  volendo 
io  dirvi  che  un'  impresa  la  quale  annuncia  un  sì  fausto 
avvenire  al  vostro  commercio ,  non  dovrebbe  più  lunga- 
mente rimanere  senza  il  vostro  voto. 

Oramai  gli  scrittori  che  assunsero  la  tutela  dei  vostri 
interessi  non  si  attengono  piìi  ai  limitati  calcoli  di 
vent'anni  addietro.  Sicché,  avendo  essi  ampiamente  ac- 
cettato le  nuove  premesse,  il  caso  sarebbe  che  accettas- 
sero anche  le  nuove  conseguenze. 

In  un  recente  scritto,  il  signor  Boccardo  disse  che 
il  compimento  del  canale  di  Suez  poteva  «  quintupli-- 
care  il  vostro  mercato  »  (Lue.  e  Gott.,  pag.  39).  S'egli 
sperasse  anche  solamente  di  duplicarlo ,  voi  vedete  che 
sarebbe  già  un  augurio  ben  lieto.  Non  è  poco  imaginarsi 
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un  numero  tale  di  navi  nel  vostro  porto  da  poterne  fare 
una  seconda  Genova.  Ma  d'altra  parie  non  è  poco  aprire 
a  Genova  un  nuovo  mare,  s' anco  non  fosse  il  più  ricco 
dei  mari,  e  farla  divenire  quasi  per  incanto  un  porto 
dell'Oceano  Indiano.  Che  se  dipendesse  in  parte  anche 
da  voi  di  poter  più  largamente  attingere  alla  corrente 
del  commercio  universale,  sarebbe  d'uopo  considerar 
prima  d'  onde  questa  viene  e  dove  va. 

La  nuova  corrente  verrà  da  Suez;  questo  è  punto 
inalterabilmente  prefisso  dalla  forma  della  terra.  E  se 
pensiamo  che  in  giro  all'  Oceano  Indiano  sono  i  dominii 
britannici  dell' India  e  i  porti  della  Malesia  e  le  nascenti 
colonie  della  Nuova  Zelanda  vaste  più  delV  Italia  e  quelle 
dell'Australia  vaste  quanto  V Europa ,  voi  vedete  che 
air  estremo  opposto  quella  corrente  deve  tendere  all'  In- 
ghilterra. 

Or  bene,  prendiamo  una  carta  geografica  dell'Eu- 
ropa, un  angolo  della  quale  giunga  fino  a  Suez.  Se  con 
un  filo,  0  col  margine  d'un  foglio,  congiungiamo  Suez 
e  Londra,  troviamo  che  questo  asse  rettilineo  non  si  di- 
rige propriamente  all'Italia;  ma  passando  tra  Rodi  e 
Candia,  tende  alla  penisola  greca   e  oU'Illiria,  poi  ra- 
dendo a  tergo  Trieste  raggiunge  pel  Tirolo  il  Reno, 
alquanto  a  settentrione  di  Strasburgo  e  tocca  il  mare 
a  Calais.  Siccome  però  non  si  potrebbe  seguir  dapresso 
la  linea  retta,  se  non  salendo  e  scendendo  gli  sproni 
d'una  continua  serie  di  montagne  fin  oltre  il  Reno;  e 
siccome  lo  stato  squallido  della  parte  turca  promette 
troppo  scarso  tributo  ad  una  costosa  rotaja,  cosila  pre- 
rogativa della  più  veloce  corsa  terrestre  si  trasferisce  in 
fatto  pratico  al  vicino  litorale  italico,  che  apre  un  varco 
piano  e  popoloso  fino  alle  Alpi.  Ma  non  si  ha  la  corsa 
maritima  più  breve;  il  rettilineo  si  spezza  per  passare 
a  ponente  di  Candia  e  delle  Isole  Jonie  e  raggiungere  il 
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calcagno  dell'Italia;  poi  tocca  per  mare  o  per  terra  Ayi- 
cona;  e  va  pel  centro,  non  più  del  Tirolo  ma  della  Sviz- 
zera, al  Reno  presso  Basilea. 

A  questa  linea  di  massima  celerità,  che  scorre  lungo 
tutta  l'Italia  e  fende  per  mezzo  la  Svizzera,  apparten- 
gono necessariamente  le  corse  postali ,  e  come  si  suol 
dire,  la  valigia  delle  Indie;  epperò  anche  i  viaggiatori  di 
più  lunga  e  sollecita  corsa. 

Per  ogni  altro  movimento,  la  bellezza  delle  regioni 
che  la  linea  percorre  è  tale ,  da  doversi  considerare  come 
rami  viventi  della  stessa  vita  tutte  le  ferrovie  che  col  le- 
gano le  città  italiane  ,  i  cantoni  elvetici,  le  valli  del  Reno 
e  del  Meno,  Parigi,  il  Belgio,  l'Olanda  e  l'Inghilterra. 
Quivi  intorno,  a  destra,  a  sinistra,  a  fronte,  a  tergo, 
si  schierano  a  brevi  distanze  cento  millioni  di  popoli 
pensanti  e  operosi ,  appassionali  pei  geniali  viaggi ,  vi- 
sitati ogni  giorno  più  dagli  altri  popoli  d'Europa  per 
mille  ragioni  di  commercio,  di  politica,  di  studii  e  di 
varia  curiosità.  È  il  più  rapido  vortice  d'attività  sociale 
che  sia  sul  globo.  Il  moto  assiduo  delle  persone  contribui- 
sce potentemente  a  pagare  i  viadulti,  i  trafori,  le  duplici 
rotaje,  dove  poi  possono  scorrere  a  tenue  nolo  le  merci. 
Il  che,  siccome  sul  rettilineo  illirico  non  avverrebbe, 
costituisce  una  prerogativa  dell'asse  italo-elvelico  e  della 
sua  continuazione. 

Che  se  verso  questo  capo  della  gran  corrente  ma- 
ritima v'è  l'Europa  Centrale,  illuminata  dalle  scienze 
vive  e  armata  dell'infinita  potenza  delle  macchine, 
all' altro  capo  l'Oceano  abbraccia  in  vasto  semicerchio 
V  Arabia ,  la  Persia  ,  V  India ,  la  China  ,  il  Giappo- 
ne, —  seicento  millioni  d'uomini ,  —  che  vivono  an- 
cora di  lavoro  manuale  e  di  scienza  morta,  ma  godono 
i  doni  d'una  prodiga  natura.  Il  loro  superfluo  è  il  no- 
stro bisogno.  Intercetti  finora  del  nostro  consorzio  pei 
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rigori  di  gelose  tradizioni,  e  per  timori  e  sospetti  pur 
troppo  non  ingiusti,  oramai  si  vedono  per  ogni  parte 
invasi  dalla  potenza  del  libero  scambio ,  assorti  ogni 
giorno  più  nel  diluvio  del  commercio  universale.  È  un 
fatto  senza  esempio  neir  istoria  del  genere  umano  ;  e  le 
sue  conseguenze  devono  essere  adeguate  alla  sua 
grandezza. 

Voi  vedete  che  qui  non  si  tratta  solo  di  mutare  la  via 
del  commercio ,  non  si  tratta  solo  di  seguire  una  diversa 
corrente,  ma  d'aprir  nuove  e  larghe  fonti.  Ai  cenni  del 
telegrafo,  una  massa  letteralmente  inesauribile  di  merci, 
finora  quasi  escluse  dalla  libera  circolazione ,  verrà  con- 
segnata al  vapore  e  alla  vela.  Se  anco  imaginassimo  non 
potersi  conservar  navigabile  il  canale  dei  due  mari ,  se 
i  turbini  del  deserto  dovessero  sepellirlo,  se  non  si  po- 
tesse avviar  di  nuovo  al  Mar  Rosso  un  ramo  del  Nilo, 
basterebbe,  non  dico  la  locomotiva ,  ma  il  carro  de' buoi , 
ma  il  camelo,  il  giumento,  a  condurre  per  quel  palmo 
di  pianura  dai  popolosi  recessi  del  grande  oceano  valori 
immensi,  purché  solamente  il  commercio  abbia  libertà  ! 

Che  se  il  pregio  della  massima  celerità  spetta  alle 
ferrovie,  e  perciò  alle  penisole  che  più  s'inoltrano  entro 
mare,  la  vela  conserva  sempre  il  beneficio  del  minor 
prezzo.  Egli  è  che  il  vento  non  si  paga  ;  e  il  piano  del 
mare  non  si  logora  come  il  ferro  delle  rolaje.  E  perciò 
la  massa  dei  grossi  trasporti  appartiene  per  naturale  con- 
venienza ai  golfi ,  0  porlo  meno  ai  porti  che  più  s'inoltrano 
nei  continenti. 

Sulla  direzione  da  Suez  all'Europa  Centrale,  questo 
vantaggio  appare  più  evidente  nei  quattro  porti  di  Trie- 
ste,  Venezia,  Genova  e  Marsiglia,  perchè  sono  sfilati 
tutti  sopra  lina  medesima  linea  ;  la  quale ,  essendo 
obliqua  al  meridiano,  taglia  ad  angolo  retto  Tasse  di 
massima  velocità  e  brevità. 
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In  seconda  linea,  poche  miglia  indietro  della  prima , 
stanno  la  Spezia  e  Fiume ,  poco  più  indietro  è  Livorno; 
e  alquanto  più,  benché  alla  medesima  latitudine,  An- 
cona. La  quale  perciò ,  fra  tutti  codesti  porti ,  ha  la  corsa 
terrestre  relativamente  più  lunga  della  marilima  ;  e  quindi 
ha  in  massimo  grado  il  vantaggio  della  celerilà;  e  in  mi- 
nimo grado  il  vantaggio  del  prezzo.  Onde  per  ultimo  ef- 
fetto ha,  dopo  Taranto,  Otranto  e  Brindisi,  una  natu- 
rale preminenza  nei  trasporti  a  vapore  per  mare  e  per 
terra. 

Ma  se  paragoniamo  fra  loro  i  quattro  porti  che  stanno 
in  prima  linea  verso  l'Europa  Centrale,  troviamo  che 
il  più  vicino  air  asse  di  massima  celerità  e  brevità  é  Ve- 
nezia; Trieste  e  Genova  ne  sono  incirca  a  distanze  eguali; 
ma  la  distanza  di  Marsiglia,  in  confronto  di  Venezia,  è 
quintupla! 

Marsiglia  è  duecento  miglia  più  a  ponente  di  Ge- 
nova. Quanta  é  l'opportunità  ch'essa  offre  perciò  sugli 
arrivi  di  ponente,  altrettanto  debb' essere  viceversa  il 
suo  svantaggio  sugli  arrivi  di  levante,  quando  debbano 
poi  retrocedere  più  o  meno  verso  le  longitudini  onde 
sono  venuti.  É  un  prolungamento  di  navigazione  e  di 
carreggio  per  lo  meno  inutile.  Si  ha  bel  dire  che,  sotto 
vela ,  qualche  giorno  più  o  meno  non  si  pone  in  conto. 
Ma  è  impossibile  che  nella  continuità  del  tempo  migliaja 
di  noli  in  andata  e  ritorno  non  se  ne  risentano.  È  un 
dazio  perpetuo  imposto  dalla  natura  ai  porti  che  sono 
più  o  meno  fuori  di  strada:  e  nessun  artificio  legislativo 
può  fare  che  non  si  paghi  o  dal  commercio  o  dalla  na- 
zione, se  questa  vuol  premiare  le  operazioni  passive 
de' suoi  bastimenti,  anziché  applicar  le  sue  forze  a  im- 
prese di  maggior  convenienza  naturale. 

Nella  posizione  obliqua  dei  quattro  porti  v' è  un'al- 
tra disparità  ;  perché  Genova  s' interna  nel  continente 
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più  di  Marsiglia;  e  Venezia  più  ancora;  e  Trieste  più  di 
tutti.  La  latitudine  di  Trieste  oltrepassa  quella  di  Mar- 
siglia di  gradi  due  e  mezzo,  che,  sapete,  fanno  miglia 
150.  Marsiglia  è  più  meridionale,  non  solo  della  Spezia 
e  di  Fiume;  ma  benanche  di  Livorno  e  d'Ancona!  E 
perciò,  in  tutti  i  movimenti  che  partecipano  del  setten- 
trione,  i  porti  italiani  devono  risparmiare  più  o  meno  la 
differenza  tra  le  spese  di  navigazione  mercantile  e  le  spese 
di  trattura. 

La  posizione  di  Marsiglia  ò  talmente  inoltrata  verso 
mezzodì  e  ponente,  che  le  spedizioni  di  Suez  all'Europa 
Centrale,  comprese  alcune  più  industriose  parti  della 
Francia  stessa ,  non  solamente  pagheranno  per  Marsi- 
glia  un  più  lungo  giromaritimo,  ma  inoltre  un  più  lun-o 
giro  terrestre.  ° 

Ecco  perchè  (come  si  vede  nella  tavola  delle  distan- 
ze,  posta  in  appendice  alla  relazione  commerciale  del 
Comitato  del  Gottardo),   tutte  senza  eccezione  le  città 
svizzere  e  tutte  senza  eccezione  le  città  renane  risultano 
notabilmente  più  vicine  al  mare  per  Genova  che  non 
per  Marsiglia.  Ginevra  stessa,  eh' è  pur  nella  valle  del 
Rodano,  risulta  per  la  via  del  Cenisio  ben  41  chilome- 
tri  più  vicina  a  Genova.  Sulla  distanza  da  Marsiglia  a 
Zurigo,  eh' è  di  chilometri  802,  Genova  (purché  s'at- 
tenga  alla  diretta  via  del  Gottardo)  fa  V  enorme  risparmio 
di  chilometri  348,  cioè  quasi  la  metà  d'un  lungo  viaggio 
E  anche  pel  circuito  del  Lucomagno,   le  rimarrebbe 
sempre  un  risparmio  di   283.  Che  più  ?  Genova  (ben 
inteso  che  s'  attenga  alla  diretta  via  del  Gottardo)  può 
offrire,  fin  dentro  alla  frontiera  francese,  alla  industre 
Mulhouse  un  decisivo  risparmio  di  186  chilometri   di 
ferrovia.  E  può  dare  più  o  meno  un  simile  vantaggio  a 
Colmar,  a  Strasburgo,  a  Metz,  a  Nancy,  a  Sedan,  al  di 
la  dei  Vogesi ,  in  fondo  alle  Ardenne  ! 
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Un  fatto  grande  si  compie  innanzi  a  noi  nel  modo 
più  solenne.  La  dottrina  del  libero  scambio  viene  oggidì 
dettando  alle  nazioni  nuovi  trattati  di  commercio  nei 
quali,  alle  tradizioni  d'una  ostile  concorrenza  succede 
sempre  più  il  calcolo  del  comune  risparmio  e  della 
mutua  convenienza.  No,  voi  non  potete  pensare  che 
quando  il  Gottardo  fosse  aperto,  Mulhouse  p.  e.  potesse 
rimanere  perpetuamente  condannata  a  pagare  il  nolo  di 
739  chilometri  di  ferrovia,  per  ricevere  da  Marsiglia 
ciò  che  potesse  ricevere  da  Genova  pagando  un  nolo  di 
553.  No,  il  lavoro  utile  non  può  essere  eternamente  co- 
stretto a  pagare  una  siffatta  enorme  decima  del  33  per 
cento  a  un  lavoro  meno  utile. 

Ma  si  conceda  pure  la  perpetua  possibilità  d'  un 
tale  assurdo.  Supponiamo  pure  che  l'Alsazia  e  la  Lorena 
debbano  soggiacere  a  questa  angheria  feudale  verso  il 
porto  di  Marsiglia,  simile  alle  antiche  servitù  del  mo- 
lino e  del  forno,  ovvero  supponiamo  che  la  nazione, 
con  uno  od  altro  artificio  di  finanza,  debba  condannar 
se  medesima  a  darne  un  qualsiasi  compenso  a' suoi  in- 
dustrianti, affinchè  non  dovessero  lavorare  a  più  sfavo- 
revoli condizioni  che  quelli  della  riva  destra  del  Reno. 
Ancora,  questo  disordine  avrebbe  fine  alla  frontiera.  Il 
porto  fluviale  di  Basilea  sarebbe  hbero;  offrirebbe  i 
diritti  quasi  maritimi  della  navigazione  del  Reno  ;  e 
Genova  sarebbe,  per  inalterabile  fatto  geografico ,  il  suo 
più  prossimo  porto  di  mare.  Il  commercio  di  Genova 
avrebbe  sempre  libero  T  adito  dalla  Svizzera  alla  Lega 
Daziaria ,  in  tutto  V  intervallo  che  si  stende  dalla  riva 
francese  del  Reno  alla  riva  austriaca  del  lago  di  Costanza. 
Ora,  in  questo  intervallo,  i  due  estremi  accessibili  alle 
ferrovie  sono  Costanza  e  Basilea. 

E  qui  è  tempo  d'avvertire  che,  sotto  il  nome  del 
lago  di  Costanza  si  confondono  troppo  sovente  due  dire- 
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zioni  assai  diverse.  L' una  tende  alla  città  badese  di  Co- 
stanza ,  posta  verso  occidente,  tra  il  lago  alto  e  il  basso, 
poco  lungi  dal  silo  ove  il  Reno  ne  esce.  L'altra  tende 
all'austriaca  città  di  Dregenz,  posta  nel  Vorarlberg, 
all'estremità  orientale  del  lago,  al  di  là  dal  silo  ove  il 
Reno  alpino  vi  entra.  Ve  da  Bregenz  a  Costanza  un 
tragitto  di  45  chilometri  ;  ma  poi  v'  è  a  settentrione  di 
Costanza  un  lungo  golfo,  dall'estremità  del  quale  sino 
a  Bregenz  la  lunghezza  rettilinea  del  lago  giunge  sin 
oltre  a  60  chilometri.  Il  fatto  è  che  questo  lago ,  il  cui 
nome  vi  si  fa  risonare  all'orecchio  da  ben  venti  anni, 
non  è  per  la  vostra  ferrovia  se  non  un  grande  ostacolo. 
Trattandosi  di  ferrovie,  parliamo  dunque  della  città;  e 
lasciamo  la  giaculatoria  del  lago  di  Costanza  ;  al  quale 
poi  là  in  paese  si  dà  un  altro  nome. 

Ma  v'è  un  fatto  troppo  più  grande  e  grave.  Se  si 
eccettua  codesto  intervallo  navigabile  da  Bregenz  a  Co- 
stanza e  il  successivo  intervallo  accessibile  alle  ferrovie 
da  Costanza  a  Basilea  ,  tutta  la  lunghezza  del  nostro  con- 
tinente, dall'ultima  Siberia  sino  all'Oceano  Atlantico, 
è  occupata  per  settemila  miglia  continue  dall'uno  e 
dall'altro  dei  tre  imperii  militari,  russo,  austriaco  e 
francese.  Tranne  quell'intervallo  centesimale,  è  una 
barriera  di  settemila  miglia,  data  in  consegna  all'ar- 
cano volere  di  tre  uomini! 

Cittadini  Genovesi!  Io  vi  parlo  d'affari  come  si 
parla  a  voi.  Gli  interessi  della  libertà  sono  i  vostri.  Ma 
non  vi  farò  parole  sonore;  lasciamo  pure  in  disparte  i 
colpi  di  telegrafo  e  i  repentini  casi  di  guerra.  Voi  sapete 
che  i  sistemi  militari ,  anche  quando  per  forza  d'esempio 
e  per  evidenza  scientifica  aprono  i  trattati  di  commercio 
ai  calcoli  del  libero  scambio ,  restano  pur  sempre  sulle 
loro  frontiere  come  in  un  campo  di  guerra,  dove  non 
sono  esenti  mai  da  sospetto  o  da  pretesti  di  sospetto  le 
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persone,  né  i  carteggi,  né  tampoco  le  parti  di  machina 
e  le  balle  di  cotone.  Io  dico  adunque  che  quando  si 
tratta  di  stabilire  le  più  sicure  e  veloci  relazioni,  dall'  Au- 
stralia, dall'Italia,  dalla  Svizzera,  alla  Lega  Daziaria, 
al  Belgio,  all'Olanda,  all'Inghilterra,  e  a  quant'altro 
v'ha  di  libero  o  di  prossimo  alla  libertà  nelle  tre  o  quat- 
tro parti  di  questo  nostro  emisfero ,  la  grande  ferrovia 
delle  genti  deve  porre  la  sua  mira  a  quell'unico  inter- 
vallo :  Costanza  e  Basilea. 

Ebbene,  riprendete  ora  un  filo  o  il  margine  d'un 
foglio;  e  fate  sulla  carta  geografica  un  triangolo  dal  Got- 
tardo a  Costanza  e  Basilea.  Vedrete  che  la  vostra  fer- 
rovia ,  senza  nscir  mai  da  quel  triangolo ,  raggiungerà 
tutte  le  diramazioni  che  stanno  già  pronte  per  unirla 
tanto  a  Basilea  quanto  a  Costanza.  Ma  se  fate  un  trian- 
golo dal  Lucomagno  a  quelle  due  città,  vedrete  che  non 
appena  la  ferrovia  del  Lucomagno  esce  dal  traforo  al- 
pino, esce  anche  dal  suo  triangolo;  e  non  vi  rientra  più 
fino  a  Costanza.  —  Egli  è  come  caricare  le  merci  fuori 
del  bastimento. 

Per  effetto  di  ciò,  anche  tutte  le  città  che  stanno 
dentro  il  triangolo  del  Lucomagno  riescono  più  vicine 
al  Gottardo,  tranne  Costanza,  dove  la  vagante  curva  del 
Lucomagno  ritorna  al  suo  triangolo.  Ma  quivi  pure,  se 
Genova  ottiene  un  apparente  risparmio  di  25  chilometri, 
questo  svanisce  subito;  poiché  oltrepassato  appena  il 
ponte  di  Costanza,  si  para  inanzi  una  seconda  volta 
V ostacolo  del  lago,  nel  prolungamento  già  men- 
tovato. 

Sul  rimanente  intervallo  da  Costanza  a  Basilea,  il 
Gottardo  in  paragone  del  Lucomagno  vi  dà  un  costante 
risparmio  e  sempre  crescente.  A  Sciaffusa,  dove  appiè 
della  gran  cascata  comincia  la  navigazione  continua  del 
Reno,  vi  acquista  già  chilometri  51;  a  Basilea  102.  Voi 
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vedete  che  da  questa  parte ,  cioè  lungo  l'intervallo  libero, 
la  via  del  Lucomagno  non  è  la  vostra. 

Che  se  retrocedete  verso  la  Baviera  e  oltrepassate 
il  Iago  di  Costanza,  sia  per  la  frontiera  badese,  sia  per 
l'austriaca,  tanto  fa.  Sempre,  ad  ogni  altra  circostanza 
pari,  Venezia  sugli  arrivi  di  levante  ha  in  paragone  vo- 
stro un  doppio  risparmio.  Ha  la  minor  distanza  mari- 
tima,  per  non  doversi  fare  sulla  linea  veneta  il  circuito 
della  penisola  italiana;  e  ha  la  minor  distanza  terrestre, 
ch'ò  di  chilometri  119  in  Augusta  e  di  241  iu  Monaco. 

Cittadini  Genovesi,  per  gli  arrivi  di  levante,  anco 
da  questa  parte ,  il  Lucomagno  non  è  la  vostra 
strada. 

Come?  Vi  fu  detto  che  non  potreste  apportare  i 
vostri  arrivi  di  levante  a  Basilea,  dove,  oltre  alla  navi- 
gazione più  breve,  avete  a  fronte  di  Marsiglia  l'enorme 
risparmio  di  251  chilometri  di  via  terrestre.  E  poi  do- 
vreste apportarli  vittoriosamente  a  Monaco,  dove  Venezia, 
oltre  al  più  breve  viaggio  maritimo,  ha  l'enorme  ri- 
sparmio di  241  chilometri  di  ferrovia  !  Voi  vedete  che 
in  questi  due  contrarii  ragionamenti  vi  si  consiglia 
d'andarvi  a  procacciare  il  complessivo  svantaggio  di 
quasi  cinquecento  chilometri. 

E  per  ultimo ,  se  la  vittoria  vostra  fosse  possibile, 
sarebbe  la  distruzione  del  commercio  naturale  di  Ve- 
nezia ! 

No,  abbandoniamo  una  volta  per  sempre  questi 
vizii  dei  nostri  padri,  questa  falsa  luce  d'una  barbara 
concorrenza.  E  tempo  d'appropriarci  l'idea  del  secolo, 
l'idea,  vi  ripeto,  del  commune  risparmio  e  della  con- 
venienza universale.  La  concorrenza  ammette  anche  il 
mutuo  danno;  ammette  che  i  negozianti  di  due  città  vi- 
cine debbano  insidiarsi  e  distruggersi  fra  loro  come  ne- 
mici in   battaglia.  A   questi  delirii   non  condurrà  mai 
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l'accorto  calcolo  della  convenienza,  pel  quale  ognuno 
sceglie  il  suo  campo  e  attende  a  quello  e  non  disperde 
tempo  e  forze  a  devastare  il  campo  altrui. 

I  quattro  porti  sono  quattro  rami  della  corrente  che 
verrà  dal  grande  Oceano  a  fecondare  l' Europa  Centrale. 
Purché,  tutto  questo  nuovo  Egitto  si  abbeveri,  nulla 
importa  da  qual  canale  l'aqua  del  nuovo  Nilo  vi  arrivi. 
È  certo  che  Marsiglia  nel  versante  del  Rodano  ha  sopra 
Genova  una  invincibile  prerogativa.  Ma  o  voi  dovete  dire 
che  le  ferrovie  del  Cenisio  e  del  Sempione  vi  saranno 
affatto  inutili;  o  dovete  sperare  che  la  minor  distanza 
debba  già  sul  lago  di  Ginevra  farvi  in  qualche  grado 
partecipi  a  Marsiglia.  Il  vantaggio  della  minor  distanza 
diviene  evidente  poi  per  Genova  in  tutto  il  versante  del 
Reno.  Ma  trapassa  in  favor  di  Venezia  nel  versante 
dell'  Alto  Danubio  ;  e  quindi  trapassa  mano  mano  a  Trie- 
ste e  a  Fiume.  E  tutte  le  distanze  si  pagano, 

Senonchè  non  si  tratta  qui  di  piantar  termini  dì 
confine  e  di  tracciare  privilegii  esclusivi.  Se  Venezia  è 
già  più  vicina  a  Stuttgard  e  ad  Ulma  che  non  sia  Ge- 
nova, ciò  potrà  darle  quivi  una  più  costante  sicurezza 
pel  commercio  d'  Oriente;  ma  in  quelle  medesime  città 
si  conserverà  sempre  a  Genova  il  suo  vantaggio  nel  com- 
mercio coir  America  meridionale.  Cosi  vengono  a  in- 
trecciarsi fra  loro  le  relazioni  dei  singoli  porti,  come 
per  lungo  tratto  alle  foci  dei  grandi  fiumi  le  aque  dolci 
si  confondono  colle  aque  marine. 

Quando,  or  sono  vent'anni ,  fu  annunciata  d' impro- 
viso  air  Italia  la  fede  nel  Lucomagno,  pochi  avevano  an- 
cora udito  codesto  nome;  nelle  carte  era  modificato  in 
Lukmanier'Passe  LucO'Maniero;  i  vicini  lo  chiamavano 
per  brevità  il  monte  di  Santa  Maria,  senza  aggiungervi 
di  Lucomagno,  Tanto  meglio  ;  parve  quasi  una  scoperta  : 
una  montagna  nuova,  fatta  per  passare  le  altre.  E  per 
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verità  si  erano  intraprese  nelle  finitime  alpi  le  strade  dei 
Sempione,  del  Gottardo ,  del  Bernardino  ,  della  Spluga, 
dello  Stelvio.  Mail  Lucomagno  era  sempre  rimaso,  come 
tuttora  è,  un  sentiere  alpestre,  solamente  noto  fra  noi 
pel  commercio  dei  bestiami,  che  al  cader  dell'autunno 
scendono  dalla  romita  valle  del  Reno  Latino  alle  pianure 
deir  Insubria.  Tanto  meglio;  del  Gottardo  tutti  avevano 
udito  dir  male;  tutti  sapevano  che  v'  erano  colassù  le 
tormente  e  le  valanghe.  Forse  nessuno  scrittore  di  viaggi 
era  capitato  mai  d'inverno  sul  Lucomagno;  e  il  signor 
Boccardo  ne  descrive  ancora  neir  ultimo  suo  libro  le 
delizie.  Ma  le  piaghe  inedite  del  Lucomagno  vengono 
crudelmente  svelate  dai  promotori  della  Spluga  e  del 
Settimo:  —  «Nei  giri  intorno  a  Olivone  la  ferrovia 
»  dovrà  essere  coperta  con  galleria  artificiale  per  difen- 
»  derla  dalle  nevi  invernali  e  dalle  va/Zan^/ie...  Il  Reno 
»  passa  fra  terrazze  assai  alte ,  formate  di  detriti  mo- 
»  hilissimi.,.  Saranno  a  temersi  frequenti  dislocazioni 
»  nella  ferrovia!,..  Sulla  riva  sinistra  le  difficoltà  da 
y>  superarsi  saranno  ancora  maggiori,  dovendosi  fare 
»  gallerie  più  lunghe  e  nel  terreno  instabile,  »  (N.  Pro- 
getti Vanotti  e  Finardi,  pag.  136,  137). 

Il  primo  pensiero  d'una  ferrovia  pel  Lucomagno 
venne  ad  un  Rota-Vezzoli  ;  il  quale  da  un  volume  di 
Notizie  sulla  Lombardia  ,  offerto  nel  1844  al  Congresso 
dei  Naturalisti  in  Milano,  rilevò  ch'era  il  meno  elevato 
fra  i  vicini  passi.  Anzi,  quel  profilo  delle  nostre  alpi  e 
prealpi  e  di  tutti  i  nostri  fiumi  e  canali  navigabili  era 
una  parte  anonimati  mia  pazienza  e  fatica;  e  mi  spiace 
che  fosse  principio  a  voi  d'un  dannoso  errore. 

Da  quel  prospetto  era  facile  dedurre  che  il  giogo 
del  Lucomagno  era  alto  80  metri  meno  del  Bernardino; 
149  meno  del  Sempione;  246  meno  del  Gottardo  e  252 
meno  della  Spluga;  e  tanto  bastò  ad  accender  la  mente 
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del  Rota-Vezzoli.  Il  quale  immantinenti  propose  di  con- 
durre per  quel  monte  una  ferrovia  dall'  Italia  alla  Lega 
Daziaria  Germanica.  E  con  vago  calcolo  divisò  d' aprire 
poco  sotto  al  giogo  (175  metri)  una  breve  galleria  <(  di 
»  due  chilometri  o  tre  ì>,  avendo  egli  fiducia  che  la  ri- 
manente pendice,  sino  a  1700  metri  d'altitudine,  si  po- 
tesse scalare  da  una  rotaja  colle  tenui  pendenze  allora 
usitate  e  con  lunghi  giri  per  quei  nevosi  e  franosi 
deserti. 

Allora  non  erasi  peranco  applicata  l'elettricità  e 
l'idraulica  alla  perforazione  e  ventilazione  d'enormi 
lunghezze  sotterranee,  come  poi  fece,  con  vero  lampo 
di  genio ,  Giambattista  Piatti ,  troppo  immeritamente  ora 
negletto  e  nemmeno  risarcito  delle  spese.  Non  potevasi 
dunque  antivedere  che  le  alpi  si  dovessero  traforare 
presso  al  piede,  anziché  presso  la  sommità,  E  pertanto 
non  si  poteva  antivedere  che  per  la  forma  massiccia  del  Lu- 
comagno ,  quivi  si  avrebbe  appunto  la  maggior  lunghezza 
continua  da  perforare,  epperò  la  maggior  difficoltà  ed 
il  più  lento  lavoro.  Gli  ultimi  progetti  dei  signori  Beckh  e 
Gerwig  hanno  infatti  appiè  del  Lucomagno  una  galleria 
continua  di  tredici  chilometri  (13,200)  :  e  appiè  del  Got- 
tardo ne  hanno  una  di  dieci  (i 0,370);  alla  quale  ne 
segue  altra  di  cinque;  ma  divisa  dalla  prima  con  pozzo 
di  mediocre  profondità  (233"^).  La  massima  altezza  sul 
mare  è  incirca  la  medesima  (1250"^  pel  Lucomagno  e 
1284"'  pel  Gottardo)  sicché  la  somma  delle  difficoltà  è  a 
manifesto  favore  del  Gottardo. 

I  primi  studii  del  Lucomagno  vennero  intrapresi  a 
mezzo  luglio  del  1845;  e  prima  che  quelli  del  Gottardo 
lo  fossero,  anzi  prima  che  l'anno  si  chiudesse,  usciva 
l'opera  del  conte  Petitli ,  Delle  strade  ferrate  italiane, 
ove  si  leggeva  che  il  Gottardo  era  «  impossibile  a  ten- 
tarsi y>  (pag.  616).  Chi  lo  poteva  dire  ?  Chi  lo  sapeva?  Al- 
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lora   Venezia,   Milano,  Làvorno,   Napoli,  possedevano 
già  qualche  breve  saggio  di  ferrovia;  ma  il  Piemonte  e 
la  Liguria  non  ne  avevano  ancora  un  palmo  !  E  il  governo , 
riprovando  V  aggiotaggio  e  le  controversie ,  cioè  la  li- 
bera discussione  d'ogni  publico  interesse  ,  appena  si  ar- 
rendeva ad  affidare  i  primi  studii  ad  una  Commissione 
Regia;  tantoché  il  conte  Petitti  ebbe  a  stampare  quel 
suo  libro  in  Capolago  e  introdurlo  nel  regno  quasi  di 
contrabando.  E  si  che  lo  aveva  scritto  con  gravità  di  ma- 
gistrato; e  citando  con  amicizia,  in  fronte  alla  sua  pre- 
fazione ,  i  nostri  lavori,  aveva  riprovato  poi  con  soverchio 
rigore  le  controversie  che  sin  dal  1836 ,  non  sempre 
con  toleranza  del  governo  austriaco ,  si  erano ,  appunto 
in  quei  lavori,  da  noi  promosse.  Or,  se  quelle  contro- 
versie non  fossero  state,  se  la  linea  da  Venezia  a  Milano 
si  fosse  incatenata  ai  primi  pensamenti ,  anzi  alle  prime 
concessioni,  ben  certo  è  che  non  avrebbe  toccato   né 
Padova y  né  Vicenza,  né  Verona,  né  il  lago  di  Gar- 
da ,  né  Brescia  !  Si  deve  a  questo  terrore  delle  con- 
troversie  se  la  condanna  inflitta  al  Gottardo,  non  con- 
tradetta  in  tempo  ,  e  trasmessa  per  eredità  in  una  nuova 
generazione,  occupa  tuttavia  le  vostre  menti,  e  da  ven- 
t'anni  vi  tiene  infeudati  a  vieti  interessi  di  qualche  pri- 
vato; il  quale,  alla   fine,  avrebbe  bene  la  giusta  sua 
parte  anche  nei  veri  e  grandi  interessi  della  città  e  della 
nazione. 

Intento  solo  alla  minore  altezza  del  giogo ,  lo  sco- 
pritore del  Lucomagnonon  s'avvide  poi,  che,  superata 
quella  catena,  gli  si  parava  a  fronte  una  seconda  fila 
d'alpi,  una  seconda  njassa  di  ghiacciai,  il  Crispalto,  le 
Claride,  il  Todi,  la  Calanda,  che  dividono  la  valle  del 
Reno  Latino  da  Uri  e  da  Glarona ,  lasciando  solamente 
a  destra  un  lungo  canale  che  conduce  a  Coirà;  cioè,  al 
punto  stesso  ove  si  giunge  per  la  Spluga.  È  una  conver- 
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genza  simile  a  quella  del  Sempione  col  Cenisio.  Queste 
opere  monumentali  costano  troppo,  perchè  si  possano 
fare  anche  dove  hanno  a  riescire  certamente  superflue; 
probabilmente  infruttifere. 

DalLucomagno  a  Coirà,  la  valle,  anziché  secondare 
il  grande  asse  italo-renano,  attraversa  la  corrente,  tra- 
passando inutilmente  dal  ramo  di  Genova  al  ramo  di 
Venezia.  Tornate  alla  carta,  e  troverete  che,  se  si  pro- 
lunga quella  linea  trasversale,  si  riesce  verso  Vienna. 
E  forse  sulla  linea  da  Suez  a  Vienna  che  sperate  quin' 
tuplicare  il  vostro  mercato?  Chi  vada  Suez  a  Vienna, 
si  volge  a  Trieste, 

Alcuno  potrà  dire  che  facendo  un  angolo  a  Coirà 
per  seguire  la  direzione  della  Spluga  ,  e  un  altro  a 
Rheineck  per  entrare  nella  frontiera  austriaca,  e  un  al- 
tro ancora  a  Bregenz  per  uscirne,  si  arriva  alla  Baviera. 
Gli  si  può  rispondere  che  tutta  la  Baviera  è  la  decima 
parte  della  Germania;  e  che  quella  non  è  tampoco  tutta 
la  Baviera.  E  infine  chi  va  da  Suez  alla  Baviera,  va 
più  presto  per  la  via  di  Venezia;  e  anche  di  Trieste. 

Quella  seconda  catena  d'alpi,  che  sbarra  la  discesa 
del  Lucomagno,  non  s'incontra  sulla  via  del  Gottardo. 
Dal  Gottardo  si  discende  continuamente,  attraversando 
tutta  la  Germania.  Non  è  necessario  toccar  l' Austria , 
e  nemmeno  Tuna  o  Taltra  Prussia,  e  nemmeno,  se  oc- 
corresse mai,  runa  o  l'altra  Baviera.  Da  mezzo  il  lago 
di  Costanza,  sin  oltre  Mannheim,  per  una  lunghezza 
maggiore  che  non  da  Torino  all' Adriatico,  la  riva  destra 
del  Reno  appartiene  sempre  a  Baden  ;  poi  per  le  Assie 
e  la  città  libera  di  Francoforte,  radendo  il  Wùrtenberg 
e  le  Sassonie,  si  scende  al  regno  di  Annover  e  ai  porti 
delle  tre  città  libere.  Dalle  Alpi  alle  foci  dell'Elba,  qui 
si  comprende  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  libero  nei  popoli 
di  quella  lingua. 
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Cittadini  Genovesi,  parlando  a  voi,  lasciate  ch'io 
ritorni  a  questo  pensiero  della  libertà.  Il  Gottardo  non 
è  solamente  una  ferrovia;  non  è  solamente  un  fascio  di 
ferrovie,  che  si  collegano  per  aprirsi  un  varco  commune. 
Il  Gottardo  è  il  centro  militare  della  Svizzera;  è  la  for- 
tezza della  libertà.  La  sicurezza  di  quelle  Alpi  è  sicu- 
rezza nostra.  Sinché  l'Italia  non  sia  forte  sul  mare , 
sinché  non  sia  forte  più  d'  ogni  altra  potenza  sul  mare, 
essa,  ogni  giorno  e  ogni  notte,  a  un  colpo  di  telegrafo, 
può  svegliarsi  ferita  in  qualunque  punto  del  suo  contor- 
no, tranne  le  Alpi  Elvetiche,  dove  un  popolo  forte  e  avve- 
duto serba  tutte  le  armi  e  tutto  il  nervo  della  guerra  alla 
incolpabile  sua  difesa;  ch'èaltresi  la  sicurtà  de'suoi  vicini. 

Quando  io  miro  la  carta  d' Italia  e  la  ricorro  atten- 
tamente in  giro,  dal  lago  di  Costanza  al  Montenegro,  e  da 
Malta  a  Tunisi,  alla  Corsica,  al  lago  di  Ginevra,  sempre 
mi  tornano  in  mente  quelle  figure  di  guerrieri  che  si  ve- 
dono sui  monumenti  dei  nostri  antichi ,  tutte  nude,  con 
un  elmo  in  fronte  I 

Perchè  non  siamo,  noi  pure,  armali  tutti,  a  sicurtà 
nostra  e  altrui?  Costa  ben  meno.  Ed  è  ben  piiì  savio 
sperare  nelle  Alpi  che  neir  Apennino.  Mezza  la  nazione 
vive  tra  TApennino  e  le  Alpi  ! 

La  ferrovia  del  Lucomagno  farebbe  parte  della  di- 
fesa del  Gottardo,  e  perla  tenue  distanza  di  sole  miglia 
dieci  eh' è  tra  l' uno  e  l'altro  monte,  e  perchè  la  somma 
valle  del  Reno  venne  a  tal  uopo  congiunta  alle  somme 
valli  della  Heuss,  e  del  Rodano  con  una  strada  militare. 
Ma  la  rotaja,  col  deviare  a  destra  verso  la  Spinga, 
partecipa  infine  ai  pericoli  di  questa;  e  anche  prima  di 
toccare  il  terreno  austriaco ,  corre  lungamente  a  tiro  di 
cannone  e  d'ogni  altr' arme,  sulle  frontiere  del  Lichten- 
slein  e  del  Vorarlberg,  protetta  o  non  protetta  dalla  fiu- 
mana quivi  non  larga  del  Reno. 


DALLE    ALPI    ELVETICHE   ALL'  EUROPA    CENTRALE.       249 

I  pericoli  della  Spluga  si  ripetono  poi  di  qua  dalle 
Alpi.  La  strada  che  costeggia  a  levante  il  lago  di  Como, 
tutti  lo  sanno  o  lo  dovrebbero  sapere ,  nacque  col  nome 
di  Via  militare  dello  Sfelvio  !  Era  una  grande  speranza 
della  strategia  austriaca  ,  come  il  Sempione  fu  la  grande 
speranza  della  strategia  napoleonica.  L' insurrezione  del 
Vallese  nel  1814  e  l'eroica  corsa  di  Garibaldi  nel  1859 
dissiparono  il  prestigio;  ma  non  distrussero,  per  i  con- 
sueti casi  di  guerra,  le  regole  dell'arte.  Non  senza 
proposito,  l'idea  militare  del  Sempione  oggi  rivive! 

Della  Spluga,  la  Svizzera  ha  già  quetamente  detto 
la  sua  parola.  Anzi,  v'è  un  trattalo  che  l'esclude.  E 
tante  sono  le  circostanze  communi  alla  Spluga  e  al  Lu- 
comagno,  che  la  disapprovazione  di  quella  rende  impos- 
sibile anche  la  fortuna  di  questo. 

Poiché  con  una  ferrovia  non  si  possono  servire  ambo 
le  rive  del  lago  come  colla  navigazione ,  la  quale  serve 
inoltre  anche  ai  tragitti,  sarebbe  meno  pericolosa  la  fer- 
rovia lungo  la  riva  di  ponente  la  quale  é  anche  più  fre- 
quentata per  amenità.  Non  senza  ragione  l'Austria  non 
volle  tolerarvi  mai  nemmeno  una  via  postale! 

Fatto  è  che ,  a  fronte  della  navigazione  a  vapore  e  a 
remo,  i  progetti  d'ambo  le  rive  del  lago  saranno  anche 
poco  fruttiferi. 

La  linea  prealpina,  di  Brescia,  Bergamo  e  Lecco, 
acquista  tutto  il  pratico  e  possibile  suo  valore,  se  pel 
Piano  d'Erba  si  congiunge  in  Como  alla  ferrovia  del 
Gottardo.  Le  due  città  di  Como  e  Lecco  ne  avrebbero 
nuovo  vicinale  vantaggio,  senza  perderne  alcuno;  il  ser- 
vizio delle  industrie  del  lago  sarebbe  egregiamente  com- 
piuto col  carreggio  e  colla  navigazione  verso  i  due  ap- 
prodi della  ferrovia.  A  compimento  di  quei  voti,  che  a 
ragione  o  a  torto  Genova  fece  già  per  la  linea  d'  Agno 
e  per  altre  egualmente  inaccettabili,  si  potrebbe  con 
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lieve  sforzo  prolungare  fino  al  porlo  di  Como  anche  la 
ferrovia  di  Varese. 

Sarebbe  cosi  compiuta  la  ferrovia  dei  laghi,  da 
Garda  a  Orla  epperò  la  ferrovia  dei  geniali  viaggiatori  e 
dei  villeggianti  neirestale  e  nel  verno.  E  potrebbe  forse  ri- 
cordare in  qualche  bel  giorno  ai  nostri  montanari  le  anti- 
che marcie  offensive  di  Lecchi  e  di  Garibaldi. Tutte  le  in- 
dustrie delle  alte  valli  sarebbero  raccolte  quasi  in  famiglia; 
sarebbe,  se  si  vuole,  pel  commercio  un  compimento  qua- 
lunque delle  ferrovie  del  Sempione  e  del  Cenisio.  E  forse 
potrebbe  rendere,  per  quanto  nel  senso  di  levante  e  po- 
nente sia  possibile,  qualche  servigio  internazionale  tra 
i  versanti  del  Basso  Danubio  e  del  Rodano;  e  forse  aver 
qualche  pregio  per  le  comunicazioni  terrestri  da  Co- 
stantinopoli a  Parigi.  Ma  di  ciò  poco  imporla  a  voi. 

Fortunata  Genova  che  in  questo  retaggio  della  na- 
tura ebbe  la  più  eletta  parte;  poiché  tale  è  senza  dub- 
bio  il  libero  intervallo  da  Costanza  a  Basilea  e  tutta 
quasi  la  valle  del  Po  e  tutta  la  valle  del  Reno ,  con 
quella  lunga  ordinanza  di  operose  città,  Zurigo,  Stra- 
sburgo, Mannheim,  Magonza,  Francoforte,  Coblenza, 
Colonia,  Elberfeld,  Amsterdam,  Rotterdam,  Liegi, 
Bruxelles  e  infine  Anversa  e  Oslenda,  dove  la  più  li- 
bera corsa  dall'Oriente  per  Brindisi,  Ancona,  Bolo- 
gna, Milano,  coi  tributi  di  Napoli,  di  Livorno,  di  Fi- 
renze, di  Torino,  di  Venezia,  di  Genova,  si  compie  nei 
più  libero  tragitto  air  Inghilterra. 

Il  porlo  naturale  della  valle  del  Reno  sul  Mediter- 
raneo è  Genova;  e  quando  l'industre  Elvezia  navigherà 
i  mari  colla  sua  bandiera,  Genova  e  Anversa  saranno  i 
due  porti  a  cui  penseranno  i  naviganti  quando  pense- 
ranno alla  patria.  Genova  sarà  precipua  sede  alle  ope- 
razioni della  marina  elvetica.  E  i  vostri  marinai  le  sa- 
ranno compagni  nelle  fatiche  e  nelle  speranze. 
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Lettera  Prima. 


Nel  rapporto  col  quale  si  raccomandò  al  Parlamento 
il  progetto  di  credilo  fondiario  e  agricolo,  le  angustie 
della  possidenza  in  Italia  ora  si  attribuiscono  agli  scarsi 
capitali,  e  y  per  conseguenza,  alla  troppo  ristretta  somma 
delle  ipoteche:  ora  per  contrario  si  attribuiscono  alla 
troppo  larga  somma  delle  ipoteche  stesse.  La  quale  in 
Italia  avrebbe  assorbito  già  un  quinto  in  circa  del  valore 
dei  beni,  mentre  sulla  terra  di  Francia  il  diluvio  avrebbe 
raggiunto  solamente  il  livello  d'un  settimo  (Vedi  Pro- 
getto di  legge,  9  giugno  i862,  pag.  3). 

Impegnati  li  autori  del  progetto  in  questa  conlradi- 
zione,  da  una  parte  annunciano  air  Italia  la  scoperta 
dell'interesse  composto  che  dovrebbe  operare  (nelFèra 
appunto  del  credito  fondiario)  T  estinzione  di  tutte  le  ipo- 
teche; il  che  sarebbe  come  dire  T  abolizione  del  credilo 
fondiario!  E  dall'opposta  parte,  le  annunciano  da  Pa- 
rigi un  soccorso  di  venticinque  millioni,  riservandone  a 
maturo  tempo  altri  venticinque.  Che  se  codesti  cinquanta 
millioni  fanno  in  tutto  appena  una  centesima  parte  dei 
cinque  milliardi  (o  poco  meno)  dello  enorme  débito  ipo- 
tecario che  gravita  sul  nostro  suolo  e  ne  deprime  il  va- 
lorcy  la  virtù  del  nuovo  credito  fondiario  farà  si  che  i 
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capitalisti  delle  due  nazioni  alleate  affideranno  in  gran 
copia  i  capitali  destinati  a  fecondare  la  fertilità  na- 
turale  delle  nostre  campagne;  la  nazione  intera  veìrà 
arricchita  (/ò.,  pag.  14,  15).  Si  promette  adunque  di 
estinguere  T  enorme  debito  ipotecario;  e  in  un  mede- 
simo tratto  si  promette  di  ripristinarlo  in  somma  mag- 
giore. 

E  a  pari  somma,  vi  sarà  questa  differenza  in  peg- 
gio che  le  nuove  ipoteche  devono  occupar  sempre  il 
primo  posto  ;  ed  essendo  già  per  sé  Hmitate  alla  metà  del 
valore  del  fondo,  devono  poi  limitare  anche  1* afflusso 
degli  altri  capitali.  Perocché  vengono  armate  di  leggi 
ineguali  e  di  procedure  fulminanti:  le  quali  accresce- 
ranno i  timori  e  i  pericoli  ai  prestatori  non  privilegiati, 
che  avessero  apportato  o  volessero  apportare  li  umili 
loro  risparmi  su  quei  dominii  quasi  feudali. 

Cancellando  cosi  con  una  mano  le  ipoteche  antiche, 
e  iscrivendo  coir  altra  mano  in  più  larga  misura  e  con 
maggior  fierezza  esecutiva  le  ipoteche  nuove  si  conclude 
colla  promessa  à' arricchire  ad  ambedue  mani  V  intera 
nazione, 

Senonchè  s*  inaugura  V  epoca  di  redenzione  col 
chiederle  frattanto  in  prestito  gratuito,  per  le  spese 
d'ufflcio,  dieci  milioni ,  eh' e.ssa  dovrà  procacciarsi  da 
altri  redentori,  o  da  essi  medesimi,  probabilmente  al- 
l' amara  legge  del  65  per  cento. 

Sul  serio  ,  si  tratta  dunque  di  estinguere  V  enorme 
débito  ipotecario^  ovvero  si  tratta  al  contrario  d'accre» 
scerlo  con  gran  copia  di  capitale  straniero'? 

Né  una  cosa,  invero,  né  T  altra. 

Che  cosa  è  il  debito  ipotecario  d*  una  intera  na^ 
zione?  Nel  seno  d'una  intera  nazione,  esso  è  un  conto 
corrente  di  dare  e  avere;  se  una  famiglia  paga,  un'  altra 
riceve.  Esso  non  è  solamente  il  registro  delle  sventure 
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dei  possidenti;  non  rappresenta  solo  le  angustie  del  pro- 
digo e  dello  sfortunato.  Rappresenta,  viceversa,  quei 
capitali  che  in  mano  dei  sagaci,   dei  fortunati  e  degli 
avari,  sotto  forma  di  prestito,  sono  veramente  il  primo 
acconto  di  una  compera  futura  ;  sicché  T  ipoteca  è  tanto 
più  vicina  a  sparire  quanto  più  la  somma  si  fa  grande. 
Rappresenta  con  più  fausti  auspici  quei  capitali  che  ac- 
crescono realmente  il  valor  fruttifero  della  terra,  come 
se  si  dilatasse  la  superficie.  Rappresenta  le  malleverie 
che  si  offrono  dall'  uomo  intraprendente,  il  quale  medila 
di  scontarne  il  carico  coi  lucri  delle  sue  costruzioni  o 
del  suo  traffico,  delle  sue  filande  o  de'suoi  telai,  e  non 
già  col  frutto  qualsiasi  della  terra  data  in  pegno.  Poiché 
quella  terra  forse  non  é  tampoco  sua;  e  il  proprietario 
sovente  porge  un'ipoteca  di  mera  sicurtà;  e  non  paga 
interesse;  anzi  qualche  volta  riscuote  in  corrispettivo  una 
porzione  di  quell'utile  ch'egli  tranquillamente  aiuta  ad 
avverare.  Moltissime  poi  di  queste  sicurtà  sono  ordinate 
per  massima  generale  di  legge;  impongono  una  respon- 
sabilità più  0  meno    lontana;  impongono  un  vincolo; 
non  un  tributo.  In  altra  larghissima  somma,  le  ipote- 
che non  involgono  né  un  tributo,  né  un  rischio,  né  un 
servizio;  ma  sono  un  certo  modo  di  divisione  dei  beni, 
una  certa  forma  di  comproprietà.  Rappresentano  nel 
seno  della  famiglia  la  dote  della  madre,  la  parte  d'ere- 
dità del  fratello,  la  anteparte  d*un  possesso  del  quale 
due  benestanti  vogliono  dividersi  l'utile  senza  instituire 
due  private  aziende  e  senza  dedicarvi  infruttuosamente 
ambedue  le  loro  persone.  Perché  il  fitto  venga  diviso 
tra  il  padre  e  la  figlia  andata  a  marito,  il  fondo  non 
può  dirsi  più   gravato   che   per  lo  innanzi;    non   può 
dirsi  che  se  ne  deprima  il  valore.  Egli  é  che  il  padre, 
anziché  stralciare  dal  suo  patrimonio  una  casa  o  una 
vigna,  ha  caro  di  tenere  la  sua  mano  protettrice  sulle 
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fortune  delie  sua  figlia.  Ma  intanto  questo  atto  di  pietà 
paterna  diviene  esso  pure  una  partita  sul  registro  dei 
cinque  miliardi;  la  cui  fornf)idabil  mole  deve  far  paura 
alla  nazione  ed  al  legislatore. 

Giusta  il  progetto  di  legge  (pag.  2),  (r  il  debito  ipo- 
tecario proveniente  da  mutui,  crediti,  censi,  canoni ,  con 
ipoteche  iscritte,  giudiziarie o  convenzionali  »  ammonta 
incirca  a  millioni  4700  (propriamente  4,694,495,619). 
Or  se  si  diffalca  tutta  quella  parte  che  rappresenta  una 
comproprietà,  o  una  mera  responsabilità  legale  più  o 
meno  remota,  o  i  prestiti  attivi  e  utili  al  sovvenuto, 
le  ipoteche  veramente  passive  si  riducono  forse  alla 
metà;  supponiamo  dunque  che  sieno  2400  millioni.  Ma 
questi  in  buona  parte  cadono  sopra  beni  aggravati  per 
meno  della  metà  del  loro  valore.  La  partita  dei  possi- 
denti infelici,  aggravati  per  più  della  metà  valore  o  in 
termine  medio  a  tre  quarti,  può  dunque  ridursi  a  un 
milliardo  e  mezzo;  e  perciò  sarebbe  concentrata  sopra 
soli  due  milliardi  di  beni.  Questi  probabilmente  saranno 
per  lo  più  di  limitata  estensione;  e  però  ne  dovrà  ri- 
manere perturbato  e  afflitto  gran  numero  di  famiglie. 
Ma  infin  del  conto,  si  tratta  di  due  milliardi  di  beni 
sopra  venticinque.  Non  è  savio  esagerare  le  sventure, 
per  invocare  infine  rimedii  die  siano  più  funesti  dei 
mali.  E  si  noti  bene  che  se  i  millioni  dovessero  piovere 
giù  dalle  Alpi  a  centinaia,  ancora  ciò  non  terrebbe  che 
anche  nel  seno  della  più  splendida  prosperità  pubblica 
vi  fossero  tuttavia  famigUe  cadute  per  disastro,  o  per 
errore,  o  per  incuria,  o  per  prodigalità,  o  per  vizio, 
sotto  il  peso  d'  un  debito  sproporzionato  ai  loro  posse- 
dimenti. Anche  dopo  la  panacea  Frémy,  il  mondo  sarà 
sempre  mondo.  E  infine,  per  gli  aggravati  oltre  la 
metà  dei  loro  beni,  il  credito  fondiario  non  ha  pietà. 

Tutte  le  sopradistinte  specie  d' ipoteca  sono  inerenti 
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alle  vicende  e  alle  convenienze  della  vita  privata,  a 
certe  funzioni  della  vita  pubblica ,  alla  varietà  e  libertà 
delle  vocazioni.  Senza  che  alcun  capitale  intervenga  a 
redimerle  a  interesse  composto,  esse  in  gran  parte  si 
sciolgono  spontaneamente  colle  eredità,  colle  vendile, 
col  variarsi  delle  volontà,  col  compimento  delle  gestioni 
a  cui  servono  di  sicurezza.  A  misura  che  si  sciolgono  in 
un  podere,  si  formano  in  un  altro;  devono  crescere  col- 
r  incremento  delle  popolazioni ,  e  perciò  coir  incremento 
delle  sussistenze  e  degli  abitati,  e  perciò  col  valore 
del  suolo, 

V  alta  cultura  delle  terre  con  lunga  serie  d' avvicen- 
damenti, non  ammettendo  l'escorporazione  dei  poderi,  e 
reclamando  nel  tempo  stesso  più  largo  capitale,  tende 
naturalmente  ad  accrescere  la  somma  delle  ipoteche; 
ma  ciò  parimenti  non  ne  deprime  il  valore;  anzi  tende 
ad  elevarlo  fino  ad  un  limite  che  nessuno  potrebbe  ad- 
ditare. 

E  nelle  grandi  opere  d'irrigazioni,  asciugamenti, 
dissodamenti  e  inselvamenti,  e  nelle  grandi  costruzioni 
urbane ,  è  necessario  che  la  sovvenzione  del  capitale 
preceda  all'attivazione  delle  nuove  rendite.  Prima  do- 
vrà dunque  esservi  l'aumento  nella  somma  delle  ipo- 
teche; poi  vi  sarà  l'aumento  nel  valore  del  suolo.  E 
prima  dell'ipoteca,  sarà  d'uopo  che  il  commercio  e 
i'  industria  e  il  risparmio  abbiano  faticosamente  generato 
e  posto  in  serbo  i  nuovi  millioni  mobili  che  versati  nel 
seno  della  terra,  e  quivi  in  nuovo  grado  aumentati,  co- 
stituiranno nel  corso  del  tempo  altri  più  milliardi  immo- 
bili, crescente  patrimonio  d'un  popolo  crescente. 

É  all' incirca  un  secolo,  dacché  la  filosofia  venne 
rivendicando  a  libera  possidenza  vaste  superficie  che  le 
mani  morte,  in  quattordici  secoli  di  conquista  e  di  feu- 
dalità e  d' inquisizioni  teologiche  e  politiche,  avevano 
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usurpale  ai  deboli,  o  carpite  ai  creduli,  o  confiscate  ai 
ricalcitranti.  Il  tempo  ha  confuso  oramai  le  proprietà 
liberate  e  quelle  eh'  erano  già  libere.  L' ipoteca ,  sospet- 
tosa per  parecchi  anni  o  scrupolosa,  oramai  rassicurata 
alla  vista  dell' imperturbato  e  onorato  possesso,  ricopre 
egualmente  coli' ombra  sua  le  une  e  le  altre.  Finché 
sovra  di  esse  pesò  la  manomorta  o  il  feudo  o  il  dema- 
nio, è  certo  che  l'ipoteca  era  quasi  impossibile.  Orbene, 
le  superficie  di  mano  morta  non  sono  peranco  in  Italia 
tutte  redente;  abbiamo  ampli  possessi  delle  corone  abo- 
lite;  abbiamo  grandi  spazi   di   proprietà  imperfetta  e 
non  passibile  d'ipoteca;  non  foss' altro,  alcune  migliaia 
di  miglia  solo  in  Sardegna.  Fate  che  i  legislatori  com- 
piano sollecitamente  la  liberazione;  fate  che  la  stampa 
e   l'insegnamento  rischiarino  le  coscienze;  ed  è  certo 
ed  evidente  che  tutta  codesta  superfìcie,  ora  interdetta, 
si  ripartirebbe  in  breve  tra  le  crescenti  famiglie  sotto 
la  doppia  forma  del  possesso  e  dell'  ipoteca.  Perocché    . 
si  sa  che  le  famiglie  aspirano  a  comperare  oltre  i  li- 
miti del   capitale  che  hanno  in  pronto.  Ed   ecco,  in- 
sieme alla  libertà   della   terra   e   al   patrimonio    della 
nazione,  ingrossarsi  vie  più  il  libro  dei  cinque  miliardi. 
Per  tutto  ciò,  s' è  vero  che  il  valore  utile  del  suolo 
italiano  oggidì  sia  precisamente  di  venticinque  milliardi  ; 
s'è  vero,  come  senza  dubbio  lo  è,  che  nei  tempi  an- 
dati fosse   minore,  chiunque  argomenti  dal  passato  il 
futuro,  può  prevedere  che  nel  corso  degli  anni  diverrà 
sempre  maggiore.  Perocché   nessuno  può  additare  un 
punto  oltre  il  quale  non  si  possa  ancora  accrescere  il 
valore  d'una  superfìcie  fecondata  dal  commercio,  dalla 
scienza,  dalla  libertà.  Tutti  correranno  col  pensiero  al- 
l'esempio luminoso  dell'incremento  dato  a  più  doppi, 
in  questo  secolo,  alla   produzione  agraria  dell'Inghil- 
terra. 


Cresciute  colle  sussistenze  le  popolazioni,  e  cre- 
sciute viceversa  col  lavoro  delle  popolazioni  le  sussi- 
stenze, devono  crescere  con  esse  altresì  tutte  le  pub- 
bliche e  private  occasioni  dell'ipoteca;  devono  le  ipo- 
teche accrescersi  anche  solo  per  un  migliore  ordina- 
mento dei  registri,  dei  censimenti,  dei  modi  di  tra- 
smettere le  proprietà.  Se  sopra  venticinque  milliardi 
di  beni  ve  ne  sono  oggidì  quasi  cinque  di  ipoteche,  è 
ben  probabile  che  quando  il  valor  vivo  dei  beni  salisse 
a  trenta  milliardi ,  anche  la  somma  delle  ipoteche  cre- 
scerebbe almeno  nella  medesima  ragione.  Crescerebbe 
forse  più  rapidamente,  pel  notissimo  fatto  che  l'au- 
mento costante  della  produzione,  ossia  il  valor  frutti- 
fero, è  quasi  sempre  inferiore  all'interesse  dei  capitali 
che  concorsero  a  fomentarlo. 

In  Francia  V  ipoteca  può  abbracciare  quasi  tutta 
la  superficie,  essendo  assai  limitato  il  possesso  dei 
corpi  morali,  che  in  Italia  probabilmente  oltrepassa 
tre  milliardi  di  valore.  *  Perciò  se  fosse  vero  che  la 
somma  delle  ipoteche  in  Francia  sia  solamente  il  set- 
timo del  valore  fruttifero,  mentre  in  Italia  s'approssimi 
al  quinto y  il  fatto  sarebbe  difficile  a  spiegarsi,  e  degno 
di  profondo  studio.  Ma  prima  sarebbe  d' uopo  accer- 
tarlo, per  non  rinnovare  la  disputa  del  dente  aureo. 
Leggo  che  le  ipoteche  in  Francia  oltrepassano  dodici 
milliardi.  ^  Da  questa  cifra,  moltiplicata  per  sette,  il  va- 
lore   fruttifero  della  Francia,    la  cui  superfìcie  è  due 

*  «  Il  patrimonio  dei  corpi  morali  in  Italia  può  calcolarsi  al- 
»  meno  a  tre  miliardi  di  valore.  »  Pensieri  sulla  legge  in  corso^  ec, 
di  G.  M.  P.  ToriDO,  4862,  pag.  7. 

'  «  Il  debito  ipotecario  in  Francia  oltrepassa  i  dodici  mila 
»  milioni,  ben  più  del  doppio  del  credito  ipotecario  in  Italia.  » 
Sul  progetto  ministeriale  di  un  istituto  di  credito,  ec,  di  G.  B.  C. 
Firenze,  Barbèra,  1862,  pag.  -18. 

Cattaneo.  —  Volume  qumto,  17 
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quinti  più  della  superficie  dell'Italia,  verrebbe  a  risul- 
tare  alquanto  maggiore  di  ottantaquattro  milliardi!  Ora 
10  dico:  Se  l'Italia,  con  un  valor  territoriale  di  venti- 
cinque milliardi,  nutre  27  miUioni  di  abitanti,  la  Fran- 
cia,  con  un  valore  di  ottantaquattro  milliardi,  dovrebbe, 
a  consumi  eguali,  nutrirne  90  milllioni!  Come  avviene 
dunque  che  ne  abbia  solamente  38? 

Forse  l'Italia  del  signor  Ffémy  sarà  solamente 
r Italia  diplomatica,  l'Italia  dei  22  milioni.  E  ancora, 
lo  sbilancio  statistico  sarebbe  enorme  e  inesplicabile;' 
perchè  r Italia  nutrirebbe  ancora,  a  prodotti  eguali,' 
una  popolazione  relativamente  doppia. 

Il  fatto  è  che  Io  stimare  in   milliardi  il  valor  frut^ 
tiferò   di  due    vaste    regioni   è    opera    molto   ardua  ; 
oggi  quasi  impossibile.  E  non  è  poi  concesso  di  para' 
gonare  con  tanta  fiducia   due  stime  fatte  con   dati   e 
metodi  e  fini  affatto  diversi.  Perlocchè  nessuna  persona 
per  poco  versata  nei  labirinti  della  statistica,  potrà  la^ 
sciarsi  persuadere  che  il  valor  fruttifero  del  suolo  fran- 
cese e  dell'italiano  e  i  consumi  delle  due  popolazioni 
siano  tanto  enormemente  diseguali  come  38  e  90.  Se  la 
Francia,  con  38  millioni  d'abitanti,  ha  più  di  dodici 
imlhardi  d'ipoteche,  l'Italia,  con  27  millioni  dovrebbe 
averne  quasi  nove  milliardi,  cioè  quasi  il  doppio  di 
quelle  che  ha.  Se  la  Francia,  con  due  quinti  di  super- 
ficie  più  dell'Italia,  ha  più  di  dodici  milliardi  d'ipote- 
che,  r Italia  ne  dovrebbe  avere  almeno  sette  milliardi. 
Sia  dunque  in  ragione  di  popolazione  o  di  superfi- 
cie, la  Francia  ne  avrebbe  relativamente  più  dell' Italia 
comunque  questa  possa  dirsi  oppressa  dalle  ipoteche,  o 
come  alcune  anche  dei  migliori  scrive  ,  deplorabilmente 
schzacciata.  ' 

*  C.  di  Salmour:    Del  Credito  fondiario,  ec.  Torino,  mi 
pag.  303.  * 


Ma  tutte  queste  cifre  divengono  vane  avanti  al  fatlo 
che  la  somma  delle  ipoteche  che  rappresenta  piuttosto 
le  leggi  e  le  consuetudini  delle  famiglie  e  degli  affari, 
che  non  la  realtà  del  debito. 

No,  calcoli  cosi  frivoli  possono  ben  essere  tollera- 
bili argomenti  oratorii  per  chi  aspira  a  splendide  con- 
cessioni. Ma  non  si  possono  adottare  sul  serio  da  legi- 
slatori, che  devono  rappresentare,  non  solamente  i 
desiderii  e  i  bisogni  della  nazione,  ma  la  sua  intelli- 
genza. 

Molto  meno  poi  possono  adottarsi ,  quando  per 
decretare  siffatti  privilegi  è  necessario  sconnettere  tutto 
il  tessuto  della  legislazione  civile,  violare  tutti  i  diritti 
delle  famiglie,  infeudare  per  una  intera  generazione  a 
pochi  privati  tutto  il  mobile  e  l'immobile  patrimonio  della 
nazione. 

Se  tale  è  il  fondamento  scientifico  della  legge,  è 
poco  a  sperare  che  l'edificio  valga  più  delle  sue  fon- 
damenta. 


Lettera  Seconda. 

Colla  fede  d'un  fausto  avvenire,  noi  possiamo  fin 
d' ora  immaginare  l' Italia  dei  nostri  figli  tutta  abbrac- 
ciata di  ferrovie,  cinta  da  stuolo  di  operose  navi,  e  fino 
nelle  più  deserte  regioni  della  Maremma,  del  Lazio  e 
della  Sardegna  fecondata  da  potenti  agricuUure.  E  al- 
lora, con  tutte  le  forme  della  comproprietà,  della  si- 
curtà, della  legalità,  del  prestito  e  con  tutti  i  prodigii 
e  pericoli  della  vita  industriale,  vediamo  cresciuta  per 
una  promiscua  catena  di  beni  e  di  mali,  una  delle  più 
necessarie  funzioni   d'un' economia    nazionale,    Tipo- 
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teca.  Ma  quaudo  da  quel  pensiero  di  solerte  e  agitata 
prosperità  ci  volgiamo  al  presente,  e  vediamo  la  Società 
Frémy,  chiamata  fra  tutte  a  sedereper  novantanove  aìini 
nella  capitale  dell'Italia  futura  (Ved.  Conv.,  pag.  27), 
piangere  sul  registro  dei  cinque  milliardi,  siamo  co- 
stretti a  ridere  di  lei  e  di  noi. 

No,  la  fondazione  del  credito  fondiario  non  è  un'  im- 
presa che  possa  librarsi  sullo  stato  presente  delle  terre, 
dei  capitali,  delle  industrie,  delle  coltivazioni  e  delle 
idee,  quale  ce  lo  permisero  governi  più  inetti  ancora 
che  maligni.  È  tempo  che  i  legislatori  si  sollevino  sulle 
stanche  dottrine  che  V  economia  tracciava  timidamente, 
or  sono  ben  cento  anni,  quando  T idea  del  progresso 
non  era  peranco  spuntata  nei  libri;  tanto  meno  era  san- 
cita dalla  coscienza  delle  nazioni  come  principio  di  un 
tiuovo  diritto. 

In  seno  a  questo  ineluttabile  progresso ,  il  propo- 
sito supremo  del  credito  fondiario  non  può  più  esser 
quello  deirammortimento.  Il  principio  del  Progetto  di 
Legge  vuole  essere  radicalmente  capovolto.  L'ammor- 
timento diviene  una  delle  operazioni  parziali  e  secon- 
darie, che  fanno  parte  di  un  lavoro  continuo  di  com- 
mutazione; il  quale  non  tende  all'estinzione  finale,  ma 
ad  un  illimitabile  incremento.  Ambo  le  idee  della  pe- 
renne commutazione  delle  ipoteche  e  del  perenne  loro 
incremento  si  possono  stringere  in  quella  d'  una  gra- 
duale, ordinata  e  agevole  evoluzione.  Or  lo  sviluppo  è 
appunto  l'atto  inverso  àeW ammortimento. 

Pur  troppo,  l'estinzione  generale,  la  liberazione, 
la  redenzione,  è  un'idea  jnolto  adatta  a  consolare  le 
moltitudini  e  accattar  applausi  alle  maggioranze.  Ma 
chi  per  poco  considera,  s'avvede  che,  restando  natu- 
ralmente escluse  dall'ammortimento  graduale  tutte  le 
classi  d'ipoteca  che  non  involgono  vero  prestito,  e  tutti 
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i  beni  che  non  possono  offrire  ipoteca  prima  e  valor 
doppio  (pag.  5) ,  si  può  dire,  anche  nel  campo  della  re- 
denzione ipotecaria,  che  molti  sono  i  chiamati  e  pochi 
gli  eletti. 

E  fra  li  eletti  medesimi  potranno  forse  tutti  accet- 
tare il  paradiso  Frémy? 

Egli  è  certo  che   quando  il   credito   fondiario  con 
lutti  i  suoi  attrezzi  di  guerra  venga  ad  accamparsi  nella 
prima  ipoteca,  a  torto  o  a  ragione  sarà  difficile  far  ag- 
gradire  0  far  conservare    ad   altri   i   successivi   gradi 
d'iscrizione;    poiché  in  una  precipitosa  espropriazione 
privilegiata  possono  temere  di  rimanere  esclusi.  Quando 
poi  nella  stessa  prima  ipoteca,  a  pari  capitale,  il  credito 
fondiario  imponga,  oltre  b\V  interesse  del  5  per  cento, 
oltre  ad  una  quota  annuale  à^  ammortimento ,  i  sessanta 
centesimi  per  cento  di   spese  d'  amministrazione,  e  i 
cinquanta  centesimi  per  cento  della  provisione  dovuta 
da  chiunque  voglia  liberarsi  anche  in  parte  (pag.  26), 
e  ricusi  per  avventura  di  fare  il  prestito  in  contante,  e 
lo  conceda  solamente  in  carte  della  società,  le  quali  il 
sovvenuto  non  possa  poi  scambiare  senza  sconti  e  sen- 
serie: la  redenzione  varcherebbe  facilmente  quel  punto 
che  nel  pubblico  giudizio  divide  ancora  il  prestito  dal- 
l'usura.  E  certamente  mohe  famiglie  non  vorrebbero, 
e  altre  non  potrebbero,  accettare  quest'alleanza:   per- 
chè tornerebbe  loro   diffìcile   di    fare  sulla   domestica 
azienda  e  sulle  operazioni  utili  i  risparmi  necessari  per 
saldare  il  complesso   delle  partite.   Perocché,   come  il 
rapporto  medesimo  del  progetto  di  Legge  espone  :  «  I  ca- 
»  pitali   che  si  concedono  alla  terra  e  si  trasformano 
»  in  lavori  di  piantagione,  di  dissodamenti,  di  coltura 
»  di  ogni  genere,  non  riappariscono  nei  prodotti  agrari 
»  che  lentamente,  e  talvolta  solo  dopo  una  lunga  serie 
»  di  anni.  »  Perchè  dunque  ingiungere  l'ammortimento 
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di  questi  capitali,  cioè  la  loro  restituzioìie,  sin  dal  pri- 
mo  semestre,  come  vien  calcolato  nelle   quivi  annesse 

tabelle? 

Né  vale  rispondere  che  il  carico  dell'  interesse  og- 
gidì  sia  ben  maggiore,  e  che  vada  elevandosi  a  misura 
che  si  scende  a  mezzodì,  siccome  il  termine  medio  per 
tutta  r  Italia  si  ragguagli  al  7  per  cento  {Rapp.,  pag.  5). 
Perocché  questo  è  in  gran  parte   T  effetto  d'un  isola- 
mento che  deve  già  naturalmente  venirsi   menomando 
con  Tabolizione  delle  frontiere  interne  e  dei  passaporti, 
con  la  costruzione  d'ogni   maniera  di  strade,  con  le 
poste,   coi   telegrafi  e  con  la  spontanea  diffusione   dei 
capitali.  Se  l'interesse  aumenta  a  dismisura  in  Sarde- 
gna, in  Sicilia,  in  Calabria,  non  è  perchè  si  scende  al 
mezzodì;   ma  è  bensì  a  misura  che  provincie,    prive 
d'ogni  vita  propria,  si  trovarono  lontane  da  quel  centro 
fuor  di  centro,  verso  cui  venne  indiscretamente  forzato 
tutto  il  sangue  che  doveva  circolare  nelle  estreme  mem- 
bra della  nazione.  Lo  stesso   incirca  accade  nella  più 
parte  dei  dipartimenti  francesi;    poiché  il  credito  fon- 
diario, col  favore  dell'imperiale  onnipotenza,  in  dieci 
anni  di  malpensate  prove,  a  stento  potè  sprigionarsi  dal 
cerchio  di  Parigi.  Lo  stesso  avviene  anche  in  seno  alla 
monarchia  britannica,  pur  tanto   doviziosa  di  capitali; 
poiché,  ancora  nel  1847,  l' agricoltura  nell'occidente 
d'Irlanda  ne  aveva  tale  scarsità,  che  i  contadini  non 
conoscevano  salari  in  moneta  e  potevano  camminar 
venti  miglia  prima  di  trovare  ove  fosse  in  vendita  una 
misura  di  farina  (Vedi  mie  Memorie  d' economia  pu- 

hlictty  pag.  189). 

Perlochò  s' è  vero  che  quando  il  santuario  buro- 
cratico stava  solamente  a  Napoli ,  si  facessero  in  Cala- 
bria pubblici  contratti  con  ipoteca  sino  al  24  per  cento, 
poco  sarebbe  a  sperare,  anche  col  futuro  soccorso  delle 
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ferrovie,  quando  il  destino  di  quei  possidenti  si  agitasse 
a  Torino,  tre  volte  più  lontana,  e  l'ultimo  e  supremo 
giudizio  dovesse  invocarsi  dal  telegrafo  di  Parigi.  In- 
fatti il  Consiglio  d' amministrazione  dovrebbe  contare 
nove  italiani  e  otto  francesi  ;  e  questi  non  avrebbero 
nemmeno  a  degnarsi  di  venire  a  tal  uopo  in  Italia,  ma 
residenti  a  Parigi  potranno  farsi  rappresentare  nelle 
deliberazioni  del  Consiglio  col  mezzo  di  procura  data 
ad  uno  dei  membri  italiani  (Conv.,  pag.  28).  Onde 
il  fido  procuratore  dei  favoriti  imperiali  avrebbe  già, 
egli  solo,  nove  voci  contro  otto;  e  nella  sua  mano  sta- 
rebbe un  monopolio  eh'  è  la  negazione  di  tutta  la  legge 
civile. 

Pare  che  all'ammortimento  graduale  i  proponenti 
vogliano  dare  il  significalo  e  la  raccomandazione  d'  un 
nuovo  strumento  di  pubblica  moralità.  I  mutuanti 
avrebbero  la  facilità  di  ricevere  i  capitali  con  la  vendita 
del  loro  titolo  di  mutuo  trasmessibile  ad  altri;  e  i 
mutuatarii  avrebbero  il  comodo  di  una  restituzione  a 
lungo  termine  e  di  ammortimento  annuale  e  progres- 
sivo del  loro  débito  {Rapp.,  pag.  2).  Chi  acquistasse 
uno  di  cotesti  titoli  trasmessibili  con  ammortimento 
progressivo  a  tenore  delle  tabelle  annesse  al  progetto 
(pag.  40) ,  dovrebbe  dunque,  dopo  aver  goduto  per  un 
numero  d' anni  più  o  meno  breve  un'  annualità  più  o 
meno  larga  ed  allettevole,  irov àrsi  spento  d'un  tratto  il 
moccolo  in  mano;  e  morendo,  lasciare  in  perpetue  te- 
nebre la  famiglia. 

Questa,  davvero,  non  è  moralità;  come  non  è  mo- 
ralità l'attizzare  i  compratori  di  siffatti  moccoli  trasmis- 
sibili ,  con  lotti  e  con  lotti  e  premi  (pag.  40)  ;  né  quello 
d'avvezzare  i  poveri  contadini  alla  puntualità  delle  sca- 
denze con  la  sommaria  procedura  mercantile  e  con  la 
pronta  applicazione  delle  manette  (pag.  13,  14). 
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L'ammonimento  dunque  di  cui  si  fa  tanto  caso, 
oltre  all'essere  una  operazione  illusoria  in  quanto  al 
diminuire  la  somma  dell'ipoteca  nazionale,  e  oltre  ai- 
Tessere  di  un'applicazione  limitala  ad  una  minima 
classe  d'ipotéche,  sarà  per  i  possidenti  molesto  ;  sarà 
per  i  privati  capitalisti  ingannevole  e  disastroso.  Avrà 
per  i  privilegiati  redentori ,  che  avranno  speranza  di 
quintuplicare,  per  lo  meno,  anche  in  Italia  il  valsente 
delle  loro  azioni,  tutta  V  utilità  e  la  moralità  d'  una  im- 
mensa usura. 


Lettera  Terza. 

Se  le  cartelle  ipotecarie  con  ammortimento  possono 
spingere  il  possidente  all'  antivedenza  e  al  risparmio , 
ma  viceversa  quando  vengono  poste  in  publica   circo- 
lazione, avviano  il  capitalista  al  largo  vivere,  ^ir  impre- 
videnza e  ad  una  finale  nudità,  ogni  operazione  d'am- 
rnortimento  dovrebbe  restare  riservata  e  circoscritta  tra 
il  possidente  e  la  Società  di  credito.  Tutte  le  carte  vo- 
lami  che  non  fossero  a  capitale  permanente,  potrebbero 
troppo  facilmente  in  cattive  mani   divenire  utensili  di 
impunite  fraudi;  poiché  gli  inesperti,  accettando  anche 
solamente  il  non  sospetto  interesse  del  6  per  cento,  si 
troverebbero    un    dato    giorno    irreparabilmente    privi 
d' ogni  interesse  e  d'  ogni  capitale  ;  ciò  avverrebbe  al 
chiudersi  del  cinquantesimo  anno,  dopo  che  la  cartella 
ipotecaria  al  6  per  cento  fosse  stata  emessa  (Ved .  Tabelle, 
pag.  40).  Il  legislatore  dovrebbe  dunque  fare  espresso 
divieto  di  spargere  siffatte  carte  in  commercio  ;  e  ciò 
tanto  più,  perchè  nel  Progetto  di  legge  (art.  11,  pag.  18) 
tutte  le  cartelle  ipolecarie  senza  distinzione  «  possono 
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»  servire  all'investimento  e  rin vestimento  dei  fondi  de- 
»  gli  incapaci^  delle  donne  maritate,  dei  miìtori,  de^lì 
y>  interdetti,  d  Queste  non  sono  licenze  tollerabili  in 
linea  di  legale  tutela,  né  in  linea  d'  economia ,  né  in 
linea  di  morale.  'Ma  una  siffatta  limitazione  basta  a 
sconcertare  tutti  i  calcoli  che  nel  progetto  Frémy  reg- 
gono la  circolazione  delle  lettere  di  pegno. 

Pur  troppo  la  scoperta  dell'ammortimento  ,  nella 
astratta  idea  dei  calcolatori,  doveva  sin  dal  principio 
del  secolo  operare  il  miracoloso  rimborso  di  tutto  il 
debito  pubblico  della  nazione.  Il  quale,  se  si  contava 
allora  per  dozzine  di  millioni,  orasi  comincia  a  contare 
per  miliardi  ! 

Non  varrà  meglio  per  estinguere  il  debito  privato. 
Ma,  giova  ripeterlo,  se  l'uso  di  cartelle  lentamente 
estinguibili  può  essere  malefico  e  immorale  nel  com- 
mercio tra  i  privati,  non  lo  é  tra  il  possidente  e  la  so- 
cietà, benché,  sotto  una  rigida  analisi,  l'utilità  sua 
venga  a  ridursi  in  una  classe  d'ipoteche  assai  ristretta. 
E  sono  principalmente  quelle  che  venissero  assunte  a 
titolo  di  miglioramento  da  operarsi  sopra  beni  non  per 
anco  gravati  o  vincolati. 

Un  uomo  di  Stato  or  non  ha  guari  propose  d'aprire 
all'ammortimento  un  nuovo  e  vasto  campo  col  porre 
d'un  solo  tratto  in  vendita  i  tre  miliardi  di  beni  che  in 
Italia  costituiscono  il  patrimonio  dei  corpi  morali  (Ved. 
Pensieri  sulla  legge  in  corso,  ec,  Torino,  Fa  vale  1862, 
fuori  commercio). 

Lo  scrittore  non  diede  finora  proporzionato  sviluppo 
a'  suoi  pensieri.  Avrebbe  potuto  dire  che  se  si  avverasse 
il  caso  di  questa  vendita  gigantesca,  un  pagamento  uni- 
versale a  contante,  in  quanto  pur  fosse  praticabile,  sa- 
rebbe un  evento  assai  grave,  non  ostante  la  sua  finale 
utilità. 
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La  improvvisa  e  simultanea  chiamata  di  tre  mila 
millioni  di  capitale,©  di  qualsiasi  considerevole  sua  parte, 
oltre  al  cagionare  uno  spostamento  immenso ,  e  il  tur- 
bamento e  la  sospensione  d'innumerevoli  affari,  appor- 
terebbe un  enorme  disprezzamento  sì  dei  beni  nuova- 
mente posti  in  commercio ,  come  di  tutti  gli  altri. 
Bisognerebbe  vendere  con  enorme  ribasso  a  nuove  com' 
pag7iies  noireSy  in  gran  parte  straniere;  ciò  che  avrebbe 
in  faccia  ai  popoli  l'aspetto  d'una  barbarica  rapina. Inol- 
tre ai  compratori ,  già  esausti  anche  da  un  pagamento 
parziale  del  prezzo,  mancherebbe  il  capitale  necessario 
al  vigoroso  rinnovamento  della  languida  coltivazione  di 
mano  morta.  Al  contrario  il  graduato  ammortimento 
centesimale  proposto  dall'autore  lascerebbe  ai  compra- 
tori tutta  la  loro  forza,  spiegherebbe  sulla  superficie 
dell'Italia  un'ampia  rete  di  lavori  ;  giustificherebbe  nella 
mente  dei  popoli  la  vendita,  coi  lavori  slessi,  con  le 
produzioni  e  con  tutti  i  segni   d' una  rapida  prosperità. 

Secondo  l'autore,  l'annualità  consisterebbe  in  due 
partite  :  il  due  per  cento  da  continuarsi  ai  corpi  morali, 
come  rendita  perpetua,  eh* essi  ritraggono  adesso  in  via 
di  complicata  e  lenta  amministrazione;  e  l'uno  per  cento 
di  ammortimento,  che  si  compierebbe,  a  ragione  com- 
posta, in  soli  trentasette  anni.  In  tale  supposto,  la  chia- 
mata annuale  per  l'ammortimento  si  ridurrebbe  a  una 
quota  di  trenta  millioni. 

Ciò  che  lo  scrittore  non  sembra  aver  considerato  si 
è  che  un'efficace  agricultura  richiederebbe  immanlinenti 
il  soccorso  d'un  potente  capitale.  Nella  ragione  assai  te- 
nue di  un  dieci  per  cento  del  prezzo  dei  beni ,  si  vor- 
rebbero già  trecento  millioni.  Ma  i  compratori  non  po- 
tendo offrire  in  ipoteca  un  fondo  che  sarebbe  già  vincolato 
alla  continuazione  della  rendita  perpetua  del  due  per 
cento  e  all'ammortimento  dell'intero  prezzo,  dovreb- 
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bero  spingere  i  miglioramenti  stabili  e  le  nuove  colti- 
vazioni con  capitale  affatto  proprio.  Questa  condizione, 
assai  dura  pel  maggior  numero  dei  compratori,  rallenta 
tutto  l'impeto  del  miglioramento  e  tutto  lo  sviluppo  della 
conseguente  prosperità. 

Primamente  dunque  mi  parrebbe  necessario  che 
nessuna  parte  d'ammortimento  si  facesse  almeno  per  i 
primi  dieci  anni  dopola  vendita;  cosicché  il  compratore, 
oltre  al  qualsiasi  suo  proprio  capitale,  potesse  riversare 
immediatamente  sulla  terra  ogni  aumento  di  frutti.  E 
non   posso  ancora  credere  che  nel  più  dei  casi  ciò  ba- 
stasse a  un  adeguato  e  pronto  sviluppo  di  lavori  e  pro- 
duzioni; poiché  codesti   minuti   utili   facilmente  si  di- 
sperdono  in  seno  delle  famiglie;   l'ospitalità  campestre 
con  mani  sempre  piene  di  roba  è  facilmente  prodiga. 
Onde  stimo  necessario  che  sin   dall'  atto   di  vendita  si 
concedesse  al  compratore  il  diritto  d'assumere  a  ipoteca 
prima  una  somma  eguale  almeno  al  decimo  del  prezzo, 
da  erogarsi  risolutamente  e  sotto  rendiconto  in  migliorie 
stabili  0  in  dote  viva  del  fondo.  Prelevando  l'interesse 
di   questo  capitale  di  prima  scorta,  e   aggiungendo  il 
reddito  fisso  intitolato  ai  corpi  morali  e  ai  loro  succes- 
sori e  rappresentanti,  il  compratore  avrebbe  a  sostenere 
nel  primo  decennio  il  due  e  mezzo  per  cento,  e  pei  suc- 
cessivi trentasette  anni  il  tre  e  mezzo.  Cosi  tutta  questa 
ampia   possidenza,  equivalente  oggi  a  un'ottava  parte 
del  patrimonio  della  nazione ,   si  troverebbe  allora  in 
ordine  abbastanza  normale ,  con  un  carico  del  due  e 
mezzo,  pari  alla  metà  incirca  del  valor  presente,  ma  ben 
più  lieve  a  fronte  del  valor  progressivo  e  della  progres- 
siva popolazione  nel  corso  d'un  mezzo  secolo.  Ma  il  prò- 
prietario  dovrebbe  sempre  aver  facoltà  di  sciogliersi  in 
qualunque  misura  anche  dall'annualità  perpetua  intito- 
lata al  corpo  morale;  e  questa  dovrebbe,  sin  dalla  prima 
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vendita,  essere  possibilmente  ripartita  sulle  diverse  parti 
del  fondo. 

A  questo  punto,  il  residuo  carico  entrerebbe  già 
nella  classe  delle  ipoteche  di  mera  comproprietà,  faci- 
lissime a  commutarsi  e  dividersi  con  le  vendite  e  con  le 
eredità.  Queste  commutazioni  e  liberazioni  potrebbero 
venir  agevolate,  anche  assai  prima  di  quel  tempo,  coi- 
l'intervento  delle  società  di  credito,  liberamente  isti- 
tuite nei  luoghi ,  immedesimate  alle  circostanze  e  alle 
tradizioni,  e  non  legate  al  telegrafo  di  Torino  o  di  Pa- 
rigi o  di  Londra. 

Ma  il  pensiero  dell'autore,  anche  cosi  modificato, 
cagionerebbe  nei  primi  anni  una  chiamata  di  capitali , 
in  un  modo  o  in  altro  sempre  inevitabile.  Le  quote  degli 
ammortimenti  si  potrebbero  veramente  in  seguito  ver- 
sare tanto  su  questa  parte  della  possidenza  nazionale 
come  su  qualunque  altra.  Ma  pur  troppo,  a  fronte  di 
un  accentramento  burocratico,  a  fronte  di  un  sistema 
d'armamento  dispendioso  e  inefficace  ,  a  fronte  d'un  de- 
bito pubblico  che  per  effetto  di  questi  due  errori  si  ac- 
cresce regolarmente  e  prevedibilmente  di  due  millioni 
al  giorno,  ossia  di  cinquanta  millioni  di  rendita  per- 
petua, un'annualità  di  trenta  millioni,  che  già  per  sé 
non  può  dirsi  gran  cosa  in  paragone  alla  superficie  del- 
l'Italia, verrà  dissipata  ben  prima  che  non  siasi  avve- 
rata. Poiché,  in  ogni  caso,  una  si  grandiosa  vendita, 
anche  a  condizioni  di  tardo  ammortimento,  non  potrà 
esser  mai  letteralmente  generale  e  simultanea;  e  già 
per  sé  richiede  un  certo  corso  d'anni. 

Senonché,  fortunatamente,  io  non  posso  concedere 
all'autore  che  pel  rinnovamento  dell'agricultura  italiana 
sia  «  questa  Unnica  speranza  ì>  (Ved.  Pensieri,  ec). 

Per  amore  alla  teoria  Frémy  delh  redenzione  uni- 
versale, alla  quale  ritorno  per  finire  d'onde  son  partito. 
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mi  duole  poi  fuor  di  misura  che  il  pensiero  dell'autore 
tenda  ad  accrescere  d'un  improvviso  colpo  il  libro  nero 
dai  cinque  agli  otto  milliardi! 

Ma  ognuno  ormai  mi  concederà  che  sarebbe  tanto 
meglio.  Sarebbe  di  tanto  accresciuto  il  libero  patrimonio 
della  nazione. 


Lettera  Quarta. 

Il  trasferimento  successivo  dei  capitali  da  uno  ad 
altro  fondo,  ossia  la  commutazione  delle  ipoteche,  ha 
due  aspetti  assai  diversi,  l'uno  d'ordine  privato,  l'altro 
d'ordine  pubblico.  In  ordine  privato,  i  prestiti  ipotecarli 
possono,  a  pari  somma  di  capitale,  porgere  alla  possi- 
denza un  sollievo  assai  maggiore  quando  vengono  operati 
da  potenti  istituzioni  di  credito,  che,  oltre  all'essere 
d'opportuna  vicinanza,  offrano  condizioni  non  arbitrarie 
ma  regolari,  costanti,  notorie;  il  che  non  può  conse- 
guirsi per  minute  sollecitudini  di  mediatori,  sopra  partite 
di  denaro  per  caso  qua  e  là  disponibili. 

Avviene  infatti   sovente,    massime  lungi  dalle  più 
grandi  città,  che  spettabile  proprietario,  dovendo  resti- 
tuire un  prestito,  non  trovi  nel  suo  cerchio  di  conoscenza 
una  somma  pari  che  in  pari  tempo  resti  libera.  In  que- 
sto non  facile  scontro  rielle  cifre  d'ipoteca  e  delle  date 
di  tempo,  è  già  un'umiliazione  e  un  primo  danno  il  do- 
ver andare  qua  e  là  incettando,  quasi  per  favore  e  forse 
invano,  il  modo  d'esercitare  un  si  naturale  e  legittimo 
diritto  della  proprietà  immobile,  com'è  quello  di  fornir  " 
pegno  e  frutto  alla  ricchezza  mobile.  È  questa  una  delle 
occasioni  in  cui  la  taciturna  superbia  del  capitale  si  ven- 
dica delle  vanaglorie  della  possidenza.  Per  converso,  il 
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mutuante  che  riceve  la  restituzione  d'una  somma,  non 
ama  spezzarla:  ovvero  non  può,  senza  perdita  di  fruiti, 
aspettare  il  termine  troppo  remoto  :  o  accettare ,  senza 
altri  concerti  e  altre  spese,  il  termine  troppo  vicino:  o 
supplire  prontamente  a  impiego  sperato  e  non  conchiuso. 
Fra  queste  sconnessioni ,  in  cui  restano  da  un  lato  oziosi 
e  pericolanti  i  capitali  e  dall'altro  offrono  inutili  ansietà 
le  famiglie;  una  grande  istituzione  può  sempre  ricevere 
e  può  sempre  dare;  può  raccogliere  le  minime  somme 
e  suddividere  le  più  ingenti.  E  l'agevolezza  delle  combi- 
nazioni e  la  divisibilità  della  forma  può  rendere  accet- 
tabile anche  al  prestatore  una  più  lieve  somma  d'inte- 
resse. È  vero  che  col  fiorire  di  tali  stabilimenti  restano 
sviate  in  parte  le  fonti  di  guadagno  di  cui  vive  una  larga 
classe  d'intermediarii,  un  ceto  considerevole  della  citta- 
dinanza; ma  il  capitale  tenuto  in  assiduo  giro  porge  oc- 
casione ad  altri  atti  produttivi;  sicché  la  commutazione 
dei  prestiti  involge  anche  la  commutazione  dei  servigi, 
ossia  dei  modi  con  cui  li  uomini  solerti  approfittano  del 
moto  dei  capitali. 

Tutto  ciò  avviene  sotto  l'aspetto  dell'economìa  pri- 
vata. Ma  non  si  può  sempre  dir  lo  stesso  in  ordine  d'eco- 
nomia publica. 

Infatti  radunamento  del  capitale  avviene  spontaneo 
da  una  certa  superficie  verso  la  sede  dello  stabilimento; 
ma  il  ritorno  poi  di  là  verso  i  singoli  punti  della  super- 
ficie non  si  fa  se  non  per  calcolata  azione  amministra- 
tiva; la  quale  può  a  suo  beneplacito  rivolgere  i  sussi- 
dii  piuttosto  a  destra  che  a  sinistra;  piuttosto  verso  il 
paese  basso  e  ubertoso ,  ove  si  hanno  le  più  larghe  ri- 
chieste e  le  più  larghe  sicurtà,  che  non  verso  il  paese 
alto,  dove  i  minuti  possedimenti,  infestati  dalla  botrite 
o  dall' oidio  soffrono  pure  i  più  gravi  bisogni;  e  vedonsi 
sovente  toglier  d'intorno  i  vicini  capitali  da  quella  me- 
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desima  istituzione  dalla  quale  avrebbero  sperato  ottenerli. 
V'ha  poi,  presso  i  porti  marittimi  e  le  città  dominanti 
e  assorbenti,  un  raggio  entro  il  quale   il   commercio  e 
Tindustria  danno  più  che  non  ricevono;  e  v'hanno  più 
lungi  le  superficie  interamente  rurali ,  dove  la  formazione 
del  capitale  è  lenta  e  non  adegua  i  bisogni.  Qui  Tammi- 
nistratore  esercita  un  potere  sulle  fortune  delle  popola- 
zioni; la  sua  mano  misura  e  pesa:  bilancia  i  bisogni  e 
i  soccorsi:   egli  può   avere  riguardi  d'amicizia,   favori 
d'opinione,  viste  elettorali  ;  valutar  piuttosto  la  propria 
conoscenza  delle  persone  e  dei  luoghi  che  non  i  lumi  e 
la  fede  degli  agenti  lontani;  tendere,  senza  avvedersi,  a 
spargere  i  benefìcii  nel  cerchio  più  vicino.  L'irradiazione 
decapitale,  simigliante  a  quella  del  sole,  decresce  dun- 
que  anch'essa  in  ragione  del   quadrato  delle  distanze. 
Quando  vediamo  il  Credito  fondiario,  in  dieci  anni,  ap- 
pena  giungere  a  farsi  sentire  nella  vastità  della  Francia, 
rimaner  quasi  interamente  compreso   nell'angusto  dei 
dipartimenti,  sopra  un   ventesimo  della  popolazione,  e 
un  millesimo  della  superficie,  possiamo  attribuirlo  in 
molta  parte  ai   pregiudizii   della  circonferenza;  ma  in 
parte  è  mestieri  attribuirlo  alle  illusioni  àéì centro,  al- 
l'imperizia degli  agenti,  all'irreparabile  effetto  delle  di- 
stanze. Non  è  lecito  accettare  a  credenza  l'asserzione  del 
Rapporto  (pag.  6,  7)  che  la  maggior  vicinanza  non  giova 
meglio  a  conoscere  la  solvibilità  dei  mutuatarii,  'per- 
che questa  si  riconosce  più  agevolmente  da  agenti  ap- 
positi. Ciò  sarebbe  un  dare  alla  capacità  e  alla  fede  di 
lontani ,  malnoti  e  malvegliati  agenti  più  alto  pregio  che 
a  quanto  si  opera  sotto  l'immediata  soggezione  di  capi 
si  rispettabili  per  dignità  sociale,  come  il  Rapporto  li 
vuole. 

Ma  v'è  ben  altro  a  valutare  nelle  provincie  che  la 
solvibilità  d'uno  o  d'altro  costruttor  di  case  o  piantator 
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d'olivi.  V'èa  determinare  la  proporzione  in  cui  saranno 
a  distribuirsi  i  capitali  fra  le  singole  provincie  ;  per  esem- 
pio, se  si  debba  riservare  a  ciascuna  l'uso  esclusivo  della 
somma  di  capitale  da  essa  medesima  conferito  nelle  casse 
della  Società  :  o  se  debbasi  proporzionare  la  sovvenzione 
al  bisogno  :  portare  il  maggior  capitale  nelle  provincie 
estreme,  ove  non  ostante  la  libera  circolazione  fosse  tut- 
tavia più  alto  r interesse:  insomma  togliere  il  capitale 
ad  una  provincia  e  darlo  ad  un'altra,  ma  non  per 
considerazioni  d'alta  previdenza  legislativa;  bensì  perla 
nuda  e  cruda  ragione  del  dividendo. 

Eziandio  quando  il  Consiglio  Amministrativo  avesse 
veste  di  magistrato,  e  incarico  prossimo  a  quello  di  pu- 
blica  beneficenza  come  nelle  Casse  di  Risparmio  ,  siffatti 
poteri  dovrebbero  venir  concessi ,  non  per  privilegio,  ma 
con  misurata  fiducia  e  geloso  sindacato.  Tanto  meno  può 
il  legislatore  far  man  bassa  sulle  leggi,  alienare  per  ven- 
ticinque anni  l'onnipotenza  legislativa,  incatenar  le  mani 
ai  suoi  successori,  abbandonare  le  briglie  sul  collo  ad 
lina  società,  cbe  non  assume  dovere  alcuno»  oltre  a  quello 
di  fare  quanto  giovi  per  addoppiare  quanto  più  volte  possa 
il  valore  deìle  sue  azioni,  e  radicare  tacitamente  il  pre- 
dominio de'  suoi  capi  nelle  provincie. 

Nella  Convenzione  e  nel  Progetto  di  Legge  non 
vet^^To  nulla  che  rattenga  i  concessionarii ,  qualora,  nel 
corso  di  venticinque  anni  di  privilegio,  volessero  proporsi 
di  estrarre  costantemente  da  un  dato  territorio,  collo 
spaccio  delle  loro  carte ,  il  capitale ,  senza  riversarsene 
mai.  È  ben  evidente  che  con  questa  nuova  specie  di 
blocco,  e  coi  privilegi!  di  cui  sono  armati  contro  la  pro- 
prietà, potrebbero  nel  corso  degli  anni  ridurre  a  loro 
discrezione,  prodotti,  terre  e  famiglie. 

Colle  concessioni  del  credito  fondiario,  essi  possono 
accaparrarsi  i  possidenti  ;  col  conto  corrente,  collo  sconto 
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delle  cambiali ,  col  pegno  di  merci,  sotto  pretesto  di  cre- 
dito agricolo,  il  negoziante  e  il  manifattore;  coi  dissoda- 
menti  e  miglioramenti,  le  legioni  dei  braccianti;  coi 
prestiti  ai  consorzi,  ai  communi,  alle  provincie,  i  magi- 
strali  e  i  popoli. 

Bastò  assai  meno,  a  quei  pochi  magazzinieri  che  con 
un  capitale  di  ottantamila  sterline  fondarono  la  Compa- 
gnia delle  Indie,  per  impadronirsi  in  pochi  anni  d'un 
paese  grande  come  sette  volte  l'Italia. 

Non  facciamo  peggio  degli  Indiani  ! 

Che  in  una  società  d'azionisti  vi  siano  anche  fore- 
stieri, è  un  fatto  naturale  della  libertà  di  commercio  e 
dell'eguaglianza  delle  nazioni,  finché  vi  sia  la  recipro- 
cità. Madie  vi  siano,  e  che  vi  debbano  essere,  appunto 
nella  loro  qualità  di  stranieri;  e  non  solo  come  socii  ed 
eguali,  ma  imposti  per  legge  come  amministratori  per- 
petui, anche  a  dispetto  del  paese,  anche  in  tempo  di 
guerra;  e  nemmeno  come  stranieri  qualsiansi,  ma  so- 
lamente come  francesi ,  ed  escluse  letteralmente  tutte  le 
altre  rmzioni;  accampati  nel  Consiglio  otto  francesi  e 
nove  italiani  già  sin  d'adesso  amici  loro  ed  aggregati; 
che  risiedendo  a  Parigi  possano  spedire  col  telegrafo  al- 
l'Italia i  loro  comandi:  disporre  delle  fortune  dei  pos- 
sidenti e  dei  braccianti,  dei  negozianti  e  dei  manifattori, 
dei  communi  e  delle  provincie:  avere  in  mano  una  con- 
cessione che  dà  loro  grandi  diritti  che  li  altri  cittadini 
non  hanno ,  che  li  pone  di  sopra  alla  legge  presente  e 
futura;  essere  per  venticinque  anni  più  forti  del  re,  più 
forti  del  parlamento,  più  forti  della  costituzione,  più 
forti  del  suffragio  universale;  poter  dire  alla  nazione: 
La  Francia  è  con  noi:  chi  ha  difeso  Jecker,  difenderà 
Frémy;  poter  dire:  Il  credito  fondiario  e  agricolo  non. 
vuole;  noi  siamo  i  papi  delle  terre  e  dei  capitali:  non 
'possumus;  non  volumus/  Nulla  di  simile  fu  mai  pro- 
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posto  da  un  pugno  di  sconosciuti  ad  un  popolo  già  vinto 
e  disarmato  e  rassegnato  ! 

Il  napoleonismo,  incamminandosi  in  Italia  ad  una 
ristorazione  che  i  doveri  d'eredità  e  l'onore  di  casa  gli 
additano,  non  sarà  più  costretto  a  propagare,  in  seno 
alla  pace,  l'imperiale  unità  solamente  col  braccio  dei 
bn'i^anti.  Esso  potrà  portare  con  una  mano  la  minaccia, 
coir  altra  la  lusinga;  con  una  mano  la  torcia  dell'incen- 
dio, coll'altrail  dolce  suono  della  borsa  d'oro:  Fortiter 
et  suaviter. 


Lettera  Quinta. 


Tutti  gli  scrittori  che  trattarono  del  nostro  credito 
fondiario,  resero  onore  alle  Casse  di  Risparmio  della 
Lombardia  e  dell'Emilia. 

Senza  pompa  di  promesse,  e  senza  arroganza  di 
dimando,  le  prime  alla  fine  del  1861  avevano  versato 
in  prestiti  ipotecari  95  millioni;  a  quest'ora  dovrebbero 
oltrepassare  il  centinaio.  Riferita  questa  somma  di  pre- 
stiti all'antica  superfìcie  della  Francia,  che  è  24  volte 
quella  della  Lombardia,  darebbe  2400  millioni.  Or  be- 
ne: il  Credito  fondiario,  alla  fine  del  1861,  non  era 
giunto  co'suoi  prestiti  ipotecari  se  non  a  millioni  275, 
che  non  è  un  ottavo  di  siffatta  somma. 

Si  dirà  ch'esso  ebbe  la  maestria  di  radunarla  in 
soli  dieci  anni  (1852,  1861).  Ma  incirca  al  medesimo 
tempo,  la  Cassa  di  Risparmio,  parimenti  in  dieci  anni 
(1851,  1860),  versò  in  prestiti  ipotecarii  circa  66  mi- 
«lioni  (65,962,586).  In  proporzione  della  superficie,  sus- 
sidiata, è  quasi  sei  volte  più  che  non  potè  fare  il  Cre- 
dito modello.   Il  quale  non  fu  mai  sotto  il  peso  della 


SUL   CREDITO   FONDIARIO    E    AGRICOLO. 


275 


conquista,  e  dello  stato  d'assedio,  e  della  guerra  guer- 
reggiata; ma  ebbe  sempre  tutti  i  vantaggi  della  pace 
interna,  tutti  i  favori  dell'onnipotenza. 

Si  aggiunga  che  la  Cassa  di  Risparmio,  anziché 
violentare  l'opinione  con  procedure  più  che  fiscali,  par- 
ve, in  difficili  circostanze,  quasi  non  curarsi  di  chia- 
mare e  sé  i  capitali ,  sebbene  con  lievi  allettamenti  il 
potesse.  Pure  affluivano  spontanei,  non  badando  al- 
l' esca  che  offeriva  il  debito  publico  caduto  sin  presso 
al  corso  di  60.  Al  contrario,  in  Francia,  il  Credito  fon- 
diario  ebbe  per  una  serie  d'anni  il  vantaggio  d'un  im- 
perturbato corso  delle  carte  publiche  alla  pari  e  sopra 
la  pari. 

La  Cassa  di  Risparmio  presta  sempre  in  denaro.  Il 
Credito  Fondiario  può  a  suo  beneplacito  prestare  in 
carta y  che  ha  un  corso  pur  troppo  variabile  (Ved.  Sai- 
mour,  pag.  64);  e  ha  un  valore  difficile  a  computarsi  in 
piazza,  per  l'implicito  ammortimento.  E  si  potè  ammi- 
nistraria  a  quelle  sagaci  popolazioni  sol  coli' arte  e  colla 
forza  che  dall'alto  preme,  e  non  quasi  desiato  alimen- 
to, ma  quasi  ingrata  medicina.  È  ciò  che  i  Redattori 
dell'ultimo  R-^pporto  pariamentare  (17  dicembre  1862, 
pag.  12)  chiamano  piacevolmente  «  la  difficoltà  di  far 
penetrare  le  cartelle.  » 

E  nondimeno  ne  conchiudono  la  necessità  di  de- 
cretare appunto  a  codesta  poco  felice  forma  di  sovven- 
zione un  privilegio  che  sarà,  vita  nostra  durante,  il  più 
vasto,  il  pili  iniquo,  il  più  pericoloso,  il  più  molesto, 
il  più  intangibile  di  tutti  i  riprovati  e  aboliti  fedecom- 
niessi. 

Il  Credito  Fondiario  per  cento  lire  di  prestito  di- 
mandò  una  continua  provisione  annuale  di  centesimi  60; 
il  che  in  cinquant'anni  avrebbe  quietamente  sottratto  il 
30  per  cento  del  capitale ,  come  calcolò  il  Libero  Scam- 
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hio  di  Napoli.  Sopra  un  solo  milliardo  d'ipoteche,  anche 
solo  rinovate,  sarebbe  dunque  un  lucro  di  trecento  mil- 
lioni!  Riducete  pure  i  centesimi;  ogni  singolo  centesi- 
mo  che  rimane,  fa  sempre  cinque  millioni.  La  Cassa 
di  Risparmio,  prima  del  1848,  fece  la  maggioranza  dei 
suoi  prestiti  al  4  per  cento  ;  anche  nel  calamitoso  inter- 
vallo che  sopravenne ,  li  fece  quasi  tutti  al  4  ^4  e  al  4  7,, 
come  si  può  vedere  nell'opera  del  conte  Salmour 
(pag.  227).  Il  Credito  Fondiario  presta  solamente  a  prima 
ipoteca,  e  solamente  fino  alla  metà  del  valore  d'ogni 
sorta  di  beni.  La  Cassa  di  Risparmio  sovviene  ai  beni 
campestri  fino  a  due  terzi  del  valore. 

E  qui  siamo  airagricultura,  nel  cui  materno  nome 
vorrebbesi  rendere  desiderato  alla  nazione  un  nuovo  e 
inaudito  principio  di  servitù. 

Dei  275  millioni  che  furono  raccolti  a  fatica  dal 
Credito  Fondiario  e  forniti  alla  possidenza  francese, 
201  rimasero  nel  dipartimento  della  Senna,  cioè  in 
Parigi  e  suburbio;  parte  millesima  della  superficie  della 
Francia.  Per  nulla  dunque  servirono  airagricoltura. 
Negli  altri  85  dipartimenti  si  collocarono  in  tutto  74 
millioni,  sempre  per  massima  parte  in  costruzioni  ur- 
bane. Qual  rimasuglio  d'elemosina  cadesse  alla  fine 
fuori  del  cerchio  delle  città,  e  si  dispergesse  sulle  im- 
mense campagne,  non  sappiamo. 

Pure,  chi  legga  il  Rapporto  ministeriale  (pag.  15), 
potrebbe  imaginarsi  che  Tagricultura  francese,  già  sa- 
tolla di  capitali,  oramai  potesse  rigurgitarli  a  miUiardi 
sulla  nostra:  «  I  capitalisti  delle  due  nazioni  affideranno 
»  in  gran  copia  i  capitali  destinati  a  fecondare  la  ferti- 
»  lità  naturale  delle  nostre  campagne  ;  la  nazione  in- 
)>  tera  verrà  arricchita.  > 

Le  consuetudini  della  vita  rurale  in  vaste  regioni 
non  si  mutano  facilmente.  Quali  fossero  in  Francia,  po- 
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chi  anni  prima  della  fondazione  del  Credito  Fondiario, 
«i  può  vedere  partitamente  nella  gran  descrizione  del- 
l'agricultura  francese,  fatta  raccogliere  dal  ministerio 
in  tanti  volumi  quanti  dipartiménti.  Cito  un  fatto,  anzi 
un  ordine  di  fatti,  che  ne  suppone  altri  e  vale  per 
tutti. 

Nelle  vicinanze  di  Lione  e  Grenoble,  pari  in  lati- 
tudine a  quelle  di  Torino  e  Milano,  e  nelle  vicinanze  di 
Tolosa,  pari  in  latitudine  a  quelle  di  Livorno  e  d'Anco- 
na,  cosi  angusta  è  la  dote  dell'agricultura  che  sin  dalla 
prima  età  si  costringe  la  vacca  al  cataro  e  aW aratro  !  — 
«  Les  vaches  qui  iravaillent  donnent  troie  à  quatre  li- 
»  tres  de  lait  {Isère,  pag.  348).  Presquetous  les  lahours 
»  et  la  plupart  des  charrois  s'exécutent  par  des  boeufs 
»  et  par  des  vaches..,.   Oii  est   dans  l'usage  de  faire 
»  travailler  les  boeufs  et  les  vaches   avant  l'àge  voulu 
*  par  la  nature  {H.  Garontie,  pag.  272, 277).  Les  boeufs 
»  et  les  vaches  commencent  à  herser  et  lahourer  Tàge 
»  de  dixhuit  à  vingt  mois  »  (//.  Pyrénées,  pag.   347). 
'—  Ciò  non  parrà  veramente  ai  nostri  Lomellini  e  Lodi- 
giani e  Bolognesi,  e  nemmeno  agli  Apuliesi,  nemmeno 
ai  Sardi,  un  tale  indizio  d'opulenza  campestre  da  mo- 
verli a  luminose  speranze. 

Né,  chi  abbia  lume  d'istoria  moderna,  può  far- 
sene stupore.  Perocché,  fino  al  memorabile  anno  1789, 
ragricultura  francese  era  in  gran  parte  ancor  serva 
della  gleba.  Ancora  cent'  anni  fa ,  la  potente  parola  di 
Voltaire  indarno  dimandava  i  diritti  dell'uomo  pei  do- 
dicimila servi  di  venti  canonici  della  Franca  Contea. 
Egli  è  che  sulla  terra  di  Francia  non  era  passato  il 
nembo  fecondatore  delle  republiche  italiane. 

Laonde  quando  Arturo  Young,  reduce  dal  conti- 
nente, annunciò  alla  mezzo  inculta  Inghilterra  il  verbo 
della  nuova  agricultura,  egli  non  l'aveva  attinto  alle  re- 
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gie  fontane  di  Versailles ,  ma  lungo  i  canali  d' irrigazione 
e  di  navigazione  di  cui  le  città  nostre  avevano,  già  da 
sei  secoliy  dato  air  Europa  il  pensiero  e  Tesempio.  Né 
avrebbe  potuto  apportarlo  dal  mezzodì  della  nostra  pe- 
nisola 0  delle  due  grandi  isole  ,  indarno  feraci.  Poiché 
quivi  la  terra,  data  assai  tardi  in  feudo  dai  papi  a  ven- 
turieri francesi  e  aragonesi,  soggiaceva  ancora  ai  mede- 
simi barbari  impedimenti. 

Quella  agricultura  nostra  che  alla  fine  dello  scorso 
secolo  aveva  insegnato  agli  Inglesi  il  calcolo  delle  rota- 
zioni, e  l'applicazione  del  bilancio  meìxantile  alla  terra, 
aveva  scoperto  fin  dal  principio  di  questo  secolo  (1808) 
i  beneficii  della  stabulazione,  intorno  a  cui  tanto  poi  si 
fece  in  Inghilterra,  e  da  ben  pochi  anni  anche  in 
Francia. 

È  d' uopo  torsi  di  mente  V  illusione  che  Tagricultura 
francese  possa  con  noi  dividere  un'esuberanza  di  capi- 
tali, che  mai  non  ebbe  e  ancora  non  ha.  Possono  bene 
I  banchieri  augurarsi  un  seggio  alle  laute  mense  imban- 
dite da  governi  stranieri  nelle  sale  della  Borsa  di  Parigi, 
tanto  pili  se  quel  trattamento  possa  sperarsi  quotidiano, 
durante  una  intera  generazione.  Possono  ben  augurarsi 
di  potere ,  con  mediocrissimo  impegno  di  capitale ,  pa- 
droneggiare da  Parigi,  a  colpi  di  telegrafo,  il  destino 
d'ogni  agricultura,  d'ogni  industria,  d'ogni  commercio, 
in  questa  Italia  !  La  Francia  farà  plauso  della  fortuna 
de'  suoi  speculatori  ;  e  accoglierà  ben  volentieri  sulle  sue 
campagne  il  deposito  delle  loro  vincite.  Ma  non  sarebbe 
più  cosi,  quando  veilesse  trasferirsi  altrove  la  naturai 
dote  della  sua  terra.  Se  ciò  fosse  pur  possibile  in  teoria, 
se  fosse  possibile  nella  sfera  del  mutuo  tornaconto  e  del 
libero  scambio,  sarebbe  sempre  respinto  col  marchio 
della  più  decisa  impopolarità. 

E  infine  tutti  sanno  che  v'è  oggidì  un  unico  volere 
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il  quale  possa,  anche  per  un  sol  giorno,  assicurare  a 
cedole  straniere  il  mercato  dei  capitali  francesi. 

Il  privilegio  Frémy  avrebbe  già  chiuso  intanto  anche 
il  mercato  dei  capitali  inglesi  ! 

No,  al  di  là  dei  venticinque  millioni,  e  nel  più  fe- 
lice supposto,  al  di  là  dei  cinquanta  millioni  promessi, 
codesto  privilegio  non  dà  certezza  alcuna  di  farci  toccar 
centesimo  di  capitale  straniero.  La  mano  dei  privile- 
giati soccorrerà  la  terra  nostra  col  nostro  capitale.  E 
infatti,  perchè  dimandano  dunque  il  corso  privilegiato 
forzoso  delle  loro  cedole,  se  non  perchè  intendono  pe- 
starci di  loro  mano  i  nostri  proprii  denari? 

Lo  ripeto  ancora  una  volta:  ragricultura  francese 
non  ha  un'esuberanza  di  capitali,  quantunque  il  capitale 
cosmopoliti!  affollato  alla  Borsa  di  Parigi,  sia  sempre 
pronto  ad  occorrere  ovunque  si  offra  più  rapido  e  splen- 
dido guadagno.  II  peso  delle  finanze  e  del  publico  de- 
bito  fu  sino  a  questi  ultimi  anni  considerevolmente 
maggiore  in  Francia  che  in  Italia.  Ciò  appare  facilmente 
dalla  cifra  dei  consuntivi  divisa  per  la  somma  di  quella 
popolazione,  che  da  parecchi  anni  oramai  non  cresce. 
E  nel  mezzodì,  a  clima  pari  e  a  produzioni  simili,  ri- 
mane sempre  alla  metà  della  popolazione  relativa  della 
Lombardia.  E  da  parecchi  anni  tende,  come  il  capitale, 
ad  affluire  dalle  remote  campagne  verso  le  grandi  città. 
Il  capitale  si  concentra,  come  ogni  altra  forza  di  quella 
nazione. 

Volere  che  la  Francia  abbia  i  milliardi  d'avanzo  si 
da  poterne  arricchire  un'altra  intera  nazione,  prestan- 
doli a  quel  sottile  interesse  e  a  quel  lento  ritorno  che 
ragricultura  richiede! 

Volere  che  la  Francia,  la  quale  ha  da  pagare  la  glo- 
ria  di  Cesare  sotto  tutti  i  meridiani  del  globo,  possa 
dissanguare  la  sua  magra  agricultura  e  le  sue   scarne 
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vaccarelle  da  tre  o  quattro  litri  di  latte,  per  versare 
quei  sangne  nelle  vene  dell'  Italia  ! 

L'agricultura  francese  fa  tutto  quello  che  può  col 
capitale  che  ha;  essa  fa  molto  bene  i  suoi  conti;  né  mai 
cederebbe  uno  scudo  del  suo  capitale  a  noi ,  se  non  a 
condizioni  alle  quali  non  sarebbe  possibile  a  noi  d'ac- 
cettarlo. 


Lettera  Sesta. 


Il  progetto*  Fiémy  nel  credito  fondiario  esprìme 
r  estremo  della  diffidenza ,  cioè  il  prestito  col  pegno  d'un 
valore  immobile  e  doppio.  E  nel  credito  agricolo  esprime 
l'opposto  estremo,  cioè  il  fido  alla  persona,  non  solo 
per  le  opere  di  miglioramento  agrario,  ma  per  ogni  ri- 
schio di  commercio  e  d'industria.  Infatti,  sotto  nome  di 
operazioni  accessorie ,  comprende  tanto  la  conservazione 
e  lo  smercio  dei  prodotti,  quanto  le  relative  industrie, 
A  rigore  di  privilegio,  potrebbe  dunque  estendere  la  sua 
clientela,  dall'  incetta  delle  lane,  delle  sete  ,  del  somacco 
e  del  suvero ,  sino  alla  fabrica  dei  turaccioli ,  alla  concia 
delle  pelli,  alla  tessitura  del  panno  e  del  damasco.  Ab- 
braccia inoltre  operazioni  meramente  bancarie  come  le 
riscossioni  e  ì  prestiti  municipali  e  provinciali,  tutto 
ciò  debb'  essere  dichiarato  per  legge  credito  agricolo  I 
Un  giudizioso  scrittore  esclama  non  sapersi  egli  imma- 
ginare quale  operazione  con  ciò  non  sia  stata  concessa 
(Ved.  Sul  progetto  ministeriale  ^  Firenze  1862). 

Insomma  il  modesto  nome  di  credito  agricolo  è  un 
passaporto  per  giungere  ad  accaparrare,  colla  prepon- 
deranza d'un  circolante  privilegialo  ed  unico ^  ogni  no- 
stro capitale,  e  a  dominare  ogni  industria  e  ogni  com- 
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fnercio,  sicché  nulla  più  resti  in  Italia  che  sia  veramente 
nostro.  Il  credito  agricolo  è  un  sovrano  che  ci  arriva  da 
Parigi  incognito ,  in  abito  di  contadino. 

E  non  lo  dico  solamente  in  via  di  similitudine. 

La  contradizione  tra  l'estrema  diffidenza  e  l' estrema 
fiducia  è  si  flagrante ,  che  parve  minore  assurdo  il  di- 
mezzare la  società  redentrice ,  e  farne  due  società  diverse, 
sebbene  esclusivamente  composte  delle  identiche  per- 
sone. È  un  ripiego  che  confessa  il  pericolo  e  lo  attesta, 
senza  afl'rontarlo  e  senza  evitarlo.  La  Commissione  par- 
lamentare,  dicendosi  d'accordo  anche  col  Ministero 
suir  «  assoluta  necessità  di  separare  le  operazioni  di 
credito  fondiario  da  quelle  di  credito  agricolo  per  l' essen- 
ziale difl'erenza  che  le  distingue,  »  si  spinse  sino  a  pre- 
vedere per  la  società  del  credito  anche  «  la  possibilità 
del  fallimento  »  (Ved.  Relaz.  il  die,  1862,  pag.  14, 15). 
E  volendo  in  ogni  peggior  caso  mettere  al  sicuro  l'altra 
mezza  società  ,  disse  che  <i  bisogna  inibirle  ogni  opera- 
zione che  non  abbia  per  base  V  ipoteca.  y> 

Questo  le  parve  il  secreto  in  virtù  di  cui  le  persone 
identiche ,  che  formeranno  le  due  società  diverse,  po- 
trebbero far  fallimento  nell'una  ;  e  nondimeno  continuare 
ad  essere  nell*  altra  le  misuratrici  e  dispensatrici  privi- 
legiate del  più  rigido  credito  ipotecario,  e  inappellabile 
Joro  giudizio  e  beneplacito! 

Ma  la  Commissione  non  si  ricordò  poi  che  la  sepa- 
razione dei  due  crediti  porta  per  necessità  due  specie  di 
carta,  T  una  ipotecaria,  l'altra  no.  Le  restava  dunque 
a  dire  di  qual  forma  doveva  essere  questa  seconda  ;  poi- 
ché nella  convenzione  si  parlava  solo  d'obbligazioni  fon- 
diarie pei  prestiti  ai  privati,  e  di  lettere  di  pegno  pei 
prestiti  alle  corporazioni.  E  le  restava  inoltre  a  dire  se 
anche  l'altra  carta,  qualunque  ella  si  fosse,  doveva  go- 
dere un  simile  monopolio,  tanto  più   ingiusto,  quanto 
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più  nudamente  aleatoria  è  la  natura  delle  operazioni  che 
deve  proteggere. 

Inoltre,  se  alla  Commissione  parve  necessaria  pru- 
denza recider  la  fune  che  legava  il  credito  fondiario  ai 
rischi  e  pericoli  dell' altra  società,  doveva  anche  pen- 
sare che  se  si  migliorano  grandemente  con  ciò  le  sorti 
della  prima,  si  peggiorano  d'altrettanto  quelle  della  se- 
conda; e  d'altrettanto  si  aggravano  quelle  d'ogni  intra- 
presa industriale  e  commerciale  in  tutta  l'Italia.  Poi- 
ché l'infausta  possibilità,  dalla  Commissione  preveduta, 
diverrebbe  in  forza  d'  una  carta  privilegiata  un  disastro 
universale.  Tutto  ciò  involge  adunque  un  atto  di  gigan- 
tesca temerità.  Onde  io  credo  che  la  Commissione,  se 
in  nuovo  e  più  pensato  Rapporto  vi  riparasse,  farebbe 
saviamente. 

La  separazione  dei  due  credili,  ì\  fallibile  e  V  in- 
fallibile,  svela  sempre  più  la  tenuità  del  sussidio 
che  i  tutori  francesi  possono  apportare  alla  jeiine  na- 
tion  !  La  parte  da  essi  conferita  si  limita  per  ora  a  25 
millioni;  i  due  terzi  dei  quali,  cioè  millioni  16  2(3,  fu- 
rono  nella  convenzione  riservati  al  credito  fondiario.  Ma 
siccome  poi  la  nazione  deve  anticipare  alla  società  un 
corrispettivo  di  10  millioni,  due  terzi  dei  quali,  cioè 
millioni  G  2(3,  si  riferiscono  appunto  al  credito  fondia- 
rio ;  cosi,  se  si  detraggono  questi,  T effettivo  capitale 
straniero,  assicurato  per  ora  alla  nostra  possidenza,  re- 
sidua in  soli  dieci  millioni. 

Dieci  millioni  sono  tutto  ciò  che  per  ora  i  nostri 
tutori  si  propongono  d' arrecarci  dal  mercato  dei  capi» 
tali,  a  estinzione  dei  cinque  milliardi  «dell'enorme 
debito  ipotecario  che  gravita  sul  nostro  suolo  e  ne  de- 
prime il  valore.  »  Altrimenti  è  forza  ricordare  il  caso 
già  supposto  ch'essi  intendono  prestare  alia  jeune  na- 
ilon ì  suoi  propri  denari. 
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Dieci  millioni  sono  il  piatto  di  lenti  pel  quale  il 
nuovo  Esaù  venderà  tutta  la  sua  terra.  Davvero  il  più 
savio  deputato  e  ministro  sarebbe  Fanfulla ,  se  balzasse 
fuor  della  tomba  a  cavallo,  gridando  ancora  una  volta: 
Son  pochi  i  denari,,,  son  pochi,.,  son  pochi! 

Io  dico:  Si  ammetta  pure  colla  Commissione  e  col 
ministero  V  assoluta  necessità  d'avere  una  separala  isti- 
tuzione di  credito  fondiario.  Ma  si  pongano  in  bilancia 
i  dieci  millioni  che  in  ultimo  conto  risultano  promessi 
da  Parigi  in  pronto  soccorso  della  possidenza  italiana  ; 
e  si  pongano  dall'altra  parte  in  bilancia  i  cento  millioni 
che  la  modesta  e  provida  nostra  Gassa  di  Risparmio  ha 
già  raccolti  entro  i  confini  d'una  sola  parte  d'Italia,  e 
ha  già  versati  a  mitissimo  interesse ,  senza  angheria  di 
provisioni  continue  che  rodano  tacitamente  il  terzo  del 
capitale,  senza  lotti  e  premii  che  tolgano  a  molti  per 
dare  a  pochi,  senza  privilegii  .che  impegnino  per  venti- 
cinque anni  i  legislatori  e  i  popoli,  e  infine  senza  peri- 
colo d'intrusioni  diplomatiche  e  di  riclami  alla  Pacifico 

e  alla  Jecker. 

Non  è  a  dimenticarsi  che  quei  cento  millioni  fu- 
rono  accolti  dalla  Cassa  di  Risparmio  in   poche  città  : 
dapprima  in  Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Mantova 
e  Pavia;  qualche  anno  più  tardi  anche  in  Bergamo  e 
Brescia;  ad  altri  maggiori  intervalli  in  Sondrio,  Crema, 
Monza,  Varese,  Casalmaggiore  e  Chiari  ;  solo  col  1857  in 
Lecco  e  col  1858  in  Busto.  Queste  ultime  otto  piccole  città 
diedero,  in  pochi  e  calamitosi  anni,  più  di  otto  millioni! 
Siffatti  minori  centri,  quali  sarebbero  inoltre  Chia- 
venna,  Gallarate,  Saronno,  Cantù,  Abbiategrasso,  Bei- 
gioioso,  Santangelo,Codogno,  Pizzighettone,  Soresina, 
Soncino,  Orzinovi,  Caudino,  Clusone,  Sarnico,  Iseo, 
Toscolano,  Salò,  Desenzano,  Peschiera,  Lonato ,  Asola, 
Gonzaga  ed  altri,  sono  in  Lombardia  bene  un  centinaio. 


»*^-^ 


■*«a 


284  SUL    CREDITO    FONDIARIO    E    AGRICOLO. 

Onde  se  si  considera  T  effetto  che  sempre  nasce  dalla  vi- 
cinanza d' una  Cassa  di  Risparnr)io  e  dal  reciproco 
€sen]pio  delle  famiglie,  si  può  affermare,  che,  se  sin  da 
principio  r  istituzione  si  fosse  estesa  a  tutta  la  Lombar- 
dia, la  raccolta  del  capitale,  sottratto  a  infruttifera  gia- 
cenza o  a  superflui  consumi,  se  fu  di  cento  millionif 
avrebbe  potuto  per  lo  meno  esser  doppia. 

Or  chi  pensi  come  questa  sia  solamente  la  nona 
parte  dell*  Italia  in  popolazione ,  e  la  quindicesitna  in 
superficie,  potrà  facilmente  calcolare  a  suo  giudizio  quale 
tesoro  si  sarebbe  potuto  raccogliere  su  tutta  la  vastità 
deir  Italia. 

Qui  prevedo  pronta  l'obiezione  che  la  rimanente 
Italia  non  sia  da  paragonarsi  alFInsubria.  E  mi  sarebbe 
occasione  di  richiamare  antichi  studii ,  nei  quali  trassi 
altre  volte  meco  non  pochi  amici ,  e  coi  quali  è  assai 
facile  impugnare  il  pregiudizio  che  attribuisce  a  cieco 
favor  di  naturala  fertilità  ben  piuttosto  artificiale  d'  una 
regione  per  un  terzo  ingombro  d'alpi  e  di  laghi,  e  nel 
resto  naturalmente  arenosa,  e  meno  d'altre  terre  d'Ita- 
lia favorita  dal  clima ,  e  più  di  tutte  lontane  dal  mare. 
I  due  più  ricchi  Stati  d' Italia  non  furono  per  molti  se- 
coli Venezia  e  Genova,  le  due  città  senza  terra? 

Il  più  libero  e  inesausto  mercato  dei  capitali  sono 
per  la  terra  d'Italia  i  suoi  mari.  L'Italia  si  ricordi  che 
la  natura  la  volle  operosa  e  ricca,  quando  la  pose  sulla 
gran  via  delle  nazioni ,  sulla  gran  via  rettilinea  che  guida 
dall'  oriente  e  dal  mezzodì  al  ponente  e  al  settentrione. 
L'Italia  si  ricordi  come  il  mare  abbia  versato  all'In-, 
ghilterra  quei  tesori  che  a  più  doppii  accrebbero  l'opu- 
lenza delle  sue  campagne. 

Dopo  le  molte  cose  che  ho  premesse,  vorrei,  come 
sempre  mi  feci  dovere  in  argomenti  di  publico  bene, 
accennare  a  qualche  semplice  e  pratica  soluzione. 
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Lettera  Settima. 

Ho  posto  a  fronte  l' instituzione  che  tien  pronti  da 
mercato  straniero  a  soccorso  della  possidenza  italiana 
dieci  millioni,  e. quella  che  in  una  sola  parte  d'Italia 
gliene  adunò  cento  ,  e  avrebbe  potuto  adunarne  il 
doppio. 

Ho  posto  a  fronte  il  calcolatore  che  scende  in  Italia 
anelando  tesori  e  dominazione,  e  l'amministratore  con- 
tento a  giovare  gratuitamente  o  con  modesto  assegna- 
mento la  patria.  Io  confido  nell'evidenza  del  vero  e  del 
buono;  e  di  ciò  altro  non  dico. 

Quand' altri  vorrebbe  che  1'  edificio  della  nuova 
agricultura  si  librasse  su  precario  puntello ,  io  consiglia 
a  posarlo  sul  suo  centro  di  gravità. 

Che  un'infera  nazione  possa  amcc/iirsi,  in  quanto 
le  altre  stabilmente  le  prestino  quei  capitali  con  cui  non 
hanno  ancora  potuto  proveder  bene  alle  proprie  necessità, 
è  discorso  vano. 

La  ricchezza  d'un' infera  nasione  cresce  solo  col- 
r  intelligenza,  col  lavoro,  col  risparmio.  Il  frutto  del- 
l' intelligenza  e  del  lavoro  solamente  per  virtù  di  rispar- 
mio si  trasmuta  in  capitale;  il  nuovo  capitale  si  fa 
strumento  ad  altri  sforzi  d'intelligenza  e  di  lavoro  ;  e  il 
vigile  risparmio  pone  in  serbo  nuovi  capitali.  L' intelli- 
genza li  divide  da  capo  fra  i  venturosi  ardimenti  del 
commercio  e  dell'  industria  e  i  pazienti  progressi  dell'agri- 
cultura.  Cresce  il  valor  delle  terre;  e  cresce  con  esso 
la  somma  dell'  ipoteca ,  perchè  una  data  superficie  porge 
pegno  anche  al  nuovo  capitale  che  venne  a  renderla  più 
fruttifera.  Né  la  maggiore  ipoteca  dà  maggiore  aggravio, 
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finché  riscuote  solo  una  parte  di  quei  nuovi  frutti  che 
non  sarebbero  nati  senza  il  soccorso  del  capitale  di  cui 

essa  è  l'ombra. 

Chi  promette  d'  arricchir  le  nazioni  col  cancellare 
in  massa  T  ipoteca,  anziché  coir  agevolare  le  continue 
sue  commutazioni  e  il  suo  progressivo  incremento,  o  in- 
ganna li  altri ,  0  inganna  li  altri  e  sé  stesso. 

Chi  chiamava  Cassa  di  Risparmio  l'umile  inslilu- 
zione  dalla  cui  mano  la  possidenza  dell' Insubria  doveva 
un  giorno  ricevere  l'inaspettato  soccorso  di  cento  mil- 
lioni ,  preludeva  senza  saperlo  ad  una  grande  espe- 
rienza; stringeva  in  una  parola  poco  scientifica  e  poco 
elegante  un  profondo  insegnamento.  E  queir  insegna- 
mento abbracciava  il  risparmio  privato  e  il  publico; 
poiché  indarno  il  cittadino  suda  a  costruire  i  millioni , 
dove  il  legislatore  dissipa  i  milliardi.  I  più  colossali  ri- 
sparmii  dipendono  dalla  forma  che  l'intelligenza  e  la 
morale  imprimono  alla  publica  amministrazione  e  alla 

publica  difesa. 

La  Cassa  di  Risparmio  cominciò  come  opera  di  mi- 
sericordia. Uomini  benefici  vollero  aiutare  il  popolo  a 
sottrarre  con  maggior  effetto  un  soldo  quotidiano  ai  mi- 
nori bisogni,  air  incuria,  al  vizio.  Invece  del  salvadanaro 
di  terra  cotta,  col  quale  egli  aveva  imparato  a  far  l'ele- 
mosina a  se  stesso,  gli  diedero  un  libretto  fruttifero; 
poi  gì' insegnarono  a  tradurre  il  ricolto  in  semente, 
rivelandogli  il  secreto  del  risparmio  composto. 

L'esperienza  mostrò  che  un  libretto  senza  nome 
era  più  atto  a  cedersi  in  pegno  o  in  pagamento.  Dive- 
nuto un  titolo  al  presentatore,  il  libretto  del  povero,  pur 
troppo,  divenne  più  d'una  volta  il  libretto  del  ricco. 
Questi  un  giorno  s'avvisò  d'aggiungere  agli  interessi 
composti  del  libretto  anche  i  suoi  propri  risparmi  :  poi 
vi  aggiunse  a  piccole  riprèse  il  capitale  che  voleva  aver 
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pronto  ad  un  bisogno  senza  lasciarlo  senapa  frutto.  Agli 
amministratori  parve  che  fosse  un  abuso  e  derogasse  alla 
santità  dell'istituto;  tennero  fermo  che  ogni  nuovo  de- 
posito non  oltrepassasse  una  tenue  somma.  Non  s'erano 
peranco  avvisti  come  il  risparmio  dei  facoltosi  diventi 
pei  poveri  lavoro  e  guadagno,  e  infine  risparmio.  L' isti- 
tuzione doveva  cosi,  per  suo  spontaneo  sviluppo,  rag- 
giungere il  supremo  principio  economico  del  risparmio 
sociale.  Essa  doveva  vincere  la  vulgare  illusione  che  il 
lusso  improduttivo,  il  quale  sciupa  il  capitale,  sia  bene- 
fico al  pari  dell'impiego  riproduttivo,  che  salva  il  capitale 

« 

e  lo  feconda. 

Inoltre  li  amministratori,  preoccupati  sopratulto 
dalla  crucciosa  cura  di  tenersi  pronti  al  rimborso  dei  li- 
bretti, osavano  appena  impegnare  in  prestiti  ipotecari 
un  quarto  incirca  dei  deposili  (27  per  cento);  preferivano 
le  carte  di  debito  publico,  il  cui  valore  si  poteva  ad  ogni 
momento  tradurre  in  contante.  Ma  dopo  i  moti  del  1830, 
il  timore  del  ritorno  dei  libretti  svanì;  stettero  più  fermi 
che  non  le  carte  publiche  alle  quali  erano  raccomandati; 
e  l'impiego  ipotecario,  oltre  all'essere  più  sicuro  si  mo- 
strò pronto  abbastanza  al  probabile  bisogno. 

Per  quella  prova  felice  adunque  i  depositi  crebbero; 
e  cominciarono  a  rifluire  dal  debito  publico  verso  l' agri- 
cultura  e  verso  le  nuove  costruzioni  che  l'incremento 
della  popolazione  richiedeva.  E  il  risparmio,  inteso  prima 
a  esclusivo  sollievo  della  povertà,  si  dilatò  a  benefizio 
della  possidenza  ,  nonché  a  nuovo  inaspettato  fomento  del 
lavoro.  Questa  è  la  nuova  e  grandiosa  forma  che  l'istitu- 
zione del  Risparmio  assunse  in  Italia.  E  ciò  addita  la  via 
d'  un  ulteriore  sviluppo. 

Il  libretto  al  nome  raccoglieva  il  capitale  precario 
e  pericolante.  Il  libretto  senza  nome  raccolse,  e  in  più 
larga  misura,  il  capitale  ozioso  e  superfluo.  Restava  a 
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dargli  i^na  fbima  che  lo  rendesse  accessibile  al  capitale 
circolante  e  operoso. 

Or  la  Cassa  di  Risparmio  non  potrebbe  adottar  mai 
il  principio  della  cartella  fondiaria  ,  in  cui  di  semestre 
in  semestre  la  rata  rimane  in  apparenza  sempre  eguale, 
mentre  in  essa  la  particella  dell'interesse  diminuisce 
sempre,  e  d'altrettanto  s'accresce  la  particella  dell'am- 
mortimento, finché  tutto  il  capitale  sia  consunto.  Non 
potrebbe  la  Cassa  di  Risparmio  adottar  mai  la  cartella 
morente,  la  cartella  a  consumo  composto,  a  consumo 
accelerato.  In  linea  di  economia  come  in  linea  di  mo- 
rale ,  essa  deve  studiarsi  di  far  precisamente  V  opposto 
del  modello  Frémy. 

La  sua  cartella  circolante  dovrebbe  dunque  essere 
a  interesse  cumulativo;  dovrebb'essere  una  somma  tonda 
stralciala  dal  libretto ,  ma  non  mai  minore  d' alcune  cen- 
tinaia di  franchi,  affinchè  non  degenerasse  in  cartamo- 
neta 0  in  cedola  bancaria  di  facile  ritorno.  Esente  dallo 
strascico  dei  tagli  semestrali ,  dovrebbe  indicare  a  tergo 
in  altrettante  colonne  e  righe  la  cifra  crescente  che  il 
suo  valore  andrebbe  acquistando  d'anno  in  anno,  di  se- 
mestre in  semestre^  e  se  si  vuole,  di  mese  in  mese, 
finché  il  cumulo  degli  interessi  raggiungesse  altra  somma 
tonda  in  cui  potesse  venir  commutata ,  o  suddivisa  o 
riscossa. 

*  Sarebbe  semplificata  così  la  scritturazione,  preveduta 
sempre  la  scadenza;  più  libero  e  largo  1' uso  dei  capitali 
della  Cassa ,  tranne  il  caso  in  cui  convenisse  acconsen- 
tire ad  un  rimborso  anticipato,  come  si  farebbe  per  l'ori- 
ginale libretto. 

È  chiaro  che  ad  ogni  nuovo  trapasso  il  cedente  viene 
a  riscuotere  la  sua  quota  d'interesse  composto,  per  quel 
tempo  che  la  cartella  crescente  rimase  in  sua  mano.  E 
viceversa  V  acquirente  ad  ogni  trapasso  fa  quasi  un  nuovo 
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deposito  e  un  nuovo  atto  di  risparmio ,  senza  che  il  suo 
valsente  venga  sottratto  alla  circolazione.  Il  contante  de- 
gli interessi  rimane  sempre  nella  Cassa,  a  disposizione 
della  possidenza. 

Perlocliò  la  cartella  cumulativa  ,  anche  se  fosse  alla 
più  remota  scadenza,  ciò  che  non  è  necessario,  potrebbe 
venire  accolta  e  nel  seno  della  famiglia  e  nella  circola- 
zione mercantile.  Che  se  la  prova  ,  prudentemente  tentata 
con  cartelle  a  breve  scadenza  o  al  presentatore ,  non 
riuscisse,  non  essendo  Tunica  speranza  dell'istituzione, 
né  imposta  dal  privilegio  e  dalla  forza  publica,  potrebbe 
venir  dimessa ,  ma  senza  il  disastro  universale  che  na- 
scerebbe nelle  cartelle  fondiarie  dall'assurdo  accoppia- 
mento del  monopolio  e  dell'impotenza. 

Una  mano  pratica  potrà  facilmente  dar  più  compita 
forma  a  questo  pensiero. 

Ma  nulla  giova.  La  fondazione  del  Risparmio,  tra- 
piantata in  Milano  or  son  quarant'anni,  potè  sotto  il  go- 
verno austriaco,  potè  fin  sotto  il  militare  arbitrio,  vivere 
e  crescere  imperturbata.  Era  serbato  ad  una  Commissione 
parlamentare,  composti  per  un  terzo  di  milanesi  di  pro- 
porre che  alla  più  popolare  istituzione  del  loro  paese, 
cosi  come  alle  Assicurazioni  Venete,  cosi  come  alla  ve- 
nerabile istituzione  toscana  del  Monte  de'  Paschi ,  si  vie- 
tasse un  atto  ulteriore  di  libera  vita  voluto  dallo  spirito 
de'  tempi,  si  vietasse  V  emissione  delle  cartelle.  A  mente 
loro,  questa  doveva  essere  esclusivo  diritto,  non  più 
dell'unione  dei  due  Crediti  già  pur  da  essi  giudicata  pas- 
sibile di  fallimento,  ma  del  Credito  agricolo  anche  iso- 
lato ,  sebbene  inteso  ad  abbracciare  ogni  sorta  di  ven- 
ture industriali  e  mercantili,  e  perciò  tanto  più  fallibile. 
E  perchè?  Perchè,  dicono  essi,  «  se  si  presentassero 
>  sul  mercato  cartelle  fondiarie  di  diversa  origine,  pro- 
»  venienti  da  società  malnote  al  pubblico ,  e  il  capitali- 
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»  sta  fosse  costretto  a  correre  in  traccia  di  notizie  infide 
y>  per  distinguer  bene  le  buone  dalle  cattive ,  egli  è 
»  evidente  cbe  sarebbe  follia  il  lusingarsi  di  vederle  ac- 

))  Gettate.  » 

È  dunque  sapienza  di  legislatori  avventare  la  quali- 
ficazione di  malnote  e  cattive  e  accreditate  con  arti 
infide,  ad  istituzioni  consacrale  da  inalterabile  publica 
fiducia,  le  une  a  remota  nostra  memoria  di  quarantanni, 
l'altra  da  due  secoli? 

Ho  tratto  in  campo  la  proposta  delle  cartelle  cumu- 
lative non  ad  altro  fine  che  di  mostrare,  con  un  esem- 
pio, di  quale  impedimento  sarebbe  il  privilegio  al  libero 
sviluppo  e  di  queste  pregevoli  nostre  istituzioni  e  di 
quanf  altre  nel  corso  di  venticinque  anni  venissero  ispi- 
rale dal  genio  del  secolo  in  tutto  il  mondo  civile. 

Mi  appello  alla  più  antica  autorità  del  nostro  patrio 
diritto:  Privileqia  ne  irroganto!  in  nessun  altro  caso 
si  potrebbe  a  maggior  giustizia  ripetere  coi  nostri  padri: 
Nefatiumprivilegiiim!  Sarebbe  un  voto  di  servitù  stolta 
e  vile ,  in  presente  e  in  futuro.  A  fronte  d'  un  consorzio 
di  stranieri ,  che  non  si  fanno  innanzi  come  privati  e 
in  nome  dell' eguaglianza  mercantile  e  del  libero  scam- 
bio, ma  in  corpo  di  nazione,  con  una  coccarda  e  bandiera 
come  in  terra  di  Turchi  e  di  Ghinesi ,  e  pretendono 
scrivere  il  loro  contratto  nel  libro  delle  nostre  leggi 
come  una  legge  suprema  e  indelebile ,  la  quale  sia  per 
noi,  per  noi  soli,  una  parte  del  diritto  delle  genti,  e 
possa  esserci  fatta  osservare  col  ferro  e  col  fuoco  sarebbe 
atto  di  publico  tradimento. 

Io  domando  che  V  Italia  possa  conservare  tutte  le 
sue  ben  provale  forme  di  credilo.  Dimando  altresì  che 
queste  possano  liberamente  modificarsi  e  svilupparsi, 
adottando  quei  migliori  provvedimenti  che  andranno 
prevalendo  fra  le  nazioni.  0  facciamo  risolutamente  da 
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Vandali  e  distruggiamo:  o  possa  ogni  cosa  nostra  vivere 
della  vita  del  secolo  e  non  esser  fatta  cadavere. 

Possa  inoltre  ogni  util  cosa  propagarsi  dall'  una  a 
tutte  le  altre  parti  d'Italia.  Se  la  fondazione  del  Rispar- 
mio  si  mostrò  benefica  a  Milano  e  Bologna,  perchè  vie- 
tarla a  Parma  o  ad  Ancona  ?  Se  fu  data  come  un  fausto 
dono  a  Napoli,  perchè  sarà  negata  a  Palermo?  Se  rac- 
colse due  millioni  in  Lecco  e  Busto,  come  mai  sarebbe 
sterile  in  Genova  e  Livorno  ? 

Estesa  immantinenli  a  tutta  l'Italia,  sarebbe  una 
potente  leva  per  aiutare,  durante  qualsiasi  serie  d'anni 
le  famiglie  intraprendenti  nella  compera  dei  beni  dello 
Stato,  che  altrimenti  avrebbe  tristi  auspicii.  Con  ciò  la 
soluzione  d'un  quesito  compirebbe  anche  la  soluzione 
d'un  altro,  e  dopo  una  decina  d'anni,  potrebbe  con- 
durre anche  ad  una  grande  applicazione  del  graduale 
ammortimento,  co/ne  accennai  nella  terza  di  queste 
lettere. 

Si  fondi  dunque  un'ordinata  serie  di  Casse  Madri 
in  tutte  le  città  più  trafficanti,  ov'  è  più  facile  adunar 
denaro  di  ricchi  e  poveri;  e  d'onde  poi  si  diramino  in 
giro,  sino  all' ullinrio  mercatello,  le  Casse  Figlie.  Se 
rinsubria  ne  ha  sedici,  l'Italia  tutta  ne  può  aver  cento; 
se  l' Insubria  ne  potrebbe  aver  cento,  l' Italia  ne  potrebbe 
aver  mille. 

Vedo  bene  che  il  governo,  costretto  ad  accettar 
hittuosi  prestili  che  annientano  d'un  colpo  trecento  mil- 
lioni, non  potrebbe  operare  se  non  con  sommo  languore. 
Lasci  dunque  che  la  privata  solerzia  supplisca. 

Quella  porzione  qualsiasi  di  capitale  che  i  banchieri 
nostri  stanno  per  mettere  a  piedi  di  patroni  stranieri, 
si  rivolga  a  questa  libera  e  onorata  impresa.  Le  Borse 
raccolgano  le  azioni  per  costituire  i  fondi  di  prima  ri» 
serva.  I  municipii  e  le  famiglie  diano  slancio  all'istitu- 
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zìone,  offrendosi  ad  apportare  una  somma  di  primo 
prestito  y  colla  quale  avviar  subito  le  operazioni  attive  e 
conquistar  V  opinione.  Si  proceda  con  ordine  su  tutta  la 
superficie  a  un  tempo  stesso;  si  determini  sin  da  prin- 
cipio in  qual  relazione  le  singole  Casse  Madri  debbano 
tenersi  fra  loro;  si  determini  con  quali  ben  calcolate 
norme  si  debba  misurare  il  trapasso  dei  capitali  verso 
le  regioni  ove  può  recare  maggior  sollievo  e  conseguire 
maggior  frutto,  sino  a  che  la  circolazione  giunga  equi- 
librata  alle  membra  estreme. 

Gli  azionisti  che  avranno  conferito  i  fondi  delle  ri- 
serve, abbiano  pure  un  compenso  che  cresca  coir  incre- 
mento perpetuo  delP  istituzione.  Ma  essa  non  diventi 
ludibrio  d' interessi  privati;  rivesta  in  tutta  T Italia  quella 
attitudine  d'impersonale  utilità  e  di  previdenza  materna 
che  le  assicurò  la  fiducia  dei  popoli. 

Facciamo  per  ora  questo.  Se  ad  ogni  nuovo  anno 
facessimo  altrettanto ,  potremmo  ben  andarne  contenti 
e  superbi.  Questo  almeno  non  potrebbe  essere  mai  nò 
un  errore  né  un  disastro.  Un  credito  assentito  sino  a 
due  terzi  dei  valori  campestri,  e  che  può  di  nuovo  esten- 
dersi coir  aumento  dei  valori,  compie  egregiamente 
l'idea  di  credito  fondiario  e  agricolo.  Quanto  alle  ope- 
razioni abbracciale  a  fascio  sotto  questo  ultimo  nome, 
e  che  sono  propriamente  di  credito  industriale,  il  legi- 
slatore potrà  poi  deliberare ,  a  misura  che  acquisti 
un'idea  ben  chiara  e  un'esperienza  che  ora  non  ha. 
Che  se  dimani  un'istituzione  qualsiasi,  nel  seno  della 
libera  concorrenza  e  dell'  uguaglianza  legale  ,  desse  prova 
di  un  maggior  grado  di  utilità ,  si  potrebbe  immantinenti 
surrogarla  a  quella  del  Risparmio ,  senza  che  un  mono- 
polio straniero  potesse  fermar  la  mano  al  legislatore. 
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Non  si  può  senza  intimo  compiacimento  andare 
annoverando  le  tante  instituzioni  colle  quali  l'umanità 
del  secolo  soccorre  ad  ogni  maniera  d'infortunio:  i  ri- 
coveri delli  infermi,  dei  mentecatti,  dei  sordomuti, 
dei  ciechi,  dei  lattanti,  delle  partorienti,  dei  decrepi- 
ti, dei  veterani,  e  li  altri  tutti  che  si  vengono  divisan- 
do, monumenti  innegabili  di  progresso  morale.  Sembra 
quasi  incredibile  che  li  uomini  viventi  discendano  da 
quelle  spietate  generazioni,  che  gareggiavano  nell' in- 
ventar torture  e  supplicj ,  e  s' inebriavano  nei  cranj 
delli  uccisi;  e  sembrano  favolosi  li  errori  che  si  nar- 
rano d'uomini  canibali,  pure  superstiti  forse  ancora  in 
alcune  più  infelici  regioni  della  terra.  Quale  ineffabile 
divario  fra  i  tempi  e  i  luoghi  in  cui  l' uomo  scoperse 
che  la  palma  della  mano  era  il  più  ghiotto  brano  di 
carne  umana,  e  i  tempi  e  i  luoghi  nei  quali  potè  vi- 
vere e  fiorire  l'abate  De  l'Epée;  nei  quali  appena  sì 
può  compendiare  in  quattro  grossi  volumi  V  arte  di  fare 
il  bene. 

Questa  avventurosa  opera  fu  lenta;  appena  nel 
corso  d' ogni  generazione  si  potrebbe  indicare  un  atto 
di  crudeltà  caduto  in  oblio,  un  atto  di  pietà  venuto  in 
costume.  La  penuria  congiunta  alla  ferocia  faceva  divo- 
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rare  al  selvaggio  i  prigionieri;  i  popoli  pastori,  sicuri 
del  vitto,  poterono  nauseare  la  carne  umana;  e  fu  pro- 
gresso che  s'appagassero  di  trucidarli;  tanto  erano  ca- 
lamitose le  primitive  condizioni  delli  uomini.  I  prigio- 
nieri si  conservarono  poi  schiavi,  a  guisa  di  bestiame; 
e  con  braccia  serve  V  agricoltura  andò  penosamente  di- 
boscando r  Asia  e  r  Europa.  Al  prigioniero  fremente  e 
incatenato  succedeva  il  mansueto  venia ,  V  umile  servo 
della  gleba;  poi  il  mezzadro,  il  livellano,  l'affittajuolo; 
poi  col  mutato  ordine  delle  eredità,  col  commercio,  col 
risparmio,  il  coltivatore  si  levava  alla  proprietà  della 
gleba  nativa;  e  nelT  onore  della  possidenza  si  confusero 
le  discendenze  dei  predali  e  dei  predatori.  Oggidì  la 
servitù  della  gleba  si  ristringe  all'oriente  d'Europa; 
e  la  schiavitù  venale  non  rimane  quasi  oramai  che  nelle 
nostre  colonie  trasmarine,  e  nel  recinto  domestico  delli 
Orientali. 

La  guerra  era  già  lo  stato  consueto ,  come  al  pre- 
sente è  la  pace;  e  apportava  devastazione  e  rapina  uni- 
versale delle  cose  e  delle  persone.  Allora,  si  vendevano 
air  asta  o  si  ponevano  a  fìl  di  spada  le  popolazioni  delle 
città  prese;  ai  nostri  giorni,  parve  enormità  che  si  te- 
nessero in  disagio  sopra  vetuste  navi  i  prigionieri  di 
guerra. 

Questo  svolgimento  dei  sensi  pietosi  si  manifesta 
in  alcuni  come  gentile  istinto: 

Sunt  laaimce  rerum,  et  mcntem  mortalia  tangun, 

in  altri  viene  colla  dura  esperienza  delle  sventure: 

Non  ignara  malij  miseris  succurrere  disco» 

Poi  si  fa  provisione  civile  di  popoli  predestinati  a  gran 
potenza:  e  istituisce  il  diritto  feciale  dei  Romani,  il 
loro  pì^etor  peregrino^  protettore  delli  stranieri;  e  fra 
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le  alpi  i  riti  e  il  santuario  di  Giove  Ospitale,  su  le  cui 
fondamenta  surse  poi  l'ospizio  del  San  Bernardo. 

Da  quando  si  congiunsero  con  una  medesima  fede 
i  più  disparati  popoli  che  pur  non  potevano  intendersr 
favellando,  poterono  scoprirsi  con  un  segno  amici  e 
fratelli.  Li  Indiani  si  dissociavano  fra  loro  colla  reci- 
proca avversione  delle  caste;  i  Romani  nelle  varie  di- 
scendenze, collegate  a  poco  a  poco  a  costituire  un  po- 
polo, serbavano  indipendenti  dal  rito  publico  dello  stato 
le  religioni  domestiche.  Ma  nel  Cristianesimo  le  grandi 
stirpi  greche,  latine,  gotiche,  slave,  finniche,  si  affra- 
tellarono con  cento  popoli  sparsi  per  tutto  il  globo;  nel 
Maomettismo  le  ingegnose  nazioni  arabe,  persiane,  ma- 
lesi si  collegarono  colle  due  razze  delli  Afgani,  dei  Tur- 
chi, dq;  Circassi  e  dei  Mauri;  il  Buddismo  preparò 
r  unione  dei  Giapponesi,  dei  Mogoli,  dei  Chinesi  e  dei 
Manciuri,  dei  Tibetani  e  dei  Siamesi.  Laonde  le  diffe- 
renze, che  rendono  avverse  le  genti,  si  fondano  ormai 
solo  in  una  varietà  di  dottrine,  la  quale  non  potrà  resi- 
stere alla  forza  del  commercio  universale,  e  si  è  già 
temperata  nella  dottrina  della  mutua  tolleranza. 

Con  queste  grandi  associazioni  si  videro  formicolare 
in  tutte  le  parti  del  globo  i  peregrini.  Venivano  di  Nor- 
vegia e  di  Portogallo  a  Roma  e  a  Gerusalemme;  veni- 
vano da  Marocco  e  dal  Turchestano  alla  Mecca;  veni- 
vano a  Lassa  dalla  Siberia  e  dal  Tonchino.  A  ricetto  di 
codeste  turbe  erranti  senza  ricovero,  sursero  tetti  ospi- 
tali e  instituzioni  protettrici.  L'officio  di  difensore  dei 
peregrini  divenne  titolo  di  potenza  fra  i  Maomettani;  li 
infermieri  di  Gerusalemme  divennero  una  lega  cavalle- 
resca, che  dominò  sui  mari,  e  affrontò  in  Rodi  e  in 
Malta  tutta  la  potenza  delT  Oriente. 

Il  medio  evo  aveva  dissipate  le  dovizie  mobili,  e 
recala  in  poche  mani  la  potenza  prediale.  La  liberalità 
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ristabilì  r equilibrio  distrutto  dall*  usurpazione;  chi  era 
padrone  d'ogni  cosa  dovette  farsi  prodigo  di  tutto  a  tutti; 
un'immensa  mendicità  abbracciò  la  maggioranza  delli 
uomini.  Il  signore  mendicava  un  feudo,  poi  vi  apriva 
corte  bandita,  e  pasceva  centinaja  di  bocche;  il  mer- 
cante girovago  mendicava  per  dissimulare  la  sua  ric- 
chezza; mendicava  il  monaco  pel  convento  e  pei  poveri 
del  vicinato;  mendicava  il  peregrino  per  giungere  allo 
scioglimento  de'suoi  voti;  lo  studente  in  certi  paesi  ha 
tuttora  il  diritto  d'accattare;  per  lungo  tempo  le  lettere 
subirono  il  giogo  dei  mecenati  ;  i  grandi  peccatori  al  letto 
di  morte,  per  non  umiliarsi  a  rendere  il  maltolto,  e  non 
disfare  da  capo  i  male  adunati  patrimonj,  legavano  fon- 
dazioni d'ospizj,  e  larghezze  di  pane  e  lardo  alle  plebi 
espilate.  Il  medio  evo  può  dirsi  il  temjw  della  mendicità y 
senza  che  si  possa  dire  il  tempo  della  beneficenza;  poi- 
ché la  causa  non  era  solo  nella  pietà,  ma  nel  disordine 
delle  cose  e  nell'abito  continuo  dell'ingiustizia.  Dopo 
aver  colla  tortura  slogate  le  ossa  alli  innocenti,  il  me- 
dio evo  porgeva  loro  una  povera  scodella  a  piò  della 
porta  d'un  convento. 

L'evo  moderno  si  fonda  su  la  creazione  della  ric- 
chezz:i  mobile  e  la  divisione  della  prediale.  Le  lande  dei 
feudi  e  delle  abbazzie  si  sciolsero  in  piccoli  patrimonj, 
nei  quali  si  deposero  i  risparmi  delle  classi  laboriose. 
Chi  prima  avrebbe  dovuto  vivere  accattone,  è  in  neces- 
sità d'industriarsi,  e  ne  prende  indipendenza  e  dignità. 
Molte  professioni  che  nell'evo  antico  erano  esercitate  da 
schiavi,  e  nell'evo  medio  da  servitori,  sono  salite  in 
pregio.  Dopoché  il  riparto  equo  dei  beni  ristrinse  il  su- 
perfluo delle  entrate,  e  in  seno  alla  sicurezza  e  parità 
dei  diritti  l'industria  condusse  alli  agi  ed  alli  onori,  il 
sostentarsi  mendicando  fu  abborrito;  appunto  come  pri- 
ma pareva  segno  d'uomo  da  poco  il  rassegnarsi  a  cam- 
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par  lavorando.  Il  vivere  alla,  cerca  si  ristrinse  alli  esseri 
più  infelici  0  più  depravati;  e  sfrondato  il  foghame  della 
finta  o  volontaria  indigenza,  la  carità  potò  raggiungere 
co' suoi  doni  la  verace  e  irreparabile  miseria. 

Le  ragioni  della  publica  beneficenza  vennero  pri- 
mamente indagate  presso  la  nazione  britannica ,  e  per- 
chè primamente  vi   fiori  la  publicità  delle  discussioni, 
e  perchè  essendovi  maggiori  le  ricchezze,  e  men  pro- 
vido  il  riparto,  le    condizioni  della   povertà  vennero  a 
complicarsi  colli  ordini  dello  Stato.  I  possidenti,  predo- 
minando nei  consessi   legislativi,  vollero  attrarre  a  sé 
quanto  si  poteva  della  nuova  ricchezza,  che  la  popola- 
zione mercantile  introduceva.  Tennero  fermi  i  fedecom- 
messi  delle  terre,   anzi    li  resero   più   frequenti   e  più 
stretti,    costringendo    l' industria  a  edificare   opificj   e 
città  sopra  un  suolo  preso  a  pigione;  angustiarono  l'in- 
gresso   delle  vittovaglie,   raddoppiandone  al   popolo  il 
prezzo,  ossia  appropriandosi   larga    parte  de'suoi  sti- 
pendj;   addossarono   le  gravezze   quasi  interamente  ai 
consumi,  ossia  alle  moltitudini;  frenarono  anche  nei  pa- 
trimonj mobiliari  il  riparto  delle  eredità,  raccogliendole 
nelle  mani  di  pochi,  i  quali  si  andavano  mano  mano  ar- 
ruolando alli  ottimali  ;  riserbarono  ai  figli  minori  delle 
grandi  famiglie  i  lucrosi  onori  dell'esercito,  della  ma- 
rina e  del  sacerdozio.  Perloché  la  moltitudine,  relegala 
quasi  al  vivere  giornaliero,  potè  diffìcilmente  far  acqui- 
sto di  ricchezza  capitale.  E  fra  la  turba  dei  nullatenenti, 
che  un  ordine  artificiale  conservava  tali  e  ogni  sinistro 
evento  precipitava  nell'indigenza,  fu  necessario  insti- 
luire  una  tassa  publica,  la  quale  riparasse  in  qualche 
modo,  e  restituisse  ai  più  miseri  ciò  che   prendeva  a 
tutti;  instituzione  piuttosto  d'arte  politica  che  di  bene- 
ficenza. Nessun' altra  nazione  si  trovava  in  queste  fatti- 
zie urgenze;  né  potè  prima  riconoscere  che  la  questione 
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della  publica  beneficenza  involgeva  tutto  l'edificio  della 
publica  economia.  Epperò  questa  scienza  fiori  prima  nel 
suolo  inglese,  e  i  buoni  scrittori  inglesi  precedono  d'un 
secolo  e  mezzo  la  moltitudine  degli  scrittori  continentali. 
Fra  questi  stuHj  la  beneficenza,  nata  prima  da  sponta- 
neo impulso,  si  fa  ogni  giorno  più  considerata  e  più  sag- 
gia; e  le  meditate  sue  previdenze  compongono  ciò  che 
De  Cerando  chiama  l'arte  sacra  di  fare  il  bene. 

Questo  illustre  uomo,  annoverando  i  primi  scrittori 
di  si  nobile  disciplina,  pone  in  capo  ad  essi  due  Spa- 
gnuoli  del  secolo  XVI,  Giovanni  Medina  e  Domenico 
Soto.  Questi  asserì  il  diritto  de' poveri  a  vivere  accattoni, 
mentre  Medina  giustiflcava  certi  regolamenti  del  re  Gio- 
vanni II,  dicendo  fin  d'allora  che  giova  piuttosto  abili- 
tare un  indigente  a  guadagnarsi  bravamente  il  pane,  che 
•  gettargli  una  vii  morjeta;  e  eh' è  sopratutto  mestieri  edu- 
care li  orfani  e  li  abbandonali.  Verso  li  stessi  tempi 
Weitz  scriveva  in  Anversa  un  trattato  latino  del  contenere 
e  alimentare  a  domicilio  i  poveri,  D'  altri  scrittori  di 
quel  secolo  e  dei  precedenti,  in  Italia  o  altrove,  il  De 
Gerando  non  sembra  avere  avuto  notizia. 

U  editto  paiiperario ,  publicato  su  la  fine  del  regno 
d'Elisabetta,  aperse  in  Inghilterra  la  gran  discussione. 
Tra  i  molti  che  vi  ebbero  parte,  piace  leggere  i  nomi 
di  tre  sublimi  intelletti:  Shakespeare,  giovinetto  ch'era 
allora  di  17  anni,  Bacone  e  Locke.  Questi  additò  a  ri- 
medio della  vera  miseria  le  scole  di  lavoro ,  alle  quali 
dovessero  concorrere  i  figli  delli  indigenti  inscritti  sulle 
liste  publiche,  quando  non  lavorassero  già  coi  genitori; 
poiché,  virtuoso  e  sapiente,  volle  conservare  il  dominio 
delle  affezioni  familiari. 

Tra  quelli  scrittori  s'incontrano  altri  ingegni  noti 
assai  più  per  festività  di  pensieri  :  Fielding  il  novellatore; 
Mando  ville  l' ironico  autore  della  Favola  delle  Api;  De- 
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foe,  l'autore  del  Robinson  Crusoe,  che  intitolò  un  suo 
scritto:  Far  elemosiìia  non  e  far  carità. 

Merita  menzione  Howard,  peregrino  e  martire  della 
beneficenza,  il  quale  viaggiò  molli  anni  a  studiare  la 
riforma  delle  carceri  e  delli  ospitali,  e  peri  nella  Crimea 
d'un  contagio  al  quale  studiava  recar  sollievo.  Sarebbe 
inopportuno  trascriver  lutti  i  nomi  resi  memorabili  da 
siffatte  meditazioni:  Hale,  Yarrington,  Firmin,  Ghild, 
Davenant,  Cary,  Coodshall,  Davis,  e  li  istorici  dei  pò- 
veri ,  Eden  e  Ruggles. 

Senonchè,  quando  più  le  menti  s'ingolfano  nell'ar- 
gomento, appare  più  vasto  e  malagevole.  Chi  vi  si  ac- 
costò per  vaghezza  di  giovare  a'  suoi  simili ,  si  trova  sgo- 
mentato e  smarrito;  ciò  che  prima,  e  sotto  un  aspetto, 
gli  pareva  previde  soccorso  alli  infelici,  da  altro  lato  gli 
pare  allettamento  alli  infingardi  e  spensierati,  inteso  a 
moltiplicare  la  schiatta  dei  miserabili,  e  ad  aggravarne 
i  mali.  Le  cose  li  appajono  quasi  capovolte;  e  se  non 
s'inoltra  paziente  nel  diffìcil  cammino,  perde,  quasi  per 
disinganno,  quella  pietà  che  prima  il  moveva.  Quando 
le  regole  divengono  cosi  superiori  al  primo  sforzo  del 
senso  commune,  costituiscono  veramente  studio  e  dot- 
trina; onde  chi  senza  la  scorta  loro  volesse  influire  su 
le  inslituzioni  publiche,  potrebbe  con  ottimo  animo  ope- 
rare molto  male  e  poco  bene.  Perlochè  chi  non  abbia 
voglia  e  mente  d'abbracciare  tutto  l'arduo  subjetto,  si 
appaghi  di  porgere  il  suo  obolo,  e  lasci  il  limone  della 
nave  a  chi  sappia  ove  si  va. 

I  libri  di  beneficenza  smossero  tutte  le  questioni  di 
publica  economia.  Il  sommo  Smith  studiò  la  propor- 
zione fra  il  prezzo  delle  giornate  e  delle  cose  necessarie 
alla  vita.  Townshend  e  Ackland  proposero  di  costrin- 
gere i  manuali  a  farsi  un  fondo  di  previdenza ,  diremo 
una  cassa  di  risparmio  forzoso.  Young  propose  di  repri- 
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mere  T  agglomerazione  dei  piccoli  poderi  in  grandi  af- 
fittanze; proposta  che  venne  infelicemente  rinovata, 
pochi  anni  sono,  anche  in  Piemonte.  Pitt,  in  una  pro- 
posta legislativa  (1796),  non  seppe  far  meglio  che  tor- 
nare alle  scole  di  lavoro  di  Locke,  e  negò  soccorso  a 
chi  si  rifiutava  alla  fatica.  Howel  voleva  ristabilire  T equi- 
librio tra  le  giornate  e  il  vitto,  con  una  vasta  introdu- 
zione di  machine,  che,  moltiphcando  T effetto  del  la- 
voro, desse  margine  ad  aumentare  le  mercedi  alli  operaj. 
Altri  air  opposto  invocò  la  distruzione  delle  machine,  e 
avrebbe  quasi  punito  quelli  che  le  inventavano,  affinchè 
fosse  maggiore  la  ricerca  dei  braccianti. 

Godwin,  abbandonandosi  all'astrazione  d'un  pri- 
mitivo patto  sociale,  protestò  a  nome  delli  indigenti 
contro  il  consorzio  civile;  asserì  che  la  proprietà  era 
usurpazione,  e  Io  spirito  di  famiglia  era  egoismo,  e  ren* 
deva  immemore  V  uomo  dei  doveri  dell'  umanità;  e 
propose  una  rifusione  delle  leggi,  e  un  riparlo  eguale 
dei  beni.  Ma  non  considerava  che  i  poveri  avrebbero 
nelTabondanza  momentanea  trovato  una  spinta  a  mol- 
tiplicarsi sterminatamente;  e  si  sarebbero  alla  fine  pre- 
cipitati  in  miseria  mille  volte  maggiore.  Fu  allora  che 
Malthus,  forte  intelletto,  impaziente  di  queste  esagera- 
zioni, afferrò  alcune  delle  leggi  numeriche  con  cui  si 
aumentano  le  popolazioni,  e  si  spinse  fino  ad  asserire 
che  non  solo  la  carità,  ma  l'industria,  ed  ogni  forza  la 
quale  fomenti  il  crescere  della  popolazione,  preparava 
uno  stato  finale  d'indigenza  e  disperazione  al  genere 
umano;  poiché  mentre  li  uomini  si  moltiplicavano  in 
ragione  geometrica,  le  sussistenze  crescevano  solo  in 
ragione  aritmetica;  e  le  due  serie,  sempre  più  disco- 
standosi, dovevano  lasciare  nel  mezzo  una  voragine.  Il 
libro  del  Malthus  fece  gravissima  impressione;  ma  si 
vide  che  i  suoi  computi  erano  violenta  astrazione  d' al- 
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cuni  fatti  sconnessi;  e  ch'egli  ragionava  come  chi  nel 
calcolo  del  moto  non  tenesse  conto  delle  forze  contrarie 
e  delli  attriti.  Rimase  però  in  piena  luce  il  vero,  che  la 
beneficenza  puhlica  non  era  questione  di  mera  pietà,  ne 
cosa  che  lo  Stato  potesse  ahbandonare  ad  arbitrio  di 
pinzochere;  poiché  s'intrecciava  con  tutte  le  radici  del- 
l'ordine civile,  del  diritto  penale,  e  della  puhlica  mo- 
ralità. 

Meno  rigidi,  Chalmers  e  Courtenay,  cercarono  ri- 
chiamare al  sentimento  l'arida  questione  del  tornaconto 
publico.  Chalmers  voleva  introdurre  nelle  moderne  ca- 
pitali un  riparto  di  rioni,  che  le  ravvicinasse  alla  con- 
dizione delle  communi  campestri,  e  sostituire  alle  tasse 
coattive  la  spontanea  beneficenza.  Courtenay  conside- 
rava r  aumento  delle  popolazioni  venir  non  solo  da  esu- 
beranza di  nascite,  ma  da  diminuzione  di  morti  e  da 
prolungamento  della  vita  media,  il  quale  è  indicio  di 
prosperità;  disse,  piuttosto  che  al  numero  delle  fami- 
glie, doversi  riguardare  alla  loro  condizione,  ch'egli  fa- 
ceva dipendere  principalmente  dalla  moralità  del  vivere 
domestico;  e  quindi  lodava  si  promovessero  i  matrimonj. 

L'illustre  Bentham  raccomandò  pure  le  case  di  la- 
voro; ma  compativa  alli  indigenti  fino  al  segno  di  stu- 
diare con  quali  modi  d'  onesto  diporto  si  potesse  inter- 
•  rompere  la  dura  serie  delle  loro  fatiche.  Il  congegno 
però  ch'egli  propose,  d'un  immenso  appalto  nazionale 
con  diritto  di  costringere  al  lavoro,  non  sembrò  adattabile 
alla  presente  società,  poco  paziente  di  soverchi  legami. 

Macculloch  difese  l'uso  delle  machine,  l'opera  delle 
quali  accresce  l'effetto  delle  forze  e  la  copia  delli  oggetti 
giovevoli,  libero  restando  alla  società  di  far  poi  di  que- 
sti il  migliore  scomparto;  egli  dietro  Locke,  raccomandò 
sopratutto  l'educazione,  che  svolge  la  solerzia,  l'ono- 
ratezza e  la  previdenza. 
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I  Francesi  non  si  misero  di  proposito  in  questi 
studj  se  non  a  metà  dello  scorso  secolo,  spinti  dallo 
slato  diffìcile  al  quale  andava  riducendosi  la  cosa  pu- 
blica.  Miry  raccomandò  una  saggia  educazione;  e  Cha- 
mousset,  il  quale  aveva  prodigato  in  prove  di  benefi- 
cenza le  sue  fortune,  raccomandò  di  prevenire  la  miseria, 
piuttosto  che  recarle  tardo  soccorso.  L' incendio  del 
grande  ospitale  di  Parigi  diede  occasione  a  parecchi 
progetti;  e  piace  incontrare  in  quelle  benefiche  contro- 
versie i  nomi  di  Bailly,  di  Lavoisier,  di  Laplace;  ma  i 
documenti,  a  cagione  delle  successive  turbolenze,  ri- 
masero manoscritti.  L'importanza  dell'argomento  era 
si  generalmente  riconosciuta,  che  ad  un  concorso  del- 
l' Academia  di  Chàlons  nel  1777,  si  erano  offerte  circa 
cento  Memorie,  delle  quali  si  publicò  solo  un  sunto, 
compendio  di  lutti  i  lumi  di  quel  tempo. 

Crollato  l'antico  ordine  delle  cose,  fra  i  primi 
sforzi  a  ricomporne  un  nuovo  è  a  notarsi  il  Comitato 
su  la  mendicità,  instituito  il  21  marzo  i790  nell'As- 
semblea Costituente,  per  meditare  un  intero  ordine  di 
publici  soccorsi.  Larochefoucauld-Liancourl,  vi  espose 
il  quadro  dell'indigenza  e  delle  opere  pie  in  tutta  la 
Francia,  dei  regolamenti  e  degli  abusi,  la  necessità  di 
reprimere  i  mendicanti,  e  il  progetto  d'  un'unica  ammi- 
nistrazione. Ma  questa  unità  non  poteva  agevolmente 
accompagnarsi  colla  varietà  delle  instituzioni,  dei  luo- 
ghi e  delli  uomini  ;  e  il  vortice  della  guerra  ne  fece  poi 
dimenticare  il  pensiero.  Però  le  varie  fondazioni  ven- 
nero successivamente  collegate  ad  un'ispezione  genera- 
le, e  i  regolamenti  si  vennero  sempre  accostando  al- 
l'unità. Duquesnoi,  incaricato  dal  ministro  Neufchàleau 
di  raccogliere  i  migliori  documenti  stranieri  intorno 
alle  opere  pie,  ne  fece  tredici  volumi.  Verso  il  medesimo 
tempo  Cabanis  radunava  le  Osservazioni  su  li  ospitali. 
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Le  società  studiose  mostravano  predilezione  per 
siffatte  ricerche.  L' Academia  di  Macon  propose  a  con- 
corso: la  beneficenza  presso  i  popoli  antichi;  T Aca- 
demia di  Parigi  :  i  principj  della  carità  e  le  sue  appli- 
cazioni alla  morale  e  alla  società;  l'Academia  di  Bordò: 
i  modi  di  prevenire  la  miseria;  la  Società  della  mo- 
rale cristiana:  i  modi  di  migliorare  lo  stato  delle  classi 
lavoratrici;  la  nuova  Academia  delle  scienze  morali  e 
politiche  :  i  modi  con  cui  si  forma  e  si  manifesta  la 
miseria  presso  le  diverse  nazioni.  Fra  le  opere  più  no- 
tabili sono:  V  istoria  dell' amministrazioìie  di  soccorsi 
publici  y  di  Dupin;  la  povertà  delle  nazioni,  di  Fodere; 
V economia  politica  cristiana^  di  Bargemont;  la  carità 
in  rapporto  alla  morale  e  prosperità  del  popolo,  di 
Danneguy-Duchàlel  ;  il  pauperismo,  di  Morogues;  le 
cause  economiche  dei  fermenti  popolari,  di  Bouvier- 
Dumolard;  e  Lainé  nel  1819,  e  Gasparin  nel  1837,  die- 
dero informazioni  officiali  piene  di  merito  scientifico. 

In  Germania  non  essendo  peranco  sopragiunte  le 
urgenze  civili  dell'Inghilterra  e  della  Francia,  la  scienza 
pauperaria  potè  prender  forma  pili  dottrinale.  Vi  si  fe- 
cero collezioni  di  documenti  d'ogni  paese,  come  suol 
fare  in  tulli  li  studj  suoi  quella  nazione;  al  contrario 
della  nostra,  la  quale  si  appaga  spesso  di  studiare  senza 
fatti  e  senza  libri.  Friedliinder  publicò  a  Parigi  nel  1822 
un  indice  dei  libri  di  pubiica  beneficenza.  Tra  una  folla 
di  scrittori,  si  distinsero  Gossier,  Basedow,  Burdach, 
Benedici,  Julius,  Voghi,  ed  altri,  che  porsero  consigli 
al  povero,  o  ne  difesero  la  causa,  o  svelarono  li  artificj 
della  falsa  indigenza,  o  dimostrarono  come  prevenire  in 
tempo  la  vera,  o  studiarono  il  nesso  della  beneficenza 
pubiica  col  governo,  o  proposero  inslituli  agrarj  ove  i 
poveri  acquistassero  istruzione,  moralità  e  abitudine  al 
lavoro.  Nella  Svizzera,  oltre  a  Fellenberg  e  Pestalozzi,  si 
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distinsero  i  pastori  Tescherin  di  Berna,  e  Naville  di 
Ginevra  Fautore  della  Ca?-ità  legale;  e  si  rese  assai  be- 
nemerita la  Società  d' utilità  publica ,  la  quale  si  aduna 
ogni  anno,  e  diede  già  in  luce  ventollo  Rapporti.  La 
stessa  lode  si  deve  alla  Società  olandese  del  ben  puhli- 
co;  nonché  ai  rapporti  che  il  governo  belgico  publica  an- 
nualmente, ed  alli  sludi  di  Quételet  e  Ducpétiaux. 

Quanto  all'Italia  e  altre  contrade  meridionali.  De 
Cerando  si  lagna  che  li  amministratori  delle  tante  opere 
pie  vi  si  mostrino  noncuranti  della  publicità,  in  seno 
alla  quale  soltanto  possono  moltiplicarsi  i  lumi.  Ram- 
menta però  con  lode  la  Biblioteca  spagnola  d'Econo- 
mia politica  di  Samperes  e  Guarinos  ;  varie  collezioni 
italiane;  alcune  società  scientifiche;  alcuni  scrittori, 
come  Petitti,  Schizzi,  Monchini,  e  qualche  straniero 
che  viaggiando  in  Italia  vi  osservò  le  molte  e  fiorenti 
nostre  instìtuzioni;  e  rende  giustizia  alla  scuola  italiana 
delli  economisti,  che  mirò  sempre  nelle  sue  dottrine 
al  bene  del  maggior  numero.  Non  crediamo  veramente 
che  in  Italia  scarseggino  tanto  lì  scrittori  di  publica  be- 
neficenza; piuttosto  fra  noi  manca  la  publicità  alla 
publicità:  vogliamo  dire,  che  molti  libri  giaciono  ignoti 
per  indolenza  di  libraj  e  giornalisti ,  e  vengono  dati  alle 
stampe  senza  che  possano  dirsi  dati  alla  luce. 

Le  numerose  opere,  tanto  divergenti  quanto  lo  sono 
le  parti  civili  e  le  sètte  religiose,  li  interessi  delle  varie 
classi,  i  pregiudicj,  la  mancanza  di  principj  generali, 
sparsero  grande  incertezza  e  perplessità.  Le  cause  della 
miseria  non  sono  le  medesime  presso  ogni  nazione.  Al- 
cuni la  videro  principalmente  nelPignoranza  delle  plebi, 
altri  al  contrario  nei  subiti  lumi  che  le  svegliarono  dalla 
nativa  stupidezza  e  raccesero  di  nuove  brame;  altri 
nelle  tasse  male  assestate,  e  gravitanti  su  le  necessità 
della  vita;    alcuni  nell'uso  delle   machine,   altri  nella 
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loro  insufficienza;  alcuni  nella  ineguaglianza  delle  for- 
tune, altri  nella  loro  suddivisione;  alcuni  nel  predomi- 
nio delle  grandi  industrie  collettive,  altri  nella  loro 
mancanza;  alcuni  nella  concorrenza  delli  stranieri,  al- 
tri nel  sistema  protettivo  che  sofibca  il  commercio,  e  nu- 
tre l'indolenza  e  il  monopolio;  alcuni  nella  spinta  data 
ai  matrimonj  dei  miserabili,  altri  nelle  dispendiose  for- 
malità che  li  rendono  malagevoli ,  e  fomentano  la  prosti- 
tuzione, il  concubinato,  e  T  illegitimità  ;  altri  nella  so- 
verchia libertà  lasciata  ai  poveri ,  e  nella  loro  affluenza 
alle  grandi  città;  altri  nelle  versatone  limitazioni  di 
domicilio.  I  più  trovarono  nella  disordinata  profusione 
dei  soccorsi  un  perfido  incentivo  dato  alli  indigenti  a 
riposarsi  sulle  braccia  altrui;  e  chiamarono  l'elemosina 
un  commercio  che  nutre  l'avvilimento,  l'ozio,  l' im 
mondezza  dei  pitocchi,  e  l'albagia  del  ricco.  Altri  cer 
carono  cause  piìi  profonde  nell' ordinamento  sociale 
e  li  uni,  mostrarono  speranza  della  civiltà,  che  molti 
plica  le  ricchezze  e  le  divide;  li  altri,  videro  nei  poveri 
un'orda  di  barbari,  che  surgendo  per  ogni  parte  devo 
sommergere  ogni  proprietà  e  ogni  cultura.  In  mezzo  a 
codesti  dissidj  alcune  verità  scaturiscono  limpide  ;  e  ap- 
pare indubiamente  giovevole  l'educazione  dei  poveri, 
la  repressione  d'ogni  mendicità,  la  fondazione  delle 
casse  di  risparmio,  e  delle  compagnie  di  m.utuo  soccorso, 
le  ritenute  sui  salarj  delli  impiegati  da  rendersi  in  for- 
ma di  pensione,  e  le  altre  istituzioni  siffatte,  le  quali 
avviano  il  privato  a  provedere  a  sé,  ponendo  in  serbo 
i  mezzi  d'onorato  riposo. 

De  Gerando  considerò  tutta  l'azienda  civile,  e  tra- 
dusse nella  publica  beneficenza  tutte  le  dottrine  del- 
l' arte  sociale.  Studiò  nel  primo  volume  1*  indigenza 
come  un  fatto,  e  investigò  quali  radici  ella  abbia  nelli 
ordini  civili  e   nella  legislazione  ;    nel  secondo  volume 
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trattò  dei  modi  di  prevenirla;  nel  terzo  dei  modi  d'al- 
leviarla ;  nel  quarto  tentò  segnare  quali  parti  spettano 
al  magistrato,  quali  alle  associazioni  e  alla  privata  pietà. 
Noi  per  ora  possiamo  perlustrare  solo  il  primo  volume. 
Povertà  è  l'aver  poco;  indigenza  è  mancare  delle 
cose  necessarie;  la  povertà  che  non  può  più  sostentarsi 
colle  sue  braccia,  diviene  indigenza;  se  prima  bastava 
protezione  e  lavoro,  ora  le  si  deve  alimento  e  asilo.  II 
povero  è  sempre  sospeso  su  l'orlo  di  questo  precipizio; 
bastano  le  infermità,  li  anni,  la  troppa  famiglia,  il  ri- 
gore di  una  stagione,  un  contratto  imprudente,  un 
trascorso,  una  carestia,  un  contagio,  un'invasione  ne- 
mica ,  un  arenamento  d'opere  o  di  commercio;  e  l'an- 
gusto confine  che  divide  la  povertà  dall'indigenza  è  var- 
cato. Il  focolare  domestico  si  circonda  di  lamenti,  di 
rimproveri,  d'amarezze;  lo  scarso  vivere  logora  le  forze 
e  l'alacrità;  T umiliazione  conduce  all'isolamento;  priva 
d'  assistenza  e  di  consiglio  ;  il  perpetuo  bisogno  doma 
l'animo,  snerva  l'onore,  e  consiglia  alla  mendicità, 
alla  prostituzione,  al  delitto.  Le  guerre,  le  inondazioni, 
W  incendj,  le  grandini,  i  disastri  commerciali,  le  morti 
(ìeì  padri  di  famiglia  avverano  ad  ogni  momento  queste 
calamità. 

Qual  è  il  grado  di  stento  al  quale  una  famiglia  può 
resistere?  Quali  sono  le  necessità  della  vita?  Un  sel- 
vaggio si  sdraja  in  una  spelonca,  va  nudo  alle  intempe- 
rie, si  nutre  d'ogni  schifezza,  manomette  perfino  la 
carne  umana.  Ma  in  seno  alla  civiltà ,  in  mezzo  a  cam- 
pagne ridenti  e  città  sfarzose  e  liete,  il  povero  deve 
avere  un  tetto,  qualche  suppellettile,  un  po'  di  foco, 
un  po' di  lume;  e  per  essere  accolto  fra' suoi  simili  alle 
opere  della  vita,  deve  mostrarsi  vestilo  commessi.  E  se 
la  sorte,  o  la  malizia  altrui,  o  la  sua  colpa,  lo  ha  fatto 
cadere  da  ceito  grado  d'agiatezza,  deve   conservarne 
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pure  qualche  faticosa  apparenza  in  sé  e  ne' suoi  ;  altri- 
menti cadrebbe  in  disprezzo  e  abbandono.  Questi  biso- 
gni d'opinione  e  d'uso  non  si  ponno  sottomettere  a  mi- 
sura. Un  cittadino  non  può  correre  scalzo,  benché  la 
calzatura  non  sia  naturai  necessità,  e  i  senatori  antichi 
camminassero  onorati  a  gambe  nude;  una  donna  in 
città  non  può  uscire  senza  certa  acconciatura;  in  certi 
paesi  si  può  vivere  di  pane,  di  patate,  di  castagne;  ma 
in  altri  le  abitudini  universali  ingiungono  men  ruvido 
alimento.  Una  persona  che  mostri  di  non  avere  ciò  che 
tutti  hanno,  è  mirata  con  dispregio,  e  vorrà,  finché  ha 
forza,  preferire  piuttosto  la  fame  e  la  sete;  e  non  cederà 
se  non  piombando  ad  un  tempo  stesso  nell'  avvilimento. 
Ora,  il  punto  che  divide  questi  gradi  d'infortunio,  va- 
ria per  ogni  paese,  per  ogni  tempo,  per  ogni  persona. 

Mentre  alcuni  sofl'rirebbero  prima  la  morte  che 
l'ignominia  d'andar  cerconi,  altri  abbracciano  volon- 
tarj  vita  mendica.  Per  alcuni  è  industria,  regolare  ne- 
gozio; assumono  i  cenci  della  miseria  vulgare,  o  la  de- 
cenza stentata  delle  famiglie  decadenti  ;  sanno  usare 
l'eloquenza,  l'adulazione,  la  menzogna,  il  romanzo,  le 
lacrime,  le  piaghe,  l'insolenza  stessa,  e  spremono  da 
incauta  pietà  ricchezze  in  misura  quasi  incredibile.  L'In- 
ghilterra nel  1838  rimase  stupefatta  e  vergognosa  del 
famoso  vecchione  di  Lexden  nella  Contea  d'  Essex,  che 
lasciò  per  frutto  d'una  vita  mendica  unmillione  e  mezzo. 
In  costoro  la  falsa  indigenza  move  da  avarizia;  in  altri 
nasce  da  indolenza  ;  in  altri  dal  disordine  del  vivere. 
Ora,  tutto  l'edifìcio  della  beneficenza  si  fonda  sul  di- 
scernimento della  falsa  miseria  e  della  vera.  È  d'uopo 
saper  dare  il  debito  valore  ai  lamenti  delli  uni,  e  al  pu- 
dibondo silenzio  delli  altri. 

Ma  finché  la  mendicità  si  affaccia  su  le  strade  e 
su  li  usci,  la  verace  miseria  sfugge  facilmente  alla  vi- 
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sta.  La  mendicità  confonde  le  apparenze,  e  colle  sue 
fallacie  sparge  il  dubio  e  la  diffidenza  e  reprime  la  pietà. 
Quindi  le  leggi  la  dichiarano  delitto,  e  la  reprimono  an- 
che nel  vero  indigente;  poiché  sarebbe  mal  esempio 
permettere  alli  uni  ciò  che  si  punisce  nelli  altri  ;  un 
solo  mendicante  privilegiato  muterebbe  la  legge  in  in- 
giustizia.  La  plebe,  che  non  ragiona  sottile,  pigliò  più 
volte  la  difesa  dei  mendicanti  arrestati  con  manifesta 
parzialità. 

Rimosse  le  incertezze  che  cagiona  la  pratica  della 
mendicità,  alcuni  tentarono  determinare  i  diversi  gradi 
dell'indigenza.  Bentham  distinse  i  gradi  negativi  cioè 
i  bisogni,  e  i  gradi  positivi  ovvero  i  lavori  ;  e  dalla  dif- 
ferenza  pecuniaria  tra  le  due  serie  trasse  le  cifre  :  cosi 
fecero  pure  Eden  e  Ruggles  ;  ma  non  potevano  ridurre 
a  calcolo  certi  elementi  morali,  giacché  non  tutte  le  per- 
sone disgraziate  possono  subire  le  slesse  fatiche  e  lo 
stesso  vivere.  Vuoisi  distinguere  eziandio  ciò  ch'é  ne- 
cessario a  sostenere  la  vita,  e  ciò  che  può  rimettere  a 
galla  una  fortuna  naufraga;  come  sarebbe  una  cura 
medica,  o  il  dono  di  strumenti  e  materie  prime,  o  il 
noviziato  dei  figli  in  un  mestiere.  A  chi  vive  nel  con- 
sorzio domestico  può  bastare  minor  misura  di  sussidj 
poiché  il  foco,  il  lume,  l'assistenza  tornano  communi 
a  tutti.  Una  donna,  per  sé,  abbisogna  di  due  terzi  del 
consumo  di  un  uomo;  ma  un  uomo  che  si  ammoglia, 
accresce  solo  d'una  metà  la  spesa  domestica,  e  con  un 
altro  terzo  alimenta  un  figlio.  La  regola  suprema  si  è  che 
la  condizione  delV  indigente  assistito  non  possa  mai  tor- 
nar desideràbile  al  lavoratore  indipendente, 

V  autore  raccolse  le  valutazioni  in  diversi  paesi  ; 
ma  in  questi  particolari  non  potremmo  tenergli  dietro. 
Diremo  solo  che  in  Francia,  per  una  famiglia  di  cin- 
que persone  ossia  di  tre  figli,  valutò  le  spese  inevitabili 
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a  840  franchi ,  ossìa  45  centesimi  per  giorno  e  per  capo 
nelle  città  grandi  ;  e  a  581  franchi,  ossia  circa  31  cen- 
tesimi per  giorno  e  per  capo  nelle  campagne;  la  maggior 
differenza  consiste  nel  vestimento  e  nel  fitto.  Poco  diversi 
riescono  i  calcoli  fatti  in  Germania  da  Vogt;  il  quale 
opina  che  nelle  latitudini  tra  il  45*^  e  il  55",  li  alimenti 
d'un  povero  corrispondono  al  valore  eventuale  di  due 
chilogrammi  di  pane  di  frumento,  o  tre  di  pane  di  se- 
gale. Ciò  darebbe,  ai  prezzi  medj  di  Francia  e  per  l'uo- 
mo, 65  centesimi  in  città  e  56  in  campagna.  Li  alimenti 
della  moglie  equivalgono  a  due  terzi  di  questo  valore, 
e  quelli  di  ciascun  figlio  alla  metà.  Perlochè  tutta  la  fa- 
miglia costerebbe  circa  42  centesimi  per  capo  in  città 
e  36  in  campagna. 

Bentham  studiò  molto  la  classificazione  dei  poveri. 
Li  divìse  prima  in  fanciulli  infermi  e  validi  ;  suddivise 
i  fanciulli  in  esposti,  abbandonati,  orfani,  e  cosi  via; 
cosicché  ne  fece  ben  44  classi  ;  ma  l'applicarle  é  opera 
minuta  e  malagevole.  De  Gerando  si  ristrinse  a  minor 
numero  di  classi,  e  desunse  il  punto  di  differenza  dal 
diverso  genere  di  soccorsi.  Il  fanciullo  abbisogna  che 
gli  si  anticipi  un  fondo  d'educazione,  e  lo  si  separi 
talvolta  dai  genitori  per  toglierlo  al  lezzo  del  mal  esem- 
pio; ma  le  sue  necessità  diminuiscono  coli' adolescen- 
za, la  quale  può  in  parte  provvedere  a  sé.  Il  vecchio 
abbisogna  d'un  sussidio  crescente,  a  proporzione  che 
gli  mancano  le  forze.  Alcune  infermità  sono  tempo- 
rarìe  ;  altre  non  tolgono  l'attitudine  a  certi  lavori;  il 
sordomuto  e  il  cieco  |X)ssono  rendersi  capaci  di  ba- 
stare a  sé.  Un  miglior  nutrimento  abbrevia  le  convale- 
scenze e  previene  le  ricadute.  I  validi,  rimasi  senza  la- 
voro per  il  caso  di  guenra  o  di  ristagno  commerciale, 
possono  sostenersi  con  altra  fatica,  quando  la  benefi- 
cenza supplisca  al  divario  troppo  grave  delle  mercedi,  o 
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H  ajuli  a  trasferirsi  altrove  e  addestrarsi  a  nuovo  me- 
stiere. La  donna,  che  in  fanniglia  presta  un  valore  ine- 
stimabile  coi  minuti  servigj,  fra  i  quali  può  interporre 
qualche  opera  di   lucro,   se  esce  dall'asilo  famigliare, 
appena  può  bastare  a  sé.  Incinta,  puerpera,  nutrice, 
madre  di  molta  prole,  appena  può  prestarsi  al  lavoro  ; 
giovinetta,  facilmente  si  lascia  sedurre  ;  vedova,  o  abban- 
donata, nella  improvisa  inopia  perde  animo  e  attività. 
Queste  diverse  sventure  vogliono  diverso  riparo.  Ben- 
tham pose  a  parte  i  lavoratori  imperfetti,  che  son  tali 
per  debolezza  o  imperizia  o  dabbenaggine  o  leggerezza; 
infelici,  che  non  possono  tener  fronte  ai  più  destri  e 
più  giudiciosi  ;  sempre  i  primi  ad  essere  congedati,  ul- 
timi ad  essere  chiamati,  bersagli  d'ogni  vicenda.  V'è 
una   miseria  intermittente,   che  ritorna   coli' inverno, 
colle  febri,  colle  gravidanze;  e  insieme  alla  quale  de- 
vono  apparire  e  sparire  i  soccorsi.  V'è  una  miseria  che 
può  dirsi  momentanea;  da  ferita,  da  caduta,  da  seque- 
stro,  da  perdita  imprevista,  da  errore,  da  traviamento 
e  allora  un  breve  soccorso,  anche  solo  un  consiglio, 
previene  la  miseria,  o  la  solleva. 

Talora  l'indigenza  giunge  improvisa  e  manifesta; 
talora  s'insinua  come  tarlo;  però  certi  segnali  la  pre- 
corrono. II  giornaliero,  che  nella  buona  stagione  si  tran- 
gugia tutto  il  suo  stipendio;  il  giovine,  che  nulla  mette 
in  serbo  per  le  infermità,  per  la  vecchiaja,  per  la  fu- 
tura  famiglia;  il  padre,  che  impreparato  alla  scadenza 
^ei  fitti,  delle  tasse,  dei  debiti,  vende  le  suppellettili  o 
H  strumenti;  il  povero,  che  prende  a  credito  il  vitto, 
non  vedendovi  dentro  l'usura  a  cui  si  sottopone;  la  fa- 
miglia discorde,  che  si  divide  in  più  focolari  :  — sono 
tutti  su  la  via  del  peggio.  Al  contrario  Ìl  piccolo  riserbo, 
le  provisioni  fatte  in  tempo  e  comperate  con  vantaggio 
perchè  pagate,  le  prudenti  spese  e  le  assidue  cure  e  la 
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scambievole  benevolenza   sono  indicj  di   migliore   av-  '^ 
venire. 

Tra  le  cause  dell'indigenza  la  più  generale  è  l'in- 
digenza stessa  ,  la  quale  si  perpetua  nel!'  individuo  e  si 
rigenera  nella  prole.  Le  fatiche  soverchie,  il  triste  cibo, 
il  vestire  insufficiente  e  immondo,  l'alloggio  scarso  di 
ventilazione  e  di  luce,  o  mal  difeso  dalle  intemperie, 
il  disordine  della  vita,  la  depressione  dell'animo,  sono 
cause  d' infermità  e  decadimento.  La  prole  malpasciuta , 
aspreggiata,  infermiccia,  costretta  a  precoce  lavoro,  o 
educata  nell'esempio  dell' infìngardigia,  cresce  senza 
speranze,  in  una  stupida  rassegnazione.  In  alcune  città 
il  contagio  si  propaga  di  famiglia  in  famiglia;  l'indo- 
lenza popolare  si  vien  figurando  una  vita  d'  elemosina 
come  un  tranquillo  porto  ;  una  metà  della  popolazione 
scola  a  poco  a  poco  nella  lista  dei  poveri,  e  aggrava  il 
languore  e  le  strettezze  dell'  altra  metà. 

Molti  decadono  per  loro  colpa,  ma  i  difetti  più  fu- 
nesti non  sono  sempre  più  biasimevoli.  Nuoce  a  molti 
l'eccesso  di  fiducia,  o  il  manco  di  prudenza  ;  la  facilità 
a  sperare  nell'esito  delle  cose;  l'imprevidenza  delle 
malattie  e  dell'età,  l'impazienza  d'un  rigido  e  costante 
risparmio;  anche  soltanto  l'animo  inamabile,  o  timi- 
do, che  non  sappia  cattivarsi  un  amico  o  un  consi- 
gliero.  La  pigrizia  scema  le  ore  del  lavoro,  e  la  sua 
perfezione,  e  la  sua  mercede,  e  lascia  fugire  le  occa- 
sioni propizie;  la  vanità  si  accumula  sul  capo  impegni 
soverchi  alle  forze,  e  si  attira  invidie  e  persecuzioni. 
Essa  però  non  abbrutisce  come  l'intemperanza,  vizio 
delli  animi  grossolani,  flagello  dei  popoli  presso  i  quali 
un  soverchio  rigore  vieta  piaceri  di  più  delicata  natura. 
Li  ebriosi ,  spinti  quasi  da  forza  fatale,  non  sanno  vin- 
cersi ;  deboli  del  corpo,  torbidi  della  mente,  sucidi 
della  persona,   ispirano   nausea.  La  dissolutezza   tra- 
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sfonde  nelle  generaziohi  non  nate  i  più  aspri  malori  ;  le 
giovani  incaute  vanno  passo  passo  fino  ad  un  precipi- 
zio di  disonore  e  di  degradazione.  Chi  vive  fra  i  poveri, 
si  persuade  che  molli  mali  vengono  dall'abito  del  con- 
cubinato, invalso  in  alcune  città;  fra  le  quali  si  vede 
allora  maggiore  il  numero  dei  ladri,  dei  vagabondi  e 
dei  mendicanti.  I  figli  illegitimi  dei  poveri  sono  già 
per  nascita  in  grado  ulteriore  di  miseria.  Il  gioco  con- 
siderato  dalli  incauli  nostri  padri  come  rendita  dello 
Stato,  abbracciava  nella  ruina  colpevoli  e  innocenti. 
Meno  manifesti  ma  più  gravi  erano  in  Francia  i  danni 
delle  lotterie,  introduce  in  tempi  di  disordine  verso  il 
1756,  e  abolite  nel  1837.  Sottraevano  alle  famiglie  cin- 
quanta millioni  all'anno,  mentre  alle  casse  dello  Stato 
frullavano  solo  dieci  millioni.  Il  povero  vedeva  solo  la 
grandezza  della  sperata  quaderna,  incapace  di  calcolare 
che  gli  slava  inanzi  la  probabilità  di  vincere  una  volta 
sola  in  cinquecento  mila  e  più  ;  a  esaurire  le  quali  com- 
binazioni si  richiede  un  migliaio  di  vite.  Ogni  vizio  di- 
vora  denaro,  tempo,  attività,  credilo,  forze,  ed  apre 
adito  alla  povertà.  Anche  solo  le  abitudini  vili  bastano 
a  togliere  all'animo  quel  vigore,  per  il  quale,  circon- 
dato d'angustie,  sa  dissimulare,  combattere,  redimersi 
con  l'attività  e  la  perseveranza. 

Molti  indigenti  non  hanno  colpa  del  proprio  slato, 
avvolti  dalle  grandi  vicissitudini  del  commercio.  Le 
guerre  e  le  proibizioni  intercettano  d'improviso  le  com- 
municazioni,  o  avviano  il  traffico  per  nuove  strade  e 
nuovi  porti  ;  il  consumatore  si  annoja  d'un  lusso  troppo 
diffuso  e  vulgare  ;  li  errori  di  lontane  nazioni  rifluiscono 
sul  commercio  universale  ;  le  imprudenze  delli  ameri- 
cani vanno  a  ferire  i  tessitori  di  Lione  e  i  torcitori  d' Ita- 
lia; le  menti,  inebriale  da  un  raggio  di  fortuna,  si  ab- 
bandonano a  calcoli  temerari,  che  soverchiano  i  consumi 
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e  sconcertano  la  produzione,  e  alle  eccessive  dimande 
fanno  succedere  l'ingorgo  e  l'ozio  forzato. 

Queste  calamità  s'  aggravano  più  duramente  su  le 
mercedi  infime,  ossia  su  l'operaio  nien  capace  di  pre- 
vederle ;  e  deludono  talora  le  aspettative  più  sensate. 
Una  lunga  e  sicura  prosperità  inganna  l'uomo  indu- 
strioso, e  lo  seduce  a  laute  abitudini,  che  poi  non  sa 
più  dimettere.  Le  cure  delli  amministratori  degli  Stati 
tornano  spesso  al  contrario  della  loro  mente  ;  massime 
quando  si  arrogano  di  fissare  i  prezzi  del  vitto  o  delle 
giornate,  e  regolare  le  importazioni  e  le  esportazioni. 
Le  leggi  emanate  dalla  Convenzione  di  Francia  sul  mas- 
simo dei  prezzi  cagionarono  la  fame  e  il  delirio  popo- 
lare ;  le  ordinanze  della  prefettura  di  Lione  nel  1831  ca- 
gionarono immenso  spargimento  di  sangue.  Le  proibi- 
zioni d'uscita  delle  materie  prime  spaventano  Tagricul- 
tore,  rallentano  la  produzione,  e  preparano  la  scarsità; 
le  proibizioni  d' entrata  ingannano  i  coltivatori  con  fat- 
tizia prosperità,  sconcertano  l'ordine  delli  affitti,  ren- 
dono insufficienti  i  salari  ;  rincariscono  tutte  le  produ- 
zioni dell'  industria ,  e  le  rendono  inelle  a  sostenere  la 
concorrenza  straniera.  Di  queste  immense  miserie  na- 
zionali chi  potrà*  dar  colpa  all'  infelice  che  vi  soc- 
cumbe? 

Al  pari  delle  variazioni  nel  prezzo  dei  viveri  o  nelli 
stipendi  sono  dannose  le  subite  variazioni  nei  procedi- 
menti delle  arti.  Le  stesse  invenzioni  mecaniche  e  le 
scoperte  scientifiche  che  aprono  inaspettate  fonti  di  ric- 
chezza al  genere  umano,  arrestano  sul  loro  cammino  le 
industrie  antiche  e  abitudinarie,  riducono  il  piccolo 
manifattore  alla  condizione  di  giornaliero,  e  opprimono 
con  vaste  e  nuove  combinazioni  i  minuti  capitali. 

La  legislazione  può  in  altri  modi  involgere  nel  bene 
del  maggior  numero  il  danno  di  famiglie  povere.  Dove  le 
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Strade  sono  cattive  e  il  commercio  scarso,  Tagricultore 
ha  fatica  a  ridurre  una  parte  del  suo  ricolto  in  denari  per 
pagare  le   tasse.  Le  corvale  e   i  servigi  forzosi  su  le 
strade  sciupano  Je  braccia  e  li  animali,  e  cadono  sem- 
pre con  inugual  peso.  Le  subite  contribuzioni  di  guerra 
opprimono  il   povero,   come  pure  le  tasse  insolite,  le 
quali  non  si  siano  peranco  incorporate  col  prezzo  delle 
sussistenze,  cosicché  l'operaio  non  le  possa  pagare  in- 
sensibilmente e  a  minute  frazioni.  Alcune  imposte  sui 
♦consumi  non  crescono  colle  rendite,  ma,  ben  al  con- 
trario,  col  numero  dei  figli,  ossia  colle  spese.  Il  servi- 
gio  militare  pesa  sempre  sui  poveri  più  che  sui  facuU 
tosi,  perchè  toglie  alla  famiglia  le  braccia  più  vigorose, 
mentre  il  ricco  o  si  redime  con  sacrificio  relativamente 
minore,  o  si  apre  nelle  armi  carriera  di  maggior  for- 
luna.  Le  leggi  penali,  sia  colle  multe,  sia  colla  prigio- 
nia,  sono  più  dannose  al  povero,  il  quale  anche  per  sole 
trasgressioni  di  caccia  o  di  dogana  perde  quel  credito 
che  gli  è  necessario  a  trovar  lavoro.  E  la  stessa  prote- 
zione della  legge  gli  torna  costosa,  e  talora  gli  è  mag- 
gior danno  V  ottener  tardi  ragione  che  il  cedere  tosto  a 
ingiusta  pretèsa. 

La  salute  del  lavoratore  soggiace  a  mille  pericoli, 
alle  intemperie  del  cielo,  alle  tempeste  del  mare,  alli 
effiuvi  palustri,  alle  esplosioni,  alle  esalazioni  mortifere, 
al  calore  delle  fornaci,  alli  effetti  d'un* aria  rinchiusa 
e  oscura.   Alcune  arti  impongono  positure  che  angu- 
stiano il  respiro,  la  circolazione,  la  semovenza  ;  i  lessi- 
tori,  i  calzolai,  i  sarti  danno  massimo  numero  d'infer- 
mi  alli  ospitali.  La  stessa  divisione  del  lavoro,  che  ne 
accresce  tanto  la  potenza  finale,  riduce  ciascun  uomo  a 
un  moto  unico  e  uniforme,  sfavorevole  allo  sviluppo 
normale  delle  membra.  I  legislatori  vennero  in  difesa 
dei  fanciulli ,  venduti  dai  padri  a  precoce  e  soverchio 


lavoro.  Nel  1833  si  vietò  in  Inghilterra  d'affaticare  i 
ragazzi  minori  di  nove  anni  ;  si  ordinò  che  fino  ai  tre- 
dici non  lavorassero  più  di  48  ore  per  settimana ,  ripar- 
tite in  non  più  di  9  ore  al  giorno;  e  che  prima  dei  die- 
ciotto anni  non  lavorassero  più  di  69  ore,  riparlile  tut- 
lalpiù  in  12  per  giorno  ;  si  vietò  il  lavoro  notturno,  tra 
le  otto  e  mezzo  della  sera  e  le  cinque  della  matina;  si 
prescrisse  per  la  refezione  il  riposo  d'un' ora  e  mezzo; 
e  per  sottrarre  i  giovanetti  all'abbrutimento  in  cui  cre- 
scevano, si  prescrisse  ai  padroni  di  mandarli  almeno 
due  ore  alla  scola.  Senza  ciò  l'interesse  dei  manifattori 
a  tenere  in  continua  operazione  le  machine,  per  cavare 
maggior  frutto  dai  capitali  millionarii  in  esse  investiti, 
avrebbe  operato  una  degenerazione  morale  e  corporea 
di  tutta  la  più  misera  plebe. 

Né  vuoisi  credere  che  i  lavori  a  cielo  aperto  siano 
sempre  salubri.  L'eccessiva  fatica  delle  messi,  Tassi- 
duo  sole,  il  mal  cibo,  le  pessime  aque,  lo  spurgo  dei 
fossi,  le  influenze  autunnali,  la  nudità  dei  piedi,  1'  umi- 
dità delli  abituri,  e  altre  cause  molte  rendono  le  morti 
più  frequenti  nelle  campagne  che  nelle  città.  Questo 
si  avvera  anche  fra  noi.  La  Francia,  ove  la  popolazione 
agricola  é  a  proporzione  il  doppio  che  in  Inghilterra, 
soffre  mortalità  molto  maggiore;  e  fra' suoi  medesimi 
dipartimenti,  alcuni  di  popolazione  principalmente  in- 
dustriale  contano  una  sola  morte  sopra  47  e  48,  ed  an- 
che 50  e  58  abitanti  ;  intanto  che  altri  di  popolazione  af- 
fatto .agricola  perdono  annualmente  una  vita  sopra  30, 
sopra  29  e  perfino  sopra  26.  Cosi  la  statistica  dissipa  le 
illusioni  nate  dall'amenità  campestre. 

Pur  troppo  la  mortalità  va  compagna  all' indigenza. 
Considerate  le  liste  dei  morti  nei  quartieri  di  Parigi ,  se 
ne  conta  uno  sopra  52  abitanti  nel  circondario  primo; 
sopra  48  nel  secondo  ;  sopra  43  nel  terzo  ;  e  sono  i  luo- 
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ghi  abitati  dalle  famìglie  facultose.  Ma  ove  è  molla  la 
poveraglia,  si  trova  un  morto  sopra  30  abitanti  nel  cir- 
condario nono;  sopra  28  nell'ottavo,  sopra  26  nel  duo- 
decimo ;  cosicché  in  questo  le  vittime  della  morte  sono 
in  misura  doppia  che  nel  primo.  E  nel  quartiere  stesso 
ove  la  strage  è  minore^  fra  i  pochi  poveri  che  vi  abi- 
tano la  mortalilà  è  appunto  d'  uno  sopra  28. 

Le  malatie  trovano  i  poveri  già  fiacchi  ed  avviliti, 
senz'agi  e  senza  soccorso;  il  passaggio  all'ospitale  è 
già  strapazzo,  massime  quando  venne  ritardato  da  ripu- 
gnanza 0  affezione  domestica  ;  il  distacco  dalla  famiglia 
e  r  improviso  e  vasto  spettacolo  dei  malori  e  delle  morti 
abbattono  l'animo  e  affrettano  le  mortali  estremità. 

Non  è  vero  che  il  numero  delli  indigenti  cor- 
risponda a  quello  dei  delitti.  Questi  per  la  maggior 
parte  si  commettono  nelT  età  da  25  a  30  anni  ;  men- 
tre su  le  liste  dei  miserabili  si  affollano  i  vecchi,  li 
infermi,  li  orfani,  i  ciechi;  e  ne  occupano  tre  quinti  le 
sole  donne.  Solo  il  furto  facilmente  s'accompagna  alla 
mendicità. 

Quali  nazioni  han  maggior  numero  di  veri  mise- 
rabili?—  E  certo  che  alcune  delle  più  opulente  nazioni 
ne  hanno  le  più  numerose  liste,  o  per  ineguale  scom- 
partimento dei  beni ,  o  per  disordine  di  soccorsi.  Ma  la 
statistica  è  finora  oscurissima.  0  i  poveri  non  sono  re- 
gistrati; 0  si  fanno  iscrivere  anche  solo  per  andare  esenti 
dalle  tasse,  senza  partecipare  alle  pubbliche  largizioni; 
o  sono  poveri  di  mera  apparenza  e  d' instituzione  poli- 
tica, come  in  Inghilterra,  ove  talora  mangiano  carnee 
bevono  tè,  miseria  invidiabile  alla  prosperità  d'altri 
paesi.  In  questa  incertezza  delli  elementi  sui  quali  fon- 
dare la  numerazione,  il  Parlamento  volle  informarsi  di 
quanto  accadeva  altrove;  e  diramò  nel  1834  in  tutti  i 
paesi  inciviliti  del  globo  una  serie  stampata  di  63  di- 
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mando;   ma  le  risposte  riescirono  negligenti,    vaghe, 
dubie ,  non  atte  a  costituir  paragone. 

In  un  medesimo  paese  le  differenze  mercantili,  ter- 
ritoriali 0   religiose,   inducono   gravissimo   divario.  In 
Prussia,  li  indigenti  fanno  il  6  per  cento  della  popola- 
zione a  Berlino,  e  il  20  per  cento  a  Colonia.  Nelle  parti 
settentrionali  della  Francia,  che  pur  sono  le  più  ricche, 
ve  n'ha  numero  otto  volte  maggiore  che  nella  orientale 
e  centrale.  Lilla,  nella  pingue  e  laboriosa  Fiandra,  ha 
51  mila  indigenti  sopra  71  mila  abitanti.  In  29  diparti- 
menti essi  fanno  dalla  sesta  alla  ventesima  parte  della 
popolazione  ;  in  38  variano  dalla  ventesima  alla  trente- 
sima; in  19  si  riducono  da  un  trentesimo  a  un  sessan- 
tesimo. La  crescente  prosperità  e  la  sollecita  ammini- 
strazione possono  ristringere  questa  piaga.  A  Parigi  pri- 
ma della  rivoluzione  le  liste  degli  indigenti  contavano 
quasi  un  quarto  della  popolazione.  Nel  1791  erano  meno 
d'un  quarto,  il  23  per  cento;  ma  era  pure  un  numero 
enorme  quello  di  118  mila  sopra  mezzo  millione  d'abi- 
tanti. Alla  fine  del  regno  di  Napoleone  la  popolazione 
era  cresciuta  d'altri  180  mila  abitanti,   mentre  il  nu- 
mero delli  indigenti,  diminuito  di  17  mila,  era  in   ra- 
gione  di  14  per  cento.  Nel  1829  la  popolazione  era  cre- 
sciuta d'altri  136  abitanti;  e  li  indigenti,  diminuiti  d'al- 
tri 39  mila,  erano  solo  il  7  per  cento.  Ecco  una  delle 
ragioni  per  cui  le  classi  nullatenenti,  i  sansculottes ^  che 
avevano  forza  irresistibile  nel  1791,  hanno  cessato  di 
predominare  ai  nostri  giorni.  Dalle  identiche   famiglie 
uscirono  uomini  in  condizione  di  proprietarj ,  di  traffi- 
canti, di  guardie  nazionali.  La  piccola  proprietà  fa  la  si- 
curezza della  grande. 

Egli  è  manifesto  che  fra  due  paesi  di  pari  ricchezza, 
quello  in  cui  la  porzione  riserbata  ai  ricchi  è  maggiore, 
avrà  più  indigenti.  Nella  Scozia,  lord  Breadalbane  può 
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camminare  ottanta  miglia  in  linea  retta,  senza  uscire 
dalle  sue  terre,  su  le  quali  vivono  13,600  abitanti,  irre- 
vocabilmente esclusi  dalla  possidenza.  Mentre  in  Inghil- 
terra e  Scozia  solo  una  quinta  parte  dei  padri  di  fami- 
glia (600  mila)  ha  proprietà  di  terre,  in  Francia  vi  par- 
tecipano quattro  quinti  (5  millioni)  ;  le  inscrizioni  di 
proprietà  nel  1834  erano  10,895,682.  I  proletarj  nella 
Gran  Brettagna  sono  tre  volte  più  numerosi  che  in  Fran- 
cia ;  la  popolazione  respinta  dalla  possidenza  si  getta 
con  ardore  su  la  via  della  ricchezza  mobiliare  ;  ma  gran 
parte  ricade  al  contrario  su  la  lisla  dei  poveri. 

Ove  le  possidenze  sono  sottratte  alla  contrattazione, 
son  causa  che  crescano  i  proletarj,  tanto  più  che  do- 
vendo per  loro  natura  sempre  estendersi  e  non  ristrin- 
gersi mai,  dovrebbero  alla  fine  invadere  tutto  il  paese, 
e  assorbire  tutti  i  patrimonj,  inlanlochè  la  loro  ammi- 
nistrazione produce  minor  copia  di  viveri  e  di  lavoro. 
Dopo  la  vendita  dei  beni  nazionali,  1*  agricultura  fran- 
cese impiega  un  terzo  di  più  di  braccia.  E  qui  non  pos- 
siamo trattenerci  dal  notare  V  erronea  persuasione  di 
De  Gerando,  che  in  Italia  il  riparlo  equo  delle  terre 
sia  ritenuto  in  limite  assai  più  angusto  che  in  Francia. 
Che  anzi,  la  maggioranza  della  nazione  ilaliaiia  ha  pre- 
ceduto di  molte  generazioni  nella  suddivisione  dei  beni 
la  Francia;  e  in  molte  province  montuose  si  spinse  al- 
l' ultimo  limite  dello  sminuzzamento.  È  difetto  commune 
delli  stranieri  di  applicare  alla  nazione  intera  ciò  che  si 
può  dire  solo  d*  una  sua  minorità ,  ossia  di  quella  che 
vive  nella  campagna  di  Roma  in  alcune  provincie  na- 
poletane, e  in  Sardegna  e  Sicilia. 

La  suddivisione  della  proprietà  stabile  ha  un  con- 
fine oltre  il  quale  contraria  la  produzione.  Non  cosi 
può  dirsi  della  mobiliare,  la  quale  può  comprendere 
qualunque  infinitesimo  risparmio,  e  interessare  anche  le 
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ìnfime  classi  all'  ordine  e  alla  pace  publica.  Allora  li 
inforlunj  generali  cadono  sul  margine  dei  risparmi  fatti  ; 
le  turbe  lavoratrici  non  ricadono  subito  ad  aggravio 
delle  classi  più  facultose;  l'esempio  della  proprietà  la- 
boriosamente conquistata  difi'onde  l'emulazione  e  la  tem- 
peranza. È  però  illusione  il  credere  che  lo  sviluppo 
della  ricchezza  possa  ottenersi  senza  diseguale  riparto. 
Se  oggi  si  stabilisse  un  livello  generale,  dimani  si  tro- 
verebbe già  alterato;  poiché  li  uni  avrebbero  consu- 
mata oziosamente  tutta  la  porzione  loro,  mentre  li  altri 
vi  avrebbero  anzi  aggiunto  un  risparmio.  Il  ristabilire 
nuovamente  ogni  giorno  il  livello  sarebbe  lo  stesso  che 
reprimere  la  solerzia  e  la  temperanza,  adeguandola 
alla  sorte  dell'  inerzia  e  della  voracità  ;  morta  cosi  l' in- 
dustria, s'avrebbe  la  miseria  universale.  Inoltre  la  di- 
visione del  lavoro,  fonte  della  perfezione  e  abondanza 
dei  produtti,  involge  diflert^nza  di  condizioni.  All'anda- 
mento della  grande  azienda  umana  hanno  parte  l'ope- 
rajo,  l'amministratore,  il  chimico,  il  matematico,  lo 
scrittore,  il  giudice,  il  medico,  il  soldato,  lo  stesso 
carceriere.  I  frutti  si  partiscono  variamente  secondo 
l'imporlanza  verace  e  supposta  del  servizio.  La  miseria 
stessa  aggiunge  impulso  ai  pigri,  e  colla  vista  delle  pri- 
vazioni, dei  patimenti,  del  disprezzo,  sveglia  la  previ- 
denza, modera  l'intemperanza,  stimola  a  guisa  della 
fame  e  del  freddo.  È  a  desiderarsi  però  che  all'impulso 
della  brutta  indigenza  supplisca  ognora  più  quello  dei 
buoni  esempj  e  dell'educazione. 

Alcuni  paesi,  ritrosi  all'equità  civile  e  al  riparto 
dei  beni,  trovarono  nell'aumento  della  popolazione  un 
aumento  di  proletarj,  com'era  ben  naturale;  e  quindi 
associarono  l'idea  del  pauperismo  crescente  e  della 
crescente  civiltà.  Ma  il  fatto  si  è  che  un  buon  lavoratore 
produce  assai  più  che  non  consumi;  il  che  appare  se 
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si  paragona  il  numero  delle  braccia  che  lavorano  vera- 
mente, a  quello  delle  braccia  che  lavorano  poco  o  nulla. 
Anzi  le  belle  esperienze  di  Peron  provano  che  la  civiltà 
cresce  efficacia  alla  forza  muscolare.  Si  aggiunga  l'ine- 
stimabile potenza  delle  machine  e  dei  motori  naturali, 
che  d*ogni  parte  l'uomo  va  conquistando.  L'Inghilterra 
e  la  Francia,  nel  tempo  che  hanno  duplicato  di  popola- 
zione, hanno  forse  decuplicato  i  produtti.  Nei  ven- 
t'anni  dopo  il  1815,  la  popolazione  in  Francia  si  ac- 
crebbe da  29  millioni  incirca  a  34,  ossia  d'un  sesto 
incirca.  Ma  il  ricolto  del  frumento  s'accrebbe  da  30 
millioni  d'ettolitri  a  più  di  70  millioni,  cioè  più  del 
doppio;  laonde  se  vent'anni  fa  il  frumento  era  in  ra- 
gione d'un  ettolitro  per  abitante,  ora  lo  è  in  ragione  di 
due.  Un  ettaro  di  terra  (dieci  pertiche  metriche,  o  circa 
quindici  pertiche  milanesi)  produceva  allora  in  termine 
medio  su  tutta  la  Francia  ettolitri  otto  e  mezzo  di  fru- 
mento ;  ora  ne  produce  fino  a  13;  e  in  Inghilterra  ne 
produce  fino  a  20.  Inoltre  si  sottomisero  in  Francia  a 
nuova  cultura  quasi  due  millioni  d'ettari.  Si  aggiunga 
il  bestiame  che  in  Inghilterra  si  raddoppiò  di  numero 
in  cinquant'anni,  cosicché  eguaglia  quella  della  Fran- 
cia, benché  questa  abbia  una  superficie  di  due  terzi 
maggiore  :  e  col  numero  crebbe  la  grossezza  media  del 
bestiame,  per  miglioranza  di  razze  e  d'alimento.  I  pro- 
gressi dell'intelligenza  applicata  all'agricultura  fecero 
che  il  produtto  dell'Inghilterra  si  valuti  da  taluno  a  mille 
millioni  più  di  quello  della  Francia.  E  la  conseguenza 
si  è  che  r  indigente  in  Inghilterra  è  più  abondevolmente 
alimentato  che  il  coltivatore  in  Francia.  Non  è  dunque 
il  premio  del  lavoro  che  manca  al  genere  umano,  ma 
bensì  la  volontà  di  lavorare,  d'applicare  al  lavoro  la 
scienza,  e  di  ripartirne  con  giustizia  e  con  senno  i 
frutti. 
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Senza  dubio,  a  fronte  dei  giganteschi  motori  inven- 
tati dal  genio,  l'  uomo  considerato  come  forza  materiale 
va  perdendo  valore,  ma  lo  conserva  e  lo  accresce,  con- 
siderato come  forza  intelligente.  Al  lavoro  solitario  suc- 
cede il  collettivo  ;  una  mano  Io  coordina  vastamente  ; 
la  sagacità  del  commercio  e  V  attività  delle  navigazioni 
procacciano  da  lontane  terre  le  materie  e  i  consumatori. 
L' invenzione  ribassa  il  costo  dei  produtti  e  li  rende  ac- 
cessibili a  nuove  classi  di  consumatori,  vale  a  dire, 
accommuna  largamente  al  genere  umano  i  godimenti  ri- 
servati per  r  addietro  ad  uim  vita  principesca.  Le  grandi 
imprese,  andando  in  cerca  di  salari  bassi,  ossia  di 
popolazioni  ancora  miserabili,  rendono  sede  d'industrie 
fiorenti  certi  villaggi,  che  mandavano  un  tempo  i  loro 
abitanti  a  mendicare.  Codesti  imprenditori,  dopo  aver 
pasciuto  legioni  d'operaj,  barino  interesse  ad  educarli; 
eh' è  quanto  dire,  ad  avere  strumenti  di  maggior  pre- 
gio ;  e  cosi  su  la  vita  corporea  s' innesta  la  vita  men- 
tale :  il  lavoro  sviluppa  l'attenzione,  la  precisione,  il 
giudicio,  e  in  certe  arti  anche  le  facoltà  calcolatrici  e 
imaginative.  I  lavori  industriali  intrecciati  ai  campestri 
riempiono  le  ore  vuote  e  la  stagione  morta  ;  danno  oc- 
cupazione principalmente  al  fanciullo  e  alla  donna,  che 
non  è  più  adoperata  come  giumento  ;  dirozzano  le  fa- 
miglie; attivano  i  risparmi,  che  alla  fine  dell'anno  si 
traducono  in  bestiami  e  scorte,  mentre  riparano  alle 
incerte  messi,  fecondano  il  seno  della  terra.  A  queste 
industrie  appartengono  il  setifìcio,  la  tessitura,  i  mer- 
letti, li  orologi,  i  ventagli,  le  mobiglie;  poiché,  men- 
tre i  lavori  campestri  sono  limitati  dal  tempo,  dallo 
spazio  e  dai  progressi  stessi  dell'arte,  i  lavori  indu- 
striali non  hanno  limite. 

La  capacità  produttiva  dell'  uomo  e  la  vastità  del 
globo  sono  tali,  che  per  secoli  e  secoli  la  popolazione 
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potrà  sempre  dirsi  rara.  Ma  è  sempre  eccessiva  ovun- 
que non  v'è  industria.  I  paesi  civili  vennero  sempre 
invasi  dalle  onde  nate  nei  deserti,  dalli  Arabi,  dai  Goti, 
dai  Mogoli,  dai  Turchi:  i  popoli  culti  conquistano, 
sottomettono,  ma  non  invadono  in  turba  se  non  le  lande 
deserte  dell'America  e  dell'Oceania  per  coltivarle.  Li 
antichi,  arretrati  nell'industria,  tolleravano  l'infantici- 
dio e  l'esposizione;  e  in  Madagascar  il  soverchio  della 
popolazione  si  toglie  ancora  coli' immolare  i  fanciulli. 
Coloro  che  temono  l'aumento  dei  popoli,  sono  quei  me- 
desimi che  si  spaventano  della  soverchia  produzione. 
Ma  quando  1'  uomo  è  ad  un  tempo  produttore  e  consu- 
matore, porta  seco  nascendo  ambo  li  elementi  dell'equi- 
librio. 

L'aumento  delle  nascite  per  sé  non  accresce  la 
popolazione,  ogni  qual  volta  va  unito  all'aumento  delle 
morti.  Allora  la  vita  umana  è  breve;  le  generazioni  si 
rinnovano  rapidamente,  il  numero  dei  fanciulli  è  mag- 
giore in  confronto  a  quello  delli  uomini  atti  alle  fatiche; 
e  la  società  è  relativamente  più  povera.  Ciò  rende  poQO 
lodevoli  i  favori  accordati  un  tempo  alla  fecondità  dei 
nialrimonj.  Ove  la  vita  è  più  prospera  e  più  lunga,  tal- 
volta è  minore  il  numero  delle  nascile  ed  anche  dei  ma- 
trimonj  :  vale  a  dire  la  popolazione  si  rinova  men  di 
frequente,  e  conserva  più  a  lungo  li  stessi  elementi.  Lo 
slato  conjugale  difl'uso  nelle  popolazioni  fomenta  però 
l'ordine  domestico,  promove  l'agiatezza,  e  prolunga 
la  vita.  Laonde  non  ò  sempre  lodevole  la  cura  che  pon- 
gono certi  magistrati  a  diminuire  i  matrimonj  delli  in- 
digenti, tanto  più  che  giustificano  la  vita  licenziosa,  e 
moltiplicano  i  parti  illegittimi,  i  quali  preparano  una 
generazione  ancora  più  indigente. 

Egli  è  vero  che  nelle  continue  mutazioni  colle  quali 
l'industria,  il  cpmmercio  e  l' intelhgenza  si  vanno  svi- 
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luppando ,  molti  infelici  si  trovano  precipitali  nell'ino- 
pia e  vanno  n/iufraghi  tra  le  tempeste  commerciali  ;  è 
vero  che  le  grandi  intraprese  accumulano  le  dovizie  in 
poche  mani,  e  condannano  a  vita  proletaria  molte  fami- 
glie; e  a  vicenda  la  caduta  d'un  colosso  industriale  porta 
ruina  a  intere  popolazioni;  ma  questo  appunto  è  il  campo 
ove  si  deve  esercitare  la  beneficenza.  Il  bisogno  di  soc- 
corso è  un  elTetlo  dello  stato  sociale ,  il  quale  per  l' uo- 
mo è  seconda  natura.  Senza  asserire  con  Montesquieu 
che  lo  Stato  deve  a  tutti  sussistenza;  né  col  Comitato 
di  Mendicità  che  lo  Stato  deve  a  tutti  sussistenza  e  la- 
voro ,  non  diremo  però  con  Malthus  che  la  publica  ca- 
rità seduce  il  povero,  dandogli  vane  speranze;  poiché 
la  speranza,  quando  s'accompagna  all'industria,  di- 
viene forza  produttrice,  e  attiva  T umana  volontà,  e 
contribuisce  ali*  alacrità  del  lavoro  e  alla  perfezione 
deir  opera,  ed  è  nell'  industria  ciò  che  il  valore  é  nella 

guerra. 

Non  dobbiamo  atterrirci  del  pauperismo,  ossia  d'un 
aumento  continuo  ed  irresistibile  della  miseria,  per- 
chè, anche  ove  è  aumento  di  povertà  apparente,  non  ne 
consegue  certezza  che  si  aumenti  la  povertà.  Nei  paesi , 
ove  si  fondano  stabilimenti  per  i  sordomuti,  i  ciechi, 
i  pazzi,  si  manifestano  ad  un  tratto  centinaia  di  questi 
infelici,  a  cui  prima  non  si  badava.  La  publicità  racco- 
glie i  fatti,  non  li  crea,  né  li  moltiplica.  Altronde  l'au- 
mento innegabile  della  generale  agiatezza  accresce  la 
quota  che  le  popolazioni  possono  mettere  a  parte  per  li 
infelici,  allarga  il  circolo  dei  sentimenti  generosi,  e  fa 
parer  povero  chi  non  sarebbe  parso  tale  prima  di  quella 
nuova  prosperità. 

Considerando  che  il  lavoro  d' un  uomo  operoso  so- 
stenta una  famiglia,  e  che  gli  si  può  crescere  efflcacia 
colla  potenza  delle  machine,  coi  lumi  della  scienza,  e 
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colla  velocità  delle  trasmissioni,  crediamo  che  quando  la 
beneficenza  puhlica  con  opportuna  educazione  avrà  reso 
utili  lavoratori  tutti  i  capaci ,  essi  basteranno  a  prove- 
dere anche  li  altri.  Che  se  la  natura  volle  questi  peso 
inerte  delle  braccia  altrui,  li  volle  anche  oggetto  ed  oc- 
casione air  esercizio  della  beneficenza  privata. 
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I. 


Sotto  titolo  che  ad  alcuno  sembrerà  per  avventura 
ambizioso,  divisiamo  annunciare  la  più  modesta  delle 
intenzioni ,  quella  d' appianare  ai  nostri  concittadini  la 
più  pronta  cognizione  di  quella  parte  di  vero  che  dalle 
ardue  regioni  della  scienza  può  facilmente  condursi  a 
fecondare  il  campo  della  pratica ,  e  crescere  sussidio 
e  conforto  alla  prosperità  commune  e  alla  convivenza 
civile. 

Desiderosi  di  pur  giovare  anche  nella  debolezza  dei 
nostri  studj,  obedienti  alla  voce  del  secolo  che  preferi- 
sce allo  splendore  delle  contemplazioni  i  pazienti  servigi 
dell'arte,  persuasi  che  ogni  scienza  più  speculativa 
deve  tosto  o  tardi  anche  da'  suoi  più  aridi  rami  germo- 
gliare qualche  inaspettato  frutto  all'  umana  società:  in- 
tendiamo farci  interpreti  fra  le  meditazioni  dei  pochi  e 
le  abitudini  dei  molti. 

La  scienza  ama  rivolgersi  astrattamente  alla  scien- 
za; ama  parlare  alto  e  sdegnoso  linguaggio;  ella  oltre- 
passa le  verità  già  publichee  mature  all'uso  commune, 
per  immergersi  in  novelle  indagini;  non  poggia  il  piede 
sul  noto  se  non  per  farsene  scala  all' ignoto 5  e  mal  com- 


'i 


326 


FRAMMENTI   DI    SETTE   PREFAZIONI. 


FRAMMENTI   DI   SETTE   PREFAZIONI. 


327 


porla  d'attendere  che  la  moltitudine  ragj^iunga  i  suoi 
passi,  e  si  accostumi  alla  luce  inusitata  delle  sue  divi- 
nazioni. 

Solo  con  somma  lentezza  e  sotto  il  continuo  stimolo 
dei  bisogni  si  corporei  che  morali,  leva  la  società  lo 
sguardo  ai  raggi  che  tratto  tratto  erompono  dal  santua- 
rio della  sapienza,  e  se  ne  fa  scorta  sul  cammino  della 
vita.  La  prova  dell'  uso  dimostra  solide  e  ferme  quelle 
induzioni  scientifiche  che  a  tutta  prima  sembrarono 
iraaginarie  e  vane.  Il  vulgo  che  derise  il  geologo  quando 
errava  solitario  e  curvo  scrutando  le  rocce,  si  affolla  ad 
erigere  fucine  e  case  presso  gli  strati  fossili  dei  quali 
egli  primo  riconobbe  i  segni,  mentre  le  bisognose  genti 
li  conculcarono  per  secoli  e  secoli  senza  avvedersi. 

Sotto  la  dura  necessità  d*  operare,  V  uomo  assimila 
e  coordina  in  arte  la  dottrina;  e  a  poco  a  poco  la  viene 
estendendo  sin  dove  giungono  i  bisogni  della  natura  e 
le  forze  della  scienza. 

Ai  più  prossimi  bisogni  della  vita  convergono  le 
arti  che  si  riferiscono  alli  sforzi  mecanici  e  alle  combi- 
nazioni chimiche,  le  arti  che  misurano  il  numero,  lo 
spazio  e  il  tempo,  che  propagano  sulle  terre  i  germi  più 
giovevoli  alla  sussistenza ,  che  ci  difendono  dalle  ingiu- 
rie delli  elementi  e  dalla  ingenita  debolezza  della  nostra 
natura.  Figlie  delle  scienze  matematiche  e  fisiche  si 
schierano  qui  tutte  le  arti  produttive  e  salutari,  ad  al- 
cune delle  quali  soltanto  il  costume  invalso  restrinse  in- 
debitamente questo  nome. 

E  infatti  non  son  meno  arti,  figlie  al  pari  d'altre 
scienze,  quelle  che  reggono  le  aggregazioni  civili.  Il 
produtto  dei  campi  e  delli  opificj ,  e  il  numero  stesso 
delle  popolazioni  dipendono  dalF  ordine  con  cui  si  dif- 
fondono, si  tutelano  e  si  rappresentano  le  ricchezze,  con 
cui  si  accertano  le  transazioni  e  si  pareggiano  li  inte- 


ressi rivali,  con  cui  l'associazione  ripara  all'insuffìcenza 
delli  individui,  e  inalza  il  venturoso  edificio  del  credito. 
Tutti  questi  provedimenti  compongono  l'apparato  del- 
l' arte  sociale;  su  cui  le  nazioni  fioriscono  talora  senza 
saper  come,  e  talora  s'addormentano  incautamente. 

Tutte  le  arti  che  abbiamo  detto,  prendono  a  mira 
delle  loro  discipline  l'uomo  esteriore  — i  suoi  beni — 
la  vita,  diremmo  quasi,  mondana.  Ma,  anche  senza 
inalzarsi  a  contemplazioni  sopranaturali,  può  l'uomo 
farsi  studio  della  parte  intima  di  se  stesso.  Le  leggi  del 
pensiero  e  i  suoi  segni,  le  norme  razionali,  l'ordine,  li 
artificj  con  cui  l' analisi  fa  forza  al  vero  e  la  sintesi  lo 
assicura  e  lo  feconda:  ecco  quelle  arti  mentali  su  cui 
sobriamente  come  vuole  lo  spirito  dei  tempi ,  chiame- 
remo r  attenzione  dei  lettori.  Precipua  nostra  cura  sarà 
promovere  l'arte  dell'educazione,  massime  in  quanto 
avvalora  le  naturali  attitudini,  che  fanno  tanto  vario 
l'umano  ingegno,  e  indicare  le  novelle  dottrine  lingui- 
stiche, che,  collegando  le  favelle  in  famiglie,  spianano 
mirabilmente  la  strada  all'acquisto  di  molte. 

Percorso  cosi  il  cerchio  severo  delle  arti  utili ,  ci 
resterà  di  dare  qualche  breve  corsa  nel  dominio  delle 
arti  belle.  La  pittura,  la  scultura,  l'architettura,  la  mu- 
sica, la  poesia  stessa  e  le  altre  arti  dell'imaginazione 
scaturiscono  da  un  bisogno  che  nel  seno  della  civiltà  di- 
viene imperioso  non  men  di  quello  della  sussistenza,  da 
un  bisogno  che  distingue  e  nobilita  l'umana  natura.  Ma 
se  anche  non  aggiungessero  eleganza  e  perfezione  alle 
nostre  facoltà,  sarebbe  sempre  a  dirsi  che  per  le  singo- 
lari condizioni  di  questo  bel  paese,  le  belle  arti  vi  sono 
fondamento  alla  fortuna  di  molte  famiglie.  Poiché  qui 
non  è  sola  industria  quella  che  suda  intorno  alla  lana  e 
alla  seta,  ma  anche  quella  che  dando  le  apparenze  della 
vita  al  marmo  e  al  bronzo ,  o  dando  singoiar  valore  ai 
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suoni  d'una  voce,  ci  acquista  dalle  altre  genti  tributo 
di  dovizie  e  d'ammirazione. 

Forse  il  primato  di  queste  arti  ci  appartenne  finora 
anche  per  indolenza  d'altri  popoli;  ma  oramai,  nel- 
l'universale emulazione,  siamo  posti  in  necessità  d'es- 
sere severi  censori  a  noi  stessi.  La  corona  della  poesia 
non  può  dirsi  più  nostra;  quella  dell'invenzione  musi- 
cale è  divisa;  alle  altre  si  aspira  valorosamente  da  più 
nazioni;  giacche  ingiusta  è  T opinione  che  col  nome  di 
positivo  contrasegna  questo  secolo  XIX,  il  quale  estese 
l'imperio  delle  arti  fino  all'estremo  settentrione,  e  pri- 
mo seppe  levarsi  alla  sublime  capacità  di  riconoscere  il 
bello  di  tutti  i  generi,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi. 

Dalle  arti  adunque  che  riguardano  i  corpi,  ci  fare- 
mo strada  a  quelle  che  riguardano  le  transazioni  sociali 
ed  il  perfezionamento  dell'intelletto  e  del  gusto,  sem- 
pre evitando  le  scabrose  indagini  con  cui  li  scienziati 
s'inoltrano  alle  scoperte,  e  sempre  cercando  di  tradurle 
all'uso  generale,  affinchè  questo  repertorio  sia  piuttosto 
sussidio  al  fare  che  all'astratto  sapere.  Le  materie  si 
seguiranno  adunque  con  quest'ordine,  di  modo  che  al 
nome  di  Polifecnico  possa  corrispondere  la  varietà  delli 
argomenti  che  verremo  coltivando. 


II. 


In  fronte  al  primo  volume  abbiamo  palesato  qual 
fosse  l'animo  nostro,  e  come  volessimo  combinare  la 
sodezza  delle  materie  collo  spirilo  popolare  della  tratta- 
zione. Non  potendo  appagarci  di  quell'opinione  dei  se- 
coH  andati  che  contemplava  nell'arte  quasi  solo  la  ma- 
nifestazione del  bello,  ne  curvarci  all'opinione  presente 
che  la  vorrebbe  ristringere  quasi  solo  al  servigio  delle 
materiali  necessità,  abbiamo  preso  a  guida  il  vasto  e 
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saggio  concetto  di  Romagnosi,  il  quale  neWarte  voleva 
unificare  l'armonica  sodisfazione  di  tutti  i  bisogni  che 
accompagnano  l'umanità;  e  quindi  all'acquisto  del- 
l'utile e  alla  contemplazione  del  bello  aggiungeva  il 
morale  sviluppo  si  dell'individuo  che  di  tutta  la  società. 
Abbracciava  dunque  l'uomo  intero;  non  l'uomo  tutto- 
spirito  di  Spinosa,  né  l'uomo  tutto-corpo  di  Laméthrie; 
ma  l'uomo  il  quale,  mentre  si  ricorda  pur  sempre  d'es- 
sere abitatore  della  terra,  stretto  da  bisogni,  in  conti- 
nuo conflitto  colli  elementi  che  il  solo  progresso  delle 
industrie  jìuò  trasformare  da  persecutori  in  servi  ed 
amici,  sa  eziandio  onorare  le  facoltà  contemplative, 
stringere  i  nodi  delle  instituzioni  sociali,  e  darsi  tratto 
tratto  ai  conforti  della  poesia ,  della  musica  e  delle  arti 
ricreatrici. 

Ma  per  operare  sopra  si  largo  campo ,  si  richiede 
il  corso  del  tempo  e  il  buon  volere  di  molti;  epperò 
vorremmo  che  l'impresa  nostra  non  si  giudicasse  dal 
ristretto  spazio  d'un  primo  volume,  o  dalla  specialità 
delli  argomenti  che  vi  vennero  trattati.  Quando  abbia- 
mo avventurato  il  nostro  manifesto,  eravamo  pochi;  ed 
essendoci  uniti  quasi  d' improviso  a  non  meditata  im- 
presa, non  potevamo  offrir  sull'istante  nemmeno  intero 
il  frutto  dei  pochi  nostri  studj.  Ma  per  via  siam  già  ve- 
nuti trovando  operosi  consorti.  A  quest'ora  abbiamo  il 
compiacimento  d'aver  fatto  apprezzare  all'Italia  qualche 
cultore  delle  utili  scienze,  ch'essa  non  peranco  cono- 
sceva, e  che  col  tempo  potrà  annoverare  fra  i  più  be- 
nemeriti suoi  figli.  Il  numero  di  questi  nostri  compagni 
viene  crescendo;  e  noi  faremo  i  più  costanti  sforzi  per 
avvicinare  a  noi  quelli  altri ,  che  dispersi  qua  e  là  nella 
vastità  dell'Italia  e  delle  isole,  potessero  contribuire  in 
qualche  modo  a  quest'opera,  sinceramente  intesa  a 
commune  vantaggio  ed  onore. 
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Noi  abbiamo  per  fermo  però,  che  T Italia  debba 
tenersi  sopralutto  airunissono  coll'Europa,  e  non  ac- 
carezzare altro  nazional  sentimento  che  quello  di  ser- 
bare un  nobil  posto  neir  associazione  scientifica  del- 
l' Europa  e  del  Mondo.  I  popoli  debbono  farsi  continuo 
specchio  fra  loro,  perchè  li  interessi  della  civiltà  sono 
solidarj  e  comuni;  perchè  la  scienza  è  una,  l'arte  è 
una,  la  gloria  è  una.  La  nazione  delli  uomini  studiosi 
è  una  sola:  è  la  nazione  d'Omero  e  di  Dante,  di  Gali- 
leo e  di  Bacone  ,  di  Volta  e  di  Linneo,  e  di  tutti  quelli 
che  seguono  i  loro  esempj  immortali  ;  è  la  nazione  delle 
intelligenze,  che  abita  tutti  i  climi  e  parla  tutte  le  lin- 
gue. Al  dissotto  d'essa  sta  una  moltitudine  divisa  in 
mille  patrie  discordi,  in  caste,  in  gerghi,  in  fazioni 
avide  e  sanguinarie,  che  godono  nelle  superstizioni, 
nell'egoismo,  nell'ignoranza,  e  amano  e  difendono  ta- 
lora l'ignoranza  stessa,  come  se  fosse  il  principio  della 
vita  e  il  fondamento  dei  costumi  e  della  società.  L'in- 
telligenza si  move  al  disopra  di  questo  pelago;  essa 
sparge  in  ogni  parte  i  libri,  i  musei,  le  scole,  le  stu- 
diose associazioni.  Il  dover  nostro  è  di  conferire  le  po- 
che forze  nostre  a  questa  impresa  commune  dell'uma- 
nità; il  dover  nostro  è  d'accrescere  nella  patria  che 
abitiamo,  colla  lingua  che  parliamo,  e  colle  felici  atti- 
tudini naturali  della  nostra  stirpe  il  dominio  delle  in- 
telligenze, e  detrarre  quanto  si  può  alla  rozzezza  origi- 
naria che  forma  dappertutto  il  fondo  delle  nazioni.  Noi 
dobbiamo  partecipare  a  questa  guerra  tra  il  progresso 
e  l'inerzia,  tra  il  pensiero  e  l'ignoranza,  tra  la  genti- 
lezza e  la  barbarie,  tra  l'emancipazione  e  la  servitù. 
Dunque  ogni  idea  vera  e  buona,  da  qualunque  paese, 
da  qualunque  lingua  ci  arrivi,  sia  nostra,  e  immanti- 
nente, e  come  se  fosse  germinata  sul  nostro  terreno. 

In  questo  assunto  però  di  tenerci  all'altezza  del 
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progresso  universale,  piuttosto  che  farci  traduttori  delle 
opere  altrui,  abbiam  preferito  associar  direttamente 
cortesi  stranieri  alla  nostra  impresa.  A  quelli  che  hanno 
già  accondisceso  a  prestarci  questo  favore  pel  primo 
nostro  volume,  possiamo  in  questo  secondo  volume  ag- 
giungere qualche  altro  collaboratore  della  dotta  Germa- 
nia e  dalla  Grecia  rinascente.  Epperò  siamo  fermi  nel 
proposito  di  non  ammettere  le  traduzioni  d'altri  gior- 
nali, se  non  quando  la  traduzione  stessa  divenga  lavoro 
di  special  merito,  o  quando  l'originale  sia  di  tal  pregio, 
che  sembri  irriverenza  il  sottrarvi  parola.  Nelli  argo- 
menti scientifici  studieremo  la  forma  più  semplice,  più 
agevole;  inen  tediosa;  cercheremo  nella  leggerezza  della 
forma  quella  popolarità  che  altri  giornali  preferiscono 
cercare  nella  leggerezza  della  materia.  Il  pùblico  ha 
già  campo  a  giudicare  che  la  polemica  e  la  critica  stessa 
nel  nostro  giornale  sono  cose  affatto  secondarie,  e  che 
in  generale  non  amiamo  parlare  di  quelle  opere,  nelle 
quali  non  siano  maggiori  le  ragioni  della  lode  che  quelle 
del  biasimo.  Abbiamo  appreso  da  generale  esperienza 
che  la  copiosa  dottrina  non  bastò  a  conservar  favore  a 
quei  giornali,  che  si  compiacevano  troppo  nelle  funzioni 
d' un  austero  giudicio.  Non  lasceremo  però  di  flagellare 
quei  ribelli  della  scienza y  che  rivolgono  il  sapere  con- 
tro il  sapere,  che  abusano  dei  doni  di  Dio  per  promo- 
vere su  la  terra  la  causa  delle  tenebre  e  dell' ignoranza, 
che  vanno  seminando  la  zizania  fra  la  scienza  e  la  reli- 
gione, e  screditando  e  calunniando  li  studiosi  quali 
insidiatori  dei  popoli  e  delli  Stati  ;  e  cosi  tolgono  loro  il 
conforto  dell'approvazione  generale,  eh' è  pure  in  que- 
sta patria  l'unica  mercede  della  modesta  loro  e  labo- 
riosa vita. 
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III. 


Possiamo  dar  principio  al  terzo  volume  colla  per- 
suasione ornai  sicura  d'essere  assecondali  dalla  benevo- 
lenza del  publico  e  dallo  zelo  delli  studiosi,  i  quali, 
contribuendo  utili  memorie  di  vario  argomento,  hanno 
veramente  impresso  a  questa  raccolta,  com'era  nostro 
desiderio,  un'indole  popolare  e  fruttuosa;  e  svestendo 
ogni  vanità  scientifica,  vollero  piegarsi  a  tutta  quella 
semplicità  che  la  scienza  comporta. 

Noi  ci  siamo  studiati  di  ripartire  il  limitato  nostro 
spazio  fra  le  cose  più  apertamente  utili,  il  vapore,  il 
gas  illuniinante,  la  stearina,  i  bachi,  i  boschi,  le  terre, 
i  macelli,  le  costruzioni  idrauliche,  le  perlustrazioni 
geologiche,  le  influenze  elettriche,  la  medicina  popo- 
lare; abbiamo  coltivato  varie  questioni  su  le  banche, 
sul  numerario,  su  la  puhlica  beneficenza,  su  lo  stato 
generale  di  queste  popolazioni ,  il  cui  singolare  adden- 
samento fa  prova  della  loro  ricchezza  ad  un  tempo  e 
della  loro  industria. 

Non  ci  siamo  però  fatti  servi  alli  interessi  materia- 
li ;  abbiamo  parlato  su  l'istruzione  delli  ingegneri,  delli 
operaj,  dei  sordomuti,  dei  ciechi;  non  abbiamo  lasciato 
in  disparte  H  studj  intorno  air  intelletto  e  alle  alte  ra- 
gioni della  morale,  senza  cui  non  dura  prosperità  di 
commercio  o  ricchezza  di  Stati.  Abbiamo  promosso  le 
questioni  istoriche,  e  anzi  tutte  quelle  che  riguardano 
l'origine  e  il  corso  dell'incivilimento.  Le  quali,  mo- 
strando come  le  varie  nazioni  in  varj  modi  abbiano 
tutte  cospirato  a  quest'opera  meravigliosa  anche  allora 
che  sembravano  più  ardenti  a  combattersi,  mirano  a 
temperare  la  memoria  delli  odj  aviti,  e  fomentare  in 
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quella  vece  un'  equa  e  dignitosa  emulazione.  E  sopra- 
tutto giovano  a  infondere  il  convincimento  che  la  forza 
stessa  e  la  potenza  tengono  dietro  al  predominio  del- 
l'intelletto; e  che  la  debolezza,  la  viltà,  la  schiavitù 
non  sono  se  non  forme  ultime  dell'ignoranza,  o  puni- 
zione di  quei  popoli  che  perversamente  sagaci  disprez- 
zarono i  diritti  della  ragione. 

Poco  spazio  rimase  adunque  alli  argomenti  che  so- 
gliono occupare  tanta  parte  delli  altri  nostri  giornali. 
Non  potranno  tuttavia  i  nostri  lettori  darci  accusa  d'aver 
trasandate  le  favorite  questioni  della  lingua,  dell'anti- 
chità e  della  poesia,  e  di  non  aver  mostrato  il  vivo  no- 
stro affetto  all'arte,  e  a  quell'eleganza  nativa  che,  fin 
dai  primi  albori  dell'istoria,  rimase  indelebile  divisa  della 
nostra  nazione.  Noi  vorremmo  riescire  efficaci  a  pro- 
movere del  pari  ogni  cosa  utile  ed  ogni  cosa  bella:  la 
prosperità  delle  famiglie  e  lo  splendore  delli  studii. 

Il  saggio  lettore  ci  saprà  grado  dell'aver  noi  stu- 
diosamente evitato  i  clamori  delle  controversie  perso- 
nali, e  quel  traffico  di  lode  e  di  biasimo  con  cui  li  infimi 
importunano  indefessi  la  puhlica  opinione,  e  s'inalzano 
un  edificio  di  tediosa  nominanza.  Desideriamo  giovare 
anche  in  questo,  di  persuadere  alli  studiosi  d'attendere 
tranquillamente  a  farsi  ricchi  di  merito,  confidando  nel- 
l'opera del  tempo  e  nella  publica  giustizia.  La  quale,  in 
mezzo  ai  cavilli  dei  pedanti,  seppe  pur  riconoscere  e 
onorare  li  uomini  pacifici  e  modesti,  che  nel  corso  di 
pochi  anni  riformarono  le  nostre  lettere,  e  mutarono  da 
capo  a  fondo  i  nostri  pensamenti  e  i  nostri  giudicii. 

Una  cosa,  di  cui  vorremmo  ne  fosse  lecito  chia- 
marci senza  orgoglio  contenti,  si  è  che  i  nostri  sforzi 
vennero  accolti  con  favore  eziandio  presso  li  stranieri,  e 
possiamo  anche  in  si  breve  intervallo  citare  lusinghevoli 
accoglienze,  che  al  nostro  buon  volere  vennero  rese  ol- 
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tremonte.  Inviliamo  dunque  li  studiosi  a  convenire  in' 
questa  impresa,  e  voler  per  mezzo  nostro  tributare  a 
commune  vantaggio  ed  onore  quelli  scritti,  che,  per 
una  singolarità  del  nostro  paese,  molle  volte  giaciono 
perpetuamente  celati ,  siccome  intesi  solo  a  domestico 
esercizio  della  mente  e  a  pascolo  d'una  vita  pensatrice. 
Se  essi  non  curano  private  ambizioni,  vogliano  almeno 
far  tributo  delle  loro  fatiche  alla  patria,  e  testimonianza 
di  lei  davanti  allo  straniero. 


IV. 


Se  i  tre  volumi ,  che  coi  nostri  studìi  e  col  cortese 
soccorso  altrui  siam  venuti  fiu  qui  raccogliendo,  non  pos- 
sono agevolmente  sottrarsi  all'accusa  d'essere  scarsi  di 
dilettevoli  argomenti,  e  quasi  stranieri  all'amenità  lette- 
raria, speriamo  che  nessuno  vorrà  almeno  porre  in  dubio 
la  loro  tendenza  alla  commune  utilità.  Scorrendo  in 
breve  spazio  varie  scienze  naturali,  varie  industrie,  le 
questioni  bancarie,  la  difesa  idraulica  delle  nostre  pia- 
nure, la  beneficenza  publica,  molti  rami  della  publica 
educazione,  l'austera  dottrina  carceraria,  e  solo  tratto 
tratto  facendo  qualche  corsa  nei  campi  dell'istoria,  del- 
l'arte e  della  contemplazione  filosofica,  abbiam  voluto 
fare  invito  alli  amatori  delle  scienze,  perchè  vogliano 
farsi  inanzi,  e  con  utili  scritti  umiliare  la  vanità  d'una 
letteratura  ciarliera ,  schierandole  a  fronte  alcuna  parte 
di  quell'immenso  Vero,  del  quale  ella  sembra  quasi 
sdegnosa  di  nutrirsi. 

Eppure  la  nostra  lingua,  che  non  ebbe  vagiti,  che  nata 
adulta  e  forte  intonava  tosto  la  cantica  dei  tre  mondi ,  e 
trastuUavasi  in  rima  coi  più  astrusi  ardimenti  dell'umano 
pensiero,  avrebbe  dovuto  tenersi  fida  alle  origini  sue,  e 


pigliarsi  risolutamente  l'officio  d'interprete  commune 
della  scienza  europea,  sin  da  secoli  addietro,  quando  la 
Francia  e  l' Inghilterra  e  la  Scozia  e  la  Germania  vive- 
vano nel  buio  d'una  cavalleresca  ignoranza.  Perchè  la 
lingua  di  Marco  Polo  e  di  Colombo  e  d'Americo  e  di 
Galileo,  la  lingua  che  precorse  di  tre  secoli  la  poesia 
d'Inghilterra  e  la  prosa  di  Francia,  si  lasciò  tosto  so- 
prafare da  quelle  letterature  allora  lattanti?  — Né  ciò 
bastava;  poiché  nell'ultime  due  generazioni  ella  vide 
surgersi  a  fronte  e  crescere  a  subita  grandezza  altro  idio- 
ma, che  per  diciotto  secoli  non  era  mai  sembrato  più 
che  gergo  di  barbari ,  ed  a  cui  la  nazione  stessa  che  Io 
parlava,  per  lungo  tempo  non  erasi  degnata  commettere 
i  suoi  pensamenti.  E  ora  queste  tre  letterature  sono  ce- 
lebrate in  Europa  molto  inanzi  alla  nostra,  la  quale, 
senza  la  seducente  alleanza  del  canto,  parrebbe  quasi 
già  morta,  e  sarebbe  obliata  da  quei  popoli  che  cam- 
minano col  secolo,  e  col  secolo  sono  intraprendenti  e 
poderosi.  E  ancora  altre  nazioni  si  accingono  a  conten- 
derci in  breve  li   onori  dell'ingegno:  le  novelle  genti 
slave  nell'Europa  orientale,  e  la  rinovellata  stirpe  spa- 
gnola, che  colle  sterminate  sue  colonie  ha  riempiuto 
tanta  parte  del  nuovo  continente. 

Fra  questo  moto  di  nazioni,  che  come  acque  tra- 
boccanti si  dilatano  sul  globo^  noi  lasciamo  invilire  per 
mancanza  di  vivace  e  fresco  alimento  la  nostra  gloria 
letteraria,  e  appena  chiediamo  che  cosa  fanno  i  coltiva- 
tori delle  scienze.  E  ci  stringiamo  ancora ,  come  a  pe- 
gno di  salute,  ai  decrepiti  vocabolarii,  mercè  i  quali  la 
fredda  parola  divenne  scienza,  e  un'intralciata  prolissità 
osò  vantarsi  sola  forma  nazionale  e  legittima  della  no- 
stra eloquenza.  La  rozzezza  ciclopea  delli  scienziati,  e 
l'arte  barocca  delli  intarsiatori  di  lingua,  che  credereb- 
bero barbarie  il  por  mano  a  cosa  viva ,  versano  sul  bel 
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paese  l' indilTerenza  e  il  torpore  ;  e  costringono  le  turbe 
dei  leggenti  a  volgersi  alle  lettere  straniere,  le  quali  o 
nelle  native  loro  lingue,  o  in  una  fiumana  di  traduzioni 
incondite,  di  rimpasti  e  di  plagii  non  dissimulali,  inon- 
dano il  commercio  e  usurpano  il  dovuto  fomento  alle 
piante  native.  E  in  mezzo  a  tanto  ammasso  di  quisqui- 
lie librane,  le  utili  traduzioni  dei  grandi  fonti  stranieri 
ci  mancano  ancora.  Abbiamo  per  singoiar  ventura  un 
Omero,  e  il  più  omerico  che  abbia  l'Europa;  ma  non 
possediamo  ancora  Shakespeare;  appena  abbiamo  sco- 
lorite versioni  delia  Biblia;  nulla  delH  Arabi,  delli  India- 
ni, delli  Scandinavi,  di  tutti  li  altri  popoli  primitivi. 
Ora ,  chi  guarda  alle  nazioni  che  per  larga  vena  poetica 
primeggiano  in  Europa,  vede  quella  che  sembra  ubertà 
spontanea  d'imaginazione,  essersi  derivata  da  ben  re- 
mole fonti,  aperte  da  paziente  dottrina;  la  quale  fu  mo- 
destamente paga  di  recare  ai  piedi  del  genio  i  tesori 
tulli  dell'imaginazione,  perchè  ne  trasse  modello  e  ma- 
teria a  nuovi  prodigii. 

Noi  paleseremo  adunque  il  desiderio,  che  tutti 
quelli  i  quali  non  sono  manifestamente  nati  per  tracciare 
vie  loro  proprie,  e  idear  nuove  cose,  lutti  quelli  in  una 
parola  ai  quali  sembra  somma  ventura  arrolarsi  in  qual- 
che stuolo  d'imitatori,  e  parer  ombre  dell'altrui  per- 
sona, e  son  pur  molti,  rinuncino  a  correre  un  arringo 
che  non  può  condurli  a  illustre  mela;  e  vogliano  piut- 
tosto raccogliersi  a  più  cauto  e  sicuro  proposito.  Una 
perizia  di  stile  e  una  destrezza  di  verso,  che,  senza  al- 
tri più  rari  doni,  può  dare  soltanto  una  contrafazione  di 
poesia,  si  consuma  indarno  nel  tentativo  d'un  teatro 
tragico  0  d' un'  epopea.  Siffatti  ingegni  prendono  piutto- 
sto a  modellare  il  duttile  metallo  della  bella  lingua  su 
qualche  forma  rivelata  da  altra  natura  e  da  altro  cielo. 
E  quelli  che  hanno  mente  più  severa,  traggono  dallo 
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scabro  involucro  nativo  qualche  scienza;  e  sotto  la  ver- 
nice stessa  che  diede  pregio  a  scipiti  testi  di  lingua,  re- 
chino  in  dono  alla  digiuna  gioventù  le  rivelazioni  del- 
1  astronomia,  o  della  scienza  elettrica,  o  della  geologia, 
0  1  nuovi  trovali  della  guerra,  o  li  arcani  delle  antichità 
orientah,  o  la  istoria  universale  delle   arti.  Non  cono- 
sciamo  ancora  le  svariate  forme  naturali  del  nostro  paese 
e  nemmeno  i  nostri  dialetti  e  le  riposte  loro  derivazioni- 
non  conosciamo  i  secreti  nessi  che  collegano  questa  lin' 
gua  nostra  alla  civiltà  precoce  della  Persia  e  deir  India 
e  alla  lunga  barbarie  dell'  antico  settentrione.  Di  molte 
letterature  europee  non  abbiamo  trattato  alcuno;  ci  man- 
cano persino  i   loro  dizionarii;  siamo  poveri  affatto  di 
cronologie,  e  d'istorie  delle  scienze,  e  d'altri  libri  che 
sian  falli  per  noi,  per  le  cose  nostre,  e  per  le  nostre 
menti;  epperò  siamo  costretti  a  giurare  su  la  fede  di  li- 
bri  stranieri,  nei  quali  l' ignoranza,  o  il  livore,  o  la  ho- 
na  nazionale  ci  cavilla  ogni  nostro  onore;  nei  quali  la 
vanità  del  kantista  insulta  alla  feconda  scienza  esperi- 
mentale,  nata  fra  noi;   nei  quali  con  plagii  sapiente- 
mente  meditati  diviene  altrui  ciò  ch'era  nostro;  e  da 
una  lunga  tessitura  di  reticenze  si  viene  a  conchiudere 
1  inellitudine  all'  idea  nella    patria  di  Parmenide    e 
di  Vico. 

Queste  sono  le  persuasioni  delle  quali  siamo  pro- 
fondamente compresi ,  e  per  queste  abbiamo  preferito  la 
oscura  via  delle  applicazioni  scientifiche  e  de'vulgariin- 
teressi,  al  facile  sfoggio  d'una  letteraria  garrulità.  E  vor- 
remmo  che  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia  si  facesse  come 
noi  facciamo;  e  tutti  coltivassero  con  amore  le  cose  che 
stanno  loro  intorno,  interrogando  sul  commun  bene  tulle 
le  scienze ,  e  costringendole  a  dar  mano  alle  lettere  ;  e 
studiandosi  a  conciliare  la  materia  e  la  forma;  poi- 
che  né  lo  scultore  prodiga  le  sue  cure  e  raccomanda  le 
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sue  speranze  se  non  al  marmo  e  al  bronzo;  né  il  marmo 
e  il  bronzo  mai  salgono  a  si  durevole  pregio,  come  quando 
l'arte  imprime  loro  le  più  studiose  e  meditate  sue 
forme. 


V. 


.  Quanto  più   c'inoltriamo  in  questa  nostra  fatica, 
tanto  più  ci  veniamo  persuadendo ,  che  nelle  presenti 
condizioni  delle  nostre  lettere  nessuna  cosa  possa  tornar 
tanto  giovevole  quanto  il  promovere  a  tutto  potere  la  cul- 
tura delle  scienze.  Ove  la  parola  non  è  strumento  di 
parte,  e  scala  d'ambizione  e  di  fortuna,  ma  trattenimento 
di  placidi  intelletti,  s'ella  non  trae  dalla  copia  delle  cose 
quell'alimento  chele  negano  le  passioni  civili, ben  tosto 
traligna  in  arte  di  vuoti  suoni.  La  grandezza  delli  argo- 
menti e  la  coscienza  del  vero  rendeva  bello  di  semplicità 
lo  stile  di  Galileo  e  de*  suoi  seguaci  anche  nel  secolo  in 
cui  le  menti  sfacendate  si  divagavano  in  corrotta  vanilo- 
quenza.  Vastissimo  è  il  campo  del  vero  scientiGco  ;  le 
sue  bellezze  sono  inesauste;  la  loro  varietà  vince  l'ima- 
ginazione. Chi  si  fa  interprete  delle  potenti  formule ,  in 
cui  la  riflessione  vien  d'ogni  parte  condensando  i  nuovi 
tesori  dell'esperienza,  troverà  sempre  più  pronte  le  cose 
•che  le  parole;  e  avrà  piuttosto  a  luttare  colla  pienezza 
delli  argomenti,  che  ad  invocare  le  povere  elemosine 
dell'amplificazione.  Laonde  li  studiosi,  in  luogo  di  ripe- 
lere  quella  frivola  opinione  arcadica  che  V  ingegno  fa 
le  lettere  e  il  dorso  fa  le  scienze,  dovrebbero   porsi  in 
grado  d'apprezzare  li  sforzi  prodigiosi ,  coi  quali  il  genio, 
il  genio  di  Newton  e  di  Volta ,  costringe  la  muta  materia 
a  confessargli  le  secreto  leggi  dell'universo.  Quante  cose 
su  la  mole  e  le  distanze  e  la  velocità  dei  corpi  celesti , 
più  poetiche  assai  d'ogni  poesia!  Quante  cose  non  po- 
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trebberò  splendidamente  dirsi  intorno  a  quel  principio 
imponderabile  che  illumina  e  scalda  l'universo,  e  corre 
indefesso  nelle  correnti  magnetiche  da  polo  a  polo  e  da 
mondo  a  mondo ,  e  mentre  scoscende  dalle  nubi  in  ful- 
mine, s'insinua  a  svolgere  con  mite  fomento  i  verticilli 
d'un  fiore!  Le  frondi  delle  piante  si  pascono  del  carbo- 
nio preparato  dal  respiro  degli  animali,  e  viceversa  pre- 
parano a  questi  nell'ossigene  l'alimento  della  vita.  I  fiumi 
tramescolando  le  frane  di  diverse  rupi,  accoppiano  più 
terre  in  pila  elettrica  a  sollecitare  la  languida  vegeta- 
zione. I  monti,  che  al  profano  delle  scienze  sembrano 
informi  ammassi  di»materia,  sono  ordinato  libro,  in  cui 
le  pietre  e  li  sfasciumi  terrei,  e  le  reliquie  delli  esseri 
vitali  contrasegnano  l'età  dell'aqua  e  quella  del  foco,  la 
dimora  delle  aque  dolci  e  quella  delle  conchilie  marine, 
le  selve  primigenie  e  il  sotterraneo  fermento  che  le  ri- 
dusse in  carboni ,  i  canneti  colossali  fra  cui  serpeggia- 
vano i  paleosauri ,  e  le  grandi  eriche  onde  si  pascevano 
i  mastodonti.  Fra  queste  audaci  induzioni  si  destano 
cosi  grandi  e  meravigliosi  pensieri,  che  i  sotterranei  dei 
poeti,  la  grotta  d'Aristeo,  le  bolge  stesse  di  Dante,  sem- 
brano perdere  l'incanto  con  cui  signoreggiavano  la  no- 
stra adolescenza.  Finché  la  natura  s'inalza  come  stermi- 
nato gigante  presso  al  misurato  simulacro  dell'arte,  non 
v'é  a  temere  che  le  cose  vengano  meno  all'intelletto, e 
lo  stile  debba  cercare  altra  efficacia  che  quella  d'  una 
semplice  e  rapida  evidenza.  Oh  qual  tesoro  di  tempo  e 
d'ingegno  non  andò  perduto  per  quella  letteratura,  la 
quale  in  mezzo  a  tante  meraviglie  se  ne  stava  cinque- 
cento anni  deliberando  se  il  diritto  di  scegliere  a  talento 
le  parole  fosse  privilegio  della  ignara  plebe  ! 

Se  poi  li  studj  si  vogliono  scorta  e  sussidio  alla  vita 
civile,  qual  cosa  sarà  più  profittevole  che  il  diffondere 
la  cognizione  delle  nuove  verità  e  la  pratica  delli  utili 
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ritrovamenti?  La  tradizione  potrà  forse  guidare  i  popoli 
nell'esercizio  delle  arti  antiche  e  usitatissime,  ma  quando 
si  tratta  d'imparare  arti  nuove,  e  d'affrontare  la  con- 
correnza di  nuove  industrie,  o  d'ornare  il  paese  coi  doni 
della  moderna  civiltà ,  è  al  tutto  necessario  che  abondino 
le  inenti  addottrinate  e  ben  sicure  nel  possesso  delle 
dottrine  progressive.  Dove  li  uomini  profondamente  ad- 
dottrinati non  fanno  numero ,  non  è  agevole  che  preval- 
gano i  più  sapienti  consigli,  perchè  i  gelosi  e  astuti  in- 
teressi collegano  ben  tosto  i  pregiudicj  e  le  passioni  della 
moltitudine,  alla  quale  danno  facilmente  a  credere  che 
l'inerzia  è  prudenza,  e  il  disprezzo  delli  studj  è  sodezza 
di  pratica  ragione.  I  meno  istrutti ,  fatti  così  per  traviata 
opinione  arbitri  delle  cose,  debbono  poi  soscriversi  cie- 
camente al  dominio 

Delli  imi  che  comandano  ai  supremi , 

affinchè  altri  abbia  malleverìa  dell'evento.  Ovvero  deb- 
bono tenere  immota  e  inerte  la  mano  sul  timone;  poiché 
d'altri  mal  si  fìdano,  e  per  sé  non  sanno  risolvere,  e 
come  dice  Vico,  chi  non  sa,  sempre  dubita.  Epperò la 
mancanza  in  un  popolo  di  adeguate  cognizioni,  produce 
nei  fatti  giornalieri  della  vita  o  cieca  fiducia  o  eterna 
perplessità;  o  le  cose  hanno  tristo  fine,  o  non  hanno 
principio  fuorché  di  parole.  Intanto  li  anni  fuggono;  le 
altre  nazioni,  più  avvedute  o  più  docili  si  cacciano  in- 
nanzi; quella  ch'era  di  lunga  mano  la  prima,  vien  rag- 
giunta, poi  superata,  poi  l'intervallo  si  fa  sempre  più 
manifesto.  Una  volta  l'Italia  era  maestra,  e  Io  era  dav- 
vero ,  e  nessuno  in  Europa  lo  negava  ;  poi  si  cominciò 
a  dire  l'Italia  e  la  Francia;  poi  si  disse  l' Inghilterra, la 
Francia,  la  Germania  e  l'Italia;  e  oramai ,  sia  ragione 
sia  torto,  l'Europa  affetta  di  dimenticare  il  nostro  nome, 
se  non  quando  tratto  tralto  e'  invia  qualche  poeta ,  che 


paga  r  ospitalità  del   bel  paese  con  quel  villano  com- 
miato: 

0  terre  du  passe,  que  faire  en  tes  collines? 
Quand  on  a  mesuré  tes  arcs  et  tes  ruines, 
Et  foaillé  quelques  noms  dans  l'urne  de  la  mort, 
On  se  retourne  en  vain  vers  les  vivans;  tout  dort.... 
Poussière  du  passe,  qu'un  vent  sterile  agite.... 
Où  sur  un  sol  vìeilli  les  hommes  tiaissent  vieux, 

Je  vais  chercher  ailleurs 

Des  hommes  et  non  pas  de  la  poussière  humaine. 

Lamartine. 

Queste  odiose  parole,  pronunciate  da  uomini  ripu- 
tali e  che  narrano  d'averci  veduti  nella  patria  nostra, 
hanno  eco  in  tutta  Europa,  a  cui  non  ci  curiamo  inviare 
di  noi  più  veridiche  novelle.  A  far  animo  adunque  ai 
pochi  studiosi  di  scienza  vera  e  viva  sono  rivolte  le  no- 
stre fatiche  qualunque  siano,  nella  speranza  di  sospin- 
gere verso  i  loro  esempli  la  gioventù,  sicché  il  loro 
numero  possa  farsi  ogni  giorno  maggiore,  e  possano 
prender  forza  sulle  cose,  e  guidarle  verso  il  commun 
bene  e  il  commune  onore.  E  perciò  andiamo  ripetendo 
che  li  studj  nostri  non  devono  essere  condutti  da  preoc- 
cupazioni anguste  di  luo<;o  e  di  nazione,  ma  vogliono 
intonarsi  su  le  idee  generali  dell'Europa,  si, s'ella  deve 
intenderci,  e  badare  a  noi,  e  cessare  di  calunniarci 
come  nati  vecchi,  e  figli  decrepiti  d'un' India  europea. 


VI. 


Il  più  grave  ostacolo  alla  popolarità  delle  scienze 
deriva  da  ciò  appunto  che  più  contribuisce  al  loro  con- 
tinuo progresso,  vale  a  dire,  dalla  loro  tendenza  a  sud- 
dividersi sempre  più  in  nuovi  rami,  e  dalla  giusta  pre- 
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dilezione  delli  studiosi  per  i  lavori  speciali,  che  per 
verità  condussero  sempre  alle  più  luminóse  scoperte. 
Questa  industria  scienlifica,  disseminata  vastamente  fra 
i  popoli  pensanti ,  simile  al  pertinace  lavoro  che  solleva 
dal  fondo  dell'oceano  i  banchi  dei  coralli,  non  può  ve- 
nire apprezzata  e  ammirata  dall' universale,  se  non 
quando  il  frullo  si  vegga  accumulato  in  grandi  masse, 
fra  loro  avvicinale  e  contraposte  nei  reperlorj  generali. 
Allora,  eziandio  chi  non  ha  forza  di  studj  né  libertà  di 
mente  quanto  basti  per  consacrarsi  efficacemente  ad 
una  scienza,  e  chi  non  oserebbe  tampoco  affrontarne  il 
tirocinio  elementare,  può  esplorar  con  occhio  non  affa- 
ticato la  compendiosa  imagine  dei  nuovi  corpi  di  dot- 
trina, ed  estimare  quanto  ciascuno  d'essi  aggiunga  al 
tesoro  commune.  Inoltre  le  vicendevoli  applicazioni, 
come  dell'algebra  alla  geometria,  dell' eletlricità  alla 
fisiologia,  della  linguistica  all'istoria,  dell'economia  alla 
legislazione,  si  fanno  vie  più  agevoli  e  frequenti;  poi- 
ché il  cultore  d'ogni  scienza  può  allungar  lo  sguardo 
al  di  là  del  suo  confine,  e  trar  lume  dai  lumi  altrui, 
ed  esempio  dall'altrui  cammino.  Infine  le  proporzioni 
e  l'ordine  in  cui  stanno  fra  loro  le  varie  scienze,  la 
serie  nella  quale  si  vengono  figliando ,  i  procedimenti  o 
communi  o  speciali,  e  i  communi  o  speciali  errori ,  com- 
pongono un  archìvio  di  sublimi  esperienze  ;  e  segnano 
l'indole,  il  corso  e  i  limili  del  pensiero  umano,  consi- 
derato nella  sommità  della  sua  potenza  e  delli  sforzi 
suoi.  Ben  povero  e  digiuno  vaniloquio  diviene  allora 
quanto  si  volle  mai  ricavare  dalle  latebre  del  senso  in- 
timo, 0  quanto  si  favoleggiò  nel  romanzo  della  prima 
idea;  giusta  il  quale  tutti  li  arcani  dell' intelletto  si  svol- 
gono nell'infante  che  ancora  non  ha  intelletto,  o  appena 
ne  palesa  li  indistinti  albori,  al  tutto  immerso  nei  pri- 
mordi della  vita  animale. 
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Ogni  scienza  è  un  vasto  pensiero.  Le  singole  scien- 
ze, 0  diremo,  i  singoli  pensieri,  divisi  nella  loro  par- 
tenza, indipendenti  nelle  loro  vie,  devono  far  prova 
della  veracità  loro,  convergendo  finalmente  ad  un  pun- 
to, ove  si  fondono  in  un  riassunto  commune  e  concorde, 
il  quale  potrebbe  chiamarsi  per  eccellenza  il  pensiero , 
il  pensiero  del  genere  umano.  A  questo  Uno  V  intelli- 
genza aspirò  fin  dalle  prime  età  del  mondo,  come  a 
meta  nella  quale  acquetarsi.  Quei  fervorosi  contempla- 
tori asserirono  perfino  eh'  esso  doveva  essere  identico 
al  pensiero  onnipotente  che  move  l'universo.  Senonchè, 
ad  ogni  passo  che  il  saper  verace  inoltrava,  l'Uno,  in 
cui  si  doveva  tutto  riassumere  e  arrestare,  fugiva  a 
sempre  più  inarrivabile  altezza.  Il  firmamento  omerico, 
costellato  d'eroi  e  di  belve  e  posalo  sulle  vette  del- 
l'Olimpo e  dell'Atlante,  si  sublimava  sempre  più  nelle 
immensità  dello  spazio;  già  Virgilio  lo  chiamava  il  cielo 
profondo.  Passò  il  tempo  delle  armille  concentriche  e 
della  sfera  del  foco;  il  progresso  del  calcolo,  e  le  dot- 
trine della  luce  e  della  gravità  dilatarono  sempre  più 
l'universo;  vi  additarono  masse  portentose,  e  distanze 
che  avviliscono  T imaginazione.  Quanto  più  s'inalza 
l'umana  idea,  tanto  più  le  giganteggia  a  fronte  quel- 
r  idea  sovrumana ,  colla  quale  ella  aspirava  a  immede- 
simarsi nel  primo  volo.  Da  quelle  estreme  squadre  di 
mondi,  che  all'occhio  umano  sono  appena  uno  spruzzo 
di  punti  indistintamente  lucidi,  la  ragione  sorretta  dal 
calcolo  discese  a  estimare  li  ardori  di  quel  liquido  ro- 
vente, che  dorme  sepolto  sotto  le  scorie  della  terra  e  li 
abissi  del  mare,  e  che  con  infinitesime  agitazioni  valse 
a  costruir  d'un  getto  le  Alpi,  e  rinovellare  con  succes- 
sive forme  il  mondo  delle  piante  e  delli  animali.  Tutto- 
ciò  che  in. questo  spazio  vive  e  more  e  rivive,  obedisce 
a  proporzioni  numeriche,  per  cui  le  diverse  sostanze  si 
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compongono,  si  sconfi pongono,  si  succedono  misurata- 
mente con  perpetua  sostituzione,  la  quale  ora  ci  pare 
la  vita,  ora  ci  pare  la  morte.  Giunta  la  scienza  umana 
a  intravedere  codesti  lembi  dell'eterna  idea,  può  ben 
compatire  a'  suoi  primordj ,  quando  i  Savj  fanciulli  ere* 
devano  elementi  Taqua  e  l'aere,  e  per  dar  consistenza 
alla  materia  del  mondo,  la  imaginavano  un  gran  feltro 
di  molecole  adunche.  Ma  né  la  luce  imponderabile,  né 
la  gravità  delle  masse,  né  la  tenacità  dei  solidi,  né 
l'espansione  dei  fluidi  traviano  dal  suo  corso  la  scienza, 
che  torna  sempre  una  sola,  perchè  una  sola  é  la  verità. 
Chi  paventa  la  verità,  condanna  sé  stesso;  tutto  ciò  che 
non  regge  a  questo  conflitto,  o  ben  meglio,  a  questa 
confluenza  spontanea  di  dottrine,  è  spuma  di  scolastica 
vanità,  che  galleggia  e  si  discioglie.  Chi  si  divagherebbe 
a  confutare  oggidì  i  vortici  di  Cartesio,  o  i  cieli  sonori 
di  Platone,  o  i'aqua  onnifeconda  di  Talele?  Ora,  pote- 
vano i  primitivi  pensatori  divinare  a  priori,  il  riassunto 
di  quelle  verità  di  cui  non  conoscevano  i  rudimenti? 
potevano  stringere  in  generalità  scientifiche  li  ignoti 
particolari?  potevano  senza  chimica  e  senza  fisica,  senza 
telescopio  e  senza  pila,  ragionar  delle  forze,  delli  or- 
dini, dei  numeri  dell'universo?  scrivere  una  cosmolo- 
gia di  bronzo,  che  potesse  far  legge  per  noi,  e  per  i 
posteri  dei  nostri  posteri? 

Né  ciò  vale  solamente  della  natura  materiale;  espe- 
rienze d'altr' ordine  vanno  in  pari  modo  aggruppancfosi 
nelle  scienze  morali.  Oggidì  noi  vediamo  nell'ambizione 
di  Cesare  e  nelle  ingiustizie  di  Richelieu,  un'occasione 
che  sgombra  il  campo  all'equità  civile,  e  sospinge  le 
plebi  serve  e  stupide  ad  una  vita  d'intelligenza  e  d'onor 
civile.  E  in  Catone,  fra  lo  splendore  della  privala  virtù, 
vediamo  un  ostacolo  al  corso  dei  tempi ,  una  forza  che 
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tarda  la  maturità  del  genere  umano  ;  epperò  possiamo 
sentenziare   di  Cesare  e  di  Catone  ben  altrimenti  che 
non  fecero  Plutarco  e  Lucano.  Vediamo  come  la  gran- 
dezza di  Roma  diede  all'occidente  la  consonanza  delle 
lingue,  l'ordine  commune  della  famiglia,  l'unità  del- 
l'incivilimento e  dell'opinione.  E  sappiam  pure  come 
la  sua  caduta  lasciò  campo  al  libero  germoglio  della 
semente  da  lei  sparsa;  sicché  potessero  surgere  in  Eu- 
ropa quelle  nazioni  indipendenti  e  armate ,  che  senza 
mutua  servitù  costituiscono  un'unità  commune.  Vedia- 
mo come  le  ruine  d'uno  stalo  aprissero  il  passo  alla 
costruzione  d'altri  regni,  in  cui  poterono  svolgersi  ul- 
teriori potenze  morali  e  intellettive.  Vediamo  come  nel- 
V  età  barbare  fu  consiglio  d' umanità  la  schiavitù  dei 
prigionieri,  che  prima  venivano  divorati  o  immolati; 
come  la  servitù  della  gleba  e  il  bastone  del  feudatario 
costrinsero  le  tribù  vaganti  e  brutali  ad   una  patria; 
come  la  sanguinosa  conquista  compose  i  popoli  multi- 
lingui in  vaste  nazioni  d'un  labro  solo  e  d'un  sol  brac* 
ciò ,  come  i  ricoveri  dei  corsari  divennero  porti  pacifici 
e  sedi  di  nuovi  Stati  ;  come  V  interesse  mercantile  ria- 
perse li  occhi  a  nazioni  assopite,  e  annodò  in  una  sorte 
le  estremità  della  terra.  Vediamo  nella  perpetua  lutta 
delle  armi  prevalere  i  popoli  ascendenti  e  progressivi, 
e  col  rallentarsi  del  progi'esso  svanir  la  potenza;  la  Gre- 
cia d'Omero  e  d'Aristotele  formidabile  all'Asia:  la  Gre- 
cia commentatrice  e  sterile  di  Fozio  e  di  Gemistio , 
preda  conculcata  dell'Oriente  e  dell' Occidente.  Vediamo 
la  potenza  chinese,  che  dispone  di  mezzo  il  genere  uma- 
no, umiliata  da  un  pugno  di  canonieri,  e  costretta  a 
contribuire  alimento  alla  forza  che  la  assale,  perché 
non  sa  e  non  osa  opporre  al  libero  e  intelligente  nemico 
le  armi  eguali  d'una  libera  intelligenza.  Tutto  il  corso 
dei  secoli  si  riassume  in  quest'ordine  ineluttabile,  per 
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cui  rintelligenza  sornuota  alle  tempeste  dell'universo, 
e  nel  Dio  delli  eserciti  trionfa  il  Dio  della  scienza  e 
della  verità.  Ma  prima  che  una  nuova  dottrina,  figlia  di 
tutte  le  istorie,  avesse  annunciato  questo  vero,  chi  po- 
teva nel  labirinto  delle  vicende  umane,  seguire  un  per- 
petuo filo  d'ordine  e  di  previdenza?  Quanto  vani  non 
appajono  i  sogni  di  quei  Savi,  che  vollero  fin  dalle  pri- 
me età  del  mondo  incatenare  li  uomini  in  certi  loro 
imperj  universali,  in  certe  ideali  republiche,  che  dove- 
vano fiorire  pacifiche  e  intelligenti  nel  seno  d'immobili 
istituzioni?  Uno  Stalo  immutabile  e  universale  sarebbe 
il  commune  sepolcro  del  progresso  e  dell'intelligenza^ 
e  per  ultimo  d'ogni  mora!  valore;  o  non  vi  avrebbe  al- 
tra speranza  che  nelle  guerre  civili ,  per  cui  fra  le  smem- 
brate parti  potesse  riaccendersi  il  principio  dell'emu- 
lazione, e  ravviarsi  la  soggezione  dei  retrogradi  e  la 
prevalenza  dei  progressivi.  E  cosi  il  progresso  delle 
scienze  isteriche  sconvolge  tulle  quelle  dottrine  dei  fini^ 
con  cui  li  antichi  ontologi  vollero  anzi  tempo  preludere 
all'ignoto  corso  dell'umanità. 

Che  se  prendiamo  per  argomento  del  pensiero  il 
pensiero  stesso,  possiamo  indagare  non  solo  come  nel- 
l'infante, nel  decrepito,  nel  demente,  appena  si  sollevi 
su  l'inerzia  dei  sensi  o  sul  loro  tumulto;  ma  possiamo 
investigare  come  avvenga  che  in  certe  tribù  tuttora  sel- 
vagge la  mente  dorma  invincibil  sonno;  —  come  al  con- 
trario certi  popoli,  appena  esciti  dalle  selve  aborigene, 
ancora,  improvisino  già  tulle  le  meraviglie  delle  arti, 
e  dal  culto  delli  Dei  penati  accanto  ai  barbari  focolari 
trasvolino  in  pochi  anni  al  Dio  di  Socrate  e  di  Cicero- 
ne;—  come  ad  un  tratto  s'arrestino  in  venti  secoli  di 
fatale  impotenza;  —  come,  e  per  quali  arcane  reazioni, 
il  genio  sia  figlio  solo  di  certe  età,  e  tosto  sparisca,  e 
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più  non  licompaja  in  quella  stirpe  e  in  quella  terra  che 
sembrava  il  suo  tempio;  —  come  la  civiltà  s'apprenda 
improvisa  a  genti  barbare,  quasi  incendio  in  selva;  — 
come  l'intelletto  si  svolga  nelle  innumerevoli  favelle 
primitive ,  e  qual  legge  seguano  le  rinovazioni  e  le  com- 
mistioni, che,  sotto  il  flagello  della  conquista,  span- 
dono su  molti  popoli  la  luce  commune  d'una  lingua  sa- 
piente. Vico  cercò  nell'animo  umano  il  principio  isterico, 
perchè  Viiomo  è  artefice  dei  fatti  deW  istoria.  Inver- 
tendo l'andamento,  altri  potrebbe  con  maggior  si/curezza 
inferire  dai  fatti  innumerevoH  dell'istoria  le  forze  e  le 
inclinazioni  dell'uomo  interiore;  rintracciarle  nelle  vi- 
cende delle  arti  e  delle  lettere  e  delle  religioni  e  dei 
commerci  e  delle  industrie,  e  infine  della  scienza,  ora 
stagnante  in  labirinti  contemplativi,  ora  con  subito  im- 
peto innovatrice  e  feconda.  Tutti  questi  campi  riman- 
gono a  perlustrarsi  con  acuta  induzione;  per  virtù  della 
quale,  insieme  al  tesoro  delle  speciali  scienze,  si  dila- 
terà il  tessuto  di  quella  scienza  comune,  in  cui  si  ri- 
verberano tutte,  come  in  commune  specchio  dell'intel- 
letto e  dell'universo. 

Vano  è  dunque  e  preposlero  alTallo  e  di  funesto 
esempio  alla  gioventù  il  proposilo,  in  cui  certe  menti 
persistono,  di  costruire  a  priori  una  scienza  eterna  e 
inalterabile,  che  proceda  alle  altre  tutte  e  le  ordini  e  le 
tenga  quasi  nelle  materne  sue  fasce.  La  filosofia  è  scienza 
di  riassunto,  di  connessione,  di  sintesi;  essa  può  ben 
elaborare  le  dottrine  mature,  ma  non  assegnar  posto  a 
scienze  non  nate.  La  speculazione  a  priori  vide  per 
molti  secoli  un  caos  di  contingenze  y  ove  poi  l'astrono- 
mo scoperse  il  calcolato  equilibrio  delle  masse,  ove  il 
chimico  rinvenne  li  intervalli  costanti  delle  combinazio- 
ni, ove  il  geologo  distinse  le  età  tramontate,  ove  il  lin- 
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guislico  rinvenne  le  vestigia  d'istorie  cancellate  dalla 
memoria  del  mondo.  Qual  illusione  è  quella  di  prescri- 
,  vere  anzi  tempo  le  forme  d' una  scienza  che  ancora  non 
mise  il  suo  ramo,  e  sta  rinchiusa  come  gemma  in  altro 
ramo  ?  Qual  mai  metafisica  avrebbe  potuto  additare  anzi 
tempo  a  Galileo  la  lampada  di  Pisa,  o  a  Galvani  e  a 
Volta  li  arcani  della  torpedine  e  della  rana  ? 

Il  sommo  sforzo  del  li  ontologi  è  di  sprezzare  i  tesori 
della  scienza  progressiva ,  per  retrocedere  alle  prime 
età  del  mondo ,  quando  il  breve  giro  del  sapere  umano 
facilmente  si  abbracciava  tutto  in  una  puerile  cosmologia. 
Quindi  vanno  a  dissepellire  le  insolubili  controversie  su 
r  essenza  e  V  esistenza ,  su  la  certezza  della  cognizione 
e  il  vero  primo,  su  la  prima  visione  e  sul  modo  per 
cui  deve,  a  detta  loro,  entrar  nelli  infanti  Tidea  dello 
spazio  e  del  tempo;  sognano  un  dubio  desolatore  ove 
nessuno  in  fatto  costante  mai  dubita;  si  arrogano  di 
fare  ad  ogni  scienza  l' elemosina  d' un  vero  primo ,  che 
nessuna  scienza  invocò  mai. 

Posta  in  necessità  codesta  filosofia  di  rimbambire 
per  contrafare  i  modi  d' una  dottrina  novella ,  non  può 
d'altra  parte  imitar  tampoco  i  liberi  e  audaci  moti  di 
quelle  menti  primitive  nelle  quali  anche  Terrore  era 
glorioso  volo  in  cerca  del  vero.  Sente  adunque  la  severa 
indifferenza  delle  moltitudini;  e  questa  tacita  condanna 
le  pesa;  ma  non  può,  senza  rinegar  se  medesima,  ri- 
conoscerne le  profonde  cagioni.  Lamenta  allora  ce  l' in- 
feriorità speculativa  dei  modeìmi  verso  li  antichi,  in 
cui  riluceva  assai  più  chiara  la  virtù  sintetica  e  il  ma- 
gisterio  contemplativo  »,  o  come  noi  diremmo,  in  cui 
la  mente  inesperta  affrontava  con  fidente  ignoranza 
tutto  il  problema  dell'  universo.  E  chiama  frivolezza 
l'amore  delle  quistioni  prossime  «e  solubili;  e  favoleg- 
gia che  la  poca  attitudine  alle  speculazioni  metafisiche, 


«  proviene  dalla  debolezza  uìiiversale  della  facoltà  vo' 
litiva;  perchè  li  uomini  presenti  non  hanno  vigore,  e 
sono  inetti  a  quelle  investigazioni  che  non  addiman^ 
dano  le  sole  facoltà  dell'  intelletto ,  ma  eziandio  quelle 
del  cuore.,..  » 

Adunque  se  udiamo  i  cercatori  del  vero  primo,  la 
presente  età  poltrisce  in  vii  debolezza,  senza  audacia, 
e  senza  volontà?  —  Noi  non  turberemo  i  pacifici  studj 
invocando  le  tante  memorie  che  provano  quanto  pos- 
sano ancora  esser  deliberate  e  fiere  in  questo  nostro 
secolo  le  umane  volontà;  non  rammenteremo  le  tre- 
mende agitazioni  della  Francia,  della  Calabria,  delle 
Spagne  e  della  Polonia  :  il  torrente  della  conquista  ar- 
restato dall'  incendio  di  Mosca:  la  disperazione  di  Parga 
e  di  Missolonghi:  i  rinovati  destini  d'ambo  le  Americhe: 
le  stragi  di  Haiti,  la  caduta  d'Algeri,  i  Gianizzeri  spen- 
ti, i  Vahabiti  domi,  la  China  riaperta;  cose  tutte  le 
quali  ci  fanno  sicuri  che  nell'  istoria  la  nostra  pagina 
non  sarà  per  fermo  la  più  oscura.  Non  rammenteremo 
neppure  le  alpi  perforate ,  i  mari  solcati  dal  vapore ,  i 
milioni  di  viandanti  che  volano  sulle  strade  ferrate,  le 
nuove  colonie  vaste  più  che  regni.  Non  è  mestieri  escire 
dai  confini  della  scienza.  Gay-Lussac,  che  pur  vive  an- 
cora, quando  si  mosse  congettura  che  l'idrogeno  pur 
allora  scoperto,  tendesse  per  somma  leggerezza  a  con- 
gregarsi nell'eccelso,  ove  poi  si  accendesse  in  aurore 
boreali,  non  si  spinse  egli  in  pallone  alla  spaventosa 
altezza  di  seimila  metri,  al  di  là  di  tutte  le  sommità 
della  terra,  nel  gelido  aere  appena  respirabile,  solo  per 
esplorare  a  rischio  della  vita  se  l'induzione  fosse  vera- 
ce? Crederemo  dunque  che  un  tal  uomo,  solamente  per 
manco  d'animo  e  di  volontà,  preferisse  sì  perigliosi 
studj  al  placido  magisterio  speculativo?  Dulong,  nel- 
l'atto di  scoprire  il  cloruro  d'azoto,  perde  per  violenta 
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esplosione  due  dita  e  un  occhio,  Samuele  Witter,  nello 
Studiare  li  effetti  mortiferi  dell'ossido  di  carbonio  sul 
respiro,  si  riduce  a  cader  due  volte  privo  di  sensi,  e 
Solo  dopo  lungo  tempo  ricupera  la  smarrita  vista. 
Richman,  neir esplorare  la  tensione  elettrica  d'una 
nube  procellosa,  ne  cade  fulminato  a  morte.  Non  è 
molli  mesi  che  Hervey,  tentando  di  costringere  a  forma 
liquida  V  acido  carbonico  sotto  la  tremenda  pressione  di 
atmosfere,  rimase  orribilmente  sfracellato.  E  questi  in- 
domiti martiri  della  scienza  saranno  tacciati  d' animo 
frivolo  e  fiacco  da  coloro  che  si  vantano  infallibili  co- 
noscitori dell'animo  umano? 

Come  negare  la  nostra  ammirazione  alla  volontaria 
povertà  di  Schede?  Come  negarla  al  profugo  Proùt  che 
rifiuta  i  centomila  franchi  offerti  da  Napoleone,  perchè 
non  gli  regge  V  animo  d' abbandonare  la  scienza  per 
il  mestiere?  Fontana  inghiotte  il  veleno  della  vipera, 
per  esplorare  se  sia  mortale  anche  quando  non  sia  po- 
sto a  contatto  del  sangue.  Il  giovane  Lavoisier  dimentica 
li  agi  della  paterna  casa ,  e  si  rimane  chiuso  sei  setti- 
mane in  camera  oscura,  velata  di  nero,  per  avvezzar 
l'occhio  a  risentire  le  minime  differenze  della  luce';  poi 
si  condanna  a  studiare  i  più  stomachevoli  effluvj  delle 
cloache,  per  divisar  modo  di  salvare  li  infelici  che  vi 
affogano;  e  infine,  a' piedi  del  patibolo,  sotto  la  mano 
del  carnefice,  non  s'inchina  a  implorare  la  vita,  ma 
solo  dimanda  poche  ore  per  compiere  una  bella  espe- 
rienza? 

Non  sono  ancora  cancellate  su  le  ardenti  lande  del- 
l'Africa  le  pedate  di  Mungo  Park,  di  Clapperton,  di 
Brocchi,  di  Belzoni,  entrati  in  quella  terra  inesorabile 
per  non  più  escirne;  l'onda  dell'oceano  agita  ancora  le 
ossa  di  Lapeyrouse;  i  navigatori,  andati  a  ritentarle 
regioni  polari ,   errano  con  fragili  legni  fra  l' urto  dei 
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ghiacci  natanti,  divisi  per  anni  dal  consorzio  delli  uo- 
mini, in  case  di  ghiaccio,  tra  le  balene  e  li  orsi,  e  pur 
tranquillamente  assorti  ad  osservare  i  fenomeni  del- 
l'inospite  natura. 

No,  quella  scienza  che  non  vede  e  non  apprezza  sì 
generosi  sacrifizj,  non  è  la  scienza  dell'animo  umano, 
perchè  non  ne  intende  la  eccelsa  natura  ;  non  è  la 
scienza  del  primo  vero,  né  d'alcun  vero  che  sia.  Essa 
calunnia  una  valorosa  e  studiosa  generazione,  solo  forse 
per  ricattarsi  di  quel  senso  comune,  che,  vago  delle 
utili  cose  e  sprezzatore  delle  disutili,  si  rifiuta  a  seguire 
li  avvolgimenti  d'una  contemplazione  infeconda.  La- 
sciamo adunque  che  li  scrutatori  dell'  ente  consumino 
!•' ingegno  a  combattersi  fra  loro,  perchè  a  detta  delli 
uni  il  primo  vero  si  debba  cercare  nell'  ente  ontologico, 
e  a  detta  delli  altri  nell'ente  psicologico,  discordi  nel 
principio  fondamentale,  concordi  solo  nell'assurdo  e 
inverso  proposito  di  piantar  la  piramide  della  scienza 
sul  vertice  del  primo  vero,  e  non  sull'ampia  base  del- 
l' universa  creazione.  La  gioventù  non  si  lasci  sedurre 
dalli  orgogli  di  queste  facili  e  arbitrarie  dottrine;  si  ab- 
beveri alle  vive  scaturigini  della  scienza  progressiva, 
non  alli  stagni  d' una  scienza  che  fin  dal  tempo  dei 
primi  Bramini  e  dei  primi  Magi  si  volge  infruttuosa- 
mente sopra  sé  stessa.  E  li  scienziati  non  disdegnino 
avvicinare  in  riassunti  popolari  il  fruito  faticoso  delli 
studj  speciali,  e  per  diffondere  il  culto  della  scienza,  e 
perchè  solo  dall' accoppiamento  armonico  delle  singole 
dottrine  può  erompere  l' elettrica  corrente  d' una  ge- 
nuina scienza  dell'uomo  e  dell'universo. 
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Continuando  noi  al  primo  nostro  detto,  non  esi- 
tiamo ad  affermare,  che,  se  la  filosofia  è  quella  parte  di 
scienza  eh'  è  commune  a  tutte  le  scienze  ;  —  o  vogliam 
dire,  s'ella  è  lo  studio  di  quel  pensiero  umano  che  tutte 
le  produce;  —  se  quanto  in  esse  è  generale,  costituisce 
filosofia:  —  certamente  il  criterio  d'una  buona  filosofia 
deve  tornare  identico  col  criterio  d'una  buona  genera- 
lità, ossia  deve  risolversi  nella  fedele  corrispondenza  dei 
generali  ai  particolari  in  tutto  ciò  che  riguarda  l'animo 
umano,  sia  ch'egli  spazii  nell'osservazione  dell' esterior 
natura,  sia  che  si  ripieghi  a  contemplare  nelle  opere 
proprie  sé  stesso.  Per  la  qual  ragione  riesce  egualmente 
falsa  quella  dottrina  che  riduce  ogni  principio  alla  ma- 
teria, e  quella  che  riduce  tutto  allo  spirito;  perchè  ne 
in  una  né  in  altra  si  comprendono  tutti  i  fatti  dell'es- 
sere umano.  E  mentre  quella  esclude  l'unità,  e  quindi 
il  pensiero,  questa  esclude  la  divisione,  e  rende  impos- 
sibile il  moto,  e  trasforma  in  sogno  il  creato  e  tutte  le 
più  consuete  e  care  certezze  del  genere  umano. 

Il  più  eccelso  sforzo  a  cui  possa  nel  corso  dei  secoli 
aspirare  l'intelligenza,  non  è  già  quello  di  trarre  dal  suo 
seno  qualche  originale  e  mirabile  idea,  ma  bensì  quello 
di  ripetere  e  compendiare  in  sé  la  sincera  imagine  del- 
l'universo. Con  ciò,  senza  rompere  il  limite  fatale  della 
sua  finita  natura,  ella  può  alludere  remotamente  ali* in- 
finito principio  da  cui  move  l'ordine  universale;  e  quando 
ella  finalmente  verrà  meno  nel  perseguire  V  inaccessibil 
meta ,  verrà  meno  per  impotenza  naturale ,  non  per  men- 
zogna 0  per  vanità.  Lo  spettro  solare,  raccolto  in  po- 
vero vetro,  non  adeguerà  mai  la  vitale  potenza  del  sole. 
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—  Ma  intanto  i  mìnimi  frammenti  di  verità  converge- 
ranno sempre  fra  loro,  perchè  coordinati  schiettamente 
a  quell'universo  che  move  da  una  sola  idea.  Le  scienze 
più  disparate,  le  esperimentali  e  le  numeriche,  le  de- 
scrittive e  le  induttive,  le  morali  e  le  corporee, saranno 
sempre  tra  loro  in  fondamentale  concordia  :  e  si  faranno 
scambievole  controprova,  e  malleveria  della  loro  spe- 
ciale verità;  nel  che  risiede  T universale  criterio  del 
vero,  e  non  nell'assurdo  tentativo  di  stabilire  una  di- 
mostrazione primitiva  ed  assoluta,  anteriore  a  tutte 
quante  le  cognizioni ,  e  quindi  anteriore  anche  a  sé 
stessa.  Tale  e  non  altro  è  il  vero  senso  dell'antico  prin- 
cipio pitagorico,  che  il  bene  risiede  nell'uno  e  nel  de- 
terminalo, e  il  male  nel  molteplice  e  indeterminato. 
L'unità  è  nel  generale;  la  determinazione  è  nei  parti- 
colari; il  bene  nella  loro  corrispondenza.  E  viceversa  il 
male  è  nell'infedeltà  dell'astrazione  ai  particolari;  e 
quindi  nelle  arbitrarie  e  discordi  generalità.  La  mente 
intanto,  invece  d'aggirarsi  nell'infecondo  circolo  della 
scienza  a  pnori^  svolge  vie  più  la  sua  efficacia  ad  ogni 
passo  che  inoltra ,  per  raccogliere  nel  creato  le  tracce 
dell'eterna  idea.  Ed  ecco  ciò  che  quei  sapienti  adom- 
bravano coll'oscuro  detto,  che  la  mente,  tendendo  ad 
armonizzarsi  e  unificarsi  con  ciò  eh' è  sovrumano,  è  nw- 
mero  che  perpetuamente  si  ìnove. 

Il  criterio  della  verità  mancava  affatto  alla  recente 
scuola  ecclelica,  la  quale,  professando  con  poco  scien- 
tifica bonarietà  che  in  ogni  filosofìa  v'  è  qualche  cosa  di 
buono,  e  riducendosi  a  raggranellare  sotto  le  mense  di 
tutti  i  filosofi  le  caduche  briciole  della  verità ,  suppose, 
come  avvertiva  il  savio  Romagnosi ,  un  principio  inedito 
superiore  a  tutte  quante  le  filosofìe,  il  quale  valesse  di 
domestico  modello  a  chi  si  accingeva  a  far  codesto  flo- 
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rilegio  di  verità  fortuitamente  venute  in  si  diverse  mani. 
Ma  Io  stesso  Cousin,  nel  commettere  poi  il  supremo 
giudicio  del  vero  a  nulla  più  che  aW  equità,  alla  mode- 
razione, alV imparzialità ,  alla  saviezza,  confessò  di 
non  possedere  alcun  siffatto  criterio  di  ragione  ;  e  quindi 
approvò  stante  diverse  filosofie,  tutte  per  egual  diritto 
vere,  quanti  sono  nei  singoli  uomini  i  gradi  della  sa- 
viezza  e  dell'imparzialità.  E  quando  poi  soggiungeva 
non  esservi  altro  scampo  alla  filosofia,  la  condannava 
a  irreparabile  scetticismo. 

Gli  eclettici  si  avvidero  bensì  che  la  tendenza  alle 
quattro  opposte  esagerazioni  dell'idealismo,  del  mate- 
rialismo ,  dello  scetticismo  e  del  misticismo  era  perpetua 
nelle  civili  società,  e  si  riproduceva  a  lontani  intervalli 
di  luoghi  e  di  tempi.  Ma  errarono  nel  riferirne  la  causa 
alle  leggi  fondamentali  dell' intelligenza,  mentre  dove- 
vano piuttosto  ricercarla  nelle  regioni  dell'  umana  vo- 
Ionia;  dalla  quale  la  mente  riceve  naturale  impulso  ad 
eleggere  piuttosto  l'unache  l'altra  serie  di  generali  pre- 
concezioni,  senza  aver  la  forza  di  sottoporle  prima  alla 
prova  d'un  giudicio  astratto  e  puro. 

Quando  i  tempi  sono  austeri ,  e  le  idee  delle  na- 
zioni circoscritte  e  ferme,  la  mente  delli  scrittori  non  si 
sbanda  fra  licenziose  dubiezze.  Pirrone,  prima  pittore, 
poi  venturiero,  prima  republicano,  poi  soldato  d'Ales' 
Sandro,  passato  dalla  libera  Grecia  al  servo  Oriente, 
conclude  che  il  mondo  è  un  intrico  inesplicabile,  che 
non  si  può  concepire  delle  cose  e  delli  uomini  veruna 
stabile  opinione,  e  che  ben  fa  chi  vive  indifferente  a 
tutto.  Li  scettici  e  i  sofisti  rappresentano  nella  scienza 
la  vana  garrulità  d'un  popolo  che  decade.  Aristippo, 
venuto  dalle  delizie  di  Cirene  ad  assidersi  nella  scuola 
di  Socrate  a  lato  dello  spiritual  Platone,  v'impara  solo 
a  involgere  di  veste  scientifica  le  voluttuose  aspirazioni 
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del  suo  cuore.  Orazio,  giovine  fervido,  gioca  la  vita  per 
un'idea  sul  campo  di  Filippi:  ma  vinto  in  battaglia,  e 
atterrato  dal  perdono,  va  in  cerca   di  men  pericolosa 
dottrina ,  e  ristringe  la  felicità  dell'  uomo   al  tranquillo 
possedimento  d'un' erbosa  valle.  Catone,  uomo  d'altra 
natura ,  troppo  potente  e  troppo  invecchiato  nelli  onori, 
sente  il  peso  della  vita;  e  dimanda  un  libro  chele  con- 
forti a  morire.  Errarono  a  gran  partito  quanti  altri  asse- 
rirono che  il  cristianesimo  uscisse  dalla  scuola  alessan- 
drina ;  poiché  Plotino  e  Ammonio  e  Jamblico  e  Porflrio 
gli  furono  posteriori  di  parecchie  generazioni;  e  nel  vol- 
gere la  dottrina  greca  verso  il  sopranaturale,  secondarono 
appunto  quelle  tendenze  che  il  nuovo  culto  aveva  propa- 
gato fra  le  genti.  Ed  ecco  come  nelle  persuasioni  e  nei 
sentimenti  che  signoreggiano  la  società,  si  racchiudano 
le  fonti  di  quelle  dottrine ,  che  a  prima  giunta  sembrano 
discendere  dalle  sfere  della  più  astratta  meditazione. 

E  cosi,  per  non  divagarci  troppo  lungamente,  la 
dottrina  della  materia  e  della  voluttà,  in  tempi  vicini, 
ripullulava  in  quella  corte  che  vi  era  sospinta  da  regno 
licenzioso  e  da  più  licenziosa  reggenza;  ma  da  un  capo 
all'altro  di  quel  secolo  Vico  e  Kant  e  Stellini  e  Roma- 
gnosi  traevano  da  virtuoso  ritiro  ben  altre  ispirazioni.  E 
ai  nostri  giorni,  li  altari  scossi  erano  già  ristaurati  in 
Francia;  ed  era  già  rannodata  l'antica  pace  fra  la  legge 
divina  e  l'umana,  quando  giungevano  con  tardo  soccorso 
i  Bonald  e  i  Lamennais,  e  si  annunciavano  salvatori  d'una 
società  la  quale  si  era  già  ricomposta  da  sé  medesima 
e  se  li  traeva  dietro  il  suo  carro,  piuttosto  seguaci  plau 
denti  che  precursori.  E  poco  dipoi  si  vide  una  dottrina^ 
che  aveva  lungamente  sventolato  le  insegne  della  libertà, 
mostrarsene  sazia  ben  presto;  e  venir  traendo  dal  suo 
seno  limitazioni  e  interpretazioni  e  riserve,  a  freno  di 
quelli  animi  ai  quali  aveva  pur  dianzi  aggiunto  sì  acuti 
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sproni.  È  tosto  il  principio  della  libertà,  respinto  dalle 
porte  dei  doviziosi,  e  rifugiato  presso  la  plebe,  ebbe  per 
necessità  a  rimodellarsi  sopra  più  popolari  astrazioni;  e 
per  li  ingegni  conculcali  trasse  fuari  da  obliato  sepolcro 
il  sansimonismo;  e  per  i  famelici  senza  ingegno  formulò 
quel  communismo ,  che  demolirebbe  la  ricchezza  senza 
riparare  alla  povertà,  e  sopprimendo  fra  li  uomini  Tere- 
dità,  e  per  conseguenza  la  famiglia,  ricaccerebbe  il  lavo- 
rante nell'abjezione  delli  antichi  schiavi,  senza  natali,  e 
senza  onore.  E  cosi  ad  ogni  affetto  delle  mutabili  e  im- 
provide  volontà  corrisponde  alcuna  di  codeste  scole,  che 
si  fanno  manto  d'un  lacero  lembo  del  vero;  irreconcilia- 
bili sempre,  perchè  ciò  che  loro  più  cale,  è  appunto  la 
men  vera  parte  delle  loro  slesse  dottrine.  E  allora  più 
assurdo  torna  il  proposito  dell' eclettismo,  che  sopra- 
giunge ultimo  di  tulli ,  a  far  di  quei  panni  discolori  un 
centone  da  servo.  Tutte  le  scole  esaltano  in  generalità 
scientiGche  quelle  opinioni  vere  o  false  che  meglio  cor- 
rispondono alle  speciali  loro  tendenze.  E  le  estreme  ela- 
borazioni delle  loro  dottrine  vengono  poi  capovolte,  e 
chiamale  principj  fondamentali;  e  per  nutrire  Tillusione 
d'una  verità  purissima,  si  cerca  alla  piramide  illogica- 
mente inversa  un  unico  punto  d'appoggio  nell'idea  del- 
l'essere; la  quale  per  li  uni  è  la  più  astratta  tra  le  astra- 
zioni ontologiche ,  e  per  li  altri  è  la  più  remota  fra  tutte 
le  visioni  della  psicologìa. 

Codeste  preconcezioni  non  prevalgono  solo  in  quelle 
scienze  che  toccano  le  procellose  regioni  del  potere  e  della 
libertà.  Le  scienze  che  si  riferiscono  ai  corpi  visibili  e 
tangibili,  le  scienze  che  nascono  dall'osservazione,  ap- 
pena sono  architettate  in  elementi  e  legilimale  nelle  scole, 
tosto  divengono  impedimento  alle  successive  scoperte.  Le 
menti  mediocri  e  torpide  vi  si  configgono  ;  vi  legano  i 
destini  della  loro  vanità;  vi  si  accampano,  per  far  fronte 
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al  genio  progressivo,  la  cui  maggiore  impresa  non  è  a 
vincere  li  ostacoli  della  natura ,  ma  quelli  delle  presta- 
bilite opinioni.  Ed  ecco  perchè  l'ammirazione  delli  uo- 
mini per  Colombo  non  si  è  minorata,  quandanche  li  an- 
tiquarj  danesi  abbiano  trovalo  che  i  pirati  normanni,  sia 
dalle  Orcadi,  sia  dall'Islanda,  si  spinsero  o  furono  spinti 
alle  spiagge  americane.  La  gloria  di  Colombo  non  è  d'aver 
pericolalo  la  vita  in  più  vasto  mare,  poiché  poteva  aver 
fatto  generoso  naufragio  anche  in  breve  tragitto.  La  sua 
gloria  non  è  l'aver  divisato  che  se  l'Atlantico  aveva  un 
lido  da  levante,  potesse  aver  pure  altro  lido  da  ponente. 
Il  confine  aspro  a  superarsi  non  era  in  questa  o  in  quel- 
Taltr'onda  dell'oceano;  ma  era  nelle  menti  superbe  e 
pertinaci,  che  lo  disanimarono  e  lo  combatterono  per 
molti  anni,  e  infine  lo  punirono  del  suo  trionfo,  e  diedero 
a  quel  mondo,  ch'era  si  vasto  monumento  della  sua  vit- 
toria, un  altro  nome.  Ma  la  scienza,  nel  registrare  le 
proprie  conquiste ,  non  aveva  scritto  lealmente  su  le  car- 
te :  qui  finisce  ciò  che  sappiamo  del  mondo  :  il  resto 
rimane  a  sapersi;  la  quale  era  la  precisa  espressione 
del  vero.  Essa  aveva  scritto  in  lettere  che  l'orgoglio  suo 
voleva  indelebili  :  qui  finisce  il  mondo;  nella  quale  as- 
serzione era  compreso  anche  ciò  ch'ella  non  sapeva.  — 
I  ladroni  normanni,  e  quanti  altri  o  Egizj,  o  Fenicj,  o 
Greci  si  vogliono  approdati  prima  di  loro  in  America, 
non  ebbero  a  vincere  questa  lutta  colle  opinioni  delli  uo- 
mini. Abbiano  essi  affrontate  le  correnti,  o  siano  stali 
preda  delle  tempeste,  tutto  ciò  che  fecero  si  fu  d'affer- 
rare più  lontano  lido ,  invece  di  lido  vicino.  Si  rallegra- 
rono piuttosto  d'aver  superato  un  gran  pericolo,  che  d'aver 
fatto  una  scoperta,  la  quale  dovesse  mutare  le  sorti  del 
mondo;  poco  più  capaci  d'apprezzare  il  proprio  merito, 
di  quello  che  lo  sarebbe  stata  una  frotta  d'orsi  bianchi, 
tratta  in  America  sovra  una  tavola  di  ghiaccio. 


358 


FRAMMENTI  DI   SETTE  PREFAZIONI. 


Se  non  fosse  stato  il  dominio  d'un*ostinata  tradi- 
zione delle  scole,  se  Tidea  deirorrore  del  vacuo  non  avesse 
imbevuto  per  venti  secoli  tutte  le  generazioni  delli  stu- 
diosi, forse  alcuno  prima  di  Torricelli  avrebbe  potuto  so- 
spettare e  annunciar  senza  pericolo  il  peso  dell'aria. 
Forse  quella  inesauribile  potenza  atmosferica  che  servi 
finora  quasi  solo  ad  inalzare  un  po'd'aqua ,  e  a  misurare 
l'altezza  dei  monti,  avrebbe  precorso  alla  scoperta  delle 
locomotive.  Le  premature  generalità  compilale  in  scienza 
mendace  condannarono  al  carcere  la  veneranda  vecchiaja 
di  Galileo;  e  con  inestimabile  danno  di  tutte  le  nazioni, 
amareggiarono  la  vita  e  insultarono  alla  morte  d'ingegni 
tanto  più  sventurati  quanto  più  grandi.    • 

E  adunque  suprema  regola  doversi  commisurar 
precisamente  ai  particolari  la  formula  scientifìca  che  li 
esprime.  E  il  modo  con  cui  la  volontà  interviene  a  tur- 
bare il  regno  della  dottrina ,  è  appunto  il  ristringere  o 
l'estendere  in  confronto  alle  fondamenta  del  fatto  le 
generali  asserzioni.  Il  medico,  per  genio  osservativo  e 
per  abito  della  vita,  va  gravitando  piuttosto  verso  le 
cause  corporee.  Altri  al  contrario ,  per  natura  contem- 
plativa, tende  a  obliare  o  deprimere  il  corpo;  e  se  non 
è  frenato  da  peculiare  saviezza ,  corre  dietro  la  medita- 
zione spinosiana  fino  ad  isolare  V  Io  pensante ,  e  deifi- 
carlo; modo  d'ateismo  non  meno  assurdo  di  quello  che 
nega  ogni  spirito.  Altri  con  mente  più  politica  si  bilan- 
cia fra  questi  due  smodati  principj,  cerca  la  morale 
nella  famiglia,  e  trae  dalli  interessi  la  dottrina  sociale. 
Altri  troppo  fervido,  incapace  di  seguir  la  catena  di 
qualsiasi  lungo  raziocinio,  vola  in  braccio  al  sentimento, 
e  va  poetando  nei  mistici  mondi  della  luce  e  dell'armo- 
nia. V  è  la  filosofia  dei  vili,  e  quella  dei  forti;  v'è  quella 
dei  pacifici  e  dei  benefici,  e  quella  dei  conquistatori 
senza  viscere.  Gioberti  si  affligge  perchè  V  intelligenza 
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umana  vada  oscurandosi  col  decorso  dei  secoli,  e  si  fac- 
cia inferma  alle  più  sublimi  contemplazioni.  E  Leroux 
giubila,  perchè  vede,  tutto  al  contrario,  le  idee  conqui- 
state dall'  uomo  incarnarsi  in  lui ,  e  trasmutarsi  colle 
successive  generazioni  in  novelle  facoltà.  Serva  dell'af- 
fetto, r  intelligenza  tesoreggia  qua  e  là  per  l' universo 
i  materiali  esclusivi  pel  suo  edifìcio  di  bruta  materia  o 
di  nebule  ideali.  Ma  siccome  ella  non  può  sopprimere 
quelli  elementi  i  quali  vi  ripugnano  e  che  viceversa 
quadrano  alle  esigenze  d'altro  principio,  ed  ambisce 
pure  dilatarsi  e  far  sistema ,  cosi  vorrebbe  rimodellar 
dal  fondo  l' universo,  e  piantarlo  sul  cardine  di  qualche 
parziale  idea.  Le  forme  sono  varie,  ma  i  generi  sono 
indistruttibili,  perchè  li  uomini  si  riproducono  peren- 
nemente colle  medesime  inclinazioni.  Quindi  una  re- 
cidiva posterità,  non  potendo  nelli  indocili  fatti  trovar 
pascolo  alle  sue  preoccupazioni,  ricorre  tutte  le  passate 
età  per  ristaurare  le  illusioni  già  tramontate;  e  allora 
la  filosofia  si  confonde  con  l' istoria  della  filosofia.  Al- 
lora pare  gran  cosa  a  Gassendi  rinovellare  Epicuro; 
pare  gran  vanto  a  Cousin  ricondurre  il  secolo  a  legger 
Platone. 

Non  cosi  la  scienza  vivente  e  progressiva.  Quan- 
d'  essa  ha  scoperto  l'America,  non  torna  più  a  far  del 
mondo  un  terrazzo  piano,  messo  intorno  al  Mediterra- 
neo, e  circonvallato  dalle  correnti  dell'  oceano;  essa 
non  torna  più  a  imaginarsi  le  stelle  confitte  in  firma- 
mento di  cristallo;  essa  aggiunge  la  pila  al  telescopio, 
il  volante  alla  rota;  non  perde  mai  terreno;  non  si  volge 
indietro  mai;  non  si  cura  mai  di  sapere  se  li  antichi 
credessero  l'aria  el'aqua  semplici  o  composte;  è  fiume 
che  sempre  scende  e  sempre  s' ingrossa.  Non  è  vero 
ch'essa  erompe  improvisa  da  un  soliloquio  di  Cartesio; 
essa  scaturisce  dal  mondo  dell'  istoria  e  dal  mondo  delle 
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cose  :  dal  mondo  dell*  istoria,  dopo  Vico  :  dal  mondo 
delle  cose,  dopo  Galileo,  non  però  si  crea  dalla  mente 
di  Vico,  né  da  quella  di  Galileo;  ma  solo  vi  si  palesa 
primamente;  e  le  divine  sue  scaturigini  sono  nelli  abissi 
deir  universo.  E  vaglia  il  vero,  che  oggidì  non  v' è 
mente  si  vulgare,  che  sembri  non  poterne  raccogliere 
qualche  onda  novella;  sicché  par  quasi  assicurata  alle 
nazioni  civili  e  progressive  queir  arte  d' inventare,  che 
fu  detta  vaneggiamento  di  Bacone.  v 

Qual  detrimento  per  la  vera  scienza  esperimentale 
non  fu  r  esserle  tosto  surta  a  lato  la  frettolosa  dottrina 
di  Cartesio  !  La  quale  prescindendo  e  dal  mondo  del- 
r  istotia  e  da  quello  delle  cose,  volle  ricavarne  un  altro 
dalle  infeconde  tenebre  d' un  Io,  che,  se  non  si  contem- 
pla nelle  evoluzioni  delF  istoria,  nulla  sa  nemmen  di 
sé  stesso,  e  nulla  a  sé  stesso  risponde.  Si  volle  che  la 
certezza  fosse  privilegio  delle  matematiche;  e  per  bella 
prova  d' infallibilità,  le  menti  educate  a  quella  severa 
scienza  davano  appunto  all'  Europa  la  scenica  dottrina 
dei  vortici  cartesiani,  e  il  panteismo  di  Spinosa,  e  la 
visione  di  Malebranche,  e  l'armonia  prestabilita  da  Leib- 
nizio;  e  l'evidenza  geometrica  diveniva  la  porta  mar- 
morea di  tutti  i  sogni,  fino  all'  umanità  immortale  di 
Fourier,  la  quale,  dopo  aver  arso  i  libri  su  questa  terra, 
doveva  peregrinare  per  tutti  i  pianeti  e  i  Soli  dell'  uni- 
verso. —  La  certezza  non  risiede  nell'  oggetto  delle  con- 
templazioni nostre;  essa  è  abito  subjettivo  dell'intelli- 
genza, necessario  e  ineluttabile  in  certe  condizioni.  Se 
il  matematico  é  certo  del  vero,  perchè  lo  fa,  come  disse 
Vico:  forsechò  il  chimico,  quando  ha  fatto  e  disfatto 
l'aria  e  l'aqua,  può  resistere  al  suo  convincimento. 

Forseché  la  combustione  del  diamante  è  per  l' uni- 
versale  delli  uomini  meno  evidente  e  men  persuasiva 
che  la  dimostrazione  del  quadrato  dell'ipotenusa?  Ora, 
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ove  il  dubio  è  impossibile,  la  certezza  è  sempre  eguale. 
—  Ma  Taver  creduto  all'  eccellenza  della  dimostrazione 
matematica  trasse  i  seguaci  di  Cartesio  a  disprezzare  la 
modesta  e  pura  esposizione  esperimentale,  e  a  sperare 
r  infallibilità  in  tutte  le  scienze,  purché  solo  si  potesse 
travestirle  in  abito  geometrico.  E  questo  tedioso  vizio 
che  opprime  l'intelligenza  giovanile,  invano  scoperto  e 
accusato  dal  solitario  Vico,  si  diffuse  dalla  celebrità  me- 
desima dei  Cartesii,  dei  Leibnizii  e  dei  Wolfii;  e  di- 
scese fino  a  noi,  che  l'abbiamo  visto  con  dolore  togliere 
popolarità  al  semplice  e  grande  Romagnosi.  Ora,  quel 
principio  che  rende  tortuoso  e  malagevole  il  vero,  nuoce 
alla  santa  sua  causa,  non  meno  di  quello  che  lo  cela  o 
lo  corrompe.  Se  concessa  a  pochi  é  la  lode  d*  aver  di- 
scoperto nuove  verità,  é  aperta  a  tutti  li  ingegni  quella 
d'agevolarle,  e  propagarle,  e  immedesimarle  ai  destini 
dell'  umanità. 
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Nel  corso  oramai  d'un  secolo,  la  nuova  scienza 
deir  economia  publica  pose  successivamente  in  evidenza 
tre  fonti  di  produzione:  la  natura^  il  lavoro,  il  capi- 
tale. Questa  è  la  fisica  della  ricchezza. 

Rimaneva  ad  aggiungere,  che,  supposte  eguali  presso 
diverse  nazioni  quelle  tre  forze  produttive,  le  ricchezze 
potevano  inegualmente  crescere  o  scemare  anche  solo 
per  certi  fatti  deW  intelligenza y  o  per  certi  fatti  della 
volontà.  Sono  fenomeni,  che,  svolgendosi  nell'  uomo  in- 
teriore, soggiaciono  alle  leggi  proprie  del  pensiero.  Que- 
sta può  dirsi  la  psicologia  della  ricchezza. 

La  verità  di  questo  principio  è  di  prima  e  somma- 
ria evidenza;  eppure  esso  non  fu  ancora  accolto  nei 
trattati  come  distinto  e  integrante  anello  della  catena 
scientifica.  I  pensatori  dovrebbero  adunque  dedicarsi  di 
proposito  a  compiere  questo  nuovo  passo  nello  studia 
della  vita  delle  nazioni. 

Furono  li  economisti  francesi  del  secolo  scorso, 
che  raccogliendo  lo  sforzo  dell'  attenzione  sovra  un  sol 
punto ,  videro  nelle  ricchezze  solamente  il  dono  della 
natura.  Preoccupati  di  controversie  finanziali,  intenti  a 
trarre  in  luce  quei  fatti  che  inducessero  i  governanti  a 
non  gravare  di  maggiori  tributi  una  squallida  agricul- 
tura,  che  mal  redenta  dalla  barbarie  feudale  cadeva 
già  schiava  d'  un  dispotico  accentramento,  essi  mira- 
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vano  con  occhio  geloso  i  favori  che  i  polenti  si  erano 
invaghili  di  largire  alle  seducenti  innovazioni  dell'  in 
dustria.  E  da  una  parziale  analisi  vennero  ad  un'im 
matura  e  vana  sintesi  che  negava  l'utilità  del  lavoro 
Poiché,  nelle  loro  viste,  quanto  aggiungeva  il  lavora 
tore  ai  produtti  naturali,  tanto  consumava  per  sosten 
tarsi;  sicché,  mentre  la  più  povera  parte  dell'umana 
specie  si  moltiplicava,  il  produtto  nitido,  riservato  ai 
proprielari  e  rappresentato  dall' affitto,  a  cose  finite  si 
limitava  sempre  alla  primitiva  ricchezza  naturale.  Questa 
poteva  bensì  dal  proprietario  venir  concessa  in  porzione 
più  0  meno  larga  al  lavoratore;  ma  in  sé  non  poteva 
crescere  né  scemare. 

Gli  scrittori  italiani  di  quel  secolo,  e  più  gli  inglesi, 
s'avvidero  che  l'analisi  aveva  preso  un  campo  troppo 
angusto;  la  trasferirono  sovra  altro  punto;  si  diedero  in- 
teramente a  dimostrare  come  la  ricchezza,  ben  piutto- 
sto che  al  fatto  della  natura,  fosse  dovuta  alle  fatiche 
dell'  uomo.  Il  quale  non  solo  provocava  col  ferro  e 
colle  seminagioni  la  dormente  potenza  della  terra;  ma 
svolgeva  coli' arte  le  attitudini  naturali  delle  cose.  Ana- 
lizzando i  lucri  del  commercio,  dimostrarono  che,  seb- 
bene sembrassero  usurpazioni  fatte  dall'avidità  d'inter- 
inediarj  parasi  ti  a  carico  delle  moltitudini,  erano  parte 
d'un' utilità  nuova,  che  le  cose  acquistavano  venendo 
recate,  dai  luoghi  e  dai  tempi  in  cui  giacevano  super- 
flue, ad  altri  luoghi  e  tempi  ove  riescivano  rare  e  deside- 
rate. E  videro  come  questa  circolazione  provocasse  una 
più  larga  produzione  di  quelle  derrate  che  in  ogni  singolo 
luogo  potevano  ottenere  con  minor  fatica  e  più  perfet- 
te. Onde  varii  popoli,  senza  accordo  fra  loro,  colla- 
boravano inconsciamente  ad  un  complesso  commune  di 
produzioni.  Con  ciò  si  dimostrava  la  crescente  potenza 
del  lax^oro  associato;  e  si  scopriva  quel  principio  fecon- 
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dissimo  che  si  chiamò  divisione  del  lavoro,  E  siccome 
r  efficacia  di  questo  deriva  in  parte  dall'  attenzione  con- 
centrata e  dall'  abitudine ,  potevano  dirsi  giunti  al  con- 
fine per  cui  dalla  fìsica  della  ricchezza  si  trapassa  alla 
psicologia;  ma  quivi  si  arrestarono;  poiché  ogni  punto 
di  vista  ha  il  suo  limite.  Intanto  era  dai  loro  studii  pro- 
vato come  il  lavoratore  non  solo  accrescesse  il  reddito 
lordo,  nel  quale  era  compreso  ciò  che  consumava  egli 
stesso  ;  ma  producendo  più  valori  che  non  consumava, 
lasciasse  un  residuo  nitido  che  si  doveva  unicamente  al 
lavoro. 

Studiando  poi  V  uso  che  facevasì  di  codesta  eccedenza 
dei  frutti  in  paragone  dei  consumi,  s'erano  avvisti  che 
una  parte  del  consumo  era  solo  apparente.  Poiché  ser- 
viva a  compiere  certe  operazioni  e  ad  alimentare  certi 
lavoratori  eh'  erano  destinati  a  un  corso  ulteriore  di  pro- 
duzione; cosicché  il  valore  consunto  ripullulava  dopo 
certo  tempo  in  più  larga  misura,  e  accresceva  il  red- 
dito vivo  della  nazione.  Codesta  eccedenza,  risparmiata 
e  posta  in  serbo  per  essere  applicata  a  nuova  produ- 
zione, costituiva  il  capitale. 

Fin  qui  l'analisi,  intenta  ai  fatti  materiali,  aveva 
annoverato  bensì  tra  le  forze  produttive  T opera  dell'uo- 
mo, ma  mirando  alle  sole  braccia  e  non  badando  al- 
l' intelletto.  Non  aveva  considerato  che  alle  braccia  po- 
teva ben  supplire  la  bruta  energia  dei  venti,  delle  aque, 
degli  animali;  ma  che  l'intelletto  umano  era  una  forza 
sopra  tutte  le  altre  poderosa  e  impermutabile. 

Fa  meraviglia  che  Genovesi  e  Adamo  Smith,  ch'e- 
rano professori  di  filosofia,  trascorressero  colla  mente 
sopra  r  economia  publica ,  senza  intravedervi  il  costante 
domìnio  di  quelle  facultà  mentali  ch'erano  il  primo  campo 
dei  loro  studj.  Genovesi,  egli  è  oramai  più  d'un  se- 
colo (1757),  non  riconobbe  nell'intelligenza  un' effica- 
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eia  direttamente  produttiva  ;  ascrisse  promiscuamente 
fra  i  produttori  indiretti  i  soldati  e  i  dotti:  —  «i  quali, 
benché  non  siano  producitori  di  rendita  nessuna  im- 
mediata, sono  necessarissimi  a  difendere  quelli  che  la- 
vorano, 0  a  governarli,  ad  istruirli,  a  sollevarli;  ond'è 
ch'essi  giovano  ad  aumentare  le  rendite  della  nazione.  »  — 
E  pertanto  egli  pensava  che  convenisse  limitare  il  nu- 
mero loro,  proponendo, — «  come  principio  generale  e 
fondamentale,  che  la  classe  degli  uomini  producitori  di 
rendita  sia  la  più  numerosa  eh' è  possibile, — e  quelle 
classi  che  non  rendono  immediatamente  siano  il  meno 
possibile.  Imperocché  é  manifesto  che  le  ricchezze 
d'una  nazione  siano  sempre  in  ragione  delle  fatiche  > 
(C.  XI,  XII). 

Vent' anni  più  tardi  (1776),  Adamo  Smith  fu 
più  assoluto  nel  suo  dire,  affermò  che  «  le  classi  dotte 
non  producono  valore  alcuno  y  e  che  1' opera  loro  sva- 
nisce all'atto  stesso  in  cui  appare  y>  (II,  3).  Di  modo 
che  quel  sommo  pensatore  non  toccò  l' argomento  de- 
gl'  istituti  di  publica  educazione  se  non  a  proposito 
della  spesa, 

Quarant'anni  dopo  Smith  (1815),  Gioia,  sebbene 
fosse  tacciato  da  molti  di  pender  troppo  al  lato  mate- 
riale delle  cose,  sebbene  non  assegnasse  all'intelligenza 
una  propria  e  proporzionata  parte  della  scienza  eco* 
nomica,  mostrò,  egli  primo,  d'apprezzarne  l'ef- 
ficacia : 

ce  In  ogni  produtto  si  riconoscono  distintamente 
due  azioni:  l'azione  mentale  e  l'idea  direttrice,  l'azione 
corporale  e  i  moti  d' esecuzione.  Siccome  a  ciascun 
moto  del  sonatore  corrisponde  una  nota  sulla  carta  mu- 
sicale che  le  disegna,  cosi  a  ciascuna  azione  dell'  uomo 
corrisponde  nell'  animo  un'  azione  che  la  dirige.  A  mi- 
sura che  crescono  li  ammassi  scientifici,  possono  le 
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generazioni  procacciarsi  maggior  numero  di  piaceri  » 
{Novo  Prospetto  delle  Scienze  Econ.,  I,  50). 

Senonchè,  l'idea  di  Gioia,  trascurata  da  lui  me- 
desimo, rimase,  come  di  solito,  stagnante  in  Italia  e 
ignota  agli  stranieri;  laonde,  parecchi  anni  più  tardi 
(1828)  Tanno,  se  non  erro,  dopo  la  sua  morte,  Say 
nel  Corso  d* Economia  (I,  116),  additando,  pur  di  volo 
e  non  di  proposito,  «  les  sciences  comme  les  bases 
des  arts  industriels  et  des  richesses  » — e  dicendo  aver 
ciò  appreso  dal  vecchio  Bacone,  potè  lodarsi  di  non 
essere  in  ciò  precedalo  da  verun  altro  scrittore.  —  «Ils 
ont  tous  regardé  les  savanls  comme  des  travailleurs 
improductifs.  » 

Intanto  erasi  levata  in  Francia  una  nuova  scòla, 
che  professando  d' impugnare  tutta  la  scienza  economica 
sino  a  quel  tempo  trovata  e  di  volerla  rifar  da  capo, 
solamente  trasferiva  T  analisi  sovra  un  nuovo  punto, 
quello  cioè  del  riparto  delle  produzioni  fra  i  membri 
della  società. 

Al  punto  al  quale  erano  giunti  Genovesi,  Smith  e 
Say ,  dacché  il  reddito  delle  nazioni  proveniva  tanto 
dalla  natura  e  dal  capitale  quanto  dal  lavoro,  il  proprie- 
tario che  concedeva  al  lavoratore  la  terra,  e  che  in  se- 
menti, arnesi,  animali  e  viveri  gli  anticipava  il  capitale, 
era  parso  loro  in  ambo  i  modi  necessario  e  principale 
agente  della  produzione.  La  loro  dottrina  aveva  magni- 
ficato i  possidenti ,  come  se  avessero  creato  essi  la  terra 
sulla  quale  erano  nati,  e  i  capitalisti  come  se  avessero 
creato  essi  il  capitale,  ch'era  opera  collettiva  del  lavoro 
di  tutti.  Sembrava  strano  ai  socialisti  che  gli  avari  ac- 
caparratori di  grano  e  d' oro ,  mentre  erano  segnati  a 
dito  come  oppressori  del  popolo,  venissero  in  questa 
teoria  presentati  come  suoi  cooperatori  e  benefattori. 
La  maggioranza  delle  famiglie  era  diseredata  della  terra 
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che  nascendo  trovava  già  occupata ,  diseredata  dei  ca- 
pitali, dacché  la  parte  assegnata  sul  frutto  delle  fatiche 
ai  lavoratori  era  sempre  cosi  misera,  che  il   risparmio 
diveniva  impraticabile.  Perlochè,  pensavano  essi,  il  ca- 
pitale non  poteva  essere  provenuto  in  origine  da  vero 
risparmio^  ma  da  ineguale  distribuzione,  che  ad  alcuni 
aveva  assegnato  un  superfluo.  Tanto  la  terra  quanto  il 
capitale,  a  mente  loro,  appartenevano  dunque  a  tutta 
la  società,  anzi  ai  soli  lavoratori;  poiché  questi  soli  se 
ne  valevano  per  ottenere  la  produzione  a  universale  van- 
taggio.  Tutti  quei   membri  dell'umana  famiglia,  che 
con  pretesto  di  posseder  terre  o  capitali   rimanessero 
inoperosi  largamente  vivendo,  erano  usurpatori  delle 
fatiche  altrui.  Allora  s'udì  quell'odioso  detto  :  (uLaprO' 
priété  c'est  le  voL  ì>   E  anche  i  più  miti  reclamarono 
per  tutti  i  membri  operosi   della   civile  azienda  il  so- 
pravanzo del  lavoro  comune,  ossia  il  capitale  sotto  qua- 
lunque sua  forma.   Dimandarono  pertanto  il  prestito 
senza  interesse,  e  l'uso  gratuito  delle  sementi,  degli 
strumenti  e  della  terra ,  che  dissero  il  primo  e  più  ne- 
cessario di  tutti  gli  strumenti ,  e  perciò  appartenente 
in  perpetuo  e  inalienabile  diritto  a  tutta  la  società.  Ad 
essi  non  bastò  che  V  economia  fosse,  com'era.  Visto- 
ria  naturale  della  ricchezza;  vollero  che,  come  il  suo 
nome   primamente  significava,  fosse  la  regola  della 
casa  sociale:  —  <r  Cesi  donc  une  rénovation  complete 
de  la  société  que  Véconomie  politique  veut.  »  (Pierre 
Leroux,  Encycl.   Nouv.,  IV,  546).    Avevano  dunque 
scambiato  l'economia  col   diritto,  non  coli' antico  di- 
ritto civile ,  0  col  moderno  diritto  pubblico,  ma  col  fu- 
turo diritto  sociale,  che  non  era  ancora  nato;  né  poteva 
nascere  se  non  dopo  V  economia ,  da  cui  doveva  trarre 
ogni  suo  lume.  Ben  è  vero  che  il  vocabolo  d' economia 
significa  legge  e   diritto.   Ma  sotto  quel  nome  si  era 
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svolta  un'  altra  scienza ,  appunto  come  la  geometria ,  che 
in  origine  significava  meramente  agrimensura,  senza 
mutar  nome  si  era  trasformata  nella  più  aita  e  pura 
contemplazione  delle  forme  e  delle  grandezze.  Ciò  era 
avvenuto  anche  delia  geologia,  della  fìsica,  della  fisio- 
logia, deir istoria  naturale.  Gli  uomini,  cercando  una 
cosa,  ne  rinvengono  un'altra;  e  lieti  di  ciò  che  hanno 
trovato,  non  curano  di  mutare  i  nomi.  Chiamare  inutile 
r  economia  perchè  non  fosse  il  diritto,  era  come  chia- 
mare inutile  la  botanica  perchè  non  fosse  l' agricoltura. 

L'analisi  che  i  socialisti  avevano  voluto  portare 
sulla  distribuzione,  venne  a  ricader  da  capo  sulla  pro- 
duzione; poiché  vollero  compartire  i  frutti  secondochè 
ciascuno  avesse  contribuito  a  produrli;  «  à  chacun  se- 
lon  ses  oeuvres.  »  E  cosi  addivennero  ad  una  distribu- 
zione moralmente  giusta,  ma  materialmente  ineguale ^ 
che  ai  meglio  parteggiati  dava  adito  a  conseguire  un  st(- 
perfluo,  e  perciò  diritto  a  farsene  col  risparmio  un  ca^ 
pitale.  Con  che  riconsacrarono  praticamente  il  capitale 
che  teoricamente  avevano  condannato;  e  riconobbero 
una  proprietà  che  non  era  punto  una  rapina.  È  ov- 
vio che  nell'eguale  riparto  dei  frutti  tra  coloro  che 
avessero  contribuito  a  produrli,  il  vantaggio  toccava 
tutto  all'intelligenza;  ma  era  l'intelligenza  in  quanto 
potesse  presentarsi  sul  campo  stesso  del  lavoro;  era 
l'intelligenza  dell'artefice  e  del  direttore.  Or  bene,  v'è 
un'azione  assai  più  remota  ed  elevata,  che  l'intelli- 
genza spande  su  tutta  la  produzione  del  genere  umano. 
E  non  è  nemmeno  quella  che  Genovesi  aveva  attribuito 
ai  produttori  indiretti^  e  Gioia  agli  ammassi  scientifici. 

Gli  atti  d'intelligenza  che  apersero  ai  popoli  le  fonti 
di  ricchezza  più  vaste  e  universali,  hanno  dovuto  neces- 
sariamente antecedere  ad  ogni  produzione  diretta,  ad 
ogni  ammasso  scientifico.  Non  v'è  lavoro,  non  v'è  ca- 
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pitale,  che  non  cominci  con  un  atto  d'intelligenza.  Prima 
d'ogni  lavoro,  prima  d'ogni  capitale,  quando  le  cose 
giacciono  ancora  non  curate  e  ignote  in  seno  alla  natura, 
è  l'intelligenza  che  comincia  l'opera,  e  imprime  in  esse 
per  la  prima  volta  il  carattere  di  ricchezza.  «  Il  valore 
che  hanno  le  cose  non  si  rivela  da  sé;  è  il  senno  dell'uomo 
che  le  discopre.  »  Così  scrive  uno  slimabile  nostro  con- 
temporaneo  (Rusconi,  Prolegom.  dell' Ec.  Poi,  cap,  V). 
Gli  Inglesi  e  i  Fiamminghi  calpestarono  non  curanti  le 
stratificazioni  di  carbon  fossile  accumulate  sotto  i  loro 
piedi  per  tutta  la  superfìcie  di  vaste  provincie,  anche 
alcuni  secoli  dopo  che  Marco  Polo  lo  aveva  descritto  come 
d' uso  antico  e  popolare  presso  i  Chinesi.  «  Per  tutta  la 
provincia  del  Cataio  è  una  specie  di  pietre  nere  che  si 
cavano  dalle  montagne  come  vene  metalliche,  ed  ardono 
come  legna;  queste  mantengono  il  foco  meglio  della 
legna  ;  e  se  le  mettete  la  sera  al  foco,  e  fate  che  ben  si 
apprenda,  lo  manterranno  tutta  notte;  e  ne  troverete  la 
malina;  in  tutto  il  Cataio  non  s'arde  che  queste  pie- 
tre. T>  (Millione,  cap.XXI).  iPeruviani  ignoravano  l'uso 
del  ferro,  che  i  nostri  libri  sacri  fanno  antico  più  di  Noè 
(Geu.,  IV,  22)  ;   ma  viceversa  conoscevano  l'uso  del 
guano,  del  quale  i  nostri  navigatori  s'avvidero  solamente 
ai  nostri  giorni,  tre  secoli  dopo  che  avevano  preso  vano 
possesso  delle  isole  che  ne  sono  ricoperte. 

Miriamo  al  fatto  più  antico  e  pertinace  del  genere 
umano,  all'uomo  selvaggio,  quale  per  forza  d'inespli- 
cabili destini  si  mostri  ancora  in  questo  secolo  nell'Au- 
stralia, vagabondo  sulle  aurifere  arene  dietro  la  cieca 
vicenda  delle  pioggie  e  della  siccità,  senz'arco,  senza 
veste,  senza  tetto,  pago  di  rannicchiarsi  qua  e  là  sotto 
una  rupe  0  in  un  tronco.  Il  selvaggio  é  povero  e  nudo, 
soventi  famelico,  talora  canibale,  non  perché  un  nemico 
gli  contenda  le  dovizie  naturali  che  da  tante  migliaia 
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d*  anni  giacciono  intorno  inoccupate  ;  ma  perchè  non  sa 
farne  uso,  né  sa  cambiarle  con  altri,  ma  perchè  non 
le  conosce.  Per  esso  i  preziosi  legnami  che  l'ebanista  e 
il  tintore  cercano  alle  selve  del  Brasile,  sono  inutili 
come  le  onde  del  mare;  non  prendono  valore  se  non 
presso  nazioni  che  siano  passate  per  lunga  serie  d'atti 
d'intelligenza. 

.  Come  per  gli  animali  ruminanti  non  ha  la  terra  al- 
tro bene  che  V  erba  dei  pascoli  e  l'acque  abbeveranti, 
come  per  gli  animali  feroci  altro  non  ha  che  le  carni 
dei  più  deboli,  cosi  per  Tuomo  non  ancora  asceso  dalla 
regione  degli  infimi  istinti  a  quella  del  pensiero,  esso 
non  ha  se  non  ciò  che  largisce  all'  orso ,  onnivoro  al  pari 
del  selvaggio,  ma  che  almeno  non  divora  il  suo  simile. 
Il  selvaggio  none  pastore;  non  sa  far  vivere  seco  li  ani- 
mali per  nutrirsi  del  loro  latte,  per  inseguir  sul  loro 
dorso  le  fiere.  Certe  tribù  non  conoscono  metalli;  Ma- 
gellano ne  trovò  alcuna  ignara  tuttavia  dell' uso  del  foco. 
All'acquisto  di  tutti  i  beni  che  oltrepassano  i  limiti  del 
cieco  istinto  dovevano  precedere  altretanti  atli  della  mente. 
Prima  che  V  uomo  ideasse  l' uso  del  foco  e  quello  della 
lancia,  della  saetta,  dell'arco,  della  nave,  del  remo, 
della  vela,  della  rete,  egli  doveva  spendere  più  assidue 
fatiche  a  procacciarsi  colla  caccia  e  colla  pesca  il  cibo 
quotidiano  e  difendersi  dai  nemici.  Ognuna  di  queste 
invenzioni  lo  fece  men  povero,  meno  incerto  del  dimani, 
meno  agitato  dalla  fame  e  dalla  paura.  Or  bene,  la  ca- 
panna ,  il  foco  ,  r  arco ,  il  laccio ,  la  rete  sono  doni  del- 
l'intelligenza.  L' apprestarli,  l'adoperarli,  richiede  inol- 
tre una  fatica  ;  e  questa  è  da  rinovarsi  in  perpetuo;  ma 
l'idea  inventrice,  concepita  da  un  uomo,  può  valere  per 
tutti  e  per  sempre.  L' esempio  suo  la  svela  anche  al  suo 
nemico ,  e  di  tribù  in  tribù  il  beneficio  si  propaga  per 
le  foreste  inospite  a  conforto  di  tutto  il  genere  umano. 
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Ideato  l'arco,  ideata  la  fionda  e  la  rete,  il  selvag- 
gio può  raggiungere  la  fiera  senza  spossarsi  nel  corso; 
gli  animali  della  terra  e  dell' aqua  cadono  ne' suoi  lacci 
anche  quando  egli  poltrisce  nel  sonno.  È  vero  che  l'ap- 
prestar la  scure  e  l'arco  è  un  lavoro;  ma  non  è  un  la- 
voro perpetuo;  non  è  un  lavoro  di  tutti;  e  risparmia  a 
tutti  un'immensa  somma  delle  fatiche  primitive.  In  ul- 
timo conto,  si  ottiene  la  stessa  copia  di  vitto  con  minore 
sforzo;  e  a  sforzo  eguale,  se  ne  ottiene  maggior  copia. 
La  nuova  ricchezza  apporta  riposo;  ma  ricchezza  e  riposo 
sono  frutti  d'un  atto  d'intelligenza.  Non  era  esatto  dun- 
que il  detto  di  Genovesi  che  «  le  ricchezze  d' una  na- 
zione siano  sempre  in  ragione  della  somma  delle  fati- 
che. »  Esse  sono  ben  più  veramente  in  ragione  composta 
deirintelligenza  e  del  lavoro.  E  ogni  qualvolta  un  atto 
del  pensiero,  abbreviando  la  fatica,  aumenta  il  frutto, 
esse  possono  crescere  in  ragione  inversa  della  somma 
delle  fatiche. 

Parrebbe  a  prima  giunta  che  l'attenzione  delle  genti 
barbare  dovesse  confinarsi  alla  ricerca  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita  animale.  Eppure  l'uomo,  anche  nello 
stato  più  selvaggio,  sente  prima  il  bisogno  d'ornarsi 
che  non  quello  di  vestirsi;  i  viaggiatori  lo  descrivono 
nudo,  ma  screziato  a  vari  colori  e  fregiato  di  penne  e 
di  collane:  animai  gloriosum.  Fin  dai  primi  rudimenti 
delle  nazioni,  l'intelligenza  si  rivolge  ai  bisogni  morali, 
e  sopratutlo  a  quella  vanità  che  con  barbari  ornamenti 
prelude  al  fasto  elegante  delle  nazioni  civili.  Anche  oggidì, 
chi  s' accinge  a  far  viaggio  tra  sifiatte  tribù,  suole  a  pre- 
ferenza fornirsi  di  ciondoli,  di  campanelli,  di  specchi  e 
d'altre  simili  inezie  dai  selvaggi  pregiate.  Ecco  adunque 
fin  d'allora  avviato  il  commercio  del  superfluo  col  neces- 
sario, il  valor  delle  cose  dipendendo  più  dalla  stima  che 
ne  fa  la  mente  che  non  dall'  utilità  che  ne  riceve  la  per- 
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sona.  Laonde  la  misara  dei  valori,  principio  d'ogni 
cambio  e  d*ogni  commercio,  e  fondamento  di  tutta 
r economia,  risiede  principalmente  nella  regione  del 
pensiero  ;  e  varia  con  ogni  vicenda  del  pensiero. 

Ecco  adunque  con  ornamenti  e  strumenti  di  guerra 
e  di  caccia,  e  frutti  della  terra  selvaggia  adunarsi  un 
qualche  avere,  un  qualche  primo  patrimonio  della  nuda 
tribù.  Ecco  nell'infanzia  delle  genti  atteggiarsi  le  quat- 
tro forze  produttive,  intelligenza,  natura,  lavoro  e  ca- 
pitale, in  una  serie  che  sempre  e  ad  ogni  volta  viene 
aperta  dall'intelligenza. 

Quando  una  nazione  è  pervenuta  ad  assicurarsi 
certa  copia  costante  di  cose  bisognevoli,  si  schiude 
l'adito  ad  un  nuovo  corso  d'atti  mentali.  Alla  vita  ferina 
e  stupida  succede  certa  poetica  barbarie,  adorna  di 
danze  e  di  canti  e  di  tradizioni  ideali,  che  spesso  sopra- 
vivono a  diletto  e  meraviglia  d' una  posterità  pensante. 
Ma  per  lo  più,  quando  un  qualsiasi  sistema  di  convi- 
venza sia  compiuto,  la  tribù,  se  la  sicurezza  dei  luoghi 
la  protegge,  e  se  influenza  esterna  non  interviene,  lo 
conserva  per  abitudine;  gli  adulti  lo  trasmettono  per 
via  d'imitazione  agli  adolescenti;  T autorità  delle  tra- 
dizioni lo  impone;  l'orgoglio  lo  rende  caro;  pare  solo 
modo  possibile  di  vivere:  idòla  trihus.  L'intelletto  ri- 
mane in  presenza  assidua  delle  idee  trovate;  poiché  le 
invenzioni  in  quell'isolamento  sono  rari  lampi  fra  l'oscu- 
rità dei  secoli.  Si  perpetua  nel  selvaggio  una  povertà 
contenta  e  superba.  Questa  pausa  dello  spinto  si  ri« 
pete  in  tutti  i  successivi  stadi  dell'umanità,  ogni  qual- 
volta un  circolo  d'idee  comunque  largo  pur  si  chiude. 
E  poiché  apporta  un  assopimento  dell'intelletto,  é  già 
perciò  solo  un  regresso,  un  decadimento.  Nessuna  idea 
va  smarrita;  ma  cessa  l'opera  mentale,  e  si  rilasciano 
nell'inerzia  tutte  le  facultà. 
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Chiuso  il  circolo  delle  idee,  resta  chiuso  il  circolo 
delle  ricchezze.  Si  suol  riputare  la  pastorizia  come  un 
secondo  corso  della  vita  errante,  e  quasi  un  necessario 
trapasso  dal  selvaggio  all'agricoltore  ;  ma  non  è  un  fatto 
generale.  In  alcune  parli  d'America  si  trovarono  inizii 
d'agricultura  presso  tribù  cacciatrici;  ma  uso  di  pasto- 
rizia solo  nel   Perù.   Notò   Robertson   negli  aborigeni 
americani  un  abito  d' incuria  e  crudeltà  verso  li  ani- 
mali. I  Messicani  erano  pervenuti  all'agricultura  e  ad 
altre  arti  molte  e  ad  un  rudimento  di  scienza,  e  alleva- 
vano solo  alcune  varietà  di  gallinacei  e  di  cani,  di  cui 
si  cibavano;  quindi  l'antropofagia  durò  presso  di  loro, 
ammantata  di  barbari  riti,   iino   all'arrivo  di  Cortez. 
Tracce  d'antropofagia   perdurano  tuttavia  nelle  fertili 
isole  della  Nuova  Zelanda;  e  se  ne  accagionò  il  difetto 
di  grosse  specie  animali  ;  ma  vestigia  ne  restano  anche 
in  Australia ,  ove  la  fauna  primitiva  offre  animali  di 
una   maggior  mole.   Nel  nostro  continente,  fin  dalle 
prime  ricordanze  del  genere  umano,  ci  si  affaccia  l'idea 
del  pastore.   La  pecora  anzi  tutto,  la  capra,  il  toro,  il 
cavallo,  il  camello;  più  tardi  l'elefante,  il  renne;  non 
sappiamo  quanti  secoli   1'  uomo   spendesse  a  radunare 
dalle  foreste  dell'Asia  tutta  la  famiglia  dei  quadrupedi 
€  volatili  domestici.  Egli  ebbe  allora  sotto  mano  un  ali- 
mento certo  ed  equabile;  non  fu  costretto  a  precorrer 
con  la  caccia  il   ritorno   della   fame  quotidiana;  potè 
tranquillo  aspettar  nella  sua  tenda  il  dimani;  mentre 
la  folla  degli  animali  rendeva  ubertosa  la  terra  circo- 
stante; e  dai  semi,  dal  caso  adunati  e  sparsi  sul  suolo, 
spuntava  senz'arte  un  primo  rudimento  d'agricultura. 
Non  mai,  né  prima,  né  dopo,  accadde  che  la  ricchezza 
dell*  uomo  si  addoppiasse  in   ragione  più  apertamente 
inversa  delle  fatiche. 

Ed  essa  diede  campo  ad  altri  innumerevoli  atti 
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d'intelligenza;  poiché,  in  compagnia  degli  aninnali  e 
per  mezzo  loro,  polendo  gli  uomini  facilmente  trasfe- 
rirsi di  terra  in  terra,  poterono  vedere  le  scoperte  fatte 
presso  altri  popoli,  e  seco  propagarle  in  più  lontane 
regioni.  Questo  fu  beneficio  grande  della  vita  pastorale; 
e  vi  parteciparono  anche  quelle  nazioni  che  avevano 
dimore  stabili  ;  e  che  furono  invase  da  pastori.  In  Ame- 
rica le  tribù  aborigene  non  poterono  darsi  codesto  mu- 
tuo ammaestramento,  perchè  non  ebbero  gli  animali 
adatti  alla  pastorizia  vagante;  e  cosi  quelle  che  comin- 
ciarono a  incivilirsi,  non  poterono  aiutarsi  fra  loro  a 
imparare  e  pensare,  poiché  né  tampoco  si  conobbero. 

Avvezzi  per  tal  maniera  nei  nostri  libri  a  conside- 
rar sempre  il  pastore  come  un  antecedente  dell'  agri- 
cultore,  noi  non  sappiamo  apprezzare  un  fatto  d'ordine 
inverso,  che  solennemente  si  ripete  ai  tempi  nostri.  Noi 
non  osserviamo  come  lo  Spagnuolo,  varcando  l'Atlan- 
tico, d' agricultore  nelle  regioni  della  Piata  si  fece  pa- 
store; come  r  Olandese  placido  e  sedentario  si  fece  nella 
Terra  del  Capo  nomade,  irrequieto  simile  al  Tartaro; 
come  l'Inglese  s'accostumò  a  vagar  solitario  dietro  le 
sue  pecore  nelle  lande  dell'Australia.  Fu  atto  d'intel- 
ligenza; poiché  il  colono  potè  farsi  più  agiato  errando 
dietro  innumerevoli  bestiami  nello  spazio  immenso, 
che  non  crocifiggendo  le  sue  braccia  sovra  un  angusto 
campo. 

Questi  esempi  moderni  ricordano  un  fatto  grande 
6  antico;  illustrano  le  origini  delle  grandi  nazioni  eu- 
ropee. I  Pelasgi,  i  Galli,  i  Britanni,  i  Teutoni,  gli  Sla- 
vi, i  Lituani  esercitarono  nell'Europa  primitiva  la  pa- 
storizia insieme  ad  una  vaga  cultura  annua,  con  possesso 
promiscuo  ed  incerto.  Erano  colonie  di  quelle  genti 
agricole  dell'  Irania,  il  cui  stabil  vivere  in  campi  e  città 
vediamo  descritto  nel  Zendavesta;  erano  tornate  a  vita 
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pastorale  nelle  foreste  dell'estremo  Occidente,  appunto 
come  i  moderni  Doer  in  Africa  e  i  Gauchos  in  America. 
E  trassero  seco  in  quel  barbaro  esilio  nel  mezzo  ai  sel- 
vaggi aborigeni  i  frammenti  delle  religioni  e  delle  lin- 
gue, e  gli  strumenti  della  vita  agricola  e  industre  del- 
l'Oriente. Vico,  venuto  prima  che  l'Asia  svelasse  il 
tesoro  di  quei  venerandi  libri,  riputò  sapienza  della 
colonia  italica  ciò  che  fu  eredità  d' una  madrepatria 
lontana  e  nelle  perpetue  peregrinazioni  obliala.  L'  eco- 
nomia di  quelle  nazioni  era  mista  di  civiltà  e  barbarie 
come  le  loro  idee. 

Quando  l'uomo  ebbe  trovato  in  Asia  il  frumento 
e  l'orzo,  come  nelle  regioni  più  orientali  il  riso,  come 
nel  Messico  e  nel  Perù  il  maiz  e  la  patata;  e  quando 
si  fu  avvisto  come  da  semi  a  caso  sparsi  intorno  alla 
sua  dimora  quelle  preziose  piante  si  moltiplicassero, 
egli  al  lume  di  quella  semplice  idea  potè  con  pochi 
giorni  di  cure  assicurarsi  il  vitto  dell'anno.  E  il  lavoro 
si  diminuiva  più  oltre,  a  misura  che  si  moltiplicavano 
le  invenzioni  accessorie  alla  seminagione  e  alla  mieti- 
tura, e  sopratulto  nel  nostro  continente  quelle,  rimaste 
sempre  ignote  all'  uomo  americano,  del  ferro,  del  carro, 
dell'aratro.  La  ricchezza  dei  popoli  si  aumentò  perfino 
con  r  invenzione  del  riposo  delle  terre ,  sancito  con  pre- 
cetto sacro  nell'anno  sabbatico  degli  Ebrei.  E  altri  in- 
crementi di  frutti  senza  incremento  di  fatica  arrecò 
l'avvicendamento  di  più  culture ,  additato  già  come  idea 
de'  suoi  tempi  dei  mutatis  foetihus  di  Virgilio ,  e  di- 
venuto principio  eminente  dell' agricultura  moderna. 
Trovato  un  principio  qualsiasi  d' agricultura,  era  fatta 
anche  la  scoperta  del  valor  della  terra. 

Il  selvaggio  aveva  sostituito  alla  fatica  una  forza 
gratuita,  allorché  aveva  imaginalo  di  sospendere  al 
vento  su  la  sua  navicella  una  pelle  o  una  stuoia  o  una 
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vela.  A  poco  a  poco  il  navigante  nolo  che  i  venti  corri- 
spondevano alle  stagioni  dell'  anno  ed  agli  aspetti  delle 
costellazioni;  e  che  i  flussi  e  i  riflussi  e  le  correnti 
dell'alto  mare  assecondavano  il  moto  dei  denti;  potè 
segnar  sulle  tavole,  al  pari  delle  vie  della  terra,  le 
vie  del  mare.  E  ad  ogni  nuovo  passo  della  sua  mente 
osservatrice,  s'  alleggeriva  la  fatica  e  s' agevolava  la 
ricchezza;  sempre  il  principio  della  nuova  sua  fortuna 
era  nel  movimento  del  suo  pensiero. 

Ogni  qual  volta  un  artefice  trovò  nuove  materie  da 
filare,  da  tessere,  da  fondere,  vi  fu  chi  pensò  d'andarle 
cercando  presso  quei  popoli  che  le  avevano  da  natura, 
ma  non  avevano  saputo  farsene  profitto.  Ogni  nuova 
idea  dell'artefice  diede  una  nuova  idea  al  mercatante; 
generò  un  nuovo  ramo  di  commercio.  E  il  beneficio 
dell*  idea  nuova  arricchì  anche  la  tribù  barbara  che 
dormiva  inconscia  sull'  ignoto  tesoro. 

Il  possedimento  delle  nuove  arti  procacciò  largo  e 
tranquillo  alimento  a  certe  famiglie.  Esse  portarono  seco 
i  secreti  loro  di  terra  in  terra;  il  loro  patrimonio  era  la 
loro  idea.  Sovente  per  la  straniera  origine  e  la  religione 
diversa,  restarono  divise  dalla  moltitudine;  si  fecero  del 
sapere  loro  un'eredità,  un  privilegio  perpetuo;  diven- 
nero una  casta.  Raccolsero  nelle  loro  peregrinazioni  gli 
sparsi  atti  d' intelligenza  di  varie  tribù;  li  trasmisero  ai 
figli;  e  per  ammaestrarli,  strinsero  l'arte  in  regole,  in 
proverbi,  in  assiomi,  magnificati  dall'autorità  dei  mae- 
stri e  dal  secreto,  e  involti  spesso  in  superstizioni  e 
magìe.  Cosi  si  costituirono  le  prime  scienze;  o  ciò  che 
Gioia  più  acconciamente  chiamò  ammassi  scieìitifici. 

Quella  fortuita  miscela  di  fatti  e  di  fantasie,  di 
pratiche  cieche  e  d'audaci  astrazioni,  di  verità  e  d'im- 
posture, ad  ogni  generazione  imparata  e  insegnata,  fusa 
e  rifusa;  sotto  un  assiduo  lavoro  di  riflessione  si  ordinò; 
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SI  divise  in  parti;  diede  accesso  all'analisi;  la  geome- 
tria potè  separarsi  dalla  medicina,  l'astronomia  dalla 
giurisprudenza,  la  scienza  profana  e  libera  dal  ferreo 
dogma.  Ogni  ingegno  potè  scegliere  la  sua  via;  la  forza 
mentale  d'un  uomo,  e  d'una  classe  d'  uomini,  si  con- 
centrò sopra  un  solo  ordine  d'idee;  il  sapere  sempre 
più  si  suddivise  ;  il  pensiero  penetrò  sempre  più  adden- 
tro nelle  cose.  L'analisi  è  nel  regno  dell'intelligenza 
ciò  che  la  divisione  del  lavoro  è  nel  regno  dell'  industria. 

Costituita  la  scienza,  1'  opera  delle  scòle  si  rivolse 
a  fomento  universale  di  produzione.  Le  tribù  dotte  po- 
terono ammaestrare  le  genti  barbare  che  avevano  sog- 
giogate colle  armi  o  coli' incanto  dei  riti  sacri.  Allora 
l'applicazione  di  tutti  gli  atti  d'intelligenza,  fino  a  quel 
punto  compiuti  e  unificati,  si  stese  sopra  vaste  regioni, 
lungo  il  Nilo,  lungo  l'Eufrate,  lungo  i  fiumi  dell'  Ira- 
nia ,  dell'  India ,  della  China.  Ogni  sistema  d' idee  divenne 
un  sistema  di  lavori  e  di  commerci ,  di  potenza  e  di  ric- 
chezza. 

Il  pensiero  di  pochi  addottrinati  era  la  forza  su- 
prema, era  il  destino,  che  reggeva  la  vita  d'innume- 
revoli generazioni  di  sudditi  e  di  schiavi.  Esso  potè 
applicarsi  agli  argini  dei  fiumi,  agli  asciugamenti,  agli 
aquedutti,  alle  irrigazioni,  alle  misure  della  terra,  ai 
ponti,  alle  vie,  all'educazione  degli  animali  utili,  ai 
rapporti  delfagricultura  e  dell' astronomia.  Enel  tempo 
stesso  si  applicò  all'ordine  della  famiglia  nella  poliga- 
mia o  nella  monogamia  ;  e  quindi  alle  eredità  ed  ai  pos- 
sessi e  a  tutta  l' economia  publica  e  privata.  Ma  codesto 
ordine  dei  lavori  e  delle  ricchezze  si  attemprò  alla  ge- 
losa conservazione  di  quel  predominio  che  le  caste 
dotte  avevano  preso  sulle  ignare  e  servili.  Si  costituì 
una  tradizione  di  recondito  sapere  in  mezzo  al  diluvio 
della  publica  ignoranza.  La  casta  agricola  rimase  con- 
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dannata  ad  assiduo  lavoro  e  a  miserabile  e  nuda  umiltà. 
Povera  come  i  selvaggi,  e  inoltre  stupida  e  vile,  serva 
della  gleba,  non  ebbe  nemmeno  la  coscienza  di  poter 
combattere  i  suoi  oppressori. 

Il  superfluo  della  produzione  agricola  venne  con- 
sunto da  altre  caste,  alcune  destinate  a  servire  agli  agi 
e  al  fasto  della  classe  dominatrice;  alcune  a  simboleg- 
giare e  glorificare  le  sue  idee  nelle  piramidi,  nei  tem- 
pli; nei  colossi,  nei  sotterranei,  nelle  altre  meraviglie 
dell'arte  egizia,  babilonica  e  indiana,  alcune  a  conser- 
vare e  compiere  gli  asciugamenti ,  le  irrigazioni ,  i  porti ,  i 
ponti  e  le  altre  opere  riproduttive.  Era  un  immenso 
capitale  che  diveniva  utile  e  stabile  patrimonio  della 
nazione  so^^o  ima  forma  determinata  dal  suo  pensiero. 

Si  pongano  mutate  le  idee  che  stavano  nelle  menti 
della  casta  pensatrice;  si  ponga  uscita  dalla  teologia 
braminica  T  eresia  del  buddismo;  si  ponga  contro  il 
dogma  della  divina  origine  delle  caste  il  dogma  del- 
l'eguaglianza degli  uomini  nel  nidla.  Agitati  da  una 
nuova  influenza  gli  animi  del  vulgo  inconscio  fin  allora 
del  suo  diritto  e  della  sua  forza,  tutto  l'ordine  di  quella 
produzione,  di  quei  consumi,  di  quei  cumuli,  si  tra- 
sforma e  svanisce. 

L' economia  publica  d'  una  nazione  non  si  spiega 
dunque  né  con  Montesquieu,  né  con  Adamo  Smith; 
non  si  spiega  ne  colla  natura,  né  col  lavoro;  ma 
coW intelligenza,  che  afferra  i  fatti  della  natura;  che 
presiede  al  lavoro,  al  consumo,  al  cumulo;  che  li  fa 
essere  in  uno  o  in  altro  modo  ;  che  li  fa  essere  o  non 
essere. 

Non  ostante  tuttociò ,  ancora  non  si  può  dire  che 
le  scoperte  le  quali  influiscono  più  direttamente  e  va- 
stamente sulla  produzione  universale  del  genere  umano, 
fossero  di  natura  scientifica.  In  tutto  l' antico  evo  e  nel 
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medio  e  nel  moderno,  non  si  possono  veramente  con- 
siderare con  Say  le  scienze  «  comme  les  hases  des  arte 
industriels  et  des  richesses.  »  Non  fu  il  più  dotto  pen- 
satore del  suo  secolo  che  raccolse  nei  selvaggi  prati 
dell'Asia  il  primo  grano  di  frumento,  e  lo  ripose  entro 
terra  col  proposito  di  vederlo  ripullulare;  né  quello  che 
saltò  pel  primo  sul  dorso  al  cavallo  ;  o  si  trovò  d' avere 
indurato  col  foco  la  sottoposta  argilla;  o  d'aver  vetrifi- 
cato le  sabbie  del  lido  colle  ceneri  dell'  erbe  marine. 
L'aratura,  il  maggese,  la  rotazione  erano  pratiche 
cieche,  eppur  da  secoli  benemerite  ai  popoli,  quando 
la  tarda  chimica  venne  a  spiegar  le  intime  ragioni  della 
loro  utilità.  La  stessa  invenzione  della  bussola,  che  ci 
abilitò  a  varcare  tutti  i  mari,  era  un'osservazione  for- 
tuita, sconnessa,  solitaria,  che  non  faceva  corpo  di 
scienza.  Tutte  quelle  invenzioni  furono  atti  d' intelli- 
genza, scaturiti  in  menti  sagacissime  dall'immediata 
osservazione  dei  singoli  fatti  e  non  da  deduzione  scien- 
tifica. II  più  solenne  atto  col  quale  la  scienza  invase  il 
regno  dell'  economia  publica  fu  la  scoperta  dell'  emi- 
sfero occidentale.  Il  carteggio  di  Paolo  Toscanelli  con 
Cristoforo  Colombo  attesta  come  quella  mirabile  ira- 
presa  che  mutò  faccia  ad  ambo  i  continenti  e  diede  al 
géhere  umano  un  nuovo  ordine  d' economia  publica 
e  privala,  fu  dedutta  dal  principio  della  forma  sferica 
del  globo,  e  dalla  geometrica  certezza  che  perla  via 
dell'  occidente  si  doveva  giungere  all'  estremo  oriente. 
(L  E  non  abbiate  meraviglia,  scriveva  Toscanelli,  che 
>  io  chiamo  ponente  il  paese  dove  nasce  la  specieria, 
3>  la  quale  comunemente  dicesi  che  nasce  in  levante; 
»  perciocché  coloro  che  navigheranno  a  ponente  sem- 
2)  pre  troveranno  detti  luoghi  in  ponente;  e  quelli  che 
»  anderanno  per  terra  a  levante  sempre  troveranno 
2)  detti  luoghi  in  levante.  » 
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Un  altro  dono  della  scienza  all'  economia  del  ge- 
nere umano  fu  Tinvenzione  della  macchina  a  vapore. 
Da  Erone  Alessandrino  alla  prima  locomotiva  che  corse 
tra  Liverpool  e  Manchester  passarono  duemila  anni  di 
preparazione  scientifica.  Più  interamente  alla  scienza 
appartiene  V  onore  d' avere  applicato  1*  elettricità  alla 
telegrafia,  alla  tessitura,  alla  doratura,  alla  riduzione 
delle  terre  in  metalli.  Ma  passeranno  molte  generazioni 
prima  che  le  applicazioni  pratiche  di  questi  pensieri 
scientifici  abbiano  una  vasta  e  profonda  influenza  sulle 
ricchezze  dei  popoli.  L'  uomo  non  può  ancora  immagi- 
narsi quali  trasformazioni  la  chimica  e  la  legislazione 
possono  operare  sulla  superficie  della  terra. 

Intanto  vediamo  anche  ai  nostri  giorni  grandissime 
innovazioni  esser  nate  entro  i  confini  d' una  mera  saga- 
cità  pratica.  Tali  furono  le  filature  mecaniche  della 
seta,  poi  del  cotone,  della  lana,  del  lino;  la  costruzione 
delle  rotaie  di  pietra,  di  legno,  di  ferro,  la  propagazione 
generale  dei  pozzi  forati,  la  tubulatura  sotterranea, 
prima  per  prosciugar  le  terre,  poi  per  insinuarvi  una 
ventilazione  fecondatrice,  infine  l'artificiosa  modifica- 
zione delle  razze  animali. 

La  scienza  oggidì  ha  intrapreso  la  gigantesca  ope- 
razione di  descrivere  e  ridurre  a  rigida  espressione  ra- 
zionale tutte  le  pratiche  dell'industria,  dell' agricultura, 
del  commercio,  della  legislazione.  La  concimatura,  la 
marnatura,  i  cementi,  la  vinificazione,  le  distillazioni, 
la  metallurgia,  le  machine,  le  tariffe  daziarie,  le  ope- 
razioni di  credito  publico,  si  vanno  scrutando  al  lume 
di  tutte  le  scienze  relative.  Dai  recessi  oscuri  della  psi- 
cologia, dal  principio  della  reciproca  sostituzione  dei 
sensi,  scaturì  l'arte  d'educare  i  sordomuti  e  i  ciechi 
nati  ad  essere  membri  operosi  della  società.  E  ben  na- 
turale che  le  nazioni  dell'uno  e  dell'altro  continente. 
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presso  le  quali  le  utili  invenzioni  divennero  un  fatto 
continuo  e  quotidiano,  fossero  quelle  che  avevano  posto 
maggior  cura  a  svolgere  la  publica  intelligenza.  Ed  è 
pur  naturale  che  queste  siano  eziandio  le  nazioni  presso 
cui  le  scienze  stanno  sotto  V  alto  influsso  di  quella  filo- 
sofia esperimentale,  che  da  Bacone  fu  detta  scientia 
adiva. 

Ma  v'  è  un  altro  ordine  d' idee  che  mentre  sembra 
condurre  li  animi  lungi  afl'alto  dalla  cura  delle  ricchezze 
e  d'ogni  cosa  materiale,  esercita  sovra  queste  un  im:^ 
perioso  dominio, 

I  Romani,  avendo  trovato  1'  occidente  quasi  inculto, 
lo  avevano  sparso  di  colonie  e  solcato  di  magnifiche 
strade,  avevano  coperto  di  vigneti  le  rive  del  Rodano 
e  del  Reno.   Era  il  progresso;   era  l'intelligenza  che 
spandeva  un  nuovo  modo  di  vita  sovra  una  semi-bar- 
bara natura.  Dopo  due  o  tre  secoli,  scese  su  quelle 
terre  una  nuova  notte;  le  vie  giacevano  deserte  e  insel- 
vatichite; l'agricultore  recideva  li  arbori  fruttiferi  per 
sottrarsi  all'imposta;   gli  scrittori  paragonavano  le  de- 
solate loro  città  ai  cadaveri  :  semirutanim  urbium  ca- 
davera,  A  compiere   la    ruina,  una  milizia  barbara, 
dalle  frontiere   che  non  sapeva  difendere,  rigurgitava 
sulle  inermi  provincie;  i  Goti  fuggivano  innanzi  ad  At- 
tila, flagello  di  Dio.  Ebbene,  nel  secolo  quinto  questo 
decadimento  era  visibile  e  materiale;   ma  un  decadi- 
mento invisibile   e  morale  lo  aveva  precorso.  La   fu- 
tura barbarie  della  terra  romana  erasi  annunciata  non 
solo   col    sepolcrale    silenzio    dei    giureconsulti    nella 
prima  metà  del  secolo  terzo;  ma  col  graduale  oscura-» 
mento  degli  ingegni,  che  si  manifesta  a  qualunque  let-* 
tore  che  da  Virgilio  e  Orazio  discenda  a  Tertulliano  e 
Arnobio.   L' ignavia  delle  menti  preludeva  all'  ignavia 
delle  braccia.  Quando  nell*  uomo  la  ragione  è  vigile  e 
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forte,  r attività  sua  si  spande  sopra  ogni  cosa  che  lo 
circonda.  Ciò  sia  detto  a  coloro  che  credono  i  puri  studi 
letterari  e  filosofici  sterile  divagamento  e  ostacolo  alla 
publica  prosperità. 

Interamente  nelle  regioni  del  pensiero  si  preparano 
quei  destini  che  danno  e  tolgono  d' improvviso  ai  popoli 
e  alle  classi  il  possesso  della  terra  e 'degli  altri  beni. 
Ai  fondatori  del  cristianesimo  fu  insegnato  di  non  es- 
sere solleciti  del  cibo  e  delle  vesti,  ma  di  cercare  il 
regno  di  Dio  e  la  giustizia;  poiché  ogni  altro  bene  vi 
seguirebbe  :  Et  haec  omnia  adjicientur  vohis  (Mat.  VI. 
33).  E  cosi  fu.  Non  erano  trascorse  molle  generazioni, 
che  li  eredi  di  quella  fratellanza  di  pescatori  sedevano 
signori  di  vaste  eredità.  Nell'ottavo  secolo  stringevano 
con  Carlomagno  il  patto  che  dava  a  vescovi  e  abbati  la 
metà  della  terra  d'  occidente  coi  servi  condannati  a 
coltivarla;  e  fin  dalle  selve  della  Svezia  e  dell'Islanda, 
si  apportò  a  Roma  il  denaro  del  pontefice. 

Nel  secolo  settimo  un'altra  idea  teologica,  venuta 
nella  fervida  fantasia  d'un  arabo  conduttore  di  camelli, 
attraeva  un'  orda  di  pastori;  e  il  corso  d'un  secolo  bastò 
loro  per  appropriarsi  tutte  le  terre,  a  levante  fin  oltre  il 
Gange,  a  ponente  fin  oltre  il  Tago.  Perocché  a  mente 
loro  tutta  la  terra  era  di  Dio;  e  perciò  del  suo  profeta; 
e  perciò  dei  fedeli  che  credevano  in  Dio  e  nel  profeta. 
Ogni  anteriore  diritto  delle  famiglie  restate  infedeli  fu 
negato  e  cancellato.  L'infedele  fu  destinalo  al  lavoro; 
il  fedele  al  godimento.  Fu  il  contrario  del  detto  :  à  cha- 
cunselon  ses  oeuvres.  E  cosi  la  proprietà,  in  massa,  va 
e  viene  colle  idee  dei  popoli.  Anche  qui  la  ragione  del 
ripartimento  e  del  possesso  dei  beni  non  è  a  cercarsi 
nell'economia,  ma  nelle  oscure  fonti  della  teologia.  La 
causa  di  quella  repentina  e  mostruosa  ricchezza  d' un'  orda 
di  pastori  non  era  stata  certamente  la  natura,  né  il  la- 
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voro,  né  il  capitale;  ma  un  fenomeno  mentale,  un 
turbine  e  una  tempesta  d'idee,  che  dal  pensiero  d'un 
uomo  prorompeva  a  sconvolgere  tutto  l'ordine  dei  beni 
sovra  un'immensa  parte  della  terra.  E  ancora  in  que- 
sto secolo  decimonono,  è  forza  cercare  nelle  nozioni 
che  questo  fanatico  del  secolo  settimo  aveva  del  diritto 
di  proprietà,  il  principio  per  cui  le  belle  regioni  dell'Asia 
Minore  e  della  Siria  sono  nude  e  squallide  solitudini. 

I  Romani  contavano  li  anni  dalla  fondazione  di 
Roma.  Prevalendo  nell'imperio  il  cristianesimo,  pre- 
valse r  uso  di  datare  dalla  nascita  di  Cristo.  Avvicinan- 
dosi poi  Tanno  millesimo  di  quest'era,  si  sparse  nei 
popoli  il  superstizioso  grido:  mille  e  non  più  mille; 
grido  che  probabilmente  si  ripeterà  quando  sarà  pros- 
simo Tanno  duemila! 

Allora  nei  testamenti  apparve  la  fantastica  formola: 
appropinquante  mundi  termino.  Immense  baronie  fu- 
rono legate  alla  chiesa;  furono  emancipali  molti  schiavi, 
interi  villaggi  e  città.  Gli  istorici  moderni  videro  in 
questo  delirio  delle  menti  il  primo  impulso  al  risurgi- 
mento  delle  popolazioni  oppresse. 

Gli  istorici  sono  unanimi  a  vedere  altro  maggior 
sovvertimento  della  ricchezza  feudale  nelle  crociate. 
Anzi  veramente  la  prima  di  siffatte  spedizioni,  mosse 
in  nome  e  autorità  del  pontefice,  fu  quella  che  con  una 
sola  battaglia  tolse  agli  Angli  e  Sassoni  il  donàinio  della 
Brilannia ,  e  divise  tra  sessantamila  venturieri  il  godi- 
mento d'  una  superficie  di  sessantamila  miglia. 

Ma  veniamo  a  cose  più  vicine.  Voltaire,  il  difensore 
di  Calas,  di  Sirven,  di  Lally,  di  Labarre,  di  Martin,  di 
Montbailly  e  d'altri  innocenti  immolati  sul  patibolo, 
rivendica  dalla  schiavitù  della  gleba  i  dodicimila  sudditi 
dei  venti  canonici  di  S.  Claude  in  Franca  Contea.  Non 
vince  la  causa;   ma  la  giusta  e  generosa  sua  parola 
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scuote  talmente  l'animo  del  re,  che  abolisce  la  servitù 
in  tutte  le  terre  della  corona. 

E  l'idea  di  Voltaire  gli  sopravvive;  essa  è  incar- 
nata nella  nazione,  incarnata  nel  secolo.  La  notte  del 
4  agosto  1789,  ogni  servitù  feudale  è  abolita.  Le  menti 
comprendono  la  necessità  d' un  codice  civile  ;  all'  ombra 
del  quale,  in  breve  tempo,  una  vasta  parte  della  terra 
di  Francia  vien  divisa  tra  i  figli  dei  servi  della  gleba. 
Mai  nell'antica  Francia,  mai  nelle  antiche  Gallie,  mai 
né  sotto  i  re,  né  sotto  i  druidi,  il  villano  era  stato  li- 
bero  possessore  del  suo  tetto  e  del  suo  campo  come  un 
cittadino  romano.  Questo  é  ciò  che  alcuni  chiamano  con 
ineffabile  sorriso  il  Voliairismo,  il  Voltairianismo  ! 

Si;  come  il  volto  dell'  uomo  e  il  suo  braccio  e  ogni 
suo  atto  palesano  ciò  che  avviene  nel  suo  animo,  cosi  nel 
commercio,  neir  industria,  nell'agricultura,  nell'aspetto 
delle  città  e  più  in  quello  delle  campagne,  dei  ponti, 
delle  strade,  nella  forma  e  nella  cifra  delle  publiche 
gravezze,  nel  diseguale  incremento  delle  popolazioni, 
nei  registri  delle  nascite  e  delle  morti,  delle  nascite 
legitime  e  delle  illegitime,  in  tutta  la  statistica,  in 
tutta  r  economia,  traluce  il  pensiero  dell'intera  nazione, 
il  pensiero  dominante,  impresso  in  lei  da  pochi  possenti 
intelletti,  che  sono  li  arbitri  del  suo  destino,  mossi 
eglino  pure  da  altre  più  sublimi  necessità.  Nulla  accade 
nella  sfera  delle  ricchezze  che  non  riverberi  in  essa  dalla 
sfera  delle  idee. 

E  anche  in  questo  momento,  noi  vediamo  in  Italia 
un'idea  trionfante,  che  colla  mano  d'uomini  che  lun- 
gamente si  vantarono  d'essere  sprezzatori  delle  idee, 
caccia  da  vasti  e  antichi  possedimenti  le  corporazioni 
ecclesiastiche ,  e  chiama  a  novella  sorte  le  moltitudini 
che  per  tante  generazioni  le  fecondarono  con  abiette  e 
dispregiate  fatiche. 
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L'uomo  interiore  possiede  due  forze:  intelligenza 
e  volontà.  La  volontà  è  principio  di  ricchezza  quanto 
r  intelligenza. 

L' uomo  segue  dapprima  gli  istinti ,  e  sopra  tutto 
quelli,  in  lui  potentissimi,  della  socievolezza  e  dell'imi- 
tazione. Vi  aggiunge  quindi  l'esperienza  sua  propria;  e 
può,  coir  aiuto  della  società,  svolgere  in  grado  sempre 
maggiore  la  reflessione;  sicché  le  sue  passioni  istinti- 
ve, senza  mai  veramente  mutar  natura,  infine  assu- 
mono forma  di  volizioni  razionali  o  deliberate.  Quegli 
impulsi  che  determinano  la  volontà  all'acquisto  dei  beni, 
si  chiamano  interessi. 

L'uomo  comincia  a  voler  direttamente  i  beni;  poi 
impara  a  voler  quelle  cose  per  cui  mezzo  si  acquistano. 
Egli  si  forma  dunque  interessi  immediati  e  mediati. 
Ogni  uomo  avrebbe  veramente  interesse  che  nel  luogo 
ov'egli  vive,  e  in  tutta  la  terra,  fosse  massima  la  copia 
dei  beni;  affinché,  compiuti  gli  scambi  tutti  quanti, 
maggiore  potesse  esser  la  quota  che  ne  toccasse  in  par- 
ticolare a  lui. 

Ma  pur  troppo  egli  può  anche  determinarsi  a  cercare 
un  aumento  della  porzione  sua  propria  nel  minoramento 
0  nello  sperpero  delle  porzioni  altrui  e  della  massa  ge- 
nerale. Tale  é  l'interesse  che  move  ogni  eslege  al  pari 
d'ogni  privilegiato.  Pertanto  quella  stessa  volontà  che 
tende  ali*  acquisto  dei  beni,  può  divenire  un  impedimento 
alla  tranquilla  e  ordinata  loro  produzione. 

La  natura  offre  invano  i  suoi  beni ,  quando  l' umana 
volontà,  sotto  forma  d' un  parziale  e  prepotente  interesse 
vi  appone  un  divieto.  Affinché  alcuni  privilegiati  potes- 
sero vendere  a  prezzo  d'  oro  nelle  colonie  le  ferramenta 
di  Catalogna  e  Biscaja ,  la  Spagna  aveva  vietato  che  si 
aprissero  in  America  miniere  di  ferro.  Non  vi  andava 
solamente  perduto  il  lucro  delle  ferriere;  ma  tutta  la 
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produzione  agraria  e  tutta  l'industria  d'immense  regioni 
rimanevano  prive  dei  necessari  strumenti,  o  dovevano 
pagarli  a  prezzo  smisurato.  Inapprezzabili  tesori  dovet- 
tero rimaner  sepolti  per  secoli  in  un  suolo  troppo  ava- 
ramente tocco  dal  ferro.  Il  favore  della  natura  fu  egual- 
mente inutile  all'uomo  americano,  prima  della  conqui- 
sta, per  difetto  d'intelligenza,  come  dopo  di  quella  per 
impotenza  della  sua  volontà  contro  una  volontà  straniera. 
É  questo  conflitto  delle  volontà ,  è  questo  divergimento 
degli  interessi,  che  rende  dannoso  e  malefico  qualun- 
que dominio  straniero.  II  governo  d'una  nazione  comun- 
que siasi  civile  assume  sempre  ne'  suoi  lontani  dominj 
un  aspetto  di  barbarie;  egli  è  già  più  o  meno  barbaro  nel 
fondo  delle  sue  provincie. 

Fu  già  da  molti  osservato  che  quando  gli  statuti 
delle  nostre  città  transpadane  riconobbero  in  qualunque 
possidente  il  diritto  di  condurre  le  acque  irrigatrici  per 
le  terre  de'suoi  vicini,  attribuirono  alla  volontà  dell'uomo 
intraprendente  un  predominio  sul  nudo  diritto  di  proprietà 
e  sul  valore  dell'uomo  inoperoso.  Senza  ciò,  il  tesoro 
d'acque  estive  che  le  alpi  versano  sulle  nostre  pianure, 
sarebbe  rimasto  perpetuamente  inutile. 

Se  nella  Terra  del  Capo  si  potè  propagare  la  cui-, 
tura  della  vite,  egli  non  fu  soltanto  perchè  il  suolo  e  il 
clima  vi  fossero  naturalmente  propizi.  Fu  perchè  quel- 
l'estremità  dell'Africa  pervenne  in  signoria  degli  Olan- 
desi e  poi  degli  Inglesi  :  due  popoli ,  che  non  potendo 
aver  vigne  in  casa  propria,  furono  contenti  di  poterne 
avere  in  qualsiasi  altra  parte  dei  loro  dominj;  e  a  tal 
uopo  chiamarono  quivi  una  colonia  di  vignaiuoli  fran- 
cesi. Ma  se  quella  contrada  fosse  caduta  in  potere  della 
Spagna  vinifera,  questa  non  avrebbe  mancato  di  proibire 
quivi  pure  la  piantagione  delle  vili. 

I  mari  che  cingono  l'America  per  ogni  parie,  e 
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conducono  con  tragitto  rettilineo  a  tu^tè  le  gdtre  parti 
del  mondo,  rimasero  inutili  e  inòiv^g^bili  agli  abilai^ti 
delle  colonie  spagnuole.  Quel  governo  preoc(/upafo  da 
fallaci  interessi,  si  era  prefìsso  d*  inviarvi  d'Europa  due 
soli  convogli  annuali,  confinando  il  commercio  d'un 
mondo  in  un  termine  invariabile  di  quaranta  giorni  al- 
l'anno. Col  trattalo  deWAssiento  aveva  poi  concesso  al 
commercio  inglese  di  spedir  colà  un'unica  nave  per 
anno;  non  avvedendosi  che  il  commercio  di  quella  sola 
nave  avrebbe  coperto  il  contrabando  di  mille.  Ecco 
l'umana  volontà,  spronata  da  un  cieco  interesse,  accin- 
gersi a  chiuder  l' immenso  oceano  che  abbraccia  tutta 
la  terra. 

Questa  azione  repressiva,  nemica  del  commercio 
e  di  tutti  i  vantaggi  che  il  commercio  apporta ,  si  vide 
spinta  a  non  più  visto  eccesso  nel  sistema  continentale, 
che  sarebbe  stato  un  immenso  danno  al  genere  umano 
e  un  esempio  eternamente  pericoloso,  se  non  fosse  stato 
un'immensa  illusione. 

SilTatti  dannosi  arbìtri  non  hanno  ancora  ceduto  ai 
riclami  della  ragione  e  della  scienza.  Parecchie  legisla- 
zioni interdicono  più  o  meno  anche  oggidì  alle  colonie 
il  diretto  commercio  coi  varii  popoli.  Quasi  tutte  le 
nazioni  riservano  più  o  meno  ai  proprii  naviganti  il  co- 
steggio dei  lidi  e  delle  isole  e  la  navigazione  dei  fìumi. 
Abbiamo  veduto  ai  nostri  giorni  resa  quasi  impossibile 
dalle  dogane  di  Modena  e  di  Parma  la  navigazione  del 
Po.  Abbiamo  veduto  impedirsi,  or  dall'Austria,  or  dalla 
Russia,  la  navigazione  del  Danubio.  Li  stati  maritimi 
sono  gelosi  di  questi  rami  di  navigazione,  non  solamente 
per  falso  concetto  d'  economia,  o  per  timore  d'infezione 
politica,  ma  perchè  li  riservano  all'allevamento  de' ma- 
rinai per  le  navi  da  guerra.  In  ogni  modo  il  libero  uso 
delle  aque  navigabili  viene  ad  essere  angustiato  da  veri 
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o  falsi  interessi.  Nessuno  potrebbe  fare  un  calcolo  re- 
motamente appro*s&imativo  di  tutù  i  beni  che  la  volontà 
deir  ,uomo  preclude  ali*  uomo;  e  che  per  un  mero  mu- 
tamento della  sua  volontà  verrebbero  quasi  tratti  dal 
7iulla.  Più  evidente  è  ancora  V  influenza  degli  interessi 
sull'intensità  ed  efficacia  del  lavoro.  Annunciò  una  splen- 
dida verità  il  poeta  quando  disse  che  Giove  toglie  la 
metà  dell'anima  all'uomo,  in  quel  giorno  che  lo  fa 
servo.  £  un  fatto  che  in  mano  agli  schiavi  divennero 
sterili  quelle  terre  che  in  altri  tempi  avevano  alimentata 
copiosamente  una  popolazione  libera.  L'antica  Italia 
aveva  in  pregio  il  lavoro  dei  campi  ;  essa  era  mirabil- 
mente coltivata,  e  mirabilmente  popolata,  era  la  terra 
del  Dio  delle  sementi  : 

Salve,  magna  parens  frugum,  saturnia  iellua 
Magna  virùm.... 

i  suoi  capitani,  i  suoi  senatori,  non  vergognavano  di 
mostrarsi  agli  stranieri  colla  mano  sull'aratro.  Nel 
medio  evo,  altri  guerrieri,  che  avevano  portato  seco  da 
barbare  origini  il  disprezzo  dell' agricullura,  lasciarono 
per  molti  secoli  le  terre  nello  squalore,  abbandonan- 
dole ai  servi  della  gleba;  il  nome  d'agricultore,  di  vih 
lanOy  in  Italia  significò  brutalità,  in  Francia  deformila, 
in  Inghilterra  sceieraggine.  Ma  infine  nuovi  padroni, 
usciti  con  altro  animo  dalle  città  industriali  e  mercantili, 
•iberarono  col  ferro  i  servi  della  gleba,  come  a  Milano, 
Q  li  redensero  coli' oro,  come  a  Bologna;  vi  suscitarono 
l'arte  agraria  coi  capitali,  coll'opera,  cogli  scritti;  l'Ita- 
lia ritornò  fertile  e  popolosa.  Oggidì  gli  Inglesi  nel  pos- 
sesso  d'una  terra  suntuosamente  e  dottamente  coltivata, 
ripongono  quella  stessa  vanità  che  i  patriarchi  celti  e  i 
baroni  normanni  riponevano  a  vederla  sgombra  d' uo- 
mini, e  solo  sparsa  d'animali  selvaggi.  Nessuno  rivO' 
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cherà  in  dubio  che  l'emancipazione  dei  servi  della  gleba 
in  Russia  non  sia  per  attivare  prodigiosamente  il  lavoro, 
e  accrescere  a  più  doppii  la  produzione  delle  terre  e 
dei  mestieri. 

Tutto  ciò  che  può  dirsi  in  favore  della  coltiva- 
zione per  livello  o  per  mezzadria,  principalmente  in 
quanto  concerne  la  vite,  il  gelso,  l'olivo,  il  cedro  e 
tutte  quelle  che  si  potrebbero  chiamare  culture  con- 
servanti, si  riferisce  alla  volontà.  Lo  schiavo  e  il  gior- 
naliero, a  forze  eguali,  a  eguale  intendimento^  non  ap- 
portano mai  la  stessa  vigilanza,  e  assiduità  nella  cura 
delle  piantagioni,  dei  terrazzi,  dei  sostegni.  Sulle  pendici 
della  Liguria  e  della  Valtellina,  sulle  riviere  dei  laghi 
cisalpini,  vediamo  come  Tagricultore,  quando  impetuose 
piogge  gli  rapiscono  le  poche  glebe  sospese  sull'  erta, 
vi  arreca  a  spalle  la  terra;  rifa  da  capo  il  povero  fondo. 
Lo  straniero  ammira  l' arte  ;  ma  il  principio  di  quegli 
sforzi  e  di  quelli  avvedimenti  è  tutto  in  una  artificiale 
volontà.  Poiché  se  si  muta  il  titolo  del  possesso  e  del- 
l'affitto,  anche  non  mutandosi  l'agricultore,  tutto  quel- 
l'edificio sparisce,  sparisce  la  popolazione;  un  latifon- 
do in  breve  diviene  pascolo  e  selva.  Quella  forma  di 
vegetazione  non  ha  radice  nella  terra,  ma  nell'uomo; 
non  nei  calcoli  dell'intendimento,  ma  nella  forza  della 
volontà. 

Il  lavoro  del  mezzadro,  vincolato  a  certi  accordi 
col  padrone,  e  a  certe  forme  consuete  e  quasi  eredita- 
rie ,  ha  un  limite  che  non  oltrepassa.  Ma  vien  facilmente 
superato  dall' agricultore  suburbano;  il  quale,  per  la  vi- 
cinanza del  mercato  e  per  l'intera  libertà  del  suo  con- 
tratto a  denaro,  opera  come  un  vero  industriante. 

L'aumento  del  reddito,  che  si  avverò  in  Italia  e 
in  Inghilterra  nei  poderi  dati  a  lungo  affitto,  si  deve 
in  parte  bensì  all'  ampio  capitale,  e  in  parte  si  deve  a 
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una  intelligenza  guidata  da  tutti  i  lumi  del  secolo;  ma 
né  quel  capitale  né  queir  industria  si  presenterebbero 
su  quel  terreno,  se  una  data  forma  di  contralto  non 
assicurasse  all'agricultore  per  un  certo  tempo  il  frutto 
d' opere  che  non  possono  divenir  utili  se  non  dopo  un 
corso  d'anni.  Il  lungo  affitto  e  il  rimborso  dei  miglio- 
ramenti costituiscono  in  sostanza  un  contratto  d'assi- 
curazione. 

Tutte  quante  le  assicurazioni  sui  naufragi!,  sulle 
grandini,  sugli  incendii,  sulle  infezioni,  sulle  morti, 
sono  impulsi  e  conforti  alle  incerte  e  timorose  volontà. 
E  nei  futuri  trattati  d'economia  si  dovrebbero  collocare 
sotto  questa  rubrica.  Poiché  certamente  non  derivano 
dalla  natura,  né  dal  lavoro;  e  le  assicurazioni  mutue, 
e  tutte  quelle  che  resultano  dalle  condizioni  dell'af- 
fitto, non  richiedono,  nemmeno  come  strumento,  il 
capitale. 

Anche  nel  commercio  e  nella  navigazione,  da 
un  operatore  cointeressato  si  aspetta  un  servigio  più 
sagace  e  fedele.  Negli  stabilimenti  dei  fratelli  Moravi, 
e  dovunque  il  fruito  del  lavoro  viene  assorbito  da  una 
communità,  sicché  l' individuo  non  possa  sperare  dalla 
propria  diligenza  e  perizia  un  proporzionato  vantaggio, 
si  osservò  nei  lavoratori  una  certa  indolenza,  non  sce- 
vra d' invidia  contro  chi  mostri  maggiore  intendimento 
0  zelo  soverchiante.  Uno  dei  più  tristi  proverbii  nostri 
deplora  come  fatto  a  nessuno  e  perduto,  ogni  servizio 
che  si  presti  al  commune.  Questo  è  lo  scoglio  a  cui  rup- 
pero quasi  tulle  le  imprese  dei  socialisti.  I  fondatori 
avevano  compreso  in  tutta  la  sua  forza  il  principio  del 
lavoro,  e  in  qualche  parte  il  principio  dell'intelligenza; 
ma  non  apprezzavano  l' efficacia  del  lavoro  libero,  ch'è 
quanto  dire  della  libera  volontà.  I  riformatori  econo- 
mici al  pari  dei  politici,  trascurarono  troppo  la  libertà. 
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Essi  non  furono  paghi  d'affacciare  all'uomo  l'idea; 
perchè  non  erano  persuasi  che,  data  l'idea,  nell'es- 
sere umano  si  svolge  spontanea  la  tendenza  all'azione, 
come  nella  puerpera,  dato  il  parto,  si  svolge  spontaneo 
r  amor  materno.  Non  avevano  abbraccialo  nella  loro 
astrazione  tutte  le  leggi  dell'  umana  natura^ 

Se  si  mira  sotto  l'aspetto  dell'economia  la  publica 
difesa,  si  vede  che  il  soldato  volontario,  a  pari  numero 
e  pari  armamento,  e  perciò  a  pari  spesa,  presta  un  ser- 
vigio più  efficace  che  V  uomo  costretto,  il  quale  é  privo 
sovente  d' istinto  belligero  e  sostenuto  solamente  dalle 
stringhe  della  disciplina.  Laonde  il  più  economico  siste- 
ma di  difesa,  se  non  per  un  governo,  certo  per  una 
nazione,  sarebbe  quello  che  accoppiando  il  principio 
della  milizia  volontaria  dei  Romani  col  principio  della 
milizia  universale  degli  Svizzeri,  tenesse  ammaestrati, 
ordinati,  armati  e  moralmente  esaltati  gli  abili  tutti 
quanti,  serbandosi  ad  ogni  caso  di  guerra  a  fare  un'ap- 
pello alla  volontà;  e  l'esperienza  dimostra  chele  volontà 
rispondono  con  una  vivacità  proporzionata  al  pericolo. 
Codesto  elaterio  delle  volontà  non  si  può  fomentare  se 
non  con  modi  attinti  nella  sfera  dell'affetto.  E  sarebbe 
una  nuova  applicazione  della  psicologia  all'economia 
publica;  poiché  il  più  grave  quesito  economico  è  og- 
gidì quello  d' istituire  una  publica  difesa  che  non  sia 
d'  altra  parte  una  publica  ruina. 

Nei  premi  e  negli  onori  che  i  popoli  cominciano 
a  tributare  a  quelli  che  apportano  alle  publiche  esposi- 
zioni  strumenti,  manifatture,  frutti,  animali,  e  nel  va: 
lore  solennemente  attiibuito  alle  invenzioni  e  alle  altre 
opere  dell'  ingegno,  v'  é  una  forza  ohe  aggiunge  effi- 
cacia al  lavoro  e  all'  intelligenza ,  perché  aggiunge  sti- 
molo alla  volontà. 

Concessi  legislativi ,  per  legge  o  per  abuso  eletti 
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neìle  classi  opulente,   tendono  a  riversare  le  imposte 
suir  operosa  mediocrità;  tassano  ogni  alto  di  commercio, 
ogni  trapasso  di  beni,  perfino  la  frequenza  delle  lettere, 
ch'è  pure  un  lavoro,  e  un    genere    di  lavoro   fecondo 
d'utili  combinazioni  e  provocatore  d'attività.  Accrescendo 
li  attriti  che  stancano  l'industria,  rallentano  la  publica 
prosperità  in   quanto    essa    scaturisce    dalla    volontà. 
Grande  incentivo  all'industria  è  la  concorrenza,  fonte 
a  prodigiosi  sforzi  di  sagacia,  di  solerzia,  di  risparmio; 
fonte  di  miseria  a  chi  nella  prova  soccumbe,   ma  pur 
sempre  cimento  d' emule  volontà.  Una  nazione  la  evita 
e  la  respinge;  si  difende  dal  commercio  dei  grani  esteri 
e  delle  estere  merci  come  da  una  .sventura.  Un  altro 
popolo  0  una  nuova  generazione  del  popolo  stesso,  non 
teme  la  libertà  del  commercio  e  sfida  le  nazioni  rivali. 
Solamente  sotto  il  flagello  d'  una  spaventevole  carestia, 
che  tolse  all'Inghilterra  un  quarto  della  sua  popola- 
zione, fu  vinta  colà  la  causa  del  libero  commercio.  La 
perseveranza  dei   novatori  trionfò  della  pertinacia  dei 
privilegiali,    perchè  questa    era  soprafatta  dalla   mole 
dei  publici  mali.    Dopo  il  1848,   tutto    l'ordine   della 
produzione  in  Irlanda  fu  intervérlito  con  nuovi  patti  di 
lavoro  e  di  locazione.  Il  male  prima,  il  bene  poi,  non 
furono  tanto  opera  di  natura,  quanto  delle  leggi,  dei 
contralti;  in  una  parola,  delle  volontà. 

Per  Io  stesso  modo,  la  volontà  signoreggia  sulla 
accumulazione  dei  capitali ,  ora  sospingendo  colle  gare 
del  lusso  a  disperderli,  ora  colle  leggi  suntuarie  a  ri- 
sparmiarli. La  sicurezza  li  alletta  a  giro  veloce;  l'in- 
certezza degli  eventi,  le  leggi  improvvide^  T arbitrio 
dei  governanti ,  le  gare  delle  fazioni  tendono  a  farli  sta- 
gnanti e  infruttuosi.  Dipende  afl'atto  dagli  ondeggiamenti 
delle  volontà,  se  i  capitali  debbano  investirsi  riproduttiva- 
mente nelle  ferrovie,  nei  canali,  nei  porti,  negli  istituti 
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d'insegnamento,  ovvero  se  si  debbano  consegnare  alle 
manimorte ,  propagatrici  di  pigrizia  e  di  superstizione. 
Nelle  guerre  ambiziose  e  aggressive ,  nella  sfrenata 
emulazione  degli  armamenti,  delle  flotte,  delle  fortezze , 
li  eccessi  a  cui  s'  abbandona  un  governo  divengono  una 
necessità  per  li  altri  tutti.  Sotto  la  forma  del  debito 
publico,   s' ingoia  la  rendita  netta  delle  terre:  s'ingoia 
lutto  ciò  che  l'agricullore  deve  ai  favori  di  natura  e  al 
cumulo   dei    capitali;  la  moltitudine  dei   possidenti  si 
lascia  stupidamente  ridurre  alla  condizione  di  meri  affit- 
tuari; si  trasferisce  in  fatto  vero  nel  governo  ogni  pro- 
prietà come  nelle  conquiste  degli  Arabi  e  dei  Normanni. 
Chi  fa  il  proprio  volere,  chi  si  determina  giusta  i 
motivi  suoi  propri  e  le  proprie  idee,  si  dice  libero;  la 
libertà  è  la  volontà  nel  suo  razionale  e  pieno  esercizio; 
la  libertà  è  la  volontà.  Or  bene,  tutte  le  istorie  ci  atte- 
stano come  la  libertà  fu  cagione  che  immense  ricchezze 
si  potessero  accumulare  sopra  paludose  o  aride  o  al- 
pestri liste  di  terra,  in  Fenicia,  in  Grecia,  in  Liguria, 
nella  Venezia,  nell'Olanda,  nella  Svizzera.  Il  primato 
sui  mari  appartiene  oggidì  ad  ambo  i  rami  della  stirpe 
anglobritanna,  ch'è  quella  fra  tutte  le  grandi  nazioni 
che  serbò  più  fedele  e  costante  il  culto  alla  libertà.  Le 
sue  ricchezze  sono  maggiori  d'i  quelle  degli  altri  popoli 
per  forza   di  libertà;  cioè  per  una  causa  che  risiede 
nella  sfera  della  volontà.  Epperò,  per  nostro  conforto, 
sono  accessibili  a  tutte  le  nazioni. 

Se  r  intelligenza  promove  la  publica  ricchezza,  è 
d' uopo  che  la  volontà  la  quale  aspira  alla  ricchezza 
favorisca  lo  sviluppo  dell'intelligenza.  I  popoli  civili 
possono  farlo,  non  solo  presso  sé  medesimi,  e  in  coloro 
che  contribuiscono  ai  medesimi  lavori ,  ma  benanche 
presso  gli  uomini  di  lontani  paesi ,  che  secoloro  com- 
merciano, ovvero  producono  o  raccolgono  cose  che  per 
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qualunque  indiretta  via  possono  pervenire  a  loro.  Ogni 
uomo  ha  interesse  alla  cultura  di  tutto  il  genere  umano. 
Perloclìé  tutti  coloro  che  attendono  a  qualsiasi  ramo 
di  progresso  anche  puramente  scientifico,  concorrono 
alla  cultura  universale,  all'universale  aumento  delle 
ricchezze.  E  quanti,  per  ignobili  loro  interessi  o  pre- 
giudizi, interpongono  ritardi  alla  pronta  divulgazione 
della  cultura,  sia  nella  propria  nazione,  sia  nelle  altre, 
fanno  impedimento  allo  sviluppo  di  quella  ricchezza  a 
cui  perla  via  dei  cambi  e  del  commercio  partecipa  tutto 
il  genere  umano. 

Tutti  i  governi  che  aspirano  ad  imporre  T  autorità 
loro  ad  altre  nazioni ,  cadono  in  fatali  interessi  che  li 
traggono  ad  assopire  le  intelligenze  per  poter  più  facil- 
mente  dominare  le  volontà.  Perlochè  ogni   stato  che 
tenta  acquistare  siffatte  ingiuste  influenze,  o  che  con 
trattati  le  riconosce  e  le  avvalora  in  altri  stati,  eleva 
un  ostacolo  alla  libera  intelligenza  ed  alla  produzione. 
E  chi  promove  la  libertà  della  propria  nazione  e  di 
qualunque  altra  parte  del  genere  umano,  fa  opera  in- 
direttamente vantaggiosa  a  sé  stesso  e  a' suoi.  Giovano 
anche  alla  propria  floridezza  quegli  stati  che  proteggono 
intorno  a  loro  V  istituzione  di  governi  civili  ed  illumi- 
nati, e  colle  loro  legazioni  e  coi  loro  amichevoli  offici 
propagano  le  mutue  relazioni  delle  società  studiose ,  le 
grandi  esplorazioni  delle  terre  e  dei  mari,  il  reciproco 
commercio  dei  libri,  i  vantaggi  delle  invenzfoni,  della 
proprietà  letteraria  e  delle  altre  opere   mentali,  che 
aprono  ospitalmente  le  loro  scòle  alle  nazioni  straniere^ 
che  mandano  per  converso  la  loro  gioventù  ad  acquistare 
negli  istituti  esteri  quei  lumi  che  ad  un  dato  tempo 
non  hanno  mai,  per  tutla  la  sfera  scientifica,  lo  stesso 
grado  di  splendore  presso  tutte  le  nazioni. 

Raccogliendo,    diremo   che   ogni    nuovo  trattato 
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d'economia  publica,  dovrebbe  formalmente  classificavo.  / 
tra  le  fonti  della  ricchezza  delle  nazioni  V  intellig;3nza  e  ^ 
la  volontà:  V  intelligenza,  che  scopre  i  beni,  che  inventa  ' 
i  metodi  e  gli  strumenti ,  che  guida  le  nazioni  sulle  vie 
della  cultura  e  del  progresso:  la  volontà,  che  determina 
r  azione  e  affronta  gli  ostacoli.  Se  i  legislatori  non  pos- 
sono con  un  colpo  di  verga  magica  creare  in  ogni  paese 
i  beni  che  la  natura  ha  troppo  inegualmente  sparsi  sulla 
terra,  se  non  possono  moltiplicare  a  piacimento  il  nu- 
mero delle  braccia  e  la  potenza  del  lavoro  y  se  non 
possono  sempre  cattivarsi  il  favore  degli  arbitri  del 
capitate,  certamente  possono  farsi  promotori  e  vindici 
della  libera  intelligenza  e  della  libera  volontà.  Aggiunga 
ogni  scrittore  a  queste  nostre  una  nuova  pagina,  s' inol- 
tri d'un  passo  nell'analisi  da  noi  tentata;  e  una  meno 
imperfetta  sintesi  della  publica  economia  potrà  risponder 
meglio  al  voto  delle  nazioni. 
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Mentre  Carlo  Cattaneo  dimorava  a  Lugano,  per  lui 
a  Milano  procurava  la  pubblicazione  del  Politecnico  il 
professor  Giovanni  De  Castro.  Il  quale  asserisce  che  gli 
articoli  dal  titolo  :  I  primitivi  pittori  fiamminghi;  Del- 
V  industria  delle  terre  cotte  in  Italia  e  segnatamente  in 
Lombardia;  Giovanni  Gherardini;  Il  romanzo  contem- 
poraneo in  Francia^  pubblicati  nel  voi.  II  delle  opere  di 
Carlo  Cattaneo,  furono  scritti  da  esso  De  Castro,  e  da 
Bertani  per  equivoco  accolti  fra  i  lavori  di  Catta neo. 
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